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Ri.  ( Bot .)  Qoei»’ albero  giapponese  è,  pollici  di  diametro;  di  ramoscelli  che 
secondo  il  Thunberg,  il  ausino,  prunus  hanno  origine  dalla  base,  diritti,  rami- 
domettica.  Il  medesimo  nome  è asse-  Beati,  guerniti  di  foglie  decassate,  pic- 
gnato  al  pyrtis  communi* , secondo  il  ciuciale , toste,  lisce,  ovali,  verdi  e già- 
Kaempferio.  Troransi  in  quest’  nltimo  kre  in  ambe  le  facce,  lunghe  sei  o sette 
autore  i nomi  di  ri  e t/o,  citati  per  il  pollici,  larghe  due  , dentale  a sega  ai 
moro  da  carta.  (J.)  margini,  terminate  da  una  lunga  punta, 

RIAM.  {Bot.)  In  una  parte  dell’Arabia  ritte  da  un  picciuolo  corto,  convesso 
addimandasi  cosi,  secondo  il  Forskael,  di  sotto,  scannellato  di  sopra,  provvi- 
ona  campanula  che  ha  la  radice  buona  sto  alla  base  d'una  piccola  stipula  , 
a mangiarsi,  campanula  eduli t.  (J.)  orale  , acuta,  caduca.  I fiori  sono  al- 
RIANA.  {Bot.)  Riana , genere  di  piante  terni,  pedicellati , disposti  in  spiga  ai- 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipo-  l'estremità  dei  rami  e dei  ramoscelli; 
tali  , della  famiglia  delle  violacee  , e col  calice  diriso  in  cinque  rinlagli  sco- 
della peni andria  monoginia  del  Lio-  ti  ; la  corolla  bianca  , coi  pelali  esterni 
neo,  così  caratterizzato:  calice  quin-  allungali,  terminati  in  pnnta,  rarrici- 
quefido;  dieci  petali  , gli  esterni  più  nati  nella  parte  superiore  in  forma  di 
grandi , conniventi  alla  base  , alterni  sonaglio  ; i filamenti  cortissimi;  le  antere 
cogli  interni;  cinque  stami  alla  base  gialle,  biloculari.  L'orario  A villoso’, 
dei  petali  interni  ; un  orario  supero,  con  cinque  costole , sovrastato  da  uno 
con  cinque  costole;  uno  stilo  elevalo.  stilo  carnoso  e da  uno  atimma  ottuso 
Il  frutte  è una  cassula  bislunga,  uni-  e rigonfio.  Il  frutto  A una  Cassola  uni- 
loculare, con  tre  valve  compresse,  con  locolare,  trivalve,  contenente  un  seme 
tre  semi.  (Pota.)  sotto  ciascuna  valva.  Questa  pianta  ere- 

Avevamo  collocato  in  seguito  alle  sce  alla  Guiana,  nelle  foreste  d’ Avoura 
berberidee  questo  genere,  ugoalmeote  (Pota.) 

che  il  pastura  , il  conoria  ed  il  ri-  RIAMA.  {Boi.)  Rjrania,  genere  di  piante 
norea  , tutti  e quattro  della  Gaia-  dicotiledoni  , a fiori  incompleti , della 
na  , stabiliti  dall’Auhlet.  Il  Richard  famiglia  delle  tiliacee  e della  polian- 
ed  il  Decandolle  gli  hanno  riuniti  in  ària  monoginia  del  Linneo,  così  es- 
un  solo,  sotto  il  nomedi  conoria,  che  senzialmente  caratterizzato:  calice  per- 
essi  hanno  riferito  alla  famiglia  delle  sistente,  con  cinque  foglioline  colo- 
violacee,  alla  qnale  meglio  conviene.  (J.)  rate  ; corolla  nulla  ; slami  numerosi,  con 
Rissa  DtLLa  Goissa,  Riana  guianentis , filamenti  rortissirai , alquanto  villosi 
Aubl.,  Guian..  i,  pag.  ì3j  , lab.  §4  ì alla  base  e biserialmenle  disposti;  an- 
Juss.  , Gen.\  Lamk.  , III.  gen.  , tab.  tere  diritte,  subulate,  torulose,  oodu- 
■ 35,  fig.  i.  Arboscello  alto  otto  o dieci  late  dopo  l'emissione  del  pulviscolo, 
piedi  , col  fasto  che  ba  tre  o quattro  Fra  gli  slami  e l'ovario  trovasi  un 
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(ubo  corto  , nrccolato,  villoso.  L’  ova-j  antichi,  che  i il  ribesium  del  Dille- 
riro  è villosissimo  ; lo  alilo  glabro,  con  nio.  V.  l’articolo  seguente.  (J.) 

quattro  stirami.  Il  frutto  é una  bacca  RIBES.  (Bot.)  Ribel  , genere  di  piante 
sugherosa,  uniloculare,  contenente  di-  della  pentandria  diginia  del  Linneo, 
Tersi  semi.  che  il  Jussieu  colloca  nella  famiglia 

Riama  bi.rgabtb,  Ryania  speciosa,  Wil-  delle  opuniiacee , ma  di  cui  il  Decan- 

Id.  ; Vahl,  Bel. , i,  tab.  9 ; Patritia  pjr-  dolle  forma  il  tipo  d'una  nuova  fami- 

rifera , Rich.,  Aet.  toc.  Un.  par.,  1,  glia  che  deve  prendere  il  nome  di 

pag.  111.  Albero  notabile  per  la  bellezza  grossularice.  I caratteri  essenziali  di 

•lei  fiori  ; di  ramoscelli  cilindrici,  di  co-  questo  genere  sono  i seguenti:  calice 

lore  alquanto  cenerino,  mediocremente  monoflllo,  con  cinque  divisioni  aperte 

cotonosi  verso  la  sommici;  di  foglie  o accartocciale  infuori;  corolla  di  ein- 

allerne , picciuolate,  quasi  ellittiche,  que  petali  diritti  , inseriti  sul  calice, 

lunghe  sette  o otto  pollici , glsbre,  in-  ed  alterni  colle  divisioni  ; cinque  stami 

tiere,  acutissime;  di  nervi  prominenti,  egualmente  inserilisul  calice;  un  ova- 

con  quello  medio  pulverulento  infe-  rio  infero,  sovrastato  da  uno  stilo  sem- 

riormente;  di  picciuoli  corti,  provvi-  plice,  terminato  dauco  stimma  bilobo, 

sti  alla  base  di  stipule  subulate,  bian-  Il  frutto  è una  bacca  globolosa , ora- 

caslre,  caduche,  un  poco  più  lunghe  bilicala,  uniloculare,  contenente  di- 

dei  picciuoli.  I fiori  sono  ascellari,  so-  versi  semi  ovali  o rotondati  , immersi 

Htarj  o gemini , mediocremente  pedun-  dentro  a una  polpa  succulenta  e altac- 

colati , colle  foglioline  del  calice  stret-  cala  alle  placente  opposte  alle  pareti 

tc,  lanceolate,  lunghe  un  pollice  e della  bacca. 

mezzo , colorate , coperte  esternamente  I ribes  sono  arboscelli  generalmente 
d’  una  polvere  lina  e cenerina  ; gli  poco  alti,  di  foglie  alterne  e lobate  ; 

slami  mucronati.  Il  frutto  è una  bacca  alcuni  hanno  i ramoscelli  non  api- 
sferica , sugherosa,  uniloculare,  con-  nosi  ed  i fiori  in  racemi  ascellari  ; at- 
tenente molti  semi  ovali,  alquanto  glo-  tri  sono  armati  d’aculei,  ed  i fiori 

buiosi , coperta  d’  un  involucro  parti-  sono  peduncolati,  solitar)  o gemini  ra- 

colare  e d’  alcuni  peli  rari , situali  in  ramenle  in  maggior  numero  uelle  ascelle 

cinque  cavità  bislunghe,  striate  Ira-  delle  foglie.  Se  ne  conoscono  ora  trenta 

sver$alroenle  da  una  continuità  di  pie-  o più  specie  che  crescono  in  generale 

coli  tubercoli.  L'involucro  proprio  dei  nei  climi  temperati  ed  anco  un  poco 

semi  è membranoso,  con  tre  ali,  eia-  freddi  dei  due  continenti.  Non  parle- 

scuna  delle  quali  doppia  e che  non  remo  qui  che  delle  più  notabili, 

ricuopre  i semi  che  dalla  loro  base  fin 

verso  il  mezzo.  Sotto  questo  involucro  §.  I. 

alquanto  coriaceo  ne  esiste  un  altro 

Biasimo  e membranoso.  Il  perispermo  Ramoscelli  non  spinoti. 

è carnoso,  untuoso , ovale  ; 1’  embrione 

latteo,  luogo  quanto  il  perispermo;  i Rtaas  bosso.  Ribes  rubrum,  Limi.  Spec., 
cotiledoni  compressi , alquanto  roton-  290  ; Duham  , Jfov.  edit .,  voi.  3,  pag. 

dati.  Questa  pianta  cresce  all’  isola  della  227  , lab.  57  ; volgarmente  ribes  voi - 

Trinità.  (Pota.)  * gare.  Ha  il  fusto  diviso  fin  dalla  ba- 

" RIBARBERO.  (Bot.)  Nome  antiquato  se  in  ramoscelli  numerosi  , formanti 

dal  rheurn  palmatum  , Lino.  , presso  un  cespuglio  alto  da  tre  a cinque  pie- 

ZuccheroBencivenni  nel  suo  volgarizza-  di;  le  foglie  picciuolate,  verdi  ,gla- 

mento  del  Trattato  di  medicina  di  Mae-  bre  , leggermente  pubescenti,  rinta- 

stro  Aldobrandino  da  Siena.  V.  Rabab-  gitale  in  cinque  lobi;  i fiori  bianchi 

baso.  (A.  B.)  verdastri  , disposti  in  piccoli  racemi 

RIBBAN.  (Bot.)  Il  bassilico,  ocimum , è semplici  e laterali.  Le  bacche  sono  pic- 
cosi nominato  presso  gli  Arabi,  secon-  cole,  globulose,  lisce,  glabre,  succulente, 

do  il  Forskal.  (J.)  d’  un  sapore  acido  e gradevole,  ordina- 

RIBES.  (Bot.)  Il  vero  ribes  degli  Arabi  riamente  rosse.  Quest’ arboscello  cresce 

e degli  antichi  è il  rabarbaro  polposo  , naturalmente  nei  boschi,  nei  cespugli, 

rheum  ribes , Linn.,  pianta  acida  come  in  Francia  e nelle  contrade  setlentrio- 

l’ acetosa  la  quale  può  adoperarsi  ai  siali  dell'  Europa  ; ed  ama  le  località 

medesimi  usi , e cresce  in  diversi  paesi  fresche  ed  umide. 

del  Levante.  V.  Rababbabo.  Linneo  Coltivasi  abbondantemente  in  tutti  i 
ha  trasportato  il  nome  di  ribes  alla  paesi  del  Nord,  a cagione  dei  suoi  frutti 

grossularia  del  Tourncfort  e d’  altri  1 quali  maturano  io  loglio  e in  ago- 
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sto.  Di  questa  specie  si  conoscono  piò 
varietà,  le  principali  delle  quali  sono  il 
ribes  a frutti  rossi,  grossissimi  ; il  ribe> 
a fruiti  rosei;  il  ribes  a frutti  bianchi 
ordinari  ; il  ribes  a frutti  bianchi  per- 
iati; il  ribes  a foglie  screzialo.  Citasi 
ancora  il  ribes  senza  acini,  ma  nou 
l'abbiamo  mai  veduto. 

Il  ribes  può  moltiplicarsi  per  semi  , 
per  talee,  per  margotti  e per  polloni , 
i tre  ultimi  mezzi  souo  quasi  gli  unici 
che  sieno  abitualmente  in  uso.  Questa 
pianta  è delicata  circa  alla  natura  del  ter» 
reno  ; e viene  assai  bene  dovuuque,  pur* 
cbè  non  sia  troppo  esposta  al  sole,  ma  un 
poco  al  fresco.  Ama  inoltre  un  clima 
temperato,  a non  riesce  nei  paesi  caldi, 
meno  che  nou  si  ponga  a tramontana  e 
di  faccia  a un  muro.  La  sua  cultura  non 
presenta  alcuna  difficoltà  ; e la  cosa  più 
essenziale  a notarsi  a tal  proposito,  si 
è che  i frutti  essendo  sempre  piò  belli 
fui  giovani  ramoscelli  che  sui  vecchi  ; 
è cosi  ben  fatto  tagliare  i ribes  e potare 
tutti  i rami  che  hanno  più  di  tre  anni. 
La  forma  che  convien  loro  è quella  in 
cespuglio,  stendendone  i ramoscelli  per 
quanto  è possibile  ; perchè  più  il  ce> 
spuglio  sarò  largo  e non  follo  , più  i 
frulli  saranno  belli,  e meglio  mature- 
ranno e si  conserteranno. 

I frutti  di  questo  ribes  hanno  un  sa- 
pore acido,  dapprima  assai  forte,  ma  che 
indolcisce  quanto  più  rimangono  sull'al- 
bero dopo  la  loro  maturità;  i rosei,  e so- 
prattutto i bianchi  , sono  sempre  meno 
acidi  e più  gradevoli.  Questi  fruiti  posso- 
no rimanere  sui  ramoscelli  passato  il  tem- 
po ordinario  della  maturità  ; perciocché 
non  cadono;  ed  avvolgendo  i fusti  con 
lunga  paglia  ritenuta  con  legacciolo,  si 
arriva  a conservarli  fino  all'  autunno  as- 
sai inoltralo;  perdono  allora  auco  quasi 
tutta  la  loro  acidità.  Con  sì  fatto  mezzi; 
i ribea  rossi  si  conservano  meglio  dei 
bianchi. 

Questi  frutti  sono  egualmente  ricercali 
per  l'uso  delle  tavole  e per  quello  della 
medicina.  Si  mangiano  freschi  , tanto 
soli  , quanto  con  zucchero  , e se  ne 
fanno  diverse  preparazioni  per  l' in- 
verno. Il  sugo  che  se  ne  leva  è rinfre- 
scante; allungato  con  l'acqua  zucche- 
rata o col  miele  forma  uua  bibita  aci- 
dula piacevolissima  c che  conviene  in 
molle  malattie  , principalmente  nelle 
febbri  infiammatorie,  nelle  biliose,  nelle 
putride  , cc.  Questa  bibita  fa  bene  le 
veci  di  limonala  nei  paesi  del  Nord  ; 
e oltre  all’  usò  che  se  ue  fa  in  medi- 
cina , c anco  molto  adoperala  per  dis- 
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sctarc  nei  grandi  calori  estivi.  Il  ai* 
roppo  che  i farmacisti  ed  i confettu- 
rieri preparano  coi  ribes  , si  adopera 
invece  del  sugo  in  quei  tempi  dell'anno 
nei  quali  roaucasi  di  questi  frutti.  Ognu- 
no conosce  la  così  detta  gelatina  di  ri - 
èriche  si  prepara  con  parti  uguali  di 
sugo  di  ribes  e di  zucchero;  questa  ge- 
latina è sanissima  ed  assai  gradevole  ; e 
uon  solamente  è uno  dei  migliori  dolci 
ebe  si  possa  servire  alle  meuse  , ma 
conviene  ancora  a tulli  i maiali  ed  ai 
convalescenti. 

Facendo  provare  ai  frulli  del  ribes 
un  certo  grado  di  fermentazione,  pos- 
siamo levarne  una  sorta  di  vino  o di 
liquore  vinoso,  usato  solamente  nei  paesi 
del  Nord  dove  si  manca  di  vite.  As- 
soggettandoli alla  dUtillazioQe  , pos- 
si ara  pure  levarne  dell'  acquavite. 

Ribes  sebo,  Ribes  nigrum , Lino.,  Spec.y 
ac)i  ; Grossularia  non  spinosa  Jructu 
ni  grò  f Fior.  Dan,,  tab.  556.  Questa 
specie  forma  un  arboscello  alto  quat- 
tro o sei  piedi,  diviso  fin  dalla  base 
in  ramoscelli  numerosi  ; di  foglie  pic- 
chiolale, smarginate  alla  base,  rima- 
gliate io  tre  o cinque  lobi  un  poco 
appuntati,  dentale  ai  luargiui , verdi  e 
glabre  di  sopra,  pubescenti  di  sotto,  e 
sparse  di  punti  glaudolosi  ; di  fiori 
d'un  color  verde  biancastro  misto  d’un 
poco  di  rosso,  e disposti  in  racemi 
molto  lassi.  I frutti  sono  piccole  bac- 
che globulose  , nere , più  aromatiche 
che  acide.  Questo  ribes  cresce  natu- 
ralmente nei  boschi  alquanto  umidi 
ed  ombrosi  in  Francia,  in  Alemagua, 
in  Svizzera,  in  Siberia,  ec.  Coltivasi 
nei  giardini  e nei  campi.  Fiorisce  in 
aprile;  ed  i suoi  frutti  maturano  nel 
luglio  e nell'  agosto. 

La  cultura  di  questo  ribes  è la  me- 
desima di  quella  del  ribes  rosso. 

L'  uso  di  questa  specie  è ora  limi- 
tato al  servirsi  dei  suoi  frutti  per  la 
preparazione  della  ratafià  che  ne  porta 
il  nome.  Questo  liquore  è tonico  e 
stomachico;  ed  in  altri  tempi  ebbe  un 
rredito  che  ha  ora  un  poco  perduto. 
Facendo  fermentare  le  barche  del  ribes 
nero  si  può  come  dal  ribes  rosso,  le- 
varne del  vino  e dell'  alcool.  Il  primo 
di  questi  liquori  è più  forte  e special- 
mente molto  più  colorito  di  quello 
che  si  leva  dai  ribes  rossi. 

Le  foglie  e le  giovani  messe  del  ribes 
nero,  dopo  essere  state  mollo  vantate  co- 
me stomachiche,  aperilive  c diuretiche, 
souo  ora  cadute  in  disuso. 

Ribes  delle  Alti,  Ribes  ulpinum , Limi., 
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Spec.,  agi;  Jacq.  Fior.  Auttr. , tab.| 
47.  Questa  specie,  rassomiglia  molto, 
per  l’abito  il  ribes  rosso;  ma  ne  dif- 
ferisce pei  fiori  accompagnati  da  brattee 
più  lunghe  dei  peduncoli , ed  anco  per 
esser  questi  ordinariamente  dioici  per 
aborto,  essendo  certi  individui  costan- 
temente sterili,  perchè  i loro  pistilli 
abortiscono  , ed  altri  essendo  all’  in- 
contro fertili  per  la  fecondazione  de- 
gli starai  di  questi  primi  individui 
avendo  i proprj  starai  infecondi. 

I fruiti  souo  rossi , dolciastri  e quasi 
insipidi.  Questo  arboscello  cresce  na- 
turalmente nei  luoghi  di  montagna,  in 
Francia,  in  Aleraagna  , io  Inghilterra 
in  Svezia , in  Siberia , ec.  Coltivasi) 
quasi  solamente  in  alcuni  giardini  cara 
pestri,  dove  si  pianta  a tramontana  edl 
all*  ombra  in  luoghi  nei  quali  poche  al- 
tre specie  potrebbero  sussistere. 

Rìbbs  di  Pensilvania  , Ribes  ptnsylva- 1 
nicurn,  Lamie.. , Encycl.  , 3 , pag. 

Ila  il  fusto  alto  tre  o quattro  pi 
diviso  in  ramoscelli  mediocremente  pa- 
tenti, guernits  di  foglie  glabre,  sparse 
d'  alcuni  punti  glandulosi , rimagliate 
io  tre  lobi  acuti,  disugualmente  den- 
tali a tega,  e leggermente  pubescenti 
ai  margini.  I fiori  tono  bianchi  ver- 
dastri , disposti  in  racemi  ascellari, 
lunghi  due  o Ire  pollici , muniti  cia- 
scuno alla  base  d'  una  brattea  lineare, 
più  lunga  del  peduncolo;  il  peduncolo! 
comune  villoso  ; il  calice  bislungo,  ci- 
lindrico : le  bacche  sono  ovoidi  e ne-| 
rastre.  Quest’  arboscello  cresce  natu 
Talmente  nella  Pensilvania;  e coltivasi 
nei  giardini  botanici. 

Ribes  dosato.  Ribes  aureum , Pursh, 
Fior.  Amer.  sept . , t , pag.  1 64  ; Loia. 
Herb.  orna/.,  voi.  5,  lab.  3oi.  Que-i 
•l'arboscello  sembra  capace  d’  alzarsi 
otto  o dieci  piedi,  ed  ha  i giovani  ra- 
moscelli assai  gracili , bigiognoli , pu- 
bescenti, guerniti  di  foglie  lungamente 
picciuolate , tinte  d’ un  verde  gaio,  quasi 
glabre,  divise  fino  a metà  in  tre  lobi 
dentate  o rimagliate  alla  sommità, 
fiori  uascouo  sui  ramoscelli  d’  un  a«- 
no,  disposti  in  numero  di  se»  a dieci 
in  piccoli  racemi  semplici,  fogliacei 
alla  base,  con  ciascun  peduncolo  prov-| 
visto  d’  una  brattea  lanceolata,  «l'un  co- 
lor giallo  chiaro,  notabili  per  il  lungo 
tubo  del  calice,  e che  compariscono 
alla  fine  d’  aprile  o al  principio,  di 
maggio  , ed  hanno  un  gradevolissimo 
odore.  Questa  specie  è originaria  del- 
1’  America  settentrionale  , dove  è stata 

trovala  sulle  rive  del  Misuri  c della 
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Columbia  : coltivasi  nei  giardini  da 
circa  treni*  anni. 

Ribes  odoroso  , Ribes  fragrante  Willd., 
SpeC. , X , pag,  11 55;  Pali.,  N09.  Act. 
Petrop.  , io,  pag.  377  « tab.  9.  Hb 
il  fusto  diviso  iu  ramoscelli  patenti,  i 
quali  non  si  elevano  quasi  oltre  di- 
ciolio  o venti  pollici  , e aono  spar- 
si d* alcuni  punti  prominenti,  d’onde 
trasuda  una  sorta  di  resina  gialla.  Ha 
le  foglie  coriacee  , glabre,  glauche  di 
sopra , rintagliate  io  tre  o cinque  lobi 
angolosi.  I fiori  aono  bianchi,  campa- 
nulati, odorosissimi , disposti  in  nu- 
mero di  dieci , o lì  circe  , in  racemi 
corti  e diritti.  1 frutti  sono  bacche 
rossastre,  luti*  al  più  della  grossezze 
di  quelle  del  ribes  rosso  , e d’un  sa- 
pore gradevolissimo.  Quest’  arboscello 
cresce  sulle  moulagne  iu  Siberia;  la 
fragranza  dei  suoi  fiori  e la  bontà  dei 
suoi  frutti  debbono  fare  desiderare  che 
se  ne  arricchiscano  i nostri  giardini, 
nei  quali  finqul  oon  trovasi. 

Ribes  di  bacbmi  lunghi  , Ribes  macro- 
botrys , Ruiz  et  Pav. , Fior.  Per.% 
pag.  ia,  tab.  a3a  , fig.  a.  Ha  il  fusto 
diviso  io  ramoscelli  diffusi,  pendenti, 
gueruili  di  foglie  cuoriformi,  pube- 
scenti, rimagliate  iu  lobi  incisi  o mar- 
ginati di  denti  terminati  da  una  setola 
glaudolosa,  rossastra,  e rette  da  pic- 
ciuoli amplessicauli,  cigliati  alla  base;  i 
racemi  dei  fiori  sono  porporini,  villosi, 
quasi  lunghi  un  piede,  e solitari  alla 

•.!  T.: «li:  . flnr. 


sommità  dei  ramoscelli 
ha  una  brattea  subulata 


ciascun  fiore 
, villosa,  lunga 
presso  appoco  quanto  il  suo  proprio 
pedicello.  I frutti  sono  bacche  verda- 
stre, villose  e grosse  quanto  quelle 
de’ribes.  Questa  specie  cresce  al  Perù 
nelle  foreste  delle  Ande. 

§.  ». 

Ramo tc.l li  spinosi. 

Emi  o»*  spisi.  Ribes  uva  crispa , Linn., 
Spec. , 29»  ; Ribes  grossularia , Lino., 
Spec .,  291  ; Dubam,,  Nov.  edit.,  voi.  3, 
pag.  a3i  , lab.  58  ; volgarmente  , gros- 
sularia , uva  sputa,  uva  crispa , uva 
crespina  , uva  de'  frati , uva  marina . 
Ad  esempio  del  Laiuark  e dì  varialtri  bo- 
tanici, riuniamo  qui  due  ipecio  del  Lin- 
neo , le  quali  non  ne  formano  evidente- 
mente che  una  sola,  e che  debbonsi  sola- 
mente riguardare  come  due  vari  età.  Que- 
sta specie,  nello  stalo  selvatico^  8 un 
piccolo  arboscello,  alto  luti’  .1  più  due 
piedi  j di  fuilo  diviso  in  numerosi 
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ramoscelli  paventi,  di  tinsi,  formai)  li  mi 
iollo  cespuglio,  e armali  di  molle  spi- 
ne disposte  due  o tre  insieme  alla  base 
delie  foglie  , le  quali  sono  piccole,  ro- 
tondate , eoo  tre  o cinque  lobi,  verdi 
di  sopra,  pubescenti  di  sotto , rette  da 
un  picciuolo  villoso.  I liori  sono  ascel- 
lari , gemini  o solitari,  pendenti,  pe- 
duncolati, accompagnati  da  due  brattee 
opposte,  col  calice  pubescente,  bianca- 
stro all'  esterno,  rossastro  internamente, 

- colla  corolla  bianca  verdastra.  1 frutti 
sono  bacche  globulose  o ovoidi,  verda- 
stre, grosse  appena  quanto  una  Docci uola. 

V.  la  Tav.  286. Questa  pianta  è comune 
nelle  siepi  e nei  cespugli  ; coltivata  nei 
giardini,  diviene  più  grande  in  tutte  le 
sue  parti,  e altrove  è il  ribes  grossularia 
del  Linneo,  che  ha  dato  per  mezzo  del- 
la cultura  assai  più  varietà  del  ribes 
rosso.  Gl1  Inglesi , che  sono  privi  di 
molti  dei  nostri  buoni  frulli,  ina  presso 
i quali  questa  specie  viene  benissimo, 
la  hanno  soprattutto  prodigale  molle 
cure;' e secondo  che  ditesi,  ne  hanno 
ottenole  più  di  cento  varietà.  Noi  non 
crediamo  dover  f«r  qui  P enumerazione 
di  tulio  queste  varietà,  e solamente 
diremo  che  si  distinguono  per  la  mag- 
giore o ininor  grossezza  dei  frutti  ; pei 
suo  colore  verdastro,  bianco,  giallo, 
rosso  o pavo  nazzo;  per  Ja  peluvin  che 
rìcuopre,  o per  i peli  che  trovatisi  o 
no  alia  sua  superficie,  e perle  foglie  lu- 
stre gluliuose,  o villose. 

1 frutti  di  questo  ribes  hanno  un  sa- 
pore acido  ed  astringente  prima  della 
loro  perfetta  maturità;  in  qoesto  stalo 
si  adoperano  qualche  volta  invece  del- 
lf  agresto  per  condire  certe  pietanze, 
e principalmente  i maccarelli,  specie  di 
pesci  del  genere  sgombro.  Quando  so- 
uo  maturi , divengono  dolci  e zuc- 
cherati; soverchiamente  maturi,  piglia- 
no un  sapore  sciapito.  Schiacciandoli  e 
facendoli  fermentare  , possiam  levarne 
una  specie  di  vino  che  si  dice  essere 
assai  gradevole,  ma  che  preparasi  sola- 
mente nei  paesi  che  mancano  di  vili,  co- 
me in  Inghilterra,  lu  Francia  questi 
frulli  sono  generalmente  poco  ricercali, 
uou  essendovi  quasi  che  i fanciulli  che 
ne  mangino,  i quali  le  più  voile  li  pre- 
feriscono ancor  verdi  e mezzi  maturi. 

In  alcune  province,  e soprattutto  in 
Borgogna  si  adropra  questo  ribes  per 
far  siepi , che  sono  eccellenti  qu-mdo 
ton  ben  mantenute;  e si  fanno  ordina- 
riamente piaulaudo  lutee. 

Ribes  di  frui  ti  ruaGiinri  , Ribes  cyno-\ 
sbafi*  Lini).,  S/jec.,  292;  Jacq.,  Hort\ 
Union,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XIX. 
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Finti. ^ 2,  (ab.  ia3.  Questa  specie  ha  i 
ramoscelli  lassi,  patenti,  meno  spinosi 
di  quelli  della  specie  precedente  , non 
avendo  sotto  ciascuna  foglia  che  una 
spina  assai  corta;  le  foglie  verdi,  alquan- 
to rugose,  rimagliate  in  tre  o cinque 
lobi  poco  profondi  , crenolate  e rette 
da  picciuoli  villosi,  i fiori  sono  ver- 
di biancastri  , campanulati  , pendenti, 
retti  due  o tre  insieme  sopra  un  pe- 
duncolo più  luugo  del  picciuolo,  f fruiti 
sono  grossi  quanto  una  oocciuola,  ar- 
mali d'aculei  rigidi  e numerosi.  Que- 
st'arboscello cresce  uut  oralmente  nel 
Canada,  e coltivasi  nei  giardini  bota- 
nici. 

Ribf.5  DI  dof.  spire  , Ribes  diacantha , 
Pali.,  Fior.  Ross  , 2,  pag.  36,  lab.  6G. 
Questo,  ribes  è un  arboscello  alto  circa 
tre  piedi,  diviso  in  un  piccolo  numero 
di  ramoscelli  lisci,  rastremali,  armati 
di  due  spine  sotto  a ciascuna  foglia;  di 
foglie  ovuli , cuneiformi,  con  tre  lobi 
poco  profondi  , dentale,  glabre,  rglte 
da  corti  picciuoli.  1 fiori  sono  verdi 
giallastri,  campanulati , disposti  lun- 
go i ramoscelli  in  racemi  quasi  di- 
ritti , lunghi  appeua  quanto  le  foglie. 
I frutti  sono  rossi , glabri  e d’  un  sa- 
por  dolce.  Questa  specie  cresce  in  Rus- 
sia, e coltivasi  in  diversi  giardini  d'Eu- 
■ropa.  (L.  I).) 

RIBES  o GROSSULARIA  D'  AMERI- 
CA. ( Boi.  ) Nelle  Àntille  addimandusi 
coti  il  pereskia  del  Plumier,  ora  cu- 
cini pereskia,  Le  diveise  specie  di 
melastoma  , osservate  nelle  medesime 
isole  dal  Plumier,  ed  il  cui  frutto  si 
avvicina  un  poco  a quello  del  ribes, 
hanno  da  esso  ricevuto  per  questa  ra- 
gione il  nome  di  grossularia . Uua 
specie  spinosa  di  solanum . che  pro- 
duce piccoli  frutti  rossi  ed  acidetli  porla 
egualmente  alla  Caienua,  il  ooiae  di  ri- 
bes o grossularia.  (J.) 

••  RIBES  IACEE.  { Boi . ) V.  Geossula- 
ribe.  (A.  B.) 

RIBESIEE.  (Bot.)  Alcuni  autori,  volendo 
separare  dalla  famiglia  delle  opuntiacee 
i libes  , grossularia  del  Touruefort, 
ribes  del  Linneo  , geuere  associatole 
in  uua  seziona  distinta,  tuono  propo- 
sto di  farne  una  nuova  famiglia  sotto 
i nome  di  ribesiee,  Se  malgrado  la 
grande  uffiuilà  che  esiste  fra  queste 
due  sezioni  per  la  mediazione  d'alcuni 
generi,  affinità  rammentata  nell'articolo 
Opunzucbb  di  quest'opera,  si  persiste 
a voler  formare  due  famiglie  vicine 
(lo  che  è indifTerenle  nell' ordine  na- 
turale), sarà  forse  conveniente  il  dare 
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alln  nuova  famigli»  il  nome  di  grossu- 
larie^^ il  quale  non  può  convenire  clic 
mi  essa,  e che  abbiamo  proposto , nn- 

, tichè  r altro  di  ribesiee  che  r 'rumenta 
pare  il  vero  ribes  degli  antichi,  specie 
Hi  rheum  nella  famiglia  delle  poligo- 
ne*. V.  Grossularie*  (J.) 
RIBESIOIDES.  ( Sor.)  L’albero  che  «1 
Linneo  addimandava  così  n**ll»  sua  Fior. 
Zejl.y  è ¥ eoi  beli  a del  Burrnann,  ge 
nere  riferilo  ora  alla  famiglia  delle  ar- 
disiacee.  (J.) 

R1BESIGM.  {Boi.)  V.  Ribes.  (J.) 

RISOGLI  CHI.  (Bot.)  Nome  cara ib»,  cita- 
to dal  Surian  t d' una  specie  «F  acaly- 
phn  descritta  e figurala  nei  manoscritti 
del  Pluuier  sotto  il  nome  di  ricinoi - 
des.  voi.  lab.  «32.  (J.) 

RICACO.  (Bot.)  Nel  Perù  si  dii  questo 
nome  alle  diverse  specie  d'alansoa  della 
Flora  di  quella  regione  , genere  della 
miglia  «Ielle  personale,  vicino  allu  di- 
gitale. (J.) 

RICAMATO,  ( Erpetol .)  Divrrsi  natura- 
listi così  addimaudano  la  Boa  hortu- 
lana  di  Linneo.  V.  Boa.  (I.  C.) 

**  RICAMA,  Ricama.  ( Entoin.  ) V. 
Soppl.  (F.  B.  ) 

RICARDIA  (Bot.)  L’  Houston  e V Adan- 
son  danno  questo  nome  al  genere  ri- 1 
chnrdia , Lino.  V.  Risciardta.  (Lem.) 

RICCIA.  (Bot.)  Ria  ia^  genere  di  piante 
crittogame,  della  famiglia  delle  epatiche , 
stabilito  dal  Micheli  , adottato  dai  na- 
turalisti , e così  caratterizzalo:  cassule 
e sporangi  quasi  globolosi , piò  o meno 
completamente  contenuti  nella  sostanza 
della  fronda, prolungata  ciascuna  cassula 
in  un  tuboo  stilo  più  o meno  prominen- 
te, perforato  aU'estremità  ; sporidj  quasi 
rotondi,  liberi,  privati  tTogni  specie 
di  filamenti.  Osservatisi  inoltre  sulle 
fronde  alcuni  corpuscoli,  considerati 
come  organi  maschi,  biancastri,  conici, 
«essili,  prominenti , granulosi  interna- 
mente. 

Queste  piccole  piante  sono  formate 
da  una  fronda  erbacea  , della  natura  di 
quella  delle  marchantia , lanceolate  o 
biforcate,  disposte  disordinatamente , o 
le  più  volte  simili  a piccole  stelle  pia- 
ne, adese  sulla  Ieri»  grassa  o notanti 
sulle  acque;  sono  esse  talvolta  glabre, 
talvolta  cigliate.  Quasi  tutte  le  specie 
conosciute  sono  state  osservate  in  Eu- 
ropa. Il  Micheli  fu  il  primo  a darne 
uua  monografìa,  e ne  fece  discendere 
il  numero  fino  o nove.  Il  Radili , nel 
1818,  pubblicò  una  nuova  descrizione 
delle  specie  di  riccia  della  Toscana  e 
ue  conta  egualmente  nove.  Tuttavia  non 
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vi  è compresa  la  principale  sjiecie  del 
Micheli;  dell»  quale  egli  fere  il  tipo 
del  suo  genere  corsinia , uddimandato 
poi  guentheria  dal  Trevi rano.  (V.  Cor- 
si ma  e Goeitkria.  Devesi  al  Villara, 
al  Gmelio  , all'  Hoffmanu,  al  Dickson, 
al  Muller  , al  Poiret  ed  al  Decaodolle 
la  cognizione  di  qualche  altra  specie. 
Si  è tolto  da  questo  genere:  1.*  la  ric- 
cia arachnoidea , Fior.  Dan .,  tab.  898, 
fig,  a , riconosciuta  dal  Lyngbyc  per 
la  sua  vaucheria  terrestris  , che  è la 
vaucheria  Dil/wynii , Agardh.  Synops.\ 
2.0  !»  riccia  fluitanti  Fior . Dan.  (noi a 
Lina.),  che  è la  chattophora  elongata , 
Agardh.  Nel  numero  delle  specie  ve  ne 
sono  due.  Ja  riccia  canaliculata , HofTui. 
e Ja  riccia  fluitanti  Limi.,  che  si  al- 
lontanano dalle  altre  per  I'  abito  e per 
I»  fruttificazione  differente  o ignota;  for- 
mando esse  la  ricciella  del  Brami. 

Sbziobe  Pbima. 

Cassale  prominenti  fuori  della 
fronda. 

Riccia  pibaxidata  , Riccia  py ramidata , 
Willd.;  Riiddi,  Opusc . bot.  , 2,  p»g.  35o  , 
tah.  i5,tig.  1;  Riccia  media  . Mietici., 
ìVch*.  plani . gen.s  p»g.  106.  ti.®  a,  I.1I1.  5 7, 
fig.  a.  ir  ronde  semplici  o biforcale, dispo- 
ste in  rosetta  d'uu  pollice  e più  di  dia- 
metro, ciascuna  caoalicuJata,  quasi  trian- 
golare, cigliata  o un  poco  villosa  «li 
sotto,  provviste  nei  mezzo  d’ alcune 
cassule  piramidali  assai  numerose.  Que- 
sta pianta  cresce  rasente  terra  nei  din- 
torni di  Fireuze. 

Sezione  Seconda. 

Cassule  contenute  nella  sostanza 
della  fronda. 

Riccia  cristallina  , Riccia  cristallina , 
Lino.;  Kaddi,  /oc.  cit.  tab.  16,  fìg.  6;  Ric- 
cia minima  , Michel. , Boa. plani.  gen.n 
pag.107,  u.°i,ub.  57,  fig.  3.,  DUI.,  Muse; 
tab.  78 , fig.  12.  Fronda  in  forma  di  ro- 
setta, rotondala,  con  quattro  o cinque 
raggi  carnosi , cuneiformi , ed  ottusa- 
mente lobati.  Questa  specie  cresce  nei 
boschi,  lungo  i ruscelli,  ed  ha  la  su- 
perficie coperta  di  piccoli  fori  , pieni 
d’umidità,  che  danno  I’  aspetto  cristal- 
lino. 

Non  devesi  confondere  questa  specie 
con  la  r iccia  cavernosa  , li  offra»  mi 
(Schmied,  /con. , tab.  45  , fig.  5;  Mi- 
chel., toc.  cit. , pag.  107  , n.°  5,  lab. 
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57  , ftg.  7;  Raddi  , /oc.  cit.  flg.  t),  le 
cui  rosette  «odo  più  piccole,  più  divi- 
se , dicotome,  piane,  con  estremità  ap- 
pena dilatate  e smarginate  , e colla 
superficie  coperta  d’  una  infinità  di 
piccoli  fori.  Questa  pianta  cresce  nei 
medesimi  luoghi  della  precedente 

Riccia  glauca  , Riccia  glauca  , Linn.  ; 
Hed  vv.,  Theor..  tab.  3i  ; Raddi,  Opusc.. 
/oc.  cit.,  tab.  iG,  fig.  4 ; Sow.,  Engl. 
boi.,  tab.  a549-  1°  rosette  di  quattro 
o cinque  linee  di  diametro,  rotondate, 
d’  un  verde  glauco  ; fronde  una  o due 
volte  biforcate,  reticolale,  punteggiate, 
alquanto  ottuse  e scannellate  all*  estro 
milk.  Trovasi  questa  specie  intorno 
agli  stagni  in  Italia  , in  Fraucia  , in 
Inghilterra,  ec. 

Riccia  mporcata  , Riccia  biforcata  , 
Ho  firn.  ; Decand,  ; Riccia  lamellosa  , 
Riddi,  /oc.  cit„  fig.  a;  Michel.,  Nov. 
plani . gen.%  pag.  107,  n.°  a,  tab.  57,  fig. 
4.  In  rosetta  di  dodici  a dieiolto  linee 
di  diametro  strette,  concave  di  sopra, 
cou  fronde  biforcale  aua  o più  volle  , 
con  superfìcie  uuita.  Cresce  nei  luo- 
ghi umidi,  nei  boschi,  lungo  le  stra- 
de, nei  giardini,  ec. 

Riccia  natautb  , Riccia  natans , Linn., 
Schmied.,  Icon tab.  74»  Sow.,  Engl. 
hot..  tab.  a5a;  Dill.,  Muse . , tab.  78, 
fvg.  18.  Fronda  piana,  natante,  cuori- 
forme o rotondala,  o lobata  , ossi v vero 
disposta  in  pi<  cole  rosette,  guernite  in- 
feriormente d’  un  gran  numero  di  lun- 
ghi cigli  verdastri  , compressi  , foglia- 1 
cei  , i quali,  veduti  col  microscopio  , 
presentano  un  tessuto  reticolare  , sua- 
logo  a quello  delle  foglie  delle  rouscoi- 
dee.  La  superficie  delle  fronde  è li- 
sci» , ma  leggermente  reticolata.  Non 
conoscesi  la  fruttificazione  di  questa 
pianta,]»  quale  cresce  sulle  acque  sta- 
gnanti nei  boschi,  io  Francia  , in  In- 
ghilterra, ec.  Noi  T abbiamo  raccolta 
in  gran  copia  nello  slagno  della  eaecia 
a Montmorency.  I cigli  della  circon- 
ferenza imbruniscono  col  tempo;  e que- 
sto color  brano  che  contrasta  col  verde 
delle  fronde,  dà  alla  vecchia  pianta  un 
aspetto  differente  da  quello  che  ha 
mentre  è giovane.  Rassomiglia  alla  len- 
ticchia d'  acqua. 

Riccia  gallbggiamte,  Riccia fluitans.  Lin 
o.,  Schmied.,  tab.  74  ; Sow.,  Engl.  hot., 
tab.  i5i;  Ulva  pa/us tris.  Raio . Michel., 
Nov.  plani,  gcn..  pag.  107,  n.°  4-»  lab.  4 . 
fig.  6;  Dill.,  Muse.,  tab.  74,  fig.  47*  Fron- 
de d' un  color  verde  chiaro,  piane,  na- 
tanti, lineari,  più  volte  biforcale  , con 
divisioni  remote  , colle  ultime  diver- 
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genti,  ottuse,  alquanto  callose  all'estre- 
mità , trasparenti  e cellulose.  Questa 
pianta  vegeta  e galleggia  sulle  acque 
ferme  , negli  stagni  e nei  Burnì  tran- 
quilli. 

Si  sospetta  che  i corpuscoli  gialla- 
stri che  si  osservano  uel  suo  interno 
ne  formino  la  fruttificazione.  Si  allon- 
tana dalie  altre  specie  di  questo  genere 
per  l'abito  assai  simile  a quello  del- 
V j urger mannia  forcata  , altra  pianta 
epatica,  ma  terrestre  o parasi!*  sulle 
scorze  degli  alberi,  con  fruttificazione 
ben  conosciuta  , ina  che  peraltro  pri- 
vale di  questa,  ha  molta  analogia  colla 
riccia  fluitans  , ed  ancor  più  colla 
riccia  nodosa  del  Boucher  e del  De- 
camiolJe  , la  quale  non  differisce  da 
questa  che  per  la  fronda  alquanto  com- 
pressa , segnata  di  distanza  in  distanza 
ili  lobi  nodosi  , e che  eresi  e ad  Abbc- 
ville. 

Il  Rad  di  ravvicina  la  riccia  fluitans 
che  è per  esso  una  specie  dubbia  a 
fruttificazione  ignota , alla  tnursilea , 
tab.  4'  Bg.  5 del  Micheli  , pianta  ter* 
restre  e probabilmente  una  specie  del 
genere  blandowia  , Willd.  V.  Mar- 

SILK  A. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  la  nV- 
cia  fluitans  formava  colla  specie  se- 
guente il  genere  ricci  ella.  Braun. 
Riccia  scakzikllata,  Riccia  cuna/icu/a - 
la , Hoffiu.,  Decand.  Fronde  striscianti  , 
che  si  iocrociano  in  tutti  i sensi  , di- 
■ colonie,  lineari , ottuse  , a margini  ri- 
levati, scannellate  nel  mezzo,  fogliacee, 
verdi,  senza  nervi  longitudinali , prov- 
viste inferiormente  di  piccole  Bmbrille 
radicali,  biancastre.  Questa  pianta  , in 
piccoli  pratellì  verdi  chiari  e senza 
fruttificazione,  è stala  osservala  dal  Dc- 
candollc  sulla  terra  umida  , lungo  il 
fiume  Edra,  presso  N»ntes.  Ricorda  essa 
le  jungermannie  anche  meglio  della 
precedente.  Il  Weber  ed  il  Mohr  non 
la  considerano  che  come  una  varietà 
della  riccia  fluitans.  (Lem.) 

RICCIA  f eeba ].  (Boi.)  V.  Erba  ric- 
cia. (A.  B.) 

RICCIÈLLA.  (Boi.)  Questo  nome,  dimi- 
nutivo di  quello  di  riccia , è conia  ge- 
1 nerico  adoperato  dal  Braun  per  la  ric- 
cia fluitans  e per  la  riccia  canalicu/a - 
ta  , la  cui  fruttificazione  non  è rico- 
nosciuta o costituita  da  corpuscoli  o 
tubercoli,  senza  organizzazione,  ed  in- 
nati nella  fronda.  V.  Riccia.  (Lem.) 

**  RICC1NO.  (Boi.)  Sinonimo  di  ricino, 
ricinus  communis , Linn.,  presso  il 
Montigiano.  (A.  B ) 
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**  RICCIO.  (Mamm.)  Uno  dei  n°fni  vol- 
gari dell’  ErinnceuS  europceus , Limi., 
che  più  comunemente  dice»  Spinoso. 
V.  Spinoso.  (F.  B.) 

RICCIO.  (Hot.)  È il  frullo  spinoso  «Iella 
castanea  vasca  , Linn.  V.  Castagno. 
(A.  B.) 

M RICCIO  DELLA  SIGNORA.  (Dot.)  Il 
li/inm  calcedonicum , Linn.,  ha  fra  gli 
altri  nomi  volgari  anco  quelli  di  riccio 
della  signora , di  riccio  di  dama  e di 
riccio  madama.  (A.  B.) 

RICCIO  DI  CAMELLI.  (Entom.)  Alcuni 
autori  hanno  coVi  tradotta  la  parola  Bo- 
strice in  Aristotele.  (C.  D.) 

**  RICCIO  DI  DAMA.  (Boi.)  V.  Riccio 
nei.t.A  signora.  (A.  B.) 

M RICCIO  MADAMA.  (Boi.)  V.  Riccio 

DKI.I.A  SIGNORA.  (A.  B.) 

M RICCIO  DI  MARE.  (Echinod.)  Nome 
volgare  delle  specie  il'  Echini , quando 
sono  ricoperte  delle  loro  spine.  (F.  B.) 
RICCIO  DI  MARE  FOSSILE.  (Foss.) 

E uno  fra  i umili  che  un  tempo  sono 
stati  dati  agli  Echini  fossili.  (D.  F.) 
RICCIO  MARINO,  (/ttiol.)  Nome  di  al- 
cuni pesci  roperli  di  spine,  come  il 
Tclraodonle  ed  il  Diodonte  spinosi. 
(Desia.) 

M RICCIO  MARINO.  ( Dot . ) La  pianta 
marittima  cosi  volgarmente  addimandnl.i 
dal  Soderini,  sembra  che  sia  la  salso/a 
iragttx  , Linn.  (A.  B.) 

••  HICCIOLIM)  [Fico].  ( Bot.  ) È ui.a 
varietà  del  ficus  carica , Linn.,  descrit- 
ta dal  Micheli  nei  suoi  Ms«.  (A.  B.) 

RICE-BIRD.  ( Ornit .)  Cateshy  indica  con 
questa  denominazione  l'Agripenne  ov- 
vero Ortolano  del  riso,  £w^emaor/- 
zivora , Lini).,  di  cui  Vieiilol  ha  fatto 
una  Passerina.  (Ch.  D.) 
RICETTATOLA  RE  | Stilo].  {Boi.)  Stilo 
attaccato  sul  ricettacolo  invece  d1  essere 
attaccato  sull'  ovario  , come  per  esem 
pio  nella  borraccina , nel  symphylum , 
ec.  (Mass.) 

RICETTACOLO.  (Bot.)  Addiraandansi  ri- 
cettacolo dei  fiori,  il  cliuanto,  parte 
dilatala  d1  un  peduncolo  che  porta  di- 
versi fiori;  come  per  esempio  nelle  si- 
nantere,  nella  dorsi  tuia  , cc.  Il  ricet- 
tacolo del  fiore  t*  la  parte  del  vegetabile 
che  serve  di  punto  d'  attacco  agli  or- 
gani «Iella  generazione. 

Il  ricettacolo  dei  semi  è la  parte  del 
ncrioarpo  ove  i semi  sono  attaccali.  V. 
Plachi» t a , Pi.acf.ntaiuo. 

11  ricettacolo  dei  licheni,  «Ielle  epa- 
tiche, ec.,  è il  conce' Incoio  nel  quale 
sono  contenuti  gli  organi  riproduttori 
di  questi  vegetabili,  e p»glia  nomi  par- 
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ticolari  secondo  le  diverse  forme  che 
presentano.  V.  Concrttacolo. 

I ricettacoli  o serbatoi  dei  sughi  pro- 
prj  sono  cavità  che  contengono  sughi 
oleosi,  resinosi,  ec.  particolari  a certe 
specie  di  piante,  ed  elaborati  qua  e là  nel 
tessuto  cellulare  delle  scorze,  della  mi- 
dolla, delle  foglie , cc.  V.  Vasi  propri 
(Mas?  ) 

RICHALIA.  (Bot.)  Questo  genere,  formato 
dal  Petit  Thouars  per  un  albero  del 
Madagascar  , dev'  essere  riunito  , nella 
famiglia  «Ielle  litrarice , al  cassipurea 
dell' Anblet,  da  cui  non  differisce  che 
per  la  cassala  alquanto  carnosa  , le 
logge  del'a  quale  contengono  qualche 
volta  due  semi  invece  d'uno  solo.  V. 
Richp.ia.  (J.) 

RICHàRDIà.  (Bot.)  L'  Huslon  e V Adan- 
son , danno  questo  nome  al  genere  ri» 
chardia , Linn.  V.  Risciardia,  Richaid- 

SONIA . ( J .) 

Ridi  A ROSONI  A.  (Bot.)  Il  Kunlh  desi- 
deroso  di  consacrare  un  genere  pre- 
cipuamente a Luigi  Claudio  Richard  , 
che  la  sua  Analisi  del  frutto  e le  sue 
diverse  memorie  sulle  graminacee,  le 
potamee,  le  balanoforee  ed  altre  fami- 
glie. hanno  collocalo  nella  prima  serie 
«lei  botanici  ; volle  perciò  che  d'  ora 
innanzi  al  richardia  del  Linneo  , ge- 
nere «li  rubiacee,  si  assegnasse  il  no- 
me di  richardsonia , che  avrebbe  do- 
vuto ricevere  primitivamente,  percioc- 
ché il  Linneo  consacrò  un  tal  genere 
alla  memoria  del  Richardson  , botani- 
co inglese.  E riguardando  la  calla  ce- 
t hio pica  come  assai  diversa  dalla  calla 
palustri*'  e tale  «la  divenire  uu  genere 
distinto , e molto  notabile  per  la  sua 
grande  spala  bianca  , accartocciata  , lo 
ha  aJdimandalo  richardia.  Questo  nuo- 
vo genere  può  meritare  d'  essere  adot- 
talo, ma  ciò  sarà  forse  sotlo  altro  no- 
me , meno  che  il  richardia  del  Linneo 
non  sia  distrutto  c riunito  allo  sper- 
maroce  a cui  è vicinissimo.  V.  Risciar- 
dia  (J.)  (i). 

RICHARDSONIA.  (Bot.)  Questo  genere 
del  Necker  non  è che  una  divisione 
della  jungermannia  del  Linneo  : non 
è stato  ammesso.  (Lbm.) 

RICHEA  (Bot.)  Ridica^  genere  di  piante 
delia  famiglia  delle  arici n ce  del  «lus- 
sici» ( epacridee  di  Roberto  Brown  ) 
e della  peni  and  ria  monoginia  del  Lin- 

(i)  **  Lo  Sprengel  s' arrisi'*  di  assegnare  al 
genere  propioto  «lai  Ktinth  il  nome  di  zan - 
te/lcrchiti  i ma  altri,  e con  miglior  ragione, 
hanno  seguito  1'  esempio  del  Kuiith.  V.  Ri- 
sc.! arpia  e Risei  ARDIRI  A,  a!  SUPl'L.  (A.  B.) 
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neo  » coi!  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  membranoso  , privo  «là  brattee  ; 
corolla  chiusa  in  forma  di  calittra,  dei- 
scente trasversalmente  , colla  parte  in- 
feriore persistente  ; cinque  stami  per- 
sistenti, situati  sul  ricettacolo,  il  quale 
riceve  egualmente  cinque  piccole squam- 
me  ; un  ovario  supero;  uno  stilo.  Il 
frutto  e una  cassida  della  quale  le  pla- 
cente sono  libere,  sospese  alla  sommità 
d*  una  colonna  centrale. 

Roberto  Brown  ha  riconosciuto  che 
il  genere  richea  del  Labillardicre  era 
il  medesimo  del  craspedia  del  Forster, 
pianta  appena  indicata  da  qaesto  au- 
tore, la  quale  ci  é alata  benissimo  de- 
scritta dal  Labillardiere,  e perciò  doveva 
rimanere  sotto  il  nome  che  le  è stalo 
dato,  non  avendo  avuto,  come  il  Brown, 
l’occasione  di  vedere  in  erbario  il  ge- 
nere del  Forster:  laonde  male  a pro- 
posito è piaciuto  al  Brown  di  soppri- 
mere un  nome  sotto  il  quale  era  mollo 
meglio  conosciuta  , pir  richiamarne  uno 
che  non  ci  ha  quasi  nulla  indicato.  Il 
nome  di  richea  è qui  applicato  ad 
un’altra  pianta.  V.  Craspedia. 

Ricbka  a foglie  di  Da  a ce  f»  a , Richea  dra- 
cophylla . Kob.  Brow.  Arboscello  d'a- 
bito variabile  ; di  fusto  basso,  che  ap- 
pena giunge  all’altezza  d’un  piede  , e 
perviene  a circa  dieci  piedi  quando 
cresce  sulle  alte  montagne,  nelle  fore- 
ste e sull1  acqua  pendenza  delle  i/ionta- 
gue,  alla  Nuova-Olanda. 

Ha  per  I'  abito  alcune  analogie  col 
dracophyllum  , e per  la  corolla  col 
cyrtanthus.  (Pota.) 

RICHEIA.  (Bot,)  Richeia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  di  famiglia  indeter- 
minata e della  icosandria  monoginio 
del  Linneo,  stabilito  dal  Petit  Thouars, 
e co»!  caratterizzato  : calice  campanu- 
lato , persistente , polente  , profonda- 
mente diviso  in  cinque  rullagli  ; corol- 
la composta  di  cinque  pelali  rìslrinti 
alla  base,  frangiati  alla  sommità,  più 
corti  del  calice  , inseriti  alla  base , u- 
gualmeute  che  gli  stami  , in  gran  nu- 
mero ; ovario  emisferico  , che  occupa 
il  fondo  del  calice  , segnalo  da  cinque 
solchi,  sovrastato  da  uno  stilo  più  lungo 
dev’li  stami.  Il  frullo  è una  cassula  in 
forma  di  bacca,  ristrinta  alla  base.  In- 
solcala, Irivalv**,  triloculare,  contenente 
in  ciascuua  loggia  uno  o due  semi  at- 
taccati «Ila  sommila  , pendenti,  mezzo 
ari  dati  alla  base,  provvisti  d’un  peri- 
sprrmo  carnoso , con  embrione  arrove- 
scialo, con  rudiciua  allungala  , con  co- 
tiledoni piani. 
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Ricucia  del  Madagascar  , Richeia  ma - 
dog  iteariensis , Pel.  Th.,  Nov.  gen. , 
n.u  84-  Questa  pianta  presentasi  sotto 
forma  d*  un  arboscello,  di  fusto  diritto, 
gnernito  di  foglie  opposte,  appena  pic- 
chiolale , leggermente  dentate  al  con- 
torno ; di  fiori  ascellari  ; di  peduncolo 
miifloro  , circondato  alla  base  da  una 
brattea  in  forma  d’urceolo. Questa  pianta 
cresce  all’  isola  del  Madagascar.  (Polli.) 

RICHERIA.  (Bot,)  Richeria  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  euJorbiaceey  e della 
poligamia  diecia  del  Linneo,  cosi  es- 
senzialmente caratterizzato  : fiori  poli- 
gami dioici;  negli  ermafroditi  un  ca- 
lice con  quattro  o cinque  divisioni  ; 
quattro  o cinque  petali,  altrettanti  slami, 
altrettante  glandule  situate  alla  base 
dell’ovario;  stilo  nullo:  nei  fiori  fem- 
minei il  calice  e la  corolla  come  nei 
fiori  ermafroditi  ; un  disco  circondante 
la  base  dell’ovario;  uno  stilo  cortissi- 
mo ; tre  stimmi  accartocciali.  Il  fruito 
è una  cassula  coperta  d'  una  scorza,  tri- 
loculare, trivalve,  deiscente  alla  base  , 
contenente  un  seme  in  ciascuna  loggia. 

Richebia  di  foglie  grandi  , Richeria 
grandity  Vahl,  Egl I,  pag.  3o,  tab. 
4.  Albero  elevatissimo  , di  ramoscelli 
guerniti  di  foglie  alterne,  picciuolale  , 
allungate,  glabre,  coriacee,  venate,  in- 
tierissime , acute  alla  sommila  , molto 
ristrinte  alla  base  , lunghe  sei  o selle 
pollici.  I fiori  sono  situati  nell’ascella 
delle  foglie,  disposti  in  spighe  solitarie 
più  lunghi  «lei  peduncoli.  Questa  pianta 
cresce  alla  Guadalupa  ed  al  monte  Ser- 
rai. (Poti.) 

RICHIAMO.  (Cac.)  Si  dà  questo  nome 
e quello  di  Cantarello  ad  un  uc- 
cello delia  specie  di  quelli  che  si  vo- 
gliou  prendere,  e che,  chiuso  in  una 
gabbia  posta  presso  le  reti  tese,  od  an- 
co nel  loro  ricinlo,  richiama  col  suo 
grido  quelli  che  lo  sentono.  Quando 
questa  caccia  ha  luogo  nel  tempo  de- 
gli amori,  bisogna  adoperare  le  femmi- 
ne, il  di  cui  grido  fa  venire  i maschi. 
Questo  medesimo  termino  usasi , nella 
falconeria,  per  esprimere  l’azione  di 
richiamare  1’  uccello  di  rapina  sul  pu- 
gno, mostrandogli  il  logoro.  (Cu.  D.) 

M R1CHICCO.  (Boi.)  È un*  alterazione 
della  voce  orichicco  colla  quale  vol- 
garmente conoscesi  il  sugo  gommoso 
che  cola  da  diverse  specie  dei  generi 
prunus  , amygdalus.  (A.  B.) 

RICHNOFORA.  ( Bot.  ) V.  Ricrofora. 

K1CIMELLA.  (Bot.)  dcalfplia.  tì  un 
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genere  di  piante  dicotiledoni  , a dori 
incompleti,  monoici  o dioici,  delle  fa- 
miglia delle  euforbiacec  , e della  mo- 
necia  monadelfia  del  Linneo,  cosi  es- 
seuziaimente  caratterizzalo  : dori  mo- 
noici : nei  maschi  un  calice  con  quat- 
tro  divisioni  profonde  ; corolla  nul- 
la ; otto  o sellici  slami  roonadelti  alla 
base:  nei  fiori  femminei  uu  calice  con 
tre  divisioni  profonde  ; un  ovario  so- 
vrastalo da  Ire  stili  laciniali  , gli  stim- 
mi ramosi.  Il  frutto  è una  cassula  tri- 
cocca,  triloculare,  conlenente  un  seme 
in  ciascheduna  loggia. 

* Circa  alla  storia  di  questo  genere 
stabilito  dal  Linneo  nelle  sue  Amenità 
Accademiche,  c per  lo  avanti  confuso  con 
le  ortiche  e con  le  mercuriali,  è stato  ha- 
slanlemente  discorso  all’  ari,  Acalifa. 
Daremo  qui  la  descrizione  d1 alcune 
delle  sue  principali  specie  , indicando 
soltanto  le  altre. 

RlClNELLA  A FOGLIE  DI  CARPINO,  Acaly* 
pha  carpini folio*  Poir.;  Encycl.\  Burnì., 
Amcr.y  i65  , tab.  i?a,  fig.  I.  Piaula 
legnosa,  di  ramificazioni  glabre,  nodose; 
di  ramoscelli  allenii,  rastremati,  guer- 
nili  di  foglie  assai  simili  a quelle  del 
carpino,  picei uolate,  alterne,  più  o meno 
larghe  ; le  superiori  strette,  glabre,  acu- 
minate, dentate  a sega  ai  margini,  con 
nervi  laterali,  obliqui;  di  picciuoli  corti 
e diritti.  I fiori  maschi  sono  disposti 
in  spighe  gracili,  quasi  filiformi,  ascel- 
lari , laterali  , cariche  di  piccolissimi 
fiori.  11  Piumier  dice  che  i fiori  fem- 
minei sono  situati  sopra  spighe  solita- 
rie , terminali,  fra  due  ramoscelli  op- 
posti e biforcati,  mentre  gli  altri  sono 
alterni.  Questi  fiori  sono  provvisti  di 
brattee  palmate.  Cresce  all1  isola  di  Sun 
Domingo. 

Ricinella  rastremata  , Acalypha  vir- 
gola , Linn. , Atnoen.  acad.  , 5 , pag. 
4io;  Brown.,  Jam.,  346,  tab.  36,  fig.  1. 
Questa  pianta  ha  i fusti  glabri  , cilin- 
drici, mediocremente  ramosi  ; le  foglie 
alterne  assai  larghe,  un  poco  picciuo- 
late,  glabre,  lanceolate  , ottuse  dentale 
a sega  ; i picciuoli  lunghi  appena  mezzo 
pollice.  I fiori  sodo  disposti  in  spiche 
solitarie,  ascellari,  alcune  provviste  sol- 
tanto di  fiori  maschi,  altre  di  fiori  fem 
mitici.  I primi  sono  gracili,  filiformi 
nudi;  gli  altri  guerniti  in  tutta  la  loro 
lunghezza  di  brattee  alterne  , intaccali 
a cuore,  incise  o dentale  a sega.  Que- 
sta pianta  cresce  alla  Giarnaica. 

w Ricinella  di  spighe  lunghe,  Acalypha 
spiciflora , Burnì.,  Fior,  ind tab.  61, 
fig.  a;  Lamk.,  III.  $en.,  tab-  89,  fig- 
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3 , Pluk,  , Amalt.  , tab.  449  » fig.  3 ; 
Burm.  , Zeri.,  lab.  93,  fig.  1.  Di  que- 
sta specie  Adriano  di  Jusaeu  ha  fatto 
il  suo  genere  clanxylon . V.  Claossilo. 

Ricinella  della  Virginia,  Acalypha  vir- 
ginica  , Linn.,  Spec.;  Lamk.,  ///.  gen„ 
tab.  789,  fig.  a;  Pluken.,  Phyt .,  tab. 
99,  fig.  4*  Questa  pianta  ha  i fusti  er- 
bacei , divisi  in  ramoscelli  numerosi  , 
glabri,  alterni,  striati  , gueroili  di  fo- 
glie pieciuolate,  alterne,  ovali , bislun- 
ghe . qualche  volta  lanceolate  , verdi  , 
sottili,  ruvide  in  ambe  le  pagine,  con 
larghe  crenulalure  , raramente  acute  ; 
i picciuoli  gracili,  un  poco  pendenti  , 
lunghi  appena  quanto  le  foglie.  I fiori 
sono  disposti  in  piccoli  racemi  o in 
spighe  ascellari,  diritte,  molto  gracili  , 
sulle  quali  i fiori  femminei,  io  numero 
di  tre  o quattro  occupano  la  parte  in- 
feriore, e sono  accompagnati  alla  base 
da  una  brattea  assai  grande,  ovale,  in- 
cisa e dentata.  I fiori  maschi  sono  pic- 
colissimi, verdastri,  sessili , ravvicinali, 
terminali  alla  spiga.  Questa  pianta  cre- 
sce nella  Virginia  ed  all1  isola  del  Ceilan. 

Ricinella  delle  Indie,  Acalypha  indica , 
Linn.,  Herb.  Lugd.  Bat.  , tab.  687  ; 
Cupamani , Rhced.;  Mal  ab.,  10,  tab.  81? 
an  potius , fVallia  cupameni  f tab.  83. 
Pianta  erbacea  . di  fusto  diritto,  cilin- 
drico , quasi  glabro  , diviso  in  ramo- 
scelli allcrni;di  foglie  pieciuolate,  verdi, 
glabre,  alterne,  ovali  o un  poco  roton- 
date, finamente  dentale  a sega,  alquauto 
ristrinte  verso  la  base  ; di  picciuoli 
un  poco  più  lunghi  delle  foglie.  1 fiori 
sono  disposti  in  lunghe  file  gracili  , 
ascellari,  colla  parte  inferiore  carica  di 
sei  a otto  fiori  femminei  , accompa- 
gnati alla  base  da  brattee  ovali,  abbrac- 
cienti, intaccate  a cuore,  leggiermente 
crenolate;  i fiori  maschi  gracili , sessili 
assai  compatti  , terminali  alla  spiga. 
Questa  pianta  cresce  nell1  Indie. 

Ricinella  tubolata,  Acalypha  corcatisi 
Jacq.  , Stirp.  Amer . , pag.  a54  , tab. 
161.  Quest1  arboscello  cresce  a San  Do- 
mingo ed  alla  Martinicca,  ed  è comu- 
ne sull1  estremità  delle  foreste. 

Ricinella  coda  di  volpe,  Acalypha  alo- 
pecuroides , Jacq.,  Icon.  rar„  3,  tab. 
620.  Questa  pianta  cresce  nell1  America. 

Ricinella  cigliata,  Acalypha , ciliata% 
Vahl,  Symb , 1,  tab.  20.  Questa  pianta 
cresce  fra  le  messi,  neirYemen,  appiè 
delle  montagne. 

Ricinella  cuspidata,  Acalypha  cuspida- 
ta, Wiihl.,  Spcc.\  Jacq.,  fiori.  Schoem - 
br 1,  tab.  243.  Quest1  arboscello  cre- 
sce nei  dintorni  di  Caracas. 
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Ricihblla  pelosa,  Acalypha  pilota,  Ca- 
van.,  le.  rar.y  6,  lab.  568,  njr.  2.  Que- 
sta pianta  cresce  all’ istmo  di  Panama. 

Ricinella  barante  , Acalypha  vagante 
Cavan.,  Icon.  rar.y  6,  lab.  569,  fig.  1. 
Questa  pianta  cresce  ad  Acapujco. 

Ricinella  d’usa  sola  spiga,  Acalypha 
monostachyay  Cavan.,  le.  rar.y  6.  tab. 
568,  fig.  3.  Questa  pianta  cresce  ai  Mes 
sieo,  (Foia.) 

RICINI  o ORNITOM1ZL  ( Entom  ) Ab- 
biamo indicalo  sotto  questi  nomi  una 
famiglia  d*  insetti  atteri  e parafili,  1 he 
chiaroansi  volgarmente  pidocchi  degli 
uccelli. 

In  quanto  ai  nomi,  quello  di  Ricinus 
produce  molla  confusione;  primiera- 
mente in  latino  ed  in  volgare,  è lo  stesso 
di  quello  col  quale  si  distingue  uo  ge- 
nere di  piante  euforbiacee  il  seme  delle 
quali  imita  a vero  dire  perfettamente 
il  corpo  di  certi  insetti  i quali  si  at- 
taccano sulle  orecchie  dei  cani  da  cac- 
cia e vi  ingrossano,  che  addimandansi 
Zecche  o Crotovi  , Crotonus , e che 
si  son  pure  chiamati  Issodt  e Cinore- 
sti.  (V.  Issodb  e Cirorbstb,  e special- 
niente  il  primo).  Varrone  é il  primo 
fra  i Latini  che  abbia  indicato  questa 
voce  di  Ricinus  in  tal  significalo. 

L'  espressione  d'  Ornitomixi  è affat- 
to nuova  in  questo  senso , perocché 
indica  insetti  che  succhiano  gli  uccelli; 
dalle  voci  greche  opvcOo; , uccello , e da 
fXl/£zr,>,  io  succhio. 

Sembra  doversi  attribuire  a Degéer 
f applicatone  particolare  del  nome  di 
Ricini  al  genere  che  comprende  i pi- 
docchi degli  uccelli,  li  dottor  Lea  ih 
non  ha  creduto  dovere  adottare  que- 
sta innovazione;  ma,  adoperando  il 
nome  di  JVirmut , ha  pure  stravolto 
il  senso  che  Hermann  figlio  aveva  as- 
segnato s questa  espressione. 

I ricini  costiuiscono  nel  tempo  me- 
desimo una  famiglia  ed  un  genere  fa- 
cili a distinguersi  da  tutti  gli  altri  al- 
teri per  le  considerazioui  seguenti  : 

Prima  di  tutto,  il  loro  addome  é di- 
stinto dal  corsaletto,  nel  che  differì 
scono  dai  mi  ria  podi , come  dal  le  sco- 
lopendre e dai  polignati,  come  gli  oni- 
schi ; quindi  hanno  antenne  evidenti, 
nel  che  si  distinguono  dagli  aceri,  come 
i ragni;  finalmente,  il  loro  addome 
non  finisce,  come  nelle  podure  ed  altri 
nematouri,  con  setole  o filamenti  più 
o meuo  allungati  ; ma  il  carattere  che 
meglio  li  distingue  dai  pidocchi , da- 
gli acari , dalle  pulci  e da  lutti  i ri- 
nallcri , si  e che  questi  ultimi  hanno 
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cn*lniitemenle  un  succiatolo  mercè  il 
quale  pungono  gli  animali  , ed  i ri* 
cini  banuo  vere  mascelle. 

Questi  insetti  sembrano  nutrirsi  sulle 
penne  degli  uccelli,  tanto  della  mede- 
sima materia  cornea  quanto  della  ma- 
teria grassa  che  vi  si  attacca  e che  le 
ripara  dall'  azione  dell’acqua. 

Questo  genere  è numeroso  io  spe- 
cie; qoantuoque  non  sieno  state  de- 
scritte in  tutti  gli  uccelli  , sappiamo 
che  la  maggior  parte  ne  alimentano 
qualche  volta  di  due  specie  spesso 
molto  diverse  fra  loro. 

Il  Redi  ha  dato  alcune  grossolane  ma 
esatte  figure  di  molte  specie.  Panzer, 
nella  sua  Fauna  d’ Alemagna , ne  ha 
presentate  delle  maggiormente  esatte , 
noi  pure  ahbium  fatto  rappresentare 
una  specie  di  questo  geuere  nell’atlan- 
te di  questo  Dizionario,  Tav.  590,  tìg. 
4 , ed  è il  i 

1,  Ricino  del  pavone  , Ricinus 

pavoni*. 

Car  Ha  la  lesta  molto  larga;  l’ad- 
dome è ovale  , con  margini  den- 
tellati e leggermente  macchiali  di 
bruno  rossastro. 

2.  Riciao  del  riccio vb  , Ricinus 

coluntba . y 

Car.  Corpo  assai  stretto,  allungali!- 
simo;  addome  un  poco  clavato: 
ha  luti’  al  più  una  linea  di  lun- 
ghezza. 

3.  Ricino  della  gallina,  Ricinus 
ga/iinae . 

Car.  Rassomiglia  al  pidocchio  del- 
I’  uomo,  ma  la  sua  testa  è piò  lar- 
ga , meno  distinta  dal  corsaletto. 

(C.  D.) 

*#  RICINICO  [Acido],  (Chini.)  V.  Rict- 
NICO  acido  al  Suppl.  (A.  B ) 

RICINO.  (Entom.)  V.  Ricini.  (De^a.) 

RICINO.  ( Bot ,)  Ricinus.  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  , a Bori  incompleti , 
monoici,  della  famiglia  delle  euforbia - 
ere,  e della  monecia  rnonadelfia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato : Bori  monoici;  nei  Bori  maschi, 
un  calice  con  cinque  divisioni;  corolla 
nulla;  slami  numerosissimi,  coi  Blamenti 
riuniti  iu  diversi  fascetti  ramificali  : nei 
fiori-  femminei,  un  calice  trifido  ; un 
ovario  supero;  tre  stili  bifidi;  una  ca»- 
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sola  cou  Ire  cocchi,  trilocnlare,  conte* 
nenie  in  ciascuna  loggia  un  seme  liscio, 
lustio  , bislungo,  coll' ora  bilico  situalo 
alla  sommità. 

Ricino  comuni,  Ricinus  communis,  Linn., 

% Spec.  ; Lamk.,  III.  gen. , lab.  792; 
Jacq.  , le.  rar-  , l.  lab.  37;  Camer. , 
Epit. , 959;  Ricinus  alLu s , Rumph. , 
Ami.,  3,  lab.  41;  volgarmente  ricino , 
ricino  minore , ricino  volgare,  rietino , 
cajfè  da  olio,  erba  da  latte,  erba  lat- 
taria, erba  venaria  , fagiani o d'  In- 
dia , fagiuo/o  romano,  fico  d'  infer- 
no , scatapuzia  , girasole  , girasole 
maggiore  , girasole  piccolo  , mira- 
sole  , mano  aperta  , /«co  , palma 
cristi.  Qucsla  pianta  , originaria  di 
Rai  boria,  è un  albero  assai  forte,  allo 
venti  o venticinque  piedi,  che  produ- 
ce un  bellissimo  effetto  per  le  sue  fo- 
glie ampie  e palmate.  Collisalo  nei  climi 
di  Francia  (1),  questo  ricino  altro  non  è 
che  una  piatila  aunua  che  fiorisce  e 
fruì  tifica  nella  medesima  stagione.  Ha 
il  fusto  diritto,  alto  sci  o otto  piedi, 
fistoloso,  cilindrico,  di  color  glauco  o 
alquanto  porporino,  ramoso,  guernito 
ili  foglie  molto  ampie,  alterne,  pic- 
chiolale, peliate,  lisce  in  ambe  Je  facce, 
divise  in  sei  o nove  lobi  disuguali,  lan- 
ceolati , acuti , dentati  ai  margini  ; i 
picciuoli  cilindrici,  glandulosi,  accom- 
pagnati alla  base  da  una  stipola  ab- 
bracciarne, concava,  membranosa,  ca- 
duca. 

1 fiori  occupano  la  parte  superiore 
dei  fusti  e dei  ramoscelli  , disposti  in 
una  lunga  spiga  ramificata  , accompa- 
gnali da  piccole  brattee  membranose. 

1 fiori  maschi  occupano  la  parie  infe- 
riore ; il  calice  è d'un  verde  glauco; 
gli  stami  formano  un  grosso  gruppetto 
quasi  gloholoso i filamenti  sono  riu- 
niti alla  base  e ramificati  verso  la  som- 
mità, cou  ciascuna  ramificazione  prov- 
vista d'uua  piccola  antera  biloba.  1 
fiori  femminei  sono  numerosi,  situati 
alla  parie  superiore  della  spiga:  dispo- 
sizione notabile  nelle  piante  monoiche, 
i^cui  fiori  maschi  , quando  sono  sul 
medesimo  amento,  occupano  ordinaru- 

(1)  *•  In  balia  a Villafrauca  piesso  M/r;J 
fino  dal  1818  costerà,  come  I*  osservò  anco) 
Achille  II  iclisrd,  un  bosso  ria  turale  di  ricini 
comuni  arborei;  e nel  di-netto  deH'ar-eua- 
)e  della  prima  di  queste  città,  uri  cimite- 
ro e sulla  collina,  posti  a ponente  della  cit- 
tadella , i ricini  formano  alberi  che  per  la 
maggior  parte,  quando  gli  ossertù  il  Iti' hard, 
non  avevano  meno  di  trenta  a trenta' àmpie 
piedi  d’  altezza.  (A.  li.) 
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mente  la  parie  superiore,  lo  che  faci- 
lita remissione  del  polviscolo  sullo 
stimma,  mentre  avvimi  qui  l'opposto. 

I fiori  femminei  snuo  provvisti  d' un 
ovario  sovrastalo  da  tre  stili  ed  altret- 
tanti stimmi  bifidi,  <li  color  porporino. 

II  frullo  consiste  in  tre  cocchi  conni- 
venti, ovali  , armali  di  punte  subuiate, 
ciascuu  cocco  contieuc  un  seme  uni- 
bilicalo  alla  sommità  e sovrastato  da 
una  caruncola  disugualmente  macchiala; 
1’  embrione  situato  nel  mezzo  d'un  pe- 
rispermi» oleaginoso.  V.  la  Tav.  189. 

Il  ricino  in  albero  non  è una  specie 
distinta.  Gli  individui  che  ne  abbiamo 
osservati  in  Barberia,  non  differivano 
dal  nostro  ricino  erbaceo  ed  annuo  che 
per  il  fusto  legnoso,  arborescente,  pei 
frutti  un  poco  più  piccoli,  quasi  glabri 
o assai  meno  guerniti  di  punte.  Del 
resto,  come  osserva  il  Desfontaincs,  se 
•i  ripone  il  ricino  Annuo  nell’  arancie- 
ra o nella  stufa  calda  , il  fusto  resiste 
e diviene  legnoso:  è dunque  manife- 
sto che  il  nostro  ricino  non  è una  pian- 
ta erbacea,  se  non  perché  il  fusto  e le 
radici  periscono  verso  fa  fine  dell*  au- 
tunno o al  cominciar  dell'inverno;  e 
siccome  è di  tal  natura  da  fiorire  e 
fruttificare  fino  dal  primo  anno,  si  pro- 
paga per  seme. 

I semi  ili  ricino  sono  composti  d’  una 
sostanza  bianca,  tosta,  di  calura  emulsi- 
va, analoga  a quella  delle  mandorle;  rac- 
chiudono soprattutto  una  grande  quan- 
tità d' olio  grasso  c dolce,  che  si  leva 
facilmente,  sia  per  espressione,  sia  per 
infusione  nell'  «equa  bollente,  ma  é a 
notarsi  che  le  qualità  emulsive,  olea- 
ginose e dolcificanti  di  questi  semi  ap- 
partengono esclusivamente  al  perispcr- 
nio,  e che  le  loro  qualità  acri,  irritanti 
e nauseanti  sembrarlo  unicamente  risie- 
dere nell'  embrione,  di  maniera  che  go- 
dono di  proprietà  mediche  differentis- 
sime, secondo  che  conservano  quest' or- 
gano centrale,  o che  ne  sono  privi; 
organo  essenzialmente  venefico,  al  quale 
debbono  Ih  proprietà  d' eccitare  il  vo- 
mito, di  provocare  uria  violenta  purga- 
zione da  infiammare  e d'esulcerare  ili- 
verse  parli  della  membraua  ruuccosa 
che  ricuopre  l’apparato  digestivo. 

I semi  intieri,  inghiottiti  che  sieno 
anche  in  piccolissima  quantità,  alla  dose 
di  due  o Ire,  u anco  d'un  solo,  ecci- 
tano i vuoiuiti , abbondatili  evacuazio- 
ni alvine,  ed  aut  o mia  violenta  super- 
purgazione,  con  dolori  di  ventre, scolo 
sanguigno  dall'ano,  ed  1111  sentimento 
di  calore  bruciante  lungo  l'esofago, 
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nello  stomaco  ed  al  retto.  Osservatori  due  acropoli  nei  fanciulli. ogni  mezz'ora, 

degni  di  fede  atleitano  averne  veduti  finché  produca  il  suo  effetto.  Può  pren- 

risultare  i piò  funesti  accidenti,  ed  anco  dersi  tanto  solo,  quanto  unito  collo  me- 
la morte  in  soggetti  che  ne  avevano  chero  o con  un  siroppo  qualunque  , col 
inghiottiti  due  o tre.  sugodi  limone o qualunque allr*  sostan- 
ti'olio  grasso  che  ai  leva  da  questi  za  aromatica  gradevole.  Si  unisce  spesso 

semi,  conosciuto  da  lungo  tempo  dagli  col  quarto  o colla  melò  del  suo  peso 

antichi  sotto  il  nome  A' oleum  ricinum,  di  rosso  d'ovo  o di  gomma  arabica,  e 

gode  di  qualità  opposte  e di  proprietà  se  ne  fa  una  emulsione  che  si  addolci- 

differentissime , secondo  che  è stalo  sce  e si  aromatizza  convenientemente, 

somministrato  dal  solo  perispermo  e se-  Si  può  amministrarlo  in  clisteri  ed 

parato  dal  suo  embrione,  ovvero  dal-  anco  in  unzioni  sai  ventre.  Le  foglie 

l'Iutiera  mandorla.  Nel  primo  caso  è poi  sembrano  godere  di  qualità  eiuol- 

dolce,  d'un  sapore  gradevole,  dolci!)-  iienti , rilassanti  e dolcificanti.  Quan- 

canle,  lubrificante,  emolliente,  rilassan-  do  sooo  fresche  o leggiermente  ap- 

le;  costituisce  un  purgante  blandissimo,  passile,  si  applicano  talvolta  sulle  arli- 

e gode  di  tutte  le  proprietà  degli  altri  colazioni  per  calmare  i dolori  della 

olj  dolci:  nel  secondo  raso  è acre  e più  gotta  , sulla  testa  per  I’  emicrania  , sul 

o meno  nauseante;  eccita  l'infiamma-  ventre  per  la  cessazione  delle  colicbe. 

zione  della  faringe,  provoca  il  vnoraito.  Si  brucia  pure  l'olio  di  ricino  nelle 

infiamma  lo  stomaco,  irrita  l'intestino,  lucerne;  ed  il  Rumfio  dice  che  nell' In- 
produce superpurgazioni  ed  altri  fu-  dia  si  mescola  con  calce  spenta  per 

nesti  accidenti,  qualche  volta  mortali:  farne  un  cemento  che  serve  a intona- 
rne siccome  l'olio  dall'embrione  esce  con  care  le  case,  i vascelli  ed  i legni  espo- 

molla  più  difficoltà  che  quello  del  pe-  sii  all'aria;  aggiunge  che  questo  ce- 

rispermo,  e richiede  una  pressione  molto  mento  è adoperalo  nella  costruzione 

più  forte  , cosi  avviene  che  assogettan-  delle  piacerne  e dei  baciai  destinati 

do  le  mandorle  intiere  di  ricino  ad  una  a contener  l'acqua,  e che  col  tempo 

pressione  moderata  , ovvero  immer-  divien  duro  quanto  la  pietra, 
pendole  nell'acqua  calda  per  ottenerne  Ricuso  vaaoa,  Ricinut  viridi*,  Willd., 
l’olio,  il  quale  viene  allora  a nuotare  Hort.  Ber,,  tab.  49',  Ricinut  ruber , 

alla  superficie  del  liquido,  così  si  ha  un  Rumph,  Amb.,  4.  tab.  4>;  Pandi  ava- 

olio  dolcissimo  , simile  in  tutto  a quello  naca  , Rhéed. , Ualab. , 3 , p»g.  Co. 

delle  altre  sostanze  emulsive;  mentre  che  Questa  pianta  rassomiglia  mollo  al  ri- 
comprimendo fortemente  l’embrione,  cinn  comune,  ma  ba  i fusti  più  alti;  le 

costretto  a cedere  i suoi  principi  foglie  più  grandi,  meno  profondamente 

e venefici,  comunica  a quest’  olio  la  sua  palmate;  i lobi  allungati  e dentati,  col 

acrimonia  e le  sue  proprietà  corrosive  : madio  assai  spasso  diviso  in  altri  tre 

d’onde  risulta  esser  quest’ olio  ano  dei  piccoli  lobi;  gli  stimmi  divisi  tino  alla 

purganti  più  violenti  e più  pericolosi  base  iu  rimagli  d’ un  tosso  milione  sadi- 
che si  conoscano.  ciò,  e non  porporini;  le  cassule  ar- 

Quest’  olio,  quando  non  é sere,  è sta-  mate  di  punti  acuii  ; i semi  più  grat- 
to raccomsndato  come  un  purgante  vsn-  di.  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 

Uggiosissimo  in  molte  malattie  , tanto  orientali. 

acute  ebe  croniche.  Si  lodano  i suoi  Ricino  di  foche  intizeb,  Ricinut  in- 
buoni effetti  nelle  ernie  incarcerate,  ne-  tegrifoliut,  Willd.,  Spec.  , 4 , P»g-  l>7- 

gl’  imbarazzi  intestinali,  nelle  costipa-  Arboscello  dì  fusto  diviso  in  ramoscelli 

zioni  osliuste  e io  quasi  tutte  le  coliche;  glabri,  cilindrici , di  odor  bruno,  divisi 

mi,  fra  tutte  le  malattie  contro  le  quali  in  altri  molto  più  piccoli  , compressi, 

si  è più  o meno  vantalo  l’ uso  dell’olio  guerniti  di  foglie  glabre,  coriacee,  ovali, 

dolce  di  ricino,  le  affezioni  verminose  acuminate,  intierissime,  lunghe  quattro 

aono  quelle  iu  cui  è stalo  le  più  volte  pollici,  sostenute  da  picciuoli  scannel- 

amministrato;  e contro  le  quali  ba  avu-  iati , lunghi  due  o tre  pollici.  I fiori 

lo  miglior  successo.  sono  disposti  in  racemi  ascellari.  I frutti 

Molle  osservazioni  provano  infatti  non  sono  stati  osservali.  Questa  pianta 

che  è uno  dei  medicamenti  più  certi  cresce  all'Isola  Maurizia, 

che  ai  posseggano  contro  le  ascaridi  e Rimo  ot  focus  coniche,  Ricinut  apel- 
le  tenie.  Si  può  amministrare  da  Iren-  ta,  Lour-,  Fior,  Coch. , 2.  pag.  ufi. 

tadue  a centotrenta  grammi  e più.  Per  Questo  arboscello  s' alza  circa  qoat- 

maggior  sicurezza  si  fa  prendere  alla  do-  trn  piedi  da  terra:  è ramosissimo, 

se  di  mezza  oncia  negli  adulti  e d’ uno  o guernito  di  foglie  sparse,  non  pettate, 

lìiùon,  delle  Sciente  Bai-  Fot.  XIX,  3 
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glabre  , rotondate  alla  base  , di  forma 
conica,  intierissime,  biancastre  di  sotto, 
sostenute  da  lunghissimi  picciuoli.  1 
fiori  sono  monoici,  riuniti  tutti  sopra 
un  medesimo  racemo  terminale  : i fiori 
maschi  contengono  molti  stami;  quelli 
femminei  hanno  il  calice  spartito  in 
tre  divisioni  profonde  , e contengono 
tre  stimmi  quasi  lessili,  intieri  , lanu- 
ginosi, reflessi.  11  frutto  é una  cassala 
villosissima,  con  tre  cocchi  monosper- 
mi. Questa  pianta  cresce  alla  China , 
nei  campi,  presso  Canton. 

Ricino  ta ivario,  Rivinus  tonar  iusy  Lino., 
Spec.\  Panar iu f minar , Ruiuph.,  Amb  , 
voi.  3.  lab.  i ai.  Arboscello  poco  elevato; 
di  fusto  diviso  verso  la  sommità  in  ramo- 
scelli opposti,  guerniti  di  foglie  peltale, 
alterne,  piccìuolale,  di  mediocre  gran- 
dezza, ovali,  acute  alla  sommità  , me- 
diocremente smarginale  o sinuate  al 
contorno , anco  un  poco  denticolate 
mentre  son  giovani  v glauche  in  ambe 
le  pagine,  provviste  alla  base  del  pic- 
ciuolo di  due  stipole  squammose,  e 
dentate  ai  margini.  I fiori  sono  dispo- 
sti in  racemi  laterali  che  portano  frutti 
rossastri  nel  tempo  della  maturità  e ca- 
richi di  punte  alquanto  incurvate.  Que- 
sta pianta  cresce  all*  isola  d’ Amboina, 
nelle  campagne  e sull'estremità  delle 
foreste.  (Pota.) 

f*  RICINO  INDIANO.  (Bot.)  Nome  della 
jatropha  gossYpifoliay  Li  un.  (A.  B.) 
RICINO  MAGGIORE.  ( Boi.  ) Nome 
volgare  della  jatropha  curcas  , Limi. 
(A.  B.) 

RICINOCARPO.  {Bot.)  R ic inoc ar pus,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a fiori  in- 
completi, della  famiglia  delle  euforbia- 
cee,  e della  monecia  monadelfia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: fiori  monoici;  un  calice  con  cin- 
que divisioni  profonde;  cinque  pelali; 
starai  numerosi  riuniti  in  un  cilindro 
oircondato  alla  base  da  cinque  piccole 
glandule;  nei  fiori  femminei  uu  ovario 
supero,  circondato  alla  base  da  cinque 
piccole  glandule,  con  tre  stili  biforcali 
quasi  fino  alla  base;  una  cassula  armata 
di  numerosi  aculei,  trisalve,  triloculare, 
monosperma. 

Ricihocarpo  a fogli»  ni  pino  , Ricino- 
earptjt  pini f olia  , Desf.,  Mem.  Mut. , 
voi.  3,  cum.  Jcon.  Arboscello  vicinissi- 
mo al  croton  , di  fusto  alto  due  o tre 
piedi;  di  foglie  mediocremente  picciuo- 
late,  glabre,  sparse,  ravvicinate,  linea- 
ri, intiere,  persistenti,  con  margini  ac- 
cartocciali per  insù  , lunghe  circa  un 
pollice  , larghe  mezza  linea,  terminate 
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da  una  piccola  punta.  1 Aori  sono  mo- 
noici disposti  lo  piccoli  corimbi  circon- 
dali alla  base  dasquamme  acute,  piccolis- 
sime, sostenute  ciascuna  da  uu  pedicello 
filiforme.  Il  calice  è spartito  in  rinijue  di- 
visioni profonde,  ovali,  alquanto  acute  , 
leggermente  cigliate  ai  margini,  addossate 
sui  picciuoli;  la  corolla  composta  di  cin- 
que pelali  aperti,  stretti,  spatolati,  ottusi 
alla  sommità  , più  luoghi  del  calice  , 
alterni  colle  sue  divisioni,  attaccati  sul 
ricettacolo;  gli  stami  numerosi  , riuniti 
io  un  cilindro  circondato  alla  base  da 
cinque  piocoie  glandule,  coperto  in 
tutta  la  sua  lunghezza  di  piccole  an- 
tere pedicellale  , globolose,  biloculari  , 
deiscenti  longitudinalmente  o dal  lato 
della  loro  faccia  esterna.  Nei  fiori  fem- 
minei, il  calice  e la  corolla  sono  come 
nei  fiori  maschi;  ma  il  peduncolo  è 
più  grosso  , rigonfio  dalla  base  alia 
sommità;  l’ovario  è rotondato,  coperto 
di  piccole  papille  compattissime,  accom- 
pagnalo alla  base  da  cioque  piccole 
glandule  y provvisto  di  tre  stili , spar- 
tilo quasi  fino  alla  base  in  due  divi- 
sioni gracili,  acute.  Il  frutto  é una  cas- 
sula globolosa,  Insolcala,  trivalve,  con 
tre  logge  monosperme,  coperte  di  mol- 
tissime punte  non  pungenti  come  quelle 
del  ricino.  I semi  sono  bislunghi,  con- 
vessi  da  una  parie, -lisci,  ottusi,  sparsi 
di  macchie  brune.  Questa  pianta  cre- 
sce al  porlo  Jackson.  (Poi»,) 

BICINOCARPOS.  (Boi.)  Questo  nome  è 
stato  dato  dai  Boerhaa ve  tanto  alla  solati- 
dra  enpensis  del  Linneo,  genere  d’om- 
brellìfere  , riunito  all’  hydrocotyle  t 
quanto  al  croton  ricinocarpos  della  fa- 
migliadelle  euforbiacee  ; dal  Burmunn, 
alla  tragia  incoine  rata  Mìa  medesima 
famiglia.  Il  Desfootaines  lo  ha  adope- 
rato, non  ha  molto,  per  un  altro  genere 
A* euforbiacee  che  probabilraeule  lo  con- 
serverà. (J.) 

RICINOCARPUS.  (Bot.)  V.  RicmocaiPo 
(Poi».] 

RICINOI DES.  (Bot.)  Il  genere  della  fa- 
miglia delle  euforbiacee  che  il  Tonr- 
nefort  nominava  così,  è ora  il  croton 
di  Patrizio  Browne  e del  Linneo,  le 
cui  numerose  specie  presentano,  nella 
loro  fruttificazione,  alcune  differenze  che 
hanno  determinalo  qualche  autore  a sud- 
dividerle. (J.) 

RICINULA,  Ridatila.  (Conchil .)  Genere 
di  conchiglie,  stabilito  da  De  Lamarck, 
nel  suo  Sistema  degli  animali  inverte- 
brati,  t*  pag.  a3o,  per  alcune  specie 
di  murici  di  Linueo,  che  egli  nou  ha 
potuto  trovare  da  collocare  conrenien- 
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temente  fra  le  «uè  porpore , • che  6 
realmente  assai  difficile  il  caratterizzare 
diversamente  che  perla  loro  forma  orale 
o subglobulosa , pei  tubercoli  o spine 
di  cui  sono  armate,  e specialmente  per 
avere  il  margine  coluroellare  più  o me- 
no dentato,  o almeno  convesso  nel 
mezzo,  invece  d’essere  liscio  e scavalo. 
Ecco  i caratteri  che  De  Lamarck  asse 
gna  a questo  genere;  Conchiglia  ovale, 
le  più  volte  tubercolosa  o spinosa  al- 
r esterno;  apertura  bislunga,  che  offre 
anteriormente  un  semicauale  ricurvo 
verso  il  dorso  e terminato  da  una  smar- 
ginatura obliqua  ; denti  ineguali  sulla 
columella  e sulla  parete  interna  del 
margine  destro,  che  ristringono  ingene- 
rale V apertura.  Nella  caratteristica  data 
da  De  Blain ville  all' articolo  Mollu- 
schi, vedesi  che  queste  conchiglie,  in 
generale  piccole,  non  hanno  realmente 
il  semicanale  ricurvo;  che  T animale  è 
affatto  simile  a quello  dei  buccini  e 
delle  porpore;  i tentacoli  hanno  gli 
occhi  ne)  mezzo  della  loro  parte  ester- 
na, e l’opercolo  è ovale,  trasverso,  con 
elementi  un  poco  imbricati.  Delle  nove 
specie  di  conchiglie  che  De  Lamarck 
riferisce  a questo  genere,  quelle  delle 
quali  conoscevi  la  patria,  provengono 
dal  mare  delle  Indie. 

A.  Specie  a canale  evidente  in  avanti 

come  in  addietro  all'  apertura. 

La  Ricinula  digitata,  Ricinula  di- 
gitatii,  De  Larak..  loc.  cit.y  n°.  5;  Enc., 
roet. , tav.  3q5 , fig.  7,  a,  b.  Piccola 
conchiglia  ovale,  depressa,  ombilicata, 
a spina  cortissima;  i viri  trasversalmen- 
te subtubercolosi  ; apertura  ovale  per 
lo  scavo  del  margine  coluroellare  liscio 
prolungata  io  avanti  da  un  canale  di- 
ritto, ed  in  addietro  da  un  canale  obi i— 
uo  ancor  più  lungo  ; margine  destro 
igitato  all’  esterno  , dentato  interna- 
mente. Colore  giallognolo  fuori  , giallo 
dentro. 

Questa  conchiglia,  di  cui  ignorasi  la 
patria,  ha  realmente  pochi  caratteri  di 
questo  genere. 

B.  Specie  senza  canale  ed  armate 
di  tubercoli  spinosi . 

La  Ricinula  musicata,  Ricinula  hor- 
rida;  Murex  ncritoidensy  Lino.,  Gmel., 
pjg.  3537,  n°.  43  , volgarmente  la  Mo- 
ka. Conchiglia  massiccia,  solida,  ovale, 
suberoisferica,  a spira  depressa,  mucro- 
nata, armata  di  diverse  lite  decorrenti 
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di  grossi  tubercoli  spinosi,  corti  e grossi; 
apertura  mollo  ristringente  per  due 
o tre  pieghe  trasverse  nel  mezzo  della 
columella , e denti  più  numerosi  alla 
parie  interna  del  margine  destro.  Color 
bianco  coi  tubercoli  neri  esternamente, 
violaceo  internamente.  V.  la  tav.  391. 

Dell’ oceano  Indiano. 

La  Ricinula  aeacnoidb  , Ricinula 
aracluìoidea , De  Larak.,  loc.  cit.y  n°. 
4;  Enc.  raet. , tav.  3qS  , tìg.  3.  a , b. 
Conchiglia  obovale,  a spira  cortissima, 
armata  di  spine  un  poco  subulate,  ine- 
guali e molto  più  lunghe  e più  acute 
al  margine  destro;  apertura  come  nella 
specie  precedente.  Colore  d'  un  bianco 
giallognolo,  con  macchie  nere  alla  base 
delie  spine,  all'esterno,  bianca,  macchia- 
ta di  giallo,  nell’  interno. 

Dell'oceano  Indiano. 

Non  saremmo  lontaui  dal  credere  che 
questa  specie  sia  esseniialmente  quella 
che  Gmelin,  Syst.  nat.y  pag.  3537,  • 

4*  » ha  addi  mandata  murex  ricinus\ 
almeno  rassomiglia  bene  alla  figura 
che  egli  cita  del  Gualtieri,  tav.  28, 
fig.if. 

La  Ricinula  miticula  , Ricinula 
miticula  , De  Larak.,  loc.  cit.%  u°.  a. 
Conchiglia  obovale,  armata  di  tubercoli 
bislunghi,  ottusi,  disposti  in  cinque  se- 
rie; spira  cortissima,  ottusa  ; pieghe  alla 
columella;  il  matgine  destro  dentalo. 
Colore  d’un  grigio  rossastro  airesterno, 
paonazzo  nell'  interno. 

Patria  ignota. 

La  Ricinula  clatrata,  Ricinula  eia - 
t tirata  , id  , ibid.y  n°.  3;  Enc.  roet., 
tav.  395,  fig.  5,  fl,  b . Conchiglia  ovale, 
armala  di  quattro  serie  di  tubercoli 
spinosi,  scannellati,  disposti  inoltre  lun- 
go grosse  costole  longitudinali;  apertura 
assai  larga  ; columella  tortuosa  ed  un 
poco  rugosa;  il  margine  destro  fortemen- 
te dentato  internamente.  Colore  d'  un 
giallo  ranciato. 

Patria  ignota. 

Non  ci  recherebbe  maraviglia  che  que- 
stre  ire  ultime  specie  uon  fossero  che 
varietà  della  Ricinula  muricata. 

C.  Specie  senza  canale  e 
tubercolose. 

Genere.  Sistko.  (Dionisio  di  Montforl.) 

La  Ricinula  scabra  , Ricinula  aspe - 
ray  id , ibtd.\  Enc.  inet.,  tav.  3q5,  fig. 
4 , u , b.  Piccola  conchiglia  ovale,  sol- 
cala per  traverso,  assai  acuta  ad  ambe- 
due le  estremità,  uu  poco  scabra,  con 
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cinque  o sei  carene  trasverse,  decor- 
renti, che  dividono  iti  traverso  alcu- 
ne costole  longitudinali  poco  distinte  e 
molto  rilevate  al  margine  destro;  aper- 
tura ristretta  da  forti  denti.  Color  ce- 
nerino , con  fasce  longitudinali  nere  e 
le  carene  bianche;  I*  apertura  paonazza. 

Patria  ignota. 

La  Ricinula  moka,  IUcinula  morus , 
iVf,  ibid.\  Ridatila  nodus , Enc.  raet., 
tav.  395,  fi g . 6,  a,  b.  Conchiglia  massic- 
cia, solida,  ovale,  un  poco  ottusa  ad 
ambedue  le  estremità,  coperta  d'otto 
o nove  serie  decorrenti  di  tubercoli  no^ 
dulosi;  apertura  ristretta  da  forti  denti. 
Color  bianco,  coi  tubercoli  neri  al- 
l’esterno; P apertura  violacea. 

Dei  mari  dell’Isola  di  Francia. 

D.  Specie  senta  canale  e mufiche. 

La  Riciitula  ai  ittica  , Rici  nula  mu- 
tica  , id.t  ibid Enc,  raet.,  lav.  3g5, 
fig.  a,  a,  b.  Piccola  conchiglia  ovale, 
subglobolosa,  assi»  solida,  assai  mas- 
siccia , a spira  mollo  ottusa  , striata  per 
traverso  ; apertura  fortemente  ristretta 
dai  denti  del  margine  destro , molto 
grosso.  Colore  d’  un  bruno  nerastro  al- 
P esterno,  d' un  bianco  violaceo  inter- 
namente. 

Patria  ignota. 

La  Ricinula  pisouif  a , Ricinula  pi - 
solina\  id.%  ibid\  o.°  9 Piccola  conchi- 
glia subglobolosa,  striata  per  traverso,  a 
spira  corta,  acuta;  apertura  col  roar- 
giue  destro  dentato  internamente.  Co- 
lor bruniccio,  liueolalodi  nero  alPester- 
no,  violaceo  all'apertura. 

Dei  mah  dell'Isola  di  Francia. 

Cosa  è il  murex  nodus  di  Gmelin, 
Syst.  nat„  pag.  3537,  n.°  4*?  É*  assai 
probabilmente  una  specie  di  ricinula. 
Tuttavia  è molto  grande  (tre  pollici  e 
mezzo.) 

Schumacher , uel  suo  Nuovo  Sistema 
di  conchiliologia,  divide  le  specie  di 
questo  genere  in  due  , le  morule  c le 
dein  elle.  (Db  B.) 

RICINUS.  [Entom.  V.  Ricini.  (C.  D.) 

RICINUS.  ( Foss.  ) Luid  ha  applicato 
questo  ad  un  dente  fossile  ricurvo,  fatto 
a siliqua  di  pisello  o di  fagiolo.  Luid, 
hit.  Rrit.s  n°.  i4o3.  (D.  F.) 

RICINUS.  ( Bot .)  V.  R tei  so.  (Lem.) 

RICNOFORA.  ( Bot .)  Richnop/iora.  ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi,  stabili- 
to dal  Persoon  nella  sua  Micologia  eu- 
ropea , c che  corrisponde  in  qualche 
modo  al  pài eòi* 1 del  Fnci,  dal  quale  però 
alquanto  differisce; ed  alla  pari  di  questo 
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ha  alcune  relazioni  colle telefore.  Il  Per- 
soon lo  caratterizza  cosi:  cappello  car- 
noso, tremelloide,  arrovesciato  o rivol- 
to ; iraenio  ragoso,  pieghettato,  con 
pieghe  semplici,  cristale  o tubercolose. 
Il  Fries  (Srst.  orb .,  1,  pag.  35a)  sem- 
bra non  volere  ammettere  questo  gene- 
re. Il  Persoon  descrive  una  sola  specie. 

lllCNOFORA  DI  COLOR  CARNICINO  , RichnO- 
phora  carnea , Pers.,  Afycol.  eur. , a, 
pag.  7,  tab.  18,  lig.  5.  Cresce  applicata 
sol  legno  e sulle  scorze,  estendendosi 
disugualmente:  èd*un  color  rosso  car- 
nicino scuro;  ha  la  superfìcie  liscia  ed 
il  margine  quasi  scalato  di  giallo  e 
fimbriato.  Questo  fungo  e stato  trovato 
nei  Volgi,  sul  monte  Giura  e nelle  bo- 
scaglie; cresce  sulla  scorza  e sul  legno 
di  querce.  (Lem.) 

RICOPHORA.  (tìot.)  Il  Plukenet,  citalo 
dal  Linneo,  indica  sotto  questo  nome 
alcune  specie  di  dioscoreat  che  non  bi- 
sogna confondere  coi  raangli  o paletu- 
vieri,  il  cui  nome  latino  è r hi  top  bora . 

(J-) 

RICÒT1À.  ( Bot .)  V.  Ricozia.  (Poir.) 

**  RICOTTARIA.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell'  iris  f alidissima. 

••RICOTTE  [Felce  da].  ( Bot.  ) V. 
Felce  da  ricottb,  (A.  B.) 

RICOTTO.  (Chim.)  Operazione  che  si 
fa  subire  ai  metalli  duttili  q uando  si 
son  battuti  col  martello,  e che  hanno 
acquistato  troppa  durezza.  Consiste  nel 
fare  arrossare  questi  metalli  e nel  la- 
sciarli raffreddare  lentamente , quando 
peraltro  non  siano  nella  categoria  delle 
leghe  di  rame  e di  stagno,  le  quali  ab- 
bisognano d’  essere  raffreddate  repenti- 
uauienle  perchè  sieno  duttili.  (Cd.) 

RICOZIA.  [Bot.)  Ricotia , generi  di  pian- 
te dicotiledoni , a fiori  completi,  poli- 
petali, della  famiglia  delle  crucijere, 
e della  tetradinamia  silicosa  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  coti  quattro  fogliolioe  diritte;  due 
gibbosità  alla  base;  quattro  petali  ungui- 
colati,  smarginati  alla  sommità;  sei  sta- 
mi telradinarai;  un  ovario  con  quattro 
ovuli,  lungo  quanto  gli  stami;  uno  stim- 
ma acuto, quasi  sessile.  Il  frutto  è una 
siliqua  bislunga,  compressa,  con  una  sola 
loggia  nel  tempo  dalla  maturità, con  due 
valve  piane,  contenente  circa  quattro  se- 
mi orbicolari,  tre  dei  quali  spessisimo 
abortivi. 

Bicozia  d'  Egitto  , Ricotia  agyptiaca , 
Linn.,  Spec.  ; Lamk  , Ili.  gen .,  tab. 
56 1 ; Lunaria  ricotia  , Gaertu.,  Fru- 
ct.y  tab.  142,  Pianta  glabra,  erbacea; 
di  fusto  cilindrico,  ramoso;  di  foglie 


Digitized  by  Google 


RIG  ( a 

alterne,  picciuolate , quasi  alale,  con 
tre  o quattro  lobi  a ciascun  margine, 
con  uno  impari,  bislunghi,  sinuati,  an- 
golosi, ristrinti  in  picciuolo.  I fiori  sono 
disposti  in  racemi  lassi,  terminali  , al- 
quanto flessuosi  ; i pedicelli  dapprima 
appena  più  lunghi  della  corolla  ; le  fo- 
glioline del  calice  diritte,  glabre,  com- 
patte, lineari,  alquanto  ottuse,  le  due 
laterali  con  una  gibbosità  alla  base  ; 
la  corolla  diritta  , coi  petali  provvisti 
d*  un’ unghicttn  bianca,  lunghi  quan- 
to il  calice;  la  lamina  di  color  lilla  , pa- 
tente, intaccata  a cuore  alla  sommità; 
l’ovario  lineare , diviso  in  due  logge 
da  un  tramezzo  sottilissimo,  che  si  di- 
strugge, ed  al  quale  succede  una  sili- 
qua ovale  lanceolata  , acuta.  Questa 
pianta  cresce  in  Egitto. 

Ricozia  di  poglik  sottili,  Ricotia  tenui - 
Jblia%  Siblborp.,  Fior,  òrme .,  tab.  63o; 
et  Smith,  Prod a,  pag.  17;  Decand., 
Syst.y  a , pag.  285.  Questa  pianta  ha 
i fusti  svelti,  glabri,  cilindrici,  quasi 
dicotomi,  ramosissimi , guerniti  di  fo- 
glie quasi  doppiamente  alate;  le  divi' 
•ioni , principalmente  le  superiori,  li- 
neari, sottilissime,  quasi  filiformi.  I 
fiori  sono  disposti  in  racemi  allungati; 
i pedicelli  filiformi  non  bratteati.  Le 
silique  sono  piane,  compresse,  ottuse 
obovali,  contenenti  un  solo  seme  gran- 
de, compresso, rossastro,  senza  smargina- 
tura. Questa  pianta  cresce  nella  Cilicia. 

Ricozia  di  Cauto*  , Ricotia  cantonien- 
sis , Lour.  , Fior . Cochin a,  pag;  48a; 
Lunaria  ricotia , Desv.,  Journ.  bot.y  3, 
pag.  174,^0/2  Gaerlu.  Dalle  radici  di  que- 
sta pianta  si  alzano  diversi  fusti  diritti, 
glabri,  scannellati,  lunghi  appena  un  pie- 
de, guerniti  di  piccole  foglie  glabre, sca- 
sili , bislunghe  , alate  , incise.  I fiori 
sono  gialli  solitarj  ; il  calice  con  quat- 
tro foglioline  mediocremente  patenti;  la 
corolla  composta  di  quattro  petali  aperti, 
cuoriformi  a rovescio;  la  siliqua  gracile, 
quasi  scasile,  allungata,  compressa,  n- 
niloculare,  bivalve,  contenente  diversi 
semi  ovali.  Questa  pianta  cresce  nei 
dintorni  di  Canton  e nella  China,  in 
luoghi  incolti.  (Poia.) 

**  RICRISO.  (Boti)  Nome  volgare  dello 
gnaphalium  orientale , Lino.  (A.  B.) 
RICTRHLEBOCR.  ( Mamm .)  Questo  no- 
me olandese  e quello  di  Ritboci,  sono 
applicati  dagli  abitanti  del  capo  di 
Buona  Speranza  ad  un*  specie  d'  Anti- 
lope dell'  estremità  meridionale  dell' Af- 
frica. (Desm.) 

RICURVàTO.  (Bot  ) Un  seme  è ricur- 
vato, quando  è ripiegato  in  modo  che 
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le  due  cime  sono  vicinissime,  come  per 
esempio  nel  potamogeton.  Una  radicina 
dicesi  ricurvata  , quando  per  esser  in- 
curvata sopra  se  stessa , ha  la  punta 
ravvicinata  all'ilo;  come  per  esempio 
nella  genista  h ispanica . Un  embrione 
ne  è ricurvato,  quando,  essendo  incur- 
vato sopra  se  stesso,  l'apice  dei  cotile- 
doni vien  quasi  a toccare  la  radicina; 
come  per  esempio  nella  mirabili s ja- 
lappa . (Mass.) 

RIDAN.  (Bot.)  Sotto  questo  nome  l’Adan- 
•on  forma  un  genere  della  coreopsis 
alternifolia  del  Linneo , che  ha  le  fo- 
glie alterne  e decorrenti  sul  fusto.  (J.) 

RIDER.  (Bot,)  Nome  arabo  dell' asole- 
pias  stipitacea  del  Forskal,  di  cui  man- 
giasi senza  pericolo  le  sommità  (J.) 

RIDENTE.  (Orniti)  Questo  nome  è stato 
dato  al  Tacco  o quapactol , specie  di 
cuculo,  il  di  cui  grido  rassomiglia  ad 
uno  scroscio  di  risa.  (Ch.  D.) 

RIDJLE  (Bot.)  Nome  arabo  della  porcel- 
lana , comune  , portulaca  oleracea , se- 
condo il  Forskal.  Il  Delile  1'  addiinan- 
da  kigleh , e dice  essere  il  segeltemam 
degli  abitanti  della  Nubia.  (J.) 

RIDJLET-EL-CHRAB.  (Bot.)  Nome  ara- 
bo d' una  chelidonia , chelidonium  do~ 
decandrum  del  Forskal  , la  quale  cre- 
sce nei  deserti  vicini  al  Cairo. Il  Delile 
la  riporta  al  chelidonium  hybridum 
del  Linneo,  ora  glnucium . (J.) 
RIDUZIONE.  (Chimi)  Operazione  per 
mezzo  della  quale  si  separa  in  gene- 
rale 1'  ossigeno  da  un  metallo  ossigenato. 
(Ce.) 

R1EBLE.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  volgari  del 
gag!  io,  gali  unì  aparine , citato  dal  Cho- 
mel  , anco  addimandato,  reble  , secon- 
do il  Poiret.  (J.) 

R1EDLEA.  (Bot.)  È un  genere  della  fami- 
glia delle  felci,  proposto  dal  Mirbel,  per 
collocarvi , una  pianta,  la  quale  pei  suoi 
caratteri  difficili  a determinarsi  è stata 
pur  riferita  a diversi  altri  generi,  e 
che  è V osmunda  crispa .,  Limi.,  ri- 
guardata come  un'  onoclea  dal  Rolh  e 
dall'  Hoffniann  : è ora  una  specie  del 
genere  pteris.  Una  seconda  specie  di 
questo  genere  è 1'  onoclea  sensibili s. 
Il  carattere  essenziale  della  riedlea 
sta  nella  sua  fruttificazione  che  cuo- 
pre  tutta  la  superficie  delle  fronde  ac- 
cartocciate coi  loro  margnini  aderenti 
al  nervo  longitudinale. 

Secondo  questi  caratteri,  è presumi- 
bile che  V onoclea  sensibilis  qui  citata, 
non  sia  V onoclea  sensibilità  del  Linneo; 
e secondo  1 caratteri  generici  d c\V  onoclea 
dello  Svrart,del  Willdcnow  , e del  Ber-* 
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fi  ha  rii  ( il  quale  cou  V onoclea  sentili-  «leseli  i , che  lignifica  pietra  scanalata,  e 
/// ) forma  il  suo  genere  caljpteriun , e eh' è slato  dato  il  disteno,  ma  solamente 

presumibile  che  duo  piaule  tanto  dif-  in  alcune  opere  tedesche  (B.) 

ferenti  sieno  confuse  sotto  il  medesimo  R1EMENTALK.  (Min.)  V.  Riexenstbi*. 
nome.  L ' o noe  le  a sensibilità  Mirb. , è (B.) 

rappresentata  alla  Tav.  483  dell'atlante  RIENCOURTIA.  (Boi.)  V.  Riercubzia. 
di  questo  Dizionario.  (Lem.)  (E.  Casi.) 

RIEDLEA.  (Boi.)  Riedlea,  genere  di  pian-  RIENCURZIA.  (Bot.)  Riencourtia  [ Co- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi  poli-  rimbifere,  Juss.  ; Singenesia  poliga- 
pelali , della  famiglia  delle  ermannia-  mia  necessaria , Lino.].  Questo  genere 
cee , e della  monadclfta  pentandria  del  di  piante  da  noi  proposto  nel  Bul- 
Linneo  , così  essenzialmente  caratleriz-  lettino  delle  scienze  dei  maggio  1818, 
zalo  : calice  doppio  persistente,  l'esterno  appartiene  all' ordine  delle  sinantere  , 
con  tre  foglioline  strettissime  ; P io-  e alla  nostra  tribù  naturale  delle  elian- 
temo più  corto,  campanulato,  con  tee  , quinta  sezione  delle  eliantee  mil- 
cinque  denti;  cinque  petali;  cinque  /enee,  dove  lo  collochiamo  nella  pri- 
fi lamenti  riuniti  in  un  tubo  cilindri-  ina  divisione  delle  mi/leriee  vere  , sufi- 
co; un  ovario  supero;  uno  stilo  quin-  divisione  seconda  delle  mil/eriee  vere 
quefido.  Il  Trotto  é una  cassula  di  cinque  irregolari , infra  i generi  eh  ir  a e unxia. 
valve,  di  cinque  lobi  monospermi  : ha  Ecco  i caratteri  generici  della  ritn» 
un  ricettacolo  centrale.  court ia  , quali  risultano  dalle  nostre 

Riedlea  db  wtata,  Riedlea  serrata, Veni.,  osservazioni  sopra  due  specie  diqaeslo 
Choix  plani. , lab.  3?.  Pianta  perenne,  genere. 

erbacea,  assai  simile  per  P abito  alla  Calatide  quasi  cilindracea,  semicoro- 
meloc/iia  hirsuta.  Ha  i fusti  diritti,  nata,  discoide:  disco  di  tre  o sei  fiori 
villosi,  ramosi,  alti  due  o tre  piedi;  regolari,  maschi;  semirorona  uniflora, 
i ramoscelli  alterni,  guerniti  di  foglie  tubulare,  femminea.  Periclinio  bislun- 
picciuoiate,  alterne,  ovali , cuoriformi,  go  , inferiore  ai  fiori  del  disco,  for- 
acute,  lunghe  circa  quattro  pollici,  mato  di  quattro  squamine  biseriali  alla 
larghe  due  e più,  villosissime  , disu-  base,  nniseriali  alla  sommiti,  uguali  e 
gualmente  dentate  a sega;  le  stipole  simili,  addossale  , ovali  bisluughe  , co- 
strette, lanceolate,  cigliate,  villose  sot-  riacee,uninervie.  Clinanto  piccolo, nudo, 
lo.  1 fiori  sono  solitarj  o quasi  verti-  Fiori  del  disco  (che  sbocciano  succes- 
cillali,  quasi  fessili,  disposti  in  una  aivameote)  : Falso  ovario  lunghissimo, 
spiga  terminale,  allungata,  interrotta;  stretto,  lineare,  quasi  filiforme,  meni- 
le brattee  opposte,  simili  alle  stipole;  i branoso , privo  di  pappo.  Corolla  con 
calici  villosi  : P esterno  cou  tre  fo-  tubo  corto,  con  lembo  grande,  con  qual- 
glioline  strette,  lineari;  P interno  più  Irò  o cinque  divisioni  sovrastate  da  un 
corlo  campanulato,  con  cioque  denti;  cìufifodi  lunghi  peli  membranosi.  Qual- 
i petali  unguicolali  ; le  unghielte  gial-  tro  o cinque  starai,  con  antere  coalile, 
lastre;  lunghe  quanto  il  calice;  le  la-  nere.  Stilo  mascolino  semplice,  rile- 

rnine  giallastre  , sparse  di  vene  nume-  vaio.  Fiore  (unico)  della  coronai  Ova- 

roie;  gli  stami  più  corti  della  corol-  rio  compresso  a rovescio , obovalc  o or- 
la; le  antere  ovali,  biloculari;  lo  stilo  bicolare  . glabro  , privo  di  pappo.  Co- 
con  cinque  Tintagli  pubescenti;  la  cas-  rolla  lunga,  stretta,  tubolosa,  cilindrica, 
sula  bruna,  villosissima,  grossa  quanto  tridentata  alla  sommità.  Siilo  feiumi- 
11  n pisello  , con  cinque  valve  bifide,  con  neo  , con  due  stiramatofori  provvisti 
cinque  logge  monosperme;  la  placenta  d’ orlicci  stimmatici. 
centrale,  pentagona  alla  base.  Questa  Si  conoscono  due  specie  di  riencourtia. 
pianta  cresce  a Porto-Ricco.  (Poia.)  Ribncuuzia  a spighette,  Riencourtia  spi- 
R1KMANNITE.  (Min.)  È stalo  proposto  culifera.  Nob.,  Bull,  soc.philom.  (raagg. 
di  dare  questo  nome  alPallofaoo,  mi-  1818)  pag.  76;  et  Di  et.  se.  nat .,  toro, 

nerate  sufficientemente  ben  denominalo,  4^  (*827),  Pag-  4^7*  Pianta  erbacea  , 

quando  sia  una  specie,  c di  consacrarlo  alta  più  d'  un  piede  e mezzo  (sull1  e- 

a Riemann,  che  l'ha  fatto  per  il  pri-  templare  incompleto  che  descriviamo)  , 

mo  conoscere.  (B.)  provvista  su  tutte  le  parti  di  peli  ri- 

RlEMEN-REIN.  (Ornit.)  Qucslo  nome,  in  gidi,  sparsi;  di  fusto  eretto  che  pre- 

Sibhaid,  indica  il  Cavalier  d'Italia,  Cha-  senta  su  ciascuna  articolazione  un  nodo 

radrius  himantoput , Linn.  (Ch.  D.)  grosso  e rotondo;  di  rami  opposti  , di- 

RlEMENSTEIN  o RIEMENTALR. (Min.)  varicati,  formanti  una  sorta  di  pannoc- 

Noine  univoco  per  i mineralogisti  te-  chia  nella  parte  superiore  della  pianta  ; 
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di  foglie  opposte,  cortamente  picciuo- 
lale  , lunghe  -lue  pollici  , strette , bi- 
slunghe lanceolate  acute  , Irinerv ie  , 
con  alcuni  piccoli  denti  ,fciri  , remo- 
tissimi : gli  Qltimi  ramoscelli  sono  sem 

Siici , nudi  , lunghi  , gracilissimi  , pe- 
uncoliformi,  diritti  , terminati  cia- 
scuno alla  sommità  «la  circa  cinque  spi- 
ghe verticillate  , quasi  uguali  , corte  , 
inarcate  , con  ciascuna  spiga  formata 
da  un  asse  filiforme  , dentato , ispi- 
do , provvisto  di  varie  calatidi  ravvici- 
natissime  , alternativamente  Insertali, 
sulla  parte  interna  dell'asse  , ed  ac- 
compagnate da  brattee  squartimi  formi  , 
embriciate  , alterne  biseriali  , situate 
sulla  parte  esterna  del  medesimo  as- 
te: queste  brattee  sono  ovali  lanceo- 
late, anioervie  , marginate  d' alcuni 
lunghi  cigli  : ciascuna  calatide  è com- 
posta di  tre  o quattro  fiori  maschi  , i 
quali  non  sbocciano  che  successiva- 
mente , e d'  un  so)  fiore  femmineo  , 
con  quattro  squamme  del  periclinio  quasi 
biseriali,  due  opposte  abbracciami  alla 
base  le  altre  due,  le  quali  sono  pure 
opposle  ed  incrociano  le  precedenti  , 
ovali  bislunghe,  e terminate  alla  som- 
mità da  un  piccolo  corno  calloso,  uni- 
tavi spesso  anco  una  quinta  squamala 
più  piccola  situata  internamente;  I’  ova- 
rio del  fiore  femmineo  obovale;  la  co- 
rolla dei  fiori  maschi  con  lembo  luugo, 
diviso  io  cinque  lobi  marginali  da  lun 
ghe  papille  sulla  farcia  interna  e prov- 
visti alla  sommità  di  lunghi  filamenti 
membranosi. 

Abbiamo  fatta  questa  descrittane  so 
pra  un  esemplare  secco  in  cattivo  stalo, 
che  trovasi  fra  le  «maniere  innominate 
e non  classate  dell' erbario  del  Jussieu. 
senta  veruna  indicazione  circa  la  sua 
origine. 

Ribscurzia  agglomerata  , Wencourtìa 
glomerata  , Nob.  Dii,  se.  nat.  , loc. 
cif.,  pag.  468.  Pianta  erbacea,  di  fusto 
eretto,  ramoso,  alto  oltre  un  piede,  di- 
ritto, striato  , più  o meno  gueruilo  di 
lunghi  peli*,  di  ramoscelli  lunghi,  eretti, 
diritti,  quasi  semplici  ; di  foglie  oppo- 
ste, remote  lunghe  più  di  due  pollici, 
larghe  quattro  o cinque  linee,  con  pic- 
ciuolo cortissimo  , con  lembo  lanceo- 
lato, acuto,  trinervio  , appena  dentato 
a sega  , colla  pagina  superiore  rivestitM 
di  lunghi  peli , colla  inferiore  guernita 
di  peli  lunghissimi  sui  Ire  nervi,  corti 
sul  rimanente  della  superficie;  di  ca- 
latidi raccolte  in  grappi  capituhformi. 
larghi  circa  due  o tre  linee,  quasi  glo- 
buiosi,  irregolari , ispidi  : questi  pie- 


) RIE 

coli  gruppi  sono  solitari  alla  sommità 
di  lunghi  peduncoli  gracili,  filiformi, 
nudi,  ispidissimi  , poco  numerosi  ; vi 
sono  d'ordinario  tre  peduncoli,  uno 
dei  quali  termina  nn  ramoscello  pe- 
duoco  li  forme,  lunghissimo,  quasi  nudo 
e cogli  altri  due  laterali,  alterni,  nati 
ciascuno  nell'ascella  d’  una  piccola  fo- 
glia lunga,  stretta,  lineare  ; di  ciascun 
gruppo  capiluliforuie,  composto  di  cala- 
tidi numerose,  immediatamente  o quasi 
immediatamente  ravvicinate  , accompa- 
gnate da  brattee  squaturaiformi  , ova- 
li , come  embriciate  , con  lunghi  peli 
rigidi  nella  lor  parte  superiore;  di 
calatide  piccola,  composta  di  quattro  , 
cinque  o sei  fiori  maschi,  e d'  un  solo 
fiore  femmiueo  che  è esterno  o mar- 
ginalo ; di  periclinio  più  corto  dei 
fiori  maschi  , obovoide-bislungo  , for- 
malo di  quattro  squamme  uguali  e si- 
mili, biforcale  alla  base,  uniseriali  alla 
sommità,  colle  due  esterne  opposte  fra 
loro  , e che  non  ricuoprono  superior- 
mente che  i margini  delle  interne  , i 
quali  sono  egualmente  opposti:  queste 
quattro  squamme  sono  obovali  bislun- 
ghe, concave,  uninervie  , coriacee  fo- 
gliacee , membranose  sui  margini  , 
con  lunghi  peli  rigidi  sulla  parte  su- 
periore; di  clinanto  piccolo  e asso- 
lutamente nudo  (peraltro  crediamo  aver 
trovato  in  uq  clinanto  alcune  squam- 
me lineari,  membranose);  di  fiori  ma- 
schi con  quattro  soli  stami,  con  antere 
nere  e confile  ; di  corolla  con  tubo 
corto,  e «'od  lembo  largo,  campanulato, 
con  quattro  divisioni  ovali  , inarcate 
esternamente  , sovrastate  da  un  ciuffo 
di  lunghi  peli  membranosi  ; di  fiore 
femmineo  con  ovario  corto,  largo,  or- 
acolare e con  corolla  lunga  , stretta  , 
tubulosa,  cilindrica. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco,  in  cattivo  stato, 
raccolto  nella  Guiana  francese  dal  Poi. 
teau  , e che  trovasi  nell*  rrb.irio  del 
Gay,  dove  era  nominato  tetrantha  sua - 
veoUns , Poit.  Stando  a questa  indicazio- 
ne , è da  credersi  che  la  piatila  vivente 
esali  un  gradevole  odore. 

Quanto  al  nome  generico  di  tetran- 
Mo,  non  può,  sotto  verun  aspetto,  essere 
adottalo  : I .*  perchè  la  pianta  «lei  Poiteau 
appartiene  indubitatamente  al  nostro  ge- 
nere riencourtiQy  pubblicato  nel  1818; 
a.0  perchè  esiste  un  altro  genere  /<*- 
tramimi  dello  Swartz,  molto  differente 
da  quest'  ultimo  ; 3.°  perchè  il  nome 
di  tetrantha , che  significa  quattro  fio- 
ri , non  è applicabile  alla  pianta  iu 
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proposito,  e prova  che  il  Poitean  non 
l’ha  diligentemente  osservata.  Per  sif- 
fatti molivi,  abbiam  proposto  di  nomi- 
nare la  pianta  del  Poiteau  riencour- 
tia  glomerata.  Differisce  essa  dalla 
riencourtia  spiculifcra , principalmente 
per  le  calatidi  riunite  in  piccoli  grup- 
pi capii uliformi  , quasi  globulosi,  irre- 
golari, solitari,  terminali.  (E.  Cass.) 
RIENTRANTI  [Valve],  (Bot.)  Sono  ri- 
entranti le  valve  che  si  incurvano  ed 
entrano  coi  loro  margini  nell1  interno 
del  pcric*rpo,  come  per  esempio  nel 
colchico  e nel  rododendro.  (Mass  ) 
RIETSCHE.  [Bot.)  V.  Rum.  (Lem.) 

RIFET.  ( Conch .)  Adanson,  Senegai,  pag 
173.,  tav.  la.,  fig.  4..  descrive  e rap- 
presenta sotto  questo  nome  una  picco- 
lissima conchiglia  del  genere  Turbo , che 
Gmelin  addiiuanda  Turbo  afer.  Igno- 
riamo il  motivo  per  cui  Bruguière,  nella 
sua  Traduzione  dei  principii  di  Testa- 
ceologia  di  Murray,  la  riferisca  al  Tur- 
bo cimex  di  Gmelin.  (Db  B.) 

RI  Po,  R/typhus . ( Entom .)  Latreille  ha 
formato,  sotto  quello  nome,  un  genere 
di  alcune  specie  di  tipule,  insetti  dii- 
Ieri,  della  famiglia  delle  idromie:  tale 
è iu  pirlicolare  la  tipula  delle  finestre 
dello  Scopoli , che  Meigen  aveva  pur 
distinto  sotto  il  nome  \V  Ani  sopus.  Il 
Fabricio  I'  aveva  collocata  nei  suo  ge- 
nere Scinta.  (C.  D.) 

Riti  A BIANCA  PUNTEGGIATA  .(Eo/oto.) 

V.  Riga  gialla  punteggiata.  (C.  D.) 
RIGA  GIALLA  PUNTEGGIATA.  (En- 
tom.) Geoffroy  ha  descritta  sotto  que- 
sto nome  la  Patena  atomaria,  ed  un'al- 
tra specie,  sotto  il  nome  di  riga  bianca 
punteggiata,  pag.  1 33  e 134,  del  tom. 
a.0  (C.  D.) 

**  IUGALIGO.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
delphinium  ajucis , Lino.  (A.  B.) 

**  RIGAMO.  ( Bot.  ) Nome  volgare  del- 
Voriganum  vulgate.  (A  B.) 

” RIGATINO.  (Bot.)  Il  Micheli  (No*, 
plant.  gai  .,  pag.  168,  n,M  i e a;  e pag. 
1G9,  n.°  5)  «lescrive  coi  nomi  di  rigatino 
di  bosco.  di  rigatino  ili  ragnaia  e di 
rigatino  diligine  di  concio.  Ire  diverse 
specie  indeterminate  d’agarico.  (A.  B.) 

RIGATO.  ( ittiol .)  Nome  specifico  d’ uno 
Sparo.  V.  Sparo.  (I.  C.) 

RIGATO  DELLE  INDIE.  (Mamm.)  Que- 
sto nome  specifico  composto  è sialo 
dato  ad  una  piccola  specie  di  mammi- 
fero carnivoro,  scoperto  da  Sonncrai  , 
c eh’ è stata  posta  nel  genere  delle  (be- 
vette. (Df.ssi.) 

RIGATO  D’ORO,  (ittiol.)  Denomina- 
zione specifica  d’uuo  Sparo.  V.  Sparo. 
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BIGATTIERA  o RIVENDITORA  DI 
TOPPE.  (Conch.)  Nomi  dati  dai  mer- 
canti d’oggetti  di  storia  naturale  ad  al- 
cune conchiglie  del  genere  Troco,  che 
hanno  la  facoltà  di  agglutinare  intor- 
no alla  toro  spira  corpi  estranei,  come 
pietruzze  , frammenti  di  madrepore  , 
conchiglie  hivulvi  o univalvi.  È il  TVo- 
chtts  conchy liophorui  , Gmel.,  Trochus 
agglutinante  Laiuck.  Dionisio  di  Mon- 
tfort  ne  ha  fatto  il  suo  genere  Foro. 
V.  Foro  e TloCo.  (IXi  B.) 

R1GCHIO,  Rygchium . ( Entom.  ) Nome 
dato  dallo  Spinola  ad  alcune  vespe  che 
Latreille  pone  nel  genere  Odynerus . 
(C.  D.) 

RIGEIO.  (Omit.)  V.  Rigbto.  (Ca.  D.) 

R1GET0.  ( Ornit .)  In  alcune  parli  d’ila* 
lia  conoscesi  sotto  questo  nome  e quelli 
di  rigao  , regalbulo  , rei g albero  e 
galbedro  il  Rigogolo,  Urial  ut  galbula% 

Lino.  (Ca.  D.) 

RIGO,  Rhigus.  (Entom.)  Nome  d’ un  ge- 
nere di  coleotteri  della  divisione  dei 
Cureulioni,  stabilito  dai  professori  Dal* 
man  e Germar,  e conservato  da  Scbo- 
enhcrr  per  riunirvi  le  specie  ad  anten- 
ne fratte  e davate;  a becco  corto,  dir 
lalato  infuori.  Il  nome  è desunto  dal 
greco  cF,o;,  rigidezza.  (C.  D.) 

RIGOCARPUS.  (Bot.)  Il  Necker  dà  que* 
sto  nome  all’anguria  di  Gaspero  Bau- 
bino  e del  Tournefort , cucurbita  ci - 
trullus  del  Linneo,  che  egli  vuole  rir 
stabilite  come  geuere,  a cagione  del  suo 
frutto  ispido  e ripieno  d'  una  polpa 
acquea.  (J.) 

RIGOGOLO,  Oriolus.  (Ornit.)  Linneo, 
Gmelin  e Lattino*  hanno  compreso  sotto 
questa  denominazione  , non  solo  i veri 
rigogoli,  ma  i cacichi , gl*  inerì  ed  i fila- 
tomi. Il  Brisson  ha  riunito  gli  itleri  ai 
merli,  e Vieillol  e Tcmminck  ne  hanno 
formato  un  genere  particolare.Questi  no* 
celli  hanno  effettivamente  caratteri  di- 
stintivi, i quali  consistono  in  un  becco  a 
cono  allungato,  la  di  cui  tuandibula  supe- 
periore  , rilevata  da  uno  spigolo  e com- 
pressa , forma  un  angolo  sulla  fronte 
ed  è suiurgi Udla  verso  la  cinta,  ovest 
ricurva  sull’  inferiore,  la  quale  ha  la 
punta  acuta  , intaccata  ed  un  poco  ar- 
ricciala; narici  ovali,  situale  alla  base 
del  becco  e forate  oritzoulalnicnte  ; la 
lingua  bifida  e frangiala  all’  estremità; 
il  tarso  più  corlo  dei  dito  medio  o 
che  uon  lo  eccede;  i due  diti  esterni 
riuniti  iu  (ulta  la  lunghezza  della  pri- 
ma falange;  la  prima  remigatile  cor- 
tissima , e la  terza  piò  lunga. 

i merli  sono  uccelli  coi  quali  i ri- 
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gogoli  hanno  maggiori  analogie  ; ma  vani  e le  femmine.  Le  strisce  longi- 

ne  differiscono  esternamente  per  la  de-  tudinali  sono  peraltro  più  cupe  e più 

bolezza  del  becco  , la  rettitudine  deila  numerose , ed  il  becco  é d'  un  grigio 

roaudibula  inferiore,  non  intaccata  , e nerastro.  V.  la  Tav.  679. 

Ja  lunghezza  dei  tarsi.  1 rigogoli  hanno  II  rigogolo  in  proposito  , erbe  passa 

fu  re  altre  abitudini.  Non  passano  mai  una  parte  dell'  anno  in  Europa,  trovasi 

intiera  annata  nella  medesima  con-  pure  all1  Indie  orientali  e nella  China, 

(rada , mentre  i merli  sono  uccelli  ge-  qie  non  ha  provato  nessuna  variazione, 

neralmente  sedentari.  1 primi  amano  Questa  specie,  la  quale  non  arriva  nelle 

di  slare  soltanto  sui  grandi  alberi  , ed  nostre  regioni  che  verso  la  metà  della 

attaccano  ai  loro  rami  orizzontali  un  primavera,  si  ritira  alla  fine  del  mese 

nido  che  , per  la  sua  forma  , li  ravvi-  d'agosto  per  andare  a passare  V inverno 

ciua  agli  i Iteri  , ai  quali  peraltro  non  in  Affrica. 

rassomigliano  che  pei  colori.  I merli  Questi  uccelli  veggonsi  pochissimo 
pongono  il  loro  nido  nei  luoghi  bas-  in  Svezia  ed  in  Inghilterra;  ma  in 

ai , nelle  siepi  e nelle  boscaglie;  veg-  Francia  ed  in  Italia,  ove  nidificano  ed 

gonsi  spesso  occupati  a cercare  per  evitano  i paesi  di  montagna,  sono  as- 
terra i verrai  e gli  inselli  , dei  quali  i sai  più  numerosi.  Tosto  che  hanno 

rigogoli,  piu  frugivori,  non  si  cibano  scelto  un  luogo  per  lissarv iti , ciascuna 

che  iu  mancanza  di  barche,  per  le  coppia  si  occupa  della  costruzione  del 

quali  hanno  una  notabile  predilezioue.  nido,  che  sospende  verso  1' estremila 

Tutti  i rigogoli  fìnqul  conosciuti  ap-  dei  rami  laterali  più  elevati  dei  grandi 

parteogono  all'antico  continente,  e alberi,  attaccandolo  ad  una  biforcazione 

•e  ne  vede  in  Europa  una  sola  specie.  per  mezzo  di  lunghi  fili  di  paglia  o 

Gli  itteri  sono  tutti  del  nuovo  mondo.  di  canapa,  alcuni  dei  quali  vanno  di- 

Rigogolo  d’  Europa,  Oriolus  gaibuia , ritti  da  un  ramoscello  all'altro  per 

Limi.,  tav.  26.  degli  Uccelli  colorili  di  fissare  i margini  superiori  del  nido, 

Buffon  , il  maschio;  tav,  a e 3 dell'Or-  ed  altri,  penetrando  nel  suo  tessuto  ed 

{litologia  tedesca  di  Borkhauten , il  ina-  avvolgendosi  poi  sul  ramoscello  op- 

schio  e la  femmina  ; tav.  4°  di  Nauroano,  posto,  lo  sostengono  inferiormente:  l' in- 

n.i  69  e 90,  idem  ; 4*  dell'Ornitologia  terno  di  questo  nido  è composto  d*  un 

inglese  di  Leivin  , e 7 di  quella  di  tessuto  di  piccole  piante  graminacee. 

Donovai),  il  maschio.  Quest'uccello,  fortificalo  con  tele  di  raguo  qualche 

il'  una  grossezza  quasi  eguale  a quella  volta  mescolate  di  penne;  e 1'  esterno 

del  merlo  , ba  nove  a dieci  pollici  di  consiste  in  un  piumaccio  di  musco, 

lunghezza  e sedici  di  volo;  la  lunghezza  di  licheni  , ec.  La  covata  della  femroiua 

della  coda  è di  tre  pollici  e mezzo,  e consiste  in  quattro  o cinque  uova 

?[uella  del  becco  di  quattordici  linee.  d' un  bianco  schietto , cou  alcune  mao- 

I giallo  ed  il  nero  sono  distribuiti  chie  nere , isolale  ; e 1'  incubazione 

nel  modo  più  vago  sul  corpo  del  ma-  dura  venlun  giorno,  dopo  di  che  la 

•chic,  il  primo  di  questi  colori  occupa  femmina  continua  ad  aver  dei  figli 

tutta  Ja  parte  inferiore  del  corpo,  il  tali  affettuose  cure  da  difenderli  iulre- 
dorso , il  mezzo  dell' ala,  il  groppone,  pidamente  dai  loro  nemici  ed  anco 
l'estremità  delle  penne  caudali  e la  dall' uomo.  Gueneau  di  Monlbeillard 

testa,  ad  eccezione  d' uoa  fascia  nera  dice  che  una  madre,  portala  via  col 

fra  il  becco  e l'occhio,  li  secondo  ri-  suo  nido,  è morta  iu  una  gabbia  sulle 

salta  sul  bel  giallo,  e domina  quasi  proprie  uova  senza  abbandonarle, 

sulla  totalità  delle  ali  e sulla  maggior  Gli  insetti  ai  quali  i rigogoli  fanno 

parte  della  coda.  Solamente  all'  età  di  guerra  nei  primi  tempi  del  loro  arrivo, 

tre  anni  il  giallo  acquista  tutta  la  sui  sono  particolarmente  gli  scarabei  ed  i 

bellezza.  L*  iride,  d'un  grigio  bruno  bruci,  di  coi  cibauo  pure  i loro  li- 
nei giovani,  è rossa  nei  vecchi;  il  gli,  ed  ai  qqali  ne  portano  quanti  il 

becco  è d’un  rosso  bruno  ; i tarsi  sono  loro  becco  ne  può  contenere;  ed  è 

piombali  e le  unghienere.il  corpo  su-  sialo  osservalo  che  invece  d'andare  a 
periore  è d'  un  verde  olivastro  nella  cercarli  nel  tempo  medesimo  sopra  di- 
femmina, le  di  cui  parli  inferiori  sono  versi  alberi,  profittano  di  tulli  quelli 

d'un  grigio  bianco  tinto  di  giallastro,  che  si  trovano  sullo  stesso  albero  prima 

con  strisce  longitudinali  slrelle  , d'un  di  portarsi  sopra  un  altro,  e rendono 

grigio  bruno.  Le  ali  sono  brune  e mar-  così  tali  servigi  che  compensarlo  (ar- 
ginale di  grigio  olivastro.  Nel  primo  g.tinenle  i danni  che  possono  cagionare 

anno  vi  lia  poca  differenza  fra  i gio-  ai  fichi,  alle  ciliege,  alle  visciole  ed 

Dizoa,  delle  Scienze  Nat,  Fot,  X/X.  4 
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altri  frutti  pe»  quali  conoseesi  la  loro 
avidità,  e che  bucano  dalla  parie  ove 
mn  più  maturi.  Nel  tempo  della  ma- 
turità di  questi  frutti  divengono  grassi 
e buonissimi  a mangiarsi,  mentre  so- 
no arrivali  assai  magri  ; ma  ai  cac- 
ciatori che  voglion  tirarli  col  lucile, 
riesce  assai  difficile  il  prenderli , pe- 
rocché si  fanno  inseguire  per  lungo 
tempo  da  un  albero  all'altro  senza 
esser  veduti  da  una  conveniente  distan- 
za. Alcuni  pervengono  a richiamarli 
fischiando  com'  essi  ; ma  la  minima 
inesattezza  nel  colpo  li  fa  fuggire. 
Del  resto,  questi  uccelli  si  lasciano 
prendere  agli  abbeveraloj  e con  di- 
verse reti.  Nella  stagione  delle  cilie- 
ge si  adoperano  anco  con  buon  esito 
i lacci  che  ne  sono  adescali. 

I pulcini,  che  tardano  molto  a po- 
ter mangiar  soli  seguono  per  lungo 
tempo  i loro  genitori  ripetendone  le 
sillabe  yo,  yo , yo , le  quali,  prece- 
dute o seguile  da  una  specie  di  miago- 
lio, formano  pure  il  cauto  dei  vecchi. 

Avremmo  ragione  di  sorprenderci  di 
non  vedere  cosi  bei  volatili  nelle  uccel- 
lare, delle  quali  formerebbero  Torna 
mento  se  non  fosse  cosi  difficile  T al- 
levarli. Si  può  tuttavia  dar  la  pasta 
da  rusignuolo  ai  pulcini  che  sono  stati 
presi  nel  nido;  ti  continua  ancora  u 
nutrirli  con  buon  successo  nel  tempo 
dei  frutti  polposi  e delle  bacche:  ma 
in  inverno  rifiutano  ogni  altro  cibo,  e 
non  è riuscito  il  farne  vivere  per  due 
anni  in  schiavitù.  Sembra  , d*  altron- 
de, che  vadano  soggetti  ad  essere  at- 
taccati da  una  specie  di  gotta  ai  piedi. 

1 rigogoli  non  si  riuniscono  mai  in 
brauchi  numerosi , ed  é probabile  che 
i piccoli  branchi  di  cinque  o sei  che 
si  veggon  formarsi  verso  il  lerapo  della 
loro  partenza  , sieno  composti  ciascuuo 
d’  una  sola  famiglia. 

Quantunque  i giovani  non  acquistino 
il  loro  mantello  perfetto  che  al  terzo 
anno,  e che  nou  sia  facile  il  seguire 
il  modo  di  propagazioue  degli  uccelli 
di  passo,  pure  pretendono  alcuni  au- 
tori che  fino  dal  primo  anno  questi 
gìosani  dieno  origine  ad  una  genera- 
zione nuova. 

lllGOGOLO  COOLAVAN  , OrìoluS  clàinensis , 

Limi.  Questa  specie,  che  trovasi  alla 
Cocci  nona  , ove  porta  il  nome  di  cou- 
liavan  e che  Sounerat  ha  veduta  pure 
in  altre  regioni  dclT  India  , é rap- 
presentala nelle  tavole  colorile  di  Buf- 
fon sotto  il  n.®  570.  È un  poco  più 
grossa  «lei  rigogolo  comune,  ed  il  suo 
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becco,  di  color  giallognolo,  è anco 
più  forte  in  proporzione.  Il  caratte- 
re di  dissomiglianza  pio  notabile  che 
esiste  fra  questi  due  uccelli , è la 
macchia  nera  che  si  osserva  sulla  lesta 
del  coulavan,  ove  forma  una  specie  di 
ferro  di  cavallo  , la  di  cui  parte  con- 
vessa margina  l'occipite,  e le  dira- 
mazioni, passando  sugli  occhi,  fini- 
scono agli  angoli  delle  roandibule.  Dal- 
T altra  parie  , le  lettrici  delle  ali,  af- 
fatto nere  nel  rigogolo  d'Europa  , sono 
gialle  in  quello  della  Coccincins  ; ma, 
per  il  rimanente  del  corpo , la  distri- 
buzione dei  due  colori  è quasi  la  me- 
desima. Il  nero  è meno  cupo  nella 
femmina  , il  di  cui  color  giallo  è me- 
scolalo d'  olivastro. 

Rigogolo  bidente  , Oriolus  me/anoce - 
phalut , Lino.,  tav.  col.  di  Buffon 
n.°  79,  sotto  il  nome  di  rigogolo 
della  China;  tav.  77  d’  Edwards,  solfo 
il  nome  di  blackhraded  indiati  icte- 
rus  , e 263  di  LevaitUnt , Ucc.  d’Af- 
fr.  Questa  specie,  che  è il  rigogolo 
del  Bengala,  di  Brisson , trovasi  alla 
Chiua  , al  Bengala,  ec.;  ha  otto  pol- 
lici e tre  quarti  di  lunghezza , ed  è 
meno  grossa  del  rigogolo  comune.  ^ 
dichiarazione  di  Levailianl , ha  tanti 
punti  di  rassomiglianza  col  rigogolo 
coudottgnan , tav.  261  e 262 , che  è 
permesso  il  dubitare  se  sifno  specie  di- 
stinte. Questi  due  uccelli  non  offrono 
che  i colori  nero  e giallo  sul  loro  man- 
tello, e,  in  ambidue,  il  primo  forma 
sulla  testa  un  cappuccio  che  discende 
sul  petto;  hauuo  pure  ambidue  d«l 
nero  sulle  ali  e sulla  coda,  e credesi, 
in  queste  circostanze,  doversi  limitar 
qui  ad  esporre,  secondo  Levaillaot,  che 
il  rigogolo  ridente  ha  il  becco  più  lun- 
go , più  grosso  di  quello  del  poudou- 
gnan , e che  la  mandibola  superiore 
finisce  io  un  gancetto  sottile  e più  pro- 
lungato; che  la  sua  coda,  più  corta,  è 
squadrata,  mentre  è rotonda  nell’altro; 
che  il  cappuccio  nero,  terminato  in  pun- 
ta atta  parie  inferiore  del  collo  del  rigogo- 
lo ridente,  finisce  largamente  iu  arco  sul 
petto  del  coudougnan:  la  qual  variazione 
però  era  già  stata  notata  da  Edwards, 
e la  smarginatura  trovasi  sulla  figura 
che  egli  ha  data.  Circa  alle  altre  dif- 
ferenze nel  posto  che  il  nero  occupa 
sulle  ali  e sulla  coda  , sembrano  lauto 
meno  importanti  io  quanto  che  se  ne  so- 
no osservate  delle  più  numrrose  e delle 
piu  considerabili  nel  mantello  di  mol- 
li iudividui  non  ancora  pervenuti  al 
loro  stalo  perfetto. 
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Negli  individui  considerali  come  fero-  Il  beerò  e gli  occhi  sono  d*  un  bruno 
miue,  una  tinta  olivastra  rende  smorti  rosso  cupo,  ed  i piedi  d' un  bruno  ros- 
ico lori e toglie  loro  quella  vivacità  sastro.  La  femmina  è d'  un  giallo  pai- 

che  presenta  il  mantello  del  maschio.  lido  e olivastro  sulle  parti  del  corpo 

Il  motivo  per  il  quale  Levaillant  ha  le  quali  sono  d’  un  bel  giallo  nel  rna- 

dato  al  rigogolo  della  sua  tavola  253  il  schio,  e d’ un  nero  meno  cupo  negli 

nome  di  ridente  , si  è che  gli  è sera-  altri.  11  mantello  dei  giovani  è in  ge- 

brato  imitare,  col  suo  canto,  il  risu  nerale  d’  un  verde  oliva,  ad  eccezione 

affettato  di  taluni  che  si  sforzano  di  del  ventre  e della  parte  inferiore  della 

ridere  senza  averne  voglia;  ma  oltre  coda,  che  sono  d’ un  giallo  pallido, 

che,  secondo  questa  semplice  indica-  Hauno  gli  occhi  d"  uo  grigio  bruniccio, 

«ione,  non  si  potrebbero  appeua  deter-  il  becco  ed  i piedi  bruni.  Il  canto  del 

minare  i suoni  di  voce  dell*  uccello  io  maschio,  fuori  del  tempo  degli  amori, 

proposito,  il  medesimo  autore  presta  è meno  uniforme  di  quello  del  rigo- 

altresì  al  coudougnan  (lav.  261  e 262)  goio  d'Europa:  lo  fa  sentire  dalla  som- 
mi desiderio  d'imitare  il  cauto  d'ai-  railà  dei  più  grandi  alberi,  ove  si  ap- 

tri  uccelli;  e se  egli  è stato  in  grado  di  pollata. 

caratterizzarlo  con  un  poco  più  di  pre-  Rigogolo  ranciato,  Vieill.  , o Rigo- 
cisione,  e sentirlo  pronunziare  il  nome  oolo  di  Paradiso,  Lev.;  Oriolus  an- 
che gli  ha  dato,  ciò  dipeude  daU'averlo  rea/,  Linn.,  o Oriolus  paradiseusy  D. 

sentilo  nella  stagione  degli  amori,  cosa  I naturalisti  hanno  molto  variato  circa 

che  nou  ha  potuto  fare  per  l'altro,  il  al  posto  da  assegnarsi  a questa  specie, 

quale  non  nidifica  nel  Sud  dell'Affrica,  della  quale  Edwards  ha  fatto  un  uccello 

e non  fa,  dice  egli,  che  passarvi  nel  «li  paradiso,  paradisea  aurea , tav.  112; 

tempo  in  cui  i frutti  non  vi  sono  fi-  B risso  n,  un  iltero  , icterus  indicus , e 

Diti  come  uel  suo  paese  natio,  più  vi-  che  Gueneau  di  Moatbeillard,che  l' ha 

cino  alla  linea.  chiamata  coracia  di  paradiso  , ha  ri- 
li rigogolo  coudougnan  vive  nei  gran-  guardata  come  intermedia  alle  coracie  ed 

di  boschi  e costruisce  sugli  alberi  più  alle  paradisee.  Vieillot,  ha  dato,  sotto 

alti  un  nido  composto  di  fuscelli  di  le-  il  nome  di  paradisea  rondata , la  ligu- 

gno,  di  radici  flessibili,  e rivestito  ester-  ra  d*  un  giovane  maschio,  tav.  n de- 

namente  di  musco  e interamente  di  gli  Uccelli  di  paradiso,  pubblicati  in  se- 

peune,  nel  quale  la  femmina  depone  guilo  agli  Uccelli  dorati  d' Audebert , e 

quattro  uova  d1  un  bianco  sudicio,  con  Lavaillaut  ha  fatto  rappresentare  il  ma- 

macchie  brune  verso  la  parte  grossa.  chio  e la  femmina  adulti,  t.  i,  tav.  18 

Le  uova  sono  covate  dal  maschio  e dalla  e 19  dei  suoi  Uccelli  di  paradiso, 

femmina  per  il  corso  di  diciottto  giorni.  Quest'ultimo,  dopo  avere  esposto  che 
Quest'  uccello  é , del  resto,  il  me-  il  collaboratore  di  Buffon  era  stalo  iu- 

desiruo  di  quello  che  è stato  descritto  dotto  in  errore  , sulla  piccolezza  e la 

da  Buffon  sotto  il  nome  di  moloxita  o situazione  degli  occhi  di  que*lo  uccello 

religiosa  d'Abissinia,  turdus  monuchu , della  Nuova  Guinea,  dalle  mutilazioni 

Lino,  e Lalh.  che  avevano  subite  gli  individui  sotto- 

Rigogolod'obo,  Oriolus  auratus^  Vieill.,  posti  al  suo  esame,  ha  ad  esse  medesime 

tav.  2G0  degli  Uccelli  d'Affrica  di  Le-  dato  il  soprannome  di  paradisea  al  ri- 

vaillant.  Questa  specie,  che  è soltanto  gogolo  in  questione,  perocché  il  ma- 

di  passaggio  nel  Sud  dell'Affrica,  ove  schio  ha  dietro  il  collo  una  massa  di 

non  nidifica  , è d1  una  grandezza  supe-  penne  flessibili  , che  esso  può  spie- 

riorea  quella  del  rigogolo  d’  Europa,  col  gare,  e che  formano  sul  dorso  una  spe- 

quale  ha  maggior  rassomiglianza.  Tutto  eie  di  mantello,  una  parte  del  quale  ri- 

il  mantello  del  maschio  è d'  un  giallo  gato,  da  «rubi. lue  i lati,  sul  petto  e sulla 

d'oro,  ad  eccezione  d'  una  macchia  parte  superiore  delle  ali.  Quando  questo 

nera  che  ti  estende  da  ambedue  le  uccello,  un  poco  più  grosso  del  no- 

parti  dell'occhio  e Io  circonda  ; del-  atro  rigogolo,  tiene  le  peune  del  pileo 

le  penne  alari,  marginate  di  giallo;  erette,  formano  una  specie  di  ciuflo, 

d' una  porzione  delle  grandi  tetliici  che  è,  come  tutta  la  parte  superiore 

delle  ali;  delle  peune  caudali  del  ccn-  della  testa  ed  il  mantello , d’  un  giallo 

tro , le  quali  sono  marginate  di  giallo,  aurora,  e le  di  cui  penne  hauno  la  lu- 

e della  parte  superiore  di  quelle  dei  cidezza  della  seta  cruda.  La  parie  lil- 
iali, sulle  quali  questo  colore  si  estende  feriore  degli  occhi  e la  gola  sono  d' un 

quanto  più  si  allontanano  dal  mezzo  e color  nero  che  finisce  in  punta  verso 

la  di  cui  più  esterna  è affatto  gialla.  il  collo  interiore;  e se  questa  parte,  I* 
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quale,  a motivo  dei  margini  prominenti 
«lei  mantello  sembra  divenuta  più  cupa, 
ha  un'apparenza  dì  velluto  che  avrà 
contribuito  all'  errore  di  Gueneau  di 
Montbeillard  , oon  è perciò,  dice  Le- 
vaillanl  , della  medesima  natura  che 
nei  veri  uccelli  di  paradiso.  Le  penne 
uropigiali,  le  feltrici  superiori  della  co- 
da e delle  ali,  e le  scapolari  sono  d’  un 
giallo  d'ori,  e tutta  la  parte  inferiore 
del  corpo  è d'un  giallo  giunchiglia;  le 
prime  grandi  penne  delle  ali  sono  nere, 
quelle  che  le  seguono  sono  nere  sola- 
mente alla  loro  estremità,  e le  ultime 
sono  affatto  gialle.  Le  dodici  penne  cau- 
dali * d'  egual  lunghezza  , sono  d'un 
nero  velato  d'  olivastro,  e terminate  su- 
periormente ila  una  macchia  gialla  la 
quale  non  comparisce  sotto.  La  man- 
di buia  inferiore,  bruniccia  alla  base, 
é nera  in  punta,  come  la  totalità  della 
mandihula  suprriore;  i piedi  sono  d'  un 
nero  bruno. 

La  femmina,  d'un  colore  general- 
mente olivastro,  manca  di  mantello;  la 
sua  gola  é ticchiolata  d'olivastro  sopra 
un  tondo  nero  bruno  ; i piedi  ed  il 
becco  sono  d'un  bruno  nero  II  ma- 
schio , ancor  giovane,  è screzialo  dei 
colori  d' ambedue  i sessi. 

Gli  ornitologi  fanno  ancora  menzio- 
ne : i.°  d'un  Rigogolo  rigato,  Orio- 
lus mtììat  us.  La  ih.;  a.0  d'  un  Rigogolo 
screziato,  Oriolus  maculifus , Vieil!.; 
3.®  d'un  Rigogolo  verde.  Oriolus  vi- 
ridi*, Violi.;  4°  d’un  Rigogolo  va- 
riegato, Oriolus  varìegatus,\  sei  11. 

Il  primo  di  questi  uccelli,  che  è il 
rigogolo  a testa  rigata  di  Rrisson  , e la 
Aterula  bico/or  dell'  Aldrovamlo  , ha  il 
corpo  sufieriore  e la  coda  ranciali  ; la 
testa,  la  gola,  la  parte  anteriore  del 
collo  e le  ali  nerastre,  cou  bianco  al- 
f estremità  delle  peone. 

Il  secondo  , che  dicesi  dell'  isola  di 
Giava  , ha  le  ali  e la  coda  d'  un  bru- 
no nerastro  , coi  loro  margini  d*  un 
giallo  pallido,  ed  il  rimanente  del  man- 
tello di  quest'  ultimo  colore,  con  piccole 
macchie  longitudinali  sulla  coda  e sul 
petto,  lo  che  sembra  annunziare  un 
giovane  Individuo. 

Il  terzo,  che  è la  Gracula  viridi s, 
di  Lslh.,  a.°  sappi.,  p»g.  139,  è della 
Nuova  Olanda.  Questo  autore  lo  de- 
scrive lungo  circa  dieci  pollici,  col  fon- 
do del  nuiilello  d’un  verde  pallido,  c»n 
macchie  brnne  e nerastre  alla  gola  ; con 
le  ali  e la  coJa  nerastre;  col  petto  bian- 
castro; coi  piedi  neri  ed  il  becco  di 
color  di  corno. 


Il  quarto,  egualmente  della  Nuova 
Olanda,  e che  trovasi  al  Museo  di  Pa- 
rigi, ha  il  becco  rossastro,  la  fronte 
ed  i piedi  neri;  il  corpo  superiore,  la 
gola  ed  il  petto,  mescolati  di  bianco  a 
di  nero  sopra  un  fondo  verdognolo  ; i 
fianchi  gialli;  il  ventre  e le  parti  infe- 
riori bianche  con  macchie  nere;  la  coda 
è nerastra  con  un  margine  grigio  pen- 
dente all'azzarro , e vedesi  una  gran 
macchia  bianca  all'estremità  delle  otto 
penne  laterali.  (Ch.  D.) 

RI1TZ,  KURI.  (Boi.)  Il  Rempferio  cita 
questi  nomi  giapponesi  del  castagno 
coltivato.  (J.) 

R1J1K.  (Boi.)  Secondo  il  Pallai,  gli  abi- 
tanti di  Mourom  , in  Russia  , danno 
questo  nome  all'  agurictts  de/iciosus 
del  Linneo,  di  cui  fanno  un  gran  con- 
sumo. Questo  fungo  è altresì  d*  un 
grand'uso  in  Boemia , dove  chiamasi  ri- 
zek\  ed  è il  ritik  o ryzik  degli  Un- 
gheresi e dei  Pollacchi.  Il  ritzke  o 
riet sebe  di  Roenigsberg  , in  Prussia, 
è il  medesimo  fungo,  dappertutto  sti- 
malo ; è ancora  addimandato  ròdling 
o rafdling  in  diverse  parli  della  Ger- 
mania , benché  questi  nomi  sieno  par- 
ticolarmente quelli  del  roerulio.  (Lev. 

RI-JUU.  (Boi.)  Nome  giapponese  del  tri- 
bolo aquatico  o castagna  d’  acqua  , tra- 
pa , natans  , Limi.  , secondo  il  Rempfe- 
rio , il  quale  cita  pure  il  nome  visy 
st  rillo  fi$  dal  Thunberg.  (J.) 

RIREBEH.  (Boi.)  Nome  arabo  del  pa- 
nie um  numidianum  del  Lamark  , se- 
condo il  Delile.  (J.) 

HIROURS.  (Alamm.)  Alcuni  antichi  viag- 
giatori hanno  indicala  con  questo  nome 
una  scimmia  delle  Indie  , che  non  sa- 
preiomo  riferire  u veruna  specie  og- 
gidì conosciuta  ; dicesi  solamente  che 
non  ha  barba.  Si  potrebbe  ella  riguar- 
dare per  identica  col  rillow  del  Cei- 
lan  , che  sembra  essere  il  Macacco  ber- 
retto chinese?  (I)tsw  ) 

R1LLA.  (Itfiol  ) Nome  specifico  d' un 
pesce  del  genere  Trota.  V.  Trota.  (I.  C.) 

R1LLA.  ( Boi .)  Nell'isola  del  Ceilan  si 
dà  questo  nome  a diverse  felci,  secon- 
do I'  Hermann.  (J.) 

RILLOW.  {Mamm  )V . Rixours.  (Dksm.) 

RIMA.  ( Boi .)  Nella  Nuova-Guiuea  , se- 
condo il  Sonneral,  conoscesi  sotto  que- 
sto nome  V albero  che  porta  il  frutto 
a pane  , artocarpus  incisa . Lina.  V. 
Artocarpo.  (J.) 

IU  ÌMV1UNA.  ( Boi .)  Nome  peruviano  della 
masdevaUia , genere  d'orchidea,  men- 
zionato nella  Plora  del  Perù.  (J.) 

RIiMBOT.  (Boi,)  Al  Senegal , secondo 


Digitized  by  Googl 


RIM  ( 29  ) RIN 


)' Aliamoti,  li  dà  quello  noroe  ad  un 
albero  che  è V oncoba  del  Forskal,  ge- 
nere della  famiglia  delle  liliaceo.  (J.) 
M R1MBRENTANO.  {Bot.)  V.  Rimbrkr- 
ruii  (A.  B.) 

M 1UMBRENT1NE,  RIMBRENTANO. 
(Boi.)  Nomi  volgari  del  cis'us  monspe - 
liensis . (A.  B.l 

R1MELLA.  (Bot.)  Rime/la.  Fungo  vici- 
no al  lycoperdon , genere  stabilito  dal 
Rafìnesque:  è terrestre,  sessi  le  , sema 
valva,  nè  epidermide,  omogeneo,  tube- 
roso ; ha  superiormente  una  fessura  a 
guisa  di  solco  circondato  da  un  margi- 
ne; la  fruii ificaxione  ò pulveruleuta,  e 
piglia  esito  da  questa  fessura.  Il  Fries 
colloca  questo  genere  vicino  al  tulo- 
stoma , vale  a dire  nelle  licoperdacce 
o vesce  lupaie. 

Rixella  obovalb,  Rimetta  ob^valis,  Re- 
fi n.,  Journ.  phyt . (agosto  1819),  pag. 
106.  Fungo  bruniccio  esternamente  , 
bianco  internamente,  obovale  , ottuso, 
liscio,  compresso  , seraiaggregato  , cou 
fessura  bislunga  , ottusa  Cresce  nella 
Virginia  sulle  rive  dell1  Ohio.  (Lem.) 
RIMESSITICCIO.  (Bot.)  V.  Rami,  Ioni, 
xviu. . pag.  G48.  (Mass.) 

RI  M NON.  (Bot.)  Celsio,  nel  suo  Jlìerobo- 
t ani  con , cita  sotto  questo  nome  la  pu- 
nica. (J.) 

RIMULA,  Rimula . ( Foss.  ) Abbiamo 
trovato  nella  rena  del  calcario  rozzo 
d1  Hauteville  , dipartimento  della  Ma- 
nica, due  specie  di  piccolissime  con- 
chiglie che  si  ravvicinano  al  genere 
Fissurella,  ma  che  hanno  un  carattere 
particolare.  Il  loro  apice  è marginale 
come  in  alcune  specie  di  questo  gene- 
re, mala  loro  intaccatura  non  si  estende 
fino  nel  margine.  Siccome  un  siffatto 
cai altere  non  appartiene  a veruno  dei 
generi  già  stabiliti,  proponghiamo  di 
collocare  queste  due  specie  in  uno  nuo- 
vo , il  quale  porterebbe  il  nome  di  Ri- 
mula,  ed  al  quale  assegnatilo  i carat- 
teri seguenti*  Conchiglia  ovale-conica, 
ad  apice  inclinato  sopra  uno  dei  suoi 
margiui,  a cavità  semplice,  con  un'in- 
taccatura longitudinale  e media. 

(/animale  delle  emarginule,  aumen- 
tando la  sua  conchiglia  smarginala  an- 
teriormente, porta  della  materia  calca- 
ria per  chiudere  l'intaccatura  dalla  cima 
apposta  al  margine,  come  fa  quello  delle 
pleurotome  ; ma  quello  delle  rimule 
deve  allungare  l'intaccatura  a misura 
che  il  margine  della  conchiglia  aumenta. 
Putri  mmo  peraltro  supporre  che  1*  in- 
taccatura s'  estendesse  lino  nel  margi- 
ne della  conchiglia , quando  essa  non 


aveva  ancora  acquistata  tutta  la  sua  gran- 
dezza. 

Abbiamo  creduto  distinguere  due  spe- 
cie di  questo  genere:  una,  alla  quale 
ubbia m dato  il  nome  di  rimula  Blnin- 
zittii , porta  la  sua  intaccatura  fra  l'api- 
ce ed  il  margine,  • l'altra,  che  abbia- 
mo «'(dimandata  rimula  fragilis , è 
intaccala  dalla  punta  dell*  apice  tino  ad 
una  certa  distanza  dal  margine.  Que- 
ste conchiglie  non  hanno  una  linea  di 
lunghezza  e sono  rappresentate  nell’at- 
lante di  questo  Dizionario,  Tay.  838. 
896.  (De  B.) 

••  R1MULINA,  Rimulina.  ( Conch.)  V. 
Supplemento,  (F.  B.) 

RINA,  Rhina  (Ittiol.)  Schneider  ha  fatto 
di  questa  voce  il  nome  d'  un  genere 
di  pesci  coiidrotlerigii  , appartenente 
all'  ordine  dei  Iremalopnei  ed  alla  la- 
miglia  dei  plagioslorai. 

Questo  genere,  smembralo  da  quello 
delle  Razze  di  Linneo,  e della  mag- 
gior parte  degli  altri  ittiologi , distiu- 
guesi  pei  caratteri  seguenti: 

Scheletro  cartilagineo  ; senza  oper- 
colo , nè  membrana  atte  branchie , 
le  quali  si  aprono  per  mezzo  di 
fori  rotondi  sotto ; catope  distinte ; 
bocca  larga  , situata  per  traverso 
sotto  il  muso , il  quale  è ottuso , 
Corto , largo  e rotondo  \ coda 
lunga , assai  grossa  alla  base , 
carnosa  e con  due  pinne  dorsali 
ed  una  pinna  terminale  ben  di- 
stinte ; denti  fìtti  a quìncunce  co- 
me in  piccoli  strati  piani. 

Distingueremo  adunque  facilmente 
le  Risia  dai  Rinobati , che  hanno  il 
muso  appuntalo  ; dalle  Razze,  dalle 
Miliobatidi  , dai  Cefalotteri  , che 
hanno  la  ba5C  della  coda  stuella  ; dalle 
Torpedini  , che  hanno  la  coda  corta; 
dalle  Squatink,  dagli  Scili.ii.  dai  Car- 
c ami  , dai  Martelli,  dai  Gslbi  , dai 
Notidam,  dai  Musteli,  dai  Cbstaacio- 
ri  , dagli  SpinaRUoli,  dalle  Centrine, 
dagli  Scirri,  dalle  Sblacbi,  dagli  Ao- 
dorti  , che  hanno  gli  orifizi*!  branchiali 
laterali.  ( V.  questi  diversi  nomi  di  ge- 
neri e Plagiostomi.  ) 

Il  pesco  che  forma  il  tipo  di  que- 
sto genere  è stalo  nominato  da  Schuci- 
der  Rhina  ancjrlostornus. 

Si  è pure  riferita  al  medesimo  genere. 
La  Rina  cuiresk,  Rhina  sinensis- 
Forma  dei  denti  ignota  ; corpo  un  poco 
ovale;  tre  aculei  dietro  arobidue  gli 
occhi;  diversi  acuii  sul  dorso;  duo 
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file  d*  aculei  sulla  coda;  corpo  supe- 
riore  d'  un  bruno  giallognolo;  corpo 
inferiore  d’uii  roseo  biancastro;  pinna 
terminale  della  coda  biloba. 

De  Lacépède  fu  il  primo  , sopra 
un  diseguo  chineie  , a far  conoscere  ai 
naturalisti , sotto  il  uome  di  Ratta 
eh  ina  se , questo  pesce  che  Cuvier  ri- 
guarda come  pili  Ticino  alle  torpedini. 
Il  Sonnini  ha  creduto  che  si  potesse 
riferirgli  ciò  che  il  Gemelli  Carrerì  ed 
altri  viaggiatori,  hanno  raccontato  di 
queste  razze  oliremo. lo  grandi  dei  mari 
del  Giappone,  e le  pelli  delle  quali 
sono  molto  stimate  nel  paese  per  far 
foderi  da  scimitarre.  (I.  C.) 

RINA,  Rhina.  ( Entom.  ) Nome  d’un  ge- 
nere di  Cureulioni  .proposto  da  La- 
treille  e adottato  da  Olivier  ed  Illiger. 
Il  nome  di  Rhina  era  già  stato  dato  ad 
un  genere  di  pesci  cartilaginei  plagiosto- 
mi.  V.  1' articolo  Rikocbbi  , nell' estrat- 
to di  Schoenhcrr  , geuere  189.(0.  D.) 
RINANTEE.  (#or.)  Rhinanthecs.  Abbia- 
mo proferito  questo  nome  per  la  fami* 
glia  di  piante  che  ora  ci  occupa,  a quello 
di  pediculariee,  che  aveva  per  V avanti; 
perocché  esprime  meglio  uno  de’più  im- 
portanti caratteri  della  medesima:  la  qua- 
le toglie  un  siffatto  nome  dal  rhinanthuty 
uno  dei  suoi  generi;  e fa  parte  della  clas- 
se delle  ipocorollee  o dicotiledoni  a co- 
rolla monopetala,  inserita  sotto  il  pistillo. 

Questa  famiglia  presenta  caratteri  se- 
guenti : calice  monosepalo,  diviso  al 
lembo  più  o meno  profondamente;  co- 
rolla monopetala,  irregolare,  le  più  volte 
lubulata  col  lembo  spesso  bilabiato,  in- 
serito sotto  il  pistillo;  slami  inseriti  nel 
tubo  della  corolla,  le  più  volte  in  nu- 
mero di  quattro,  didìoami  , vale  a dire 
due  più  grandi  e due  più  piccoli,  qual- 
che volta  ridotti  a due  o che  giungono 
fino  a otto;  un  ovario  semplice  e libero, 
sovrastato  da  ano  o due  stimmi  ; una 
cassala  bivalve,  con  due  logge  polisper- 
rae,  separate  da  un  tramezzo  trasversale, 
attaccata  sul  mezzo  delle  due  valve, 
deiscenti  in  ciascuna  loggia  in  due 
seiuivalve;  semi  retti  da  placenlarj  ad- 
dossati in  fondo  alle  logge  su  ciascuna 
faccia  del  tramezzo  ; embrioue  dico- 
tiledone, quasi  cilindrico,  più  o meno 
lungo,  che  occupa  il  centro  d*  un  pe- 
rispermo  carnoso  , e con  radicina  di- 
retta verso  Tombilico  del  seme. 

1 fusti  sono  ordinariamente  erbacei; 
le  foglie  alterne  o opposte  ; » fiori  e- 
gualmente  opposti  o alterni, diversamen- 
te disposti  e accompagnati  ciascuno  da 
iuta  brattea. 


Questa  famiglia  era  dapprima  divisa 
in  tre  sezioni.  Più  recentemente  ne  è 
stata  distaccala  la  terza,  che  costituisce 
la  famiglia  delle  orobanchee.  Si  è tol- 
to pure  dalla  prima  il  polygala  , che 
è il  tipo  d'  un’altra  famiglia  mollo  lon- 
tana, collocata  fra  le  ipopelalee.  Le  due 
sezioni  rimanenti  sono  distinte  princi- 
palmente dal  numero  e dalla  propor- 
zione dei  loro  stami. 

Si  pongono  nella  prima  i generi  mi- 
crocarpeea  di  Roberto  Brown  ; veroni- 
ca  ; leptandra  del  Nulla! , che  ne  è 
stato  distaccato;  sibthorpia  e disandra 
che  hanno  due  slami  o quattro,  o anche 
otto,  ma  non  didinami,ed  il  calice  diviso 
profondamente , come  pure  la  corolla, 
i cui  lobi  sqno  disuguali.  Questa  sezio- 
ne potrà  in  seguilo  far  parte  d' una 
famiglia  distinta. 

La  seconda,  che  comprende  le  vere 
rinantees  presenta  un  Calice  più  tubu- 
lato,  con  lembo  più  corto;  una  corolla 
egualmente  più  tubolata,  con  lembo  ir- 
regolare, diviso  spesso  in  due  labbri  ; 
e quattro  stami  didinarai.  Riunisce  i 
generi  ourisia;  erinut  ; manulea  ; co- 
stili eia;  bar  tua ; eucroma  del  Nulla!; 
escobedia  del  Ruiz  e Pavon  ; mimu - 
lus , al  quale  molto  si  avvicina  V uve  - 
dalia  del  Brown  ; lamourouxia  del 
Kuulh;  gymnandra  del  Pallas,  o la - 
gotis  del  Gaertner  ; euphrasia ; burline - 
ra,  al  quale  lo  Swarlz  riunisce  il  pi- 
ripea  dell*  Aublet  ; centranthera  del 
Brevi n;  pedicularis;  rhinanthus , me- 
lampyrum  \ mazut  del  Loureiro  ; la- 
fuentea  del  Logasca.  Il  Decandolle  vi 
aggiunge  il  tozia , quantunque  la  sua 
cassula  sia  uniloculare  , monosperma  , 
forse  in  conseguenza  dell’ «borio  d*  una 
seconda  loggia  che  il  Deivaux  dice  ave- 
re osservalo  una  sol  volta  in  un  frutto 
non  malmo. 

Non  taceremo  che  il  Brown  nel  suo 
Prodromus  ha  soppresso  questa  fami- 
glia per  riunirla  alle  scrofularinee,  che 
ne  differiscono  priuci  pai  mente  per  il 
tramezzo  della  cassula  , che  è parallelo 
alle  valve,  invece  d' esser  loro  opposto. 
Egli  annette  meno  importanza  a questa 
differenza,  che  noi  conliuuiarao  a riguar- 
dare come  d’  un  valore  bastante  per 
lasciare  le  due  famiglie  distiutissime. 

(J.) 

RIN  ANTO.  (Bot  ) Rhinanthus s genere  di 
piaule  dicotiledoni  , monopetale  , ipo- 
gine,  «Iella  famiglia  delle  r inani ee , e 
della  didinumia  angiospermia  del  Lin- 
neo , cosi  principalmente  caratteriz- 
zalo: calice  monofìllo,  venlricoso , ri- 
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strinto  all' orifìzio  , che  è quadrifido  ; 
corolla  monopetala,  tubolosa,  bilabiata, 
col  labbro  superiore  più  stretto,  con- 
cavo, compresso,  smarginato;  con  T in- 
feriore piano,  slargato,  trilobo;  quattro 
stami  didioami;  un  ovario  supero,  so- 
vrastato da  uno  stilo  con  stimma  ottuso. 
Il  frutto  é una  «assula  ovale,  compressa, 
biloculare,  polisperma,  e contenuta  nel 
calice  persistente. 

Questo  genere  ha  molte  affinità  col 
hartsia , lo  che  ha  indotto  diversi  bo- 
tanici e fra  gli  altri  il  Lamarck  ed  il 
Ventenat  a confonderli  entrambi  in  un 
solo.  I rinanti  propriamente  detti,  dei 
quali  soltanto  ci  occuperemo  qui,  com- 
prendono dieci  specie,  delle  quali  men- 
zioneremo le  più  importanti. 

Riranto  glabbo  , Rhinanthus  glabra  , 
Lamk.,  Fior.  Fr 3,  pag.  352;  Bull., 
Herb . , tab.  ia5.  Pianta  di  fusto  qua- 
drangolare , diritto  , semplice  o più  o 
meno  ramoso , alto  un  piede  o più, 
guernito  di  foglie  allungate,  sessi  li,  op- 
poste, glabre,  dentate;  di  fiori  gialli  , 
provvisti  alla  base  di  brattee  lanceolate 
e dentate,  disposti  in  spiga  terminale, 
col  labbro  superiore  della  corolla,  corto 
e assai  compresso.  Questa  pianta  è co- 
mune nei  prati  e nei  luoghi  di  pastura 
umidi:  è annua  , e fiorisce  in  maggio 
e giugno. 

Rikamto  irsuto  , Rhinanthus  irsuta  , 
Lamk.,  Fior , F/*.,  a , pag.  353.  Que- 
sta specie  rassomiglia  molto  alla  pre- 
cedente, ma  ne  differisce  pei  calici  co- 
stantemente armati  di  peli  , pei  fiori 
d’ un  giallo  più  pallido,  spesso  mac- 
chiati sul  labbro  inferiore.  V.  la  Tav. 
666.  Cresce  nei  prati  aridi.  Quest* 
pianta  e la  precedente  confuse  volgar- 
mente insieme  sotto  il  nome  di  ere- 
tta di  galla  e di  cocristo , sono  tal- 
volta così  abbondanti  nelle  praterie, 
che  soffocano  il  buon  fieno  ; e sicco- 
me nel  tempo  della  raccolta  i loro  fusti 
sono  mezzi  secchi  ed  i semi  maturi, 
perciò  somministrano  un  foraggio  inuti- 
le, rifiutalo  dai  bestiami  a cagione  della 
sua  durezza  ; e si  riproducono  sempre 
abbondantemente  per  la  caduta  preco- 
ce dei  loro  semi. 

Un  buon  coltivatore  deve  ogni  anno 
fare  sbarbar  queste  piante  finché  ne  ab- 
bia purgate  le  praterie,  allorché  que- 
sti rinanti  incominciano  a fiorire  ; nel 
qual  tempo  i bovi  e le  vacche  le  man- 
giano volentieri. 

Rirarto  grande,  Rhinanthus  maximus , 
W alisi.  , Spcc.  3 , pag.  189.  Pianta  di 
fusto  diritto,  ispido,  ramoso  , guernito 
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di  foglie  bislunghe,  opposte,  nella  parte 
inferiore  della  pianta  , alterne  nella 
superiore  , marginate  di  denti  grosso- 
lani e remoti.  1 fiori  son  porporini  , 
provvisti  di  brattee  iutiere  e villose, 
disposti  in  una  spiga  terminale  e com- 
patta. Questa  specie  cresce  nei  prati 
del  mezzogiorno  della  Francia  ed  in 
Italia. 

Ili  sarto  orientale  , Rhinanthus  orien- 
talis , Linn.  , Spec.  , 840  ; Elephas 
oricntalis  , fiore  magno  , proboscide 
incurva,  Tourp.,  Corali..  48;  et  Voy.y 
2,  pag.  299  , tab.  299.  I|n  il  fusto  ra- 
moso inferiormente,  alquanto  quadran- 
golare, Uggermeute  villoso,  allo  da  otto 
a dodici  pollici,  guernito  di  foglie  op- 
poste, fessili,  crenolatr,  villose  sui  mar- 
gini. I fiori  sono  grandi  , d’ un  giallo 
zafferano,  peduncolati  ed  ascellari;  la 
corolla  col  labbro  superiore  gracile  , 
inarcalo , terminato  da  una  laminetta 
ovale  , col  labbro  inferiore  all'  oppo- 
sto molto  grande  , trilobo  , col  lobo 
medio  più  piccolo  e smarginalo  , con 
una  punta  nella  sua  smarginatura.  Que- 
sta piaula  cresce  nel  Levante. 

Il  Tournefort , in  conseguenza  della 
forma  particolare  della  corolla  , il  cui 
labbro  superiore  rassomiglia  in  qual- 
che modo  ad  una  tromba  d1  elefante, 
ne  aveva  fatto,  sotto  il  nome  d' ele- 
phas , un  genere  particolare,  al  quale 
riferiva  altre  due  specie  , che  il  Lin- 
neo ha  egualmente  confuse  nel  suo  ge- 
nere rhinanthus  , come  varietà  sol- 
tanto, ed  appartenenti  ad  nna  sola  0 
medesima  specie,  che  egli  ha  addiman- 
dato  rhinanthus  elephas.  Quest' ultima 
cresce  in  Italia  e nel  Levante. 

Delie  altre  sei  specie  di  ricanto,  una 
cresce  in  Europa  , un'  altra  in  Armo- 
nia, dne  al  capo  di  Buona-Speranza  , 
la  quinta  nelle  Indie  e 1*  ultima  nella 
Virginia.  (L.  D.) 

’*  BINARIA  , Rh  in  a ria,  ( Entom.  ) V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

RINASTO,  Rhinastus.  ( Entom.  ) Nome 
dato  da  Schoeuherr  ad  un  genere  di 
cureulioni  o di  rinoceri  ad  antenne 
fratte  e davate  V.  Rihoceri  , genere 
1 53.  (C.  D.) 

RIN  ATTERI  o PARASITI.  (Entom.)  Ct* 
vier  aveva  dato  questo  nome  , c noi 
lo  abbiamo  adottato,  come  proprio  ad 
indicare  una  famiglia  df  insetti  atteri, 
caratterizzati  dalla  mancanza  delle  ma- 
scelle le  quali  sono  rimpiazzate  da  una 
specie  di  becco  o di  succiando,  e per 
essere  la  loro  testa  ed  il  loro  corsa- 
letto distinti.  Il  nome  di  Rinalleri  è 
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dedotto  dal  greco  e dalle  foci  piv,  che 
significa  naso , e d*  atirrtpx  , fe/iz*  a/i; 
menile  il  oorce  di  psrasili  , adottato 
dai  htiiji  e dalla  maggior  parte  dei 
popoli,  serve  a indicare  esseri  che  vi- 
vono a scapito  degli  altri. 

Questa  famiglia  differisce  da  lotte 
quelle  contenute  nell*  ordine  degli  in- 
ietti atteri,  per  questo  carattere  es- 
senziale delta  mancanza  di  mascelle,  e 
per  la  presenza  d’  un  becco  o succia- 
tolo, e per  essere  la  loro  testa  mobile 
e distinta  «lai  rimanente  del  corpo. 

I sei  generi  riferiti  a questa  famiglia, 
sebbene  riuniti  dai  caratteri  precedenti, 
tuttavia  molto  differiscono  fra  loro,  e 
pei  costumi,  e per  la  conformazione 
generale.  Questi  generi  sono  quelli  dei 
Pidocchi , delle  Pulci , delle  Smar- 
die , dei  Croi  orti  o Issodi  , dei  Le- 
pti  e dei  Sarcotti , che  abbiamo  fatto 
rappresentare  nell'aitante  di  questo  Di- 
zionario , alle  Tav.  33 1 . 589.  È im- 
possibile il  dare  altri  caratteri  generali 
a questi  insetti  , ciascun  genere  dei 
quali  offre,  nella  conformazione  e nei 
costumi,  notabili  particolarità.  Ritor- 
neremo a ciascun  dei  loro  nomi  sulle 
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particolarità  che  possono  presentare  ; 
farro»  qui  conoscerne  soltanto  la  classa* 
zione,  e la  presenteremo  sotto  la  forma 
d*  un  prospetto  analitico,  dopo  averne 
indicato  rapidamente  il  metodo. 

Cosi,  vi  sono  due  generi  che  hanno 
otto  zampe,  e sono  i Sarcotti  e gli  Is- 
tori i.  I primi  hanno  le  zampe  disco- 
ste fra  loro  e terminate  da  piccole  ve- 
scichette; vivono  nelle  pustole  della  ro- 
gna. Gli  IssoJi  o le  zecche  dai  cani, 
hanno  le  zampe  cortissime,  ravvici- 
nate. Tra  le  specie  eoo  sei  zampe, 
1*  unico  genere  dei  Pidocchi,  le  ha 
eguali  in  lunghezza  ; negli  altri  tre 
generi  vi  ha  una  differenza  notabi- 
le nella  lunghezza  : così  le  smaridim 
hanno  le  anteriori  mollo  piti  allungate; 
i lepri  hanno  quelle  del  mezzo  o le 
intermedie  più  lunghe;  mentre  nelle 
pulci  le  posteriori  sono  quelle  che 
hanno  acquistalo  maggiore  sviluppo,  e 
che  hanno  sornminiuislralo  a questi  io- 
setti  il  mezzo  di  saltare  ad  uua  altez- 
za prodigiosa  relativamente  alla  loro 
grossezza. 

Ecco  il  prospetto  di  questa  classa- 
zioue  dei  RuiaUeri. 


Zampe  In  nu- j 
mero  di 


eguali  in  lunghezza • Pidocchio. 

S anteriori  . . . 5 Sanatoti, 
medie 4 Lbpto. 


olio. . 


r 

ì di 


^ posteriori ...  1 Folci. 
ravvicinate,  cortissime  . • . . S Crotobo. 
discoste  , lunghe G Sarcotti.  (C.  D.) 


RI  PICHE  A.,  Rhynchaca  , Cuv.  ( Ornit .) 
Abbiamo  già  detto,  in  questo  Diziona- 
rio, alta  voce  Choblito,  che  gli  uccelli 
descritti  sotto  questo  nome  da  Vieillot, 
nel  Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale, 
toni.  7 , pag.  1 e icg. , erano  i mede- 
simi delle  riuchee  di  Cuvier,  ed  ab- 
biamo aggiunto  che  le  prime  quattro 
sppeie  si  trovavano  egualmente  descrit- 
te nel  Dizionario  delle  scienze  natu- 
rali fra  i Beccaccini,  e la  quinta  con 
le  P ANTA  N E. 

Cuvier  si  era  contentato  d’ indicare 
alcuni  dei  caratteri  generici  più  essen- 
ziali, c di  fare  osservare  che  le  rinchee 
univano  al  portamento  ilei  beccaccini  1 
colori  più  vivaci,  e si  facevano  special 
mente  nolure  per  macchie  occhiute  sull** 
pcuue  alari  e caudali.  Tcuumuck  ha 


dipoi,  nell*  analisi  del  suo  Sistema  ge- 
nerale d*  ornitologia,  completato  presso 
appoco  in  questi  termiui  V esposizione 
dei  carattari  generici  delle  riochce  : 
Becco  diritto,  assù  compresso,  più  lun- 
go della  testa,  rigonfio  e piegato  ver- 
so la  cima;  maudibule  eguali  e legger- 
mente curvale,  la  superiore  solcala  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  e l'inferiore 
solamente  alla  punta;  fosse  uasali  che 
si  proluugano  fiuo  al  mezzo  del  becco, 
all*  estremità  del  quale  giunge  la  liu- 
gua  ; narici  laterali,  lineari,  forale  da 
parte  a parte;  tarso  più  lungo  del  dito 
intermedio;  diti  anteriori  totalmente 
divisi;  il  pollice  arti  colato  sul  tarso  so- 
pra agli  altri  diti;  ali  ampie  ; le  penna 
secondarie  lunghe  quanto  le  remigatili, 
le  tre  prime  delle  quali  sono  qua»!  eguali. 
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In  quanto  alle  specie,  il  medesimo,  iom.)  Nome  generico  «Iato  da  Herbst 
autore  crede  che  la  scolopax  capcnsis,  ; al  genere  di  coleotteri,  che  comprende 
tav.  di  Buflon,  n°  270,  sia  l'adulto,  ej  attualmente  la  Calandra.  V.  l'estratto 
la  scolopax  sinensis , tav.  881,  il  gio-  » dell' opera  di  Schoenherr,  «otto  il  N® . 
viue,  come  pure  il  rallus  bengalensis,  \ 191.,  alla  line  dell'articolo  Rinocrri. 

Gmel.,  tav.  90,  tom.  3 dell'Albino,  e tav.  ' (C.  D.) 

922  di  Buflon,  la  quale  rappresenta  me-**  RlNCOGLOSSO.  ( Boi.  ) Rhyncho - 
glio  delle  altre  il  becco  proprio  delle!  glossum.  V.  Rincoglosso,  al  Supp.(A.B.) 
rinebee.  V.  Baccaccino  , Choilito  , e RINCOLITE.  ( Foss .)  É stato  dato  que- 
la  Tav.  438.  (Ca.  D.)  sto  nome  a diversi  corpi  fossili.  Se- 

R1NCHEN0,  Rhynchaenus.  ( Eatom . ),  condo  Bertrand,  Dii.  dei  Foss.,  è ap- 

genere  d'insetti  coleotteri  tetrameri  del-  plicato  dall' Aldrovrando.  {Mus.  meta II. 

la  famiglia  dei  rinoceri , stabilito  da  pag.  607.)  a punte  di  Echini,  che  pone 

Clairville  sotto  questo  nome  per  collo-  fra  le  glossopelre.  Abbiamo  veduto  al- 

carvi  alcune  specie  di  cureulioni.  Il  cune  pelrificazioni  che  si  potevano  pa- 

Fabrir.io,  adottandone  il  nome,  vi  ha  ragouare  alla  base  delle  ossa  di  seppie, 

collocate  molle  altre  specie.  Noi  abbia-  e eh' erano  stale  cosi  denominate.  V.  la 

ino,  secondo  Illiger,  descritte  le  picco-  Tav.  1070.  (Dessi.) 

le  specie  sailatrici  sotto  il  nome  u Oa-  RINCOLO,  Rhyncolus.  ( Entom . ) Nome 
chestbs;  Scboenherr  ha  diviso  questo  d'  un  genere  o d'  un  sotlogenere  slabi- 

genere  in  molti  altri,  che  egli  ha  ria-  lito  da  Creulz  e Megerle  fra  i Curcu- 

niti  fra  i gonaloceri,  nel  suo  terzo  lioni  del  genere  Cossonus.  V.  alla  fine 

gruppo,  sotto  il  nome  crillorinchi.  V.  dell' articolo  Rinocbri  P estratto  che  ab- 

P estratto  che  abbiam  dato  del  suo  me-  biamo  dato  dell'opera  di  Schoenherr 

lodo,  alla  fine  dell*  articolo  Rinoceri.  sulla  sinonimia  dei  Curculionidi,  il  N°. 

(C.  D.)  i93.  (C.  D.) 

RINGH1TE,  AAj'JicAi/ex.  (Entom.)  Herbsl  R1NCONELLA,  Rhynchonella.  ( Con- 
ha  indicato  sotto  questo  nome  di  ge-  chil.)  Fischer,  nella  sua  Memoria  ioti- 

nere  una  riunione  di  piccoli  coleot-  tolata  Notizia  sulle  Tcrebratule,  Mosca, 

Ieri  della  famiglia  dei  rinoceri,  vicino  1809,  e che  fa  parte  «li  quelle  della 

agli  Altelabi  o ai  piccoli  cureulioni  ad  Società  imperiale  di  quella  città  , ha 

antenne  non  genicolate,  ma  davate;  stabilito  sotto  questo  nome  una  sezio- 

Uli  sono  gli  Altelabi  del  pioppo  , del  ne  generica  fra  le  tcrebratule  di  Liuueo, 

bidollo,  deU'alliaria  , ec.  (V.  Attela-  e di  De  Lamarck,  per  le  specie  regolari 

jbo.)  Schoenherr  ha  adottato  questo  ge-  che  hanoo  la  gran  valva  ad  apice  ptoro>- 

nere  sotto  il  n.°  8.  (C.  D.)  nenie,  forni  iute  un  lungo  becco  senza 

RINCHIUSO  [Embrione].  (Bot.)  Cioè  foro  o apertura.  La  specie  che  li  ser- 

embrione  contenuto  nel  perisperrao,  co-  ve  di  tipo  e che  indica  sotto  il  nome  di 

me  1'  embrione  dell'  anagallis  , della  Rinconblla  grosso  secco,  Rbynchonel - 

campanula,  della  saxifraga,  del  ga-  la  macrarhyncha^  è rappresentala  nel- 

lium , ec.  (Mass.)  la  Memoria  di  Fischer;  vi  iiferi»ce  pu- 

RINCOBDELLA,  R/iyacbobdellat(fUiol.)  re,  «lice  Rose,  le  lerehralule  dell'  En- 

Schneider  e Cuvier  hanno  co»ì  addi-  ciclopedia  tav.  2$5  , fìg.  G,  e 246 , 

mandalo  un  genere  di  pesci  acautol-  fìg.  1. 

lerigii  apodi,  a corpo  allungato  , con  Fischer  ha  pure  separato  dalle  terebra- 
due  spine  davanti  alla  pinna  anale  e tuie  degl»  autori,  sotto  il  nome  d'  Enteli- 

con  spine  dorsali  numerose.  Comprende  fi,  le  specie  che,  ? assomigliando  più  per 

i Macrogn vri  ed  i Mastacembeli  del  la  forma  totale  alle  lerebralule,  hanno 

Gronovio.  V.  questi  articoli.  (I.  C.)  la  cerniera  ben  chiusa  e larga,  il  bcc- 

RINCOCASMO.  ( Ornit .)  llermaun,  nelle  co  o apice  cortissimo.  Vi  comprende  la 

sue  Obscrvationes  zoologica* t pag.  i56.,  maggior  parte  dei  produci us  di  Sowerby 

ha  proposto  questo  nome  per  il  becco  ed  alcuni  dei  suoi  sporiferi. 
aperto , uccello  descritto  in  questo  Di.  Finalmente,  nel  i8a5,  stabilì  ancora 
zionario.  Voi.  6°.,  pag.  167  168.,  sotto  un  nuovo  genere  di  terebralul»  sotto  l.i 

quello  di  Chenoranfo.  (Ch.  D.)  denominazione  di  Coristitb,  Choristi - 

lUNCOFORl  o PORTA  BECCO.  (En-  tet , per  le  specie  di  forma  generalmen- 

tom .)  Così  trovasi  indicala,  nel  Regno  te  assai  variabile,  le  quali,  invece  d'  un 

animale  di  Cuvier,  e nelle  opere  pò-  loro  circoscritto  al  calcagno  della  gran 

steriori  di  Lalreille,  la  famiglia  dei  ri-  valva,  hanno  una  grande  smarginutura 

noceri  o roslricorni.  (C.  D.)  profonda,  che  intacca  il  margine  , nel 

RINCOFORO  , Rhynchophorus.  ( En - mezzo  d’ una  larga  faccetta  cardinale. 
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Olire  alcune  specie  nuove  che  si  tro- 
«ano  comunemente  fossili  nei  «tintomi 
di  Mosca,  citeremo  come  tipo  ili  que- 
sto genere  la  Terebralula  caualifera  di 
Oc  Laruarck.  V.  il  nostro  Genera  al- 
1’  articolo  Molluschi,  e l'articolo  Ta- 
li K BK .ITOLA.  (Dr  B.) 

RINCOPRIO,  Rhynchoprion.  ( Entorn .) 
Hermann  figlio  ha  «lato  questo  nome 
generico  a certe  specie  di  acari,  di  cui 
Lntreilfe  aveva  composto  il  suo  genere 
Argot.  (Dessi.) 

KINCOSIA.  (Bot.)  Rhynchosiay  Questo 
genere,  stabilito  dal  Loureiro(/7o/‘.  Co - 
chin.y  a,  pag.  56a),  e ebe  de?’  essere  riu  • 
nito  al  g/ycine , è formato  da  una  pianta 
erbacea,  di  fusto  cilindrico,  rampicante, 
^uernilo  di  foglie  alterne,  ternate  con 
loglioline  rotondate  , cotonose.  I fiori 
sono  gialli;  i peduncoli  gemini,  ascel- 
lari, carichi  di  diversi  fiori,  ciascuno 
dei  quali  composto  d’un  calice  bilabia- 
to, col  labbro  superiore  piii  largo,  smar- 
ginato, coll' inferiore  trifido,  colla  divi- 
sione media  piu  lunga;  il  vessillo  della 
corolla  ovale,  ascendente;  le  ali  provvi- 
ste d’unghielte  filiformi,  appendicola- 
le;  la  carena  romboidale  a guisa  di  bec- 
co; gli  slami  diadelfi,  lunghi  quanto  il 
vessillo;  l'ovario  allungato , compresso; 
lo  siilo  quasi  lungo  quanto  gli  stami; 
lo  stimma  semplice.  Il  frutto  è un  le- 
gume ovale,  membranoso,  compresso, 
mediocremente  acuminato  contenente 
due  semi.  |Pota.) 

•*  RINCOSPERMO.  ( Bot . ) Rhyncho - 
spermum.  V.  Rircospbbho  , al  Suppl. 

(A.  B.) 

RINCOSPORA.  (Bot.)  Rhynchospora , 
genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori 
glumacei,  della  famiglia  delie  ciperacee , 
e della  triandrin  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
squamine  in  pagliette;  le  inferiori  vuo- 
te, le  superiori  contenenti  ciascuna  un 
fiore  composto  unicamente  di  due  o tre 
stami;  un  ovario  supero  sovrastalo  da 
uno  stilo  semplice  n bifido;  gli  stirami 
allungati.  Il  seme  è ovale  o I eoli  cola  re, 
acuto  alla  base,  rugoso  o ondulalo,  mu- 
cronato dalla  parte  inferiore  dello  stilo 
persistente. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal 
Vahl,  e contiene  piante  di  fasto  diritto, 
trigono,  semplice,  articolato,  guernito 
di  foglie  guaitiale  alla  baie,  rilevate  in 
carena  sul  dorso;  i fiori  sono  disposti 
in  corimbi  peduncolati,  ascellari  e ter 
minali,  mollo  più  composti  di  quelli 
inferiori;  l'arachide  è angolosa  e fles- 
suosa: una  fngliolina , spesro  sclarea 


trovasi  alla  base  dei  peduncoli  e dei 
pedicelli;  le  spighe  sono  brune,  spesso 
monoiche. 

Rincospoia  polipilla,  Rhynchospora  po- 
lyphyllay  Vahl,  Enum.  el  Ecl.  Amer.y 
a,  pag.  5.  Questa  pianta  bai  fasti  alti 
due  piedi  e più,  alquanto  villosi  verso 
la  sommità, spesso  intieramente  ricoperti 
dalle  squame;  le  foglie  numerosissime 
ravvicinate,  lunghe  uu  piede  e mezzo 
larghe  tre  linee,  ruvide  ai  margini  e 
sulla  carena  ; le  guaine  lunghe  circa 
due  pollici , i corimbi  composti,  piò 
volte  ramificati,  solitari  o gemini,  con 
fiori  numerosi;  le  spighe  solitarie,  rat- 
vicinate,  triflore;  le  squamine  lanceo- 
late; i peduncoli  villosi;  i semi  bruni, 
terminati  da  una  punta  ovale  della 
medesima  lunghezza;  alcune  setole  gla- 
bre alla  base  dell' ovario,  più  lunghe 
«lei  semi.  Questa  pianta  cresce  al  monte 
Serrai,  nell' America. 

Rincospora  sparsa,  Rhynchospora  sparsa , 
Vahl,  Enum.;  Schcenus  miliaccuSy  La- 
mk.,  li/,  gen.y  1,  pag.  iZj;  Schcenus 
sparsus , Mx  , Amcr.y  1,  pag.  35.  Que- 
sta pianta  ha  i fusti  glRbri,  d'  un  ver- 
de pallido,  guerniti  di  foglie  remote  , 
lunghe  circa  mezzo  piede , piu  cor- 
te dei  fusti,  verdi  glauche,  larghe  due 
o Ire  line  ruvide  ai  margini  e sulla 
carena.  I fiori  sono  disposti  io  corimbi 
pannocchiuli,  solitaij,  ascellari,  laterali 
e terminali;  i pedicelli  remoti,  setacei, 
uniflori  ; le  guaine  troncate  , brune 
gialle  ; le  spighe  appena  grosse  quan- 
to un  granel  di  miglio,  brune,  ovali; 
le  squamine  concave,  mucronate;  i semi 
gloliulosi,  terminati  da  una  piccola 
punta  ottusa;  base  dell' ovario  senza 
setole.  Questa  pianta  cresce  nel:e  fore- 
ste «Iella  Carolina. 

Rincospora  01  fiori  piccoli,  Rhynchospo- 
ra micranthay  Vahl,  Enum . ; Schcenus 
rariJlortiSy  Mx. , Atner.y  1 , pag.  35. 
Pianta  «li  fusti  alti  otto  n dieci  pollici, 
filiformi,  ad  angoli  ottusi;  di  foglie  po- 
to numerose,  più  corte  dei  fusti,  re- 
mote, lineari,  strettissime,  alquanto  ru- 
vide ai  margini;  di  guaine  lunghe  un 
pollice  al  più;  di  fiorì  «iisposti  in  co- 
rimbi poco  guerniti  «Ji  pedicelli  capil- 
lari, quasi  d' una  sola  spiga  giallastra  , 
piccolissima;  di  squamale  ovali;  di  semi 
rugosi  trasversalmente,  sovrastali  da  una 
punta  ovale;  d’alcune  setole  alla  base 
dell’ ovario,  più  lungo  dei  semi.  Questa 
ianta  cresce  nella  Nuova-Georgia  ed  a 
or  Io-Ricco. 

Rincospora  lassa,  Rhynchospora  laxa% 
Valli,  Enum.;  Schcenus  cornicnlatus , 
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Lamk.,  III.  gen.y  i , pag.  i3a;  Scha- 
nus longirostris , Mx. , loc.  cit . Pian- 
ta «li  Fusti  ruvidi  sugli  angoli  , guer- 
niti di  larghe  foglie;  di  fiori  dispo- 
sti quasi  in  ombrelle,  o in  corimbi  al. 
terni  , terminali,  mollo  lassi,  composti; 
di  peduncoli  inferiori  lunghi  tre  o quat- 
tro pollici , con  cinque  o sei  fiori,  i 
superiori  ruvidi  ai  inargini,  appena  lun- 
ghi un  pollice,  biflori  o Infiori,  con  una 
brattea  inferiore  lunga  un  pollice;  di 
guaine  brune  e troncate;  di  spighe  an- 
imiate , qussi  lunghe  un  pollice  ; di 
semi  compressi,  grossi  quanto  un  gra- 
ne! di  canapa  , alquanto  punteggiati, 
sovrastali  «la  una  punta  metà  più  lunga 
delle  squamine,  ricoperti  «li  piccoli  tu- 
bercoli ; di  filamenti  rigidi  alla  base 
dell'ovario.  Qnesta  pianta  cresce  nella 
Carolina  e nella  Virginia. 

Rincospoba  di  corimbo  compatto.  Rhyn- 
cito  spora  inexpansa  , Vahl  ; Enum.  , 
Schanus  inexpansus  , Mx.  , loc.  cit. 
Questa  pianta  ha  i fusti  alti  due  pie- 
di , lisci  , ad  angoli  ottusi , guerniti 
di  foglie  remote  , lineari  , filiformi  , 
lunghe  quanto  grinlernodj,  verdi  glau- 
chi, ruvide  ai  margini.  I fiori  sono 
disposti  in  corimbi  compatti  ; t pe- 
duncoli capillari,  i superiori  più  lun- 
ghi delle  foglie;  le  tpighc  piccole,  tu- 
bolate brune  ferruginee  ; le  squamine 
lanceolate;  i semi  trasversalmente  on- 
dulati , coila  punta  ovale,  acuta,  metà 
più  corta  dei  semi;  le  setole  dentico- 
late. Questa  pianta  cresce  alla  Carolina 

Rmcoseoaa  set. cu  , Rhynchospora  se- 
tacea , Vahl , Enum.  ; Schanus  glau- 
cus , Poir.  , Encycl.  Suppl.  , n.  63. 
Questa  pianta  è glauca  au  tutte  le  aue 
parti,  ed  ba  il  fusto  setaceo;  le  foglie 
remote  se  la  pianta  4 adulta  , setacee  , 
più  corte  del  fusto  ; i Borì  poco  nu- 
merosi, disposti  in  corimbi  ascellari , 
e terminali  ; quelli  ascellari,  composti 
ili  tre  o quattro  pedicelli;  i terminali 
di  sei  o sette  ; i peduncoli  lassi  soli- 
tari,,più  corti  della  foglia  che  li  ac- 
compagna; le  squamine  ovali;  i semi 
sovrastati  da  una  punta  corta  , ovale  , 
acuta  ; le  setole  più  corte  dei  semi. 
Questa  pianta  cresce  nell’ America  me- 
ridionale. 

Rrncospoaa  fascicoliti  , Rhynchospora 
Jascicularis,  Vahl,  Enum.  ; Schanus 
fascicularìs  , Mi.  , loc.  cit.  Ha  i fu- 
sti glauchi  , angolosi  , alti  uo  piede  , 
guerniti  di  tre  foglie  remote  , lineari , 
glauche  , più  corte  dei  fusti  , della 
medesima  larghezza;  ■ corimbi  ascel- 
lari e terminali  , piccoli  , solitari  o 
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gemini  , ramilic.il i ; i peduncoli  ed  i 
pedicelli  corti,  provvisti  alla  base  «l'un* 
foglio  lina  selacea  , un  poco  più  lunga 
del  corimbo.  Le  spighe  sono  fascico- 
late, brune , subulale  mentre  sor*  gio- 
vani , glabre  , alquanto  compresse  ; le 
squamine  mucronate;  i semi  lisci,  prov- 
visti alla  base  di  setole  alquanto  ispi- 
de. Questa  pianta  cresce  alla  Carolina 
ed  in  diverse  altre  contrade  dell'Ame- 
rica selleotrionale. 

Rincospoba  crfalote,  Rhynchospora  ce - 
phalotes  , Vabl  , Enum.  ; Schanus 
cephalotes  , Rotlb.  , Grani.  , 61  , tab. 
ao.  Questa  pianta  ha  i fusti  trigoni  , 
elevatissimi  , guerniti  di  foglie  lun- 
ghe un  piede  e più  , quasi  larghe 
mezzo  pollice  , ruvide  al  margine  c 
sulla  carena;  un  involucro  con  quattro 
lunghe  foglioline  pendenti  ; i fiori  riu- 
niti io  un  capolino  ovale  , quasi  glo- 
buloso,  grosso  quanto  una  noce,  com- 
posti di  spighe  subulale,  acute  nel  tem- 
po della  fioritura,  quindi  bislunghe  ot- 
tuse , più  grosse  , quasi  triflore  ; le 
squamine  ovali  acute;  le  esterne  gri- 
giastre , più  piccole  , concave;  i semi 
bruni,  quasi  lenlicolari,  trasversalmente 
ondulati  e striati  , circondati  da  una 
marginatura  giallastra,  colla  punta  lunga 
tre  linee.  Questa  pianta  cresce  al  Su- 
rinam. 

Rircospoba  di  capolini  piccoli  , Rhyn- 
chospora capitolata  , Vahl  , Enum.  ; 
Schanus  capite/latus  , Mx.  , Amer.  , 
loc.  cit.  Qnesta  specie  ha  i fusti  fili- 
formi, ad  angoli  taglienti  , fogliacei  ; 
i fiori  disposti  in  spighe  fascicolate  , 
quasi  corirtibose,  raccolte  in  un  capo- 
lino mediocremente  peduncolato,  qual- 
che volta  doppia.  Le  spighette  hislun- 

fhe , accompagnate  da  brattee  glabre. 

semi  sono  un  poco  pedicellali , leg- 
germente mucronati  alla  sommità,  cir- 
condati da  lunghe  setole.  Questa  pianta 
cresce  uell’  America  settentrionale  ed 
alla  Carolina.  (Pota.) 

RINCOSTENO.  (Orni/.)  Questo  termine 
è usato  da  alcuni  ornitologi  per  indi- 
care gli  uccelli  che  hanno  il  becco 
stretto.  (Ch.  D.) 

- RINCOSTJLIDE.  ( Bot .)  Rhynchosty- 
ìis.  V.  Rincostilidb,  al  Scppl.  (A.  B.) 
••  RINCOSTOMI,  Rynchostoma . ( En • 
tom .)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
RINCOTECA.  {Bot.)  Rhynchotheca , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  in- 
completi , della  famiglia  delle  gerani  a - 
ceey  e della  decandrìa  monogenia  del 
Linneo , cos\  essenzialmente  caratteriz- 
zalo : calice  persistente , di  cinque  fo- 
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glioline  uguali;  coroll.i  nulla;  dieci 
starai  liberi;  un  ovario  supero  quin- 
quelobo;  uno  stilo  cortissimo  ; cinque 
stimmi  patenti.  Il  frutto  è di  cinque 
cocchi,  sovrastali  dallo  stilo  allungato 
furma  di  becco;  i cocchi  caudali  alla 
sommi  là,  attaccati  longitudinalraeute  ad 
un  asse  centrale,  quindi  separandosi  e 
aprendosi  longitudinalmente,  contenen- 
ti ciascuno  un  seioe  bislungo , lineare. 

RlVCOTECA  DI  FOGLIE  INTIERE,  R/iync/lO * 
theca  intfgrijolia . Kunlh  in  Humb. 
et.  Bonpl.,  Nov.  gcn.,  5,  pag.  a3a,  lab. 
4^4-  Arboscello  ramosissimo,  spinoso, 
con  ramoscelli  decussati  , fragili  , tetra- 
goni, bruni,  alquanto  pubescenti  men- 
tre son  giovani  : di  foglie  opposte  , 
picciuolate  , bislunghe  , alquanto  ottu- 
se , acute  alla  base  , intiere  , alquanto 
pubescenti  in  arabe  le  pigine,  lunghe 
mezzo  pollice,  larghe  due  linee  e più; 
di  picciuoli  lunghi  una  linea.  I pedun- 
coli sono  tetragoni  e setacei,  riuniti  in 
ombrella  alla  sommità  dei  ramoscelli;  le 
foglioline  del  calice  bislunghe,  concave, 
ottuse  0 (in  poco  mucronate,  setacee 
ed  un  poco  pubescenti  esternamente, 
traversale  da  tre  nervi  ; la  corolla  manca; 
otto  stami  persistenti,  appena  lunghi 
quanto  la  corolla.  Il  frutto  è bislungo, 
pentagono,  con  cinque  cocchi  prolun- 
gati in  becco.  Questa  pianta  cresce  nei 
luoghi  temperali  del  reame  di  Quito, 
in  prossimità  della  città  d' Alausi. 

Rincoteca  di  foglie  variate,  Rhyn- 
c hot  he  c a diversifolia,  Kunlh,  /oc.  cit.\ 
Rhynchot  ficca  spinosa,  Ruiz  et  Pav., 
Prodr.,  142.  Arboscello  spinoso , ra- 
mosissimo; di  ramoscelli  quadrangolari, 
patenti,  fragili,  opposti,  quasi  glabri, 
spinosi  alla  sommità;  di  foglie  picciuo- 
lale,  opposte,  glabre  in  arabe  le  pa- 
gine , pubescenti  ai  margini , ovali  bi- 
slunghe, alquanto  ottuse,  ristrinlo  io 
cono  alla  base;  le  inferiori  intiere,  Je 
superiori  con  tre  lobi  bislunghi ♦ al- 
quanto ottusi , lunghe  sei  o otto  linee; 
di  picciuoli  scannellati , alquanto  pu- 
bescenti ; di  peduncoli  in  numero  di 
tre  o cinque  , riuniti  in  fascetlo  alla 
sommità  dei  ramoscelli;  di  foglioline 
del  calice  concave,  bislunghe,  ottuse, 
setacee  esternamente,  aristate  e mucro- 
nate un  poco  al  disotto  della  sommità; 
d'otto  stami  un  poco  piò  lunghi  del 
calice.  Il  fruito  ha  cinque  cocchi  quasi 
ellittici.  Questa  pianta  cresce  al  Però  e 
nei  medesimi  luoghi  delia  precedente. 
(Pois.) 

**  RINCOTECO.  ( Bot .)  Rhynchotechum . 
V.  Rircoteco,  al  Supfl.  (A.  B.) 


R IN  DACE,  Rhyndace.  (Orni/.)  Nome  dato 
«la  Seba,  T/ics.,  l.,  al  Promeropc  Tac- 
cialo, eh' è rappresentalo  nella  tav.  66., 
n.°  3.,  sotto  la  denominazione  d'afix 
paradisiaca  spccies  , e di  cui  Alo- 
ehring  ha  formalo  il  suo  decimono- 
no  genere  , nell’  ordine  dei  picchi  del 
suo  metodo.  Beton  , parlando  di  que- 
st'uccello,  nell' occasione  delia  fenice, 
pag.  33o.,  scrive  Rhyntace.  (Ca.  D.) 

RINDERA.  ( Eot .)  È un  genere  del  Pal- 
las.  riunito  alle  cinoglosse,  dalle  quali 
differisce  unicamente  per  i semi  piani 
e lisci.  (PoiR.) 

R1NDILL.  {Orni/.)  Nome  islandese  del 
Regolo  o Fiorrancino , Motacilla  re- 
guluSy  Lino.,  secondo  illuder,  n.°  280. 
(Ch.  D.) 

••  RINDOMOLO.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
dell'  ammi  majus , Lino.  (A.  B ) 

**  RENELLA,  Rhinella . (After.)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

R1NG-T AIL-EAGLE.  (Ornit.)  È , nella 
Zoologia  britannica,  l'Aquila  reale,  Fal- 
co fulvus  , Gmclin.  (Ch.  D.) 

RINGAN-RIN  G.A \ . (Bot.)  Secondo  il  Bur- 
mann,  a Giava  addi  mandasi  cosi  1 ' hedy- 
sarurn  strobiliferum  del  Linneo  , che 
è P ostryodium  del  Desvauz,  il  rno - 
ghania  del  Jaumes.  (J.) 

RINGATTERI.  ( Entom .)  V.  Rinatteri. 
(C.  D.) 

RINGENTE  [Corolla].  ( Bot.)  Corolla 
coi  due  labbri  remoti,  che  imitano  as- 
sai bene  la  gola  aperta  d' un  animale; 
esempi;  salvia  officinali*,  lami  uni  al- 
bum , dracoceptialum.  (Mass.) 

R1NGHOEK.  (Ornit.)  Questo  nome  sve- 
dese e indicalo  dal  Relzio  come  corri- 
spondente al  Falco  rusticolus,  Liun., 
o collared  falena  , Penuant , Arct . 
Zoolog.,  toro,  a.0,  pag.  222.  (Ch.  D.) 

R1NGIA,  Rhingia.  (Entom.)  Genere  d'in- 
setti a due  ali,  a succiatoio  prominente, 
corneo,  e della  famiglia  degli  austel- 
Jati  o sclerostomi.  Questo  genere , sta- 
bilito dallo  Scopoli  , nella  sua  Ento- 
mologia della  Csrniola,  può  cosi  carat- 
terizzarsi ; Antenne  a ballilo,  con  pelo 
laterale  semplice  ; succiatolo  promi- 
nente , quasi  orizzontale,  ricevuto  e 
protetto  da  un  prolungamento  corneo 
della  faccia  ; addome  ovale , ottuso. 

Il  nome  di  questo  genere  sembra  es- 
sere desunto  dalla  voce  greca  P^3(of, 
che  siguifìca  un  muso  di  porco  , un 
grifo  ; ma  ne  sarebbe  erronea  I*  or- 
tografìa. 

Distingueremo  facilmente  questo  ge- 
nere da  tutti  quelli  della  medesima 
famiglia  per  le  seguenti  considerazioni. 
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Primi  di  lutto,  non  vi  tono  che  tre 
generi  nei  quali  le  antenne  offrano 
un  pelo  iaolalo,  ma  è terminale  nelle 
lppoboache, piumoso  nelle  Slnmossi.Ji; 
e nelle  Miope , che  lo  hanno  semplice, 
l'addome  è allungato,  rotondo,  quasi 
elevato;  mentre  é corto  , piano  ed  ot- 
tuso nelle  Ringie.  Tutti  gli  altri  ge- 
neri hanno  antenne  munite  d'un  pelo 
isolato;  tono  fusiformi  nelle  Conopi, 
filiformi  negli  Asili  e nelle  Zanzare; 
tubolate  nei  Bombii» , nelle  Empidi, 
nei  Tafani  e nei  Critossidi. 

Coooscousi  pochissimo  la  storia  ed  i 
costumi  delle  Ringie;  ne  è stala  ricono- 
sciuta una  sola  specie  io  Francia  ed  in 
Italia.  Réaumur  dice,  nelle  sue  Me- 
morie , che  egli  presume  che  la  larva 
si  sviluppi  nello  sterco  bovino , poiché 
ue  ha  osserrato  un  individuo  che  era 
nato  in  un  vaso,  ove  aveva  deposi- 
tate altre  larve  col  residuo  degli  ali- 
menti della  vacca;  ma  questo  insetto 
vive  egli  per  avventura  parasito  nel 
corpo  d’  un’  altra  specie? 

Noi  abbiamo  fatta  rappresentare  l'uni- 
ca specie  che  trovasi  in  Francia,  nella 
Tav.  5ga. , fìg.  7 dell'atlante  di  que- 
sto Dizionario  , ed  è : 

La  Riigia  a becco  , Rhingia  ro- 
strata. Degéer  l’ha  rappresentata  nel 
6.°  volume  delle  sue  Memorie,  tav.  7, 
n.°  ai  e ss,  sotto  il  nome  di  mosca 
a becco,  n.°  io,  pag.  i3o.  È la  vo- 
lucella  a ventre  giallognolo  di  Geof- 
froy,  il  quale  1' ba  perciò  collocata  coi 
Cenogastri. 

Car.  La  lesta,  l’addome  e le  zampe 
sono  d’un  giallo  rossastro  o lionato; 
gli  occhi  ed  il  corsaletto  souo  bruni; 
le  ali  sono  trasparenti , con  una  tinta 
giallognola. 

Quest’insetto  trovasi  nei  boschi  umidi 
e di  basso  fusto,  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi , ed  in  Italia  non  vi  è raro,  e qual- 
che volta  si  prende  sui  fiori  dell’ erin- 
gio. (C.  D.) 

RINGOTI.  ( Entom .)  Il  Fabricio  ba  cosi 
chiamato  l'ordine  degli  insetti  emit- 
teri , e ha  dato,  all’ultima  opera  da 
lui  pubblicata  sopra  qnesta  sottoclasse, 
il  titolo  di  Srstema  Rhvngotorum. 
(C.  D.) 

R1NGU1A.  (Omit.)  Nome  islandese,  usato 
come  epiteto  da  Brnnnich  , nella  sua 
Ornitologia  boreale,  per  indicare  la  spe- 
cie d’Uria,  descritta  sotto  il  n.*  ili.. 
Uria  ringuia.  (Ch.  D.) 

RINOBATO,  Rhinobatus.  (litio/.)  Dalla 
voce  greca  PivóScitoc,  ebe  il  Gaza  ba 
tradotto  con  Squatino-raj  a , Schneider 


ha  cosi  addimandato  un  genere  di  pe- 
sci condrotterigii,  dell’  ordine  dei  tre- 
matopuei  e della  famiglia  dei  plagio- 
stomi,  e che  distinguesi  pei  caratteri 
seguenti  : 

Scheletro  cartilagineo  ; lenta  oper- 
colo, ni  membrana  alle  branchie , 
le  quali  si  aprono  sotto ; catope 
distinte  ; bocca  larga,  situata  per 
traverso  sotto  il  muso , il  quale 
è appuntato  ; coda  lunga  , assai 
grossa  alla  base  , carnosa  e mu- 
nita di  due  pinne  dorsali  e d'  una 
pinna  terminale , ben  manifeste  ; 
denti  filli  a quincunce , come  pic- 
coli strati. 

Distingueremo  facilmente  per  questi 
caratteri  e per  il  prospetto  siuottico 
che  trovasi  all’articolo  Plaoiostomi , i 
Rirobàti  dalle  Rise,  che  hanno  il  muso 
ottuso;  dalle  Miliobatibi  , dalle  Raz- 
ze, dai  Cefalotteri  , che  hanno  la 
base  della  coda  tenue  e stretta  ; dalle 
Squatire  , dagli  Scillii  , dai  Caeca- 
bii,  dai  Mosteli,  dai  Martelli  , o Zi- 
cere  , dagli  Aodosti,  dagli  Spinaroli  , 
dagli  Sciali,  dai  Cbstiacioii,  dalle  Se- 
lacbi  , dalle  Certriii,  che  hanno  gli 
orifizii  branchiali  aperti  lateralmente  ; 
dalle  Torpediri  , che  hanno  la  coda 
corta.  ( V.  questi  diversi  nomi  di  generi 
e Placiostohi  ) 

Fra  le  specie  di  questo  geoere  ci- 
teremo : 

Il  Riiobato  bohkat  , Rhinobatus 
dsjiddensis  ; Raja  dsjiddensis , For- 
skal.  Tre  file  d’aculei  sulla  parte  an- 
teriore del  dorso  ; la  prima  pinna  dor- 
sale situata  sopra  alle  catope;  dorso 
d’un  cenerino  pallido  e sparso  di  mac- 
chie ovali  biancastre;  corpo  inferiore 
d'  un  biancastro  più  o meno  chiaro, 
con  alcune  strisce  ineguali  brune  e 
bianche  vioino  all’  ano  ; pinne  petto- 
rali triangolari  , terminate  ila  un  an- 
golo ottuso  e quattro  volle  più  grandi 
delle  catope  ; uua  fila  d’ aculei  intorno 
agli  occhi  e sulla  parte  superiore  del- 
1’ animale  fra  le  due  pinne  dorsali.  V. 
la  Tav.  379. 

Questo  pesce,  la  di  cui  carne  è buona 
a mangiarsi  e ebe  Forskal  ba  osservato 
a Loheia,  ed  a Dsjidda  , giunge  alla 
lunghezza  di  due  auneoirca.  Frequenta 
pure  nel  mar  Rosso  le  coste  d’  Uedsjas 
e quelle  di  Suez  e di  Mokka. 

Gli  Arabi  pretendono  che  il  suo  fe- 
gato sia  un  antisismico  esperimenlato. 
Il  Riiobato  comoie  , Rhinobatus 
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volgarità  N.;  Raja  rhinolatus , Linn. 
Corpo  allungato,  con  una  sola  fila 
d'aculei  e molti  tubercoli;  prima  pinna 
dorsale  più  in  addietro  che  nella  spe- 
cie precedcute  ; pinne  pettorali  pro- 
porzionatamente meno  estese;  corpo 
superiore  d'  un  colore  scuro;  V infe- 
riore d'un  bianco  rossastro;  lunghezza 
di  tre  o quattro  piedi. 

Questo  pesce  , comune  nel  mare  di 
Napoli  e nel  golfo  Adriatico  , frequenta 
talvolta  il  Mediterraneo;  lo  che  ha  dato 
occasione  a Beion  di  maravigliarsi  per- 
ché non  abbia  denominazione  francese. 
A Genova  ed  a Venezia  chiamasi  squa- 
trolino. 

Conoscevasi  fin  dal  tempo  d' Aristo- 
tele , e gli  antichi  , che  lo  hanno  tal- 
volta indicato  follo  il  nome  di  Squa- 
tro-raja , lo  riguardavano  come  na- 
to dall'  unione  dell'  angiolo  di  mare  o 
squadro  con  la  razza.  Per  la  sua  forma 
generale,  stabilisce  effetti  vamenle  il  pas- 
saggio dalle  razze  agli  squali. 

La  sua  carne  ha  il  sapore  di  quella 
degli  Scili»!. 

La  rana  baiavi  , che  Forskal  ha 
descritta  nella  sua  Fauna  d'  Arabia,  non 
sembra  distinta  dal  rinobalo,  e la  razza 
thouin  di  Lacépède  sembra , secondo 
Cnvier,  esserne  una  semplice  varietà. 

Il  Rihobato  elettrico,  Rhinobatus 
electricus , Schn.  ; Marcgravio  , i5a. 
Questa  specie,  che  partecipa  delle  pro- 
prietà della  torpedine,  ha  la  prima 
pinna  dorsale  mollo  in  addietro. 

Proviene  dal  Brasile.  (I.  C.) 

R1NOBATO,  Rhinobatus.  ( Entom .)  Que- 
sto nome  è stato  dato  da  Germaradun 
genere  di  Cureulioni.  V.  Riwocrri  , 
estratto  di  Schoenherr,  genere  19.  (C.  D.) 

RINOCARPO.  ( Bot .)  Rhinocarpus , ge- 
nere dì  piante  dicotiledoni,  a fiori  po- 
ligami, della  famiglia  delle  terebinto - 
ceey  e della  poligamia  monecia  del 
Linneo,  cos\  essenzialmente  caratteriz- 
zalo : fiori  poligami  ; calice  caduco , 
quinquefido;  cinque  petali  inseriti  sul 
calice,  egualmente  che  » dieci  stami 
più  corti,  disuguali,  due  o quattro  dei 
quali  al  più  provvisti  d'  antere  ; gli  al- 
tri sterili  e più  corti;  filamenti  conni- 
venti alla  base  e saldati  coi  petali  per 
mezzo  d'  una  delle  loro  parti  ; un  ova- 
rio supero,  uniloculare,  con  ovulo; 
ano  stilo  quasi  laterale.  Il  frutto,  poco 
conosciuto,  è bislungo  , compresso,  in- 
deiscente , monospermo , sostenuto  da 
un  pedicello  carnoso. 

FIiiiocarpo  elevato,  Rhinocarpus  excel - 
/a,  Berter,  et  Balbis,  Mts.  ; Kunth  in 


Humb.  et  Bonp. , Nov*  gen.y  q , pag. 
5,  tab.  601.  Albero  alto  centoquaranta 
piedi  e più;  di  foglie  grandi,  semplici, 
sparse,  picciuolate  , bislunghe  , roton- 
date alla  sommità  , euneale  alla  base  , 
decorrenti  sul  picciuolo,  glabre,  coria- 
cee, intierissime  , lunghe  dieci  pollici 
e più,  larghe  quattro;  di  picciuoli  lun- 
ghi un  pollice  , non  stipulati.  1 Bori 
sono  disposi!  in  corimbi  pannocchia!!'; 
le  ramificazioni  sparse  , angolose  , pa- 
temi , quasi  dicotome  alla  sommili;  le 
ultime  ramificazioni  quasi  fascicolate  , 
cotonose,  ferruginose;  lutti  i fiori  sono 
pedicellali;  ordinariamente  non  ne  esi- 
ste che  uno  solo  ermafrodito  in  cia- 
scun fascelto;  gli  altri  sono  maschi  ; 
il  calice  con  divisioni  profonde,  ovali, 
alquanto  rotondate,  ottuse  , disuguali  , 
due  interne  un  poco  più  grandi;  i pe- 
tali il  doppio  più  lunghi  del  calice  . 
uguali,  bislunghi  , lanceolati  , ottusi  , 
patentissimi  , ricoperti  d’uni  peluria 
ferruginosa  ; le  antere  ellittiche,  ottuse, 
intaccale  a cuore  alla  base,  glabre,  bi- 
loculari  , deiscenti  Jongilud  imbuente, 
uesla  pianta  cresce  in  prossimità  di 
urbaco  , sulle  rive  del  fiume  della 
Maddalena,  nella  Nuova-Granata.  ( foia.) 

RINOCKRI  o ROSTRICORNI.  (Entom.) 
Nomi  sotto  i quali  abbiamo  indicalo, 
fino  dal  1799,  una  famiglia  naturalis- 
sima fra  gli  inselli  coleotteri , a quat- 
tro articoli  a lutti  i tarsi  o tetrameri, 
corrispondeuli  il  genere  Cureulione, 
Curculio  di  Linneo.  Questa  famiglia 
è caratterizzata  essenzialmente,  come  lo 
iudicano  i suoi  nomi,  dall'inserzione 
delle  antenne  ebe  sono  sostenute  da  un 
becco,  una  specie  di  naso  o di  prolun- 
gamento della  fronte;  il  primo  nome  è 
composto  delle  voci  greche  Pivjcvo;,  che 
significa  nato,  e di  xspx;  , che  indica 
il  corno  o 1’  antenna , come  l’ altra 
espressione  (roslrieorni)  desuma  dalle 
due  voci  latine  rottrum  e corna. 

La  maggior  parie  degli  anlori  ebe  han- 
no distribuito  gli  insetti  in  famiglie, 
hanno  indicala  quella  in  proposito,  tal- 
volta sodo  il  nome  di  curcnlioniti  o 
cnrculionoidì  (curcaìionitet  ve!  curcu. 
lionoidet) , talora  sotto  quello  di  rin- 
cofori,  come  se  avessero  temolo  d'adot- 
tare l'espressione  più  generale  e più  so- 
nora che  avevamo  proposta  , adottando- 
ne ancora  l' idea  che  essa  rappresenta. 

Gli  ultimi  due  autori  che  abbiano 
trattato  in  un  modo  generale  degli  in- 
setti riferiti  ai  diversi  generi  di  que- 
sta famiglia , sono:  Lalreille , nel  s8a5, 
nella  sua  opera  intitolata:  Famiglie  na- 
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1 tirai»  del  regno  animale,  e,  nel  i8a6, 
Schoenherr,  di  Slocolm  , nel  suo  Pro- 
dromo alla  sinonimia  degli  insetti,  pari. 
4/,  pubblicato  in  latino  a Lipsia, 
sotto  il  titolo  di  Curculionidum  di - 
sposi/io  me  t /iodica  eum  generum  cha- 
racteribus , ec. 

Ci  proponghiamo  di  dare  alla  line  di 
quest'articolo  un  estratto  assai  circo- 
stanziato  «li  quest' ultima  opera,  nella 
quale  l’aulore  ha  presentalo  un  siste- 
ma completo  di  distribuitone  per  que- 
sta famiglia  che  egli  ha  difisa  in  or- 
dini , in  seiioni  diverse,  e che  ha  fi- 
nalmente divisa  in  centonova ntaquallro 
generi,  ai  quali  suppone  che  si  po- 
tranno riferire  le  duemila  specie  che 
egli  ha  creduto  riconoscere,  mentre 
Linneo  ne  aveva  distinte  cento  al  piti; 
Olivier  settecento  ; il  Fabricio  fra  sette 
ad  ottocento  , e che  egli  medesimo  , 
Schoenherr,  ne  ha  potute  esaminare  piò 
di  millesetteceoto. 

Lnlreille  caratterizza  la  famiglia  dei 
rincofori  perii  muso  prolungato  a trom- 
ba, che  egli  nomina  probo  scirostrCy  con 
una  bocca  terminale.  Le  loro  antenne 
sono  inserte  sotto  questo  muso-tromba 
e sono  davate  nel  maggior  numero.  Il 
loro  addome  è grande;  il  penultimo 
articolo  dei  loro  tarsi  è quasi  sempre 
bilobo;  tulli  sono  litofagi  o rosicatori; 
le  loro  larve  sono  apode  o munite  sol- 
tanto di  piccole  papille  invece  dei  piedi. 

Alla  prima  divisione  generale  riporta 
i generi  nei  quali  le  antenne  non  sono 
genicolate;  nei  quali  il  labbro  superiore 
ed  i palpi  sooo  più  o meno  apparenti,  e 
questi  ultimi  filiformi  o un  poco  più 
grossi  all'estremità,  e il  di  cu»  muso- 
tromba  è corto,  un  poco  allungalo,  de- 
presso, slargato  e rotondo  in  cima. 

Vi  distingue  due  tribù,  i.°  quella  del- 
le Brocrele,  e 2 ° quella  degli  Antribiui. 

i.°  Le  Bruchile  hanno  le  antenne  fi- 
liformi o gradatamente  più  grosse  verso 
la  cima,  qualche  volta  seghettate  o a 
pettine,  ad  articoli  egualmente  larghi  o 
quasi  tanto  larghi  che  lunghi;  il  labbro 
supcriore  occupa  tutta  la  larghezza  del 
margine  anteriore  della  testa;  gli  occhi, 
ordinariamente  lunati,  sono  sempre  bi- 
slunghi, trasversali;  il  terzo  articolo 
dei  tarsi  è libero  o assai  distinto  dal 
precedente;  il  corsaletto  è lobato  po- 
steriormente; 1’  addome  é grande,  qua- 
drato , con  I'  ano  scoperto  ; il  mento  è 
in  forma  di  quadrato  trasversale. 

Le  larve  si  cibano  nell'interno  «lei 
semi , ove  stanno  nascoste  ed  ove  subi- 
scono la  loro  metamorfosi. 


Latreille  riporta  «lue  generi  a questa 
famiglia,  i Pachi  me  ri , che  hanno  le 
cosce  posteriori  grossissime;  le  gambe 
molto  arcuale,  ed  i Bruchi , che  non 
hanno  le  cosce  tanto  grosse  ed  han- 
no le  gambe  diritte,  triangolari. 

a.°  Gli  Artiibidi,  che  hanno  le  an- 
tenne formate  d'articoli  generalmente  al- 
lungati, terminati  in  clava  formala  dagli 
ultimi  tre,  differenti  spesso  in  lunghez- 
za , secondo  i sessi  : il  labbr«»  superiore 
piccolo  e spesso  nascosto  in  una  sraar- 
ginatura  del  mento  ; gli  occhi  glnbulosi 
o ovali;  l'addome  é quadrilungo,  « 
la  curva  posteriore  delle  elitre  è piò 
subita  che  nella  tribù  precedente;  le 
zampe  posteriori  poco  differiscono  dal. 
le  altre;  il  penultimo  articolo  dei  tarsi 
è spesso  incastrato  nel  precedente  e 
sembra  farne  parte  ; il  mento  è spes- 
so grande,  I emulato  e circonda  la  iio- 
guetUi. 

Le  loro  larve  vivono  per  la  maggior 
parte  nel  legno. 

Lalreille  li  divide  , secondo  il  nu- 
mero degli  articoli  ai  tarsi  , in  Tetra- 
meri e iti  Eteromeri. 

La  prima  di  queste  divisioni  è sud- 
divisa secondo  la  forma  delle  antenne, 
e riporla  i generi  con  le  seguenti  de- 
nominazioni: Silinade.  inveito  di  Giavn, 
Antribo , P latitino  , Urodonte , Rino- 
macro.  Altri  due  generi  sono  etero- 
meri : sono  quelli  che  egli  nominaci* 
nosimo  e Salpingo . 

I rincofori,  ud  antenne  le  più  volte 
genicolate,  mancano  di  labbro  superiore 
apparente  ; i loro  palpi  sono  così  piccoli 
da  sfuggire  ail'occhio  nudo;  il  muso- 
tromba  è generalmente  più  lungo  e più 
stretto  che  nei  precedenti  ; sono  di- 
visi in  tre  tribù,  addirnandate  Atte  li- 
bidi, BrEMTIDI  e CURCOLIONITI. 

3.°  Gli  Attelabidi  hanno  sempre  il 
penultimo  articolo  dei  tarsi  bilobo;  le 
antenne,  diritte,  terminate  in  clava  for- 
ni la  dall'ultimo  articolo  o dagli  ul- 
timi tre,  sono  inserte  sul  muso-tromba, 
ma  non  in  una  fossetta;  il  corpo  è 
ovale  n ovoide,  ristretto  in  avanti. 

Questa  tribù  si  divide  in  due  gruppi, 
secondo  il  numero  degli  articoli  che 
formano  la  clava  «Ielle  antenne.  Tro- 
vasene uno  solo  nel  genere  diade,  e tre 
in  quelli  «lei  generi  seguenti  : Rinaria , 
E urino  , ApoderOy  A t telalo  , R i fi- 
chi ir  e A pione. 

4-°  I Bbkrtidi  hanno  pure  il  penul- 
timo articolo  dei  tarsi  bilobo  ; le  loro 
antenne  sono  diritte  ed  inserte  sul 
muso-tromba  ; sono  formate  d'  undici 
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■rii coli  , che  inno  filiformi  o che  in- 
grossano insens<bilraenle.  Questo  muso- 
tromba  , sempre  prolungato  è spesso 
lunghissimo,  al  pari  del  corpo  , che  è 
lineare. 

Latreille  divide  questa  tribù  secondo 
la  forma  e la  struttura  del  muso-trom- 
ba e delle  vuaodibule  che  sostiene,  se- 
condo la  forma  ed  il  modo  d'artico 
lazione  della  testa  e secondo  la  forma 
delle  antenne.  1 generi  che  vi  riferisce 
sono  i seguenti  : Arrenod e , Eut ni- 
chelo , B renio  c Urottero , Nemoce- 
Jalo  , Bel  or  inco  , Ciadiane  , Rinotia. 

5.®  1 CoacuLioNiTi, che  hanno  il  pe- 
nultimo articolo  dei  tarsi  spesso  intiero 
o poco  bilobo  , le  antenne  ordinaria- 
mente genicolate,  quasi  sempre  davate, 
col  primo  articolo  ricevuto  in  una  fos- 
setta del  muso-tromba  , che  è le  più 
volte  inclinato  o piegato  sotto. 

Alcuni,  corrispondenti  ai  generi  Cur- 
atilo e Brachycerus  del  Fabricio  . 
hanno  le  antenne  inserte  vicino  alla 
cima  d'  un  muso-tromba,  corto  e grosso. 
Sono  brevirostri, e non  hanno  le  zampe 
disposte  in  modo  da  saltare. 

Nella  suddivisione  dei  generi  a spe 
eie  alate  e ad  antenne  corte,  sono  col- 
locati i seguenti  : cureulione  , rigo  , 
cifo  , cenerò  ma  , dori  ma  clorofano  , 
toni m eco  y si  tona  , issonoto  , gustale , 
gastrodoro,  polidruso , metal  lite;  quel- 
li ad  antenne  lunghe  sono:  fillobio^ po- 
lidio e lettocero. 

Fra  i non  alati:  i liojlei  e gl»  er- 
pistici  hanno  uno  scutello  distinto,  che 
non  vedesi  nei  generi  Ifanto , Brachi- 
rino , Peritelo , Eusomo , Si  tigone,  che 
hanno  le  antenne  più  lunghe  del  cor- 
saletto, e nei  generi  Orni  a , Barinoto , 
Tilacite  , Trachijleo  , Tracode  , Pa - 
chi r inco,  P sailidio , che  hanno  l'an- 
leune  che  eguagliali  tulio  al  più  la 
lunghezza  del  corsaletto. 

Il  solo  genere  Brachicero  offre  an- 
tenne diritte  , composte  di  nove  arti- 
coli, I1  ultimo  dei  quali  forma  una  clava 
ed  ha  gli  articoli  dei  tarsi  intieri. 

Tutti  gli  altri  generi  della  tribù  dei 
curculioniti  di  Latreille,  hanno  le  au- 
tenne  inserte  ad  una  distanza  assai  no- 
tabile dall  estremili»  libera  del  ruuso- 
t romba,  le  più  volte  nel  suo  mezzo  e 
qualche  volta  fra  gli  occhi.  Questo 
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muso-tromba  è ordinariamente  lungo  ; 
diversi  hanno  le  zampe  idonee  al  salto, 
ed  allora  le  cosce  posteriori  sono  più 
grosse.  Questi  generi  corrispondono  a 
qualche  specie  del  genere  Curculio  ilei 
Fabricio;  ma  specialmente  a quelle 
dei  generi  che  egli  nomina  Rhynchce- 
nus  e Lixus. 

Questa  numerosa  sotlolribù,  che  La- 
treille divide  e suddivide  per  diserse 
considerazioni,  desunte  dal  numero  deg  li 
articoli  delle  aulenne,  dalla  forma  delle 
zampe  posteriori,  dalla  direzione  e dalla 
maniera  con  la  quale  si  piega  sotto  il 
muso-tromba , ec.,  comprende  i generi 
seguenti,  i quali  si  trovano  indicati  co- 
me ravvicinati  quando  la  loro  serie  non 
è separata  da  una  linea. 

Bronco , Plinto-Liparo-Lisso , Lepi - 
ro,  ìlobioy  Crisolopo . Sicinio  , B ra- 
dibaio , Tanisfiro-Eilipo  , Pissode  , 
Bagoo , 1 pero , Tìchio , Magdalide , No - 
luride , Aspide , B aride-') ionico.  A- 
meride , Co/o,  Peciima  , Autonomo , 
Uoritomo-Balanino-Eccotto  , Crino - 
rinco , M acr  orino  y Or  obiti  , Mononi- 
eo-Mecino  , Drioftoro-Ciono-Anoplo, 
Rine  he  no  , Ranfo  - Ossi  rinco  - Calan- 
dra, Rinay  C assono,  Rtncolo  e I lar- 
go, in  lutto  uovanlollo  generi,  rife- 
riti a due  grandi  sottofamiglie  ed  a cin- 
que tribù. 

Non  abbiamo  credalo  dovere  adot- 
tare tutti  questi  generi  in  uu*  opera 
come  questa . Ci  siamo  limitati  a far 
conoscere  i principali,  come  doventi 
costituire  la  famiglia  dei  rincorri. 

Provengono  tutti  da  larve  molli  che 
vivono  riparate,  tanto  nell'  interno  dei 
fusti  di  certe  famiglie  di  piante  e 
d'alberi  a tronco  ed  a ramoscelli  legno- 
si , quanto  sotto  le  scorze,  o nei  frulli 
e nei  semi  più  duri  e più  cornei,  ed 
alcuni  anco  ueli'iuteruo  del  corpo  de- 
gli inselli. 

Sotto  lo  stato  perfetto  i rinoceri  si 
cibano  delle  diverse  parti  di  piante , 
ma  specialmente  delle  foglie  e dei  pe- 
lali dei  fiori. 

Il  prospetto  seguente, che  esliagghianoo 
dalla  Zoologia  analitica,  darà  un'idea 
degli  undici  geneii  principati, dei  quali 
abbiamo  presentala  la  storia  in  questo 
Dizionario  , e la  Tav.  290  dell’atlante 
ne  mostrerà  le  ligure. 
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Famiglia  dei  Rorrucom  o Risoceli. 

Coleotteri  tetrameri,  «1  antenne  aotenute  da  un  becco  o da  un  proluuga- 
mento  della  fronte. 


'rigonfie;  anlen-  l fra  *l!  occhi  • ' • * 9-  R*»™- 


Fratte  5 cosce , 
posteriori. 


' diritte  ; tarsi 


ne  inserte 


non  rigonfie; 
ad  clitne 


l nel  mezzo  del  becco.  8.  OacHasre. 
, mollo  prolungate,  ro.  Lisso. 


corte  , ottuse  ....  7.  Cuacouose. 
intiero;  corpo  rugoso 4.  Baacmczao. 

(quadrato;  ^ Inn*° 5' 

ovato  ; becco  subulalo 
che  ingrossano  insensibilmente  . . 


ad  articolo  < ....  . ( , 

penultimo.  J J cco  t piano,  corto  . 3.  Asraiao 


non  davate  . . 


j assai  lunga  . 

1 filiformi  ; a testa  < 

( assai  corta  . . 


6.  Ossistomo. 
, 1.  Banco. 

11.  BaeaTO 
a.  BecHsao. 


Come  abbiamo  annunziato,  termine- 
remo quest’articolo  della  famiglia  dei 
rinoceri  con  1*  estratto  dell'  opera  di 
Scboenberr. 

Estratto  dell'opera  di  Schoenherr 
sulla  disposi  siane  metodica  dei 
Curculionoidi. 

Caratteri  esseatiali  degli  insetti  di 
questa  famiglia:  Tarsi  di  quattro  ar- 
ticoli ; lesta  prolungata  a becca,  cun 
la  bocca  alla  sua  estremità,  con  ruau- 
dibule  piccole,  ma  solide,  palpi  ed  al- 
tre parti  pochissimo  sviluppate  e na- 
scoste; ad  antenne  inserte  sul  becco, 
le  più  volle  davate  all'estremità;  a 
corpo  duro  e solido  nel  maggior  nu- 
mero. 

Due  ordini  dividono  questa  famiglia, 
secondo  ebe  le  antenue  sono  diritte  o 
non  genicolate,  gli  Oarocaai;  e secon- 
do che  sono  fratte  o genicolate,  i Go- 
■ATocau. 

Il  primo  ordioe,  ORTOCERl,  che 
non  hanno  le  antenne  genicolate , vale 
a dire  che  hanno  il  secondo  articolo 
non  fratto  ed  il  primo  non  allungato, 
comprende  le  specie  riferite  dagli  autori 
ai  generi  Bruco,  Antribo,  Altelabo, 
Rinomacro,  Apioue,  Ranfo,  Braebicero, 
Uition.  delle  Sciente  Nat.  Voi 


ed  altri  meno  conosciuti  , che  sono  di- 
venuti altrettanti  capi  di  gruppi  o di 
ditisioni , in  numero  di  dodici,  come 
ora  li  indicheremo , e divisi  in  due 
sezioni , secondo  il  numero  degli  arti- 
coli alle  auteone. 

Pausa  Sazio». 

$.  I.  Antenne  a undici  o dodici 
articoli. 

< Gruppo.  I Baucaioi.  Becco  largo, 
piegalo  ; antenne  dentellate  o pet- 
tinate, che  ingrossano  insensibilmen- 
te , inserte  nell’  angolo  degli  occhi, 
più  lunghe  della  metà  del  corpo; 
penultimo  articolo  dei  tarsi  bilobo. 

1.  Genere  Bruchus.  Tale  è il  bruco 
del  pisello  o milabride  a croce  biauca, 
di  GeoUVoj. 

a.  Genere  Rhtebus.  Genere  nuovo 
descritto  da  Fischer  , di  Mosca. 

3.  Genere  l] radon , stabilito  dall'au- 
tore, il  di  cui  tipo  sarebbe  VAnthri- 
bus  sericeus  del  Fabricio  ed  il  Bru- 
chus suturalis  del  medesimo  autore. 

li.  Gruppo.  Gli  Arratemi.  Becco  lar- 
go, piegato;  antenne  davate,  d' un- 
dici articoli;  elitre  ebe  non  nascon- 
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dono  intieramente  I’  addome  ; i 
quadro  art  inoli  dei  tarsi  poco  di- 
stinti; il  secondo  che  ricere  e na- 
sconde cosi  più  d'ordinario  il  terzo. 

Tre  sottogruppi  o coorti , secondo 
la  forma  e la  compostone  della  cla- 
va delle  antenne 

4>  Genere  Anthribus  degli  autori, 
come  V albinus  degli  autori,  distribuito 
iu  dodoci  soltogeneri.  A.  Phlcetragus . 

B.  Ptychoderes.  C.  Platyr/iinus.  D. 
Tropideres.  E.  Eupurius . F.  Phlco- 
bine . G.  Phaenithon  H.  Gymnogna- 
thus.  I.  Brachytarsus . R.  Stenocerus. 

L.  Corrhecerus.  M.  A raecerus. 

5.  Genere  Eucorynus , il  di  cui  ti 
o è l'Aolribo  crassicorne  del  Fa* 
ricio. 

111.  Gruppo . Gli  Attslabidi  , che 
hanno  il  becco  rotondo,  piegato, 
filiforme  o ddilalo  all'estremità, 
la  lesta  prolungata  dopo  gli  occhi; 
le  antenne  davate  d’undici  o dodici 
articoli;  le  elitre  quasi  in  qua- 
dralo allungato;  l’estremità  del 
ventre  ( pygidium ) allo  scoperto. 

G.  Genere  Apoderes.  È l'altelaho 
del  nocciuolo. 

J,  Genere  Attelabus.  Il  tipo  è V At- 
telabus  * nrculionoides. 

8.  Genere  Rbynchites . Tali  sono 
l'attelabo  del  pioppo,  il  becco , il  bec- 
rnaro  dorato  di  Geoffroy. 

iv.  Gruppo.  I Hi*  omàcci  di,  che  han- 
no il  becco  allungalo,  le  più  volte 
dilatato  in  punta,  e d'ordinario  ci- 
lindrico; la  testa  corta  , più  larga 
che  luuga;  le  antenue  davate  d1  un- 
dici articoli;  le  elitre  allungate, 
quasi  lineari;  V estremità  del  ven- 
tre quasi  nascosta. 

9.  Genere  Rhinomacer . Tali  sono 
i rhinomacer  attelaboides  e lepturoi- 
des  del  Fabricio. 

10.  Genere  Aulete j*.  Genere  nuovo, 
stabilito  dapprima,  ma  senza  caratteri, 
dal  coute  Dejeao,  nel  suo  Catalogo, 
sotto  il  nome  di  tubicenus , pag.  99. 

v.  Gruppo.  Gli  Apionidi  , a becco  o 
rostro  prolungato,  cilindrico  o leg- 
germente conico,  ma  appuntato  in 
cima;  antenne  davate  d’undici  ar- 
ticoli, inserte  alla  base  del  becco, 
sotto  e nel  mezzo;  testa  prolun- 
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gata  dopo  gli  occhi;  elitre  che  ri- 
cuoprono  1’  ano. 

11.  Genere  Apion.  Questo  genere 
corrisponde  ai  nostri  ossislomi  della 
Zoologia  analitica  , come  V attelabus 
crucca,  pomo  nce , malva,  ec. 

vi.  Gruppo.  I R a a pi  di,  a becco  al- 
lungato, curvato  sotto;  antenne 
davate,  di  undici  articoli,  inser- 
te sulla  parte  superiore  delia  fron- 
te ; zampe  posteriori  idonee  al 
salto. 

12.  Genere  Ramphus  Questo  ge- 
nere, stabilito  da  Clairville,  nell'  En- 
tomologia elvetica,  comprende  piccolis- 
sime specie;  talee  quella  che  abbiamo 
fatto  rappresentare  nell'  atlaole  di  que- 
sto Dizionario,  Tav.  290.  , fìg.  9. 

vii.  Gruppo.  I Tabsopilidi.  A becco 
allungato,  rotondo  , piegato;  an- 
tenne davate  , arcuate,  di  dodici 
articoli  , inserte  iu  un  solco  nel 
mezzo  del  becco  ; testa  non  pro- 
lungata dietro  agli  occhi;  parte 
posterioie  del  tronco  (pygidium) 
allo  scoperto. 

13.  Genere  Laemosaccus . Tale  è 
il  rhync/uenus  plagiatus  del  Fabricio. 

i4  Genere  Thamnophilus , che  com- 
prende i rincheni  del  pruguo  ed  il  vio- 
letto del  Fabricio. 

vili.  Gruppo.  Gli  Incanni  , a bec- 
co corto,  rotondo  o angoloso,  di- 
ritto; ad  antenne  corte, davate  di 
dodici  articoli. 

i5.  Genere  Chlorop/tanus  di  Dal- 
ro«n  e di  Gerroar,  che  comprende  a 
curculio  viridis  , flave scens  , pollino- 
las. 

16  Genere  Ithycerut  di  Dalman,  il 
di  cui  nome  greco  indica  la  direzione 
del  becco  , che  non  è curvalo,  ed  al 
quale  l’ autore  riferisce  finquì  la  sola 
specie  chiamata  rhynchites  curculionoi - 
des  di  Herbst. 

17  Genere  Mecapsis.  Questo  nome, 
che  significa  grande  sculello,  non  com- 
prende fin  qui  che  il  lixus  palma/ us 
d'  Olivier. 

18.  Genere  P achycerus , al  quale 
1‘ auto. e riferisce  il  lixus  madidus  d ‘Oli- 
vier ed  il  curculio  varius  d’ Herbst. 

19.  Genere  Rhinocyllus  o Rhino- 
batus  del  conte  Dejeau;  comprende  , 
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fr»  le  «tire  specie,  il  curatilo  thau- 
maturgus  del  Rossi,  il  lixus  un  ti  odon- 
talgie u s d’  Iliiger. 

ao.  Genere  Lachnaeus  , al  quale 
Fautore  non  riferisce  finqul  ebe  una 
nuova  specie  del  Caucaso. 

ai.  Genere  Nerthopsi  non  compren- 
de egualmente  che  una  specie  addi- 
mandata  da  Wiedemana  rhynchites 
multi  gut  tatus. 

aa.  Genere  Oxyopss  stabilito  da  DaU 
nao , il  quale  vi  riferisce  una  sola 
specie  del  Brasile,  osservata  nel  gabi- 
netto dell'Accademia  delie  scienie  di 
Stocolra. 

23.  Genere  Tnnaos  , per  collocarvi 
un  insetto  portato  dalle  Indie  dal  Thun 
berg. 

24.  Geuere  Stenocorynus%  al  quale 
I'  autore  riferisce  il  curculio  crenula- 
tuj.  del  Fabricio. 

il.  Gruppo.  I CaiTTossmi,  che  hsuno 
il  becco  corto,  grosso,  ed  un  poco 
piegato;  le  antenne  corte  , sottili, 
arcuate  in  clava,  composte  di  do- 
dici articoli;  il  corsaletto  profon- 
damente solcato  , per  ricevere  il 
becco,  nei  quali  non  vi  ba  scutel- 
lo  , e che  hanno  i tarsi  ristretti  e 
villosi. 

a5.  Genere  Cryptops  : comprende 
alcune  specie  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ratila, e quelle  che  Wiedemanu  chiu- 
ma  brachiceri  quadralo  e spioicolle. 

i-  Gruppo.  Gli  Antliarikibi  , che 
hanno  il  becco  prolungato,  le  an- 
tenne a clava  stretta  di  tre  pel- 
li, e d'undici  articoli  in  tutto,  a 
sculetto  distinto,  a corpo  depresso. 

26.  Genere  Antliarhinus.  Tale  è il 
rhynchasnus  haustellatus  del  Fabricio. 

il*  Gruppo.  I Brrntidi.  A becco 
prolungalo,  diretto  nel  senso  del 
tronco;  ad  antenne  d'undici  arti- 
coli, non  davate,  a collo  distinto; 
senza  scutello:  il  primo  e secondo 
anello  dell'addome  lunghissimi;  a 
corpo  duro,  cilindrico,  allungato. 

17.  Genere  Brtnthus . Questo  ge- 
nere , che  comprende  la  maggior  par- 
te delle  specie,  che  avevano  questo  no- 
me negli  Eleuterati  del  Fabricio,  è 
diviso  dal  nostro  autore  in  tre  sotto- 
generi,  che  egli  nomina  Hormocerus , 
Arrhcnodcs,  Nanorhinus .. 


28.  Genere  Tuphroderes.  Tale  è il 
Brtnthus  J'uveatus  del  Fabricio. 

iti.  Gruppo.  I Biìlidi.  A becco  un  poco 
prolungato;  ad  antenne  non  davate, 
di  undici  articoli;  a collo  appena 
distinto;  a scutello  manifesto  ; ad 
addome  con  cinque  segmenti  egua- 
li; a corpo  stretto,  floscio,  svico- 
lare. 

29.  Genere  Belus.  Tale  è il  Thxus 
icmipunctatus  d'  Olivier  e del  Fabricio. 

Sbconda  Suzioni. 

§.  II.  Ad  antenne  di  nove  o dieci 
articoli . 

im.  Gruppo.  I CiLADt . A becco 
prolungato  ; ad  antenne  a dava 
di  dieci  articoli,  molto  allungata  , 
d*  un  sol  pezzo,  d’  egual  larghezza. 

So.  Genere  Cylas . Questo  genere, 
formato  da  Latreille  , è stato  adottalo 
dagli  autori,  e particolarmente  dall'O- 
livier,  il  quale  ha  descrìtto  una  spe- 
cie sotto  il  nome  d i formicarius . 

xtv.  Gruppo.  Gli  Ulocbiidi.  A Bec- 
co prolungato , un  poco  appun- 
talo; ad  hiiI enne  corte,  grosse,  di 
nove  articoli,  a clava  piccola,  un 
poco  solida  ; a corpo  quasi  cilin- 
drico , stretto. 

3».  Genere  Uloceras , stabilito  da 
Dalman:  non  differisca  da  quello  dei 
brenli  che  per  il  numero  degli  articoli 
alle  anlenue. 

iv.  Gruppo.  Gli  OsstxiKCBiDi.  A bec- 
co allungato,  piegato,  filiforme; 
mi  antenne  grosse,  erette,  corte, 
di  sette  articoli  innanzi  la  clava  , 
la  quale  è solida  e come  spugnose 
all'apice,  ove  cuopre  for>e  alcuni 
articoli  poco  distinti  ; tarsi  slar- 
gali , spugnosi;  corpo  bislungo, 
duro. 

32.  Genere  Oxyrkyncits . Tale  è la 
calandra  discor s.  Fabr. 

xvi.  Gruppo.  I Brachicbbidy,  a becco 
corto,  grosso,  che  varia  per  la 
curvatura;  antenne  forti,  corte,  di 
«ette  o otto  arliroli  innanzi  la  clava, 
la  quale  è come  troncata , forse 
spugnosa  all’apice;  tarsi  strozzali. 
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villoii , non  ipbgnosi;  corpo  corto, 
ovale,  duro,  alierò. 

33.  Genere  Epitus  di  Billberg  : com- 
prende il  brachyceru t rostrata*  de- 
gli autori. 

34.  (Ultimo  genere  dell’ordine.)  Bra- 
chyccrus  degli  autori,  come  V obesus 
in  particolare. 

Il  secondo  ordine  dei  cnrculionidi 
porta  il  nome  di  GONATOCERI,  per 
chè  le  antenne  sono  genicolate;  l’ar- 
ticolo della  base  è molto  allungato  e 
per  lo  piò  ricevuto  e nascosto  in  un 
solco  laterale  del  becco;  tulli  hanno 
le  antenne  a clava  formata  tl*  articoli 
mollo  ravvicinati.  L’ autore  li  divide 
in  diverse  legiooi , e queste  in  falangi, 
quindi  io  altre  divisioni  e sottodivi- 
sioni. 

Le  legioni , io  numero  di  due,  por- 
tano i nomi  di  BaACHYAHYaCHj  e di  Me- 
CO&HINCHI. 

I Beacuyhhywchi  corrispondonoo  ai 
cureulioni  del  Fabricio  , Cureulione* , a 
becco  corto,  poco  arenato,  irregolare; 
le  antenne  , di  dodici  articoli,  ««no  in- 
serte assai  vicino  all'estremità  del  becco 
o della  bocca; si  dividono  in  due  falangi. 

La  prima  falange  si  distingue  perché 
tulli  i generi  che  vi  si  riferiscono  han- 
no il  solco  che  porta  l'antenna  situato 
sotto  l’occhio,  ed  è curvato  ed  obliquo: 
si  divide  in  nove  gruppi. 

1.  Gruppo.  Gli  Ewtijiidi.  A bec- 
co corto,  curvo  , rotondalo  , assai 
grosso  e specialmente  all'  esterno  : 
si  suddivide  in  generi  alati  ed  in 
atteri. 

* Alati , a spalle  slargate,  angolose, 
prominenti;  a corsaletto  lobato. 

35.  Genere.  Rhigus.  Questo  genere, 
stabilito  da  Dalman  e Germar  , com- 
prende il  curculio  tribuloides  di  Pal- 
la» e diverse  specie  nuove. 

36.  Genere  Potydiu*.  V»  si  riporla 
soltanto  una  nuova  specie  del  Brasile. 

3?.  Genere  Entimus . Il  cureulione 
imperiale  è il  tipo  di  qoeslo  genere, 
come  il  sumptuosus . lo  splendidus 
del  Fabricio,  il  nobili s d*  Olivier. 

••  Atteri  a corpo  allungato,  a 
spalle  rotonde. 

38.  Genere  Bipporhinus . Genere  nu- 
meroso , diviso  in  due  sotlogeneri  , ai 
quali  si  riferiscono  i curculio  chiamali 
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il.l  F.brieio  pitularius,  tpectrum , glo  - 
bifer , ec.,  «J  i verrucosa* , capen- 
tis,  ec. 

3g.  Genera  Epirhynchus.  Tele  è il 
curculio  argus  di  Spannano,  onice 
•pecie  che  lie  itela  riferita  a quello 
genere. 

40.  Genere  Prypnus  , al  quale  l'au- 
tore .negai  ani  nuora  specie  dell'Au- 
itralasìa , ed  il  curculio  porculus  di 
Spannano,  il  quale  lo  ha  deaerino  negli 
alti  di  Stocolm. 

11.  Gruppo.  I PiCBiaiaciiiDt.  A becco 
cortiuimo  , grosso,  piegato,  le  pi 6 
volle  angoloso,  appena  slargato  in 
punta  ; spalle  non  angolose  ; corpo 
seni'  ali  : sono  dirisi  in  due  coorti. 

* Cortsletlo  lobato. 

41.  Genere  Cherrus.  L'autore,  che 
lo  arerà  precedentemente  chiamalo  psa- 
p/iarus,  ri  pone  il  curculio  plebeius, 
e forse  1’  injaustut  d'Olirier. 

4».  Genere  Deracanthtu , a corsa- 
letto spinoso  : comprende  il  curculio 
spinifex  del  Fsbrieio,  e linderiensis 
di  Pallia  e d'Olirier. 

**  A corsaletto  noo  lobato. 

43.  Genere  Pachyrhynchus  di  Ger- 
mar: non  comprende  finqni  che  la  spe- 
cie descritta  da  quest' autore  sotto  il 
nome  di  moniliferus. 

44.  Genere  Psalidium , secondo  II- 
ligrr  . che  è il  curculio  maxillosur 
del  Fabricio. 

45.  Genere  Synygopt , che  ha  gli 
occhi,  cosi  lo  indica  il  nome,  come 
rarricinati  e confusi;  indicasi  una  spe- 
cie dell'isola  Borbone,  che  Schoenherr 
descrive  sotto  il  nome  di  cyclops. 

Hi.  Gruppo.  I BaacniDaaiDi.  A bec- 
co quasi  orizzontale  e della  lar- 
ghezza della  testa,  spesso  piano  so- 
pra, raramente  rotondo,  variabile 
per  la  lunghezza. 

Questo  gruppo  è suddiviso  in  altri 
due,  ai  quali  l'autore  crede  dover  ri- 
ferire circa  trenta  generi , divisi  casi 
pure  in  diversi  sotlogeneri. 

1*.  Suddivisione. 

46.  Genere  Thylacites.  Tali  sono  i 
curculio  robiniae  d'Herbst,  ed  i Cur- 
culio  frilil/um,  pilosus , del  Fabricio. 
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Vi  sono  sei  sottogeneri  sotto  nomi  dif- 
ferenti , come  cneorhinu!  , stropholn- 
mui,  iciap/iilus,  brac/iiyiomul , bloiy- 
rus , platycopet. 

47.  Genere  Hcrpisticus  di  Germi r, 
il  di  cui  astore  non  cita  che  la  specie 
descritta  da  quello  che  ha  stabilito  il 
genere. 

48.  Genere  Bracliyderes , il  di  cui 
tipo  è il  curcu/io  incanni  degli  au- 
tori, il  lutitanicus  del  Fabricio,  ec. 

a*.  Suddivisione. 

4g.  Genere  Leplocerui.  Tale  è il 
eurculio  longimanus  del  Fabricio , il 
rivuloiui , ec. 

50.  Genere  Cyphui  , come  i eurcu- 
lio gibbcr,  sexdccimpunctalus  del  Fa- 
bricio.  Questo  genere  comprende  tre 
aottogeneri,  dei  quali  ecco  i nomi:  Pla- 
irsomut , come  il  eurculio  niveui  dei 
Fabricio  ; Compsui , come  il  eurculio 
elegans  d' Olivier;  Clarus  del  Fabri- 
cio ; finalmente  , Oxydercei  , come  il 
eurculio  cretaceut  del  Fabricio. 

51.  Genere  Hadropui , che  compren- 
de Cinqui  una  sola  specie  del  Brasile. 

5a.  Genere  Phcearopui , che  è il 
eurculio  candidus  dei  Fabricio , il 
tomentosa!  d’  Olivier. 

53.  Genere  Euttalet , come  il  cur- 
cu  Ho  religiosa!  d’ Olivier. 

54.  Genere  Exophthalmus,  come  il 
eurculio  quadrivi! tatus  d’  Olivier. 

55.  Geuere  Diaprepes.  Sono  quivi 
riportati  1 eurculio  Spengleri,  Rohrii. 
affinis , del  Fabricio;  il  quadrilincatus 
d Olivier. 

56.  Genere  PtHopui , come  i eurcu- 
lio atsrijer , curvipes , valgut.  ebe  han 
no  le  zampe  lunghe,  le  gambe  curve,  ci- 
tiate. 

57.  Genera  Cratoput  , come  i cur- 
cullo  striga , rotali!  del  Fabricio. 

58.  Genere  Pac/maui.  L'  autore  vi 
riferisce  una  specie  fattagli  conoscere 
da  Bosc  sotto  il  nome  d'opalus. 

5g.  Genere  Caltizonus  , che  com- 
prende il  eurculio  regalis , il  lexde- 
eimpunctatui  del  Fabricio. 

60.  Genere.  Bypomecei.  Sono  que- 
ste le  specie  di  cureulioni  descritte  dal 
Fabricio  sotto  i nomi  di  squamosa! , 
pulverulentus , uaicolor. 

61.  Genere  Anamerui.  È il  eurcu- 
lio tomentosa!  del  Fabricio. 

6a.  Genere  Tanymecus.  L’  autore, 
che  suddiride  questo  geuere,  vi  pone  1 
eurculio  palliata!  , griieus,  rusticus 
del  Fabricio. 


63.  Genere  Aitycui , per  la  sola 
specie  descritta  dall’  Olivier  come  cur- 
cstlio  adultus. 

64.  Genere  Linorhinus,  specie  nuo- 
va di  Sierra  Leone,  che  differisce  dai 
lixui  per  il  becco,  ebe  nou  e solcato. 

65.  Genere  Protenomus , specie  del 
Mougol. 

66.  Genere  Artipus , specie  unica  de- 
scritta dal  prnfrssore  Sahlberg,  di  Fin- 
landia , sotto  il  nome  specifico  dà  co- 
rycaeut. 

67.  Genere  Sitona  , come  i eurcu- 
lio gres  sor ius , lineatisi , caninui , ti- 
biali j,  hispidulut. 

68.  Genere  Promeeopt , che  riuni- 
nisce  due  sole  specie,  una  delle  quali 
descritta  dal  professore  Sahlberg, 

69.  Genere  .Hadroinerus.  É il  rur- 
culio  tagitlariui  del  Senegai , d’ Oli- 
vier. 

70.  Genere  Polydrusui , come  i cur- 
culio  undatut,  Julvicornis,  picus . mi- 
cani,  cervina 1.  del  Fabricio. 

71.  Genere  Metallitei , come  i car- 
co! io  iris,  atomariut  d’ Olivier. 

7t.  Genere  Entyul,  tali  sono  i rem- 
bus  auricinctus  di  Germar  ed  un'altra 
specie,  che  Schoenherr  nomina  albicin- 
ctut. 

73.  Genere  Prostomus.  E il  eur- 
culio tcutellaris  del  Fabricio  e d’O- 
lisier. 

74-  Genere  Leptosomus.  È il  cur- 
cu/io acuminata!  dei  medesimi  autori. 

IV.  Gruppo.  I Cleo.vidi  , che  hanno 
il  becco  un  poco  lungo  e grotto, 
piegalo  o curvato,  le  pih  volle  ro- 
tondo, raramente  nn  poco  angoloso, 
e pih  d’ ordinario  ingrossato  in 
fuori.  Si  suddivide  in  specie  alale 
ed  in  attere. 

* Corpo  le  pih  volte  alato. 

75.  Genere  Cteonui.  Tali  tono  i 
cureulioni,  tulciroitril , mormorata!  , 
pcrlatu ! , costatai  , del  Fabricio  e 
d' Olivier,  e l’ albi  dai  degli  autori, 
di  cui  Schoenherr  ha  fallo  , con  di- 
verse altre  specie,  un  sottogeoere  sol  lo 
il  nome  di  Bothynoderes,  ebe  egli  ha 
suddiviso  ancora  in  diverta  razze. 

76.  Genere  Chryiolopui.  È il  cur- 
culio  spectabilis  del  Fabricio. 

77.  Genere  Rhytidcret.  È il  cur- 
cu/io plicatus  d’  Olivier. 

78.  Genere  Hypsonotui , diviso  in  Ire 
sollogeneri  tolto  i nomi  d' enrylobus , 
lordops  e laiiopui. 
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79.  Genere  Leproput.  È forie  il  cur- 
culio Internili  «lei  Fsibririo. 

80.  Genere  A ter  pus.  Sono  » curcu- 
lio  cultratus  e bicrìstatus  del  Fabricio. 

81.  Genere  Gronopi.  L’autore  vi  ri- 
ferisce la  sola  specie  che  il  Fabricio 
ha  descritta  come  curculio  lunatus. 

8a.  Genere  Listroderes.  Specie  nuo- 
va del  Brasile,  di  GyllenhalJ. 

*•  A eorpo  sempre  sent’ali. 

83.  Genere  Liophlceui.  É il  curcu- 
lio nubilus  del  Fabricio. 

84.  Genere  Geophilus  , che  com- 
prende il  curculio  octotuberculatus  del 
Fabricio. 

85.  Genere  Rhytirrhinui . È il  cur- 
culio inacquali!  del  medesimo. 

86.  Genere  Minyopi.  Il  curculio  va- 
riolosus  del  Fabricio,  il  liparus  ca- 
rina! ut  d' Olivier. 

87.  Genere  Barynotus.  È il  curcu- 
lio obscurus  del  Fabricio,  come  pur»* 
la  specie  che  egli  nomina  mercuria/it. 

88.  Genere  Alophus , il  di  cui  tipo 
è il  curculio  trig  ut  tatui  del  Fabricio.  • 

V.  Gruppo.  1 Molitidi.  A becco  al- 
lungato , piegato  , cilindrico  , un 
poco  arcuato , le  più  volle  poco 
grosso. 

* Le  gambe  armate  alla  punta  di 
un’  unghia  solida;  alati. 

89.  Genere  Lepyrut.  È il  rhyn- 
ch  cernu  colon  del  Fabricio  , ed  il  suo 
curculio  binotatuf. 

90.  Genere  TanyspHyrut.  È il  rhyn- 
cbcenus  lemnce  del  Fabricio. 

91.  Genere  Hylobius.  Sono  i rhyn - 
eh  tenui  pi  net  i,  abietti,  ec. 

*’  Corpo  attero;  le  elitre  smarginate 
superiormente  ed  internamente  ; 
zampe  a gambe  munite  d’  un’  un- 
ghia. 

92.  Genere  Molytei.  Sono  i curcu- 
lio germanus  , f ureo- macular us , già 
bratut,  del  Fabricio;  il  lìparui  bajulus 
d’ Olivier. 

93.  Genere  Plinthut.  Sono:  il  cur- 
culio Me  gerii  , il  rhy  neh  tenui  por cu- 
lui , ed  il  lixus  caliginosa! dei  Fabricio. 

,M  Tutte  le  gambe  senza  spine; 
corpo  le  più  volte  alato. 

94.  Genere  Phytonomus.  Tali  sono 
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i rincheni  ilei  Fabricio,  addi  munitali 
rumicit,  poligoni,  poi  lux , videe,  ar  an- 
dine] , plantaginit  , che  ai  trotino  au 
queste  piante. 

95.  Geoere  Coniatut.  Scboenherr 
riferisce  a queito  (tenere  le  specie  delle 
quali  il  Fabricio  ateta  falli  de’  cureu- 
lione], sotto  i nomi  di  lama  riseli  re- 
pandus , splendidulus. 

La  seconda  falange  dei  gonatoceri 
comprende  i generi  nei  quali  il  solco 
della  tromba  , ore  sono  inserte  le  an- 
tenne, è quasi  diritto,  o quando  risale 
direttameute  sotto  l'occhio.  Questa  fa- 
lange ha  quattro  gruppi,  che  l'autore 
nomina  Phyllobidet,  Cyclomidet , Otio- 
rhynchidet  e T anyrhynchides. 

ti.  Gruppo.  I Fillosidi  hanno  il 
becco  corto,  quasi  orizzontale,  uu 
poco  grosso,  le  più  Tolte  rotoudo, 
qualche  rolla  peraltro  un  poco  in- 
grossato; il  corpo  allungato  e le 
apatie  ottusamente  angolose.  Cin. 
que  generi  appartengono  a queito 
gruppo. 

96.  Genere  Myllocerut.  Sono  i cur- 
culio cu rvicarnis,  dentijcr,  vi ndanu  t 
del  Fabricio. 

97.  Genere  Macrocoryaus.  È il  cur- 
culio discoidcus  d’ Olii ier  e forse  il 
dorsali s del  Fabricio. 

98.  Genere  Phyllobius.  Si  riferi- 
scono ■ quello  genere  i curculio  pyri 
di  Linneo  , argentata]  , parvulus,  vi  - 
ridicol/it.  Si  trorano  sulle  foglie,  delle 
quali  si  cibano. 

99.  Genere  Cyphicerut.  Sono  spe- 
cie di  cureulioni  esotici , una  delle 
quali  del  Bengala. 

100.  Genere  A mblyrhinut.  L’  au- 
tore non  vi  riferisce  che  una  sola  spe- 
cie di  Trauquebsr  , che  egli  nomina 
poricollit. 

tu.  Gruppo.  I CiCLoaim.  A becco 
corto,  più  o meno  grosso,  d'egual 
larghezza,  più  spesso  rotondo  , ma 
qualche  rolla  un  poco  angoloso  in 
punta,  variabile  per  l'inflessione; 
a corpo  corto  , ovoide  , senz'ali  ; 
spalle  rolonde  o ottuse. 

101.  Genere  Epitomai.  Scboenherr, 
che  ha  stabilito  questo  genere,  ri  ri- 
ferisce il  curculio  avarus  del  Fibrinio. 
l'  tchinut  ed  il  pauperatus  del  mede- 
simo autore,  ed  il  curculio  tacerla 
d'Olirier. 
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102.  Genere  Pholicodes . Nuova  spe- 
cie  non  descritta  del  Caucaso. 

103.  Genere  Ptochus , corrispondente 
■1  genere  Omias  del  catalano  del  ge- 
nerale Deieao  ; l'autore  vi  riferisce  una 
specie  della  Tauride  che  egli  nomina 
porceli  us. 

104.  Genere  Stomodes.  Nuova  spe- 
cie della  Tauride. 

105.  Genere  Trachyphlaus , checom 
prende  i curculio  seabriculus  degli 
autori  e V erinaceus  del  Fabricio. 

106.  Genere  Omias  Genere  nume- 
roso di  specie,  che  l'autore  suddivide 
in  quattro  soltogeneri  o razze.  Riporta 
quivi  i curculio  rotundatus , bolo  se  ri - 
ceus  del  Fabricio;  il  graci/ipes  di  Pan- 
zer e diversi  altri. 

107.  Genere  Peritela j,  che  l'autore 
divide  in  quattro  soltogeneri  sotto  i no- 
mi fV holcorhinus  , pyctoderes , ooso- 
mus,  phlyctinuSy  i quali  lutti  compren- 
dono insetti  esotici. 

108.  Genere  Cosmorhinus , per  una 
specie  del  Capo. 

109.  Genere  Sciobius , il  quale  riu- 
nisce due  specie  di  cureulioni  I'  Affri- 
ca , descritte  da  Sparmanu  negli  alti  di 
Slocolm , sotto  i nomi  di  curculio  tot - 
tus  e pulì us. 

no.  Genere  Cyclomus.  Specie  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  descritte  dal 
nostro  autore,  con  le  quali  colloca  co- 
me soltogenere,  sotto  il  nome  d'e/>i- 
chthonius , un'altra  specie  de)  mede- 
simo paese, descritta  da  Wiedeman  sotto 
il  nome  di  curculio  simus- 

111.  Genere  Eremnus.  Altre  specie 
del  Capo  e di  Tener iff*. 

11 2.  Genere  Amycterus.  Specie  uni- 
ca della  Nuova  Olanda,  descritta  da 
Kirby  nelle  Transazioni  linneane . le 
di  cui  forme  sono  totalmente  biz- 
zarre. 

viti.  Gruppo.  Gli  Otiorischidi.  A 
becco  corto,  grosso,  quali  orizzon- 
tale, dilatato  ed  ingrossato  all' estre- 
slremitì  , depresso  sopra  , a punte 
delle  ali  discoste;  sostegno  delle 
antenne  steso  dietro  agli  occhi. 

11S.  Genere  Oliorhynchus.  Genere 
numeroso  di  specie  e suddiviso  iu  molle 
sezioni , fra  le  quali  1'  autore  riferisce 
le  specie  seguenti  : 

I curculio  Gcertensis , planar  uS,  Ice. 
ai  gai  us  , gemmatus , orbicularis,  pici- 
per,  ligustici , Fabr. 

• 1 4-  Genere.  Ty loderei.  L'autore 
non  vi  riferisce  che  la  specie  di  cur- 
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cii! ione  descritta  da  Herbst  sullo  il  no- 
me di  cltrysops. 

1(5.  Genere  Hyphanthus.  Specie  uni- 
ca , descritta  da  Gerraar. 

116.  Genere  Elytrodon.  Nuove  spe- 
cie della  Tauride  e d'  Ungheria  , de- 
scritte da  Steven  e Sturio. 

11 7.  Genere  Phytoscaphus.  Nuova 
specie  del  bengali.  L'autore  ne  ravvi- 
cina , come  formante  un  soltogenere, 
sotto  il  nome  di  chlóebius , un' altra 
specie  del  Caucaso. 

ix.  Gruppo.  1 Tanirinchidi.  A becco 
verticale,  allungalo,  lineare;  so- 
stegno delle  antenne  sempre  pro- 
lungato sugli  occhi. 

118.  Genere  Tanfrhynchus.  Specie 
unica  del  Capo. 

119.  Genere  Myorhinus.  Pollata  dal 
Caucaso  da  Steven. 

La  seconda  legione  dei  Goiiatocbhi  por- 
la il  nome  di  Mkcokihchi  , per  opposi- 
zione ai  BaACHiaiacHi.la  di  cui  esposizio- 
ne incomincia  col  35.°  genere  di  Schoe- 
nherr.  Souo  caratterizzali  da  un  becco 
cilindrico  o filiforme  , pib  o meno  al- 
lungato; le  antenne  sono  iliaci  te  quasi 
?er»o  il  mezzo  del  becco  e oou  vicino 
alla  bocca.  Questa  legione  si  divide  in 
sezioni  in  numero  «Ji  due,  secondo  il 
numero  degli  articoli  che  formano  le 
antenne  o la  loro  clava. 

La  prima  comprende  i generi  che 
hanno  dodici  o quindici  articoli  alle 
antenne  e quattro  alla  clava.  Si  divide 
in  tre  grappi,  che  portano  il  nome, 
i.°  d' eri  rim  di  , 2*°  colidi , 3 cristo- 
r ine  hi  di. 

La  seconda  sezione  riunisce  le  specie 
le  di  cui  antenne  hanno  soltanto  nove 
o dieci  articoli,  cinque  dei  quali  for- 
mano il  sostegno  «Iella  clava.  Si  divi- 
dono in  gruppi,  i quali  s«iuo  nominati, 
4.#  doniti , 5.®  col  and  reidi , 6.°  cor- 
sonidi , 7.0  drioftoridi. 

§ 1.  MecoRiNCBi.  AjI  antenne  d'  un- 
dici o dodici  articoli,  coti  la  clava 
composta  soltanto  di  quattro. 

1.  Gruppo.  Gli  Eririnidi.  Zampe  an- 
teriori ravvicinale  alla  loro  base. 

9 Generi  alati,  a saltello  più  o 
meno  distinto. 

120.  Genere  Lixus.  Cosi  nominalo 
dalla  maggior  parte  degli  anturi.  Tale 
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e il  paraplegico , che  abbiamo  fallo 
rappresentare  «otto  il  n.#  io  della  Tav. 
290.  dell' allaute  di  questo  Dizionario. 
Tal»  sono  le  specie  delle  ascanii , cylin» 
dricus,  al  gir  us  , filiformi*  , bardana , 
Uvidus , ec. 

fai.  Genere  Pacholenus.  Due  nuore 
specie  del  Brasile;  le  di  cui  zampe  an- 
teriori sono  armate  sulle  cosce  d’  una 
forte  prominenza. 

I2a.  Genere  Brachypus.  Nuora  spe- 
cie, che  l'autore  nomina  lixoides , e 
della  quale  non  indica  la  patria. 

ia3.  Genere  Lnrinus.  Questo  gene- 
re , stabilito  da  Schupp  e Gerinar  . 
riunisce  le  specie  di  rincheui  che  il 
Fabricio  ad  ili  in  andar  a cynara  , /aera, 
onopordinit  , ed  un  sottogeuere  sotto 
il  nome  d’ i/eomus  , il  quale  ravvicina 
il  lixus  purvrrulentus  d‘ Olivier,  il 
roreus  del  Fabricio  ed  il  curculio 
cafer  di  Sparatami. 

ia4>  Genere  Beilipus  , di  Gerraar  : 
corrisponde  alle  specie  di  rincheni  chia- 
male clavipcs  e mul liguttatus  dal  Fa- 
bricio, a quella  che  Olivier  chiama 
a piai  us. 

13$.  G cnereO rthorhinus.  Schcanhcrr 
%i  riferisce  soltanto  il  rhynchanus  cy - 
lindnrottris , Fabr. 

136.  Genere  Paramecops , È il  cur- 
culio farinosus  di  Wiedemano. 

«37.  Genere  Pistodes.  E il  rhyn- 
chanus pini  degli  autori  ed  altre  spe 
eie  che  abitano  il  tronco  degli  alberi 
resinosi,  d’  onde  è tolto  il  loro  nome. 

ia8.  Genere  Penestes . É il  rhyn- 
chanus tigris  del  Fabricio. 

129.  Genere  Euderes.  Nuora  specie 
del  Cnpo,  descritta  da  Wiedemaun. 

i3o*  Genere  Erirhinus . Questo  nu- 
meroso genere  comprende  la  maggior 
parte  delle  specie  di  rincheni  degli 
autori  , come  i Rhynchanus  athiops , 
trorux  , tremula  , tortrix  , festuca. 
L'autore  ri  comprende  un  sol loge ne- 
re, col  nome  di  grypidius , *>  e naso 
aquilino,  come  ii  riucheoo  dell'  equi- 
seto. 

1 3 1 . Geoere  Hydronomus.  È il. 
rhynchanus  dell'  aiisma  o piantaggine 
d’  acqua,  cosi  chiamata  da  GjllenhaJ. 

«32.  Genere  Brachonyx.  Nuora  spe- 
cie descritta  dal  medesimo  autore  sotto 
il  nome  di  rincheno  indigeno. 

1 33.  Genere  Bradybatus . Una  sola 
specie  é descritta  da  Germar , sotto 
questo  nome  generico,  che  egli  iodica 
con  l'epiteto  di  Creutzer. 

134.  Genere  Derelomut . È il  rhyn- 
chanus chamaropis  del  Fabricio. 


i ) RIN 

« 35.  Genere-  Anthonomus.  Germar, 
che  ha  stabilito  questo  genere,  vi  pone 
i rhynchanus  druparutn  , aaar  us , po- 
moruni.  variarti,  che  rodono  i fiori. 

136.  Genere  Erodiscus . Tale  è il 
lixus  attenua! us  del  Fabricio,  il  rhyre - 
chanus  dis/acatus  d* Olivier. 

137.  Geuere  Balaninus.  È il  cureu- 
lione delle  nocciuole,  rhynchanus  nu- 
carri.  cruxt  ec* 

138.  Genere.  Amalus . Uni  sola  spe- 
cie, descritta  da  Gylleuhal,  come  rhyn - 
chanus  scortillum . 

139.  Genere  Corryssomerus.  Altra 
specie  del  medesimo  genere,  descritta 
da  Beclt  sotto  il  nome  di  capucinus. 

140.  Genere  Hydat  icus  Altra  speci* 
del  medesimo,  sotto  il  nome  di  velatus . 
L'  autore  vi  riferisce  pure  il  rhyncha- 
nus myriophyili  di  Gf Benhai,  coma 
pure  il  qttadrinodosus  ed  il  comari. 

■ 4 1.  Genere  Anoplus . É il  rhyn- 
clianus  pi  anturi  s di  Gy  Ileo  bai. 

142.  Genere  Tychius.  Geuere  nume- 
roso , che  comprende  molti  rincheni 
degli  autori,  come  i (/uinyuepunct at us , 
venustusy  picirostris%  carpini , di  Gvl- 
lenbal. 

143.  Genere  Sybines.  Contiene  il 
rhynchanus  discari  a degli  autori , la 
si  bini  a potentina  e trillata  di  Ger- 
mar. 

»4 4*  Geuere  Accalopistus . Specie 
unica  di  Tranquebar. 

i45.  Genere  Endacus . Nuova  specie 
di  Sierra  Leon.*. 

146  e 147.  Generi  Sternechus  e Ty- 
lomus , Questi  due  generi  sono  siati 
stabiliti  su  quello  dell’  orobitis  di  Ger- 
inar  e su  due  specie. 

148-  Geoere  Orchestes.  Stabilito  da 
llliger,  naturalissimo,  del  quale  abbiarn 
fallo  rappresentare  una  specie  alla  Tav. 
290.,  fig.  8.  dell'atlante  di  questo  Di- 
zionario, che  è quello  dell'ontano  : 
Comprende  pure  gli  Orchestes  vimi - 
ttaliSy  lonicerat  fagi , ec.  L'autore  for- 
ma , sotto  il  nome  di  tachyergeSy  uo 
sollogrnere,  al  quale  riferisce  1 rhyn- 
chanus salici s y salicetiy  ec. 

**  Eririnidi  senz’ali  e senza  scutello. 

1^9  Genere  Solenorhinus , È il  cur- 
culto  porifer  , descritto  da  Spannanti 
negli  Atti  di  Slocolm. 

150.  Genere  Anchonus.  L’autore  ri- 
ferisce a questo  genere  i rincheni  de- 
scritti dal  Fabricio  sotto  i nomi  di 
suillus  e subspinosus. 

1 5 1 . Genere  Styphlus.  Nuora  speci* 
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descritta  dal  nostro  aulote  , «opra  un  rica  m.ridionjle , che  Schoenherr  no- 
individuo conservato  nel  Museo  dell'Ac-  mina  punticoltis. 
cademia  delle  scieuie  di  Slocolm , e 

cbe  crede  provenire  dalla  Francia  me-  ni.  Gruppo.  I CairroaincHiDi.  A.  becco 
ridionale  : egli  lo  nomina  penicillus.  curvato  sotto,  ricevalo  in  un  canale 

■ Sa.  Genere  Trachodes.  Secondo  aubpeltorale.  Zampe  anteriori  le 

Germar  , cbe  vi  riferisce  il  curculio  hi-  più  volte  distanti  alla  base. 

spidus  di  Linneo. 

■63.  Genere  Cratosomus.  Genere 
il.  Gruppo.  I Colidi,  che  hanno  le  nuovo,  che  comprende  diverse  specie 

lampe  anteriori  discoste  alla  be-  di  cryptorhynchus  di  Germar  e di 

se,  ove  vedevi  rilevarsi  uno  sterno  rhynchmnus  del  Fabrieio,  come  i rhyn- 

piano.  , chaenus  taurus , vaginalis,  scaber  , ed 

il  suo  lìxus  dubiut. 

s53.  Genere  Rhinastus.  E il  cholus  164.  Genere  Cryptorhynchus  d’  II- 
sicrnicornis  di  Germar  ed  il  rhinastus  liger , come  il  Rhynchmnus  pigtr  , 
pertusus  di  Dalman.  mangijera  , hemorrhois  , htbts , pal- 

■ 54.  Geuere  Cholus.  Genere  stabi-  pebra , calidus,  del  Fabrieio,  o di- 

lito  da  Germar  per  porri  le  specie  versi  altri , che  formano  dei  sottoge- 

ebe  il  Fabrieio  nomina  rhynchanu-  neri  sotto  i nomi  di  Mecocorynus, 

rana,  annulatus.  Schoenherr  distin-  Camptorhinus , Cmlojterni/s. 

gue  sotto  il  nume  di  callinotus , come  t65.  Genere  Afacromerus.  Come  il 
un  sottogenere,  una  specie  del  Brasi-  Rhynchanus  chimaris  del  Fabrieio. 
le,  che  egli  nomina  prmfcctus ■ 166.  Genere  Arthrostenus , stabilito 

i55.  Genere  Dionychus , di  Germar.  su  tre  specie,  una  delle  quali  era  sta- 

£ il  rhynchmnus  miliaris  del  Fabri-  la  indicata  da  Boeb  , come  rhynchas- 

cio  e la  sua  calandra  indus , di  cui  nus  fallo. 

1*  autore  forma  un  sottogenere  , che  167  e 1G8.  Generi  Lybrus  e Bn- 
«gli  nomina  Ho  inalino  ius . I gous ■ Questi  due  generi  sono  pure 

i5G.  Genere  Amerhinus.  Questo  ge-  stabiliti  «opre  alcune  specie  di  rin- 

uere  contiene  quattro  specie  nuove,  cheni. 

indicale  come  non  peranco  descritte,  169.  Genere  Scteroptems.  Specie 

più  il  rhynchaenus  Dufresnii  di  Kirby,  unica  , descritta  da  Germar  sotto  il 

ed  il  pardalis  di  Dalman.  Il  nome  nome  di  criltorinco  dentellato, 

significa  naso  falcato.  170.  Genere  Tapinotus.  Nuova  ape- 

157.  Genere  Solenopus.  Nuovo  ge-  eie  d’  Europa, 
nere  , stabilito  aopra  due  inselli  de*  171 . Genere  Ulosomus.  Secondo  una 

scritti  uno  sotto  il  nome  d'  ontoderes  specie  dell'  itola  di  San  Bartolommeo. 

eacicus  da  Sahlberg,  l'altro  sotto  quello  172.  Genere  Tylodes.  Tre  specie 

di  dionychus  granicollis  di  Germar.  non  descritte.  Un*  altra  chiamata  ar- 
1&8.  Genere  Nettarhinus . Specie  madillo  da  Sahlberg. 

nuova  del  Brasile,  cbe  l'autore  indica  173.  Genere  Centnrhynchus.  Genere 
sotto  il  nome  d'  Antribiforme.  numeroso  al  quale  Schoenherr  riferisce 

159.  Genere  Alcides.  È il  lixus  i Rhynchanus  quercus,  umbraculatus , 

trilobus  del  Fabrieio,  ed  i suoi  rhyn  didymus  , sisymbrii , assimili*  y ery - 

chaenus  subcatulu*y  dentipes.  bubo  , ec.  simiy  echiiy  castory  gramineuSy  ec. 

160.  Genere  Platyonyx . È il  bari*  174*  Genere  Mononychus.  È il  rhyn - 

ornatus  del  catalogo  del  conte  De-  chaenus  pseudo-acori , vulpeculus  de- 
jean.  gli  autori. 

i6r.  Genere  Madarus.  Schoenherr  175.  Genere  Zygops.  Tale  è il  Rhyn  - 

distingue  sotto  questo  nome  la  calan-  cheenus  strix  del  Fabrieio;  il  Lamella 

dra  corvina  del  Fabrieio,  e ne  ravvi-  del  medesimo  autoredi  cui  Schoenherr 

cina  un'altra  specie  , che  egli  nomina  fa  il  %oltogenerc  Copto  ras  ; il  Plcu- 
pectorslis.  ronectes , che  fa  pure  un  sottogenere 

162.  Genere  Baridius . Vi  ai  riunì-  Piazorus  , e finalmente  un  terzo  sol- 
«cono  le  calandra  nitensy  sa  ha,  rhyn-  togenere,  Coryssopus , con  uua  specie 

chaenus  clorisy  famuluSy  del  Fabrieio,  di  Sierra  Leona. 

e due  sollogeneri  sotto  il  nome  di  Cy-  176.  Genere  Mecopus • D' una  sola 
phirhinus  , descritti  sotto  il  nome  specie,  che  è il  rhynchanus  bispino * 
di  baridius  da  Gyllenbal , e di  So-  sus  del  Fabrieio. 

tenoiternus , nuova  specie  dell'  Arac-  177.  Genere  Lechriopsì  che  ai  com- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat . Voi.  XIX.  7 
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pone  (V  una  specie  vicina  a quella  che 
il  Fabricio  nomina  rhynchcenus sciurus . 

178.  Genere  Pinarus^  corrispondente 
al  Poecilma  spiculum  Ji  Gertnar  e*l 
al  Cryptorhynchus  squalidus  ilei  conte 
Dejean. 

179  Genere  Centrinus , che  com- 
prcnde  il  rhynchccnus  q uadr ivi t tatui 
del  Fabricio  e diversi  altri. 

180.  Genere  Diorymerus  , che  è il 
rhynchcenus  gagafes  del  Fabricio. 

181.  Genere  EurhinuSy  che  è il  rhyn- 
chcenus festious  del  tned esimo. 

182.  Genere  Orobitis  , che  è il  Rhyn- 
chcenus e V At  te/ahus  globosus  del  Fa- 
bricio  ; Cur culio  cyaneus  di  Linneo. 

183.  Genere  CleogQnus , che  è il 
rhynchcenus  rubetrn  del  Fabricio. 

184  Genere  Ocladiuss  che  è il  Rin- 
cheno  della  salicornia  d' Olivier. 

§.  II.  Mbcorinchi.  Ad  antenne  di 
dieci  o di  nove  articoli  solamente  . 
col  sostegno  che  e costantemente 
di  cinque. 

iv.  Gruppo r I Gioirmi.  Ad  an- 
tenne corte. 

«85.  Genere  Cionus.  Genere  stabi- 
lito da  Clairville  e adottato  dalla  mag- 
gior parie  degli  autori.  Comprende 
quelli  della  scrofularia  , del  verbasco 
bianco,  del  tasso  b.u  basso,  della  blatta- 
ria  , del  frassino,  del  solano. 

186.  Genere  Gymncet ron  : comprende 
altre  specie  di  cionus , come  quelle  no- 
minate della  beccabunga,  della  veronica, 
delia  campanula,  della  linaria,  dell'an- 
lirrino  maggiore,  ec. 

187.  Genere  Mecinus.  St abilito  da 
Germar  e Dejean  , per  collocarvi  con 
altre  tre  specie  il  rhynchcenus  scmicy- 
lindncus  «li  Gyllenhal. 

188  Genere  Kanodes.  Sotto  questo 
nome  S«:hoeuherr  riferisce  il  Rhynchce- 
nus lythri  degli  autori,  V Orobitis  ta- 
marisci  di  Dejean. 

j.  III.  MecoatNcni.  Ad  antenne  di  set- 
te , otto,  nove  o dieci  articoli  , il 
di  cui  sostegno  è di  sei,  sette  o otto. 

v.  Gruppo.  I Cala  sd  bei  di.  Antenne 
medioeri  ; sostegno  di  sei  articoli, 
clava  con  uno  o due  articoli»  becco 
prominente  o piegalo. 

* Crittopigi , le  «li  coi  elitre  nascon- 
dono la  cima  dell1  addome. 

189.  Genere  Rhina  d* Olivier  e di 
Latreille  ; come  il  barbirostrit . 
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190.  Genere  Sipalus.  E la  Calan- 
dra granulata  del  Fabricio. 

M Gì  m no  pigi , le  di  cui  elitre  non  cuo- 
prono  T estremità  del  ventre 

191.  Genere  Rhynchophorus.  Tale 
è la  Calandra  pai marum  e la  grana- 
ria degli  uolorj,  di  cui  Schoenherr  fa 
un  sottogenere  con  quelle  addiroandale 
frumenti , oryzee , ec. 

vi.  Gruppo  I Cossonidi.  Antenne  cor- 
te, a sostegno  di  sette  articoli,  a 
clava  solida  0 di  due  articoli,  becco 
piegalo;  elitre  che  cuoprono  la  ci- 
ma dell' addome. 

192.  Genere  Amorphocerus . Nuova 
specie  del  Capo  di  Buona  Speranza  che 
l'autore  descrive  sotto  il  nome  di  talpa . 

193.  Genere  Cossonus.  Tale  e il 
Cossonus  linearis  degli  autori  e di- 
versi altri,  fra  i quali  Scboenherr  sta- 
bilisce il  sotlogeuere  Rhyncolus. 

vili,  ed  ultimo  Gruppo . 1 DrioPtoej- 
di.  Ad  antenne  corte,  sostenute  da 
quattro  articoli  ; becco  piegato  ; 
elitre  che  cuoprono  tutto  l'addoiue. 

194  (Ultimo  Genere).  Dryophthorus . 
Tale  è il  lixus  lymexylon  del  Fabri- 
cio. (C.  D ) 

RINOCERONTE,  Rhinoceros.  (Mamm.) 
I quadrupedi  pachidermi,  a diti  impari 
e sema  tromba,  distinti  con  questo  no- 
me, compongono  un  genere  formalo 
ora  di  quattro  specie  viventi  e di  quat- 
tro specie  fossili. 

1 caratteri  più  apparenti  degli  ani- 
mali compresi  in  questo  genere,  con- 
sistono in  forme  gravi  e tozze  ; una 
pelle  arida  , rugosa  , quasi  senza  peli  , 
ollremodo  grossa  e formante  come  unar 
corazza;  una  lesta  corta  ^ triangolare,  « 
frontale  diritto  o piuttosto  concavo , 
ed  occipite  rilevato,  i di  cui  occhi  so- 
no piccolissimi  e laterali  ; le  orecchie 
accartocciate,  appuntale  ed  assai  mobili; 
il  muso  corto  e troncato,  sempre  sovra- 
stalo anteriormente  e nel  mezzo  «la  un 
corno  pieno,  il  quale  è talvolta  segui- 
to da  un  secondo  molto  più  corto  (1); 
tre  zoccoli  corti  e rotondi  , che  indi- 
cano unicamente  il  numero  dei  diti 
d'ogni  piede;  uua  coda  mediocremente 

(1).  Il  loro  noma  deriva  da)  ptv,  naso  e 
xc px;i  corno. 
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lunga  • sottile.  Tutti  gli  animali  «li 
questo  genere  sono  di  grande  dimen- 
sione ; due  fra  essi  vanno  a collocar- 
si immediatamente  dopo  gli  elefanti , 
per  la  grandezza  e la  forza,  fra  i qua- 
drupedi terrestri. 

1 rinoceronti  vivono  o hanno  vissuto 
di  vegetabili.  Il  lorosistema  dentario, ap- 
propriato a questo  genere  di  cibo,  è,  per 
così  dire,  intermedio  a quello  e dei  caval- 
li  e quello  dai  ruminanti,  ed  ha  qualche 
analogia  cou  quelli  dell'irace,  ilei  pa- 
leoteriis  dei  tapiri;  ma  nondimeno  pre- 
senta con  questi  ultimi  notabili  diffe- 
renze. Il  numero  totale  dei  denti  è di 
trenlaquallro  , trentadue  o trenta,  se- 
condo le  specie.  Talvolta  non  vi  sono 
incisivi  superiori , talora  esistono  , ed 
in  quest'ultimo  caso  siffatti  denti  sono, 

0 in  numero  di  due,  sviluppatissimi,  o 
in  numero  di  quattro,  «lue  grossi  ed  ot- 
tusi che  occupano  quasi  intieramente  le 
ossa  inlermassillari,  ed  altri  due  picco- 
lissimi, laterali  e situati  uno  a destra  ed 
uno  a sinistra  dei  medii.  Qualche  volta 
aucora  vi  sono  incisivi  inferiori,  ed  altre 
volte  mancano;  ed  allorché  esistono, 
ve  ne  sono  talvolta  quattro,  due  dei 
quali  intermedi! , molto  più  piccoli  dei 
laterali,  e talora  due  grossi  solamente. 
Fra  i mascellari  superiori,  il  quinto 
ed  il  sesto  sono  i più  grossi,  e gii  an- 
teriori  crescono  successi vameule  a mi- 
sura che  sono  situati  più  vicini  a que- 
sti ultimi;  dal  terzo  fino  al  sesto  hanno 
la  loro  corona  di  forma  quadrata  e con 
una  prominenza  di  smalto  rilevatissima, 
la  quale  margina  la  loro  faccia  esterna, 
e da  cui  escono,  per  recarsi  trsversal- 
mcnie  nelPiolerno.  altre  due  linee  pro- 
minenti, la  posteriore  delle  quali  rap- 
presenta un  gancetto:  il  primo  molare 
e semplicemente  triangolare  ed  ottuso 
alla  sua  corona;  il  secondo  non  ha  che 
una  linea  trasversale  di  smalto  e la  mar- 
ginatura esterna;  finalmente,  nel  setti- 
mo, questa  marginatura  sparisce  ed  il 
dente  prende  uua  forma  triangolare. 

1 mascellari  inferiori  crescono  succes- 
sivamente dal  primo  fino  all'  ultimo, 
e , siccome  negli  anoploterii  , oei  pa- 
leoterii  e negli  iraci , gli  ultimi  sei 
sono  formati  da  due  mezze  luue  sraal- 
tose  , semplici  , situate  una  dopo  l'al- 
tra, con  la  convessità  all'esterno,  e riu- 
nite completamente  nei  denti  molto 
consunti;  il  primo  è come  rudimenta- 
rio.  L'apertura  della  bocca , che  con- 
tiene questo  sistema  dentario,  è picco- 
la, relativamente  al  volume  di  que- 
sti animali,  ed  è chiusa  superiormente 
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da  un  labbro  pendente  , terminato  in 
punta  nel  suo  mezzo  e dotato  d*  una 
mobilità  assai  grande;  la  lingua  è lìscia; 
la  cima  della  faccia,  seuza  muso  o parte 
nuda  e rouccosa,  è piana  e come  troncata 
perpendicolarmente  sopra  la  bocca;  le 
narici  sono  situate  sui  suoi  lati  ed  han- 
no qualche  rassomiglianza  con  quel- 
le del  cavallo  ; gli  occhi,  laterali  e pic- 
colissimi, a pupilla  rotonda  , sono  si- 
tuati ad  una  distanza  presso  a poco 
eguale  dalia  cima  del  muso  e dalle  o- 
recchie,  che  hanno  la  forma  di  car- 
toccio e sono  egualmente  mobili  come 
quelle  del  cavallo;  alcune  pieghe  d1  una 
pelle  mollo  grossa,  più  o meno  promi- 
nenti, formano  posteriormente  all*  occi- 
pite come  una  specie  di  collare.  In  ge- 
nerale, la  testa  è assai  piccola,  relativa- 
mente al  corpo,  corra , di  forma  trian- 
golare , con  l'occipite  molto  elevato  e 
la  fronte  e le  ossa  nasali  piane  o leg- 
germente concave. 

Il  collo  è cortissimo;  il  corpo  è assai 
elevato  sulle  gambe,  paragonalo  special- 
mente  a quello  dell'*ippopotamo  e del- 
l'elefante; il  ventre  è assai  grosso  oel 
mezzo;  il  carco  è un  poco  più  elevato 
della  groppata  quale  è rotonda  e termi- 
nata da  uua  co«la  assai  sottile,  la  quale 
non  discende  fico  al  calcagno,  e che  è 
compressa;  le  gambe,  meno  grosse  e più 
lunghe  relativamente  a quelle  dell'elefan- 
te, hanno  gli  angoli  delle  loro  articolazio- 
ni più  distinti,  vale  a dire  che  il  loro 
ginocchio  ed  il  loro  calcaguo  sono  più 
prominenti,  ed  i piedi  sono  più  corti 
e meno  larghi  ; i diti,  che  vi  sono  in 
numero  di  tre,  non  sono  apparenti  fuo- 
ri della  pelle  che  per  le  loro  unghie, 
la  forma  delle  quali  è rotonda  e la  po- 
sizione quasi  verticale.  La  pelle,  molto 
simile  a quella  dell'  elefante  per  la  sua 
natura,  offre  pieghe  più  o meno  distin- 
te in  certi  determiuati  punti  e princi- 
palmente dietro  la  testa,  sulla  regione 
delle  spalle  e su  quella  dietro  la  grop- 
pa. Nella  specie  che  ha  la  pelle  più 
floscia  , se  ne  veggono  ancora  sotto  il 
collo  e per  traverso  alla  parie  superio- 
re delle  membra*,  in  quelle  che  hanno 
questa  pelle  più  compatta,  le  pieghe 
«Ielle  spalle  e della  groppa  non  sono 
che  indicale  sui  lati  ; finalmente,  nel 
più  piccolo  rinoceronte , quello  delle 
isole  della  Sonda,  le  spalle  hanno  due 
pieghe  assai  distanti  fra  loro,  e l'epi- 
dermide della  pelle  è divisa  in  piccoli 
scompartimenti  poligoni,  che  le  danno 
un  aspetto  affatto  particolare.  Vi  sono 
due  sole  mammelle  inguinali.  La  ver- 
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ga  ilei  maschio  è terminata  da  un  glan- 
de in  forma  di  fiore  di  giglio. 

L' attributo  più  notabile  dei  rinoce- 
ronti consiste  nella  presenza  d’un  corno 
conico,  solido,  più  o meno  grande,  leg- 
germente ricurvo  iu  addietro,  fissato 
alla  pelle  sopra  una  volta  rugosa,  ri- 
sultante dalla  riunione  delle  ossa  pro- 
prie del  naso  sopra  le  fosse  nasali  , e 
che  è,  in  una  specie  fossile,  consoli- 
data da  un  setto  perpendicolare  al  suo 
piano.  Questo  coruo,  di  natura  non  os- 
sea , come  quello  dei  rervi,  è persi- 
stente come  quello  dei  bovi  ed  altri 
ruminanti;  ma  non  circonda  un’anima 
ossea.  La  sua  struttura  è librosa  e sem- 
bra risultare  da  un’agglutinazione  di 
peli  per  mezzo  della  materia  cornea.  La 
sua  lunghezza  è più  o meno  conside- 
rabile, secondo  le  specie,  e se  ne  co- 
noscono che  hanno  perfino  tre  e quat- 
tro piedi  di  lunghezza  , mentre  altre 
non  formano  che  un  tubercolo  il  quale 
ba  appena  la  prominenza  d’un  pollice. 

Due  specie  di  rinoceronti , una  d’A- 
sia e l'altra  delle  isole  della  Sonda, 
hanno  questo  corno  semplice;  ma  al- 
tre due,  i rinoceronti  d’  Affrica  e di 
Sumatra,  hanno  uu  secondo  corno, 
mollo  più  piccolo  e compresso,  situato 
dietro  al  primo  e sul  principio  delle 
ossa  frontali. 

Nei  rinoceronti  si  contano  dicianno- 
ve vertebre  dorsali,  tre  lombari,  cin- 
que sacre  e veutidue  coccigee  ; e dician- 
nove paia  di  costole,  sette  delle  quali 
vere.  L'  omero  ed  il  femore  hanno  cre- 
ste ed  apofisi  molto  rilevate;  le  due  ossa 
dell’  avambraccio  e quelle  della  gamba 
sono  distinte,  ma  in  una  posizione  (is- 
sa; Pomophto  è molto  allungato.  Gli  in  * 
testini  hauno  una  consideratili  lunghez- 
za; lo  stomaco  è semplice  c molto  grande; 
il  ceco  é assai  sviluppato;  non  vi  ha 
vescichetta  del  fiele,  ec. 

Tali  sono  i principali  caratteri  del- 
l'organizzazione e delle  forme  esterne 
dei  rinoceronti,  dei  quali  si  conoscono 
ora  quattro  specie,  che  abitano  le  piu 
calde  regioni  dell'  aulico  continente , 
generalmente  nei  luoghi  in  cui  vivouo 
anco  gli  elefanti.  La  natura  dei  loro 
tegumenti  li  fa  ricercare  a preferenza 
i luoghi  umidi  ed  ombrosi,  e si  roto- 
lano nel  fango  a guisa  degli  ippopotami 
c dei  porci  per  rendersi  morbido  il 
cuoio  Sembrano  d'un* intelligenza  mol- 
to limitata  , ed  il  loro  naturale  é fe- 
roce ed  indomabile.  Hanno  per  nemici 
principali  le  tigri  , i leoni  ed  altri 
grandi  animali  del  genere  dei  Gatti  o 
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FetÌ*%  e,  secondo  alcuni  autori,  gli 
elefanti;  si  difendono  col  loro  coruo  m 
cercano  specialmente  di  sventrare  i loro 
avversari)  , dopo  di  che  li  calpestano. 
Il  loro  cibo  consiste  in  foglie  ed  in  ra- 
mi, che  svelgono  per  mezzo  del  loro 
labbro  superiore  mobile  , ed  assicurasi 
ancora  che  svolgono  le  terra  col  loro 
corno  per  trarne  le  radici,  delle  quali 
egualmente  si  cibano. 

I rinoceronti  appartengono  a quell' or- 
dine di  quadrupedi  ■ zoccoli  e non  ru- 
minanti , il  quale  sembra  avere  antica- 
mente popolato  la  terra  quasi  esclusi- 
vamente, e i di  cui  avanzi  s'incontrano 
in  ogni  parte  nelle  alluvioni  più  su- 
perficiali ; talché  avevano  essi  i loro 
rappresentanti  in  quel  mondo  anteriore 
al  nostro , lo  che  è stalo  irrefragabil- 
mente  dimostralo  da  Pallas  e da  Cuvier, 
le  ricerche  dei  quali  ci  hanno  rivelato 
P antica  esistenza  di  quattro  delle  loro 
specie,  una  delle  quali  era  più  grande 
del  rinoceronte  che  vive  ora  nelle  forcate 
dell'Affrica,  od  un'altra  appena  della 
grandezza  dei  nostri  porci  domestici. 

Le  due  specie  viventi  che  sono  state 
più  anticamente  conosciute , sono  pri- 
mieramente il  rinoceronte  delle  Indie, 
e quindi  il  rinoceronte  d*  Affrica  ; le 
altre  due  non  sono  state  distiate  che 
da  una  quarantina  d'anni;  una  da  G. 
Boll  e l'altra  da  Cuvier. 

II  RikoCeeohte  delle  lama  ( Rhinr>- 
ceros  indicus , Cuv.  ; Rhinoctros  uni - 
corni*  , Lino.  ; Ruiocbeostb  , Buff.  , 
tom.  il  , tav.  j)  è il  più  grande  di 
tutti.  I suoi  caratteri  consistono  princi- 
palmente nell'esistenza  d'un  solo  corno 
sul  naso , nelle  pieghe  profondissime 
che  forma  la  sua  pelle,  sulle  spalle,  sui 
lombi,  non  che  trasversalmente  nell'alto 
delle  membra  anteriori,  in  addietro  al- 
le membra  posteriori  e sotto  il  collo* 
finalmente,  nel  numero  degli  incisivi  , 
che  è di  quattro  in  ciascuna  mascella  , 
due  grossi  e due  piccoli  laterali  nella 
mascella  superiore,  e due  grossi  con 
due  piccoli  interni edii  nella  inferiore. 
Le  proporzioni  delle  sue  diverse  parti 
(misurate  sull'individuo  conservato  nella 
galleria  del  Museo)  sono  le  segoenti  t 
altezza  del  corpo  al  carèo,  cinque  pie- 
di ; dal  ventre  fino  a terra  , un  piede 
e due  pollici;  lunghezza  della  lesta, 
due  piedi  e otto  pollici  ; dall'occipite 
alla  piega  della  spalla  , sulla  parte 
alla  del  dorso,  due  piedi  e due  polli- 
ci ; dalla  piega  della  spalla  a quella 
della  groppa,  tre  piedi  e quattro  pol- 
lici ; dalla  piega  della  groppa  alla  ba- 
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se  della  onda  , nn  piede  e selle  pol- 
lici ; lunghezza  (Iella  coda,  «lue  piedi; 
del  corno,  due  piedi  e quattro  polli- 
ci; disianza  dal  muso  all'occhio,  uu 
piede  e un  pollice;  dall*  occhio  alla  ba- 
se dell'orecchio,  un  piede  e due  pol- 
lici; lungheria  dell' orecchio,  dieci  pol- 
lici ; altezza  del  ginocchio  anteriore 
un  piede  ; dei  calcagno  delle  gambe 
posteriori  , un  piede  e un  pollice;  dia- 
metro salerò  posteriore  della  pianla 
dei  piede , nove  pollici.  La  pelle , 
molto  rugosa  , è grossa  un  pollice  e 
meno  , e il  caro  delle  pieghe  ha 
un'eguale  profondili-  Sotto  il  collo  ap- 
parisce floscia  in  modo  da  formarvi 
due  o tre  grosse  rughe  o varici  tra- 
sversali. 1 peli  , corti  e consunti,  so- 
no molto  radi  , meno  peraltro  sulle 
gambe  che  nelle  altre  parti.  V.  la 
tav.  96. 

Questo  animale,  che  pare  fosse  ignoto 
ad  Aristotele , non  trovasi  menzionalo 
r la  prima  volta  che  ueile  opere 
Ateneo,  di  Plinio  e di  Strabone.  Il 
primo  individuo  della  sua  specie  che 
l'istoria  ricordi,  dice  il  Cuvier , fu 
uello  che  comparve  alia  celebre  festa 
i Tolomeo  Filadelfo;  il  primo  che 
l1  Europa  vide,  comparve  ai  giuochi  di 
Pompeo.  Augusto  ne  fece  combattere 
uno  con  un  ippopotamo, nelcirco, quan- 
do trionfò  «li  Cleopatra.  Antonino,  Elio- 
gabalo  e Gordio  III,  fecer  pure  vedere 
dei  rinoceronti;  ma  uon  è certo  che 
quedi  appartenessero  alla  specie  che 
ci  ri  sguarda.  Nei  tempi  moderni  citasi 
solamente  il  rinoceronte  unicorne,  in- 
viato dalle  Indie,  nel  i5i2  , ad  Ema- 
nuelle,  re  di  Portogallo  , e del  quale 
Alberto  Durerò  fece  una  figura  , per 
lungo  tempo  ricopiala  in  tutte  le  opere 
di  storia  naturale;  qnello  condotto  in 
Inghilterra  nel  i685  ; quelli  che  furou 
recati  in  diversi  stati  d' Europa,  nel 
f7^9  c 174*»  che, secondo  Cuvier,  die- 
dero probabilmente  argomento  alle  de- 
scrizioni e alle  figure  pubblicate  dal 
pittore  Oudry  e dai  naturalisti  e ana- 
tomici Edwards,  Albino , Daubentou 
e Meckel.  Un  quinto  rinoceronte  visse 
Ira  il  1771  • il  1793  (cioè  venlidue 
anni)  ora  nel  Serraglio  di  Versailles,  ora 
iu  quello  del  Museo  , e di  questo  ap- 
punto si  fa  menzione  nei  Supplementi 
all' Istoria  naturale  del  Buffon,  toro.  3. 
Un  sesto  rinoceronte  , destinato  pel 
serraglio  dell' imperatore  di  Germania, 
mori  a Londra  nel  1800;  lilialmente 
uq  settimo  è stato  mostrato  in  Fran- 
cia e nei  paesi  stranieri,  sono  ora  circa 


trenta  o trentadue  anni  (1).  Qualche 
viaggiatore  ha  pur  veduto  questa  spe- 
cie d'animale  nel  suo  paese  nativo  e 
ne  ha  date  descrizioni  più  o meno  com- 
plete. 

Gli  individui  allevati  nei  serragli . e 
dei  quali  non  si  son  potuti  studiare  i 
costumi  che  in  un  modo  mollo  imper- 
fetto, erano  animali  d' un  naturale  or- 
dinariamente assai  mansueto,  ma  che  da- 
vano tratto  trailo  dei  segni  d'impa- 
zienza , e alle  volte  divenivano  furi- 
bondi. Erano  di  guardatura  stupida, 
e parevano  di  vista  mediocremente  buo- 
na,* ma  le  loro  orecchie  , sempre  in 
moto,  sembravano  indicare  in  essi  gran- 
de squisitezza  del  senso  dell'  udito. 
La  loro  voce  somigliava  alquanto  a 
quella  del  cinghiale,  cioè  era  una  spe- 
cie di  grugnito  che  trasformavasi  in 
tuoni  acuti,  quando  questi  animali  ve- 
nivano irritati;  gli  escrementi  ras»o- 
migliavanoa  quelli  del  cavallo,  ec. 

Assicurasi  che  allo  stato  di  libertà  , 
la  femmina  del  rinoceronte  dell*  ludi» 
partorisce  un  solo  figlio  alla  volta  , e 
le  sue  gravidanze  durano  nove  mesi.  Il 
piccolo  rinoceronte  nasce  munito  di  un 
piccolissimo  rudimento  di  corno  , il 
quale  sviluppasi  poi  coll' età;  secoudo 
che  assicurasi  , ha  una  grossezza  presso 
appoco  uguale  a quella  d'  un  nostro 
maiale  domestico. 

Nell' India  il  corno  dei  rinoceronti  ò 
molto  adoperato  per  far  vasi,  i quali 
si  vunle  che  abbiano  la  proprietà  di 
distruggere  la  qualità  venefica  dei  liquori 
attoscati  che  vi  si  versano.  Questi  vasi 
spesse  volte  costano  moltissimo,  a cagione 
degli  ornamenti  mollo  delicati,  lavorati 
nella  sostanza  stessa  del  corno.  Questa 
materia  è altresì  messa  in  uso  per  fab- 
bricare impugnature  di  sciabole,  mani- 
chi da  pugnali  , tabacchiere  , ec.  La 
pelle  del  rinoceronte  serve  pure  , a 
quanto  dicesi,  per  fare  manichi  da  fruste. 

La  '-pecie  che  abbiamo  «lescrilta  è 
particolare  al  continente  asiatico  e tro- 
vasi specialmente  nelle  contrade  situate 
al  di  là  del  Gange.  È assai  probabile 
che  il  rinoceronte  unicorne , che  il 
viaggiatore  Chardin  dice  aver  veduto  a 
Ispahan,  e che  assicuravasi  essere  d'  Etio- 
pia non  appartenesse  a questa  specie. 

Il  Riwocbbosti  d'  Affrica  , Rhino- 
ceros  africanuSy  Cuv.;  Il  KfitocuRonTR 
d'  Affrica  , lìuff. , Suppi.  , 6,  tav.  6 ; 

(1)  M Un  rinoceronte  della  specie  indiati», 
recato  vivo  in  Toscana  fu  fatto  rodere  in 
Fire.ise  verso  il  18*3.  (F.  B.) 
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Rinoceronte  bicorni  , Camper.  Dalle 
ricerche  di  G.  Cuvier  ritolta  che  gli 
antichi  Romani  ebbero  cognitiootr  di 
questa  specie  , ma  non  la  introdussero 
mai  in  Europa  , e che  i moderni  non 
l'hanno  mai  nemmeno  posseduta.  Fan- 
dania parla  del  rinoceronte  bicorne  . 
sotto  il  nome  di  toro  d'Etiopia.  ÀI 
tempo  di  Domiziano  si  coniarono  me- 
daglie in  Roma  sul  rovescio  delle  quali 
era  inciso  un  animale  di  questa  spe- 
cie. Cosma  e I’  Àldrovando  ne  hanuo 
parlato.  Persoli  , nell'  ultimo  secolo  , 
cercò  di  stabilire  che  il  rinoceronte 
unicorne  è sempre  d’  Asia  ed  il  bicorne 
d' Affrica.  Il  maggiore  Gordon  fu  quello 
che  diede  la  prima  descrizione  un  poco 
completa  di  quest'  ultimo  animale.  Fi- 
nalmente Camper  lo  fece  meglio  cono- 
scere. 

Il  rinoceronte  d’ Affrica  , presso  ap- 
poco della  grandezza  di  quello  dell1  In- 
dia, qui  sopra  descritto  , ne  differisce 
per  quattro  importanti  caratteri:  primo 
ha  dietro  il  gran  corno  che  sostiene 
il  suo  naso  un  secondo  corno  mollo 
più  piccolo  , conico  e compresso;  se- 
condo la  sua  pelle  manca  quasi  di  pie- 
ghe sul  dorso  , e veggonsi  solamente 
dietro  le  braccia  e davanti  alle  cosce 
due  leggiere  indicazioni  di  quelle  che 
sono  lantodisliote  nel  rinoceronte  «l'Asia: 
le  pieghe  trasversali  delle  membra  e 
quelle  della  parte  inferiore  del  collo 
mancano  c ompletamente  ; terzo  manca 
totalmente  d*  incisivi , tanto  alla  ma- 
scella superiore,  quanto  all'  inferiore: 
quarto  sulle  ossa  frontali  riconoscesi 
una  superficie  sopra  alla  quale  il  se- 
con«lo  corno  è attaccato  alla  pelle. 

Ecco  le  dimensioni  deli'  individoo 
conservato  nella  galleria  del  Museo  : 
Altezza  del  corpo  alla  spalla  , quattro 
piedi  e nove  pollici  ; altezza  del  ven- 
tre sopra  terra,  un  piede  e nove  pol- 
lici ; lunghezza  della  lesta , due  piedi 
e Ire  pollici;  del  primo  corno,  un 
piede  e due  pollici,  e del  secondo,  sei 
pollici;  dal  muso  all’occhio,  un  piede; 
dall'  occhio  alla  base  dell' orecchio,  un- 
dici pollici  ; lunghezza  dell'  orecchio, 
sei  pollici  e mezzo;  lunghezza  della 
piega  dell’ occipite  alla  base  della  co- 
da , sei  piedi  e dieci  pollici  ; «Iella 
coda,  due  piedi  e due  pollici  ; altezza 
da  terra  del  ginocchio  anteriore  , un- 
dici pollici  ; del  calcagno  dei  piedi  po- 
steriori, un  piede  e un  pollice;  diame- 
tro antero-posteriore  dei  piedi,  sette  a 
otto  pollici.  La  pelle  è rugosa  , nuda 
come  quella  del  rinoceronte  d'  Asia,  ma< 


sembra  più  sottile,  perchè  la  mancan- 
za «Ielle  pieghe  non  permette  di  valu- 
tarne la  grossezza. 

Questo  rinoceronte  abita  le  fore- 
ste della  regione  affricana  che  è ter- 
minata al  sud  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Nou  abbandona  la  vicinanza  dei 
fiumi  e si  ciba  di  cardi,  di  ginestre,  e 
particolarmente  dei  piccoli  rami  d'  un 
arbusto  che  rassomiglia  al  nostro  gine- 
pro d’Europa  e che  gii  abitanti  del  Capo 
chiamano  arboscello  del  rinoceronte. 

Salt  dice  aver  trovato  il  rinoceronte 
bicorne  in  Abissiitia;  e de  Blainville 
crede  che  se  alcune  corna  d' un  rino- 
ceronte di  questo  paese,  conservale  al 
Museo  dei  chirurghi  a Londra,  sono 
state  raccolte  «la  questo  viaggiatore,  po- 
trehbesi  supporre  che  dovessero  essere 
riferite  ad  una  specie  particolare,  ca- 
ratterizzata dall'  estrema  compressione 
del  secondo  corno.  Dall'  altra  parte,  se 
quella  che  Biuce  assicura  esistere  in 
questa  contrada  avesse  grandi  pieghe 
alla  pelle  e non  differisse  da  quella  di 
Sali,  questa  specie  unica  sarebbe  ben  di- 
stinta da  tutte  le  altre  pei  medesimica- 
ratteri  che  abbiamo  iodicali  in  corsi- 
vo; nondimeno  non  la  crediamo  diffe- 
rente da  quella  del  Capo. 

Il  maggiore  Gordon,  parlando  del  ri- 
noceronte di  quest'ultimo  luogo,  dice 
che  ha  veuliquatlro  molari  in  lutto  (sei 
per  parte),  e «lue  incisivi  per  mascella; 
questo  carattere  ne  farebbe  una  specie 
particolare,  se  fosse  bene  osservato:  de! 
che  dubita  Cuvier. 

Non  ha  mollo,  il  viaggiatore  Burchell 
diede  una  notizia  sopra  un  rinoceronte 
trovato  da  lui  pure  in  Affrica,  e che 
dice  «lifferire  dalla  specie  a due  corna 
del  Capo  per  una  maggiore  grandezza, 
per  la  testa  proporzionatamente  mollo 
più  lunga  , ed  anco  per  la  forma  delle 
labbra  e del  naso,  che  sono  larghis- 
simi e come  troucati  ; d'onde  ha  tolto 
il  nome  di  rhinoceros  simus  da  lui  ap- 
plicato a questo  animale.  De  Blainville 
crede  che  questo  potrebbe  riferirsi  alia 
specie  della  quale  il  maggiore  Gordou 
ha  data  uua  descrizione.  In  quauto  a 
noi  , V esistenza  di  questa  specie  rimane 
ancora  lucerla. 

Il  Rinockbohtb  di  Sumatra  , Rhino- 
ceros sumatr ensis  , Cuv.;  Sumatran 
rhinoceros  G.  Bell,  Trans  ftl , «793; 
Shaw  ; gen.  zoo/.,  voi.  i,parl.  a;Cuva> 
Oss.  foss.  , tom.  a,  p»rt.  i , tav.  9$. 

( Scheletro.  ) È il  terzo  in  grossez- 
za. La  sua  graixlezza  è presso  appoco 
quella  d'  un  piccolo  buove.  La  sua  te- 
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sia  è allungata  , ed  il  naso  e la  fronte 
sostengono  due  corna  il  primo  dei  quali 
è mediocremente  lungo  ed  il  secondo 
come  rudiiuentario.  La  pelle  presenta 
una  piega  assai  distinta  dietro  la  spalla, 
mentre  quella  delle  cos- e indicasi  so- 
lamente sui  lati  del  corpo , ed  anco  as- 
sai  leggermente.  Gli  incisi  sono  soltanto 
in  numero  di  due  per  mascella  e sono 
molto  larghi. 

L'individuo  della  collezione  del  Mu- 
seo ci  ha  presentalo  le  duueusioni  se* 
guenti:  lunghezza  della  testa  (mollo  più 
considerabile,  relativamente  alla  grandez- 
za in  questa  specie,  che  nelle  altre),  due 
piedi  ; lunghezza  dall'  occipite  alla  pie- 
ga delle  spalle,  due  piedi;  da  quest.» 
alla  base  della  coda  , tre  piedi  e quaU 
Irò  pollici;  lunghezza  della  coda,  un 
piede  e dieci  pollici;  delle  orecchie, 
cinque  pollici  e mezzo;  lunghezza  della 
cima  del  muso  all'  occhio,  nove  polli  - 
ci  ; dall'  occhio  alla  base  dell'  orecchio, 
otto  pollici  e mezzo;  lunghezza  del 
primo  corno,  otto  pollici  ; del  secon- 
do, due  pollici  e mezzo;  altezza  dell’ani- 
male alla- spalla,  quattro  piedi;  altez- 
za del  ventre  da  terra,  un  piede  e ciò* 

3ue  pollici  ; del  calcagno  al  di  sopra 
ella  terra,  un  piede;  del  ginocchio  dei 
piedi  anteriori,  dieci  pollici  egualmente 
da  terra;  diametro  anlero-posteriore  dei 
piedi,  selle  pollici. 

In  questa  specie  che  G.  Bell  ha  fatto 
conoscere  per  il  primo,  e di  cui  Cu- 
vier  ha  descritto  particolarmente  I’  osteo- 
logia. La  femmina  uon  differisce  dal 
maschio  se  non  per  le  rorua  meno 
forti  e per  le  pieghe  della  pelle  ancor 
meno  apparenti.  La  sua  patria  è l'isola 
di  Sumatra.  Se  ne  iguorauo  i costumi. 

Il  RlJIOCBaOHTB  DKLLK  ISOLE  DELLA 
Sosda,  R/tinoceros  sondaicus,  Cuv., 
Raffes;  RlN»CBBONTB  UHlCoftSB  di  Gu- 
fi , Camper.  È il  piti  piccolo;  d'una 
grandezza  minore  del  riuoceroute  del- 
l’India, ne  ha,  dice  Cuvier,  tutta  Ja 
fisoooiuia  ; il  suo  cuoio  è egualmente  di- 
viso da  grandi  pieghe  in  scomparti- 
menti, simili  a pezzi  di  corazza;  i suoi 
denti  sono  simili,  e meglio  si  distin- 
gue pei  particolari  della  sua  osteolo- 
gia. La  femmina  differisce  srusibil- 
niente  dal  maschio  per  il  suo  conio,  il’ 
quale  è ridotto  ad  una  tuberosità  se- 
mi-ovoide. La  pelle  di  lutto  il  corpo  è 
coperta  da  un  epidermide  un  poco  lu- 
stro e diviso  in  piccole  placche  polie- 
driche di  diverse  linee  di  diametro,  for-| 
manti  una  specie  di  mosaico,  e che 
dauoo  tutte  origine  ad  un  pelo  corto,* 
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tosto  e bruno,  il  quale  esce  da  una 
piccola  depressione  centrale  ; la  testa  è 
corta  , triangolare  , a frontale  arcuato 
in  cavo  ; gli  occhi  sono  piccolissimi  ; 
le  orecchie  poco  espanse,  sono  munite 
all'esterno  e sui  maigini  «Iella  loro  estre- 
mità dj  peli  d' un  bruno  lionato  assai 
tosti;  non  vi  sono  grandi  pieghe  sulla 
pelle  della  testa,  la  quale  è rugosa  e ri- 
coperta d' un  epidermide  diviso  in  pic- 
cole placche  angolose,  come  quelle  della 
pelle  del  corpo;  una  piega  dietro  l'oc- 
cipite è assai  vicina  alia  testa;  un'al- 
tra, trasversale  (che  non  esiste  nella 
specie  d'  Asia),  in  forma  di  collare  , ve- 
de*» sulla  parte  superiore  e nel  mezzo 
della  regione  delle  spalle,  e si  ravvi- 
cina da  ambedue  le  parti  del  collo  per 
continuarsi  inferiormente;  una  seconda 
piega,  che  cinge  il  corpo,  è situata 
dietro  le  spalle;  uua  piega  trasversale 
tro/asi  sulla  gamba  auteriore  , ma  non 
vi  ha  piega  nel  senso  della  spina,  come 
nel  Rinoceronte  dell'  India  ; una  gran 
piega  trovasi  sulla  regione  della  groppa 
e passa  da  ambedue  le  parli  davauti 
alle  cosce  ; una  leggera  depressione  lon- 
gitudinale sui  lombi  , parte  a destra  ed 
a sinistra  della  base  «Iella  coda,  e indi- 
ca una  piega  leggermente  accennata; 
una  piega  trasversale  sulla  gamba  si 
riunisce  a quella  «Iella  groppa  , e ri- 
sale posteriormente  marginando  il  peri- 
neo tino  alla  bave  delia  coda.  (Desm., 
Maturo.,  627  ) Di  questa  specie  F.  Cu- 
vier ha  descritto  il  sistema  dentario 
ne. la  sua  opera  sui  denti;  sebbene  egli 
nou  abbia  fallo  menzione  dei  piccoli  in- 
cisivi esterni  superiori  e medii  infe- 
riori, i quali  mancavano,  per  un  raro 
accidente,  nel  soggetto  che  egli  ha  te- 
nuto soli'  occhio. 

li  giovane  individuo  femmina  della 
collezione  del  Museo,  che  é stato  in- 
viato da  Giava  da  Duvaucel  e Diard  , 
presenta  le  proporzioni  seguenti  nelle 
sue  diverse  parti:  Lunghezza  totale,  mi- 
surala dal  mezzo  della  troncatura  del 
muso  fino  all'origine  della  coda,  cin- 
que piedi  e cinque  pollici  e mezzo  ; 
lunghezza  della  testa,  uo  piede  e tre 
pollici;  dall'occipite  alla  prima  piega 
delia  spalla,  otto  pollici  c mezzo;  dalla 
prima  alla  seconda  piega,  dieci  polli- 
ci ; dalla  seconda  piega  della  spalla  a 
quella  della  groppa  , un  piede  e dieci 
pollici;  da  quest' ultima  piega  all'origi- 
ne della  coda,  dieci  pollici;  lunghezza 
della  co«la,  un  piede  e due  pollici;  di- 
stanza dall'angolo  anteriore  dell'  oc- 
chio al  mezzo  del  muso,  selle  poi - 
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lioi;  degli  occhi  fra  loro,  nove  pollici; 
dall'  angolo  esterno  dell'occhio  alla  ba- 
se dell’orecchio.,  nove  pollici  e un  quar- 
to; allena  del  corno,  trequarti  di  pol- 
lice; altezza  dell'animale  alla  spalla  ed 
alla  groppa,  tre  piedi;  altezza  del  cal- 
cagno dei  piedi  posteriori  dal  ruolo, 
un  piede  ; diametro  anlero-posteriore 
del  piede,  cinque  pollici  e mezzo. 

Questo  rinoceronte,  sul  quale  Diard 
e Duvaucel  hanno  composto  una  me- 
moria, ncn  è stalo  tìnqui  trovato  che 
all1  isola  di  Giava.  In  lingua  malese 
dislinguesi  coi  noine  di  badai , d’onde 
Cuvier  presurbe  che  sia  derivato  il  no- 
me d 'abada,  dato  al  rinoceronte  da  molli 
autori.  Il  felo , in  questa  specie,  ha,  fi- 
no dalla  (latrila  le  medesime  pieghe  alla 
pelle  come  l'adulto. 

Per  la  descrizione  osteologia  di  que- 
sto rinoceronte  rimandiamo  all*  opera 
di  Cuvier  sulle  ossa  fossili.  Lo  schele- 
tro di  questo  animale  vi  si  trova  dili- 
gentemente paragonalo  a quello  della 
specie  più  vicina  per  le  sue  forme 
esterne,  cioè  quella  dell'India. 

Le  specie  fossili  le  di  cui  ossa  sono 
state  fin  qui  raccolte, sono  in  numero  di 
quattro.  Non  intraprenderemo  qui  I*  e- 
sposiztoue  dei  caratteri  loro  propri i, 
poiché  bisognerebbe  entrare  in  partico- 
larità auatomirhe  poco  suscettibili  d’es- 
sere estratte,  per  modo  da  far  ben  com- 
prendere le  differenze  d1  organizzazione 
che  presentano  queste  specie. 

Il  Rinoceronti  di  Palla»,  Rhinoce- 
ros  Pali  asii , è quello  le  di  cui  spo- 
glie sono  state  primieramente  illustra- 
le e descritte  dal  celebre  Pallai,  nei 
Commentarli  dell'accademia  di  Pietro- 
burgo (1773),  e che  Cuvier  ha  dipoi 
con  nuova  cura  esaminate.  È il  rino- 
ceronte fossile  di  Siberia,  Rhinoccros 
tichorinus  di  q uesl’  ultimo  autore.  Le 
sue  ossa  sono  ollreraodo  abbondanti  nei 
terreni  d' allusione  della  Siberia,  e ac- 
compagnauo  quasi  sempre  quelle  del- 
l’elefante mammoulb.  lino  dei  fatti  più 
curiosi  che  preseuti  la  storia  della  terra, 
è quello  della  scoperta  del  cadavere 
d'un  rinoceronte  di  questa  specie,  tro- 
valo con  la  sua  pelle  , la  sua  carne  ed 
i suoi  peli  nel  Dicembre  *771,  senpel- 
li lo  nella  rena  , sulle  rive  del  Wiluji, 
tinaie  che  va  a scaricarsi  nella  Lena  , 
sotto  a Jakoutsk  , al  64.0  di  latidudine 
boreale.  Questo  fatto,  come  pure  quel- 
lo del  bel  ritrovamento  d'un  elefante 
mammoni h , in  circostanze  presso  ap- 
poco simili  , hanno  dato  luogo  a Cu- 
vier di  presumere  ebe  assai  probabil- 


mente questi  animali  hanno  abrUlo  m 
vissuto  nei  luoghi  nei  quali  si  trovano 
ora  le  loro  ossa  , e che  hanno  dovuto 
sparire  per  effetto  d’ una  rivoluzione 
istantanea  che  ha  Gito  perire  tutti 
gli  individui  allora  esistenti,  o per  un 
cambiamento  di  clima  che  ha  loro  im- 
pedito di  propagatisi.  Il  pelame  lungo 
e folto  di  cui  erano  rivestiti , avvalora 
potentemente  questa  supposizione,  e dà 
luogo  a credere  aucora  che  potessero 
vivere  io  un  clima  freddo. 

Il  Rinoceronte  di  P alias  era  d’uua 
grandezza  più  considerabile  della  specie 
a due  corna  d’  Affrica.  La  sua  testa  , 
assai  allungata  , ha  dovuto  sostenere 
due  corna  mollo  lunghe,  ed  il  corno 
anteriore  era  situato  sopra  una  vasta 
volta  formala  dalle  ossa  del  naso,  e 
consolidata  da  un  setto  osseo,  verticale 
e medio  il  quale  manca  alle  specie  vi- 
venti ; non  vi  erano  incisivi  alle  ma- 
scelle; il  pelo  che  ricuopriva  il  corpo 
era  di  color  bruno,  e particolarmente 
abbondante  sulle  membra. 

Le  ossa  di  questa  specie  si  sono  in- 
contrate, non  solamente  in  Siberia  , ma 
ancora  in  Germania  , in  Inghilterra,  in 
Francia  ed  in  Toscana.  Vi  sono  sola- 
mente molto  più  rare. 

Il  Rinoceronte  di  Covisi , Rhino- 
ccros C infierì,  (addi mandato  da  questo 
autore  nell'  ultima  edizione  della  sua 
opera,  Rhinoccros  ptorhinus  , è quel- 
lo le  di  cui  spoglie  abbondano  iu  Italia 
e principalmente  nel  Valdarno  in  Tosca- 
na, al  monte  Pulniasco  e nella  valle  del 
Pò  , in  Lombardia,  ec, , mescolate  con 
ossa  d*  elefanti  e d'  ippopotami.  Portava 
due  corna  sul  naso,  mancava  d’incisivi 
e le  sue  narici  non  avevano  setto:  ca- 
ratteri che  sono  tutti  proprii  del  rino- 
ceronte bicorne  d’ Affrica;  ma  aveva  le 
narici  proporzionatamente  molto  piu 
tenni  e le  ossa  proprie  del  naso  più 
sottili. 

Il  Rinoceronte  a denti  incisivi,  or 
Germania  ( Rhinoccros  incisivus , Cu?., 
è una  specie  fondata  unicamente  sulla 
scoperta  d’  incisivi  di  rinoceronte  che 
Campez  fece  in  Germania,  i quali,  per 
le  loro  dimensioni,  non  hanno  potuto 
appartenere  che  ad  un  rinoceronte 
grande  quanto  le  due  specie  fossili  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  ma  che  sono 
assolutamente  prive  di  questa  specie  di 
denti. 

Finalmente,  il  Rinoceronte  piccolo 
(Rhynoceros  rninutus , Cut.),  era  egual- 
mente una  specie  fossile  provvista  d'in- 
cisivi , ma  la  sua  grossezza  non  doveva 
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eccoWre  mollo  quella  del  porco,  o il  liooe,  ebe  chiuda  l’ aperture,  munita 

terzo  di  quella  dei  rinoceronti  coma-  d' una  rimula  ovale,  pieghettata  in 

dì  , come  ha  potuto  determinarlo  Cu-  forma  di  aiintere.  La  ipecie  che  terre 

vier  dietro  le  proporzioni  del  volume  di  tipo  a questo  genere  e che  Domino 

dei  denti  , e delle  diverte  otta  d’  in-  di  Monitori  addi  manda  il  Kinocuro 

dividui  adulti  ed  anco  vecchi,  che  fu-  arancoto  , Rhinocurus  araneosus  , è 

rono  trovali  nel  1821,  a San  Lorenzo,  rappresentata  nel  Soldaoi,  Tesine.,  tav. 

vicino  alla  citili  di  Moitsac,  diparti-  58  , V.  191  , U , h.  E una  conchiglia 

mento  di  Tarn-et-Garonua,  sopra  una  d'olire  una  linea  di  diametro,  che  Iro- 

delle  più  alte  colline  di  questo  cantone,  vati  nel  mare  Adriatico.  (Da  B.) 

circa  a seltanladue  piedi  di  profondità,  RINOCURO,  Rhinocurus.  (Foss.)  Dio- 
dopo  aver  foralo  successivamente  la  terra  uisio  di  Moni  fori  annuncia  che  >i  trova 

vegetabile,  una  marna  forte  e compatta,  allo  stalo  fossile,  alla  Coroncina,  il  Ri- 

un  banco  di  renone,  un  banco  di  grès  nocuro  araneoso  (qui  sopra  indicato), 

e diversi  altri  di  rena  e di  cenone.  Lo  Egli  dice  che  questa  conchiglia,  che 

strato  che  le  conteneva  avevs  I’  appo-  noi  riguardiamo  come  una  cristellaria, 

renza  del  renone  dei  nostri  fiumi  , e è munita  d'una  bocca  bislunga,  rolou- 

Conleneva  egualmente  deite  ossa  di  eoe-  da,  ricoperta  da  un  diaframma  che  reca 

coi(ri Ili  e di  testuggini,  e diversi  avanzi  alla  sua  estremità  esterna  uua  rimula 

di  rinoceronti  adulti,  alcuni  di  grandezza  ovale,  pieghettala  io  forma  di  siiutere, 

ordinaria,  ed  altri  due  terzi  o anco  Ja  aperta  «ella  sua  lunghezza;  questa  fra- 

mela  di  questa  grandezza.  aura  si  proluuga  tino  al  rigiro  della 

Lo  stalo  di  queste  ossa  ha  dato  luogo  spira,  la  quale  è ricevuta  nel  mezzo 

a Cuvier  di  credere  che  potessero  ap-  del  diaframma.  Abbiamo  fatto  ciò  che 

partenere  a varie  apecie  differenti  fra  potevasi  per  scuoprire  la  rimula  di 

loro,  non  solo  per  la  grandezza  , ma  cui  £ qui  sopra  fatta  parola,  ma  non 

ancora  per  diversi  caratteri  che  egli  abbiam  mai  avuto  la  fortuna  di  veder- 

iodica.  (Dasas.)  la.  (D.  F.) 

RINOCERONTE.  (Condì.)  Gli  autori  di  R1NODE,  Rhinodes.  ( Entom .)  Il  cosile 
cataloghi  di  conchiglie  indicano  talvolta  Dejean  indica  sotto  questo  uorae,  nel 
sotto  questo  nome  uua  specie  di  Muri-  suo  Catalogo  dei  Coleotteri,  pag.  98., 
ce.il  Murex  femorale,  Lino.  (Da  B.)  un  genere  della  famiglia  dei  curculin- 

RINOCKRONTÈ.  (Entom.)  Quello  nome,  ni,  che  annunzia  essere  stalo  stabilito 

che  significa  naso  cornuto,  è stato  dato  da  Schoeoherr  ; tua  quest'ultimo  auto - 
a varii  insetti  che  offrono  alenai  prò-  re,  nella  sua  Disposizione  sistematica 
lungaracnti  cornei  sulla  lesta  o sul  eli-  degli  insetti  di  questa  famiglia,  non  ha 
peo.  Tali  sono  lo  Scarabeo  nasicorne  conservato  tal  nome.  (C.  D.) 
ed  il  Geotrupe  rinoceronte , insetto  RJNODINA.  (Boi.)  L' Acharius  assegna 
d’Asia,  rappresentato  da  Olivier  , tav.  questo  nome  alla  prima  divisione  del 
18.,  n.*  166.  (C.  D.)  suo  genere  lecanora  della  famiglia  dei 

RINOCERONTE  DI  MARE.  ( Ittiol .)  V.  licheni.  Comprende  essa  le  specie  a 
Liocorno  e Liocorno  piccolo.  (I.  C.l  tallo  uniforme,  aderente  , provvisto  di 
RINOCERONTE  DI  MARE  o LIOCOR-  sculelle  o apolecj  cou  disco  costante- 

NO  DI  MARE.  (Mamm.)  Questi  nomi  mente  nero  e nudo.  Il  Fries  adopera 

sono  stati  applicali  al  Narvalo.  (Desìi.)  *1  medesimo  nome  per  indicare  alcune 
RINOCLLLO, Rhinocyllus  (Entom- (Nome  divisioni  nei  generi  biatoru,  lecidea  , 

d'  un  genere  di  Coleotteri,  della  farai-  (Lem.) 

glia  dei  Cureulioni  , il  di  cui  nome  , RINOLOhO,  R/tino/ophus.  (Marnili .)  Ge- 
rlesunto  dal  greco,  significa  naso  curvo.  nere  di  mammiferi  Jell'  ordine  dei  ebei- 
V.  Rigiocasi  , estrailo  di  Schoeoherr  , Tolleri,  l'ondato  da  Genffroy. 
genere  19.  (C.  D.)  I pipistrelli,  contenuti  in  questo  ge- 

RINOCURO,  Rhinocurus.  (Conchi/.)  Ge-  nere,  hanno  molla  rassomiglianza  coi  pi- 
nere di  conchiglie  polilalsroe,  stabilito  pislrelli  del  nostro  paese  per  le  forme 
da  Dionisio  di  Montforl  nella  sua  Con-  e per  l'estensione  delle  membrane  che 
chiliolngia  sistematica  , t.  1 , pig.  235,  compongono  le  loro  ali,  e per  la  di- 

per  una  specie  di  r.autilo  microscopico  sposizione  di  quella  else  unitee  le  loro 

che  rientra  nel  Genere  Leulicolina  di  due  membra  posteriori,  la  quale  coni- 
De  Lamarck  , e che  ha  per  caratteri  prende  tutta  la  coda  o una  parte  della 

principali  , di  uno  essere  ombilicata,  sua  estensione.  I diti  delle  ali  sono  so- 
ma papillosa;  d'avere  il  dorso  inunilo  co  conformati  , presso  appoco,  come 

d'  una  carena  digitala,  e la  coucainera-  quelli  dei  medesimi  auiusali  , vale  a 

Union.  delle  Sciente  Ifat.  Voi.  .X  / -X . 8 
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dire  che  olire  al  piccolo  pollice  sepa- 
rato  e unguicol.ilo  , situalo  vicini»  al 
carpo  , i quattro  dili  segueuti  sono 
formati  d’ossetti  assai  tenui;  all1  indica- 
tore non  vi  ha  « he  un  melacarpio  sco- 
la falange;  gli  altri  diti  ne  hanno  una 

0 due,  e sono  lutti  privi  d'  unghia.  La 
bocca,  molto  squarciata,  contiene  trenta 
deuti  iu  totalità;  cioè,  venti  molari, cin- 
que per  parte  iu  alto  e in  basso,  tutti 
armati  di  punte  acute  alla  loro  eorona; 
due  canini  superiori  e due  inferiori 
mediocremente  forti  ; quattro  incisivi 
inferiori  bei»  disporti  ed  a margine  bilo- 
bo, e due  superiori  piccolissimi  spesso 
caduchi,  e che  (nelle  specie  d’Europa) 
sono  incastrati  sopra  lamine  ossee  mo- 
bili che  si  debbono  considerare  come 
inlermasvillari  rudimenlari  noti  artico- 
lali alle  altre  ossa  della  testa.  Le  orec- 
chie sono  di  media  grandezza  , mem- 
branose, quasi  nude,  senza  auricola,  e 
situale  sui  lati  della  lesta.  Ma  ciò  che 
forma  il  carattere  principale  «li  questi 
animati  e che  ha  procurato  loro  il  no- 
me generico  che  li  distingue,  si  è che 
il  loro  naso  è costantemente  armalo  di 
creste  membranose,  una  delle  quali,  o 
la  superiore  , rappresenta  un  ferro  di 
faucia  situalo  per  piano  sulla  parte  in- 
feriore della  fronte  , e a seconda,  che 
margina  il  labbro  superiore,  rassomiglia 
più  o meno  ad  una  mezza  luna  o a 
un  ferro  di  cavallo:  fra  queste  due 
parli  sboccano  da  ambedue  i lati  gli  ori- 
tizii  delle  narici. 

Una  particolarità  che  si  è creduto 
per  lungo  tempo  esistere  uei  nostri  rino- 
lort  d'  Europa  , consiste  nell*  essere,  fra 

1 cheirotteri,  i soli  che  abbiano  quattro 
mammelle;  ma  Kuhl  riconobbe  dipoi  che 
nou  vi  erauo  in  essi  che  due  mammelle 
pettorali,  come  d'ordinario,  e che  gli 
altri  due  corpi  che  si  erano  creduti  mam- 
melle inguinali,  sono  unicamente  ver- 
ruche della  pelle,  sotto  alle  quali  non 
esiste  nulla  di  simile  a glandule  mam- 
marie. 

Non  si  sono  finqul  trovate  le  specie 
«li  questo  genere  che  nell'  antico  con- 
lincnle.  Una  di  esse  , conosciuta  da 
lungo  tempo  sotto  il  nome  di  ferro  di 
cavallo^  abita  l'Europa;  e le  altre  so- 
no particolari  dei  climi  caldi  dell*  Egit- 
to, di  Timor  e del  Madagascar.  La  loro 
maniera  di  vivere  non  differisce  da 
quella  dei  pipistrelli,  vale  a dire  che 
sono  notturne  e vivono  d'insetti. 

Il  Kicior.nro  gran  ferro  di  cavallo, 
RUinolop/ius  unihastutusy  Geotfi.;  Ve- 
spertilio ferrutn  eyuinum , var  , A. , 


Lina.;  V esperti  Ho  hippocrepis  , H cr- 
ina un;  il  Fkrbo  di  cavallo,  Buff.,  lum. 
8.  lav.  ao,  fig,  i e a.  li«  circa  qual, 
lordici  pollici  di  sbraccio,  su  dne  pol- 
lici e due  terzi  di  lunghezza  totale 
per  il  corpo  e la  testa  insieme,  e la  sua 
coda  hs  circa  due  pollici.  La  sua  fac- 
cia è provvista  d*  una  membrana  nuda, 
in  forma  di  ferro  di  cavallo,  che  mar- 
gina il  labbro  superiore  e circonda 
le  uanci,  e superiormente  trovasi  una 
seconda  cresta,  la  «li  cui  parte  inferiore 
si  prolunga  verticalmente  sotto  forma 
d ’ una  placca  presso  appoco  quadrata  , 
e la  superiore,  assai  grande,  e depres- 
sa ed  a terrò  di  lancia.  Il  suo  pelo  è 
assai  morbido,  d'uu  colore  mescolato 
di  cenerino  chiaro  e «li  lionato  sopra  • 
d’  un  grigio  tinto  di  giallognolo  «otto; 
le  sue  meruhrana  sono  «I* un  bruno 
molto  scuro  o anco  nerastre. 

Questa  «pecie  è assai  comune  in  Fran- 
cia e in  Italia.  Nei  dintorni  di  Pari- 
gi passa  l'inverno  lelargiga  nelle  cave 
abbandonate.  I quali  luoghi  le  servono 
egualmente  di  rifugio  nel  giorno  nelle 
altre  stagioni  dell’anno. 

Non  produce  d'  ordinario  che  «Ine  figli 
per  portalo  e spesso  ancora  uno  solo. 

Il  Rioolopo  piccolo  ferro  di  caval- 
li» ; Rhinolophut  bihnslatus  , Geoffr; 
V esperi  ilio  ferrum  equinum  , var.  R 
Limi.;  r esperidio  hipposìderos , Be- 
chst.,  e Vespertilio  rninutus , Montagli. 
È tre  ottavi  più  piccolo  del  preceileule; 
la  qual  differenza  di  grandezza  è slata 
pur  quella  che  l’ha  fatto  dapprima  di- 
stinguere da  Daubenton.  D’altronde , lo 
rassomiglia  molto,  se  noti  che  la  foglie 
della  Ironie  è formata  di  due  pezzi  m 
forma  di  (erto  di  lancia  situati  uno  so- 
pra all’ altro,  mentre  nel  gran  ferro  di 
cavallo,  l'inferiore  é in  lamina  verti- 
cale quadrata.  Le  orecchie  di  queste 
piccola  specie  sono  eziandio  più  si- 
nuose. 

Trovasi  il  piccolo  ferro  di  cavallo  io 
Francia,  iu  Inghilterra  ed  iu  Italia,  e 
vi  è più  raro  del  grande. 

Il  Rinolofo  tridente.  (R/tinolophuj 
tri  deus , Geoffr.,  Ami.  del  Mas.,  loin. 
30,  pag.  a6o , ed  Opera  delia  commis- 
sione d Egitto,  tav.  a.n*  i),  abita  le 
caverne  e le  tombe  in  Egitto.  É quasi 
metà  più  piccolo  del  grau  ferro  di  ca- 
vallo , poiché  ha  soltanto  otto  pollici 
di  sbraccio.  II  suo  corpo  e la  sua  le- 
sta insieme  hanno  due  pollici  di  lun- 
ghezza e la  sua  lesta  ne  ha  dieci  linee. 
Oltre  la  foglia  a ferro  di  cavallo  che 
margiua  il  labbro  superiore , trovasene 
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una  «Monda , semplice  sopra  la  narici, 
la  quale  è in  forma  ili  linguetta  trifor- 
cala alP  estremità  : la  coda  oltrepassa 
«!'  un  terzo  la  membrana  interfemorale, 
la  quale  è quadrata  ec.  V.  la  Tav.  aoo. 

Il  Riholopo  cauaiitniraao , Péroo  e 
Lei  u e u r ( Rhinolophus  sproriss  Sch  ne  i <1. , 
Rhinolophus  marsupiali s Geoffr.),  è 
di  Tiroor.  £ assai  |>oco  superiore  in 
grossezza  al  piccolo  ferro  di  cavallo;  il 
suo  pelame  e d ui»  grigio  piò  lionato 
di  quello  delle  due  specie  d’Europa; 
ma  ciò  che  lo  caratterizza  principal- 
mente , si  è la  forma  del  naso  : la  tua 
foglia  uasale  è semplice , col  margina 
rotondo,  e situala  sopra  una  borsa  o 
cavità  cieca,  situata  sulla  fronte.  Que- 
sta borsa  ha  le  pareti  nude  anterior- 
mente e munite  d’  una  varice  la  qua- 
le forma  il  ferro  di  cavallo  anteriore  , 
e da  ambedue  le  parli  delle  sue  dira- 
mazioni si  osservano  tre  pieghe  del  der- 
roide. 

Il  Rinolofo  diadema  ( Rhinolophus 
diadema,  Geoffr.,  Ann.  del  Mus.,  loio. 
ao.  pag.  363),  è il  piò  grande  di  lutti 
i rinolof» , avendo  le  ali  d'uno  sbrac- 
cio di  circa  un  piede,  e la  lunghezza 
del  corpo  e della  lesta  insieme  essendo 
di  quattro  pollici.  La  foglia  della  base 
della  fronte  , (re  volte  più  larga  che 
alla,  ha  il  margine  rotondo  ed  e revo- 
luta sopra  se  stessa  di  fuori  in  deatro; 
forma  , con  la  varice  a terrò  di  cavallo 
del  labbro  superiore,  come  una  specie 
di  corona  o di  diadema  che  circonda 
gli  orifìzi  delle  narici.  La  membrana 
iiiterferroorale  forma  un  angolo  promi- 
nente. Il  pelame  è d'  un  lionato  acceso 
e come  donilo. 

Questo  rinolofo  è stalo  perlaio  dal- 
l'isola di  Timor  da  Péron  e Lesueur. 

Il  Rinolofo  Di  Conmebson,  Ritino - 
lop/ius  Com/nersonii , Geoffr.,  Ann, 
del  Mus  , lorn.  ao,  pag.  a63.  Quest' ul- 
tima specie  è stata  trovala  nei  din* 
torni  del  forte  Delfino  al  M*d<*g.tsr»r 
dail  Commer»on.  Non  è mollo  più  pic- 
cola del  rinolofo  diadema  ; ma  la  sua 
foglia  è un  terzo  meno  larga  di  quella 
di  quest'  animale  : è semplice,  a mar- 
ine terminale  rotondo , e manca  di 
orsa  alla  sua  base.  La  coda  è assai 
corta,  e la  membrana  interfemorale  che 
1*  inviluppa,  forma  un  angolo  rientrante. 
(Dessi.) 

RINOMACRO,  o BECMARO,  Rhino- 
macre  ( Entom.)  Nome  d'uo  genere  di 
coleotteri  tetrameri,  della  famiglia  dei 
rostricorui  o riooceri , il  di  cui  nome 
è stato  inventato  da  Geoffroy  per  riu- 
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nife  gli  atlelabi , gli  ossistom»,  gli  anlri- 
bi  cd  i nuotimi  ; ma  questo  'nome  è 
stalo  dipoi  distolto  dal  Fabricio,  che 

10  ha  applicalo  ad  altri  insetti  , di  cui 
Clairville  ha  fatto  il  genere  Mieterò. 

Il  genere  Riuomacro  può  cosi  carat- 
terizzarsi : antenne  lunghe,  non  genico- 
late , inserte  nel  mezzo  della  tromba 
dilatata  o depressa  alla  sua  estremiti 
libera;  corpo  piriforme,  piano  sopra. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nella  Tav.  390,  fìg. 
a.  dell' atlante  di  questo  Dizionario. 

11  nome  di  Rinornacro  è derivalo  dal 
greco  l’tv,  che  lignifica  na/o,  e da  uax(oo;, 
lungo. 

Trovasi  la  maggior  confusione  negli 
autori,  relativamente  a questo  nome, 

11  quale  è stato  dato  assai  arbitraria- 
mente ad  iusetti  molto  diversi  della  me- 
desima famiglia  dei  Rinoceri,  coaie  a<l 
aulribi,  altelabi  ed  altri  generi  vicini. 

Ecco  i caratteri  ai  quali  ci  al  levi- 
ghiamo per  distinguere  questo  genere, 
paragonandolo  a quelli  della  medesima 
famiglia:  prima  di  tutto  le  antenne,  non 
genicolate  e filiformi,  li  allontanano 
dai  Raufì , dai  Cureulioni  e dai  Rin- 
cheni,  che  le  hanno  davate  e fratte; 
quindi,  dai  Brachiceri,  dagli  Atlelabi  , 
dagli  Aotribi  e dagli  Otsislouii  ; che 
offrono  all' evi  remila  «Ielle  loro  antenne 
una  clava  globulo**.  Nei  Bruchi , le  an- 
tenne* non  fratte,  non  sono  davate,  ma 
ingrossando  inseusibil mente,  sono  dentel- 
late o pettinate;  e nei  fìrenii  la  lesta, 
la  tromba  ed  il  corpo  sono  ollremodo 
allungati  e quasi  filiformi. 

Conosce*!  poco  la  storia  degli  in- 
setti di  questo  genere,  al  quale  ai  è 
riportata  una  sola  specie,  che  trovasi 
di  lado  nei  dintorni  di  Parigi,  ed  in 
Italia,  e che  abbiamo  fatto  rappresen- 
tare ; è 

Il  Rinomacbo  o Beota  ao  cobcdlio- 
floiDB  , R/iinomacer  curculionoides. 

È il  Mycterus  griseus  di  Clairville, 
di  cui  ha  data  una  figura  nella  sua 
Entomologia  della  Svizzera  , tav.  16, 
con  molle  particolarità. 

Car.  Nero,  vellutato  di  grigio  gial- 
lognolo sopra,  argenteo  sotto  il  corpo; 
antenne  e zampe  nere.  (C.  D.) 

RINOPOMÀ,  Rhinopoma.  (Marnai.)  Sotto 
questo  nome  Geoffroy  Saint  Hilaire  ha 
stabilito  un  nuovo  genere  di  mammi- 
feri ebeirotteri,  cosi  carallerizralo;  Due 
incisivi  superiori  discosti  fra  loro;  quat- 
tro incisivi  inferiori;  due  canini  me- 
diocri per  mascella;  quattro  molari 
superiori  e cinque  inferiori  , a corona 
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armala  «li  punte  acute,  da  ambedue 
le  parti;  naso  lungo,  conico,  quadralo 
all'estremità,  è sovrastato  da  una  pic- 
cola foglia  ; aperture  nasali  strette,  tra- 
sversali e unite  d’  un  piccolo  lobo  in 
forma  d*  opercolo;  frontale  largò  e con- 
cavo; orecchie  grandi  , riunite  e de- 
combenti sulla  faccia,  munite  d’  un'au- 
ricola esterna  ; membrana  interfemo- 
rale stretta , quadrata  e che  avviluppa 
solamente  la  base  della  coda. 

Una  prima  specie,  che  Brunnich  ha 
indicala  sotto  il  nome  di  Vespertilio 
tt/icrophyllus,  e di  cui  Beton  ha  fatto 
menzione  sotto  quello  di  Pipistrello 
d' Egitto,  riceve  da  Geoffroy  la  deno- 
minatone di  Rinopoma  michofilla,  Jlln- 
nopoma  microphylla.  fc  ini  piccolo 
pipistrello,  che  ha  le  ali  di  sette  pol- 
lici e quattro  linee  di  sbraccio;  la  coda, 
assai  lunga  e sottile,  oltrepassa  molto 
la  membrana  interfemorale,  che  è cor- 
tissima, ed  il  pelame,  lungo  e folto, 
è d'  un  grigio  cenerina.  Il  tuo  appa- 
rato olfattorio  è stato  descritto  par- 
ticolarmente de  Geoffroy.  È notabile 
per  la  gran  larghezza  delle  fosse  na- 
sali , la  quale  cagiona  un  rigonliamento 
considerabile  delle  ossa  rnassillari  ; ina 
specialmente  per  resistenza  di  pic- 
coli opercoli-)  i quali  possono  a volontà 
dell'  animale , chiudere  le  aperture  delle 
sue  narici.  V.  la  Tav.  2i5. 

Questa  rinopoma , che  è slata  os- 
servata in  Egitto  , ha  generalmente  le 
medesime  abitudini  dei  pipistrelli  delle 
nostre  contrade,  se  non  che  fa  conti- 
nuamente muovere  le  sue  narici , di- 
latandole c quindi  contruendole , pei 
modo  da  non  lasciar  vedere  nessuna 
traccia  dell'  apertura  , la  quale  è inol- 
tre ricoperta  dall'opercolo  membranoso. 
Abita  i sotterranei  delle  piramidi  vi* 
cino  al  Cairo. 

La  Hisomni  della  Carolina,  Riti- 
nopnma  carolinensit » è una  seconda 
specie , che  non  è riguardata  senta 
qualche  dubbio  come  parlicolare  degli 
stali  Uuili  del  Sud,  e che  è poco  più 
grande  della  prima.  Il  suo  pelame  bru- 
no ; le  orecchie  sono  meno  grandi  di 
quelle  della  rinopoma  mici ofi Ila  e più 
separate;  la  sua  coda  , assai  lunga  e 
grossa,  non  é compresa  dalla  membra- 
na interfcmoialc  che  nella  metà  della 
sua  lunghetta  solamente;  le  membra- 
ne delle  ali  e del  corpo  sono  scure. 
(Dbsm.) 

RINCULA.  (Dot,)  Ri  no  rea , genere  di 
piante  dicotiledoni  . a fiori  completi  , 
polipetali  , delia  famiglia  delle  berbe- 


ridee  (violacee.  Decanti.),  • della  pcn- 
tandria  monoginia  del  Linneo  , così 
essenzialmente  caratterizzato  : calice 
quinquefido;  dieci  petali:  gl' interni 
più  piccoli  , opposti  agli  esterni  ; cin- 
que slami  inseriti  sulle  unghiette  dei 
pelali;  un  ovario  supero;  uno  siilo  , 
con  uno  stimma  ottuso.  Il  frullo  non 
è stato  osservato.  V.  Runa. 

Rinorf.a  «ella  Guiana  , Rinorea  guia - 
nensis  , Aubl , Guian.  , i , tab.  g3  ; 
Lamk. , III.  gen.  , tab.  i34*  Albero  di 
mediocre  grandezza  , alto  sei  o sette 
piedi;  di  tronco  d'otto  pollici  di  dia- 
metro, rivestilo  di  una  scorza  liscia  e 
bigiognola  , e costituito  da  un  legna- 
me/ bianco,  poco  compatto.  Produce 
alla  sommità  alcuni  rami  diritti , di- 
visi in  ramoscelli  alterni,  gracili,  fra- 
gili, g «icrui l i di  foglie  picciuobte,  al- 
terne, ovati , lisce  e verdi  in  ambe  le 
pagine  , terminate  da  una  lunga  punta 
denticolata  al  contorno;  i picciuoli 
sono  corti,  accompagnati  alla  base  da 
due  stipole  caduche.  I fiori  sono  di- 
sposti in  lunghi  racemi  ascellari  , ter- 
minali, colle  prime  divisioni  remote  % 
alterne,  con  ciascuna  divisione  provvi- 
sta alla  base  di  due  piccole  squamine 
ovali;  il  calice  villoso,  con  divisioni 
bislunghe  , acute  , corte  , slargate  alla 
base  ; la  corolla  bianca , con  petali 
ovali  , bislunghi  , concavi  : gli  esterni 
più  grandi , gl’  interni  più  piccoli,  op- 
posti agli  esterni;  i filamenti  cori»  ; 
le  antere  sagittale,  deiscenti  dal  basto 
in  alto;  l’ovario  villoso,  rotondato  , 
sovrastato  da  uno  stilo  villoso.  Questa 
pianta  cresce  alla  Guian».  (PoiR.) 

RINOSIMO.  Rhinosimus.  ( Entom .)  Que- 
sto nome  , che  significa  naso  camuso, 
è stato  usalo  da  LAtreille  per  iudic«re 
un  genere  d’insetti  coleotteri,  da  lui 
costituito  con  la  specie  d‘  Anlribo  che 
il  Fabricio  addimaudava  piamrostre,  e 
che  riguarda  come  vicino  ai  bruchi  o 
tonchi.  Vivono  sotto  le  scorze.  (C.  D.) 
RlNOSTOMl  o FRONTIROSTRl  ( En - 

toni .)  Nome  d'  una  famiglia  d’  insetti 
emilleri,  le  di  cui  elitre  incrociate  sono 
semicoriacee  o opache,  il  di  cui  becco 
o rostro  sembra  essere  un  prolunga- 
mento della  frnuie,  le  antenne  sono 
lunghe  c non  setacee , e nei  quali  i 
tarsi  sono  costantemente  idonei  al  passo. 

Questi  nomi  sono  tolti , il  primo  dal 
greco  ptv-jaTyor,  che  significa  nasone  da 
Itou*,  sinonimo  di  bocca ; il  secondo 
è derivato  dalle  due  voci  latine  frons , 
front  is , della  fronte  , e da  rortrum , 
che  significa  becco. 
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I caratteri  che  abbiamo  indicali  basto- 
no per  separare  questa  famiglia  da  tulli 
gli  altri  erailleri.  Cosi  i filadelgi,  come 
gli  afidi,  le  coccinìglie  , e gli  aucheno- 
fiochi,  come  le  cicale,  le  fulgore,  le 
mciubraci,  ec.,  hanno  le  elitre  d’  egual 
consistenza  e no»  incrociale;  i fi  sa  podi, 
come  le  tri  pi , hanno  i tarsi  vessicolosi; 
gli  idrocorei  o le  uaucori  e le  uotouel- 
te,  ec.,  hanno  Je  antenne  corte,  setacee, 
e le  zampe  a tarsi  depressi,  ciliali,  pro- 
pri al  nuoto;  finalmente,  gii  zoadclgi, 
come  le  cimici  dei  letti,  i reduvi,  ec., 
hanno  le  antenne  terminale  da  una  se- 
tola : i rinostomi  formano  adunque  una 
famiglia  ben  distinta. 

1 costumi  di  questi  insetii  sono  as- 
solutamente i medesimi  in  tutti:  sono 
succiatori  di  vegetabili , sui  quali  si 
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trovano  ed  ai  quali  la  forma  dei  tarsi 
|iermetle  loro  d'aderire  fortrroente.  Ne 
succhiano  1’  umore  ed  il  sngo  dei  frut- 
ti, sotto  i tre  stali,  di  larve,  di  ninfe 
agili  e d*  inselli  perfetti.  Molti  hanno 
odore;  talché  si  iudicano  volgarmente 
sotto  il  nome  di  cimici  di  bosco.  La 
forma  delle  antenne  ha  permesso  di 
distinguerli  in  generi  naturalissimi. 
Alcuni  le  hanno  terminale  da  una 
piccola  clava , c sono  i podiceri  ed 
i corei ; negli  altri  sono  filiformi, 
ma  allora  il  numero  degli  articoli  ai 
tarsi  serve  a distinguerli;  le  peritato - 
me  e le  scute/ /ere  ne  hanno  cinque, 
mentre  ve  ne  sono  quattro  soltanto 
nei  generi  Gerre  , Acantia  e Ligeo\ 
lo  che  è indicato  dal  prospetto  se- 
guente. 


Famiglia  dei  Fzoitikostei  o Rinostomi. 

Emilteri  ad  elitre  semicoriacee  ; a becco  che  sembra  nascere  dalla  fronte; 
ad  antenne  lunghe,  non  setacee,  ed  a (arsi  idonei  al  passo. 


filiformi  ; «Nicoli  , cuxjue;  I 1,r«°  che  caoPre  " <,or*°  • a Scvtulssk. 

^ sruitl lo  | c),^  nou  cuopre  lutto  il  dorso  ■ P*bt*toii*. 

lunghissime .6  Gkrrb. 


iu  numero  di 


davate  ; corpo 


| quattro,  j i corte 4 Acanti*. 

zampe  1 mediocri , J * 

1 «d  «oleooe  | lunghe 5 L.oko. 

{assai  stretto,  liueare  « assai  allungalo  . « 7 Ponic&ao. 

largo,  oaviculato  , non  lineare  . ....  3 Cozzo. 


LalreiUe  ha  iudicata  questa  famiglia 
•otto  il  nome  di  gcocorise  longi/obri ; 
ma  non  vi  pone  le  acaulie  le  quali 
frequentano  i luoghi  aquatici. 

Divide  egualmente  i generi  in  grup- 
pi, prima  di  tulio  secondo  il  numero 
degli  articoli  alle  anleuue;  quelli  che 
uè  hanno  cinque  , sono  le  scutellerc 
(come  le  chiama);  il  canopus  (specie 
unirà,  piccolissima,  dell’ America  me- 
ridionale, che  il  Fabricio  ha  creduto 
do%er  ritirare  dal  genere  precedente, 
che  egli  nomimi  t cifra)  ; I ' ue/iu , che 
comprende  fra  le  altre  specie  il  cimex 
acuminai us  di  Liuneo;  il  cydnns , al 
quale  s\  riferisce  particolarmente  la  ci  - 
mex  moria  del  medesimo  autore;  l'e- 
mersa , che  compreude  «leu uc  specie 
delle  Indie  e dell'America,  come  i 
cimex  cervus  , taurus  ; la  pentatoma , 
che  comprende  i cimex  propriamen- 


te delti  del  Fabricio;  le  Jialyty  ape  ci® 
esotiche  della  China,  del  Capo  e dell11 
Guinea;  finalmente,  gli  e/eroscelidi.  Una 
secouda  divisione  compreude  un  genere 
che  ha  tre  soli  articoli  alle  antenne  e 
che  egli  nomina, secondo  Sainl-Fargeau 
e Serville,  Pillata.  Fra  i generi  che 
hanno  quattro  articoli  alle  antenne, 
Latreille  distingue  la  testeratoma  , che 
è Vedetta  papillosa  del  Fabricio,  o 
il  cimex  sinensis  del  Tbunberg;  i geoe- 
ri Coreo,  Gonocero  e Sitomasio  , che 
hanno  gli  ultimi  articoli  delle  antenne 
più  grossi  o depressi;  i generi  Olirne - 
ma,  Paclide , A ni  s oc  elide , « Nematopo , 
che  hanno  le  antenne  filiformi;  il  ge- 
nere S tenace/ a lo , che  ha  iooltre  la  te- 
sta ristretta  anteriormente;  le  alidi  e le 
leptocorisc , che  hanno  le  allietine  di- 
ritte o non  genicolate,  ed  i neidi  cor- 
rispondenti ai  nostri  podieeri}  clic  han- 
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no  le  antenne  genicolate  , o ai  beriti 
del  Fabricio;  vengono  poi  i generi  Li 
geo , «Sa/t/a,  come  I’  acanthia  tosterà, 
iittorahs ; il  genere  Miodoca , che  ha 
Ja  lesta  ristretta  in  addietro;  finalmen- 
te , diversi  generi  vicini  ai  miridi , e 
per  conseguenza  della  nostra  famiglia 
degli  toadclgi  , che  hanno  le  antenne 
setacee,  come  i capsus  del  Fabricio  , 
da  cui  ha  separalo  alcune  specie  per 
formare  i due  ultimi  generi  , uno  dei 
quali  nomina  Astemma  e l’altro  Ete~ I 
rotoma , che  comprende  particolarmen- 
te il  capsus  spissicornis , ec. 

Del  resto,  abbiamo  cura , negli  arti- 
coli dei  generi  che  corrispondono  a 
quelli  che  indica  iJ  prospetto,  di  fare 
conoscere  la  maggior  parte  di  qoeste 
variazioni  che  hanno  provale  nel  loro 
nome  le  specie  che  si  riferiscono  a que- 
sti sette  generi  principali.  (C.  D.) 

**  RINOTRAGO,  Rhinotragus. (Entom.) 

V.  Supp  I. RISENTO.  (F.  B.) 

K IN  OZIA  , R/t  inatta.  ( Entom .)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 
RINSELVATICHITO.  ( Mamm .)  Questo 

nome  è dato  nelle  colonie  agli  animali 
domestici , fuggiti  dalle  abitazioni , e 
che  sono  ritornali  selvaggi.  (Dksm.) 

RIO-TADE.  (Bot.)  Nome  giapponese  del 
po/ygonum bar batu/n,  secondo  il  Remp- 
ferio.  (J.j 

RIOTSJO.  ( Bot .)  1/  arboscello  rampi- 
cante , indicato  sotto  questo  nome  dal 
Kempferio,  è la  bignonia  grandiflora 
del  Thunberg.  (J.) 

M RIPARELLO.  (Z?o/.)Nome  volgare  del 
lythrum  salicaria  , Lino.  V.  Litro. 

(A.  B.) 

RIPARIOLA.  ( Ornit.  ) Questo  nome  e 
quelli  di  drepanis  e di  f aleuta  sono 
dati  al  Topino  , Hirundo  riparia  , 
Linn:  (Co.  D.) 

RIPASSO.  (Caccia  dil)  Si  fa , verso 
il  nascere  del  giorno  , per  molte  spe- 
cie d’uccelli  aquatici  nuotatori,  nel 
medesimo  modo  e negli  stessi  luoghi 
della  caccia  del  Passo.  Nel  Ripasso  si 
tira  agli  uccelli  che  dalle  acque  dolci 
tornano  al  mare.  V.  Passo  (Caccia  del) 

<F.  B.) 

RIPICERA,  Rhipiccra.  (Entom.)  Lalreil- 
Je  ha  così  indicato  un  genere  d’ insetti 
coleotteri  pentameri, della  famiglia  degli 
Siernossi,  per  porvi  alcuoe  specie  eso- 
tiche di  Cebrioni,  di  cui  Dalmati  ha 
fatto  il  genere  Polylomus . (C.  D.) 

••  RIP1DIA,  Rhipidia.  ( Entom .)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

I\1  PI  DIO.  (Bot.)  Ripidinm  , genere  della 
famiglia  delle  felci t stabilito  dal  Ber- 
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nliardi  considerando  che  le  cassate  , 
aggruppale  sopra  una  linea  , sono  nu  - 
de,  senza  anelli,  quasi  turbinate,  stria- 
te concentricamente  di  sopra  , e dei- 
scenti per  mezzo  d’uua  scanalatura  la- 
terale. 

Questi  caratteri  sono,  tranne  piccola 
cosa,  quelli  dello  schiura  dello  Swar- 
tz,  genere  definitivamente  adottato,  e«J 
ai  quale  si  riunisce  il  ripidium , il  quale 
non  contiene  che  una  specie,  ripidi um 
pichotornum , Bernh.  in  Schrad.,  Dior-, 
bot.  ( i8oa  ) 2,  p.  127,  tah.  2,  fig.  5, 
felce  delle  isole  pella  Società,  che  è /'a- 
crostichum  dichotomum  , Forsl.  , lo 
schitcca  Forsteri  dello  Spremei,  e lo 
schiztea.cristata  dal  Willdenow.  (Lem.) 

RIPIDIUM.  (Bot.)  L’  andropogon  stri - 
ctum  dell’  Host  , pianta  graminacea  , è 
stato  separato  sotto  questo  nome  dal 
Trinins,  come  genere  nuovo,  il  quale 
ci  sembra  dover  essere  adottalo.  (J.) 

RIPIDIUM.  (Bot.)  V.  Ripido.  (Lem.) 

RIPIDUKa,  Rhipidura.  (Ornit,)  V. 

V.  Supplemento.  (F,  B.) 

RIPIEGATO  [SrmbJ.  (Bot.)  Piegalo  in 
due  in  modo  che  le  dne  metà  sieno  ad- 
dossate fra  loro,  come  per  esempio  nel- 
V olismo  p.’anfago  o nella  sagittaria. 
L’embrione  di  questi  semi  é egualmente 
ripiegato.  (Mass.) 

RIP1FORO,  Rhipiphorus.  ( Entom.  ) Il 

Rose  ed  il  Fabricio  hanuo  stabilito 
sotto  il  nome  ili  ripiphorus , ma  senza 
la  lettera  h dopo  l'r  , un  genere  fra 
gli  insetti  coleotteri  eteromeri  della  fa- 
miglia degli  angiitlipenni  u stenotleri  , 
vicino  alle  mordelle  , con  le  quali  ai 
erano  dapprima  confusi. 

Il  nome  di  ripiforo , viene  dalla  voce 
greca  pcTrffl-ofircdo:,  che  significa  nnpeo- 
taglio , o piuttosto  uno  strumento  pro- 
prio ad  attivare  il  fuoco  (Jlabellum  ) , 
e dalla  voce  greca  9000;  , che  porta. 
Per  conservare  allora  la  sua  etimologia, 
dovrebh'  essere  scritto  ripidoforo , pe- 
rocché le  antenne  dei  maschi  sono  le 
più  volte  spiegate  a ventaglio  o flabelli- 
formi. 

Questi  insetti,  dei  quali  abbiamo  fatto 
rappresentare  una  specie  nella  Tav.  274. 
fig.  4 dell’atlante  di  questo  Dizionario, 
differiscono  da  tulli  i generi  della  me- 
desima famiglia  degli  slenotleri,  i quali 
hanno  tulli  le  elitre  dure,  ristrette; 
prima  di  tutto  , perchè  la  linea  sulo- 
r.ile  che  le  riunisce  , non  è distante  o 
separata  come  nei  due  generi  Esterne- 
rà c Sitar  He  ; secondariamente,  per- 
chè le  mordelle  e le  ner.idnli  hanno 
uno  sculetto  alla  base  delle  elitre,  racn- 
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Ire  i ripifori  e le  aria  spuli  uè  manca- 
no , evi  in  quest'  ultimo  genere  le  an- 
tenne souo  a clava  allungata  e non 
flabelliformi. 

I ri  pi  fori  hanno  una  forma  alquanto 
bizzarra:  la  loro  lesta  é come  troncata 
anteriormente,  ad  apice  prolungalo  ; il 
loro  corsaletto  si  prolunga  in  punta 
all'origine  della  sutura  e rimpiazzi  lo 
«entello;  il  corpo  è cuneiforme:  è as- 
sai liscio,  assai  lubrico  e come  troncato 
all’  estremità. 

D'altronde  non  si  conoscono  mollo 
i costumi  di  questi  iusetii  : si  presu- 
meva che  le  loro  larve  vivessero  nel 
legno  come  quelle  delle  murielle,  delle 
uali  hanno  d'altronde  tulle  le  abilu- 
ini  sotto  lo  stato  perfetto.  Tuttavia 
•i  è dello,  in  questi  ultimi  tempi,  che 
la  larva  del  rhipiphorus  paradoxus  si 
sviluppasse  nel  nido  delle  vespe. 

Fischer  ha  descritto  , sotto  li  nome 
generico  di  pelecotoma  , una  specie  che 
potrebbesi  riferire  a questo  genere.  Se 
ne  son  pure  distratte  altre  specie  sotto 
i nomi  generici  Scraptia  e Dorthtsia- 

Questi  insetti  si  trovano  poco  nei 
dintorni  di  Parigi  ed  in  Italia  ; si  c 
raccolta  nel  Mezzogiorno  della  Frauda 
la  specie  addiruandata 
RlPIFoSO  SUBDITTEBO  , R hipì p/lOrttS  Sub 

dipterus  . che  è stala  descritta  sotto  il 
nome  di  Dorlesia  , e che  è caratteriz- 
zata dalle  sue  elitre  cortissime  , ovali, 
fornicate,  di  color  pallido. 

II  Ripipoho  psa sdossale,  Rhipiphn- 
rus  paradoxus , che  è nero  , coi  ruai- 
gini  del  corsaletto  e le  elitre  testacei, 
che  trovasi  qualche  volta  sui  fiori  del- 
l' eringio. 

La  specie  che  abbiamo  fatta  rappre- 
sentare proviene  dall'Ungheria,  ed  é il 
Hipifobo  due  macchie,  Rhiphor us  birna- 
cuiatus. 

Car.  D*  un  rosso  opaco,  le  elitre  con 
due  macchie  nere  , ed  il  petto  uero 
sotto.  (C.  D.) 

RIPIPHORUS.  ( Entoni . ) V.  Ripifuro. 
(C.  D.) 

R1PITTERI,  Rhipiptera.  (Entom.)  Rirhy 
ha  stabilito  nell'  n.°  volume  delie 
Transazioni  della  Società  liuueana  di 
Londra,  un  ordine  nella  classe  degli 
insetti  per  comprendervi  due  specie  c 
nel  tempo  stesso  due  generi  d insetti 
parasiti  le  larve  dei  quali  sì  sviluppano 
nel  corpo  d'alcuoi  imenotteri, come  le 
andrene  e le  vespe.  Era  da  lui  indicalo 
quest' ordine  coi  nome  di  stressitteri , lo 
che  significa  ali  torte.  Latreille  ha  sosti- 
tuito la  nuova  denominazione  che  indica 


meglio  la  disposizione  delie  ali,  le  quali 
sono  pieghettale  a ventaglio.  Questi 
insetti  , che  si  ravvicinano  ai  diti  eri 
per  il  numero  delle  loro  ali,  ne  diffe- 
riscono per  altro  per  avere  alcune  parli 
della  bocca  analoghe  a quelle  degli  ime- 
notteri. V.  gli  articoli  Serto  e Stilope, 
ove  presenteremo  maggiori  particolarità 
intorno  a questi  inselli.  (C.  D.) 

RIPOGONO.  ( Bot .)  Ri  paganti  m , genere 
di  piante  raouocoliledoui,  a fiori  im>w- 
pleti  , della  famiglia  delle  asparaginte , 
e della  e s and  ria  moooginia  del  Lin- 
neo, co'ì  esseuzialmeute  caratterizzato: 
fiori  ermafroditi;  un  calice  accompa- 
gnato da  due  brattee  , con  divisioni 
profonde;  corolla  nulla  ;sei  stami,  coi 
filamenti  cortissimi;  un  ovario  subulato; 
uno  stilo  , con  uno  stimma  ottuso.  Il 
frutto  è una  bacca  gl  buiosa,  trilocula- 
re,  monosperma. 

Ripogono  rampicante,  Ripogonnn  scan- 
dente Forsl.,  Gen.y  tali.  a5  ; Larok., 
III.  gen.i  tab.  254.  Questa  pianta  ha 
i fusti  quasi  legnosi , rampicanti , che 
si  alzano  qualche  volta  fino  alla  som- 
mità dei  più  alti  alberi,  e sono  tenaci, 
cilindrici,  articolali,  nodosi  alle  arti- 
colazioni;  i nodi  distanti,  remoti  fra  loro 
circa  un  piede;  i rami  lisci,  cilindri, 
ci  , poco  numerosi  , bruni  verdastri  ; 
i ramoscelli  diffusi  , provvisti  alla  base 
di  due  squamine  vaginali  ed  opposte; 
di  foglie  picciuolule  , opposte  , ovali, 
lanceolate,  acuminate,  lisce,  intieris- 
sime , lunghe  tre  pollici , quinquener- 
vie ; i picciuoli  luoghi  mezzo  pollice. 
I fiori  sono  disposti  in  racemi  diritti, 
composti,  lunghi  un  piede  ; le  ramifica- 
zioni opposte,  patenti;  ciascun  tiore 
sostenuto  da  uu  pedicello  corto , prov- 
visto aita  base  d'una  glandola  ascellare; 
il  calice  è piccolissimo,  con  sei  divi- 
sioni acute,  la  corolla  nulla;  gli  stami 
quasi  sessili;  le  antere  verdi,  lunghis- 
sime. 1 frulli  sono  piccole  bacche  rosse, 
globolose,  biloculari:  in  ciascuna  log- 
gia trovasi  un  seme  bianco,  convesso 
da  una  parte;  piano  dall"  altra.  Questa 
pianta  cresce  nelle  isole  del  mare  del 
Sud,  ed  è rampicante  alle  articolazioni, 
d'onde  risulta  che  ricuopre  spesso  una 
vasta  estensione  di  terreno. 

Bipogono bianco,  Ripogonum  a/^trm,  Rob. 
Brovv.,  Noo.  Iloti. y 293.  Questa  specie 
è uolabile  pei  fusti  essere  aculeala, 
fuorché  sui  ramoscelli.  Le  foglie  sono 
alterne,  opposte  o temale , reticolate  , 
sostenute  da  picciuoli  storti.  I fiori  so- 
no disposti  in  racemi  ascellari , ter- 
minali, semplicissimi;  il  calice  con  sci 
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divisioni  uguali , patenti,  caduche,  ac- 
compagnate all’ esterno  da  due  brattee; 
le  antere  on  poco  più  corte  delle  di- 
visioni del  calice.  Questa  pianta  cresce 
alla  Nuova-Olanda  (Poia.) 

BIPOGONUM.  (ffot.)  V.UiroGoao.  (Pota.) 
A1PKODUZIONE  DEI  PESCI.  (Itiioi.) 

Al  pari  di  tutte  le  altre  classi  d'ani- 
mali , le  specie  si  perpetuano  per 
Palio  della  generazione  in  quella  dei 
pesci,  ove  veggonsi  i pelagici,  che  sono 
diffusi  indifferentemente  nell’ immen- 
sità dei  mari  dei  due  mondi;  i bilo- 
cali, che  possono  vivere  soltanto  vicino 
alle  coste  ; quelli  che  la  Natura  ha 
relegati  in  mari  particolari  ; quelli 
che  risalgono  ogni  anno  il  corso  dei 
fiumi  e delle  riviere;  quelli  che  non 
abbandonano  mai  l'acqua  dolce  dei 
laghi  o dei  rusrelli;  quelli  che  vivono 
di  preda,  come  quelli  che  si  conten- 
tano degli  avanzi  dei  corpi  organiz- 
zati offerti  dal  fango  che  abitano  al 
loro  grossolano  appetito  ; quelli  che 
rimangono  solitari!  , come  quelli  che 
percorrono  in  legioni  immense  un  Ocea- 
no i cui  limiti  sembrano  indietreg- 
giare per  essi;  tutti,  in  una  parola  , 
riprodurvi  con  una  energia  della  quale 
i mammiferi  , gli  uccelli  ed  i rettili, 
non  ci  offrono  e»empio,  e partecipare 
alla  sorprendente  fecondità  che  ha  la 
maggior  parte  delle  altre  razze  aqua 
tiche.  Uu  sangue  gelato  circola  pe- 
rò nei  loro  vasi:  se  la  Natura  ha  dif- 
fuso in  essi  P alito  vitale  , ha  loro 
oegato  il  fuoco  del  sentimento.  In 
essi  , verun'  affezione  d'  un  sesso  per 
l'altro:  cedono  soltanto  ad  un  mo- 
mentaneo bisogno , ad  un  grossolano 
appetito,  ad  un  godimento  egualmente 
poco  diviso  che  fuggitivo;  non  cono- 
scono nè  madre  che  li  sorvegli  nella 
loro  prima  età  ; uè  compagna  che  li 
aiuti  più  lardi  nelle  loro  ricerche,  che 
li  soccorra  nei  pericoli,  che  divida  con 
essi  le  cure  della  famiglia  ; nè  6gli  che 
abbiano  a preservare  ual  dente  crudele 
dei  loro  nemici.  Invano  rercherebhesi 
nel  seoo  dei  mari  quell’amore  indi- 
viso, quella  tenerezza  si  viva  , quella 
fedeltà  coniugale  , quell'  illimitato  af- 
fello  materno  , nell'esercizio  dei  quali 
tanti  uccelli,  tanti  quadrupedi,  diven- 
gono per  l'uomo  medesimo  modelli 
sempre  rinnuovali  di  virtù  e di  feli- 
cità, e che  distinguono  eminentemente 
le  formiche  , i tersisi I ■ e le  api  , che 
egli  in  ciò  ammira,  ed  anco  quei  vili 
ragni,  che  per  tanti  riguardi  egli  di 
sprezza.  Quivi  niuua  comuuauza  di 


piaceri,  di  bisogni  e di  teneri  affetti  ; 
niuns  apparenza  di  quelle  scambievoli 
relazioni  che  si  perpetuarlo  per  mezzo 
di  reciproche  cure.  Nei  loro  amori  , 
i pesci  tendono  ad  un  solo  scopo  , e 
questo  scopo,  è materiale;  la  feconda- 
zione delle  uova:  la  Natura  sembra  nou 
esiger  di  più,  e i due  sessi  rimangono 
quasi  estranei  fra  loro. 

Ci  inganneremmo  peraltro  ove  si 
credesse  che  questa  comune  madre  de- 
gli esseri  animali,  avesse  Completamente 
degradato  i pesci  rispetto  al  compi. 
mento  d'un  allo  cotanto  importarne 
quanto  quello  della  riproduzione  delle 
specie.  Quando  all’epoca  della  fregola, 
variabile  secondo  le  latitudini  e queste 
specie  medesime  , l’influenza  d’uoa 
nuova  forza  si  spiega  in  essi  e li  co. 
stringe  ad  obbedire  ad  un  impulso 
rinnuovatore  e irresistibile,  sembrano 
cuoprirsi  d’  una  veste  amorose . La  lu- 
centezza dei  colori  di  cui  ordinaria- 
mente rispleadono  diviene  più  vivace; 
allora  le  fasce  dei  chetodooti  si  deli- 
ncano più  esattamente  ; la  veste  d'  oro 
degli  tei  sembra  più  ricca;  il  man- 
to porporino  delle  triglie  si  color» 
d1  una  tinta  più  intenso  ; i rubini , 
i giacinti,  gli  zaffiri  , gli  smeraldi  , i 
lopazii  , che  scintillano  abitualmente 
sul  manto  delle  corifene,  «Irgli  spari, 
dei  labri,  tramandano  nuovi  fuochi;  la 
lucidezza  delle  placche  d'oro,  d’ar- 
gento e degli  altri  preziosi  metalli  , 
che  ornano  tante  famiglie  aquatiche,  è 
più  splendida,  offre  reflessi  più  variati, 
più  cangianti,  più  moltiplicali.  Allora 
pure,  altre  modificazioni  possono  essere 
avvertite  io  diversi  punti  della  loro 
economia  , e , per  esempio,  i muscoli 
dei  sermoni  assumono  una  tinta  più 
rossa  ; il  corpo  dei  pighi  maschi  si 
cuopre  di  tubercoli  come  variolosi.  la 
tutti,  in  geuerale,  i movimenti  diven- 
gono più  attivi  , più  rapidi  fra  loro; 
una  specie  d’inquietudine  sembra  di- 
rigerli. 

Ora,  (ulti  questi  cambiamenti,  tutte 
queste  diverse  modificazioni  dipendono 
«tallo  sviluppo,  dal  rigonfiamento,  dal- 
l’estensione  periodica  degli  organi  della 
generazione  , i quali  , quautuuque  di- 
sposti per  una  fecondità  quasi  impa- 
reggiabile, non  ne  sono  meno  sempli- 
cissimi nei  pesci. 

Si  sono  incontrale  in  questa  classe 
d'animali,  diverse  specie  che  sembrano 
riunire  i due  sessi  in  un  solo  indivi- 
duo , e che  si  possoiio  riguardare,  per 
conseguenza  , come  ermafroditi  , tali 
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menilo  i arpicatili  del  Rodano,  lauto  cilindrici  , conici  o divisi  in  lobi, 

stimali  dagli  amatoci  della  buona  aita.  d'  un  volume  che  aumenta  aingolar- 

Si  è pure  osservata  questa  particola-  mente  nel  tempo  della  fregola  , e,  per 

riti,  ma  accidentalmente  , nei  merlan-  conseguente,  a ritorni  periodici,  e che 

«hi  e nei  carpioni.  Marco  EI.  Bloch  ,1  sono  ripieni.,  nella  stagione  degli  amori, 
di  Berlino,  conservava  nella  sua  colle-  d' una  materia  biancastra,  opaca  e lai— 
ziotie  uno  di  siffatti  carpioni  che  era  in  tea.  Non  sembrano  essenzialmente  coro- 
questo  caso.  posti  che  di  cellule,  tanto  più  distinte, 

Più  d'ordinario  si  trovano  per  al-  quanto  più  si  ravvicinano  alla  coda,  o 
Irò,  in  ciascuna  specie,  individui  ma-  le  pareli  delle  quali,  formate  d' una 

schi  e individui  femmine  , e sembra  delle  più  delicate  membrane , separano 

ancora  che  il  u*  dei  primi  sia  spesso  il  fluido  seminale,  che  le  gonfia  e le 

il  doppio  di  quello  dei  secondi.  Quando  distende.  Riuniti  per  mezzo  della  loro 

avviene  il  contrario,  si  è per  una  spe-  estremità  posteriore, si  apiono  all’esterno 

eie  d*  eccezione  ; ma  anco  questa  ec-  per  un  orifìzio  comune,  situato  vicino 

cezione  é qualche  volta  spinta  tant'ol-  a quello  dell'ano,  dal  quale  esce  egual- 

tre,  che  si  è creduto  che  certe  specie,  mente  I'  orina , e che  è lo  sbocco  di 

come  i singnati  e la  fìstuUria  parados-  due  lunghi  canali  che  percorrono  la 

«a  di  Linneo  ( V.  Solsuostomo ) non  maggior  parte  di  essi, 

avessero  che  il  sesso  femminino  , e Esaminato  col  microscopio  , il  latte 
Pallai,  nell' ottavo  fascicolo  de' suoi  di  questi  pesci  sembra  composto  di 

Spicilegio  zoologica , ha  supposto  che  miriadi  di  globuli  rotondi  e d’  una  lai 

li  riproducessero  a guisa  degli  afidi  quantità  d'  animai™!» , che  V iufalica- 

e di  certe  falene  che,  dicefi,  depongo-  bile  micrografo  Leuvenoehio  ha  sli- 
no talvolta  uova  feconde  senza  I*  in-  maio  che  quello  d'  un  solo  baccalà  ne 

tervenlo  del  maschio.  contenesse  i5o ,000,000,000,  vivenli  e 

I testicoli  dei  pesci  hanno  una  strul-  diversi  da  quelli  che  animano  lo  spera- 
tura assai  diversa  da  quella  che  ap-  ma  degli  altri  pesci, 
partieue  ai  testicoli  degli  animali  ver-  Il  doppio  latte  di  molti  pesci  ha 
tebrati  «Ielle  classi  superiori  alla  loro,  spesso  , come  nel  carpione,  per  esem- 

e possono  disporsi  in  due  sezioni,  se-  pio,  dimensioni  considerabili  avuto  ri- 

condo  che  appartengono  alle  razze,  guardo  al  volume  assoluto  del  corpo, 

agli  squali  ed  agli  altri  generi  della  ed  è , costantemente  o quasi  costati- 

famiglia  «lei  roudrotterigii  plagiosto-  temente,  situato  lungo  il  dorso,  e in 

mi,  ed  agli  altri  pesci  cartilaginei  o guisa  che  ciascuno  dei  suoi  due  lobi 

ossei.  eguaglia  quasi  la  lunghezza  delTaddoroe. 

Quelli  della  prima  sezione,  apparen-  Per  essere  più  semplici  in  apparenta 
temente  assai  simili  ai  testicoli  dei  dei  testicoli  degli  altri  animali  verte- 

battracii  anouri , sono  granili,  allun-  brati,  quelli  dei  pesci  non  ne  hanno 

gali,  larghi  , piani  ed  estesi  sotto  minore  influenza  notabile  su  tutta  l'eco- 

il  rachide  al  di  sopra  del  cauale  inte-  nomi*.  Come  con  la  castrazione  si  rende 

si  inale  e dello  stomaco.  Sono  formati,  più  delicata  la  carne  dei  mammiferi  e 

in  gran  parte,  d’  un' agglomerazione  degli  uccelli,  così  pure,  togliendo  il 

di  tubercoli  «Iella  grossezza  d’ un  pi-  latte  ai  pesci,  s'ingrassano  e si  coT 

sello,  fìlli  fra  loro,  tulli  con  tuta  pie-  munica  alla  loro  carne  un  sapore  più 

cola  cavità  al  centro  della  loro  fac-  delicato.  La  quale  operazione  fu  ira- 

eia  esterna, riuniti  fra  loro  da  filamenti  maginata  da  un  pescatore  inglese,  chia- 

fortissimi  e da  una  tenue  membra-  malo  Sa  nane  Ile  Tuli , e su  di  essa  il 

pa  che  li  avviluppa  , e che  sembrano  presidente  della  società  reale  di  Lon- 

composti  soltanto  d'  una  moltitudine  dra,  Hans  Sloane , ha  inserito  iropor- 

di  g« anellini  rotondi,  ed  offrono,  in  lauti  particolarità  nelle  Transazioni  fi- 

secondo  luogo,  posteriormente  , una  losofiche.  Quantunque,  fiuo  dai  tempo 

massa  glatidulosa , omogenea,  sottile,  del  Gesiiero  e fìn  da  quello  di  Wil- 

estesa  «otto  tutta  la  faccia  inferiore  loghby , si  sapesse  che  potevasi  aprile 

della  porzione  tubercolosa.  il  ventre  del  luccio  e di  qualche  altro 

1 testicoli  degli  altri  pesci , di  quelli  pesce  senza  dar  loro  la  morte  ed  anco 

cioè  della  seconda  sezione,  chiamati  senza  cagionar  loro  un  lungo  incomodo, 

generalmente  e collettivamente  latte , la  sottrazione  degli  organi  geoitali  iu 

si  presentano  sotto  1'  aspetto  di  due  questi  aoiraali  non  è stata  praticata 

grandi  sacehi , in  parte  membranosi,  in  dapprima  che  all'  epoca  che  abbiamo 

parte  glandulosi,  di  forma  regolare,  indicata  , ed  è facile  il  concepire  tutta 

Di  Jori,  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XIX.  «1 
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le  conseguenze  d*  un«  simile  operazio- 
ne, lanlo  nei  maschi  che  nelle  lem- 
mi ne,  quando  si  rifletta  alla  tumefa- 
zione di  questi  organi  nel  tempo  della 
fregola,  tumefazione  che  deve,  con- 
centrando su  di  e»»i  le  forze  vitali, 
accumulando  nel  loro  ioterno  quasi 
gli  intieri  prodotti  della  nutrizione,  vin- 
colare una  parte  delle  forze  dei  pe- 
sci, ottundere  alcune  delle  loro  facoltà, 
diminuire  la  massa  degli  altri  orgaui 
delia  loro  economia.  Tutta  la  parte 
della  loro  sostanza  che  si  reca  ordina- 
riamente senza  ostacolo  verso  il  loro  latte 

0 verso  le  loro  ovaie,  e che  vi  dava  ori- 
gine o a centinaia  di  migliaia  d’uova,  o 
a quantità  considerabili  di  sperma,  re 
fluisce  nel  tessuto  cellulare  e vi  si  ac- 
cumula sodo  r apparenza  di  grasso. 

Non  dimentichiamo  nemmeno  che 
certi  pesci , o almeno  certi  animali  (to- 
sti dall'  universale  dei  naturalisti  fra 

1 pesci,  non  hanno  fiuquì  olitilo  latte 
all'  occhio  itegli  osservatori.  Senza  un 
fallo  particolare,  comunicato  all*  ac- 
cademia reale  delle  scienze  dai  dottori 
Dciiuouiins  a Magendie,  non  si  cono- 
scerebbe ancora  , per  esempio  , il  ma- 
schio della  lampreda.  (V.  Lampreda) 

L'epididimo  dei  plagioslomi  è assai 
grosso  ed  allungato.  Non  aderisce  al  te- 
sticolo se  non  per  un  prolungamento 
tenue  che  quest*  ultimo  gli  invia  dal  suo 
margine  esterno  ed  anteriore  , e nel 
quale  semina  continuarsi  la  sua  ultima 
porzione.  Non  e del  resto,  che  un  ca- 
nale assai  grosso  , mille  e mille  volte 
ripiegato  sopra  se  stesso,  e che,  mani- 
festamente dilatato  versola  sua  estremità 
posteriore,  altro  non  forma  che  serpeg- 
giamento che  si  toccano,  fino  al  momen- 
to in  cui  , cessando  d'essere  così  fles- 
suoso , si  dirige  lungo  il  margine  in- 
terno del  rene  della  sua  parte  , su 
cui  è attaccalo,  e sotto  la  cima  gros- 
sa del  quale  giunge  ili  una  vesci 
chetta  o piultosto  in  una  dilatazione 
delle  sue  proprie  pareli,  la  di  cui  aper- 
tura e l’ usciia  sono  un  poco  anfrat- 
tuose e che  apresi  , con  quella  della 
parte  opposta  , nel  mezzo  d’  una  pa- 
pilla cilindrica  che  couliene  la  cloaca. 
(V.  Razza,  Squalo.) 

Non  vi  ha  nei  pesci  veruna  traccia, 
uè  di  vescichette  seminali  propriamen- 
te delle,  nè  di  vescichette  accessorie. 

Tutti  i pesci  ossei  femminei,  ad  ec- 
cezione d'  alcune  specie  vivipare,  han- 
no ovaie  d’  una  struttura  molto  sem- 
plice, in  numero  di  due,  più  d'ordi- 
nario, c che  occupatio  nell'addome  un 


posto  analogo  , per  l'estensione  e per 
le  connessioni,  a quello  che  il  latte  vi 
occupa  uei  maschi.  Queste  ovaie  sono 
composte  delle  uova  visibili,  tulle  del 
medesimo  volume,  e destinale  n uscire 
latte  al  medesimo  tempo,  e d'una 
membrana  sottile,  delicata,  traslucida  , 
formante  un  lungo  ed  ampio  sacco  , 
concamerato  o diviso  io  cellule  da  pie- 
ghe frangiate  e che  somministrano 
punii  d'attacco  alle  uova  che  vi  sono 
contenute. 

Le  uova,  molto  piccole  rispetto  alla 
grandezza  degli  animali  che  le  produ- 
cono, sembrano  generalmente  disposte 
in  strali  trasversali  e paralleli,  e si  uni- 
scono fra  loro  per  mezzo  di  uumerosi 
vasi  sanguigni. 

Hanno  posteriormente  all'ano  , un 
egresso  comune  alle  due  ovaie,  dal  quale 
escono  immediatamente  senza  traver- 
sare un  ovidutto. 

La  loro  forma  è rotonda. 

11  loro  numero  è immenso  e supera 
spesso  I'  enorme  quantità  di  300,000. 
È peraltro  facile  il  valutarlo  col  pro- 
cesso segueute  , nato  dall*  osservazione 
fatta  che  queste  uova  sono  tutte  presso 
appoco  eguali,  pervenute  che  sieno  al 
medesimo  grado  di  sviluppo,  e che  ste- 
llo egualmente  fitte  fra  loro.  Si  (tesa  la 
totalità  d'uu'otaia  ; si  pe>a  poi  separa- 
tamente un»  piccola  porzione  di  que- 
st' organo  ; si  contano  le  uova  che  que- 
sta piccola  porzione  contiene  e si  mol- 
tiplica il  numero  trovato  col  quoziente 
delia  massa  intiera,  divisa  dalla  picco- 
la porzione.  Con  questo  mezzo  il  Leu- 
venocbio  ha  trovato  fiuo  a 9,344»°°° 
uova  iu  un  solo  baccalà  ; si  è assicuralo 
che  un*  aringa,  di  mediocre  grandezza, 
ne  possiede  un  10,000  ; Pelil  ne  ha 
contato  a6a,az4  in  un  carpione  di 
quattordici  pollici  di  lunghezza  , c 
34a  , 1 44  *n  un  «Aro  1 che  aveva  se- 
dici pollici;  Rousseau,  patire,  1,467 
in  uno  sloriooe  del  peso  di  rentoses- 
saula  libbre;  129,300  in  un  maccarello 
d'una  libbra  e tre  once;  69,316  in  un 
persico  d'una  libbra  e due  once;  167,400 
in  un  luccio  di  venti  libbre;  uu  altro 
osservatore  ha  valutata  7, 653, 200  ia 
quantità  delie  uova  depositale  da  una 
sola  lemmina  di  storione  che  aveva 
I*  ovai»  «lei  peso  totale  di  cenlodiciau- 
nove  libbre. 

Cerio,  simili  risultati  sono  sorpren- 
denti quando  ci  ponghiarao  a calcolare 
quanti  milioni  di  baccalà  partoriscono 
ogni  anuo  tante  uova  , quante  nc  ha 
osservale  il  Leuvenocliio  in  quello  else 
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ha  assoggettato  alle  sue  ricerche  ; quan- 
ti milioni  di  femmine  di  tulle  le  specie 
di  pesci  che  popolano  i mari  molti, 
plicano  in  proporzioni  analoghe.  Que- 
sta inesaurinile  fecondili  delia  Natura 
sarebbe  giunta  a trar  seco  gli  inconve 
nienti  più  gravi , se  questa  ottima  ma- 
dre non  aveste  essa  medesima  trovato 
il  mezzo  di  limitare  questa  ^concepi- 
bile profusione.  I pesci  medesimi  di- 
vorano una  gran  parte  della  fregola  gli 
uni  degli  altri  ed  anco  della  loro  pro- 
pria. Gli  uomini , i mammiferi  aqua- 
tici , gli  uccelli  di  riva,  i palmipedi 
non  ne  distruggono  meno;  spesso  ri- 
mane a secco  sopra  una  piaggia  arida; 
spesso  ancora  le  correnti , le  tempeste 
la  dispergono  lontano,  ed  è perciò  che 
incalcolabili  quantità  delle  uova  di  cui 
parliamo  si  trovano  annientate  per  Tal- 
tatto. 

Dall’altro  canto,  ricca  di  mezzi,  la 
Natura  non  ba  voluto  che  la  sola  quau- 
tità  di  queste  uova  compensasse  il  con- 
sumo che  se  ne  fa  nell'ordine  immu- 
tabile dell’  universo  : essa  ha  dato  ad 
alcune  di  esse  qualità  che  le  mettono 
in  salvo  dalla  distruzione.  Quelle  del 
barbio  e del  luccio , per  esempio,  sono 
manifestamente  indigesle  e purgative; 
perciò  gli  animali,  che  , come  le  ana- 
tre, i tuffetti  e le  oche,  le  inghiollono, 
le  rendono  nello  stato  in  cui  le  hanno 
prese,  ed  anco  favoriscono  la  moltipli- 
cazione delle  specie , trasportando  cosi, 
senza  alterazione,  i germi  lontano,  pres- 
so appoco  come  dicesi  che  i tordi  spar- 
gano le  bacche  del  vischio.  Inoltre,  quan- 
do gli  stagni  ed  i paduli  , abitati  da 
pesci , vengono  a seccarsi  nel  tempo 
dei  calori  estivi,  i pesci  periscono  tutti; 
n»,  cosa  notabile  , le  loro  uova  fecon- 
date si  conservano  senza  andar  male  nel 
fango,  anco  privo  d'umidità;  talché, 
in  mancanza  d'avannotti,  si  possono  ri- 
popolare gli  stagni  con  uova  fecondate 
di  pesci , che  si  pongono  in  luoghi  fa- 
vorevoli, ed  ove  i pesciolini  , nati  di 
recente,  possano  essere  riparali  dal  fred- 
do e trovare  un  nutrimento  conveniente 
ed  un  sufficiente  pasto,  (r.) 

(1)  In  alcune  note  inviate  a Buffon  nel 
1^58 da  G.  L.  Jacobi,  Inogorenente  delle  mili- 
tile della  contea  di  Lippe-Detmol  I in  Vesfalia, 
trovanti  osservazioni  le  quali  provano  che 
le  uova  fecondate  da  diversi  giorni  si  cor- 
rompono e vanno  male , quando  sou  mes*e 
in  contatto  con  materie  alterate,  ed  altre,  al 
contrario  dimostrano  che  certe  uora  non 
fecondate  non  perdono  la  facoltà  d'  esserlo 
per  una  dimura  di  quattro  o cinque  giorni 


Comunque  sia,  a misura  che  il  latte 
si  lumefà  nei  maschi,  le  uova  conte- 
nute nelle  ovaie,  crescono  dal  canto  loro 
nella  femmina,  ed  ingrossando  , com- 
primono ogni  giorno  più  gli  organi  in- 
terni, che  aggravauo  d' un  peso  suc- 
cessivamente sempre  maggiore.  Questa 
pressione  e l'incomodo  che  ne  deriva 
giungono  presto  al  colmo;  succede  il 
malessere,  fors' anco  il  dolore,  e per 
sforzi  continuati,  l'animale  si  sgrava  io 
un  sol  tempo  d'  un  peso  molesto. 

Che,  se  T uscita  delle  uova  non  è assai 
efficacemente  determinata  da  questi  sfor- 
zi interni,  il  pesce  in  travaglio  , si  pro- 
cura il  soccorso  d' una  confricazione 
esterna  , e spesso,  al  momento  della  fre- 
gola , ai  veggono  le  femmine  di  molte 
specie  urtar  l'addome  su!  renone  del 
fondo  «lei  ruscelli,  sugli  scogli  sub- 
marini o sugli  altri  corpi  duri  a loro 
vicini;  io  che  fanno  frequentemente 
anco  i maschi  per  facilitare  lo  scolo  dei 
liquore  prolifico  che  distende  i loro  te- 
sticoli. 

In  questo  momento  i pesci,  occu- 
pati unicamente  dell'atto  che  sono  chia- 
mati a compiere,  oppongono  ai  loro 
nemici  meno  astuzia,  destrezza  e co- 
raggio , e sono  più  facili  a prendersi; 
tutti  cercano,  e ripari  più  sicuri  ed 
una  temperatura  più  conveniente  alla 
loro  organizzazione  , un  cibo  più  ab- 
bondante , fondi  più  comodi,  un'acqua 
più  adattata  al  loro  stato.  Quelli  che 
abitano  l'alto  mare  si  avvicinano  alte 
rive;  altri  risalgono  i grandi  fiumi;  al- 
cuni abbandonano  i laghi  per  avvici- 
narsi alle  sorgenti  dei  fiumi  e dei  ru- 
scelli, certi  discendono,  a)  contrario, 
verso  le  coste  mariilitne;  i carpioni 
cercano  i fondi  erbosi;  la  tinca , l'an- 
guilla e la  Iota  preferiscono  il  fango  e 
le  acque  stagnanti;  le  trote,  i corego- 
ni, i persi,  i gobioni,  i cobiti,  amano 
le  acque  vive  , e che  scorrono  sulla 
ghiaia. 

Appena,  del  resto,  le  femmine  si  so- 
no sgravale  del  peso  che  era  loro  con- 
fidato, lo  ebe  avviene  per  le  grosse 
specie  in  generale  prima  delle  piccole, 
per  la  Iota  durante  l'inverno,  per  la 
maggior  parte  degli  altri  pesci  in  pri- 
mavera , alcune  inghiottono  una  parte 
delle  uova  che  hanno  deposle,  lo  che 
ha  dato  luogo  a credere  che  una  spe- 
nti corpo  d*  una  femmina  morta.  Questo  espe- 
ri meni  more  , «tei  resto,  avendo  preso  le  uova 
mature  d*  una  trota  morta  da  quattro  fioriti  e 
già  fetente,  le  bagnò  con  liquore  d’ un  ma- 
schio vivo,  e le  videa  loro  tempo  sviluppare. 
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eie  di  sollecitudine  materna  le  in«lu-' 
cesse  e covare  quelle  uova  nella  loro 
bocca  o nel  loro  stomaco.  Ma  il  maggior 
numero  ili  esse  le  abbandonano  tosto 
che  ne  sono  sgravate  , e vanno  , più 
libere  nei  loro  movimenti,  a riparare 
le  loro  perdile  c rianimare  le  loro  for- 
ze  per  mezzo  di  nuove  cacce. 

Allora  , traili  <1*  assai  lontano  e cer- 
tamente «la  emanazioni  che  sfuggono 
ai  nostri  sensi,  i maschi  arrivano  vici- 
n«>  alle  uova  abbandonale  cosi  dalle 
femmine,  e tirile  quali  qualche  volta 
ai  cibario,  invece  di  cercare  di  dur  loro 
la  vita.  Ma  per  lo  più  passano  e ripas- 
sano sopra  alla  massa  che  queste  uova, 
coperte  «l’ima  gelatina  viscosa,  formano 
cou  la  loro  agglomerazione,  e lasciano 
finalmente  sgoigare«lal  loro  latte  com- 
presso il  principio  che  va  a comunica- 
re il  movimento  a quei  globuli  orga- 
nizzati e ad  animarli. 

Assai  di  rado  le  uova  cosi  baguale 
«lai  liquore  prolifico  del  maschio , ri- 
mangono in  In  onde  , perocché  la  più 
piccola  gocriolina  di  questo  umore  lat- 
teo basta  per  dar  vita  nel  medesimo 
tempo  ad  uua  infinità  di  esse.  Osservia- 
mo ancora  che  quasi  sempre  i prodotti 
d'un  medesimo  parlo  souo,  d'altronde, 
l'obietto  delle  solIecitu«liui  successive  o 
simultanee  di  diversi  maschi. 

Questo  modo  di  fecondazione  è adun- 
que quasi  simile  a quello  dei  hatlracii 
anouri,  come  le  botte  e le  ranocchie. 
Nei  pesci,  come  pure  iu  questi  ultimi, 
lo  sperma  si  mescola  all'acqua  per  pe- 
netrare nelle  uova. 

La  cognizione  di  queste  particolari- 
tà ha  indotto  piu  d'un  esperimenlalo- 
re  a fecondare  artificialmente  le  uova 
dei  pesci,  e Jacobi  in  particolare  è 
riuscito  in  questo  geuere  di  feconda- 
zione su  quelle  della  trota  e del  ser- 
mone. Spesso,  in  tal  modo,  si  olleug*»- 
no  dei  mostri,  come  pesci  a due  leste, 
a due  code,  ec. 

Siccome  avviene  che  lo  sperma  d‘  un 
pesce  maschio  cada  talvolta  sopra  uova 
d'  una  specie  diversa  dalla  propria  , 
possono  formarsi  numerose  varietà  e 
lazze  di  meticci  o di  bastardi,  se  que- 
sta specie  non  è molto  diversa  dalla 
sua.  Quindi  é che  il  caracino  ed  il 
gibcl  u»  producono  insieme  meticci  più 

gro>»i. 

Noti  vi  ha  adunque  coito  nella  gran- 
dissima generalità  dei  pesci;  poiché  le 
Razze,  i Carcarii,  le  Miliobatidi,  Ir  Rine, 
i Munteli  ed  alcuni  altri  generi  fanno 
soli  ccceziouc,  come  tosto  vedremo. 
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Quando  all’ avvicinarsi  del  parto,  si 
veggono,  in  certi  pesci  ossei,  i maschi 
iue>colarsi  con  le  femmine,  eseguire 
diversi  movimenti  intorno  ad  esse,  non 
é altro  che  col  fine  di  liberarsi  piu  presto 
dalla  sovrabbondanza  del  loro  latte  sul 
gruppo  d’  uova  che  queste  vanno  a «le- 

f torre.  Al  pari  di  esse  comprimono  il 
oro  ventre  contro  i ciottoli , la  ghiaia 
e la  rena. 

È parimente  un  errore  che  tanto  più 
conviene  avvertire  iu  quanto  che  é stato 
accreditalo  da  uomini  di  merito:  consi- 
ste nel  pretendere  che  i pesci  femmi- 
ne sicuo  fecondali  dalla  bocca,  peroc- 
ché veggousi  spesso  inghiottire  avida- 
mente il  liquore  latteo  che  i maschi 
spargono  sulle  uova  già  deposte.  Da 
quanto  abbiati)  detto,  e facile  che  nulla 
vi  abbia  di  più  falso  di  questa  opi- 
nione. 

Non  abbisognarne  uemmeno  di  riget- 
tare un  alito  errore  non  meno  singo- 
lare,  ed  é quello  nel  quale  sono  caduti 
diversi  naturalisti,  ed  in  particolare  il 
Rondelezio,  quando  hanno  credulo  che 
la  sola  acqua  potesse  generare  i pesci; 
per  essersene  stati  trovati  in  acque  uelle 
quali  non  si  era  portato  veruno  di  que- 
sti ammali,  ove  non  si  era  gettato  nes- 
sun uovo  , e che  nou  avevano  comu- 
nicazione né  col  mare  , nè  con  verun 
lago  o stagno,  nè  cou  verun  fiume.  Nou 
si  potrehb'egli  spiegare  questo  fatto 
con  la  facilità  con  )«  quale  gli  uccelli 
palmipedi  possono  trasportare  la  fregola 
di  pesce  fecondala  sulle  membrane  delle 
loro  larghe  zampe? 

Si  riconoscono  le  uova  fecondale  per 
esser  meno  opache  ed  un  poco  meno 
deu»e  di  quelle  che  nou  lo  sono.  L'  Ja- 
cobi assicura  aucora  che  col  microsco- 
pio vi  si  scorge  assai  distintamente  una 
piccola  apertura,  la  quale  uou  esisteva 
prima  della  fecondazi«»ne. 

Il  tempo  che  | tassa  dal  momento  in 
cui  le  uova,  depositale  dalla  femmiua, 
souo  fecondate  «lai  maschio,  fino  a quel- 
le* in  cui  i pesciolini  si  liberauo  dalla 
loro  prigione,  é,  tranne  le  differenze 
che  vi  apportano  le  variazioni  nei  gradi 
di  caloreo  di  freddo,  piesso  appoco 
il  medesimo  tanto  pei  grossi  che  pei 

Iiiccoli  pesci,  e non  varia  che  secondo 
e specie.  Talvolta  di  quaranta  a cin- 
quanta giorni,  non  è per  lo  più  che 
di  olio  a nove.  Il  calore  dei  raggi  so- 
lari sollecita  sempre  il  tcrmiue  dello 
ssiluppo. 

Iu  ogni  uovo  di  pesce  trovasi  un 
biauco  ed  uu  giallo  , e nel  mezzo  uu 
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piccolo  pu»lo  trasparente  in  forma  «li 
mezzaluna  , che  è il  germe.  Fino  dal 
secondo  giorno  del  contatto  con  lo 
sperma  , vedrai  un  punlolioo  animalo 
manifestarsi  fra  il  biauco  ed  il  giallo; 
il  giorno  dopo  si  distinguono  il  cuore  e 
le  sue  pulsazioni;  il  corpo,  che  è at- 
taccalo al  giallo  , e la  coda  che  é li- 
bera. Verso  il  sesto  giorno,  attraverso 
le  parli  molli  dell’  embrione , le  quali 
sodo  trasparenti  , scorgousi  la  colonna 
vertebrale  e le  lische  costiformi  che 
vi  si  riferiscono.  Al  settimo  giorno  gli 
occhi  compariscono  sotto  l'apparenza 
di  due  punti  neri  , e la  coda  é ripie- 
gala in  ragione  della  maiicauza  di  spa- 
zio.  Il  feto  si  agita  con  vivacità,  gira 
sopra  se  stesso  traendo  seco  il  giallo 
che  aderisce  a)  suo  veulre  e stendendo  le 
sue  pinne  pettorali  , le  quali  nascono 
innanzi  alle  altre.  Il  nono  giorno  fi- 
nalmente, uno  sforzo  della  coda  lacera 
la  membrana  dell'uovo  , pervenuto  al 
suo  più  alto  punto  d'estensione  e di 
maturità,  e l'animale  esce,  con  la  coda 
innanzi,  svincola  la  testa,  aspira  l’acqua 
nelle  sue  cavità  branchiali.  Nel  tempo 
medesimo  il  sangue  che  circola  nei 
suoi  vasi  acquista  un  movimento  molto 
più  rapido,  e ciò  in  modo  istantaneo, 
poiché  non  si  contano  che  quaranta 
pulsazioni  del  cuore  finche  gli  involu- 
cri dell’uovo  non  souo  lacerati,  ed  il 
numero  ne  ascende  a vessanti  tostochè 
è avvenuta  la  rottura. 

lu  diverse  specie  il  piccolo  pesce 
nato  di  recente  conserva  uoa  parte  del 
giallo  in  una  borsa  formata  dalla  re- 
gione inferiore  del  suo  addome,  e trae 
da  questa  materia  per  diversi  giorni 
la  propria  sussistenza.  Nel  tempo  me- 
desimo che  questa  materia  va  scemando, 
la  borsa  che  la  contiene , avvizzisce  e 
si  oblitera. 

L'aoimale  ingrandisce  poi  con  mag- 
giore o minore  celerilà,  secondo  la  fa- 
miglia «Fa  quale  appartiene  ; ma  co 
stanteoienle  nelle  prime  ore  dalla  sua 
uscita  dall'uovo,  cresce  quasi  altret- 
tanto quotilo  nel  tempo  ilei  quindici 
o veuti  giorni  che  succedono. 

Quando,  pervenuto  ull'ullimo  termi- 
ne del  suo  sviluppo,  quando  è giunto, 
per  esempio,  come  cede  specie  gigan- 
tesche, alla  luugbczza  di  venticinque 
a trenta  piedi,  su  si  paragonano  il  suo 
peso,  il  suo  volume,  la  sua  figura  attua- 
li, con  quelli  che  ha  presentati  all' u- 
scire  dall'  uovo  vedesi  che  possiede  nel- 
la sua  economia  sedicimila  volte  più 
di  materia  , e che  la  sua  dimensione 


piu  estesa  è cento  volte  più  conside- 
rabile. 

Tale  è la  storia  della  fecondazione 
delle  uova  nel  maggior  numero  dei  pesci. 
Ma  io  questa  classe  d’ animali  vi  souo 
certe  specie  che  presentano,  nella  lo- 
ro riproduzione,  alcuni  lenomeui  ben 
differenti. 

Trovatisi,  per  esempio  , pesci  vivi- 
pari* o piuttosto  ovo-vivipari*  fra  quelli 
a scheletro  osseo,  e fra  i conlrolteri- 
gii,  ove  suno  più  numerosi.  Quivi  le 
uova  , d'  una  forma  particolarissima  e 
d’ una  grossezza  sempre  di  gran  luoga 
superiore  a quella  delle  uova  degli 
altri  pesci,  sono  fecondate,  percorrono 
tutti  i periodi  del  loro  sviluppo  e na- 
scono i feti  anco  nell' interno  del  corpo 
della  femmina.  Il  liquore  prolifico  del 
maschio  deve  adunque  pervenire  alle 
ovaie  della  feraruiua  , e perciò  é ne- 
cessario una  cupula.  Le  Razze,  le  Squi- 
llile, i Pesci  cani,  le  Volpi  dì  mare  , 
le  Aquile  di  mare  , souo  particolarmen- 
te in  questo  caso  , ed  io  tutte  queste 
specie  , si  veggono  i maschi  ricercare 
le  femmine,  essere  richiamati  verso 
di  esse  da  un  polente  impulso,  unirsi 
snellamente  a loro  nel  modo  più  fa- 
vorevole ad  un  vero  coito,  il  quale  si 
prolunga  più  o meno  lungamente  e 
per  mezzo  d'orgaui  d'una  natura  spe- 
ciale, che  abbiamo  diligentemente  de- 
scritti , del  pati  che  i fenomeni  dello 
sviluppo  delle  uova,  nella  Razza  moro- 
moia  particolarmente  (V.  Tom.  XV 111, 
pag.  716-717.).  Le  femmine,  come  ab- 
biamo già  detto  anco  sul  proposito  della 
Razza  ni  scoglio,  (toedes.  Tom.  pag. 
712-714),  presentano  nelle  loro  ovaie 
una  disposizione  propria  , e che  di- 
atingue  immediatamente  il  loro  appa- 
rato genitale  da  quello  delle  altre  »|>e- 
cie,  nelle  quali  le  uova  non  subiscono 
una  vera  incubazione  nel  seno  mater- 
no. Fra  i pesci  ossei,  i Blenni! , i Fo- 
lcii , i Salaria  , i Climi  , i Murenoidi 
presentano  diverse  specie  ovovivipare 
come  i plagioslomi  , e nelle  quali  i 
maschi  non  offrono  veruna  apparenza 
di  verga.  Nell'  Auablepo  del  Suri nam, 
all'opposto,  il  quale  è egualmente  ovo- 
viviparo , sembra  che  la  pinna  anale 
del  maschio,  disposta  in  tubo  , faccia 
le  veci  di  pene,  e conduca  lo  sperma 
nelle  ovaie  della  femmina. 

Si  è spesso  parlalo,  come  d' un  fe- 
nomeno singolare,  della  maniera  con 
la  quale  le  nova  del  preleso  siluro  asci- 
la non  si  sviluppano,  per  così  dire,  nè 
loialmeutc  uel  corpo,  nè  totalmente 
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fuori  del  corpo  della  femmina,  e della 
grossezza  considerabile  alla  quale  per- 
vengono. Si  è detto  che  a misura  che 
si  sviluppano,  il  venire  si  gonfia  , i 
suo»  tegumenti  si  distendono,  si  assot- 
tigliano, e,  finalmente,  si  lacerano  lon- 
gitudinalmente; che  allora  le  uova,  stac- 
cate dall'ovaia,  e prive  di  bianco  e 
d'involucro  membranoso,  si  ravvicina- 
no all'apertura  ventrale,  e che  l'uovo 
più  maturo  si  apre  nel  punto  corri- 
spondente alla  testa  dell'  embrione; 
che  la  membrana  che  ne  forma  l’in- 
volucro si  ritira;  che  si  scorge  il  gio- 
vane animale  ricurvo  ed  attaccato  sul 
giallo  da  una  specie  di  cordone  ornbi- 
licaie  vascolare,  fino  al  momento  in 
cui  questo  giallu,  bastantemente  dimi- 
nuito, esce  esso  pure  dall'apertura  ed 
è seguito  da  nn  secondo  uovo,  c cosi 
successivamente  che  si  effettuava  colà 
naturalmente  un»  vera  operazione  ce- 
sarea. Sembra,  sfortunatamente  per  un» 
cosi  curiosa  serie  di  fatti  straordinari, 
che  il  silurut  ascila , rappresentalo 
dal  Linneo  (Mus.  Ad . Frid .,  tav.  xxx, 
fig.  2 , a),  non  sia  che  nn  pimelodo 
comune,  che  esce  dall'uovo,  e il  di 
cui  giallo  non  si»  ancora  del  tutto  rien- 
trato nell'addome.  Il  celebre  professo- 
re d'Upsai  ha  credulo  questo  giallo 
un'  ovaia,  ed  il  suo  errore,  dice  Cuvier, 
è stato  parafrasato  da  Bloch. 

Finalmente,  la  generazione  dei  sin- 
gnati presenta  ciò  di  particolare,  che  le 
loro  uova  scorrono  e si  sviluppano  in 
una  borsa  che  si  forma  per  mezzo  d'un 
rigonfiamento  della  pelle,  in  alcuni  sotto 
il  ventre,  negli  altri  sotto  la  base  della 
coda,  e che  si  apre  per  lasciar  passare 
i pesciolini.  (I.  C.) 

RIQUEURIA.  ( Boi .)  Riqueuria  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi 
polipetali,  della  tetrandria  tetraginia 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato ; un  triplo  calice  persistente;  quat- 
tro pelali  ; altrettanti  starai;  un  ovario 
supero;  quattro  stili  corti.  Il  frutto  è 
una  Cassola  di  quattro  facce,  di  quattro 
valve,  di  quattro  logge , coronata  dallo 
stilo,  contenente  numerosi  semi. 

Riqueuria  del  Perù  , Riqueuria  avenia 
Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.,  i,  pag.  70. 
Arboscello  alto  circa  quindici  piedi,  di 
fusto  diviso  in  ramoscelli  nudi  nella  parte 
inferiore,  guernilo  verso  la  sommità  di 
foglie  opposte  , picciuolate  , glabre,  bi- 
slunghe, intierissime,  senza  nervi.  I 
fiori  sono  disposti  in  racemi  corti , ter- 
minali ; i pedicelli  ramosi  , Infiori.  Il 
calice  è triplo:  idue  esterni  monoscpali, 


bifidi;  l'interno  con  due  diviaioni  di- 
ritte, concave,  rotondale;  la  corolla 
composta  di  quattro  pelali  diritti,  con- 
cavi, quasi  rotondi;  i filamenti  con- 
sistenli  in  stami  compressi  ; le  antere 
ovali;  l'ovario  ovale;  la  cassula  ovale. 
Questa  pianta  cresce  al  Perù  , nelle  fo- 
resie  d*  Anobio  e di  Cacherò.  (Poia.) 

RIHJO.  (Boi.)  La  pianta  distinta  al  Giap- 
pone con  questo  nome  è I'  oronfium 
japonicum  del  Thunberg  , che  il  Kemp- 
ferio  descrive  sotto  quello  *l' arutn  acre. 

<j.) 

RISAGON.  (Rat.)  V.  Cassumuhia*.  (J.) 

'*  RISANGUINE.  ( Boi .)  In  alcune  parti 
della  Toscana  il  popolo  cosi  addiman- 
da  il  sanguine,  cornus  sanguinea , Lino. 

(A.  B.) 

RISC!  ARDI  A.  (Bot.)Iìichardia,  genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
della  famiglia  delle  rubiacee , e del- 
1’  esandria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  per- 
sistente , con  cinque,  sei  o olio  divi- 
sioni eguali,  corolla  infundibuhforrne, 
divisa  al  lembo  in  lobi  uguali,  sei  o 
otto  slami  promiuenti  ; un  ovario  in- 
fero triloculare;  uno  alilo,  con  tre  stim- 
mi bislunghi  capitati.  Il  frutto  è una 
cassula  di  tre  cocchi  monospermi  , co- 
ronata dal  calice. 

Risciardia  villosa  , Rirfiardia  pi  Iosa , 
Ruiz  e Pav.,  Fior.  Per 3 , p*g.  5o,  l*b. 
279,  fig.  B\  Richardsonia  pt/osa,  Kunlh 
in  Hurab.  et  Bonpl.,  No*,  gen.  et.  spere.; 
3,  pag.  35o , lab.  279.  Questa  pianta 
ha  un»  radice  perpendicolare,  che  pro- 
duce fusti  erbacei,  fortemente  villosi, 
diritti  o arrovesciati,  lunghi  cinque  o 
sei  pollici,  guernili  di  foglie  picciuo- 
late, opposte,  bislunghe,  acute,  ri- 
tintile alla  base,  intiere,  ruvide  in  ambe 
le  facce,  villose  particolarmente  sui 
margini,  verdi  biancastre,  lunghe  cir- 
ca un  pollice  , larghe  tre  o quattro  li- 
nee ; di  stipole  vaginali.  Tintagliele 
alla  sommità  iu  filamenti  setacei.  I dori 
sono  disposti  in  piccoli  capolini  sestili 
alla  sommità  dei  ramoscelli,  circondati 
di  foglie  florali,  tessili,  opposte  o qua- 
terne, colle  due  esteriori  più  grandi  ; 
le  divisioni  del  calice  bislunghe,  ispide, 
lanceolate,  acuminate,  metà  più  corte 
della  corolla,  la  quale  è bianca,  colle 
divisioni  del  lembo  ovali  , bislunghe, 
•cote,  tutte  eguali,  ispide  alla  som- 
mità; i sei  stami  attaccati  all'orifizio 
del  tubo;  l'ovario  scabro  e peloso;  gli 
stirami  capitali,  globulosi  e pubescenti; 
il  fratto  della  grossezza  d’  uu  seme  di 
canapa,  con  tre  cocchi  quasi  turbinati. 
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Quella  pianta  croce  al  Però  nelle  roosi 
e nei  luoghi  incolli  , in  vicinanza  di 
Lima. 

Risciardia  01  fogli  a ruvidi  , Ric/iarditi 
scabra y Lino.,  Spec.\  Lamk.,  III.  gai., 
lab.  254*  Quota  piatita  ba  i fusti  al- 
zai elevali  ramosissimi,  mediocremente 
articolati,  con  quattro  facce,  armati 
di  peli  rigidi,  «parsi,  reflessi,  gueroiti 
di  foglie  quali  «essili,  ovali,  lanceolate, 
intierissime,  ruvide  alla  superficie,  con 
nervi  alterni.  I fiori  sono  riuniti  in 
piccoli  capolini  terminali,  accompagnali 
da  quattro  foglie,  qualche  volta  pili, 
piccoli,  sessili  , acuti,  cigliati  ai  mar* 
gini  ; altri  fiori  riuniti  iu  verticilli  in- 
torno ai  ramoscelli.  Il  calice  è quasi 
campanulato,  per  lo  meno  metà  più  corto 
della  corolla,  la  quale  è piccola;  il 
tubo  si  slarga  in  forma  d'  imbuto,  e si 
divide  all’ orifizio  in  sei  piccoli  lobi 
corti,  quasi  diritti , acuti  ; la  caj»ul.i 
con  tre  cocchi  conniventi. Questa piaula 
cresce  alla  Vera-Cruz.  (l'oia.) 

99  RISCOLO.  (Boi.)  Nell’  erbario  del 
Cesalpiuo  sono  cosi  volgarmente  indicate 
al  sa/so/a  /tali  , la  s alsolu  soda  e la 
salsota  traguS.  V.  Sassola.  (A.  B.) 

**  RISCULO,  Ri  seni  us.  (Crosta)  V.  Sup- 
i* Le m ruto.  (F.  B.) 

KISIGAUjO.  (Min.)  Sinonimo  di  Rial- 
zar. (B.) 

IUSRA.  (Ormi.)  Nome  d’origine  svede- 
se, per  noi  divenuto  volgare,  d’ una 
specie  di  Montanello,  eh'  è la  Fr  ingii- 
la  montium , Gmel.  (Ch.  D.) 

RISO.  (Boi,)  Oryta,  genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni, a fiori  gluinacei,  della 
famiglia  delle  graminacee , e della  esan- 
dria  di  gioia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo  : gluma  calicina 
piccolissima,  bivalve,  uniflora;  gluma 
corollare  con  due  valve  n svicolaci: 
r esterna  scannellata  , terminala  da  una 
lunga  resta;  due  piccole  squamine  ca- 
duche alla  base  dell’  ovario  ; sei  stami; 
un  ovario  sovrastato  da  due  stili;  gl* 
stimmi  piumosi,  clavali  ; un  seme  com- 
presso, striato,  inviluppato  dalla  gluma. 

Riso  Coltivato,  Oryta  saliva.  Limi.. 
Spec.\  Lamk.;  III.  geo.,  lab.  264; 
Lobel.,  Jcon.,  33,  tig.  a;  voigarmeult* 
riso , soso/o.  Il  riso  è una  di  quelle 
interessanti  graminacee  che  l’ industri» 
ha  moltiplicate  io  tutti  i climi  dove  la 
temperatura  ed  il  suolo  ue  permetto- 
no la  coltivazione.  Ha  le  radici  fibro- 
se , capillari  e folte  , che  producono 
diversi  culmi  diritti  , grossi,  cilindri- 
ci , alti  tre  o quattro  piedi;  le  foglie 
larghe,  toste,  lunghissime  , assai  simile 
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a quelle  delle  nostre  cauue  , colla  guai- 
na cilindrica,  linamente  striata,  lun- 
ghissima, provvista  all' orifizio  d' una 
larga  membrana  tosta  , glabra  , intiera 
o bifida.  1 fiorì  formano  nn*  ampia  e 
bella  pannocchia  terminale  molto  lunga 
alquanto  compatta,  pendente  nel  tem- 
po della  maturila.  Le  ramificazioni  o 
le  rachidi  sono  ruvide,  compresse,  an- 
golose, alquanto  flessuose.  Ciascun  fiore 
é sostenuto  da  uu  pedicello  corto,  ri- 
gonfio alla  sommità;  le  valve  del  calice 
sono  biancastre;  quella  della  corolla  as- 
sai più  grandi;  l’esterna  terminala  da 
una  lunga  resta.  I semi  sono  bianchi, 
bislunghi,  e variano  per  la  forma  e 
per  la  grossezza  , e somministrano  mol- 
tissime varietà. 

Quante  immense  contrade  sarebbero 
ri  tua?  te  in  parte  incolte  e abbandonale, 
se  la  natura  non  avesse  accordalo  ad 
una  semplice  graminacea  la  facoltà  di 
crescere  esclusivamente  nei  terreni  co- 
perti d'acqua  o mollo  umidi!  Le  belle 
contrade  della  China  e delle  Indie,  ora 
tanto  popolale , sarebbero  ridotte  ad  un 
piccolissimo  numero  d'abilauli , senza 
la  cultura  del  riso.  Esso  vi  occupa  vaste 
tenute  di  terreni  inondate.*  ed  offre  a 
quei  popoli  le  medesime  risorse  alimen- 
tari che  la  segale  ed  il  frumento  agli 
abitanti  dell'  Europa.  Non  è a dubitarsi, 
che  a questa  preziosa  graminacea  non 
debba  quella  parte  dell'antico  conti- 
nente la  sua  vetustissima  civiltà  : tal- 
ché riesce  impossibile  il  potere  stabi- 
lire , dietro  qualunque  tradizione  stori- 
ca e qualunque  monumento,  l’ epoca 
di  questa  felice  scoperta. 

Il  riso,  fiiio  dalla  più  remota  anti- 
chità, era  conosciuto  nelle  Indie,  d' on- 
de è originario,  molto  tempo  prima 
che  lo  fosse  nell’  Egitto  e nella  Grecia. 
E vero  che  é menzionato  in  Teofrasto, 
in  Plinio  , in  Dioscoride  ; ma  dal  poco 
ebe  ne  dicono  questi  autori,  sembra 
che  fino  da  quel  tempo  il  riso  fosse 
poco  coltivalo  , che  lo  prendessero  dal- 
l'India, che  fosse  adoperato  piuttosto 
in  tisane  o in  pulenda,  che  come  com- 
mestibile; non  ignoravano  peraltro  l’uso 
che  ne  facevano  gl'  Indiani.  Fu  poi 
introdotto  in  Egitto,  in  Grecia,  iu  di- 
verse proviucie  dell’ Affrica,  in  Ame- 
rica, quindi  in  Europa,  nelle  contrade 
che  si  giudicarono  abbastanza  calde  per 
condurlo  a maturità,  come  nel  reame 
di  Valenza  in  Spagna  , nel  Piemonte, 
dove  cresce  il  migliore  ed  il  più  sti- 
mato. I Greci  davano  al  riso  il  nome 
d ' oruza,  d’  onde  il  latiuo  oryta  , thè 
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•i  è conservalo  lino  ai  nostri  giorni 
La  sua  etimologia  é molta  oscura.  Il 
Delheis  crede  che  provenga  dalli*  voce 
araba  eruas  ; altri  credono  che  Volerà 
e l’ oryta  degli  antichi  indicassero  la 
medesima  pianta;  ma  è pili  probabile 
che  I*  olyra  fosse  un*  specie  di  spelta. 

Conosccsi  una  sola  specie  di  riso, 
che  produce  diverse  varietà  notabilis- 
sime. Queste  varietà  consistono  parli* 
colarmente  nella  forma  «lei  granello: 
distiuguesi  il  riso  con  resta  , a gra- 
nelli lunghi  e depres«i,  lunghi  e ro- 
tondi, rossi,  ec.;  lilialmente  il  riso  bar- 
buto e perenne.  Quest'  ultimo,  di  cui 
alcuni  autori,  hanno  voluto  fare  una 
specie,  butta  alcune  gemme  prima  della 
maturità  dei  semi,  le  quali  pigliano  ra- 
dice, si  conservano  tino  all'  anno  suc- 
cessivo, possono  servire  a moltiplicarlo. 

È stato  portalo  dalla  Coccincina  al- 
l'Isola di  Francia  dal  Poltre*.  ma  e po- 
co coltivalo.  Il  auo  granello  è piccolo, 
allungalo,  coperto  «P  una  pellicola  bru- 
na; iioo  fa  bene  che  nell' acqua. 

Si  è molto  parlato  del  riso  secco  o 
riso  di  montagna  , che  il  Poivre  egual- 
mente re£ò  dalla  Co<  cincin»  all'  isola 
di  Fr.ihcit.  Una  tale  scoperta  consi- 
dera vasi  per  tanto  più  preziosa  , in 
quanto  che  avevasi  la  speranza  che 
questo  riso  potesse  prosperare  senza  ir- 
rigazione ; ma  non  ponevasi  niente  che 
esso  provenendo  dalle  alte  montagne  si- 
tuale fra  i tropici,  queste  montagne  e- 
rano  tuttodì  inondale  da  torrenti  di 
pioggia  durante  V estate  ; che  questo 
riso  richiedeva  , come  le  altre  varietà, 
un  suolo  inondato,  soprattutto  quando 
comincia  a crescere,  ed  un  calore  suf- 
ficiente per  maturare  il  seme.  Inoltre 
dobbiamo  osservare  che  il  riso  non  è 
una  pianta  di  padule,  ma  solamente 
dei  luoghi  bassi,  soggetti  alle  inonda- 
zioni nel  corso  dell'estate  dal  che  ri- 
sulta che  ovunque  sia  sufficiente  il  ca- 
lore, il  riso  può  essere  coltivato  , noti 
solo  nei  terreni  che  si  possono  inon- 
dare in  conseguenza  di  deviazioni  falle 
agli  stagni  ed  ai  fiumi,  ma  ancora  in 
tutti  quelli  nei  quali  si  può  condur  l'a- 
cqua per  via  di  macchine,  egualmente 
che  in  quelli  soggetti  a frequenti  piog- 
ge. Alla  China  si  coltiva  eziandio  m 
mezzo  ai  fiumi  ed  ai  laghi, sopra  foderi 
o zattere  di  bambù  coperte  di  terra. 

* Sarebbe  molto  importante  l'avere 
indicazioni  esatte  sulle  numerose  varietà 
del  riso,  a fine  di  poter  scegliere  qaelle 
che  meglio  convengono  ai  terreni  ed  alla 
totalità.  Alcune  ptefcrisconsi  a cagio- 
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ne  della  grossezza  e della  bontà  dei 
loro  granelli  ; le  altre  n cagione  del 
loro  maggior  prodotto  o della  loro  pre- 
cocità, o della  maggiore  o minore  de- 
licatezza al  freddo,  all' alido,  ec.  I po- 
poli che  più  si  sono  applicati  all»  cul- 
tura del  riso,  sono  gl'  Indiani,  i Malesi, 
i Chinasi  e gli  abitanti  delle  isole  cir- 
convicine. La  quantità  che  se  ne  rac- 
coglie ogni  anno  in  questi  paesi  è im- 
mensa. Allorché  vieoe  a mancare  , la 
carestia  vi  produce  i suoi  danni:  qual- 
che volta  più  migliaia  d'uomini  ne  sono 
le  vittime  nel  breve  spazio  di  qualche 
mese. 

<(  Il  riso,  dice  l1  Hassalquist,  è una 
« delle  principali  derrate  dell'Egitto,  e 
a forma  per  conseguenza  la  maggior 
« ricchezza  dei  suoi  abitanti.  Non  cre- 
« sce  che  nei  dintorni  di  Dannata  e 
a di  Rosetta,  a cagione  della  facilità 
«c  che  vi  é nell  inondarli.  Vi  ha  ogni  ap- 
« parenza  nel  credere  che  gli  Egi- 
« ziani  abbiano  appresa  la  maniera  di 
« coltivarlo  al  tempo  dei  Califfi  ; poi. 
« chè,  sotto  il  loro  regno  vi  fu  recula  per 
« la  via  del  mar  Rosso  quantità  di  pian- 
« te  utili,  che  ora  vi  crescono  natural- 
« mente  e arricchiscono  questa  cun- 
« (rada.» 

Il  riso  cresce  in  qualunque  specie  di 
terra,  purché  il  suolo  sia  umido,  o alme- 
no capace  d’essere  inondato  a volontà; 
non  può  essere  rollivato  con  profitto 
che  nei  climi  caldi  c temperali.  Si  è 
più  volte  tentato  d' introdurne  la  cul- 
tura nelle  contrade  meridionali  della 
Francia  ; ma  siamo  stati  obbligali  di 
riounziarvi,  a motivo  dei  vapori  male- 
fici e micidiali  che  $’  inalzavano  dalle 
risaie , e che  nc  rendevano  pericolose 
le  vicinanze.  Fransi  in  Francia  stabi- 
lite alcune  risaie  nell'  Auvergna  , sotto 
il  cardinale  Fieni  y ; ma  il  governo  fu 
costretto  a l interdirle,  perocché  infet- 
tavano I*  aria,  e cagionavano  delle  epi- 
demie. Ve  ne  furono  per  qualche  an- 
no nel  Roussilloii  , alcune  che  con- 
venne distruggere,  lo  Ispagua  è proi- 
bito di  stabilire  risaie,  ma  a meno  che 
non  fieno  a maggior  distanza  d’  una  le- 
ga dalla  città.  Que>ta  cultura  esiste  sem- 
pre iti  Piemonte  nei  dintorni  di  Navarra 
e d’ Alessandria,  e vi  cagiona  i medesimi 
inconvenienti:  le  febbri  intermittenti  e 
maligne  vi  sono  frequentissime,  per  non 
dire  contiuue.  (i) 

(i)  ••  La  coltivazione  del  riso  in  Ttalu 
rivale  a un*  epoc*  molto  remota:  il  Crescen- 
zio scrittore  dal  decimo  terzo  secolo  dice  che 
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Nell' India,  alla  China  ed  io  Egitto, 
le  risaie  non  esalauo  vapori  malefìci. 

Si  è creduto  che  ciò  provenisse  dal  ca- 
lore del  clima  il  quale  cagionava  una 
pronta  evaporazione;  ina  sembra  piutto- 
sto che  la  vera  causa  sia  nella  situazione 
delle  risaie,  e nella  maniera  con  la 
quale  si  dirigono.  In  Europa  sono 
sempre  poste  io  terreni  bassi  e natu- 
ralmente paludosi  ; l'acqua  che  vi  si  fa 
entrare  non  é assai  spesso  rinnovata,  ed 
è anzi  stagnante  e si  putrefa  : sarebbe 
necessario  che  essa  fosse,  per  così  dire, 
corrente , e che  il  terreno  fosse  total- 
mente disposto,  da  poter  esser  messo  in- 
tieramente all' asciutto  in  pochi  giorni, 
tosto  che  li  fosse  soppressa  l'acqua. 
Nell'India  è corrente  o assai  spesso  rin- 
novata durante  l'accrescimento  del  riso. 
Appena  formato  il  granello,  si  fanno  sec- 
care le  risaie;  il  calore  fa  evaporare  pron- 
tamente l'umidità  della  terra;  d'onde 
risulta  che  quando  il  granello  è maturo, 
il  campo  è secco.  Si  fa  allora  la  rac- 
colta all' asciutto,  quindi  si  sbarbano  i 
culmi,  si  espongono  all'aria  ed  al  sole  , 
poi  si  bruciano  per  ingrassare  il  terreno. 
Nei  paesi  in  cui  le  risaie  infettano  l'aria, 
si  lascia  l'acqua  nei  campi,  ovvero  non 
ti  scola  in  totalità;  ed  il  terreno  non 
è messo  intieramente  all'asciutto;  vi 
si  fa  pure  assai  spesso  la  raccolta,  stan- 
do coi  piedi  e con  le  gambe  uell' acqua; 
dal  che  risulta  che  la  paglia  e le  radici 
imputridiscono,  e che  i miasmi  putridi 
che  se  ne  esalano  , corrompono  l’aria. 

Il  riso  è un  alimento  sanissimo  ; 
ma  siccome  si  digerisce  con  facilità  ed 
è poco  fortificante  quando  é mangia- 
to solo,  così  non  potrebbe  convenire  a 
coloro  che  eseguiscono  lavori  di  mol- 
ta fatica.  Addolcisce  1'  acrimonia  del 
sangue  e modera  il  corso  del  ventre. 
Se  ne  fa  un  decotto  che  è pettorale 
ed  astringente.  Il  granello  di  riso  man- 
cando di  glutine  , non  è alto  a farne 
un  pane  simile  a quello  di  grano; 
ma  dopo  che  è slato  cotto  se  ne  for- 
mano alcune  masse  che  ai  conserva- 
no per  due  o tre  giorni , e che  si  ta- 
gliano a pezzi.  La  sua  farina  , mesco- 
lata con  quella  di  grano,  quando  non 

io  principio  il  riso  era  in  Itali*  il  tesoro 
delle  paludi,  ma  che  in  seguito  cominciò  a 
poco  a poco  a usurpare  i campi  de'  terreni 
asciutti,  e si  introdussero  quelle  risaie,  che 
diconsi  di  cultura,  ec.  — Un  tal  Teodoro 
TnvuUi  di  Milano  introdusse  nel  Veronese 
la  pianta  del  riso,  correndo  P anno  i5f«a.  \n- 
co  in  Toscana  coltivasi  con  vantaggio  da  lun- 
go tempo  il  riso.  (A.  B.) 
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vi  è che  per  la  metà,  dà  un  pane  di 
buonissimo  sapore  e che  si  mantiene 
fresco  per  lungo  tempo.  Il  riso  ridot- 
to in  farina  cuoce  assai  piò  pretto 
che  quando  è in  granelli.  Si  dà  così 
ai  malati  ed  ai  convalescenti,  come  più 
facile  a digerirsi.  Nella  China  si  fa 
fermentare  il  riso  mettendolo  nell'a- 
cqua con  qualche  sostanza  zuccherata; 
colla  distillazione  se  ne  leva  un  li- 
quore alcoolico  che  addimandasi  ar- 
rak o rak  e che  fa  le  veci  della  no- 
stra acquavite.  E mollo  inebriante;  e 
si  carica  dì  zucchero  e di  diversi  «co- 
rnati. In  quel  medesimo  paese  si  ado- 
pera la  fariua  di  riso  a guisa  d*  amido, 
ed  auco  se  ne  compongono,  compri- 
mendola dentro  a forme  , dopo  che  è 
stata  colta  , alcuni  lavori  di  scultura 
d'  una  gran  durezza  c bianchezza. 

Ognuno  conosce  la  maggior  parte 
delle  operazioni  che  si  fatino  subire  al 
riso  del  commercio,  il  cui  granello  spo- 
gliato del  suo  involucro , è bianco  e 
durissimo.  Ci  limiteremo  a citarne  al- 
cune meno  conosciute,  e che  abbrevia- 
no molto  il  lavoro  necessario  per  con- 
vertirlo in  alimento.  Il  primo  metodo 
somministra  il  mezzo  d* averne  sempre 
in  ordine  per  impiegarsi  nel  brodo  o 
nel  latte,  di  matte  del  riso  in  un  sacco 
di  tela  che  si  cuoce  esattamente  : si  fa 
•crepolare  e cuocere  nell'  acqua;  si  leva 
e si  lascia  sgocciolare  per  quattro  o 
cinque  ore;  quindi  si  apre  il  sacco  e 
fi  distende  il  riso  sopra  una  tovaglia 
bianca  o sopra  una  tavola,  per  farlo 
seccare  al  medesimo  punto  in  cui  era 
in  principio:  acquista  così  un  sapore 
più  delicato  e più  gradevole.  Quando 
è ben  secco,  si  raccoglie  e si  serra;  in 
questo  stalo  si  conserva  lunghissimo 
tempo.  Per  servirsene,  basta  fare  scal- 
dare il  brodo  o il  latte , e metterne 
dentro  la  quantità  che  si  giudica  op- 
portuna. cuoprendone  il  vaso  per  un 
quarto  d'ora. 

Quando  si  vaol  far  cuocere  il  riso 
senza  veruna  antecedente  preparazio- 
ne, invere  di  farlo  bollire  al  fuoco  per 
diverse  ore  di  seguito  basterà  metterlo 
in  una  quantità  di  latte  o d'acqua  con- 
veniente, aggiungendovi  successivamen- 
te i condimenti  che  visi  vogliono  fare 
entrare.  Tosto  che  il  riso  comincia  a 
bollire,  fa  d'uopo  levare  il  vaso,  chiu- 
derlo bene,  e collocarlo  fra  due  mate- 
rassi : iu  tal  guisa  finirà  di  screpolarsi 
senza  alcun'  altra  cura.  In  capo  a qual- 
che ora  è buono  a mangiarsi  e delica- 
tissimo. Bisogna  avere  la  diligenza  di 
XIX.  io 
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non  mettere  che  la  quantità  di  liquido 
che  il  riso  può  assorbire. 

Col  riso  si  prepara  auro  una  bevanda 
che  i Negri  addi  mandano  degnet.  Fanno 
essi  cuocere  il  riso  in  molla  acqua  « e 
lo  Irfscian  bollire  finché  l'acqua  sia 
lolla  evaporala  : in  Tondo  al  vaso  for- 
masi un  deposito  che  vien  mangialo  co- 
me le  focacce.  Si  mede  allora  «luest» 
riso  cotto  in  una  brocca  grande  n in  un 
vaso  della  capacità  «Pollo  litri;  vi  si 
gettano  due  litri  di  riso;  vi  si  aggiun- 
gono cinque  buoni  pugnelli  di  farina 
di  riso  ed  un  poco  di  lievito:  la  pri- 
ma volta  basta  per  tutte. 

I marinari  indiani  preparano  col  riso 
una  specie  di  vivanda  che  addimsn- 
dano  awols^e  di  cui  si  servono  invece 
di  biscotto  Mettono  del  neslyy  vale  a 
dire  del  riso  spogliato  della  sua  gluma, 
a iinheversi  d’acqua  un  poco  tiepida.  I 
Kirnan  quivi  per  venliquallr' ore;  quin- 
di vien  disteso  alP  ombra  sopra  sloie, 
dove  si  lascia  sgocciolare  per  un' ora  o 
due:  si  gettano  poi  alcuni  pugnelli  di 
questo  nesìy  in  un  vaso  di  terra  ben 
scaldato  sopra  un  fooco  ardente  ; vi 
si  agita  finché  il  calore  del  fuoco  lo 
faccia  screpolare.  È necessario  tosto 
ritirarlo  , e pestarlo  mentre  è ancor 
caldo,  non  per  ridurlo  in  farina  , ma 
solamente  per  fare  clic  il  granello  si 
spogli  dell'  inviluppo  , e rimanga  ac- 
ciaccato. Tale  è la  preparazione  degli 
nwolt.  Un  puguello  messo  con  zucchero 
nell'acqua,  in  latte  caldo  o freddo,  ri- 
gonfia prontamente,  e somministra  un 
alimento  sano. 

I Turchi  preparano  co!  riso  una 
pietanza  di  cui  fanno  un  uso  conti- 
nualo e che  è addimandata  pilau.  Con- 
siste nel  far  cuocere  il  riso  con  cac- 
ciagione , nel  mescolarvi  del  sugo  di 
carni,  nel  condirlo  con  sale  e zaffera- 
no: la  qual  pietanza  é motto  vantata 
Ira  lutti  gli  Orientali.  In  Europa  si 
fa  grande  uso  del  riso  collo  col  latte, 
sia  in  semplice  farinata,  sia  in  stiaccia- 
tine zuccherate  e aromatizzale  , o con 
carni,  e grassi  che  gli  servono  di  con- 
dimento. Nelle  minestre  è spesso  sosti- 
tuito al  pane. 

Le  glume  di  riso  si  danno  ai  ca- 
valli, ed  i granelli  guasti  al  pollame. 
La  lunga  paglia  non  serve  ebe  a far 
lettiera,  e neppure  è buonissima  a tale 
uso,  a cagione  della  sua  rigidezza.  As- 
sicurasi che  le  terrea  riso  rendono  sei 
volle  più  che  le  terre  a grano:  perciò  si 
stabilirebbero  risaie  ovunque  fosse  pos- 
sibile , se  i regolamenti  di  polizia  sanita- 


ria non  vi  si  opponessero.  In  Europa  il 
riso  non  è attaccato  che  dalla  ruggine, 
che  i Piemontesi  attribuiscono  al  vento 
detto  scirocco;  ma  ciò  che  più  nuoce 
all’  abbondanza  delle  ricolte,  si  è una 
specie  d'aborto  del  granello  più  o meno 
completo  , che  in  Toscana  dicesi  riso 
annebbiato.  Il  riso  riposto  nei  magaz- 
zini è attaccato  da  un  cureulione  che 
non  differisce  da  quello  del  frumento,  se 
non  per  essere  un  poco  più  piccolo  , se- 
gnato da  una  macchia  rossa  sulle  eli- 
tre. Non  attacca  il  granello  , quando 
questo  é provvisto  de*  suoi  inviluppi  ; 
motivo  sufficiente  per  non  spogliarlo 
che  a misura  che  la  necessita  lo  vuole. 

Lo  Choiseul  - Gouffier  inserì  nelle 
Memorie  della  Società  d'  agrìcoli ura 
di  Parigi  , anno  1 789 , trimestre  di 
primavera  , una  memoria  nella  quale 
espone  minutamente  il  modo  di  cul- 
tura praticalo  in  Piemonte  per  il  ri- 
so , come  le  macchine  ed  i mulini  ne- 
cessari per  spogliare  il  granello  della 
sua  scorza  e renderlo  quale  si  vede  in 
commercio.  Noi  vi  rimandiamo  il  let- 
tore, limitandoci  ad  alcune  particola- 
rità generali  a tal  proposito. 

Il  riso  non  è una  piatila  che  spossi  i 
terreni,  perocché  non  consuma  molli 
principi. Una  terra  qualunque  ne  ha  sem- 
pre assai  ila  favorire  la  vegetazione  di 
questa  pianta,  e farla  pervenire  a perfet- 
ta maturità.  Le  terre  leggieri  gli  con- 
vengono, purché  lo  strato  inferiore  non 
trasmetta  prineipj  di  vegetazione  che 
le  acque  dissolvono.  Fa  tl’  uopo  che  il 
terreno  destinalo  ad  una  risaia  sia  beo 
livellato  ed  esposto  al  sole,  affinchè  ri- 
tenga l'acqua,  e che  si  possa,  per  mezzo 
d' un  dolce  declivio,  farla  scolare  ogni 
qual  volta  si  voglia  rinuuovare  I*  i« 
nondazione.  Le  acque  di  fiume  sono 
preferibili  a quelle  «li  sorgente  : le 
acque  dei  paduli  e degli  stagni  occu- 
pano il  secondo  posto  : ma  se  non  vi 
fosse  che  acqua  piovana  o di  fonte  , 
bisognerebbe  avere  l'attenzione  di  far 
passare  queste  acque  attraverso  una 
fossa  dove  si  metterebbe  del  fango  di 
fiume  , una  certa  quantità  di  concio 
cavallino,  ed  un’fgual  quantità  di  quello 
di  montone. 

È necessario  lavorar  bene  il  terreno; 
più  la  terra  é smossa,  e più  é favore- 
vole alla  vegetazione  «lei  riso  : vuol 
esser  ben  concimala.  Si  divide  la  ri- 
saia in  spazj  quadrati  , presso  appoco 
come  quelli  «lei  giardini  ; si  circonda 
ciascuno  spazio  d' una  specie  di  argi- 
nelto  dj  terra  » alto  quindici  pollici 
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« largo  due  piedi.  Quest'  argine  è de- 
stinato a ritener  l'acqua  nella  risaia: 
e dev’  esser  tale  da  sostenere  un  no- 
mo che  passi  e ripassi  sopra  peli' in- 
naffiamento. Questi  spartimenti  debbo- 
no essere  innaffiati  tanto  comodamente, 
cbe  l'acqua  vi  scoli  con  facilità  e vi 
soggiorni  sema  travasarsi  per  alcuna 
screpolatura  ; finalmente  fa  d’uopo  cbe 
vi  sia  ritenuta  come  in  un  piccolo  sta- 
gno. Dal  che  vedesi  cbe  non  vi  han- 
no che  le  pianure  che  fieno  proprie  a 
formare  risaie.  Si  fa  colare  P acqua 
da  uuo  spazio  all*  altro  |ser  mezzo  di 
piccole  aperture  , o ciò  che  chiamasi 
chiaviche  per  gli  stagni  , di  modo  che 
vi  si  può  introdurre  P acqua  e farnela 
escire  a volontà. 

Si  semina  il  riso  al  cominciare  d'apri- 
le , presso  appuco  fìtto  quanto  il  gra- 
no , e si  ricuopre  coll'aratro  e col- 
r erpice.  Osserveremo  soprattutto  di 
tenere  il  seme  nell1  acqua  per  lo  spazio 
d'  un  giorno  o due  , e di  spargerlo 
così  umido  sul  terreno  , anco  quando 
incoraincerebbe  a germogliare;  nel  qua- 
le stato  germoglia  piti  facilmente  e più 
presto.  Tutto  il  territorio  sementato  si 
copre  d'  acqua  a IP  altezza  di  due  di- 
ta.  In  breve  tempo  vedesi  il  riso  al- 
zarsi sopra  alla  superfìcie  dell'  acqua,  e 
qualche  volta  tanto  rigogliosamente  che 
ricaderebbe  sul  suolo,  se  noti  vi  si  ap- 
portasse rimedio.  Quando  ci  accorgiamo 
«li  questo  iucon veniente  , basta  toglier 
per  qualche  giorno  PaCqua  alle  risaie, 
finché  per  mancanza  <P  umidità,  pigi* 
la  pianta  maggior  consistenza , più  ner- 
bo , e ritorni  in  buono  stalo.  Appe- 
na vedesi  appassita  dal  sole,  si  torna 
a darle  P acqua  , ma  in  maggior  quan- 
tità che  per  P avanti , vale  a «lire  al- 
meno quattro  o cinque  dita,  onde  prò 
porziooar  sempre  l'acqua  al  grado  del- 
P accrescimento  della  pianta;  si  au- 
menta quando  ci  accorgiamo  che  la 
pianta  fiorisce , e che  per  conseguenza 
si  dispone  a granire  : e non  se  ne  toglie 
più , non  solo  per  favorire  il  suo  accre- 
scimento , come  anco  per  preservarla 
dalla  golpe,  la  quale  non  mancherebbe 
d'attaccare  il  riso, ove  si  privasse  dell'a- 
cqua. Si  fa  scolare  per  non  più  rimetter- 
veia,  allorché  le  spighe  incominciano  a 
imbiancare.  Se  il  riso  proluce  mollo, 
richiede  ancora  molte  attenzioni  gior- 
naliere. 11  proprietario  cbe  intraprende 
questa  cultura  deve  andare  assai  fre- 
quentemente a visitare  lutti  i punii 
della  risaia,  esaminare  gli  argini,  gli 
acquidocci , le  cinte  , affinchè  P ac- 


qua non  manchi , e se  ne  vada  per 
qualche  spacco  : all' opposto,  bisogna 
che  vi  soggiorni  continuamente  alla 
medesima  altezza;  il  perché  se  ne  in- 
troduce tulli  i giorni  della  nuova  per 
riparare  a quella  consumata  dalla  terra, 
dall'  evaporazione  e dal  riso. 

Tosto  che  il  riso  ha  acquistalo  la 
sua  perfetta  maturità  (lo  che  avviene 
d'  ordinario  uel  mese  d’agosto,  e ri- 
conoscesi  ai  color  giallo  della  paglia) 
si  sega,  dopo  avere  peraltro  fatto  asciu- 
gare la  risaia,  per  dare  al  riso  il  tempo 
di  spogliarsi  della  sua  umidità.  Circa 
ai  mezzi  adoperati  per  la  ricolta,  sono 
i medesimi  di  quelli  delle  altre  gra- 
minacee, colla  differenza  che  in  certi 
luoghi  si  segano  le  paglie  più  vicine 
che  si  può  alla  spiga;  e basta  cbe  si 
possano  legare  in  piccoli  manipoli,  i 
quali  sono  meno  difficultosi  a battersi 
quando  si  tratta  di  separarne  il  granello. 
Conservasi  il  riso  nei  magazzini  come 
si  usa  del  frumeuto  ; purché  si  abbia 
cura  di  farlo  seccare  prima  di  chiu- 
derlo, e di  rivoltarlo  di  tempo  in  tem- 
po fino  alla  metà  d’  inverno  , e più  se 
è necessario.  Quando  il  granello  é ben 
secco  , si  porta  al  mulino,  il  quale  è 
in  tatto  simile  ai  mulini  da  grano , se 
non  che  la  macine  di  sotto,  detta  il 
ft>adoy  la  sua  superficie  superiore  che 
sta  iu  contatto  cnu  la  supeifìcie  della 
macine  di  sopra  , detta  il  coperchio , 
e coperta  di  sughero , affinchè  la  su- 
perficie delle  due  macini  spoglino  i 
granelli  senza  schiacciarli  ; ed  a tale 
effetto  si  auzza  un  poco  il  coperchio 
tino  a un  vuoto  necessario  , perchè  il 
riso  possa  bene  spogliarsi  della  scorza, 
lu  Piemonte  e in  Ispagna,  la  macchina 
é diversa,  consistendo  in  mortai  inve- 
ce di  macini* 

Si  fa  uso  qualche  volta  di  cavalli  per 
battere  il  riso  ; a tale  effetto,  si  fissa  so- 
lidamente un  palo  nel  mezzo  dell' aia,  e 
si  pongono  all'  intorno  i covoni  bene 
stivali,  colle  spighe  rivolte  per  f insù  ; 
quindi  si  dispongono  otto  o dieci  cavalli 
sopra  una  fila  , il  primo  dei  quali  è at- 
taccato al  palo,  e I’  ultimo  è diretto 
da  un  uomo  che  li  fa  girar  tutti.  Al- 
lorché la  paglia  è bene  infranta  da 
una  parte , si  rivoltano  i covoni  e si 
ripete  1’  operazione.  Privati  che  sieno 
i covoni  intieramente  dei  granelli  , si 
levano  le  paglie  e si  ammontano  in 
disparte:  si  raccoglie  poi  il  riso,  si  va- 
glia, quindi  si  porla  nella  capanna,  e 
si  distonie  per  farlo  seccare.  Di  quaudo 
in  quando  si  rivolta  con  rastrelli , « 
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qualche  volta,  quando  è bel  tempo, 
si  fa  seccare  sull'aia  medesima,  sem- 
pre rivoltandolo  : si  passa  dopo  per 
diversi  vagli,  a fine  di  nettarlo  intie- 
ramente. Nei  paesi  ni  cui  cresce  il  ri- 
so , si  è osservato  che  quello  che  era  da 
lungo  tempo  spogliato  . aveva  perduto 
della  sua  delicatezza.  In  conseguenza 
le  persone  comode  lo  fanno  spogliare 
a misura  che  ne  abbisognano  per  il 
loro  consumo;  tutta  volta,  anco  spo- 
gliato si  conserva  per  molti  anni,  pur- 
ché sia  tenuto  in  un  luogo  asciutto,  e 
difeso  dai  cureulioni  ed  altri  iusetii 
che  vivono  a suo  danno.  In  alcuni 
luoghi  si  sala  il  riso  , sia  per  aumen- 
tarne o conservarne  il  sapore,  sia  per 
defraudare  sul  peso.  (Poia.) 

**  RISO  D'AMERICA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  litania  aquatica.  (A.  B ) 

RISO  DEL  CANADA.  (Bot.)  Secondo  il 
Bosc , é il  seme  della  litania  cianci 
luiosa.  (Lem) 

RISO  DEL  PERÙ*,  (fior.).  Seme  <!'  un» 
specie  di  chenopodium , che  è man- 
giato al  Perù,  e più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  qui  non.  (Lbm.) 

RISO  DI  GERMANIA.  (Bot.)  È 1*  orzo 
falso  riso.  (L.  I)  ) 

RISO  SALVATILO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  seduto  album , Limi.  (L.  D.; 

**  RISO  SECCO.  (Bot  ) Nome  volgar- 
mente assegnato  aH'orùti  saliva  fi  ter- 
re stris.  V.  Riso.  (A.  B.) 

RISODE,  Hhysodes . ( Entom .)  Lalreille 
indica  questa  denominazione  come  pro- 
pria a far  conoscere  un  genere  di  co. 
leoiicri,  vicino  ai  Linmsili:  non  vi  ri- 
ferisce che  un»  specie  da  lui  posta  presso 
il  genere  Cttprs.  (C.  D.) 

RISPENKARN.  ( Bot .)  Il  Willdenow  dà 
questo  nome  allemnnno  alle  felci  del  ge- 
nere polybotrya.  (Lem.) 

RISSALIDE.  (Bot.)  Rhypsulis.  Sinoni- 
mo ili  r hip  sali  s.  V . Khipsali*.  (Poie.) 

RISSOA,  fìissoa.  ( Conciài . ) Ge  nere  dii 
conchiglie , stabilito  da  de  Fremiti- 
ville  c Desinatesi  , nel  Bollettino  del- 
la Società  fìiomatica  , per  un  cert>* 
numero  di  piccole  conchiglie  che  era 
assai  difficile  di  collocare  in  un  modo 
avsoluldiucntc  conveniente  in  veruno 
dei  generi  stabiliti  da  De  Lamarck  . 
quantunque  non  possiamo  negare  che 
unii  abbiano  molte  analogie  con  le  fa- 
sianelle;  perciò  è questo  un  genere 
intermedio  a queste  f.isianelle,  ai  tur- 
bini ad  opercolo  corneo,  ed  alle  palu- 
dine  ad  apertura  ovale.  Ecco  i caratteri 
che  si  possono  assegnare  a questo  gfc-| 
nere:  Animale  spirale;  piede  truche* 
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lico  corto  , rotondo  tanto  in  avanti 
che  in  addietro;  tentacoli  conici,  late- 
rali e distanti,  con  gli  occhi  alla  parte 
esterna  della  base;  un  muso  probosci- 
difortne.  Conchiglia  bislunga  o turri- 
colata, non  ombilicata,  le  più  volte  mu- 
nita di  costole  longitudinali;  apertura 
intiera,  ovaie,  obliqua,  espansa,  senza 
canale  , né  denti  , né  pieghe;  i due 
margini  riuniti  o quasi  riuniti;  il  de- 
stro rigonfio  e non  reflesso  ; opercolo 
calcario  o corneo  , rientrante  profon- 
damente, unispirato  a spira  laterale. 

Si  conoscono  già  dieci  o dodici  spe- 
cie di  questo  geuere.  Tutte  sono  pic- 
cole , marine  , liltorali  e la  maggior 
parte  del  Mediterraneo.  Si  possou  di- 
videre in  tre  o quattro  sezioni,  secon- 
do la  loro  forma  generale. 

A.  Specie  turricolate  e costai  ose. 

La  Rissoa  acuta  , Rissoa  acuta  , 
Fremiuv.,  Monogr.  , Nuov.  Bull,  della 
Società  fil.,  tora.  4*  n.°  76,  tav.  i%  fig. 
4.  Piccola  conchiglia  turricolata,  acuta, 
a costole  longitudinali,  interrotte,  di  co- 
lore d*  un  grigio  sudicio.  V.  la  Tav.  &4$* 

Delle  coste  del  Mediterraneo. 

B.  Specie  subturricolate  c costolose. 

La  Rissoa  costolosa  , Rissoa  co- 
stata , hi  , ibid.  , fìg.  1.  Piccola  con- 
chiglia ovak*-.«l lung.tta  o subturricolata, 
con  costole  longitudinali  su  tutti  i giri 
di  spira,  tranne  sul  dor»o  dell' ultimo, 
che  é presso  appoco  liscio;  apertura 
grande  , espansa.  Colore  d'un  bianco 
rossiccio. 

Delle  coste  del  Mediterraneo. 

La  Rissoa  bislunga  , Rissoa  oblon - 
ga , Id.  ibid. , tig.  3.  Conchiglia  d’ e- 
gual  lunghezza  e d'cgual  forma  della 
precedente,  ma  con  le  roslole  dell’ ul- 
timo giro  che  cessauo  nella  metà  della 
so»  lunghezza  tanto  sopra  che  sotto. 

Dei  medesimi  mari. 

E assai  probabile  che  siu  soltanto  una 
varietà  della  precedente. 

La  Rissoa  venthicosa,  Rissoa  ven- 
tricosa  , Id.  ibid..  tig.  a.  Piccola  con- 
chiglia ovale,  un  poco  ventricosa  , a 
spira  assai  appuntala,  che  eguaglia  l'ul- 
timo giro;  costole  su  tutta  la  spira  e 
sulla  metà  dell' ultimo  giro  sotto. 

Del  mare  Mediterraneo. 

Questa  specie  polrehb'  essere  facil- 
mente un  individuo  femmina  della  Ris- 
soa costolosa. 

La  Rissoa  paonazzu  , Rissoa  rio* 
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Iacea , Id.  ibid , n.°  7.  Conchiglia  ova- 
le , alquanto  acuta  , a spira  proporzio- 
natamente ancora  più  corta,  compara- 
tivamente con  l'ultiiuo  giro,  che  è co- 
atoloso  com’essa  nella  maggior  parte 
«iella  sua  estensione;  apertura  larga  cd 
espansa.  Colore  violaceo. 

Dei  medesimi  mari. 

C.  Specie  subtur  ricolate,  perfet- 
tamente lisce. 

La  Risso*  ialina,  Rìssoa  hyalina  , 
Id.  , ibid.  , lig.  6.  Piccola  conchiglia 
ovale  , un  poco  veutricosa,  a spira  ap- 
pena turricolata  , che  eguaglia  quasi 
Pulitino  giro  , perfettamente  liscia,  te- 
nue e ialina,  apertura  grande,  a margi- 
ne destro  un  poco  ribordato. 

Del  mare  Mediterraneo. 

D.  Specie  subglobulose. 

La  Risso*  cancellata,  Rìssoa  can- 
cellata , Id.  , ibid . , tìg.  5.  Piccola 
conchiglia  subglobulosa  , veutricosa  , 
a spira  un  poco  appuntata,  cancellata 
da  solchi  decurrenti  ben  distinti,  tra- 
versati da  strie  d'accrescimento  meno 
apparenti;  apertura  grande,  a columella 
coda,  un  poco  torta  : Colore  quasi  ucro 
fuori,  bianco  dentro. 

Del  Mediterraneo.  {De  B.) 

RÌSSOA,  Rissoa.  (Foss.)  Le  conchiglie 
fossili  di  questo  genere  incoili ransi  so- 
lamente in  strati  più  recenti  della  cre- 
ta calcaria. 

Avevamo  «letto,  pag.  4^3  , torri.  t4-  di 
questo  Dizionario  all’articolo  Melania, 

| tossi  le  J , che  noi  credevamo  che  la  me- 
ionia  cochtaerella , Lamk.,  potesse  di- 
pendere dal  genere  RisSoa  anzi  che  «la 
quello  delle  Melarne,  e diversi  conchi- 
liologi sono  stati  di  questo  avviso. 

Nella  sua  Memoria  sui  fossili  dei  din- 
torni di  Bordò,  De  Basterò!  ha  posto 
questa  specie  nel  primo  di  tali  generi, 
annunziando  che  si  trova  a Mérignac, 
ed  aggiunge  che  una  varietà  a costole 
più  grosse  trovasi  nei  dintorni  di  Dax. 

Risso  a eia  ice  , Rissoa  cirnex , De  Bast., 
/oc.  c i t . , pag.  37;  Turbo  citnex , Brocc., 
Conch.  foss.  subapp .,  pag.  363  , tab. 
6,  fig.  3.  Conchiglia  corta  , scannel- 
lata, con  oua  varice  al  margine  sini- 
stro: lunghezza  , due  linee.  Trovasi 
questa  specie  fossile  a Monte  Biancano 
presso  Bologna  , nell'  isola  d*  Ischia. 
(Biocc.),  a Mérignac,  ed  a Grignon, 
dipartimento  di  Senna  ed  Oise.  Se  ne 
sono  raccolte  alcune  varietà  a Dax  ed 
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a Tliorigné  presso  Angcrs.  Trovasi  sulle 
coste  d' Inghilterra  una  specie  allo  stato 
vivente  che  ha  le  maggiori  analogie  con 
questa. 

Rissoa  varicosa,  Rissoa  varicosa , De 
Basi.,  toc.  cit «;  tav.  1 , fig.  a.  Conchi- 
glia turricolata , coperta  di  strie  tra- 
sverse e di  costole  longitudinali  vari- 
cose, a margine  destro , dentato  inter- 
narne nte  : lunghezza  , Ire  linee.  È stata 
scoperta  a Mérignac  ed  a Tlmrigné. 

Risso*  01  Grateloup,  Rissoa  Gratelou • 
pi  , De  Basi.  , loc.  cit,y  medes.  tav., 
fig.  3.  Conchiglia  veutricosa,  coperta 
di  costole  longitudinali  cd  a margini 
grossi,  lunghezza  , sei  linee.  Proviene 
dal  domicilio  di  Mérignac. 

Risso*  allungata,  Rissoa  elongata , Def. 
Trovasi  questa  specie  a Grign«n,ad  Ilau- 
teville,  dipartimento  della  Manica,  e 
a Fontensi-Sainls-Péres  , presso  Man- 
te*. Ha  sole  Ire  linee  di  lunghezza,  ma 
ha  molte  analogie  con  la  rissoa  co- 
c hi  cor  ella  , di  cui  è forse  soltanto  un* 
varietà. 

Risso*  tubbirata,  Rissoa  turbinata.  Que- 
sta specie  è la  medesima  che  è stala 
descritta  , sotto  il  nome  di  bilimus  tur- 
binatas , nel  lom.  IV.  di  questo  Di- 
zionario , pag.  266.  Trovasi  a Pont- 
ebartrain  plesso  Versailles.  Incontrase- 
ne una  varietà  un  poco  più  accorciata 
a Léoguan  presso  Bordò,  a Thorigné 
e nella  Turena.  Una  specie  che  vive 
nei  nostri  man  ha  grandissime  analo- 
gie con  questa. 

Risso*  dubbia,  Rissoa  dubia , Def.;  Me- 
lania dubiti , Lamk.,  Aon.  del  Mus, 
lom.  4 1 Velini,  n.°  9,  lig.  1.  Conchi- 
glia ovale,  conica,  coperta  di  costole 
longitudinali  e di  finissime  strie  tra- 
sverse , e ad  apertura  un  poco  canali- 
colata ; lunghezza,  cinque  linee.  Tro- 
vasi questa  specie  a Pontcharlrain  presso 
Versailles.  De  Lamarck,  che  non  ha  ri- 
conosciuto il  gemere  Rissoa,  aveva  posto 
questa  specie  nelle  Melarne,  aia  sup- 
ponendo che  potesse  appartenere  a quel- 
lo dei  Murici.  Sembra  che  debba  piut- 
tosto entrare  io  quello  delle  Rissoe  che 
in  qualunque  altro. 

Risso*  lustra,  Rissoa  nitida , Def.  Que- 
sta specie  , che  ha  tre  sole  linee  di  lun- 
ghezza, ha  molte  analogie  con  la  Ris- 
soa elongata  ; aia  è liscia  e lustra.  Tro- 
vasi ad  Hauleville , ove  è rara. 

incontrasi  eziandio  iu  quest’ultimo 
luogo  una  conchiglia  che  ha  le  mag- 
giori analogie  con  la  rissoa  costata 
(Desm) , la  quale  trovasi  allo  stalo  vi- 
vente sulle  coste  di  Cberburgo.  (D.  F.) 
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**  RISSOA.  (Dot.)  V.Risioa,  al  Sappi . 
(A.  B.) 

" R ISTOLOGI.  (Boi.  Tanto  V ari  sto - 
ioc/tia  rotunda  , quauto  1’  aristolo- 
chia  elematilis  hanno  questo  nome  vol- 
gare. (A.  B.) 

RISUM.  (Bot.)  Nome  latino  del  riso.  V. 
Riso.  (Lem.) 

RISUSCITATO.  ( Ornit .)  Questo  nome, 
eh' é stato  dato  dagli  Europei  «IP uc- 
cello-mosca , deriva  probabilmente  dal- 
l'essere quest' uccello  identico  col  d- 
cicili  del  Messico , o foinineios  del  Però  # 
denominazione  che  significa  risuscita - 
/o,  per  l’opinione  in  cui  sono  gli  In- 
diani , che  dorma  fino  dal  mese  d'Ol- 
tobre  per  svegliarsi  nell'Aprile,  prin 
cipale  stagioni*  dei  fiori.  V.  la  storia 
generale  dei  Viaggi,  tora.  tft.,  in  4°*» 
pag.  626.  (Ch.  I).) 

RITA.  {Bot.)  V.  Pala.  (J.) 

RITBOCK.  ( Mamm .)  V.  Ritrbrbock. 
(Dessi. ) 

RITCHIKA.  {Bot.)  V.  Ritchie*  al 
Suppl . (A.  B.) 

RITELMINTO,  Rhytelminthus.  ( Entot .) 
Nome  sotto  il  quale  Zeder  ha  , per  il 
primo,  separato  dalle  vere  tenie  le  spe- 
cie dì  vermi  depressi,  articolati,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  dipoi  passali 
nel  genere  Botriocefalo  del  Rodolfi  ; 
ma  siccome  vi  confondeva  le  tricuspi- 
darie,  e la  denominazione  di  rilcliuiu- 
to  , che  significa  lombrico  rugoso  nou 
era  conveniente,  questo  genere,  quale 

10  aveva  stabilito  , non  è stato  più  am- 
messo. Zeder  vi  comprendeva  tre  specie 
solamente  , iJ  Rhytelminthut  annuii- 
Ics  . Botryocephalus  cladceps  , Rud.; 

11  Rhytelminthus  cyprini , Tania  to- 
ru/osa  , Rud.  , di  cui  Zeder  ha  dipoi 
fatta  una  specie  del  suo  genere  Halysis , 
ed  il  Rhytelminthus  ludi , tipo  del 
genere  Tbicuspidaria  del  Rudoltì.  V. 
questi  diversi  articoli.  (I)g  B.) 

RITIDE,  Rhytis.  {Entot.)  Zeder  , nella 
sua  Storia  naturale  dei  vermi  intesi i- 
oali  (Naturgeschichte , pag.  290),  ha 
proposto  questo  nome  per  quello  «li  ri  - 
telminto,  che  egli  aveva  usato  nei  suoi 
Naclitrage  ; ma  rettificò  inoltre  il  suo 
genere  , ne  ritirò  la  Rhytis  torulo- 
sa  , e lo  caratterizzò  cosi:  Verme  al- 
lungato , piano  o depresso;  lesta  con 
più  lati,  troncala  anteriormente;  due 
o quattro  labbra  bislunghe,  disposte  in 
coppie  sui  lati  : laiche  corrisponde  quasi 
esattamente  al  genere  Botriocefalo  del 
Rudolfi,  il  di  cui  nome  ha  nondimeno 
prevalso.  Comprende  effettivamente  die- 
ci specie  di  veci  botriocefali , e per 
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conseguenza,  secondo  le  regole  appro- 
vate,  il  Ru  lolfi  avrebbe  fuor  di  ragio- 
ne non  ammessa  la  denominazione  «Jet 
suo  predecessore,  e qualche  volta  an- 
cora cambiati  i nomi  di  specie;  egli 
ne  dà  peraltro  per  ragione  che  vi  ha 
un  genere  di  piante  stabilito  dal  Lou  — 
reiro.  nella  sua  Flora  della  Coccitici- 
na  , sotto  il  uotue  di  Rbytis.  (Da  B.) 

RITIDE,  Rhytis.  ( Entot.  ) Oken  (Ma- 
nuale di  slor.  zool. , pag.  160)  adopera 
questo  nome  , immaginato  da  ZeJer  % 
per  un  nuovo  genere  che  egli  forma  con 
due  specie  «li  botriocefalo  , i fìotryo- 
cephalus  nodosus  e solidus , ed  al  quale 
assegoa  per  caratteri  : Corpo  articolato, 
grosso  piano;  un  poro  a ciascuna  ar- 
ticolatione;  due  fossette  cefaliche,  divise 
ciascuna  in  due  da  una  linea  elevata  ; 
senza  cavità  nè  intestino;  ovaie  no- 
tiose o in  lunghe  linee  sinuose.  V.  Bo- 
teiocbfalo.  (Db  B.) 

RITIDE.  (Bot.)  Rhytis , genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  po- 
ligami , di  famiglia  indeterminata,  e 
della  poligamia  diecia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  fio- 
ri poligami , dioici  ; calice  con  tre  o 
sei  divisioni;  corolla  nulla;  (re  stami 
sessili,  bifidi.  Il  frutto  è una  bacca  uni- 
culare  , rugosa  . contenente  tre  semi. 

Ritidb  lbgjiosa,  Rhytis  fruticosa.  Lour., 
Fior.  Cochin.  , a,  pag.  bi 2.  Arboscel- 
lo di  fusto  diritto,  allo  sei  piedi,  di- 
viso in  ramoscelli  patenti,  guerniti  ili 
foglie  alterne  , ovali  bislunghe  , quasi 
acuminale,  glabre  intierissime.  I fiori 
sono  terminali,  disposti  in  lunghe  spi- 
ghe gracili,  compatte:  i tiori  ermafro- 
diti presentano  un  calice  con  Ire  osci 
Tintagli  profondi,  ottusi,  patenti;  la  co- 
rolla nulla  ; tre  filamenti  diritti,  filifor- 
mi, più  lunghi  del  calice;  con  le  antere 
bilobe;  l'ovario  allungalo;  lo  stilo 
nullo;  Ire  stimmi  bifidi,  reilessi.  Il 
frullo  è una  bacca  compressa  , molle, 
ovale,  rugosa  , uniloculare  , contenente 
tre  piccoli  semi  ovali,  i fiori  fem- 
minei sono  collocali  sopra  individui 
separati  ; mancano  di  alami  ; il  calice 
ha  diversi  rifilagli  lanceolati  , pelosi, 
patenti;  le  altre  parti  sono  coinè  nei 
fiori  ermafroditi.  Questa  pianta  cresce 
nelle  foreste,  alla  Coecincina.  (Foia.) 

RITI  DERE,  Rhytideres . (Eatom.)  Sebo- 
enherr  applica  questo  nome  di  genere  al 
Cureulione  pieghettalo,  d'  Olivier,  sotto 
il  n.°  77.  Questo  nome  proviene  dalle 
parole  greche  oitri;  , che  significa  pie- 
ga , ruga , e da  collo  , ed  espri- 
merebbe collo  rugoso.  (C.  D.) 
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R1TIFLEA.  {Boi.).  Rytiphlcea , genere 
della  famiglia  delle  alghe,  stabilito  dal- 
r Agardh  nella  sua  Synopsis  algorum, 
ed  al  quale  egli  assegna  per  caratteri  ili 
presentare  sopra  alcune  fronde  artico- 
late due  sorte  di  fratlitìcaiioni  : un» 
composta  di  casside  sferiche  ; conte- 
nenti alcuni  seminuli  piriformi,  Tal 
tra  in  forma  di  siliqua , contenente  al- 
cuni seminali  gfobulosi.  Riferisce  a 
questo  geuere;  il  fucus  compiono  tus 
Clero.;  il  fucus  purpureus  * Turo.. 
tab.  22^,  il  fucus  pinastroides , Turi». 

0 gigartina  pinastroides , Lyngb.,  o 
ceramium  incurvum , Derand.;  final- 
mente, r amansia  multi  fida  , Lam*.. 
che  egli  ne  tolse  poi  , del  pari  che  1« 
rhodomela  cloiophylta. 

Il  genere  rytiphlcea  non  comparisce 
più  sotto  il  medesimo  nome  nelle  Spe- 
cie* a/garum  ; ma  vi  ha  quello  di  rho ■ 
domeia , e la  gigartina  pinastroides. 

1 cui  caratteri  sono  leggermente  modi- 
ficati, ne  fa  parte. 

L’  Agardh  ha  dipoi  ristabilito  que- 
sto genere  nel  suo  Sy  sterna  algarum. 
ed  aggiunge  ai  caratteri  generici  quello 
di:  fronda  piana,  striata  trasversal- 
mente, porporina,  ina  che  annerisce 
disseccandosi  ; ultime  ramificazioni  in- 
curvate. L’  A*.  rdh  vi  riporta  le  Irei 
specie  seguenti  solamente. 

Kitiplp.a  dm  tutori,  Rytiphlcea  tin- 
ctoriu  , Agardh.  Ha  la  fronda  quasi 
cartilaginosa  , compressa  , doppiamente 
alata,  rugosa  trasversalmente,  colle  ul- 
time divisioni  fruttifere  e incurvale, 
in  dentro.  Questa  pianta  di  color  rosso, 
è comune  nel  Mediterraneo  , e trovasi 
pure  nell*  Oceano  presso  Cadice,  e nel 
mar  Rosso.  Adoperasi  in  Ilalia  per  tìn- 
gere di  color  porpora. 

Il  Ginanni  ( Oper.  post . , tab.  3a. 
fig.  52  ) la  rappresela  , e I1  ad. limando 
fuco  frutescente  da  fingere  o r oc/tei  lo. 
É pure  il  fucus  purpureus  del  Turner, 
Fuc.  hist .,  tab.  224;  Espcv»  Fuc.y  lab 
58;  Bertoiomi  , Opusc.  se. , lab.  11  . 
fig.  7- 

Ritiflra  piana,  Rytiphlcea  compianola , 
Agardh;  Fucus  compì anatus , Clen».: 
Fucus  crist.  articufntus  , Turo  , /fi- 
si. , lab.  23  fig.  5 Ha  la  fronda  piana, 
membranosa  , striala  trasversalmente, 
più  volte  alala  , cogli  ultimi  rinlagli 
incisi.  Trovasi  nel  Mediterraneo  e nel* 
l’Oceano,  sulle  coste  di  Spagna. 

RlTJFLKA  ni  lobi  ottusi,  Rytiphlcea  ob- 
tusiloba , Ag,  rdh.  Ha  1,i  fronda  mem- 
branosa con  una  costola  poco  sensibile, 
striala  trasversalmente , doppiamente 
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alala,  dentala,  con  denti  mullifidi.  È 
stala  raccolta  sulla  costa  del  Brasile. 

Il  Fries  creile  coll'  Agardh  cha  il 
geuere  rytiphlcea  ( che  il  primo  Sy - 
s/.,  pag.  3o,  con  ragione  scrive  ry- 
tìphìea ),  debba  essere  ammesso  stabi- 
lendo co»!  i suoi  caratteri  fissi  : apoteci 
o cassule  di  due  sorte  : le  uue  distin- 
te, sferiche,  contenenti  alcuni  sporidj 
piriformi;  le  altre,  siliquiformi , con- 
tenenti alcuni  sporidj  quasi  globulosi. 
Si  riporterebbero  a questo  genere  al- 
cune specie  purpurescenti , le  quali 
anueriscono  disseccandosi  , e la  cui 
fronda  è ramosa,  depressa , striala  tra- 
sversalmente. Questo  nuovo  genere  for- 
merebbe il  passaggio  dalle  fioridee  «Ile 
ceraminee , vale  a dire  alle  alghe  ma- 
rine articolale.  (Lesi) 

R1TINA,  Rytinn , Illig.  ( Mamm .)  Illiger 
ha  formalo  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere che  comprende  il  manatus  , tro- 
vato da  Sleller  nelle  isole  Aleuzie;  ani- 
male singolare  , realmente  lontano  dai 
manali  per  diversi  caratteri  importan- 
ti , ma  appartenente  coro’ essi  alla  fa- 
miglia dei  cetàcei  erbivori.  Cuvier  ha 
poi  dato  il  nome  di  Stellerò  a questo 
genere,  descrìtto  soltanto  circostanziata- 
mente negli  Act.  petr.  noi ».  comm. , 
loro.  2 , pag.  29 \ , da  Steller  , il  solo 
che  lo  abbia  veduto,  questo  mammifero 
presenta  i caratteri  seguenti; 

Testa  rotonda,  confusa  col  collo  ed 
il  corpo;  bocca  piccola  e situata  sotto 
il  muso,  coi  labbri  doppii  , spugnosi  , 
grossi  ed  assai  rigonfi,  muniti  all’ester- 
no di  setole  bianche,  ricurve  e lunghe 
quattro  o cinque  pollici  , formanti  i 
baffi;  denti  rimpiazzali  da  una  placai 
molare  per  parte  alle  mascelle,  la  quale 
non  é incastratala  prr  radici,  ma  attac- 
cata da  un*  infinità  di  vasellini  e di 
nervi  (come  i denti  dell’  ornitorinco) , 
e con  la  superficie  triturante  di  queste 
placche  ineguale  e con  canali  tortuo- 
si che  presentano  specie  di  squadre; 
la  mascella  superiore  è più  prolunga- 
ta dell’  inferiore;  non  vi  sono  orec- 
chie esterne  nè  orifizii  acustici  appa- 
renti; gii  occhi  sono  muniti,  nel  loro 
grande  angolo,  d’  una  membrana  carti- 
laginea in  forma  di  croia  , la  quale 
può  ricuoprìrli  ; le  narici  sboccano 
verso  l’ estremità  del  muso,  c sono  tanto 
larghe  che  lunghe.  Il  corpo  è allun- 
gato, rigonfio  nel  mezzo  e diminuisce 
insensibilmente  fin  verso  la  pinna  cau- 
dale, la  quale  è di  natura  cornea, oriz- 
zontale , larghissima,  poco  lunga,  lu- 
nata, e terminala  da  ambedue  le  parti 


Digitized  by  Google 


RIT  < 80  ) RIT 


di»  una  grande  punta;  la  pelle  è senza; 
pelo  e rivestita  d'un  epidermide  oltre- 
modo  solido  ed  assai  grosso,  composto 
di  fibre  o di  piccoli  tubi  cornei , fìtti 
fra  loro,  e perpendicolari  al  derroe(i). 
Le  estremità  anteriori , le  uniche  che 
esistano  , sono  palmate  , in  forma  di 
pinna  di  tartaruga  marina,  senza  diti, 
falangi  nè  unghie  appareoli  , e com- 
poste, sotto  la  pelle,  d’un  omoplato, 
d’un  omero,  di  due  ossa  dell* avam- 
braccio , d’  un  carpo  e d'un  metacarpo 
senza  falangi,  il  tutto  mollo  accorciato;  il 
bacino  è rappresentalo  da  due  ossa  inno- 
minate, assai  simili  al  cubito  dell'  uo- 
mo , attaccate  da  forti  ligamenti  alla 
venticinquesima  vertebra;  vi  ha  un 
pube;  le  vertebre  cervicali  sono  in  nu- 
mero di  sei  solamente,  e se  ue  conta- 
no diciannove  dorsali  e Irentacinque 
caudali;  il  muso  é sostenuto  da  due 
o>sa  proprie  del  naso  ; lo  stomaco  è 
semplice  ; gli  intestini  sono  lunghissimi; 
il  ceco  è enorme  ed  il  colon  vastissimo 
e diviso  in  grandi  rigonfiamenti. 

L'unica  specie  che  compone  questo 
genere  ha  ricevuto  il  nome  di  Stel- 
lerò B‘>nsALe  Str/ferus  boreali x.  De- 
scritta, come  abbiam  detto,  da  Steller, 
è stata  poi  ammessa  nelle  datazioni 
zoologiche  , sotto  i diversi  nomi  di 
tricbecus  manaius  % var.  borea/is  , da 
Gmelin,  di  tricbecus  borealiide  Shaw., 
di  Whtilc  tailed  manati  da  Pennaul, 
e di  stellerò  boreale  da  Cuvier;  il  Son- 
nini  I*  ha  indicata  con  la  denomina- 
zione di  grande  manato  del  Kamtschatka. 

È un  grande  animale , che  riunisce 
tutti  i caratteri  che  abbiamo  superior- 
mente riferiti  , e della  lunghezza  to- 
tale di  circa  ventitré  piedi  e del  peso 
d'otto  migliaia.  I suoi  intestini  sono 
lunghi  quattrocento  sessanlasei  piedi.  Sta 
nelle  acque  salate  o salmastre  dell'im- 
boccatura dei  fiumi,  effettua  la  copula 
in  primavera  e partorisce  un  solo  fi- 
glio. Il  suo  cibo  si  compone  di  fuchi, 
che  egli  trova  nei  punti  in  cui  le  a- 
eque  sono  meno  profonde.  La  sua  vo- 
ce rassomiglia  al  muggito  d'un  bove 
Non  essendo  di  naturale  selvaggio  , si 
lascia  facilmente  avvicinare  dall'uomo. 
La  sua  carne  è dura  , ma  il  grasso  , 
che  è abbondante  , ha  un  buon  sapore 
cd  un  buon  odore. 

Ollon  Fabricio  assicura  aver  trovalo 

(i)  Quello  epidermide,  grosso  mt  fxilltre  in 
ciujlclie  punto,  è a (operaio  dagli  Alcun  a 
forniate  pii 04 he  d'un  sol  peno  d’uua  di- 
mensione assai  consideratile. 


un  cranio  di  questa  specie  sulle  coste 
della  Groenlandia.  (Dessi.) 

RITINOFHORA.  (Boi.)  Nome  assegnato 
dal  Decker  al  genere  idea  dell*  Aublet. 

(j) 

RITIRATA  | Radici!»*  ].  [Boi.)  Radiculct 
retracta.  Invece  di  prolungarsi  al  di 
sotto  del  punto  d'  attacco  dei  cotile- 
doni , come  per  esempio  nel  cheiran - 
thus , si  lascia  oltrepassare  dai  cotile- 
doni per  modo  che  sembra  essersi  ri- 
tirata in  addietro;  ne  abbiamo  esemp) 
nei  generi  qucrcus  %corylu$s  ec.  (Ma ss, 

R1TIRRLNO  , Rhytirrbinus . ( Rntom .) 
Dalle  voci  greche  putir,  piega , ruga , 
e da  piv,  naso.  Genere  di  cureulioni 
stabilito,  sotto  il  n.°  85.,  da  Schoenherr 
per  porvi  il  Curculio  inacquai if  del 
Fabricio.  (C.  D.) 

RIT1SM  A.  (Boi.)  Rhytisma,  genere  della 
famiglia  delle  ipossileey  vicinissimo  al 
facidium , e costituito  da  piante  com- 
poste di  piccoli  peridj  neri,  difformi, 
immersi  nell' epidermide  dei  rami  e 
delle  foglie  degli  alberi  serveudo  loro 
di  base,  deiscenti  per  mezzo  d’  una  fes- 
sura flessuosa  o in  lacinie  traversali  , 
distinti  da  un  nocciolo  interno  quasi 
multi  Inculare,  carnoso,  persistente,  che 
fa  le  veci  d'  una  placenta  sulla  quale 
trovansi  alcune  parti  quasi  in  forma 
di  clave  diritte,  che  souo  composte  di 
sporidj  situati  in  serie  e mescolali  cou 
parafisi. 

Questi  caratteri  sono  quelli  che  il 
Fries  ha  stabiliti  per  il  suo  genere 
rhytisma,  nella  sua  nuova  opera  inti- 
tolala Sy sterna  orbis  vegetabilis , se 
non  che  vi  abbiamo  aggiunto,  secondo 
il  Fries,  Syst.  mycol.,  2,  pag.  565, 
il  carattere  dato  da  una  struttura  de- 
nocciolo interno.  Il  Fries,  in  quest*  ul- 
tima opera  , ha  fallo  conoscere  le  spe- 
cie di  questo  genere  ; ma  posterior- 
mente ( Sjjf.  orb.)  divise  il  rhytis- 
ma  in  due  generi,  uno  dei  quali  è il 
cliostomum , che  comprende  una  sola 
specie  dell'  antico  rhytisma  , cioè  il 
rhytisma  corrugatum,  Fries, collocato 
fra'  licheni  da  quasi  tutti  i botanici  : 
è la  limboria  corrugata  , Ac  bar.  , il 
lichen  graniformi f del  Englìsh  bota - 
zi/,  tab.  46.  Il  suo  periteci»  « rotondo, 
intiero  , segnalo  da  pieghe  trasversali, 
dapprima  for temente  chiuse,  quindi 
deiscieuti. 

Considera  mio  il  genere  rhytisma 
quale  è stalo  dapprima  stabilito,  si  com- 
pone d'  una  ventina  di  specie,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  sono  specie  di 
xyloma  c sphasria  degli  autori.  Il  ge- 
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nere  placunlium  dell'  Ebrenberg  rap-  Linneo,  che  é pure  il  ruthrum  di  Teo- 

preaeula  il  rhylitma  modificato.  fratto.  Questi  due  nomi  ton  dati  in- 

Ecco  alcune  specie  notabili  di  que-  cora  all 'echinopt  tphmrocephalut  (J.) 
sto  genere.  **  RITROSE  [Cìccia  eoa  lsJ.  Usati  per 

Bituma  laico,  Rhylitma  maximum-,  prendere  diserte  specie  d’uccelli,  ma 
Fries,  Sytt.  myc.  Forma  sui  ramo-  piia  particolarmente  le  velie  ed  I rasi- 
scelti  non  andati  male  di  salcio  alcune  gnoli.  Per  le  prime  una  rufola  ancor 

J naslre  bollose  d’  uno  a Ire  pollici  di  vira,  e per  i secondi  una  larva  del  7V- 
arghezzi,  grosse  uua  nini  linea,  di-  ntbrio  molitor  (volgarmente  baco  della 
auguali,  alquanto  lobate  nel  contorno  farina),  poste  nell’ interno  della  ritrosa 
di  color  livido  e pallido  nel  meno.  o gabbia  a scatto,  sono  un’esca  irresi- 

Ritisssa  oioasti,  Rhylitma  giganteum,  stibile  ed  una  tentazione  che  non  san- 

Fries;  Xyloma , Rebent..  Fior.  Jfcom.,  no  vincere  , poiché  , appena  vedutele, 

tab.  a.,  fig.  8.  Piana,  orbicolare,  gran-  corrono  a prenderle, e rimangono  pri- 

de,  bruna,  deiscieute  per  mezzo  d’una  gionieri.  I cacciatori  hanno  cura  di  lare 

fessura  in  due  labbri  laciniati,  bianca-  le  tese  sui  prati  che  limitano  i boschi, 

atri.  Questa  specie,  il  cui  peritecio  ha  in  vicinanza  di  qualche  albero  o grosso 
un  pollice  di  larghezza , trovasi  sulle  macchione  , giacché  questi  sono  i luo- 
foglie  dì  cavolo  , ed  è facile  lo  stac-  ghi  ove  sogliono  andare  tali  uccelli  per 
caruela  quando  è secca.  far  la  posta  agli  insetti.  (Savi,  Ornit. 

Ritis.ua  dbg cs  acezi  , Rhylitma  aceri - Tote .,  tom.  s.°,  pag.  94.  e a4a.) 

num,  Kries,  toc.  cit.\  Mucor  grana-  RITTERA.  (Boi.)  Lo  Schreber,  e dopo 
lotut,  Bult.,  Champ.,  tab.  5o4 , fig.  i3;  di  lui  il  Vabl  e loSwartz,  hanno  so- 
Xyloma  actrinum  , Pers.  ; Decand. , atiluito  questo  nome  generico  a quello 

Alem.  Mut.,  3,  tab.  3 , fig.  9;  Néea,  di  pottira,  dato  dall’  Anblet  ad  uno  dei 

Sytt.,  fig.  ai.  Cresce  sulle  foglie,  e vi  suoi  generi  nella  famiglia  delle  legu- 
forma  grandi  macchie  alquanto  inler-  ramose.  È lo  twarttia  del  Willdenovv. 
uste,  difformi,  confluenti,  rugose,  dei-  (J.) 

scienti  per  meato  d’  una  fessura  fles-  R1TZKF..  (Boi.)  V.  Riiie.  (Lesi.) 
auosa,  irregolarissima  , ramosa  • queste  R1U , AUJAKI.  (Boi.)  Nome  giapponese, 
macchie  sodo  d'un  color  pallido  nel  secondo  il  Thunberg,  della  talix  japo- 
centro,  e biancastre  nell’  interno:  ma  nica.  (J.) 

in  una  varieté  ( xyloma  pteudo-pla-  R1UN0-F1GE  , MONDO.  (Boi.)  Nomi 
tani , Decand.)  sono  marginate  di  gial-  giapponesi , secondo  il  Kempferio  ed 
{astro-,  in  un'  altre,  che  vive  sull’ acer  il  Thunberg,  della  convallaria  japoni • 
ruhrum  la  marginatura  é rossa;  final-  ca  dei  nostri  giardini,  di  coi  il  Desvauz 
mente,  in  una  terza,  propria  dell'ocer  ha  fatto  un  genere  distinto  sotto  quello 
negundo  , è giallastra.  Tali  differenze  di  tlalcria.  (J.) 

di  tinta  coincidono  con  quella  delfini-  RIUPA.  (Ornit.)  Nel  Viaggio  in  Blanda 
dermide  secca  delle  piante  ebe  produ-  d’  Olafsen  e Povelseo  , indicasi  sotto 
cono  queste  varieté.  questo  nome  la  Pernice  di  montagna  , 

Possiamo  vedere  in  Fries  ( Sytt.  Teirao  lagoput.  Lino.  (Ca.  D.) 
myc.)  la  descrizione  di  molle  altre  **  R1VEA.  (Boi.)  V.  Rivza,  al  SoarL. 
specie.  (Lesi.)  (A.  R.) 

RITORNATA  [Radicira].  (Boi.)  Radi-  RIVEND1TORA  DI  TOPPE.  (ConcA.) 
cala  regretta.  Quando  la  radicina  in-  V.  Kigattiea a . (Da  B.) 
vece  d’ esser  diritta,  come  nelle  coni-  •*  R1VERIA.  (Boi.)  V.  Rivalla,  al  Sor- 
fere, si  ricurva  ed  avvicina  la  sua  pnn-  re.  (A.  B.) 

la  all'ilo,  dicesi  ricurvata,  come  per  R1V1NA.  (Boi.)  Rioina , genere  di  piante 
esempio  nella  genitla  hitpanica.  Quan-  dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  della 

do  la  puula,  al  contrario,  si  allontana  famiglia  delle  atriplicee , e della  le- 

dall'ilo,  dicesi  ritornala,  come  percsem-  tranci  ria  monogima  del  Linneo,  cosi  es- 
pio nel  cornucopie » cucullalum.(ìlÀM.)  senzialmeote  caratterizzato  : calice  per- 

RITREEBOCK.  o RITBOCK.  (.Vamm.)  aulente,  quadrifido;  corolla  nella;  quat- 

Nomi d'uoa  specie  di  mammifero  del  ge-  tro  , otto  o dodici  slami;  uno  stilo 

nere  delle  Autilopi.  V.  AiTiLors.(Dasa.)  corto.  Il  frutto  é una  bacca  d’un  solo 

RITRO.  (Boi.)  La  pianta  citata  sotto  que-  seme, 
sto  nome  dal  Lobetio,  appartiene  alla  Rivira  villosa,  Rivina  humilit , Linn., 
famiglia  delle  cinarocefale  o cardiaeee,  Spec .;  Lami .,///.  gen.,  tab.  81,  fi.  1; 

o forse  ad  una  famiglia  nuova.  É una  Gxrtn.  , Frucl.  , tab.  77  ; Cornine!.  , 

specie  d’  «chinopo,  echinopt  ritro  del  Bori.,  1,  tab,  OG.  Pianta  poco  elevala, 

Diiion,  delle  Sciente  ffat.  Poi.  XIX.  1 1 
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quasi  legnosa;  di  fusto  cilindrico,  pu- 
bescente; di  ramoscelli  alterni,  villosi, 
apertissimi;  di  foglie  alterne,  picciuola- 
te, grosse,  pubescenti,  ovali,  intiere , acu- 
minate. I bori  sono  disposti  in  spighe  al- 
terne, allungate,  alquanto  inarcate,  sulle 
quali  sono  sparsi  i fiori  pedicellali, 
villosi , alquanto  pendenti.  Il  calice  c 
pubescente  , verde  giallastro  esterna- 
mente, alquanto  biancastro  internamen- 
te, con  quattro  divisioni  ottuse,  refles- 
se alia  base  dei  frutti.  Il  frutto  è una 
piccola  bacca  rossa , quasi  globulosa  , 
contenente  un  solo  seme  alquanto  pu- 
bescente. Questa  pianta  cresce  in  di- 
verse cootrade  dell’ America,  alla  Gia- 
raaica,  alle  Antille,  ec. 

Rivira  liscia  , Risina  lavi s , Linn. , 
Mant.\  Larak.,  Ili,  gen .,  tab.  81,  fig. 
a,  Botan.  Maga tab.  1781.  Pianta 
tutta  glabra,  di  fusti  poco  elevali  ; di 
foglie  sottili,  alterne,  picciuolate,  al- 
quanto ruvide  al  tatto,  intiere,  ovali, 
acuminale,  qualche  volta  alquanto  por 
porine  ai  margini;  di  racemi  o spighe 
diritte,  ascellari,  oblique;  di  fiori  al- 
terni, pedicellali,  provvisti  , alla  base 
dei  pedicelli,  di  piccole  brattee  corte, 
subulate  , caduche  ; di  calice  glabro, 
verde  o alquanto  rosso  all1  esterno,  bian- 
co internamente,  con  quattro  divisioni 
concave,  ottuse;  di  stami  in  numero  di 
quattro;  di  bacche  piccole  e globulo- 
se.  Questa  pianta  cresce  alle  Antille. 

Rivira  d'otto  stami,  Rivina  octandra , 
Linn.,  Amati, , Brown.,  Jam.y  tab.  a3, 
fig.  a;  Jacq.,  Obs->  1,  tab.  a ; Plura., 
Atner .,  tab.  24  ( ; Rivina  decandra  , 
Lamk.,  III.  gen.y  f,  n°  1599;  volgar- 
mente liana  da  caratello.  tìa  i fusti  le- 
gnosi , luoghi  , flessibili  , rampicanti , 
ramosi  ; le  foglie  numerose,  alterne, 
picciuolate,  glabre,  ovali,  lanceolate, 
acuminate,  intierissime,  qualche  volta 
lunghe  almeno  mezzo  piede;  i picciuoli 
metà  più  corti;  i racemi  diritti,  sempli- 
ci, quasi  terminali;  i fiori  pedicellali; 
il  calice  diviso  in  quattro  rinUgli  ova- 
li , concavi  , ottusi,  di  color  porpori- 
no nel  tempo  della  maturità  dei  frutti; 
gli  slami  in  numero  d’otto  o dodici; 
l'ovario  sovrastato  da  nno  stimma  qua- 
si sessile,  penicillato.  Il  fruito  è una 
piccola  bacca  d1  un  porpora  scuro,  gros- 
sa quanto  un  piccolo  pisello,  polposa, 
contenente  un  seme  nerastro.  Questa 
pianta  cresce  nelle  contrade  meridionali 
dell1  America,  fra  le  boscaglie  sull’  acqua- 
pendenza  delle  montagne  I suoi  ramoscel- 
li , flessibili  e coriacei , servono  in  diverse 
contrade , a far  legacci  c cerchi  da  botte. 
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Rivira  brasiliana,  Rivina  brasiliensis 5 
Willd.,  Spec . , f,  pag.  695.  Questa  pian- 
ta cresce  nell1  America. 

Rivira  di  foglie  l.ibghr  Rivina  latifo - 
//a,  Poir.,  Encycl,s  n°.  5;  Lamk.,///. 
gen 1,  pag.  3a4.  Questa  pianta  cre- 
ce  all’ isola  del  Madagascar. 

Rivira  di  pioRi  unilaterali,  Rivina  se - 
cunda , Ruiz  et  P*v.  , Fior,  Per .,  1 , 
lab.  102,  tig.  a.  Questa  pianta  cresce 
al  Perù,  nelle  foreste  delle  Ande. 

Rivira  acuminata  , Rivina  acuminata. 
Kunih  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  gen.% 
a,  pag.  184.  Questa  pianta  cresce  alla 
Nuova-Granata. 

Rivira  pubescenti  , Rivina  puberula% 
Kunih,  /oc.  cit . Questa  pianta  cresce 
nei  dintorni  di  Culmina  t in  luoghi 
scoperti. 

Rivira  glabra,  Rivina  glabrata , Kunih, 
loc . cit . Quest’arboscello  cresce  nelle 
pianure,  del  reame  della  Nuova-Spagna. 
(Poli.) 

RIVULARIA.  (Bot.)  Rivularia  , genere 
di  piante  crittogame,  della  famiglia  del- 
le alghe , istituito  dal  Rotb,  per  collo- 
carvi alcune  piante  fino  allora  confuse 
nei  generi  tremolio  e ulva , ma  che  si 
convengono  per  la  loro  natura  rnena- 
brano-rarlilaginosa,  per  la  forma  diver- 
samente lobata,  per  t umore  gelatinoso 
che  le  riveste,  e per  la  mancaoza  di  ge- 
latina e di  filamenti  interni. 

L*  attento  esame  delle  specie  men- 
zionate dal  Rolh  fa  riconoscere  che  una 
gran  parte  di  esse  sono  specie  di  nostoc 
{ linckia , Mich. , non  Lingb.) , di  c/iar- 
tophora , Agardb,  d ' alcyonidium,  La- 
niouroux.  Le  altre  specie,  assai  nume- 
rose, che  gli  autori  vi  hanno  riportale, 
appartengono  egualmente  ad  altri  ge- 
neri vicini,  o anco  mollo  lontani.  Que- 
sti rapporti  , che  troppo  lungo  sareb- 
be espor  qui,  sono  compresi  brevemen- 
te nel  Nomenclator  botanicus  dello 
Sleudel,  voi.  2 , articolo  Rivularia. 
Non  rimane  che  un  piccolissimo  nu- 
mero di  specie  in  questo  genere. 

Il  rivularia  è ora  collocalo  presso 
il  nostoc , e trovasi  così  caratterizzato 
dal  Fries  , dall'  Agardh,  ec.  Piante  quasi 
globulose,  gelatinose  e solide,  formate 
di  filamenti  che  nascono  da  un  mede- 
simo punto  centrale,  raggianti,  conti- 
nui, annullili  internamente,  aderenti 
colla  base  ad  un  globulo  distinto,  eil 
avanti  all' estremità  una  punta  ialina. 
Nel  chatophora , Schrauk,  Agardb,  ec., 
i filamenti  partono  da  nna  base  comune, 
ma  sono  patenti , tramezzali  ed  alterni 
aU'eslremità.  Il  LyngbycadUimamla/*Vi- 
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ckia  il  rivularia',  ma  non  è il  linckia 
del  Micheli  (V.  Nosroc),  nel  quale  i 
caratteri  son  dati  dai  filamenti  monili 
formi  e mescolati,  che  trovatisi  nella 
•ostatila  gelatinosa  interna  della  pianta. 
Il  Bonnemaison  ed  il  Bory  de  Saint- 
Vincent  hauno  adottato  il  nome  im- 
posto dal  Lyngbye.  Il  Bory  fa  osservare 
che  in  questo  genere  la  materia  colo- 
rante dei  filamenti  uon  forma  globulina, 
ma  come  macchie  quadrale  o confuse. 
Tutte  queste  piante  *'  incontrano  nei 
terreni  paludosi,  sulle  rive  dei  fiumi  e 
dei  ruscelli,  nel  mare  o sulle  sue  rive, 
attaccale  alla  terra,  alle  pietre,  ai  le- 
gni o ad  altri  corpi,  o s'  incontrano 
anco  natanti. 

Le  rivularie  hauno  forme  rotondale, 
quasi  gtobulose;  sono  gelatinose,  d*  un 
colore  oliva  o oliva  scuro  , qualche 
volta  quasi  nere.  Non  conoscesi  nulla 
circa  alla  maniera  di  propagarsi.  La 
loro  struttura.  E la  loro  analogia  coi  no- 
stoc  ed  i generi  vicini , manifestano  che 
appartengono  al  medesimo  gruppo,  cioè 
a quello  cbe.sembra  dovere  unire  il  re- 
gno animale  al  reguo  vegetabile;  ma 
tuttavia  meno  esattamente  di  certi  ge- 
neri di  conferve,  e delle  oscillatorie,  ec., 
colle  quali  i loro  filamenti  hanno  del 
resto  qualche  rassomiglianza. 
lllVULARlA  ANGOLOSA,  Rivularia  angui O- 
sa  , Rolli , Cat.  hot . ; T rem  ella  natavi, 
Hedw.,  Theor , lab.  36,  fig.  7-10;  Lin- 
ckia natavi , Lyngb.,  Hfdr .,  p«g.  196. 
fig.  67;  Uba  pruniformis , Engl.  bot., 
lab.  968.  Ha  la  fronda  globulosa,  d’  un 
diametro  di  dieci  o dodici  linee  , vuota 
o solida,  gibbosa,  disuguale,  olivastra. 
Trovasi  questa  siugolare  specie,  che 
rassomiglia  per  la  forma  ed  il  colore 
a certe  prugne,  sulle  piante  acquatiche 
nei  fossati , ed  anco  nel  mare , sul  fu- 
etti vesiculosus',  i filamenti  interni  so- 
no d'  uii  color  verde  giallastro, 
lln ui.AniA  nera  , Jlivularia  atra  , Rolh, 
Cat . , 3 , pag.  3)o  ; Erigi,  bot. , tah. 
179;  Batrac/iOipermum  hemispheeri- 
cum , Decund.;  Linckia  atra,  Lyngb., 
Tent,  hydr .,  lab.  57*,  Tranello  Itemi - 
ipharìcOy  Liun.;  Weigl,  Obi.  bot.  39. 
tab.  2,  fig.  3.  Pianticella  emisferica, 
d' una  linea  al  più  di  diametro,  soli- 
taria , raccolta;  fronda  dura  lustra,  d'uu 
verde  nero;  filamenti  interni  densis- 
simi , fascicolali  alla  base,  verdastri, 
ialini , concentrici.  Questa  specie  cre- 
sce sulle  rive  del  mare,  sui  varec  e 
sulle  pietre. 

Termineremo  quest'articolo  facendo 
osservare. 
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i.°  Che  la  ricalarla  lubrica,  De- 
cand.,  è ora  un*  uba  ; che  la  rivularia 
tubai  osa , Decand.  ( uba  gelatinosa, 
Vaucher) , è il  tetraspora  del  Desvaui; 
che  la  rivularia  Joetida , Decand.,  è 
la  bangio  fattida  del  Lyngbye  ; final- 
mente che  vi  souo  state  riferite  molte 
piante  ramose,  le  quali  sono  specie  di 
gigari  ina  e di  batrachosper  rnum,  co- 
me per  esempio  la  gigartina  opuntia, 
V alcyonidium  vermicai atum,  il  batra- 
chospermum  vcrticillatum, ed  il  batra- 
chospcrmum  fasci  cu!  al  u/n  ( conferva 
incrostata , Bosc); 

a.0  Che  la  rivularia  calcarea  , Eogl. 
bot.,  lab.  1799,  s'allontana  da  questo 
genere  pei  filamenti,  che  non  partono 
da  un  punto  centrale  comune  , ma  da 
una  base  estesa,  lo  che  la  riporla  al 
genere  chcetophora  ; 

3.°  Che  la  rivularia  natans  , Roth, 
è la  linckia  natans  del  Lyngbye  ( Tent . 
li f drop.  lab.  67  , a) , e la  galli lardo- 
iella  natans , Bory  , Dia,  class.  Distin- 
guesi  genericamente  pei  filamenti  sem- 
plici , attenuali  in  cigli  muccosi  , di- 
vergenti, provvisti  alla  base  d'una  sorla 
di  bulbo  o d'  articolo  giobuloso.  È della 
grossezza  d’un  pisello  o d'una  nocciuola. 
V.  Gaillardotella,  e la  Tav.  1066. 

Cresce  in  fondo  alle  acque , sulla 
terra  e sulle  piante  sommerse,  d'onde 
si  stacca,  col  tempo;  e viene  a gal- 
leggiare alla  superficie  dell’acqua,  pre- 
sentando l'apparenza  d'una  tremella. 

4.0  La  rivularia  tuberiformis,  Engl. 
bot.,  tab.  1956,  è formata  d’una  fronda 
tubercoliforme, deiscente,  vuota  alla  som- 
mità per  mezzo  d'una  lacerazione.  Un 
taglio  perpendicolare  di  questa  fronda, 
veduto  colla  lente,  si  è manifestato  for- 
malo Ja  uu  ammasso  di  filamenti  mesco- 
lati alla  loro  base,  ma  paralleli  nella 
parte  superiore  solamente,  e che  fini- 
scono al  medesimo  livello  alla  super- 
ficie. L’ estremiti»  di  ciascun  filamento 
contiene  tre  o quattro  seminuli  o gra- 
nelli bruni,  disposti  successivamente 
gli  uni  dopo  gli  altri.  Tali  caratteri 
differiscono  da  quelli  della  rivularia  e 
dai  geueri  vicini  , e sembrano  autoriz- 
zare a fare  di  questa  pianta  un  genere 
nuovo  il  quale  polrrbbesi  addimandare 
leathsa  , in  onore  di  G.  R.  Leathes,  il 
quale  la  scopri  sulle  coste  dell' isola  di 
Wigbl,  e la  comunicò  al  Turuer  ed  al 
Sowerby. 

Questa  pianta,  allorché  è giovanis- 
sima, rassomiglia,  per  la  forma  e il 
colore,  a patate  nascenti.  È venie  gial- 
lastra o bruna  nel  suo  perfetto  svilup- 
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po,  ed  hi  DO  diametro  d'otto  ■ dodici 
linee.  Creice  in  gruppi,  o lolitarii,  lu- 
gli icogli  sommersi  e lolle  piante  ma- 
rine, nelle  coite  di  Cornoraglia  ed  alle 
isole  Ebridi.  (Lem.) 

RIVULIfiEE.  (Boi.)  Rivulinice.  Il  Rafi- 
nesque  addimanda  coli  on  gruppo  del- 
la famiglia  delle  alghe,  dorè  riferisce  i 
generi  rivularia,  nostocut,  endosper- 
ma, sclernax , perisperma  e spermi- 
pole\  il  tuo  laconiimo  non  ci  permet- 
te di  giudicare  dell’ esattezza  di  questi 
ravvicinamenti.  (Lem.) 

RlVULINliE.  (fior.)  V.  Ritolge.. 
RIVURALES.  (Conch.  ) V.  Rivuaaii. 
(De  B.) 

RI  VER  ALI,  Rivurales.  (Conch.)  Dioni- 
aio  di  Montfort,  nel  tuo  Sistema  di  con- 
chiliologia, ba  proposto  d'indicare  con 
questa  denominazione  le  concbiglie  ebe 
abitano  le  spiagge  e le  rive  del  mare 
e dei  fiumi,  per  opposizione  certamente 
alle  specie  pelagiche.  (De  B.) 

RIZEK.  (fior.)  V.  Rijie.  Lem.  (Lem.) 
RiZIK.  (fior.)  V.  Rina.  (Lem.) 

R1Z1NA.  (fior.)  Rhixina.  Fango  in  forma 
di  lazza,  sottile,  senile,  crostaceo  ester- 
namente , carnoso  internamente , bol- 
loso, irregolarmente  esteso  o quasi 
rotondato,  concavo  di  sotto  , con  qual- 
che libra  radicale,  ed  il  margine  guer- 
nilo  mentre  è giovane  di  fibrille  bis- 
anidi  ; la  sola  superficie  superiore  se- 
sninulifera,  e che  offre  alcuni  sporidj 
ovali,  bislunghi,  composti  di  due  spo- 
ridioli. 

Questi  funghi , confusi  dagli  autori 
colle  elvelle  e le  peztizze,  ne  sono  stati 
separati  dall’ Ebrhart,  quiudi  dal  Fries, 
ebe  ne  fa  il  r hi  cinti , genere  attual- 
mente adottato.  Sono  persistenti , sotti— i 
li,  rigidi,  ma  fragili,  inodori,  terre- 
stri; compariscono  in  autunno  e non 
sono  d’ alcun  uso  per  la  tavola.  La 
loro  forma  li  ravvicina  alle  telefore; 
ma  gli  altri  caratteri  sono  quelli  dei 
funghi  del  gruppo  delle  elvelle. 

Ritma  ondulata  , Rhixina  ondulata , 
Fries,  Srst.  myc. , a,  pag.  3a  ; //el- 
vella infiala , Schaeff,  Fung.,  tab.  i53. 
Fungo  patente,  ondulalo,  d’  un  bruno 
castagno;  margiue  inflesso,  colla  parte 
inferiore  guernila  di  fibre  e di  fiocchi 
di  colore  piti  pallido.  Trovasi  questo 
fungo  sulla  terra  nuda , sabbionosa,  nei 
boschi  e nei  luogi  bruciati , come  pure 
tulle  muscodee  e le  erbe  che  qualche 
volta  lo  traversano,  in  primavera,  io 
estate  ed  al  cominciare  dell’  autunno. 
Acquista  due  o tre  pollici  di  larghez- 
za ; mentre  è giovane , è ut)  poco  pia- 
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no,  regolare,  liscio,  col  margine  bian- 
castro. 

Rrziaa  Liscia,  Rhixina  levigata . Fries; 
Pars.  ; Octospora  rhixophora,  Hedw., 
Muse,  frana. , a . tab.  5 ,fig.  A ; Pe- 
lila rhixophora , Willd.  Fungo  orbi- 
colare,  liscio,  bruno,  con  margine  pro- 
minente; la  parte  inferiore  granulosa, 
guernita  di  fibre  di  color  pallido.  Que- 
sto fungo  non  oltrepassa  nn  pollice  di 
larghezza  ; £ costantemente  liscio  e la 
sua  forma  è quella  delle  pezzizze.  Tro- 
vati in  autunno  sulle  terre  tabbionose, 
sterili  e scoperte. 

La  rhixina  prxtexta , Ehrenb.,  Sy- 
st.  mycol.,  è una  varietà  di  questa 
specie,  secondo  il  Fries. 

Ruma  delle  stufe  , Rhixina  vapora- 
rla , Fries,  toc.  cit.,  pag.  3^.  Fungo 
amorfo  , disteso  , ondulalo  , assai  gial- 
lastro, con  margine  alquanto  inflesso, 
colla  parte  inferiore  biancastra , con 
rudimenti  di  fibre.  Questa  specie,  larga 
due  o Ire  pollici , ceracea  e fragilis- 
sima, è stata  osservala  dal  Friee  nella 
stufa  del  giardino  di  Lund,  in  estate 
sulla  terra  dei  tasi.  (Lem). 

RIZOA.  ( Bot .)  Rixoa,  genere  di  pianta 
dicotiledoni,  monopetale,  della  fami- 
glia delle  labiate  e della  didinamia 
ginnospermia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caretterizzato  : calice  persi- 
stente, tubu lato,  con  cinque  denti 
uguali;  corolla  labiata;  tubo  lunghis- 
simo; labbra  corte,  ugnali,  col  labhro 
superiore  tri  fido  , l’inferiore  bilobo; 
quattro  slami  didinsmi  ; un  ovario  su- 
pero , di  quattro  lobi;  uno  stilo,  con 
due  stimmi  setacei,  divergenti;  quat- 
tro semi  ovali  in  fondo  al  calice. 

Rizoa  di  foglie  ovali  , Rixoa  ovatifolia , 
Cavan. , /con.  rar. , 6 , tab.  578.  Pianta 
erbacea,  di  fusto  glabro,  tetragono, 
alto  un  piede  e mezzo , diviso  in  ra- 
moscelli opposti  , guernìti  di  foglie 
picciuolate,  opposte,  ovali,  dentate  a 
sega , colle  dentellature  spesso  ottuse 
ed  obliterate,  verdi  nella  pagina  su- 
periore, glauche  nell'inferiore,  lun. 
ghe  dodici  o quindici  linee;  di  pic- 
ciuoli appena  lunghi  due  linee.  1 Bori 
sono  disposti  in  piccole  pannocchie 
ascellari,  opposte,  solitarie  o accop- 
piate, ramificate  in  dicotomie,  prov- 
viste alla  base  di  dne  piccole  brattee 
subulate.  Il  calice  £ glabro;  la  corolla 
d' un  rosa  rbiaro,  lunga  un  pollice, 
coi  'lue  labbri  cortissimi,  il  superiore 
diritto,  t’iuferinre  pendente;  i filamenti 
e le  antere  di  color  roseo;  i temi  ovali. 
Questa  pianta  cresce  al  Chili,  (Pota.) 
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RIZOCARPICI  [VaoeraBU.il.  (Bot.)Vc- 
gclabi/ia  rhy  locar  pica.  Il  Deca  mio!  le 
addimanda  caulocarpiei,  i vegetabili  il 
coi  fatto  produce  fruito  diverte  volte, 
e rizocarpici  quelli  cbe  hanno  il  furto 
monocarpico , cioè  che  porta  frollo  una 
aol  volta , ma  la  coi  radice  riproduce 
nnovi  furti  fruttiferi,  come  nell’ aiter 
Nova  Anglici,  nella  spirata  ut  mari  a , 
nella  musa , ec.  (Mass.) 

RIZOCARPO.  [Boi.)  Rhiiocarpon , ge- 
nere della  famiglia  dei  licheni,  pro- 
posto dal  Ramond,  adottato  e descritto 
nella  Flora  Francete  dal  Oecandolle, 
e coti  catlerizzalo  : tallo  nero,  soltilis- 
iirao , composto  di  fibrille  tenui , ade- 
renti, fra  le  quali  escono  alcune  squam- 
ine distinte,  alquanto  fogliacee,  piane 
o raramente  convesse,  ed  alcuni  con- 
cettaceli o scalcile  situate  fra  le  squam- 
ine , nere,  piane,  provviste  d'un  leg- 
gero margine. 

Questo  genere  non  è stato  ammesso 
dai  lichcnografi  ; le  specie  poco  nume- 
rote  cbe  Io  compongono  facevano  parte 
dei  generi  urctolaria  e palellaria 
dell’  Acharius,  e dipoi  sono  state  da  lui 
riportate,  prima  nel  suo  genere  /«ca- 
nora, e poi  nel  /idrica;  ovvero,  se- 
condo il  Fries  , deve  formare  un  grup- 
po nella  sezione  delle  rinodioe. 

Differisce  dal  pattllaria  per  la  pre- 
senza delle  squamine  e per  la  posizio- 
ne delle  scutelle  fra  le  squamine , e oou 
sul  margine. 

I rizocarpi  crescono  sulle  pie  tre  an- 
co pii)  dure , forinaodovi  delle  piastre 
o croste  più  o meno  grandi  ; le  quali 
per  il  loro  disegno  reticolare,  la  situa- 
zione delle  squamine  e delle  scutelle, 
non  che  pel  loro  colore,  imitano,  fi- 
no a un  certo  punto,  delle  carte  geo- 
grafiche. La  specie  principale  è la  se- 
guente. 

Rtzoczaro  ozocatrico.  Rhizocarpon  geo - 
graphicus  , Nob.  ; Lichen  geographi- 
cus  , Linn.  , Hoffru. , Lich. , tom.  3, 
fig.  ì ; V errucaria  airovirens  e geo- 
graphica,  Hoffm. , Lich.,  lab.  17,  fig. 
4 , e tab.  Sa , fig.  a ; Lccidca  atrovi- 
rens  , Achar. , Syn. , pag.  ai  ; Dill., 
Muse.,  lab.  ifi,  fig.  5.  Crosta  compo- 
sta d'  una  reticolatura  nera,  con  squam- 
ine d’un  giallo  scuro  vivace,  o d’un  gial- 
lo verdastro,  secondo  I’  età  ; sculelie 
nere,  piane  ed  un  poco  convesse.  Que- 
sta specie  cresce  sugli  scogli  e le  pietre 
più  dure,  sul  grès,  tulle  pietre  silicee, 
sulle  rocce  lavagnine  , ec.  Si  fa  distin- 
guere da  lontano  per  il  tuo  bel  color 
giallo  e le  sue  linee  nere,  simili  a una 


reticolatura  a maglie  irregolari.  Il  tallo 
è sottilissimo,  mollo  aderente  e nero; 
porla  aleane  squamate  gialle  ed  al- 
cune scutelle,  intorno  alle  quali  forme 
una  marginatura  nera,  e per  conse- 
guenza la  raticolalnra  nera  della  pianta. 
Questa  specie  incontrasi  comunemente 
uri  dintorni  di  Parigi , nei  luoghi 
montuosi  e nei  boschi  scoperti.  (Lati.) 

RIZOFAGI.  ( Zool.  ) Nome  col  quale 
sono  stati  indicati  gli  animali  che  vi- 
vono principalmente  di  radici.  (Dessi.) 

RIZOFAGO  , Rhyzophagus.  ( Entorn.  ) 
Nome  d’un  genere  di  piccoli  coleot- 
teri, vicino  ai  Boslrichi . fra  i coleot- 
teri tetrameri , stabilito  da  Herbst  , e 
adottalo  da  Lalreille  e Dejean  : tale  è 
il  Lyctus  politici  del  Fahricio.  Questo 
nome  significa  mangiatore  d' acini. 

(C.  D) 

R1ZOFISA  Rhixophysa.  ( Aitino t?)  Ge- 
nere assai  incompletamente  conosciuto, 
proposto  da  Péron  e Lesueur  nell'Atlan- 
te del  loro  Viaggio  alle  terre  Australi, 
adottato  e caratterizzalo  da  De  Lamarck 
ne)  suo  Sistema  degli  animali  inverte- 
brati, t.  a,  pag.  477  < Per  animali  ol- 
Iremodo  singolari,  che  Forskal,  il  quale 
li  ha  fatti  conoscere  per  il  primo  nella 
sua  Fauna  arabica,  ha  collocalo  nel 
suo  genere  Fissofora  , assai  probabil- 
mente con  ragione.  Ecco  i caratteri  che 
De  Lamarck  ha  assegnati  a questo  ge- 
nere, secondo  le  descrizioni  e le  figure 
di  Forskal  ; poiché  conviene  di  non 
aver  veduto  questi  animali  : Corpo  li- 
bero , trasparente,  verticale,  alluugalo 
o accorciato,  terminato  superiormente 
da  una  vescica  aerea  ; diversi  lobi  la- 
terali , bislunghi  o fogliformi , dispo- 
sti, tauto  in  serie,  che  in  rosette;  una 
o più  setole  leutacolari,  penitenti  sotto, 
d’onde  vedevi  che  deve  contenere  ani- 
mali assai  diversi  fra  loro  e realmente 
ravvicinati  alle  fisofore.  Questo  genera 
contiene  due  sole  specie,  cbe  descri- 
veremo secondo  Forskal. 

La  Rizoma  riLtroasse,  Rhizophysa 
filiformis  ; Physsophora  Jiliformis  , 
Forsk.,  Faun.  Arai.,  pag.  uo.ed  Jean., 
tab.  33,  fig.  F.,  copiata  nell’  Enc.  risei., 
tav.  89,  fig.  la.  Corpo  ovale  , ottuso, 
della  grossezza  d’un  granello  di  riso, 
contenente  una  bolla  aerea  bislunga  , 
alla  parte  inferiore  del  quale  pende 
un  lunghissimo  filamento  , della  gros- 
sezza d'un  filo,  intieramente  ialino, 
gelatinoso , che  porta  nella  sua  lun- 
ghezza, ed  attaccati  le  più  volle  da  una 
sola  parte,  alcuni  corpi  ovali  , scasili, 
pendenti  , glandiformi  in  principio  , 
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quindi  appoco  alia  volta  più  grandi 
inferiormente.  Quantunque  Forakal  ab- 
bia veduto  questo  animale  vivente,  [mi- 
che dice  che  può  entrare  sotto  l'acqua, 

3uantunque  il  suo  corpo  sia  pieno 
'aria,  probabilmente  comprimendolo, 
aggiunge  che  è d’  una  tal  mollezza 
da  ricucir  ben  raro  il  trovarne  intieri, 
ed  infatti  dice  che  non  ha  mai  ve- 
duta P estremità  inferiore  del  lungo 
filamento  tentacolare.  Parla  altresì  d'una 
lunga  setola  laterale,  che  egli  ha  spesso 
veduta  , talché  non  saremmo  lontani 
dal  credere  che  1*  individuo  osservato 
fosse  incompleto.  V.  la  Tav.  1179 
Péron  e Lesueur  , i quali  sembrano 
averlo  osservato,  poiché  ne  danno  una 
figura  , tav.  39  , fìg.  3,  del  loro  Viag- 
gio, non  ne  hanno  per  mala  sorte  la- 
aciata  descrizione. 

La  Rizopisa  rosacea  , Rhizophysa 
rosacea ; Phjrssophora  rosacea,  Forsk., 
/oc.  cit.  , pag.  120,  li.*  46  , tav.  43  , 
fig.  By  by  ed  Enc.  met.  , tav.  89,  fig. 
10  e 11.  Corpo  ovale,  ottuso,  rossiccio, 
vescicoloso,  munito  alla  sua  parte  in- 
feriore d'una  corona  raggiata  d’or- 
gani foliacei , bislunghi,  ottusi,  piani , 
un  poco  ricurvi  , sopra  diverse  file 
fitte,  e fessili,  ed  inoltre,  alcuni  ten- 
tacoli filiformi  , brunirci  , estensibili , 
qualche  volta  più  lunghi  degli  organi 
foliacei.  Forskal  si  limita  ad  aggiun- 
gere a questa  descrizione  che  la  specie 
In  proposito  , la  quale  ha  la  forma  d’  un 
fiore  radiato,  d' un  pollice  di  diametro, 
perde  le  sue  foglioline  quando  si  con- 
serva nello  spirito  di  vino. 

La  forma  di  questo  animale  diffe- 
risce talmente  da  quella  della  specie 
precedente,  che  potrehbesi  farne  un  ge- 
nere ron  tanta  ragione  quanta  se  ne  ha 
di  separare  quest' ultima  dalle  (issofore. 
V.  la  voce  Fiialia,  poiché  crediamo 
questi  animali  molto  ravvicinati. (De  B.) 
BIZOFORA,  (Boi.)  Rhiiophora , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  comple- 
ti, polipetali,  della  famiglia  dei  pofetu- 
vieri «lei  Lamarck, delle  rizofore e di  Ro- 
berto Broun  (1)  e dell’ ottonària  ino- 
noginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  semisupero,  qua- 
drifido; quattro  petali  più  corti  ilei  ca- 
lice; otto  stami  inseriti  in  coppie  alla 
base  dei  petali;  filamenti  cortissimi;  un 
ovario  sovrastato  da  un  *«do  siilo,  con 
uno  stimma  bifido.  Il  frullo  è coriaceo, 
quasi  legnoso  , circondato  dal  calice,; 

(1)  ••  Il  Jassieit  Pareva  collocato  nella  fa-| 
miglia  della  capri/ flirtare,  e poi  il  Richard | 
»u  quella  delle  lorantrc.  (A.  B.) 


con  una  loggia  monosperma,  dapprima 
chiuso,  quindi  perforato  alla  sommità 
per  dare  esito  al  seme,  la  cui  germi- 
nazione è già  incominciata,  e che  re- 
sta pendente  e prolungasi  in  un  corpo 
cilindrico,  lunghissimo,  clavalo. 

Rizofora  dii  fa  doli  , Rhizophora  man - 
glty  Linn.  ; Jacq. , Amer.y  1 4 1 •«  tab. 
89;  Lamk. , III.  gen.  y tab.  396,  fig.  1; 
Pluken. , Almag.  , tab.  204,  fìg.  3;  Man - 
gium  calendarium , Kumph. , Amb.y 
3,  tab.  71  e 72;  Peceakdel  , Rhce- 
dc,  Mnlab.  , 6,  lab.  34  ; volgarmente 
mangle.  Albero  alto  circa  cinquanta 
piedi  , rivestite  d'  una  scorza  d'  uu 
bruno  intenso  ; di  legno  biancastro, 
e che  divien  rosso  nell'acqua  quan- 
do vi  é stato  maceralo  ; di  ramoscelli 
che  formano  lunghi  getti  pendenti 
fino  a terra,  dove  barbicano  e pro- 
ducono nuovi  tronchi , che  continua- 
no a moltiplicarsi  uel  medesimo  mo- 
do : questi  ramoscelli  sono  guerniti 
di  foglie  opposte,  picchiolale,  lunghe 
Ire  o sei  pollici,  ovali,  intierissime, 
lustre,  d' uii  verde  intenso  di  sopra, 
giallastre  di  sotto,  coperte  di  punti 
nerastri.  Ciascuna  coppia  di  foglie, 
prima  del  suo  sviluppo,  è circondata 
da  due  lunghe  brattee  che  durano  po- 
co, e lasciano  sui  fusti  due  cicatrici, 
le  quali  alternano  colle  foglie.  I fiori 
sono  ascellari,  sostenuti  da  uu  pedun- 
colo lungo  due  pollici , compresso, 
bifido  alla  sommità,  terminato  <Ja  dne 
o tre  fiori  pedicellati  ; i pedicelli  lun- 
ghi mezzo  pollice  , si  allungano  fino  a 
due  pollici,  quando  il  fruito  é maturo. 

Il  calice  é giallastro;  la  corolla  bian- 
ca, alquanto  odorosa,  con  quattro  pe- 
tali lineari,  lanceolati,  villosissimi  in- 
ternamente , reflessi  fra  le  foglioline 
del  calice,  ed  un  poco  più  corti;  i fi- 
lamenti quasi  nulli;  le  otto  antere  li- 
neari , lanceolate,  deiscenti  alla  base 
per  uua  forte  elasticità;  il  seme  é rin- 
chiuso nel  disco  del  calice,  il  quale 
diviene  uua  sorta  di  cassula  grossa, 
bislunga  ; 1’  embrione  circondato  d.v 
un  perisperroo  carnoso,  grossissimo. 
Tosto  che  questo  seme  è pervenuto 
alla  suu  maturità,  incomincia  subito 
a germogliare , quantunque  rinchiuso 
nella  cassula;  la  radicina  ne  rompe  la 
sommità  e si  prolunga  considerabil- 
mente:  allora  il  seme  divien  penden- 
te, si  stacca,  e cadeudo  entra,  colla 
sommità,  verticalmente  in  terra,  dove 
piglia  poco  dopo  uno  sviluppo  in  una 
posizione  inversa  dalla  prima.  V.  la 
Tav-  G88.  Quest'  albero  cresce  in  Arne- 
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rica  nei  terreni  paludosi  e sulla  costa 
del  Malabar. 

Il  legno  di  quest*  albero  non  è buono 
che  a bruciare:  la  sua  scorza  coltili»* 
per  la  concia  dei  cuoiami  « come  pure 
i suoi  frutti.  Gli  alberi  di  queste  specie 
formano  immense  foreste  , follissime  , 
nei  terreni  sciolti,  incolli,  inondati  dalle 
acque  del  mare.  Queste  foreste  quasi 
impenetrabili , sono  ripiene  d'  una  cosi 
grande  quantità  d1  insetti  , conosciuti 
sotto  la  denominazione  di  mousquitosy 
che  i selvaggi  medesimi  possono  difficil- 
mente sopportarne  le  punture,  alle  quali 
un  europeo  saprebbe  appena  resistere. 
Una  moltitudine  immensa  d’uccelli,  spe- 
cialmente aqualici,  ri  stabiliscono  il  loro 
ritiro:  e sono  pure  il  soggiorno  d*  una 
gran  quantità  di  granchi.  Nei  luoghi 
inondati  frequentemente  dalle  acque 
del  mare,  queste  ri  depositano  molte 
ostriche  che  rimangono  attaccale  agli 
alberi.  Questi  terreni  sciolti  ed  inon- 
dati sarebbero  inaccessibili,  se  i rami 
ed  i ramoscelli  degli  alberi  che  com- 
pongono le  foreste  non  offrissero,  col  lo- 
ro intrecciameuto,  eoo  la  loro  flessibilità 
e solidità , una  specie  di  suolo  bastan- 
temente solido  da  potervi  andare  i cac- 
ciatori con  più  fatica  che  pericolo;  ma 
x selvaggi  sono  i soli  che  abbiano  gusto 
a questa  sorta  di  caccia  : e ne  sono  ben 
ricompensali  dall'  abbondanza  del  sei- 
vaggiuoie  d'  ogni  specie  che  loro  som- 
ministra. 

Rjzofora  mucronata  , Rhizophora  mu- 
cronata, Lamk. , IH.  gen. , tab.  396, 
fìg.  2;  Poir.,  Eacjrci. , 6,  pag.  189. 
Questa  specie  ha  i ramoscelli  grossi, 
rivestili  d'una  scorza  nerastra,  co- 
perti di  scabrosità  per  le  impressioni 
dei  picciuoli  caduti , guernili  di  fo- 
glie numerose,  ravvictnalissirae , pic- 
ciuolate , glabre  , coriacee , rigide  e 
punteggiale  nella  faccia  inferiore,  lisce 
quasi  lustre,  ovali,  intiere,  ottuse  alla 
sommità,  con  una  lunga  puuta  diritta 
rigida,  subulata.  I fiori  sono  disposti, 
verso  l'estremità  dei  ramoscelli,  in 
racemi  corti,  laterali,  pendenti;  i pe- 
duncoli grossi,  molto  glabri,  spesso 
dicotomi  alle  ramificazioni  ; ciascuno 
di  essi  provvisto  alla  base,  d'una  brat- 
tea coita,  grossa,  lobata.  Il  calice  ha 
quattro  divisioni  glabre,  apponiate  cor- 
te , ottuse,  coucave;  i pelali  sono  bi- 
slunghi, concavi,  ottusi,  punteggiali 
esternamente , gli  stami  in  numero  di 
otto;  l'ovario  ovale,  quasi  quadran- 
golare. Questa  pianta  cresce  all'  isola 
di  Francia. 


Kizopora  dì  frutti  cilindrici,  Rhizo- 
phora  cilindrica  ) Linn.  ; Kar il-C on- 
de l , Kb  éede.  Mal  ab. , 6,  lab-  33; 
Mangium  minuta  Humph. , Amb . , 

3 , tab.  69.  Arboscello  allo  quindici  0 
diciollo  piedi  ; di  ramoscelli  poco  nu- 
merosi, guarniti  di  foglie  opposte,  me- 
diocremente picriuolal e,  ovali,  glabre, 
intiere,  «cute  ad  ambe  I'  estremità,  ri- 
strinle  alla  base  in  un  picciuolo  corto. 

1 fiori  sono  laterali,  quasi  solitari,  qual- 
che volta  gemini,  riuniti  sopra  un  pe- 
duncolo bifido,  la  corolla  è bianca  , or- 
dinariamente d'otto  pelali  reflessi  ; i 
frulli  sono  cilihdrici  , ottusi , della 
grossezza  e della  luughezza  del  dito 
minimo.  Questa  piaota  cresce  nell' In- 
die, in  luoghi  umidi  e paludosi. 

Rizovoaa  cardrl,  Rhizophora  candela 
Linn.,  Spcc.y  Tsieuron-candel , Rhéed., 
Malab .,  6,  tab.  35.  Arboscello  alto 
circa  selle  piedi,  diviso  in  ramoscelli 
guernili  di  fogtie  opposte  o gemine, 
picciuolate,  ovali,  bislunghe,  intiere, 
glabre,  ottuse;  di  picciuoli  più  lun- 
ghi delle  foglie,  spesso  bifidi  nella 
loro  metà  superiore  ; con  ciasCuoa  di- 
visione terminata  da  una  foglia.  I fio- 
ri sono  quasi  in  racemi  laterali;  la  co- 
rolla bianca  , con  cinque  petali  stretti, 
grossi,  carnosi,  lineari , alquanto  acuti, 
apertissimi  e cresputi,  finissimi  ed  anco 
ramosi , secondo  la  figura  e la  descri- 
zione del  Rhèede;  i frutti,  subulali, 
assai  simili  a quelli  della  rhizophora 
rnangle . Questa  pianta  cresce  al  Ma- 
lebar  e alle  Indie,  nei  luoghi  acqui- 
dosi e salati.  (Foia.)  . 

RIZOFOREE.  {Boi.)  Rhizophorete.  Al- 
lorché , nel  secondo  volume  degli  An- 
nali del  Museo,  separammo  dalla  fami- 
glia delle  caprif oliacce,  sotto  il  nome 
di  lorantec , la  sua  seconda  sezione, 
distinta  dalle  altre  per  1*  opposizione 
degli  slami  alle  divisioni  della  corolla, 
questa  sezione  o nuova  famiglia  non 
conteneva  che  i generi  loranthus , vi* 
scum  e rhizophora.  Più  recentemente 
ne  ha  acquistali  dei  nuovi,  i quali  sono 
stali  menzionali  nell'articolo  Lorahtbk 
di  questo  Dizionario.  Ala  poco  innanzi 
quest' ultima  pubblicazione,  Roberto 
Brovvn  adottando  questa  prima  separa- 
zione nelle  sue  General  remarks%  ha 
creduto  che  il  rhizophora  dovesse  an- 
cora essere  staccato  dalle  lorantec  per 
divenire  il  tipo  d’ un' altra  famiglia, 
alla  quale  aggiungeva  un  uuovo  genere, 
che  egli  aJdi  manda  va  curai  ti  a ed  il 
bruguiera  dell'  Heritier  , precedente- 
mente rhizophora  gymnandra  del  Liu- 
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neo.  Egli  assegnava  a questa  famiglia 
per  caratteri  distintivi  : inserzione  pe- 
rigina  degli  stami,  mancanza  d’ un  peri- 
apermo  nel  seme  e nel  prolungamento 
della  radicina  fuori  del  fruito,  prima 
che  questo  frutto  sia  distaccato  dal 
suo  ramoscello.  Inoltre , allontanando 
questa  famiglia  dalle  lorantee , trovava 
in'e*sa  una  maggiore  affinità  colle  cu 
noniacee. 

Prima  d'adottare  questa  sottrazione 
e questo  remoto  trasporto  faremo  le  se- 
guenti osservazioni,  le  quali  se  sono 
esatte,  potrebbero  opporsi  a questo  dop- 
pio cambiamento. 

i.*  Le  cunoniacee  erano  primitiva- 
mente per  noi  una  sezione  delle  xox- 
sifragacee , da  cui  poco  differiscono, 
specialmente  dopo  la  sottrazione  del- 
V hjrdrangea  riportalo  altrove.  Hanno 
li  starai  inseriti  nel  calice,  in  numero 
oppio  di  quello  dei  petali,  la  coi  metà 
è loro  opposta  e P altra  alterna;  l' ova- 
rio è inoltre  libero,  ed  anco  dal  ca- 
lice. Nelle  ritoforee,  all’opposto,  è «de 
reale;  e gli  slami  tanto  in  numero 
uguale  che  doppio,  sono  sempre  op- 
posti ai  pelali.  L’  unico  motivo  di  rav- 
vicinamento sarebbe  desunto  dalla  pe- 
riginia  degli  stami,  se  realmente  esiste; 
e , supponendola  vera  , bisognerebbe 
esaminare  la  loro  inserzione  o quella 
della  corolla  nelle  lorantee , ed  accer- 
tarsi se  è conforme. 

a.°  IV  opposizione  degli  slami  ai  pe- 
tali o alte  divisioni  della  corolla  rav- 
vicina certamente  le  ritoforee  alle  lo- 
rantee, ugualmente  che  l’aderenza  del- 
l'ovario al  calice  e 1*  unità  di  seme  nel 
fruito;  uuità  che  le  allontana  ancora 
dalle  cunoniacee , che  hanno  il  frutto 
multi  (oculare  p disperino. 

3.°  L* esistenza  «Tuli  perisperrao  nelle 
lorantee  e I»  sua  uon  esistenza  nelle 
ritoforee , indicata  dal  Brown,  stabili- 
rebbero una  differenza  notabile  fra  le 
due  famiglie.  Mj,  secondo  il  Gxrlner, 
esiste  nel  seme  del  loranthus , ugual- 
mente che  nel  rhixophora  , intorno  al- 
l'embrione quasi  cilindrico,  un  peri- 
apermo  carnoso  , forato  superiormente, 
per  dar  esito  alla  radicina  che  si  pro- 
lunga fuori  del  seme,  ed  aggiunge  che 
in  quest'ultimo  i cotiledoni  dell'em- 
brione sono  fogliacei , o vellutati  e ri- 
legati, e la  radicina  ascendente.  Egli 
a veduto  ugualmente  net  risentii  un 
perisperrao  intorno  ad  un  embrione 
cilindrico,  con  lobi  semplicemeule  com- 
pressi e che  si  toccano  laleralraente;  ma 
non  vi  indica  apertura  superiore,  nè 
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l'uscita  della  radicina.  Tuttavia,  Se- 
condo le  nostre  osservazioni  e quelle 
del  Richard,  inserite  negl»  Annali  del 
Museo,  questa  apertura  esiste  nel  tu- 
scum  , e vi  si  scorge  la  radicina  non 
lìbera , ma  pronta  ad  uscire.  Questo 
carattere  d’esistenza  del  perispermo, 
della  sua  apertura  superiore,  dell'inetta 
più  o menu  pronta  della  radicina,  è 
ancor  meno  confermato  dalla  testimo- 
nianza del  Jacquin , il  quale  ha  ve- 
duto, nel  fruito  del  loranthus ; la  ra- 
dicina ascila  fuori  del  seme , in  mez- 
zo ad  una  sostanza  viscosa.  Il  carattere 
di  radicina,  prolungata  fuori  de!  frutto, 
non  sembra  aduuque  sufficiente  per  se- 
parare le  rizofore  dalle  lorantee’,  quello 
dedotto  dalla  mancanza  del  perispermo 
nel  rhizophora  , è ugualmente  coutra- 
detto  dal  Gacrtner.  Possiamo  solamente 
supporre  che  il  prolungamento  eccessivo 
della  sua  radicina  sia  stato  operato  a 
scapilo  del  perispermo,  il  quale  è stato 
successivamente  assorbito  , e che  I'  ana- 
lisi del  Brown  abbia  avuto  effetto  io 
quest'  epoca. 

Da  queste  osservazioni  , da  noi  sotto- 
poste al  Brown  , verso  il  quale  è no- 
ta la  nostra  profonda  stima  , non  ai 
può  egli  quasi  concludere  con  certezza 
che  siavi  nei  caratteri  dell' opposizione 
degli  stami  ai  petali  o alle  divisioni 
della  corolla  , del  frutto  aderente  e mo- 
nospermo , della  struttura  e situazione 
del  seme,  del  perispermo  esistente  e 
forato  superiormente  , della  disposizio- 
ne precoce  della  radicina  a prolungarsi 
all'esterno,  e così  unn  grande  conformità 
fralle  due  famiglie?  Non  si  può  egli  ag- 
giuogere  che  questa  conformità  è tale, 
che  devesi  per  analogia  supporla  uguale 
nell' inserzione  epigina  o pcrigina  degli 
slami,  e che  queste  famiglie,  tanto  di- 
stinte che  ravvicinate  in  semplici  »e- 
zioni  , abbiano  maggiore  affinità  ira 
loro  che  colle  cunoniacee  f ( J.) 
RlZtOFQ&0,Rhi*ophorut.{Entom.)Tro- 
viarao  questo  nome  citato  dal  Fabricio, 
nel  suo  Sistema  degli  Eleulerali,  toro. 
a,°»  P*?»  56i,  n.®  4»  Per  quello  d'ou 
geuere  stabilito  da  Herbsl  ( Coleopt . , 

5 , tay.  45  , fìg.  10.)  per  collocarvi  il 
Ljrctus,  che  il  Fabricio  addiraanda  Ai- 
pustulatus,  e Pajkull  dispar.  (C.  D.) 
R1ZOL1TI.  ( F oss.  ) Alcuni  antichi  au- 
tori hanno  dato  questo  nome  a radici 
petrifìcnle,  o a supposte  radici.  (D.  F.) 
” RIZOMOLO.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
V animi  ma/ ut , Lino.  V.  Am»i.  (A.  B.) 
RIZOMORFA.  (Bot.)  Rhitomorpha , ge- 
nere di  piante  crittogame,  collocato  tra 
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ì funghi  dal  Persoon,  traile  alghe  dal-  rhisomorpha frontigena,  Rebeat.,  ed,, 

1"  fciich  weiler  , fra  'licheni  Acharius,  e finalmente  l'Ehrenberg  vuole  che  alcu- 

Unaltacnts  dal  Decandolle  della  laiui-  ne  pretese  specie  non  siano  che  una 

glia  delle  ipossilee , intermedia  fra  quel-  degenerazione. 

la  dei  fanghi  e dei  licheni , ove  ci  Siffatte  considerazioni  dimostrano 
sembra,  quanto  al  presento,  meglio  quanto  si  debba  essere  circospetti  nei- 

collocato.  r introduzione  di  specie  nuove  in  que- 

Le  rizomorfe  rassomigliano  a radici  sto  genere,  e spiegano  le  numerose  mo- 
di piante:  sono  nere , cartilaginee  o diticazioni  che  ba  subite, 

membranose,  rigide,  lisce  o villose,  d’una  II  genere  rizomorfa,  stabilito  dal 
natura  cotonosa  internamente:  sonora-  Roth  nel  17971  adottato  dal  Persoon, 

roose,  diritte  o libere,  o in  parte  libere,  dal  Decandolle  , dall' Acharius,  ec.,  si  è 

e tinalniente  striscianti  e addossale  alla  considerabilraente  aumentato  di  specie; 

superficie  dei  cor^i  sui  quali  vegetano.  ma  per  le  nuove  riforme  ne  perde  raol- 

La  loro  fruttificazione  consiste  in  le , ed  anco  perderà  quelle  sulle  quali 

coueeltacoli  o pseudoperiteci  globulo*!  è stato  fondalo  , cioè  la  rhisomorpha 

o tubercolosi,  solitari  o agglomerati,  subcorticalis , e la  rhisomorpha  seti- 

formati  dalla  sostanza  corticale  della  forrnis. 

pianta,  e deiscenti  in  una  o due  parti;  L’ Acharius  ed  il  Persoon  sono  gli 
nell'interno  trovasi  un  nocciolo,  dap-  ultimi  due  autori  che  hanno  descritto 

prima  compatto,  e che  finisce  colf  usci-  il  maggior  numero  di  specie;  recaudo- 

re  dalie  aperture  sotto  forma  d’  una  poi-  le  il  primo  a trenladuc.  11  N’ees,  l'E- 

vere  seminulifera  mescolata  di  filamenti.  schweiler,  il  Fries  ed  il  Link  limila- 

Queste  piante  formano  un  genere  no  queste  specie  ad  un  piccol  numero; 

che  richiede  ancora  d' essere  esaminato;  e le  sottratte  si  trovano  nei  nuovi  ge- 

ed  è uno  di  quelli  che  sono  stali  neri  ceratonema  ; Pers.  ; otonivm. 

più  assoggettati  ai  cambiamenti  dai  crit-  Linck  \ fibrillaria  thamnomyces , Ehr.; 

logamisti.  In  esso  esiste  altresì  la  mag-  eh  ce  noe  a r pus , Reb.  ; melidiurn , Es- 

gior  confusione  circa  alle  specie,  fra  cbtv«;  phycomyces , Link*,  ec.  V.  Iti- 
le quali  si  son  comprese  alcune  sostan-  zomobfbb. 

za  estranee.  Cosi  vi  si  erano  collo-  11  Fries  crede  che  le  rizomorfe  che  vi- 
cale  vere  radiche  di  diversi  agarici  ed  vono  sotto  terra  oche  sono  quasi  solter- 

anco  di  piante  fanerogame,  come  per  ranee  siano  le  sole  vere  specie  del  gene- 

esempio  le  radici  del  salcio  bianco.  re;  e crede  che  si  potrebbe  stabilire  un 

Vero  è che  vi  sono  radici  talmente  situi-  genere  a parte  di  quelle  che  hanno  i pe- 
li alle  rizomorfe,  che  senza  la  presenza  rifeci  che  offrono  una  sola  apertura, 

delle  parli  fruttifere  non  sapremmo  a Le  specie  di  questo  genere  crescono 

prima  vista  distinguerle.  Le  radici  della  principalmente  sulle  pietre  e sul  le- 

ghingola  , della  dulcamara  , penetrano  gno  umido,  fra  le  scorze  degli  alberi 

le  pietre  ed  à legni,  assolutamente  a e sul  loro  leguo , che  esse  penetrano, 

guisa  della  rizomorfe;  e nelle  nostre  ca-  Alcune  specie  terrestri  s*  allaccauo  pu- 

ve  aperte  si  osservano  nelle  fessure  re  alle  foglie  cadute  sono  distese,  stri- 
dette pietre  a quindici  piedi  e più  di  sciaoti  , talvolta  a diramazioni  libere, 

profondità,  alcune  radici  di  vegetabili  dirette,  intrecciate  ; talora  intierameu- 

ebe  hanno  vissuto  in  altri  tempi  sul  te  applicale,  piane  e che  penetrano  in 

suolo  e che  si  prenderebbero  per  rizo-  tulle  le  fessure  e cavità  del  legno  c 

morie.  Il  Fries  fa  osservare  che  la  delle  pietre  ; le  più  curiose  abitauo 

chara  gracilis  dello  Smith,  che  cresce  nelle  cantine  e nei  sotterranei  , nelle 

sugli  scogli  di  Hoer  ( Hòr  ) in  Scania,  gallerie  delle  miniere,  a profondità  con- 
noti potrebbe  distinguersi  da  una  rizo-  siderabili.  Frs  queste  ultime  ve  ne  sa- 
morfa; che  le  radici  dell'  hypnurn  la - no  alcune,  coinè  la  rhisomorpha  sub- 

mariteinurn  potrebbero  essere  addi-  terranea  , e la  rhisomorpha  aidulay 

mandate  rhisomorpha  pianata . Cosi  che  tramandano  qualche  volta  una  lu- 

sono  scusabili  6110  ad  un  certo  putito  cenlezza  fosforica  vivissima  , parlioolar- 

quegli  autori  che  hanno  dato  per  una  mente  alia  loro  estremità, 

specie  di  questo  genere  le  radici  della 

felce  maschia  ; quelli  che  hanno  de-  §.  I. 

scritto  le  radici  del  salcio  bianco  sotto 

il  nome  di  rhisomorpha  obstruens , Specie  libere  o in  parte  libere . 
Sow.  ; le  radici  d1  alcuni  agarici  sotto 

il  nome  di  rhisomorpha  filicina  e di  Uuuao&tA  ubi  sorruRRsaai , lUiisomor- 
Uisiun,  delle  Sciente  A' ut*  Voi*  XIX . is* 
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pha  subter r aneu , Per*.,  Syn.  cl.  My- 
rol . europi  Achar.;  Lichen  radicifor- 
mh%  Lino,;  Usnea  radiciformiseScop.t 
Del .,  «,  pag.  95  , lab.  8.  l'inula  ramo- 
sissima, nera  , glabra,  cilindrica  ; ramo- 
sceili  0 ramificazioni  libere,  attenuate 
ed  ammucchiale.  Questa  specie  è al- 
quanto variabile;  qualche  volta  i ramo- 
scelli sono  biancastri  uella  prima  elii. 
Fuori  che  nell’  Inghilterra  , trovasi  in 
tutta  Europa,  sulle  travi  quasi  putri- 
de e sulle  pietre  nelle  gallerie  delle 
miniere  piò  profonde,  in  Hesse , in 
Sassonia , ugualmente  che  nei  pozzi 
c oei  luoghi  umidi  chiusi.  1)  Persomi 
fa  osservare  che  i suoi  ramoscelli  bar- 
bicano qua  0 là.  £ variabilissima;  ed 
il  Frics  vi  riferivo  la  rhitomorpha 
corrugata  e rhitomorpha  dichotoma. 
L'interno  è giallastro. 

Questa  pianta  ha  la  singoiar  proprietà 
di  tramandare  una  lucentezza  fosforica, 
come  d stalo  riconosciuto  dall’Heiu- 
zmann.  La  luce  è assai  forte  da  per- 
mettere di  leggero  Io  scritto  sulla  carta 
biuiica.  Questa  proprietà  le  è comune 
Colla  rhitomorpha  aidula , e conservasi 
per  qualche  tempo,  come  lo  ha  rico- 
nosciuto il  Nées:  può  esser  distrutta  da 
qualche  agente  chimico. 

La  rhitomorpha  dichotoma , Achar.. 
Sow.,  Engl. yfung.y  298  , è una  specie 
vicina  alla  precedente , trovata  nelle 
miniere  di  piombo  dell’ Inghilterra.  È 
d'un  bruno  glauco,  dicotoma,  a ra- 
moscelli aperti,  cilindrici;  giunge  a 
sei  piedi  di  lunghezza,  ed  offre  qua  e 
là  i tubercoli  fruttiferi. 

il  Persuoo  fa  osservare  che  non  è 
forse  che  una  varietà  della  specie  pre- 
cedente, che  dicesi  essere  egualmente 
dicotoma. 

Rizomorfa  midollare,  Rhitomorpha  me- 
dullaris , South  , Trans.  Linn.  Lond 
13,  pag.  373,  tab.  20.  Pianta  ramosis- 
sima , d’  un  bianco  di  neve,  di  sostanza 
Cellulosa*,  ha  il  fusto  principale  grosso  il 
doppio  d’un  cannello  di  penna,  guer- 
oilo  di  molli  ramoscelli,  divisi  in  una 
moltitudine  di  ramificazioni , le  ultime 
delle  quali  corte,  troncate  e raggianti. 
La  pianta  , seccata  o morta  , piglia  il 
colore  giallastro.  E stata  scoperta  nel 
serbatoio  destinato  a conservar  P acqua 
per  il  bagno  drlTospizio  di  Derby  in  In- 
ghilterra. Richiamò  essa  1*  attenzione  per 
P intorbamcnlo  che  cagionava  in  que- 
st'acqua:  dove  era  stata  introdotta  dal- 
l’azione della  tromba,  e staccata  così 
dall’  interno  dei  tubi  di  piombo  che 
•ouducotio  l'acqua.  La  sua  lunghezza 


varia  da  uno  a quindici  piedi.  Lo  Smith 
pietende  che  sia  staccata  dalle  pareti 
dei  condotti  dalla  forza  della  corrente 
dell' acqua  quando  si  tira  la  tromba,  e 
che  possa  vegetare  in  questi  condotti, 
attesoché  non  sono  sempre  pieni.  Que- 
sto medesimo  naturalista  fa  osservare  che 
nou  si  deve  confonderla  con  radici,  per 
esempio,  con  quelle  del  pioppo  o con 
quelle  del  salcio.  Primieramente  non  ne 
offro  la  struttura  a cerchi  concentrici  , 
nè  la  scorza, che  falci I mente  se  ne  separa; 
all'opposto,  è un  tessuto  simile  a mi- 
dolla , composto  di  tubi  longitudinali, 
i quali  assoggettali  al  taglio  perpendi- 
colare si  presentano  in  serie  raggianti 
con  globuli  o sporuli  interposti. 

Rizomorfa  imperiale,  Rhitomorpha  im- 
periali* , Sow.,  Engl.fung.y  tab.  4a9» 
Rhitomorpha  intrudente  Sow.,  Ta- 
tui Engl.  tot.  ; Rhitomorpha  ob- 
struenj , Peri.,  Mycol.  tur. , 1.  pag. 
55.  Pianla  coriacea  , fibrilli  forme  , ol- 
tremodo  distesa,  che  giunge  a cento 
piedi  e piò  di  lunghezza.  Fibrille  in- 
finitamente lunghe,  libere,  cilindriche, 
semplici , brune  o lionate.  Sostanza  in- 
terna simile,  fino  a uu  certo  punto,  a 
midolla  o a cotone,  e rivestita  d*  una 
scorza  bruna  «cura,  la  quale  facilmen- 
te si  lacera  traversalmenle  al  ango- 
li retti , e si  fende  longitudinalmente. 
Gli  esemplari  osservali  dal  Sowerby 
avevano  trenta  o quaranta  piedi  di  lun- 
ghezza, ed  erano  stali  presi  a Wevraouth, 
nei  condotti  di  legno  d’  olmo.  La  pian- 
ta vi  cresce  in  tal  copia,  da  intasare 
i condotti  ed  impedire  che  Tacque 
passi. 

Rizomorfa  criso  di  cavallo,  Rhitomor- 
pha setiformis  , Bolh.  ; Achar.,  Ad. 
Slockh.e  tab.  9,  fig.  a;  Hypoxylon  lo- 
culiferum , Bull.,  Champ lab.  49^, 
fig.i;  Ccratonema  ippotrichodes,  Pera., 
Myc.  eur.  ; Chanocarpus  ietolus  % 
Rebent;  Usnea , Dii!.,  AI  use. y lab.  11. 
fig.  11,  D.  Specie  nera,  lustra  e simi- 
le a crini,  talvolta  semplice,  talvolta 
ramosa,  e che  offre  qua  e là  alcuni 
concett acoli  neri,  globuloti  , terminati 
da  un'apertura  alquanto  prolungata. 
Trovasi  questa  piaula  comunemente  uei 
boschi,  sulle  foglie  cadute,  nelle  cavth 
degli  alberi  ed  ancora  nelle  grolle  e nei 
luoghi  quasi  sotterranei.  Offre  alcune 
varietà  , considerale  da  qualche  autore 
come  specie.  Si  allontana  dalle  altre 
specie  di  questo  geuere  e rassomiglia  ad 
un  lichene  filamentoso  dei  generi  alle- 
ctoria  ed  usnea.  V.  C allocar  pus  al- 
T articolo  Rizomorfre, 
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Specie  striscianti  s addossate. 

Rizomorfa  subcorticale  , Rhiiomorpha 
subcorticali!, l’ers.;  Dcc.-in'l.,  Ball. pbi- 
lom. , n°.  74»  Pa(f-  Ioa>  t«J»-  ia,  fig- 
a;  Achar.,  Act.  f/olm*{ 1 8 1 4)  pRg*  aa3, 
Ub.  g,  fi*.  i;  Rhiiomorpha  fragilisA 
Roth,  Calai.,  i,  pag.  23;  Rhitomor - 
fha  palensy  Sow.,  Fung (ab.  392,  fig. 
1 e a ; Mich.  , Hov.  plani,  gcn»,  pag. 
ia5,  u.#  a , lab.  G6 , fig.  3 ; Mediu- 
stine,  Paul.,  Trait.  champ.  ; Dodaerl. 
Mem.  dell* Ac. , «675.  Questa  specie  , 
oUremndo  curiosa  , cresce  sugli  alberi 
fra  la  scorza  ed  il  legno.  È ramosissi- 
ma., cera,  con  ramoscelli,  piani,  spesso 
anaslomizzati  fra  loro,  in  modo  da  pie- 
sentare  una  reticoialura  irregolarissima, 
che  presenta  qua  « là  aJcuui  concetta- 
celi neri,  lubercoliformi.  Questa  pian- 
ta si  estende  molto  e penetra  spesso  traile 
scorze  più  aderenti  al  legno,  r&n»pican- 
do  a grande  altezza.  É accompagnata  in 
certe  parti  da  una  materia  biancastra, 
che  qualche  volta  la  ricuopre.  Incon- 
trasi su  diversi  alberi  e particolarmen- 
te sulla  querce.  Ha  servito  di  tipo  allo 
stabilimento  del  genere  rhiiomorpha. 
(Lem.) 

1UZOMORFEE.  (Dot.)  Rhizomorphece 
Prima  tribù  della  seconda  coorte,  quella 
cioè  delle  bissacee,  nella  famiglia  delle 
alghe  ilei  Fries,  che  corrisponde  a quella 
dei  licheni  degli  autori.  Le  piante  che  la 
compongono  somigliano  radici  nere,  ed 
hanno  una  scorza  e il  loro  interno  forma- 
to di  fibre  congiunte.  Gli  sporidj  o orga- 
ni, considerali  come  riproduttori,  sono 
contenuti  in  alcuni  rigonfiamenti  della 
scorza,  i quali  formano  così  alcune  spe- 
cie di  fal«e  cassule  o pseudoperiteci. 
Questa  tribù  rappresenta  in  qualche 
modo  il  genere  rhiiomorpha  , prima 
che  fosse  meglio  precisato. 

Il  Fries  colloca  in  questa  tribù  i ge- 
neri seguenti:  t°  Rhiiomorpha , Roth  ; 
2°  Thamnomyces , Ehrenb.;  3#  Syna- 
iyttay  Fries;  4°  C&nocarpus , ( Citano - 
carpar  Rebent);  5°  Melidium , Escbw.  ; 
6°  Phycomyces , Runz. 

I.  Cmmocahpus,  Rah.  , Fries.  Tali*» 
selliforme,  solido,  continuo  ; pseudope 
ritecio  confuso  dapprima  col  tallo,  quin- 
di deiscente  di  sopra  , secondo  la  lun- 
ghezza deprimendosi  c strisciando  col 
loro  margine  laceralo.  Il  Fries  previe- 
ne che  non  si  debba  comprendere  in 
questo  genere  Vhypoxylon  loculiferum, 
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Bui.,  Sow.,  che  deve  rimanere  colla 
rhiiostoma  monottomet  o farne  un 
genere  nuovo: 

II  Melidium,  Eschw.  , Pseudoperi- 
tecio  globuloso,  sostenuto  da  ramoscelli 
composti  di  fibre  solide;  sporidj  qna- 
ternati.  Il  Melidium  subterraneum , 
Eschw»,  Rhizom,  pag.  33  , è una  pian- 
ticella mucoroidc,  bianca,  tenace  , che 
è stala  osservata  dall'  Eschweiler  so- 
pra una  rhiiomorpha , nelle  miniere 
di  Frciberg  e di  Wipperfnrlb,  con  di- 
verse altre  crittogame,  cioè  il  penicil - 
lum  expansum , il  mucor  truncorum , 
cc.  (Lem.) 

RIZOPHORA. (Z?of.)  V.  Rizopoba.  (Lem.) 
RIZOPOGONO.  (Boi.)  Rhiiopogon , ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi,  in  al- 
tri tempi  compreso  in  quella  dei  tar- 
tufi, tuber , e che  ne  è stato  separato 
dal  Fries  sulla  considerazione  che  t 
tubercoli  che  essi  formano  sono  radi* 
ciferi,  irregolari  , e ai  screpolano  nel 
tempo  della  maturità,  mentre  che  nei 
tartufi  sono  nudi  e rimangono  intieri; 
inoltre  , nel  rizopogono  , le  vene,  che 
formano  la  loro  reticoialura  interna 
portano  alcuni  sporidj  «essili  , distinti 
c visibilissimi,  mentre  che  nei  tarlati 
gli  sporidj  sono  pcdicellati  e poco  vi- 
sibili. Malgrado  queste  differeuze , I 
generi  rhiiopogon  e tuber  hanno  una 
grande  analogia  ; ma  vi  son  pure  mol- 
te relazioni  fra  il  rhiiopogon  e lo 
sclerotlium. 

Le  specie  di  rhiiopogon  sono  grossi 
o mediocri  funghi  sotterranei  come  i 
tartufi,  e si  trovano  nel  Nord:  non  han- 
no odore,  ovvero  ne  esalano  uno  nau- 
seante; sono  poco  in  uso  come  alimento. 
In  quanto  alla  forma  si  prenderebbero 
per  patate.  La  loro  superficie  o base 
è guernita  o coperta  di  fibre  reticolari  ; 
lo  che  ha  fatto  dare  al  genere  il  nome 
di  rhiiopogon  , formato  di  due  voci 
greche,  che  significano  radice  barbuta* 
Queste  fibre  sono  disposte  in  corimbi 
e radicanti. 

Il  Fries  conta  quattro  specie  in  que- 
sto genere»  la  più  conosciuta  delle  quali 
è la  seguente. 

Rizopogoho  busco  , Rhyzopogon  a!buty 
Fries,  Syst.  mycol 2,  pag.  ao3  ; TYi- 
ber  album , Bull.  , Champ -,  lab.  4o4  ; 
Fers.,  Syn.  ; Lycopordum  gibbosum% 
Dicks.  Fungo  quasi  rotondo  o bislun- 
go , leggermente  fioccoso,  d’  un  bianco 
alquanto  lionato  all'  esterno,  bianco  in- 
ternamente, con  linee  o vene  lionate  , 
ma  che  arrossiscono  al  contatto  dcl- 
P aria  e per  alidore  ; provvisto  alla 
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l>.ue  di  fibre  radicali  ; dì  superficie 
esterna  qualche  Tolta  un  poco  solcata 
c disuguale.  Trovasi  questa  pianta  in 
Europa  ed  alla  Carolina,  nei  luoghi  sab- 
biouosi  , montuosi  e coperti  di  scope. 
Ha  un  odore  alquanto  nauseante  ; na- 
scendo è bianca  tanto  dentro  che  fuori. 
È ricercala  con  avidità  dai  cinghiali 
che  facilmente  la  dissotterrano,  poiché 
trovasi  ricino  alla  superficie  del  suolo. 

Rizopogoho  giallastro  , Rhizopogon  , 
l ut  eoi  us , Frics;  Tuberà , Menlz.,  Fung. 
rar,  , tab.  6 , fig.  if  Fungo  bislungo 
rotondo  o reniforme  , giallastro  , con 
alcune  fibrille  radicali  , lasse  ed  una 
pcluTia  estesa  ed  applicata  sul  tuber- 
colo. Questa  specie  ha  un  odore  ed 
un  sapore  nauseante;  è talvolta  sparsa, 
talvolta  in  gruppo  di  diverti  individui. 
La  sua  grossezza  varia  da  quella  d'una 
noce  fino  a quella  d'una  mela.  È livida 
internamente  o d'un  grigio  pallido. 
Trovasi  nei  terreni  sabbionosi  pian- 
tati di  pini,  nel  nord  dell' Alemagna 
e soprattutto  in  Svezia,  in  estate  e in 
autunno. 

Il  itlenlzel  ha  fatto  conoscere  una 
pianta  che  egli  seuopr)  fissata  n radi- 
ci di  graminacee  in  luoghi  dove  ere» 
sceva  il  tartufo,  nei  dintorni  di  Fur- 
stemvaide  nel  Brandcburgo.  Ciò  che  gli 
recò  maraviglia  fu  la  forma  testico- 
lare che  presenta,  ed  il  suo  colore  in- 
terno bruno  verdastro  , per  cui  a'  in- 
dusse m paragonarla  al  licopardo  o ve- 
scia lupaia.  Sull'autorità  del  Fries  noi 
I’  abbiamo  riunita  al  rhizopogon  lu- 
teo/us , ma  ci  sembra  che  abbia  mag- 
giori relazioni  col  rhizopogon  virens 
del  medesimo  autore  , che  é il  tuber 
virens,  Alb.  e Scbvr.,  osservalo  in  cir- 
costanze simili  lungo  ie  strade  nella  Lu- 
sazia  c nella  Carolina.  (Lev.) 

KIZORO,  Rhizorus.  (Conchi/.)  Genere 
di  coochiglie  microscopiche,  univalvi, 
monotalamc  , stabilito  da  Dionisio  di 
Monlfort,  nella  sua  Conchiliologia  si- 
stematica, t.  2,  pag.  339,  per  una  pic- 
colissima specie  di  bulla  o di  bullea, 
ad  apice  ombilicato  , completamente 
involuta  , e che  ha  I'  apertura  stretta, 
molto  piò  lunga  del  corpo  della  con- 
chiglia medesima,  per  via  d'un  pro- 
lungamento assai  considerabile  tanto 
avanti  che  dietro  al  margine  esterno. 
La  specie  tipo  di  questo  genere,  che 
Dionisio  di  Alontfort  nomina  il  Rizo- 
rod'Adblr  Rhizorus  A de  laidi  s,  è rap- 
presentata nel  Soldani,  Testar. , t.  i, 
tav.  li,  fìg.  c,  var.  2.  È dHla  gran- 
dezza d'un  granello  di  miglio,  subver- 
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dognola  e subrossiccia , con  alcune 
macchie  quando  è fresca;  bianca  nel 
caso  contrario.  È stata  trovala  nella 
rena  della  riva  di  Toscana.  (Db  B.) 

RIZOSPERME.  ( Dot.)  Rhitospermce  , 
Rolh  , Decand;  Rhizocarpa  , Rolh  , 
Radicai  io , Hoffm.  ; Pitularice  et  Sal- 
vi ni  eey  Mirb.  ; Marsileacce^ob.  Brow., 
Carpanthce , Rafin.  (V.  la  Tav.  289  ). 
Famiglia  di  piante  crittogame,  in  al- 
tri tempi  riunita  a quella  delle  felci , 
e dalle  quali  è molto  distinta  pei  ca- 
ratteri e per  le  abitudini.  Le  abbiamo 
conservalo  il  nome  impostole  per  la 
prima  volta  dal  Rolh,  e che  il  Decan- 
dolle,  stabilendo  questa  famiglia  le  ha 
consacralo  ; perciocché  un  siffatto  no- 
me, meglio  che  le  altre  denominazioni, 
conviene  a queste  piante,  le  quali  of- 
frono costantemente  la  loro  fruttifica- 
zione vicino  alle  radici. 

Le  rizosperrne  sono  pianticelle  aqua- 
tiche che  vivono  nei  luoghi  inondati. 
Il  loro  fusto,  o radice  principale,  è stri- 
sciante, ramoso,  qualche  volta  natante; 
batta  alcune  rudi  ci  ne  fibrose  ed  alcune 
foglie  semplici,  diritte  o piane,  qual- 
che volta  lungamente  picciuolate  , e 
composte  di  diverse  foglioline;  la  frut- 
tificazione consiste  in  globuli  o invo- 
lucri, o indnsj,  membranosi  o coriacei, 
cassuliformi,  sessili  o peduncolati,  soli- 
tari o retti  diversi  insieme  sopra  un  me- 
desimo peduncolo,  il  quale  s'  inserisce 
nelle  ascelle  delle  ramificazioni  della 
radice  o sui  picciuoli  alla  base  ; que- 
sti involucri  sono  indeiscenti  o dei- 
scenti in  più  pezzi;  sono  uniloculari  o 
divisi  in  più  logge  per  via  di  tramezzi, 
e contenenti  due  sorte  di  corpi  mesco- 
lali o distinti,  tanto  nel  medesimo  in- 
volucro, quanto  in  involucri  differenti. 
Questi  corpi  sono  alcuni  membranosi, 
trasparenti,  gelatinosi,  inseriti  sulle  pa- 
reti interne  dell'involucro;  inviluppano 
ciascuno  un  corpo  duro,  coriaceo,  consi- 
deralo come  il  seme,  e che  offre  un  punto 
bruno,  indizio  del  posto  occupato  certa- 
mente dall'embrione:  questi  corpi  sono 
considerati  come  gli  ovarj  oson  presi  pei 
semi;  gli  altri  corpi  mescolati  a questi, 
o qualche  volta  separati  nel  medesimo 
involucro,  sono  più  numerosi,  più  pic- 
coli, inseriti  egualmente  sulle  pareti  , 
ovali,  vescicolosi  , gelatinosi  interna  - 
menle  e ripieni  di  piccoli  semi  sferi- 
ci : si  pretende  vedere  in  essi  delle  an- 
tere e del  polviscolo. 

Queste  due  sorte  d'organi,  maschio 
e femmina,  sono  peraltro  lungi  dai 
poter  esser  dati  per  tali;  poiché  , in 
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conseguenza  ^'esperienze  falle  oontra- 
dilloriamenle,  fi  è dello  che  » granelli 
delle  pretese  antere  si  sono  perfetta- 
mente sviluppati  in  piante  contro  il 
sentimento  di  coloro  che  hnn  volato 
vedervi  un  organo  differente  da  quello 
dei. corpi  dati  pei  semi,  ed  il  cui  svi- 
lappo  è perfettamente  dimostrato. 

-Queste  due  sorte  d'organi  sono  qual- 
che volta  separati  e contenuti  «lenirò 
involucri  convenienti,  alcuni  maschi  ed 
altri  femmiuei.  Nei  primi,  vale  a «lire  ne- 
gl'involucri  maschi,  veggonsi  i semi  sfe- 
rici attaccali  da  filamenti  a l ogni  placenta 
centrale;  nei  secondi  osservasi  un  ra- 
cemo composlo  di  granelli,  i quali  of- 
frono un  solo  o più  emhrioni,  secondo 
la  specie  di  pianta.  Osservatisi  ancora 
alcuni  caratteri  nella  natura  e nella 
posizione  de' suoi  organi  , considerati 
nei  due  groppi  o sottofamiglie  che  com- 
pongono le  ritosperme , e che  noi  cre- 
diamo inutile  ripeter  qui,  essendo  stati 
indicati  negli  articoli  dei  generi. 

Abbiamo  esposto  all'articolo  àzol- 
la  , e secondo  Roberto  Browo,  la  cu- 
riosissima descrizione  della  struttura 
degl’  involucri  di  questa  pianta  , la 
quale  dà  un’ eccellente  idea  della  nuo- 
va maniera  di  consitlerare  le  funzioni 
degli  organi  che  si  osservano  in  questi 
vegetabili. 

Siccome  in  queste  piante  non  vi  è fe- 
condazione esterna  apparente,  perciò  si 
ha  ragione  «li  dubitare  ancora  delle  vere 
funzioni  dei  diversi  corpuscoli  che  si 
osservano  negl'  involucri,  tanto  più 
che  le  numerose  ed  interessanti  os- 
servazioni fatte  «la  Bernardo  di  Jussieu, 
da  Roberto  Brown,  dal  Mirbcl,  dal  Savi, 
dal  Vauchcr,  ec.  , non  hanno  distrutto 
pienamente  i nostri  dubbi. 

Le  rizospcrme  sono  poco  numerose  «ti 
specie, contandosene  circa  quiudici,  delle 
quali  solamente  tre  crescono  in  Europa; 
amano  tutte  i paduli  ed  i luoghi  aqua- 
tici, e la  maggior  parie  galleggiano  alla 
superficie  delle  acque.  Formano  diversi 
generi,  che  costituiscono  due  divisioni 
o sottofamiglie  assai  notabili,  cioè: 

I.  Mabsilsacee  o Pilularieb. 

Involucri  coriacei,  divisi  in  diverse 
logge, contenenti  le  due  sorte d'  organi; 
foglie  accartocciate  a pastorale  alla  loro 
origine,  semplici  o picciunlatc,  e termi- 
nate da  diverse  frondule,  analoghe  per 
la  loro  struttura  a quella  di  rerle  felci. 

I.  M arsii en,  Jass. 
a.  Pilularia , Linu. 


II.  Salvivire 

Involucri  membranosi,  ermafroditi 
o più  d'ordinario  monoici  ; foglie  pia- 
ne non  accartocciate  a pastorale. 

3.  Salvimela  Mi. 

A tolta  , Lamk. 

Generi  incerti. 

5.  Carpanthus  , Rafin.  , Schmallz. 
Questo  genere  sembra  formare  il  pas- 
saggio dalle  marsileacee  alle  satviniee , 
e«l  appartiene  certamente  a questa  fa- 
miglia. 

6.  Isoetes  , Linn.  Questo  gcuere  ri- 
ferito alle  ritosperme  da  alcuni  bota- 
nici , è stalo  dubit  divamente  dal  Decan- 
dolle  collocato  in  quello  delle  licopo- 
diacee*  ove  sta  effettivamente  meglio; 
esaminalo  di  nuovo,  potrà  offrire  suf- 
ficienti caratteri  per  farne  una  nuova 
famiglia , intermedia  fra  le  due  che 
abbiamo  citato.  (1) 

Il  Willdenow  riunisce,  sotto  il  no- 
me comune  d’  idrotteridee  , le  rito- 
sperme e le  equisetacee  ; ma  il  più  leg- 
gero esame  basta  per  dimostrare  quanto 
sia  poco  sodisfaceule  un  tal  ravvicina- 
mento. 

Le  ritosperme  . le  equisetacee , le 
felci , sono  siate  per  lungo  tempo  riu- 
nite in  una  sola  famiglia  , che  è quella 
delle  felci , Jiiss.  ; ma  ne  forma  tre 
tanto  limitate  quanto  può  desiderarsi, 
per  la  consideratiouc  della  struttura 
dei  loro  organi  fruttiferi  e per  la  loro 
forma.  Alcune  ritosperme  si  ravvici- 
nano alle  felci  per  le  foglie  accartoc- 
ciate a pastorale  e per  la  loro  orga- 
nizzazione. (Lem.) 

RIZOSTOMA  , Rhitostoma.  ( Attinoz .) 
Questa  denominazione,  che  significa 
bocche  in  radici  o radiculari  , è siala 
adoperata  da  Cuvier  per  indicare  un 
genere  di  Meduse,  da  lui  stabilito  con 
una  grande  specie  dei  nostri  mari,  che 
Réaumur  ha  fatto  conoscere  sotto  it 
nome  di  Gelatila  di  mare  (Mero,  del- 
l'Accad.  delle  se.,  1710,  pag.  47&)* 
Péron  e Lesueur,  nel  Prodromo  del  loro 
gran  lavoro  sulle  meduse,  non  hanno 
conservato  questogenere sebbene  non  ab- 
biano ammesso  che  le  divisioni  le  quali 
terminano  il  peduncolo  possano  essere 
riguardate  come  radicule  orali,  ed  ab- 
biano all'opposto  dimostralo  che  in 

(»)  *•  11  Rartling  ha  in  effetto  stabilita 
questa  famiglia.  V.  IìoeTee.  (A.  B.) 
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quesle  specie  di  meduse  l.i  booca  , *1-  di.  la  medusa,  di  cui  quest' autore  ha 
luata  come  d'  ordinario  , era  quadru-  parlato  «otto  (a  denominazione  italiana 

pia,  o meglio,  divisa  in  quattro  per  la  di  Potta  marina , Zooph.y  lib.  4,  P0g* 

maniera  con  la  quale  ai  attacca  il  pe-  fi^G,  e le  di  cui  braccia  , egualmente 

duncolo  all’ ombrella,  poiché  è reai-  in  numero  di  otto,  sono  più  corte  in 

mente  unica  , come  ce  ne  siamo  assi-  punta.  Finalmente  una  terza  specie  , 

curati.  Nondimeno  Cnvier,  nel  suo  Ile-  che  egli  nomina  Rizostoma  di  Forata), 

gno  aniro.  , t.  /ji  p-  * ha  esteso  il  Rhizostoma  For sfinii  ; Medusa 

nome  di  rizostoma  a tutte  le  specie  di  ronatay  Forsk.,  Faun.  Arab.y  pag.  ìo7, 

meduse  che  non  hanno  bocca  aperta  avrebbe  per  caratteri  , secondo  quo- 

nel  centro,  e che,  egli  dice,  sembrano  ci-  si' autore,  le  otto  hraccia  ramose,  bilo- 
bati, talvolta  per  il  succhiamento  delle  be  all’ estremità  e dentate  da  ambedue 

ramificazioni  del  peduncolo,  talora  per  le  parti  ulta  base*,  inoltre  ha  una  croce 

quello  dei  piccoli  filamenti  disposti  alla  azzurra  sopra. 

loro  superficie  inferiore  , talora,  final-  Proviene  dal  mar  Rosso.  (Da  B.) 
mente  , per  i semplici  pori  della  loro  RIZOSTROHA.  (fìat.).  Rhi%o stroma . I 
superficie:  lo  che  comprende  i generi  Fries  {No».  Fior.  Suro  , 5,  pag.  79) 

Cefea,  Cassiopea,  Gerionia,  Litnnorea.  ha  formato  questo  genere  sulla  rhi- 

Favouia  , Orilia  , Berenice  , Eudora  e zomorpha  xylostroma  e sulla  rhizo- 

Cariddea,  vale  a dire,  geueri  che  hanno  morpha  corticata  , e lo  caratterizza 

l'ombrella  munita  sotto  d'una  massa  cosi:  piante  striscianti  in  direzioni 

pednncotare  e tentacolare  assai  consi-  opposte,  distese,  ramose,  dilatate  alle  e- 

derabile  , con  una  cavità  grandissima  stremila,  internamente  compatte  e dense 

alla  base  , c generi  nei  quali  Tom-  come  stoppa,  ricoperte  all'esterno  d'una 

brella  più  semplice  possibile  non  è che  neluvia  formata  di  fibrille  ramose;  tu  - 

un  disco  senza  cavità,  e,  per  conse-  bercoli  omogenei,  contenuti  nella  so- 

guenza  , senz'apertura  che  vi  coudu-  starna;  sporidj  disseminati  sulle  estre- 

ca.  Comunque  sia  di  questa  confusione  mila.  Questo  genere  non  è roenziona- 

inararoissibile,  il  tipo  delle  vere  rizo  to  nel  Systcma  orbis  ve  get  abili  s del 

stome  è la  Rizostoma  turcbijsa.  Cuv.,  Fries,  omle  può  credersi  che  Fautore 

Giorn.  di  fis.  , tav.  49  1 pag.  4^  > I0  1°  abbia  soppresso.  (Lem.) 

Rhizosloma  Cuvieri  , Pcron  e Le-  RIZOTTOMA.  ( Bot .)  Rhizoctonia , ge- 
sneur,  Annali,  voi.  14,  pag-  36a  ; la  nere  della  famiglia  nei  funghi,  fondato 

Ceeea  aizostoma  di  De  Lamarck,  poi  sopra  una  pianta  parasita,  confusa  in 

chè  questo  autore  riunisce  le  rizosto-  altri  tempi  coi  tartufi  , quindi  con  lo 

me  di  Péron  alle  sue  cefee  sotto  que-  sclerotium  , e così  caratterizzato:  fun- 
si'ultimo  nome.  È una  grandissimi  go  in  tubercoli  cartilaginei  o carnosi, 

medusa,  assai  comune  sulle  coste  della  ovoidi  o irregolarmente  rotondati,  cir- 

Manica  , e la  di  coi  ombrella  giunge  con  iati  e riuniti  da  filamenti  bissoidi, 

talvolta  vicino  a due  piedi  di  disine  gracili,  ramosi;  iulerno  celluloso  e con 

tro.  È di  colore  azzurrognolo.  La  su»  cellule  poco  apparenti,  quasi  tetragone, 
circonferenza  è munita  d'auricole  più  Questo  genere  non  comprende  ebe 
cupe  , ed  il  suo  peduucolo  , attaccato  funghi  parasiti,  i quali  vivono  gcncral- 
per  mezzo  di  quattro  radici,  lo  che  di-  mente  sotto  terra  a guisa  dei  tartufi  , 

vide  l’ orifizio  in  quattro  aperture  semi-  ed  attaccali  alle  radici  delle  piante, 

lunari  , si  separa  inferiormente  in  otto  che  languono  ed  anco  qualche  volta 

braccia  bifide  e dentellate,  ciascun  dente  periscono  per  la  loro  abbondanza.  I 

essendo  uni  poro.  Sembra  che  questa  filamenti,  onde  son  circondati  gli  at- 

meduta  trovisi  pure  nel  Mediterraneo,  laccano  alle  piante  ; ed  estendendosi 

e che  sia  il  polmone  marino  dell'Aldro-  mollo,  contribuiscono  alla  rapida  rool- 

vando,  Zoophyt..  lib.  4*  pag.  575  , e tiplicazione  di  questi  funghi  devastatori, 

ili  Gmel.  , Macri  . Poltri . mar.  I.  Ed  Questo  genere,  stabilito  dal  Decan- 
ti) fatti  , Kysenhardt  , che  l'ha  diligen-  delle,  è stato  adottato:  i°.dal  Nées,  il 

temente  dissecata  , sembra  essersene  quale  ha  creduto  vantaggioso  alla  scien- 

aecerlato  cd  aver  riconosciuto  altresi  za  il  nominarlo  thanatophytony  che 

che  questo  animale  ha  una  sola  bocca,  iu  greco  significa  morte  alle  piante  ; a.° 

come  ce  lo  ha  detto  in  una  lettera  dal  Fries  che  lo  credeva  meglio  no- 

del  16  ottobre  1819.  V.  la  Tav.  ii5o.  minato  rhizogona ; 3°.  dal  Linck,  seri- 

di  questo  Dizionario.  Péron  ne  ba  di-  za  cambiamento  di  nome.  La  specie 

stinto,  sotto  il  nome  di  Rizostoma  del-  principale  era  un  tuber  per  il  Bulliard, 

r Aldrovando , Rhizosloma  Aldrovan - ed  uua  specie  di  schlcrotium  per  il 
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Perfoon.  Quest1  ultimo  genere  ha  in- 
fatti molte  relazioni  col  rhizoct onta,  e 
gli  ha  somministralo  una  parte  «Ielle 
sue  specie,  quelle  cioè,  che  vivono 
sotto  terra  pressoi  vegetabili,  e la  cui 
superficie  è filamentosa  ; lo  che  uon 
osservasi  nei  veri  soler  otium. 

Hi  £ OTTONI  A DELLO  ZAFFERANO,  RhÌZOCtO - 

nia  crocorum , Decand.,  Fior,  fr . , 6, 
pag.  in;  Fri  et,  Mycol.y  a,  pag,  a65; 
Linck  in  Willd. , Sp.  plani.,  Ioni.  G. 
pars,  i , pag.  119;  Schlerolium  ero - 
corum , Per*.  , Syn,  ; Thanatophyton 
crocorum , Nées,  Fung.,  lub.  i$8,  fig. 
l35;  Tuber parasiticurn , Bull.,  Champ 
lab.  4^6  ; Duham.,  A/em.  Acad..  1720, 
pag.  100,  fig.  a ; Fougeronx  tle  Sondar. 
loc.  cit.  , 1782  , pag.  io5  , cum  ic.  ; 
volgarmente  morie  dello  zafferano. 
Fungo  in  tubercoli  rotondi,  aggregdi, 
di  color  lionato,  ugualmente  che  i nu- 
merosi filamenti  intrecciati  che  li  cir- 
condano , e che  per  il  loro  sviluppo 
producono  nuovi  inviluppi.  Questa  spe- 
cie è nell1  Orleanese  la  desolazione  del- 
l'agricoltore che  intraprende  la  colti- 
vazione dello  zafferauo;  perciocché  si 
attacca  alle  sue  radici  , vi  si  moltiplica 
in  modo  sorprendente  , e ben  presto 
spossa  ed  uccide  la  pianta.  Si  propa- 
ga rapidamente  in  tutto  un  campo, 
c nulla  può  impedirle  il  contagio, 
tranne  alcune  fosse  profonde  , fatte 
per  separare  il  terreno  infetto  da  quel- 
lo che  ancora  non  lo  è.  Questa  pianta 
è cosi  tenace  , e si  conserva  per  cosi 
lungo  tempo  la  sua  facoltà  germinativa, 
che  alcuni  zafferani  piantati  quindici 

0 venti  anni  dopo  nel  medesimo  campo, 
sono  stali  di  nuovo  attaccati.  Una  sola 
piota  di  terra  infetta  da  questo  fungo, 
gettata  in  una  coltivazione  di  zaflera- 
no,  basta  per  introdurvi  la  distruzione. 

1 filamenti  o radici  di  quest»  rhizoeto- 
nia  si  attaccano  dapprima  agl1  inviluppi 
esterni  dei  bulbo  dello  zafferano  , e pe- 
netrano insensibilmente  negl1  inviluppi 
iulcrni,  più  molli  più  umidi  e più  per- 
meabili. Alcuni  punti  della  loro  inser- 
zione nascouo  da  altri  filamenti  pavo- 
ni! zzi  che  propagano  la  specie.  Questa 

iauta  parasita  ha  formalo  il  subietto 
elle  osservazioni  di  vari  aulori,  e fra 
gli  altri  del  Duhamel,  il  quale  assicura 
averla  trovata  anco  attaccala  alle  radici 
degli  sparagi  c dell'  obbio  , specie  di 
sambuco  erbaceo. 

Rizottonia  dell1  erba  medica,  Rfu'zocto- 
nia  medicaginis , Decand.  , Fior,  fr,, 
G,  pag.  1 1 ; Alem . Mug. , 2 , pars,  a , 
pag.  aiG,  tab.  8;  Link,  loc.  u/.,pag. 
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120.  Tubercoli  Irregolari,  carnosi,  fra- 
gili ; dapprincipio  biancastri  interni- 
mente,,  quindi  porporini  , finalmente 
neri,  circondali  da  filamenti  che  n1  e- 
scono  da  tutti  i scusi  , molto  lunghi  , 
bissoidi,  ramosi,  intrecciati  f d1  un  bei 
color  porpora  che  si  avvicina  alla  bacca. 
Questi  filameuli  sono  incrociati  per 
modo  che  formano  una  pellicola  o scor- 
za , da  ricuoprire  qualche  volta  tutta 
la  buccia  delle  radici  dell1  erba  medi- 
ca, e passare  dall1  una  all1  altra.  Le  ra- 
dici dell'erba  medica  coltivata  , medi*- 
cago  saliva  , ne  sono  talvolta  intiera- 
mente ricoperte;  gl1  individui  così  attac- 
cati appassiscono,  quindi  si  seccano  allat- 
to. I filamenti,  raggianti  in  tutti  i sensi, 
portano  il  contagio  agl1  individui  vicini. 
Forrnansi  così  nei  prati  e nei  campi 
coltivati  a erba  medica,  grandi  spazi 
vuoti.  L1  erba  medica  attaccala  da  que- 
sto fungo  chiamasi  tnedicago  corona- 
ta , e non  manifestasi  principalmente 
che  nei  terreni  leggeri  e costantemente 
umidi.  Frequenta  i dintorni  di  Mout* 
pellier  e dì  Ginevra. 

Iudipendentemenle  dalle  due  suin- 
dicate specie,  si  riferiscono  al  genere 
rhizoctonia  diverse  altre  specie,  cioè  : 

i.°  la  r/iitoclonia  muscomm,  Fries, 
Syst.  Mycol.y  2,  p»g.  265,  che  cresce  in 
Hutunno  sulle  radici  dell1  anictangium 
ciliatum  ; 

a.0  la  rhizoctonia  strobilina  , Link 
in  Willd.,  Spec.  6,1,  pag.  fai  , che 
trovasi  sulle  squamrue  degli  strobili 
di  pino  o iTabeto,  stazione  affatto  di- 
versa da  quella  comune  alle  altre  spe- 
cie, e che  deve  far  dubitare  se  sia  una 
vera  rhizoctonia  e se  non  sia  più  con- 
veniente lasciarla  nello  sclerotium , do- 
ve il  Kunze  o lo  Schrait  lo  avevano 
collocato  ; 

B.°  finalmente  la  rhizoctonia  mali  , 
Fries,  specie  ancora  mal  nota  , osser- 
vata sulle  radici  del  melo  dal  Decan- 
dolle.  (Lem.) 

HO.  (Boi,)  Secondo  il  Kempferio,  la  pe- 
tasite,  tussilago  petosites,  Lino,  è così 
addimandala  al  Giappone.  (J.) 

ROALO.  [Boi.)  Secondo  il  Garidal , i 
Proveoziali  dauooquesto  nome  alla  pian- 
ta del  papavero,  papaver  rhceas ; o 
quello  di  manduy  al  suo  fiore.  (J.) 

ROB.  (Chim-)  Nome  che  si  dà  agli  estratti 
ottenuti  dai  sughi  di  quasi  tutti  i frulli, 
e particolarmente  a quelli  del  sugo  di  ri- 
bes e delle  bacche  di  sambuco  (Cu.) 
RUBAI.  (Bot.)  V.  Ubai.  (J.) 

ROBB/LJRE.  (Boi.)  Nome  egiziano  del- 
l’ ubine  prostata,  secondo  il  Forskal.  (J  ) 
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ROBBIA.  (Boi. 1 Hubia,  genere  di  pianti* 
dicotiledoni , «iella  famiglia  delle  rub ia- 
cea e della  tetrandria  monoginia  del 
Linneo,  co»)  caratterizzalo:  calice  corti»» 
«imo,  ijuadridcDtato;  corolla  monope- 
tala, campaniforme  espansa,  con  quat- 
tro, e più  di  rado,  con  cinque  divisioni 
aperte;  quattro  starai  più  corti  della 
corolla,  e qualche  volta  cinque,  quau- 
do  la  corolla  è quinquefida;  un  ovario 
infero,  globutoso;  sovrastato  da  uno 
stilo  bifido  alla  sommità,  e terminalo 
da  due  stirami;  due  bacche  glohulose. 
monosperme,  riunite  insieme,  una  delle 
quali  assai  frequentemente  abortiva. 

Le  robbie  sono  piante  per  la  massi- 
ma parte  erbacee,  di  fusto  ramoso,  or- 
dinariamente coperto  di  scabrosità  ; di 
foglie  semplici,  verticillate  quattro  o 
sei  insieme;  di  fiori  piccoli,  le  più  vol- 
te disposti  in  pannocchie  terminali. 

Se  ne  conoscono  circa  quindici  spe- 
cie. Parleremo  qui  delle  più  importanti; 
una  delie  quali  particolarmente  è molto 
più  interessante  per  il  bel  color  rosso 
.che  le  sue  radici  somministrano  alle  arti, 

• per  il  considerabil  commercio  che 
se  ne  fa,  di  quello  io  sieno  per  le  loro 
proprietà  medicinali,  delle  quali  non- 
dimeno parleremo  alquanto. 

Robbia  comujk,  Hubia  t indo  rum , Lino., 
Spec.  I 1 58;  Black iv,  Herb,y  lab.  326; 
volgarmente  robbia . rubbia  , robbia 
domestica , robbia  tintoria , garanza , 
alosso  , barba  gialla  , barba  rossa , 
cric  rodano.  La  sue  radice,  detta  ar  izza- 
ri  e lizzari , è perenne,  lunga,  striscian- 
te, grossa  quanto  una  peuua  da  scrive- 
re, rossa  tanto  nell’interno  che  all1  e- 
steruo  ; i fusti  sono  quadrangolari  , ra- 
mosi , ruvidi  al  tatto  , alti  due  o tre 
piedi  , guernili  di  foglie  ovali  bislun- 
ghe , appuntate,  verticillate  da  quat- 
tro a tei , acutamente  dentate  ai  mar- 
gini e sul  nervo;  i fiori  giallastri,  pic- 
coli , disposti  in  pannocchie  all1  estre- 
mità dei  ramoscelli  e nelle  ascelle  delle 
foglie  superiori , e compariscono  nel 
giugno  e luglio.  I fruiti  souo  bacche 
nerastre.  Questa  specie  cresce  natural- 
mente nelle  siepi  e fra*  cespugli,  special- 
mente nel  mezzogiorno  dell1  Europa;  e 
coltivasi  in  diversi  luoghi  per  il  gran 
consumo  che  di  sue  radici  si  fa  nell'arte 
tintoria. 

Robbia  erratica  , Hubia  peregrina  , 
Liun.t  Spec.f  l58;  Bartol.,  Fior,  /fu/., 

2,  pag.  ì '|6  ; volgarmente  rubbia , rob- 
bia selvatica,  rubbia  selvatica.  Que- 
sta specie  ha  molta  ra$>oiniglianza  con 
la  ptecedeulc:  ma  ne  differisce  perle 
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foglie,  le  quali  persistono  «la  un  attuo 
all1  altro  ; pei  fiori  più  grandi,  sempre 
divisi  in  cinque  riutagli  larghi  e ovali 
alla  base,  ri  stri  ni  i ad  un  tratto  alla  som- 
mità in  una  punta  acuta.  Ha  le  foglie 
bislunghe  , lanceolate  , verticillate  in 
numero  di  sei  insieme.  Cresce  natu- 
ralmente nei  dintorni  di  Parigi,  di  Lio- 
ne,  di  Marsilia. 

Roccia  lustra,  Hubia  lucida , Liun., 
Syst.  nat .,  i2,  pag.  732  ; Bertol.,  Fior. 
Ital.  , 2,  pag . i4#i  volgarmente  rob- 
bia di  foglie  piccole.  Questa  pian- 
ta ha  le  foglie  persistenti , come  la 
precedente,  ma  se  ne  disliugue  pei  fusti 
quasi  lisci,  soprattutto  nella  loro  parte 
inferiore;  per  le  foglie  verticillate  sola- 
mente quattro  insieme  e più  lustre  di 
sopra  ; pei  fiori  biancastri.  Trovasi  nel 
mezzogiorno  della  Francia , in  Corsica 
nelle  parli  meridionali  dell1  Europa  , 
iu  Barberia,  ec. 

La  radice  della  robbia  tintoria  es- 
sendo la  parte  produttiva  di  questa 
pianta,  è cosa  essenziale  il  destinare 
alla  sua  cultura  un  terreno  favorevo- 
le , nel  quale  possa  facilmente  esten- 
dersi e premiere  il  maggiore  accre- 
scimento possibile.  Perciò  una  terra 
leggiera,  e nel  tempo  medesimo  fresca 
e sostanziosa,  ò quella  che  meglio  le 
conviene. 

Si  è osservalo  che  la  robbia  riesce 
meglio  nei  campi  dove  è stato  rac- 
colto il  grano,  Forzo  o la  vena,  che 
in  quelli  che  erano  iu  praterie  artifi- 
ciali, per  la  ragione  che  la  robbia  ab- 
bisognando d1  un  terreno  ben  mobile, 
trova  questa  coudizione  più  facilmente 
dopo  la  cultura  dei  cereali  che  in  al- 
tro caso. 

Le  semplici  arature  non  sono  suffi- 
cienti per  la  terra  nella  quale  devesi 
metter  la  robbia:  dev'essere  lavorata  a 
due  piedi  di  profondità;  ed  in  novem- 
bre e dicembre'  dobbiamo  occuparci  ili 
questo  lavoro  preparatorio,  onde  po- 
terne fare  la  sementa  o la  piantagio- 
ne alla  fine  delfiuverno. 

Una  piantagione  di  robbia  si  forma 
iu  tre  modi:  i°  per  sementa  sul  posto; 
2°  per  seiueuta  fatta  io  semenzaio,  per 
quiinli  procedere  alla  trapiantagione;  3° 
per  la  separazione  delle  radici  lolle  da 
piantagione  già  t**>i*lenle. 

Le  robbie  dei  paesi  caldi  sono  più 
sii  male  di  quelle  dei  paesi  freddi,  per- 
chè le  loro  radici  somministrano  mag- 
gior quantità  di  materia  colorante  più 
scura.  Per  questa  considerazioue,  quan- 
do si  foglia  coltivare  la  robbia  nei  paesi 
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settentrionali  , riesce  sempre  più  van-  bile,  vegelauo  egualmente  con  muffa 
Uggioso  levarne  i semi  dalle  meridio-  forza,  lo  che  le  fa  moltiplicare  in  nu- 
cali  coutrade.  mero  eil  aumenlare  di  volume.  Quesia 

Siccome  il  seme  della  robbia  è di  maniera  di  coltivare  la  robbia  è quella 

natura  corneo,  e quando  è troppo  secco  praticata  nel  Levante  ; da  qualche  tern- 

non  germoglia  che  in  capo  a due  o tre  po  é stata  messa  in  uso  in  aironi  cau- 
linni, ed  anco  mai;  cosi  è necessario  per  toni  della  Frauda,  ed  applicasi  egual- 

couservargli  la  sua  proprietà  germina-  mente  alla  piantagione  per  via  di  ra- 

tiva  allorché  devesi  indugiare  a semi-  dici  ; ma  in  questo  caso  cominciasi  a 

narlo,  farlo  stratificare , cioè  porlo  a riempire  le  aiuole,  guernite  di  radici, 

diversa  altezza  ira  la  terra  o la  sabbia  nel  primo  anno  della  piantagione, 
alquanto  umida,  1 semenzai  di  robbia  si  praticati 

In  gennaio  e febbraio  si  semina  la  solo  nei  paesi  caldi , e che  hanno  pri- 
robbia  in  tre  modi,  cioè,  a roano  al  mavere  spesso  asciuttissime , e dova 

la  rinfusa,  in  solchi,  in  aiuole.  La  se-  la  sementa  al  posto  non  potrebbe  riu- 

luenla  fatta  alla  rinfusa  ha  l’iucouve-  «ciré  senza  irrigazione.  Siccome  ciò 

niente  di  produrre  una  piantagione  ricorre  assai  di  rado , cosi  conviene  st- 

•pesse  volte  poco  uguale  , troppo  rad»  minare  la  robbia  in  un  terreno  che 

in  qualche  punto,  troppo  fitta  in  altri,  sia  in  vicinanza  delle  acque,  e fine d' iu- 

e nella  quale  le  sarchiature  necessarie  naffiarlo  quando  il  tempo  lo  richie- 
si suo  mantenimento  sono  sempre  assai  da  ; e si  sarchia  poi  , nelle  terre  de- 
difficili ad  eseguirsi.  Tuttavia  questo  stinate  alla  sua  cultura  , presso  eppo- 

modo  è il  piu  genialmente  praticato.  co  nel  modo  medesimo  di  quando  se 

Al  contrario,  nella  sementa  a solchi  si  ne  fa  la  piantagione  per  mezzo  di  ra- 
sparono ì semi  io  linee  parallele, alla  dici  levate  da  un  vecchio  robbieto. 
distanza  <Tun  piede  e mezzo  a due  pie-  Per  piantare  la  robbia  con  questo 
di  ; e P intervallo  che  rimane  fra  eia-  terzo  metodo  , abbisogna  , quando  si 

scun  solco  lascia  il  mezzo  di  fare  le  distrugge  un  vecchio  robbieto  , riser- 

sarchiature  con  molta  facilità,  e di  rin-  vare  le  più  belle  capocchie  delle  ra- 

calzare  gl'  individui  che  ne  abbiso-  dici  , e si  dividono  schiantandole  per 

guano.  moilo  che  qoesta  porzione  abbia  due 

Nei  paesi  dove  è in  uso  la  sementa  o tre  gemme  ; o quando  non  debbasi 

in  aiuole  si  divide  il  campo, destinato  ancora  sbaibare  la  robbia,  ce  ne  proeu- 

a ricevere  i semi  di  robbia  , in  tanti  riamo  dal  piantone  levandone  solamente 

spartiti,  ai  quali  si  danno  alternativa-  le  meste  laterali  dei  più  grandi  indi* 

mente  quattro  a sei  piedi  di  larghez-  vidui.  Ma  per  usare  di  questo  mezzo 

za,  scavandosi  i primi  alla  profondità  fa  d'uopo  dimoila  pratica  , poiché  di- 

d' un  mezzo  piede;  la  terra  che  ne  rainuisLe  considerabilmenle  1 prodotti 

esce  si  getta  sui  secundi,  ed  i semi  sono  degli  individui  che  sono  stati  in  tal  rno- 

sparsi  nei  primi,  tanto  alla  rinfusa,  do  privati  d'  una  parte  delle  loro  radici, 

quanto  in  solchi  discosti  un  piede.  Ri-  Le  radici  di  rubhia  si  piantano  o a 
guardo  alle  aiuole  rimaste  vuole,  vi  si  buche  fatte  col  piuolo  , o a solchi 

seminano  in  primavera,  fagiuoli,  piselli,  falli  con  la  zappa  o con  la  vanga,  e 

granturco,  ec.  Nell'autunno  del  primo  fondi  sei  pollici.  Non  bisogna  che  la 

anno  della  sementa,  dopo  che  i legumi  distanza  fra  ciascuno  individuo  sia  mi- 

o semi  della  seconda  aiuola  sono  rie-  nore  di  sei  pollici  nei  terreni  medio- 

colli,  si  riempie  dapprima  quella  in  cri,  o d'otto  o dieci  nei  buoni;  ed  il 

cui  trovasi  la  robbia,  e l'anno  succes-  colletto  di  ciascuna  radice  non  dev'es- 

sivo  si  alza  circa  un  mezzo  piede,  e si  scr  ricoperto  oltre  due  pollici  di  terra, 

aggiunge  della  terra  sulle  parli,  in  ino-  Siccome  queste  radici  sono  sensibilis- 
do  da  darle  allora  sei  piedi  di  larghez-  sime  all'alidore,  è cosa  ben  fatta  avere 

za  , preudendo  la  terra  dell'  aiuola  la  precauzione  di  tenerle  in  panieri 

vuula,  che  trovasi  co>\  ridotta  a qual-  coperti,  ed  inoltre  di  non  staccarle  che 

tro  piedi.  Il  terzo  anno,  in  primavera,  al  rooraeuio  della  piantagione,  e sol- 

si  alza  ancora  la  medesima  aiuola  di  tanto  quelle  che  possono  impiegarsi 

qualche  pollice  con  un  altro  trasporto  nella  giornata. 

di  terra;  e con  questo  mezzo  le  radici  Nel  nord  della  Francia  , solamente 
inferiori,  perla  profondità  in  cui  sono,  nel  febbraio  ed  anco  al  cominciare  di 

trovano  un'  umidità  che  le  fa  buttare  marzo  si  piaula  la  robbia  ; nei  paesi  del 

vigorosamente,  mentre  clic  le  superiori  mezzogiorno,  bisogna  farlo  in  setlem- 

incontrando  una  terra  nuova  »•  ben  ino-  bre  ed  iu  ottobre, 

Vition . delle  Sciente  Rat,  Voi.  XIX.  *3 
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T robbieli  formati  per  ni  ozio  delle 
p.ulagioni,  richieggono  durante  il  pri- 
mo anno  , le  cure  che  si  hanno  per 
quelli  provenuti  da  seme  nel  secondo 
auuu  , e quindi  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  si  trattano  in  ugual  modo.  I pri- 
mi danno  piò  presto  il  loro  prodotto , 
ma  è rneuo  buono  e meno  bello.  Dob- 
biamo inoltre  guardarci , secondo  il 
Bosc,  dall'impiegare  costantemente  que- 
sto mezzo  di  moltiplicazione;  perocché 
praticandolo  troppo  lungamente  di  se- 
guito , e trascurando  di  rinnuovare  i 
piantoni  per  seme  , questi  finiscono  col 
degenerare  e col  non  dare  che  prodotti 
molto  inferiori. 

10  quanto  alla  sementa  di  robbia  fatta 
sul  posto,  che  è veramente  il  miglior 
modo  per  stabilire  un  robbielo  . ecco 
come  deve  praticarsi.  Il  primo  anno  non 
vuol  esser  che  sarchiata  nel  corso  del- 
la primavera  , richiedendo  una  leg- 
giera aratura  in  primavera  , uu’allia 
in  estate,  ed  un’aratura  alquanto  pro- 
fonda verso  la  fino  dell’autunno.  La 
cultura  è la  medesima  nel  terzo  anno, 
colla  differenza  che  alla  prima  aratura 
si  rincalzano  gl'individui  di  robbia,  vale 
a diresi  ricuoprecon  terra  la  base  d'una 
parte  dei  loro  fusti,  onde  buttiuo  con 
maggior  vigore  ed  ingrossino  le  loro 
radici. 

Prima  di  fare  la  seconda  aratura,  si 
posson  tagliare  i fusti  dì  robbia  per 
dargli  ni  bestiami,  ai  qoali  molto  piac- 
ciono; lo  che  non  deve  però  ripe- 
tersi nell’  anno  , come  alcuni  agro- 
nomi lo  hanno  consigliato  : perchè  la 
soppressione  dei  fusti  e delle  foglie  , 
troppo  moltiplicale,  impedisce  che  le 
radici  prendano  altrettanto  nutrimento 
ed  acquistino  la  grossezza,  che  nella 
cultura  di  questa  pianta,  dev’essere  lo 
scopo  principale  del  coltivatore. 

Alla  fine  del  terzo  anno,  cioè  in  ot- 
tobre e in  novembre,  le  radici  di  rob- 
hia  hanno  acquistato  tutta  la  grossezza 
desiderabile,  e contengono  la  maggior 
quantità  di  materia  colorante  ; ed  al- 
lora pure  bisogna  svellerle.  Proiben- 
do la  loro  cultura  un  anno  o due  di 
più  , sarebbe  molto  maggiore  il  daono 
dell'  acquisto. 

11  miglior  modo  di  sbarbare  la  robbia 
si  è quello  di  scalzarla  aU'mtoroo  fino 
al  disotto  delle  radici.  Nella  quale  opera- 
zone  siamo  compensati  della  spesa  occor- 
rente per  il  benefizio  che  essa  procura; 
perocché  facilmente  si  tolgono  tutte  le 
radici  senza  perderne  una  sola,  cosa  che 
non  avviene  quando  ci  contentiamo  di 


scalzarle  semplicemente  appiè  di  cia- 
scun cesto,  o impiegando  P aratro  or- 
dinario, col  quale  si  fa  ancora  maggior 
perdita,  a cagione  della  poca  profon- 
dità alla  quale  penetra.  In  un  buon 
terreno  , un  iudividuo  di  robbia  può 
somministrare  fino  a quaranta  libbre 
di  radici  fresche,  le  quali  diminuiscono 
comunemente  di  sei  o sette  ottavi  dis- 
seccandosi. Le  barbe  più  grosse  sono 
sempre  le  più  ricche  di  materia  co- 
lorante. 

Appena  sbarbata  la  robbia , bisogna 
lavarla  in  molla  acqua  per  staccare 
tutta  la  terra  che  potrebbe  insudiciar- 
la; bisogua  pure  nettarla  da  tutte  le 
parli  andate  male  , e farla  seccare  al 
più  presto  possibile.  A tale  effetto,  si 
porta  in  un  magazzino  o capanna  esposta 
ad  uua  corrente  d’aria  , ma  al  riparo 
dalla  pioggia,  e vi  si  lascia  circa  dieci 
o dodici  giorni,  finché  abbia  perduto 
la  maggior  parte  della  sua  acqua  di 
vegetazione,  allora  si  espone  al  sole,  se 
il  tempo  è bello,  o si  mette  iu  una  stufa 

0 in  un  forno,  dopo  averne  levato  il 
pane-  Seccale  che  sieno  perfettamente 
le  rad  ici  della  robbia  , si  conservano 
in  un  luogo  beneaereato  e che  sia  nel 
tempo  medesimo  esente  da  umidità, 
finché  si  facciano  polverizzare  per  porle 
in  opra.  Si  fa  loro  subire  nei  mulini 
da  vallonea  questa  preparazione,  della 
quale  si  occupano  peraltro  molto  più 

1 mercanti  di  quello  facciano  gli  agri- 
coltori. 

In  commercio  si  dà  dai  Francesi  il 
nome  di  robbia  grappe  alla  robbia  ma- 
cinala, la  quale  è la  più  ricca  di  prin- 
cipi coloranti  : si  ottiene  staccia  ndo  la 
polvere  al  momento  io  cui  esce  dal  mu- 
lino. La  cosi  detta  dai  Francesi  rob- 
bia robe'e  è all’  incontro  la  peggiore 
specie;  non  essen do  formata  ebe  delle 
più  piccole  radici  e dell' epidermide 
che  si  stacca  dalle  grosse  quando  si 
vagliano  per  nettarle. 

Il  Dambournay,  dietro  alcune  espe- 
rienze, aveva  credulo  dover  consigliare 
per  le  tinte  l’uso  della  robbia  fresca; 
ma  lo  Chaptal,  nel  suo  nuovo  Trattalo 
della  tintura  sul  cotone  , è di  contrario 
avviso;  e secondo  le  sue  esperienze,  egli 
assicura  positivamente  che  allo  stato 
fresco  le  radici  di  robbia  non  sommi-* 
nislrano  nè  altrettanto  colore  , uè  un 
colore  cosi  vivace  e cosi  solido  , come 
quando  soii  secche. 

I tintori  adoperano  la  robbia  per  dare 
uii  colore  rosso  della  !anaf  alla  seta,  e«l 
anco  al  colouc.  Questo  rosso  c molto 
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nolido,  e rovisto  ben®  all' azione  del- 
l'iria  e del  sole.  In  questi  ultimi  (empi 
siamo  pervenuti  a rendere  vivacissimo 
questo  rosso , inolio  lucido  e molto  so- 
migliante al  porpora.  I pittori  ne  fanno 
egualmente  uso  , ma  da  non  molto  tera- 
{so.  L’  allumina  è la  sostanza  che  si  fa 
servire  di  base  alla  sua  parte  colorante. 
Con  questo  mezzo  prende  corpo , c dà 
un  bel  color  rosa  , che  facilmente  e con 
mollo  successo  s'adopera  nelle  tinte  a 
olio  ; talché  è ora  generalmente  usalo  in 
«pesto  modo,  essendo  mollo  più  solido 
«Ielle  lacche  levate  dalla  cocciniglia.  Si 
adopera  parimente  per  dipingere  al- 
l'acquerello, nel  che  presenta  altresì 
maggior  solidità  che  le  lacche  o i carmi- 
nj  levati  dalla  cocciniglia;  ma  è «l'un 
uso  diffìcilissimo  , e non  dà  un  tuono 
egualmente  beilo. 

La  rohbia  era  appena  coltivata  in 
Francia  circa  cento  ottanta  anni  sono. 
Jl  Colhert  diede  i primi  incoraggimenti 
a questa  cultura  ( 1 );  e , nel  1^56,  Luigi 
XV  ordinò  che  coloro  che  intrapren- 
dessero piantagioni  «li  robbia  in  pa- 
•Itili  ed  altri  luoghi  incolli,  sarebbero 
per  venti  anni  esenti  da  imposizioni. 
Dopo  gl'  incoraggimenti  dati  all.»  cul- 
tura di  questa  pianta  se  ne  sono  Cor- 
nute piantagioni  in  diversi  cantoni  del- 
l' Alsazia,  della  Fiandra,  della  Lingua- 
dora  , «Iella  Normandia,  cc.  ; ma  non  è 
peranco  bastantemente  estesa,  da  sodi- 

fi)  *•  In  I tali  i la  coltivazione  della  rohbia 
risale  a «in* epoca  remolisdin*-  l-a  ricordano 
l>io%cor’«de  e Plinio  , i «piali  anri  fanno  in- 
digena d'Italia  questa  pianta  , che  da  alcuni 
erudii  -i  ruote  originaria  «Iella  Zeltnda, 
d'onde  fu  trasportala  nella  Perda,  e di  là 
in  Venezia  , c quindi  in  Itpagna  e in  Fran- 
cia. Radi*  es / rubra  , tingendo  idonea,  di- 
re f)in «roride;  una  quidem  sytvestris  est , 
satina  altera , ut  in  Tebana , Galileat , et 
Ramante  in  Italia.  Sed  in  Caria  inter  oleas 
se- i tur , velut  in  arvis.  Utiliter  autrm  co~ 
litur , quod  multo  / ndluet  queestu , exeaque 
amplissima  reditus  percipiatur.  — In  To- 
scana nei  secoli  XIV  «XV  la  robhia  ebbe 
estese  colti» adoni,  principalmente  a S.  Se- 
polcro e ne*  Cortine**? , ed  anco  nell'  agro 
fiorentino.  Il  granduca  Pietro  Leopoldo  in- 
coraggiando in  Toscana  o?ni  ramo  di  corn- 
ine tv  io,  cercò  pure  che  nel  Cortonese  *•  ravvi- 
va»<e  una  tale  coltivazione.  Intorno  a que«ta 
pianta  »•  sua  cultura,  merita  di  ev«er  con- 
ciliata un* operetta  venuta  in  luce  nel  177*» 
del  nostro  celebre  viaggiatore  Gio.  Mariti, 
n«»n  che  le  Lezioni  di  a$t icolturay  special - 
mente  tosi  aia,  d'Olt.  ‘1  arcioni  Tozzetti,  torri. 
II.  pag.  1 iió—  1 4 1 * toni.  IV,  pag.  119,  tom. 
VI,  pag.  4°v  e ; *1  che  vogliamo  pure 
a^ainngere  una  Memoria  sulla  coltivazione 
(trita  r»bbm  in  Toscana  del  canonico  Zue- 
rhini,  impressa  in  Firenze  nel  178,».  (A.  B.) 


sfere  al  gran  consumo  che  se  ne  fW  nelle 
manifatture  della  Francia,  per  cui  di- 
vien  necessario  acquistare  dall'estero 
una  parte  della  robbia  che  ne  abbiso- 
gna. Nc  viene  da  Levante  e soprattutto 
dall’  Olanda,  e fra  quest' ultima  quella 
della  Zelanda  è la  più  stimata. 

La  radice  di  robhia  è stala  spesso  ado- 
perata in  medicina,  come  astringente, 
aperitivi,  diuretica  e fon  lente. ‘Gli  an- 
tichi formulari  la  mettono  nella  serie 
delle  cinque  radici  apcritive  minori.  É 
stata  consigliata  e più  o meno  preco- 
nizzala nelle  ostruzioni  dei  visceri  del 
bassoventre  , nell’  itterizia , nell'idro- 
pisia, nella  leucorrea,  nella  renella, 
nella  gotta,  ec.;  ma  sembra  che  le  sua 
pretese  virtù,  in  queste  diverse  malat- 
tie, fossero  siate  considerabilmente  esa- 
gerate: poiché  riguardasi  ora  come  in- 
sufficiente in  tutti  questi  casi  ; ed  i 
medici  d' oggigiorno  ne  hanno  quasi  in- 
tieramente abbandonato  l'uso.  Ha  la 
singoiar  proprietà  di  colorare  in  rosso 
le  ossa  degli  animali  ni  quali  si  «là  per 
nutrimento  ; lo  che  fu  dimostrato  dap- 
prima dalle  osservazioni  del  Belchier, 
del  Mizauld  , e quindi  dalle  esperienze 
del  Bergius  , del  Betenej,  del  Boehmer, 
e soprattutto  del  Duhamel.  (L.  D.) 

••  ROBBIA  DI  FOGLIE  PICCOLE. 
(Bot.)  È la  r ubia  lucida , Lino.  (A.  B.) 

ROBBIA  PICCOLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
d’  una  specie  d'  nsperula  , asperuta 
fine  fori  a o cynancbica.  (A.  B.) 

M ROBBIA  SALVATICI.  (Bot.)  Olire  la 
robia  peregrina , Lino.,  confusa  per 
Cavanti  con  la  robhia  comune, ha  que- 
sto nome  volgare  il  galium  mollugo , 
Linn.  (A.  B ) 

••  ROBBIO.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
marrttbium  candidissimum ,e  «lei  mar- 
rubium  vulgare . (A.  B.) 

ROBERGIA.  (Bot.)  Robergia , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  terebin- 
tacer  e della  decandria  pentaginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carat- 
terizzalo: calice  persistente,  quinquefì- 
«)o;  cinque  pelali;  dieci  stami  ; un  ova- 
rio supero;  cinque  stili.  Il  frutto  è una 
«lrupa  con  un  seme  rivestito  d' un  invi- 
luppo fragile. 

Robf.roia  PftUTKSCF. 5TB,  Robergia  frate 
scent.  Willd.,  Spe t\,  a.  p*g.  j5a:  Rou- 
rea  frutescente  Alibi. , Guiwt.y  I,  lab. 
187.  Arboscello  «li  fusto  tortuoso,  alto 
quattro  o cinque  piedi;  «li  scorza  al- 
quanto lionata;  di  legname  «turo,  com- 
patto e biancastro;  di  rami  tortuosi, 
che  si  spandono  sugli  alberi  vicini;  di 
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foglie  alterne,  picciuolale,  impanatale, 
composte  di  sette  a note  foglioline 
disuguali,  opposte,  orali,  lisce,  intiere, 
verdi  di  sopra,  coperte  di  sotto  d'  una 
peluria  corta  e biancastra,  provriste 
alla  base  del  picciuolo  comune  di  due 
stipole  caduche  e coriacee.  I bori  sono 
disposti  in  pannocchie  ascellari,  termi- 
nali, mediocremente  patenti,  pisi  corte 
delle  foglie;  il  calice  diviso  in  cinque 
foglioline  rerdastre,  toste  e villose;  la 
corolla  bianca,  con  cinque  petali  ro- 
tondi, d’un  gradevolissimo  odore,  più 
delicato  di  quello  del  lilla;  gii  slami 
filiformi,  un  poco  più  luoghi  delta  co- 
rolla; le  antere  rotonde,  piccole,  bilo- 
culari;  l’ovario  rotondo;  i cinque  stili 
lunghi  quanto  gli  stami,  cogli  stimmi 
bislunghi,  grossi,  solcati.  Il  frutto  è una 
drupa  ovale,  nerastra  , contenente  un 
seme  verdastro.  Questa  pianta  cresce 
nelle  foreste  della  Guiana. 

Kobbrgia  glabra,  Robergia  glabra , Nob. 
Rourea  glabra , Kunth  in  Humb.,  Aon, 
gerì,  7,  pag.  4**  Ha  i ramoscelli  glabri, 
cilindrici,  d’un  porpora  nerastro,  co- 
perti d'una  polvere  cenerina;  le  foglie 
sparse  , picciuolale  , impanatale  , com- 
poste di  fogiioline  bislunghe,  acuminale 
rotonde  ed  un  poco  cuoriformi  alla  base, 
intierissime,  glabre,  coriacee,  alquanto 
lustre  di  sopra  , lunghe  gradatamente 
da  un  pollice  a un  pollice  e mezzo, 

' con  la  terminale  lunga  tre  pollici;  le 
pannocchie  gemine  , provviste  di  pic- 
cole brattee  ovali  , concave,  villose  ai 
margini;  i fiori  biancastri,  pedicellati; 
il  calice  glabro,  colle  divisioni  ovali, 
rotondate,  alquanto  acute  frangiate  e 
villose  ai  margini;  i pelali  ohovali,  ro- 
tondati ed  un  poco  concavi  alla  som- 
mità, inseriti  nella  base  del  calice;  cin- 
que ovarj , quattro  dei  quali  spessis- 
simo abortivi  , provvisti  lutti  di  due 
ovuli.  Il  frutto  non  è stato  osservato. 
Questa  pianta  cresce  sulle  rive  del 
fiume  dell’Orenocco.  (Pota.) 

M ROBERTA  [Erba  ].  (Bot.)  V.  Erba 

BOBERTA.  (A.  B.) 

ROBERTI  A.  (tfof.)LoScopoli  sotto  que- 
sto nome  voluto  separare  dal  genere 
sideroxylum  le  specie  che  hanno  dic- 
ci stami  ed  una  bacca  con  tre  o cin- 
que logge.  Più  recentemente  il  Mera! 
nella  sua  Flora  Parigina  , ha  dato  il 
medesimo  nome  u\V  helleborus  hyema- 
lis . di  coi  forma  un  genere,  caratteriz- 
zato da  una  sesta  parte  aggiunta  al  ca- 
lice ed  alla  corolla,  e da  una  foglia 
formante  un  involucro  intorno  al  fiure. 
Quello  genere  eia  già  sialo  fallo  dal 
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Boerhsjve  e dall'  AJanson  sodo  il  no. 
me  d ' hclleboroides  e dal  Biria  sotto 
quello  di  Aallea.  V.  Chf.llla,  Erah- 
TIDB,  SlDEROìSino.  (J.) 

••  II  Decandolle  nel  Supplemento 
alla  sua  Flora  francese  s’è  giovato  del 
nome  robertia  , per  indicare  un  suo 
genere  di  sinanlere  che  è il  seguente. 
(A.  B.) 

ROBERTIA.  (Bot.)  Robertia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a Bori  composti, 
dell’ordine  delle  cicoriacee , e della 
singenesia  poligamia  uguale  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo; 
involucro  composto  di  foglioline  uguali, 
uniseriali;  seioillosculi  tutti  fertili  e 
ermafroditi;  cinque  stami  singenesi;  ri- 
cettacolo guernilo  di  pagliette  membra- 
noso, simili  alle  fogiioline  dell’ invo- 
lucro; semi  coronati  da  un  pappo  «es- 
sile e piumoso. 

” lì  Cassini  adottando  questo  gene- 
re nella  sua  distribuzione  delie  sinan- 
tere,  lo  colloca  nella  tribù  naturale  del- 
le lattucety  in  principio  della  quarta  se- 
zione delle  laltucee-scorzoncree . (A.B.) 

Robertia  deste  di  leonb  , Robertia  ta~ 
raxacoidety  Decand. , Fi.  fr . , Sappi. % 
453;  Seriola  taraxacoides  , Lois. , Fi. 
gali.,  53o,  tab.  18.  Questa  pianta  rav- 
vicinalissima  alle  seriole,  ne  differisce 
per  il  pappo  «essile  e nou  pedicellalo. 
Rassomiglia  per  l'abito  a qualche  va- 
rietà del  leontodon.  Ha  il  fuslo  gla- 
bro, egualmente  che  tutte  le  altre  parli  ; 
le  foglie  che  nascono  tutte  immedia- 
tamente dalla  radice  , sono  picciuolale, 
morsicate  ; i lobi  iulerni  stretti  acuti, 
ricurvi  dalla  parie  della  base,  col  lobo 
terminale  più  gmude,  ovale,  o un  poco 
smarginato  alla  base,  per  modo  da  for- 
mare due  piccole  orecchiette  acute;  gli 
scapi  lunghi  due  o tre  pollici  , semi- 
patenti,  nudi,  o carichi  di  due  foglio- 
line lineari,  piccolissime  ; ciascuno  sca- 
po terminato  da  un  bore  giallo  più 
piccolo  che  nel  dente  di  leone;  l’ in- 
volucro non  embriciato,  ma  composto 
d'una  sola  serie  di  foglioline.  Questa 
pinuta  cresce  nell'isola  di  Corsica.(PoiR.) 
ROBERTO  IL  DIAVOLO.  (Entom.) 
Nome  dato  da  Geoffroy  ad  una  far- 
falla diurna  , da  esso  pur  chiamata 
gamma , e eh’  è una  Vanessa  del  Fa- 
bricio  ; noi  l'abbiamo  descritta  in  que- 
sto Dizionario,  Voi.  II.0,  pag.  190-191., 
sotto  il  N.°  no.  V.  Farfalla.  (C.  D.) 
ROBERTSON1A.  ( Bot.  ) Questo  genere 
dell'  Haworlb  non  pare  diflerisca  assai 
dal  genere  saxi fraga.  (J.) 

M ROBKRZlANÀ.  (Bot.)  No  me  volgare 
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«Iti  gerani  urn  robertianum , Lina.  V. 
Oer Amo.  (A.  B.) 

ROBET.  ( Condì .)  Adanson  (Scneg.,  pag. 
248.,  la?.  18 , tìg.  6)  descrive  e rap- 
presenta sotto  questo  nome  una  con- 
chiglia bivalve  del  genere  Arca  , che 
Graelin  ha  addiraandala  Arca  sene- 
gol  ensit.  (Db  B.) 

ROBGI.  (litio/.)  V.  Rabaji.  (I.  C.) 

*'  ROBIGLIO.  (Boi.)  É il  lathyrus  sa- 
tivus.  Limi.  V.  Cicbbchia.  (A  B.) 

BOBIMA.  (Boi.)  Robinia , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  papilio- 
nacci , della  famiglia  delle  leguminose 
e della  diadclfia  decandria  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  piccolissimo,  troncato  e con  quat- 
tro lobi  poco  distinti  ; corolla  papilio- 
nacea;  dieci  stami  diadelfi;  ovario  bi- 
slungo, compresso,  contenente  diversi 
semi. 

Fra  le  numerose  belle  specie  conte- 
nute in  questo  genere,  se  uè  trovavano 
alcune  che  avevano  i legumi  rigonfi  o 
cilindrici  e non  compressi,  contenenti 
alcuni  semi  quasi  globulosi  ; uno  stim- 
ma glabro.  Il  Lamarck  ne  ha  formato 
un  genere  particolare  descritto  in  que- 
st'opera. V.  Ca  ragan s . 

Robinia  falsa  acacia,  Robinia pseudonca- 
eia , Linn.,5/?e.,  amer.%  I)uham.,  Arbr  , 
edit.  nov.,  2,  Uh.  16;  Mx.,  Arbr.  3,  tab. 
1 ; volgarmente,  robinia,  acacia, fai sa 
acacia,  falsa  gaggia  Grande  e bell'albe- 
ro deli'  America  settentrionale,  ora  gene- 
nerairaente  coltivato  in  Europa  sotto  il 
nome  volgare  d 'acacia.  Ha  la  forma  mol- 
to elegante;  i ramoscelli  armati, soprat- 
tutto mentre  son  giovani,  di  forti  spi- 
ne; il  fogliame  trasparente  e leggiero, 
composto  di  foglie  alterne,  picciuolate, 
impanatale , con  quindici  o venticin- 
que foglioline,  glabre,  pedicellale  , 
quasi  opposte,  ovali , intiere,  d’un  co- 
lor verde  gradevolissimo.  I fiori  sono 
d’  una  bianchezza  nivea  , d’  un  odore 
assai  grato  che  si  emana  molto  lontano; 
sbocciano  in  primavera  , e sono  riu- 
niti in  bei  racemi  numerosi  e penden 
ti;  i legumi  sono  piani,  compressi,  gib- 
bosi , contenenti  alcuni  semi  alquanto 
depressi  e reniformi. 

Il  nome  di  robinia , applicato  a que- 
sto genere  dal  Linneo  , è quello  di  Gio 
vanni  Robin,  al  quale  detcsi  P intro- 
duzione in  Francia  di  quest'  albero  pre- 
zioso. Lo  coltivò  egli  sotto  il  regno 
d1  Enrico  IV,  verso  P anno  1600,  per  via 
di  semi  che  aveva  ricevuti  dall* America  :j 
i quali  riuscirono  così  bene,  che  ora  que- 
st'albero è divenuto  un  acquisto  af  sicuro- 
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tu,  e può  rivaleggiare  con  diversi  alberi 
delle  nostre  foreste,  te  E,  dice  il  Desfon- 
» taines,  uno  dei  più  belli  che  si  possa  im- 
« piegare  per  l'ornamento  dei  giardini 
a dei  boschetti.  1 molti  osi  ai  quali 
« può  servire,  gli  assegnano  uno  dei 
« primi  posti  fra  i vegetabili  utili  che 
« ci  sono  stati  portati  da  paesi  esteri, 
te  I greggi  mangiano  con  avidità  le  fo- 
ci glie  della  falsa  acacia  colte  di  recente; 
« e quando  son  secche  , somministrano 
« un  eccellente  foraggio  per  l'inverno. 
« I Bori  sono  adoperali  in  medicina 
« come  antispasmodici;  entrano  nella 
a preparazione  d’  un  siroppo  gradevole 
« e rinfrescante  che  si  beve  allungato 
« coti  acqua  per  disselarsi.  Si  è anco 
« pervenuti  a levarne  una  tinta  gialla 
« con  un  processo,  di  cui  Francesco  di 
et  Neufchàlcau  ha  dato  la  descrizione. 
« Il  legno  della  falsa  acacia  è duro,  po- 
« sante,  d’uua  grana  compatta  , liscio 
e capace  d’un  bel  pulimento;  se  ne 
« fanno  mobili  e lavori  di  tornio.  £ 
a d1  un  color  giallo  venato,  di  faste 
« brune  pendenti  al  verde.  In  America 
« si  adopera  nelle  costruzioni,  e gl' Iu- 
te glesi  lo  preferiscono  a qualunque  al- 
« Irò  legno  pei  cavicchi  da  vascelli.  Re- 
« liste  all'  umidità,  ed  è buonissimo 
« per  palafitte;  è eccellente  come  le- 
ce gnoda  ardere.  11  D' Àmbournai  dice 
« che  facendolo  bollire  colie  lane,  co- 
te mimica  loro  un  color  giallo,  al  quale 
« si  posson  dare  diversi  gradi  d' inten- 
ti sita . Coi  giovani  rami  si  fanno  dei 
« cerchi  e dei  pali  da  vile  d'  una  lun- 
((  ga  durata. 

te  La  falsa  acacia  si  moltiplica  per 
« semi  e per  polloni.  Si  piantano  i 
<e  semi  in  autunno  o ver»o  il  princi- 
ce  pio  di  maggio  , ma  in  mia  terra 
a leggera  ed  ombrosa,  che  s' innaffia  di 
« quando  in  quando,  se  la  stagifiiie  va 
te  asciutta.  Quaudo  si  semina  in  pri- 
ve mavera  . e rosa  ben  falla  il  lasciare 
« il  seme  nell'  acqua  per  due  o tre 
a giorni  prima  di  metterlo  in  terra,  a 
et  line  di  rammollirlo  e facilitare  Feru- 
ti zione  del  germe:  si  difendono  i gio- 
« vani  piantoni  dai  geli  invernali,  cuo- 
ce prendali  con  paglia;  e si  possono  Ira- 
te piantare  al  posto  quando  hanno  due 
a o tre  anni.  Volendo  m duplicare  la 
« falsa  acacia  per  rigetti  e procurarcene 
et  una  grande  quantità,  è necessario 
« segare  alla  base  i giovani  individui, 
a sruoprire  un  poco  le  radici  , e far 
a loro  alcune  piccole  intaccature  di 
a distanza  in  distanza  : vedremo  n<- 

« lora  comparire  in  primavera  fora- 
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« ste  di  nuove  meste  , che  si  potranno 
« piantare  neU'anno  successivo.  La  falsa 
« acacia  viene  ugualmente,  anco  quando 
« è isolata  o in  pieno  bosco  ; noti  teme  la 
« vicinanza  degli  altri  alberi,  e riesce 
a benissimo  nel  mezzo  a querciuoli  ed 
« a castagni  , ai  quali  serve  di  riparo 
« contro  T ardore  del  sole.  È d’  un  ra- 
se pidissimo  accrescimento  , e si  son 
« misurate  alcune  messe  d’un  anno  che 
« avevano  lino  a due  metri  e più  di 
« lunghezza.  Quantunque  s'elevi  mol- 
« lissiino  , possiamo  tuttavia  tagliar- 
vi la  e tenerla  all'altezza  che  si  vuo- 
• le,  e siccome' bulla  numerosi  rami 
« laterali  armati  di  forti  spine,  per- 
a ciò  è mollo  propria  a formar  cin- 
« te.  Non  bisogna  piantarla  sui  cigli 
« dei  campi  coltivati  , perocché  le  sue 
« radici  si  estendono  a molta  distanza. 
« Quando  vogliamo  ottenerne  dei  cer- 
« chi  e dei  pali  da  vite  , si  taglia  la 
« corona  all’età  di  tre  o quattro  anni. 
n lo  sono  persuaso  che  la  falsa  acacia 
« coltivata  a bosco  sarebbe  d'  un  gran 
« prodotto:  alligna  in  quasi  tulli  i lerre- 
« ni,  ma  preferisce  quelli  che  sono  leg- 
« gieri , esposti  al  nord.  Sarebbe  forse 
« possibile  d'impiegare  quest  'albero  per 
« fertilizzare  alcuni  terreni  sabbionosi 
« ed  incolli  sulla  riva  dei  nostri  mari. 
« Gli  abitanti  dell’  America  settenlrio* 
« nate  ne  fanno  il  maggior  conto  e lo 
a coltivano  con  gran  diligenza.  È co- 
vi mune  nelle  foreste  della  Marilandin, 
a della  Nuova  York  , della  Pensivania 
« ec.  Riguardasi  come  uno  degli  •!- 
« beri  più  preziosi  di  quel  continente. 
« I lettori  che  desiderano  maggiori  par- 
« titolarità  sulla  falsa  acacia  c sulla  sua 
« cultura  possono  consultare  la  Memo- 
a ria  importante  di  Saint  Jean  Ciévc- 
« Cceur,  stampata  fra  quelle  della  So- 
li cielà  d’ Agricoltura  di  Parigi  anno 
« 1786,  e l’opera  di  Francesco  di  Neuf- 
«1  rliàlcau  , pubblicala  nel  i8o3  , sotto 
« il  titolo  di  lettera  sulla  robinia  ad 
« tino  dei  suoi  amici.  Troveremo  quivi 
a tutto  ciò  che  importa  di  sapere  re- 
« lalivanienle  a quest’albero  utile.  Col- 
« li  vasi  nei  giardini  una  varietà  di 
« falsa  acacia  « forse  anche  una  spe- 
« eie  distinta  mancante  di  spine  . che 
« si  alza  molto  meno  e che  é snprat- 
«<  lutto  notabile  pe’suoi  ramoscelli  in- 
« rimati  e oMremodo  folli  ; é meno 
« utile  dell' altra,  ma  è propria  a fer- 
ii mare  delle  ombre  impenetrabili  ai 
« raggi  del  sole.  » (Desf.,  Arbr.%  2,  p»g. 

3°4.) 

oatvtA  viscosa,  Robinia  viscosa , Yen!., 
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Jard.  Cels.y  tab.  4 ; Mi. , Arbr.  dmer., 
3,  tab.  2 ; Robinia  glutinosa , Boi.  roag., 
56o  ; volgarmente  robinia  glutinosa  , 
robinia  del  fior  rosso  , robinia  ro- 
sea. Quest’albero,  per  la  grandezza  e 
per  la  forza  rassomiglia  molto  al  pre- 
cedente, ma  ne  differisce  pei  fiori  sfu- 
mali di  roseo  e senza  odore,  per  le  spine 
più  corte,  e soprattutto  per  una  materia 
viscosa  che  abbonda  nei  giovani  ramo- 
scelli. Ha  il  tronco  allo  dodici  o quin- 
dici metri;  i giovani  ramoscelli  villosi; 
le  foglie  impanatale  , composte  di  di- 
ciannove o ventini  foglioline  quasi 
•essili,  ovali,  ottuse,  terminate  da  una 
piccola  punta  , verdi  scure  di  sopra, 
più  pallide  di  sotto,  provviste  d1  al- 
cuni peli  rari  e distesi  ; ia  base  dei  pic- 
ciuoli é guernita  di  due  aculei  o ali- 
pule  rigide,  pungenti,  subulalc,  una 
sola  delle  quali  nell*  inserzione  di  cia- 
scun pedicello.  I fiori  sono  disposti  in 
racemi  semplici,  solilar  j,  più  corti  delle 
foglie;  i peduncoli  pubescenti  e ginn- 
dolosi;  i calici  rossastri,  pubescenti;  i 
legumi  bislunghi,  compressi.  Quest'al- 
bero è originario  delle  alle  montagne 
delta  Carolina  , sui  monti  Allcgaui  e 
versole  sorgenti  del  fiume  diSavanah, 
dove  fu  scoperto  dal  Micliaux  padre.  L 
ora  mollo  sparso  nei  giardini  , e me- 
rita il’ esservi  moltiplicato  per  l’orna- 
mento dei  boschetti.  S'innesta  con  buon 
esito  sulla  falsa  acacia  ; si  moltiplica  per 
semi  e per  polloni  con  barbe.  Usuo  le- 
gname, poco  diverso  dal  primo,  potrà 
adoperarsi  con  ugnale  utilità. 

Kobima  ispida.  Robinia  hìspidu , Linn., 
Mant.\  Duham.  Amer ed.  nov.,  2, 
tab.  18;  Hot . tnng.,  tah,  3n  : Sellino., 
Arbr .,  1,  tab.  3i  ; volgarmente  acacia 
rosea  . robinia  del  fior  rosso  , robi- 
nia rossa  , robinia  pelosa.  Questa 
specie  c assai  distinta  pe'suoi  belli  e 
grandi  fiori  , c pei  peli  rigidi  dei 
quali  sono  guerniti  i fusti  ed  i cali- 
ci. Quest*  arboscello  è assai  grosso  e 
mollo  elegante  ; si  alza  sei  o dieci 
piedi,  qualche  volta  venti  e più.  I ra- 
moscelli sono  patenti  , alquanto  pen- 
denti, villosi,  raramente  spinosi;  le  fo- 
glie alale,  composte  di  tredici  a quindici 
tog’-ioline  alterne,  pcdicellate,  larghe  , 
ovali,  un  poco  rotondate,  quasi  glabre, 
ottùse.  1 racemi  sono  ascellari,  quasi  sem- 
plici. carichi  di  grandi  e bei  fiori  d'un 
color  roseo  splendidissimo  , qualche 
volta  misto  di  porpora  ; il  calice  corto, 
bruni  alquanto  lionati  . ispidissimo  , 
ugualmente  che  il  peduncolo  , con 
cinque  denti  acutissimi  ; la  corolla 
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granile  almeuo  il  doppio  «li  quella  del- 
la falsa  acacia. 

Quest'arboscello  cresce  sulle  alle  mon- 
tagne della  Carolina. 

Robinia  panacoco,  Robinia  panacoco, 
Aubl.,  Giùnti..,  a,  tab.  3p7  ; Robinia 
tomentosa , Willd.,  Spec.  £ a dubitarsi 
so  questa  specie  appartenga  al  genere 
in  proposito.  Secondo  l'Aublel  quest'al- 
bero è uno  dei  piti  grandi  e più  grossi  che 
fieno  nella  Guiana.  Ha  il  tronco  allo 
sessanta  piedi  e più,  d'un  diametro  di 
circa  tre  piedi,  composto  alla  base  di  set- 
te o otto  costole  riunite,  talmente  disco- 
sto nella  parte  inferiore,  che  forma  al- 
cune carità  profonde  da  sei  a otto  piedi  c 
altrettanto  larghe,  fra  le  quali  ricorrasi 
la  selvaggina.  La  scorza  è bruna,  e lascia 
scolare  una  resina  rossastra,  liquida  che 
si  secca  e diviene  nerastra.  Il  legname 
è duro,  compatto,  rossastro,  e annerisce 
invecchiando;  il  suo  alburno  è bianco. 
I rami  sono  assai  grossi  ; i ramoscelli 
tortuosi,  teneri,  midoliosi,  striati,  co- 
perti d’uua  peluvia  alquanto  lionata  ; 
le  foglie  alterne  alate,  composte  d’un- 
dici a quindici  fogliolioe  scssili,  oppo- 
ste, di  grandezza  disuguale,  ovali,  ru- 
gose , glabre  di  sopra , rivestile  di  sotto 
d una  peluvia  cenerina,  intiere  ai  mar- 
gini , acuminate  ; i picciuoli  villosi, 
provvisti  di  due  larghe  stipale,  grosse, 
concave,  caduche,  coperte  d’  una  pelu- 
via bruna;  i racemi  semplici  terminali; 
il  calice  con  cinque  piccoli  denti  acuti; 
la  corolla  rossastra;  gli  slami  prominen- 
ti;  i legumi  compressi,  allungali,  acuti 
ad  ambe  le  estremità,  contenenti  quat- 
tro o cinque  semi  angolosi.  Questa 
pianta  cresce  nell'isola  di  Caienna. 

Àdoprasi  la  scorza  di  quest’albero 
nelle  tisane  sudorifiche.  Il  suo  legna- 
me che  passa  per  incorruttibile,  è adope- 
rato nelle  costruzioni  degli  edifizj , e 
particolarmente  delle  capanne  circon- 
date di  palizzate  , dove  si  conserva 
per  lunghissimo  tempo.  Facendo  qual- 
che intaccatura  alla  scorza  di  que- 
st’albero, ne  scola  un  liquore  balsami- 
co e resinoso  abbondantissimo.  Gl1  In- 
diani veuuti  dal  Para  , addiinandano 
quest'  albero  palo-santo  , nome  dato- 
gli dai  Portoghesi.  £ chiamalo  pana- 
coco dai  Galibi,  e legno  di  ferro  dagli 
abitanti  europei  che  sono  alla  Caienna. 

Robinia  sicou  , Robinia  nicou  , Aubl , 
Guiun .,  2.  lab.  3o8;  Robinia  scandente 
Willd.,  Spec.  ; Lonc/iocarpus  nicou  , 
Decand.  , Prodr.s  aCi.  Quest*  arbo- 
scello cresce  nella  Guiana  a Orapu,ed  è 
addimau  J jto  nicou  dai  Gabbi,  e liana  da 
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ubriacare  i pesci  dagli  abitanti,  i quali 
si  servono  dei  sarmenti  sfesi,  tagliati  di 
recente  e affastellali,  per  battere  l'acqua 
dei  ruscelli;  lo  che  cagiona  una  specie 
di  sbalordimento  ai  pesci  che  vi  si  tro- 
vano ; i quali  venendo  allora  a fior 
d’acqua  vi  rimangono  immobili. 

Robinia  dbllb  sieri  , Robinia  sepiumì 
Jacq.,  Amer .,  an,  tab.  179,  fig.  101. 
Questa  pianta  cesce  in  America,  a Car- 
iogena. Adoperasi  nel  suo  paese  natio 
per  formare  le  siepi  nei  giardini;  cre- 
sce per  rigetti  con  molta  rapidità  e 
resiste  benissimo  alle  intemperie  del- 
l’sria.  I naturali  l’addimaudano  raion 
o mataraton. 

Robinia  ambigua,  Robinia  ambigua , Poir., 
Encycl . Sappi. ; Robinia  dubia,  Fou- 
cault, Giorn , hot.,  4f  pag.  a°4‘  Questo 
albero,  dice  il  Foucault,  sembra  esse- 
re una  specie  ibrida , intermedia  fra  In 
robinia  viscosa  c la  robinia  pseudo- 
acacia; ma  non  presenta  la  forma  di 
cespuglio  come  la  robinia  viscosa . 
(Pel».) 

ROBINIA  DEL  GIAPPONE.  {Boi.)  Nome 
volgare  della  sophora  japonica.  (A.  B.) 

ROBINSONIA.  (Boi.)  Robinsonia,  gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali , dell’  icosandria  mo- 
noginia  dei  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  persistente , co» 
cinque  denti  ; cinque  petali;  stami  nu- 
merosi inseriti  sul  calice;  un  ovario 
aderente  col  calice;  uno  stimma  fessile. 
Il  frutto  è una  bacca  carnosa  , bilocu- 
lare,  contenente  un  seme  in  ciascuna 
loggia  coperto  di  peli. 

Robinsonia  a foglib  di  meliacto.  Robin - 
sonia  melianthifolia,  Willd.,  Spec.*  a, 
pag-  999;  Touroulia  guianensis,  Aubl., 
Guian.,  1,  tab.  19$;  LamU.,  ìli.  gen., 
tab.  424.  Grande  albero  alto  quaranta 
o cinquanta  piedi,  d’un  diametro  di 
due  piedi,  di  legname  alquanto  lionata; 
di  scorza  grossa  e rugosa;  di  rami  pa- 
tentissimi; di  ramoscelli  nodosi  , qua- 
drangolari, guernili  a ciascun  nodo  di 
due  foglie  opposte,  picciuolatc,  impari 
alate,  composte  di  circa  quattro  coppie 
di  foglioline  fessili,  opposte,  verdi,  lan- 
ceolate, glabre,  dentate,  acuminate,  lun- 
ghe quattro  o cinque  pollici,  larghe  un 
pollice  e mezzo,  coi  nervi  che  finiscono 
al  margine  delle  fogboline  in  uo  fila- 
mento acuto;  di  picciuolo  comune  ca- 
ualiculato,  marginato  Ira  le  foglinline 
da  una  membrana  decurrente,  provvisto 
alla  base  di  due  piccole  stipule  inter- 
medie e caduche.  I fiori  sono  quasi  se*, 
sili,  disposti  in  racemi  terminali  pan- 
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nocchiuti  i le  rami  fi  cationi  opposte,  galle  o escrescenze  prodotte  da  puniti* 
prò? siile  di  due  brattee  corte,  conca. e,  re  d' insetti.  (J.) 

giallastre;  il  calice  di  forma  conica;  la  co-  ROBUS.  [Iiot.)  Il  Colonna  e il  Dodoueo 
rolla  gialla,  con  cinque  petali , rotondati,  citano  questo  nome  appartenente  al 
coucavi,  unguicolati  ; gli  starni  inseriti  grano  con  la  resta.  (J.) 
sul  calice,  più  corti  della  corolla;  le  an-  **  Colurnella  separando  da'lrilici  il 
tere  con  due  logge  divergenti:  1' ovario  farro,  triticum  spelta , Linn.,  riduce 

ai  converte  in  una  bacca  grossa  quanto  il  lrit'Co  propriamente  detto  a due  spe- 

una  ciliegia,  alquanto  lionata,  striata, co-  eie  principali  ch'egli  addimanda  co- 
ronata dai  denti  del  calice,  d' un  sapore  bus  t siltgo,  corrispondendo  al  robus 

gradevole  acidulo,  buona  a mangiarsi,  il  gran  duro,  triticum  turgidum,  Linn., 

disila  in  più  logge,  cioè  da  due  a sette,  e al  siligo  il  grano  gentile  e il  grano 

separate  da  trameni  membranosi,  con  grosso,  triticum  hybernum  , Linn.,  e 

ciascuna  loggia  contenente  un  seme  bi-  triticum  a-stioum,  Linn.  (A.  B.). 

sluugo,  compresso  in  arabe  le  facce,  ri-  ROC.  { Ornit .)  Questo  uccello,  tanto  fa- 
vestito  d’  una  peluvia  alquanto  lionata.  moso  nelle  novelle  arabe,  eh'  è pur 

Quest'albero  cresce  nelle  foreste  de-  chiamato  ruch  dagli  Orientali,  è il 

serie  della  Guiana,  vicino  al  fiume  Si-  Condor,  Vultur  grjrphus , Linn.  (Ch. 

nemari.  1 Galibi  lo  addimandano  tou-  IL) 

roulia . (pota.)  ROGAM  I.  (Bot.)  Questo  genere  del  For- 

BOBLE.  (Bot.)  Questo  nome  spagnuolo  .«kael  è la  trianthema  pentandray  che 

derivato  dal  Ialino  robur  , si  dà  alla  ha  cinque  stami  e due  stili.  V.  Trust- 

rovere,  quercus  robur%  nei  dintorni  di  tela.  (J.) 

Baiona  , secondo  il  Clusio,  in  A quitti-  ROCAMBOLE.  (Bot.)  Specie  d'aglio,  al- 
ma cantnbris  finitima.  (J.)  lium  scorodoprasum  , coltivalo  negli 

ROBLK  DE  DUELA.  (Bot.)  Nel  Messico,  orti  per  mescolarsi  negli  alimeuti.  V. 
presso  Xalapa  , ai  dà  questo  nome  ad  Aglio.  (J.) 

una  querce,  quercus  xalapensis,  della  **  ROCAMBOLLE  (Bot.)  Nome  volga- 
Flora  equinoziale.  (J.)  re  tanto  dell*  a! lium  magicum^  quan- 

**  ROBO.  (Bot.)  Nome  volgare  del  gran  lo  dell'  alUum  caspa  prolifera.  (A.B.) 

duro,  triticum  turgidum,  Linn.  (A.  B.)  ROCAI1.  (Ornit.)  Il  merlo  del  Capo  di 
ROBOLO.  (litio/)  Nome  specifico  d'un  Buona  Speranza,  a cui  Levaillant  ha 

Lrfi*o>teo,  descritto  in  questo  Diziona-  dato  questo  nome,  è il  Turdus  ra- 

rio,  Voi.  i3.°,  pag.  io4a.  (I.  C ) pestris*  Vieill.,  descritto  nel  Voi.  *4°* 

ROBE  LO,  Jlobutus.  (Conc/t.)  Dionisio  di  pag.  5 :> \ «li  questo  Dizionario.  (Ch.  D.) 
Mouif«»ri  (Conch.  sist.  , l.  i , pag.  ai 5)  R0CCARD1A.  (Bot.)  Il  genere  di  com- 
ha  stabilito  sotto  questo  nome  un  genere  poste,  formalo  sotto  questo  nome  dal  Ne- 

distinlo  di  conchiglie  politalarae  , mi-  cker  , era  per  1' avanti  conosciuto  sotto 

croscopiche,  per  una  specie  che  rientra  quello  di  vernonia  dato  dallo  Schre- 

uel  genere  Lenlicolina  di  De  Lamarck,  ber,  e adottato  dal  Michaux  , dal  Wil- 

il  di  cui  dorso  è carenato  ed  armalo,  i Idenovv  e da  lutti  i moderni.  (J.) 

centri  papillosi,  le  concaroerazioni  seni-  ROCCE.  (Min,)  Si  concorda  assai  general- 
plici  e 1'  ultima  triangolare  essendo  fo-  mente  nel  dar  questo  nome  a tutti  i 

rata  all'  angolo  dorsale  da  un'aper-  minerali  che  s’ incontrano  in  masse  nel- 

tura  piriforme.  È forse  una  sempli-  la  scorza  del  globo  , sopra  un’ estensio- 

ce  varietà  del  nautilus  calcar , rap-  ne  assai  considerabile  perchè  si  possa- 

presentata  in  Von  Fichtel,  tav.  i3,  fig.  no  considerare  come  una  delle  parti 

C'f'fS'  e c^e  Dionikio  di  Monlforl  componenti  di  questa  scoria,  e non 

nomina  Kobulo  tagliente,  Robulus  cui - come  un  corpo  che  vi  sia  sempltcemen- 

tratus.  Questa  conchiglia  , che  ha  tre  te  incaslrato  in  diverse  maniere, 

quarti  di  linea  di  diametro,  trovasi,  di-  Su  questo  solo  punto  pelò  i geog no- 
ce quest' ultimo,  alla  Coroucina  in  To-  sii  Irovausi  quasi  d'accordo;  tostochè 
scatta.  (De  B.)  vogliamo  estendere  questa  definizione, 

ROBULUS.  ( Conch . ) V.  Robulo.  (Dl  troviamo  una  divergenza  assai  colisi  de- 
B).  rabile  d*  opinioni. 

ROBUR.  (Bot.)  Nome  Ialino  delia  rovere,  Dolmieu  , uno  «lei  primi  gengnostì 
quercus  robur , specie  piu  comune  francesi  che  abbia  esaminalo  una  tal 

nei  nostri  boschi.  Diverse  altre  querci  questione  sotto  i suoi  differenti  aspcl- 

sono  citate  sotto  il  medesimo  nome  ti  , e che  siasi  le  più  volte  servilo  rid- 
dai Clusio  e da  Gaspcro  Bjiihino,  e par-  la  parola  Roccia,  la  ristringeva  alle  rna«- 

hcolannenle  quelle  che  sono  cariche  di  se  composte  di  diverse  specie  minerali. 
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I geognosti  tedeschi , al  contrario,  miche  : lo  che  costituisce  la  loro  noria 
l' estendono  non  solo  alle  masse  com-  mineralogica. 

poste  il’  una  sola  specie  ; ma  coinpren-  Sotto  il  secondo  si  ha  in  rista  di  tlu- 
dono  spesso  nella  medesima  idea  e sot-  diare  la  parte  che  hanno  Della  struttura 

to  la  medesima  denominazione  di  Ge-  della  terra  , di  conoscere  i rapporti  che 

ttein  e di  Gebirgsart , ciò  che  noi  di-  hanno  fra  loro  e con  gli  altri  minerali: 

slinguiamo  sotto  i uomi  di  rocce  e di  ed  è questo  il  subietto  della  lor attoria 

terreni  ; applicando  alla  prima  voce  l'i-  geognostica. 

dea  della  riunione  di  direrse  masse  dif-  La  storia  mineralogica  delle  rocce 
ferenti,  le  quali  sono  state  depositate  semplici  o omogenee,  o almeno  di  quel- 

alla  superficie  della  terra  quasi  nel  me-  le  che  ci  sembrano  tali , dey’esser  fatta 

desiino  momento.  Annettono  per  con-  nei  trattati  di  mineralogia  propriamente 

segueusa,  come  dimostreremo  in  ap-  delti:  lo  che  accade  ordinariamente, 

presso,  molla  piò  imporlauia  alla  con-  almeno  per  la  maggior  parie  di  que- 

siderasioue  geognostica  che  a quella  mi-  ste  rocce. 

neralogica.  La  storia  mineralogica  delle  rocce 

In  quanto  a noi,  stabiliamo  una  gra-  miste  deve  pure  essere  presentata  sepa- 

daxione  d’idee,  la  quale  ci  sembra  ba-  ratamente;  consiste  essa  nella  ipdica- 

stanle,  senza  essere  eccedente,  fra  que-  xione  delle  parti  essenziali  a ciasceduna 

ste  Ire  voci,  minerali,  rocce,  e terreni.  specie  di  roccia,  nella  descrizione  cir- 

1 primi,  o i minerali , sono  specie  costanziata  delle  sue  qualità  e de’suoi 

o varietà  determinate  dalle  regole  della  caratteri  fisici  e chimici,  nell’ enuraera- 

Misiaalogia  (V.  quest' articolo) , e con-  zinne  delle  sue  varietà,  delle  sue  modi- 

siderali  isolatamente , senza  riguardo  Reazioni , de’  suoi  usi , e finalmente 

alla  loro  massa  , nè  alla  parte  che  hanno  nell’  esposizione  di  tutto  ciò  che  può 

uella  struttura  del  globo.  presentare  una  roccia  astrazione  fatta 

Le  seconde,  o le  rocce , sono  questi  dalla  sua  posizione  nell’  interno  del 

medesimi  miuerali , considerali  nelle  globo,  dai  suoi  rapporti  con  le  altre,  ec. 

loro  masse  e come  entranti  nella  strut-  Le  sostanze  semplici,  in  quanto  alla 
tura  del  globo.  loro  struttura  , o almeno  d’apparenza 

1 terzi , o i terreni,  sono  il  complesso  semplice,  le  quali,  per  la  loro  riuuiooe, 
di  varie  specie  di  rocce  considerate  coma  costituiscono  le  rocce  miste,  debbono 
formate  o depositate  presso  appoco  nel-  tutte  essere  state  caratterizzale  e dc- 
la  medesima  epoca  geognostica.  scritte  nella  parte  della  mineralogia  che 

Le  grandi  masse  minerali,  che  addi-  (ratta  dei  minerali  semplici;  non  si 

mandiamo  rocce,  sono  talvolta  omoge-  debbono  indicare  le  parti  componenti 

nee  e sembrano  composte  d'  una  sola  delle  rocce  che  per  mezzo  di  nomi  : 

Specie,  e talora  eterogenee  o visibil-  non  è piò  il  momento  di  descriverle, 

mente  composte  dalla  riunione  di  diver-  nè  tampoco  di  caratterizzarle  ; questo 

se  specie  minerali.  lavoro  , che  sarebbe  una  digressione 

Le  prime  sono  addimandate  rocce  affatto  estranea  al  subietlo , deve,  come 

semplici  o omogenee,  tali  essendo  il  abbiano  detto,  essere  stato  fatto  preli- 
calcsriosaccaroide,  il  calcario  compatto,  miliarmente  coi  convenienti  sviluppi, 
il  gesso  , il  saimarino  rupestre  , il  car-  Ci  sembra  adunque  indispensabile, 
bon  fossile,  ec.  Le  altre  sono  addiman-  per  essere  conseguenti  al  principio  sie- 
dale rocce  composte  o eterogenee,  tali  bilito,  e consertare  ordine  nelle  idee 
essendo  il  granilo,  il  porfido,  lo  psam-  e nella  loro  comunicazione  , di  de- 
mite, ec.  scrivere  nei  trattali  di  mineralogia  le 

Finqul  i naturalisti  concordano  egual-  rocce  apparentemente  omogeuee  , le 

mente  bene  tanto  sulla  definizione  gene-  quali  non  possono  riferirsi  con  certez- 
rale  della  voce  /taccia,  che  sulla  sepa-  za  a veruna  specie  minerale , che  sono 
razione  delle  rocce  io  due  divisioni.  perciò  differenti  dalle  specie  classale,  e 
Ciascuna  di  queste  divisioni  può  esser  che  non  possono  tuttavia  considerarsi 

però  considerata  sotto  punti  di  vista  come  rocce  eterogenee.  Queste  rocce 

differentissimi,  ed  è sull’importanza  omogenee  debbono  essere  descritte  sc- 
elte deve  darsi  ad  uno  di  questi  punti  paratamente,  non  solo  perchè  non  ap- 

di  vista  sull’altro,  che  si  stabilisce  il  patlengonoa  veruna  specie , ma  ancora 

maggior  dissentii!!  eulo.  perchè  entrano  talvolta  come  parte  nella 

Sullo  il  primo  vi  considerano  soltanto  composizione  delle  rocce  eterogenee: 

la  natura  delle  rocce,  le  loro  qualità  ora  , abbialo  detto  che  tutti  i compo- 

esterne,  le  loro  proprietà  fisiche  e chi-*  siculi  d’una  roccia  eterogenea  essendo 

Dizion,  delle  Sele  ne  B/al.  Voi.  XIX.  1 1 
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siati  caratterizzali  e descritti  , doveva 
bastare  , per  far  conoscere  queste  sorte 
di  rocce,  d*  indicare  col  loro  nome  le 
specie  minerali  che  le  compongono. 

Rigettando  questo  principio  o tra- 
scurandolo. introduconsi  nelle  opere  di 
mineralogia  una  differenza,  omissioni 
o ripetizioni  che  distruggono  l'ordine 
che  si  desidera  trovare  nelle  opere  de- 
stinate a riunire  la  storia  dei  corpi  na- 
turali. Cosi,  seguendo  rmdamento  adot- 
tato dai  naturalisti  che  considerano  le 
rocce  soltanto  geognosticamente  , la  sto- 
ria del  calcario  si  ferma  al  punto  iu  cui 
presentasi  in  massa  un  poco  voluminosa, 
per  riassumersi  in  un  momento  affatto 
diverso,  ed  accanto  «quella  d'  una  roc- 
cia che  non  ha  con  esso  altra  analogia 
che  d'essere  stata  una  volta  depositata 
nel  medesimo  tempo.  Allorché  si  de- 
scrive la  spilite,  fa  d'uopo  fermarsi 
per  descrivere  la  sua  base,  poiché  ciò 
non  ò stalo  fatto  in  mineralogia  , e con- 
tentarsi ili  nominare  i suoi  noccioli,  i 
quali  son  già  sUti  descritti,  ec. 

La  determinazione  precìsa  , la  descri- 
zione, finalmente  la  storia  mineralogica 
completa  delle  rocce  miste,  ci  sembra 
adunque  dover  esser  fatta  separatamente, 
e precederò  la  loro  storia  geognostica. 

Questa  determinazione,  stabilita  tanto 
severamente  quanto  lo  comporta  il  su- 
bielto.  renderà  la  descrizione  dei  diversi 
strali  della  terra  più  precisa  e più  chiara. 

La  descrizione  delle  rocce  composte 
non  r.i  sembra  essere  stata  fstla  finquì 
completamente , almeno  nel  modo  con 
cui  la  consideriamo.  I mineralogisti  te- 
deschi, che  più  si  sono  occupati  delle 
rocce,  hanno  qu.isi  lutti,  e quasi  sem- 
pre mischiata  la  descrizione  mineralo- 
gica di  questi  corpi  con  la  loro  storia 
geognoslica  , e la  storia  delle  rocce  sem- 
plici con  quella  delle  rocce  miste. 

Risulta  pure  da  questa  specie  di  con- 
fusione che  in  veruna  parte  trovasi  una 
terminologia  completa  e distinta  della 
struttura  delle  rocce  miste.  Devesi  a 
Werner  una  terminologia  precisa  della 
mineralogia  propriamente  detta  , e della 
struttura  delie  rocce  in  grande,  vale  a 
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dire  delle  loro  disposizione  nel  seno 
della  terra  ; ma  queste  due  terminolo- 
gie, quantunque  applicabili  iu  perle 
allo  studio  mineralogico  delle  rocce  mi- 
ste, non  sono  sufficienti. 

Brochsnt  fu  il  primo  in  Francie  a 
far  conoscere  i principi!  adottali  nelle 
scuola  tedesca  per  la  descrizione  e la 
classazione  geognostica  delle  rocce;  egli 
espose  nel  1 80 r , nella  sua  Miueralog  ia, 
alcune  considerazioni  che  offrono  le 
rocce,  o T applicazione  di  diversi  ter- 
mini impiegati  nella  loro  descrizione. 

Reuss  (nel  i8o5),  nella  sua  Geologie, 
ha  dato  maggiore  sviluppo  a questo  la- 
voro , ma  non  lo  ba  che  abbozzato;  non 
vi  fa  menzione  che  delle  principali 
strutture,  ed  ha  piuttosto  dato  un  cenno 
di  classazione  delle  rocce,  fondato  sulla 
loro  struttura  , che  una  vera  terminolo- 
gia di  queste  masse  minerali. 

Il  conte  Dunin  Borkowski  ba  inse- 
rito nel  Giornale  di  fisica  (nel  1809) 
una  Memoria  che  presenta  una  vera  ter- 
minologia della  disposizione  delle  rocce, 
ma  solamente  di  questa  disposizione  in 
grande;  ciò  che  egli  dice  della  strut- 
tura in  piccolo  delle  rocce  miste  é 
assai  compendiato  , e tolto  in  gran  parte 
dalla  geognolia  di  Reuss,  da  cui  ha  pravo 
egualmente  il  prospetto  di  classazione 
che  ha  uuito  alla  sua  Memoria. 

De  Lconhard  ha  dato , nell*  introdu- 
zione della  sua  opera  intitolata  C/ta- 
rakteristik  der  Felsarten  , una  termi- 
nologia delle  principali  maniere  d'es- 
sere e modificazioni  mineralogiche  delle 
rocoe,  e l'ha  assai  diligentemente  di- 
stinta dalla  terminologia  geognoslica. 
Noi  ne  profitteremo  in  quella  ebe  qui 
presentiamo. 

Del  resto,  questi  lavori  sulle  rocce, 
e molti  altri  simili  , fatti  dai  minera- 
logisti stranieri,  la  maggior  p*rte  allievi 
della  celebre  scuola  di  Freibcrg,  non 
sono  quasi  tutti  che  i principii  e le 
lezioni  del  loro  illustre  maestro,  più  o 
meno  sviluppali. 

Dobbiamo  ora  esporre  i principii 
che  ci  hanno  diretto  uella  classazione 
che  proponghiamo. 


ARTICOLO  PRIMO. 


Principii  di  classazione  delle  rocce . 


Si  possono  considerare  le  rocce  sotto 
due  punti  di  vista  differenti. 

1 0 Relativamente  alla  loro  compo- 
sizione , vale  a dire  alla  natura,  alla 


quantità  ed  alla  disposizione  delle  parti 
che  le  compongono. 

a.°  Relativamente  al  loro  domicì- 
lio, vale  a dire  al  posto  che  occupano 
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nella  struttura  del  globo,  ed  alle  loro 
resjpellive  relazioni. 

Da  siffatte  considerazioni  debbono  ri- 
sultare due  principii  e due  sorte  di 
classazioni  delle  rocce:  ne  esaminere- 
mo successivamente  le  regole,  i van- 
taggi e gli  inconvenienti,  e faremo  co- 
noscere le  applicazioni  che  ne  sono 
state  fatte. 

§•  »• 

Clonazione  per  domicilio , o clas- 
satone geologica  delle  rocce . 

Vi  si  pongono  le  rocce  in  un  or- 
dine che  deve  rappreseutsr  quello  nel 
quale  si  suppone  che  sieno  state  for- 
mate, e le  relazioni  che  conservano 
generalmente  fra  loro  nella  struttura 
della  parte  del  globo  terrestre  che  noi 
conosciamo. 

i.°  Coloro  che  hanno  studiato  i prin- 
cipii di  classazione  stabiliti  in  questi 
ultimi  tempi  dai  naturalisti  , vedranno 
facilmente  che  non  possiam  dare  il 
nome  di  classazione  a questa  distribu- 
zione delle  rocce;  che  è questa  geo- 
gnolia pura , parte  importante  della 
cognizione  della  struttura  del  globo; 
che  è fare  uua  parte  della  storia  natu- 
rale delle  rocce  in  un  ordine  conve- 
nientissimo a questa  parte;  ma  che  nou 
è un  classarle , tanto  per  imparare  a 
riconoscerle,  quanto  per  porre  in  evi- 
denza le  loro  analogie  più  importanti, 
più  intime  e più  re-sli. 

a.°  In  questa  distribuzione  delle  roc- 
ce si  riuniscono  le  rocce  semplici  che 
sono  già  state  determinate  e descritte 
nella  mineralogia  con  le  rocce  miste 
che  si  presentano  per  la  prima  volta, 
e che  è necessario  per  conseguenza 
caratterizzare,  descrivere,  e determinare 
mineralogicamente.  Quest'  andamento 
introduce  necessariamente,  nell' espo- 
sizione d'altronde  cotanto  interessante 
della  formazione  delle  rocce,  o delle 
ripetizioni,  ove  si  voglia  dar  nuova- 
mente la  descrizione  delle  rocce  sem- 
plici , o delle  variazioni,  ove  si  passi 
sotto  silenzio,  e sempre  alcune  digres- 
sioni estranee  al  subietto,  poiché  trat- 
tasi principalmente  della  posizione  re- 
spetliva  di  queste  grandi  masse  di  mi- 
nerali e nou  della  loro  determinazione; 
queste  lunghe  digressioni  sono  la  con- 
seguenza necessaria  della  descrizione 
delle  rocce  miste. 

3.®  I«a  medesima  specie  mineralogica 
di  roccia,  presentandosi  più  volle  ad 


epoche  differenti , deve  necessariamente 
essere  menzionala  tante  volle  , quante 
tono  le  formazioni  che  ha  avuto,  e 
sempre  ali'  articolo  della  sua  forma- 
zione, se  almeno  vogliamo  essere  con- 
seguenti ai  principii  stabiliti  : ora,  sic- 
come offre  spesso  a queste  diverse  epo- 
che differenze  mineralogiche  assai  sen- 
sibili , risulterà  da  questo  andamento, 
o che  la  descriveremo  completamente 
fin  dalla  prima  epoca  , vale  a dire  fa- 
cendo coooscere  tutte  le  sue  varietà  mi- 
neralogiche, ed  allora  ai  anticiperà  la 
storia  delle  formazioni  posteriori  ; ov- 
vero , riserbando  P esposizione  delle 
sue  varietà  per  la  storia  delle  forma- 
zioni nelle  quali  si  presentano,  la  de- 
scrizione d'  una  medesima  specie  mi- 
neralogica di  roccia  potrà  esser  divisa 
in  quattro  capitoli  differenti,  e sarà 
stala  fatta  incompletamente  nell*  arti- 
colo in  cui  sarà  stata  per  la  prima 
volta  menzionata.  Lo  che  avverrà  an- 
cora a quasi  tulle  le  rocce,  come  pos- 
siamo accertarsene  consultando  le  opere 
che  hanno  seguito  questo  andamento. 
Finalmente  queste  descrizioni  isolate, 
non  potendo  esser  mai  comparative  fra 
loro  , nè  coordinale  ad  un  sistema  di 
caratteri , saranno  sempre  insufficienti, 
per  lunghe  che  sieno. 

4-°  Non  parliamo  dell' imbarazzo  che 
questo  metodo  introduce  lieti»  nomen- 
clatura , facendo  dare  a rocce  d'  una 
composizione  differentissima  il  mede- 
simo nome  , unicamente  perchè  appar- 
tengono alla  medesima  epoca  di  forma- 
zione , o nomi  differenti  alla  mede- 
sima specie  di  roccia  , secondo  che 
appartiene  ad  una  o ad  un' altra  for- 
mazione ; ma  questo  principio  tanto 
singolare  di  nomenclatura  è stato  piut- 
tosto proposto  nella  discussione,  o adot- 
tato nella  determinazione  d*  alcune  spe- 
cie. poco  importanti,  che  seguito  ge- 
neralmente (1). 

5.°  Finalmente  questo  modo  di  clas- 
saziotie  è spesso  ipotetico,  ed  è anco 
qualche  volta  assolutamente  impossibile 
il  farne  P applicazione , quando,  non 
avendo  dati  sufficienti  , sia  per  beo  ca- 
ratterizzare una  formazione,  sia  per  de- 
terminare 1'  epoca  geognostica  d'una 

(1)  Le  rocce  addiroandate  erauvacco  sono 
difiereutì stime  fra  loro  per  fa  composizione 
e pei  caratteri  esterni,  e questo  nome  indirà 
piuttosto  una  formazione  che  una  specie  di 
roccia.  — Il  (odtliegendc  è una  roccia  carat- 
terizzata unicamente  dal  suo  domicilio;  p?r 
conseguenza  è piuttosto  un  terreno  che  una 
roccia,  ec. 
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roccia,  siamo  costretti  a collocarla  per 
supposizione  io  una  serie  che  non  le 
conviene;  il  qual  caso  presentasi  in  pra- 
tica assai  frequentemente. 

Tulli  questi  inconvenienti  spariscono, 
se  , dopo  aver  determinalo  le  rocce  mi- 
neralogicamente e indipendentemente 
dalla  loro  posizione  respeliiva  , si  espo- 
ne poi  separatamente,  e eoo  lutti  i par- 
ticolari convenienti , la  storia  della  loro 
posizione  e delle  loro  analogie  di  for- 
mazione. 

§ u. 

C/assazione  mineralogica  delle  roc- 
ce , vale  a dire  per  metto  dei  ca- 
ratteri esterni. 

La  distribuzione  delle  rocce  fondata, 
tanto  sulla  loro  struttura,  tanto  sulla 
loro  composizioue , quanto  sopra  ogni 
altro  carattere  desunto  dalla  natura  me- 
desima dì  questi  minerali,  ci  sembra 
esser  l'unica  che  possa  essere  riguar- 
dala come  una  vera  cassazione  di  que- 
sti corpi  ; era  pure  T unica  che  fosse 
stala  seguita  prima  della  distribuzione 
per  formazione,  stabilita  dalla  scuola 
di  Freiberg.  In  questo  modo  di  cas- 
sazione le  rocce  miste  sono  determinate 
da  caratteri  precisi  , e descritte  com- 
pletamente seuza  lacuna  nè  rinvio. 

Allorché  trattasi  di  descrivere  i diffe- 
renti strati  della  terra  , basta  indicare 
Je  rocce  che  li  compougom»,  coi  nomi 
che  si  sono  loro  assegnati;  e questa 
descrizione  non  «e  diviene  che  più  pre- 
cisa e più  chiara. 

Invano  direbbesi  che  corriamo  rischio 
di  separare  in  diverse  specie,  alcune 
rocce  poco  differenti  pei  loro  caratteri 
esterni,  e che  d’altronde  si  trovano 
ordinariamente  nel  medesimo  domicilio. 
Certamente  non  bisognerebbe  voler  dare 
un  nome  particolare,  e descrivere  come 
specie  tulli  i mese ugli  di  minerali  che 
possono  incontrarsi  : vi  ha  una  scelta 
da  fare  e precauzioni  da  prendersi,  e 
da  questa  scelta  riconosces:  il  naturali- 
sta esperimenlalo  , che  sa  distinguere  i 
minerali  misti  cheti  trovano  in  grandi 
masse  sulla  terra,  da  quei  mescugli  for- 
tuiti che  non  meritano  per  la  loro  poca 
frequenza  veruna  attenzione  per  parte 
del  naturalista  (i);  ora  è assai  notabile 

(0  Bisogna  ben  guardarsi  dal  fare  come  I)e- 
laméiherie , il  quale  ha  stabilito  non  solo  al- 
trettanto specie  di  rocce  quanti  sono  i me- 
srugli  che  ha  potuto  incontrare,  ma  quasi 
altrettante  divisioni  : cosi  si  hanno  Rocce  tir-1 
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che  in  mezzo  a cause  che  avrebbero 
potuto  mescolare  in  ogni  sorta  di  pro- 
porzioni , ed  in  tutti  i modi,  le  specie 
minerali  . siensi  formali  mescugli  par- 
ticolari che  sono  sempre  quasi  i mede- 
simi, per  la  uatura,  la  disposizione  e 
le  proporzioni  delle  loro  parti  , e che 
sono  estesi  in  masse  immense  su  lulle 
le  regioni  del  globo.  Certamente  que- 
sta costanza  nei  caratteri  di  tali  meacu- 
li  è un  fenomeno  mollo  più  straor- 
iuario , mollo  meno  preveduto,  di 
quello  fosse  stata  una  irregolarità  com- 
pleta, ed  una  perpetua  variazione  nelle 
parti  delle  rocce  miste. 

Ala,  supposto  che  nella  classazione 
di  queste  rocce  siensi  un  poco  troppo 
moltiplicate  le  specie  e le  varietà,  oon 
ne  risulterà  per  le  descrizioni  dei  ter- 
reni inconveniente  alcuno;  poiché  non 
siamo  obbligati  a citarle  tutte;  e,  facen- 
dolo, queste  descrizioni,  senza  essere 
molto  più  lunghe,  diverranno  più  pre- 
cise ; siffatta  precisione  non  sembra 
forse  troppo  necessaria  nello  stato  at- 
tuale della  scienza  ; ma  chi  sa  se  io  se- 
guito i geologi  non  saranuo  assai  sodi- 
sfatti di  trovarla  nelle  nostre  opere? 

£ probabile  che  gli  antichi  mineralo- 
gisti credessero  aver  descritto  con  suffi- 
cienti particolarità  i paesi  da  loro  vi- 
sitati , e pensassero  che  fossero  super- 
flui maggiori  ragguagli  ; tuttavia  le  loro 
descrizioni  non  possono  , per  la  mag- 
gior parte , esserci  di  verun  uso , pre- 
cisamente per  essere  troppo  incerte  e 
troppo  geuerali. 

Questa  determinazione  non  apporterà 
d'altronde  verun  cambiamento,  verun 
disordine  nella  descrizione  e nella  de- 
terminazione delle  formazioni  succes- 
sive : un  Calcario  non  ne  è meno  un 
calcarlo  per  trovarsi  nei  terreni  più  an- 
tichi come  nei  più  moderni  ; verun  geo- 
logo non  si  è mai  avvisato  di  voler  dare 
un  nome  diverso  al  gesso  primitivo  ed 
al  gesso  ossifero;  I*  epiteto  geognostico 
che  vi  ai  aggiunge  li  distingue  hastan- 

conie,  Rocce  gluciniche,  Rocce  gadoliniche, 
ed  in  generi  frani  ioidi  sircouii,  pro- 

venienti da  un  filone  della  Nuova  Jersey,  com- 
porto di  quarto  e d’ alcuni  cristalli  di  tiroone; 
granitoidi  gadolinici  che  non  sì  sono  pe ranco 
veduti,  granitoìdi  solforosi  di  tolfo  e di  car- 
stenite,  ec;  porti  nòdi  quarzosi,  che  altro  non 
sono  che  quanto  ialino  traversato  da  aghi  di 
titano,  ec.  Quivi  appunto  trovasi  l’abuso  della 
rlassacione  mincialopira  delle  rocce,  e spe- 
riamo che  non  si  confonderanno  i nostri  prin- 
cipi di  classasene  , e P application*  che  ne 
abbiamo  fatta  con  questa  riarsa  rione  astratta 
di  Dclajuéihrrie. 
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temente.  Le  rocce  semplici  si  sono  adun- 
que sempre  divise , distinte  , denomi- 
nale secondo  la  loro  natura,  e non  se- 
condo la  loro  posizione:  perché  vor- 
rcbbesi  seguire  un’  altra  via  per  alcune 
rocce  composte?  poiché  la  maggior 
parte  di  esse  sono  pure  distinte  ed  in- 
dicate per  la  loro  natura.  Quando  De 
fiuch  ha  veduto  la  tienile , anco  il 
granito,  al  disopra  del  calcario  conchi- 
lifero, non  V ba  egli  sempre  riconosciuto 
per  granito  malgrado  questa  singoiar 

Sosizione?  Perchè?  perchè  lo  ha  ve- 
nto composto  delle  medesime  parti 
della  roccia  addimandala  generalmente 
granito^  vi  sono  adunque  per  la  spe- 
cificazione del  granito  alcuni  principii 
dedotti  da1  suoi  caratteri  mineralogici  ^i.) 

(i)  L’obiezione,  thè  M.  L.  De  Buch  ha  de- 
dotta dal  confronto  che  egli  ha  fatto  fra  lo 
studio  dei  terreni  nel  loro  ordine  di  forma- 
zione e la  numerazione  delle  case  d’una  stra- 
da. senza  riguardo  ai  materiali  dei  quali  sono 
costruite,  non  ci  sembra  avere  rapporto  al- 
cuno coi  nostri  principii,  e,  per  conseguenza, 
non  si  possono  nè  distruggere,  nè  tampoco 
invalidarli.  Ma  un'obiezione  di  M.  L.  De  Buch. 
«otto  qualunque  forma  la  presenti;  merita  d’ es- 
sere esaminata.  De  Bonnard  vi  ha  risposto  di- 
rettamente con  pari  energia  e aggiustatezza 
di  ragiooamento.  Procureremo  di  dimostrare 
che  essa  non  ha  valore  contro  i nostri  princi- 
pi! e lo  faremo  riassumendo  questo  medesimo 
confronto,  poiché  De  Buch  servendosene  lo  ha 
alq  uanto  considerato. 

I.a  numeratone  delle  case  d’ una  medesima 
strada  è quella  dei  diversi  terreni  che  com- 
pongono la  scorza  del  globo.  Cià'cuu  terreno, 
considerato  c ome  formato  alla  medesima  epo- 
ca, deve  avere  un  sol  numero,  qualunque 
sieno  il  numero  e la  differente  dei  materiali 
che  lo  compongono  ; siamo  in  ciò  perfetta 
mente  d’accordo. 

Ma,  crediamo,  che  si  conosceranno  le  fab- 
briche che  compongono  questa  strada,  o » ter- 
reni che  compongono  la  scorra  del  globo,  per- 
chè si  sarà  messo  un  numero  su  cizscnoa  casa 
o su  ciascun  gruppo,  e non  si  vorranno  in- 
dicare i materiali  di  cu»  ciascuno  si  compone, 
ed  anco  indicarli  con  una  precisione  che  ri- 
chiede particolarità  e definizioni  chiare.  Ora,  se 
non  si  vogliono  indicare  che  » misura  che  ai 
presentano,  e che  la  creta  calcaria  o lo  psaro- 
mite  non  entrino  che  nella  costruzione  del- 
l’ultima casa,  avremo  già  descritto  lutti  i ma- 
teriali a misura  che  si  sono  offerti,  e si  sa- 
rà fatto  in  un  modo  totalmente  assoluto, 
senza  confronto  fra  loro , senza  definizione 
pre  isa,  prima  di  arrivare  a questi  ultimi.  Di 
maniera  che,  se  lo  schisto  compone  in  parte 
la  casa  n.°  3,  e che  un'altra  varietà  di  schi- 
sto componga  la  casa  n.w  7,  bisognerà  o rico- 
minciare la  descrizione  per  intiero,  o supporre 
la  prima  già  conosciuta  e paragonabile,  quan- 
tunque sirnsi  descritti  nell'intervallo  il  ser- 
pentino  della  casa  n.°  4*  *1  calcario  della  casa 
n.°  5,  ed  ancora  un  altro  serpentino  del  o.° 
6,  ed  anco  un  altro  calcario  n.°  7,  ec. 


Questo  principio  di  deterrai  nazione 
delle  rocce  è così  attraente,  che  è stalo 
generalmente  seguito  nel  maggior  nu- 
mero dei  Casi  senza  essersene  reso  conto; 
nessuno  ha  osalo  allontanarsene  com- 
pletamente, e reca  maraviglia  che  ci 
•iarao  ridotti  a difendere  una  regola  che 
niuno  trasgredisce  , nemmeno  coloro 
che  non  vogliono  riconoscerla. 

Per  qual  ragioue  i mineralogisti  della 
scuola  tedesca,  dopo  aver  reso  così  gran- 
di servigi  alla  geognolia  creando  la  cas- 
sazione delle  rocce  per  domicili!,  clas- 
saziooe  assai  più  difficile  e più  impor- 
tante di  quella  che  reclamiamo  , per 
qual  ragione  aduuque  sembrano  levarsi, 
la  maggior  parte  , contro  una  cassa- 
zione, uoa  determinazione,  e<l  una  no- 
menclatura mineralogica  delle  rocce  ? 
Perchè  vogliono  essi  lasciare  questa  parte 
sì  utile  della  scienza  nel  disordine  e 
nell1  incertezza  ? Perchè  non  vogliono 
permettere  che  si  dicuo  definizioni  pre- 
cise ed  indipendenti  dalla  loro  posi- 
zione a ciò  che  intenderemo  per  gra- 
nito, porfido,  grès,  basalto  , psannnile  , 
ec.  ? Perchè,  finalmente  , vogliono  che 
si  confondano  i grès  omogenei  coi  grès 
eterogenei,  perchè  si  trovauo  nella  me- 
desima formazione,  forse  nel  medesimo 
bauco  , queste  due  sorte  di  grès  così 
spesso  differenti  per  la  loro  struttura 
e per  la  loro  composizione?  Ma  non 
si  trovano  forse  egualmente  nel  mede- 
simo banco  dello  schisto  e del  carbon  fos- 
sile , selce  e calcario,  argilla  c gesso? 
Hanno  essi  per  ciò  preteso  mai  di  non 
distinguere  queste  sostanze?  Diranno 
che  si  trovano  anco  separate , ed  in 
formazioni  affatto  distinte:  diremo  al- 
trettanto delle  rocce  che  abbiamo  se- 
parate e indicate  sotto  uorai  differenti; 
se  diverse  di  esse  si  trovano  spesso  in- 
sieme , se  pasvauo  ancora  dall*  uoa  al- 
P altra  per  gradazioni  insensibili,  come 
Io  fanno  del  resto  latte  le  rocce  seuza 

Hon  è egli  meglio  il  dire:  tutti  i materiali 
che  compongono  le  dodici  case  di  quezu  stra- 
da si  riducono  a venti  o trenta  sorte  diffe- 
renti, disperse  io  queste  dodici  case?  Earemo 
adunque  conoscere  1 graniti,  i porfidi,  gli  zchi- 
sti,  » calcarii,  i gessi,  ec.,  e quando  arrive- 
remo a descrivere  le  case  nella  costruzione 
delle  Quali  eutrano,  ci  basi  era  dire  che  la  casa 
n.°  1 e composta  di  granito  grigio  e di  gnesio; 
la  casa  n.°  ó,  di  gradito  rosso  e di  porfido; 
la  casa  o.O  4,  di  schisto,  di  marmo  e di  sai- 
marino,  ec.;  poiché  uoa  è presumibile  che  ti 
riguardi  come  indifferente  il  conosrere  i ma- 
teriali che  compongono  le  case;  o,  per  finire 
la  metafora,  quelli  che  coinpougono  t diversi 
terreni  di  cui  è formata  la  scorsa  del  globo. 
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eccezione,  in  altri  casi  sono  totalmente 
differenti  fra  loro  (i). 

Ci  sembra  adunque  indubitato  che 
una  cassazione  mineralogica  delle  rocce 
miste  debba  precedere  la  storia  geogno- 
stica  delle  rocce;  non  trattasi  d'altro  che 
di  ricercare  su  qual  principio,  su  qual 
carattere  la  fonderemo. 

Due  soli  ordini  di  caratteri  sembrano 
disputarsi  la  preminenza  per  la  clac- 
sazione  mineralogica  delle  rocce  : la 
struttura  e la  natura. 

Le  rocce  in  proposito , essendo  per 
la  loro  definizione  necessariamente  com- 
poste di  minerali  di  diverse  nature  , 
sembra  difficile  il  prendere  per  prin- 
cipio di  cassazione  la  natura  di  que- 
sti mescagli,  poiché  essa  sembra  dover 
essere  assolutamente  indeterminata.  La 
struttura,  vale  a dire  il  modo  d'aggre- 
gazione di  queste  parti,  sembra  un  prin- 
cipio più  sicuro  e d'  un  valore  eguale 
al  primo. 

Ciò  farebbe  vero,  se  tutte  le  rocce 
fodero  formate  di  parti  miste  in  pro- 
porzioni eguali,  e che  non  vi  fosse  mai 
alcuna  di  esse  che  dominasse  per  la 
sua  quantità  o pei  suoi  caratteri.  Ma 
quest*  equilibrio  nella  proporzione  delle 
materie  miste  e nell'  influenza  dei  ca- 
ratteri, è all'  opposto  assai  raro  ; d'onde 
risulta  che  si  può  prendere  in  molti 
casi  il  carattere  della  roccia  nella  sua 
parte  dominante  o nella  sua  natura . 

D’  altronde,  la  natura  delle  sostanze 
è un  carattere  d'una  tale  importanza 
nei  così  delti  metodi  naturali  , che 
non  si  trascura  mai  se  non  quando 
non  può  determinarsi,  ovvero,  lo  che  av- 
viene mollo  più  frequentemente,  quan- 
do un  difetto  d'attenzione,  di  sagacia, 
o anco  di  cognizioni,  impedisce  di  di- 
stinguerlo; ma  dacché  è ostensibile,  di 
vien  sempre  dominante.  Così  veggonsi 
in  tutte  le  cassazioni,  qualunque  fie- 
no i principii  sui  quali  sono  fondate, 
rocce  a base  calcaria  , rocce  a base 
di  quarzo,  rocce  a base  di  sebisto  ar- 
gilloso, ec.,  perocché  la  uatura  beo  de- 
fi) ,,  Certamente,  queste  specie  di  rocce 
,,  (lo  gnesio  et  il  granito)  sono  collegate  «la 
,,  gradarioni  insensibili  , come  pure  vi  sono 
„ intermedi»  fra  il  bianco  ed  il  nero  : luche 
„ però  non  impedire*  che  gli  estremi  deb- 
,,  bano  portare  nomi  differenti.,,  (De  SaOs 
scrB  , viaggio  nelle  Alpi,  tom.  3,  §,  i-afì.) 
È vero  che  la  maggior  parte  «Ielle  specie  di 
rocce  passano  le  nne  alle  altre  per  grada- 
rioni insensibili  ; ma  se  gli  esemplari  delle 
estremità  d*  nna  sorta  si  confondono  con 
quelli  dell*  estremità  delle  sorte  vicine,  quelli 
del  merco  si  distinguono  chiaramente- 
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terminala  di  questi  minerali  rende  il 
loro  carattere  dominante  troppo  sensi* 
bile  per  esser  trascurato. 

La  natura  del  principio  dominante 
nelle  rocce  ci  sembra  adunque  essere 
il  carattere  di  primo  valore,  quello  sul 
quale  la  specie  ed  il  genere  debbono 
essere  fondati,  ogni  qual  volta  almeno 
questo  principio  dominante  è deter- 
minabile. 

Esaminiamo  ora  il  valore  del  carat- 
tere desunto  dalla  struttura . 

Non  possiamo  dissimularci  ebe  esso 
non  sia  egualmente  d'una  grande  im- 
portanza nella  cassazione  delle  rocce, 
da  non  dovere  ventre  immediatamente 
dopo  quello  che  è desunto  dalla  na- 
tura , ed  anco  supplirlo  quando  que- 
st'ultimo manca  ; il  suo  valore,  sebbene 
grandissimo,  è però  inferiore  a quello 
di  quest' ultimo  , come  alcuni  csempii 
ce  lo  proveranno. 

Lo  guesio  non  sembra  essere  alato 
distinto  dai  graniti  se  non  per  la  strut- 
tura ; la  determiuazione  dei  porfidi  , 
delle  amigdaloidi,  sembra  pure  fondata 
sulla  struttura:  ma  ci  siamo  potuti  in- 
gannare sul  valore  di  questo  carattere 
per  non  avervi  fatte  bastante  attenzio- 
ne. La  prova  che  esso  non  ha  servito 
solo  a stabilire  la  differenza  fra  lo 
gnesio  ed  il  granito  , e che  la  mica  , 
principio  dominante  per  le  sue  pro- 
prietà ha  diretto  questa  specificazione, 
e,  per  così  dire,  senza  che  ce  ne  sia- 
mo resi  conto,  si  è che  ne  è slato  se- 
parato il  micaschisto  ( glimmerschiefer ), 
il  quale  ha  la  contestura  foliacca  dello 
gnesio,  ma  che  ne  differisce  per  la  sua 
natura,  poiché  non  contiene  che  quarzo 
invece  di  felspato  , uno  dei  principii 
essenziali  dello  gnesio. 

La  diorite  (grù  nsteirì)>  il  di  cui  ca- 
rattere, per  tutti  i geognosli,  è desunto 
dalla  sua  composizione  di  felspato  e 
d' antibolo  , contiene  due  varietà  , la 
granitoide  e la  schistoide , e si  è ra- 
ramente proposto  di  fare  di  quest' ul- 
tima una  specie  di  roccia  particolare  y 
a motivo  della  sua  contestura  folia- 
ce»  (i).  Potremmo  moltiplicare  molto 
più  gli  esempli  ; ma  quelli  che  abbiamo 
riferiti,  ed  i principii  che  abbiamo  svi- 
luppati superiormente  , sembrano  ba- 
stanti per  concluderne  che,  nella  cas- 
sazione delle  rocce  miste  , il  carattere 
desunto  dalla  natura  o dal  corpo  do- 
ti) Leon  hard  le  ha  separate  e poste  in  due 
sexioni  differenti  cotto  i nomi  di  Diorite  e 
Dioi ittchiejcr. 
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minante  dev’ esser  meno  in  prima  fe- 
rie, e quello  somministralo  dalla  strut- 
tura de v' esser  posto  in  seconda  serie, 
tanto  per  essere  impiegato  a formare  le 
divisioni  meno  essenziali  che  quelle 
della  specie  del  genere,  quanto  per  rim- 
piazzare il  primo  allorché  manca. 

Secondo  questo  principio  abbiamo 
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stabilito  la  cassazione  e la  specifica- 
zione delle  rocce  che  qui  presentere- 
mo ; ma  crediamo  doverla  far  prece- 
dere; i.°  dall' indicazione  delle  prin- 
cipali cassazioni  proposte;  a.°  da  una 
spiegazione  precisa  delle  espressioni  che 
sarauno  impiegate  per  descrivere  le 
rocce,  e per  indicarne  i caratteri. 


ARTICOLO  II. 


Sopra  alcune  classaùom  delle  rocce. 


Avviene  della  classazione  delle  rocce 
come  di  quella  di  quasi  lutti  i rami 
della  storia  naturale  ; i primi  osserva- 
tori avendo  conosciute  poche  varietà, 
banno  fatta  poca  attenzione  alle  diffe- 
renze che  distinguevano  questi  corpi. 
Banno  classato  soltanto , o piuttosto 
riunito  , le  rocce  più  notabili  per  la 
loro  abbondanza  o per  il  loro  aspetto 
esterno.  Talché  ti  è descritto  in  ogni 
tempo  il  granito,  il  porfido,  ec„  non 
già  come  terreno,  ma  sibbene  come  me- 
scugiio  costante  e ca  rallerizzato  di  mi- 
nerali differenti. 

Non  può  entrare  nel  nostro  piano 
il  parlare  di  tutte  le  cassazioni  mine- 
ralogiche delle  rocce  miste  : ci  basterà 
rammentare  le  principali  , e far  cono- 
scete il  punto  di  vista  comune  a quasi 
tutti  i mineralogisti  i quali  hanno  cre- 
duto che  le  masse  a composizione  co- 
stante , che  formavano  l’ossatura  del 
globo,  meritassero  egualmente  d'essere 
definite  e descritte  quanto  i minerali 
rari  e infinitamente  piccoli  che  vi  si 
incontravano. 

Perciò  Lietbeo  ha  stabilito  un  or- 
dine di  petree  aggregata  , contenente 
le  rocce  miste  ( saxa ),  ove  il  granito, 

10  gnesio,  il  porfido,  l' nrnigdaloide,  ec., 
sono  caratterizzali  mineralogicamente 
dalla  loro  struttura. 

11  ViLLeaio,  sotto  il  nome  di  saxa 
mixta , ha  determinalo  e descritto  par- 
ticolarmente le  rocce  miste , classan- 
dole in  cinque  generi , i Granili , le 
Rocce  fìssili  o dei  fornelli,  i Porfìrici, 
le  Rocce  cornee  e le  Rocce  glandu- 
lose  e venose , e sotto  quello  di  Rocce 
aggregate  ( saxa  aggregata) , le  Brecce 
ed  i rudinghi.  Egli  ha  suddiviso  que- 
sti generi  in  specie  per  la  natura  dei 
componenti.  Possiamo  dire  adunque  che 

11  suo  metodo  è egualmente  fondato  sulla 
natura  dei  principi!  che  sulla  struttura. 

Da  Boncr , nel  Catalogo  d’  Eleonora 
di  Kaab  , ha  compreso  le  rocce  sotto 


il  titolo  di  Terre  e pietre  miste  , e 
secondo  il  principio  chimico,  domi- 
nante io  questo  catalogo  sistematico, 
le  ha  classate  mineralogicamente  e per 
la  loro  natura.  Le  definizioni  che  que- 
st' uomo,  cotanto  distinto  per  la  «uà 
scienza  e per  il  suo  ingegno,  dà  delle 
diverse  rocce  miste,  sono  precise  ed  af- 
fatto conformi  a quelle  che  abbiamo 
adottate.  Cosi  il  granito  è caratterizzato 
da  un  mescuglio  di  quarzo,  di  felpa- 
to , di  mica , ec. 

Il  graitilello  è composto  di  quarzo  e 
di  mica  solameute.  Il  porfido  è ca- 
ratterizzato da  una  pasta  silicea,  con- 
tenente cristalli  ili  felspalo.  La  basali i- 
na,  la  breccia  silicea  ancora,  i grès,  ec., 
sono  nelle  rocce  silicee.  Vengono  poi 
le  rocce  argillose  che  comprendono  le 
amigdaloidi  e le  brecce  argillose,  ec.; 
le  rocce  magnesiache  , le  rocce  bariti- 
che  , calcarie,  ec. 

D'  Aubuissos,  fedele  ai  principi!  della 
geognolia  sassone  e del  suo  celebre 
fondatore  , non  ha  dato  classazione  mi- 
neralogica delle  rocce.  Egli  nomina, 
definisce,  descrive  , e fa  la  storia  delle 
rocce  composte  c delle  rocce  se  triplici, 
a misura  che  si  presentano  negli  strati 
del  globo  , incominciando  da  quelle 
che  si  riguardano  come  più  antiche. 
Egli  offre  in  tutto  il  loro  sviluppo 
gli  inconvenienti  che  troviamo  in  questo 
metodo:  poiché  non  possiamo  meglio 
caratterizzare  e descrivere  le  rocce  mi* 
ste  di  quello  che  egli  ha  fatto:  ma 
talvolta  questi  caratteri  sono  inlicra- 
mente  mineralogici , come  nel  granito, 
nello  gnesio  , nel  diabaso  o diorite, 
nell' eufolide,  ec.,  ove  la  composizione 
essenziale  è determinata  ; talora  sono 
più  geognoslici , vale  a dire , più  di 
posizione  e di  circostanze  che  di  com- 
posizione determinata;  lati  sono  quelli 
della  fìllade,  porfido,  curile,  anfìbolitc, 
Inumate,  che  souo  piuttosto  terreni 
che  rocce. 
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Haùt  Lj  djilo  una  distribuzione  mi- 
neralogica delle  rocce  ; ma  ci  A sem- 
bralo che  I*  avene  di  troppo  assoggel- 
tata  alla  mineralogia  , indicando  alcune 
rocce  miste  coi  nome  del  principio  do- 
minante e riferendole  così  a questa 
specie.  Egli  ha  formalo  molti  nomi  ed 
ha  poco  rispettato,  secondo  il  suo  uso, 
i nomi  fatti  prima  di  lui.  Tuttavolta 
noi  ne  toglieremo  diversi  da  esso,  non 
solo  per  non  cadere  in  un  errore  per 
il  quale  noi  non  avremmo  la  medesi- 
ma scusa  che  aveva  questo  uomo  cele- 
bre, ma  perchè  in  generale  souo  elegan- 
ti. Dobbiamo  dimenticare  la  loro  eti- 
mologia, ia  quale  è tolta  da  rapporti 
cosi  remoli  che  fa  d1  uopo  molla  fles- 
sibilità di  mente  e il  soccorso  della 
spiegazione  dclPaulore  per  ammetterla. 

Il  CoaniKR  non  ha  ftnqul  pubblicato 
che  la  distribuzione  melodica  delle  so- 
starne vulcaniche  in  massa  ; ma  è stalo 
dato  nella  Biblioteca  italiana  il  prò- 
spetto  della  stia  causazione  «ielle  rocce. 
I caratteri  dei  uiescugli  che  egli  ha  cre- 
duto dover  distinguere  ed  indicare  con 
nomi  speciali , sono  presi  dalla  natura 
«Ielle  parti  componenti.  Egli  ha  ado- 
perali, per  determinare  la  specie  di 
queste  particelle  minerali,  alcuni  pro- 
cessi meccanici  nuovi,  molto  ingegno- 
si, e ebe  haono  meglio  contribuito  di 
quello  che  non  avrebbe  potuto  fare 
l'analisi,  ad  insegnarci  quali  sono  le 
specie  minerali  che  compongono  i ba- 
salti , le  pomici  e puntiti,  ec.  La  sua 
^lussazione  è in  parte  geognostica,  poi- 
ché si  occupa  unicamente  delle  rocce 
vulcaniche,  e per  la  maggior  parte 
mineralogica,  poiché  è fondata  sulla 
natura  delle  parti  anzi  che  sulla  strut- 
tura delle  masse. 

Nella  cassazione  generale  delle  roc- 
ce, quale  egli  P ha  data  nel  suo  Corso 
del  i8aa,  e che  è stata  pubblicata  nel 
a8°  volume  della  Biblioteca  italiana, 
pag.  376 , Cordier  riunisce  nel  mede- 
simo prospetto  le  rocce  omogeuee  e le 
rocce  eterogenee. 

1 principi!  di  questa  cassazione  ge- 
nerale sono  i medesimi  di  quelli  della 
distribuzione  delle  rocce  vulcaniche, 
e sono  presi  dalla  natura  della  roccia 
o del  suo  componente  principale.  Così 
vediamo  dapprima  le  rocce  a base  di 
quarto,  contenenti  il  quarzo  granulare, 
il  quarzo  compatto,  la  selce  , il  diaspro, 
tc.  ; le  rocce  a base  di  fetspalo , conte- 
nenti il  fclspato  granulare,  il  laminare, 
la  pcgmalile,  il  caolino,  lo  gnesio,  il  gra- 
nito, la  tienile,  il  petroselce,  il  porfido  , 
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la  piromeride,  P argillofira,  la  fonolite, 
la  tradiste,  P ossidiana  e la  stigmite,  ec.; 
le  rocce  pirosseniche , il  pirosseno  in 
massa,  la  dolerite,  P olite  , il  basalto* 
il  voke  , ec.;  le  rocce  anjiboliche^ 
V anfi botile  , la  diorite  ; le  rocce  a base 
di  granati  , il  granalo  massiccio;  quelle 
a base  di  diallaggio , l'eclogite,  la  se- 
iagile , Peufotide,  la  variolite  della  Du- 
rimi», Popolile;  le  rocce  talcose,  lo  stea- 
schislo,  er.;  le  rocce  a base  di  mica% 
P idiomi to  , il  micaschisto;  le  rocce  a 
base  di  schisto , lo  schisto  (astro  , la 
fillade;  le  rocce  calcarie , ec. 

Questi  primi  generi  e specie  bastano 
per  far  conoscere  i principii  della  sua 
cassazione.  Noi  ci  felicitiamo  in  vedere 
«he  poco  differiscono  da  quelli  che  noi 
proponemmo  nel  i8i3.  Questa  classaz- 
zione  è fondata,  come  la  nostra, sul  prin- 
cipio dominante;  solamente  Cordier  ha, 
come  abbiara  detto , riunito  le  roece 
omogenee  le  quali  s*no  specie  minerali 
in  massa,  con  le  rocce  eterogenee  che 
sono  il  risultato  deli1  associazione,  se- 
condo regole  assai  costanti,  di  diverse 
specie  minerali,  e,  per  conseguenza, 
corpi  già  conosciuti,  con  aggregazioni  da 
descrivere.  Finalmente  egli  ha  qualche 
volta  considerato  come  base  ciò  che 
noi  abbiamo  riguardato  solamente  come 
accessorio;  così  P ialomitto  é collocato 
con  la  mica  , meni  re  noi  P abbiamo 
posto  col  quarzo  , ed  infatti  è spesso 
difficile  il  decidere  quale  dei  due  corpi 
imprima  a questa  roccia  il  suo  carat- 
tere particolare. 

Non  è già  che  la  riunione  nel  me- 
desimo prospetto  delle  rocce  omogenee 
e delle  rocce  eterogenee  non  possa  es- 
sere appoggiata  da  diverse  ragioni  as- 
sai speciose,  e , bisogna  bene  che  aie 
così , poiché  diversi  abili  geologi  hanno 
adottato  queda  riunione.  È vero,  per 
esempio,  che  il  cipollino  e P oboli  te 
sembrano  più  naturalmente  situati,  Puno 
accanto  al  calcario  saecaroide  e P altra 
accanto  al  serpentino,  che  nelle  rocce 
composte;  ma  se  ciò  è vero  per  queste 
rocce,  riesce  difficile  il  trovare  la  me- 
desima convenienza  di  posizione  fra  il 
feispalo  ed  il  grauilo  , tra  il  pirosseuo 
e la  vachile,  ec. 

De  Leomjabd,  nella  dottissima  ope- 
ra , molto  completa  e così  utile,  da  lui 
pubblicala  nel  1823  sulle  rocce,  sotto 
il  titolo  di  Citar akteristik  der  Fel - 
sorteti , ha  seguito  un  metodo  minera- 
logico nella  cassazione  delle  rocce,  poi- 
ché le  divide  in  Koccs  ktebogenke 
{Unglichartigc  Gcsteinc) , a contestura 
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granulare  , a contestura  schifosa  , a 
contestura  porfirica;  Rocca  omogbnbk 
( Gleichartige  Gesteìne  ) a contestura 
granulare,  schistosa , compalla,  viirea. 
e Rocce  aggregate  o composte  di 
frammenti  {Trdmmer-Gesteine).  Vi  si 
veggono  rocce  caratterizzate  dalle  loro 
parti  componenti,  come  il  granito,  la 
sienite , io  gnesio;  rocce  omogenee, 
cbe  altro  nou  sono  che  specie  mine- 
rali sollo  un  maggior  volume,  come  il 
calcario  granulare,  la  dolomia  , il  sai- 
marino  rupestre;  le  medesime  specie 
considerale  sotto  V unico  carattere  geo- 
gnostico,  come  il  calcario  di  transi- 
zione, il  Mutchelkalk , il  calcario  del 
Giura,  ec.;  poi  rocce  omogeuee  , con- 
siderate mineralogicamente,  come  lo 
schislo  argilloso,  i’aropelite;  quindi 
rocce  eterogenee,  considerate  e definite 
secondo  il  medesimo  principio  e me- 
scolate con  rocce  omogenee  , come  la 
trachile  col  basalto,  il  vache,  l'ar- 
gilla , ec. 

Ciascuna  specie  ò poi  caratterizzala 
mineralogicamente  e descritta  geogno- 
sticaroenle.  Quest1  ultima  circostanza 
non  è per  sé  stessa  in  opposizione  coi 
principi!  della  cassazione  mineralogica 
delle  rocce  miste , quando  non  è che 
secondaria  ; poiché  possiam  fare  la  sto- 
ria geoguostica  dei  granili,  degli  schi- 
si i argillosi,  dei  basalti,  come  si  fa 
quella  del  quarzo  e del  ferro  carbo- 
nato, ed  è pure  rispetto  alle  molte 
particolarità  di  geognosia , date  all’ ar- 
ticolo di  ciascuna  sorta  di  roccia,  che 
l1  opera  di  Lzoshard  è notabile  e pre- 
ziosa. 

Questo  mineralogista  é adunque  uno 
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di  coloro  che  si  è nuggiorraeute  avvi- 
cinato ad  una  classazione  mineralogica 
delle  rocce,  per  ogni  riguardo  com- 
pleta. Quantunque  discepolo  della  scuola 
di  Werner,  egli  uon  ha  temuto  di  mol- 
tiplicare le  specie  , e vedremo  che  ne 
ha  porlato  il  numero  assai  più  olire 
di  quello  non  abbiam  fallo  noi.  Im- 
piegheremo nondimeno  diverse  di  que- 
ste specie  , rispettando  i nomi  asse- 
gnali, quando  saranno  insignificanti,  che 
apparterranno  ad  un  linguaggio  scien- 
tifico, e non  saranno  in  opposizione 
diretta  coi  principii  della  nostra  clas- 
sazione. 

Se  si  esaminano  sotto  un  altro  punto 
di  vista  le  diverse  cassazioni  delle  rocce 
miste  che  abbiamo  fatto  conoscere,  ve- 
desi  che  si  possono  riferire  ai  due  prin- 
cipi} di  classazione  che  abbiamo  espo- 
sti e discussi  prima  di  presentare  gli 
esempii. 

Porremo  fra  i mineralogisti  che  haono 
classato  le  rocce  secondo  la  natura 
del  loro  principio  e la  predominami 
d1  uno  di  essi  : 

Vallerio. 

De  Borii. 

Delaraétherie. 

Hatly. 

Cordier. 

E frai  mineralogisti  che  le  bauno 
classate  secondo  la  loro  struttura  : 

Linneo. 

Mongez. 

De  Leouhard. 


Di  uon.  delle  Sciente  iVa/.  Voi,  XIX, 
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A U T I C O L O 111. 


Terminologia  mineralogica  delle  rocce  templici  e delle  rocce  miste. 


La  terniioologia  «ielle  rocce  sciupìi-  I 
ci,  vale  a dire  la  definizione  dei  ler-J 
mini  impiegali  per  descriverle  e farle 
conoscere  , differisce  pochissimo  dalla 
leriuinologia  mineralogica  , poiché  non 
possiamo  considerare  le  specie  mine- 
rali cristallizzale  senza  riunirvi  le  loro 
varietà  amorfe  e massiccee  perchè  queste 
varietà  non  abbisognano,  per  esser  chia- 
male rocce,  che  di  presentarsi  sotto  il  vo- 
lume che  le  poue  in  questo  punto  di  vista. 

Non  è così  delle  rocce  miste  ; la 
maniera  di  considerarle  è un  poco  di- 
versa da  quella  con  la  «piale  si  consi- 
derano i minerali  omogenei,  ed  i ca- 
ratteri distintivi  che  pos»on  trarsi  da 
queste  considerazioni  sono  altresì  d*  un 
ordine  differente. 

1 caratteri  da  osservarsi  su  queste 
fecce  debbbono  basarsi , 


i.°  Sull*  insieme  della  roccia  ; 
a.°  Sulle  sue  parti. 

Le  considerazioui  particolari  che  pre- 
sentano le  rocce,  astrazioni  fatta  da 
quelle  che  sono  comuni  alle  rocce  ed 
ai  minerali  semplici  , sono  di  nove 
sorte. 

I.  La  composizione. 

II.  La  struttura  e la  contestura. 

HI.  La  coesione. 

IV.  La  frattura. 

V.  La  durezza. 

VI.  Il  colore  e gli  altri  effetti  «li 
luce. 

VII.  L'  azione  chimica  degli  acidi, 
del  fuoco. 

Vili.  L'  alterazione  naturale. 

IX.  Il  passaggio  mineralogico. 


I.  Composi aost.  Dobbiam  distinguere1  nella  composizione  d’  una 
roccia:  i.  Le  parti  die  en trailo  nella  sua  composizione.  — a.° 
La  natura  di  queste  parti.  — 3.”  La  predominanza  di  que- 
ste parti  le  unc  sulle  altre. 

!.  Le  parli  che  entrano  nella  composizione  d' una  roccia  mista  si  distin- 
guono in  A.  Parli  cutliluenli,  e B.  Parli  accidentali  (1.) 

A-  Parli  costituenti. — Che  sono  disseminate  uniformemente  ed  in  quan- 
tità presso  appoco  eguali.  Le  une  sono  : 

».  Essenziali,  vale  a dire,  che  la  loro  presenza  £ necessaria  per 
costituire  una  tale  od  altra  apecie  di  roccia.  ( Esemp . Il  felapato, 
il  quarzo  e la  mica  uel  granito.) 

b.  Accessorie,  vale  a dire,  che  si  trovano  qualche  volta  nella  roc- 
cia , uniformemente  disseminate  e in  quantità  notabile.  (I!  quarzo 
nello  gnesio.) 

B.  Parli  accidentali.  — Che  si  trovano  talvolta  in  una  roccia,  sparse, 
ed  in  quantità  minore  delle  parli  costituenti.  Esse  sono: 


(i)  La  distinzione  in  parti  essenziali  e parli  accidentali  è nella  raineralcypi  di  Rrochaiit, 
ma  ci  c sembrato  necessario  d1  estenderla  maggiormente. 
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a.  Disseminate , vale  a dire,  isolate  e sparse  qua  e là.  (II  titano  ni- 
grina  nella  fienile,  — il  ferro  sulfurato  nella  si i orile.) 


b.  Agglomerate , vale  a dire  , riunite  in  gruppetti  o glomeri  in 
certe  parli  della  roccia.  (L'agata  nel  porfido,  il  mesolipo  nella 
basanite.) 


2.  La  natura  delle  parti.—  I minerali  che  compongono  una  roccia  deb- 
bono essere  diligentemente  indicati  e determinali  per  tutte  le  proprietà 
fisiche  e chimiche  che  li  caratterizzano. 


3.  La  predominanza  delle  parti. — Una  roccia  ha  una  parte  predominante, 
quando  uno  dei  minerali  costituenti  essenziali  supera  gli  altri  per  la  sua 
quantità,  o,  per  l' influenza  che  le  sue  proprietà  hanno  siti  caratteri  di 
questa  roccia.  (Tali  sono:  il  felspato  nel  granito,  la  mica  nello  gnesio,  ec.) 

Nell' enumerazione  delle  parli  costituenti  essenziali  d’  una  roccia,  il 
minerale  ordinariamente  predominante  dev’  esser  nominalo  il  primo. 

La  predominanza  è A.  Essenziale , 
o B.  Indifferente. 

A.  Essenziale.  — Quando  una  delle  parti  predomina  costantemente 
ed  assai  sensibilmente  per  la  sua  quantità  e per  le  sue  proprietà.  — 
Forma  allora  la  base  della  roccia  e serve  alla  sua  classazione.  (La 
mica  nel  micaschisto,  — il  petroselce  nell1  eurite.) 

B.  Indifferente.  — Quando  una  delle  parti  costituenti  supera  spesso 
le  altre  pei  suoi  caratteri,  ed  un  poco  per  la  sua  quantità.  (Il 
felspato  nella  sienite.) 

II.  Struttura  e Contestura,  (i).  La  struttura  e la  contestura 
sono  relative  alla  disposizione  delle  parti  fra  loro. 

La  Struttura  si  intende  della  disposizione  delle  conino ettiture 
di  separazione  delle  parti  d'  una  roccia,  d'onde  risulta  necessaria- 
mente la  forma  di  queste  parti. 

Le  rocce  non  offrono  mai  die  la  struttura  irregolare.  Vi  si 
possono  distinguere  diverse  sorte  di  strutture^  cioè: 

1.  La  struttura  lamellare.  Quando  le  parti  offrono  piccole  lamine  o com- 
mettiture quasi  piane.  Questa  struttura  è cristallina.  (Il  cipollino,  1’  an- 
fibolite,  l’eclogile.) 

2.  La  struttura  sferoidale  o globaria.  Quando  le  parti  sono  disposte  in 
sferoidi  nella  roccia. 


Compatta ■ (Le  varioliti.) 

Radiala.  (Piromende  di  Corsica,  cc.) 

(i)  Abbiamo  credulo  dover  distinguere  in  mineralogia  queste  due  sorte  di  disposizione, 
nell' ordinamento  delle  parti.  Siffatta  distinaione  , importante  in  mineralogia,  lo  è meno 
riguardo  alle  rocce  che  non  offrono  mai  la  struttura  regolare  nel  significato  rigoroso  di  que- 
sta parola. 

Nondimeno,  per  non  distrarre  P spplicazione  J'una  roce  definita  e render  così  la  sna  de- 
finizione illusoria,  conserveremo  questa  differenza. 

Trattati  qui  soltanto  di  ciò  che  i mineralogisti  tedeschi  chiamino  struttura  in  piceoto. 
Ciò  che  chiamasi  struttisi  a in  grande  appartiene  unicamente  ai  terreni. 
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Testacea.  Quando  gli  strali  delle  sferoidi  sono  distinti.  (Nella  diorite 
orbkolare  di  Corsica,  in  uno  gnesio  di  Baglòsten,  nei  dintomi  di 
Torneo,  ove  i cristalli  di  felspato  sono  circondali  da  mica  scagliosa 
in  strati  concentrici  e ondulati  (De  Bica.) 

3.  La  r trutlura  frammentaria ■ Quando  la  massa  è divisa  da  una  moltitudine 
di  commettiture  che  seguono  ogni  sorta  di  diretioni,  c che  permettono 
di  dividerla  in  frammenti  angolosi,  ad  angoli  e spigoli  indeterminabili. 
(Trappiti,  porfidi,  basanili,  bachili.) 

Quando  una  roccia  non  presenta  veruna  commettitura,  possiam  dire 
che  fa  struttura  i «Muriccia. 

*.  La  struttura  intrecciala.  La  roccia  è composta  di  parli  angolose  , ro- 
tonde o ovoidi,  che  s’ incastrano  fra  loro,  e sembrano  collegatc  da  una 
materia  colorata,  disposta  in  vene  o in  rclicolature,  lo  che  dà  tre  va- 
rietà in  questa  struttura. 

a.  I,'  ornigli  alina  Pirli  ovoidi  , fitte  fr»  loro  e come  collegale  <la 
una  reticolalura.  (Marmo  di  Catnpsn.) 

I>  La  venata.  Parti  amorfe  traversate  da  vene  diverramente  colorale. 
(Ofiolilfv) 

e.  La  mescolata.  Parti  angolose  collegale  da  un  cemento,  il  tulio  tra- 
versalo da  vene  in  qualunque  direzione.  (L’oficalce  verde  mare, 
alcune  brecce.) 

B.  La  struttura  fissile  c foliacea.  Le  rocce  che  hanno  questa  struttura 
sembrano  formate  di  letti  sottili,  e qualche  volta  ancora  di  sfoglie-  Con- 
siderata, 

A.  Nel  suo  insieme.  La  struttura  foliacea  può  essere: 

a.  Uniferme.  Quando  tutte  le  sfoglie  souo  della  medesima  natura. 
(La  fillade  micacea.) 

b.  Alternante.  Quando  le  sfoglie  sono  alternativamente  di  natura 
differente.  (Lo  gucsio,  il  calcischislo  venato.) 

c.  Diritta.  A sfoglie  diritte. 

d.  Sinuosa.  A sfoglie  siuuose,  ma  parallele.  (L’ aufiliolite  acbistoide, 
il  micaschisto  coulorto.) 

B Nelle  sue  parli.  Esse  sono: 

a.  Estese.  Quando  le  parti  della  roccia  sooo  parallele  alle  sfoglie. 
(Il  quarto  ucl  micaschisto,  netto  guesio.) 

b.  Trasversanti.  Quando  parli  disseminate  nella  roccia  ue  forano  e 
traversano  le  sfoglie.  (Il  maclo  nelle  filladi,  il  felspato  iu  alcuni 
micaschisti.) 

c.  Avviluppate.  Quando  le  parti  qualche  volta  assai  grosse  sono  co- 
me avviluppale  dalle  sfoglie  della  roccia  che  ai  contorcono  e vi  ai 
applicano  iu  tulli  i punii.  (Sleaschislo  nojuloso.) 
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La  Contestura  si  applica  alla  forma  non  geometrica , alia  gros- 
sezza ed  all’ aspetto  delle  parti  che  compongono  una  roccia. 

Le  sferoidi,  sfoglie  e frammenti,  che  dà  la  struttura  d’una 
roccia,  possono  avere  una  contestura  particolare. 

La  contestura  è omogenea , quando  tutte  le  parli  d’un  mine- 
rale sono  della  medesima  natura  e del  medesimo  aspetto.  £ ete- 
rogenea , quando  le  parti  sono  di  natura  o d’aspetto  differente.  — 
Ci  occuperemo  qui  solamente  di  qui  si' ultima,  le  serietà  della  pri- 
ma essendo  state  descritte  alla  mineralogia. 

1.  Coniatura  granulare.  — La  roccia  è composta  di  parli  o granelli  ango- 
losi 0 rotondi,  distinti,  riuniti  sema  pasta  sensibile.  Considerata  rela- 
tivamente alla  grossezza  rispettiva  dei  granelli,  dicesi  che  è: 

A.  Uniforme ■ Quando  i granelli  0 parti  sono  presso  appoco  d' egual 
grossezza. 

B.  Ineguale.  Quando  i granelli  differiscono  molto  nella  loro  grossezza. 

C.  Considerata  relativamente  alla  grossezza  assoluta  dei  granelli , che 
ì spesso  necessaria  ad  indicarsi  , ed  allora  è comodo  il  farlo  con 
un'  espressione  definita  (1).  1 granelli  o parli  rotonde  sono  : 

Miliari.  Della  grossezza  d'  un  granello  di  miglio  o di  canapa. 
Pisani.  Della  grossezza  d'un  pisello. 

Avellanarii.  Della  grossezza  d'ima  nocciuola. 

Colombarii.  Della  grossezza  d' un  uovo  di  piccione. 

Oculari.  Della  grossezza  d'un  uovo  di  gallina. 

Pugillari.  Della  grossezza  del  pugno. 

Cefalari.  Della  grossezza  del  capo  d’ un  uomo. 

Peponari.  Della  grossezza  d’ un  popone.  ( Cucurbita  Pepo) 

Metrici.  Del  diametro  di  circa  un  metro. 

Bimetrici.  Del  diametro  di  circa  due  metri. 

Giganteschi.  Del  diametro  d’  oltre  due  metri. 

Considerala  relativamente  al  modo  di  riunione  dei  granelli  e parti , la 
contestura  è: 

D.  Cristallina.  Quando  le  parti  sono  riunite  per  via  di  cristallizzazione 
confusa  e simultanea.  Questo  modo  si  riconosce:  1°  dagli  spigoli  vivi 
dei  granelli;  2°  dalla  maniera  con  la  quale  si  penetrano  reciprocamen- 
te, e si  incorporano  anco  talvolta  gli  uni  negli  altri. 

'1)  Non  possiamo  indicare  volumi  che  non  hanno  nè  preci, ione  nè  costanza,  per  mezzo 
di  misure  che  non  Sapremmo  a qual  dimensione  applicare  , c che  trarrehhero  seco  un'idea 
d'esattezza  che  non  lassiamo  ammettere  senza  errore;  poiché  non  si  sono  in  una  roccia,  com- 
posta di  parti  angolari  o rotonde,  due  perai  d' egual  dimensione.  Tuttavia,  vi  ha  spesso  una 
dimensione  media  dominante,  ed  è questo  il  volume  da  indicarsi;  possiamo  farlo  con  peri- 
frasi di  ronfronto,  e dire,  per  esempio;  che  nn  tal  pudingo  è composto  di  ciottoli  grossi  co- 
me un  uovo  di  gallina;  ma  sappiamo  quanto  tali  peritravi  allungano  descrizioni  già  troppo 
sterili,  troppo  lunghe  e fastidiose.  Ci  è sembrato  che  un  nome  univoco,  definito  per  mezzo  d'og- 
g-tti  di  confronto,  potesse  rimpiazzare  vantaggiosamente  queste  perifrasi.  Abbiamo  già  ado- 
perato questi  nomi  e questo  metodo  nella  nostra  Memoria  sui  terreni  di  sedimento  del  Vi- 
centino, ec.  (Parigi,  tSa3,  t rol.  in  40;  P1**  *8-) 
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E Aggregala ■ I granelli,  formati  isolatamente  o risultanti  dalla  disgre- 
gazione d'  altri  minerali , sono  stali  riuniti  per  «aggregazione,  lo  che 
riconosccsi:  1°  agli  spigoli  dei  granelli  quasi  sempre  ottusi  ; 2°  alla 
maniera  con  la  quale  sono  limitati,  separati,  ben  distinti  fra  loro, 
senza  mai  penetrarsi. 

Sono  aggregati: 

a.  Senza  alcun  cemento.  (Le  arcose,  qualche  psammile.) 

b.  Da  un  cemento  appena  distinto,  e che  non  può  considerarsi  co- 
me pasta.  (I  macigni,  qualche  psammile.) 

2.  La  coniatura  impastala.  È quella  nella  quale  la  base  della  roccia  è 
una  pasta  sensibilmente  omogenea  ove  sono  disseminate  le  parti  costi- 
tuenti o accidentali.  (I  porfidi,  varioliti,  pudinghi).  Nelle  rocce  a con- 
testura impastata  dobbiamo  considerare  separatamente  : A,  le  parti  ; B , 
la  pasta;  C,  le  relazioni  della  pasta  con  le  parti. 

A.  Le  parti  sono: 

».  Angolose  regolari.  Sono  cristalli  più  o meno  precisi  , dissemi- 
nali nella  pasta.  (Porfido,  otite. ) 

b.  Angolose  irregolari.  Frammenti  irregolari.  (Breccia.) 

c.  Sferoidali . Noccioli  a contorni  rotondi.  (Variolite,  pudingo.) 

d.  Compatte.  A struttura  compatta.  (Pudingo.) 

e.  Lamellari.  A struttura  lamellare.  (Spilite.) 

IL  La  pasta  è: 

a.  Compatta.  (I  porfidi,  varioliti,  ec.) 

b.  Cristallina.  A struttura  lamellare.  (Calcifìra  granatica.) 

G.  Le  relazioni  della  pasta  con  le  parli  che  vi  sono  disseminale- 
La  formazione  della  pasta  e di  queste  parli  è: 

a.  Simultanea . Quando  la  pasta  e le  parti  che  essa  contiene  sono 
state  formate  insieme;  lo  che  si  ricononosce  alla  forma , aia  cri- 
stallina, sia  sferoidale  concentrica  , sia  sferoidale  raggiala  e senza 
cavità  centrale,  delle  parti,  e più  sicuramente  ancora  alla  connes- 
sione di  queste  parti  con  la  pasta  che  sempre  un  poco  le  penetra. 
(Porfido,  diorite  tigrata.) 

La  formazione  della  pasta  è: 

b.  Anteriore.  È stata  formala  ovanti  i noccioli,  ma  ha  lascialo  alcune 
cavità  che  si  sono  riempite  poi  per  infiltramento  o trasudamento. 
Questa  formazione  riconosccsi  alla  strisi t ura  ordinariamente  cri- 
stallina e spesso  raggiata  dei  noccioli  che  riempiono  in  tutto  o in 
parte  le  cavità,  e che  qualche  volta  ancora  ne  rivestono  le  sole 
pareti,  ed  alla  separazione  reale  dei  noccioli  dalla  pasta. 

(Alcune  spiliti  e balaniti  che  contengono  noccioli  di  roesotipo, 
d'analcimo,  di  calce  carbonata,  di  quarzo,  ec.) 

La  formazione  della  pista  è: 
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c.  Posteriore.  Quando  la  patta  è itala  formala  dopo  i noccioli  che 
vi  aono  itati  avviluppati  ; quelli  noccioli  non  tono  cristallizzati , 
lono  lauto  angolosi,  che  rotondali  per  confricameulo ; non  vi  Ita 
verun  legame  fra  essi  e la  pasta,  quantunque  le  roedeiinie  vene  di 
minerali  cristallizzati  traversino  qualche  tolta  ambedue. 

(I  pudinghi,  le  brecce,  le  mimolire.) 

3.  Contestura  cellulare.  Cavila  numerose  nelle  rocce.  Queste  caviti  sono; 

A.  Angolose.  (I  porfidi  in  parte  decomposti). 

11.  Sferoidali. 

a.  Rotonde.  (Le  ipiliti  e t inolili  , le  lave.) 

b.  Allungate.  (Le  late.) 

c.  Irregolari . 

)II.  Coesione.  Secondo  il  modo  di  coesione  d'  una  roccia,  diccsi 
die  questa  roccia  è : 

A.  Solida.  Quando  le  sue  parti  sono  solidamente  collegato  fra  loro. 
(Il  porfido,  l' ialomitto.) 

B.  Friabile-  Quando  le  sue  parti  si  disgregano  facilmente.  (Uolti  gra- 
niti, psammiti,  ec.) 

C.  Tenace-  Quando  è difficile  a troncarsi.  (La  basanite , l' anfibolie , 
l'eufolide,  ec.) 

1).  Cruda.  Quando  facilmente  si  tronca.  (L'eurite  compatta.) 

IV.  Foattuba.  Le  rocce  possono  presentare  quasi  tulle  le  varietà 
di  frattura  che  si  osscrtano  Delle  pietre.  Parleremo  qui  sola- 
mente di  quelle  che  sembrano  particolari  alle  rocce  miste.  Essa  è: 

A-  Unita.  Quando  le  parli  sono  assai  solidamente  collegato  perchè  la 
fessura  di  separazione  le  dirida  tutte  senza  essere  deviata  dalla  sua 
direzione.  (Certi  graniti,  i porfidi,  ec.) 

B.  Scabra.  Quando  la  fessura  traversa  tutte  le  parti  ; ra«  queste  op- 
ponendo ostacoli  differenti  alla  propagazione  del  colpo,  ne  risulta  una 
fessura  ondulala  ed  una  superficie  scabra.  (Uolti  graniti.) 

C Granulare.  Quando  la  fessura  non  divide  i granelli,  ma  ne  segue  al 
contrario  quasi  tutti  i contorni. 

V.  Durezza.  Talvolta  tutte  le  parti  d'una  roccia  sono  presso  appo- 
co d’egual  durezza;  è allora  suscettibile  di  ricevere  un  puli- 
mento vivacissimo  ed  assai  eguale,  se  d’  altronde  le  sue  parti 
riuniscono  le  condizioni  necessarie.  (Il  porfido.) 

Talvolta  le  parti  souo  d'una  durezza  assai  ineguale;  allora, 
sebbene  ciascuna  parie  sia  suscettibile  di  ricevere  separatamente 
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un  pulimento  assai  bello,  questa  differenza  nella  durezza  delle 
parti  costituenti  si  oppone  al  pulimento  vivace  ed  eguale  della 
roccia.  (La  sienite,  la  protogina,  lo  gnesio,  ec.) 

VI.  Il  Colo mì  e gli  altri  effetti  di  luce. 

1.  Del  compiesti).  È a notarsi  in  una  roccia  qual  sia  il  suo  colore  do- 
minante. che  non  sempre  distruggono  intieramente  le  parti  diversa- 
mente colorale  che  la  compongono.  (Il  rosso  Unto  comune  nella 
sienite). 

Questo  colore  dominante  può  essere  un  carattere,  quando  proviene 
da  una  pietra  base  della  roccia,  e che  presenta  generalmente  questo 
colore.  (Il  nero  o nero  verdastro  della  basanite) 

B.  Delle  parti.  È a notarsi  qual  sia  il  colore  che  ciascuna  parte  più 

d'  ordinario  presenta.  (Il  rosso  della  sienite  dipendente  dal  felspalo 

il  verde  dell'eufolide  dal  diallaggio,  ec.) 

C.  Gli  effetti  di  luce-  La  varietà  delle  sostanze  dure , e spesso  lucen- 
tissime , che  compongono  le  rocce  , vi  fa  nascere  gatteggiamenti  e 
giuochi  di  luce  assai  singolari.  (Il  granito  galleggiante  di  Russia,  — 
l’ofiolite  galleggiante,  — l'eclogite,  ec  ) 

VII.  L’ Aziose  chimici. 

1.  Dei ili  acidi.  Le  diverse  parli  che  compongono  le  rocce  miste  sono 
spesso  suscettibili  d’essere  diversamente  attaccale  dagli  acidi,  e d es- 
sere con  tal  mezzo  riconosciute  Comprendesi  che  è necessario,  in  que- 
sto caso  , agir  sempre  sopra  frammenti  assai  voluminosi  per  contenere 
tutte  le  parli.  Quindi  è che  riconosceremo  cosi  le  rocce  che  contengono 
del  calcario,  e che  distingueremo  l’ emitreno  dalla  diorite,  ec- 

2.  Del  fuoco.  L’azione  del  fuoco  è ancor  più  variala,  e può  assai  util- 
mente servire  alla  determinazione  delle  diverse  parli  d’ una  roccia.  Il 
mezzo  del  cannellino  è quivi  insufficiente,  perocché  non  agisce  che  su 
frammenti  troppo  piccoli,  i quali  non  possono  contenere  tutte  le  parti 
della  roccia.  Fa  d’uopo  impiegare  pezzi  grossi  almeno  quanto  una 
nocciuola,  ed  esporli  al  fuoco  di  fornello. 

A.  L'azione  di  un  fuoco  moderato.  Fa  cambiare  la  roccia  di  colore  in 
tutto  o in  parte.  In  quest’ultimo  caso  fa  spesso  conoscere  alcune  parti 
costituenti  che  difficilmente  si  vedevano  prima  dell'uso  d un  tal 
mezzo. 

B.  L'azione  d’un  fuoco  vivissimo  divide  le  rocce  in: 

».  Infusibili  completamente.  (Pudingo  siliceo.) 
b.  Fusibile  in  totalità . (Diorile.) 

i/  In  smalto  omogeneo.  (Basauite.) 

b/  In  smalto  eterogeneo , coraposlo  di  vernici  o di  bolle  di- 
versamente colorale.  (La  diorile  fonde  io  smallo,  parie  nero 
c parte  bianco  ) 

C.  Fusibile  in  parte.  ( Micaschisto,  cc.) 
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Vili.  L’  alterazione  natuuale.  Diverse  rocce  sono  suscettibili 
d’alterarsi,  di  disgregarsi,  ed  anco  di  decomporsi. 

Alcune  divengono  friabili.  (Alcuni  graniti,  filladi.) 

Altre  si  decompongono  in  parte  in  caolino.  (Le  pegmatili.J 
Altre  si  cuoprono  d’una  scorta  terrosa , d’ un  color  dif- 
ferente da  quello  del  loro  fondo.  (Le  basaniti,  anfiboliti,  ec.) 

IX  II  passaggio  mineralogico.  Le  rocce  miste  passano  la  maggior 
parte  le  une  nelle  altre  per  gradazioni  insensibili.  È una 
conseguenza  necessaria  del  loro  modo  di  formazione.  E forse 
più  notabile  il  trovare  in  questi  mescugli  altrettanti  punti 
fissi,  costanti  e caratterizzati,  che  si  presentano  quasi  i medesimi 
su  tutta  la  superficie  del  globo,  come  se  questa  superficie  fosse 
stala  ricoperta  di  mescugli  infiniti  e indeterminati,  in  modo 
che  la  medesima  associazione  non  si  fosse  rappresentata  due 
volte  in  luoghi  differenti.  Questi  passaggi  da  una  roccia  a 
un’altra  sono  una  delle  maggiori  difficoltà  che  si  incontrano 
nella  determinazione  e nella  classazione  delle  rocce.  Debbonsi 
indicare  diligentemente  questi  passaggi  o transizioni , e fare  os- 
servare che  possono  avvenire  in  tre  differenti  maniere. 

A.  Per  natura  delle  parti.  Una  data  parte  costituente  essenziale  che 
sparisce  appoco  alla  volta  per  far  posto  ad  un'  altra.  ( La  sienite  al 
granito,  lo  gnesio  al  micaschisto,  ec.) 

B.  Per  etrullura.  La  struttura  granulare  passa  insensibilmente  tanto  alla 
foliacea  (il  granito  allo  gnesio),  quanto  ali’  impastata  (il  granito  al  por- 
fido), ec.  (1) 

C.  Per  alterazione.  Quando  uno  dei  principii,  disgregandosi  o anco  al- 
terandosi, prende  l’aspetto  ed  i caratteri  d’nn  altro  minerale.  (Nella 
sienite  1’  antibolo  disgregato  lascia  nell'  incertezza  se  sia  ancora  anti- 
bolo o se  sia  clorite  ; e , per  conseguenza,  se  la  roccia  sia  una  sie- 
nite o una  protogina.  È spesso  difficile  a determinarsi  se  sia  mica  o 
talco  che  certe  rocce  contengono,  ec.) 

(i)  I)'  Andrada  aveva  già  osservalo  questi  due  modi  di  passaggio. 
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ARTICOLO  IV. 

Nomenclatura . Prospetti  delle  rocce  e .dnnotaeioni  diverse. 


§.  I.  Nomenclatura. 

I nomi  univoci,  facili  a pronunziarsi 
da  tutte  le  nazioni,  qualunque  sia  la 
loro  lingua  , per  conseguenza  i nomi 
•■he  derivano  dalle  liogue  sonore  , la- 
tina e greca  , appartengono  a tutti  i 
popoli  civilizzati,  ed  hanno  sugli  altri 
un  immenso  vantaggio.  A questo  sistema 
•levesi  il  successo  della  nomenclatura 
lioneana  ed  il  servigio  che  questo  suc- 
cesso ha  reso  alle  parti  zoologica  e bo- 
tanica della  storia  naturale.  Così  un 
umile  sostantivo,  univoco  pei  generi  o 
per  In  divisione  che  ne  fa  le  veci,  ed 
un  altro  nome  adiellivo,  qualche  volta 
ancora  sostantivo,  per  la  specie  o per 
la  varietà,  offrono  il  miglior  sistema  di 
nomenclatura, quello  al  quale  è d'  uopo 
procurare  di  ricondurre  lutti  i rami 
della  storia  naturale.  Un  tal  sistema  è 
quello  che  abbiamo  adottalo  nella  no- 
menclatura delle  rocce  , tanto  omoge- 
nee che  eterogenee  , come  in  quella 
delle  specie  minerali.  Questo  principio 
ci  ha  costretti  a fare  alcuni  nomi  nuovi 
per  denominare  certe  rocce  o che  non 
erano  indicale  che  da  frasi,  a guisa  di 
quelle  del  Tournefort  per  le  piante, 

0 che  avevano  nomi  composti  tedeschi, 

1 quali  rassomigliano  a frasi  per  la  loro 
lunghezza  , o anco  nomi  , tanto  tede- 
schi, quanto  inglesi,  troppo  composti  , 
o la  pronunzia  dei  quali  è troppo  dif- 
ficile per  essere  usati  dalle  altre  nazioni, 
e,  per  conseguenza  conservali  (i);  ma 
ogni  qual  volta  non  siamo  siati  costretti 
da  questi  validi  motivi  o dalla  novità  del- 
la cosa  a fare  un  nome  , abbiamo  adot- 

(i)  È egli  possibile  di  consertare  in  una 
nomenclatura  scientifica,  che  dev'essere  in 
uso  pei  popoli  del  Nord  come  per  quelli  del 
Mezzogiorno , per  Italiani , Spaglinoli,  Fran- 
cesi, Russi,  Inglesi,  Svedesi,  Tedeschi,  ec., 
i nomi  di  Glimmertchiefer  F.iiengJimmer- 
schiejer , Frliisteinporphyr,  l/ornhlenriege- 
$ tetri , Muschelkalk , Tutenmergel  . Rauh- 
x tetri,  Pechstein , Granwacke,  Rentier  e Qtta- 
dersandttein , Greentand , Tapanhoacanga, 
rothe  Todteliegende , ec.  ? 

Abbiamo  provato  il  nostro  rispetto  pei  no- 
mi consacrati,  adottando  quelli  che  potevano 
rigorosamente  essere  impiegati  in  umnomen- 
i latura  regolare  ed  nnisoca,  come  gnesto >,  va- 
chile, frappile,  macigno »,  peperino , pudingo , 
sebbene  uscissero  dai  principi!  d'  una  nomen- 
clatura scientifica. 


lato  quelli  o uno  di  auelli  che  erano 
stati  dati  alla  roccia  che  volevamo  in- 
dicare, per  quanto  possa  comparire  im- 
perfetto; poiché  non  è cosa  essenziale 
che  un  nome  sia  il  migliore  possibile, 
nè  che  indichi  i caratteri  d*  un  corpo: 
una  definizione  , come  ci  siamo  fatti 
lecito  di  dirlo  in  varie  occasioni,  può 
sola  aspirare  a questo  scopo. 

§.  I!.  Annotazioni  diverse  sai  pro- 
spetti di  cassazione  delle  rocce. 

Le  rocce  semplici  e le  rocce  compo- 
ste sono  i materiali  più  copiosi  ed  anco 
essenziali  della  scorza  del  globo.  Sono 
quelli  che  si  offrono  costantemente  ai 
nostri  occhi  e le  più  volte  s*>li  ; quelli 
finalmente  che  contengono  tutte  le  al- 
tre sostanze  curiose  o utili  del  regno 
minerale.  Vi  sono  parti  estesinirae  del 
globo  , ove  si  ha  raramente  occasione 
d’incontrare  specie  minerali  ne!  loro 
stato  desolamento  e di  purezza;  al 
contrario,  appena  può  farsi  un  pas^o 
senza  incontrare  rocce  allo  stato  solido. 
Il  loro  studio  ìlovrebbe  «dunque  estere 
più  generale  , più  popolare  di  quello 
dei  minerali  , se  fosse  possibile  il  co- 
noscere le  rocce  semplici  o composte, 
senza  conoscere  precedentemente  i mi- 
nerali «lai  quali  traggono  la  loro  ori- 
gine; or»  la  serie  dei  minerali  da  cono- 
scersi potrebb’ essere  rinchiusa  in  limiti 
angustissimi,  ove  volessimo  ristringerla 
alle  sole  specie  che  entrauo  nella  com- 
posizione «Ielle  rocce  semplici  e delle 
rocce  miste. 

In  vista  di  questa  applicazione  pre- 
senteremo un  prospetto  caratteristico 
delle  rocce  semplici  o omogenee  e delle 
rocce  composte  o eterogenee. 

Esponendo  i nomi,  la  natura  , i ca- 
ratteri di  queste  rocce  , faremo  cono- 
scere nel  tempo  medesimo  il  numero 
delle  specie  minerali  che  entrano  nella 
loro  composizione,  e,  per  conseguenza, 
di  quelle  che  bisognerebbe  pure  co- 
noscere, volendosi  limitare  allo  studio 
di  questa  parte  del  regno  minerale  , 
parte  curiosa  ed  importante  per  le  sue 
numerose  applicazioni  , necessaria  alla 
geognosia , e specialmente  indispensa- 
bile alla  indicazione  precisa  deite  di- 
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Terse  sor  le  e vuielà  di  rocce  che  for- 
mino i terreni. 

§.  III.  Annotazioni  siigli  riempii  e 

sai  mezzi  di  determinazione  delie 

rocce  miste. 

Abbiamo  scelto  quasi  tatti  gli  esempii; 
che  esponghiaroo  dalla  nostra  collezione, 
la  quale  è essa  pure  quasi  inferamente 
composta  di  rocce  «la  noi  raccolte.  Ab- 
biamo con  ciò  acquistato  due  certezze: 
l.#  poteremo  paragonare  immediata- 
mente gli  esemplari,  ed  accertarci  che 
le  rocce  che  riferiraroo  alle  diverse  sorte 
e varietà  , li  rassomigliavano  il  più 
possibile  fra  loro;  a.°  sapevamo  che  ave- 
vano fatto  parte  di  estesi  terreni  e che 
non  derivavano  da  mescugli  fortuiti  e 
limitati. 

Si  dirà  forse  che  abbiamo  soverchia- 
mente moltiplicati  gli  esempii.  A noi 
ni  contrario  ne  duole  di  uou  averne 
potuto  «lare  un  maggior  numero.  La 
scienza  delle  rocce  non  ha,  per  accer- 
tare le  sue  determinazioni,  nè  il  soc- 
corso di  figure,  nè  quello  di  caratteri 
precisi  geometrici  o chimici.  Non  pos- 
siamo esser  certi  d’aver  bene  collocala 
una  varietà  nella  specie  alta  quale  si  ri- 
ferisce, che  paragonandola  con  uu  esem- 
plare autentico.  Ora,  col  moltiplicare 
gli  esempii  potremo  sperare  che  il  na- 
turalista it  quale  vorrà  riconoscere  e no- 
minare una  roccia,  possederà  già  uno 
degli  esempii  esporli  , il  quale  potrà 
servirgli  di  tipo  di  confronto  e fargli 
le  veci  delle  figure  indispensabili  ora 
ad  una  determinazione  certa  nei  regni 
organici. 

Malgrado  tutti  questi  mezzi  , tutti 
questi  soccorsi,  la  determinazione  pre- 
cisa delle  rocce  miste  è qualche  volta 
difficilissima,  quasi  impossibile  ancora 
nello  stalo  attuale  delle  nostre  cogni- 
zioni. Ciò  dipende  primieramente  dalla 
natura  medesima  della  cosa,  ed  in  se- 
condo luogo  dal  poco  avanzamento  di 
questa  parte  della  geognosia.  Abbiamo 
sempre  consideralo  le  rocce  io  grande, 
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e molle  particolarità  caratteristiche,  che 
»i  scuoprono  in  certe  ferie,  sono  .fug- 
gite ai  primi  osservatori.  Non  ..ran- 
no esse  lieti  conosciute  e valutale  se 
non  quando  avremo  osservalo  e con- 
frontilo molte  rocce.  Allora  una  tale 
specie  n una  tal  varietà,  che  è ora  in- 
certissima , diverrà  più  facile  a carat- 
terizzarsi, perché  potremo  elevare  al 
grado  di  caratteri  certe  particolarità 
che  non  si  sono  presentate  tanto  fre- 
quentemente da  arer  loro  attribuito  il 
valore  che  hanno. 

§.  IV.  Annotaiiooi  sulle  considera- 
zioni grog nosl iche  poste  io  seguilo 

a ciascuna  sorta  di  rocce. 

Bisognerà  necessariamente  stabilire 
una  denominazione  geognoatica,  meto- 
dica, aemplicr  , per  conseguenza  uni- 
voca, roa  differente  dalla  nomenclatura 
mineralogica  delle  rocce,  per  indicare 
chiaramente,  ed  indipendentemente  da 
qualunque  ipotesi , i diversi  terreni  e 
gruppi  di  terreni  che  compongono  la 
scorta  del  globo.  Le  denoroinationi  di 
primitivi , intermedi!,  secondarli,  ter- 
tiarii,  vulcanici , sono  o false,  o ipoteti- 
che, e assolutamente  insufficienti.  Fin- 
ché non  sia  pubbliealo  un  nostro  la- 
voro su  tal  proposito,  daremo  la  spie- 
gazione delle  designazioni  provvisorie  di 
cui  ci  siamo  servili  nell' indicazione 
delle  posizioni  geognostiche  delle  rocce 
semplici  e delle  toccc  miste  del  pro- 
spetto seguente. 

Vedremo  che  queste  indicazioni  ai 
allontanano  poro  dal  sistema  di  no- 
menclatura dì  Buckland,  CuDybeare  e 
G-  Phillips,  Questi  celebri  geologi  hanno 
già  procuralo  d’ indicare  i terreni  con 
espressioni  che  non  sieno  né  numeri- 
che, uè  ipotetiche. 

Siamo  ritornati  egualmente  e defini- 
tivamente al  metodo  di  presentare  i 
terreni  nell’ordine  in  cui  si  manifesta- 
no successivamente  allorché  penetriamo 
nella  terra,  vale  a dire,  andando  dei  più 
supetliciali  ai  più  profondi. 
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PROSPETTO  DEI  GRANDI  GRUPPI  DEI  TERRENI. 


INDICAZIONI 
caratteristiche  dei  terreni. 

NOMI  UNIVOCI 
coi  quali  si  potreb- 
bero rimpiazzare- 

SINONIMIA 

l.°  Andando  dalla  tuperficie  della 
terra  nella  sua  profondità. 

! 

1.  TERRENI  DI  TRASPORTO 
E DI  ALLUVIONE. 

POSTDILBTUHI. 

o CLISMI1 
( d' inondazione  ). 

Terreni  di  trasporto 
d’  alluvione,  d’ interri- 
mento. 

ANTIDILUVIANI. 

II.  TERRENI  DI  SEDIMENTO. 

o IZEMII 

(sedimentosi  ). 
o Iz.  TALASSICI 

Terreni  disedimontoo 
secondarii  in  generale. 
Terreni  terziarii. 

Dalla  luperBcie  della  terra  Uno 
alla  creta  calcaria  esclusiva- 
mcnle. 

MEDII • 

Dalla  creta  calcaria  fino  al  lia>, 
o calcario  a gridìi,  esclusiva- 
mente. 

(del  mare  ). 

o Iz.  PELAGICI 
(dell’alto  mare). 

O Iz.  ABUSICI 

Terreni  secondarii  o 
ooliti»  , giuresi  , sm- 
monei,  ec. 

Terreni  secondarli,  al- 

Dal  lias  lino  al  carbon  fossile  fi- 
liciterò  inclusivamcnte. 

(dell’antico  mare). 

piai,  peuei , ec. 

III.  TERRENI  PRIMORDIALI 
DI  SEDIMENTO. 

o rrsaest  sam-cassTALLizzATI. 

Il  calcario  metallifero , i trau- 
mati , gli  steascbisti , ec. 

IV.  TERRENI  PRIMORDIALI 
DI  CRISTALLIZZAZIONE. 

O TUBASSI  CB  ISTALLISI  ATI  . . . 

I calcarii  saccaroidi  , porfidi , 
tieniti,  graniti,  gnesii,mica- 
acbisli,  ec. 

0 Ekilisii 
( mezzi  dieciolli). 

o Agalisii 

(che  sono  stati  intie- 
ramente disciolti). 

Terreni  ili  transizione 
o iutermeiiii  , io  parte 
compatti , iu  parte  cri- 
stallizzati. Calcario  di 
transazione  , Grauvac- 
co  , schisto  argilloso, 
ec.  Parte  compatta  o 
sedimentosa  dei  terre- 
ni primordiali. 

Terreni  primitivi. Par- 
te cristallizzala  dei  ter- 
reni primordiali. 

o Epizoici. 

Rocce  granìtoidi,  sie- 
nite,G/-iinstein,ec.,  in- 
termedie o di  transi- 
zione. 

Rocce  primitive  per 
eccellenza,  vale  adire 
sotto  alle  quali  non  è 
stato  penetrato. 

a terreni  che  contengono  avan- 
ti di  corpi  organizsali  ( por- 
fido, vienile,  protogina,  ec.) 

o Irozoici. 

a tutti  i terreni  che  contengo- 
no avanzi  organici  ( mica- 
schisto, gnesio,  ec. 
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INDICAZIONI 
caratteristiche  dei  terreni- 

NOMI  UNIVOCI 
coi  quali  si  potreb- 
bero rimpiazzare 

SINONIMIA 

2.°  Terreni  fuori  di  urie. 

V.  TERRENI  DI  TRABOCCO. 

o Plutonici. 

Terreni  frappici  e ba- 

(  usciti  dalla  terra, 

saltici. 

TRACB1TIC1 

con  V indizio  dell’a- 

TRAFFICI* 

zione  del  fuoco. 

VI.  TERRENI  PIROIDI.  . . . 

VULCANICI  ANTICHI. 

— ATTUALI. 

o Vulcanici. 
(evidentemente  fini). 

Terreni  vulcanici. 

PSEIDOVILCANICI. 

ATMOSFERICI. 

Pietre  meteoriche 

Daremo  sviluppo  a questo  prospetto  all'articolo  Terreno. 
Solamente  dobbiamo  aggiunger  qui  la  spiegazione  di  qualche 
termine  usato  nell'esposizione  delle  considerazioni  geognostiche  che 
seguono  i caratteri  mineralogici  di  ciascuna  sorta  di  rocce. 

Intendesi  per  terreno  di  Traumate  con  d’Aubuisson,  i ter- 
reni appartenenti  ai  semicristallizzati,  che  souo  composti  di  filla- 
de pagliettata,  di  mimofira,  d’arcosa,  di  psammite  schistoide,  di 
psefite  e d'  auagenite. 

Indicansi  generalmente  sotto  il  nome  d 'eritrite  con  Pinker- 
ton, le  rocce  cristallizzate  che  presentano  una  pasta  contenente 
cristalli.  Indicansi  egualmente  in  un  modo  generale  col  nome  di 
clastiche , le  rocce  che  sono  formate  d’  avanzi  d’  altre  rocce.  Le 
arcose,  le  mimofire,  i peperini,  le  psefiti,  i pudinghi,  le  brecce,  ec., 
sono  rocce  clastiche. 


Digitized  by  Google 


ROC  ( ia6  ) ROC 

PROSPETTO 

dku,a  classazione  e dei  caratteri  distintivi 

DELLE  ROCCE, 

COMIUBtm  MISERI  LOGIC  A MEXTK. 


ROCCE 

Sono  masse  minerali  semplici  o composte,  le  quali  si  pre- 
sentano sopra  uua  estensione  tanto  considerabile  ila  esser  ri- 
guardate come  eulranti  nella  struttura  del  globo. 


1.*  Classe. 

ROCCE  OMOGENEE  o semplici. 

Car.  Masse  minerali,  nelle  quali  non  si  distingue  ad  oc- 
chio nudo  che  uua  sola  materia  componente. 

Ou.  Quando  le  rocce  omogenee  contengono  minerali  estranei^ 
vi  sono  in  piccola  quuntità,  e sparsi  qua  e là.  ^ion  lanno  parie 
integrante  della  massa. 

Fra  le  Rocce  omogenee  alcune  possono  riferirsi  a specie  mi- 
nerali note;  altre  non  possono  riferirsi  con  rcrtexEa  a veruna  spe- 
cie minerale:  lo  che  stabilisce  due  ordini  in  questa  classe  , che 
indicheremo  coi  nomi  assegnati  loro  da  Haiiy. 

,*  Ordine.  ROCCE  FAISEROGEHEE. 

a*  Ordine.  ROCCE  ADELOGEISEE. 
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a.®  Classe. 


noe 


ROCCE  ETEROGENEE  o composte. 

Car.  Mescugli  naturali , frequenti,  costanti  ed  in  masse 
estese  , di  minerali  appartenenti  tanto  a specie  rigorosamente 
determinate , quanto  a specie  imperfette  che  non  possono 
riferirsi  a veruna  delle  prime. 

» 

Oss.  Le  Rocce  eterogenee  risaltano  o dalla  cristallizzazione  con- 
fusa e simultanea  dei  minerali  che  le  compongono  , o dall'  ag- 
gregazione meccanica  di  questi  minerali:  d’onde  due  ordini  di 
rocce  eterogenee. 

i*  Ordine.  Le  ROCCE  DI  CRISrALLIZZAZIONE. 
a"  Ordine.  Le  ROCCE  D'  AGGREGAZIONE. 
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PROSPETTO  DELLE  ROCCE 

i .*  Classe. 

ROCCE  OMOGENEE. 

i ."  Ordine,  rocce  FAXF.ROGENEE 

. METALLI  AUTOSSIDI 


Zinco Calamina. 

Rame Rame  piritoso. 

Manganese.  . . . Manganese  opaco. 

Ferro Pirite. 


Ferro  ossidulato. 

Ferro  oligisto  compatto. 

— — sanguigno. 
Ferro  idrossidato  compatto. 

— — pisolitico. 

— — oolitico. 

— — fangoso. 

Ferro  carbonato  spatico. 

2 METALLI  ETER0SS1DI  SEMPLICI 

Silice Quarzite. 

Grès  lustro. 

— bianco. 

— • rossastro. 

— screziato. 

Selce  molare. 

— cornea. 

Diaspro. 

3 METALLI  ETEROSSIDI  COMBINATI. 

Muriati Saimarino  rupestre. 


Finali Fluorite  compatta. 

Fosfati Fosforite  compatta. 

Solfali Gesso  saccaroide. 

— fibroso. 
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Gesso  rozzo. 
Carslenite. 

Celestina  fibrosa. 
Baritina  lamellare. 

• — compatta. 
Allumite. 

Carbonati Giobertite. 

Dolomia  granulare. 

— compatta. 
Calcario  lamellare. 
— > saccaroide. 
Calcario  Travertino. 
— Marmo. 

— compatto. 

— Oolite. 

— Creta  calcaria. 

— rozzo. 


Silicati 


2.0  Ordine.  ROCCE  ADELOGENEE. 

1.  ROCCE  COMBUSTIBILI. 

Carbon  fossile  scbistoide. 

Di  non.  delle  Sciente  Nat-  Voi.  XIX.  17 
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— marnoso. 

— siliceo. 

— Calp. 

— Lucullite. 

— bituminoso. 

— bruniccio. 

Collirite. 

Serpentino. 

Magnesite  spuma  di  mare 

— scbistoide. 

Steatite. 

Talco  laminare. 

— fibroso. 

— indurito. 

Clorite  Baldogea. 

— scbistoide. 

Antibolo  Orniblenda. 
Pirosseno  Lerzolite. 
Felspato. 


noe  ( i3o  ) noe 

Carbon  fossile  compatto. 
Antracite  schistoide. 

— compatta. 

— pici  forme. 
Lignite. 

2. "  ROCCE  TERROSE  TENERE. 

Caolino. 

Argilla  Cimolitc. 

— smettica. 

— schistosa. 

Marna  calcaria. 

— argillosa. 

— arenosa. 

Ocra  rossa. 

— gialla. 

— bruna. 

Scbisto  lustro. 

— Lavagna. 

— coticola. 

— argilloso. 

— bituminoso. 

-r-  marnoso. 

Ampelite  alluminosa. 

— grafica. 

Vaclie. 

Afaoite  comune. 

— lidia. 

Argillolite. 

3. "  ROCCE  TERROSE  DURE. 

Trappo, 

Basalto. 

Ftanite. 

Petroselce  agatoide. 

— diasproide. 

— fissile. 
Retinite. 

Pomice. 

Termaotide 

Tripolo. 
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2.*  Classe. 

llOCCE  ETEROGENEE 


i.°  Obdws.  — ROCCE  DI  CRISTALLIZZAZIONE 

1.  Felspatiche i.  Granito. 


а.  Prologina 
3.  Sienite. 

4-  Pegmatite. 
5.  Leptinite. 

б.  Eurite 


II.  Diallaggiche 7.  Eufotide. 

8.  Eclogite. 

III.  Aofiboliche 9-  Anfibolite. 

10.  Eroitreno. 

11.  Diorite. 

IV.  Quarzose 12.  Piromeride. 

13.  Sideroschisto. 

14.  Jalomitto. 

V.  Micaciche *5.  Micaschisto. 

16.  Gnesio. 

VI.  Schisiose  *7'  Fillade. 

18.  Galcischisto. 

VII.  Talcose 19-  Steaschisto. 

20.  Ofiolite. 

Vili.  Calcarie ai.  Oficalce. 

22.  Cipollino. 
a3.  Calcitra. 

IX.  Afanitiche *4-  sPilite 

a5.  Vacbite. 

X.  Pirosseniche 2&.  Dolerite. 

27.  Basanite. 

XI.  Felspato-pirosseniche  ? Trappite. 

o aafiboliclie *9-  Melafira. 

30.  Porfido. 

31.  06 te. 

3a.  Variolite. 
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XII.  Argilloiitiche 33.  Argillofira. 

34.  Domite. 

35.  Trachite. 

XIII.  Vitrolitiche 36.  Pumite. 


Zj.  Tefrina. 

38.  Leucostina. 
3g.  Stigmite. 

2.»  OaoiSE.  — ROCCE  D'  AGGREGAZIOXE- 

XIV.  I Grès 4o.  MimoGra. 

4i.  Arcosa. 

4a-  Psammite. 
43.  Macigno. 
44-  Glauconia. 

XV.  I Conglomerati 45.  Peperino. 

46.  PseGte. 

47.  Anagenite. 

48.  Pudingo. 
4g.  Gonfolite. 
5o.  Breccia. 

5x.  Brecciuola. 
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i.  Classe. 

ROCCE  OMOGENEE. 

i."  Ordine. 

ROCCE  OMOGENEE  FANEROGENEE. 

Car.  Possono  riferirsi  evidentemente  o almeno  certamen- 
te a specie  minerali  già  conosciute,  denominate  e rigorosa- 
mente determinate. 

Oss.  Debbono,  nella  maggior  parte  dei  casi,  portare  il  mede- 
simo nome  specifico  delle  specie  minerali  di  cui  esse  sono  una 
varietà.  In  qualche  caso  peraltro,  possiam  dar  loro  un  nome  par- 
ticolare, derivante  da  quello  della  specie,  e che  indica  che  si  con- 
sidera questa  specie  come  roccia.  Sono  caratterizzate  essenzial- 
mente e classate  come  le  specie  minerali  alle  quali  appartengono. 

* METALLI  AVTOSSIDI.  (i). 

1.  Calamira  tm  Zinco  carbonato  e silicato. 

Aspetto  litoide.  — • Color  bianco  giallognolo  sudicio.  — Solu- 
bile con  effervescenza  nell’acido  nitrico.  — Carta,  bagnata 
in  questa  dissoluzione,  che  facilmente  s’infiamma.  Peso  sp.  3, 
6,  a 4,  3.  — Tenera.  — Frattura  ruspa.  — Contestura  floscia, 
qualche  volta  cavernosa. 

In  strati  subordinali  ed  in  ammassi  irregolari  nei  terreni  di  sedimenti 
medii. 

2.  Rame  piritoso.  t=  Rame  sulfurato. 

Lucentezza  metallica.  — Color  giallo.  — Contestura  granula- 
re. — Frattura  ruspa. — 'Duro.  — Peso  sp.  4,  3.  — Odore  di 
zolfo  con  la  tostatura , ec. 

In  letti  o ammassi  saldi  nei  terreni  primordiali.  — ( In  Francia,  Chessy; 
in  Sassonia  ; in  Piemonte.) 

3.  Manganese  opaco.  = Manganese  ossidato. 

(i)  Non  si  trovano  vere  rocce  omogenee  fra  i metalli  autosstdi  che  nei  generi  Manganeic, 
Ferro  e Rame:  ed  anco  le  rocce  cupree  formano  piuttosto  ammassi  o filoni  ansi  che  letti» 
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Aspetto  terroso.  - Color  bruno,  pendente  al  paonarao. -Pol- 
vere bruna  , che  macchia  molto.  - Frattura  ineguale.  —Con- 
testura floscia  o fibrosa. 

In  ammassi  considerabili  nei  terreni  primordiali  e di  sedimenti  medii 
(Romaniche,  presso  Màcon;  presso  Recoaro  nel  Vicentino  ) 

4.  Pirite.  = Ferro  sulfurato. 

Lucentezza  metallica.  - Color  giallo.  - Frattura  vitrea.  — 
Odore  solforoso  per  mezzo  del  fuoco  Peso  sp.  q,  7. 

In  letti  subordinati  nei  terreni  primordiali , ed  in  ammassi  saldi  nei 
terreni  di  sedimenti  inferiori  e medii- 

5.  Ferro  ossido  lato. 

Lucentezza  metallica.  - Color  grigio  nerastro  - Polvere 
nera.  — Contestura  granulare. — Magnetico.  — I eso  sp.  4,  9. 

In  banchi  saldi , in  ammassi  formanti  montagna , nei  terreni  primor- 
diali. — (Svezia,  Brasile,  ec.) 

6.  Ferro  ougisto. 

Lucentezza  metallica  o aspetto  terroso.  — Color  nerastro  o 
bruno  rossastro.  — Polvere  rossa.  — Peso  sp.  5,  a. 

1 Ferro  ougisto  compatto. 

Luccnlezza  metalloide.  — Contestura  granulare. 

lo  letti , in  banchi  , in  ammanì  salili  formanti  collina  , ne» 
terreni  primordiali.  - (Isola  d’Elba,  Brasile,  ec.) 

2-  Ffrro  ougisto  sanguigno. 

Aspetto  terroso.  — Contestura  granulare.  — Colore  rosso- 

In  banchi  o ammani,  nei  terreni  d»  sedimenti  inferiori  c medii. 

7.  Ferro  idrossidato. 

Aspetto  terroso  o litoide.  - Bruno.  -Polvere  gialla.  - Acqua 
per  mezzo  del  calore. 

1,  Ferro  idrossidato  compatto 

Contestura  compatta. 

In  slrali  subordinati  ne»  terreni  primordiali- 

2.  Ferro  idrossidato  pisoutico- 

In  granelli  sferoidali  della  grossezza  d' un  pisello  0 circa. 
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In  ammusii,  in  cavili  ordinariamente  superficiali  degli  tirali  cal- 
carti dei  terreni  di  «dimenìi  medii. 

3.  Ferro  idrossidato  oolitico. 

Io  piccoli  granelli  miliari. 

In  animassi  o letti  subordinati,  in  strati  calcarii  dei  terreni  di 
redimenti  inferiori  e medii. 

4 Ferro  «rossidato  fangoso. 

Contestura  granulare.  — Color  bruno  rossastro  sudicio.  — Impuro. 
In  ammassi  o sedimenti,  in  terreni  mobili  di  sedimenti  superiori. 

8.  Ferro  carbonato. 

Aspetto  litoide.  — Effervescente.  — Che  si  colora  in  bruno  ros- 
sastro col  fuoco.  — Peso  sp.  3,  69. 

Ferro  carbonato  spatico. 

Struttura  laminare  0 lamellare. 

In  ammassi  saldi,  irregolari,  nei  terreni  primordiali. 

**  METALLI  ETEROSSIDI  SEMPLICI. 

9.  Quarzite.  (Quarzo  io  roccia.  •=>  Grès  quarzoso). 

Contestura  sublaroellare  o granulare.  — Densa.  — Traslucida. 
— Dura.  — Frattura  ruspa,  subvitrea  nelle  sue  piccole 
parti.  — Peso  sp.  a,  6.  — Infusibile. 

In  strati  principali  saldi,  formanti  montagna,  nei  terreni  primordiali  di 
sedimento  e di  cristallizzazione  —(Il  Brasile.  I dintorni  di  Cberburgo,  ec.) 

10.  Grès.  (i). 

Contestura  granulare,  floscia  o fìtta.  — Traslucido  debolmen- 
te. — Duro. 

In  banchi  saldi,  formanti  terreni  estesissimi,  superficiali  0 ricoperti, 
nei  terreni  di  sedimenti  inferiori,  medi)  e superiori. 

1.  Gafes  LUSTRO. 

Contestura  densa  per  aggregazione  visibile. 

2.  Grès  Bianco. 

Contestura  granulare,  floscia.  — Biancastro. 

3.  Gbès  rossastro. 

Contestura  granulare,  variabile.  — Rossastro. 

(1)  È una  roccia  semplice  o omogenea. 
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4.  Gftfes  SCMZUTO. 

Contestura  granulare-  — Colori  ignobili,  variabili- 


ii>  Selce  molare. 


Frattura  diritta.  — Contestura  cavernosa  o cellulare.  — Co- 
lori biancastro,  giallognolo,  rossastro,  pallidi  e opachi. 

In  banchi  interrotti  , nel  terrreno  lacustre  dei  terreni  di  sedimenti 
superiori.  — (Ripiani  elevati  dei  dintorni  di  Parigi-) 

12.  Selce  cornea. 


Lucentezza  velata.  — Contestura  densa.  — Frattura  cerea.  — 
Infusibile,  ec. 

In  letti  interposti,  in  strati  di  calcario  dei  terreni  di  sedimenti  medii  e 
superiori.  — (Dintorni  di  Parigi.  Dintorni  di  Tivoli  presso  Roma,  ec.) 

i3.  Diaspro. 

Lucentezza  velata.  — Contestura  fina  e densa.  — Opaco.  — 
Colori  vivaci. 

In  banchi  continui  a stratificazione  parallela,  nei  terreni  di  calcario  di 
sedimenti  inferiori  ofiolilici.  — (Al  Nord  del  golfo  della  Spezia,  ec.) 

***  METALLI  E TEROS  SI  DJ  COMBINATI. 

i/\.  Salm arino  rupestre.  (Sai  gemma.) 

Sapore  salato,  grato  , ec. 

In  masse,  ammassi,  strali  saldi  o banchi,  nelle  parti  inferiori  dei  terreni 
di  sedimenti  medii. 

i5.  Fluorite  compatta  = Calce  fluata. 

Durezza  media.  — Acido  fluorico  con  P acido  solforico.  — 
Traslucida.  — Peso  sp.  3. 

In  masse  compatte,  formanti  ammassi  o strali,  presso  Stcinbach  in  Tu- 
ringia  ; — o saldi  filoni  ; a Stollberg  all'  Ilarz. 

Nota.  £ ella  uua  roccia  nelPetatio  significato  di  questa  parola? 

iG.  Fosforite  compatta.  <=»  Calce  fosfata. 

» \ 

Opaca  o debolmente  traslucida.  — Più  dura  del  calcario.  

Fusibile.  — Non  effervescente.  — Peso  sp.  3. 

In  masse  considerabili  ; non  si  conosce  bene  l’ epoca  di  formazione 
del  terreno-  — (A  Logrosan  ncli'Eslrcmadura.) 
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17.  Gesso.  = Calce  idrosolfata. 

Tenero.  — Fusibile.  — Non  effervescente.  — Che  sviluppa  del- 
l'acqua col  calore.  — Peso  sp.  2,  3. 

1.  Gemo  saccaboidk. 

Contestura  lamellare  0 granulare,  cristallina. 

In  animasti  o letti  nei  terreni  primordiali  del  secondo  ordine, 

2.  Gesso  fumoso. 

Contestura  fibrosa  0 lamellare. 

In  ammassi  irregolari  ed  in  Ietti  nei  terreni  di  sedimenti  medii. 

3.  Gasso  Borio. 

Contestura  compatta  o sublamellare. 

Io  banchi,  strati  o letti  nei  terreni  di  sedimenti  superiori. 

Cabstemte.  1=  Calce  solfata  senz’acqua. 

Meno  tenera.  — Fusibile.  — Non  effervescente.  — Non  sommi- 
nistra acqua  col  calore.  — Peso  sp.  3. 

In  ammassi,  banchi  o letti  nei  terreni  di  sedimenti  inferiori. 

19.  Celestina,  = Stronziana  solfata. 

Peso  sp.  3,9.  — Più  dura  del  calcario.  — Fusibile,  — Non 
effervescente,  ec. 

Cblestisa  riaiOSA. 

In  letti  nei  terreni  di  aedimenti  medii.  — (A  Beurron  , diparti- 
mento delia  Meurlbe;  a Frsnkslown,  in  Pensilrania.) 

20.  Baritina.  =■  Barite  solfata. 

Peso  sp.  4?  4-  — Più  dura  del  calcario.  — Fusibile.  — Non 
effervescente,  ec. 

1.  Baritina  lahbllabb. 

2-  Baritina  compatta. 

In  letti  nei  terreni  di  sedimenti  inferiori,  e nei  terreni  semi- 
cristall i zzati.  — (A  Servo!.  In  Ungheria,  ec.) 

21.  Allujute. 

Contestura  terrosa.  — Color  bianco  rosaceo  e giallognolo  pal- 
lido. — Durezza  superiore  a quella  del  calcario.  — Sapore 
siittico  dopo  la  calcinazione.  — Peso  sp.  2,  7. 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XIX.  18 
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In  masse  o in  banchi  saldi,  nei  terreni  [rachitici.  — (La  lolla,  l'Un- 
gheria, ec) 

<ia . Giobebtite.  = Carbonato  di  Magnesia. 

’*  ,1^  • 

Biancastra.  — Contestura  compatta  , fina,  semidura.  — Opaca. 
Infusibile.  — Effi-rvescente.  — Peso  sp.  2,  4- 

lo  ammassi  irregolari  o masse  senza  stratificazione , nei  terreni  di 
sedimenti  inferiori,  di  formazione  principalmente  o fiolitica.  — (Din- 
torni di  Torino.) 

a3.  Dolomia.  «=>  Carbonato  di  magnesia  e di  calce. 

Contestura  lamellare,  cristallina , granulare  o compatta,  — Più 
dura  del  calcario.  — Effervescenza  lenta  con  l'acido  nitrico. 
— Peso  sp.  2,  7. 

Dolomia  gbamlabe 

Contestura  granulare.  — Color  bianco,  giallognolo  0 bruniccio. 

In  masse  non  stratificate,  in  banchi  ««Idi  o in  «Irati,  nei  terreni 
primordiali , di  «edimcnti  inferiori  e di  «edicoenli  medii  giure», 

2.  Dolomia  compatta-  (Conite.) 

Contestura  compatta  fina.  — Frattura  concoide, 
io  bauebi  o ammassi,  nei  lerieui  giuresi. 

u/\.  Calcabio.  «=  Calce  carbonata. 

Contestura  variabile.  — Effervescenza  con  gli  acidi.  — Che  dà 
calce  coll’azione  del  fuoco. — Durezza  media.  — Peso  sp.  2,  7. 

1.  Calcamo  lamellabe.  (Marmo  statuario  di  Paros.) 

Contestura  lamellare.  — Color  bianco  o grigiognolo. 

2.  Calcabio  saccaboide.  (Marmo  statuario  di  Carrara.) 

Contestura  granulare,  cristallina.  — Color  bianco,  grigio  0 venato. 

Ambidue  in  masse  stratificate  o in  strati  subordinali  nei  terreni 
primordiali. 

r Calcabio  concbbziobato.  (Travertino.) 

Struttura  concrezionata  in  grande-  — Contestura  compatta,  di  gra- 
na fine,  cellulosa. 

In  masse  concrezionale,  nei  terreni  di  sedimenti  superiori  la- 
custri pib  recenti. 

4-  Calcamo  mabmo. 

Contestura  compatta,  principalmente  di  grana  fine.  — Che  si  puli- 
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•ce.  — Frattura  concoide,  squammoaa.  — Colori  variati,  vivaci.— 
Vene  di  calcario  apatico. 

In  banchi  Midi  numerosi  ed  in  atrati,  nei  terreni  primordiali 
seinicristnllixzali  e di  sedimenti  inferiori. 

5.  Calcamo  compatto. 

Contestura  compatta , di  grana  più  o meno  fine.  — Che  non  si  pu- 
lisce. — Frattura  o concoide,  o ineguale  , squammoaa.  — Colori 
biancastro,  giallognolo,  rossastro,  grigiognolo,  nerastro,  opachi- 

a.  Calcasio  compatto  so.lamellaab. 

Contestura  compatta,  con  alcune  parti  lamellari  sparse  assai  e- 
gualmente.  — Alcune  vene  apatiche.  — Colori  dal  bianco  al 
nero. 

r,  • * I 

Io  banchi  saldi  o in  atrati  numerosi,  nei  terreni  primordiali  aemicri- 
Utilizzati  e di  sedimenti  inferiori. 

6<  Calcahio  compatto  fino.  ( Zechilein . — Clicart — Pietra  litografica  ) 

Contestura  di  grana  fine;  compatta  senza  laminette  cristalline. — 
Frattura  concoide  facile.  — Colori  dal  grigio  al  biancastro. 

In  banchi  saldi,  nei  terreni  di  sedimenti  inferiori  e medii. 

e.  Calcamo  compatto  cono**  (La  maggior  parte  dei  calcarii  del  Giura  ) 

Contestura  di  grana  media.  — Aapello  terroso.  — Frattura  i- 
ueguale.  — Perfettamente  opaco.  — Colori  dal  biancastro  al 
grigioguolo  pallido,  al  giallognolo,  al  rosaceo. 

In  banchi  ed  in  strati  numerosi  mollo  estesi,  nei  terreni  di  sedimenti 
medii. 

d.  Calcamo  compatto  euspo-  (Kornbraih  ) 

Contestura  di  grana  medi.  ; floscia.  — Aspetto  terroso.  *-*  Ru- 
spo al  tallo.  — Frattura  acabra.  — Colori  giallognolo,  grigio- 
gitolo,  rossastro  sudicio. 

Col  precedente,  ma  formante  strati  spetto  distintissimi. 

e,  Calcamo  compatto  celluloso  [Rauhkalk  ; Kultkalk',  Rat uhitein,  Lko- 

KHASD 

Contestura  di  grana  media,  floscia,  cavernosa  o cellulosa.  — Frat- 
tura scabra.  — Ruspo  al  Ulto.  — Colori  grigiognolo  e gial- 
lastro sudicio. 

Belle  parti  medie  dei  terreni  di  sedimenti  medii  con  i due  precedenti. 

6.  Calcamo  oolite.  (Calcario  globulifortne;  Rogenstein\  Hir- 
sestein.) 

Contestura  a granelli  rotondi,  più  o meno  grossi,  compatti-  — Frat- 
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tura  diritta.  — Colori  bianco,  giallognolo,  grigiognolo,  rossastro, 
bruniccio. 

a.  Calcamo  ooliti  miliare. 

Granelli  luti'  *1  pib  della  grossezza  del  seme  di  miglio,  molto  rotondi. 

b.  CalCABIO  OOLITE  CSRNABIBO. 

Granelli  della  grossezza  del  seme  di  canapa  , lai  rolla  oroidi  e rugosi. 

C.  CaLCaBIO  OOLITE  EODULOIO. 

Granelli  dalla  grosieiza  d'  un  pisello  tino  a quella  d'un  uoro,  irregolari, 
rotondi,  Esenti  quasi  sempre  un  corpo  estraneo  al  centro  o all' asse. 

Formante  banchi  saldi  o strali  numerosi,  nai  terreni  di  sedimenti  medii, 
principalmente  nella  formazione  giurate. 

Calcamo  cretaceo. 

Contestura  terrosa,  di  grana  fine.  — Tenero.  — Friabile.  — Colori 
bianco,  grigiognolo  o giallognolo  pallido. 

a.  Calcamo  cbbtaceo  Bianco. 

Bianco.  — Grana  fine.  — Contestura  fitta. 

b.  Calcamo  cietacbo  tufaceo. 

Grigio.  — Grano  meno  fine.  — Contestura  floseia,  qualche  lamine!!» 
di  mica. 

In  masse  appena  stratificate,  saldissime,  estesissime  , nella  parte  supe- 
riora dei  terreni  di  sedimenti  medii. 

8.  Calcamo  bozzo. 

Contestura  terrosa,  di  grana  rozza,  spesso  Coscia.  — Frattura  diritta, 
scabra.  — Colore  giallognolo  pallido  c sudicio. 

a.  Calcamo  mozzo  mais. 

Solido.  — Grana  pili  fine,  pili  lìllà. 

b.  Calcamo  bozzo  lamboubob. 

Tenero.  — Grana  più  grossa,  floscia. 

c.  Calcamo  bozzo  boccia. 

Solido.  — Duro.  — Grana  rozza.  — Contestura  fitla,  cavernosa,  do- 
luta ai  vuoti  lasciali  da  corpi  organizzati  distrutti. 

In  banchi  distintamente  stratificati,  nei  terreni  di  sedimenti  superiori. 

9.  Calcamo  massoso.  (Calcario  lacustre^  Calcario  d’acqua  dolce.) 

Contestura  di  grana  fine,  più  0 meno  fitta.  — Coesione  variabile.  — 
Che  si  disgrega  facilmente  per  le  meteore  atmosferiche.  — Colori 
bianco  0 giallo  pallido.  — Frattura  diritta,  scabra,  talvolta  concoide, 
assai  tenace. 

Contestura  talvolta  cavernosa.  — Cavità  cilindroidi  ondulate. 

In  banchi  o strati  più  o meno  saldi , non  concrezionali  , nelle 
parti  medie  e superiori  di  formazione  lacustre  dei  terreni  di 
sedimenti  superiori. 
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Nota.  Roti  bisogna  confondere  questo  r «Icario  nè  con  la  marna  calrsrùr, 
composta  dà  calcano  e d’argilla,  nè  col  travertino  sempre  concrerionato  e 
sempre  superficiale. 

10.  Calcamo  siliceo. 

Contestura  compatta.  — Grana  variabile.  — Semiduro.  — Che  graffia 
l'acciaio  e ai  lascia  graffiare.  — Residuo  siliceo  con  la  dissoluzione 
nell'acido  nitrico.  — Colori  grigiognolo  o giallognolo  sudicio. 

Piota.  La  silice  vi  i spesso  talmente  mescolata  de  non  esser  vivibile- 

Io  masse  irregolari,  io  bacchi  saldi,  interrotti  e spesso  cavernosi, 
eoo  coocrezioni  silicee , oei  terreni  di  sedimeoti  superiori. 
(Baci oo  di  Parigi.) 

1 1 . Calcamo  Calp.  ( Calp  di 

Contestura  compatta.  — Grana  (ine.  — Struttura  sebistoide.  — Semi- 
duro,  ebe  graffia  I'  acciaio  e si  lascia  graffiare.  — Che  non  dà  calce 
con  la  calcinazione.  — Residuo  siliceo  e alluminoso,  abbondante 
per  dissoluzione.  — Colore  nerastro. 

In  banchi  o strali,  nei  terreni  di  transizione.  (Dintorni  di  Du- 
blino.) 

Nota.  É una  .arieti  di  roccia  omogenea  ben  raratteriztata. 

ia.  Calcamo  loco  iute,  Jjm.  (Calcario  fetido;  Stinkstein.) 

Contestura  compatta  o sublamellare.  — Colore  grigiognolo.  — Odore 
di  gas  idrogeno  suifurato  per  mezzo  del  confricamcnto  o del 
colpo. 

In  banchi  o strali  distintamente  stratificati,  nei  terreni  primor- 
diali semicristallizzati  e nei  terreni  di  sedimenti  inferiori  te 
raedii.  (A  Bagnére  , Namur  , Bristol,  nell'  Hsrz,  nel  Giura  d'  A- 
rau,  ec.) 

Piota.  P»%sa  al  calcano  compatto  sublamellare,  e talvolta  alla  varietà  se- 
guente. 

>3.  Calcamo  bituminoso. 

Nero  o nerastro.  — Tramanda  all'  azione  del  fooco  un  forno  o almeno 
un  odore  bituminoso  e diviene  biancastro.  — Contestura , o sub- 
lamellare  , o compatta  fina,  o compatta  comune. 

In  masse,  in  banchi  saldi,  in  strali  nei  terreni  semicristallizzati 
di  sedimenti  inferiori  e di  sedimenti  roedii. 

1 1\.  Calcamo  bruniccio.  = Calce  carbonata  ferro-maoganesife- 
ra.  ( Braurispath .) 

Contestura  lamellare,  o compatta  aublametlarc  , o compatta  fina.  — 
Effervescenza  lenta.  — Che  imbrunisce  all'azione  del  fuoco  e 
dell'  aria. 
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In  animasii,  in  banchi  o in  »lrati , nei  terreni  di  transizione  o 
di  sedimenti  medii. 

Nota.  E egli  mai  bastantemente  e«tei*>  per  e»»er  considerato  come  una 
roccia  ? 

a5.  CoLLlRlTE, 

Bianca.  — Opaca.  — Contestura  e aspetto  terrosi.  — Infusi- 
bile. — Che  produce  acqua  per  meno  del  calore. 

In  ammassi  irregolari , nei  terreni  di  sedimenti  superiori.  (Presso 
Mont-Marsan,  Dai,  Àrgenton,  ec.) 

26.  Serpentino.  (V.  Ofiolite  alle  Rocce  miste.) 

27.  Magnesite.  *=  Silicato  di  magnesia  acquifera. 

Biancastra.  — Contestura  compatta  fina.  — Semidura.  • 
Opaca  o traslucida.  — Infusibile.  — Che  produce  acqua 
col  calore.  — Peso  sp.  1,  4i  ePl 

1.  Magnesite  spch*  di  mabr- 

2.  Magnesite  plastica.  (Magnesia  di  Vallecas  presso  Madrid  ) 

In  ammassi  voluminosi  e estesi,  mescolati  di  selce  , nei  terreni 
di  sedimenti  inferiori  o semicrislallittati,  come  la  gioberlile. 

3.  Magnesite  schistoide. 

In  letti  , nei  terreni  lacustri  di  sedimenti  superiori.  (Coulom- 
oiiers  presso  Parigi.  — Salinclle,  dip.  del  Gard.) 

28.  Steatite. 

Colori  variati.  — Contestura  terrosa.  — Tenera.  — Untuosa 
al  tatto.  — Acqua  col  calore. 

In  ammassi  o letti,  nei  terreni  di  sedimenti  inferiori?  0 nei  terre- 
ni primordiali  di  sedimenti. 

29.  Talco. 

Struttura  schistoide  o contestura  sublamellarc.  — Untuoso  al 
tatto.  — Lucentezza  spesso  sericea.  — Peso  sp.  * , 7 1 ec‘ 

1.  Talco  laminare. 

2.  Talco  fibroso. 

3.  Talco  indebito. 

In  letti  o strati  subordinali,  inclinali,  nei  terreni  primordiali» 

30.  Clorite. 

Color  verde  o verde  giallognolo.  — Contestura  squammosa  o 
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terrosa.  — Strullura  schisloide  o massiccia.  — Fusibile. — • 
Che  produce  acqua  col  calore, 

1-  Clobite  baldogsa. 

Contestura  terrosa  cc. 

la  ammassi,  nei  terreni  frappici, 

2.  CLOBITE  SCH1STOIDB. 

Io  ammassi,  in  letti,  nei  terreni  primordiali. 

Mota.  Questa  specie  non  forma  che  roccie  di  pochissima  estensioi-e. 

31.  AnFIBOLO  ORNIBLENIU. 

Duro.  — Tenace.  — Contestura  lamellare.  — ■ Colore  ferite 
nerastro.  — Fusibile  io  smalto  nero.  — Peso  sp.  3,  5,  er. 

In  ammassi,  letti  e strati  nei  terreni  primordiali;  in  banchi,  nei  ter- 
reni trappici. 

v Mota,  L' antibolo  è raramente  in  banchi  omogenei  t è quasi  sempre  me- 
scolato di  felpato,  cc.,  e costituisce  allora  P antiboli  te. 

32.  PlROSSERO  LER7.0L1TE. 

Duro.  — Contestura  sublumellare. — Color  verdognolo. — 
Fusibile  iu  scoria  nerastra,  — Peso  sp.  3,  2. 

In  letti  o banchi,  nei  terreni  primordiali.  (Pirenei  del  centro.) 

33.  Felspato. 

Struttura  laminare,  lamellare  o granulare.  — ■ Meno  duro  del 
quarzo.  — Fusibile  in  smalto  bianco.  — • Peso  sp.  2,  6. 

In  ammassi  0 strati  irregolari,  nei  terreni  primordiali. 

Mota.  11  felspato  si  presenta  assai  di  rado  esente  da  mescagli  con  altri  mi- 
nerali, sopra  una  certa  estensione.  E adunque  iuctrto  se  possa  collocarsi  con 
certezza  fra  le  rocce  omogenee;  è più  d'ordinario  la  base  delle  pegmatiti,  ec. 

La  Giada  e POssidiama  non  sono  rocce;  poiché  non  sappiamo  che  si  trovino 
mai  pure  sotto  una  grande  estensione;  ma  sono  la  base  delle  rocce  composte, 
chiamate  eufotidiy  stigmi  ti , ec.  Questi  minerali,  come  pure  la  ftanite,  la  re- 
tinite, il  petroselce,  non  si  presentano  mai,  malgrado  la  loro  apparenza  di  pu- 
rezza , cou  le  proprietà  di  trasj>arenza  e di  cristallizzazione,  o di  compoósione 
definita  d'una  specie  minerale  rigorosamente  determinata,  nè  perciò  possono 
essere  collocati  nella  serie  delle  specie  propriamente  dette;  debbono  adunque 
essere  descritti  a parte,  e nella  medesima  categoria  dei  minerali  omogenei  che 
sembrano  menopuri  di  essi,  ma  che  sì  presentano  in  un'estensione  bastantemente 
considerabile  per  esser  considerati  come  rocce  omogenee.  Quest' ultima  consi- 
derazione non  può  iufluire  sulla  cassazione  mineralogica;  è importante  soltanto 
per  la  geognolia. 

Pon  è neppure  bastantemente  stabilito  che  il  Graziato  , V Epidoto,  l' Ino- 
C II  Aso  , il  IYatromk  , 1' Allume,  la  JflCA,  la  GRAFITE,  pura,  formino  vere 
roccr,  perchè  c»  sia  sembrata  conveniente  di  comprenderle  nell'  Enumerazione 
precedente,  e di  ripeterne  i caratteri  distintiti  sotto  questo  punto  di  vista, 
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a0*  Ordine. 

ROCCE  OMOGENEE  ADELOGENEE. 

Car.  La  loro  composizione  è nascosta  all’  occhio.  La 
loro  base  non  si  riferisce  a specie  propriamente  dette, 
e la  loro  formazione  dipende  , in  tutto  o in  parte  , da 
una  riunione  meccanica  delle  particelle  minerali  di  cui 
sono  il  complesso.  (Haut).  (i). 

* 1 COMBUSTIBILI  CABBONOSI. 

34.  Cahbon  fossile. 

Fiero.  — Solido.  — Combustibile  con  fumo,  odore  bituminoso 
e residuo.  — Hon  liquefacele.  — Peso  sp.  1,  3. 

1.  Cahbon  fossile  scuistoide. 

2-  Cahbon  fossile  compatto. 

In  letti,  odia  parie  più  inferiore  dei  terreni  di  sedimenti  io. 
feriori  e d’ alcuni  terreni  di  sedimeoli  inedii? 

35.  Antracite. 

Fiera.  — Lucentezza  metalloide.  — Difficilmente  combustibile, 
senza  fumo  nè  odore  bituminoso.  — Peso  sp.  1 , 8. 

1.  Antracite  schistoide- 

2.  Antracite  compatta- 

Io  ammassi  o leni  spesso  interrotti,  nei  terreni  primordiali,  cri- 
stallizzati e compatti,  e nei  terreni  di  carbou  fossile. 

3.  Antracite  picifohme 

In  letti  poco  uldi,  nei  terreni  di  lignite  inferiori  ai  terreni 
basaltici. 

36.  Lignite.  ( Braunkohle .) 

Fiera  o bruna.  — Combustibile,  senza  rigon&amcuto,  con  fumo, 
odore  acuto  e residuo.  — Peso  sp.  1,  3. 

(1)  Non  « potevano  meglio  definire,  ed  abbiamo  dovuto  prendere  questa  definizione 
d' Hativ,  senza  farri  il  minimo  cambiamento;  ma  abbiamo  introdotto  in  quest' ordine  dirt-rse 
torce  die  non  ri  azera  collocate,  e che  ci  sembrano  appartenergli  secondo  questa  definizio- 
ne chiara  e rigorosa. 
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In  ammassi,  in  strali  o in  letti,  nelle  parti  inferiori  dei  terreni  di 
sedimenti  superiori,  e forse,  nelle  parti  medie. 

*•  LE  ROCCE  TERROSE  TENERE. 

Caolino.  = Allumina,  silice  e acqua. 

Aspetto  terroso.  — Contestura  floscia , friabile.  — Bianco.  — 
Clie  forma  una  pasta  corta  con  l'acqua.  — Infusibile. 

Noia.  Il  caolino  non  è quasi  mai  una  roccia  omogenea,  ma  possimi  fare  a- 
strazione  dal  quarzo  il  quale  non  fi  è talvolta  che  in  piccola  quantità. 

In  ammassi  irregolari,  nei  terreni  primordiali  cristallizzati,  di  pc- 
gmalite,  d’ curile,  ec. 

38.  Argilla.  = Allumina , Silice  e Acqua. 

Contestura  terrosa  , fitta  , solida , tenera  , che  s' impasla  con  I'  a- 
cqua.—  Non  effervescente. 

1.  Argilla  cimolite. 

Ruvida  al  tatto. 

In  (minasti,  nei  terreni  pirogeni  trachilici. 

2.  Argilla  plastica. 

Morbida  al  latto.  — Pasta  tenace  con  t'acqua  — Infusibile. 

In  ammassi  giacenti  o in  strati  irregolari , nella  parte  pili  infe- 
riore dei  terreni  di  sedimenti  superiori. 

3.  Argilla  smettici.  (Terra  di  purgo  ) 

Morbida  al  tatto — Molto  disgregabile  con  l'acqua — Pasta  cor- 
ta. — Fusibile. 

In  ammassi  o strati  verso  il  mezzo  dei  terreui  di  sedimenti 
raedii. 

Argilla  schistosa.  ( KUbichiefer , Saugtchitftr.) 

Solida.  — Struttura  foliacea.  — Pasta  corta  con  l'  acqua. 

In  strati  poco  grossi,  nei  terreni  carboniferi  ed  in  alcuni  ter- 
reni di  sedimenti  meJii. 

3g.  Marna.  = Argilla  e Calcario. 

Solida  o friabile.  — Aspetto  terroso.  — Contestura  floscia.  — 
Pasta  con  l'acqua.  — • Eflerpescente.  — Fusibile. 

I.  Marma  calcaria- 

Biancastra  o giallognola.  — Più  calcaria  che  argillosa. 
lliiiun.  delle  Scienze  Hat.  Poi. XIX,  19 
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2.  Marma  argillosa. 

Grigiognola,  giallastra,  verdognola,  brunice»,  nerastra. — Più  ar- 
gillosa che  calcaria. 

3.  Marna  aranosa. 

Che  si  scioglie  facilmente.  — Molta  rena  silicea  interposta. 

In  strati  poco  grossi,  «ssai  regolarmente  stratificali,  i.*,  e 
segnatamente  le  marne  argillose,  nei  terreni  di  aedimenli 
inferiori  e medii  giurasi;  a.0  e segnatamente  le  marne  cal- 
carie, nei  terreni  di  sedimenti  superiori,  ec. 

/(O.  Ocra.  ■=  Argilla  e Ossido  di  ferro. 

Contestura  e aspetto  terrosi.  — Colori  diversi.  — Clte  si  scio- 
glie nell’  acqua , pasta  corta.  — Che  arrossa  al  fuoco. 

1.  Ocra  rossa. 

In  ammassi  o depositi  nei  terreni  pirogeni. 

2.  Ocra  gialla. 

In  ammassi  o in  strali  poco  estesi,  nei  terreni  «li  sedimenti 
medii. 

3 Ocra  bruna.  (Terra  di  Siena;  Terra  d'ombra.) 

In  ammassi,  nelle  parti  inferiori  d’  alcuni  terreni  di  sedimenti 
superiori. 

/|i.  Sciusto. 

Struttura  foliacea.  — Contestura  terrosa  opaca.  — Che  non  si 
scioglie  nell’acqua. 

1.  Schisto  lustro. 

2.  Schisto  lavagna. 

3.  Schisto  coticola.  ( Wetzichitfer .) 

4.  Schisto  argilloso-  ( Thonschiefer .) 

5.  Schisto  bituminoso,  ( Brandschiefer .) 

6.  Schisto  marnoso. 

In  montagne , in  colline  ed  in  banchi  saldi  a struttura  fissile 
in  grande,  nei  terreni  primordiali  compatti,  e nei  terreni  di 
sedimenti  inferiori.  Il  solo  schisto  marnoso  presentasi  nei  ter- 
reni di  sedimenti  superiori.  ( Schisto  marnoso  degli  illioliki 
al  Bolca , ec.) 

4 a.  Amtelite. 

Struttura  foliacea,  solida.  — Nera.  — Che  macchia.  — Clic  ar- 
rossa all’azione  del  fuoco. 


Digitized  by  Google 


HOC 


ROC  (147  ) 

1.  AmPBLITB  ALLUMINOSA. 

2.  Ampklite  grafica.  (Pietra  nera  da  disegnare.) 

In  «(rati  fìsiili , saldi,  nei  terreni  primordiali  compatti  (Arnpe- 
lile  d*  Andrarum  in  Scania),  e fors’  anco  nella  parte  inferio- 
re dei  terreni  di  sedimenti  inferiori.  — Ampeltte  alluminosa 
di  Floue  presto  Liegi. 

/f3.  Vacue. 

Contestura  terrosa.  — Struttura  massìccia.  — Tenero.  — Fa- 
cile a troncarsi.  — Fusibile  in  smalto  nero. 

/ 

In  depositi  non  stratificati  0 in  ammassi,  nei  terreni  trappici. 

44.  Afamte-  (i)  h joy.  leosh akd.  (Cornea,  dol.,a.bk .) 

Contestura  terrosa,  massiccia,  solida.  — Seraidura.  — Diffi- 
cile a troncarsi.  — Fusibile  in  smalto  nero. 

In  colline  cd  in  masse  non  stratiGcalc,  nei  terreni  trappici. 

Haily  e Lconhard  dicono  esservi  del  Felspato  disseminalo;  ma  sic- 
come non  è visibile  all'  occhio  e la  sua  presenta  è ancora  mollo 
incerta,  consideriamo  l' Afauite,  riferita  alla  Cornea  di  Dolomieu, 
come  una  roccia  omogenea. 

1.  Afamte  comune. 

Più  spetto  base  ili  roccia  che  roccia  omogenea. 

2.  Afanite  lidia* 

Molto  più  omogenea,  talvolta  ttraliftcala,  che  passa  allo  schisto 
argilloso. 

/|5.  ÀRG1LLOLITE. 

Contestura  terrosa,  floscia.  — Struttura  massiccia.  — Ruvida 
al  tatto.  — Quasi  infusibile. 

In  banchi  o strali  talvolta  regolarmente  stratificati , nei  terreni  pi- 
rogeni trachitici.  (Valle  di  Vie  nel  Cantal  , ec.) 


(1)  Queito  nome  è più  elegante  ; oa  tifittl  ragione  non  ci  sarebbe  sembrata  sufficiente 
pfichè  un  nome  nuoto  prevalesse  ad  un  nome  antico  j poiché  dote  ci  fermeremo  ? Quello 
«li  Cornea  era  improprio,  ne  conte righiamo,  ma  bisognata  dimenticare  il  suo  significato;  poi- 
ché *e  volessimo  ricercar  quello  d*  Afanite,  rhe  Tuoi  dire,  io  sparisco,  alludendo  al  Jel spato, 
ec.,  potremmo  ritrovarli*  egualmente  improprio  : tali  sarebbero  stati  i motivi  che  ci  avrel*- 
bero  fatto  conservare  l'antico  nome  dato  dal  Dolomieu  che  era  autorevole  iu  questa  mate- 
ria, al  uuovo  nome  da'o  da  Hiuj,  se  la  difficolta  di  tradurre  questo  nome  nelle  lingue  estere, 
la  specie  di  sanatone  e d'  universalità  che  Leonbard  gli  ha  dato  sedendosene , non  ci  fos- 
sero sembrate  ragioni  sufficienti  per  cedere  a questa  uectssilà.  Desideriamo  di  starcene  a 
questo. 
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* * 4 ROCCE  TERROSE  DURE 

CHE  GRAFFIANO  II.  VETRO. 


46.  Thappo.  (i) 

Contestura  terrosa  , quasi  compatta.  — Struttura  frammenta- 
ria. — Colore  essenzialmente  nero,  bruno  o verdognolo  cu- 
po. — Fusibile  in  smalto  nero. 

In  masse  qualche  volta  stratificate  in  banchi  molto  saldi,  suddivisi - 
bili  per  mezzo  di  fessure  quasi  pcrpcndirolari  alla  stratificazione, 
nei  terreni  primordiali  cristallizzati,  d'  origine  ignea  presumibile, 
ed  in  allumi  terreni  pirogeni,  delti  trappici. 

4".  Basalto. 

Nero.  — Contestura  suhlamcllare,  granulare,  quasi  compatta. — 
Struttura  massiccia.  — Difficile  a troncarsi.  — Fusibile  in 
smalto  nero. 

In  masse  non  stratificate,  ma  divise  in  prismi,  in  grandi  placche, 
in  sferoidi  a strati  concentrici  separabili  ed  in  poliedri  irregolari 
nei  terreni  pirogeni  antichi.  — Raramente  omogeneo.  — • Base 
della  roccia  mista  addimandala  Basanite. 

4^.  Ftanite,  hjby.  ( Kieselschief er\  Diaspro  schistoso  (a) 

Nera.  — Opaca.  — Contestura  compatta.  — Frattura  a su- 
perficie opaca,  diritta  o concoide.  — Struttura  spesso  sdii— 
stoide.  — Più  dura  dell’  acciaio.  — Infusibile.  — Venata 
di  quarzo  bianco. 

In  strati  , in  letti,  in  ammassi  0 in  cogoli , nei  terreni  primordiali 
compatti  e nei  lerrreni  di  sedimenti  inferiori. 

49.  Petrosei.ce.  Dol.  (Felspato  compatto,  habt,  ec.  (3)  Fel- 
àslein. 

Contestura  compatta  fina.  — Traslucida.  — Diversi  colori. — 

(1)  E pure  nn  cattivissimo  nome,  ma  è assai  generalmente  accettato.  E necessario  fare 
nomi  nuovi  per  indicare  cose  o divisioni  nuore;  ma  non  ci  deb'  ono  cambiare  i nomi  per 
farne  dei  migliori. 

(a)  Questa  roccia  non  arerà  nome  univoco  volgare:  differisce  troppo  dai  Diaspri  per  la- 
sciarla fra  questi  minerali.  Non  è alitnqueun  nome  cambiato,  ma  si bbene  un  nome  speciale 
dato  ad  una  cosa  speciale. 

(3)  Il  petroselce  con  è manifestamente  Felspato  compatto  e non  conserva  tutti  » carat- 
ici i del  Felspato.  Questo  minerale  ne  è spesso  la  parte  dominante,  ma  non  vi  è forse  inai 
solo. 
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Frattura  squammosa.  — Più  duro  dell’  acciaio.  — Fusi- 
bile in  smalto  bianco. 

Nota.  11  Petroselce  è la  base  della  roccia  mista  che  addimandiarao /?«- 
ritc  con  D’  Aubuistoo. 

1.  PETROSELCE  AGATOIDB. 

2.  Petroselci  diasproide. 

3.  Petroselce  Fissile.  ( Ktivgstein-,  Fonolite,  D'Aob.) 

In  mine  indiitint. mente  slralilii'ate , in  banchi,  in  immilli  eil 
io  filoni,  nei  terreni  primordiali  cristallizzati, 

50.  Retinite.  = Silice.  Allumina.  Alcali  ed  Acqua.  ( Pechslein ) 

Traslucida.  — Contestura  e lucentezza  resinose.  — Fusibi- 
lissimo.— Che  produce  acqua  col  calore.  ^Graffiata  da'Pac- 
ciaio.  — Peso  sp.  a,  3. 

bota.  La  Retinite  è la  base  delle  Stigmiti;  è raramente  omogenea  sopra 
una  grande  estensione. 

In  masse  non  stratificaie  ed  in  strati  nei  terreni  pirogeai  porfirici  e 
trachitici. 

51.  Pomice. 

Contestura  porosa  e fibrosa.  — Ruvida  al  tatto.  — Fusibile 
in  scorie  biancastre  e bigiognole. 

In  strati  irregolari  o in  depositi,  ed  in  ammassi,  nei  terreni  piro- 
geni attuali  ed  antichi.  (1). 

f)2.  Termastide.  luur.  (Diaspro  porcellana.) 

Contestura  compatta. — Frattura  a superficie  lustra.  — Strut- 
tura schistnide.  — Color  grimo,  giallognolo  o rossastro.  — 
Infusibile.  o 

In  strati  spesso  assai  fissili,  nei  terreni  di  sedimenti  medii,  e in- 
feriori, vicini  ai  terreni  pirogeni  basaltici  ed  ai  terreni  carboniferi. 

53.  Tripolo.  = Silice  quasi  pura. 

Contestura  terrosa,  fina,  floscia  ed  anco  porosa.  Polvere 

dura.  — Struttura  schistoide.  — Infusibile.  — Colori  bian- 
castro, grigiognolo,  giallognolo,  rossastro. 

•Vola.  DiBerilce  poco  dalle  arenoliti',  è di  gnu»  più  Ima;  diconteuura 
più  floscia;  di  natura  più  silicea.  Contiene  circa  0,90  di  silice. 

(1)  L’ Ossi  DIANA  è nn  minerale  dell'ordine  dei  minerali  adelogeni;  ma  non  si  è permeo 

osservata  in  masse  bastantemente  esteae  perchè  possa  considerarsi  come  roccia. 
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In  strati  mollo  llssili,  nei  terreni  di  sedimenti  medii  ed  inferiori , 
ed  anco  nei  terreni  primordiali  compatti  ( Poligné  in  Brettagna) , 
i quali  sono  vicini  ai  terreni  pirogeni  o che  sembrano  aver  pro- 
vato Catione  de)  fuoco. 


a.*  Classe. 

ROCCE  ETEROGENEE 

1°.  Ordine. 

ROCCE  ETEROGENEE  DI  CRISTALLIZZAZIONE. 

Car.  Formate  per  via  di  cristullizzazioue  totale  o par- 
ziale, ma  dominante. 

Granito. 

Composto  essenzialmente  di  Fclspato  lamellare,  di  Quarzo  e 
di  Mica,  presso  appoco  egualmente  disseminai'.  — Conte- 
stura granulare. 

Parti  accessorie . Tormalina,  Antibolo. 

Parti  accidentali  disseminate . Aitinolo,  Epidoto  , Trifino,  Ci- 
mofano , Corindone,  Granalo,  Zircone,  Berillo,  acqua  ma- 
rina, Piuile,  Piriti,  Slagno,  Moliddcno,  Titano  volilo, 
Uranitc,  Ferro  ossidatalo. 

Parti  accidentali  agglomerate . Quarto  ialino.  Fluorite,  Calca- 
rio apatico  . Fosforile,  Topazio , Lepidolile , Calcario  brunic- 
cio, Argento,  Galena. 

1 Granito  comune Felspalo  , Quarzo  c Mica  egualmente 

disseminati.  — Colore  grigiognolo  o rosaceo. 

Es.  Questa  roccia  è cosi  sparsa  che  non  sappiamo  quale 
esempio  preferire;  citeremo  uoudiiueuo  i seguenti,  come  i 
più  conosciuti  o come  idonei  ad  offrire  qualche  particolarità. 

Coste  del  Coteuliuo,  all' est  ed  all*  ovest  di  Cherburgo;  passa 
talvolta  alla  Situile.  — Moulgoycr  pi  esso  Nantes,  con  Piriti 
prismatiche.  — Belle-Lle  , coste  del  Nord  ; verdognolo.  Mica 
nera  e Antibolo.  — Lavigue  de  Hérault , ad  i 1.0.  di  Nan- 
tes, con  Granati. — Dintorni  di  Liuioges , particolarmente  a 
Chanleloube.  — Pierre  — Encise  a Lione.  — Canterei» , nei 
Pireuei.  — Baveuo,  presso  i-l  Lago  Maggiore  in  Lombardia: 
loudo  grigio,  macchie  losce  dipeudeuti  dal  Felspalo.  — 
Aschuflenbourg,  con  Granali  gallilziuili.  — Schuccberg  in  Sas- 
sonia , cou  piccoli  granelli  di  Calcario  lento.  — Johaun- 
Georgensladl  in  Boemia,  con  Steatite.  — Elcnhngeu  in  Boe- 
mia, con  parli  sferoidi  di  granito  di  grana  niiuula  — Din- 
torni di  Dublino  f con  Granali  e Turiusline.  — ■ Ticulon  nella 
Nuova  Jersey,  con  Quarzo  Llticinoso  e Zircone  giaciuto. 
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3 Granito  porfiroidr Cristalli  di  Felspato,  in  on  Ora-' 

nito  di  grana  minuta. 

Nota.  Riesce  spes  o difficile  di  separare  precisamente  i Graniti  che  ap- 
partengono a questa  varietà  da  certe  Protogine-,  ma  la  confusione  fra  queste 
due  rocce  tanto  ricine  non  ha  che  deboli  inconvenienti. 

Et.  Sulla  strada  da  Saulieu  a l.ucenay  , in  Borgogna  ; pasaa  al  Por* 
fido.  — Presso  Lipsia;  a fondo  bruno.  — A CarUbad  in  Boemia: 
è rossastro,  il  Felspato  è alterato.  — Penig  in  Sassouia:  i cri- 
stalli di  Felspato  sono  assai  voluminosi. 

Contid.  geognotl.  Il  Granito  forma  dei  terreni  Indipendenti 
d’  una  grandissima  estensione , delle  pianure  elevale  , degli 
spianali , delle  montagne  medie  a sommità  rotonde  o a fian- 
chi a larghe  facce. 

Non  presenta  quasi  mai  stratificazione  ; ma  grandi  fessure  lo 
dividono  in  masse  poliedriche  irregolari. 

I Graniti  comuni  appartengono  generalmente  ai  terreni  cri- 
atalliixali  più  antichi  o ipoaoici.  Contengono  pochi  metalli. 
Questi  corpi  vi  aono  o disseminati,  o in  vene,  o in  filoni.  Sono 
principalmeule  lo  Stagno,  l'Urano,  l'Argento  nativo  e l'Ar- 
gento sulfurato,  il  Ferro  ossidulalo,  il  Bismuto. 

I Graniti  porjìroidi  fanno  parte  dei  terreni  criatallixiali  epi- 
zoici, vale  a dire  superiori  ai  terreni  compatti  che  contengono 
avanzi  organici  -,  racchiudono  pochi  metalli , e quelli  che  vi 
si  trovano  , vi  sono  piuttosto  io  ammassi  irregolari  che  in 
filoni. 

I Granili  eonlegono  moltissimi  minerali  differenti , i quali  sono 
o disseminati  nella  loro  massa,  o incastrati  nelle  cavità  dii 
filoni  che  li  Iraveraano.  Questi  filoni  sono  generalmente  di 
Quarzo,  di  Petroselce,  di  Baritina  , di  Fluorite , di  Calcario; 
se  ne  veggono  pure  di  Sienite,  di  Poifido,  di  Trappo,  di 
Basalte;  ma  questi  Don  contengono  ordinariamente  tostarne 
metalliche.  1 primi,  al  contrario,  aono  il  domicilio  abituale 
dei  metalli  indicati  come  eaiatenti  nel  granito  , vale  a dire 
Stagno  , Scellino  , Ferro  ossidatalo.  Ferro  oligiato.  Galena, 
Rame,  Bismuto,  Argento,  Oro,  Piriti,  ec. 

a.  PhOTOGIWA.  (/CMM.) 

Composta  essenzialmente  di  Felspato,  di  Quarzo  e di  Talco, 
di  Steatite  o di  dorile,  che  rimpiazzano  intieramente  o quasi 
intieramente  la  Mica. 

Parli  accidentali.  Il  Cimofano,  la  Pittile,  i Granali,  il  Titano  ru- 
tilo, la  Pirite,  il  Moliddeno  sulfurato. 

Ott.  Le  Sieniti  alterate  ai  confondono  facilmente  con  questa 
roccia. 

i.  Pbotogiba  V zr  dogsola Felspato  grigiognolo  e ro- 

saceo, Talco  o dorile  d’  un  verde  cupo.  — Il  color  verde 
distinto  e dominante. 
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Et.  La  maggior  parte  delle  grandi  masse  c delle  alte  cime  delle 
Alpi  del  San  Gottardo , segnatamente  la  catena  del  Monte  Bian- 
co: questa  montagna  medesima,  il  Talefre,  il  Breven,  il  l'orme- 
nai.  — La  gola  di  Malavale  in  Oysans,  Isère, — Tulle,  dipartimen- 
to della  Corrèze.  — Niolo  in  Corsica.  — Scbarfenberg  in  Sassonia. 

a.  PaoTOGisa  boss  astra Felspato  grigiognolo  o rosaceo, 

Talco  e Steatite  rossastra,  bruniccia  o verdognola,  ma  do- 
minante il  rosso. 

Et-  D' Annaberg  e di  Burhholz , in  Sassonia.  — Del  Sonncnberg 
all'  Harz.  — Di  Manzat , Puy-de-Dóme  ; contiene  Piriti.  — Di 
Giromagny  nei  Vosgi.  — D’ Issoire  in  Auvergna.  — D’Aschaf- 
fenbourg  in  Franconia.  — Di  Schellcrbau , presso  Altenberg  in 
Sassonia:  è porfiroide.  — D'Haddam,  nel  Connecticut.  — Di  Si 
moti'  s-Town , al  Capo  di  Buona  Speranza. 

Contiti.  Geognost.  I Protoni  ni  tono  pò  spesso  stratificali  de! 
Graniti.  La  loro  stratificazione  è irregolare  spesso  inclinala. 

Fanno  quasi  tutte  parte  dei  terreni  cristallizzali  epiioici,  sono 
accompagnale  da  Sleaschislo,  e contengono  alcuni  metalli 
in  ammassi. 

3-  Sienite  , ipemrr.it.  (Granitello  , De  sjvss.  — Rapa  kivi , 

D'eri..) 

Composta  essenzialmente  di  Felspato  lamellare,  d’ Anfibolo  e 
di  Quarzo;  il  Felspato  vi  è spesso  dominante. 

Parli  accettorie-  Mica,  Zircone,  Titano  nigrina,  Ipersteno,  Diallaggio. 

i.  Sienite  Felspato  e Anfibolo  lamellare 

coti  un  poco  di  mica. 

Et.  Dell'Alto  Egitto:  diverse  sienili  egiziane  appartengono  piutto- 
sto al  Granito.  — Plaucn  in  Sassonia.  — Il  Rchberg  all’  Harz.  •— 
Elfdalen  in  Dalocarlia;  bianco  sudicio  verdognolo  con  macchie 
nere  e Peridoti  disseminali.  (Bzrzeluis-) 

3,  Sieri  te  schistoide Felspato  lamellare  e Anfibolo  orni- 

blenda.  — Struttura  foliacea. 

Et.  Roccia  delle  Chalanches , sopra  Allemont  : è vicinissima  alla 
Diorite. 

3.  StEittTE  poRFinoinc Felspato  iu  grossi  cristalli,  in  una 

Sienite  di  grana  minuta. 

Et.  Santa  Maria  e Giromagny  , nei  Vosgi.  — Altenberg  in  Sassonia. 

Sieiute  zibcoma Felspato,  Anfibolo  lamellare  e Zir- 
cone  giargone- 
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Et.  Friedrichwern , Lanrvig , ec.,  in  Norvegia. 

5.  Siebite  ipe astenica L’Ipersteno  bruno  rossastro  , che 

rimpiazza  in  tutto  o in  parte  l’ Antibolo. 

Et.  Montagne  di  Cuchullin  in  Scozia.  (hjc-Cullocm.) 

6.  Sienite  diallaggica.  (Norite,  Esmabk) Dia! laggio  con 

P Antibolo  ed  il  Felspato  granulare  , alcuni  cristalli  o gra- 
nelli di  Titano  nigrina,  di  Mica,  di  Zircone  e di  Granati. 

Et.  Nel  terreno  d'Oflolite.  (Gabbro,  De  Buca)  di  Norvegia.  — A 
HiUeren,  Egeroé,  Stavanger,  Bergen,  Ons  al  di  là  del  Filefyord  , 
ed  a Ringerit. 

Nota.  Esmark  ha  creduto  dorer  considerare  questa  roccia  come  formante 
un  terreno  particolare,  al  quale  ha  dato  il  nome  di  Norite. 

Consid.  geognost.  Lt  maniera  d'  essere  della  Sienile  è la  me- 
desima di  quella  del  Granilo  e della  Protogina;  offre  ancora 
minore  apparenza  di  «(ratificazione  di  quest*  ultima. 

Tutte  le  varietà  sembrano  appartenere  ai  terreni  cristallizzali 
epizoici  ; contengono  esse  generalmente  pochi  metalli  -,  vi  si 
citano  solamente  il  Rame  grigio,  la  Galena  e lo  Slagno,  ed  in 
Sassonia  aolaiucnte. 

Pasta  alla  Diorite  , al  Granilo,  al  Porfido  ed  all'Eurite  poi  tiroide. 

l\.  Pegmatite.  Hjur  (Granito  grafico;  Aplite;  Rsrz,  — Quar- 
zite, ajism.it ) 

Composta  essenzialmente  di  Felspato  lamellare  e di  Quarzo.  li 
Quarzo  vi  è spesso  in  linee  come  fratte. 

Parti  accetsoric  Mica  in  grandi  lamine  , Tormalina- 

Parti  accidentali.  Berillo  acquamarina,  Titano  rutilo,  Slagno. 

i.  Pegmatite  gbafica Quarzo  in  linee  fratte,  che  imita- 

no caratteri  ebraici. 

Et-  Fra  Marmagne  e S.  Sinforiano,  presto  Aulun.  — Il  Liveau 
presso  Clisson.  — Cbanteloube,  e Saint.  Yrieix,  presso  Limogeg.  — 
La  Montagna  Nera , strada  da  Castel-Naudary  a Rcvel , con  Tur- 
malina.  — Ekalberincbourg , nei  monti  Ural  : è uno  dei  più  no- 
tabili. — A Odonlcholon  in  Datiria,  con  Topazi  c Berilli.  — 
Topsham,  distretto  del  Maioe  , e Willrainglon  presso  Filadelfia, 
Stati  [Juiti  d'America;  di  grana  grossa. 

a.  Pegmitite  granulabe.  (Pétuntzé) Quarzo  in  granelli  e 

Felspato  lamellare  mescolali. 

Et.  Dintorni  di  Nantes.  — Gambo  presso  Baionna.  — Nello  Stockuerk 
di  Gcyer  in  Sassonia.  — Sulla  faccia  meridionale  del  pico  di 

Pi  tion-  delle  Sciente  ,\al.  f'ol.  XIX.  an 
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mezzogiorno  di  Bagnerò* , nei  Pirenei  con  Tormalina.  — Di 
Longerup,  al  Sud  di  Tarbes,  olii  Pirenei,  e della  Bclliìre, 
presso  Viro  in  Normandia:  contengono  della  Mica  e passano 
allo  Gnesio. 

3.  Peosutite  brcniccia.  (>oig  Granilo  foglia  passa.)  ....  Co- 
lor bruno  o bruno  rossastro  dipendente  dal  Felspato. 

Et.  Raon-I'  Ètape , alla  falda  orientale  dei  Vosgi-  — Dintorni  di 
Tulle,  dipartimento  della  Corrèze- — In  frammenti  rotolati  net- 
l'Ocker  all’ Ilari.  Queste  tre  pegmaliti  sono  rossastre  e conten- 
gono un  poco  di  Clorite  o di  Steatite. 

Contid.  geognost.  f-s  Pegrastile  forma  raramente  di  per  te 
sola  alcuni  terreni  d'  ima  certa  estensione;  fa  parte  del  ter- 
reno granitico,  e vi  si  presenta  in  masse  interposte  ma  non 
stratificate. 

Sembra  appartenere  essenzialmente  ai  terreni  cristallizzati  ipo- 
xoici. 

Non  contiene  metalli  particolarmente. 

I più  bei  Caolini  derivano  dalle  pegraatiti  grafica  e granulare. 

fitPTiwiTE.  //-<«»'.  (Alcuni  fVeisstein  e Hornfels  di 
Amausite.  oekh  = Granulile.  Lbokh.) 

Base  di  Felspato  granulare  , contenente  del  Quarzo  ? arenoso, 
e clic  avviluppa  diversi  minerali  disseminati.  — Contestura 
granulare? 

Parli  accidentali-  Mica,  Antibolo,  Granati,  Topazio,  Disteno. 

Nota.  Quest*  roccia  sembra  avere  poca  importati**;  ma  Io  stato  partico- 
lare della  base  frlipati  a e I il  auo  domicilio  distinto  danno  bastante  mo- 
ti »0  alla  sua  separazione  dalle  Euriti.  Forma  il  passaggio  dal  Felapato  la- 
minare delle  Pegmat iti  al  Petroselce  delle  Euriti. 

i.  Lei1  finire  massiccia Stratificazione  poco  sensibile,  in 

banchi  grossi.  — Contestura  quasi  omogenea. 

Et.  Giromagn;  verso  San  Maurizio,  nei  Vosgi. 

Leptinitc  granatìc* Massiccia  o fissile.  — Grauati 

numerosi  e spesso  piccolissimi,  disseminati. 

Et.  Santa  Maria  alle  miniere  nei  Vosgi.  — Costa  di  Flamanvillc 
presso  Cherburgo.  — Lauenhcim  in  Sassonia.  — Golsbcrg  presso 
Aschaffcnbourg. 

3.  Leptimte  gnesica Struttura  molto  fissile,  un  poco  di 

Mica. 

Et.  Hosswcin  e Taura  in  Sassonia. 
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4-  Leptimte  topazosema.  ( Topnsfels . fruirne*.  — Topazose*- 
ma,  Hjur) . . . . Struttura  variabile-,  Altinoto  e topazi!  dis- 
seminati ed  incastrati. 

Et.  Schneckenslein  presso  Averbach  Dell'  Alla  Sassonia. 

5.  Lep rniiTE  siesitica  . .....  Struttura  massiccia^  Anfibolo 
disseminato. 

Et-  Sommili  del  monte  Oreb  nell'Arabia  petréa.  (Db  Roxièebs.) 

6.  LErmiiTE  attisotica Attinoto  granulare  o acicu- 

lare, disseminate  e talvolta  grossi  granati. 

Et.  Brunswick,  distretto  del  Maine  , Stati  Uniti  d'America.  — 
Montagna  delle  Cbalanches,  in  Oysans,  dipartimento  delle  hère. 

Conti  J.  gengnott.  A»J«i  ibjtinUroente  »tr  alifieat»,  avente  »peno 
anco  la  struttura  foliacea. 

La  Leptinite  si  presenta  piuttosto  in  rocce  subordinate  che  in 
rocce  principati,  e sempre  nei  terreni  crisi  alt  ixiati , princi- 
palmente nei  Micaschisti  , negli  Gnesii , ed  altre  rocce  cri- 
ataltixzate  ipozoiche.  Si  cita  ancora  in  alcune  rocce  epizoi- 
che (sienite),  ed  in  qualche  terreno  aemicrìstaUiazato  (fil- 
ladi , schiari  lnalri.  ) 

Che  contiene  raramente  metalli  acavablln 

6.  Eurite,  d' mbbusos  (t)  (Qualche  fVeisstein,  Klmgslein, 

fr**mt.) 

Base  di  petroselce  grigiognolo,  verdognolo  0 giallognolo , con- 
tenente granelli  di  Felspato  laminare , e spesso  Mica  od 
altri  minerali  disseminati. 

Fusibile  in  smalto  bianco,  ticchiolato  di  nero. 

Contestura  compatta  ed  impastata,  talvolta  granulare.  — • • 
Struttura  qualche  volta  fissile. 

Parli  accessorie.  Quarzo,  Antibolo,  Tormalina,  Disteno , Piriti. 

1.  Eurite  compatta  .....  Struttura  compatta.  — Pasta  quasi 
omogenea.  — Lamine  di  Felspato  disseminate.  — Frat- 
tura squammosa.  — Colore  grigioguolo  o verdognolo. 
Granati,  senza  Mica. 

Et-  Coasme  presso  Renne»  r contiene  un  poco  d’  Antibolo.  — Giro- 

(■)  D’  Aubuiitun  Don  tu  duo  * quoto  nome  preciiemente  il  mede.imo  lignificato  di 
quello  che  gli  è dito  qui.  Egli  riguarJu  1’  Eurite  come  un  Granito  • piccolmime  punì,  net 
quale  il  Felapato  è dominante,  per  conteguenia  come  una  roccia  d'  apparenta  omogema. 
>oi  la  consideriamo  qui,  al  contrario,  come  uaa  roccia  eterogenea,  o piuttoato  pong  lamo 
nell’  Su  ri  ti  aolaraente  le  rocce  a bare  di  FeWpato  compatto  e impuro  o di  Petroaelce,  conte- 
nenti sb  indicati  minerali. 
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magny  nei  Vo«gi.  — La  roccia  Sanadoire  in  Auvergna.  — L'  Ar- 
deyrol  presso  il  Puy , in  Velay.  — Brada  , dintorni  di  Barèges, 
nei  Pirenei.  — Lauenbeim  in  Sassonia  , con  Mica  e Granati.  — 
Rehberg  all' Ilari.  — Strada  da  Vernigerode  ad  Andreasberg  al- 
l’ Ilari.  — La  valle  di  Gosseyr  in  Egitto  : d'  un  verde  grigiognolo 
fosco. 

a.  Eubite  pobfidoioe.  ( Hornstein-Porphyr  , Flotztrapp-Por- 

pliyr.  ) Contestura  impastata;  cristalli  determinabili 

di  Felspato  e d’  Antibolo , disseminati  nella  pasta.  — Pa- 
sta grigiognola. 

Ei-  Saulicu  in  Borgogna , e presso  Chissay , fra  Saulieu  e Luce- 
nay.  — Santa  Maria  alle  miniere  e Giromagny,  nei  Vosgi.  Mon- 
tagna di  Tarare  presso  Lione.  — Costa  di  Ftamanville  presso 
Cherburgo — Drachenfels,  riva  destra  del  Reno:  appartiene  alla 
formazione  delle  Tracbiti.  — Dintorni  di  Schwanenteich , nello 
Gncsio,  e Valle  di  Triebisch,  presso  Meissen  in  Sassonia.  — Dello 
Schlossbcrg , presso  Toepliti  in  Boemia.  — Di  Dannemora  in 
Uplandia,  Svezia;  grigia-rossaslra  con  numerosi  granelli  di  quarzo 
ialino.  E una  delle  rocce  che  entrano  nel  domicilio  dei  minerali 
di  ferro  di  questa  celebre  miniera.  — Delta  Punta  nera  alla  Gua- 
dalupa.  — Della  Martinicca.  — Di  Mal|,  a otto  miglia  al  nord  di 
Boston:  È verde  cupa  e passa  alla  Melafira.  — Di  Corygills  nel- 
l'isola d'Aran  in  Scozia- 

Contid.  geognntt.  Stratificazione  sempre  distinta , cbe  passa 
alla  struttura  fissile  a grandi  divisioni  tabulari  ed  anco  pii- 
•maloidi.  Talvolta  in  roccia  principale  , talora  in  roccia  su- 
bordinata. 

Le  diverse  varietà  ai  presentano  quasi  indistintamente  nei  ter- 
reni di  trabocco  trachilici  e nei  terreni  cristalUiuli  epi- 
zoici e semìeristallizzali.  Non  i certo  che  ve  ne  sieno  nei 
terreni  crislaUiizati  ipozoici  ; contengono  assai  di  rado  soslanze 
metalliche. 

3.  Eubite  gbanitoide.  ( Hornfels .) Petroselce  con  Quar- 

zo ed  Anfibolo , e lamine  di  Mica  disseminate-  — Conte- 
stura granulare. 

Et.  La  rada  di  Brest , alla  punta  N.  E.  dell'  isola  lunga , sotto  al 
forte.  — Guenast  presso  la  Bise  , strada  da  Mona  a Bruxelles.  — 
Rassé  presso  Limoges:  contiene  molto  Anfibolo.  — Il  Cellier 
presso  Nantes.  — Sorgente  di  Galuzière  presso  Meyrneis,  dipar- 
timento del  Gard:  molta  Mica  nera.  — L'Escale  nei  Pirenei  di 
Bargòcs  ; mollo  AnQbolo. 

l\.  Eubite  scuistoide.  ( Weissltin  di  Sassonia) Con- 

testura densa.  — Struttura  fissile.  — Mica  o Talco  abbon- 
danti con  Quarzo,  Disteno,  ec. 

Piota.  Pion  differisce  dilla  Leptinite  cbe  per  la  contestura  del  Felspato. 
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Et.  Bagnoles-les-bains,  dipartimento  della  Loièrc.  — Il  Puf  in  Vc- 
lay  ; grigiognola  con  aghi  d’  Anfibolo.  — gola  d'  Allevard  , dipar- 
timento dell’  Isère  — Dintorni  d’  Aschaffenbourg.  — Lauenheim 
in  Sassonia.  — Montagna  della  Furcla , e scogli  di  Martigny  nel 
Valese.  — Monte  Vautier,  valle  di  Servoz,  Alpi  della  Savoia 
(Petroselce , Sìcssube).  — Negli  scogli  della  cascata  di  Pissevache 
nel  Valese. 

y,  Eufotide  , ii tur.  (Verde  di  Corsica  ; Gabbro  (t),  />* 

Buca,  leohhàhd.  — Granitone  dei  Toscani.) 

Base  di  Giada,  di  Petroselce  o anco  di  Felspato  compatto,  e 
cristalli  numerosi  di  Diallaggio.  — Contestura  granulare. 

Parli  accetsorie.  Mica,  Talco,  Serpentino , Quarzo , Antibolo,  Gra- 
nati, Piriti. 

i.  Ei/fotide  giadica Base  di  Giada  verdognola.  — 

Diallaggio  grigio  o verde. 

Et.  In  Corsica.  — Presso  Genova.  — Musinet  presso  Torino.  — Ed 
in  ciottoli  rotolati  sulle  rive  del  lago  di  Ginevra. 

a.  Eufotidb  felspatica Base  di  Petroselce  o di  Felspa- 

to? quasi  compatto.  — Diallaggio  grigio  metalloide. 

Et.  Di  Saint-Mans  il  deserto , dintorni  di  Nantes.  — Di  Savona 
e di  Varaggio,  costa  occidentale  di  Genova.  — La  Bocchetta 
presso  Genova.  — Di  Monte  Ferrato  presso  Figline  di  Prato  c di 
Cravignola,  presso  la  Spezia  in  Toscana.  — Saint-Kevern  in  Cor- 
novaglia-  — Rathau  presso  Harzburg  all'IIarz.  — Costa  occiden- 
tale di  Norvegia,  al  sud  di  Bergen.  — Quella  di  SwabroS,  dopo 
Egersund , è una  delle  rocce  chiamale  Norile  da  Esmark. 

3.  Eufotide  ofitica Felspato?  compatto,  Diallaggio  e 

Serpentino. 

Et.  Pietramala  e Covigliano  in  Toscana.  — Coverack,  presso  il  capo 
Lizard  in  Cornovaglia. 

Nota.  Questa  varietà  passe  alPOfiolite. 

4-  Eufotide  micacea Felspato?  compatto,  Diallaggio  e 

Mica  spesso  talcosi. 

Et.  Valle  di  Saas  nell'Alto  Valese.  — Di  Magnac,  al  S.  E.  di  Li- 
moges,  ec. 

(1)  Il  Gabbro  degli  Ita'ijni,e  segnatamene*  dei  Toscani,  è assai  evidentemente  un*OGolite 
e non  tu»*  Eufotide.  I geologi  toscani  dicono  assai  chiaramente  che  il  Granitone  (1’  Eufotide) 
accompagna  il  Gabbro  (il  Serpentino).  Abbiamo  procurato  di  schiarire  questa  sinonimia  im- 
brogliata dall*  uso  improprio  che  Dessi  ah  est  e De  BUCH  hanno  fatto  della  voce  Gabbro.  Ne 
duole  che  Leon  hard  abbia  contribuito  a consacrare  questo  leggiero  errore  (M«m.  sulle  O be- 
liti, Aun.  delle  min.,  1811,  toro.  6,  pa*.  177.) 
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. Consiti,  geognott . Seuu  slratilicatione  distinta;  assai  spessa  in 

banchi  o masse  subordinale,  nei  terreni  ofìolUici. 

L’  Eufotide  appartiene  ai  terreni  semicrislalliixati  ofiolsliei  cil 
ai  terreni  crisUlliixnti  epixoici.  L'  Eufotide  giadica  sembra 
appartenere  a terreni  pib  antichi  ; lo  che  t però  mollo 
incerto. 

Vi  si  incontrano  alcuni  metalli  sulfnrali  disseminati , ma  veruu 
domicilio  metallico  notabile. 

8.  Eclogite  -,  Hsiir,  lkonb.  (Anfibolite  attinotica,  a.  h*,  Class, 
min.  delle  rocce.) 

Composta  essenzialmente  di  Diallaggio  e di  Granati}  il  Dial- 
laggio vi  è ordinariamente  verde  , lamellare  e dominan- 
te (i).  — Contestura  granulare. 

Es.  Con  Disteno,  a Kupplerbrunn  net  Saualp.  — Con  Clorite,  a 
Rehhugel  presso  Falligau.—  In  Stiria,  nella  montagna  di  Bacher, 
al  circolo  di  Cillier.  — Nel  Fichtelgcbirge.  — A Heuthberg  presso 
Ddlhau.  — A Uof  in  Barenlh. 

Contiti,  geognott.  L'  Eclogite  è un»  roccia  pochissimo  sparsa 
e pochissimo  estesa,  la  quale  sembra  essersi  manifestata  sola- 
mente in  strati  subordinati , nello  Gneaio,  nel  Micaschisto 
o nella  Diorite  : appartiene  per  conseguenza  ai  medesimi 
terreni  di  queste  rocce. 

9.  Anfibolite.  Hornblendegestein,  (ikombjkd.) 

Rose  d1  Antibolo  orttiblenda  , che  impasta  Mica,  Felspato, 
Granati,  ec.  — • Contestura  lamellare.  — Struttura  talvolta 
massiccia,  talora  fissile. 

Parli  aeeetiorie.  Quanto , Diallaggio , Disteno , Epidoto  , Titano  in 
grana,  Piriti,  Ferro  ossidulalo. 

1.  Anfibolite  gbanitoide Si  rottura  massiccia.  — Conte- 

stura granulare,  contenente  Granati,  Felspalo,  Quarzo  sen- 
za Mica. 

£1.  Al  lago  Cornuto,  sul  Breven  in  Savoia.  — Al  torrente  di  Ver- 
rei, valle  d’Aosta.  — Dintorni  di  Tulle.  — Fra  Belle-Isle  e Plou- 
nevez,  Coste  del  Nord. 

Alcuni  basalti  antichi- 

a.  Anfibolite  ofiolina Serpentino  verde  disseminato} 

Diallaggio  bronzile. 

Et.  Pouzac  e Labassère,  presso  Bagnères  di  Bigorre  (È  una  delle 

(1)  Questa  circostanza  ed  i eeratteri  poco  distinti  del  Diallaggio  e dell’ Attinoto  in  que- 
ato  stato,  azean  fatto  riguardare  la  parte  zerda  come  appartenente  a queat’  ultima  specie. 
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tìGli  di  Pallavoli).  — Iloudun,  al  N.  O.  idi  Nantes  — Hot  in 
Bareulh- 

3.  Aufiaoute  micàcea Antibolo  orniblenda  e Mica.  — 


Struttura  granulare  o schistoide. 

Nota . Vicinissima  alTEclogite. 

Et.  Di  Muldenberg,  Beschertgluck , Scbmalzgrube,  Annaberg,  cc  , 
in  Sassonia. 

4-  Ahfibolite  schistoide Struttura  fissile.  — Contestura 

un  poco  fibrosa.  — Senza  Mica. 

Et-  La  Ch&terie,  Houdon,  Boisgaros,  a 2.  leghe  O.  da  Nantes.  — 
Tulle  nella  Correte — Saint  Yrieix  presso  Limoges:  — 11  Sem- 
pione  , acquapendenta  orientale  sotto  ad  Algaby.  — Cateratte  di 
Siene,  in  Egitto.  — Mysore  nell'  India. 

5.  Asfibolite?  àttwoticà.  — Contestura  granulare.  — Attinoto 
lamellare  d’  un  verde  chiaro , con  Granati  e qualche  volta 
Felspato  dislcuo. 

Et-  Hot.  in  Barcutb.  — Detta  Groenlandia. 

Nota.  Questa  veneta  è molto  incerta  Se  la  base  è Altinoto,  ovvero  se 
è Ooiacite  di  Werner,  minerale  che  altro  non  è probabilmente  che  Atti- 
noto  granulare,  questa  varietà  deve  rimanere  quale  è stata  specificata*,  ma 
se  questa  base  tosse,  come  crede»*,  biullaggio  lamellare,  allora  questa  roccia 
apparterrebbe  all*  Eclogite. 

Consid . geognost.  Le  Anfiboliti  graoitoidi  e micacee  fermano 
talvolta  terreni,  talora  rocce  subordinale;  appartengono  ai  ter- 
reni cristall inali , raramente  ai  terreni  semicriftallizzati,  ma 
sempre  agli  epizoici.  L'Anfibolite  schistoide  sola , che  è qual- 
che volta  in  rocce  subordinate  nei  terreni  di  Guesio,  po- 
trebbe appai  tenere  alle  rocce  cristallizzate  ipozoiche.  Conten- 
gono minerali  metallici  disseminati , in  ammasso  ed  anco  in 
filone. 

io.  Emitbero.  (Alcuni  Grunsteìn  dei  geologi  tedeschi.) 

Composto  essenzialmente  d’ Antibolo  e di  Calcario.  — . Con- 
testura granulare  , perfettamente  simile  a quella  della  Dio- 
rite. 

.Min  aectttorii.  Felspatu  compatto  , Ferro  ossidulalo. 

Et.  Boccia  detta  Gruntlein  primitivo,  con  Calcario,  D’  Andrcasberg 
all’Harz-,  è quasi  compatta.  — Di  Scbmalzgrube  in  Sassonia.  — 
Roccia  delta  Calcario  di  Manesberg  in  Sassonia — Riconosciuta 
a Puuldurand , di  faccia  a Lczardrieux  in  Brettagna,  da  De  la  Fru- 
glaie.  — Di  Brunswic,  nel  distretto  del  Maine , America  setten- 
trionale: è schistoide  c contiene  Mica  —Di  Bolton,  nel  Massa- 
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chussel:  è granitoide  e rassomiglia  imieramcnte  a quella  di  Ma- 
nesberg. 

Nota.  Gli  esempiì  di  questa  sorti,  dapprima  rarissimi,  cominciano  ad  as~ 
•ere  tanto  numerosi  da  conferai  ire  questa  sp^cificazioue. 

Consiri,  geognost.  Appartiene  al  medesimo  terreno  e presen- 
tasi presso  appoco  nelle  medesime  circostanze  delle  Anfibo- 
]iii  micacee  e schistoidi  e della  Diorite  granitoide. 

il.  Diobite  ( i),  Haui  ( Grùnstein , — Granilello , Gà~ 

i.!tz,  — Ofite.  pzljss.  — Cloritino,  habkhl  ). 

Composta  essenzialmente  d’ Anfibolo  ornib)enda  e di  Fel- 
spato  compatto,  presso  appoco  egualmente  disseminati.  — 
Struttura  variata. 

Parli  accessorie.  Mica , Quarzo,  Diallaggio , Granato  , Serpentino  , 
Epidoto,  Pirite,  Ferro  lilanato,  Titano  nigrina. 

Nota.  Vi  ha  pochissima  differenza  fra  questa  roccia  e 1’  Aofibolite. 

1.  Diobite  gba.vitopb Contestura  granulare. 

Es.  La  Diorite  di  diversi  monumenti  antichi  dell'Egitto  e dell'In- 
dia, quando  non  contiene  Mica-  — La  Chàterie  presso  Nantes, 
e Gorges  al  sud-est  di  Nantes,  con  Ferro  titanalo  e Diallaggio.  — 
Guernesey.  — La  Perque  innanzi  Coutances.  — Dintorni  di  Tul- 
le.— Diverse  parti  dei  Vosgi.  — Plougasnou , Coste  del  Nord. — 
Flavignac , presso  Limogcs.  — Harzburg,  Baste,  Langeuberg  al- 
1'  Harz.  — Ilkendorf  e Frauenberg,  presso  Ehrcnfriedcrsdorf  in 
Sassonia-  — J.a  Baia  aux  Liivres,  a Terra  Nuova,  ec.  — La  mon- 
tagna di  Tavigliano , al  nord  di  Biella , in  Piemonte , ec. 

2.  Diobite  scuistoide.  ( Griinsleinschiefer ) Struttura 

fissile,  rigata  o zonata. 

Es.  Fra  Blain  e Redon  , al  nord-est  di  Nantes;  la  Rue-Houte  di  Rcn- 
nes , a Nantes  ed  alla  Chàterie,  all'ovest  di  Nantes;  l’epidoto  com- 
patto vi  è in  piccoli  letti  paralleli.  — Saint-Bel,  presso  Lione.— 


<i).  Siamo  ititi  i primi  ■ dire  it  nome  scientifici!  e generale  di  Pialato  alla  roccia  de- 
scritta  e caratterizzata  «otto  il  nome  di  GrUrutein  da»  mineralogisti  tedeschi.  Questo  nome 
era  alato  formato  da  persona  abile  nella  cognizione  delle  lingue  antiche  e moderne.  Era 
stato  pubblica' o el  impiegato  in  direrse  opere;  ma  Uatty  non  l'ha  troyato  bastantemente 
buono:  egli  ha  voluto  che  questa  roccia  si  chiamaise  Diorite.  Abbiamo  resistito  per  qualche 
tcmjto  al  abbandonare  un  nome  adottato  da  naturalisti,  P autorità  e l' opinione  dei 
quaU  erano  pure  di  qualche  valore:  sembrava  non  appartenerci  più,  e speravamo  che  la  legge  di 
priorità  in  nomenclatura  avrebbe  avuto  qualche  potere;  ma  esaa  ha  ceduto  ad  Hauy.  I tuoi 
allievi  lutino  adottato  il  nome  di  Diorite.  Questo  nome  è *t  ito  adoperato  da  Leonhard,  in 
un*  opera  classica  sulle  rocce.  Crediamo  utile  alla  scienza  il  diminuire  per  quanto  è possibile 
i sinonimi  i quali  stancano  la  memoria  e rendono  alquanto  iucerie  le  determinazioni,  e spe- 
ri mio  che  ammettendo  anco  il  nome  di  Diorite,  la  roccia  alla  quale  si  applica  non  artà  ben 
presto  (iù  che  un  nome. 
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Charbiac,  presso  Saint-Flour. — Siehcnlehett , all’ Ilari.  Gers- 
dorf  e Schoeeberg  in  Sassonia,  — Bollon,  nel  Massacbusset- 

3.  Diobite  pobfieoide.  ( Griiner  Porphyr.  — Porphyràhn- 
liches  Vrtrappgestein.)  — Cristalli  di  Felspato  compatto  , 
disseminati  iu  una  diorite  di  grana  fine. 

Ei.  Radau , all'Hari.  — Taberg  diJunkoping  in  Smia.  — Kong- 
sbcrg  in  Norvegia.  — Freiberg  in  Sassonia. 

4-  Diorite  oebicolahe Sferoidi  d’  Anfibolo  orniblen- 

da  e di  Felspato  compatto  , in  una  Diorite  di  grana  mez- 
zana. 

Et ■ La  roccia  delta  Granito  orbicolare  di  Corsica.  — Di  Harpswcll', 
nel  distretto  del  Maine,  Stati  Uniti  d’America;  la  roccia  è di  gra- 
na minutissima  d’un  verde  nerastro,  contenente  sferoidi  come 
palle  di  fucile,  le  quali  facilmente  se  ne  distaccano.  — Di  Schem- 
nitz  in  Ungheria;  Felspato  compatto  e granulare , con  machie  or- 
acolari d’ Antibolo  granulare,  conosciuto  sotto  il  nome  improprio 
di  Tigereri. 

5.  Diorite  selagite,  hjoy  (i).  Struttura  granulare.  — Mica 
nera  lucente. 

Es.  Dei  monumenti  antichi  dell’  Egitto — Laperque , presso  Cou- 
lances.  — Foresta  d'IIanburger  e Radau,  aU’Hari.  — Felsberg, 
ducato  di  Darmstadt. 

Consid.  geognott.  La  Diorite  forma  montagne  e terreni  este- 
sissimi; trovasi  pure  in  strati  subordinati  in  altre  rocce.  La 
stratificazione  è qualche  volta  assai  distinta  e sottile;  la  strut- 
tura è fìssile,  ed  è pure  qualche  volta  indiscernibile;  final  - 
, mente  questa  roccia  presenta  in  qualche  caso  una  divisione 

frammentaria  prismatoide  ed  anco  sferoidale. 

La  Diorite  passa  alla  Sienite  ed  all'Eclogite.  Fa  quasi  sempre 
parte  dei  terreni  cristallizzati , principalmente  degli  epiioici, 
raramente  degli  ipozoici;  trovasi  egualmente  nei  terreni  se- 
mi cristallizzali  di  Fillade  e di  Traumate  , e nei  terreni  di  tra- 
bocco Irappicò  ; passa  allora  alla  dolerite  ed  alla  frappile. 

Le  Dioriti  stratificate  contengono  minerali  in  ammassi  ed  in 
filoni  scalabili,  ma  piti  d'  ordinario  minerali  disseminali  non 
scambili. 

13.  PlROMEHIDE.  Vo.rririo. 

Essenzialmente  composta  d’  una  pasta  di  Felspato  compatto 


(1)  Haujr  ha  fatto  di  questa  vai i - tè,  dipendente  dalia  presenza  della  Mica,  una  specie  par- 
tindare  di  roccia  sotto  il  nome  di  Selagite.  Noi  non  crediamo  che  questo  rnescnglio  sia  fin- 
qui  bastantemente  costante,  sparso  c notabile  per  essere  iudicato  con  un  nome  specimen. 
Dinoti»  delle  Scienze  Ri  ut.  Voi»  XIX- . ai 
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e di  Quarzo  : pasta  che  avviluppa  sferoidi  a struttura  ra- 
diata. 

Parti  accidentali ■ Ferro  ossidalo  io  piccoli  cristalli- 

1.  Pihohebide  globi  aia.  (Porfido  orbicolarc  di  Corsica) 

Color  bruno  rossastro  macchiato. 

Et-  Girolata,  cantone  di  Montepertusalo , in  Corsica. 

Coiuid.  gengnost.  L>  Piromeride  presentasi  in  masse  poco 
estese  e seni*  atralificazione  distinta. 

Appartiene  ai  terreni  cristallizzali , ma  seni*  che  si  possa  de- 
terminare, se  sono  epizoici  o ipozoici. 

i3.  Siderocristo  o SiDBROSCHisTO.  (1)  (Eisengl imm erschi ef  er, 

Esctnr,  Leon  a,'! 

Composto  essenzialmente  di  ferro  oligisto  micaceo  e di  Quar- 
zo. — Struttura  sebistoide. 

Nota.  La  struttura  è a sfoglie  lottili,  gualche  rotta  flessibili.  La  lucen- 
tezza del  Ferro  oligisto  è rirace.  Questa  roccia  contiene  inoltre  , come 
principii  accessorii,  Ferro  ossidulato  ottaedro,  Piriti,  Talco,  Disteno,  At- 
tinoto, Oro,  ec. 

Contiti,  geognott.  Il  Sidcroerislo  non  si  è Cinqui  presentato 
precisamente  ed  in  modo  distinto  che  al  Brasile,  nei  din- 
torni di  Vili*  Rica  e di  Mariaua.  Vi  forma  intiere  monlagne  ; 
vi  i disseminalo  dell' Oro  risiilo.  (Escnertos)  (2).  Possiamo  ri- 
ferirvi alcune  rocce  di  Svezia , scavate  come  minerale  di 
ferro. 

Sembra  appartenere  ai  terreni  cristallizzati  ipozoici  ; ma  dou 
ae  ne  conosce  fìnqul  assai  beue  la  posizione  perchè  possa 
nulla  affermarsi  a lai  proposito. 

Questa  roccia  sembra  essere  il  domicilio  originario  dei  minerali 
d‘  oro  e del  diamante  del  terreno  mobile  detto  d’  alluvione 
antidiluviano  del  Brasile. 

i4-  Ialomitto  ( Greisen , » ***•  - ' v di  Granito,  l*ohb.) 


(t)  Vale  • dre  Ferro  e Quarzo  ialino,  che  è il  distailo  per  eccellenza. 

(a)  Il  Siderocristo  ci  sembra  bastantemente  bene  stabilito  pei  tuoi  caratteri  di  compo»i- 
zione  e per  la  loro  costanza  sopra  un'estensione  assai  considerabile  di  terreno.  E probabile 
che  si  ritroverà  nelle  altre  parti  della  terra  ed  anco  dell' Europa,  che  hanno  analogie  di  for- 
mazione col  Brasile.  Eschwege  ha  stabilita  questa  specie  sotto  la  denominazione  d*  Eisenglim- 
m*r$chi*Jert  frase  tedesca  che  non  può  divenire  un  nome  scientifico  proprio  a tutti  i paesi. 
Egli  ha  stabilite  altre  due  rocce  sotto  i nomi  d'Itabirite  e d'  Itacoluraite.  La  prima  uon 
è che  una  varietà  del  Siderocristo^  la  seconda  è il  grès  flessibile,  che  Eschwege  suppone  com- 
posto di  Quarzo  ialino  e di  Talco.  Ma  quest' ultima  sostanza  sembra  non  essere  che  intei- 
posta  nelle  fessure  di  stratificazione  di  questo  grès:  non  vedesi  nei  pezzi  isolati  più  volumi- 
nosi* Ci  sembra  necessario  attendere  nuove  osservazioni  per  erigere  il  grès  flessibile  iu  una 
speeie  particolare  di  roccia  mista. 
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Parli  acctuorie.  Fclspato  , Fluorite , Stagno  ossidato,  Piriti,  ec. 

i.  Ialomitto  r.iuNiTOioe Struttura  massiccia. 

Et.  Altenberg  e /innwaM  in  Boemia,  con  Stagno.  — Vaulry  , presso 
Limoges,  con  Scellino  ferrugineo-  — Piriac  , presso  Nantes,  con 
Stagno.  — Topsham,  distretto  del  Maine,  Stati  Uniti  d’America. 

3.  Iai.omitto  schistoide Struttura  che  passa  alla  schistosa. 

Nota . Differisce  dal  Micaschisto  per  il  Quarzo  dominante  e la  Mica  non 
continua. 

Et.  Dintorni  di  Florac,  dipartimento  della  Lozère;  è una  roccia  di 
Quarzo:  la  base  è assolutamente  infusibile.  — Di  Perrières,  al 
nord-est  di  Falaisc,  in  Normandia,  la  Mica  vi  è rarissima;  e del 
May  presso  Cacn , è giallognolo.  — Di  Noirmoulier  ; la  mica  vi 
è talcosa,  aghi  di  turmalina. — Outesniqua , Land , Capo  di 
Buona  Speranza. 

V Itacolumile  d'  Etchweg» , roccia  addimandnta  cosi  dal  luogo  in 
cui  trovasi,  al  Brasile,  appartiene  a questa  specie.  Il  Grès  flessi- 
bile del  medesimo  luogo  può  riferirsi  tanto  all’  Ialomitto  , quanto 
al  Micaschisto  ; ma  la  predominanza  del  Quarzo  gli  dà  maggiori 
analogie  con  la  prima  roccia  che  con  la  seconda. 

Consid.  geognost.  Stratificazione  distinta  nella  varietà  schi- 
aloide,  imperfetta  nella  grauiloide. 

Roccia  ordinariamente  aubordinata  al  Granito,  appartenente  ai 
terreni  cristallizzali  ipozoici. 

C-ntenenle  in  filoni,  e più  d'ordinario  in  piccoli  ammassi  ed 
in  parti  disseminale , lo  Stagno  ossidato , lo  Scelino  ferru- 
gineo, il  Ferro  arsenicale. 

i5.  Micaschisto.  (Glìmmerschief cr}  freme.  — impropriamente  Schi- 
sto  micaceo.  — Micaschistoide,  njìiy.) 

Composto  essenzialmente  di  Mica  abbondante  continua  e di 
Quarzo.  — Struttura  fissile.  — Mica  predominante. 

Parli  acctuorie.  Fclspato  granulare,  Granati,  Turmalina,  Stauro- 
lide,  Disleno,  Berillo,  Pirite,  Grafite,  Titano  rotilo. 

1.  Micaschisto  quarzoso La  Mica  ed  il  Quarzo  appa- 

rentissimi, quasi  soli,  che  alternano  in  sfoglie  ondulate. 

Et.  Fraucnberg  in  Sassonia.  — Kustad,  presso  Dronlheim  in  Nor- 
vegia. — Brunswick  , nel  distretto  del  Maine , Stati  Uniti  d' Ame- 
rica, cc. 

2.  Micaschisto  filladico Mica  abbondantissima.  — Te- 

nero. — Frattura  scheggiosa. 

Et.  San  Sinforiano,  presso  Lione.  — Alzenau,  presso  Ilanau,  ec. 
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3.  Micaschisto  ku.las Duro.  — Mica,  dominante  in  pic- 

cole pagliuzze  lucide.  — • Frattura  poliedrica. 

Et.  È una  delle  rocce  chiamate  Killat  dai  minatori  di  Comodagli*. 

/j.  Micaschisto  felspatico Felspato  lamellare  , in  pic- 

coli letti  alternanti. 

Et.  Valle  di  Tilt  in  Scozia.  — Montagna  delle  Chalancbes,  diparti- 
mento dell' tsère  , ce- 
fi. Micaschisto  pobfiroide Felspato  in  piccoli  cristalli 

assai  egualmente  sparsi  nella  roccia. 

Et.  llérold  in  Sassonia.  — Ilerrengrund  in  Ungheria,  ec. 

6.  Micaschisto  gb apatico  ( Murkslein  in  Svezia.)  . . . .Grana- 
ti abbondanti  e disseminati  assai  egualmente. 

Et-  S Sinforiano , presso  Lione.  — Le  Chalancbes , dipartimento 
dell’  lscre.  — Bouvrcn,  presso  Nantes.  — Memmersdorf  in  Sasso- 
nia. - Kongsberg  in  Norvegia;  è piritoso  e in  strati  nello  Gnesio. 

7.  Micaschisto  talcoso Alcune  parti  io  letti  di  Talco 

bianco  — verdognolo  o di  Clorito. 

Et.  Punta  del  Forno,  cantore  del  Ticino.  — Recoaro,  presso  Vi- 
cenza. — Guèrande,  presso  Nantes. 

Consid.  g'ognotl.  Il  MieasehUlo  è essenzialmente  e «IUf.nl»- 
mente  atralilicalo  ; 1»  sua  struttura  è futile  » sfoglie  spesso 
•sui  contorte;  str»tificaxione  obliqui. 

Forma  terreni  indipeudenti  estesissimi,  i quali  appartengono , e 
forse  escliisitamenle,»i  terreni  cristallizzati  ipozoici.  Si  associ» 
allo  Gnesio  da  una  parie,  allo  Schialo  lustro  ed  alla  Fillade 
dall’  altra.  , . 

È traversalo  da  filoni  di  Quarzo,  ec. , metalliferi  e riguardali 
come  1’  ordinario  domicilio  della  maggior  parte  delle  miniere 
di  Rame,  d’  Argento,  di  Piombo,  di  Stagno , di  Ferro  ossida- 
talo , oligisto  e carbonato , scavabili. 


16.  Gnesio. 

Composto  essenzialmente  di  Mica  abbondante  , in  pagliuzze 
distinte,  e di  Felspato  lamellare  o granulare.  — Struttura 
foliacea. 


Pari»  aecessori'e.  Quarzo.  (1). 

Parli  accidentali.  Tuonatine,  Granali,  Piriti,  Ferro 
Ferro  litanato,  Moliddeno. 


ossidulato , 


lif  Essendoti  rocre  nominate  Gneiil  da  tutti  i geognotti.  le  quali, 
tengono  Quarzo,  questo  minerale  non  può  essere  indicato  come  parte 


peraltro,  non  con- 
costituente eiseorÌBle. 
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i.  Gnesio  comune Punto  o poco  Quarzo. 

Et.  (1)  D'Ar-Hestel,  isola  di  Sera,  dipartimento  del  Finislère . — 
Di  Saint-Lambert-la-Poterie , presso  Angers;  è rigato.  — Dei  din- 
torni di  Ninles;  è grigio  , e contiene  Granati  disseminati  —Di 
Cbìteau-Thiband,  presso  Nantes.  — Della  ralle  di  Chamouny.  — 
Di  Laufenburg  sul  Reno;  fa  parte  d’nn  Granito.  — Di  Gelobt- 
land-St.-Nicklas,  di  Grosswahersdorff , c la  maggior  parte  degli 
Gnesii  dei  dintorni  di  Freiberg.  — Dell’ Olivadi  in  Calabria,  con 
grossi  Granati  e Grafite;  passa  al  Granilo. — Del  Wermeland  in 
Svezia,  formante  le  catene  di  colline  che  sono  fra  i laghi  al- 
l'ovest di  Carlstad;  è rossastro.  — Di  Kongsbcrg  in  Norvegia: 
forma  la  massa  della  montagna  che  contiene  la  miniera  d'  ar- 
gento. — Delle  montagne  di  Rio  Janeiro. 

a.  (> sesio  quarzoso Quarzo  abbondante  , in  letti  o in 

vene. 

Et.  Di  Saint-Bel,  presso  Lione.  — Di  Maycnne.  — Del  Moulin-Bar- 
dou,  presso  Limoges.  — Di  Bagnères  — De-Lucbon , al  disopra 
dei  bagni,  con  Mica  palmata.  — Di  Rafland,  Todslein , Forchheim, 
ec.,  in  Sassonia.  — D' Unlerhaussacbsen,  con  Granati.  — D' Hut- 
tenberg,  all'Harz.  — D’ Aschaffenbourg,  con  Granali.  — D' Orem- 
bourg  in  Siberia;  è rossastro,  dà  una  delle  pietre  chiamale  in 
commercio  Aventurine , e passa  al  Micaschisto. 

3.  Gnesio  talcoso Felspato  granulare  con  Talco  o Mica 

lustra  e talcosa. 

Et.  Delle  coste  del  Nord;  è macchiato  come  una  Variolite,  passa  al 
Micaschisto  ed  allo  Gnesio  porfiroide.  — Di  Saint-Bel,  presso 
Lione.  — Di  Wiesbaden.  — Di  Kongisberg  in  Norvegia  ; bruno 
verdognolo , con  Granati , passa  al  Micaschisto- 

Gnesio  porfiroide Cristalli  di  Felspato  disseminali 

in  uno  Guesio. 

Et.  Gringeln  in  Norvegia  (Da  Bccn).  — Cevin  nella  Tarantasia. 

5.  Gnesio  grafitico Grafite  squammosa  che  rimpiaz- 

za in  parte  la  mica. 

Et.  Di  Griesbach , ec.,  presso  Passau  in  Baviera.  — Dell’Olivadi  in 
Calabria.  Già  citato  allo  Gnesio  comune.) 

Coniti,  geognost.  Lo  Gnesio  è essenzialmente  e chiaramente 
stratificalo  ; la  sua  struttura  è fistile  ed  anco  foliacea  a alea- 
lifìcazione  obliqua  e spesso  contorta.  Forma  dei  terreni  indi- 
pendenti  d'  una  grande  estensione. 

Appartiene,  e forse  esclusivamente,  ai  terreni  cristallizzali  ipo- 

(i)  Aeeieoe  dello  Gnesio  come  dei  Graniti:  sono  così  abbondanti  alla  super  fiele  del  finii* 
che  non  sappiamo  quale  esempio  preferire. 
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zoici  ; è talvolta  associalo  al  Granito  ed  al  Micaschisto,  e Ira- 
versato come  quest’ultimo,  da  filoni  di  Quarzo , ec.,  metal- 
liferi, domicilio  ordinario  dei  minerali  di  Rame,  d' Argento, 
di  Stagno,  di  Ferro  carbonato  spatico  , di  Piombo  argen- 
tifero, ec.,  scavabili. 

17.  Fillade.  v'Avbvisso*  (Thonschiefer  misto  dei  mineralo- 
gisti tedeschi.) 

Composta  essenzialmente  di  Schisto  argilloso  come  base,  e di 
Mira  (1).  Struttura  fissile.  — Mica  disseminala. 

Parti  accessorie.  Quarzo,  Felspato,  Macli,  Slauroliili. 

Nota.  Le  Filladi  sono  formate  in  gran  parte  p™r  via  di  sedimento,  (a) 

1.  Fillade  rasata Mica  in  pagliuzze  così  piccole  e così 

moltiplicate  clic  sembra  continua. 

Es.  Schisto  argilloso  primitivo  di  Schneeberg , d’ Hermersdorf  in 
Sassonia.  — Della  gola  del  Totirmalct,  nei  Pirenei.  — Alla  Chai- 
se-le-Vieomte  , dipartimento  delta  Vandes.  — A Va;,  presso  Nan- 
tes. — Una  delle  rocce  chiamate  Killas  in  Cornovaglia. 

Fillade  pagliettata Mica  disseminata  in  pagliuzze  di- 

stinte. 

Es.  Nei  terreni  carboniferi  ( schieferlhon ) ; nei  terreni  di  transizione 
(Grauwackenschicfer).  — Goslar,  all’  Harz.  — Planiti  in  Sassonia.  — 
Le  pietre  da  falce  di  Vielsalm,  paese  di  Liegi,  e Houfalize,  paese 
di  Lussemburgo.  — Lavagne  di  Claris  e di  Genova.  — Capo  Ce- 
pct,  presso  Tolone. 

3.  Fillade  carbubata Nera  che  macchia.  — Scolorebile 

all’  azione  del  fuoco.  — Poca  Mica. 

Et.  Bagnèrcs-de-Lnchon,  nei  Pirenei.  — Hartenstein  in  Sassonia.  — 
Hoflnongstoll  all'  Harz Gerbstcdt,  presso  Eisleben  (Nello  Schi- 

sto marnoso  bituminoso  che  contiene  gli  Ittiolili  ed  il  rame).  — 
Westflcld,  nel  Connecticut,  ec. 

4-  Fillade  quarzosa Quarzo  in  granelli  disseminati  o 

in  piccoli  letti  interposti. 

Es.  Rive  della  Mayenne , presso  Angers.  — Braunsdorf  in  Sasso- 
nia. Mitlengrubc  in  Boemia. 

5.  Fillade  petroselciosa Struttura  stratiforme.  — Frat- 

tura trasversale  squamroosa.  Mira  qualche  volta  continua. 

(1)  È il  rero  Schisto  micaceo , e ciò  ebe  intenderemo  srtnpre  con  questo  nome,  checche 
nc  dica  l'illustre  autore  del  primo  trattato  di  tera  geognolia  che  aia  comparso  in  Francese. 

(2)  V.  per  gli  sviluppi  T articolo  Fillade. 
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Es ■ Schoéeberg  io  Sassonia.  — Ramelsberg  all’  Ilari , ec. 

6.  Fillade  pobfihoide Cristalli  di  Felspato  disseminali. 

E».  Deville  e I.aifour,  nelle  Ardenne.  — Moulin-Bardou  , presso 
Limoges. — Gola  della  piccola  Forca,  al  San  Gottardo — Hcr- 
xogswaid  e Tharand  in  Sassonia,  ec. 

j.  Fillade  maclifeba.  . • . Cristalli  di  iUaclo  che  traversano  una 
Fillade  opaca. 

Es.  Roccia  molto  sparsa-  Alongon.  — Anirain,  presso  Fougères,  di- 
partimento d' llle-e-Vilaine.  — Martilly  nel  Calvados.  — Salles 
di  Rohan , pres»o  Pontivy,  in  Morbihan-  — Tounnalet  nei  Pire- 
nei. — Scbamlesberg  presso  Gefrées,  paese  di  Bareulb  , ec. 

8.  Fillade  staubotica Ci  istalli  abbondanti  di  stauro- 

tide  disseminati. 

Et ■ Baud  e Coray,  nel  Finistère.  — A dodici  miglia  da  Filadelfia,  ec- 

g.  Fillade  fibitosa Ferro  piritoso,  egualmente  dissemi- 

nato. 

Es.  Dintorni  di  Cherburgo.  — Bagnères-dc-Luchon.  — Deville  sopra 
Musa,  presso  Méxières.  — Andreasberg  all’ Ilari,  ec. 

Consid.  Gtognott.  Le  Filladi  sodo  tutte  stratificate  , io  stratifi- 
catione  sottile  sposo  folìacea.  La  stratificazione  è quasi  sempre 
inclinala,  talvolta  diritta,  qualche  volta  sinuosa. 

Formano  di  per  se  sole  terreni  assai  estesi,  e compongono  ele- 
vale montagne  , a dorso  rotondo. 

Appartengono  tutte  ai  terreni  semicristallixxati  ; ma  le  Filladi 
rasale,  quarzose,  porfiroidi , staurotiche,  appartengono  a quei 
terreni  che  alternano  con  le  rocce  dei  terreni  cristallizzali 
epizoici.  Alternano  e si  confondono  cou  gli  Schisti  lustri  e 
qualche  volta  col  Micaschisto  e lo  Stesschisto.  Contengono 
domicili!  iurta  ilici  io  ammasso  ed  in  filone.  Sono  priucipal- 
mente  minerali  di  Piombo,  di  Rame,  di  Ferro  ossidulalo 
magnetico,  di  Ferro  otigisto  compatto,  di  Zinco  sulfurato. 
Contengono  pure  alcuni  avanzi  organici  animali , segnata- 
mente Trilobiti. 

Le  Filladi  paglieltate  e carburate  appartengono  più  general- 
mente si  terreni  di  sedimenti  inferiori , alle  formazioni  di 
Carbou  fossile,  d’  Antracite  e di  Trauraale  di  questi  teireui; 
alternano  e si  confondono  ancora  con  gli  Schisti  argillosi. 
Lavagna  e Coticola  e con  le  Ampeliti,  e passano  ai  Cal- 
cischisli. 

Conlengouo  ancora  dei  minerali , principalmente  di  Piombo, 
di  Rame  e dì  Zinco , talvolta  disseminati  ed  impastali  , e 
qualche  tolta  iu  filoni  regolari,  ec.  Presentano  numerosi 
avanzi  organici,  principalmente  di  vegetabili  , e pochissimi 
d’  animali. 
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18.  Calcischisto.  (Varietà  di  Thorischiefer,  crosn.) 

Sci  listo  argilloso  spesso  dominante,  e Calcario  in  macchie  al- 
lungale, in  venoline,  in  lami  nette,  talvolta  parallele,  talora 
traversanti , ed  in  noduli  disseminali.  — Struttura  sclii- 
stosa  (i). 

Parti  accettorie.  Mica,  Serpentino,  Antracite,  Pirite. 

/ 

1.  Calcischisto  tesato Schisto  nerastro  e Calcario,  clic 

alternano  in  sottili  sfoglie;  Calcarlo  lamellare,  che  traversa 
queste  sfoglie  in  vene  numerose  e parallele.  — Struttura 
qualche  volta  amigdalina. 

Et.  Della  Maddalena  presso  Mouliers  in  Savoia-  — Del  Pico 
d'Ercdlitz,  di  Laudervillc , valle  di  l.ouron,  e del  monte  Av ca- 
lino, valle  dell'  Arbouste,  negli  Alti  Pirenei.  — Della  montagna 
del  Salut,  presso  Bagnìres-de-Bigorru.  — Base  del  monte  Ra- 
mazzo , presso  Genova , cc- 

2.  Calcischisto  gbamtilliho.  . , . Struttura  intrecciata  con  gra- 
nelli o uoduli  avviluppali. 

Et.  Di  Polsterberg,  all’ Ilari — Di  Sicbcnlehn  in  Sassonia,  (tirun- 
iteintchiefer  aItera(o)-Dclla  valle  di  Sernfl,  cantone  di  Claris  j è 
marezzato  di  rosso  e di  verdognolo. 

3.  Calcischisto  sgela  meli.àbe I)’  apparenza  quasi  omo- 

genea. 

Es-  Dei  Diablercls  presso  Bcx;  lo  Schisto  cd  il  Calcario  sono  in 
granelli,  mescolati  poco  visibilmente. 

Corniti,  geognost.  Il  Calcischisto  è spesio  una  roccia  subordi- 
nata alle  Filladi;  presenta  allora  tulle  le  considerazioni  geo- 
gnosliche  della  roccia  principale  alla  quale  è collegata.  Mem- 
bra appartenere  piuttosto  ai  terreni  semicrislallizzali  che  ai 
terreni  di  sedimento.  La  maggior  parie  dei  citati  esempli  ai 
riferiscono  assai  chiaramente  a questa  posizione  geognostica. 
Quello  del  Diablerels  sembra  fare  una  doppia  eccezione  di 
struttura  e di  posizione  geognoslica. 

19.  Steaschisto  ( Talhschìefer , ntr»-,  lko»h\ 

Base  talcosa  contenente  diversi  minerali  disseminati.  — Strut- 
tura schistosa. 


(1)  Il  mescuttlio  del  Calcano  • dello  Schifo  argilloso  è troppo  colante  nella  sua  strut- 
tura, nelle  sue  proporzioni,  e nei  suoi  caratteri  per  eiser  riguardato  come  un  mescuglio  ac- 
cidentale o come  uno  Schisto  argilloso  traversato  da  vene  calcario.  Lo  Schisto  ed  il  Calca- 
riò  alternano  in  questa  roccia  come  il  Quarzo  e la  Mica  alternane  nel  Micaschisto,  come  il 
Felspato  e la  Mica  nello  Gne'io,  ec. 
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Parli  accettarle.  Quarzo,  Felspato’,  Graniti , Aitinolo',  Alberto , 
Tormalina,  Diallaggio , Ferro  ossidolato,  Piriti. 

1.  Steascuisto  ruspo  ( Verharteter  Talk.) ....  Generalmente 
lustro.  — Ruspo  al  tatto.  — Mescolato  di  Petroselce  in 
sfoglie,  di  Mica,  di  Piriti  disseminate,  ec. 

Et.  Della  strada  da  Bennes  a Nantes  ; è maclifero  — Della  ralle  di 
Chamouny,  con  Tormalina.  — Di  Pezay  in  Savoia — Di  Cbessy, 
presso  Lione.  — Delle  miniere  d'Ilimmelsfùrst  e Gottmituos , 
presso  Freiberg. 

3.  Steascuisto  porfiroide Noccioli  o cristalli  di  Felspato 

lamellare  disseminati.  — Contestura  porfiroide.  Spesso  pi- 
ri  toso. 

Et.  Vereii,  valle  d’Aosta.  — L’Argentière,  valle  di  Cbamoany-  — 
Cevin  nella  Taranlasia. 

3.  Steascuisto  gbahatico Granati  abbondanti  dissemi- 

nati. — Contestura  quasi  porfiroide. 

Et.  Degli  Eulergebirgc  in  Boemia.  — Di  Querbach.  — di  San  Har- 
cello  in  Piemonte. 

l\.  Steascuisto  koddloso  ....  Noccioli  informi  di  Quarzo  iali- 
no, di  Felspato,  ec. , avviluppati  da  sfoglie  talcose. 

Et.  La  rada  di  Cherburgo.  — Il  monte  Jovet , dipartimento  della 
Loira.  (1).  — Il  bosco  Uerbault  al  N.  di  Nantes.  — Scogli  della 
punta  di  Pelone  all’  O.  di  S.  Gilles  , dipartimento  della  Vandea; 
il  quarzo  vi  è in  noduli , avviluppati  da  uno  Steascbisto  lustro. 

Consid.  geognost.  Questa  varietà  è una  delle  rocce  più  (parse 
nei  terreni  semieristallizzati  : è formate  in  parte  per  via  d’ ag- 
gregazione, e in  maggior  parie  per  via  di  crirtallittazione. 

5.  Steascbisto  steatitoso Tenero,  molto  untuoso  al  tatto. 

Et.  La  materia  da  far  vasi,  detta  Pietra  di  Baram  nell'Alto  Egit- 
to. — Saint-Bel,  presso  Lione.  — I dintorni  di  Dai,  nelle  Lande — 
Tulle,  nella  Corrèze.  — Moulin-Bardou , presso  Limoges. — Della 
Rne-Routc  da  Rennes  a Nantes  ; bruno  lustro  con  macli.  ( Dubuis- 
son).  — Finale , costa  occidentale  di  Genova. 

6.  Steascbisto  cloritico.  ( Chlorilschiejer  ) Tenero.  — 

Verde.  — Mescolato  di  Clorite. 

Et-  La  Corsica , ec.,  con  cristalli  ottaedri  di  Ferro  ossidulalo.  — 
Valli  di  Barègcs  e di  Cautercts , nei  Pirenei.  — Torrente  della 

(1)  Sihivtv  talco, o,  D’  Auittmjoii,  Giorn.  delle  Min.,  tam.  ag,  paf.  3>g. 

Union,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XIX.  aa 
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Dioia  in  Savoia  — Zillerlhal  ucl  Tirolo. 

n.  Steaschisto  diallaggico.  . . . . Verdognolo  0 bruno.  — Dioi- 
co?'0* disseminato. 

£1.  D’Othré,  nel  paese  di  Liegi. 

Consid ■ geognost.  Gli  steaschisti  (odo  tolti  (tr>tiGcati  ; ma  la 
stratificazione  è qualche  volta  indistinta  , confusa  e contorta. 
Formano  terreni  ed  anco  intiere  monlagne,  ma  raramente  le 
compongono  soli , e sono  quasi  sempre  accompagnati  da  Fil- 
ladi rasate,  da  06oliti,  ec. 

Appartengono  ai  terreni  seroicristalliziati  o ai  terreni  cristal- 
liixati  epizoici.  Non  contengono  nemmeno  veruno  avanzo  or- 
ganico. 

Contengono  diversi  domicili  metallici  scavabili , di  Piombo,  di 
Rame  argentifero,  ma  piuttosto  in  ammassi  giacenti  o in  plessi 
di  filone  ( Slockwcrk ) che  in  letti  o io  filoni  regolari. 

20,  Ofiolite.  ( Serpentino , 

Fasta  di  Serpentino  o di  Talco  e di  Diallaggio,  che  avvilup- 
pa del  Ferro  ossidulato.  — Struttura  massiccia  , quasi 
compatta. 

Parli  accessorie  t accidentali.  Mica  (raramente),  Fel spato , Petro- 
selce, Granati,  Quarzo,  Calcario,  Grammatite,  Asbesto,  Ferro 
ossidulato,  Piriti- 

1.  Ofiolite  comune Ferro  cromato,  disseminato  in  gra- 

nelli o in  vene. 

Es-  La  rocca  l'Abeille  presso  Limoges.  — La  Bastide  di  Carradc, 
presso  Gassin , dipartimento  del  V'aro.  — Zoeblitz  in  Sassonia.  — 
Treseuburgo  all'Harz.  — L'impruneta,  il  Monte  Ferrato  , ec.,  nei 
dintorni  di  Firenze.  — I dintorni  di  Baltimora- 

2.  Ofiolite  mallaggica  ( Gabbro  dei  mineralogisti  toscani). . . , 
Pasta  compatta  di  Serpentino.  — Laminette  numerose  di 
Dipllaggio  galleggiante. 

Es.  Rupe  di  Roscof,  dipartimento  del  Finistèrc.  — Baste  all’Barz. 
— Prato , al  N.  di  Firenze Del  monte  Ramazzo  presso  Genova. 

3.  Ofiolite  gbasatica.  . . . Granati  piropi  disseminati  in  un’O- 
fiolite. 

Es.  Di  Zoeblitz  in  Sassonia  ; rossastra  e verdognola  , che  passa 
all'  Eclogite.  _ 

4-  Ofiolite  gbamnatitosa  .....  Aghi  di  gramolatiti  disseminate 
in  un'  Ofiolite  compatta. 
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Et.  Dintorni  di  Nantes. 

5.  Ofiolitr  quarzosa Noccioli  di  quarzo  bianco  in  un*  O- 

fiolite. 

Et  Di  Cravignola , presso  Rocchetta  in  Toscana. 

Contiti,  geognoit.  Rocce  speno  indipendenti,  formanti  monta- 
gne poco  eierate,  a dorsi  rotondi,  non  ricoperti. 

Sema  stratificazione  distinta;  numerose  fessure  in  tutti  i senti. 
Appartengono  ai  terreni  cristallizzati  epizoici  , e qualche  rotta 
ai  terreni  semicristallizzati. 

Le  Ofioliti  sono  collegate  col  Serpentino , con  la  Giobertite , 
con  la  Magnesite  plastica , ec. 

Non  contengono  quasi  verun  domicilio  di  minerale  notabi- 
le, tranne  il  Ferro  ossidulato,  il  Ferro  piritoso  e il  Man- 
ganese. 

I minerali  ri  sono  o in  ammassi , o disseminati  , o esteti  nelle 
fessure  della  roccia.  (Monte  Ramazzo,  presto  Genera.) 

Senza  aranzi  organici. 

ai.  Oficalce.  (i) 

Base  di  Calcario  con  Serpentino,  Talco  o Clorite.  — ■ Conte- 
stura impastata. 

Parli  accettorie.  Filladi,  Asbesto,  Ferro  ossidulato. 

1.  Oficalce  reticolata Noccioli  ovoidi  di  Calcario  compat- 

to , fitti  fra  loro,  e collegati  come  da  una  rete  di  Serpen- 
tino talcoso. 

Et.  Abbondante  nei  Pirenei,  il  marmo  di  Campan,  ec.  — Valle 
San  Cristoforo  (Isère),  ec.  — Wildenfels  in  Sassonia.  — Bran- 
dkof  presso  Lubach  e Furstemberg , nell'  Harz. 

a.  Oficalce  venata Macchie  irregolari  di  Calcario  , se- 

parate e traversate  da  vette  di  Talco  , di  Serpentino  e di 
Calca  rio  apatico. 

Et.  I marmi  delti  Verde  antico,  Verde  di  mare,  Verde  di  Suze; 
alcuni  marmi  di  Serancolin,  nei  Pirenei-  — Polzevera  del  golfo 
della  Spezia;  presso  Genova. 

3.  Oficalce  granulare Talco  o Serpentino,  disseminalo 

in  un  Calcario  saccaroide.  — Struttura  massiccia. 

Et.  Monte  San  Filippo,  pressso  Santa  Maria  alle  miniere.  — Monta- 
gna di  Barèges , nei  Pirenei.  — Glentill  in  Scozia.  — Valle  di  Gos- 
aeyr  in  Egitto — New-Hawen,  nel  Connecticut- 

(■)  Sprua  confala  coi  Calcarii  granulari  o col  Serpentino. 
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Cnnsid.  geognost.  Spesso  in  strati  subordinati  nei  terreni  d’Ofio- 
lite  e di  Sleaschisto.  Stratificazione  imperfetta. 

Appartenente  ai  terreni  cristallizzati  epizoici  e non  contenente 
quasi  verno1  altra  sostanza  metallica  fuorché  Ferro  ossidula- 
to  , Ferro  titanato  e Ferro  cromato , disseminati  o in  am- 
massi. 

22.  Cipollino,  (i) 

Base  di  Calcario  saccaroide , contenente  Mica  o Talco  come 
parte  costituente  essenziale.  — Contestura  granulare  cri- 
stallina. — Struttura  spesso  fissile. 

Parli  accessorie.  Salite,  Epidoto,  e tutti  i minerali  che  si  trovano 
disseminali  nel  Calcario  saccaroide. 

i.  Cifoli  ivo  marmo. 

E*.  Delle  Isole  della  Grecia-  — Barègcs , ec..  nei  Pirenei.  — Santa- 
Maria  alle  miniere , nei  Vosgi  — A Jersey,  ove  è adoperato  come 
pietra  da  affilare,  sotto  il  nome  di  tchrggiadi  Jersey,  circostan- 
za assai  notabile  — Schmallzgrubc  in  Sassonia.  — Al  monte  Ceni- 
sio.  — Sull'acquapendenza  orientale  del  Sempione , al  disotto 
d’  Algaby.  — In  Corsica.  — A Kalkofcn  in  Boemia.  — Diverse 
parti  delle  colonne  del  tempio  di  Giove  Serapide  a Pozzuoli.  — 
Giellebcck,  strada  daDrammen  a Cristiania,  in  Norvegia:  contiene 
dell’Epidoto. 

Nota.  Il  marmo  detto  Pentelico  paisà  al  Cipollino,  e questo  all', Oficalce. 

Consid.  geognost.  Il  Cipollino  è spesso  in  strali  subordinali 
in  altre  rocce,  e segnatamente  nel  Calcario  saccaroide,  nello 
Sleaschisto,  nell1  Oficalce  granulare,  nella  Fillade,  ec. 
Partecipa  adunque  di  tulle  le  circostanze  geognosliche  di  que- 
ste rocce  ed  appartiene  coni1  esse  ai  terreni  cristallizzati  epi- 
zoici. 

a3.  Calcifiba.  (2). 

Pasta  di  Calcario,  che  avviluppa  cristalli  di  Felspato,  di  Pi- 
rosseno  , ec.  — Contestura  impastata. 

1.  Calcifira  felspatica Cristalli  di  Felspato  disseminati 

in  un  Calcario  quasi  compatto. 

Es.  Taranlasia  — Gola  del  Bonhommc  nel  Monte  Bianco.  (Brociiant.) 

(1)  Nome  dato  dai  marmisti  italiani.  Leonhard  ha  collocata  questa  roccia  composta  nel  calca- 
rio granulare  che  noi  consideriimo  come  roccia  semplice- 

(a)  Questa  sorta  di  roccia  non  è ben  caratterizzata,  poiché  non  presenta  composizione  es- 
senziale. Quando  avremo  meglio  studiato  le  rocce  miste  sotto  i rapporti  mineralogici,  è presu- 
mibile che  osserveremo  dei  miscugli  costanti  dei  quali  sarà  la  base  il  calcario  e che  la  calcitra 
richiederà  d'essere  suddivisa.  Questa  roccia  è ordinariamente  collocata  nel  calcario  granula- 
re ( Korniger  Kalk)}  e nel  Calcano  di  transizione  (Creùergangs  Halkstein)  dai  geognost». 
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3.  Calcifiba  pibossenica  Cristalli  di  Pirosseito  salite,  in 

un  Calcarlo  quasi  compatto. 

Et.  A Balaphailrich , nell'isola  di  Tjry , una  delle  Ebridi. 

3.  Calcifiba  melakica Granati  melaniti  disseminali  in 

un  calcario  compatto. 

Et.  Al  pico  d'Eredlitz,  al  pico  d’ Espade  e al  Tourmaiel,  presso  il 
pico  del  Mezzogiorno,  nei  Pirenei. 

4*  Calcifiba  pibofica Granati  rossastri  disseminali  in  un 

Calcario  granulare. 

Et.  Al  pico  di  Bergon  e di  Cobert , nei  Pirenei.  — Al  San  Gol- 
iardo , nelle  Alpi. 

5.  Calcifiba  akfibolica Diverse  varietà  d’  Anfibolo,  dis- 

seminate in  un  Calcario  granulare. 

Et-  Aoerbac  nella  Bergstrass — Schmalzgrnbc  presso  Marienherg, 
e Miltitz  presso  Meissen,  in  Sassonia — Graukopb,  presso  Presniz 
in  Boemia , ec-  (1). 

Contici,  geognost.  Bocce  quasi  sempre  subordinale  ai  Calcario 
saccaroide,  al  Calcischisto , ec. 

Stratificazione  qualche  volta  distintissima  , specialmente  nelle 
Calcifìre  metanica  e piropica. 

Appartenente  ai  terreni  cristallizzati , assai  probabilmente  epi- 
zoici. 

Non  vi  si  indica  verun  domicilio  metallico  notabile. 

34.  Spilite.  (a)  (B laUerslein,  Perlstein,  alcuni  Mandelslein 
Schaalslein  dei  geologi  tedeschi.) 

Pasta  di  Afanite,  contenente  noccioli  e vene  calcarie  contem- 
poranee o posteriori  alla  pasta. — Struttura  impastata-,  parli 
avviluppate  sferoidali. 

Le  parli  aceuiorie  sono  numerosissime;  le  principali  sono  : la  do- 
rile, t'Aiiflbolo,  il  Felspalo , il  Mesotipo,  la  Slilbile  , i’Anal- 
cimo  , ec.  ; l'Agata,  l'Ametista,  ec. 

i.  Spilite  comu.se Pasta  compatta.  — Verde  fosca,  bru- 


(1)  Tutti  questi  esempi!  souo  levati  da  Leon hard,  Char.  Der  Frisarti  pag.  »5G. 

(a)  Si  è con  ragione  criticato  il  nome  di  FarioliUy  il  quale  è auto  applicato,  come  cre- 
diamo averlo  dimostrato,  a rocce  differentissime.  Si  è creduto  che  quella  per  la  quale  ave- 
vamo riserbato  questo  uomo,  lotte  precisamente  la  roccia  alla  quale  erasi  più  di  rado  attri- 
buito^ ci  siamo  adunque  decisi  a dare  a queste  rocce  un  nome  il  quale  non  possa  applicarsi  che 
alla  definizione  che  le  caratterizza.  Questo  nome  è già  stato  adottato  da  <le  Bonnard,  nel  suo 
articolo  Roccia  del  Muovo  Dizionario  di  Storia  naturale. 
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na  rossa  o paonazzelta.  — Noccioli  calcarii  cristallizzati,  e 
qualche  volta  noccioli  d’  Agata. 

Et.  Gli  esempli  di  questa  roccia  sono  oltremodo  moltiplicati  e pre- 
sentano tra  loro  la  più  completa  rassomiglianza. 

Bcaulieu , dipartimento  delle  bocche  del  Rodano.  — San  Maurizio 
e la  cappella  di  Villars-Aimont  in  Oysans,  dipartimento  dell'  (sère, 
che  dà  le  pietre  rotolate  conosciute  sotto  il  nome  di  variolile  del 
Orar.  — Oberstein  e tutta  la  riva  della  Nahe.  — Nelzberg  presso 
llefeld , e Polstcrplatz  presso  Clausthal , all’  Hari.  — Planitz  in 
Sassonia — Kerwig  in  Cumbcrlandia-  — Montagna  di  Birz,  contea 
Fife,  e diversi  altri  luoghi  di  Scozia.  — Montecchio  Maggiore, 
presso  Vicenza-  — Steinau  presso  Hanau. 

a.  Spilite  bufonite Pasta  nera.  — Noccioli  calcarii. 

Nota.  Differisce  appena  dalla  precedente  , e sembra  non  easerne  che 
unv  alterazione. 

Et.  La  pietra  chiamata  Toadstone  a Bakewell  in  Derbysbire. 

Possiamo  riferirvi  una  spilite  alterata  del  Polsterbcrg , presso 
Allenau  all’IIarz.  — (Jna  Spilite  a pasta  d'un  grigio  verdognolo, 
con  grandi  noduli,  a scorza  nerastra,  del  Kalienberg  a Ober- 
stein, ec. 

3.  Spilite  zootica Porzioni  d’  eritrociti  mescolate  coi 

noccioli  calcarii.  — Pasta  calcarifera.  / 

Et-  Di  Kerzu  presso  Clausthal  all'Harz.  (De  Bonnard.) 

4.  Spilite  vinata Vene  e picccoli  granelli  di  Calcario 

spatico. 

Et.  SckaahUin  di  Dillèuburgo.  — Qualche  spilite  del  Drac. 

5.  Spilite  porfibitica  .....  Cristalli  determinabili  di  Felspa- 
to  , ec. , nella  pasta  e coi  noduli  dcdle  Spilit». 

Et.  Oberstein,  sopra  la  chiesa,  ec  — Salisbury-Craigg,  presso  Edim- 
burgo; interposta  nei  banchi  di  calcario  rossastro  . — lorte  reale 
alla  Martinicca;  rossastra  c paonazzelta. 

Consid.  geogaost.  Roccia  formante  spesso  terreno  di  per  se  sola  , 
talvolta  subordinata  al  Trappitc  , ec. 

Montagne  poco  elevale,  a coni  mal  formati,  senza  stratifica, 
zione , ma  divise  in  masse  parallelipediche  o in  prismatoidi 
irregolari. 

Le  Spilili  appartengono  ai  terreni  di  trabocco  frappici,  pro- 
babilmente posteriori  ai  terreni  di  sedimenti  mediò 
Contengono  alcuni  metalli  disseminali , c aeguatamente  Rame  ; 
tono  crivellate  da  cavità  irregolari  in  forma  di  rigonfiamenti , 
i quali  souo  ripieni  o rivestiti  di  motti  minerali  diversi,  e 
segnatamente  Agata,  Ametista  , Zeotili , ee. 
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a5.  V acuite  (JV alte-,  leoxh.)  (i ) 

Base  di  Vache,  che  impasta  Mica  e Pirosseno. 

Parli  accessorie.  Felspalo,  Antibolo  , Agata  , Calcano  apatico,  Slit- 
bite,  ec. 

Nota.  I geognusti  stranieri  oon  distinguono  questa  roccia  mista  dalla 
Vicbe  che  ne  è la  base. 

Et  In  Aavergna,  al  Puy  de  la  Poix;  bruna— verdognola  , calcari- 
fera; ed  alla  sommità  del  Puy  di  Marmont,  è quasi  omogenea 
e mollo  calcaria.  — In  Sassonia,  a Scboenfels  ed  a Neuenjahr , 
presso  Wiesenthal;c  un  poco  calcaria,  ed  allo  Scbeinbenbcrg,  è 
assai  solida  e contiene  noduli  pisani  d’ Agata.  — Kaltennordheim 
in  Turingia.  — Limburgo  in  Brisgovia  rossastra;  e Rothwcil,  con 
Ferro  tilanalo  e Pendolo  alterato.  — Marostica,  presso  Bassano; 
è verdognola , granulare , con  laminette  calcarie.  — Sundevold , 
al  nord  di  Cristiania  in  Norvegia;  bruna  rossa,  con  granelli, neri 
viirei  di  Ferro  titauato  ? — La  Guadalupa;  è grigia  e passa  al- 
l’Arg  illolite. 

Coasid.  gcognost.  Le  Vachili  ai  presentano  presso  appoco  come 
le  Spiliti  ed  appartengono  ai  medesimi  terreni  ed  alle  me- 
desime epoche  di  queste  rocce;  ma  tono  più  terrose,  meno 
cavernose  e contengono  geueraimente  meno  minerali  cristal- 
lizzati. 

La  Mica  ed  il  Pirosseno  sembrano  essere  stati  avviluppati  nella 
pasta  di  Vache,  e non  csservisi formali  per  cristallizzazione. 

Sono  quasi  tutte  penetrate  da  Calcario, 

a6.  Dolerite,  haoy,  leoku.  ( Flótzgrunslein  e Grauslein. 

Composta  essenzialmente  di  Pirosseno  e di  Felspato  lamella- 
re. — Colore  nerastro. 

Parli  accessorie.  Mica , Peridoto , AnBgeno- 

1.  Dolerite  forfiboide Pirosseno,  dominante  e formante 

la  massa  principale.  — Cristalli  dì  Felspato  avv  ilnppati. 

Et.  Alla  sommità  del  Meisner  in  Assia  (sotto  il  nome  di  Duck- 
slein).  — Al  vulcano  di  Bcaulien  in  Provenza  ; simile  a quella  del 
Meisner.  — Al  Schlossberg,  presso  Achlkarn,  ed  a Roltbveil,  al 
Kaiserstuhl — Al  Houelmonl,  alla  Guadalupa. 

2.  Dolerite  granitoide I due  elementi  in  proporzioni 

presso  appoco  eguali.  — Ferro  ossidulato. 

Et.  Sleinbeim  e Wilhemsbad,  presso  Ilanau.  (Lbosbard  ) — Fra 
Ilolmslrand  e Klavenaes  in  Norvegia.  — Anco  ad  Houelmont  alla 
Guadalupa.  — Maraki-Bay,  nell'  interno  di  Giava- 

XO  Leouhard  pone  le  Spiliti  in  questa  specie. 
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3.  Dolerite  amigdalare,  leoxh.  (i)  . . . , Cavità  ripiene  o 
rivestite  di  Zeoliti,  d’ Agata  e di  Clorito,  di  Ferro  carbo- 
nato fibroso,  di  Calcario,  ec. 

Et-  Al  Kaiserstuhl,  segnatamente  presso  Liraburgo.—  Eckartsberg , 
nei  dintorni  del  vecchio  Brisach-  — Di  Salisbury-Craigg  in  Scozia: 
i noccioli  sono  di  Calcario  laminare. 

f\-  Dolerite  nefelimca,  Leoxh Numerosi  cristalli  di  Nefeli- 

110  grigioguolo  avviluppato  in  uua  pasta  di  Dolerite  porfi- 
roidc. 

Et  Katzcnbuckel,  presso  Fbcrbach,  ncll’Odenwald. 

Corniti,  geognost.  La  Dolerite  forma  colline  aitai  estese  e 
montagne  a ripiano  poco  elevale.  È qualche  volta  roccia  prin- 
cipale e piti  spesso  roccia  subordinata  alla  Basanite  ed  alla 

Spilile. 

Presentasi  piuttosto  in  massa  che  stratificata;  le  sue  masse  sono 
talvolta  divise  ili  prismi  ed  in  grandi  sferoidi  irregolari. 
Appartiene  esclusivamente  ai  terreni  di  trabocco  trappici. 

27.  Basanite.  (spesso  confusa  coi  Basalto.)  (2) 

Base  di  Basalto,  contenente  cristalli  di  Pirosseno  disseminati  , 
piu  o meno  distinti.  — Contestura  compatta  , cellulosa  o 
scoriacea.  — Color  nero,  nerastro,  grigiognolo,  bruniccio , 
rossastio,  verdognolo.  — Fuvibile  in  smalto  nero. 

Parli  accessorie  disseminate.  Peridolo,  Olivino,  Ferro  tilanato. 
Pari,  aceidcnl.  disserri,  e agglom.  Mica  ? Antibolo,  Zircone,  Pi- 
rite, Fclspato,  le  Zeoliti,  Arragonite,  Agata. 

Pari,  avrilupp.  Granito,  Gnesio,  Fillade. 

1.  Basanite  cowpatta Compatta.  — Dura.  — Difficile 

a troncarsi.  — Nera  0 nerastra. 

Et.  generali.  Il  Meisner  con  Zeoliti  c Peridoto  ; grigia  macchialo 
di  grigio  e grigia  macchiato  di  nero  — Eiseoach  ; è variolitica, 
diverse  delle  sue  fessure  sono  rivestite  di  Ferro  ossidalato  tila- 
nato cristallizzato  in  ottaedro.  — Aschaflenbourg , ec. 


(1)  Leonlijr.l,  che  ha  studiato  a fondo  questa  roccia,  ne  ha  distiate  molle  modificazioni 
che  non  abbiamo  |>oiuto  ammetter  tutte,  perocché,  non  avendole  iott’occhio,  non  potrevamo 
esser  certi  che  si  rifer'iucro  esattamente  alla  nostra  Dolerite  quale  noi  la  rara  eterniamo. 

(a)  Questa  confusione  è di  poca  importanza,  ed  é |>er  e«s*r  conseguenti  al  principio  sta- 
bilito, di  non  confondete  le  basi  omogenee  con  le  rocce  compiste,  che  abbiamo  creduto 
necessirin  di  stabilire  questa  specie  sotto  uii  nome  non  nuovo,  poiché  è quello  che  Pliuio 
le  assegnava. 

Abbiamo  creduto  perfezionare  la  dititioie  delh  basanite  in  varietà  con  la  disposizione 
che  prese utia ino  qui,  c che  non  è del  lutto  simile  a quella  clic  avevamo  seguita  all’  articolo 
Lava. 
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1.  Basanite  combatta  pirossenica  ....  Il  Pirosseno  in  cristalli  di- 
stintissimi , dominanti. 

Es.  A I. imburro  in  Brisgovia.  — Al  Puj  di  Corent  e di  Tieiac,  valle 
di  Vie,  nel  Cantal.  — Allo  Scheibenberg , al  Pohlberg , ec.,  in 
Sassonia.  — Al  Kinnekullc  in  Veslrogozia  ; è più  telepatica  delle 
altre.  — Di  Gorea  , al  Senegai. 

*•  Basanite  compatta  peiiootica 11  Peridolo  olivino  in  gra- 

nelli distintissimi , dominanti. 

Et.  D’  Unckel,  presso  Colonia.  — Di  Thueys,  Valle  dell' Ardèche.  — 
Corrente  di  Charade  in  Auvergna. 

a.  Basanite  vabioliticà Pasta  quasi  terrosa.  — Cavi- 

tà rotonde,  ripiene  di  Calcario,  di  Mesolipo,  ec. 

Et.  Puy  de  la  Vesso,  Gergovia,  ec..  in  Auvergna.  — Coubon  al 
S.  E.  del  Puy  in  Vclay.  — Val  Nera,  Recoaro,  ec-,  presso  Vi- 
cenza— Rolbwcil  e Limburgo  in  Brisgovia.  — Montagne  fra  Carl- 
sbad  e Scblann  in  Boemia,  e presso  Cartsbad  medesimo.  I noduli 
sono  tulli  allungali  nel  medesimo  senso  , lo  che  indica  una  cor- 
rente. 

3.  Basanite  lavica Pasta  dura  , litoide.  — Numerose 

cavità  ovoidi  e allungate. 

Not».  Pj»m  alle  Tefrine  per  oumaroae  sodature.  — È una  delle  rocce 
piu  sparse. 

1.  Bis  ani  te  lavica  pebidotica.  ...  I Pendoli  dominanti. 

Et.  La  maggior  parto  delle  lave  nere  antiche. 

2.  Basanite  lavica  felspatica Alcuni  cristalli  di  Felspalo 

Et.  Puy-de-Cdnte  , presso  Puy-de-Dóme. 

3.  Basanite  lavica  pirossenica Il  Pirosseno  in  cristalli  domi- 

nanti. 

Et  Del  Kaiserstuhl  in  Alsazia.  — Pi  perno  della  Pianura,  presso 
Napoli — La  maggior  parte  delle  lave  moderne  del  Vesuvio. 

l\.  Basanite  scobiacea Più  vuoto  che  pieno. 

1.  Basanite  scobiacea  pirossenica Il  Pirosseno  in  cristalli 

distinti. 

Et.  Puy  di  Corent  in  Auvergna-  — Quasi  tutte  le  scorie  nore  dei 
vulcani  attuali. 

Consid.  grog  nasi.  Le  Basanili  si  dividono  in  due  serie  rispello 
all.  contestura,  ed  anco  in  parie  rispello  ai  domicilio,  cioè  : 
le  basanili  compatte  e le  basanili  bollose;  le  une  e le  «lire 
formano  terreni  ed  anco  iutiere  montagne  ; oon  offrono  indi- 
zio alcuno  reale  di  stratificazione.  Le  prime  sono  divise  da 
Dizi on.  delle  Scienze  //ut.  Poi.  XIX.  a3 
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fessure  io  frammenti  irregolari  o ili  petti  tabulari  , sferoi- 
dali e prisinatoidi.  Le  seconde  nou  olirono  generalmeiUe  ve- 
runa divisione  determinabile. 

Le  prime  si  presentano  ili  montagne  a ripiani  obliqui,  terminili 
da  dirupi  verticali  ; le  seconde  si  preseulano  io  montagne  co- 
niche o in  correnti. 

Le  basaniti  compatte,  contenendo  le  varietà  pirosseniche  e pe- 
ridotiche , e fra  le  bollose  la  varietà  variolitiea,  appartengono 
ai  terreui  di  trabocco  irappico:  non  contengono  altro  mi* 
nera  le  che  ferro  titanato  disseminato  , e non  sono  traversale 
da  filoni  ; ma  vedonsi  spesso  in  filoni  che  traversano  ogni 
sorta  di  rocce  e di  terreni,  dal  granito  (in  Scozia)  fino  alla 
crela  calcaria. 

Le  balaniti  bollose  (lavica  e scoriacea)  appartengono  tutte  ai  ter- 
reni piroidi  vulcanici.  Le  più  antiche  sembrano  contempora- 
nee al  terreno  di  sedimento  superiore,  o di  pochissimo  ante- 
riore a questo  terreno:  le  più  recenti  sono  dei  tempi  storici 
o postdiluviani. 

28..  Tramite.  (Rocce  di  Trappo.) 

Base  d’  Afanite,  dura,  compatta  o sublamellare  , spesso  fram- 
mentaria, avviluppante  il  Felspato,  I’  Antibolo,  la  Mica.  — • 
Fusibile  in  smalto  nero. 

Parti  aeratone-  Titano  nigrina.  Augite,  Pirite,  Granati. 

1.  Tbappite  opaca Solida.  — Color  verdognolo  sudi- 

cio. — Aspetto  terroso.  — Frammentaria.  ■ — Mica  e Feld- 
spato, disseminati  in  piccolissimi  cristalli. 

Et.  Tararo  , presso  Lione.  — Granville  ed  Avranches,  dipartimento 
della  Manica. — Cava  di  Villeneuve,  presso  Nantes.  — ? Chàtelau- 
dren.  Coste  del  Nord.  — Las  Aiguas,  al  sud-ovest  del  Puy-dc- 
Dòinc.  — Montagna  dell' listerei,  presso  Fréjus.  — Val  di  Rif,  a 
Predano  nel  Tiralo,  con  cristalli  di  Felspato  roseo,  o di  Peridolo 
olivino;  rassomiglia  ad  una  Basanite. 

a.  Tbappite  pblspatica Contestura  granulare  subla- 

mcllarc,  spesso  sonora. 

Et.  All'est  di  Guincamp , Coste  del  Nord.  — Raon  l'Étape,  appiè 
de  Vosgi. — Costa  di  Flainanville,  presso  Chcrburgo.  — In  frarn- 
mcnli  sparsi  appiè  della  gran  piramide  , Egitto  inferiore;  rasso- 
miglia ad  una  Plorile. 

3.  Tbappite  rETaoSEEctosA.  . . , . Contestura  compatta.  — Frat- 
tura squummosa.  — Colore  verdognolo. 

Nola.  Questa  varietà  « la  precedente  passano  alPEurilee  se  ne  diatin- 

guono  talrolta  assai  diflTicìlnjente.  Ha  spesso  una  struttura  j-orfiriiica. 

Et.  Dintorni  di  Tulle  nella  Corrèic-  — Capo  Ccpet,  presso  Tolo- 
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ne.  — Valle  di  Vico  ; grigia  verdognola , la  sua  superficie  arrossa 
all' azione  dell'aria  ; cristalli  d' Antibolo  disseminali  — Valle  di 
Gosseyr;  cristalli  di  Felspato  compatto  verdognolo,  disseminati  in 
una  pasta  anfibolo-pelroselciosa. 

Consid.  geognotr.  Talvolta  in  terreno  indipendente  cF un’  ejten- 
sione  assai  considerabile , talora  in  rocce  subordinale. 

Stratiticaziooe  poco  distinta;  divisione  per  fessure  in  frammenti 
irregolari , subromboidali. 

Le  Trappili  appartengono  principalmente  ai  terreni  serotcrislal- 
Jizzati,  ed  ai  terreni  cristallizzati  epizoici,  fori' anco  pure  a qual- 
che  terreno  di  trabocco  (rappico;  ma  nc  presentano  assai 
di  rado  i caratteri  evidenti.  (A  Jonarud  in  Norvegia , al  N.  di 
Cristiania.) 

Contengono  alcuni  metalli  talvolta  disseminati  (Ferro  ossido- 
lato,  Oro  nativo),  talora  in  filoni,  e qualche  volta  in  ammassi 
(Ferro  oss ululato , Ferro  oiigisto). 

Nota.  Il  nome  di  Trappo  è stato  applicato  a tante  rocce  omogenee  dif- 
ferenti, che  non  possiam  dare  come  esempli  certi  che  quelli  che  si  è avuto 
occasione  d’oeservare  da  noi  stessi. 

09.  Melàfira.  (Trapporphyr,  irr.itKEK. , Yoi»*tmeote Porfido  nero). 

Pasta  nera  d’  Antibolo  petroselcioso  che  avviluppa  cristalli  di 
Felspato.  — Fusibile  in  smalto  nero  o grigio. 

Parli  accemorie.  Antibolo  scorlico,  Mica,  Quarzo. 

1.  Meeafira  itera  e biahca Nera  cupa.  — Cristalli  bian- 

castri, senza  Quarzo. 

Et.  Alcuni  porlìdi  neri  antichi.  — Rcnaison,  nei  Vosgi.  — Delle  rive 
della  Gran  presso  Tolmars  e di  Bflhunitz  in  Ungheria;  passano  alla 
Sligmile — Elfdalen  in  Svezia.  — Di  Jonsrud  , al  nord  di  Cristia- 
nia , in  Norvegia  ; la  sua  pasta  è d'  un  bruno  pendente  al  rossa- 
stro. — Di  Malmoen  , golfo  di  Cristiania  ; pasta  nerissima,  a pic- 
coli cristalli  di  felspato — Di  Tyfholms-Udden , sobborgo  marit- 
timo di  Cristiania  ; grandi  cristalli  di  Felspato  laminari  ; benissimo 
caratterizzata.  — Tabago — Morite  malbeureux,  alia  Martinicca  ; 
presenta  alcuue  cavità  cellulari. 

a.  Melafiua  sanguigna.  ....  Nerastra.  — Cristalli  di  Felspato 
rossastri,  granelli  di  Quarzo. 

Et-  Niolo  in  Corsica.  — Della  montagna  dell'Esterel  in  Provenza.  — 
Della  sorgente  dell’  Yonnc.—  Al  nord  del  monte  Sinai.  — D’Holm- 
strand  in  Norvegia;  contiene  parti  rosse,  nodulose , a contestura 
compatta,  e che  sembrano  essere  state  avviluppate  nella  pasta 
cristallina;  i cristalli  di  Felspato  sono  quasi  tabulari. 

3.  Mei, spira  macchia  verde.  ....  Bruna  rossastra.  — Cristalli 
verdognoli. 


Digitized  by  Google 


HOC  ( 180  ) noe 

Es.  Alcuni  Porfidi  neri  antichi. 

Consid.  geognost.  Le  Nelafire  formano  talvolta  dei  terreni  di 
per  ae  sole;  souo  pure  rocce  subordinate  in  terreni  di  Trap- 
pite,  e specialmente  di  PorfiJo,  di  Spilile  e di  Variolite. 

Moti  presentano  stratificazione  distinta  ; le  fessure,  che  separano 
la  loro  massa  in  grandi  porzioni,  datino  loro  talvolta  una 
falsa  apparenza  di  rocce  stratificate. 

La  maggior  parte  spettano  ai  terreni  cristallizzali  epizoici,  e nel 
tempo  medesimo  ai  terreni  di  trabocco  trappici. 

Sono  traversate  in  alcuui  luoghi  da  filoni  metalliferi,  nei  quali 
si  citano  l’Oro,  il  Rame,  il  Ferro,  il  Piombo.  Ma  questa  roc- 
cia essendo  stala  confusa  con  le  Trappili  e coi  Porfidi  d’ogni 
sorta,  non  si  può  dir  nulla  di  preciso  sulle  sue  circostanze 
geognostiche. 

3o.  Porfido  (Porfido  propriam«>t«  detto.  — Hornstein-porphyr, 

Pasta  di  Petroselce  anfibolico,  rossa  o rossastro,  die  avvilup- 
pa cristalli  determinabili  di  Felspato.  — Fusibile  in  smalto 
nero  o grigio. 

Parli  accessorie.  Antibolo , Mica,  Quarzo,  Piriti,  Agata. 

i.  Porfido  antico Pasta  d’  un  bruno  rosso  acceso  e cu- 

po. — Felspato  compatto  biancastro  in  piccoli  cristalli. 

Et.  Adoperato  nei  monumenti  e mobili  antichi.  — Triehischlhal  , 
presso  Meissen  e Planile,  in  Sassonia.  — Valle  di  Nasp,  nell'Arabia 
pelrea. — Chelsea , presso  Boston;  rassomiglia  alTatto  al  Porfido 
antico,  e contiene  parti  frammentane  compatte  e brunicce. 

a.  Porfido  bruno  rosso Pasta  d’  un  bruno  rosso  fosco, 

qualche  volta  grigiognola.  — Un  poco  di  Quarzo. 

Es.  Valle  Sant' Amarino  e Giromagny  , nei  Vosgi.  — Saulieu  in 
Borgogua.  — Niolo  in  Corsica.  — L’Eslcrel  in  Provenza.  — 
Giebichenstein , presso  Alla.  — Planitz  , in  Sassonia.  — Ile- 
feld , Backenthal,  presso  Laulerberg,  ec-,  alt'Harz.  — Monta- 
gne della  Tablc , valle  di  Tajova,  presso  Neusohl  in  Ungheria; 
poroso.  — Sundcrwold  , al  nord  di  Cristiania  in  Norvegia  ; è bru- 
no rosso.  — Tyfholms-Udden , sobborgo  marittimo  di  Cristiania; 
pende  al  paonazzello;  i cristalli  di  Felspato  sono  grandi  e allun- 
gati; £ associato  con  la  Melafira  nera  e bianca  del  medesimo  luogo. 
( È il  Nadel-porphyr  di  De  Buch.  ) — La  Marlinicca  ; pasta  as- 
sai rossa;  cristalli  di  Felspato  bianco  e d’ Antibolo  nero;  ha  una  con- 
testura un  poco  cellulare  e può  addursi  in  prora  dell'  origine  vul- 
canica dei  Porfidi. 

3.  Porfido  rosaceo Pasta  di  un  fosso  pallido.  — Nu- 

merosi granelli  o cristalli  di  Quarzo. 
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Et.  Fra  Roannc  c San  Sinforiano.  — Dintorni  di  Saulieu  in  Bor- 
gogna— Mulino  dei  grès , presso  Nantes.  — Saint-IIerbelon, 
all'ovest  d'Angers.  — Kunnersdorf  in  Sassonia.  — Hohentwiel  , 
al  nord  est  di  SciafTusa ; è d'un  grigio  rosaceo  sudicio,  e passa 
aU'Eurile  porGrica. 

4.  Pobfido  verdognolo Pasta  d’  un  grigio  verdognolo 

sudicio.  — Cristalli  rossastri  di  Felspato. 

Nota.  E spesso  un  Porfido  rossastro  alterato. 

Et-  Strada  da  Saulieu  a Lncenay,  presso  Pierre-ècrite. 

5.  Porfido  paokazzrtto Pasta  d’  un  tono  paonazzetto 

sudicio.  — Cristalli  biancastri,  rosacei  0 verdognoli. 

Et.  Paradisbcrg,  presso  Schemnilx,  in  Ungheria.  — Hohentwiel, 
presso  SciafTusa.  — Valle  della  Natte , presso  Creutznacb,  nel  tPa- 
latinato.  — Montagna  di  Tarare,  presso  Lione.  — Niolo  in  Cor- 
sica; benissimo  caratterizzato,  quantùnque  passi  al  verdognolo. — 
Gnenast,  provincia  del  Brabantc  meridionale. 

6.  Porfido  cslcarifero Pasta  rossastra  o rosacea.  — 

Parti  e granelli  calcarii. 

Et.  Del  Mulino  dei  Grès,  e del  castello  di  Vaine,  comune  d' Anelz, 
presso  Nantes.  (Dcbuisson.) 

7.  Porfido  gramtoide Pasta  contenente,  oltre  i grandi 

cristalli  di  Felspalo , moltissimi  piccoli  cristalli  di  Felspa- 
to,  ec. 

Nota.  Quetto  Porfido  passa  al  Granito  o alla  Sienite. 

Et.  Saulieu  presso  Pierre-ècrite  : contiene  cristalli  di  Quarzo  bipi- 
ramidali.  — Altenberg  e Zinnwald  in  Boemia.  — Frauenstein  in  Sas- 
sonia. { Sytnilporphyr , Wbrner.) 

, Comid.  geognost.  Questa  roccia  forma  intieri  terreni  , ma  che 
non  si  estendono  mollo  senza  interruzione.  Questi  terreni 
presentano  ordinariamente  un  numero  assai  considerabile  di 
piccole  montagne  rotonde  , le  quali  manifestano  spesso  una 
certa  depressione  sul  loro  fianco  (strada  da  Lucenay  a Sau- 
lieu, in  Borgogna).  Non  vi  si  vede  veruna  stratificazione,  ma 
qualche  volta  fessure  che  dividono  la  massa  in  parti  ango- 
lari o in  parli  prismaloidi. 

Appartengono  principalmente  ai  terreni  cristallizzati  epizoici  , 
ad  alcuni  terreni  semicriatallizzali  ed  anco  a terreni  di  aedi- 
menlo  inferiori,  posteriori  al  carbon  fossile  filicifero.  Fanno 
for.e  parte  dei  terreni  di  trabocco  frappici. 

Contengono  alcuni  minerali  metallici  in  filone  o ammasso  , se- 
gnatamente Mercurio,  Ferro  oligisto  sanguigno  ( rother  Ei- 
tcnttein),  Manganese. 
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Nota.  La  storia  geognostim  dei  Porfidi,  è troppo  ette**,  troppo  compii- 
calai  perché  possa  presentarsi  sommariamente  eoo  esattezza. 

3i.  Ofite.  (PorGdo  verde.  — Serpentino.  — Griinporphyr). 

Pasta  di  Petroselce  anfibolico  verdognola,  avviluppante  cri- 
stalli determinabili  di  Felspato  verdognolo. 

Parti  accettorir.  Quarzo,  Antibolo,  Agata. 

i.  Ofite  artica Pasta  verde,  compatta,  omogenea, opa- 

ca. — Cristalli  di  Felspato  verdognolo. 

Et.  Nei  monumenti  e mobili  antichi- 

a.  Ofite  variata Pasta  d’  un  verde  bruno,  granulare, 

con  cristalli  di  Felspato  verde  biancastro,  ec. 

Et.  Saulieu  in  Borgogna-  — Chevetry  c Giromagny,  nei  Vosgi.  — 
Presso  Rubeland  e nella  Bode , all'  Harz.  — Planitz  in  Sasso- 
nia. — Niolo  in  Corsica.  — Monte  Viso  in  Piemonte.  — Valle 
d'  Hòdriz  in  Ungheria. 

Comici,  geognott.  L’ Ofite  tembra  trovarsi  nelle  medesime  cir- 
costanze geologiche  del  Poifido  propriamente  detto  e del- 
l'Eurite  porfìroide. 

3a.  VaRIOLITE.  (i)  Amigdaloide,  j.  «a.,  Cla.s.  delle  rocce  miste.) 

Pasta  di  Petroselce  di  diversi  colori,  contenente  noccioli  sfe- 
roidali di  Petroselce,  d’  un  color  differente  da  quello  della 
pasta  (2). 

Parti  accrttorie.  Mica  (rara),  Quarzo , Antibolo , Epidoto,  Calcario 
laminare,  ec. 


(i)  Ammattiamo  le  rettificazioni  che  sono  «tate  r redine  necessarie  a farai  della  nomencla- 
tura di  queste  rocce  e che  De  Bonnard  ha  già  effettuate  nell*  articolo  Roccia  (Nuovo  Dizio- 
nario di  storia  naturale).  Abbiamo  esposti  nel  temjo  medesimo  (Dizionario  delle  Scienze 
naturali.  Tom.  II.  articolo  Amigdaloide,  nota),  i motivi  che  ci  avevano  diretti  nelPappli- 
razione  dei  nomi  di  Variolite  e d* Amigdaloide.  Abbiamo  procurato  di  dimostrare  che 
questi  due  nomi  erano  stati  applicati  indistintamente  da  Brochant,  Reuss  c De  Saus- 
sure, ec.,  a rocce  differentissime.  Avevamo  creduto  potere  applicare  il  nome  di  Variolite 
a tutte  le  rocce  simili  a quelle  che  i geologi  francesi  chiamano  Variolite  del  Drac , e quel- 
lo A'  Amigdaloide  a quelle  che  cono  simili  alla  roccia  che  i geologi  francesi  chiamano  ami - 
gdaloide  della  Durania. 

Non  si  è creduto  dovere  ammettere  i nostri  motivi  , e cediamo,  addimandando  SPILI- 
TE  le  rocce  che  avevamo  descrìtte  sotto  il  nome  Hi  Variolite  e trasportando  quest*  ultimo  no- 
me alle  Amigdaloidi.  Avremmo  voluto  sopprimerli  affatto  per  evitare  gli  errori  e le  discus- 
sioni che  avranno  aucor  luogo.  Ma  sarebbe  stato  necessario  fare  un  nome  nuovo,  e ai  è tanto 
abusato  di  questa  facoltà  , che  siamo  giunti  al  punto  da  far  temere  di  servirsene. 

(a)  Le  Varioliti,  quali  le  caratterizziamo  non  differiscono  dalle  Eurìli,  dai  Porfidi  e dalle 
Ofiti  che  per  la  loro  struttura.  Sono  d'altronde  i medesimi  principi  componenti^  ma  la  strut- 
tura è così  diversa  , le  rocce  che  la  posseggono  offrono  tante  varietà,  che  non  si  sarebbero 
potute  lasciare  senza  confusione  con  le  Eurìli. 
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|,  VlBlOLITE  VER  DOO'OLA  ( Varìolite,  RML'SS,  Geogo li  II  1 8 

generalmente  verdognola. 

£i.  In  pezzi  rotolati  nella  Duranza , dipartimento  della  Dròme , — 
Nella  Brache  , dipartimento  del  Basso  Reno.  — Dell’  isola  di  King, 
stretto  di  Boss.  — Dell'  isola  di  Borbone.  — Del  Volterrano  in 
Toscana.  (Doiomirc.) 

3.  Varìolite  giugiog.vola Tinta  generalmente  grigiogno- 

la  o biancastra. 

Et.  Valle  di  Vico  in  Auvergna.  — Di  Giromagny,  nei  Vosgi.  — 
Niolo  in  Corsica.  — Valle  dell'Ino  in  Baviera;  con  granali,  ec. — 
L‘ Angora  in  Siberia. 

3.  Varìolìte  rossastra Pasta  rossastra  o paouazzetta. 

Et.  Di  Giromagny  e di  varii  altri  luoghi  nei  Vosgi.  — Sainte-Odile , 
pel  Basso  Reno.  — Dei  dintorni  di  Frejus.  — Di  Corsica , nel 
nord-est  dell'isola. 

Coasid.  geognott.  Le  Varlolill  formano  raramente  di  per  se 
•ole  estesissimi  terreni.  Sono  più  spesso  subordinale  alle 
Ruriti,  Trappili,  Porfidi,  Otiti,  ec. , non  sono  mai  stratificate. 

Appartengono  ai  terreni  semicristallizzati  ed  ai  terreni  cri- 
stallizzati epizoici,  come  il  Porfido  ed  alcune  Curiti. 

Ranno  parte  eziandio  d'alcunt  terreni  di  trabocco  trappici. 
Contengono  alcuni  miuerali  disseminali  , Ferro  ossidulalo  ? 
Argento  nativo  ? Piriti,  ec. 

33.  Aroiixofiha.  Thonporphyr , h'**-»**. 

Pasta  d’  Argillolite , che  avviluppa  cristalli  di  Felspato  com- 
patto e opaco  o viireo.  — Colore  grigiognolo , rosaceo  o 
verdognolo  pallido, 

Parli  accettorie.  Mica,  Quarzo,  Antibolo. 

Otterv.  L’  Argitlofira  differisce  pochissimo  dalle  Tracbili  ; ha 
una  pasta  più  ruvida,  più  opaca,  più  variata  di  colori;  iudica 
un'origine  piuttosto  per  sedimento  che  per  via  di  cristalliz- 
zazione. 

f.  Argillofira  PORFinoiDE Pasta  omogenea  — Cristalli  di 

Felspato  assai  precisamente  determinali. 

Et.  Di  Chanteloube,  presso  Limoges.  — Della  montagna  dell' Este- 
rel,  presso  Frèjius;  molli  granelli  di  Quarzo;  è manifestamente 
un  Porfido  alterato.  — Del  Puy-Griou  , nei  Cantal;  la  pasta  è pao- 
nazzelta  : i cristalli  sono  verdogaoli  ; la  contestura  è cellulosa.  — 
Giebichcustein , presso  Alla  , in  Sassonia.  — Siebcnlehn  c Trie- 
bischlbal  in  Sassonia.  — Marieuberg  in  Sassonia;  è verdognola  o 
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bruniccia — Schettiniti  in  Ungheria;  è verdognola , densa  e cal- 
carifera. (Beudabt.)  — Oberstein  nel  Palaliuato.  — Fierfeld,  pres- 
so CreuUnach,  nel  Palatinato.  — Raubschlussel  presso  Weinhcim, 
ducato  di  Bade  ; rossastra , granelli  di  quarto  e di  steatite,  gra- 
nelli giallognoli  cellulosi.  — Isola  d' Arran.  — Coradon  in  Corno- 
vaglia.  — Offenbourg  in  Transilvania  ; contiene  cristalli  di  Quar- 
zo bipiramidali.  — Di  Barrientos  presso  Quanlillan , intendenza 
di  Messico;  pasta  paonazzetta , cristalli  di  Fclspato  vitreo. 

2.  Ahgillofiba  terrosa Pasta  eterogenea,  d’aspetto  ter- 

roso , macchiata  o venata,  — Cristalli  disseminati  poco  di- 
stinti. 

Et.  Di  Vidauban  e della  montagna  dell'  Estere! , presso  Frejus;  que- 
st'ultima  rassomiglia  ad  una  roccia  d'aggregazione  e varia  dal 
rosso  al  verde.  — Del  Passo  di  Compaine,  valle  di  Vico,  nel  Cantal; 
c rosacea , zonata  di  giallo  ocraceo.  — Fra  Roannc  c San  Sinforia- 
no  ; ì bruna  girila.  — Di  Kolhweil  in  Brisgovia  ; è bruna  verdo- 
gnola e contiene  deli'  Anfigeno  — Di  Walkenricd  , all'  Harz.  — 
Di  Chemnilz  e Mohorn , in  Sassonia.  — Di  Diedcndorf  nel  Palati- 
nato — Del  Cbknborazo. 

3.  Argillofira  globabe,  bbddjht Pasta  d’  aspetto  ter- 

roso. — Cristalli  piccoli , mal  determinati.  — Parli  sfe- 
roidali, che  si  separano  dalla  massa  per  frattura  o per  al- 
terazione. 

Et.  Di  Schcmnitz  in  Ungheria  ; grigia  o verdognola  ; trovasi  pure 
in  Boemia  e nel  Tirolo.  — Di  Marienberg  in  Sassonia  ; pasta  gri- 
gia azzurra;  sferoidi  mal  terminate,  grigiognole.  — Di  Moborn  in 
Sassonia;  pasta  rossa;  sferoidi  bianchi  — Di  Fierfeld,  presso 
Crcutznacb , nel  Palatinato  ; pasta  rossa  ; sferoidi  biancastre. 

Nota.  Potremmo  presumere  che  sieno  queste  parti  circolari,  simili  a mac- 
chie le  quali,  nei  primi  eaempii,  souo  divenute  separabili. 

Consid.  f rognosi.  Le  Argillofire  sono  ipe»«o  Porfidi  , Euriti  o 
Oliti  «Iterate;  ne  presentano  adunque  tutte  le  circostauze 
geologiche. 

Sono  talvolta  assai  distintamente  stratificate  (valle  di  Vico). 

Appartengono  la  maggior  parte  ai  terreni  di  trabocco  «rachi- 
tici , e contengono  allora  i medesimi  minerali  metallici  delle 
Irachili. 

34.  Domite.  bvc*.  (1)  (Trachite  terrosa,  ht-vd.) 

Pasta  d’  Argillolite  ruvida  e porosa , che  avviluppa  cristalli 

(1)  Questa  roccia  differisce  assai  poco  dalla  trachite  e dall’ argillolite,  e sema  l'autorità 
eli  De  Burli,  ordinariamente  tanto  contrario  allo  stabilimento  di  nuore  rocce,  non  l'avremmo 
forse  conservata  ; mi  dire  questo  celebre  geologo,  fondandosi  sopra  caratteri  puramente  mi- 
neralogici: ,,  la  pasta  della  domite  è terrosa  a prima  vista;  ma,  esaminata  al  sole,  compa- 
risce granulare,  lustra  e ripiena  di  p.ccoli  cristalli  vitrei  e screpolati.  La  roccia  ha  ,,  pochis- 
sima coesione,  ed  è anco  friabile;  tuttavia  è ruspa  al  tatto  ed  auro  u u poco  sonora  „ 
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di  Mica.  — Quasi  infusibile.  — Biancastra,  rosacea,  gri- 
giognola  o bruniccia. 

Parli  accettorie . Felspato  vitreo , Antibolo  : qualche  volta  penetrata 
d'acido  muriatico  libero. 

i . Domite  biancastba Pasta  biancastra,  grigiognola  o gial- 

lognola pallida. 

Et.  Il  Puy-de-Dóme.  — Il  Puy-Chopine,  ec.,  in  Auvergna.  — Le 
isole  Ponze.  — Raubschlòssel,  presso  Wcinheiro,  nella  Bcrg- 
strass.  ( Thonporphyr , Leuhusrd.) 

a.  Domite  gbigioghola Pasta  grigiognola  o bruniccia. 

Et.  Il  Puy-de-Dóme,  alla  parte  Est.  — Valle  del  Lioraut,  al  Cantal. 

Contid.  geognost.h*  domile  forma  terreo i ili  poca  estensione, 
montagne  coniche,  masse  subordinale.  Non  presenta  veruna 
alratiticazione , ma  fessure  irregolari  c cavità.  Appartiene  ai 
terreni  di  trabocco  (i)  (rachitici  senza  eccezione. 

35.  Thachitk,  hjut.  (a)  ( Masegna , vj  rio,  — Necrolite , 

B toccai.} 

Pasta  petroselciosa  compatta,  d*  aspetto  opaco  e velato.  — Fu- 
sibile, che  avviluppa  cristalli  di  FeUpalo  viireo.  — Con- 
testura talvolta  porosa  (3).- — Ruspa  al  tatto.  — Color  bian- 
co o grigioguolo. 

Parti  accettorie.  Mica  bruna,  Anfiboio,  Pirosseoo,  Titano  sfeno , 
Ferro  oligisto,  Quarzo  (raramente). 

I 

i.  Traciiitb  gbigiouvola Colore  bruno,  grigio  o anco 

biancastro. 

Et.  Del  Drachenfels , presso  Bonn,  riva  destra  del  ReDO  ; la  sotto- 
varietà  sebistoide  contiene  particolarmente  aghi  ed  anco  grossi 
prismi  d’  Antibolo.  — Del  Montdor  in  Auvergna  (tipo  della  spe- 
cie). — Di  Prentigarde  , al  Montdor.  — Di  BischoQiugen  in  Brisgo- 
via.  — Del  gran  Gume  degli  Abitanti , alla  Guadalupa  ; contiene 
granelli  di  Pirosseno-  — Al  quartiere  dei  Tre  fiumi , alla  Guada- 
lupa  ; passa  alla  Dolerite  granitoidc.  — D' Issingaux , presso  il 
Puy  in  Velay:  è un’ alterazione  d’Eurite  porliroide  o di  Leuco- 

(i)  Questa  parole  unii  indice  che  siavi  stato  trabocco  per  meteo  di  fusione,  ma  solamen- 
te apparizione  alla  superficie  delle  terra.  È questo  P ineonvemeete  delle  voci  che  hanno  un 
lignificalo  limitato;  nel  che  la  parola  plutonico,  che  può  definirò  come  si  vuole,  sarebbe  tni- 
fliore. 

(a)  È uno  dei  Trapfi-  Porphyr  di  Werner. 

(3)  La  contestura  i>orosa  ai  collega  con  la  pasta  compatta,  quando  i pori  sono  aperti  in 
una  massa  compatta.  È il  raso  di  molte  vere  tracimi , per  esempio  , di  quella  di  Pienti, 
gard  al  Montdor,  di  Monselicr,  ec. 

Union,  delle  Sciente  Nat.  Voi,  X/X. 
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«lina.  — Di  Monsclice , nei  munii  Euganei.  — Di  Manziana  pres- 
so la  Tolta,  non  lungi  da  Civitavecchia;  grigia  cupa  con  piccole 
macchie  giallognole  c biancastre,  solida,  pasta  quasi  petroselciosa. 
(È  uno  dei  tipi  della  Necrolila  del  Brocchi-  ) 

2.  Tbachite  bussaste* Colore  rossastro  o giallognolo 

sudicio. 

Noia.  Sembra  non  essere  spesso  che  un1  a Ite  ras!  one  della  varietà  pre- 
cederne. 

Es.  Di  Mouselice  , nei  monti  Euganei;  la  pasta  è rosacea;  il  Fel- 
spato  passa  allo  alato  di  Caolino.  — Al  Carbct,  alla  Marlinicca; 
è notabile  per  alcune  lamine  di  prismi  esaedri  di  mica  d' un  bruno 
giallognolo  metalloide.  — Presso  Konigsberg  in  Ungheria;  con- 
tiene come  la  precedente  della  Mica  in  lamine  esagonali,  cc.,  e 
dell'Antibolo.  (Bkuda.nt).  — 11  Passo  di  Compaio,  nella  valle  di 
Vico,  al  Cantal.  (1.) 

Contili . geognost.  La  Trachite  sembra  essere  il  Granito  dei 
lerreui  plutonici.  È quasi  lauto  sparsa  sul  globo  quanto  que- 
sta roccia;  forma  terreni  <!’ uua  estensione  assai  considera- 
bile, composta  di  ripiani  a dirupi  quasi  verticali  e monta- 
gne coniche  elevatissime. 

Non  presenta  veruu  indizio  di  stratificazione;  è all* opposto  tra* 
versala  da  fessure  quasi  verticali,  le  quali  dividono  le  masse 
in  parti  angolose  irregolari  o prismatoidi. 

Appartiene  ai  terreni  di  trabocco  (a)  i quali  portano  il  tuo 
nome.  L'azione  del  fuoco  senza  fusione  è dimostrata  in  que- 
* sta  roccia  da  molti  caratteri.  Le  fessure  delle  Trachili  , o 
gli  spazi  che  separano  gii  avanzi  di  questa  roccia  , conten- 
gono talvolta  mjuerali  auriferi,  argentiferi,  telluriferi,  piom- 
biferi, ec. 

3<?.  PuMITE.  (3),  Cordi BK.  (Lava  potllicosa,  A «»;  Clui.  delle  Rocce  ) 

l’asta  vitrea  , porosa,  fibrosa , grigiognola.  — Facilmente  fusi- 
bile, e spesso  con  rigonfiamento,  in  vetro  bianco  bolloso.  — 
Cristalli  di  Felspalo  disseminati. 

1.  Fomite  fobfiboide Pasta  di  pomice  , che  avviluppa 

cristalli  di  Fclspato  vitreo. 

E».  Moutdor.  — Pozzuoli.  — Appiè  del  Vesuvio- 

2.  Pomite  cu amtoide Pasta  grigiognola  , giallognola  o 

rosacea,  che  avviluppa  cristalli  o frammenti  di  Felspalo  vi- 
treo e di  Mica. 

(i)  La  p**<a  ha  la  contestura  quasi  porosa.  Le  masse  indicami  con  le  loro  righe  paral- 
lele una  specie  di  stratificazione.  E un  esempio  di  posizione  iucerta  fra  le  tracimi,  Iq  domiti 
e le  argillotìre. 

(a)  Vedasi  ciò  che  significa  questa  parola,  all'  articolo  Domite,  specie.  34- 
(3)  V.  questa  parola  e Leva. 
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Et.  Gli  Ègroulelg  al  Montrior.  *—  Isole  Ponze  ; ve  ne  sono  gialle , 
rosacee,  grigiognole.  — Valle  di  GUsbttU  in  Ungheria  : passa  alla 
Stigmile  c contiene  molla  Mica-  — Montagna  de  los  Remcdios , 
presso  Messico.  — La  Guadalupa,  quartiere  dei  Tre  fiumi. 

Consid.  geognosf.  Le  Pumili  formano  anmmsi,  correnti  o banchi 
irregolari  poco  e*teii  e spesso  subordinati  ad  altre  rocce.  Kon 
presentano  veruna  strati  beai  ione  uè  strottura  iu  grande  , ma 
numerose  cavilli. 

Appartengono  ai  terreni  piroidi  vulcanici,  antichi  ed  attuali. 

3j.  Tefrika.  Dti.jMtTH  cokdibu.  (Lave  tefriniche,  b».  ,)  ctm. 

delle  Bocce.) 

Contestura  granulare  oanco  terrosa,  con  cavernuzze. — Ruvida  al 
latto.  — Colore  grigiognolo.  — • Piccoli  cristalli  di  Fel- 
spato  disseminati. 

Fusibile  in  smalto  bianco  ticchiolato  di  nero. 

Parli  accttsorie.  Antibolo,  Pirosseno,  Anfigeno. 

Parli  a ecident.  Quarzo  ialite  in  noduli  avviluppati. 

1.  Tefriva  pavimf.stosa.  ....  Contestura  d’  apparenza  omoge- 
nea. — Cristalli  estranei  piccolissimi. 

Ei.  Lava  di  Volvic Andernach.  — Di  Monte  Nuovo  presso  Poz- 

zuoli. — Di  Radicoliti , contini  della  Toscana  c degli  Stati  Ro- 
mani, con  uoduli  di  Quarzo  ialite. 

3.  Tefm.va  felspatica Cristalli  di  Felspato  vitreo  disse- 

minati, dominanti. 

Et.  Lava  di  Pozzuoli.  — Lava  dell'Etna.  — Di  Laach,  presso  An- 
dernach!;  contiene  Pendolo,  Titano  sfeno,  Anfigeno-  — Di  Krem- 
nitz  io  Ungheria.  — Dell’isola  San  Cristoforo  nelle  Antille  : fondo 
nerastro , cristalli  numerosi  ed  assai  distinti  dì  felspato.  — Di  San 
Pietro  alla  Martinicca;  sembra  contenere  anco  Anftgeni. 

3.  Tefmsa  rtnossEJucA Cristalli  di  Pirosseno  disse- 

minati, dominanti. 

Et.  Lava  dell’Etna.  — Lava  del  Vesuvio  del  179i.  — Della  Bassa 
Terra,  alla  Guadalupa.  — Della  Martinicca-,  k grigia  pallida  ; i cri- 
stalli di  Pirosseno  sono  neri.  — Della  valle  del  Liorant,  al  Cantal; 
rassomiglia  alla  precedente,  ed  i cristalli  neri  sembrano  piuttosto 
appartenere  all'Antibolo. 

/(.  Tefhina  anfigemca  . . , . . Cristalli  d’  Anfigeno  egualmente 
disseminati. 

Es.  Delle  rupi  d' Acquapendente  , Stati  Romani.  — Di  Borghctto 
sulle  rive  del  Tevere,  strada  da  Roma  a Firenze;  in  questi  due 
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esempii  la  Tefrina  è grigia  capa . cellulare  , solida , gli  Anfigcni  vi 
sono  numerosi  e grossi  come  piselli.  — Lare  dei  dintorni  di  Na- 
poli e lave  del  Vesuvio,  segnatamente  quella  del  Giugno  1890; 
sono  nel  tempo  slesso  scoriacee  e gli  AnQgeni  vi  sono  picco- 
lissimi. 

5.  Tefmsa  sco  fu  a ck  < Più  vuota  che  piena.  — Conte- 

stura subvitrea.  — Color  nero,  grigio  o rossastro. 

Et.  La  maggior  parte  delle  lave  scoriacee  o scorie  vulcaniche-  — 
Quelle  del  Puy  de  la  Vache  in  Auvergna,  che  contiene  cristalli  di 
Ferro  oligisto  specolare.  — Di  Wilhelmshohe  presso  Casse!  ; ha 
una  tinta  azzurrognola  in  alcune  parli. 

6.  Temuta  vabiomtica Le  cavità  bollar!  sono  ripiene  o 

rivestite  di  differenti  minerali. 

Et.  Del  Vogelsbcrg  in  Vcteravia  ; pasta  grigia  eterogenea , cavità 
rivestite  di  Cabasio — Della  Courtine  presso  Ollioule  in  Provenza; 
cavità  rivestite  di  Vollastonite  e di  Quarzo  ialite. 

Consid.  geognosl.  Le  Tefrine  sono  evidentemente  lave , vale 
a dire  rocce  che  sono  stale  fuse  e che  hanno  corso.  For- 
mano montagne  medie,  coniche,  senza  stratificazione  nè  ve- 
runa struttura  determinabile. 

Appartengono  ai  terreni  vulcanici  , antichi  e attuali.  Conten- 
gono alcune  sostanze  metalliche:  il  Rcalgtr.  il  Ferro  oligisto, 
il  Rame  inuriato,  ec.  ; ma  sempre  in  piccola  quantità. 

LeucOSTJHA.  Dsi.Jmbtb.,  Conni/ r». 

Pasta  di  Petroselce  pallida,  grigiognola,  ec.,  die  avviluppa 
cristalli  di  Feslpato.  — Fusibile  in  smalto  bianco.  — Con- 
testura un  poco  cellulare. 

Parti  accettane.  Mica , Pirosseno , Pcridoto. 

Nota.  L'origine  geognostica  caratterUtata  da  alcune  celiale  e le  nota- 
tili differente  che  presentano  alcune  ▼arieti,  sono  » sol»  caratteri  che  di- 
stinguono le  Leucostine  dalle  Euri  ti. 

i.  Leucostina  compatta.  (Lava  petroselciosa.  — Fonolite)  .... 
Grigiognola,  traslucida.  — Struttura  compatta.  — Cristalli 
di  Fdspato  poco  distinti.  — Frattura  squnmmosa.  — Ap- 
pena alcune  piccole  cavità  in  grandi  masse. 

Et.  La  rocca  Sanadoire  in  Auvergna.  — Ilohcntwiel , presso  Sciaf- 
fusa.  — Schlossberg , presso  Toeplitz. 

a.  Leocostima  sciiistoide Struttura  scbisloide.  — Cri- 

stalli di  Felspato  poco  distinti. 

Es.  Montagna  delia  Tuiliére,  al  Montdor  in  Auvergna.  (Porfido  a 
base  di  Klinytlein,  Wrbn) 
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3.  Leucosti.va  ponnnoiDE.  ( Lava  porGroide,  j.bb.)  ....  Pa- 
sta sublamellare  e subvitrea.  Cristalli  di  Feispato  vitreo,  assai 
distinti. 

Et.  Le  lave  petroselciose,  dei  monti  Euganei,  a pasta  grigiognola , 
paonazzelta , ec-  con  Mica  nera  ed  alcune  cavità  bollose.  — Strada 
da  Santa  Rosa  alla  tiuadalupa  ; fondo  bruno  verdognolo  : piccoli 
cristalli  di  Pirosseni.  — Isola  San  Tommaso,  alle  Antillc; 
presso  appoco  come  le  precedenti — Della  montagna  di  Guadalupa 
Puebla,  al  Messico;  piccoli  cristalli  di  Peridoto:  passa  alle  Eu- 
riti  ed  alle  Tefrinc. 

4.  LeCCOSTINA  SQUAMMOSA,  Cordici).  ( GfUStein  , tCCBRCR .) 

Contiti,  grognost.  Queste  rocce  formano  montagne  medie  a 
cono  imperfetto,  ad  apice  troncalo  obliquamente,  o a creste 
smarginate.  Souo  traversate  da  luogbe  e numerose  fessure , 
che  le  dividono  in  grandi  tavole  o in  prismi  irregolari , lo 
che  di  loro  talvolta  un' apparenza  di  struttura  fissile. 

, Appartengono  ai  terreni  di  trabocco  tracbilici.  Contengono 

nelle  loro  fessure  e caviti  alcuni  minerali  del  gruppo  delle 
zooliti,  ma  non  contengono  veruna  sostanza  metallica. 

3g.  Stigmite.  ( Pechstein  e Obsidianporphyr.  — Perlstein- 

porphyr.) 

Pasln  di  Retinite  o d’Ossidiana , contenente  granelli  o cristalli 
di  Feispato. 

Parti  accetsorit.  Quarzo,  Mica,  Ossidiana  periata. 

Osi.  La  maggior  parte  delle  retiniti  appartengono  a questa 
roccia;  mu  non  awieo  lo  stesso  delle  Ossidiane  , la  di  cui 
massa  è spesso  sensibilmente  omogenea.  Bisognerebbe  forse 
stabilir  qui  due  specie  , come  lo  ba  già  indicato  De  Bounard  : 
una  a base  di  Retinite,  e l’altra  a base  d*  Ossidiana:  la  prima  , 
essendo  la  più  comune  , conserverebbe  il  nome  di  Stigmite. 

1.  Stigmite  ponpiitoinE Base  di  Retinite  o d’ Ossidiana, 

con  cristalli  di  Feispato  solamente. 

Et.  Puy-Griou  al  Cantal  ; Retinite  verdognola.  — Valle  di  Tricbisch, 
presso  Meissea  ; pasta  di  Retinite  rossastra , bmniccia , ec.  — 
Dell'  isola  Sant’  Antioco  in  Sardegna;  nera  , quasi  opaca , frattura 
scabra.  — Grantola  sul  Lago  maggiore  ; pasta  di  Retinite  nerissima: 
i cristalli  di  Feispato  non  divengono  bastantemente  visibili  cho 
per  la  loro  alterazione.  — I monti  Euganei  ; pasta  nera  vitrea , di 
numerosi  granelli  di  Feispato.  — Gran  fiume  degli  Abitanti  alla  Gua- 
dalupa; pasta  d'Ossidiana  nerissima;  numerosi  granelli  di  Fel- 
spalo.  — Del  Messico  ; pasta  d’ Ossidiana. 

2.  Stigmite  PEnt.Anu  ( Per Istein)  ....  D"  un  grigio  szturro- 
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gnolo , verdognoli»,  o puro.  — Lucenteiza  periata.  — 
Molto  fragile.  — Granelli  o noccioli  sferoidali  viirei  o per- 
iati, incastrati  nella  massa,  come  fitti  fra  loro,  e che  fa- 
cilmente se  ne  distaccano.  — Odore  argilloso. 

£1.  Del  Monte  Sieva  negli  Euganei;  d’un  verde  grigiognolo  palli- 
do. — Di  Tockay  in  Ungheria  ; pasta  d' un  grigio  verdognolo;  gra- 
nelli neri.  — Di  Schemnitz  iu  Ungheria.  — Di  Cinepecuaro , Nuo- 
va Spagna;  pasta  d’un  grigio  giallognolo , granelli  grigiognoli — 
Alla  Guadaiupa,  nella  montagna  San  Roberto  ; grigiognola , pic- 
coli granelli  vitrei  nerastri;  passa  alla  Rumile.  — Nel  fiume  del 
Plessis;  è più  grigiognola  e più  densa. 

3.  Stigmite  amiddaloide Pasta  viirea.  — Noccioli  sferoi- 

dali, a contestura  spesso  radiala,  disseminati  nella  pasta  e 
intieramente  collegati  con  essa. 

Et-  Del  Quindiu,  al  Perù;  noccioli  avellanari  grigi  opachi,  raggiati 
sopra  un  fondo  nero.  — Di  Montcglosso,  presso  Bassano  ; base  di 
Retinite  nera  , quasi  opaca  ; granelli  sferoidali  miliari. 

4-  Stigmite  brecciolabe Pasta  di  Stigmite,  avviluppante 

corpi  estranei. 

Et.  Della  montagna  di  Xiciico-Mesqmìai , intendenza  di  Messico. 
(BìstimesibI;  pasta  bruna  rossa,  macchie  e vene  nere,  che  av- 
viluppano frammenti  pisani  e avellanari  di  rocce  compatte. 

Contid.  geognott.  Le  Stigmiti  sono  sempre  rocce  subordinata 
che  si  preseolano  in  ammassi , in  strali  o in  filoni.  Hanno 
generalmente  poca  estensione. 

Fanno  parte  dei  terreni  di  trabocco  trachitici  e frappici  , e 
dei  terreni  piroidi  di  tutte  le  epoche. 

Non  contengono  che  pochissimi  minerali  estranei. 

2°.  OlDINE. 

ROCCE  ETEROGENEE  D’  AGGREGAZIONE. 

Car.  Formate  principalmente  per  via  d’ aggregazione 
meccanica. 

Nota.  Sono  generalmente  avanzi  di  minerali  o di  rocce,  riu- 
niti insieme  per  aderenza  di  iustaposizione,  o per  mezzo  d’  un  ce- 
mento visibile  o invisibile,  di  materia  minerale  che  ha  cristalliz- 
zato negli  interstizi!. 

Quest’  azione  di  dissoluzione  e di  cristallizzazione,  combinata 
con  quella  d’  aggregazione,  è talvolta  assai  sensibile  iu  certe  rocce 
(le  Mimofire,  le  Arcose  , le  Brecce,  ec.  ) 


Digitized  by  Google 


ROC  ( 191  ) HOC 

Le  suddivisioni  analoghe  ai  generi  sono  poco  importanti  e fon- 
date sulla  grossezza  delle  parti. 

4o.  Mimopiha.  (Alcuni  Grauvacchi.  — Rocce  e Pudinghi 
por6roidi,  dolomiev.) 

Un  cemento  argilioide,  che  riunisce  granelli  distintissimi  di 
Felspato. 

Parli  acceuorit.  Quarzo  granulare,  Ftanite,  Schislo  argilloso, 
Mica,  ec. 

f.  Muiofiha  quarzosa Dura  , solida.  — Granelli  di 

Quarzo  numerosi. 

Et-  Oliteli , presso  Koyal , in  Auvergna. — Oécy,  fra  Harconrt  c 
Condé  (Calvados).  — Sommità  del  Pormenaz , nelle  Alpi  di  Sa- 
voia. — Presso  i Pudinghi  di  Vaiorsina , nel  Valese.  — Di  Baden, 
ducato  di  Bade;  rossastra,  frammenti  di  Argillolita. 

».  Mimofira  petroselciosa Dura , solida,  — Pasta  che 

offre  qualcuno  dei  caratteri  del  Petroselce.  — • Cristalli  di 
Felspato  assai  bene  determinati. 

Et-  Montrelais , dipartimento  della  Loira  inferiore.  — Montjeu,  presso 
Autun. 

3.  Mimofiba  argillosa Tenera,  friabile.  — Alcuni  gra- 

nelli di  Quarzo  , Mica  , frammenti  di  Schisto  carburato.  — 
Pasta  grigia  verdognola. 

Et-  Flohe , fra  Freiberg  e Chemnitz  ; pasta  argillosa,  verde  : Fel- 
spato in  piccoli  cristalli  rosei.  — Zaukerode,  presso  Tbarandt  in 
Sassonia  ; è il  Thontlein  rosso , a macchie  bianche. 

ConsiJ.  geognott.  La  Mimofira  è in  generale  una  roccia  subor- 
diuata  ai  terreni  clastici  dell' epoca  dei  terreni  di  sedimenti 
inferiori  o dei  terreni  semicristallizzali.  Nun  presentasi  nè  in 
gran  massa  né  sopra  una  grande  estensione;  segue  ordina- 
riamente usui  ila  vicino  i Porfidi  , Eurili  , Granili  , Prolog!- 
ni,  ec.  Non  offre  veruna  slratiGcazioue  ; è geologicamente  una 
• modificazione  degli  Psammiti , delle  Psefiti , delle  Arcose  , e 

fora’ anco  del  Grès  rosso. 

Non  conisene  metalli  , usa  presenta  talvolta  avanti  organici  ve- 
getabili. 

4i.  Ascosa,  (i). 

(1)  Vedasi  questa  ipwie  in  tutti  i suoi  •viluppi  all'articolo  PsAmmitk,  c,  per  le  sue  po- 
sizioni gcognostiche,  la  notici»  clie  abbiamo  pubblicata  sopra  questa  roc<ia  ( Ann.  delle  se. 
nat.  i8a0.  lum.  8.  pag.  ii3.) 
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Roccia  a contestura  granulare  , essenzialmente  composta  di 
grossi  granelli  di  Quarzo  ialino  e di  granelli  di  Felspalo  o 
laminare,  0 compatto,  o argilloide. 

Parli  accessorie.  Mica , Argilla  , Litomarga  , Caolino. 

Pari,  accident.  Fluorite, «Calcario  apatico  , Baritina  , Pirite,  Galena, 
Cromo  ossidato,  ec. 

1.  Arcosa  COMG3B.  ( Psammite  quarzoso  , a.  11  k.  ci.,,,  mìo.  delie 
rocce).  . . . Granelli  di  Quarzo  ialino  e granelli  di  Felpa- 
to; il  Quarzo  dominante.  — Colore  grigiognolo. 

Es • Remilly,  presso  Digione-  — Martes  de  Vayre  in  Auvergna-  — 
Blavozy,  presso  il  Puy,  in  Velay.—  Waldshut , presso  SciafTusa  — 
Carlsbad  in  Boemia.  — Hiier  in  Scania,  ec. 

2.  Ancosa  sbasito  me.  ( Psammite  graniloide  , A.  He.  ci*»»,  mio. 
delle  rocce  ) . • • . Granelli  di  Quarzo  *,  Felspato  lamellare  co- 
lorato e Mica,  il  Felspato  dominante. 

Es.  Gli  Écoucbets  , presso  Chàlons  sulla  Saona.  — Avalon.  — Chà- 
leix , presso  Koyat , in  Auvergna. 

3.  Ahcosà  miliare Granelli  di  Quarzo  e di  Felpato 

luti’ al  più  grossi  tome  granelli  di  miglio.  — Argilla  co- 
lorata, disseminata  ; il  Quarzo  dominante,  appena  Mica. 

Et.  Principalmente  nei  terreni  carboniferi  e a Chcssy , presso  Lio- 
ne. — A Mercuer,  presso  Aubenas.  — A Moschellandsberg  nel 
Palalinalo. 

Consid.  geognost  Le  Arcose  comuni  e graniloide  formano  spesso 
terreni  indipendenti  <i*  una  assai  grande  estensione  , in- 
tiere colline  ; ma  sono  più  spesso  situate  o in  valli  o so- 
pra ripiani  , o applicate  a pendici  di  montagne  , e quasi 
sempre  immediatamente  sopra  Graniti  o rocce  analoghe  per 
Ja  loro  composizione  o per  l' epoca  della  loro  formazione.  Pre- 
sentano talvolta  una  stratificazione  distinta  a filari  grossi  e 
orizzontali;  qualche  volta  ancora , ina  è più  raro,  non  ne  of- 
frono alcuna. 

Le  prime  due  varietà  appartengono  ai  terreni  clastici  , dai  se- 
micristallizzali  fino  ai  terreni  di  sedimenti  inferiori  ; con- 
tengono avanzi  organici,  vegetabili  e animali,  di  queste  epo- 
che, e metalli  in  ammassi  più  o meno  voluminosi,  segna- 
tamente, Piombo,  Rame,  Mercurio  e Zinco;  ma  nou  vi  si 
incontrano  nè  filoni , nè  letti  regolari. 

L*  Arcosa  miliare  sembra  limitata  alla  formazione  carbonifera 
dei  terreni  di  sedimenti  inferiori.  Ne  presenta  essa  tutte  le 
circostanze  geologiche. 

. Psammite.  (Grès  micaceo;  Grès  carbonifero;  i.  m*.gìor  ra«* 
dei  Grauvacchi.) 
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Roccia  granulare  , composta  essenzialmente  di  rena  quarzosa 
distinta  e di  Mica  , assai  egualmente  mescolate  e riunite  da 
una  piccola  quantità  d’  Argilla. 

Pari,  acccit.  Fclspato  in  piccoli  granelli , Ferro  ocraceo  in  granelli, 
Collirite,  Piriti. 

i.  Psammitb  comune.  (Grès  dei  terreni  carboniferi.)  — Grès  mi- 
caceo  Pasta  arenacea  grigiognola,  contenente  numerose 

pagliuzze  di  Mica  e alcuni  granelli  argillosi  e ocracei. 

Et.  La  maggior  parte  delle  rocce  dette  gres  carbonifero.  — Issoire 
in  Auvergna.  — il  Muy  , presso  Fréjus.  — Langenberg , presso 
Walkenried,  allUarz. 

S.  PsAWMITB  BOSSASrnO.  (la  maggior  parte  dei  Grès  TOSSÌ,  «leoni  Grès 
screziati) Pasta  arenacea  rossastra,  bruniccia  o gial- 

lognola, con  poca  Mica  ed  appena  Felspato. 

Et.  Sooltz,  margine  orientale  dei  Vosgi.  — Neuville,  al  sud  di  Coutan- 
ces — Weinheim,  presso  Bade.  — Kegenstein,  all'Uarz.  — La 
roccia  delta  Pietra  da  spianare  del  Belgio-  — Le  sommità  dei  din- 
torni di  Saarbrfick.  — Le  rive  dei  laghi  di  Salziger  e Susersée , 
presso  Alla  in  Sassonia.  — Rbeinfeldcn  , granducato  di  Bade.  — 
Le  rocce  dette  Grh  ratti , adoperate  nelle  costruzioni  di  Magon- 
za. — Ranfinger-Wald , presso  Casse). 

3.  Psammitb  schistoide.  (Alcuni  Grauwackensckiefer  <1»  geologi 
tedeschi  ) . . . . Pasta  argillo-arenacea  , nerastra  , contenente 
piò  o meno  Mica.  ; — Rena  distinta. 

Et-  Langeac,  dipartimento  dell'Atta  Loira.  — Pormenaz,  in  Sa- 
toia.  — Harlenwege,  ec.,  presso  Clauslbal , ed  al  Rammelsberg, 
all’  Darz.  — Braibant , presso  Namur.  — La  maggior  parte  delle 
pietre  da  falce. 

lt.  PsiMMtTE  abenaceo.  ...  Il  Quarzo  allo  stato  arenaceo  domi- 
nante, Mica  più  rara. 

Nota.  Passa  al  Grès  micaceo. 

Et.  Athis,  presso  Feuguerollc  , diportimelo  de)  Calvados.  — Din- 
torni di  Vaiognes , contenente  molte  impronte  di  conchiglie.  — 
Poullaouen.  — Abentheuer  sull’ llundsrnck , con  conchiglie,  ec. 

Coruid.  geognost.  Gli  P ssminili  hanno  posizioni  geognostiche 
differenti  secondo  le  varietà.  Sono  in  generale  rocce  stratifi- 
cate , che  si  presentano  sopra  una  grande  estensione  di  paese, 
formando  di  per  se  sole  assai  considerabili  montagne  , ma  ge- 
neralmente poco  elevate. 

Gli  Piammiti  comuni  e scbisloidi  appartengono  ai  terreni  te- 
mierislailizzati  ed  ai  terreni  di  sedimenti  inferiori,  Nel  primo 

Diùon.  delle  Sciente  Eoe.  Val.  XIX.  a5 
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oso  contengono  immilli , tene  c filoni  roelilliferi.  La 
roccia  del  filone  è ordinariamente  Calcario  apatico  , ed  i me- 
talli sono  Piombo,  Argento  reno,  Rame  piritoao  , ec.  Nel  se- 
condo caso  accompagnano  in  strato  subordinato  ■ terreni  car- 
boniferi , e contengono  Ferro  carbonato  litoide  e gii  aiansi 
organici  tegelabili  che  appartengono  a questo  terreno. 

Gli  Psammili  arenacei  fanno  parte  dei  terreni  semicrislallix- 
tali  ; non  contengono  ordinariamente  sosiaose  metalliche  , 
ma  aiansi  orgauici  animali  della  famiglia  degli  Encrini  e 
delle  Terebralule. 

Finalmente  , gli  Psammili  rossastri  si  troiano  nei  terreni  di  se- 
dimenti inferiori , e fanno  parie,  se  non  le  compongono  intie- 
ramente , delle  formasioni  che  si  chiamano  del  Grès  rosso  e 
del  Grès  acresialo.  Sono  licioi  al  deposito  principale  di  Salma- 
fino rupestre,  il  quale  troiasi  ordinariamente  fra  i due  terreni 
che  conlengono  Psammili  rossastri.  Questi  Psammili  conten- 
gono alcuni  aiansi  organici  d’animali  molluschi , ma  aensa 
altri  metalli  fuorché  Ferro  oligisto  ocraceo,  o aaoguìguo. 

43.  Macigno,  (i). 

Roccia  a contestura  granulare,  essenzialmente  composta  di  pic- 
coli granelli  di  Quarzo  arenaceo  distinti  , mescolali  con 
Calcario,  e contenente  come  minerali  accessorii  Mica,  Ar- 
gilla, ec.  — Struttura  massiccia  o achistoide  in  grande.  — 
Colore  grigiognolo. 

1.  Macigno  solido Contestura  granulare,  solida  , ruspa 

al  tatto.  — Mica  egualmente  disseminata. 

Et.  Appennini  di  Firenze , principalmente  presso  Fiesole.  — Pietra 
Serena  0 Pietra  Bigia  di  Doccia,  presso  Firenze.  — Fiumalbo, 
nel  Modenese.  — Riva  occidentale  del  lago  di  Zurigo- 

a.  Macigno  sciustoide Contestura  granulare.  — Strut- 

tura alquanto  fissile  , a sfoglie  grosse,  ec. 

E».  Medesimi  luoghi,  ed  il  Moserbcrg  , nell' Oberland , in  Svizzera. 

3.  Macigno  floscio Contestura  granulare),  floscia , arena- 

cea, mescolala  d' un  poco  d’ Argilla,  sempre  con  Mica;  qua- 
si friabile. 

Et-  Dintorni  di  Ginevra , di  Losanna , e presso  Avignone.  — Presso 
Vienna  in  Austria. 

4.  Macigno  compatto Contestura  compatta,  talvolta  un 

poco  lamellare,  la  parte  calcaria  dominante;  parte  arena- 
cea appena  distinta;  Mica  disseminata,  rara. 

(1)  V.  quesu  proli. 
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Et.  San  Remo,  prciso  Genova.  — Monte  Rlpaldi , presso  Firenze- 
è la  pietra  forte.  — Horklef  in  Ungheria.  — La  maggior  parte  dei 
urauvacclii  calcarli  dell*  Harz,  ec. 


Contid.  geognoit.  1 Macigni  formano  spei»o  terreni  indipen- 
denti assai  regoiarmeute  stratificati  j si  .li.no  anco  incolline 
di  media  grandezza.  Le  varietà  appartengono  a terreoi  dif- 
ferentissimi. I Macigni  solido,  schistoide  e compatto,  a’io- 
contrano  quasi  tulli  e quasi  unicamente  nei  terreni  di  sedi- 
mento inferiori  e fora’ anco  in  alcune  parti  dei  terreni  semi- 
cristallizzati. Contengono  banchi  di  Calcario  compatto,  sono 
traversali  da  numerose  vene  di  Calcario  apatico:  ma  non 
contengono  generalmente  nè  metalli,  nè  avanzi  organici. 

I Macigni  Flosci  sono  tutti  situati  nei  terreni  di  sedimento 
superiori,  principalmente  nei  loro  filari  raedii.  Contengono 
gli  avanzi  organici  vegetabili  e animali,  e le  Ligniti  che  appar- 
tengono in  generale  a questi  terreni. 


44-  Glaucoma. 


Boccia  a contestura  granulare  , composta  essenzialmente  di  Gal- 
eario non  cristallizzato  e di  granelli  verdi.  — Contestura 
talvolta  quasi  compatta,  ma  più  spesso  friabile  ed  anco  allo 
stato  arenaceo. 


Parli  accettorie.  Quarzo  arenaceo,  Ferro  ocraceo,  Mica;  il  primo 
è qualche  volta  dominarne. 

>•  Glaucoma  compatta Contestura  compatta  a base  cal- 

caria. — Granelli  verdi  disseminati.  — • Color  bruno  o ne- 
rastro. 

Et.  Le  montagne  di  Sales,  nella  catena  del  Buel;  particolarmente 
la  montagna  di  Fi9. 

2.  Glaucoiua  cbetacea  (i) Contestura  floscia  , a base 

di  Calcario  Cretaceo.  — Granelli  verdi  e molta  rena. 

Et.  1 filari  inferiori  di  quasi  tutti  i terreni  di  Creta  calcaria  d’In- 
ghilterra , della  Normandia , dei  dipartimenti  del  Nord , ec- 

3.  Glaucoma  rozza Contestura  floscia,  a base  di  Calca- 

rio rozzo.  — Granelli  verdi  e molta  rena  quarzosa. 

Et.  1 filari  inferiori  del  Calcario  di  sedimento  superiore  indicato  col 
nome  mineralogico  di  Calcario  rozzo , in  quasi  tutta  l’ Europa.  — 
Probabilmente  ancora  la  Roccia  verde  a Nummuliti  che  ricuopre 
una  parte  delle  alle  montagne  calcarie  nelle  Alpi  di  Glaris,  ec. 

(i)  Indicata  par  lunfo  tempo  sotto  l’improprio  nome  di  Creta  calcari a clorìtica. 

Esso  iodica»!  falsamente  che  i granelli  verdi  erano  di  Glorile  lo  che  4 inesatto- 
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4.  Glaucomi  abesacea.  ( Greensand  dei  suolo»'.  inglesi  ) . . . . Con- 
testura floscia,  anco  friabile.  — • Base  di  rena  quarzosa.  — 
Granelli  verdi,  talvolta  pochissimo  Calcario. 

Et  I filari  iuferiori  del  terreno  di  sedimento  supcriore  e del  ter- 
reno di  creta  calcaria,  in  tolti  l’Europa,  specialmente  in  Inghil- 
terra e in  Normandia.  — La  Glaucoma  arenacea  del  Calcario  roi- 
10  non  differisce  spesso  dalla  Glaucoma  arenacea  della  Creta  cal- 
caria che  per  gli  avanzi  organici  che  essa  contiene. 


Nola.  Vederi  che  quoto  mescuglio  <U  granelli  verdi,  di  ren»  e di  Cal- 
cino è spano  in  un  moJo  ««ai  uniforme  eil  essai  abbondante  in  luoghi 
numerosi  arimi  e molto  dimoiti  fra  loro,  e che  dorerà  essere  cantterisaato 
eon  una  definizione  particolare  espressa  da  un  nome  uniroco. 

Gli  esempli  di  terreni,  dati  a ciascuna  varietà,  stabiliscono  la  petizione 
geognottica  di  questa  roccia,  la  quale  è sempre  subordinata. 

46.  peperino  (Tufo,  Tufaite,  Cengloraerato  pomicoso,  Tufo 
Basaltico,  Brecciuola  trappica.) 

Roccia  a contestura  granulare,  composta  essenzialmente  di  gra- 
nelli di  Tefrina,  di  Vacbe  e di  Pirosseno. 


Parti  acccuorie.  Granelli  di  Basanilc  , di  Pomice  , Mica,  Ferro  ma- 
gnetico. 

Parti  accidentali . Anino , AnOgcno , Fclspato,  Calcario  saccaroide, 
ed  altri  frammenti  di  rocce  non  vulcaniche. 


1. 


Pepebiso  gbiciogholo. Colore  dominante  grigiognolo  o 

giallognolo.  — Mica,  Calcario. 


Et.  Albano,  presso  Roma.  — Viterbo.  — Wilhclmshohc , presso 
Cassel.  — Fcmier,  presso  Puy  in  Vclay.  — Pietra  da  costruire  di 
Bczicrs.  - Alla  Valle  Nera , a Ronca,  a Montecclno  Maggiore,  nel 
Vicentino  (t).  - Una  gran  parte  della  massa  tenera  , gngiognola, 
con  macchie  d un  grigio  giallognolo  sudicio  che  ncnopre  la  città 
d’Ercolano.  — Dell’isola  di  Sant  Antioco  in  Sardegna,  con  incro- 
stazione di  Quarzo  ialite  nelle  fessure.-  Capo  di  Galea  in  Spagna— 
Dirupo  dell’  Houclmoni , alla  Guadalupa. 


a.  Pepebiso  bbusìccio Bruno  cupo  , composto  in  gran 

parte  di  frammenti  di  Vaclie. 


Et.  Le  pietre  da  costruzione  della  tomba  di  Cecilia  Mclclla  presso 
Roma , provenienti  dal  lago  di  Gabio.  — Dintorni  d Aurillac. 
Verso  la  sommità  del  monte  Mcisner  in  Assia;  con  parti  giallo- 
gnole cellulari. 


(1)  Descritto  «otto  il  nome  di  Brerciuole  (Meno  sui  terreni  di  ««dimenìi  superiori,  ee., 
del  Vicentino)  : opuscolo  in  Vi  sSali  I*i'  3 e seg. 
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3.  Peperino  rossastro D’  od  posso  ruggine  , pendente 

al  giallognolo. 

Et.  Monte  Verde,  presso  Roma.  — La  rupe  Tarpcia  In  Roma.  — 
Montferrier , presso  Montpellier — Valle  di  Vico,  nel  Cantal.  — I 
dirupi  dell’  Houelmont , alla  Guadalupa,  con  la  varietà  grigio- 
gnola.  — La  Martinicca. 

4.  Peperino  pomicoso.  (Conglomeramento  po  micoso,  Bevo  tir  ) . . . 
Granelli  di  Pomice  grigiognola  o biancastra,  facenti  la  parte 
dominante  di  questa  varietà. 

Et.  Valle  diGlashiitl  e Czcreny , paese  dì  Ncusobl  in  Ungheria.— 
Andernach.  — Una  parte  degli  Agglomerali  composti  di  pezzi 
avellanarii,  che  ricuoprono  il  terreno  dei  dintorni  di  Pompeia. 

5.  Peperino  pisolitico Pasta  pulverulenta  , clie  avvi- 

luppa granelli  rotondi,  ma  non  rotolati. 

Et-  Del  terreno  al  di  sopra  di  Pompeia,  dalla  parte  del  circo;  fria- 
bile, pasta  grigia  pulverulenta,  granelli  sferici  pisarii. 

Contiti,  geognott.  Questa  roccia  clastica  cuopre  estesissimi  ter- 
reni , spesso  iu  strati  grossi  , e trovasi  anco  interposta  nelle 
rocce  piroidi. 

Appartiene  ai  terreni  piroidi  vulcanici  antichi  e modero!,  ma 
più  d'ordinario  ai  primi  che  ai  secondi  , come  lo  indica  la 
maggior  parte  dei  citati  esempli. 

46.  PsEFITE.  (La  maggior  parte  dei  Todlliegende;  Grès  rudimen- 
tario,  Htiir.) 

Roccia  a contestura  granulare,  composta  essenzialmente  d’  una 
pasta  argilloide,  che  avviluppa  frammenti  pisani  ed  anco 
avellanarii  di  Schisti  diversi  e di  Fillade. 

Parli  accessorie.  Quarzo  , Micaschisto  , Fclspalo , Granito , Porfido, 
Argillofira , ec. 

1.  Psefite  rossastra.  ( Rothe  Todlliegende.) Pasta  ros- 

sastra o bruniccia.  — Frammenti  angolari  di  Quarzo,  di 
Granito,  di  Petroselce,  di  Porfido,  ec. 

Et.  Di  Coutanccs,  dipartimento  della  Manica.  — D'Eiscuach  in  Sas- 
sonia. — Di  Bccberbach  e delle  rive  della  Nahe,  presso  Oberstein, 
nel  Palalinalo.  — Di  Chcmnitz  in  Sassonia  {Tltonporphyr).  — Di 
Ilollhalerbcrg  , Kohlhiilte,  Eirich  e Zorgo,  all'Ilare  ( Rothe  Tod- 
llitgcnde  e FloUllionporphyr  d’  IIacssmank).  — Del  Capo  Cepet 
presso  Tolone — Di  Steinau  , presso  Ilanau.  — Del  Mulino  della 
Ferlé,  fra  Saint-Pol  e Bèlhunc,  ec. 
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2.  Psefite  verdogsola  ....  Pasta  verdognola  più  o meno  cupa, 
pendente  al  bruniccio  o al  grigiognolo.  — Struttura  sdii  • 
aloide  e frammenti  principalmente  schistosi. 

Et.  Riva  di  San  Giovanni  di  Lui.  — Cava  di  Layet-Laier,  valle  di 
règcs.  — Dintorni  d' Elbingerode  , all*  Har*.  ( BlaUeritciruehit - 
ftr),  ec. 

Consid.  geognost.  Le  Pieliti  formano  talvolta  di  per  ae  sola 
colline  assai  elevate  ed  assai  estese.  (Valle  della  Kabe.  Dintorni 
di  Coutances).  Sono  pib  spesso  in  deposili  assai  saldi , e tal- 
volta in  strali  o letti  sobordinali. 

Appartengono  quasi  tulle  all'epoca  clastica  dei  terreni  seraicri- 
, sUllizzali  e dei  terreni  di  sedimento  inferiori. 

Non  contengono  di  minerale  che  Ferro  oligislo  sanguigno  e sono 
d’altronde  sterili  in  qualunque  altro  corpo  estraneo.  La  qual 
consideratione  ha  fatto  dar  loro  dai  minatori  tedeschi  il  nome 
di  fondo  0 suolo  morto  ( Todtliegende .) 

. Awagesite  , il j tir,  ( Gruvache  di  gratta  grossa  dei  geoioii 

tedeschi  ,j 

Parti  rotonde  avellanarie  o ovari  di  rocce  primordiali,  riunite 
da  un  cemento  schistoide  petroselcioso,  talcoso,  ec.,  talvolta 
Calcario  saccaroide  nel  cemento. 

Oss-  La  contestura  di  questa  roccia  indica  che  l'azione  dissol- 
vente ha  coocorso  ancora  alla  sua  consolidazione. 

1.  Àmgbritx  variata Rocce  primordiali,  riunite  da  un 

cemento  schistoide,  talvolta  mescolato  di  Calcano  saccaroide 
e di  rene. 

Et.  Del  Tricot  c di  Vaiorsina  nel  Valesc.  — Della  gola  di  Corate!  in 
Savoia. — Di  Kehrzu  e di  Ziegclkrug,  presso  Claustbal,  all' Ilari 
( Graurache  di  grana  grossa  ).  — D’Allenau  c di  Lauthenlal,  al- 
l' Harz  ; le  parti  riunite  sono  granelli  di  Quarzo  pisarii  0 avvel- 
enarti. 

2.  àivagemte  petroselci os a ....  Rocce  primordiali,  riunite  da 
un  cemento  pelroselcioso. 

Et.  La  roccia  della  impropriamente:  Breccia  universale. 

3.  Akagemte  ofitica Rocce  primordiali  diverse,  riunite 

da  uu  cemento  verdognolo  di  Serpentino  0 di  dorile. 

Et.  Della  montagna  di  Tarare , presso  Lione  ; parti  rotondate  di 
quarzo,  di  diaspro  verde,  di  ftanite  , ec.  — Valle  di  Bruche,  nel 
Basso  Reno,  — di  Kehrzu,  presso  Clauslhal,  all' Ilari. 
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Contiti,  geognost.  Le  Anagenili  formano  Icireni  aitai  cateti  a 
colline  ili  inolia  elevazione  ; ai  troiano  nondimeno  piuttosto 
in  tirati  tubordiuati,  talvolta  aaldittitni,  die  iu  terreni  indi- 
pendenti. 

Appartengono  quali  tutte  all’  epoca  claatica  dei  terreni  seroi- 
cristallizzali,  e presentano  spesso  nella  loro  massa  alcune  vene, 
geodi  e parli  cristalline  le  quali  indicano  assai  bene  quesl'epoca 
geologica  , vale  a dire  la  transizione  dei  terreni  criatalliauii 
ai  terreni  d’aggregaziooe. 

48.  PliDIUGO. 

Parti  rotonde,  avellauari  o ovari  di  rocce  diverse,  riunite  da 
un  cemento  quarzoso. 

Noia.  Il  cemento  è talvolta  siliceo,  talora  arenaceo. 

1.  PuntvGO  siliceo Noccioli  silicei  in  una  pasta  di  Grès. 

Et.  Bacino  di  Parigi;  pianura  di  Boulogue  ; dintorni  di  Nemours.  — 
Piede  orientalo  dei  Vosgi.  — Wimmelsburg , nel  paese  di  Man- 
sfeld.  — Kunnersdorf  in  Sassoaia. 

a.  PoDISGO  PSAMMITICO.  ( PuddingStOne  degli  Inglesi  ) Noc- 

cioli di  Selce  o di  Quarzo,  in  una  pasta  di  Psammite. 

Et.  Di  Scozia  e doli’  Herfordsbire — Adoperati  a Londra  nella  di- 
struzione delle  vasche.  — Costa  del  passo  di  Calai». 

3.  Pudlvgo  Duspnico Noccioli  d’  Agata,  di  Selce  , ec. , 

in  una  pasta  d’  Agata,  di  Selce  o di  Diaspro. 

Et.  Campo  della  Touche , presso  Rennes,  volgarmente  ciottoli  Ut 
Renai  et. 

Contiti,  geognost.  I Pudioghi  formano  quasi  tutti  terreni  su- 
perficiali, grossi,  estesi,  e talvolta  elevati  in  colline  rotoude, 
usai  alte,  ma  mollo  meno  considerabili  e meno  elevate  della 
montagne  di  Gonfolite,  con  le  quali  male  a proposito  si  cun- 
fondooo. 

La  maggior  parte  di  essi  appartengono  ai  terreni  cliamii,  lauto 
anlidilnviani  che  posdilnviaDÌ;  avviluppano  in  ambidue  i 
casi  avanzi  organici,  e segnatamente  di  mammiferi. 

Formano  talvolta  banchi  o ammassi  saldi  in  mezzo  a terreni 
clismii  mobili;  s’ incontrano  in  banchi  nelle  rocce  di  Grèso 
di  Psammite  appartenenti  ai  terreni  di  sedimento  medilo  su- 
periori, ed  anco  in  alcune  parli  dei  terreni  di  sedimento  in- 
feriori (nelle  rocce  che  alternano  coi  terreni  carboniferi). 
Bisogna  guardarsi  dal  non  confondere  i veri  Pudioghi,  come  qui 
li  caratterizziamo,  con  le  Anageoili  e le  Gonfoliti.  Quvsle 
tre  rocce  ti  distinguono,  in  generale,  assai  chiaramente  aotlu 
i due  rapporti  mineralogico  e geognostico , quantunque  sia 
talvolta  difficile  il  riconoscere  e l'esprimere  tali  differenze. 
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Gonpolitb  (Nagel/lue  (i)  s»ui«ì,  voigirmtme  Putii ngo 
calcano.) 

Parli  rotondo,  avellanari  o ovari  di  rocce  diverse  in  un  ce- 
mento di  calcario  o di  macigno. 

1.  Gosfoute  poligbmca Rocce  d’  ogni  sorla,  riunite  da 

un  cemento  di  Calcario  o di  Macigno. 

Et.  Vcvay,  presso  il  lago  di  Ginevra.  — Il  Rigì  in  Sviizera.  — Qaus- 
xelle  , presso  Zellcrfeld,  all’ Ilari. 

2.  Gokfolitb  monogenica.  ....  Roccia  calcaria  in  un  cemento 
calcario  più  o meno  puro. 

Et.  Rodano  — Lo  rive  del  Salzbourg. , nel  dipartimento  della  Drù- 
me.  — Delle  rovine  d' Alessandria-  È una  delle  più  sparse. 

Corniti,  geognott.  Le  Gonfolili  si  fanno  distinguere  per  I’  esten- 
sione e r altezza  dei  terreni  che  compongono;  formano  im- 
mense pianure,  colline  assai  prolungate  ed  anco  montagne  della 
maggiore  elevazione  (Il  Rigi  in  Svizzera).  Queste  montagne 
/ e queste  colline  sono  generalmente  a dorsi  rotondali;  prr  al- 
tro presentano  talvolta  pendici  scoscese  ed  anco  dirupi. 

La  stratificazione  vi  ò o nulla  o poco  sensibile,  e non  si  mani- 
festa chiaramente  che  per  letti  di  marne  argillose,  interposti 
alle  diverse  masse  di  Gonfolite. 

1 Una  gran  parte  delle  colline  della  Svizzera  composte  di  questa 

roccia,  appartiene,  a confessione  di  quasi  tutti  i geologi,  ai 
lerrcui  clismii,  posteriori  ai  terreni  di  sedimento  superiori  o 
contemporanei  di  questi  terreni;  possiamo  presumere  che  le 
altre  colline  e montagne  che  sono  composte  di  questa  mede- 
sima roccia,  quando  non  si  confonde  nè  coi  Pndinghi  , nè 
con  le  Anageniti,  appartengano  pure  a quest'epoca  grog  mistica . 

Contengono  avanzi  di  corpi  organizzati,  alterali  nella  loro  forma 
dalle  circostanze  che  li  hanuo  avviluppati  e ricuoprono  tal- 
volta depositi  di  Lignite,  (a) 


5o.  BnECCtA. 

Porli  angolose , almeno  avellanari  e ordinariamente  ovulari, 
di  rocce  diverse , riunite  da  un  cemento. 

(i)  Abbiamo  procurato  di  conserv are  Nagelflue.  Abbiamo  acntto  successi  raroente  naguel- 
floue,  nagcljlu , nageìflou , e finalmente  Nagelflue:  ma  coloro  che  non  conoscono  il  tedesco 
pronunzieranno  najrljlu , orzerò,  «e,  per  indicare  la  maniera  di  pronunziarlo,  ti  scrire  na- 
getflouy  è un  nome  barbaro,  che  si  pronunzierà  egualmente  male;  poiché  nagucl  fa  nagu-el 
e non  nagcl  pronunziando  il  duro  o in  gue.  Quale  imbarazzo  per  ter? ini  dirozzandolo* 
d*  un  nome  quasi  barbaro!  Non  è egli  più  semplice  lasciandogli  1’  idea  che  fi  è voluto  espri- 
mere nel  paese,  il  tradurlo  in  una  lingua  scientifica  e morta,  propria  di  tutte  le  nazioni:  co- 
me getti  foli  1 non  ai  tratta  di  fare  un  nome  ma  di  tradurlo. 

(a)  Vedasi,  sulla  loro  posizione  geo^nostica  in  Francia  ed  in  Svizzera,  il  Ssggio  IUHa  g*°- 
gaovia  dei  terreni  di  Parigi  , ediz.  del  i8aa,  pag.  *«3  c 307. 
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Nota.  Hou  bisogna  porre  Ira  quelle  rocce  aggregati  fortuiti,  brecciformi, 
che  si  trovano  in  alcuni  Stoni  o spacchi  di  terreni. 

I.  Breccia  silicei Frammenti  di  Diaspro  o iF  Agata, 

riuniti  da  un  cemento  siliceo. 

Et-  Breccia  di  diaspro  d’Italia-  — Dintorni  di  Fréjus. 

a.  Rbeccu  calcahia Frammenti  di  Calcario  compatto 

o di  Marmo  in  mia  pasta  di  Calcario. 

Et-  I marmi  brecce  dipendenti  da  frammenti  riuniti  c non  da  parti 
divise  da  vene  di  caicario  apatico-  — Breccia  d' Alet  e di  Tolonet, 
presso  Aix  in  Provenza-  — Breccia  di  Vitelle  o di  Tarantasia.  — 
Breccia  di  Mentì.  — Breccia  africana , ec. 

3.  Breccia  poligemca Frammenti  diversi  di  rocce  omo- 

genee in  una  pasta  variabile. 

Nota.  Potremo  moltiplicare  molto  più  le  varietà  di  Brecce  quando  co- 
nosceremo meglio  le  regole  d’asvociasione  dei  frammenti  che  le  compon- 
gono: attendendo  che  P osservazione  abbia  condotto  a questo  multato,  ai 
riuniscono  sotto  il  nome  di  poligeniche  le  Brecce  che  non  appartengono 
nè  alle  calcarie,  nè  alle  silicee  (*;. 

Et.  Stagno  dell’  Beri , negli  Alti  Pirenei  : frammenti  di  Quarzo  in 
una  pasta  di  Pirosseuo  salite  (De  Chabpbntibi).  — Della  gola  di 
Queyrière,nei  dintorni  di  Brianzone:  frammenti  di  Quarzo,  di  Ser- 
pentino, di  Diaspro,  in  una  pasta  ofiolitica.  — D'Albcnga,  sulle 
coste  di  Genova;  affatto  simile  alla  precedente.  — Di  Monte  Carelli, 
negli  Appenuini,  al  nord  di  Firenze:  frammenti  di  Diaspro  rosso 
in  una  pasta  di  serpentino  impuro,  traversata  da  vene  di  Calca- 
rio- — Di  Baden,  nel  granducato  di  Bade:  frammenti  d’Argillo- 
lite,  d'Afauile  rossastra,  con  granelli  di  Quarzo  in  una  pasta 
d'argillolite , passa  alla  MimoGra  e chiamasi  breccia  di  porfido  — 
Di  Hiir  in  Scania;  frammenti  d'Argillolite  in  una  pasta  d’Arcosa 
di  grana  minuta. 

Coruid.  geognott.  Le  Brecce  sembrano,  a primo  aspetto  , non 
presentare  che  differente  assai  deboli  coi  Pud  ioghi , a segno 
che  t spesso  difficile  il  decidere  a quale  delle  due  specie  ap- 
partengano certi  petti.  Ma  le  differente  geognosliebe  avvalo- 
rano coosiderabilmeote  le  differente  mineralogiche. 

Le  Brecce  non  formano , in  generale , che  ammassi  o banchi 
poco  estesi,  spesso  ancora  mollo  circoscritti,  composti  d'avanti 
di  rocce  vicine.  Quando  sono  subordinale  ad  altre  rocce  ss 
presentano  piuttosto  negli  spacchi  di  queste  rocce  che  inter- 
poste in  strati  con  esse. 

Appartengono  a lutti  i terreni,  perocché  lutti  i terreni  presen- 
ti) Le  Brecce  schisiose  sono  Fselìti.  La  maggior  parte  dette  Brecce  vulcani  che  Sono  Pe- 
perini o Brecciuole.  La  Breccia  siliceo-calcaria  rientra  negli  aggregati  fortuiti  ; non  forma 
terreni. 

ììiùon.  delle  Scieme  Nat.  Voi.  XIX.  »G 


Digitized  by  Google 


ROC  < 201  ) ROC 

tano  rocce  clastiche  , risultanti  dagli  svanii  delle  loro  rocce 
fondamentali. 

Le  Brecce  poligenichc  fanno  piò  d'ordinario  parte  dei  lerreni 
semicristalluzati  o di  sedimento  inferiori;  le  Brecce  calcarie 
sono  comuni  nei  terreni  di  sedimento  roedii.  Le  Brecce  si- 
licee sono  rare  e si  presentano  generalmente  sotto  pochissima 
estensione- 

Le  Brecce  contengono  alcuni  arami  organici,  piuttosto  animali 
che  vegetabili,  i quali  stanno  in  relazione  coi  terreni  d'onde 
esse  risultano. 

5j.  Brecciuola.  (i) 

Parti  angolose,  pisarie,  di  rocce  diverse,  riunite  da  un  ce- 
mento. 

1.  Bbecciuola  d’  argillolite Base  d’  Argillolite.  — Gra- 

nelli di  Quarzo,  ec.  — Un  poco  di  Mica. 

Et-  Del  luogo  detto  lo  Stagno  dell*  cinque  cateratte , presso  Le- 
blanc,  dipartimento  dell’lndre:  ì biancastra  c forma  uno  strato 
saldo  superficiale.  — Roccia  del  muro  della  miniera  di  carbon  fos- 
sile di  Lilry;  pasta  grìgia:  frammenti  biancastri  c rossastri  d’  Ar- 
gillolite un  poco  calcaria.  — Delia  miniera  di  carbon  fossile  di 
Sant’  Ippolito , base  orientale,  dei  Vosgi  ; pasta  nera,  carbon  osa; 
frammenti  d’ Argillolite  e di  Quarzo. 

2.  Bbecciuola  d’  allumimte  ....  Pasla  d’  Alluminile  silicea.  — - 
Frammenti  d' Alluminile  cristallina,  ec. 

Et-  D’  Allumiera  , presso  Civitavecchia. 

3 Bbecciuola  variata  ....  Pasta  a frammenti  variati  inde- 
terminabili. 


Nota.  Riuniamo  sotto  queato  nome  gli  altri  esempi  di  Brecciuola  che 
dobbiamo  citare. 

Et.  DeH'Hutlbalerberg  all'Harz;  pasta  calcaria  : frammenti  verdi  di 
Serpentino.  — Di  Verlaison  in  Auvcrgna;  è bruniccia  solida,  ed 
ha  per  base  la  Vachc  dura;  è calcarifera;  se  fosse  più  friabile  e 

<i)  Può  sembrare  singolare  ed  inutile  lo  stabilire  una  specie  di  roccia  sotto  la  considera- 
ciane  delia  grossezza  della  grana  ; ma  quando  si  è avuta  occasione  di  osservare  queste  rocce 
nella  loro  posizione,  vedesi  che  non  possiamo  riferirle  esattamente,  nè  alle  Brecce  nel  signi- 
ficato generale  che  si  dà  a questo  nome , nè  ai  Grès,  nè  alle  Arcose  , nè  alle  Psefiti  , nè  fi- 
nalmente, a veruna  delle  rocce  d'aggregazione  che  abbiamo  descritte.  Potremmo,  è vero,  riguar- 
darle come  una  varietà  particolare  di  Breccia;  ma  bisognerebbe  considerare  questa  varietà  sotto 
un  diverso  rapporto  dalle  altre,  ed  è questo  differente  rapporto  che  ne  forma  una  varietà  d'un 
altro  ordine,  al  quale  dobbiam  dare  un  nome  univoco  speciale.  Avevamo  posto  fra  le  Brecci- 
uole  alcune  rocce  che  abbiamo  poi  riconosciuto  dovere  appartenere  all*  specie  beu  catatleriz- 
zata  e descritta  sotto  il  nome  di  Peperino.  Ron  rimangono  adunque  ia  questa  specie  che  le 
vVfictà  che  iudieberemo. 
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contenesse  Pirosseni , sarebbe  un  Peperino.  — Di  San  Barto- 
lommeo  nelle  Antille;  pasta  grigia  pallida  silicea,  mescolata  di 
Calcario  , frammenti  bianchi  e ialini  di  Quarzo,  superficie  cellu- 
losa e come  corrosa- 

Consid.  geognost.  Le  Brecciuole  sembrano  figurare  come  le 
Brecce  ; ma  in  ragione  della  piccolezze  dei  loro  frammenti 
sono  estese  piò  lungi,  e formano  strati  indipendenti  o su- 
bordinati più  distinti.  Le  Brecce  sono  spesso  traversale  da 
vene  di  calcario  apatico;  le  Brecciuole  non  ne  presentano 
quasi  mai. 

É una  roccia  poco  osservata,  la  quale  sembra  trovarsi  piò  ab- 
bondantemente e meglio  caratterizzata  nei  terreni  di  sedi- 
mento inferiori  e medii,  che  in  qualunque  altra  parte  delia 
scorza  del  globo.  (B.) 


ROCCE.  (Min.)  1 lavoranti  alle  cave  , i 
maestri  scarpelli  ni  e costruttori  danuo 
questo  nome  ad  una  varietà  di  calcano 
rozzo  o pietra  da  costruzione,  dei  din- 
torni di  Parigi,  la  quale  è giallognola, 
durissima  , assai  solida  , piena  di  ca- 
vità  , dipendenti  da  impronte  cave  di 
cerili,  d' ainputlarie,  ec.,  e che  forma 
un  banco  di  sci  a otto  decimetri  nei 
filari  superiori  del  calcario  rozzo. 

La  pianura  di  Mont-Rouge  dà  i piò 
grandi  banchi  di  rocce.  Questa  sorta 
di  pietra  è adoperata  nelle  costruzioni 
dei  parapetti,  delle  scalinate  e di  tutte 
Te  parti  degli  edilìzi!  che  debbono  ri- 
manere piò  esposlealle  confricazioni.  (B.) 
ROCCE  CORNEE.  (Afro.)  Questo  no- 
me , così  inesatto  e cosi  spesso  male 
usalo,  sembra  essere  la  traduzione  della 
voce  Hornstcin  dei  minatori  tedeschi; 
è stato  talvolta  applicato  ad  ona  selce 
cornea  , talvolta  ad  un  petroselce  o fel- 
snato  compatto,  talora  ad  un'  antìboiile. 
Dolomieu  ha  voluto  ristringerlo  all» 
roccia  compatta  e omogenea,  che  egli 
ha  indicato  col  nome  univoco  di  cor- 
nea , nome  del  quale  ci  siamo  lunga- 
mente serviti  ad  esempio  di  questo 
grande  geologo,  e che  è stalo  poi  rim- 
piazzalo da  quello  d ' ajanite,  dato  da 
Hdfty,  ed  ora  assai  generalmente  adot- 
tato. V.  Cosmea  e Afa  mite  , al  pro- 
spetto delle  rocce  omogenee  adeloge- 
nee.  (B.) 

ROCCE  GLANDULOSE.  (Min.)  Sì  sono 

indicale  sotto  questo  nome  generale 
alcune  rocce  che  contengono  minerali 
° noccioli  cristallini  piò  duri  della  ma- 
teria che  li  avviluppa;  le  parti  fanno 
ordinariamente  prominenza  alla  super- 
ficie di  queste  rocce  esposte  all' in- 
fluenza delle  meteore  atmosferiche  , e 
rassomigliano  alle  così  dette  glandu- 


le  nei  regni  organici.  Le  filladi  stsu- 
rotiche  e maclifere,  i micaschisti  gra- 
natici, le  variolili,  e qualche  volta  an- 
cora le  spiliti  sono  rocce  glandulose. 

(B.) 

ROCCE  DI  TOP  AZZO.  (Min.)  Topa- 
Wermrr;  e Topaxosema , HaOt. 
v.  LtmiviTE  top azoseh a,  al  prospetto 
delle  rocce  eterogenee.  (B) 

ROCCE  NERE.  (Min.)  È stato  dato  que- 
sto nome  al  btvsalte,  al  trappo  e ad 
un'  eorile  compatta  nerastra,  che  tro- 
vasi in  alcuni  tcTren»  carboniferi,  par- 
ticolarmente in  quelli  di  Litrj  nel 
Calvados.  (B.) 

ROCCELLA,  o ORICELLO.  ( Bot .)  Hoc- 
cella,  genere  della  famiglia  dei  liche- 
ni, stabilito  dal  Decamlotle,  adottato 
dall'  Acbarius  e dalla  maggior  parte 
dei  botanici , tranne  il  Majer  , che  lo 
riunisce  al  parmelia , dove  ne  riporta 
molti  altri  che  sono  tuttavia  general- 
mente ammessi.  Del  quale  avviso  fu 
dapprima  anco  l'Acbariu»  V.  Rama- 
Um  a). 

Il  genere  roccell»  è distinto  : i*.  per 
il  tallo  coriaceo  e cartilagineo  , diviso 
in  fusti  ramosi  e rimagliali , con  ra- 
moscelli allungati , depressi  o piani, 
quali  he  volta  cilindrici  , risorgenti  o 
pendenti,  pieni  e cotonosi  internamente; 
a0,  per  gli  apoteci  o scotelle  grosse , ses- 
tili, dapprima  emisferiche,  quindi  pia- 
ne, colorate,  circondate  da  un  margine 
formato  dal  tallo  medesimo,  nel  quale  si 
trovano  contenute  le  scutelle;  3*.  per 
alcuni  gruppetti  sparsi  sul  tallo  e for- 
mati d' una  polvere  bianca,  come  os- 
servasi nel  physcia  ed  altri  generi: 
per  alcuni  tubercoli  neri  sparsi  e rari. 

Le  specie  d'oricello  sono  poco  nume- 
rose, sei  o sette  al  più;  si  fanno  distin- 
guere per  la  rigidezza,  il  colore  generai» 
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mente  bianco  bigiognolo  o verdastro 
con  le  scutelle  nere,  sempre  glauche. 
Crescono  sugli  scogli , pari  molarmente 
su  quelli  marittimi:  tolgono  ancora  il 
loro  nome  generico  «la  questa  maniera 
di  crescere. 

Koccblla  dei  Tirroiv,  Rocce! la  fin- 
cloriti , Decani!.,  FI.  Fr.  , n°  906; 
A.ch. ,Syn.%  pag.  243;  Lichen  Roccella , 
Linn.;  Sowerb.,  Engl . boi.,  tab.  ai  1 ; 
Dill.,  Muse tab.  1 7 ■*  fig-  39;  volgar- 
mente oricel/o,  orcella, roccella  delle 
Canarie  , roccella  , raspa.  Tallo  in 
Tasto  risorgente,  cilindrico  o quasi  ci- 
liudrico,  biancastro  o d'nn  verde  glau- 
co, semplice  o poco  ramoso;  scutelle 
sparse,  elevate,  condisco  piano,  brune 
azzurrognole  o nere, e come  ticchiolate: 
tubercoli  nerastri,  sparsi.  Questa  pianta 
cresce  sugli  scogli  delle  rive  del  mare,  in 
tutta  l'Europa  meridionale,  alle  Azore, 
alle  isole  Cauarie , a Borbone  , ec.;  for- 
ma piccoli  cespugli  a mazzetti  lunghi 
da  uno  a tre  pollici,  i quali  cuoprono 
qualche  volta  gli  scogli.  Tuttavia  è mol- 
to variabile,  e può  essere  che  i bota- 
nici confondano  in  essa  diverse  specie. 

Da  lungo  tempo  questa  pianta  è ado- 
perata nell'arte  tintoria  per  dare  alla 
seta  ed  alla  laua  diverse  tinte  rosee  o 
porporine ( 1 ).  Queste  tinte,  ora  poco 
in  uso,  sono  ricchissime,  ma  fugaci: 
pure  siamo  pervenuti  a fissarne  alcune. 
Entra  ancora  nelle  composizioni  che 
danno  quel  color  bigio  , chiamato  car- 
melitana. Sembra  che  gl'  Inglesi  fu- 
gano da  piìncipio  in  oricello  le  lane 
che  destinano  al  vagello  a indaco  o 
vagellino,  d' onde  procede  il  cangiante 
dei  loro  turchini  scuri.  (Vedasi  Dam- 
bourney , Trattato  dei  iint.)  I marmi- 
sti adoperano  questa  pianta  per  colori- 
re il  marmo  bianco,  e Carvi  vene  e mac- 
chie turchine  gradevoli. 

Si  raccolgono  questi  licheni  e diverse 
altre  specie,  raschiandogli  scogli,  quindi 

(1)  ••  Fino  da'tempi  di  Teofrasto  era  noto 
che  da  questa  lichenacea  si  levava  un  color 
porporino,  peraltro  non  durevole  alla  luce. 
Firenze  può  gloriarsi  d'essere  stata  la  primi 
nel  decimoterzo  e decimoquarto  secolo  a cavar 
partito  in  Europa  per  la  tintorìa  dall'or  <- 
cello  : nel  che  si  rese  celebre  quella  fio- 
rentina famiglia  che  appunto  da)  nome  di 
questa  pianta  tintorìa  tolse  il  suo  di  Oricel - 
tana,  detta  poi  come  è noto,  dei  Ratei- 
la» •,  un  individuo  delti  quale  scoperse  che 
l'orina  faceva  prendere  all’  oricello  un  bel 
color  porporino.  Il  modo  di  preparare  li 
tinta  deli'orirello  è dal  Micheli  (Ifov.  plani , 
gen .,  pap.  7S  ) convenientemente  descritto. 


si  fanno  seccare,  ri  mettono  poi  dentro 
a tacchi  o a botti,  e si  mandano  in 
commercio  sotto  i nomi  forcella,  o 
oricella  , derivati  a quel  che  prova  , 
da  quello  di  roccella , assegnalo  in 
Italia  a questa  pianta  certamente  per- 
chè cresce  sugli  scogli. 

La  roccella  che  viene  dalle  Canarie 
è la  più  pregiata  : si  prepara  del  resto 
come  la  patellaria  parelio  , ridicen- 
do la  in  polvere  e facendola  macerare 
nell'  orina.  Se  ne  compone  una  pasta 
molle,  rossa  pavonazza  , che  è propria- 
mente la  or  celta  <T  erba  o 1'  or  cella 
delle  Canarie . Chiamasi  orcella  di 
ferra  od'Àuvergna  la  medesima  pasta 
preparata  con  la  patellaria  parelio . 

É stato  detto  che  la  porpora  degli 
antichi  poleue  essere  stala  sommini- 
strata dalla  roccella,  ma  ciò  non  è ve- 
ro. Si  è attribuito  la  medesima  cosa  ad 
alcune  piante  marine  , o > focus , della  fa- 
miglia delle  alghe,  adoperate  ancora  nel- 
l'arte  tintoria,  e son  quelle  addimaudute 
roccella  dell'Imperato  : di  che  è stalo 
parlalo  all'articolo  Ceramiartexo.  Non 
bisogna  confondere  esse  piante,  a ca- 
gione della  similitudine  del  loro  no- 
me di  roccella  , coi  licheni  dei  quali 
trattiamo.  Tutte  queste  piante  cresco- 
no sugli  scogli,  chiamali  roccia  e roc- 
ca, da  cui  hanno  preso  il  nome  di  roc- 
celta , assegnato  loro  molto  prima  che 
fosse  appropriato  al  lichene  in  discorso. 

Trovasi  al  capo  di  Buona-Speranza 
una  varietà  della  roccella  tinctoria  , 
uotabile  per  il  suo  tallo  filiforme,  cilin- 
drico , lunghissimo,  quasi  semplice, 
prostralo  e pendente. 

Roccbll*  falso  v aree  , Roccella  phy- 
copsis , Achar.  ; DUI.,  Muse . , tab. 
22 , fig.  60.  Questa  specie  è cilin- 
drica compressa , alquanto  angolosa, 
d'  un  verde  cenerino,  ramosissima,  coi 
ramoscelli,  e le  loro  divisioni  dispo- 
ste quasi  in  piccoli  fasretli;  le  scutelle 
sono  sparse,  con  disco  dapprima  piano 
e ticchiolato,  quindi  nudo,  nero,  con 
un  margine  irregolare,  che  finalmente 
sparisce.  Questa  specie  cresce  comune- 
mente sulle  rocce  marittime,  in  Inghil- 
terra, in  Francia,  in  Italia,  e a quan- 
to dicesi  nelle  Indie  orientali:  è poco 
alta , ed  è stata  spesso  coofusa  colla 
precedente. 

RoCella  varec,  Roccella  fttcìformis  , 
Decaml.,  FI.  Fr.\  Ach.,  Lichen  Juci - 
formis , Lina.;  Sowerb.;  Engl.  boi ,, 
lab.  728;  Diti.,  Afuse.,  tab.  22,  tig.  Gl, 
Tallo  compresso  piano  , mollo  coriaceo, 
tosto , grigio  o bianco  cenerino,  glau- 
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co , coperto  d’  udì  polvere  fina  , ra- 
moso , più  volle  dicotomo,  eoo  rifila- 
gli lineari  o lanceolati  ; scutclle  situate 
sui  margini  taglienti  del  tallo  emisfe- 
rico, nerastro.  Questa  specie  è piana, 
lunga  da  due  a quattro  pollici  e qualche 
volta  più;  trovasi  sugli  scogli  , in  riva 
al  Mediterraneo,  all'Oceano,  io  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  ed  anco  nelle  In- 
die orientali. 

L’Acbarius  indica  una  varietà , i cui 
Tintagli  sono  ristretti , quasi  lineari  , 
bianchi  o glauchi,  marginali  di  tu- 
bercoli farinosi.  Trovasi  io  Spagna  ed 
a Sumatra. 

Finalmente,  una  varietà  poco  alta 
ehe  trovasi  solle  scorie  degli  alberi , è 
indicata  dal  Decaodolle. 

Non  faremo  che  citar  qni  la  roccella 
Boryi,  Delia,  Fée , E ss. , pag.  tot, 
tab.  a,  fig.  a5 , trovata  sugli  scogli, 
alle  isole  di  Borbone  e di  Maurizio,  dal 
Bore  de  Saint-Vincent.  (Laas.) 

HOCCELLA.  (Boi.)  La  pianta  cosi  addi- 
maudata  dal  Cardano  è,  secondo  Gaspero 
Bauhino  , un  ribes  spinoso,  ribes  uva- 
crispa.  La  roccella  delle  Canarie , ado- 
perata per  tingere,  specie  di  lichene, 
è pure  addimandata  roccella  dall'  Im- 
peralo e dal  Bauhino,  ed  è il  lichen 
roccella  del  Linneo.  V.  I’  articolo  pre- 
cedente. (J.) 

BOCCELLINO.  [Acino[.  (CAi'm.)  V.  Roc- 
czluko.  [Acumi,  al  Soppl.  (A.  B.) 

ROCCIA.  (Afra.)  V.  Rocca  (B.  ) 

ROCCIA  A CORNO  D' ARIETE. (Affo.) 
V.  Roccia  tosta.  (B.) 

ROCCIA  TORTA  a ROCCIA  A COR- 
NO D’ARIETE.  (Min.)  Si  è talvolta 
dato  questo  nome  a certe  rocce  schi- 
stoidi  e dure,  come  lo  gnesio,  il  mi- 
caschisto, ancora  alcune  filladi  e qual- 
che steaschisto,  che  hanno  una  strut- 
tura molto  foliacea  e presentano  ondu- 
lazioni, ripiegature,  tortuosità  eziandio, 
corte  e moltiplicate,  che  fanno  rasso- 
migliare la  loro  struttura  a quella  delle 
corna  d’ariete.  (B.) 

ROCH.  (Ittici.)  Nome  olandese  della 
Razza  di  scoglio.  Baia  clavata  Linn. 
V.  Razza.  (1.  C.) 

ROCHEA.  ( Bot .)  Sotto  questo  nome  o 
sotto  quello  di  larochca.  alcuni  autori 
hauno  separato  dal  genere  crassula  le 
specie  che  hanno  i petali  riuniti  in- 
feriorroente,  e formanti  un  tubo  supe- 
riormente diviso  in  cinque  lobi.  Sembra- 
no dovere  appartenere  al  cotytedon , da 
tui  tuttavia  differiscono  per  il  numero 
degli  stami,  ridotti  a cinque  invece  di 
dieci.  Vi  ha  ancora  uu  rochea  dello 


Scopoli , genere  non  ammesso  , che  ì 
il  mantodda  dell  'Bori.  Malab.  (J.) 

ROCHEA.  (Bot.)  Rochea , genere  di  piatile 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  delia  fa- 
miglia delle  crassutacee , e della  prn- 
tandria  pentaginia  del  Linneo,  distinta 
pei  seguenti  essenziali  caratteri  : calice 
raonosepalo,  quinquefido;  corolla  mo- 
nopetala, infundibnliforme,  quinquefida; 
cinque  sqnam  me  alla  base  dei  cinque 
ovaq  ; vitretta  nti  siiti.  Il  fruito  consi- 
ste in  cinque  cassule  polisperme,  lon- 
gitudinalmente deiscenti  nell'interno. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Persona 
sotto  la  denominazione  di  larochea,  e 
quindi  ammesso  dal  Decandolle  sotto 
P altra  di  rochea  , faceva  parte  dap- 
principio del  genere  crassula ; e ne  fu 
separalo  a cagione  della  sua  corolla 
monopetala,  con  ciuque  divisioni  mollo 
simili  a quella  del  genere  cotyledon; 
il  quale  peraltro  n’ è distinto  peravere 
dieci  stami,  anziché  cinque. 

Rochsa  a ricca,  Rochea  falcata , De- 
ca n d , , Plani,  cross.  , pag.  io3  , tab. 
io3;  Larochea  falcata.  Pera.;  Cras- 
sula falcata,  Ait.  Bori.  Kew.;  Cras- 
sula obliqua  , Andr. , Bot.  rep.  , tab. 
4 1 4-  Ha  ■ fusti  legnosi  e carnosi  , al- 
quanto pubescenti  verso  la  sommità  , 
alti  da  tre  a quattro  piedi;  le  foglio 
opposte,  riunite  alla  base,  munite  d'ua 
piccolo  orecchietta  laterale,  falcate,  al- 
lungate , alquanto  ottuse,  d'un  color 
grigio  glauco  , punteggiale  di  verde  , 
lunghe  cinque  o sei  pollici,  larghe  due; 
i fiori  disposti  in  corimbi  ascellari  op- 
posti, col  peduncolo  comune  diviso  in 
due,  quindi  diviso  in  tre  ramificazioni 
cariche  di  fiori  posati  sopra  pedicelli  pu- 
bescenti, alla  pari  del  calice  spartito  in 
cinque  divisioni  allungale.  La  corolla  b 
rossa,  divisa  a metà  in  cinque  rimagli  pa- 
tenti ; gli  slami  attaccali  iu  fondo  al 
tubo  della  corolla,  alterni  colle  sue  di- 
visioni; le  antere  bislunghe,  di  due 
borsette;  le  squamine  che  circondano 
I'  ovario  corte  , gialle  , slargate  , tron- 
cale; gti  stimmi  capitali;  le  cassule 
bislunghe.  Questa  pianta  cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

Rochf.a  di  rioai  sci  a latti,  Rochea  coc- 
ciuta, Nob.;  Larochea  cocciuta.  Per*., 
Sra.  ; Crassula  cocciuta , Decand.  , 
Plani,  cross.,  pag.  1 , lab.  1 ; Cras- 
sula cocciuta,  Linn.  ; Commel.,  Rar„ 
tab.  34  ; Breyn.,  Prode.,  lab.  20;  fig, 
1.  Ha  i fusti  diritti,  legnosi,  ramosi  , 
coperti  in  quasi  tutta  la  loro  lunghezza 
di  foglie  piane,  glabre,  ovali,  cartila- 
ginose ed  alquanto  cigliale  ai  margini. 
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ravvicinatissiroe  ; i fiori  grandi,  «essili, 
tabulali,  rossi  «cariasti,  disposti  in  fa- 
scetta terminale.  Questa  piauta  cresce 
al  capo  di  Buona-Spcranza. 

Que»le  due  specie  sono  belle  e di 
grato  aspetto,  principalmente  l’ ultima: 
per  la  vivacità  del  colore  scarlatto  della 
loro  corolla  producono  un  singolare 
effetto  nei  giardini  d’  Europa  dove  si 
coltivano.  (Poia.) 

" ROCHEJi.  {Dot.)  V.  Rochee,  al  St/r- 
pl.  (A.  B.) 

ROCUEFORTIA.  {Dot.)  V.  Rosceforzia. 
(Pois.) 

RÒCHEIA.  {Dot.)  Rokejeka , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  portu - 
Iacee , e della  decandria  diginia  del 
Linuco,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  persistente,  con  cinque 
divisioni  membranose  ai  margini;  cinque 
petali  persistenti;  dieci  stami;  un  ovario 
supero;  due  stili;  una  cassula  compres- 
sa, uniloculare,  avviluppala  dal  calice 
e dalla  corolla,  contenente  alcuni  semi 
mollo  piccoli. 

Rocheia  del  deserto  , Rokejeka  de ♦ 
xer/i,  Forsk.  La  parte  del  fusto  inca- 
strata nella  terra , ugualmente  che  le 
radici,  sono  legnose;  i fusti  divisi  io  rami 
numerosi , diffusi , annui  , dicotomi, 
ramosissimi  , articolati,  alti  circa  un 
piede  e mezzo;  ciascuna  articolazione 
lunga  un  pollice  circa,  colle  superiori 
gradatamente  più  lunghe  ; le  foglie  op- 
poste a ciascuna  articolazione,  «essili, 
vaginali,  lunghe  un  pollice,  lanceolate, 
ristrinte  alla  base  , glabre  in  ambe  le 
pagine,  intiere,  le  superiori  più  corte, 
lineari,  più  strette.  1 fiori  sono  alcuni 
solitar)  nella  biforcazione  dei  ramoscelli, 
altri  terminali  ed  accoppiati  all' estre- 
mità di  ciascuu  ramoscello,  sostenuti 
da  peduncoli  semplici,  capillari,  ingros- 
sali alla  sommità  ; il  calice  molto  più 
corto  della  corolla , verde  nel  mezzo  , 
membranoso  e biancastro  sui  margini 
delle  sue  divisioni;  la  corolla  grande, 
con  cinque  petali,  di  color  bianco,  tra- 
versato da  linee  e da  vene  pavonazze.  Le 
cassule  hanno  molta  rassomiglianza  con 
quelle  delle  sassifraghe,  ma  sono  com- 
presse, più  lunghe  dei  calici.  Questa 
pianta  cresce  nelle  pianure  deserte  del- 
l'Egitto, dove  fiorisce  in  tutto  il  primo 
mese  ili  primavera.  V.  Rokejeka  (Poir.) 

ROCHELIA.  {Dot.)  Il  Roeroer  eloSchuI- 
les  hanno  sotto  questo  nome  separalo 
«lai  myosotis  le  specie  a frulli  scabri. 
La  medesima  separazione  era  stata  fatta 
da  altri  autori  sotto  i nomi  di  lappula 


ed  echinotpermum , i quali  pare  non 
sono  stali  finqtiì  ammessi.  (J.) 

M ROCHONIA.  {Dot.)  V.  Rocomia,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

ROCHWAND.  {Min.)  È,  dice  Léroan, 
il  nome  che  si  applica  ad  Eisenert, 
nell’ Alta  Stiria , al  calcario  compatto 
che  accompagua  le  ricche  miniere  di 
ferro  di  quel  paese. 

È egli  identico  col  minerale  descritta 
da  Mohs  sotto  il  nome  dì  Rohwahd 
e che  citeremo  in  seguitof  (B  ) 

ROC1NELA  , Do  cincia.  {Crost.)  Geuere 
di  crostacei , della  famiglia  delle  Ci- 
motoade  di  Leach.  V.  quest' articolo. 
Voi.  6.Q,  pag.  4a3.  (Desm.) 

ROCK-COD.  (ittiol.)  V.  Red  Cod.  (I.  C.) 

ROCKA.  {litio/.)  Nomo  svedese  della 
Razza  di  scoglio,  Raja  clamata , Limi. 
V.  Razza.  (1.  C.) 

ROCKEB  EL  DJUMMEL.  (Dot.)  Nome 
arabo  , secondo  il  Forskal,  del  cAe/10- 
podium  viride , piauta  comunissima 
nell'Arabia.  (J.) 

ROCOTITO  DE  MONTE.  {Dot.)  Nome 
peruviano  del  solanum  / aciniatum  della 
Flora  del  Perù  e del  solanum  nerto- 
rense  del  Dunal.  (J.) 

•*  ROCII.  {Dot.) Nome  volgare  della  bixa 
ore/lana , Linn.V.  Bissa, Oria» a.  (A.B.) 

ROCUL.  (Ornit.)  Salerue  pone  questo 
nome  fra  le  denominazioni  volgari  della 
Massajola  o Culbianco  , Motacilla  oe- 
n ani  he , Linn.  (Cu.  D.) 

RODENTES.  { Afarnm.)  La  denomina- 
zione latina  di  rodentes  è stata  usala  da 
Vicq  d’  Azyr  per  indicare  i quadrupedi 
rosicatori,  o glires  di  Linneo.  (Df.sm.) 

RODIGIA.  {Dot.)  Sotto  questo  nome  io 
Sprengel  fa  un  genere  della  seriola 
loevigata  del  Linneo  , che  differisco 
dal  seriola  solamente  per  le  squamine 
esterne  del  penatilo  , le  quali  slargan- 
dosi formano  un  caliculo.  (J.) 

RODIO.  {Chim.)  Corpo  semplice,  com- 
preso nella  quinta  sezione  dei  metalli. 
V.  Corpi. 

Proprietà  fisiche. 

È solido. 

La  sua  densità,  secondo  alcuni  sag- 
gi. eccederebbe  un  poco  11,000. 

Poiché  forma  delle  leghe  duttili  con 
diversi  metalli,  alcuni  chimici  hannocre- 
dotoche  dovesse  essere  duttile.IlVauque- 
lin  ha  detto  all' opposta  essere  friabile. 

È uno  dei  metalli  meno  fusibili.  Il 
Vauquelin  lo  ha  fuso  impiegando  il 
borace:  al  che  non  potè  pervenire  sen- 
za l’addizione  di  questo  corpo,  anco 
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quando  dirigeva  una  corrente  d'ossi- 
geno sopra  un  cai  bone  acceso  dove 
era  posto  il  metallo.  In  questo  caso 
egli  non  ottenne  che  una  semplice  ag- 
glutinazione nelle  parti  di  rodio  che 
si  toccavano.  Il  Wollaslon  è arrivato 
a fonderlo  , esponendolo  alla  fiamma 
d' una  miscela  di  vapore  d'alcool  e d'os- 
sigeno. 

È d'  un  bianco  analogo  a quello  del 
palladio. 

Proprietà  chimiche . 

Il  Berteli  us  pretende  che  il  rodio  ri- 
dotto in  fina  polvere,  si  ossidi  quando 
è scaldato  appoco  alla  volta  fino  al  rosso. 

A freddo,  l'aria  e l'ossigeno  non 
hanno  azione  su  di  esso. 

Lo  stesso  avviene  dell'  acqua  , anco 
quando  questa  è in  contatto  coll'aria. 

Colla  fusione  lo  zolfo  si  combina  fa- 
cilmente al  rodio. 

La  maggior  parte  dei  metalli  vi  si  al- 
legano. 

il  mercurio  non  vi  si  amalgama. 

Gli  acidi  solforico  , nitrico  e idro- 
clorico , concentrati  e bollenti  , non 
hanno  azione  su  questo  metallo. 

È a notarsi  che  l'acqua  regia  non 
ha  una  maggiore  azione. 

Quando  si  vuol  disciogliere  il  rodio, 
si  allega  con  tre  volte  il  suo  peso  di 
piombo;  e si  mette  la  lega  in  una  mi- 
scella  di  a misure  d'acido  idroclorico 
e di  1 misura  d'acido  nitrico,  che  si 
porta  appoco  appoco  all'  rbullizione. 
Quando  la  dissoluzione  è effettuala,  si 
fa  evaporare  delicatamente  il  liquore  fino 
a secchezza;  quindi  tornando  a trattare  il 
residuo  cou  uua  piccola  quantità  d'acqua, 
si  discioglie  il  cloruro  di  rodio  esclusone 
il  cloruro  di  piombo. 

Ossidi  di  Rodio. 

Secondo  il  Berzelius  esistono  tre  os- 
sidi di  rodio. 

Protossido  di  Rodio. 
Composizione . 

Sei  ondo  il  Berzelius,  si  compone  dì  : 

Ossigeno 6,66. 

Rodio joo. 

Preparazione. 

Si  prepara,  scaldando  appoco  alla  volta 


fino  al  rosso,  e col  contatto  dell' aria, 
il  rodio  ridotto  in  polvere  fina. 

È bruno;  ed  il  Berzelius  dice  che 
produce  una  debole  detuonazione  quan- 
do si  scalda  dopo  averlo  mescolato  con 
zucchero  o sego. 

Deotossido  di  Rodio. 

Composizione . 

Secondo  il  Berzeliiis,  si  compone  di: 

Ossigeno.  . . . i3,3a. 

Rodio 100. 

Preparazione. 

11  Berzelius  lo  prepara, scaldando  in 
un  crogiuolo  di  platino  una  miseria 
di  rodio  polverizzato,  di  potassa  e d una 

Eiccola  quantità  di  nitrato  di  potassa. 

ava  il  residuo  calcinato,  dapprima  cou 
poco  d'acqua  calda  , quindi  con  acqua 
acidulata  d*  acido  solforico. 

Quest1  ossido  si  unisce  cogli  alcali  e 
non  satura  gli  acidi.  Il  Berzelius  In 
considera  sotto  questo  riguardo  come 
elettro  negativo. 

Perossido  di  Rodio. 

Composizione. 

Questo  perossido  si  compone  di: 

Ossigeno.  . . . 19,98. 

Rodio 100. 

Preparazione. 

Si  ottiene  versando  del  cloruro  di  ro- 
dio in  acqua  di  potassa  allungata.  Si 
precipita  un  idrato  di  perossido  di  ro- 
dio che  è fioccoso,  d'  un  assai  bel  co- 
lore roseo , ma  ebe  divien  giallo  sec- 
candosi. 

Proprietà . 

Il  perossido  di  rodio  è solubile  negli 
acidi  solforico , nitrico  e idroclorico. 
Le  dissoluzioni  sono  rosee  quando  sono 
allungate  : d'  onde  al  metallo  in  di- 
scorso è derivato  il  nome  di  rodio. 

11  nitrato  di  rodio  concentrato  è ros- 
so, assai  solubile  nell'acqua  ed  incri- 
stallizzabile. 

Secondo  il  Berzelius,  quando  si  scal- 
da con  precauzione,  si  riduce  in  pro- 
tossido. 
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Siccome  quest’  ossido  si  unisce  bene 
•gli  «cidi  e non  li  unisce  agli  «leali,  e 
che  perciò  è alcalino  o eleltronega- 
livo , luenire  che  attiene  il  contrario, 
secondo  ilBerzelius,  perii  deulossido 
che  contiene  meno  ossigeno;  cosi  questo 
chimico  osserva  che  un  tal  risultalo  ha 
qualche  analogia  con  quello  che  pre- 
senta nell'antica  teoria  del  cloro  l’aci- 
do muriatico  c l’acido  muriatico  ossi- 
genato. Infatti,  il  primo  di  questi  corpi 
e acido , mentre  che  il  secondo  nou  lo 
è;  e nondimeno  , in  questa  teoria,  que- 
st’ ultimo  contiene  maggior  quantità 
d'ossigeno  di  quello  contenga  l’acido 
muriatico. 

Cloecbo  vi  Rodio. 

Preparatone. 

Abbiamo  detto  superiormente  la  ma- 
niera di  prepararlo. 

Proprietà • 


bile  nell’alcool;  nel  che  differisce  dai 
cloruri  doppi  di  platino  e di  palladio. 

Solforo  di  rodio. 

Compotiùone. 

Secondo  il  Vauquelin,  si  compone  di; 

Zolfo 26,38. 

Rodio 100. 

Proprietà. 

Questo  solfuro  è bianco  lucido. 

Scaldato  in  contatto  dell’aria,  pro- 
duce del  gas  acido  solforoso;  e rimane 
una  materia  che  si  può  ottenere  fusa  in 
un  bottone  , che  è fragile.  Ignorasi  se 
il  rodio  così  ottenuto  sia  puro , o se 
ritenga  ancora  dello  zolfo. 

Leghe. 

Rodio  e Piombo. 


Il  cloruro  di  rodio  non  cristallina. 

É d’un  bel  roseo. 

É solubile  nell’  alcool. 

La  potassa  precipita  del  perossido 
dalla  sua  soluzione  acquosa. 

Il  rame  , il  mercurio  , lo  xinco  , il 
ferro,  ne  io  precipitano  allo  stato  me- 
tallico. 

11  calore  lo  riduce  in  cloro  ed  in 
rodio. 

Gl’  idrosolfati  non  lo  scompongono; 
nel  che  differisce  dal  cloruro  di  pla- 
tino e da  quello  di  palladio. 

L’  idrocianoferrato  di  potassa  non  lo 
precipita  ; nel  che  differisce  dal  clo- 
ruro di  palladio. 

I cloruri  di  potassio  o di  sodio  non  lo 
precipitano,  quantunque  vi  si  uniscano; 
ria  i cloruri  doppi  formati  sono  solu- 
bilissimi nell’  acqua.  . _ t 

Sono  al  contrario  insolubili  nell’al- 
cool. 

L’ idroclorato  d’ammoniaca,  unito 
col  cloruro  di  rodio , dà  luogo  alle  me- 
desime osservazioni. 

Cloroso  di  Sodio  e di  Rodio. 


Abbiamo  veduto  che  la  lega  formata 
d’i  parte  di  rodio  e di  tre  parti  di 
piombo,  è fusibile,  e ciò  che  è a no- 
tarsi, iutierameote  attaccabile  dall*  acqua 


regia. 


Rodio  e Obo. 


Dna  parte  di  rodio  e 4 parti  d’oro, 
scaldate  al  cannellino  , pigliano  una 
forma  rotonda.  Malgrado  ciò,  i metalli 
non  sembrano  esser  fusi  completamente. 

Una  parte  di  rodio  e 5 parti  d’  oro 
si  fondono  benissimo. 

Questa  lega  è notabile  per  il  suo  co- 
lor giallo  d’oro  fino;  nel  che  differi- 
sce dalla  lega  di  platino  e d’oro,  fatta 
nella  medesima  proporzione  la  quale  è 
bianca  come  il  platino. 

La  lega  di  rodio  e d’oro  è facile  ad 
analizzarsi  coll'acqua  regia,  la  quale 
discioglie  l’oro  senta  toccare  il  rodio. 

Ettraùone  del  Rodio. 

V.  Plìtibo,  lom.  XVIII,  pag.  47  e 


Proprietà. 

Questo  cloruro  doppio  cristallizza  iu 
romboedri , il  cui  cogolo  acuto  è di 
35°  circa. 

K rosso  scuro,  inalterabile  all  aria, 
solubile  in  i,5  parli  d’acqua,  insolu- 


ti Wollasloo  la  scuopri  nel  1804  , 
e lo  addiroandò  rodio  pel  color  roseo 
che  hanno  le  soluzioni  allungale  del 
perossido  di  questo  metallo,  come  ab  - 
biam  dello  qui  a pag.  «07.  (Ch.) 

« RODIO  [Leo no].  ( Boi.).  V.  Lbgko 
sodio.  (A.  U.J 
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HODIOLA.  (Boi.)  Rhodiola , genere  tli  rii  fossili  della  fami  glia  degli  cornili  , 

piante  dicotiledoni  polipetale,  della  fa-  al  quale  assegna  i caratteri  seguenti  : 

miglia  delle  crassulacee  e della  diecia 

Ottonària  del  Linneo  , coi  sessi  se-  Animale  crinoidale  , con  una  co- 
parali  sopra  individui  differenti  , e l otiti  a rotonda  e qualche  volta  leg- 

cosl  principalmente  caratterizzalo  : ca-  ger mente  pentagonale  , formata 

lice  profondamente  diviso  in  quattro  di  numerose  articolazioni  ; fora- 

Tintagli  ottusi,  persistenti;  corolla  di  ta  da  un  canale  alimentare  , a 

quattro  petali  , il  doppio  più  lunghi  cinque  petali . Il  bacino  formato 

del  calice  nei  liori  maschi,  appena  vi-  da  tre  pezzi  , che  ne  sostiene 

sibili  nei  femminei,  provvisti  alla  loro  altri  cinque  quadrati , frai  quali 

base  interna,  tanto  negli  uni  quanto  ne-  sono  inseriti  angoli  laterali  e 

gli  altri , di  quattro  piccole  linguette  ; cinque  pezzi  costali.  Dalla  spalla 

otto  stami  con  filamenti  più  lunghi  della  parte  un  braccio  che  sostiene  due 

corolla,  e terminati  da  antere  semplici;  mani. 

quattro  ovarj  bislunghi,  sprovvisti  di  stili 

e di  stimmi,  e sterili  nei  fiori  maschi,  Una  specie  di  questo  genere  (il  r/io- 
sovraslati  nei  femminei,  da  ciascuno  docrinites  verusy  Mill.,)  è stata  trovala 

stilo  diritto,  terminato  da  uno  stimma  presso  Bristol  e a DudJey  , in  Ioghil- 

ottuso;  quattro  cassule  carunculate , terra. 

deiscenti  dalla  loro  parte  interna  , e Non  conoscendo  questo  fossile , non 
contenente  ciascuna  diversi  semi.  possiamo  entrare  in  veruna  parlicola- 

Questo  genere  non  comprende  che  riti  intorno  ad  esso.  (D.  F.) 

una  sola  specie.  RODOCROSITE.  {Min.)  È il  nome  uni- 

Hoimola  rosea,  Rhodiola  rosea.  Lino.  , voco  che  liaussmaun  ha  dslo  ad  una 

Spec.y  i465;  Fior . Dan.y  tab.  »83;  voi-  specie  di  minerale  di  manganese,  che 

garmenle  radice  idea.  Ha  le  radici  gros-  sembra  essere  il  manganese  carbonato 

se, carnose,  perenni,  d’un  gradevole  odo-  compatto.  V.  Manganesi:.  (B.) 

re  , analogo  con  quello  della  rosa;  prò-  RODODENDRO.  ( Dot .)  Rkododendron , 
duce  diversi  fusti  semplici,  cilindrici,  alti  genere  di  piante  dicotiledoni  roonopc- 

sei  o otto  pollici  , guernili  lougitudi-  tale,  della  famiglia  delle  rodoracee , e 

nalmente  di  foglie  sparse,  numerose,  della  decandria  monoginia  del  Linneo, 

lanceolate,  alquanto  carnose  , deutate  così  principalmente  caratterizzato:  ca- 
rni margiui  , glabre  e verdi  glauche.  lice  monoBilo,  cortissimo,  di  cinque 

I fiori  sono  giallastri  o rossastri,  dispo-  denti  ; cornila  monopetala  , infundibu- 

sti  alla  sommità  dei  fusti  in  corimbi  liforme,  con  tubo  slargato,  e col  lembo 

compatii:  compariscono  in  maggio  e diviso  in  cinque  lobi  quasi  uguali  ; dieci 

giugno.  Questa  specie  cresce  nelle  fes-  slami  inseriti  «olio  l’ovario,  con  fila- 

surc  delle  rupi  delle  Alpi,  in  Francia,  menti  ioarcati,  terminati  da  antere  ovali, 

in  Svizzera,  in  Alemagna  , in  Lappo-  deiscenti  alla  sommità  per  mezzo  di  due 

nia,  ec.  La  sua  radice  è passala  per  fori  ; un  ovario  supero,  soprasiatoda  uno 

anodina  e resolutiva,  e comunica  il  stilo  con  stimma  semplice.  Il  frullo  è una 

suo  odore  di  rosa  all’acqua  che  si  stilla  cassuladi  cinque  valve,  di  cinque  logge 

sopra.  Gl' Islandesi  ed  i Lapponi  man-  formale  dai  margini  rientranti  delle  val- 
gano questa  radice.  (L.  D.)  ve  , e contenente  ciascuna  numerosi 

RODITI?.  ( Foss.  ) Il  Gesnero  ed  altri  semi. 

antichi  autori  hanno  indicato  sotto  que-  I rododendri  sono  arboscelli  o arbu- 
sto nome  alcune  pietre  con  rose  o stelle  sii  di  foglie  alterne,  intiere,  persisten- 

a più  di  ciuque  raggi,  che  certamente  ti , ed  hanno  i fiori  le  più  volte  rac- 

dipeodevano  dalla  famiglia  dei  polipa-  colti  più  insieme  in  un  corimbo  ter- 
ni; ma,  giusta  una  tal  descrizione,  è minale  d’un  bell’aspetto.  Se  ne  cono- 

difficile  la  determinazione  del  genere.  scono  diciotto  specie,  alcune  delle  quali 

L'Aldrovando  ha  descritta  sotto  questo  crescono  naturalmente  sulle  montagne 

nome  una  specie  d’Echinile.  (D.  F.)  alpine  dell’Europa,  le  altre  apparlcn- 

RODITE.  {Min  ) È il  nome  che  Forster  gono  all’Asia  o all’America  settentrio- 

ha  proposto  di  dare  al  quarzo  ialino  naie. Quasi  lulte  sonocoltivate  nei  giar- 

roseo.  V.  Quarzo.  (B.)  dini,  a cagione  della  bellezza  dei  loro 

RODOCRIN1TE,  RhoJocrinites • (Foss.)  fiori. 

In  un'opera  intitolata  A naturai  Hi - Rododendro  ferrugineo,  Rhododendron 
Story  of  thè  crinoidea , Miller  ha  dato  ferrugineumy  Lino-,  Spec.}  5C2;volgar- 
queslo  nome  od  un  genere  di  nolipa-  mente  rododendro  f auro  rosa  delle  A l- 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Fot,  XIX.  *7 
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pi.  Hall  fusto  legnoso,  alto  due  o tre 
piedi,diviso  in  ramoscelli  tortuosi , bru- 
nice! , guerniti  di  foglie  sparse  , breve 
mente  picciuolate,  ovali  bislunghe,  co- 
riacee, verdi  scure  di  sopra,  alquanlo 
lionate  e ferruginose  di  sotto.  I fiori 
sono  rossastri,  qualche  volta  bianchi  . 
dì  mediocre  grandezza  , disposti  alla 
sommità  dei  ramoscelli  in  un  piccolo 
corimbo.  Quest'arboscello  , che  fiori- 
sce nel  giugno  e nel  luglio,  cresce  in 
Europa  ed  in  Asia  , sulle  alle  monta- 
gne ; nelle  Alpi  e nei  Pirenei  limila  i 
boschi,  ed  in  queste  elevate  regioni  è 
spesso.  Panica  risorsa  dei  pastori  per 
far  fuoco. 

Le  sue  foglie  sono  credute  male- 
fiche pei  bestiami , che  non  le  man- 
giano se  non  stimolali  dalla  fame  ed  in 
mancanza  d’  altre  piante.  Il  Villars  h» 
procurato  con  qualche  successo  d'ado- 
perare P infusione  di  queste  foglie  con- 
tro le  erpetri  e le  maialile  della  pelle. 

Rododendro  villoso,  Rhododendron  hit - 
sntum , Lino.;  Spec.%  5Ga;  Lois.  Htrb 
amo/.,  n.°  4 2 5,  (ab.  4*5.  Ha  il  fusto 
legnoso,  alto  un  piede  e mezzo  o due 
piedi , diviso  in  ramoscelli  corti , ci- 
lindrici ; bruni  rossastri,  guerniti  di 
foglie  ovali  bislunghe,  assai  piccole, 
brevemente  picciuolate,  glabre  e lu- 
stre di  sopra  , cariche  di  sotto  di  nu- 
merosi peli  glandolosi  , e marginale 
d' alcuni  cigli  remoti.  I fiori  sono  por- 
porini , di  grandezza  mediocre,  disu- 
gualmente peduncolati  o disposti,  dieci 
o dodici  insieme,  alla  sommità  dei  ra- 
moscelli, in  un  grazioso  corimbo.  Que- 
sta specie  cresce  nelle  Alpi  della  Fran- 
cia e nelle  alle  montagne  delP  Europa: 
fiorisce  nel  giugno. 

Rododendro  valso  cisto  , Rhododendron 
chamcecistus , Linn.,  Spec.t  762;  Jaccj., 
Fior.  Austr .,  tab.  217.  Questa  specie 
non  è che  un  arbusto  a fusto  diviso 
in  ramoscelli  diffusi,  numerosi,  lun- 
ghi quattro  o sei  pollici , guerniti  di 
foglie  ovali  lanceolate  , quasi  sessili,  lu- 
stre e d'un  verde  scuro  di  sopra,  al- 
quanto lionate  di  sotto,  provviste  ai 
margini  di  cigli  glandolosi.  I fiori  sono 
porporini,  di  mediocre  grandezza,  ro- 
tali e quasi  solitari  all’estremità  dei 
ramoscelli.  Questo  rododendro  cresce 
sulle  montagne  alpine  dell* Austria,  della 
Garniola  e in  Italia:  il  Lapcyrouie  lo 
indiea  nei  Pirenei. 

Rododendro  DEL  Ponto,  Rhododendron 
ponti cum , Linn.,  Spec. , 56a  *,  volgar- 
mente rododendro  porporino.  Ha  i fil- 
ili diritti,  cilindrici , alti  da  sei  a dieci 
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piedi , divisi  in  ramoscelli  rotsaslri,  di- 
sposti scalatamente,  guerniti  nella  parto 
superiore  di  foglie  sparse  , mediocre- 
mente picciuolate,  bislunghe  lanceo- 
late, coriacee,  acute,  verdi  cupe  e 
quasi  lustre  di  sopra,  più  pallide  di 
sotto.  1 fiori  sono  d'  un  bel  colore  por- 
porino, grandi,  riuniti  alla  sommità 
dei  ramoscelli  in  un  racemo  corto  e 
corirabiforine  ; la  corolla  campanulata, 
con  divisioui  lanceolate.  Questo  arbo- 
scello è originario  dell’  Asia  minore, 
«love  cresce  nei  luoghi  ombrosi  ed  al- 
quanto umidi;  fiorisce  in  maggio  e giu- 
gno. Il  Touroefort  fu  quegli  che  lo 
•coopti  nei  dintorni  di  Trehisonda. 

Rododendro  ni  fiori  grandi,  Rhododen- 
dron /7iaxirm<m,Linn.,5pec.,  55o;  Boi. 
Mag. , n.°  95* , tab.  951  ; volgarmente 
rododendro^  albero  d oro,  albero  del 
Canada. Questa  specie  ha  il  fustoche  non 
si  alza  nei  nostri  giardini  che  sei  o 
dieci  piedi,  ma  nel  suo  paese  natale 
può  alzarsi  molto  più  e fino  a venti  e 
venticinque  piedi.  Ha  il  fusto  diviso 
fino  dalla  sua  parte  inferiore  in  ramo- 
scelli cilindrici,  patenti,  alterni,  ma 
ravvicinali  come  gradatamente  di  di- 
stanza in  distanza;  le  foglie  ovali  bi- 
slunghe, appena  acule,  glabre,  ver- 
di scure  e lustre  di  sopra , più  palli- 
de e leggermente  ferruginose  di  sotto. 
I fiori,  d'un  rosa  delicato  in  una  va- 
rietà, bianchi  o quasi  bianchi  in  un'al- 
tra, sono  grandi,  peduncolati , dispo- 
sti in  numero  di  trenta  o 11  circa  , in 
un  bel  corimbo  terminale;  la  corolla 
campanulata  , divisa  in  cinque  Tintagli 
ovali  rotondati,  apertissimi , col  rinta- 
gtio  superiore  più  grande  degli  altri,  e 
segnato  in  una  parie  «Iella  sua  estensio- 
ne iu  diverse  macchie  verdognole.  Que- 
sta specie  è originaria  dell'America 
settentrionale  , dove  principalmente 
nelle  Caroline  e nella  Virginia , cresce 
nei  luoghi  umidi  , ombrosi  , c lungo 
i fiumi.  Fiorisce  nei  nostri  giardini  in 
giugno  e luglio. 

Rododendro  arboreo.  Rhododendron  ar- 
boreum . Simili,  Exot . tot.  1,  pag.  9, 
tab.  6.  Nel  suo  paese  natale  questa  spe- 
cie è un  alberello  che  si  alza  venti 
piedi  o lì  circa  ; ma  i più  grandi  in- 
dividui dei  nostri  giardini  non  s'  ele- 
vano tinquì  che  quattro  o cinque  pie- 
di. I ramoscelli  sono  patenti,  rive- 
stiti d’una  scorza  bruniccia  , e come 
disposti  a ripiani;  le  foglie  sparse, 
picciuolate,  lanceolate,  glabre  e lustre 
di  sopra,  coperte  di  sotto  d*  una  pelu- 
via  cortissima  e biancastra.  I fiori  retti 
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da  peduncoli  assai  corti,  sono  disposti 
alia  sommità  dei  ramoscelli , in  numero 
di  dodici  e più,  in  un  corimbo  serniglo- 
boloso,  e ciascuno  di  essi  è provvisto, 
olla  base  del  respetlivo  peduncolo,  d una 
brattea  bislunga  e semi  membra  nota;  la 
corolla  campanulata,  d'uu  bel  color 
porpora,  con  alcune  macchie  d’  un  rosso 
più  scuro,  e divisa  fino  a metà  in  cin- 
que lobi  rotondi,  quasi  eguali.  Questa 
specie  fiorisce  in  aprile  e maggio:  passa 
per  essere  originaria  delle  ludie  orien- 
tali ; ma  vi  ha  ragion  di  credere  che  ven- 
ga sulle  montagne  un  poco  elevate;  poi- 
ché non  abbisogna  d1  esser  tenuta  nella 
stufa  calda.  Si  pianta  in  vaso  o in  cassa 
in  terriccio  di  scopa  e si  ripone  nel- 
1'  aranciera  durante  1* inverno. 

Gli  altri  rododendri  coltivati  per  l’or- 
nameulo  dei  giardini  nou  temono  il 
freddo  dei  nostri  inverni,  e si  piantano 
in  piena  terra.  Si  mettono  ordinaria- 
mente in  terriccio  di  scopa,  dove  rie- 
scono meglio;  ma  ve  ne  sono  diversi 
che  vengono  assai  bene  iu  terra  dome- 
stica mescolata  d’an  poca  di  rena.  Ciò 
che  è loro  essenziale,  si  è che  il  terreno 
sia  fresco  e*l  ombroso;  sotto  quest1  ul- 
timo rapporto,  Posposizione  al  nord 
è quella  che  loro  meglio  conviene.  Il 
rododendro  ferrugineo  ed  il  rododendro 
falso  cisto  sono  i più  delicati,  e richieg- 
gono il  terriccio  di  scopa  , e possono 
ancora  appena  conservarsi  nei  giardini. 
Tutte  le  specie  si  moltiplicano  persemi, 
i quali  in  generale  maturano  bene  nel 
dima  di  Parigi,  e si  seminano  in  au- 
tunno, appena  maturi,  in  terrine  ripie- 
ne di  terriccio  di  scopa  , le  quali  si 
ha  cura  di  riporre  nell’  aranciera  du- 
rante i geli.  Questi  semi  essendo  fi- 
nissimi , è necessario  spanderli  molto 
rari  e non  interrarli , perchè  ciò  im- 
pedirebbe loro  di  crescere.  In  prima- 
vera si  cuoprono  d*  alcuni  fili  di  mu- 
scoidca  es1  innaffiano  spesso,  ma  legger- 
mente. Il  giovane  piantone  spunta  in 
capo  a ire  settimane  o un  mese;  ma 
rimane  piccolissimo  nel  primo  e secon- 
do anno,  durante  il  qual  tempo  si  può 
lasciarlo  nelle  terrine  dove  è stato  semi- 
nato. Ogni  inverno  si  ripone  nell’aran- 
ciera, e nel  corso  dell’estate  s’innaffia 
frequentemente.  Al  cominciare  della 
primavera  del  terzo  anno  , i giovani 
rododendri  possono  mettersi  al  posto , 
o meglio  in  vasi  separati,  a fine  di  po- 
tere ancora  preservarli  dal  freddo  per  al- 
tri due  anni.  Non  cominciano  a dar  fiori, 
che  dopo  quattro  o sei  anni.  Il  rodo- 
dendro del  Ponto  è il  più  rustico  di  tutti. 
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Le  proprietà  dei  rododendri  debbono 
essere  riguardale  come  aoipelle:  agli 
Suti-Uoili  quello  dì  fiori  grandi  è ri- 
guardalo come  venefico;  ed  il  Tour- 
uefort , nel  auo  viaggio  al  Levante, 
dice  che  il  rododendro  del  Ponto  paaaa 
quivi  per  malefico,  e che  i bestiami  non 
ne  mangiano  ae  non  quando  non  tro- 
vano miglior  nutrimento.  Il  raedeaimo 
autore  crede  che  quest' ultima  specie 
sia  il  rhododendros  di  Plinio,  il  qua- 
le cresceva  sulle  coste  del  Ponto,  e i 
cui  fiori  facevano  produrre  elle  api  un 
miele  che  addimandavasi  manomenon ; 
perocché  rendeva  insensati  coloro  che 
ne  mangiavano.  Per  la  qual  cosa,  quan- 
tunque i popoli  di  quella  contrada  pa- 
gassero ai  Romani  una  parte  del  loro 
tributo  in  cera,  non  vendevano  il  loro 
miele  a cagione  delie  tue  proprietà 
malefiche.  Il  Tournefort  sembra  credere 
ancora  che  il  miele  che  all' armala  dei 
Diecimila  , arrivata  verso  Trebisonda  , 
fece  provare  gli  accidenti  riferiti  da 
Senofonte  , poteva  essere  stalo  raccolto 
sul  rododendro  del  Ponto,  egualmente 
che  sull'azalea;  poiché,  parlando  del- 
l' avvenimento  raccontato  da  Senofonte, 
egli  dice  , citando  queste  due  specie  t 
Seco  la  descrizione  delle  due  piante 
Sulle  quali  le  api  suggono  il  miele. 

Comunque  sia  , oltre  le  foglie  dei 
rododendro  ferrugineo,  adoperale  come 
è stato  dello  dal  Villars,  alcuni  medi- 
ci hanno  con  qualche  successo,  secondo 
che  dicesi  , consiglialo  contro  i reu- 
matismi l’infusione  leggiera  di  diverse 
altre  specie,  come  il  rododendro  pon- 
tico,  il  rododendro  di  fiori  grandi  ed 
il  rododendro  di  fiori  gialli , rhododen - 
dron  chrysanthum , dello  volgarmente 
albero  di  rose.  (L.  D.) 

RODO  LENA.  [Boi.)  Rhodoleena,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali , della  famiglia  delle  clena- 
cee  del  Petit  Thouars,  e della  mona - 
delfia  poliandria  del  Linneo,  cosi  es- 
senzialmente caratterizzato  : calice  di 
tre  fogliolioe  concave,  con  due  squam- 
ine alla  base;  corolla  campanulata, con 
sei  petali  accartocciali;  slami  numerosi, 
inseriti  sopra  un  urceolo  corto;  uu  ova- 
rio supero , trigono  , con  tre  logge  po- 
lisperme  ; uno  stilo , con  uno  stimma 
triiobo.  Il  fruito  non  è stalo  osservalo. 

Rodolbhà  h aupiciHTE,  RhodoXana  atti- 
vala, Pel.  Th.,  No»,  gei i.  Madag.,  n.* 
56;  e Isot.  Austr .,  fase,  a,  psg.  47,  tab. 
i3.  Arbusto  elegante,  che  si  alza  stri- 
sciando fino  alla  sommità  dei  piò  grandi 
alberi.  Ha  i fusti  cilindrici;  le  foglie 
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toste,  alterne,  picciuolate , ovali,  acn 
minate,  intierissime,  lunghe  quattro 
cinque  pollici,  larghe  due  o tre  ; i pic- 
ciuoli corti  ; i fiori  ascellari  , soste 
miti  da  un  peduncolo  lungo  due  o tre 
pollici,  diviso  alla  sommità  in  due  pe- 
dicelli uniflori,  lunghi  sei  linee,  rigonfi 
alla  sommità;  il  calice  composto  di  tre 
larghe  foglioline  vischiose  , concave  co 
lorate  , lunghe  un  pollice;  la  corolla 
di  sei  petali  rivolti,  lunghi  due  po 
Jici,  quasi  ugualmente  larghi,  d’un  bel 
listino  porpora  ; gli  stami  numero 
si  , più  corti  dei  petali,  attaccati  all 
base  d’  uu  ureeolo  ; le  antere  dei- 
scenti nella  loro  parte  interna;  Po  va 
rio  supero,  Iriloculare,  contenente  nu 
merosi  ovuli;  lo  stilo  lungo  quanto 
petali,  terminato  da  uno  stimma  capi- 
tato, trilobo.  Questa  pianta  cresce  al- 
1'  isola  del  Madagascar,  nelle  vicinanze) 
di  Foule-Point.  (Pointe) 

RODOLFO.  ( Conch .)  Pare  che  t raer 
canti  olandesi  indicassero  sotto  qaesto 
nome  una  specie  di  Porpora  , proba- 
bilmente la  Porpora  di  Rodolfo.  L’a- 
bate Favart  d’  Herbigny  dice  peraltro 
ch’era  la  Porpora  persica  o di  Pana 
ma.  (Db  B.) 

RODOLITE.  (Min.)  Fischer  ha  proposto 
questo  nome  per  indicare  la  varietà 
rossastra  o rosacea  d’  Eleolite  alla  quale 
era  stato  applicato  il  nome  di  Lilrode 
V.  Eleolite.  (B.) 

RODOLOBUS.  (Boi.)  Qaesto  genere  del 
Ratincsque  è una  medesima  cosa  dello 
stanleya  del  Nulla!,  precedentemente 
cleome,  pinnata  del  Linneo  , traspor- 
tato dal  Decandolle  dalla  famiglia  delle 
capparidee  a quella  delle  crucifere.( J.) 

RODOMELA.  (Bot.)  Rhodomela,  genere 
della  famiglia  delle  alghe,  stabilito  dal 
l’Agsrdh,  nella  divisione  delle  con 
fervoidcce  fio  ridete  del  suo  metodo,  e 
che  comprende  piante  marine  che  offro- 
no due  sorte  di  fruttificazione:  una, 
consistente  in  cassule  ovali , contenenti 
un  piccol  numero  di  seminuli  (sei 
dieci)  allungati  in  forma  di  piramidi  o 
di  coda,  ottusi , immersi  in  una  mate- 
ria trasparente  , che  serve  loro  come 
di  ricettacolo  ; l’altra  fruttificazione,  co-| 
slituita  da  spc«  ie  d’  ammassi  lanceolati, 
farinosi,  disposti  in  una  o due  serie  in 
ciascuna  articolazione,  e contenente  un 
piccolo  globulo  nero,  globuloso,  soli 
tario  , formato  da  granulazioni  infini- 
tamente piccole,  sferiche  e lustre.  j 
Le  specie  sono  tutte  marine:  oasco-j 
no  «la  una  radice  discoide  ; (e  fronde, 
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fogliacee,  con  Tintagli  lineari,  incise, 
pinnalifide  c le  più  volte  provviste 
il’  una  costola  , talvolta  filiformi,  fruti- 
colose , ramosissime , con  ramoscelli  al- 
terni , fastidiati  o disposti  in  forma  di 
penicillo;  qualche  volta,  finalmente, 
la  fronda  è piegala  in  spirale  o volu- 
bile. Queste  piante  sono  naturai raeote 
rosse;  ma  disseccate  anneriscono  e di- 
vengono rigide.  Nelle  specie  fogliacee, 
la  sostanza  che  le  compone  è membra- 
nosa, mentre  che  nelle  specie  filiformi 
è quasi  cartilaginea.  Per  la  proprietà 
che  hanno  di  passare  dal  rosso  al  nero 
per  l’alidore,  l’Agardh  è stato  indotto 
a nominare  questo  genere  rhodomela , 
che  deriva  da  due  voci  greche  che  si- 
gnificano rosa  e nero . 

Diverse  specie  di  questo  genere  sono 
state  dal  Lamouroux  collocate  ue’suoi 
generi  delesseria  e gigartina  ; molte 
di  esse  sono  de'fucus  degli  antichi  bo- 
tanici, diversi  dei  quali  sono  stati  co- 
nosciuti dal  Linneo:  I ' odonthalia  del 
Lyngbye  è una  delle  specie  principali. 
Finalmente  il  ry/iphleea  dell’Agardh 
deve  farne  parte,  se  i caratteri  asse- 
gnatigli dall’  Agardh  e dal  Fries  non  so- 
no giudicati  validi.  V.  Ritiflba. 

Questo  genere  , quale  trovasi  espo- 
sto ncU’Agardh,  Sjrstema  algarum , con- 
tiene una  ventina  di  specie,  le  quali 
vìvono  nei  mari  temperati  o freddi, 
nè  sono  state  finquì  segnalate  fra  i 
tropici  ; si  trovano  principalmente  nei 
mari  boreali  , alcune  sono  state  portale 
dalla  Nuova-Olanda,  ed  una  soia  dal 
capo  di  Buona-Speranza. 


§ >• 

Fronda  piana  , con  una  costola 
poco  apparente. 

Rodomei.a  dentata  , Rhodomela  den- 
tata, Agardh,  Syst.  alg .,  196;  Fucus 
dentatus , Linn.;  Tourn.,  lìist .,  tab. 
i3,  Slackh.,  A’er.,  tab.  i5  ; Engl.  hot.y 
tab.  12^1  ; Delesseria  dentata  , Larax.; 
Odo  ni  Italia  dentata  , Lyngb.,  Uydr.s 
9,  tab.  3.  Fronda  piana,  dicotoma, 
alata  , bipinnatifida  , con  frondule  li- 
neari , terminate  in  cono,  e con  Tin- 
tagli incisi;  cassule  urceolate,  pedi  rid- 
iale , disposte  in  piccoli  racemi.  Questa 
pianta  ha  sette  o otto  pollici  di  lun- 
ghezza ; trovasi  nell'  Oceano  boreale 
dalla  costa  d1  Islanda  fino  a quella  di 
Francia  , come  pure  sulle  coste  del- 
l' America  settentrionale. 


disposte  in  cesti,  sono  talvolta  piane, | Rodosi «la  a stirale  , Rhodomela  vola - 
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6i7i/,  Agardh , loc.  eit .,  pag.  197;  F11- 
cu/  volubilis , Ijìdo.  ; T uro. , Fuc.y 
lab.  a;  Fucus  spirali? , Barr.,  /con., 
i3o3  ; Epatica , Grael.,  0/>.,  lab.  27, 
fig.  Ga.  Fronda  avvolta  a spirale,  ra- 
mosa di  distanza  in  distanza,  dentata 
con  denti  provvisti  di  cassule.  Questa 
pianta  cresce  in  cesti  ; la  sua  radice 
rassomiglia  ad  una  scutella  della  gran- 
dezza dell'  unghia,  butta  diverse  fronde 
lineari,  lunghe  tre  o quattro  pollici, 
larghe  sei  o sette  linee  , seguala  d’una 
costola  visibile  formante  alcune  spirali 
a giri  numerosi  e lini.  Questa  pianta 
trovasi  nel  mare  Mediterraneo  e nel 
mar  Nero. 

§.  11. 

Fusto  compresso  ; ramoscelli 
pirmatifidi, 

Rodomela  degli  Aleuti  , Rhodomela 
aleatico , Agardh,  Icori, ^ lab.  5.  Fusto 
cilindrico,  ramosissimo,  con  ramoscelli 
piani,  lineari,  alternativamente  più 
volte  alati,  e cou  divisioni  multitìde, 
con  rinlagli  sub u lati;  cassule  ovali.  Que- 
sta pianta  cresce  in  cesti  lunghi  da  selle 
a dieci  pollici  e più  ; ed  è stata  trovata  a 
Unalaschka  agli  Aleuti  dallo  Cbamisso. 

§.  III. 

Specie  fruticolose^  di  fusto  filiforme. 

Rodomela  brcbiccia  , Rhodomela  subfu- 
sca , Agardh;  Fucus  subfuscus  y Wood, 
Trans • Lina.  Lond .,  lab.  12;  Engl. 
bot.y  tab.  1164  ; Esp.,  Foc„  tab.  117; 
Fior • Dan  , lab.  1 543  ; Slackb.,  iVer., 
tab.  19;  Gigartina  subfusca , Lami.; 
Lyogb. , Hrdrop .,  pag.  47  * bib.  io. 
Fronda  filiforme,  ramosissima  ; con  ra- 
moscelli setacei,  subulati,  pennati,  con 
Tintagli  fascicolati.  Questa  pianta  cre- 
sce in  cesti  di  cinque  o sei  pollici, 
nell’  Oceano  e nel  Mediterraneo  ; pre- 
senta diverse  varietà. 

Rodomela  scorpioide,  Rhodomela  scor - 
pioidest  Agardh.,  Fucus  am phibius,  Sta- 
ckh.,  Ner.y  tab.  14  ; Esp.,  Fuc.y  rab.  i5i; 
Turn.  , Uist.  , tab.  109;  Engl . Bot.% 
1428;  Plocamium  amphibium  , Latnx. 
Fronda  filiforme  , attenuala  , flessuosa, 
ramosa  , con  ramoscelli  doppiamente 
alati  , con  le  ultime  divisioni  rivolle 
e ricurve  in  dentro.  Questa  pianta,  lun- 
ga due  otre  pollici,  trovasi  nell'Ocea- 
no, sulle  coste  di  Francia,  di  Spagna 
c <T  Inghilterra  ; incontrasi  pure  nei 
paJuli  che  si  troiano  lungo  queste  co- 


ste. L’ Agardh  riporla  pure  a questa  di- 
visione il  fucus  pinastroides , Grnel., 
Fuc. , tab.  11,  fig.  1,  o cera mium  in- 
curvarti Decand.  (V.  l'articolo  Ckra- 
hio),  che  nella  sua  Synopsis  egli  col- 
loca nel  rytiphleea . 

§•  «v- 

Fronda  pianat  dicotoma , senta  nervi. 

Rodomela  ottusa  , Ritoltomela  obtusata , 
Agardh.  Fronda  compressa  , piana,  li- 
neare , dicotoma , senza  nervo.  Questa 
pianta  è stata  trovata  al  capo  Van-Die- 
tueo.  (Lem.) 

RODONELLO  e REDONDILLO.  (Boi.) 
Secondo  il  Lagasca,  in  Ispagna  si  danno 
uesli  nomi  al  triticurn  compositum , 
ino.  (Lem.) 

RODON1TE.  {Min.)  È un  minerale  di 
roanga  nese,  composto  principalmente 
di  silicato  di  questo  metallo,  accompa- 
gnato da  un  poco  d'acido  carbonico  e 
talvolta  da  acqua.  liner  gli  ha  dato 
questo  nome,  ed  ha  stabilita  questa 
specie  o varietà  sopra  quello  che  tro- 
vasi ad  Elbingerode  ail'IIarz.  (B.) 

ROD  ORA.  (Bot.)  Rhodora , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali , della  famiglia  delle  rodosacee, 
della  decandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosìessenzialmeule  caratterizzalo: 
calice  persistente  , molto  piccolo,  con 
cinque  denti;  corolla  monopetala , bi- 
labiata , col  labbro  superiore  trifido, 
coirinferiore  profondamente  bifido;  die- 
ci stami  inseriti  sul  calice,  alquanto 
inclinali  ; autere  biloculari , deiscenti 
alla  sommità  per  mezzo  di  due  pori; 
un  ovario  supero,  con  due  costole;  uno 
stilo , con  uuo  stimma  grosso  , ottuso; 
una  cassida  di  cinque  logge,  di  cinque 
valve,  contenente  numerosi  e piccolis- 
simi semi. 

Rodora  del  Canada,  Rhodora  ennaden - 
siSy  Linn.,  Spec .;  Lamk.,  Ili,  gen.9 
tab.  364  » Eerit.,  Stirp,  noo .,  1,  lab. 
68.  Arboscello  di  fusto  diritto  , cilin- 
drico, alto  circa  due  piedi,  che  ha  l'abile 
d’  un’  azalea  , diviso  in  ramoscelli  gla- 
bri , alterni,  alquanto  diffusi,  guernili 
di  foglie  alterne , appena  picciuolale, 
lanceolate,  quasi  ellittiche,  la  maggior 
parte  acute  all'estremità,  accartocciale 
ai  margini,  glabre,  lustre  di  sopra,  al- 
quanto pubescenti  di  sotto.  I fiori  sono 
molto  eleganti,  di  color  roseo,  fasci- 
colati o quasi  ombrellai»,  peduncolati, 
situati  all’ estremità  dei  ramoscelli,  • 
che  compariscono  prima  delle  foglie  al 
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cominciare  «Iella»  primavera;  il  calice 
picroi  issi  tuo,  quasi  glabro,  con  cinque 
denti  corti  , ovali  , ottusi  ; la  corolla 
grande,  monopetala,  bilabiata  ; gli  stami 
sono  quasi  lunghi  quanto  la  corolla  ; 
i filamenti  filiformi,  disuguali  ; le  an- 
tere piccole;  T ovario  ovale,  bislungo, 
•on  cinque  costole  rotondate;  lo  siilo 
più  lungo  degli  slami.  Il  frutto  è una 
eassula  bislunga  ottusa,  avviluppata  alla 
base  per  mezzo  del  calice.  Questa  pianta 
cresce  in  America  , nel  Canadà  ed  u 
Terrauuova,  Coltivasi  nei  boschetti  come 
pianta  d'ornamento;  cresce  nei  suoli 
umidi  , sabbionosi  e ombreggiati.  Si 
alleva  nella  terra  di  scopa.  I suoi  semi 
maturano  in  estate.  (Pois.) 
RODORACEE,  o RODOREE.(5o/.)/Mo- 
d or  ace  ce.  Questa  famiglia  di  piante  che 
toglie  il  suo  nome  dal  r/iodorayerà  stala 
dapprima  distinta  con  quello  di  rododen- 
dri, rhododendrum,  vero  tipo  di  questa 
riunione,  ed  avrebbe  forse  dovuto  per 
questa  ragione  conservarlo  con  la  de- 
sinenza adietliva  rhodonderuirece  , se- 
condo i princip)  attuali  di  questo  ge- 
nere di  nomenclatura.  Le  rodoracee 
sono  state  collocate  nella  classe  deile 
perieorollee  o dicotiledoni  monopeta- 
le, a corolla  iuserita  sul  calice;  e distio- 
guonsi  per  la  riunione  dei  caratteri  se- 
guenti. 

Calice  monosepalo,  più  o meno  profon- 
damente diviso  in  ciuque,opiù  di  rado  in 
quattro  o selle  lobi , embrichili  nel  tempo 
del  bocci  amen  lo;  corolla  inserita  in  fondo 
al  calice  presso  il  punto  in  cui  si  stacca 
dal  sostegno  dell' ovario,  divisa  in  al- 
trettanti lobi  quanti  sono  quelli  del  ca- 
lice , talvolta  lobulata  inferiormente, 
talvolta  eon  tubo  quasi  nullo  e con  di- 
visioni quasi  separate  iu  altrettanti  pe- 
tali. Slami  in  numero  uguale  a queste 
divisioni,  ed  allora  alterni  con  esse  , o 
piò  spesso  in  numero  doppio  , inse- 
riti sul  tubo  della  corolla  mouopelala  in 
fondo  al  calice,  quando  questa  è quasi 
polipetala.  Ovario  semplice  e libero,  mul- 
tiloculare,  sovrastalo  da  un  solo  stilo  e 
da  uno  stimma  capitato.  Fruito  cas- 
aulare  (assai  di  rado  carnoso),  con  logge 
uguali  in  numero  alle  divisioni  del  ca- 
lice e della  corolla,  deiscenti  in  altret- 
tante valve,  ciascuna  delle  quali  forma 
una  loggia  distinta  pei  due  margini 
rientranti , prolungati  fino  ad  un  asse 
centrale  angoloso;  d'onde  escouo  in 
ciascuna  loggia  un  placentario  carico 
di  semi  minuti;  i quali  contengono  nel 
centro  d'un  perispermo  carnoso,  un  em- 
brione filiforme  con  due  lobi  corti  e 
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con  radicina  più  lungi»,  diretta  verao  il 
punto  d'attacco. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  ar- 
boscelli o soltotrboscelli,  di  foglie  sem- 
plici, alterne,  o più  raramente  opposte, 
spesso  con  margini  accartocciali  all  ingiù 
quando  sono  giovani.  1 fiori  , ordina- 
riamente accompagnati  da  brattee  o 
squamine,  non  hanno  un' infiorescenza 
uniforme. 

Le  divisioni  più  o meno  profonde 
della  corolla  servono  a distinguere  due 
sezioni  principali  in  questa  famiglia. 

La  prima  caratterizzata  da  una  co- 
rolla veramente  monopetala  c stamini- 
fera , costituente  i veri  rododendri  , 
presenta  i generi  : kalmia ; rhododen - 
drum\  ataiea\  ep‘>gcea\  loisclcuria  del 
Desveaux  ; mentietia  dello  Smilb  ; e 
forse  il  sotcniru  del  Roiburg , di  cui 
non  conosce»!  il  frutto,  come  pure  ì'en- 
kianthus  del  Loureiro  , che  differisco 
lauto  per  mi  involucro  polifillo  , con- 
tenente diversi  fiori,  quanto  per  il  suo 
frutto  carnoso. 

Nella  seconda  sezione  a corolla  quasi 
polipetala  non  staminifera,  contenente 
le  rodoracee  propriameute  dette  , sono 
i generi  rhodora\  ledutn-s  da  cui  si  è 
distaccato  il  leiophyllum  dal  Pcrsoon, 
addiraandato  pure  dendrium  dal  De- 
sveaux e ammortine  dal  Pursh  ; befa- 
ria  del  Linneo,  o bejaria  del  Venteuat, 
del  quale  sembra  congenere  P acunna 
della  Flora  del  Perù.  Si  è tolto  da 
questa  serie  )'i7ea,  riportato  dubitati- 
vamente dal  Brown  alle  cuuoniucee. 

Le  rodoracee  hanno  molla  affinità 
colle  ericinee , che  veugon  dopo  nella 
medesima  classe,  e che  ne  differiscono 
principalmente  perchè  le  valve  del  frutto 
invece  di  formare  di  per  se  sole  una 
iutiera  loggia,  hanno  nella  parte  cen- 
trale un  Itaraezzo  che  va  ad  applicarsi 
sopra  un  angolo  dell'asse  centrale,  e per- 
chè il  concorso  di  due  semivalve  è cosi 
necessario  per  formare  ciascuna  loggia, 
contenente  diversi  semi  attaccati  su  que- 
st' asse. 

Questi  caratteri  non  sou  sembrati 
sufficienti  al  Brown  per  separare  que- 
ste due  famiglie,  riunendole  in  una 
sola.  Egli  avvalora  la  sua  opinione  dal- 
l' essere,  secondo  che  osserva,  i pla- 
centarj  dei  frutti  mulliloculari  oppo- 
sti alle  divisioni  della  corolla  , ed  al- 
terni con  quelle  del  calice;  dalfessere 
questa  disposizione  la  medesima  nelle 
due  menzionate  famiglie , e dal  aver 
veduto  in  un'  andromeda , pianta  eri- 
cinea  , le  valve  dapprima  tramezzate 
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nel  loro  centro,  suddividersi  poi  per  la 
separazione  del  tramezzo  in  due  lami- 
ne. Non  si  peò  contradire  a questi  falli 
e a queste  asserzioni;  ma  un' eccezione 
non  impedirebbe  , riunendo  le  rodo - 
racee  alle  ericinfc  , di  formarne  una 
sezione  , caratterizzata  dalla  deiscenza 
del  frutto  che  gli  è più  comune  ; e 
allora  , o se  ne  facesse  una  famiglia  di- 
stinta, ma  vicina  , o se  ne  facesse  una 
sezione,  purché  la  serie  non  si  cambia*- 
se,  l’ oggetto  principale  del  metodo 
naturale  sarebbe  sempre  compiuto.  V. 
Ericiwek,  e le  Tàt.  4^5  e noa.  (J.) 

RODOREE  (Bot.)  V.  tloDORACKB.  (J  ) 

RODK1GUEZIA.  ( Dot.  ) Rodriguezia  , 
genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori 
incompleti  , irregolari,  «Iella  famiglia 
delle  orchidee  , e della  gìnandria  di - 
gioia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato  : corolla  di  cinque  pe- 
tali patenti,  irregolari  , gli  esterni  la- 
terali conniventi  ; labbro  o sesto  pe- 
talo interno  libero,  spronalo  alla  base; 
antera  terminale,  opercolata  ; pulviscolo 
distribuito  in  due  gruppetti  ; ginoslo- 
ma  o colonna  degli  organi  sessuali  con 
due  denti. 

RoDMGOeZtA  DI  Fioal  UNILATERALI  , Ro • 
driguezia  seconda  , Kunlh  in  Huob. 
et  bonp.,  JVoo.  gen,  r , pag.  3G7,  lab. 
91.  Questa  orchidea  ba  le  radici  bian- 
castre , composte  di  molle  fibre  poco 
ramificate,  contorte  in  diversi  »en»i;  i 
bulbi  bruni,  bislunghi,  lustri  ; le  fo- 
«Me  lineari,  lanceolate,  glabre  , coria- 
cee, ottuse,  guainate  alla  base,  lunghe 
tei  pollici  , larghe  otto  o dieci  linee  , 
dal  centro  delle  quali  s'eleva  uno  scapo 
diritto,  glabro,  nudo,  cilindrico  , aito 
otto  pollici.  1 fiori  sono  unilaterali,  pe- 
dicellati  , disposti  in  una  spiga  termi- 
nale , accompagnati  da  brattee  glabre, 
concave,  membranose,  bislunghe,  acu- 
minale ; la  corolla  rossastra  , campanu- 
lata , patente  , con  cinque  petali  irre- 
olari,  con  gli  esterni  laterali  concavi, 
islunghi , acuti,  conniventi  quasi  fino 
alla  sommità  , ascendenti,  abbracciatili 
lo  sprone;  il  petalo  superiore  libero, 
diritto,  allungalo,  acuto;  gl'interni  li- 
beri , lunghi  quanto  gli  esterni  , acuti 
ad  ambe  le  estremità;  il  labbro  o pe- 
talo inferiore  è un  poco  più  lungo  , 
obovale,  piano,  intaccato,  quasi  bilobo, 
rislrinto  verso  la  base  , canalicolato  , 
provvisto  di  uno  sprone  corto;  il  gi- 
tiostema,  o colonna  delle  parti  sessuali 
caualicuUto,  metà  più  corto  dei  pelali, 
provvisto  sotto  la  sommità  di  due  denti 
con  due  stami  sterili  ; l'antera  termi- 
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naie;  il  pulviscolo  diviso  hi  due  grup- 
petti. Il  frullo  è una  cassula  ovale  , 
trigona,  mollo  glabra,  con  set  costole, 
lunghe  circa  un  pollice  Questa  pianta 
cresce  sul  tronco  della  crescentia  injc- 
tcs  , nella  provincia  di  Popwyau  , vi- 
cino a Cariogena-  (Poti.) 
RODSCHIELDIA.  ( Bot .)  Gli  autori  «Iella 
Fior.  ìVetcr.  assegnano  questo  nome 
•Ila  borsa  da  pastore  , thlaspi  borsa 
pastoris  del  Linneo,  che  è ora  il  co - 
psclla  del  Granii  e del  Decandolle.  (J.) 

**  ROEA,  Rhoea , ( Crost .)  V.  Scppl»- 
mento.  (F.  B.) 

ROEDLING  o RODLING.  (Bot.)  Nomi 

che  in  Àiemagna  iudicano  il  merulio, 
egualmente  chiamato  rcehligy  rt/tling , 
rlXbling.  (Lag.) 

ROEL LA, (Z?of.)  Rosila , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monope- 
tali, della  famiglia  delie  campanai  ac  er, 
e della  pe mandria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  persistente  con  cinque  divisioni; 
corolla  infuudibuliforrue,  attaccala  alla 
sommità  del  calice;  lembo  con  cinque 
rullagli  ; cinque  filamenti  slamine!  di- 
latati alla  base;  un  ovario  infero;  uuo 
stilo,  con  uno  stimma  bifido;  Il  frutto  è 
una  cassula  coronata  dal  calice,  bilocu- 
lare,  qualche  volta  uniloculare, deiscente 
alla  sommità  per  mezzo  d'  un  fori»  ro- 
tondalo, contenente  molti  semi  angolosi, 
piccolissimi. 

Roblla  cigliata,  Roel/a  ciliatOj  Lino., 
Spec.  ; Lanik,,  III.  ge/i.,  tab.  ia3,  fig. 
z;  Coramel.  , Uort . , tab.  39  ; Pluk., 
Almag.y  lab.  25a , fig.  4-  Piccolo  ar- 
boscello che  si  alza  appena  otto  o dieci 
pollici,  di  fusti  corti  , diritti , glabri  , 
divisi  verso  la  parte  superiore  in  rami 
sparsi,  folti,  carichi  alla  sommità  di  ra- 
moscelli corti,  qualche  volta  proliferi: 
di  foglie  numero*?,  sparse,  sessili,  molto 
piccole,  corte,  strette,  lineari,  subulate, 

rrovviste  ai  margini  di  cigli  biancastri. 

fiori  sono  solitarj,  sessili,  terminali , 
inviluppati  alla  base  da  diverse  foglie 
più  grandi  delle  altre,  me  d'egual 
forma  ; il  calice  glabro  , con  cinque 
grandi  divisioni  lanceolate,  mucronate, 
dentate  ai  margini  , con  ciascun  dente 
terminato  da  una  punta  rigida,  setacea, 
quasi  spinosa;  la  corolla  d'un  porpora 
pavonazzo;  il  tubo  grosso  , più  corto 
del  calice  , col  lembo  sparlilo  iti  cin- 
que divisioni  ovali  o poco  rotondate  , 
terminale  da  una  piccola  punta  ottusa; 
lo  stilo  villoso,  di  color  porporino  verso 
la  sommità  ; la  cassula  quasi  cilindrica, 
coronata  dalle  divisioni  del  calice, con- 
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lenente  piccoli  temi  ruvidi  , angolosi. 
Quesla  pianta  cresce  al  rapo  di  Buo- 
na-Sperania  , nell’ Affrica  e nella  Bar- 
beria. 

Roblls  filifobmk  , Rotila  filiformis , 
1. arali.,  III.  geo.,  lab.  ia3,  (ig.  a;  Poir. 
Encjcl.  ; Roelìa  squartata  , Berg.  , 
Plani,  cap.  , 4 a « non  l.inn.  , Sappi. 
Questa  pianta  ha  i fusti  legnasi,  cari- 
chi di  ramoscelli  glabri,  diffusi,  cilin- 
drici, risorgenti,  quasi  filiformi,  lun- 
ghi circa  uu  piede,  all' estremità  dei 
quali  nascono  altri  piccoli  ramoscelli 
fascicolati;  le  foglie  sparse  , piccole  , 
tessili  , numerosissime  , glabre  , ovali, 
acute,  lunghe  una  linea  o due,  alquanto 
decurrenti  alla  base  , dove  sono  nel 
tempo  stesso  provviste  d’alcuni  peli 
corti  e rigidi;  le  foglie  florali  più  grandi, 
ma  d'egual  forma.  I fiori  sono  sessili 
solitari,  terminali,  col  calice  turbinato, 
con  cinque  divisioni  uguali  , aperte  , 
lanceolate,  cigliate  ai  margini  , acute  , 
persistenti  ; la  corolla  imbutiforme  ; il 
tubo  più  corto  del  calice,  col  lembo 
di  cinque  divisioni  patenti;  i filamenti 
ovali,  slargati, alquanto  cigliali  alla  base, 
terminati  da  no  piccolo  filetto  setaceo 
che  sostiene  alcune  antere  cilindriche; 
l'ovario  corto,  cilindrico  ; lo  stilo  lungo 
nanto  gli  starai;  lo  stimma  appena  bi- 
Jo  ; la  cassula  glabra  , coronala  dai 
denti  delcalice, alquanto  porporini.  Que- 
sta pianta  cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

Roblla  reticolata,  Roelìa  reticulata , 
Lamk. , III,  gen.  , a , pag.  66  ; Poir. 
Encycl . ; Petiv,,  Mus.y  ai,  tab.  167. 
Non  abbiamo  di  questa  pianta  che  una 
figura  mediocre  pubblicata  dal  P^liver, 
che  la  colloca  fra  le  campanule;  lo  che 
prova  che  i suoi  fiori  quantunque  omes- 
si nella  figura  , non  si  allontanano  da' 
uelli  delle  roelle.  Ha  i fusti  carichi 
i foglie  così  numerose,  che  gli  ricuo- 
prono  intieramente,  e sono  rigide,  corte, 
sparse  , sessili  , fortemente  cigliale  ai 
margini  , e terminale  alla  sommità  da 
una  lunga  punta  acutissima,  reflessn  in 
fuori.  Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Buoiia-Speranxa. 

Roblla  decorrente,  Roelìa  decurrens , 
Herit.  , Sert.  Angl . , pag.  4-.  tab.  6 ; 
Andr.,  Bot,  rep tab.  a38.  Pianta  er- 
bacea , di  fusti  divisi  in  ramoscelli 
numerosi,  diritti , diffusi , guerniti  di 
foglie  sparse,  sessili,  glabre,  intierissi- 
sime,  cigliate  ai  margini,  alquanto  ri- 
strinle  e decurrenti  alla  base  sui  ra- 
moscelli, alquanto  reflesse.  I fiori  sono 
•elitarj,  situati  all'  estremità  dei  ramo- 
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scelli,  leggermente  peduncolati;  il  cs- 
lice  campanulato,  diviso  all' orifizio  in 
cinque  notagli  ovali,  ottusi  ; la  corolla 
piccola  , col  tubo  corto  , alquanto  ri- 
gonfio ; il  lembo  con  cinque  divisioni 
lanceolate,  acute;  gli  slami  dilatati  e 
cigliati  alla  base;  le  cassule  ovali.  Que- 
sta pianta  cresce  al  capo  di  Buoua- 
Speranza. 

Roblla  pedcbcolata,  Berg.  , PI,  cap, , 
pag.  42,  n.°  a.  Questa  specie  ravvi- 
ornatissima,  per  molti  riguardi  alla  roti- 
la rifiata,  ne  differisce  per  I* abito  c 
per  diversi  altri  caratteri.  Ha  i fusti 
più  elevati,  divisi  in  ramoscelli  cilin- 
drici, pubescenti,  guerniti  di  foglie  nu- 
merose, sparse,  sessili,  glabre  in  ambe 
le  pagiue,  lineari  , strettissime,  prov- 
viste verso  la  base  di  cigli  corti  quasi 
spinosi.  I fiori  sono  terminali  , quasi 
solitarj,  talvolta  in  numero  di  due  al- 
P estremità  di  lunghi  ramoscelli  quasi 
nodi,  qualche  volta  guerniti  solamente 
di  due  o tre  piccole  foglie.  Ciascun 
fiore  è pedicellato  , accompagnalo  da 
brattee  lineari,  acute,  subulate  e cigliate; 
il  calice  diviso  in  cinque  natagli  lan- 
ceolati, acuti,  cigliati;  l'ovario  cilin- 
drico, molto  più  luogo  del  calice;  le 
cassule  lunghissime.  Questa  pianta  cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranta. 

Roblla  muscosa,  Roelìa  muscosa , Lino  , 
Suppl, , »43;  Tbunb.,  Prodr.  38.  Piau- 
ta  erbacea,  oltremodo  piccola,  lo  che, 
insieme  alle  sue  foglie  corte,  le  dà  l’appa- 
renza d'una  muscoidea  o borraccina.  Ha 
fusti  divisi  in  ramoscelli  diffusi,  guer- 
niti di  foglie  piccole  , ovali  , glabre  , 
leggermente  dentate  ai  margini,  reffesse 
esternamente  c quasi  embriciate.  1 fiori 
sono  terminali  e solitarj.  Questa  pianta 
cresce  al  capodi  Buona-Speranza.  (Poir.) 

ROEMBADuE.  (/?ol.)Nome  bramino  del 
ficus  racemosa , citalo  dal  llhcede.  (J.) 

ROEMERIA.  {Bot,)  Il  Moench  dà  que- 
sto nome  all'  amaranlhus  polygonoi - 
dest  di  cui  forma  un  genere  distinto 
per  un  calice  femmineo  con  cinque 
divisioni,  ed  un  calice  maschio  con  Ire 
divisioni  e tre  slami.  Questo  genere  non 
è stato  adottato.  Esiste  ancora  un  altro 
roemeria  del  Thunberg,che  sembra  do- 
ver esser  riunito  al  genere  cassine  nella 
famiglia  delle  ramnee , o secondo  Ro- 
berto Brown  al  myrsine  nelle  ardisia- 
cee.  Un  terzo  roemeria  del  Medicus  , 
adottato  dal  Decandolle,  è il  glaucium 
violaceum , chelidonium  hybridum  del 
Linneo,  differente  dal  glaucium  per  la 
siliqua,  la  quale  invece  di  dividersi  co- 
stantemente in  due  valve,  si  divide  in 
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due,  Ire  o quattro.  Lo  Slcudcl,  nel  suo 
JVomenclator , cita  una  q viaria  roeme- 
ria+  dello  Zea,  che  non  conoscevi.  V. 
l'articolo  seguente.  (J.) 

ROEMERIA.  ( Bot.  ) Boeme*  ia  , genere 
di  piante  stabilito  dal  Radili  per  col- 
locarvi diverse  specie  .l’ jungermannia, 
e cbcegli  così  caratteri  zia  : calice  ascen- 
dente , carnoso  , alquanto  Iroucalo  al- 
1'  estremità  e leggermente  attenuato 
alla  base  aderente  nella  faccia  inferiore 
della  fronda  *,  corolla  uulla  ; rassula  bi- 
slunga, deiscente  in  quattro  valve  ugua- 
li , che  hanno  1’  estremità  munite  in- 
ternamente degli  elateri  o filamenti 
elastici  pei  quali  souo  situali  diversi 
scrninuli  , corpuscoli  carnosi  (antere  ? 
Radili)  di  forma  variabile,  distinta  e 
sparsa  olla  superficie  superiti  re  della 
fronda. 

Questo  genere  è dedicato  «lai  Raddi 
al  Roerocr.  botanico  celebre,  professore 
a Zurigo.  Contiene  Ire  specie. 

Rotatati  Ria  tagli  ata,  Roemeria  multi - 
fidat  Raddi,  Jung,  etrusc , tab.  7,  fig. 

4 ; Jungermannia  multifida  , Linn.  , 
Dill.,  Muse. , tab.  , tig.  Ha  la 
frouda  piana  , membranosa  , alquanto 
carnosa,  strisciante,  molto  rinlagliata  , 
doppiamente  alala  , senza  nervi  medj. 
Questa  specie  incontrasi  ovunque  nei 
boschi  umidi,  sulle  (erre  nude  e le  più 
volte  argillose. 

Rokmbbia  palmata,  Roemeria  palmata , 
Raddi,  Jung,  etrusc. , pag.  30;  Jun- 
germannia palmata , Hedw.,  The  or. , 
lab.  ao  , fig.  5-7  ; et  lub.  21,  lig.  i-3  ; 
Schmied,  Icon.,  lab.  55,  fig.  16  e 17. 
Ila  la  fronda  membranosa , striscian- 
te , anervia,  digitala  e come  palmata, 
con  le  estremità  ascendenti;  i calici 
tubercolati  e poco  angolosi. 

La  roemeria  pinguis.  Raddi,  trovasi 
descritta  all' articolo  Jungermannia. 
(Lbm.) 

ROEPERIA.  ( Bot.)  V.  Rolpiria,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

ROESLINIA.  (Bot.)  Il  Moench  ha  sepa- 
rato dal  chironia.  sotto  questo  nome, 
la  chironia  baccifera , .1  cagione  della 
sua  cassida  alquanto  carnosa.  Il  Necher 
add tmanda  roeslina  alcune  specie  di  fu - 
sticia  , che  egli  dice  essere  provviste 
di  quattro  slami,  e che  nou  conosciamo 
<J> 

ROESTELIA.  ( Bot  ) E un  genere  della  fa- 
miglia dei  funghi,  stabilito  dal  Rthen- 
liscli,  che  egli  ha  dedicalo  a)  llootel,  far- 
macista a Landsberg,  c che  così  caral- 
I crina  ; epifillo;  pendio  composto  di 
filamenti  paralleli,  uniti  alla  loro  cstrc* 
Di  zio  n.  delle  Scienze  fiat.  Voi. 
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mila,  che  escono  da  uua  base  : poi» eie 
farinacea. 

Il  Link  aveva  ammesso  questo  ge- 
nere nella  sua  prima  cassazione  dei  fun- 
ghi (Beri,  magai.  , 1 8 1 3) , e gli  asse- 
gnava il  seguente  carattere:  concetta- 
celi quasi  globolosi  , contenuli  io  un 
peridio  < he  si  decompone  in  piccoli 
tubi  o filetti. 

Il  Rehenlisch  previene  che  egli  col- 
loca in  questo  geuere  V cecidi um  cancel- 
latala , Per». , descritto  in  questo  Dizio- 
nario, e rappresentalo  alla  Tav.  747,  fig. 
1 ; e ne  uà  la  figura  nella  sua  Fior. 
Neom.y  pag.  35o,  tab.  a,  fig.  9,  0, 
yv  tì.  Il  Link  credeva  che  vi  ai  doves- 
sero aggiungere  Y atei dium  cornutum  c 
Y eecidium  oxyacuntha  ; ma  , nella  sua 
Crittogamia  , che  fa  seguito  alle  Spe- 
cies  planturum  del  Wdldcnow,  il  roe- 
S telici  è riunito,  ugualmente  che  Yceci- 
dium  , al  suo  genere  Cceo/na  , di  cui 
sarà  parlato  all’articolo  U redine.  L*«eci- 
dium  cancellatum  , Peri.  , è il  suo 
cceorna  raestclites . Il  Fries  Io  colloca 
nel  suo  genere  eecidium , che  corri- 
sponde al  cceorna  dei  Link.  Finalmente 
la  roestvlia  orice , Roehl,  la  roestelìa 
erategi  t or  minai  is , e la  roestclia  sorbi 
deirt)piz,sono  pure  tanti  eecidium  ; ma 
un  autore  che  non  è citato,  il  Sovverby, 
ha  dalo,  ucl  suo  English  fungi  , tab. 
409  e 410,  buo^ne  figure  dell*  eecidium 
cancellatum , che  egli  propose  d’addi- 
roaudare  cancellarla  pyri , facendone 
così  un  genere  a parte.  Egli  ha  rap- 
presentate alcune  foglie  di  pero,  rico- 
perte delle  macchie  gialle  d'oro  , for- 
male da  questo  fungo;  queste  macchie, 
vedute  con  la  lesile  , sono  coperte  di 
tubercoli  conici,  la  cui  sommità  dà  esito 
ad  una  polvere  del  medesimo  colore  o 
bruniccia. Questa  polvere  trovatasi  con- 
tenuta in  un  peridio  interno  bruno, 
turbinalo,  formato  di  fili  longitudinali, 
paralleli.  Questi  fili  si  rotondano  verso 
la  parte  superiore  , quindi  formano  , 
colla  loro  riunione  più  compatta  , un 
piccolo  cono  terminale.  Questo  cono 
è la  parte  che  si  distacca  o si  lacera 
la  prima  , per  modo  da  rassomigliare 
ad  una  calittra  filamentosa.  La  polvere 
interna  è mescolala  di  piccoli  filamenti 
ugualmente  longitudinali.  La  medesima 
macchia  olire  da  Ire  a quindici  tuber- 
coli. (Lfm.) 

ROETTLERA.  (Bot.)  V.  Uobttlera, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

ROEY.  (Bot.)  Nome  bramino  dell’  ascte- 
pins  giga  alea , citalo  dal  Rhcedc  (J). 

^ROFITÈ  1 liophitcs.  (Entom- ) Lo  Spi- 
X/X.  2« 
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noia  ha  descritte  sotto  quello  nome 
«li  genere,  eh' è stato  adottato  da  La- 
treille,  certe  specie  di  panurghi  o d’ an- 
drene , insetti  iraenolteri  che  rassomi- 
gliano ai  pnnurghi , ma  che  hanno  una 
piccola  dentellatura  alle  mandibole  ver- 
so I.i  punta,  e le  di  cui  antenne  non 
sono  arroncigliate.  (C.  D.) 

ROGAA.  (Ittiol.)  Nome  d’origine  araba 
e specifico  (l'un  Bodiaoo.  V.  Bodiaho. 

(I.  C.) 

ROGAI),  {litio/.)  V.  Ragèdb.  (I.  C.) 

••  ROGERIA.  ( Boi.)  V.  Rogbria  , al 
Som..  (A.  B.) 

ROGGA .[Boi.)  In  Plinio,  al  riferire  del 
Dodoneo  , trovasi  indicato  sotto  que- 
sto nome  la  segale.  (J). 

" ROGGIA  o ROGGÌOLA.  (£ol.)  Ag- 
giunto che  si  dà  a diverse  varietà  di  mele 
e di  pere:  cosi  vi  ha  una  mela  rog- 
gia o roggìola  , una  pera  roggia , una 
pera  roggia  muschiata.  V.  Melo  , Pii- 
mo. (A.  B.)  “ 

M ROGGÌOLA.  (Bot.)  V.  Roggia.  (A.  B.) 

ROGIS.  ( Ornit .)  Secondo  il  Gesnero  e 
l'Aldrovando,  questo  nome  è dato,  in 
Germania,  alh  femmina  dello  Smergo 
maggiore,  Mergus  merganser  , Limi. 
(Ch.  n.> 

RÒGLjEE , NjETASI.  {Bot.)  Questi  due 
nomi  ambi  sono  citati  dal  Forskal  per 
il  suo  lithospermurn  digynuni  (J.) 

**  ROGNA.  ( Bot . ) Questo  nome  asse- 
gnasi volgarmente  all’  euphorbia  belio- 
scopio y alt’  euphorbia  peplus , Limi. , 
cd  anche  alla  cuscuta. 

Col  nome  di  rogna  indicasi  pure 
nna  specie  di  malattia  che  attacca  gli 
ulivi.  V.  Rc-gn a,  al  Serri..  (A.  B.) 

••  ROGNA  DI  MURO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del V euphorbia  cyparissias.  {A.  B.) 

**  ROGO.  {Bot.)  Nome  volgare  del  ru- 
lus  frnticotus , Linn.  V.  Rovo.  (A.  B.) 

M ROGO  ACERBONK  o GERBONE 
( Bot.  ) Nomi  volgari  della  smilax  a- 
spera  , Linn.  V.  Smilace.  (A.  B.) 

M ROGO  CERBONE.  (Bot.)  V.  Rogo 
acebbonb.  (A.  B.) 

••  ROGO  CERVINO.  {Bot.)  Lo  stesso 
che  rogo  acerbonc,  presso  il  Mattioli. 

(A.  B.) 

” ROGO  CERVIOSE.  (Bot.)  È la  smi- 
lav  a spera.  (A.  B) 

••  ROGO  DI  FIOR  BIANCO.  {Bot.)  No- 
me volgare  del  rubus  caesius  , Linn. 
V.  Rovo.  (A.  B.) 

**  ROGO  DI  MACCHIA.  {Bot.)  Nome 
volgare  del  èlibus  fruticosi** , Linn.  V. 
Rovo.  (A.  B.) 

M ROGO  I)|  SAN  FRANCESCO.  (Bot.) 
V.  Rogo  di  sant’ antodio.  \\.  B.) 
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” ROGO  DI  SANT’  ANTONIO  o DI 
SAN  FRANCESCO.  ( Boi.)  È la 
ridà  inerme  del  rubus  fruticosus , 
Linn.  V.  Rovo.  (A.  B.) 

•*  ROGO  ERBAIUOLO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  rubus  saxatilisydeHo  anco 
rogo  graniignuolo.  V.  Rovo.  (A.  B.) 

•*  ROGO  GRAMIGNUOLO.  (Bot.)  V. 
Rogo  erbaiuolo,  (A.  B.) 

••  ROGO  SENZA  SPINE.  ( Bot.)  È il 
rubus  fruticosus  inermis . V,  Rovo. 
(A-  B.) 

RÒHAU.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi  dati  dal 
Kondelezio  alt*  xXyr.o-rsg  degli  antichi 
Greci , che  noi  abbiamo  descritto  sollo 
il  nome  di  Libilo  Cibedo  in  questo 
Dizionario,  Voi.  i3.°,  pag.  0;4*  (I*  G.) 

ROHM  ERI  A.  (Bot.)  V.  Mi  asm  a.  (Poi») 

IVOHRIA  (Bot.)  Questo  nome  è stato  asse- 
gnato a due  generi  differenti.  Lo  Schre- 
ber  ed  il  W lllenow  !o  hanno  sostituito 
senza  necessità  a quello  di  tapura , uno 
dei  generi  deli’Aublel.  IL  Thunberg  lo  ha 
adoperato  per  indicare  un  genere  di 
composte  del  Vaillant,  che  è il  nostro 
agriphyllum  , V apuleia  del  Gaerlner, 
il  berckheya  dello  Schreher  e del  Wil- 
Idenovv,  hostea  deli'  lloulluyu.  Questa 
molliplicità  di  nomi  prova  che  il  gene- 
re è buono,  e che  i diversi  autori  ai  so- 
no creduli  i p< imi  a pubblicarlo.  Veruno 
di  questi  nomi  non  è stato  fiuqul  adot- 
talo definitivamente  da  tutti»  (J). 

LlOHWAND.  ( Min.)  Supponendo  che  la 
traduzione  deli’ aiticolo  che  concerue 
questo  minerale,  nel  giornale  tedesco  , 
intitolalo  Jahrbuch  der  Litteratur , sia 
esalta  , ecco  la  descrizione  che  se  ne 
dà  secondo  Mohs,  e l'ordine  nel  quale 
si  presenta. 

Questa  sostanza  trovasi  principalmente 
in  Sliria,  nell’  Erzberg  , distretto  di 
Bruik;  i minatori  l*  addimandano  Ho  fi- 
utanti. Nella  Nomenclatura  sistematica 
di  Mohs  porta  quello  di  ka/k-haloìde - 
paratome.  La  sua  gravila  specifica  non 
è che  di  3.  Non  ha  la  medesima  du- 
rezza del  calcano  romboidale  (non  si 
dice  se  la  differenza  sia  in  più  o in 
meno).  L’angolo  del  romboide  fonda- 
mentale è di  io6°  i a'.  La  sua  lucen- 
tezza è vitrea  c si  ravvicina  al  periato: 
il  suo  colore  è il  bianco,  con  diverse 
tinte  di  grigio  e di  bruno. 

Ecco  tuilociò  che  ne  è dello  nel  Bol- 
lettino delle  scienze  naturali  di  Férus- 
sac,  1825,  Novembre,  pag.  3^0. 

Se  l’articolo  originale  non  è più 
esteso , bisogna  convenire  che  è impos- 
sibile farsi  qualche  idea  di  questo  mi- 
nerale dietro  tuli  caratlcri.  Vero  è thè 
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paragonasi  col  Bmchitipo-paracro-ba - 
l ite  ^ clic  è il  fono  carbonato  , e coi 
Braunenspalh  , che  è calcano  ferrife- 
ro , lo  che  fa  suppone  che  questo  mi- 
nerale potrebbe  essere  una  specie  di 
carbonato  di  ferro.  Ma  non  sarebb'  egli 
meglio  aspettar  che  si  fosse  acquistata 
una  più  completa  cognizione  di  que- 
sto miuerale,  che  abbiamo  saputo  quello 
che  è dall'analisi  chimica,  piuttosto  che 
aolltcilarsi  ad  inscriverlo  nei  cataloghi 
della  scienza  mineralogica,  unicamente 
perché  si  son  trovate  alcune  differenze 
fra  gli  angoli,  la  gravità  e la  durezza 
di  questo  minerale  e dei  luiuerali  co- 
nosciuti ? 

Suppo Ughi. uno  sempre  che  la  tradu- 
zione sia  ben  fatta  e che  l'estratto  sia 
completo*,  poiché,  se  fosse  ditersamen- 
te , queste  tisservazioui  si  dirigerebbero 
al  redattore  dell'  articolo.  (B.) 

KOI.  ( Boi .)  V.  Pteride  commestibile  il.0 
li,  all' articolo  Ptb&ide.  (Lem.) 

BOIA.  (Boi.)  Questo  genere  dello  Sco- 
lali deve  riferirsi  al  wietcniu  del  Lin- 
neo. (J  ) 

ROIENA.  (Bot.)  Royena,  geueredi  piante 
dicolilcdctii  , a liori  completi  monope- 
tali , della  famiglia  delle  ebenacee , e 
della  decandr ia  digitila  del  Liunco, 
così  essenzialmeule  caratterizzalo:  ca- 
lice persistente,  urccolato,  quinquefi- 
do; corolla  urceolata,  attaccala  iu  tornio 
«lei  calice,  con  ciuquc  lobi  corti,  re- 
flessi  ; dieci  slami  ; cou  fìi.niiculi  corti, 
inseriti  sulla  corolla;  un  ovario  supero, 
sovrastato  da  due  stili;  due  stimmi 
semplici.  Il  frullo  è una  bacca  con 
quattro  logge  , contenente  quattro  noc- 
cioli arillali , trigoni. 

Koikna  lustra,  Royena  lucida , Lin- 
n.  ; Lunik.,  III.  gen. , lab.  370,  fig. 
1;  Coranici.,  Hort.y  i,tab.  96;  Herm., 
Pai  ad tab.  a3a;  Fluii.  , Alm lab. 
G3,  lig.  4,  c lab.  3i 7 , lig.  5 ; Dcsf. 
Ani.  Mus.y  G,  lab.  Ga  , lig. 3 ; Arbo- 
scello che  si  alza  selle  o ulto  piedi;  di 
fu>lo  di  mediocre  grossezza,  diviso  iu 
ramoscelli  sparsi , irregolari , striali  , 
grigli  scuri,  pubescenti  e alquanto  lio- 
nati lueulrc  so»  giovani  ; di  foglie  al- 
terne, persistenti , mediocremente  pic- 
ciuolate , coriacee,  lustre,  ovali,  in- 
time , alquanto  acute,  1 livide  , verdi 
scure  «li  sopra  , più  pallide  e pube- 
scenti di  sotto,  totalmente  glabre,  in- 
vecchiatilo , alquanto  cigliale  ai  mar- 
gini , lunghe  un  pollice  o «lue;  di  pic- 
ciuoli tortissimi  e villosi.  1 liori  sono 
bianchi.  Militai  j , peduncolati,  situali 
nell' ascella  delle  foglie  o un  poco  al 
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di  sopra  verso  l'estremità  dei  ramo* 
scelti  ; di  peduncoli  più  corti  delle  fo- 
glie, alquanto  inclinati,  provvisti  d'al- 
cuuc  hiatlee  lanceolate,  acute;  di  co- 
rolla divisa  all'orifìzio  incinquo  lobi 
rotondati.  Il  fruito  é una  bacca  rossa, 
globulo»;»,  con  quattro  logge,  con  quat- 
tro solchi,  contenente  quattro  semi  cor- 
nei, segnali  d*  una  cicatrice  alla  parie 
superiore  e di  due  solchi  laterali  , ade- 
renti alla  sommità  di  ciascuua  loggia. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buo- 
ua-Spcrauza  , e colli  vasi  iu  diversi  giar- 
dini d'Europa. 

Moltiplicasi  questo  arboscello  per  tale 
c per  margotti , che  difficilmente  butta- 
no radici  ; fiorisce  in  estate,  e passa 
l'inverno  nell'  arauciera.  Il  suo  legna- 
me è compatto,  pesante  e liscio  e po- 
trebbe adoperarsi  in  lavori  di  stipettaio. 

Roieha  ispida,  Royena  hit  sul  a , Limi.; 
Lanik.,  ///.  gen. , tab.  370,  lig.  2;  vol- 
garmente roiena  pubescente . Arboscello 
allo  selle  o olio  piedi,  di  fuslo  grosso, 
rivestito  d’una  scorza  bigiognola;  di 
ramoscelli  diffusi,  pubescenti,  scabri, 
villosi  menile  son  giovaui,  guerniti  «li 
foglie  numerose,  ravvicinatissiiue , spar- 
se, quasi  tessili,  alquanto  molli,  bi- 
slunghe , lanceolate , intiere , ottuse, 
pubescenti  in  ambe  le  pagine,  rislriute 
iti  uu  picciuolo  cortissimo, lunghe  cir- 
ca uii  pollice  , larghe  tre  o quattro  li- 
nee , multo  caduche.  1 fiori  sono  pic- 
coli , solila»  j , d'  un  porpora  pallido, 
ietti  da  peduncoli  corti,  filiformi,  al- 
quanto inclinati,  ascellari;  il  calice 
quasi  campanulato,  con  ciuque  denti 
ovali;  alquanto  ottusi;  il  tubo  della 
corolla  più  lungo  del  calice  , col  lem- 
bo di  ciuque  lobi  corti , ottusi,  reflessi 
in  fuori.  Questa  pianta  che  cresce  al  capo 
di  Buona-Spcranza  , sembra  doversi  ri- 
ferire ai  diospyros  , coinè  la  seguente, 
giusta  le  ossei vazioni  del  Desfoutaines. 

Roieha  di  foglie  glabre,  Royena  gla- 
bre, Lina.;  Cominci.,  Hortmì  1,  tali. 
G5  ; l’Iukcn.,  Almag.y  lab.  3ai,  fìg.  4* 
Quest’arboscello  cresce  al  capo  di  Buo- 
na-Speranza. 

Roieha  di  foglie  cuneate,  Royena  cu • 
neata  , Poir.,  Eucycl.  Questa  pianta 
cresce  nelle  Indie  occidentale,  (rota.) 

ROJEL.  ( Conch .)  Adanson  (Seueg.,  pag. 
aoa.,  lav.  »4.,  lig.  5.)  descrive  e rap- 
presenta sotto  questo  nome  una  specie 
d’ (Lirica,  clic  G<nel  111  Im  indicata  coi» 
la  denominazione  d'  Ostrea  senegalen • 
sis.  (De  B.) 

ROK.A.  (Bot.)  Nome  arabo  d’u»  albero 
menzionato  dal  F«»r»kal  , il  cu»  fiore  si 
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avvicina  alquanto  a quello  del  limo- 
ne; le  donne  arabe  mescolano  il  suo 
frutto  nelle  acque  che  adoperano  per 
lavarsi  il  capo.  È citalo  in  un  libro 
arabo  come  emetico  , preso  interna- 
mente, e addi  mandalo  per  questa  ra- 
ione  flj’ouz  eìkai , da  cui  il  Forsknl 
a tolto  il  nome  d % eicaja  % da  lui  as- 
segnato a quest'albero.  (J.) 

ROKE.  ( Mamm  ) La  specie  di  Scoiattolo 
a cui  Boddacrt  ha  applicalo  il  nome 
di  Sciurus  ceylanensis  , è cosi  addi- 
mandata,  come  dicesi,  nel  suo  paese 
natale.  (I)p.sm.) 

ROKBJEK  {Bar.)  V.  Rorbjfea.  (J.) 

ROREJEKA.  (Boi.)  Questo  genere  del 
Forskal,  il  cui  nome  arabo  è rokejek  , 
c riferito  dal  Pelile  al  grpsophi/a  del 
Linneo.  V.  Roqayeqaii  (J). 

ROREJEKA.  (Bor.)  V.  Rocurja.  (Poir.) 

ROKRE,  RORREL.  (ittiol.)  Nomi  da- 
nesi dell»  Rizza  di  scoglio.  Ritja  eia - 
c*af<j,  Linn.  V.  Razza.  (I.  C.) 

ROKKEL.  (ittiol.)  V.  Rokke  (I.  C.) 

ROLANDRA.  [Dot.)  R olandra[ Cori mbi - 
fire.J  uss.;  Singcnaia  poligamia  ugna- 1 
/e,  Linn.].  Questo  genere  di  piante, 
stabilito  dal  Rollboll  nel  1775,  appar- 
tiene all'ordine  delle  s inani  ere , ed  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  vemoniee 
quinta  sezione  delle  oernonierolandree , 
nella  quale  deve  esser  collocalo  infra  i 
generi  caesnliae  corymbium. 

Ecco  i caratteri  generici  del  ro/andra , 
quali  gli  abbiamo  osservali  sopra  esem- 
plari secchi. 

Calatide  d'  un  sol  fiore  regolare,  an- 
drogino. Pcriclinio  glumaceo  , formato 
di  due  squarame  pppotlc,  disuguali, 
abbracciatiti,  navicolari,  ovali,  coriacee 
terminate  da  una  spina  cornea  ; la  gran- 
de squamma  che  inviluppa  quasi  intie- 
ramente la  piccola,  che  le  c opposta  e 
qualche  volta  mutica.  Clinnnlo puntifor- 
me , nudo.  Frutto  obuvoide  , alquanto 
compresso,  alquanto  tetragono,  tutto 
sparso  di  glandole,  con  Pureola  apici- 
lare  larga;  pappo  stefanoide,  coriaceo, 
mcmbr.inoso , corto  o alto,  dentato  o 
profondamente  laciniato.  Corolla  di 
uattro  divisioni  lunghissime,  separale 
a quattro  incisioni  egualmente  pro- 
fonde. Quattro  «turni  con  antera  lunga, 
provvista  <1*  u u*  appendice  apicilare  , 
acuta.  Stilo  di  scrnoaieu.  t=  Calatidi 
numerosissime,  raccolte  in  capolino  sfe- 
rico , sopra  un  calaliforo  talvolta  ina- 
ni festa  mente  ramificalo,  sempre  ispido 
per  lunghi  peli , e guemito  di  brattee 
squ.tniniiforiui  clic  accompagnano  le 
calai. di. 


1 botanici  non  conoscono  che  una 
sola  specie  di  questo  genere. 

Rolandra  argenti* a , Roiandra  ar- 
gentea, Roltb.  E un  arbusto  dell1  Ame- 
rica meridionale,  di  ramoscelli  cilindrici 
striati  pubescenti,  guernti  di  foglie 
alterne  , cotonose  e bianche  di  sotto, 
provviste  sui  margini  d' alcuni  piccoli 
denti  remotissimi,  prominenti , acuii; 
di  capolini  composti  di  punte  c nume- 
rosissime calatidi  uniflore,  sferici,  tes- 
sili, ascellari , ordinariamente  accom- 
pagnati da  due  piccole  foglie,  olire  la 
grande,  nell'  ascella  della  quale  essi  ca- 
polini nascono:  queste  foglie  hanno  la 
base  slargata,  membranosa,  nervosa. 

Abbiamo  fallo  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici 
sopra  due  esemplari  dell' erbario  del 
Jussieu,  i quali  ci  sembrano  appartenere 
a due  specie  distinte  confuse  dai  bota- 
nici. Una  di  esse,  che  potrebbe  addi- 
man darsi  roiandra  monacantha , sareb- 
be caratterizzata  dal  pcriclinio,  con  la 
piccola  squamma  malica  alla  sommi- 
tà ; dal  pappo,  cortissimo,  continuo, 
disugualmente  ed  irregolarmente  den- 
tato alla  sommità  ; dal  calaliforo  ma- 
nifestamente ramoso  , con  ramoscelli 
corti,  ma  ben  distinti,  essi  pure  rami- 
ficali, armati  di  lunghi  peli,  e con 
diverse  calatidi  sessili  alterne,  accom- 
pagnate da  brattee  squamici  formi , di 
differenti  figure  c grandezze.  L'altra 
specie,  che  polrebbeji  addiraandare  ro- 
landra  diaconi  ha  .sarebbe  caratterizzala 
dal  pcriclinio  , con  la  piccola  squam- 
ma armata  d'  una  spina  manifestissi- 
ma , quantunque  più  piccola  di  quella 
che  termina  li  grande  squamma;  dal 
pappo  atto  c profondissimamente  di- 
vido in  lacinie  lunghe  , lineari  subu- 
lalc,  denticolate;  dal  calaliforo,  che  è 
semplice  in  apparenza,  vale  a dire  non 
sensìbilmente  ramificato,  o coi  ramo- 
scelli talmente  corti , da  nou  poterli 
quasi  distinguere. 

Il  roiandra  fu  iu  principio  attribuito 
ol  genere  echinopus  dal Pluraier;  e questa 
attribuzione,  fondala  sopra  un'auologia 
più  apparente  che  reale,  è stata  lungo 
tempo  adottata  dai  botanici.  Dopo  che 
il  roiandra  è stato  riconosciuto  come 
genere  distinto,  si  è persistito  a ripor- 
tarlo all*  echinopus . Cosi  il  Deeandollc 
lo  colloca  fra  il  boopis  e V echinopus 
nella  sua  prima  divisione  delle  cinarocc- 
falc,  intitolala  vchinochpee  , ed  il  Kuulh 
lo  colloca  fra  le  sue  echinos sidee , fra 
I*  depliant  opus  c il  trichospira . La 
pretesa  affinila  del  rolandrd  c del  boo- 
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pis  non  ha  più  bisogno  «Tessere  rifiutala. 
Quella  che  il  Kunth  .immette  fra  il 
rolandra , V depliant  opus  ed  il  tricho- 
spirai  c assai  reale:  ma  il  ili  lui  errore 
consiste  nel  supporre  che  queste  piante 
abbiano  relazioni  naturali  co\V  echino  pus , 
e che  debbano  essere  riunite  con  esso. 
A nostro  avviso,  il  rolandra  appartiene, 
come  T elephantopus  eii  il  trichospira, 
alla  tribù  delle  vcrnonieey  che  non  devesi 
confondere  con  quella  delle  echinopodec. 
L'analogia  del  rolandra  è soprattutto 
manifesta  coll o sparganoporus  e Yethu- 
tia%  che  sono  incontrastabilmente  ver- 
noriiee.  Questa  affinità  manifestasi  prin- 
cipalmente nel  frutto:  infatti,  quello 
del  rolandra  è presso  appoco  obpiraroi- 
dale,  sembrando  avere  cinque  nervi  di- 
sugualmente disposti,  d’  ordinario  suble* 
tragono  , pino  meno  compresso  bilate- 
ralmente , colTarcola  apicilarc  larga; 
in  una  parola;  è molto  analogo  al  frutto 
dell'  clhulia  e «lei  generi  vicini;  al 
quale  rassomiglia  ancora  per  essere  senza 
costole , nè  strie , nè  peli , ma  glabro, 
liscio,  angoloso  , sparso  di  glaudule. 

Il  periclinio  del  rolandra  è notabile 
in  «juanlo  che  rassomiglia  perfettamente 
alla  gluma  di  certe  graminacee.  Le  due 
squamose  che  lo  compongono  suno  sguu- 
glialissime,  e la  base  della  più  grande 
inviluppa  quasi  inlieramenae  la  base  del- 
la più  piccola,  di  maniera  che  queste  due 
squamine  sono  piuttosto  alterne-disltche, 
che  opposte.  Questo  periclinio  non  è 
adunque  più  regolareo  simmetrico,  vale 
a dire  composto  di  pezzi  verlicellali  o 
opposti , lo  che  è un'anomalia  rarissima; 
potremmo  forse  sostenere  con  qualche 
fondamento  che  il  rolandra  manca  di 
periclinio  propriamente  detto , rpa  è 
provvisto  solamente  di  brattee  isolale  c 
indipendenti  fra  loro. 

La  parte  supcriore  delle  divisioni  della 
corolla  ci  è sembrata  somministrare  una 
particolare  modificazione , di  cui  non 
abbiam  potuto  determinare  esattamente 
la  natura,  perchè  le  corolledei  due  esem- 
plari che  abbiamo  studiati  erano  mezze 
imporrale  , e si  polverizzavano  appena 
tocche.  Tutte  quelle  che  abbiamo  potuto 
esaminare  avevano  quattro  divisioni,  co- 
me lo  ha  detto  il  Rotlboll;  ma  loSwuriz 
pretende  che  ne  presentino  da  tre  a 
cinque.  (E.  Cass.) 

**  KULAN  UREE.  (Bot.)  È la  quinta  se- 
zione della  tribù  naturale  delle  vcrno- 
niee  nell’  ordine  delle  siuanlerc,  carat- 
terizzata dalle  calatidi  uniflore,  e dal 
pappo  slefanoide  o nullo , ossivvcroj 
composto  di  squammcttiuc.  I caratteri* 
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del  nappo  costituiscono  due  divisioni 
in  che  si  distingue  questa  sezione  la 
quale  ha  per  tipo  J genere  rolan- 
àra  , da  cui  toglie  il  nome.  V.  Veiiko- 
S1EE.  (A.  lì.) 

**  ROLF1NKIA.  (Bot.)  V.  Rolfimhia, 
al  Soppl.  (A.  B.) 

M ROLDANÀ.  (Bot.)  V.  Roldaba,  al  Sur- 
pl.  (A.  B.) 

*•  ROLLINIA.  ( Bot-  ) V.  Rollisi  a , al 
Soppl.  (A.  B.) 

ROLLO  , Rollus . (Conch.)  Dionisio  di 
Monlfort.  (Conch.  sist.,  tom.  a.°,  pag. 
3q5.)  ha  stabilita  sotto  questo  nomo 
uua  piccola  divisione  fra  i Coni,  per 
porre  le  specie  che  sono  subcilindriche 
ed  hanno  la  spira  apparente  e coro- 
nata ; tale  c,  per  esempio,  il  Cono 
geografo,  che  Dionisio  di  Monlfort  ad- 
dilli inda  il  Rollo  geografo,  Rollus  geo - 
gmp/ius.  V.  Coso.  (De  B.) 

RÒLLULUS.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  ge- 
nerici della  Criltonice.  (Co.  D.) 

ROLLUS.  (Conch  ) V.  Rollo.  (De  B.) 

ROLOFA.  (Boi.)  Nome  dato  dall’ Adanson 
al  glinus  lotoides  «lei  Linneo,  geucie 
«Iella  famiglia  delle  ficoidi.  (J.) 

HO  LO  VV  Al.  (Alarnm.)  Questo  nome  è 
quello  d' uua  scimmia  efTricana  del  ge- 
nere Cercopiteco,  Ccrcopithecus , e che 
sembra  riferirsi  alla  specie  del  Cercopi- 
teco Diana.  (Df.sm.) 

ROM  A- VALLI-CARO.  (Bot.)  Nome  bra- 
mino del  menispermum  radiatum  del 
Lamarck , che  è il  cocculus  nidialus 
del  Decandolle.  (J.) 

ROMiEJll.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo 
il  Forskal,  della  sua  reseda  tetragynay 
che  il  Vahl  riporla  alla  reseda  medi- 
terranea  del  Linneo.  (J.) 
ROMAIUOLO.  (Conch)  V.  Cucchia- 
io. (F.  B.) 

ROMANCETA.  (Bot.)  Presso  Cumau.i, 
in  America,  si  dà  questo  nome  alla 
l anfana  canescens  della  Flora  equi- 
noziale. (J.) 

ROMANITÀ.  (Bot.)  Questo  nome  che  è 
sinonimo  ed  anzi  uu  accorciamento 
d’  amanita  romana , serve  a indicare 
diverse  specie  «T  agarici  rossi  o lionati, 
e spezialmente  T agarico  domestico , 
specie  d’  amanita.  (Lem.) 

M ROMANO.  (Bot.)  Aggiunto  che  si  dà 
volgarmente  a diversi  vegetabili:  co>ì 
vi  sono  due  fagiuoli  romani  , cioè  il 
phaseolus  vitigni is  albus  e il  ricinui 
comrnunis  l una  lattuga  romana,  eh'  è 
la  lactuca  saliva  romana  fonga  di 
Gio.  Bauli  ino;  una  varietà  di  pria, 
delta  pera  lontana  della  gran  sode. 

(A.  B.) 
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*•  nOMAKZOFFIA.  [Boi.)  V.  Kuhaii- 

tOFFIt,  iti  Supr.  (A.  B.) 

ROMANZO  VITE.  {Min.)  È una  pietra 
*lrl  genere  ilei  Granali,  per  la  sua  for- 
ni i e le  altre  sue  proprietà  fisiche,  che 
è composta  , secondo  l'analisi  che  ne 
ha  pubblicala  NordtnskiolJ  , di  calce 
:*5  allumina  a^-ferro  7-silice  (\  1;  per  con- 
seguenza e un  granato  ferro-calca  rio  o 
della  specie  dell’aploroo. 

Trovasi  principalmente  nella  cava  di 
pietra  calcarla  di  Rulla,  nella  parroc- 
chia «li  Kieniln  in  Finlandia.  (B.) 

UOMANZOWITE.  {Min.)  V.  Romanzo- 

VITE.  (B.) 

ROMBI,  li  liombi.  (Conch.)  Molti  con- 
chiliologi della  line  del  decorso  secolo 
indicavano  cosi  tutte  le  conchiglie  uni- 
salvi, involute  o revolate,  e le  divi- 
devano in  rombi  cilindrici  ed  in  rombi 
smarginati.  I primi  erano  certe  specie 
di  roni  ed  auro  di  volute,  ed  i secondi 
le  olive.  (De  B.) 

**  BOMBICE.  {Hot.)  Nome  antiquato 
«li  fornice  Così  le  diverse  specie  del 
genere  rumex  si  souo  con  la)  nome 
addi  mandate  da  alcuni  scrittori,  e si  ad- 
(hiinatidoiio  ancoia  per  le  campagne  dai 
contadini.  V.  Romice.  ( A.  B.) 

*•  BOMBICE  CHE  SI  MANGIA.  {Boi.) 
E il  rumex  a/uaticus , Li  un.  V,  Ro- 
mice. (A  B.) 

**  ROMBICE  DEI  FOSSI.  {Bot.)  Nome 
volgare  del  rumex  acutus  e del  ru- 
mex  crii  pus.  Lmn.  V.  Romice.  (A.  I*.) 

••  ROMBICE  DEI  PRATI.  ( Bot.  ) K 
il  ru-nex  obtusif alias , Linu.  V.  Ro- 
ane*.. (A.  B.) 

*•  ROMBICE  DI  FOGLIE  A FALPALÀ 
( Boi.)  Il  rumex  crispus,  Lina,  è aJdi- 
iuand.ilo  dui  Micheli  rornOi ce  di  foglie 
Jatte  tu  contorno  a falpalà  e rortìbice 
di  foglie  increspate.  V.  Romice  ( AB.) 

••  ROMBICE  DI  FOGLIE  APPUNTA- 
LE. {Bot.  È il  rumex  acutus.  Lino, 
presso  il  Micheli.  V.  Romice.  (A.  B.) 

••  BOMBICE  DI  FOGLIE  INCRE- 
SPATE. (Bot.)  V.  Bombice  di  foglie 
a Falpalà.  (A.  B.) 

••  BOMBICE  DI  FOGLIE  SCAVATE. 

( Bot.  ) Presso  il  Micheli  e il  rumex 
pule  Iter.  Limi.  (A.  B.) 

•*  BOMBICE  SALVATICA.  (Bot.)  No- 
me volgare  «lei  rumex  uculus  c del 
rumex  pulcher.  Linu.  V.  Romice.  ( A.B.) 

BOMBITE,  (b'oss.)  L* Aldruvaudo  ha 
«lato  questo  nome  ad  un' impronta  di 
pesce  da  esso  riguardalo  come  dipen- 
dente dal  genere  Pleurouetle.  (D.  F.) 

ROMBO.  ( Erpetol.)  Dauhenlnn  ha  così 
addiniaiidato  il  Colubro  Infinti , che 


abbiamo  descritto  in  questo  Diziona- 
lio.  Voi.  70.,  pag.  371.  (I.  C.) 

ROMBO  , Rhombus.  ( /tuoi.  ) In  conse- 
guenza degli  smembramenti  effettuali 
nel  gran  genere  Pleueosrtte  di  Lin- 
neo e della  maggior  palle  degli  ittio- 
logi venuti  dappoi,  è stato  formato  sotto 
questo  nome  un  genere  di  pesci  ossei 
olohrancbi  nella  famiglia  degli  etero- 
somi,  genere  che  facilmente  distinguersi 
pei  caratteri  seguenti; 

Corpo  compresso , allo  verticalmen- 
te . subromboidale  , non  simme- 
trico , sottilissimo  ; catope  in  nu- 
mero di  due , toraciche  . che  sem- 
brano continuare  anteriormente 
la  pinna  anale  ; sei  raggi  alle 
branchie;  senta  vescica  natatoria ; 
due  pinne  pettorali;  pinne  anale 
e dorsale  lunghissime  ; bocca  non 
contorta ; denti  a pel  di  velluto  o 
a spina  di  cardo  alle  mascelle  ed 
alla  Jaringe. 

Per  conseguenza  riesce  assai  facile  il 
distinguere  i Bombi  dagli  Acniai  , elio 
mancano  di  pinne  pettorali*,  dai  Mo- 
RoCHiEi,  che  ne  liauuo  una  sola  ; dalle 
Sogliole,  che  hanno  la  bocca  contorta; 
dalle  Pla tesse  e dagli  IppuGLossi,  che 
offrono  una  pinna  dorsale  d'una  lun- 
ghezza ordinaria.  (V.  questi  diversi  nomi 
di  genere  od  E tlrosoui  e Pi.eunonett^ 
La  maggior  parie  delle  specie  di  que- 
sto genere  hanno  gli  occhi  u sinistra. 
Possiamo  disporle  in  due  sezioni. 

Sezione  I. 

Occhi  ravvicinati. 

Il  Rombo,  Rhombut  maximus.  N.  ; 
Pleuronectes  turbot , Laccp.  ; Plettro- 
nectes  maximus  . Litio.  ; Rhombus  , 
Plinio.  Corpo  romboidale,  quasi  tanto 
allo  che  lungo  ; pinna  caudale  rotonda; 
parte  sinistra  bruna,  annata  di  piccoli 
tubercoli  ossei,  appuntali,  larghi  alla 
base  , la  quale  è aprila  in  una  stella 
irregolare;  parte  destra  bianca;  mascella 
inferiore  più  prolungala  «Iella  auperio- 
le  ; pinne  giallognole  con  macchie  c 
puliti  bruui. 

(Questo  pesce  acquista  grandi  dimen- 
sioni; si  è veduto,  per  esempio,  giun- 
gete alla  lunghezza  di  cinque  asci  piedi, 
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e sulle  coste  (li  Francia  e d* Inghilterra 
pesa  spesso  da  venticinque  n trenta 
libbre.  Il  Rondelezio  riferisce  fra  gli 
altri  «1*  averlo  veduto  tanto  volumi- 
noso da  presentate  cinque  cubiti  di 
lunghezza,  quattro  cubili  di  larghezza 
ed  un  piede  «li  grossezza. 

Frequenta  I' oceano  deT  Noni,  il  Bal- 
tico cd  il  Mediterraneo  , ed  c general- 
mente mollo  abbondante  nei  mari  che 
abita. 

Si  cibi  «li  piccoli  pesci,  di  crostacei, 
di  vermi,  ed#  molto  ghiotto:  è assai 
scaltro  quando  trattasi  d'impadronirsi 
della  sua  pretlj  , lo  che  lo  conduce  a 
soggiornare  vicino  all'iiiibocccalora  «lei 
fiumi  o all'ingresso  «legli  stagni  che 
comunicano  col  mare,  luoghi  abitual- 
mente forniti  in  gran  copia  «li  piccoli 
animali  aquatici  e ripieni  d'uu  fango 
grasso  c denso,  nel  quale  penetra  per 
nascondere  a questi  Ih  massa  enorme 
del  suo  rorpo.  La  maggior  parte  dei 
rombi  che  si  servono  sulle  mense  «li 
Parigi  , si  portano  ordinai  umenle  dal- 
T imboccatura  «Iella  Senna  o «la  quelle 
de  la  Somma  e dell'  Orne. 

Del  resto  , roalgratlo  la  sua  estrema 
voracità,  il  pesce  di  cui  trattasi  non  si 
getta  che  sopra  una  preda  vivente  o 
assai  fresca.  Perciò  i pescatori  prefe- 
riscono, per  prcndeilo,  «li  aggiungete 
ai  pezzi  di  baccalà  e d'aringa  coi  quali 
armano  comunemente  le  loro  lenze  , 
alcuni  piccoli  pesci  ancor  vivi  e spe- 
cialmente giovani  Lamprede  di  fiume, 
che  gli  Inglesi  acquistano  ancora  per 
questa  ragione  dai  marinati  olandesi. 

Si  pesca  raramente  con  la  rete,  e si 
preferisce  per  procurarselo , Poso  delle 
lenze  a fondo  , adescate  come  ahbiarn 
«letto.  Gl'  Inglesi,  che  prendono  molti 
più  rombi  di  noi  , hanno  tali  lenze 
lunghe  Ire  miglia  e armate  spesso  di 
a,5oo  ami. 

La  carne  «lei  rombo  è ricercatissima 
in  ragione  dii  suo  squisito  sapore,  il 

3uale  gli  ha  procuralo  i nomi  volgari 
i fagiano  aquatico  e di  fagiano  di 
mare.  È bianca,  grassa,  a sfoglie  e de- 
licata: ha  molto  esercitato  la  sagacia 
«lei  maestri  dell’arte  gastronomica,  ed 
è stata  assoggettala  ad  un'  infinità  di 
preparazioni  culinari  non  meno  stimale 
le  ulte  «Ielle  altre  , e delle  quali  pos- 
siam  leggere  le  ricette  in  lutti  gli  au- 
tori che  hanno  trattato  «li  questa  ma 
tciia  , «lai  celebre  Apicio  fino  al  mo- 
derno G rimaud  della  Kryniéie. 

I Romani  avevano  una  grande  sti- 
ma per  il  rombo;  per  dimostrare  il 
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nostro  asserto,  ci  rotile  ut  cremo  ili  ta- 
tare i due  seguenti  passi  d'  Orazio  ; 

Cum  passeri*,  atipie 

Infunati  mitù,  porrexerit  il  a «borni  i. 

Fsuriens  fastidit  omnia,  piacer 

Pavonem  rhomhumque 

Nel  secolo  dcrimosettinio,  al  riferite 
di  Gontier,  che  scriveva  nel  1GG8,  face- 
vasi  a Parigi  un  grandissimo  caso  del 
rnmho.  Un  fatto  riportato  nella  vita 
di  Sant'  Arnoldo,  abate  di  San  Medardo 
c vescovo  di  Soissons,  ci  fa  sapere  che 
lutti  gli  anni  , nel  monastero  di  San 
Medardo,  costumava  di  regalare  i mo- 
naci della  carne  di  questo  pesce.  Bcaujeu, 
altro  vescovo  c le  di  cui  opere  risal- 
gono all'anno  i55i,  la  riguardava  co- 
me preferibile  a quella  «Pogni  altra 
specie  d'animale  marino.  Sotto  questo 
rapporto,  i nostri  antichi  ne  sapevano 
per  conseguenza  almeno  quanto  noi. 

La  carne  «lei  rombo  , igienicamente 
parlando,  è del  resto  nutritiva  , quan- 
tunque d'una  digestione  assai  «limale. 
Galeno,  forse  un  poco  leggermente,  la 
raccomanda  nelle  convalescenze.  Crede- 
vasi  in  altri  tempi  che  applicata  in  cata- 
plasma sull' ipocondro  sinistro , guarisse 
le  affezioni  morbose  delta  milza,  «lei  che 
bisogna  fare  lo  stesso  caso  che  dcll’ales- 
sipirclico,  nel  quale  Plinio  dice  che  en- 
trava come  parte  costituente,  e «lei  col- 
lirio il  quale, secondo  Van-<leu-Bos*chc, 
doveva  le  sue  virtù  al  fiele  di  questo  me- 
desimo pesce. 

Il  Barbuto  o Passera,  R/iomùus  bar- 
bai uf , N ; Pleuronectes  rhotnbos%  Litui. 
Corpo  tanto  alto  che  lungo  , di  forni. i 
ovale  o piuttosto  romboidale  , ad  an- 
goli rotondi;  pinna  caudale  rotonda 
egualmente;  pinna  doisale  che  si  pro- 
lunga (in  verso  il  margine  della  ma- 
scella superiore  e domina,  come  l'anale, 
fin  vicino  alla  caudale  ; apertura  della 
bocca  assai  grande  ed  arcuata  da  am- 
bedue le  parli;  pelle  liscia,  senza  tu- 
bercoli, e rivestila  solamente  di  squam- 
ine ovali  e unite;  litica  laterale  dap- 
principio assai  curva  e quindi  diritta; 
mascella  inferiore  un  poco  più  prolun- 
gata della  superiore  ; parte  destra  d'uii 
bianco  azzurrognolo;  parte  sinistra  in  « - 
rezzata  di  giallognolo  , di  bruno  e «li 
rossastro  ; occhi  grandi,  con  iride  ai  - 
gemina  e con  pupilla  azzurra. 

Questo  pesce  è comunissimo  e ve- 
dasi spesso  nei  mercati  di  Parigi.  Pe- 
scasi nell’Oceano  atlantico  boreale,  co- 
me pure  nel  mare  Medilcrrauco.  Frc- 
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quenla  abitualmente  le  nostre  Coste  , 
rua  è ancora  più  abboninole  su  quelle 
di  Sardegna  , e specialmente  , assicura 
AJamon  , intorno  alle  isole  Atore.  Pe- 
netra finalmente  qualche  volta  nei  fiumi 
ed  entra  segnatamente  nell'Elba. 

Il  barbuto  acquista  dimensioni  spesso 
assai  considerabili  da  pesare  una  ventina 
di  libbre,  e,  secondo  il  Risso  , all1  im- 
boccatura del  Varo  se  ne  pescano  t.il- 
Tolta  che  ne  pesano  sedici.  Anco  io 
altri  tempi  godeva  perciò  d'  una  certa 
rinomanza  : 

(Ju.imTH  lata  gerat  patella  rhombum, 

Hbombus  umea  est  latior  patella. 

Marziale 

Ognuno,  del  resto,  conosce  la  sloria 
dell'enorme  individuo  di  questa  specie 
il  quale  , a tempo  di  Domiziuno,  eser- 
citò il  genio  gastronomico  dei  senatori 
di  Roma,  ed  ognuno  si  rammenta  an- 
cora i versi  pieui  di  grazia  inspirati  ad 
uno  dei  nostri  più  eleganti  poeti  mo- 
derni da  questo  mostruoso  pesce,  cre- 
dulo da  motti  autori  un  rombo,  il  quale, 
in  origine  , eccitò  la  temuta  indigna- 
zione del  satirico  Giovenale  , e che , 
del  resto  , non  doveva  offrire  la  lun- 
ghezza smisurata  che  gli  hanno  attri- 
buita gli  antichi,  poiché  sarebbe  stata 
più  di  sessaula  piedi. 

In  tulli  i tempi  il  barbuto  è stalo 
assai  ricercato  e merita  realmente  (Tes- 
serlo; poiché  è copiosamente  provvi- 
sto d'mta  carne  polposa  e d'  un  sapore 
squisito,  e si  mostra  il  degno  rivale 
del  rombo,  col  quale  , presso  gli  anti- 
chi , divideva  il  nome  di  fagiano  di 
mare  e spesso  ancora  quellodi  r hombus. 

In  nulla  nemmeno  dislinguesi  dal 
rombo  rispetto,  per  così  dire,  alla  bro- 
matologia. 

Il  Romeo  sudo,  RUombus  nudai. 
Risso  ; Pleuronectes  diaphanus  , Sh., 
4,309;  A» noglossum,  Rondelezio.  Sca- 
glie tenui,  grandi  , poco  aderenti  alla 
pelle;  parte  sinistra  sudicia  e giallo- 
gnola; parte  destra  grigiognola;  bocca 
grjude  ; occhi  grossi  con  iride  dorata; 
opercoli  e addome  macchiali  d' azzur- 
rognolo; quest' ultimo  colorilo  dai  vi- 
sceri; pinne  trasparenti.  Questo  pesce, 
molto  prolifico,  ma  che  nou  oltrepassa 
la  lunghezza  di  qualche  pollice  , vive 
nelle  profondità  fangose  del  maic  di 
Mizza,  ove  è stato  scoperto  dal  Risso. 

La  Targa  , RUombus  punctatus.  N.; 
Pleuronectes  punctatus , Linneo.  Pin- 
iij  cauJ.de  rotonda  ; altezza  del  corpo 
assai  considerabile  ; scaglie  denudiate  ; 


parte  sinistra  sparsa  di  puutì  ros»l  c 
di  macchie  nero,  rotonde  o irregolari  ; 
parte  destra  d'  un  bianco  rossastro. 

Questo  pesce  giunge  alla  lunghezza 
di  diciollo  pollici  Vive  nel  mar  Bri- 
tannico ed  in  quello  di  Danimarca. 

A Copenaghen  stimasi  delicato  e sa- 
porito; ma  in  Inghilterra  se  ne  fa  poco 
conio. 

È ancora  da  collocarsi  nel  genere  Rom- 
bo ed  in  questa  sezione,  il  Plcurone - 
et  et  cristatus  di  Schneider,  elicè  vi- 
cino al  barbuto  e che  chiamasi  sogliola 
all'Isola  di  I rancia. 

Il  Pleuronelte  Commcrsoniano  di  La- 
ccpède  egualmente  se  ne  avvicina;  ma 
è una  vera  Sogliola  (V.  questa  parola). 

Sezione  II. 

Occhi  assai  discosti . 

Il  Rombo  arco  o Sogliola  occhiu- 
ta , Rhombus  argus  , N.  ; Pleurone- 
ctes  argus , Bloch.  ; Pleuronectes  /n- 
natus  , Grati. , P /corona  trs  mancus , 
Broussonnet.  Pinna  caudale  rotonda, 
occhi  ineguali  di  grandezza  ; scaglie 
piccole  e molli;  parte  sinistra  d' un 
giallo  chiaro  con  punti  bruni  , con 
piccole  macchie  azzurre  ed  altre  mac- 
chie più  grandi,  gialle,  punteggiate  di 
bruno  e circondate  d'azzurro. 

Questo  pesce  è spesso  lungo  dicioltn 
a venlun  pollice.  Vive  nel  mare  delle 
Antille,  in  quello  della  Carolina  e nelle 
acque  dell' Oceania. 

Risaie  nei  fiumi  , ove  la  sua  carne 
divieni  tenera  ed  acquista  uno  squisito 
sapore. 

Il  Pleuronectes  passer,  dell'Artedi  e 
di  Linneo  non  differisce  dal  rombo 
ordinario.  (I.  C.) 

ROMBO,  RUombus.  (Ittiol.)  De  Lacépède 
ha  indicalo  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere di  pesci  ossei  olobranchi  , che 
appartiene  alla  famiglia  dei  panlolteri 
della  Zoologia  analitica, e che  ha  smem- 
brato dal  grau  geucre  dai  Cuetodobti 
di  Linneo. 

Riconoscesi  questo  genere  ai  carat- 
teri seguenti  : 

Catope  nulle  ; pinne  impari  distinte ; 
corjto  quasi  tanto  alto  che  lungo 
e di  forma  romboidale  ; aculei 
non  articolati  alle  pinne  dossali 
ed  anale. 

Questo  genere  contiene  Cinqui  uni 
sola  specie,  ed  è 
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Il  Rombo  alipidoto,  R bomba  t ale-  aperto  alla  sua  parie  inferiore  ed  all  - 

pidotus  , Laeép;  Choetodon  alepido-  tenore  solamente  per  il  passaggio  <T  un 

tur,  Gmel.  Squamine  quasi  invisibili;  piccolo  pieile  conico,  avente  alla  tua 

pinne  dorsali  eil  anale  falciformi;  una  base  un  bisso,  i di  cui  filetti  tono 

sola  fila  di  denti  alle  mascelle  ; due  li-  slargati  all'  estremità.  Conchiglia  rom- 
nee  laterali  per  parte;  la  supcriore  che  boidale,  uu  poco  irregolare,  striala 

segue  il  coni  orno  del  dorso,  e l'inferiore  nella  sua  lunghezza,  equivalse,  assai 

diritta  e che  sembra  indicare  gli  inier-  inrquilaleraie , ad  apici  ben  distinti,  e 

valli  dei  muscoli;  pinnacaudalc  bifida.  mollo  anlero-dorsali  ; cerniera  formala 
Questo  pesce  è stalo  inviato  dalla  da  due  piccoli  deoti  cardinali;  liga- 

Carolina  a Linneo  dal  Dottor  Garden.  mento  esterno  posteriore  assai  rilevato, 

V.  Chbtodobtb  e Paetotteri.  (I.  C.)  e due  impressioni  muscolari  rotonde. 

ROMBO  , Rhornbus.  ( Condì.  ) Dionisio  De  Blainville  dì  alla  specie  che  serve 

di  Montfort  , Concb.  tisi.,  t.  3 , pag.  di  tipo  a questo  genere  il  nome  di 

4o3,ha  stabilito  sotto  questo  nome,  che  Romboide  bugoso,  Rhomboides  rugo- 

diversi  antichi  autori  davano  ad  uu  sur,  a motivo  delle  ragositì  della  con- 
gruppo di  coni,  un  genere  particolare  chiglia  ; egli  cita  la  figura  del  Poli, 

per  le  specie  di  questo  genere  che  hau-  Test .,  t.  a,  pag.  ai  , tav.  iS,  fig.  i3. 

no  la  spira  coronata,  vale  a dire,  con  Egli  non  vnule  accertare  che  questa 
una  fila  decurrente  di  tubercoli  piti  o conchiglia  aia  la  medesima  del  my- 

tueno  angolosi  all'angolo  di  tutti  i giri  tilus  rugosus  del  Linoeo  , Gmetin, 

di  spira:  lo  che  corrisponde  alla  prima  pag.  335a  , n.“  7,  di  coi  De  Lamarck 

divisione  dei  coni  di  De  Lamarck.  La  fa  la  sua  sassicava  rugosa,  Saxìcapa 

specie  che  Dionisio  di  Muutfort  descrive  rugosa  , quantunque  questa  sia  egual- 

come  tipo  di  questo  genere,  £ il  cono  mente  ovale,  romboidale,  rugosa,  otta- 

imperiale  , che  egli  nomina  Rombo  m-  sa,  o presso  appoco  della  medesima  for- 

reaiALK,  Rhornbus  imperiali!.  Egli  ag-  ma.  V.  la  Tsv.  io  iti.  (De  B.) 
giunge  che  fra  i coni  non  vi  sonoche  ROMBOIDE  o ROMBOIDALE.  (litio/.) 

■ coni  propriamente  delti  c queste  spe-  E stato  applicalo  questo  nome  a varie 

eie  che  abbiano  un  opercolo  , e che  specie  di  pesci  di  generi  differenti,  e 

i cilindri,  i rombi  e gli  ermeti,  altre  di-  dei  quali  rammenta  in  qualche  modo 

visioni  che  stabilisce  in  questo  gran  1>  forma  generale.  V.  Acartiriohe  , 

genere,  ne  sono  privi.V.  Cobo,  e la  Tav.  Sebrasalmo  e Spaio.  (I.  C.) 

333.  (Da  B.)  ROMBUT.  (fior.)  Questo  nome  indiano, 

ROMBOIDALE.  (Erpetol.)  Una  specie  citato  nell'  Herb.  Amb.  del  Rombo 
di  Colubro  è indicala  con  questo  epi-  T*r  il  cassytha  del  Linneo,  b quello 
telo.  (Dessi.)  ebe  1'  Adaoson  aveva  adottato  per  il 

ROMBOIDALE.  (Ittioli)  V.  Romboide.  medesimo  genere.  (J.) 

(I.  C.)  ROMER1LLÓ.  (fior.)  Rei  dintorni  di 

ROMBOIDALI  [Foglie],  (fior.)  Folla  Quilo,  secondo  1’  Humboldt,  addiman- 

rhomboidaliu.  Foglie  che  hanno  qual-  dasi  così  un  iperico,  hypericum  Ca- 
iro angoli  , due  dei  quali  pili  acuti , ricifotium.  Nella  Flora  del  Perii  è 

di  guisa  che  il  diametro  Irasversale  detto  che  gli  abitanti  del  Chili  danno 

ai  ristringe  ad  un  tratto  alle  estremiti  il  medesimo  nome  alla  molino  linea- 

dopo  il  mezzo  della  lunghezza;  ne  ab-  ris  di  questa  Flora,  specie  di  baccha- 

biatoo  csempj  nell'  hibiscus  rhambifo-  ris,  perocchi  ha  l'odore  ed  il  sapore 

lius , nella  siila  rhombifolia.  (Mass.)  del  rannerino.  (J.) 

ROMBOIDE,  Rhomboides  (Malacoz.)  ROMERO.  (Bot.)  Questo  nome  che  si- 
De  Blainville,  uel  suo  Manuale  di  ma-  gnifìca  ramerino,  si  dk  nel  Portogallo, 

Geologia  e di  conchiliologia  , pag.  5^3,  secondo  il  Clusio,  al  cistus  libanotis 

ha  stabilito  sotto  questo  nome  uu  pie-  per  aver  questa  pianta  le  foglie  simili 

col  genere  di  malacozoari  lamellibran-  » quelle  del  ramerino.  (J.) 

chi,  della  sua  famiglia  dei  piloridali,  ROMERO  MARINO,  (fior.)  V.  Miscana. 
per  un  animale  che  il  Poli  ha  fallo  ( J-) 

conoscere  sotto  la  denomiuazione  d’ hy-  ROMEYKH.  (fior.)  Secoodo  il  Fortkal, 
pogaea  barbata  , e che  egli  riferisce  è questo  il  nome  della  reseda  medi- 
ai mytilus  rugosus  ili  Gmelin.  I ca-  terranea  in  Arabia.  (Lem.) 

rattcri  di  questo  geuere  possono  espri-  ROMICE.  ( Bot.  ) Rumex  , genere  di 
mersi  cosi:  Corpo  romboidale,  allun-  piante  dicotiledoni  apetali,  delia  fe- 
gato, assai  compresso;  mantello  chiuso  miglia  delle  poligonee  , e della  esan- 

in  addietro  da  due  tubi  distinti  ed  dria  triginia  del  Linneo,  cosi  csscu- 

Dizion.  delle  Sciente  Hat.  Voi.  XIX.  ag 
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zialmente  caratterizzato:  calice  di  sci 
foglioline,  Ire  «Ielle  quali  interne,  per- 
sistenti , inviluppanti  il  frutto,  c tre 
esterne  , più  piccole  , ottuse  , reflesse 
sul  pedicello;  sci  stami  con  filamenti 
corti,  capillari,  muniti  d'antere  «liritte, 
bilobe;  un  ovario  turbinato,  trilatera- 
le , sovrastalo  da  tre  siili  capillari,  ter- 
minali ciascuno  da  uno  stimma  cioci- 
stiato  ; un  seme  nudo,  trilaterale  , ri- 
coperto dalle  tre  foglioline  interne  del 
calice. 

Le  romici  sono  piante  erbacee  , «li 
foglie  alterne , spesso  intiere  ; di  fiori 
piccoli  e di  poca  apparenza  disposti 
in  racemi  paunocchiuli.  Se  ne  cono- 
scono sessanta  e più  specie,  le  più  no- 
labili  delle  quali  sono  le  seguenti: 

Sezione  Primi. 

Fiori  ermafroditi  ; foglioline  in- 
terne del  calice  con  un  tuber- 
colo olla  base . 

Romice  comune,  Rumex  patientia , Lino., 
Spcc .,  volgarmente  rombice , ro- 

mice, pazienza  , lapazio . Pianta  di  ra- 
dice perenne  , grossa  come  il  pollice 
o più  , a fìttone  , che  produce  un  fu- 
sto scannellato,  alquanto  ramoso,  alto 
«lue  o tre  piedi  al  più,  guernilo  di  foglie 
grandi,  ovali  lanceolate,  glabre,  verdi 
cupe  , ondulate  ai  roargioi  , rette  da 
picciuoli  slargati  alla  base  in  una  guaina 
molto  grande.  I fiori  sono  verdastri  , 
numerosi  , piccoli , disposti  all'eslre- 
raita  del  fusto  e dei  ramoscelli,  in  un 
lungo  racemo  ramoso.  Questa  specie 
cresce  naturalmente  nei  luoghi  di  pa- 
stura delle  montague  in  Italia,  in  Fran- 
cia , in  Alemagna,  ec.  Coltivasi  nei 
giardini  a cagione  dei  tuoi  usi. 

Romice  cresputa,  Rumex  crispus,  Lino., 
Spcc.,  476*  volgarmente  rombico,  rom- 
bice cavolaia , romice  cavolaia , rom- 
bico de  fossi , rombice  di  foglie  incre- 
spate, rombice  sabatica,  pazienza  sal- 
vatica . Ha  la  radice  a fittone , peren- 
ne , d'un  rosso  bruno  esternamente  e 
«Iella  grossezza  del  dito  ; produce  un 
fusto  diritto,  cilinilrico,  poco  ramo- 
so , alto  presso  appoco  due  pie«li,  guer- 
nilo di  foglie  lanceolate , intierissi- 
me, molto  ondalate,  e come  ricciute  ai 
margini.  1 fiori  sono  verdastri,  dispo- 
sti in  un  lungo  racemo  ramoso.  Que- 
sta  pianta  cresce  nei  boschi,  nelle  pra- 
terie e lungo  le  strade,  in  una  gran 
parte  dell' Europa. 

La  romice  comune  e la  romice  cre- 


sputa sono  spesso  adoperale  in  medi- 
cina indifferentemente  l'ima  per  l'altra, 
e come  aventi  le  medesime  proprietà. 
La  loro  ra«licc,  che  è la  parte  più  usi- 
lata,  ha  un  sapore  amaro  ed  un  poco 
stiltico;  è stomachica,  aperitiva  e de- 
purativa. Se  ne  fa  uso  in  decotto  nelle 
debilitazioni  degli  organi  «Iella  digestio- 
ne, negl'  ingorghi  dei  visceri,  e soprat- 
tutto nelle  malattie  cutanee,  come  la 
rogna  e le  erpetri. 

Secondo  le  ricerche  del  Deyeox  , la 
radice  di  romice  contiene  dello  zolfo. 

In  alcuni  paesi  si  mangiano  cotte  e 
diversamente  condite  le  foglie  di  que- 
sta pianta  come  gli  spinaci. 

Rossi  ce  SANGUIGNA  , Rumex  sanguineus, 
Lmn.,  Spec.,  4/6;  volgarmente  la  paro 
sanguigno,  pazienza  rossa,  acetosella 
rossa  , sangue  di  drago.  Ha  il  fusto 
diritto  , alto  un  piede  e mezzo  o II 
circa,  alquanto  ramoso  , rosso  brunic- 
cio ; le  foglie  lanceolate  , acute  , rosse 
bruniccc;  le  foglie  lanceolate  , acute  , 
verdi  scure,  e notabili  per  il  rosso 
sanguigno  del  loro  picciuolo  e dei  nu- 
merosi nervi.  I fiori  sono  piccoli,  di- 
sposti in  verticilli  , e formano  alcuni 
racemi  gracili , ascellari  e terminali. 
Questa  pianta  è originaria  della  Vir- 
ginia; ma  è ora  acclimatata  in  diverse 
parti  della  Francia  e dell'  Alemagna  , 
ed  è ora  poco  usitata.  I suoi  semi  son 
passali  per  astringenti  e si  adoperava- 
no nelle  emorragie.  In  alcune  contrade 
ai  mescolano  le  sue  foglie  a quelle 
dell'  acetosella , per  attenuare  1’  acidità 
di  quest' ultima. 

Sezione  Seconda. 

Fiori  ermafroditi  ; foglioline  del 

calice  sprovviste  di  tubercolo  no- 

t abile. 

Romice  aquatica  , Rumex  aguati - 
cus , Linn. , Spec»  , 479»  volgarmente 
erba  britannica  , rombice  che  si  man- 
gia , romice  da  mangiare , tabacco  di 
padule,  acetosella  aquatica . Questa 
specie  si  distingue  per  l'altezza  del  fu- 
sto, il  quale  giunge  fino  a sei  piedi,  e per 
le  sue  grandi  foglie  lanceolate, che  hanno 
talvolta  più  di  due  piedi  di  lunghezza. 
Tiovasi  assai  frequentemente  sulle  rive 
degli  stagni  e dei  fiumi:  è pochissimo 
usitata  ; si  è proposta  nello  scorbuto, 
nelle  ostruzioni  , nelle  malattie  deli» 
pelle,  ne' reumatismi  , nella  gotta  , e 
nelle  affezioni  i roniche  ribelli. 

Romice  romana  , Rumex  scutatusy  Lin- 
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n.,  Spec. , 480;  volgarmente  aceto- 
sa romana  , acetosa  tonda  , aceto- 
sella piccola , ossulide  a lingua  di 
Lotta . Ha  la  radice  perenne,  dura,  al- 
quanto legnosa,  che  produce  ordinaria* 
mente  diversi  fusti  cilindrici,  prostrati 
alla  base,  lunghi  dieci  o dodici  pollici; 
le  foglie  d' un  verde  glauco,  fuuga- 
lueute  picciuolate  , d’una  forma  varia- 
bilissima , cuoriformi  o ovali,  ottuse  o 
appuntale,  provviste  da  ambe  le  parti 
della  loro  ba>e  d' orecchiette  più  o meno 
ili  vergenti.  I bori  sono  piccoli,  alquanto 
rari  , disposti  in  spighe  gracili  e ra- 
mose; le  foglioline  calieine  che  invilup- 
pano il  seruc  sono  iutiere  e rotondale. 
Questa  specie  cresce  iu  Italia,  nelle  mon- 
tagne del  mezzogiorno  della  Francia,  iu 
Svizzera,  iu  Alemanna,  in  Barberia.  In 
diversi  luoghi  si  adoperano  per  la  cu- 
cina , e si  mangiano  condite  in  varj 
modi,  come  si  fa  dciracetosulla  comune. 

Sfiziosa  Terza. 

Fiori  unisessuali 

Rosica  delle  Alpi  , Rumtx  alpinus  , 
Lino.,  Spec.t  4®°  i volgarmente  rabar- 
baro alpino,  rabarbaro  bastardo , ra- 
barbaro de' frati y rabarbaro  di  Fran- 
cia , rabarbaro  di  montagna  , rabar- 
baro falso  , rabarbaro  sabatico.  Ha 
la  radice  allungata,  qualche  volta  grossa 
quanto  il  braccio,  brunitela,  perenne, 
« he  dà  origine  ad  uu  fusto  glosso,  scan- 
nellato y allo  Ire  o quattro  piedi  , ra- 
moso gueruilo  alla  base  di  foglie  grandi, 
lungamente  picciuolate  , ovali  , intac- 
cate a cuoie  , quelle  dei  fusti  lanceo- 
late, più  strette.  I fiori  sono  verdognoli, 
disposti  iu  un  gran  racemo  terminale. 
Questa  pianta  cresce  naturalmente  in 
Italia  sulle  Alpi, nei  Pireuei  e nelle  mon- 
tagne dell’  Au  vergna. 

La  radice  di  questa  romice,  ha  un 
sapore  amaro  e un  poro  vischioso.  È 
tonica  , leggermente  purgativa,  e sem- 
bra agire  quasi  come  il  rabarbaro,  ma 
più  debolmente.  Si  vende  qualche  volta 
in  commercio  per  il  vero  rapontico , 
specie  di  rabarbaro,  il  quale,  secoudo 
il  Dccandolie,  non  trovasi  nelle  mon- 
tagne dell1  Auvergua,  come  diversi  au- 
tori ve  lo  hanno  indicalo  ; ma  che  fiuo 
ad  ora  non  è stato  trovato  che  sul  Cau- 
caso. Gli  abitanti  delle  Alpi,  secondo 
le  testimonianze  del  Villars,  mangiano 
iu  iniueslra  o in  salsi  i picciuoli  delle 
foglie  di  questa  romice. 

Runica  acetosa,  Rum  ex  acetosa , Linn.  , 


Spec.,  481  » volgarmenle  acetosa , ace- 
tosa m aggi  ore,  acetina,  erba  perpetua , 
ossulide  , salamoia , solteggiola , sol- 
l cedola.  Ha  la  radice  alluugala,  fi- 
brosa , perenne  , che  produce  uno  o 

Ìdù  fusti  diritti , poco  ramosi  , alti 
a uu  piede  e mezzo  a due  piedi  , 
guernili  di  foglie  poco  numerose,  gla- 
bre, il*  un  verde  assai  scuro,  colle  in- 
feriori picciuolate  , ovali  , o ovali  bi- 
slunghe, intaccate  a ferro  di  freccia  alla 
base,  le  superiori  lanceulate,  sestili.  1 
fiori  sono  rossastri  o biancastri,  dispo- 
sti iu  racemi  ramosi , lutti  maschi  su 
certi  individui  e tutti  femmine  sopra 
altri.  Questa  pianta  è comune  nei  prati;  e 
coltivasi  negli  orti  a cagione  dei  suoi  usi. 

Le  foglie  di  questa  specie  hanno  un 
sapore  acido  e leggermente  astringente; 
sono  rinfrescanti,  antiscorbutiche  ean- 
tiputride:  per  queste  proprietà  entrano 
nei  brodi  rinfrescanti  , dissolventi  che 
si  prescrìvono  nelle  febbri  in  generale, 
soprattutto  nelle  infiammatorie  , nelle 
biliose  e nelle  putride.  La  sua  radice 
non  è acida,  tua  amara  il  che  la  rende 
tonica;  è passata  pure  per  diuretica 
e a pei  ili  va.  I semi  che  in  altri  tem- 
pi si  riguardavano  come  cordiali,  sono 
affatto  andati  in  disuso. 

Questa  romice  è filatissima  come 
culinaria,  facendosene  minestre  e pre- 
parandola in  diversi  modi.  Si  conserva 
per  I*  inverna  cogliendola  in  autunno, 
facendola  ben  cuocere  e mettendola  in 
vasi  che  si  ricuoprono  U’  uno  strato  di 
burro. 

Tutti  i bestiami  mangiano  le  foglie 
di  questa  pianta  ; le  vacche  ed  i mon- 
toni soprattutto  le  amano  molto  : come 
alimento  uulriscooo  poco  questi  ani- 
mali; ma  gli  rinfrescano,  e può  essere 
spesso  utile  il  darne  loro  una  certa 
quantità  fresche  durante  i calori  estivi. 

Si  sono  ottenute  colla  cultura  di- 
verse varietà  di  questa  specie  ; quelle 
che  più  d'ordinario  s'incontrano  ne- 

£li  orti  sono:  V acetosella  di  foglie 
trghe  , che  è la  più  comune;  V ace- 
tosella di  foglie  larghe  e ottuse , o 
acetosella  d ' Olanda  ; P acetosella  di 
larghe  foglie  glauche  , o acetosella 
d' Italia , e V acetosella  vergine  a ste- 
rile , che  non  produce  mai  seme  : le 
sue  foglie  sono  grandissime  ed  hanno 
uu  sapore  meno  acido  di  quelle  delle 
altre  varietà,  per  cui  sono  più  gustose: 
vi  è pure  P acetosella  u foglie  cre- 
spute , la  quale  peto  è più  siugolare 
che  utile. 

L*  acetosella  non  è difficoltosa  circa 
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«1  terreno;  poiché  alligna  dovunque, 
purché  non  aia  troppo  asciulto,  o trop- 
po umido;  tuttavia  viene  più  bella  in 
una  terra  profonda  e nello  stesso  tem- 
po leggiera  ed  alquanto  sostanziosa. 
Moltiplicasi  per  semi  che  si  pongono 
ordinariamente  io  primavera,  e per  talli 
o radici  dei  vecchi  individui  , in  au- 
tunno. (L.  D.) 

**  Oltre  le  specie  descritte,  sono 
presso  di  noi  comuni  auco  le  seguenti  : 

Il  rumex  acetosella , Lion. , detto 
volgarmente  acetosella  , acetosa  mi- 
nore , erba  salamoia , saleggiola  : 
coltivasi  negli  orti  , come  la  prece- 
dente. 

Il  rumex  acutus , Linn. , detto  vol- 
garmente acetosa  minore  , la  pace  io , 
topato  acuto , panacelo , rombice^  rom- 
bice  dei  fossi  , rombice  di  foglie  ap- 
puntate , rombice  sabatica.  I)alla  ra- 
dice di  questa  pianta  risultano  varie 
gradazioni  di  giallo, 

Il  rumex  pulcher , Linn.,  dello  vol- 
galmenle  carolacelo  , rombice  di  fo- 
glia scava , rombice  sabatica  , bella 
paùemcty  che  in  alcuui  paesi  vien  se- 
minato come  pianta  ortense  ; ma  poi- 
ché le  sue  foglie  divengono  molto  dure 

10  estate,  così  non  può  servire  ad  al- 
cun uso. 

Il  rumex  obtusifolius , Linn.,  dello 
Volgarmente  romice , romice  volgare , 
rombice  dei  prati  : c a riguardarsi 
quasi  per  la  mcJesiraa  pianta  della 
precedeote,  diversificandone  solamente 
per  avere  le  foglie  smussate  e intac- 
cate. Il  sugo  delle  sue  radici  fresche  è 
stalo  da  qualcheduno  adoperalo  come 
purgativo  invece  della  manna,  ed  alla 
medesima  dose.  Da  queste  radici  si  è 
pur  ricavalo  dello  zolfo. 

Vi  sono  anco  il  rumex  tuberosus , 
Linn.,  detto  acetosa  di  Hagusi  bul- 
bosa; — il  rumex  vesicaria  , Linn., 
detto  acetosa  americana , acetosa  ve- 
scicaria ; il  rumex  lunaria  , Linn., 
dello  acetosa  arborea  ed  anco  erba 
lunaria.  (A.  B.) 

••  ROMICE  CAVOLAIA.  (Dot.)  E il 
rumex  crispus.  V.  Romice.  (A.  B.) 

••  ROMICE  DA  MANGIARE.  (Dot.)  È 

11  rumex  oquuticus\  Limi.  V.  Romice. 
(A.  B.) 

” ROMICE  LAPACCIO.  [Bot.)  Nome 
volgare  del  rumex  crispus.  V.  Romi- 
ce. (A.  B.) 

ROMITO  MARfNO.  ( Malacoz .)  1/ abate 
Dirquemare  ha  parlato  sotto  questo 
nome,  nel  Giornale  ili  Fisica  , anno 
1777.,  toin,  20.,  p»g.  35(5.,  d'  una  spc- 
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eie  d1  Ascidia  dei  mari  del  Nord,  che 
Ginelin  ha  addiruandata  Ascidia  men- 

dahi.  (De.  B.) 

ROMPHAL.  (Dot  ) V.  Rhomphal.  (J.) 
ROMPI-PIETRA.  ( Bot .)  In  alcuui  luoghi 
indicasi  così  la  sassifraga.  (J.) 
ROMPOT-GARAND.  [Boi.)  A Giava  si 
dà  questo  nome  alla  paritaria  indica 
del  Burraann.  La  sua  stipa  littore a 
vi  è nominala  rompot-laut , e la  sua 
ulva  javartica  è il  rompot  scribee-ajer 
del  medesimo  paese.  (J.) 

ROMPOT-LAUT.  {Boi.)  V.  Rompot-ga- 

BAJIO.  (J). 

ROMPOT  SCRIBAS-AJER.  {Bot.)  V. 

Rompot-gaband.  (J.) 

ROMULEA.  (Bot.)  S Ito  questo  nome  il 
Maralti  formò  un  genere  dell'  ixia 
butbocodium ■ (J.) 

RONABEA.  [Bot.)  Ronabca , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali , della  famiglia  delle  ru- 
biacee  , c della  pentandria  monoginia 
del  Linneo  , così  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo: calice  piccolissimo,  di 
cinque  denti;  corolla  bislunga,  quasi 
imbutiforme,  col  tubo  lungo,  rigon- 
fio verso  l'orifizio,  col  lembo  quin- 
quefido; cinque  slami  corti,  inseriti 
sul  (ubo,  noti  prominenti;  un  ovario 
aderente  al  calice;  un  siilo,  con  ano 
stimma  hilarninato.  Il  frutto  è un» 
bacca  piccolissima,  ovale , striata , non 
coronata  , contenente  due  noccioli  mo- 
nospermi. 

Rokabp.a  di  foglie  larghe,  Ronabea 
latifolìay  Aulii.,  Guian.y  1,  tab.  59; 
Laink. , ///.  gcn. , tah.  166.  Arboscello 
dì  fusti  semplici,  nodosi,  storti,  alti 
due  o tre  piedi,  gucrniti  di  foglie 
opposte  , mediocremente  picciuolate, 
ovali , acute  , verdi  azzurrognole  , li- 
sce , intiere;  di  picciuoli  corti,  prov- 
visti di  sii  pule  larghe,  acute.  I fiori 
nascono  nell’ ascella  di  ciascuna  foglia 
in  numero  di  due  a sei,  sostenuti  da 
cdunroli  cortissimi , accompagnati  alla 
ase  da  due  brattee  squaromiformi  ; il 
calice  inonoscpalo,  con  cinque  piccoli 
denti  corti;  la  corolla  bianca,  quasi 
infundibuliforme  , inserita  sull’ ovario 
intorno  al  disco  che  lo  corona;  il 
tubo  gracile , lungo;  il  lembo  con  cin- 
que divisioni  acute,  armate  di  peli;  i 
filamenti  corti;  le  antere  bislunghe, 
biloculari  ; P ovario  ovale,  che  si  con- 
velle in  una  piccola  bacca  nerastra, 
scalini"  IL  la  , contenente  due  noccioleti! 
addossali  tr  i loro  , contenenti  ciascuno 
un  seme.  Quest’  arboscello  cresce  alla 
Guiana  , stelle  foreste  d’ Oyac,  d’ Orapu 
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c di  Sincronri , dove  fiorisce  verso  la 
fine  dell'  estate. 

Rokabra  or  posto  diritto,  Ronabca 
creda , Àubl. , Guian . , loc.  cit.  Spe- 
cie ravvicinalissima  alla  precedente,  dif- 
ferendone pei  fusti  gracili,  alti  un 
piede  e meno  , guerniti  di  foglie  op- 
poste, mediocremente  piceiuolate,  ver- 
di giallastre  , ovali  acute  , le  più 
grandi  lunghe  quattro  pollici,  larghe 
un  pollice  e mezzo.  I fiori  sono  bian- 
chi , ascellari;  i frutti  formano  piccole 
bacche  nere  e scannellate.  Questa  pianta 
cresce  nei  medesimi  luoghi  della  pre- 
cedente.  (Pojb.) 

RONCALO.  (Orni/.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  tav.  a38.  e 239.,  sono  rappre- 
sentati e descritti  «otto  questo  nome  il 
Francolino  di  monte,  Tetrao  bonasia , 
Lino.,  e la  Pernice  di  montagna,  Te- 
trao lagopus  , Linn.  V.  Tbtraorb. 
(F.  B.) 

RONCKJES.  (Ornit.)  Klein,  Prodr . a - 
» num , pag.  106-,  n*.  3.,  cita  questo 
nome,  giusta  il  Seba,  per  quello  del 
Colibrì.  (Ch.  D.) 

RONCO.  (Ornit.)  A Vecchiano  co>\ 
addimandasi  volgarmente  P Oca  salva- 
tici, Anser  cinereus  , Meyer.  V.  Oca. 
(F.  B.) 

RONDOLETIA.  ( Bot.  ) V.  Rordelezia. 

(POIR.) 

RÒNDELEZIA.  (Bot.)Rondeletia%  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  rubiacee 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  persistente,  di  quattro  o cinque  di- 
visioni; corolla  iufundibuliforme , col 
tubo  cilindrico,  molto  più  lungo  del 
calice,  col  lembo  qnadrilobo  *,  quattro  o 
cinque  stami;  un  ovario  infero,  roton- 
dato; uno  stilo,  con  uno  stimma  bi- 
fido; una  cassala  in  forma  di  bacca, 
coronala  dai  denti  del  calice  , di  due* 
logge  polisperrae,  deiscenti  alla  som- 
milk. 

In  alcune  specie  avviene  che  la  porte 
del  calice  che  inviluppa  l'ovario,  sia  o di- 
venga polposa,  dimodoché  il  fruttoseni- 
bra  essere  una  bacca  anziché  una  cassula; 
d'onde  lo  stabilimento  d' alt-uni  nuovi 
generi  ; e dì  più  altre  specie  non  offrono 
inoltre  che  due  semi  nel  tempo  della  ma- 
turità; il  che  è un  altro  motivo  per  se- 
pararle da  questo  genere.  Tuttavia  l'os- 
servazione nc  insegna  che  bene  spesso 
diversi  semi  abortiscono;  qualche  volta 
se  ne  ritrovano  gli  erobrteoni  con  quelli 
che  sono  pervenuti  a maturità.  L'esame 
degli  orali  nell’ ovario  può  ancora  con- 


fermare questa  osservazione, e darci  la 
prova  della  leggerezza  solfa  quale  si 
creano  nuovi  generi , smembrando  In 
maggier  parte  di  quelli  che  il  Linneo 
aveva  co»l  saviamente  stabiliti. 

Rordelezia  di  tre  fiori  , Rondeletia 
trijlora , Vahl,  Symb»  , 3,  lab.  5$; 
Rondeletia  pilosa  , Swartz,  Fior  Ind . 
occid.  , 1 , pag.  35G.  Arboscello  di  fusto 
diviso  in  ramoscelli  cilindrici  , villosi 
verso  la  sommità , guerniti  di  foglie 
piceiuolate,  opposte,  ras  viri  natissi- 
me, bislunghe,  lanceolate,  intierissi- 
me, coperte  inferiormente  di  peli  mol- 
li, biancastri  , numerosissimi , lunghi 
due  o Ire  pollici,  larghi  uno;  di  pic- 
ciuoli corti  e villosi,  accompagnati  da 
due  stipole  bislunghe  acuminate,  vil- 
lose. 1 peduncoli  sono  ascellari  , op- 
posti, lunghi  due  pollici,  carichi  or- 
dinariamente di  due  o tre  fiori  pedi- 
celiati,  provvisti  di  brattee  corte  e su- 
bivate; il  calice  con  quattro  divisioni 
subulate  e villose  ; la  corolla  coperta 
esternamente  di  peli  grigiognoli  ; il 
tubo  quasi  filiforme;  il  lembo  con 
quattro  lobi  bislunghi,  ottusi;  i quat- 
tro stami  prominenti, inseriti  nell* ori- 
fizio del  tubo;  l' ovario  villoso  ; la  cas- 
sida grossa  quanto  un  grand  di  pepe, 
coronata  dal  calice,  con  due  logge  con- 
tenenti piccoli  e numerosi  semi.  Que- 
sta pianta  cresce  nell'  America,  all' isola 
di  Santa  Croce. 

Rordelezia  di  fiori  piccoli,  Rondele- 
tia , parvijlora,  Poir. , Enrycl, , n°. 
3.  Ha  il  fusto  con  ramoscelli  legno- 
si , cilindrici , articolati  , bigiognoli , 
striati , guerniti  di  foglie  opposte,  gla- 
bre , coriacee  , ovali , bislunghe,  acute, 
ristrinte  a cono  alla  base  bigiognole 
di  sotto,  intiere,  traversale  da  vene 
nerastre,  reticolate,  lunghe  tre  o quat- 
tro pollici,  larghe  quasi  due  pollici;! 
picciuoli  cortissimi;  le  si i pu le  toste, 
ovali,  acute.  I fiori,  disposti  in  co- 
rimbi ascellari,  numerosi,  sono  pic- 
coli, pediccllati;  i calici  verde  bian- 
castro; le  brattee  concave  , squamnii- 
formi,  villose  internamente.  Il  frutto 
è una  piccola  cassida  globulo»*,  bilo- 
culare.  Questa  pianta  cresce  alle  A11- 
tille  ed  alla  Martiniccn. 

Rordelezia  d'America,  Rondeletia  ame- 
ricana, Linn.,  Syst.  Feg.;  Lamk., 
III.  gen.  , lab.  162  , fig.  1 ; Plum.  « 
Icon .,  1^2,  fig.  t.  Que*4o  arboscello, 
allo  otto  o dieci  piedi , cresce  uel- 
1’  America. 

Rordelezia  odorosa,  Rondeletia  odo- 
rata, Linn.,  Spee.\  Lamk.,  III.  gen%> 
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lab.  162,  fig.  2;  Jacq. , Amer.9  lab. 
4 a.  Queslo  arboscello,  alto  rirea  sei 
piedi,  cresce  sugli  M ogli  vicino  al  mare 
all'  Avana. 

K .MM.Ltxi»  a fiori  ni  bossolo)  Rondelctia 
buxifoliiiy  Poi r.,  Encjrcl n.°  6;  Vahl, 
Evi.  timer. , fase.  2,  lab.  1 2.  Questo 
arboscello  cresce  al  Monferrato  in  Ame- 
rica. 

HoftbftLKlU  DI  TRE  foglie,  Rondel elio 
trifoliafa , Limi.,  Spec.  ; Jacq.,  Amer 
tab.  43,  Eludi. , Pici.  , tab.  1 5-  Que- 
sto albero,  allo  dodici  o quindici  pie  li, 
cresce  appiè  delle  montagne , alla  Gia- 
uuica. 

ltuMifiLsxiA  racemosa  , Rondelctia  ra- 
cemosa y Svvarlz,  Fior.  Ind.  occid.t 
I,  pag.  3Go  ; Bromi.,  Ja*n.y  i$3,  lab. 
2 , fig.  3.  Questa  pianta  cresce  alla 
Giamaica,  nelle  foreste  delie  alte  mou- 
tigne. 

Ro&IlELRZIA  A FOGLIE  DI  LAURO,  Roride- 

, le  lift  lauri  folio  , Sitarle,  Fior . Ind. 
ocLtd.y  jMg.  3Gi  ; Brow.,  Jam.9  1.^3, 
tab.  2,  li*».  3.  Questa  pianta  cresce  fra 
i cespugli  alla  Giamaica. 

llo.MJELRZJA  OMBRELLATA,  RonddetU 1 U//I- 

LellatOy  StrarlA,  loc.  vii.  Questa  pianta, 
ncsce  alia  Giainaicu  , sugli  scogli  pio- 
ti usi  , lungo  i liti  III  i. 

lì  o.\  du  e leu  a biancastra,  Rondelctia  in- 
carta , Sitarti,  loc.  cit . Quest'  arbo- 
scello riesce  alla  Giamaica  sulle  iuou- 
l.igue  calcarie. 

Ko\delez;a  villosa,  Rondelctia  hirsu - 
fa  , Swirlt,  loc . cit.  Quest’  arboscello 
allo  cinque  o ici  piedi  cresce  sulle 
iiionlugiie,  nelle  contrade  meridionali 
dell*  America. 

UoxDELEiiA  a f>glie  di  lauro.  Ronde- 
letta  Ina/ if oli  a , Sitarli,  loc.  cit.  \ Pe- 
tesia  fruticosa , Bromi.,  /am.,  *4^» 
(ab.  2,  lig.  2.  Questa  pianta  cresce  trai 
cespugli  alla  Giamaica.  (Pota.) 

RONDINI. (O/m/7.)  Questo  uome  c quello* 
•li  rondinella  sono  dati  , in  qualche 
patte  «l'Italia,  alla  RouJine,  Uirundo 
/astica.  Limi.  (Cu.  U.) 

RONDI NK  , Hit  undo.  ( Ornit .)  Le  ron- 
dini, i iuii  Ioni  e i calcabolli  formano, 
sotto  il  nome  di  Curlidom  , la  fami- 
glia dei  tissirostri.  I Ire  geueri  dei 
quali  si  compone  quesla  famiglia  hanno 
per  caratteri  comuni  : Un  becco  corto 
squarcialo  assai  profondamente, depresso 
dall'alto  in  basso,  sema  siuarginatura, 
leggermente  adunco  in  punta,  ed  una 
bocca  piopria,  per  la  sua  larghissima 
apertura,  ad  inghiottire  gli  inselli  alali 
che  questi  uccelli  prendono  volaudo  ; 
hanno  lutti  i tarsi  cortissimi  , e si  di- 


vidono iu  diurni  e notturni.  Abbiamo 
già  esposto,  all'  articolo  Calcabotto  , 
i caratteri  che  distinguono  gli  ultimi  , 
e che  consistono  specialmente  nella  for- 
ma lobulare  delle  narici,  nella  riunione 
dei  tre  diti  anteriori  alla  loro  base  per 
meno  d'una  corta  membrana  , in  un 
mantello  morbido  e scalalo  di  grigio 
e di  bruno  , come  avviene  generalmente 
negli  uccelli  uolturni  , e in  un  volo 
leggiero;  mentre  il  maulello  delle  spe- 
cie diurne  , i di  cui  colori  sono  di- 
stribuiti in  graudi  masse  e suscelti- 
b li  di  reflessi,  è,  al  contrario,  follo  , 
ed  il  loro  volo  è rapidissimo.  Le  dif- 
ferente non  sono  lauto  notabili  fra  i due 
geueri  che  costituiscono  i flssirostri 
diurni  ; nondimeno  però  i rondoni  si 
riconoscono  facilmente  ai  loro  diti,  tulli 
separali  e diretti  in  avanti  , lueutre 
nelle  rondini  propriamente  delle  il 
pollice,  non  versatile, è incastrato  den- 
tro il  tarso  , come  negli  altri  passc- 
racei,  e 1'  esterno  dei  tre  diti  auteiiori 
è unito  ai  medio  lino  alla  prima  arti- 
colazione. 

Gli  altri  caratteri  delle  roudini  con- 
sistono iu  un  becco  triangolare  , de- 
presso, largo  alla  base,  stretto  in  puuta, 
la  di  cui  ruandibula  superiore,  più  lun- 
ga, è curvata  all’ estremità  , e l'infe- 
riore è diritta  ; nelle  narici  bislunghe, 
situale  alla  base  del  beceo,  chiuse  jkj- 
stcriorraente  da  una  membrana  e ri- 
coperte in  parte  dalle  penne  della  fronte; 
iu  una  lingua  corta,  assai  larga  e divi- 
si, in  una  coda  ordinariamente  biiida  e 
qualche  volta  quadrata;  finalmente,  in 
dodici  retti  ici,  ad  eccezione  delle  spe- 
cie pò*  o numerose  chiamale  acolipeuni, 
le  quali  ne  hanno  generalmente  dieci 
soltanto,  come  i rondoni. 

Vi  sono  rondiui  in  tutte  le  parti 
dell' universo.  Sono  uccelli  insettivori, 
dei  quali  l'aria  è,  iu  qualche  modo,  il 
dominio,  c che  rnaugiano,  bevono  e ci- 
bano ancora  qualche  volta  i loro  figli  vo- 
lando. Siccome,  nelle  regioni  Iredde  o 
temperale,  come  l'Europa,  1'  aria  nou  è 
popolata  d' inselli  che  iu  certe  stagioni, 
c naturale  che  questi  uccelli  , i quali 
po»sono  cosi  facilmente  superare  i mag- 
giori spani,  le  abbandonino,  quando  i 
freddi  incominciano  a farsi  sentire,  e 
che  i loro  alimenti  vi  divengono  rari, 
per  trasportarsi  in  regioni  più  calde 
ove  non  sarauuo  esposti  a mancarne. 
Tutte  traversano  regolarmente  le  isole 
dell'Arcipelago,  e vauno  alternali  vanita- 
le dall' Europa  iu  Alinea  e dall’  Affrica 
in  Europa.  Le  rondini  comuni  , che 
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vanno  fino  al  Senegal,  vi  arrivano  Ycrso 
il  9 Ottobre  , e ne  ripartono  in  pri- 
mavera. Se  ne  fono  vedute  assai  fre- 
qoenlemente  , nei  tempi  «Ielle  emi- 
grazioni , che  si  riposavano  sulle  an- 
tenne «lei  navigli  quando  erano  stanche. 
Se  ne  trovano  in  tutte  le  stagioni  nei 
climi  «T  uhm  temperatura  non  soggetta 
a queste  variazioni  , come  1*  Egitto  , 
l'Etiopia,  la  L.bia  ed  i paesi  situali 
fra  i tropici;  quantunque  però  alla 
Guiana  sieno,  in  generale,  sedentarie, 
vi  sono  quasi  sempre  emigrazioni  sensi- 
bili , le  quali  proverebbero  die  nè  il 
freddo  nè  la  mancanza  «li  cibo  non 
sooo  le  uniche  cause  della  loro  par- 
tenza. 

Lo  Spallanzani  crede  pure  che  esi- 
sta nelle  rondini  e negli  altri  uccelli 
entomofagi  una  potenza  segreta  che  si 
risveglia  ad  epoche  fìsse  e che  li  de- 
termina, indipendentemente  dalla  tem- 
peratura dell' atmosfera  e della  penuria 
«legli  alimenti,  a cambiare  clima  (Viag- 
gio nelle  Due  Sicilie,  toro.  G,  p«g.  102 
«Iella  traduzione  francese);  ed  una  circo- 
stanza propria  a giustificare  questa  opi- 
nione, si  è che,  nei  luoghi  caldissimi, 
i quali  sono  abbandonati  da  certe  ron- 
dini dopo  avervi  nidificato,  oe  arrivano 
altre,  le  quali  vi  rimangono  e vi  tro- 
vano di  che  alimentarsi.  Levaillant,  che 
ha  fatto  questa  osservazione  al  Capo  di 
Buona  Speranza,  ne  ha  inserita  un'al- 
tra nel  tomo  5,  pag.  11^,  della  sua  Or- 
nitologia d' Affrica  : le  specie  che  vi  si 
veggono  nell*  iuverno  del  paese  o nella 
stagione  delle  piogge,  e che  hanno  fatto 
altrove  la  loro  cova,  non  ue  fanno  una 
nuova  nella  regione  in  cui  arrivano 
in  un  tempo  dell'anno,  nel  quale  gli 
uccelli  del  p.«ete  non  covano  neppure 
essi.  Siffatte  considerazioni  inducono 
il  celebre  viaggiatore  a credere  che  si 
potrebbero  dividere  gli  uccelli  d'  un 
paese  in  tre  classi;  cioè:  quelli  che  vi 
nidificano;  quelli  che  vi  soggiornano 
coi  figli  che  hanno  condotti  seco,  ma 
senza  riprodurvi**!  di  nuovo,  e quelli 
che  non  fanno  che  traversare  il  paese 
senza  ferraarvisi. 

Le  rondini  che  si  riproducono  in 
Europa,  e «Ielle  quali  questa  parte  del 
mondo  può  considerarsi  come  la  vera 
patria,  vi  arrivano  un  poco  dopo  l'equi- 
nozio di  primavera  , ed  è la  rondine 
comune  che  comparisce  la  prima  , at- 
teso che,  secondo  Frisch  , il  suo  volo 
essendo  piò  basso  , trova  piò  presto  da 
cibarsi.  I balestrucci  e i topini  Icngoi» 
loro  dietro. 


Quantunque  sembi  i difficile  lo  spie* 
gare  come  questi  uccelli  , dopo  aver 
traversato  spazii  immensi,  possano  ri- 
trovare i luoghi  nei  quali  hanno  ni- 
dificato l'  anno  preceileule  . ci  siamo 
assicurati  che  le  rondini  d«»mesln  he  ri- 
tornano costantemente  ogni  amisi  al 
loro  primo  nido,  e che  il  matrimonio 
che  vi  hauno  celebrato  è indissolubile. 
Lo  Spallanzani  ha  rinnuovato  a tal  pro- 
posito l'esperienza  di  Frisch  , e«l  ha 
riconosciuto,  per  due  anni,  l'identità 
degli  imlividui  dal  conloncino  di  seta 
che  aveva  loro  attaccato  ai  piedi  prima 
che  partissero  e che  ritenevano  tuttora 
al  loro  ritorno:  se  non  sono  rieora- 
arsi  la  terza  volta,  l'osservatore  lo 
a attribuito  al'a  morte  uaturale  o vio- 
lenta che  li  avrà  sorpresi  in  viaggio. 
Lo  Spallanzani  ha  veduto,  pel  corsodi 
diciotto  anni,  altre  sei  o sette  paia  di 
rondini  «lomestiche  ritornare  ai  loro 
antichi  nidi  e continuare  a farvi  due 
cove  annue,  senza  qua>i  occuparsi  di 
ripararli. 

In  quaoto  al  riconoscere  i luoghi,  le 
rondini  roessaggiere  hanno  prosato  che 
il  loro  istinto,  secondato  dalla  potenza 
della  vista,  lo  rende  loro  assai  facile;  e 
ai  è infatti  osservato  che  certe  rondini 
lequali  covavano  trasportate  in  una  gab- 
bia a grandi  distanze  , per  esservi  la- 
sciate ad  ore  convenute  , incomincia- 
vano coll' inalzarsi,  descrivendo  diversi 
cerchii , a regioni  superiori  d'onde  ab- 
bracciavano una  vasta  estensione,  prima 
di  decidersi  sulla  via  che  dovevano  te- 
nere per  ritornare  piò  sicuramente 
verso  i loro  figli,  e di  prendere  iir«*- 
vocabilmente  quella  che  doveva  ricon- 
durle nel  raoilo  più  diretto. 

Se  quest’ organo  sembra  dover  essere 
insufficiente  per  guidarle  anco  nei  tra- 
gitti marittimi  che  debbon  fare  nel  tem- 
po della  loro  emigrazione,  può  essere 
allora  favorito  dal  cambiamento  di  tem- 
peratura che  si  fa  sentire. 

Le  rondini  d'Europa  fanno  nelle  no- 
stre regioni  due  o Ire  covate,  compo- 
ste ciascuna  di  quattro  o cinque  uova, 
dentro  nidi  che  esse  pongono  , secon- 
do le  specie , alla  sommità  dei  cam- 
mini che  non  sono  accesi , agli  ango- 
li delle  finestre  , sui  muri,  ec.,  e che 
son  formati  all'esterno  «li  materie  dure 
e«l  internamenle  di  sostanze  molti.  La 
maggior  parte  vivono  in  famiglie  e si 
riuniscono  in  numerosi  branchi.  Sem- 
pre nell'aria,  la  traversano  in  tuffi  i 
sensi,  non  lenendo  la  bocca  aperta  «Mi- 
me i calcabolti,  ma  aprrndouc  soltanto 
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il  becco  per  prendere  gli  inselli,  e; 
chiudendolo  con  sforzo  cosi  repentino 
da  risultarne  uua  specie  di  scoppiettio. 

Le  flessibilità  dei  loro  moli  sommini- 
stra loro  egualmente  i mezzi  di  sottrarsi 
agli  uccelli  rapaci  ; ma,  siccome  avreb- 
bero lutto  da  temere  se  ai  lasciassero 
sorprendere  quando  ai  riposano  sopra 
un  ramo  o aopra  un  tetto,  si  veggono, 
per  istruire  i proprii  figli,  passare  ra- 
pidamente e mandando  dei  gridi  sui 
punti  in  cui  questi  ai  trovano,  per  far 
loro  abbandonare  la  stazione  in  cui 
sono,  e metterai  in  branchi  fitti  ad  in- 
seguire il  loro  nemico  , ove  sia  nn  uc- 
cello rapace,  o fuggire  se  è un  gallo 
o un  altro  animale  sospetto.  Qualche 
volta  ancora  si  danno  a quest' esercizio 
senza  pericolo  reale,  e per  la  sola  istru- 
zione dei  figli. 

Questi  uccelli  rendono  grandissimi 
aervigii  facendo  uua  guerra  condona 
alle  zansare,  alle  mosche,  ai  cureulioni 
e ad  altri  insetti  nocivi  o incomodi. 
Meritano  specialmente  , dice  Tejsier, 
una  protezione  speciale  distruggendo  le 
tipule  , di  cui  sono  ghiottissimi , e 
dalle  quali,  sena' essi,  i nostri  campi 
sarebbero  danneggiati  : perseguitandole 
nelle  piò  alte  regiooi  quando  l'aria  ì 
pura , e più  vicino  a terra  quando 
l’ appressarsi  della  pioggia  e dei  lem- 
orali  ve  le  fa  discendere,  le  rondini 
anno  dato  luogo  a riguardare  l’ al- 
tezza o l' abbassamento  del  loro  volo 
come  u:i  presagio  di  bello  o di  cattivo 
tempo.  Questo  fatto  è conteso  dallo 
Spallanzani,  ma  sopra  osservazioni  par- 
ticolari , dalle  quali  solo  risulta  ebe  non 
sempre  bisogna  coniare  sulla  tua  esat- 
tezza. 

La  vita  di  qneati  uccelli  era  rispet- 
tata dagli  antichi,  i quali,  per  pro- 
teggerli più  efficacemente,  avevano  sup- 
posto che,  quando  si  maltrattavano,  ta- 
cessero perdere  il  latte  alle  vacche, 
pungendo  loro  le  mammelle.  I popoli 
del  Nord  riguardan  pure  come  un  male 
gravissimo  ]'  ucciderli,  e lo  slesso  do- 
vrebbe avrenire  dovunque  riguardo  a 
quelli  esseri  innocenti  e sensibili,  i 
quali  sono  tanlo  affezionali  fra  loro 
che  la  distruzione  d' un  individuo  ap- 
paialo cagiona  prontamente  la  morie 
dell'  altro. 

Le  famiglie  si  prestano  reciproca- 
mente soccorsi  fra  loro , e Dupont  di 
Kemours  cita,  pag.  188.  delle  sue  Me- 
morie su  diversi  suggelli  , un  fallo 
assai  notabile  di  cui  è stato  testimone 
a Parigi.  Uu  balestruccio  era  rimasto 
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con  una  zampa  nel  nodo  scorsoio  d’uno 
spago,  1'  altra  estremità  del  quale  era 
attaccala  ad  uni  doccia  del  collegio 
delle  Quattro  nazioni.  Ai  suoi  gridi 
tutte  le  roudini  del  vasto  piano  fra 
le  Tuileries  ed  il  Ponte  nuovo  si  riu- 
nirono e pervennero , dando  successi- 
vamente un  colpo  di  becco  sullo  spago, 
a tagliarlo  ed  a porre  lo  schiavo  iu  li- 
bertà. 

Potremmo  ancora  citare,  per  avvalo- 
rare questi  soccorsi  scambievoli  , il 
fatto  riportato  da  Lioneo  come  una 
verità  riconosciuta  , riguardo  ai  bale- 
atrucci,  che , quando  avviene  atte  pas- 
sere d’  impossessarsi  dei  oidi  costruiti 
l'anno  precedente  dalle  rondini  , onde 
risparmiarsi  di  farne  esse  medesime, 
queste  si  riuniscono , al  loro  ritorno 
per  sissediarle  ed  imprigionarle. 

Goeneau  di  Montbeillard  e lo  Spal- 
lanzani liaituo , a vero  dire,  osservato 
che  i padroni  legittimi  ed  i loro  amici, 
dopo  aver  questionato  con  gli  usurpa- 
tori, fioiscoDo  col  ceder  loro  il  posto: 
l'autore  italiano  aggiunge  ancora  che 
i materiali  che  pollano  le  passere  per 
rendere  i nidi  delle  rondini  idonei  al 
loro  uso,  impedirebbero  a queste  ultime 
di  servirsene.  Ma  l'osservazione,  mollo 
esatta  pei  casi  in  cui  questi  materiali 
fonerò  già  accumulati,  non  conver- 
rebbe altrimenti  se  anco  non  lo  fos- 
sero; e forse  il  consentimento  dato  da 
Linneo  all'asserto  dì  Batgouski  sarebbe 
più  efficacemeole  coutradetto,  obiet- 
tando ebe,  se  le  rondini  pervenissero 
a rinchiudere  le  passere,  ciò  sarebbe, 
per  parte  loro,  noe  vendetta  esercitata 
senza  frutto , poiché  i nidi  non  ne  fa- 
rebbero meno  perduti  per  esse,  e la 
semplice  espulsione  delle  passere  sa- 
rebbe loro  più  utile  quaodn  la  piccola 
quantità  di  materie  estranee  già  por- 
tate dalle  passere  permettesse  loro  di 
liberarsene.  Tullavolla  risulta  dai  sem- 
plici tentativi  delle  rondini  una  prova 
delle  inclinazioui  sociali  che  inducono 
le  famiglie  a giovarsi  reciprocauieule. 

Le  rondini  dei  due  continenti , che 
si  rassomigliano  in  generale  per  le 
forme  e per  le  qualità  principali , non 
hanno  tutte  il  medesimo  istinto  uè  le 
medesime  abitudini  naturali.  Io  Ame- 
rica , uelle  regioni  io  cui  l' unifor- 
mità della  temperatura  le  ritiene  lutto 
l'anno,  alcune  preferiscono  i luoghi 
abitati  c coltivati,  le  altre  la  solitudi- 
ne; alcune  amano  i luoghi  elevati, 
altre  le  acque.  Gueucau  di  Monlbeil- 
lard  credeva  che  uon  nidificassero  che 
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nelle  buche  degli  alberi . curaci  ron-  spoetarsi,  all' avvici  uà  rsi  del  freddo,  in 
doui,  o nelle  buche  in  terra  , come  un  clima  pih  caldo  del  nostro,  del  sog- 

i nostri  topini  ; ma  , se  egli  aves-  giorno  cbe  vi  fanno  e del  loro  ritor- 
se avute  maggiori  notizie  sulle  specie  no.  Tutto  fa  credere  che  I'  Affrica  sia 

dell'America  settentrionale,  avrebbe  il  paese  in  cui  le  rondini  delle  nostre 

saputo  che  alcune  di  esse  costruiscono  regioni  passano  l’inverno',  e le  osser- 

il  loro  nido  con  terra  e lo  pongono  razioni  fatte  al  Senegai  dal  naturalista 

nei  medesimi  luoghi  che  le  nostre  ri-  tanto  esatto  , Adanson  , non  lasciano 
ccrcauo  presso  di  noi.  Bajon  ed  altri  incertezza  alcuna  su  questo  punto  ri- 

uaturaiisli  hanno  osservato  che , nelle  guardo  alle  rondini  domestiche  ; ma, 

isole  e nel  continente  d'America,  vi  sebbene  non  si  abbiano  sul  soggiorno 

ha  spesso  una  gran  differenza  di  abi-  di  tutte  le  specie  europee  dati  egual- 

lo  fra  il  maschio  e la  femmina  della  mente  positivi,  tanti  viaggiatori  le  ban- 

medesima  specie,  ed  una  maggiore  an-  no  incoutrale  io  mare  cbe  non  può  ca- 

cora  nel  medesimo  individuo  osservalo  dere  il  mìnimo  dubbio  sulla  loro  tra- 

a differenti  età;  lo  che  ci  deve  rendere  versata. 

molto  circospetti  per  l'adozione  delle  Perciò,  bisognerebbe  adunque  sup- 
apecie.  porre  almeno  cbe  le  rondini  possono 

Quando  non  si  sono  revocale  in  dub-  impiegare  ad  un  tempo,  per  passare 

bio  le  emigrazioni  d'uccelli  granivori  l’inverno,  il  triplo  mezzo  dell'emi- 

e pesanti,  come  le  quaglia  , ed  ancor  grazione,  dell'immersione  e del  letar- 

meno  quella  dei  piccoli  uccelli  inset-  go  ; ma  esaminiamo  dapprima  su  che 

livori  che  la  mancanza  di  nutrimento  fondami  i seguaci  dell'  immersione, 

costringe  a cercare  , nelle  stagioni  fred-  Olao  Magno,  vescovo  d’ Upaal  e ali- 
de, alcuni  paesi  nei  quali  possano  prò-  tore  d’una  Storia  delle  nazioni  setten- 
curarsene,  è assai  sorprendente  chele  trionali , pubblicata  a Roma  nel  >555, 
traversate  marittime  di  questi  uccelli  ha  preteso  che  i pescatori  dì  quelle  re- 
puramente entomofagi, dotati  per  tecel-  gioni  prendevano  spesso  nelle  loro  reti , 
lenza  dei  mezzi  di  superare  i piti  grandi  col  pesce,  alcuni  gruppi  di  rondini,  ram- 

spazii  con  un’ estrema  velocità,  senza  macchiale,  le  quali  stavano  aggrappate 

essere  nemmeno , nel  loro  volo  , inlie-  fra  loro  col  becco,  i piedi,  e le  ali  uniti 

ramenle  privi  della  facoltà  di  procu-  insieme  ; che  questi  uccelli , trasportati 

rarsi  qualche  nutrimento , abbiano  dato  in  stanze  calde,  si  rianimavano  assai 

luogo  alle  controversie  ed  alle  più  sira-  presto,  e che  altri,  ravvivandosi  io- 
ne supposizioni.  Quando  era  cosi  fa-  sensibilmente  per  i’influenza  della  bella 

Cile  lo  spiegare  i loro  viaggi,  come  slagiooe,  abbandonavano  appoco  ap- 
rasi la  loro  scomparsa  ha  ella  potuto  poco  il  fondo  dei  laghi,  ritornavano 

fare  immaginare,  per  render  conto  della  sull’acqua,  ed  erano  finalmente  resti- 

loro  assenta,  alcuni  sistemi  incompa-  tuili,  dalla  natura  medesima  e con  tutte 

libili  coi  principii  più  semplici  della  le  gradazioni , al  loro  vero  elemento, 

fisiologia  ? La  propensione  assai  bizzarra  Per  quanto  inverosimile  fosse  questa 
che  si  ha  sempre  per  il  meraviglioso,  asserzione,  diversi  scrittori  vi  hanno 

f>uò  sola  spiegare  l'ostinazione  con  prestato  fede,  e segnatamente  Klein  e 

a quale  si  è persistilo  a supporre  la  Linneo.  Ma,  come  ha  fatto  compren- 

possìbilità  dell'immersione  delle  ron-  dere  Montbeillard , se  fosse  vero  che 

dini,  e della  loro  risurrezione  dopo  latte  le  rondini  d’  un  paese  abitato  si 

un’asfissia  di  sei  mesi  nell’acqua.  Ed  immergessero  nell' acqua  ogni  anno  net 

inoltre,  quantunque  la  probabilità  di  mese  d1  Ottobre  e ne  uscissero  nel  mese 

uno  stato  momentaneo  di  torpore  sem-  d’  Aprile  successivo,  avremmo  avute 

bri  fondala  sopra  alcuni  falli  meglio  frequenti  occasioni  di  verificare  il  fatto, 

stabiliti,  non  è meno  singolare  che  sia  al  momenlo  della  loro  immersione, 

siasi  loro  attribuita  la  facoltà  d’assi-  sia  a quello  della  loro  emersione,  sia 

derarsi  regolarmente,  ed  a guisa  di  durante  il  loro  lungo  sonno  sotto 

certi  mammiferi,  in  antri  e caverne  l’acqua;  tuttavia  veruuo  osservatore 

in  cui  questi  ultimi  hanno  , per  ripa-  degno  di  fede  ne  è stalo  testimone,  e, 

rare  le  loro  perdite  in  questi  tempi  malgrado  le  ricompense  promesse,  in 

d’ inazione , certi  mezzi  conosciuti  che  diversi  tempi,  da  varie  commendabili 

non  esistono  sopra  veruna  parte  del  persone,  non  è stala  mai  portala  loro 

corpo  delle  rondini.  nessuna  rondine  trovata  sotto  l’acqua. 

Si  hanno  le  prove  più  moltiplicate  I certificati  prodotti  da  Kleiu  nella  sua 

dei  viaggi  di  questi  uccelli  per  Ira-  Dissertazione  De  h/bernreulis  hiruri- 

Dition.  delle  Sciente  Ifal.  Poi.  XIX.  3o 
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dinum , stampata  in  seguito  al  suo  Pro- 
drornus  avi  uni  , i quali  sembrano  tulli 
copiali  dal  lesto  d’Olao,  0011  parlano 
cbe  ili  falli  isolali,  già  antichi , o fou- 
dati  su  ciò  cbe  si  era  inteso  dire;  e 
cose  di  questa  uatura  non  possouo  im- 
pedire di  rigettare  come  inammissibile 
un’opinione  contraria  alle  moltipli- 
cale esperienze  le  quali  hauno  provalo 
che  un  uccello  non  potrebbe  vivere 
sotto  l’acqua  senz’ alcuna  comunica- 
zione con  l’aria  esterna,  la  quale  é as- 
solutamente necessaria  alla  circolazione 
del  sangue,  ed  all*  conservazione  della 
respirazione,  indispensabile  a quella 
della  vita  medesima. 

L’abitudine  che  hanno  le  rondini 
comuni  ed  i balestrucci  d’andare,  la 
sera,  in  autunno,  ad  appollaiarsi  sulle 
cauue  dei  paduli  e degli  stagni  per  pas- 
sarvi la  notte  con  gli  stomi  ed  altri 
uccelli,  può  somministrare  un  mezzo 
di  spiegare  l’ origine  dell’ opinione  sulla 
loro  immersione  e sulla  loro  emersio- 
ne. Andando  a posarsi  in  branchi  in 
questi  paduli,  sembrano  precipitarvisi, 
e non  vi  sarebbe  cagione  di  maravi- 
glia che  se  ne  fossero  più  volte  levate 
dall’acqua,  ove  sarebbero  accidental- 
mente cadute’,  ed  oye  sarebbero  rima- 
ste assai  breve  tempo  per  potere  essere 
richiamate  in  vita  dopo  una  breve  asfis- 
sia. La  caccia  che  si  fa  loro  iu  quel 
tempo,  in  Lorena,  in  Alsazia,  e di  cui 
parla  Moni  bei  Ila  rii  (Storia  naturale,  ed* 
in  4°,  tom.  6,  pag.  628),  caccia  cbe 
si  fa  egualmente  in  Italia,  nei  dintor- 
ni di  Modena  , secoodo  lo  Spallanzani 
(Viaggio  nelle  Due  Sicilie,  tom.  6, 
pag.  7),  e che  forse  si  pratica  ancora 
nel  Nord , rende  pure  queste  circo- 
stanze naturalissime  ed  assai  probabili. 

Ecco  la  maniera  con  la  quale  si  fa- 
ceva questa  caccia  presso  Rubiera,  Si 
sospendeva , nel  giorno,  una  vasta  rete 
al  di  sopra  d’uua  cascala  d* acqua  che 
separava  due  porzioni  strette  di  paduli 
pieni  di  canne,  e nel  colmo  della  not- 
te, alcuni  uomini  situati  alle  due  parti 
e che  teuevauo  le  due  estremi  là  d’  una 
lunga  corda,  la  scorrevano  lentamente 
sulla  parte  superiore  dei  giunchi  , lo 
cbe  faceva  successivamente  avanzare 
gli  uccelli  spaventali  e li  concentrava 
vicino  alla  cascala  d’  acqua;  da  vasi  allora 
uu  movimento  più  rapido  alla  corda,  ed 
all'istante  iti  cui  questi  uccelli  si  leva- 
vano precipitosameute  per  andare  sulle 
cauue  situate  all’  altra  riva,  la  rele  so- 
spesa sulle  canne  cadeva  ad  un  tratto, 
« , avviluppandoli  nelle  sue  maglie, 


li  trascinava  cosi  alla  superficie  dcl- 
1*  aqua  , ove,  dopo  essersi  inutilmente 
dibattute  , le  rondini  rimanevano  lotto 
soffogate.  Questa  caccia  si  eseguisce  in 
uu  modo  ancor  più  semplice  iu  Fran- 
cia, ove, secondo  il  professore  Hermann, 
si  limitano  a tendere,  nella  notte,  so- 
pra un  padule  pieno  di  giunchi,  uua 
rete  sotto  la  quale  si  annegano  , il 
giorno  dopo,  gli  uccelli  che  vi  si  tro- 
vano presi. 

Alcune  rondini  così  annegale  saran- 
no qualche  volta  ritornale  in  vita  dopo 
uu  breve  spazio  di  tempo  e simili  fatti, 
isolati  dalle  cause  che  li  hauuo  pro- 
dotti , saranno  stati  sufficienti  per  dar 
luogo  alla  favola  per  la  quale  si  è cre- 
duto poter  render  conto  di  ciò  che 
questi  uccelli  divenivano  nel  tempo 
della  loro  scomparsa*  Montbeillard,  il 
quale  cosi  fortemente  combatte  il  si- 
stema dell*  immersione  volontaria  e del- 
l’emersione spontanea  , racconta  esso 
pure  una  specie  di  ri  surrezioue  da  lui 
operata  , e cbe  non  lo  ha  fallo  cam- 
biare d’ avviso.  Rientrando  un  giorno 
nella  sua  camera  , ove  aveva  rinchiusa 
una  nidiata  di  balestrucci,  composta 
del  padre,  della  madre  e di  tre  gio- 
vani iu  stato  di  volare , trovò  il  pri- 
mo annegato  iu  un  vaso  d’acqua,  e, 
riconoscendo  io  esso  tulli  i sintomi 
d'uua  morte  apparente,  tentò  di  ri- 
chiamarlo alla  vita,  come  avevu  al- 
tre volte  risuscitato  certe  mosche , po- 
nendolo boccoui  e cuopreudolo  di  ce- 
neri calde , ad  aucezzione  del  becco 
e delle  narici.  Questa  esperienza  ebbe 
buon  esito;  ina  questo  fenomeno,  che 
si  realizza  tuttodì  nelle  pcrsouc  an- 
negate da  pochi  istanti , nou  ha  di- 
strutte ai  suui  occhi  1'  in verisi migliali'* 
za  del  ritorno  alla  vita  dopo  essere  ri- 
masti più  mesi  sotto  l’acqua. 

Non  è più  naturale  il  supporre  che 
le  rondiui  si  ritirino  nelle  caverne, 
per  risvegliarsi  dopo  sei  mesi  di  le- 
targo. Come  mai  la  temperatura  del- 
T autuuno  le  disporrebbe  ad  asside- 
rarsi e quella  della  primavera  a ria- 
nimarsi, (neutre  il  grado  medio  di 
quest’ ultima  temperatura,  «lai  22  Mar- 
zo al  uo  Aprile  , è minore  del  gra- 
do medio  di  quella  dell* autunno  , dai 
22  Settembre  al  20  Ottobre?  Gli  esem- 
pli diesi  citano  di  romlmi  vedute  nei 
mesi  di  Gennaio  e di  Febbraio,  quan- 
do dopo  grandi  freddi  il  vento  del  mez- 
zogiorno riconduce  , per  alcuni  giorni, 
la  temperatura  dell’estate  e della  pri- 
mavera , sembrerebbero  stabilirò  uua 
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specie  tV  ana  log  in  coi  pipisi  rei  li  , i 
quali  si  mostrano  in  circolante  si- 
mili; ma  queste  apparizioni  sono  cosi 
rare,  che  Marniti  yt  preferisce  di  sup- 
porre che  trattisi  di  rondini  fuggite 
dalle  gabbie  o dalle  uccclliere,  ose 
non  è difficile  consertarle  in  inverno 
tenendole  in  una  slama  alla  tempera- 
tura conveniente  e dando  loro  per  cibo 
carne  battuta. 

Del  resto,  esistono  fatti  particolari 
i quali  sembrano  favorevoli  al  siste- 
ma del  letargo;  e tale  é quello  che 
è slato  pubblicato  da  Achard  , il  qua- 
le , discendendo  il  Reno  solla  fine 
di  Marzo  del  tjgt  , e vedendo  alcuni 
ragazzi  attaccati  a corde  ed  occupali  a 
scavare  buche  di  spiagge  per  levarne 
uccelli,  ne  comprò  alcuni  , che  egli 
trovò  assiderali  e come  inanimati;  ne 
pose  uno  nel  suo  seno  che  si  risvegliò 
dopo  una  mezz'ora,  e volò  via.  Que- 
sta rondine  apparteneva  probabilmente 
alla  specie  che  abita  le  rive,  o topi- 
no  hirundo  riparia , Linn. , a propo- 
sito della  quale  Collinson,  nel  mese 
d' Ottobre  lySy,  fece  aprire  una  diga 
traforata  da  buche  simili,  senza  in- 
contrarvi altro  che  gli  avanzi  d'antichi 
nidi. 

Questa  specie  era  nondimeno  sem- 
brala a Montheillard  dover  essere,  tanto 
per  la  temperatura  ordinaria  dei  luo- 
ghi che  abita,  quanto  per  analogie  di 
conformili  fra  le  escrezioni  ove  ni- 
difica e qoelle  ove  i mammiferi  sog- 
getti ad  uno  stato  di  torpore  passano 
la  cattiva  stagione,  la  piò  propria  a 
divenire  il  subielto  delle  esperienze  ; 
e Spallanzani  ne  ha  fatte  molle  col 
freddo  artificiale,  lauto  su  di  essa  che 
sulla  rondine  domestica  e sul  balestruc- 
cio, il  risaltato  delle  quali  è stato  che 
nessuna  soffre  sensibilmente  nel  grado 
della  congelazione  ; che.  nell' ottavo  o 
nel  nono,  danno  segni  certi  di  soffrire 
senza  che  ne  segua  la  morte,  e,  final- 
mente soccombono  nel  tredicesimo  o 
quattordicesimo  grado. 

Siccome  gli  animali  soggetti  al  le- 
targo non  vi  entrano  veramente  se  non 
quando  questa  temperatura  si  sostiene 
più  o meno  lungamente,  il  medesimo 
autore  ha  creduto  che  il  soggiorno  in 
una  ghiacciaia  dovesse  condurre  appoco 
alla  volta  le  roudini  alia  sospensione 
delle  fuozioni  animali,  ed  ha  rinnuo- 
vato  le  sue  esperienze  sopra  rondini 
chiuse  in  ceste  di  vetrice  coperte  di 
tela  incerata  per  preservarle  dall’umì- 
dilà,  e seppellite  poi  nella  neve,  dopo 
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aver  fatti  al  di  sopra  alcuni  bachi  per 
stabilire  una  comunicazione  fra  P aria 
interna  e Paria  esterna.  Dopo  trenta- 
cinque  ore,  alcune  non  esistevano  più, 
e le  altre  erano  cadute  in  un  abbatti- 
mento generale  e presentavano  segni 
d'infermità  ma  non  di  letargo;  dieci 
ore  dopo  , non  ne  rimaneva  piò  una 
sol»  vivente.  Queste  esperienze  , fatte 
nel  mese  di  Maggio  , furono  rinnuo- 
vate  nel  mese  di  Luglio  , e lotte  le 
rondini  spirarono,  coi  medesimi  sinto- 
mi, nello  spazio  di  qnaranlott'  ore,  dopo 
aver  perduto  insensibilmente  le  loro 
forze,  senza  entrare  in  letargo. 

Per  accertarsi  che  la  morte  di  que- 
sti uccelli  uou  era  cagionata  dalla  man- 
canza d'alimenti,  lo  Spallanzani  aveva 
messo  in  una  gabbia  posta  nella  sua 
camera,  e senza  nutrimento,  alcuni  in- 
dividui delia  specie  che  egli  provava 
nella  ghiacciaia:  diversi  di  essi  com- 
batterono la  fame  fino  al  qainto  gior- 
no . e non  ve  ne  fu  uno  che  non  vi 
resistesse  per  tre  giorni  e mezzo;  lo 
che  dimostrava  che  non  potevssi  attri- 
buire P acceleramento  della  morte  nella 
ghiacciaia  che  alla  privazione  del  calore, 
e che  il  freddo  non  agiva  sulle  ron- 
dini come  sugli  animali  che  passano 
l’ inverno  in  uno  stato  di  torpore. 

Non  può  adunque  rimaner  dubbio 
alcuno  sulla  falsità  delle  due  ipotesi 
dell' immersione  e del  letargo  delle  ron- 
dini, le  quali  emigrano  come  tanti  al- 
tri uccelli  meno  ben  provvisti  dei  mezzi 
di  farlo. 

Temminek  cita  a tal  proposito,  pag . 
426  della  seconda  edizione  del  auo  Ma- 
nuale d'ornitologia,  le  osservazioni  di 
Nallerer,  di  Vienna,  sopra  alcune  ron- 
dini allevate  in  gabbia  , ove  diverse 
hanno  vissuto  otto  o nove  anni  , ed 
ove  mollavano  ogni  anno  nel  mese  di 
Febbraio,  tempo  del  soggiorno  di  que- 
sti uccelli  viaggiatori  nei  climi  caldi 
dell'Affrica  e dell'Asia.  Da  questi  fatti 
risulta  una  nuova  ed  incontrastabil  prova 
della  falsità  del  sistema  che  supponeva 
uno  stato  di  torpore  o sonno  invernale. 

Le  rondioi  propriamente  dette  tono 
divise  in  diverse  sezioni  nel  Regno  ani- 
male di  Cavier.  Hanno  tutte  i diti  dei 
piedi  e lo  sterno  disposti  come  nel 
maggior  numero  dei  passeracei  ; ma  in 
alcune  il  pollice  manifesta  ancora  un 
poco  di  disposizione  a rivolgersi  in  avan- 
ti ; i piedi  sopo  rivestiti  di  penne  fino 
alle  unghie  , e la  loro  coda  , di  gran- 
dezza mediocre,  è bifida  ; tali  sono  il 
balestruccio,  la  rondine  a collare  bian- 
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co  , la  rondine  della  Luisiana  , la  ron- 
dine grigia  montana.  Altre  hanno  i diti 
nudi  e la  coda  a biforcazioni  spesso 
lunghissime  , come  vedesi  nella  ron- 
dine domestica,  nel  topiuo,  nelle  ron- 
dini lionata,  a cintura  bianca,  azzurra 
della  Luisiana  , di  Caienna  , a ventre 
lionato  del  Senegai,  ec.  I paesi  stra- 
nieri hanno  pure  rondini  a coda  quasi 
quadrata  , come  la  rondine  a ventre 
bianco  di  San  Domingo  , la  rondine 
bruna  c bianca  a cintura  nera,  la  ron- 
dine a ventre  bianco  di  Caieuna , la 
rondine  nera  a groppone  grigio,  la  ron- 
dine bruna  a ventre  macchialo,  la  ron- 
dine a groppone  lionato  e coda  qua- 
drata , e la  rondine  lionala  d' Affrica; 
ed  alcune  specie  a coda  quadrata  e 
corta,  cou  le  penne  appuntate,  come  le 
rondini  acutipenni  di  Caienna  , della 
Nuova  Galles,  ec.  Trovasi  altresì  nel- 
l'Arcipelago delle  Indie  la  salangana, 
piccola  specie  a coda  bifida  , celebre 
per  il  suo  nido  di  sostanza  gelatinosa 
e considerata  come  ristorante. 

§■  «• 

Piedi  rivestiti  di  peluria,  coda  bifida. 

Balrstkuccio,  Hirundo  urbica,  Linn.  , 
tav.  col.  di  Buffon  , 5^2,  fig.  a , e di 
Lewin,  toro.  4>  Questa  spe- 

cie , la  di  cui  lunghezza  totale  è di 
cinque  pollici  e mezzo,  e la  coda  sola 
ha  due  pollici  , è d’un  bel  bianco 
su  tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  e 
sul  groppone;  il  pileo  e la  cervice,  il 
dorso  e le  feltrici  superiori  della  coda, 
sono  d'un  nero  lustro  a reflessi  az- 
zurri; le  penne  alari  sono  brune  con 
refiessi  verdognoli  sui  margini;  il  becco 
è nero,  ed  i piedi  sono  d'un  grigio 
bruno.  Il  nero  è meno  deciso  ed  il 
bianco  meno  schietto  nella  femmina.  I 
giovani  hanno  le  parti  superiori  d’  un 
bruno  nerastro,  e la  gola  grigia.  V.  la 
Tav.  4$|. 

L'  opinione  diMontbeillard,  secondo 
il  quale  questa  specie  non  si  avvicina 
all'uomo  se  non  quando  non  trova  al- 
trove le  sue  convenienze  , è combat- 
tuta dallo  Spallanzani,  come  fondata  so- 
pra conseguenze  troppo  generali  , de- 
dotte da  fatti  particolari,  ai  quali  l'au- 
tore italiano  ne  oppone  dei  contrarii. 
« Lungi  dal  preferire  abitualmente  per 
« sua  abitazione  , dice  esso  un  agget- 
» to  di  scoglio  alla  prominenza  d'  una 
« cornice,  e la  solitudine  ai  luoghi 
« abitati,  sono  circostanze  locali,  come 


a li  scarsità  della  sussistenza  che  sera- 
« brano  soltanto  determinare  la  loro 
« scelta.  » Queste  rondini  , meno  fa- 
miliari di  quelle  domestiche,  arrivano 
otto  o dieci  giorni  dopo  , vale  a dire 
verso  la  meli  d’ Aprile;  vivono  in  so- 
cietà, e,  mentre  la  maggior  parte  fan- 
no il  loro  nido  alle  finestre  delle  case, 
sotto  le  gronde  delle  fabbriche,  altre  lo 
fanno  nei  massi.  Questi  nidi  souo  com- 
posti all'  esterno  di  terra,  e specialmen- 
te di  quella  che  è stata  rigettata  dai  ver- 
mi, o di  mola  che  raccolgono  col  becco 
e coi  piedi  nelle  strade  e sulla  riva 
delle  acque  stagnanti,  ed  internamente 
di  pagliuzze  e di  penne  che  perdono 
altri  uccelli  , e che  prendono  in  aria 
ove  trovatisi  sospese. 

Lo  Spallantaoi  ha  avolo  occasione 
di  verificare  questo  fallo  nella  sua  gio- 
ventù: dall'alto  d'un»  casa  intorno  alla 
quale  giravano  queste  rondini,  egli  ab- 
bandoli  «va  all*  impulso  del  vento,  nel 
tempo  dell'incubazione,  alcune  penne 
invischiate  che  le  rondini  prendevano 
col  becco  , e che,  impaniando  le  loro 
ali,  le  facevano  cadere , con  gran  sor- 
presa degli  spettatori  che  ignoravano 
l'insidia. 

Questi  nidi  presentano  un  segmento 
di  sfera  la  di  cui  estensione  è più  con- 
siderabile che  in  quelli  delle  rondini 
domestiche,  ma  d'un' apertura  più  stret- 
ta. La  femmina  vi  fa  d' ordinario  tre 
cove  I'  anno,  nei  mesi  di  Maggio  , di 
Giugno  e di  Luglio.  Le  uova,  rappre- 
sentale in  Lesvin,  tav.  28,  n.°  2,  sono 
d' uti  bianco  schietto,  il  quale  si  cam- 
bia in  color  fosco  verso  la  parte  grossa. 
Secondo  Montbeillard,  la  prima  covata 
é di  quattro,  o cinque  uova,  la  seconda 
di  tre  o quattro,  e la  terza  di  due  o tre; 
ma  , secondo  lo  Spallanzani,  questo  nu- 
mero, ordinariamente  di  cinque  o sei, 
è quasi  eguale  nelle  tre  covate.  Mont- 
beillard ha  trovato  nella  polvere  del 
fondo  dei  nidi  alcuni  insetti  tenuissi- 
mi , e ricoperti  di  lunghi  peli,  i quali 
si  avvolgevano  in  tutti  i sensi  e si  agi- 
tavano con  vivacità  ; egli  vi  ha  pur  ve- 
dute cimici  simili  a quelle  che  spesso 
infestano  le  nostre  case,  e lo  Spallan- 
zani ne  ha  contate  in  un  solo  nido  fino 
a quarantasette,  tutte  piene  del  sangue 
che  avevano  probabilmente  succhiato 
ai  pulcini,!  quali  non  ne  erano  nè  meno 
grosci  nè  meno  grassi.  Vi  sono  ancora 
pulci  più  allungate  e meno  brune  delle 
pulci  ordinarie,  e qualche  volta  mosche 
ragni  o ornitomie. 

La  durata  deU'iocubaziooe  è di  circa 
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quìndici  giorni,  e,  quando  i pulcini  sdii 
nati,  il  padre  e la  madre  ne  hanno  lai 
cura  e porlauo  loro  tanto  nutrimento 
che  il  loro  gozzo  pieno  ha  la  forma 
d*  una  cucurbita,  e pesano  più  del  pa- 
dre e della  madre:  rimangono,  inol- 
tre , per  lunghissimo  tempo  sotto  le 
ali  di  quest' ultima  ; poiché  lo  Spal- 
lanzani, visitando  diversi  nidi,  li  ha 
veduti  fuggire  con  tin  volo  franco  e ra- 
pido. Questi  fatti  bastano  per  combat- 
tere V apparente  noncuranza  che  Mont- 
heillard  sembra  disposto  ad  attribuir 
loro  dietro  una  circostanza  particolare 
la  quale  non  manifestava  che  il  timore. 

Leggesi  nell' Aldrovando  che  queste 
rondini  non  si  incontrano  in  Italia,  o 
almeno  a Bologna , patria  dell'autore; 
ma  lo  Spallanzani  assicura,  all'oppo- 
sto , che  vi  sono , esse  sole , più 
numerose  delle  rondini  domestiche  e 
dei  rondoni,  e che  l' cinica  città  nella 
quale  non  se  ne  vedono  è Venezia. 
Questo  osservatore  attribuisce  il  loro 
allontanamento  alla  scarsità  dei  mosce- 
rini delle  falene  e d'altri  inselli  ala- 
li , le  uova  dei  quali  non  potrebbero 
svilupparsi  sopra  un  suolo  quasi  tutto 
inondato  dalle  acque  del  mare. 

Questi  uccelli  sono  freddolosi  e si 
riuniscono  di  buon  mattino  sopra  i 
cordonati  delle  torri  e delle  alte  case, 
«bilia  parte  del  levante,  per  godere  del 
calore  dei  primi  raggi  del  sole.  Verso 
il  cominciare  d'autunno  e quando  so- 
praggiungono piogge  accompagnate  da 
un  vento  freddo,  quelli  del  cantone 
vanno  a cercare  un  riparo  contro 
l'acqua  ed  il  vento;  si  serrano,  si  strin- 
gono fra  loro  , e sono  talmente  as- 
siderati che , quando  si  può  arrivare 
fino  ad  essi , facilmente  si  prendono 
con  la  mano. Possono  nondimeno  sop- 
portare i rigori  del  freddo  quando  non 
fieno  eccessivi.  Dopo  il  tempo  delle 
cove,  continuano  a rimanere  nel  paese, 
e , mentre  alcuni  passano  la  notte 
nei  loro  nidi  , altri  vanno  a dormire 
sulle  canne  dei  paduli  in  compagnia 
delle  rondini  domestiche.  Verso  la  metà 
di  settembre,  spariscono  senza  che  si 
veggano,  in  generale,  riunirsi  per  la 
loro  partenza;  ma,  sebbene  di  rado  se 
ne  incontrino  al  cominciare  dell'in- 
verno , ne  rimangono  spesso  alcuni  i 
quali,  certamente,  periscono;  e diversi 
altri  fatti  danno  luogo  a dubitare  che 
queste  rondini  e quelle  domestiche  ab- 
biano il  presentimento  delle  tempera- 
ture, che  supponeva  loro  il  curato  Hoeg- 
stroern,  di  borlandia.* 


Nei  primi  giorni  dopo  il  loro  ri- 
torno in  Francia  , Montbeillard  dice 
che  queste  rondini  stanno  sulle  canne 
e nei  luoghi  paludosi  ; ma , in  Italia, 
quelle  che  hanno  scello  le  nostre  case 
per  dimora  si  recano  imruediataaieule 
ai  loro  antichi  nidi,  i quali  servon  loro 
per  diversi  anni.  Si  pretende  che  gli  in- 
dividui abituati  a ritirarsi  fra  i massi  e 
nelle  solitudini,  se  ne  costruiscano  ogni 
anno  uno  nuovo,  il  quale  non  richiede 
più  «li  cinque  o sei  giorni  di  lavoro, 
e per  la  formazione  del  quale  questi 
uccelli  si  aiutano  scambievolmente. 

Lo  Spallanzani  ha  osservato  che 
queste  rondini,  le  quali  si  possono  im- 
piegare come  inessaggiere,  e che  si  ele- 
vauo  dapprincipio  a grandissima  altez- 
za per  diriger  poi  il  loro  volo  verso  « 
luoghi  che  riconoscono  , possono  tra- 
sportarsi in  meno  d'  un  quarto  d'  ora 
ad  una  distanza  di  veuli  miglia.  Co- 
me le  rondini  domestiche,  non  emi- 
grano al  di  là  del  tropico. 

Vi  sono  nella  specie  varietà  acciden- 
tali; talvolta  bianche  sii  tutto  il  corpo, 
c talora  nere  col  ventre  lionato.  Lu 
rondini  che  appartengono  più  partico- 
larmente alla  medesima  sezione  , sono: 

La  RONDINE  A COLLARE  BIANCO,  Hl- 

r undo  Cajrennensis , Ltnn  , e Lalh.  , 
rappresentata  nella  72 5*  tavola  colo- 
rita di  Buffon,  n°  2,  sotto  il  nome  di 
rondone  a collare,  di  Caienna.  Que- 
st'uccello, di  cinque  pollici  e tre  a 
otto  linee  di  lunghezza,  la  di  cui  co- 
da , bifida  , oltrepassa  te  ali  di  quasi 
due  pollici,  è della  grossezza  dei  no- 
stri balestrucci.  Usuo  mantello  èd’un 
nero  a reflessi  paonazzi  , eccettuato 
sulla  gola,  ove  trovasi  una  placca  bian- 
ca che  circonda  il  collo  ristringendosi 
e vi  forma  un  collare,  come  pure  so- 
pra ambedue  le  parti  del  basso  ventre 
e davanti  all'  occhio.  Il  becco  cd  i 
piedi  sono  neri.  Il  nido  che,  secondo 
Bajon,  praticano  uelle  case,  è grandis- 
simo ed  ha  la  forma  d*  un  cono  tron- 
cato ; la  base  presenta  ona  specie  di 
cartone,  e le  uova  sono  posale  sopra 
un  piccolo  ammasso  assai  morbido 
di  lanugine  d’  apocino. 

Rondine  della  Luisiana.  Cuvier,  il  qua- 
le, uel  tomo  1 «lei  suo  Regno  animale, 
dà  il  nome  d hirundo  ludovicinna  a 
questa  rondine,  cita  la  tavola  5t  di 
Calesby,  e la  tavola  color.  725,  na*  *♦ 
di  Buffon;  lo  che  stabilisce  una  sino- 
nimia con  V hirundo  purpurea  di  Lin- 
neo, che  ha  tutto  il  mantello  d' un  pao- 
nazzo purpureo.  La  medesima  rondi- 
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ne  C stilla  ravvicinata  «la  Lntliam  alle 
fi  ir  un  <in  violaceo  e subii , di  cui  Cutier 
fa  due  specie  differenti;  e,  ove  possa 
rimaner  dubbio  sull' esattezza  di  que- 
sf  ultima  separazione,  non  sembra  «lo- 
vcr  esser  lo  slesso  della  prima,  poiché 
1’  hir undo  ludoviciana  , Cuv.  9 ha  le 
gambe  impennate,  e , per  questa  cir- 
costanza, appartiene  alla  prima  sezione 
di  Cuvier,  il  quale  ha  dovuto  porre 
le  altre  due  fra  le  sue  rondini  a gam- 
be nude.  Vedasi,  del  resto,  nella  se- 
conda sezione,  la  voce  Hosdiib  az- 
zurra della  Lcisiana,  alla  quale  si  do- 
vranno sostituire  due  nomi  particolari, 
in  relazione  con  gli  epiteti,  se  le  //<- 
rondo  violacea  e subir  sono  definiti- 
vamente riconosciute  per  due  specie 
distinte. 

Rondini  montana  , Jlirundo  montana. 
Linn.  e Lath.  Questa  specie,  la  di 
cui  lunghezza  totale  è un  poco  mi- 
nore di  sci  pollici,  e la  di  cui  coda, 
bifida,  oltrepassa  le  ali  di  sette  linee, 
ha  le  parti  superiori  del  corpo  d*  un 
grigio  bruno,  marginato  di  lionato,  le 
due  penne  centrali  della  coda  meno  cu- 
pe, e le  penne  laterali  cou  una  mac- 
chia bianca  sulla  parte  ioterna,  la  quale 
non  comparisce  se  non  quando  la  ernia 
è aperta.  Il  corpo  inferiore  è lionato, 
i fianchi  sono  d’  un  lionato  tinto  di 
bruno,  e le  lettrici  inferiori  delle  ali 
brune.  Il  becco  e le  unghie  sono  neri, 
ed  i piedi  sono  rivestiti  d*  una  lanu- 
gine grigi»  variata  «li  bruno. 

La  roudine  montana,  che  lo  Scopeti 
ha  descritta,  Ann.y  /,  pag.  167,  n°  a53, 
ed  alla  quale  Linneo  e Latham  hanno 
dato  l'epiteto  di  rupestri x,  non  diffe- 
risce da  quella  di  cui  abbiamo  parlato 
che  per  avere  la  parte  supcriore  del 
corpo  d*un  bigio  topo  e l'inferiore 
biancastra;  e,  siccome  le  sue  abitudini 
sono  le  medesime,  non  sembra  dover- 
ne essere  separala. 

Queste  rondini  nidificano  esclusiva- 
mente nei  massi,  ove  vive  soltanto  una 
parte  dei  balestrucci,  e non  discendono 
nella  pianura  che  per  inseguire  la  loro 
preda,  quando  1' umidità  dell'aria  an- 
uunzia  prossime  piogge  e determina 
gli  insetti  ad  abbandonare  la  montagna. 
Arrivano  verso  la  metà  d’ Aprile  in  Sa- 
voia, in  Auvergna,  nel  Delfìnio,  e veg- 
gonsi  pure  a Gibilterra  ed  in  alcune 
provincie  della  Spagna. 

La  loro  partenza  incomincia  ad  ef- 
fettuarsi fino  dal  *5  Agosto;  ma  se  ne 
veggono  ancora  nei  primi  giorni  d’  Ot- 
tobre. 


§.  11. 

Piedi  nudiy  coda  bifida. 

Rondine  , Hirundo  rustica  , Linn.,  taf, 
col.,  543,  n°  1 ; di  Lewin  , 124, 
tom.  4 * e di  Giorgio  Graves,  2 7, 
tona.  1.  Questa  specie  ha  sei  polliei  e 
mezzo  di  lunghezza  totale;  il  suo  bec- 
co rappresenta  un  triangolo  isocele 
curvilineo,  i di  cui  lati  sono  concavi 
ed  hanno  aelte  a olio  linee;  la  sua  co- 
da, mollo  bifida,  è composta  di  dodici 
penne,  il  paio  esterno  delle  quali  oL 
Ircpissa  «l'un  pollice  il  successivo,  ed 
il  paio  intermedio  di  quindici  a venti 
linre;  il  suo  peso,  minore  «li  quello  «lei 
balestruccio,  è di  circa  tre  dramme; 
la  gola,  la  fronte  ed  i sopraccigli  sono 
d'un  bruno  castagno;  tutte  le  parti  su- 
periori, i lati  del  collo  ed  una  larga 
fascia  sul  petto  sono  d'un  nero  a re- 
flrwi  paonazzi;  le  penne  caudali  sono 
nerastre  con  reflessi  verdi  ; le  cinque 
paia  laterali  hanno  una  macchia  bianca 
verso  la  cima  della  barba  ioterna;  il 
petto  è bianco,  come  pure  il  ventre, 
il  quale,  nel  maschio,  ha  una  tinta  ros- 
siccia. La  femmina  ha  meno  lionato 
sulla  fronte,  le  parti  inferiori  sono  più 
bianche,  la  fascia  nera  del  petto  é meno 
larga,  e le  penne  esterne  delta  coda  sono 
più  corte:  se  ne  trovano  alcune  varie- 
tà accidentali  «l'un  bianco  schietto  o 
giallognolo. 

La  ron«line  è la  prima  ad  arrivare 
in  Europa,  ove  ricerca  la  società  del- 
l'uomo, e d'onde  non  emigra  oltre  il 
tropico.  Il  suo  ritorno  annuo  segue  più 
o meno  dappresso,  l'equioozio  di  pri- 
mavera nelle  regioni  più  o meno  me- 
ridionali. 

Lo  Spallanzani  ha  osservalo  che, 
quando  dopo  1'  arrivo  «li  queste  ron- 
dini in  Lombardia  sopraggiungono  forti 
freddi,  si  ritirano  sotto  un  cielo  meno 
rigido  e probabilmente  nelle  due  ri- 
viere di  Genova,  d'onde  ritornano 
quando  l'inclemenza  dell'aria  non  si 
fa  più  sentire;  ed  altèsta  la  sua  sor- 
presa per  un'asserzione  di  Mauduyt,  se- 
condo la  quale  il  ritorno  del  freddo  le 
farebbe  perire  nel  corso  del  giorno  ad 
una  temperatura  di  quattro  o cinque 
gradi  sopra  il  gelo,  ed  anco  un  grado 
o due  sotto,  se  vi  rimanessero  esposte 
alcune  ore  prima  «Iella  levata  del  sole. 
Il  fisico  italiano  ha  fatte  «Icune  espe- 
rienze da  cui  è risultato  che  etposti 
ad  un  freddo  artificiale  ed  assai  lunga- 
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incute  prolungato  di  dieci  gradi  sotto 
il  gelo,  questi  uccelli  non  son  periti 
che  quaudo  il  freddo  è stalo  portato 
a tredici  e quattordici. 

Le  rondini  nidificano  per  lo  più  oel- 
rinteruo  dei  cammini  ed,  iti  mancanza 
di  questi,  si  rifugiano  sotto  te  gronde, 
uelic  stalle  e uelle  capanne.  La  prima  lo- 
ro occupazione  consiste  nella  costru- 
zione del  nido,  che  esse  pongono  sopra 
o accanto  a quello  dell’ anno  precedente, 
mentre  i giovani  vanuo  a stabilirsi  altro- 
ve. Questo  nido,  di  forma  seruicilindri- 
ca,  è composto  esternamente  di  terra 
impastata  con  paglia  e crino, ed  interna- 
mente d’erbe  secche  e di  penne.  La 
femmina  vi  fa  due  cove,  una  di  circa 
ciuquc  uova  e l'altra  di  tre,  secondo 
Moulbeillard.  Queste  uova,  rappresen- 
tate in  Letvin,  tav.  ab,  u.°  i , hanno 
punti  rossastri  sopra  un  fondo  bianco, 
sebbene  quelle  delle  altre  specie,  che 
abitano  l’ Inghilterra,  fieno  di  que 
si’  ultimo  colore  schietto  c senza  mac- 
chie. Il  maschio,  che  passa  la  noi  te 
presso  la  femmina  , vi  fa  sentire  il 
suo  cauto  fiu  dall'  alba  del  gioruo.  La 
femmina  ha  pure  una  specie  di  garrito. 
Si  è verificato,  per  mezzo  di  cordoni 
di  seta  attaccali  ai  piedi,  che  le  mede- 
sime coppie  ritornano  costarli  ciuco  te 
ogni  anno,  «Ila  casa  che  hanno  scelta 
per  albergo  e che  la  loro  unione  e per 
conseguenza  indissolubile. 

Quando  i figli  son  nati,  il  padre  e 
la  madre  portauo  loro  iucessantenieule 
da  mangiare,  e ruauleugouo  la  proprie- 
tà nel  nido  tinche  i pulcini  sieno  in  gra- 
do di  risparmiar  loro  questa  pena.  Quau- 
do questi  ultimi  sono  assai  grandi  da 
iulrapreudere  il  volo,  i secchi  ve  li 
eccitano  presentando  loro  il  nutrimento 
da  una  certa  dislauza,  ed  slloutauuu' 
dosi  ancora  a misura  che  i giovuui 
a*  avanzano.  Per  diversi  giorni,  questi 
non  abbandonano  il  padre  e la  madre; 
li  seguono  assai  da  vicino  e ritornano 
la  sera  con  essi  sotto  il  tetto  natale  : 
uia,  tosto  che  hanno  imparato  a man- 
giar soli,  spariscono,  ed  i vecchi  si  oc- 
cupano a preparare  una  seconda  co- 
vala. 

Il  fatto  riferito  da  tioerhaave  sulla 
ferumiua  la  quale,  trovaudo  incendiata 
la  casa,  ove  nidificava,  si  lanciò  attra- 
verso le  fiamme  per  soccorrere  i pro- 
prii  figli,  sarebbe  una  prova  solenne 
dell’  affezione  di  questi  uccelli,  ove  sia 
stalo  possibile  di  Leu  valutarne  le  cir- 
costanze. Ma  si  è avuta  occasione  di 
riconoscere  la  falsità  <T  uu’  asseritane 


presentala  come  uu  altro  attestato  della 
toro  tenerezza,  e che  consiste  nella 
guarigione  degli  occhi  d ei  loro  figli  con 
T uso  della  pianta  alla  quale,  per  que- 
ta  opinione,  è stato  dato  il  nome  di 
chelidonia  o erba  da  tondini.  Risulla, 
infatti,  dalle  esperienze  del  Redi  e de 
la  ILre,  che  gli  occhi  d’un  giovane 
uccello,  scoppiati  o seccati,  si  ristabi- 
liscono di  per  se  slessi  e seuz’  alcun 
rimedio. 

Gli  iusetli  dei  quali  ai  cibano  queste 
rondini  avendo  il  volo  più  o meno  e- 
levalo,  secondo  la  temperatura,  quello 
delle  rondini  segue  le  medesime  va- 
riazioni, ed  è perciò  che  si  veggouo 
rasentare  I’  erba  delle  praterie,  qual- 
che volta  aucora  il  lastrico  delle  stra- 
de , ed,  iu  tempo  di  carestia  , pren- 
dere la  preda  dei  ragni  nelle  loro  tele 
e divorare  fin  anco  i rapitori;  ma  uon 
è probabile,  malgrado  l'asserzione  del 
naturalista  olandese  Noderlaitdscbe,  che 
si  tuffino  nell'acqua  per  prenderne  i pic- 
coli pesci.  Trova  usi  nel  loro  stomaco 
avanzi  di  mosche,  di  cicale,  di  scara- 
bei, di  farfalle  ed  auco  pieliuzze,  lo 
che  prova  che  non  sempre  prendouo 
gli  insetti  volando.  Kd  intatti,  si  veggo- 
no ben  spesso  posale  sui  letti,  sui  cam- 
mini, sulle  raieue,  sui  rami  d'alberi  ed 
auco  iu  terra. 

Verso  la  fiue  dell’  estate,  dopo  le  cove, 
abbandonano  i loro  nidi  e si  riunisco- 
no in  piccoli  brunchi  per  cercare  uu 
nutrimento  più  copioso  , lungi  dalle 
case.  Allora  passano  assai  frequente- 
mente te  notti  , appollaiate  sugli  on- 
laui  lungo  i fiumi,  scegliendo  i rami 
più  bassi  e mettendosi  al  riparo  del 
vento.  Nei  luoghi  paludosi,  vanno  a 
posarsi  sulle  canne  coi  balestrucci,  coir 
gli  storni,  con  le  cutrellole. 

Alla  fine  di  settembre,  quando  il  nu- 
mero degli  insetti  comincia  a diminui- 
re, queste  rondini  si  dispongono  u ent- 
rare e si  riuniscono  sopra  grandi  ai- 
eri, in  numero  di  tre  o qualiioceulo. 
Moulbeillard  dice  che  partono  ordina- 
nariameule  la  notte  per  ua»coudrrc  il 
Jorocammiuo  agli  uccelli  rapaci  i quali 
le  molestano  nel  loro  viaggio;  ma  Fri- 
seb  ne  ha  vedute  partire  iu  pieno  gior- 
no, ed  Héberl  ue  ha  osservati  dei  grup- 
pi di  quarauta  o cinquanta  che  s’ inol- 
travano in  aria  verso  il  Mezzogiorno 
cou  un  volo  più  allo  e più  soste- 
nuto dell’ordinario.  Adauson  dice  a- 
venie  vedute  arrivare  sulle  c»»le  del 
Senegal  lino  dal  6 Ottobre;  ina  Levail- 
lunl  insinua,  Ioni*  5.  pag.  ufi  della  sua 
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Ornitologia  d' Affrica,  che  potrebli1  es- 
sere la  sua  rondine  a fronte  lionata  , 
tav.  245,  n°  2 , la  quale  è di  quella 
contrada,  e Adanson  medesimo  annun- 
zia nelle  sue  una  particolarità  estranea 
alle  rondini  , «J  e che  riposano  sole  o 
in  coppie  , nella  rena  , sulle  rive  del 
mare. 

Topino,  Uirundo  riparia , Linn.  , tav. 
col.  >li  Buffon,  343,  n.°  2,  e di  Lewin 
126.  Questa  specie , una  delle  più  pie* 
cole  d’  Europa,  non  ha  che  circa  cin- 
que pollici  di  lunghezza;  le  sue  ali, 
piegate,  oltrepassano  di  cinque  linee 
la  coda,  la  quale  è pochissimo  bifida: 
il  mantello  delle  parti  superiori  è d’un 
bigio  topo  , ed  il  medesimo  colore  for- 
ma una  specie  di  collare  sul  petto;  la 
gola  ed  il  ventre  sono  bianchi , e le 
penne  alari  e caudali  brune;  i tarsi, 
nerastri,  sono  muniti  d’alcune  f pen- 
nuzze  posteriormente.  La  femmina  ha 
i colori  più  smorti.  I giovani  hanno 
luffe  le  penne  marginate  di  lionato. 

I topini  non  arrivano  che  dopo  le 
rondini  ed  i balestrucci , e ripartono 
prima  di  essi.  Ve  ne  son  pure  che  non 
emigrano  in  inverno,  e,  secondo  il 
Commeudalore  dei  Mazys,  rimangono 
per  tutta  questa  stagione  a Malta,  ove 
non  si  può  supporre  che,  nell'  in- 
tervallo delle  tempeste,  si  immergano 
nelle  acque  dei  laghi  e degli  stagni, 
poiché  non  vi  c altro  che  il  mare. 

Verso  la  metà  d’  Aprile  queste  ron- 
dini incominciano  a farsi  vedere  in 
Lombardia,  « si  recano  alle  rive  ove 
son  solite  di  nidificare,  preferendo 
quelle  arenose.  Si  veggono  volare  con- 
tinuamente sopra  le  acque  , senza  mai 
allontanarsi  molto  dalla  buca  ove  han- 
no posto  il  loro  nido.  Si  pretende  che 
quelle  che  non  ne  hanno  ancora  co- 
struiti, s'impossessino  talvolta  del  nido 
dei  grottaioni  e degli  uccelli  Santa  Ma- 
ria; >enza  negare  però  questi  fatti,  lo 
Spallanzani  attesta  , secondo  le  sue  pro- 
prie osservazioni  e quelle  dei  caccia- 
tori che  vanno  in  cerca  di  questa  spe- 
cie, buonissima  a mangiarsi  quando  è 
giovane,  che  gli  adulti  sanno  cavar- 
sene da  se  stessi , per  mezzo  dei  loro 
piedi,  nei  luoghi  più  scoscesi,  a fine 
«li  trovarsi  difesi  dalle  piene,  delle 
quali  si  c loro  male  a proposito  attri- 
buito il  preseutimeulo.  Il  loro  cuni- 
colo si  estende  da  undici  a diciotto  pol- 
lici , ed  ha  una  larghezza  proporzio- 
nala al  diametro  del  loro  corpo.  Il  nido, 
la  forma  del  quale  rappresenta  un  se- 
gmento di  sfera  concava  , e composto 


di  piccole  radici  tessute  insieme,  ed  al 
centro  delle  quali  aggiungono  alcune 
penne.  La  femmina  vi  depone  cinque 
o sei  uova  bianche  , ottuse  da  una  parte 
ed  appuntate  dall’altra,  delle  quali  tro- 
vasi una  cattiva  figura  in  Lesvin  , tav. 
28,  n.°  3.  Frisch  credeva  che  questi 
uccelli  facessero  una  sola  covata  ; ma 
lo  Spallanzani  assicura  che,  lungo  le 
rive  del  Pò  e del  Ticino,  ne  fanno  co- 
slanleraenle  due  ed  anco  qualche  volta 
tre,  la  prima  delle  quali  è d'ordinario 
terminata  verso  il  16  Giugno,  e l’ul- 
tima alla  fine  d’  Agosto.  Il  padre  e la 
madre  non  si  allontanano  dalla  loro  pro- 
genie , e,  rasentando  la  superficie  del* 
l’acqua  con  un  volo  rapido  per  inse* 
guire  gli  insetti  alali  di  cui  si  cibano, 
entrano  frequentemente  nella  loro  buca. 

Il  naturalista  italiauo,  volendo  fare 
su  queste  rondini  le  medesime  espe- 
rienze che  avevano  già  avuto  luogo  re- 
lativamente alle  rondini  prese  un  pa- 
dre ed  una  madre  che  erauo  ritirali 
nel  loro  nido  col  mezzo  d’ una  ver- 
ga di  ferro  un  poco  ricurva  in  cima, 
e li  portò  da  Pavia  a Milano,  d’on- 
de il  corrispondente  , col  quale  era 
stato  concertato  il  momento  di  porli 
in  libertà,  vidde  la  coppia  fedele  ar- 
rivare in  tredici  minuti  presso  i pro- 
pri! figli.  Il  filo  di  seta  che  erasi  loro 
attaccato  ai  piedi  ha  nel  tempo  stesso 
somministrato  il  mezzo  d’accertarsi, 
1*  anno  successivo , che  questi  uccelli  ri- 
tornano pure  a prender  possesso  degli 
antichi  nidi. 

Alcuni  naturalisti  credono  che  i to- 
pini temendo  meno  il  freddo  delle  al- 
tre specie  , atteso  che  soggiornano  abi- 
tualmente sulle  acque  , rimangano  nel- 
l’inverno nelle  loro  buche,  le  quali 
rassomigliano  ni  domicilio  degli  auìmali 
soggetti  a cadere  nel  letargo,  ed  ove, 
d'altronde,  possono  trovare  insetti  o 
crisalidi  in  lutti  i tempi  ; e traggono 
inoltre  induzioni  dal  fatto  pubblicato 
da  Aschard  e superiormente  citalo.  Ma 
lo  Spallanzani  risponde  che  queste  ron- 
dini non  hanno  il  sangue  più  fred- 
do delle  altre , che  le  loro  esecrazio- 
ni non  rassomigliano  più  a quelle  de. 
gli  animali  sottoposli  al  torpore  , che 
alle  buche  delle  talpe  le  quali  non  ca- 
dono in  letargo,  e che  avendo  fatto 
rompere  molti  nidi , non  vi  si  sono 
scoperti  accidentalmente  che  alcuni  ra- 
gni e qualche  brucio  o lucertola,  ben 
differenti  dagli  inselli  alali  che  son 
presi  in  aria  dalle  rondini  e che  pro- 
babilmente non  potrebbero  divenne 
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loro  patio;  Analmente  , rispetto  al  fallo  mola,  grossolanamente  ammanala,  in 

isolalo  citato  da  Aschard  , che  olire  modo  che  la  superfìcie  esterna  è sca- 

cinquanta  buche  sono  siate  aperte  nei  brosissima.  (Stivi,  Orati.  Tose.,  tom. 

mesi  d' Ottobre  e di  Febbraio,  e che  3.°,  pag.  aoi-ao3.) 

non  vi  sono  stati  trovati  mai  che  nidi  Rondini;  lionata  , Hirundo  rufa , Linn. 
o i loro  a vanii,  come  era  già  avvenuto  e Lalh.  Questa  specie  di  circa  sei  pol- 
ii ColJinsou  nel  1757.  lici  di  luugheiia  , è rappresentata  tav. 

Le  esperienre  fatte  dallo  Spallaniani  3o  degli  Uccelli  d'America  di  Vieillot. 

per  mezzo  del  freddo  artificiale , e che  II  maschio  ha  il  corpo  inferiore  lionato, 

ai  sono  già  riferite,  hanno  pure  ser-  ed  un  collare  nero  alla  parte  inferiore 

vito  ad  afforzare  la  sua  opinione , con-  del  collo;  ad  eccezione  della  fronte, 

traria  al  letargo  delle  rondini  di  cui  che  è bruua , tutte  le  parti  superiori 

parliamo.  sono  nere,  e le  penne  caudali  sono 

**  Rondi n k di  Siberia,  Hirundo  Otturi - macchiale  di  bianco  nell1  interno,  verso 

ca  , Limi.  Questa  specie  , della  gran-  la  punta.  La  fronte  della  femmina  é 

dezza  del  balestruccio,  ha  il  becco  me-  biancastra  ed  il  rimanente  del  suo  rnan- 

diocre , nero;  il  pileo,  la  schiena  , le  teilo  è smorto.  È probabilmeute  quella 

scapolari  e le  piccole  cuopritrici  delle  che  trovasi  rappresentata  in  Buffon , 

ali  nere  violette;  alcune  delle  grandi!  Uv  724,  n.°  1.  sotto  il  nome  di  ro/i- 

scapolari  con  l'estremità  lionata;  la  dine  a ventre  lionato  di  Caiennu, 

cervice  ed  il  groppone  fulvi  castagni;  Questa  specie  sospende  alle  travi  o 

le  penne  del  sopraccoda  e ilei  lati  del  al  tetto  delle  case  un  uido  cotnpo- 

collo  ceciate  accese;  la  gola,  il  gozzo,  sto  esternamente  di  borraccina  , d'er- 
il  petto,  l'addome,  i fianchi  e le  cuo-  he  secche  e di  piccoli  rami  morti,  col- 
prilrici  inferiori  delle  ali  d'un  ceciato  legati  con  una  specie  di  gomma,  e guer- 

rugginoso:  quelle  del  petto  e dell'ad-  nilo  internamente  di  penne.  Questo 

dome  con  lo  stelo  nerastro;  le  peune  nido,  che  ha  l' ingresso  per  parte,  vi- 
dei sottocoda  e quelle  del  sopraccoda  cino  al  fondo,  ha  talvolta  più  d'un 

che  souo  a contatto  con  le  timoniere  piede  di  lunghezza  Niello  stalo  di  Nuo- 

di  eolor  nero  violetto;  le  ali  e la  coda  va  York,  i pulcini  non  aspettano  la 

nere,  debolmente  cangianti  in  violetto;  fine  di  tutte  le  cove  per  emigrare; 

la  coda  molto  forcuta  ; la  timoniera  si  inoltrano  verso  il  sud  un  mese  o sei 

esterna  da  ciascau  lato  con  una  debole  settimane  dopo  che  hanno  potuto  far 

macchia  biancastra  sulla  parte  media  di  meno  delle  cure  del  padre  e della 

del  suo  margiue  interno;  i piedi  nc-  maJre  , e non  ricompariscono  nel  cen- 

raslri.  tro  degli  Stati  Uniti  innanzi  la  prima- 

Nella  primavera  del  i83i,  Tu  preso  a vera  successiva. 

Livorno  uno  di  questi  uccelli.  Due  ne  Rondine  a cintura  bianca,  Hirundo  fa- 
furouo  presi  uetl' aprile  del  i83o,  sotto  sciata.  Lino,  e Latti.,  tav.  col.  di  Buii'on, 
(li  spalli  della  città  di  Genova,  presso  n.°  724,  fig-  2.  Questo  uccello,  di  gros- 

1'  imboccatura  del  Bisagno  , dove  vo>  sezza  uu  poco  superiore  a quella  del 

lavano  insieme  alle  Rondini  comuni  precedente,  è lutto  nero,  ad  accezio- 

(Hirundo  rustica.)  Uno  dei  due  indi-  ne  d’  una  fascia  bianca  che  gli  traversa 

vidui  conservasi  nella  collezione  del  il  ventre  e d’uua  macchia  del  mede- 

Prof.  Calvi,  ed  è sopra  di  quello  che  simo  colore  sulle  gambe;  il  becco  ed 

abbiamo  formata  la  precedente  deaeri-  i piedi  sono  neri.  Trovasi  a Caieima 

zione.  Nella  Storia  deffli  Uccelli,  lav.  ed  alla  Guiana , ove  non  è comune, 

4io,  tìg.  1 , sotto  il  nome  di  Rondine  nell' interno  delle  terre  e lungo  i fiumi; 

comune  o domestica , scherzosa , vi  é ba  l'abitudine  di  posarsi  sugli  alberi 

una  figura  molto  ben  fatta  delTuccello  bali  che  vi  galleggiano, 

di  cui  parliamo,  cosicché  dovendone  Rondine  di  Caiknna  , Hirundo  chnly- 
giudicare  da  c^uel  poco  che  diecsene  baia,  tav.  col.  di  Buffon  , n.0  54&>  fig. 

nel  lesto  del  Cenni  , pare  che  questa  2.  Questa  specie,  che  riiuaue  tutto 

Rondiue  fosse  stata  trovata  in  Toscana  l'anno  nell'isola  di  Caieuna  , ove  è 

anco  prima  d'ora.  Incontrasi  frequen-  molto  comune,  ha  sei  pollici  di  luti- 

temente  nelle  Alpi  della  Siberia  , ove  ghezza;  la  sua  roda  oltrepassa  le  ali  di 

ha  domicilio  fra  i massi  e nelle  spe-  circa  tre  lince:  le  parli  iuferiori  sono 

loncbe.  Il  suo  nido  è assai  granile,  di  d'un  grigio  rossiccio,  più  chiaro  sii! 

forma  emisferica,  e lo  fabbrica  sopia  basso  ventre,  e venato  di  bruno  ; la 

le  facce  verticali  dei  massi.  Le  pareti  parte  superiore  Jella  testa  e de)  corpo, 

di  questo  emisfero  souo  tutte  di  pura  le  ali  e la  coda  scuo  d' uu  nero  lustro 
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con  refletsi  paonazzi.  Fa  il  iuo  nido 
nelle  buche  degli  alberi,  e ai  pota  or- 
dinariamente sui  Irouchi  spogliali  di  fo- 
glie. 

Roani  re  a ventre  lionato  del  Srrigal. 
Jf ir undo  senrgalensis  , tav.  col.,  n.° 
3io.  Quantunque  questa  specie  ooo  sia 
più  grossa  della  rondine,  ha  olio  pol- 
lici e mezzo  di  lunghezza;  Ja  coda 
oltrepassa  le  ali  di  dodici  linee,  ed 
è , generalmente  , modellata  su  mag- 
giori proporzioni.  Il  pileo,  la  cer- 
vice , il  dono  e le  lettrici  superiori 
delle  ali  sono  d' un  nero  lustro  con 
reflessi  d'acciaio  brunito;  le  penne  alari 
e caudali  sono  nere;  la  gola  e le  let- 
trici inferiori  delle  ali  sono  d'un  bian- 
co rossiccio,  e le  penne  addominali  e 
uropigiali  sono  lionate;  il  becco  ed  i 
piedi  sono  bruni. 

Ro.ndihb  rossiccia  o a cappuccio  mo- 
rato , Hirundo  capenti s , Gmel.  e 
Lath.  È la  femmina  di  questa  specie 
che  Levaillant  dice  essere  rappresentata 
nella  ?a3*  tavola  colorita  di  Buffon, 
n.°  2,  ed  egli  medesimo  ha  rappresen- 
tato il  maschio,  tav.  2$5,  n.°  1,  della 
sua  Ornitologia  d’ Affrica  , sotto  il  no- 
me di  rondine  rossiccia.  Questo  ha 
il  pileo  nero  e la  cervice  d'un  lionato 
vivace,  come  pure  il  groppone;  il  ri- 
manente delle  parti  superiori  è d’un 
nero  azzurrognolo , come  nella  nostra 
rondine;  le  penne  delle  parti  inferiori, 
che  hanno  lo  stelo  nerastro,  sono  d’  un 
lionato  chiaro,  più  cupo  verso  l'ano. 
Tutto  il  pileo  è lionato  nella  femmi- 
na, lo  quale  ha  la  coda  meno  lunga. 

La  rondine  rossiccia,  comunissima 
al  Capo  di  Buona  Speranza  , entra 
nelle  case  dei  coloni  dell’  interno,  ed 
applica  il  suo  nido  al  soffitto  o ad 
ima  trave.  Questo  nido,  costruito  con 
terra  impastala , come  quelli  delle  no- 
stre rondini  d'Europa  , ha  la  forma 
d’  una  palla  vuota  , alla  quale  é adat- 
talo un  lungo  tubo  d’onde  la  femmi- 
na s’ introduce  nell'interno  del  nido, 
rivestilo  con  profusione  di  tutto  ciò 
clic  I’  uccello  ha  trovato  di  più  mor- 
bido. La  cova  è di  quattro  a sei  uova 
bianche  , sparse  di  piccole  macchie 
bruue,  e l'incubazione  dura  sedici  o 
diciotto  giorni.  La  tìsonomia  , il  volo 
ed  il  grido  «li  questa  specie  avendo 
gratuli  analogie  con  quelli  della  no- 
stra rondine,  Levaillaol  presume  che 
late  sia  la  causa  (>er  la  quale  coloro 
che  1’  hanno  veduta  soltanto  volare 
l'hanno  confusa  con  essa. 

Levaillant  ha  Callo  rappresentare  sulla 


medesima  tavola  245,  n.°  a , la  Ror- 

DIRI.  A FRONTE  MORATA  D ’ AFFRICA  , le 

di  cui  dimensioni  sono  presso  a poco 
le  medesime  di  quelle  della  precedente; 
ha  una  fasci»  lionata  sulla  fronte,  tutto 
il  corpo  inferiore  è bianco,  ed  il  ri- 
manente del  mantello  è d’  un  nero  az- 
zurrognolo e velato;  è V hirundo  ru- 
bi front  di  Vieillot. 

Rondine  a testa  morata,  Hirundo  io- 
dica, Gmel.  e Lath.  Questa  specie  delle 
Indie,  che  è descritta  sotto  il  n.°  16 
taf.  571  , della  Sjrnopsis  di  Lutham  , 
toro.  2,  e rappresentata,  tav.  56,  non 
ha  più  di  quattro  pollici  di  lunghezza; 
i suoi  piedi  sono  n crasi  ri,  ed  il  becco 
è bruno,  come  pure  le  parli  superiori 
del  corpo,  «d  eccezione  della  sommila 
della  testa,  la  quale  è d'un  lionato  cupo; 
le  parti  inferiori  sono  d'un  bianco  fosco. 

Rosdirb  a gola  color  di  ruggire,  fli- 
rti ndo  panavano,  Gmel.,  e Lalb.  Tro- 
vasi ad  Ant  igue,  piccolo  porto  dell'Isola 
di  Panay,  una  delle  Filippine,  questa 
specie,  che  é grossa  quanto  il  topino, 
e che  ha  il  becco  ed  i piedi  neri  ; la 
fronte,  di  un  giallo  ruggine,  come  pure 
la  gola,  nella  parte  inferiore  della  quale 
vedesi  un  piccolo  collare  nero  ; le  parli 
superiori  d'  un  nero  cangiante,  eccet- 
tualo sulle  penne  alari  e caudali,  ove 
è velato,  ed  il  corpo  inferiore  bianco. 
Sminerai  ne  ha  «lata  la  tigura,  tav.  76 
del  suo  primo  Viaggio. 

Rohdirb  azzurra  della  Lumi  a a a.  Questa 
rondine,  rappresentata  nelle  tavole  co- 
lorite di  Buffon,  n.°  722,  ha  dato  luogo 
ad  opinioni  ben  divergenti  nei  natu- 
ralisti. Linneo  ha  fatto  due  specie  del- 
V hirundo  purpurea  o purple-martin 
di  Catesby,  tom.  1,  tav.  5i  e dell'  hi- 
rundo subii  o great  american  martiri 
d' Edward*,  tom.  3,  tav.  lao,  rondine 
della  baia  d' Hudson  di  Buffon  ; e Grae. 
lin  ha  presentata  come  una  terza  spe- 
cie l’ hirundo  violacea.  Latham  ha 
considerato  le  hirundo  purpurea  e 
violacea  come  riferibili  al  maschio 
d' una  specie  di  cui  V hirundo  subii 
sarebbe  la  femmina;  e le  Ire  rondini, 
non  formano  pure  , in  Vieillot  , che 
una  sola  specie,  di  cui  l' hirundo  su- 
bii sarebbe  soltanto  un  giovane.  Fi- 
nalmente Cuvier,  il  qnale,  come  si  è 
già  velluto,  ha  staccato  da  questo  gruppo 
la  sua  hirundo  ludovicianat  riportan- 
dola alla  tavola  5i  di  Catesby,  ed  alfa 
tavola  725  , n.°  1,  di  Buffon  , indica 
come  due  specie  differenti  e distinte 
le  hirundo  violacea , tav.  col.  722  , e 
subita  Edward»,  tav.  tao. 
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Vietilo!,  che  attribuisce  la  differenza 
«Ielle  descrizioni  ella  circostanza  che 
«li  verse  sono  stale  fatte  sopra  figure  ine- 
satte, dice  che  il  maschio  della  rondine 
azzurra  della  Lultiani  , il  quale  sem- 
bra tutto  nero  a primo  aspetto,  ha 
il  mantello  suscettibile  d’offrire  ad  ogni 
movimento  dell'uccello  reflessi  azzurri, 
paonazzi  e porporini.  Le  penne  delle 
ali  e della  coda  , ed  il  becco,  come 
pure  i piedi  , sono  le  sole  parli  co- 
stantemente nere.  La  lunghezza  tota- 
le è di  sette  pollici.  La  femmina  ha 
la  testa  , il  collo  , la  gola  , il  dorso 
ed  il  groppone  bruni  e macchiati  di 
grigio;  veggon>i  sulla  testa  e sulle  let- 
trici delle  ali  alcuni  reflessi  azzurro- 
gnoli ; il  ventre  e d'  un  grigio  bianco; 
il  becco  ed  i piedi  suuo  nerastri. 

Sembra  che  le  rondini  «li  cui  qui  trat- 
tasi, nidifichino  in  buche  che  gli  Ame- 
ricani fanno  espressamente  intorno  alle 
case  o sotto  le  cornici  , come  ì bale- 
strucci. Si  proteggono  a motivo  degli 
insetti  che  distruggono  , e dell’avver- 
timento che  danno  ai  pollami  coi  gridi 
che  emettono  aU'uv vicinarsi  degli  uc- 
celli  rapaci,  riunendosi  per  inseguirli. 
Si  ritirano  solamente  alla  fine  dell'au- 
tunno. 

Rondi n h ambrata,  Hirundo  ambrosia- 
cat  Grael.  e Lath.  Appena  della  gros- 
sezza dello  scricciolo.  Questa  specie  , 
che  Brisson  ha  rappresentata  sotto  il 
nome  di  topino  del  Senegai , toni,  a , 
tav.  45  , u.°  3 , ha  cinque  pollici  e 
mezzo  di  lunghezza  fiuo  alla  cima  della 
coda,  la  quale,  di  per  se  sola,  ne  ha 
quasi  tre.  Il  suo  mantello,  è,  su  tutto 
il  corpo,  d’  un  grigio  hr uno,  più  cupo 
sulla  testa.  Il  becco  è nero  ed  i piedi 
•od  bruni.  Questi  uccelli  , dice  Scba  , 
toro.  i.°  pag.  103,  frequentano  le  rive 
del  mare  9 ed  esalauo  un  cosi  forte 
odore  d'ambra  grigia  che  la  preseuia 
d'uu  solo  individuo  basta  per  profu- 
mare tutta  una  stanza. 

Rondine  tapera,  Hi r undo  tapera , Linn. 
e Lath.  , tav.  4$  , n.°  3,  di  Brisson  , 
toro.  a.  Della  medesima  grossezza  della 
rondine  , questa  specie  ha  ciuque  pol- 
lici e tre  quarti  di  lunghezza  totale; 
la  coda  non  è che  un  poco  oltre- 
passata dalle  ali,  e le  loro  penne  so- 
no , come  la  parte  superiore  della  le- 
sta e del  corpo  , d " un  grigio  bruno  , 
più  cupo  sulle  prime;  la  gola  ed  il 
petto  sono  d’ un  grigio  mescolato  di 
bianco,'  quest'ultimo  colore  domina  solo 
sulle  penne  addominali  ed  anali  ; il 
becco  e gli  occhi  sono  neri,  ed  i piedi 


bruoi.  Quest’ uccello  , che  trovasi  alla 
Giamruaica,  a Caieuna,  al  Brasile  , fre- 
quenta le  savanne  e le  pianure,  e si  posa 
di  quando  iu  quando  sulla  ciiua  degli 
arboscelli. 

Rondine  piccola  n era,  Hirundo  nigra% 
Grael.  e Lath.  Questa  specie,  rappre- 
sentala iu  Brisson  , toro,  a , tav.  $5  , 
u.°  3 , e descritta  in  Buffon  sol  In  il 
nome  di  piccolo  rondone , non  è ef- 
fettivamente che  di  questo  colore  sen- 
za reflessi:  ha  circa  sei  pollici  di  lun- 
ghezza totale,  e la  sua  coda,  bifida, 
di  sei  linee,  è oltrepassata  dalle  ali  di 
quattordici  ed  anco  di  diciotto  in  al- 
cuni individui,  fc  sedentaria  alla  Guia- 
ua,  alle  Anlille,  e di  passaggio  alla  Lui- 
siana;  si  appollaia  spesso  sugli  albe- 
ri morii  , ed  ama  i luoghi  asciutti  ed 
aridi. 

Rondi.**  brunetta  o di  padulk,  Hirundo 
paludicola^ ieill.  Levaillant,  che  l'ha 
fatta  rappresentare  nella  sua  Ornito- 
logia d' Affrica  , tav.  346,  n.°  a , l’ha 
descritta  d'  un  grigio  bruno  cenerino 
ed  uniforme,  ad  eccezione  delie  ali , le 
quali,  sopra  un  fondo  nero  bruno,  han- 
no tulle  le  pernie  e le  loro  lettrici  su- 
periori marginate  di  rossiccio. 

Rondine  col  ciofpo,  Hirundo  cristata  , 
VseilJ.,  tav.  247  di  Levaillant.il  ciuffo 
di  questa  specie  , 1»  quale  sembra  es- 
sere soltanto  di  pasto  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza  , è composto  di  ciuque  w 
sei  penne  strette  , che,  svolgendosi  in 
aria,  formano  un  tuppè  ritto  come  quel- 
lo dell'allodola  cappellaccia;  le  lunghe 
penue  delle  ali  oltrepassano  quelle  della 
coda  di  circa  un  pollice  ; il  suo  man- 
tello èd*  un  grigio  argentino,  più  cupo 
sulle  ali  e sulla  coda  , e più  chiaro 
sotto  il  corpo  ; i piedi  ed  il  becco  sono 
piombati,  e gli  occhi  bruni. 

Questa  sezione  contiene  ancora  di- 
verge altre  specie  di  rondini;  ma  nulla 
offrono  di  particolare  uci  loro  costumi, 
ed  invece  di  darne  qui  una  descri- 
zione che  sarebbe  poco  interessante  , 
crediamo  dover  preferire  d’  entrare  in 
alcuni  particolari  su  quella  resa  cele- 
bre dai  nidi  commestibili  i quali  for- 
mauo  un  articolo  importante  di  com- 
mercio alla  China  , ove  si  apprestano 
come  i funghi,  ed  ai  quali  si  attribui- 
scono virtù  ristoranti. 

È probabile  che  questi  nidi  nousieno 
l’opera  d'una  sola  specie,  ed  anco,  fra 
gli  uccelli  che  li  costruiscono;  che  al- 
cuni abbiano  i piedi  nudi  , mentre 
questa  parte  del  corpo  è coperta  di 
peluvia  negli  altri  , lo  che  costringe- 
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rebbe  a collocare  le  specie  in  due  se- 
zioni differenti*,  ma  non  abbiamo  fin- 
qul  dati  sufficienti  a tal  proposito,  ed 
attendendo  più  ampie  notizie,  siccome 
queste  rondini  hanno  la  coda  bifida 
e la  specie  descritta  dagli  autori  non 
ha  le  gambe  impennale , crediamo  che 
debba  qui  collocarsi. 

La  Rondine  salanga&à  , Hirundo 
esculenta . Linn.,  che  troussi  nell’Ar- 
cipelago delle  Indie,  è rappresentata, 
col  suo  nido,  neU’Ornitologia  di  Bris- 
son,  toro.  2,  tar.  l^G  , n.°  2 , secondo 
un  disegno  invialo  da  Poivre,  e sotto  il 
nome  di  topino  della  Coccinrina.  Ve 
n’ha  pure  nell'edizione  di  Buffon  del 
Sonnini,  tom.  55,  tav.  172,  n.°  i,una 
incisione  che  molto  ne  differisce;  e 
Latham  ne  ha  data  un’altra  figura  co- 
lorita sopra  un  individuo  che  gli  era 
alato  regalalo  col  nido  ed  i pulcini,  da 
Banks  , al  quale  erasi  inviato  da  Su- 
matra. Questa  fignrn,  che  trovasi  nel  se- 
condo supplemento  della  Synopsis  , 
tav.  1 35»  è ancora  diversa  dalle  altre, 
ed  i suoi  piedi  sono  guerniti  d’  una 
peluvia  biancastra. 

L’individuo  descritto  da  Brìsson  era 
più  piccolo  dello  scricciolo, e non  aveva, 
dalla  punta  del  becco  lino»  quella  della 
coila,  che  circa  due  pollici  c Ire  lince, 
c tino  a quella  delle  unghie  che  due 
pollici  solamente;  le  sue  ali  non  si 
estendevano  al  di  là  del  quarto  della 
coda;  le  parti  superiori  del  corpo  erano 
nerastre,  ad  eccezione  d’ una  macchia 
bi  anca  che  terminava  ciascuna  delle 
penne  caudali  ; il  corpo  inferiore  era 
biancastro. 

Secondo  la  descrizione  di  Lalhara, 
il  suo  era  della  grossezza  «lei  topino  , 
ed  aveva  vicino  a quattro  pollici  e 
mezzo  di  lunghezza  ; il  corpo  superiore 
era  d’un  nero  a reffessi  lustri  , e le 
peone  alati  e caudali  erano  nerastre.  La- 
thani  aggiunge  che  le  parti  inferiori 
erano  d’uu  cenerino  pallido,  e le  gambe 
nude;  rna,  nella  figura,  il  corpo  infe- 
riore è macchiato  a squamine  grigie 
brune  , ed  i tarsi  sono  coperti  fino  ai 
diti  «l’una  peluvia  biancastra. 

Lamoaroux  ha  detto  positivamente, 
nel  suo  Saggio  sui  talasnofiti  non  ar- 
ticolati , pubblicato  nel  i8i3  . « he  vi 
erano  (re  specie  di  salangane  , la  più 
piccola  delle  quali  , quella  alla  quale 
drhbonsi  i nidi  più  stimati, distinguesi 
facilmente  dalle  altre  pei  suoi  tarsi  non 
guerniti  «li  peluvia.  Egli  aggiunge  che 
questa  piccola  specie  non  si  allontana 
mai  dalle  rive  del  mare,  mentre  le  al- 


tre penetrano  più  o meno  nell'inter- 
no delle  terre. 

Comunque  sia,  i nidi  cotanto  ricer- 
cali, sia  come  pietanza  particolare,  sia 
come  condimento  , sono  stali  parago- 
nati dagli  antichi  alle  produzioni  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  nidi  d'al- 
cioni, ilei  quali  il  fango,  la  spuma  ed 
altre  Impurezze  «lei  mare  erano  riguar- 
date come  formanti  la  sostanza;  ed  os- 
servasi, secondo  la  descrizione  che  il  Do- 
nali ha  falla  MVa/cyoninm  nella  sua 
Storia  naturale  del  mare  Adriatico,  che 
vi  ha  identità  fra  queste  produzioni  , 
le  quali  non  sono  veramente  nidi  d’uc- 
celli , ma  domicili!  di  piccoli  animali 
marini,  poliparii. 

Dopo  che  non  possiam  più  dubitare 
che  i nidi  in  proposito  non  sieno 
fatti  da  rondini  additi). melate  salan- 
gane alle  isole  Filippine  , sono  siate 
emesse  molte  opinioni  sulla  materia 
di  questi  nidi,  sul  luogo  in  cnt  sono 
attaccati  esulta  loro  forma.  Alcuni  hanno 
preteso  che  fosse  una  spnma  di  mare 
o fregola  di  pesce;  altri  hanno  presen- 
talo questa  sostanza  come  fortemente 
aromatica,  ed  altri  ancora  come  priva 
d’ogni  sapore:  questi  hanno  preteso  che 
fosse  un  sugo  raccolto  dalle  salangane 
sopra  un  albero  chiamato  calambucco’, 
altri,  un  umore  viscoso  che  credevano 
provenire  dallo  stomaco  dell’  uccello, 
mentre  non  erano  che  fili  «Iella  sostanza 
presa  col  loro  becco.  Secondo  alcuni  il 
nido  era  composto  d’oloturie, e la  mag- 
gior parte  si  è accordata  a riconoscere  che 
la  materia  dei  nidi  è trasparente  e simile 
alla  colla  di  pesce.  Finalmente,  secondo 
il  Kempferio,  i pescatori  chioesi  assi- 
curano che  ciò  che  vendesi  per  questi 
nidi,  altro  non  è che  uua  preparazione 
falla  con  la  carne  dei  polpi  ; ed  il 
medesimo  autore  aggiunge,  Storia  del 
Giappone,  tom.  v,  pag.  120,  che  que- 
sta carne  ha  effettivamente  il  medesimo 
colore  ed  il  medesimo  sapore  dei  nidi, 
quando  dopo  averla  imbevuta  per  tre 
giorni  in  una  dissoluzione  d’allume, 
ed  averla  stropicciata,  lavata  e nettata 
finché  sia  divenuta  trasparente  , si  fa 
marinare.  Sembra  ancora  , secondo  la 
narrazione  d’Olof  Torre,  Viaggio  alle 
Indie  orientali  (p»g.  76,  tom.  1,  lib.  2, 
degli  Stabilimenti  europei  nelle  In - 
(/re),  che  altre  preparazioni  del  mede- 
simo genere  si  fanno  alla  China  con 
tendini  di  cervi,  pinne  di  pesci  cani; 
ed  è quivi  il  caso  di  rammentare  che  la 
colla  di  pesce  si  fabbrica  con  le  pinne 
d’un  pesce  comune  nei  mari  della  Russia. 
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Poivre  essendo  sialo  consultalo  il» 
Ballon  sul  proposito  «li  questi  nidi,  è 
risultalo  dalla  sua  risposta  che  pene- 
trando iti  una  caverna  scavata  fra  gli 
scogli  che  costeggiavano  il  mare,  non 
lungi  dall'isola  di  Giara.,  egli  Pareva 
trovala  tutta  ricoperta,  nella  parie  su- 
periore , di  nidi  in  forma  di  pilette  , 
contenenti  ciascuno  due  o Ire  nova  o 
pulcini  posati  mollemente  sopra  penne 
simili  a quelle  che  rivestivano  il  petto 
del  padre  e della  madre;  i quali  nidi 
furono  poi  riconosciuti  per  quelli  delle 
salangane,  costruiti,  secondo  gli  Indiani, 
con  fregola  di  pesce,  chiamala  rogne . 
la  quale,  nei  mesi  «li  Marzo  e d'Aprile, 
cuopre  i mari  da  Giava  fino  alla  Coc- 
cincina  al  nord,  e dalla  punta  di  So- 
rnai ra  fino  alPovesI  della  Nuova  Gui- 
nea. Questa  sostanza  , simile  a colla 
forte  mezza  disciolla,  è raccolta  da  pic- 
cole rondini  della  grossezza  «lei  coli- 
brì, tanto  rasentando  la  superficie  del 
mare,  quanto  posandosi  sugli  scogli  ove 
la  fregola  si  deposita  e si  coagula. 

Montheillard  ha  riconosciuto,  esa- 
minando diversi  di  questi  nidi,  che 
avevano  la  forma  d’  uu'  ellissoide  vuo- 
ta, allungata  e divisa  ad  angoli  retti 
dal  mezzo  del  grande  asse,  e che  «lo- 
vevano essere  stati  aderenti  allo  scoglio, 
lori»  sostanza  era  d'un  bianco  giallo- 
gnolo e semitrasparente;  erano  rom- 
po»! i , all*  esterno,  di  lamine  sottilis- 
sime, presso  appoco  concentriche;  Pio- 
terno  presentava  diversi  strati  di  reti- 
colature  irregolari  , a maglie  ineguali, 
sovrapposti  fra  loro  e formati  da  una 
moltitudine  di  fili  della  medesima  ma- 
teria, che  s'incrociavano  in  tutti  i 
sensi.  Non  scuoprivnsi  in  questi  nidi 
veruna  penna;  ma  ve  tP  erano  nella 
loro  sostanza  e che  diminuivano  la  tra- 
sparenza nel  punto  che  occupavano.  Un» 
lamina  staccata  da  uno  di  questi  nidi,  e 
che  aveva  dapprima  un  sapore  un  poco 
salato,  non  diveniva  che  una  pasta  insi- 
pi«la  rammollendosi  in  bocca;  perciò 
Poivre  annunziava  che  i Chinesi  non  sti- 
mavano questi  nidi  che  per  offrire  un 
nutrimento  sostanzioso,  il  <\uale  sommi- 
nistra molti  sughi  prolìfici,  come  la 
carne  di  qualunque  buon  pesce. 

Marsden,  il  quale  «lice,  lom.  I,  pag. 
a6o,  della  Storia  di  Sumatra  che  que- 
sti nidi  sono  di  due  specie,  alcuni 
bianchi  e molto  meno  numerosi,  altri 
neri,  dichiara  che  quest'ultimo  colore 
è da  alcuni  attribuito  al  mescugtio  delle 
penne  con  la  sostanza  viscosa  del  nido, 
c la  verità  di  questa  supposizione  ri- 
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sulla  dal  divenire  bianchi  quanfo  gir 
altri  i nidi  neri  , immergendo  questi 
per  poco  tempo  nell'acqua  calda;  ma  i 
naturali  non  ne  accertavano  meno  che 
queste  due  sorte  di  nidi  provenissero 
d.i  due  specie  differenti.  Marsden  ag- 
giunge che  la  suri  opinione  personale 
si  è che  alcuni  sono  più  recenti  e gli 
altri  più  antichi;  la  quale  opinione 
non  si  accorderebbe  però  con  quella 
di  Liroouroux  già  citata.  Infatti,  se- 
condo  questo  naturalista  , i gelidri  , 
formando,  nella  seconda  divisione  dei 
suoi  Talassiofiti , un  genere  cosi  nomi- 
nato perchè  la  maggior  parte  delle  spe- 
cie che  lo  compongono  possono  ridursi 
quasi  intieramente  in  una  costanza  ge- 
latinosa per  l'ebollizione  o la  macera- 
zione, costruiscono  la  materia  princi- 
pale «lei  ni«!i  di  salangane  e special- 
mente  della  piccola  specie  che  non  si 
allontana  mai  dalle  rive  del  mare,  men- 
tre le  altre  due,  che  penetrano  più 
o meno  nell' interno  delle  terre,  vi 
adoperano  diverse  materie  opache  . e 
non  si  servono  di  piante  marine  che 
come  d'  un  cemento  che  toglie  ai  nidi 
la  loro  trasparenza  e dà  loro  un  Co- 
lore più  o meno  cupo. 

Giorgio  Slaunton,  redattoredel  Viag- 
gio di  l.orJ  Macharlney  nella  China, 
dice , loro.  1 , pag.  379.  e seg.  della 
traduzione  francese,  che  sull' isola  di 
Bonnet , situata  nel  mare  di  Suma- 
matra  , si  trovano  due  caverne  che  con- 
tengono uu*  immensa  quantità  di  nidi 
di  salangane,  composti  di  sottilissimi 
filamenti , riuniti  da  una  materia  tra- 
sparente, viscosa  ed  assai  simile  a quella 
che  rimane  attaccata  alte  pietre  che  le 
onde  del  mare  hanno  più  volte  coperte 
della  lorospuina,  o a quelle  sostanze  ani- 
mali e glutinose  che  galleggiano  su 
tutte  le  coste.  I nidi  sono  aderenti  fra 
loro,  come  pure  alle  pareti  della  ca- 
verna , e formano  file  non  interrotte. 
Gli  uccelli  che  li  costruiscono  sono 
piccole  rondini  grigie  col  ventre  bian- 
castro, che  si  pretende  non  abbiano  la 
coda  macchiata  di  bianco,  come  an- 
nunzia Linueo,  ma  che,  malgrado  U 
loro  riunione  abituale  in  branchi  con- 
siderabili, volano  con  una  tale  rapi- 
dità che  non  si  può  giungere  ad  ucci- 
derne. 

Vi  sono  ni<li  simili  nelle  profonde 
caverne  delle  alle  montagne  che  sono 
nel  centro  dell*  isola  di  Giava , e,  at- 
tesa la  loro  «lislnnza  dal  mare  , dal  quale 
queste  caverne  sono  separate  da  alte 
montagne  ove  reguano  venti  impetuosi 
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che  questi  piccoli  uccelli  uon  sareb- 
bero probabilmente  in  gratto  di  supe- 
rare , credesi  che  nou  prendano  niente 
dal  mare  uè  per  il  loro  nutrimento, 
uè  pei  loro  nidi,  i quali  sono  dispo- 
sti in  file  orizzontali  di  cinquanta  a 
cinquecento  piedi  di  profondità,  e il 
di  cui  valore  sta  in  ragione  della  de- 
licatezza della  loro  contestura  e della 
loro  bianchezza  trasparente. 

Le  salangane  dicesi  che  impieghino 
circa  due  mesi  nella  preparazione  di 
questi  nidi  , nei  quali  ciascuna  depone 
due  uova  , la  di  cui  incubazione  dura 
circa  quindici  giorni:  si  levano  tre 
volte  Panno,  quando  i pulcini  sono 
impennali.  Molti  abitanti  di  Giara  so- 
no, dalla  loro  infanzia  , occupati  a 
questa  pericolosa  estrazione,  che  non 
incominciano  mai  seuza  aver  prima  sa- 
crificato un  bufalo  , e senza  aver  pro- 
nunziato preghiere  , essersi  spalmato 
il  corpo  con  olio  odoroso,  aver  pro- 
fumato P ingresso  della  caverna  con 
belluino  , ed  invocata  la  protezione 
d’  una  dea  tulelare,  davanti  alla  quale 
un  sacerdote  brucia  incenso.  La  di- 
scesa nelle  caverne  si  effettua  poi  per 
mezzo  d’  una  scala  di  bambù  e di  can- 
ne o di  corde , portando  uua  torcia 
composta  con  la  gomma  «l’un  albero 
delle  montagne , e che  non  può  essere 
spenta  facilmente  dai  gas  sotterranei. 

Il  P.  Rirker  aveva  detto  che  le  ron- 
dini salangane. non  comparivano  sulle 
coste  che  nel  tempo  della  cova , e che 
non  si  sapeva  ove  passassero  il  rima- 
nente dell'anno  ; ma  Poivre  si  è assi- 
curato che  quelle  da  lui  vedute  non  ab- 
bandonano gli  isolotti  e gli  scogli  ove 
sono  nate.  V.  Salangana  [Nidi  di]. 

§.  III. 

Rondini  a coda  quasi  quadrata . 

Kohdikb  di  Sai*  Domingo  , H ir undo  do- 
ni inicensis , Gmei.  e Lath.  La  specie 
descritta  sotto  questo  nome  da  Brisson 
lo  è stata  da  Moxitbeillard  sotto  quello 
di  gran  rondone  uero  a ventre  bianco, 
e la  sua  figura  trovasi  nella  545*  tavo- 
la colorita,  o.°  i.  È pure  fa  rondine 
a venire  bianco  di  Vieillot,  hirundo 
ailivznlris , tav.  28  e 29  degli  Uccelli 
dell'America  settentrionale.  Il  maschio, 
lungo  circa  sette  pollici,  ha  le  parli 
superiori  d’un  uero  cangiante  in  az- 
zurro, il  di  sotto  delle  ali  e della  coda 
grigio,  le  parli  inferiori  bianche,  i pie- 
di bruni  ed  il  becco  nero.  I colori  della 
femmina  souo  più  smorti. 


RoflDfNB  BRUNA  h BIANCA  A CINTURA  BBO- 

ia,  Hirundo  torquuta  , Gmei.  e Lnth., 
taf,  col.  7^3,  fig.  1.  Montbeillard  de- 
feriva questa  specie  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza  delta  lunghezza  di  sei  pol- 
lici, col  becco  un  poco  più  grosso  che 
non  lo  sia  ordiuariameute  quello  delle 
rondini,  con  margini  intaccati  verso  la 
unta , e bruna  sulle  parli  superiori  e 
ianca  sulle  inferiori,  ad  eccezione 
d'  una  larga  cintura  bruna  sul  petto;  e 
Levaillaut  crede  che  questo  uccello  sia 
il  medesimo  della  Rondine  lionata, 
tav.  246,  fig.  I,  dell1  Ornitologia  (l'Af- 
frica, la  quale  ha,  egli  dice,  la  coda 
leggermente  scalala  , per  modo  che  si 
rotonda  spiegandosi  e mostra  una  mac- 
chia bianca,  di  forma  bislunga,  alle 
barbe  interne  di  diverse  penile  ; le 
parli  superiori  del  corpo  d1  un  lionato 
rossiccio , la  gola , il  collo  anteriore 
ed  il  petto  d' un  lionato  più  chiaro,  ed 
il  rimanente  delle  parli  inferiori  grigio- 
gnnto  ; finali,  eute  gli  occhi,  i piedi 
ed  il  becco  bruni. 

Questa  rondine,  che  passa  tutta  la 
stagione  calda  al  Capo  e vi  si  ripro- 
duce, frequenta  i luoghi  abitati  , e co- 
struisce, sotto  la  gronda  delle  esse,  con 
terra  impastata  , un  iiido  della  forma 
d'  una  tazza  , nel  quale  depoue  cinque 
o sei  uova  d'  un  bianco  liooalo  e pun- 
teggiate di  bruno. 

Rondinb  a vsnthb  bianco  di  Caibnna, 
Hirundo  leucoptera , Gmei.  e Lath., 
tav.  col  di  Buffon,  u.°  546*  fig*  2. 
Questa  specie,  lunga  quattro  • cinque 
pollici,  che  vola  nelle  aavanne  allagate 
della  Guiana  , e si  appollaia  sui  rami 
più  bassi  degli  alberi  senza  foglie,  ha 
tutto  il  corpo  inferiore  d'un  bianco  ar- 
gentino, come  pure  il  groppone  e il 
margine  delle  grandi  lettrici  delle  ali; 
le  piccole  lettrici  alari  e la  parte  su- 
periore della  testa,  del  colio  e del 
corpo  , sono  cenerine  con  reflessi  ver- 
di e azzurri , dei  quali  trovansi  alcune 
tracce  sulle  peone  alari  e caudali,  che 
hanno  il  fondo  bruno. 

Pìccola  Rondine  nera  a gboppobb  ('.BI- 
GIO, HirÀndo  f rancico^  Gmei.  e Lath. 
Questa  rondine,  dell' Isola  di  Francia, 
che  vedesi  incessantemente  volare  vi- 
cino alle  acqne  dolci,  ha  quattro  pol- 
lici e due  linee  di  lunghezza  ; tutta  la 
parte  superiore  del  corpo,  eccettuato 
il  groppone,  è nerastra,  ed  il  rima- 
nente biancastro. 

Rondinb  DEI  GRAMI,  Hirundo  borbonica , 
Gmei.  e Lath.  La  specie  alla  quale  si 
è dato  questo  uorne  all' isola  di  Frau- 
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eia,  perchè  frequenta  i luoghi  seminali 
a grano  è la  medesima  della  rondine 
grande  bruna  a venire  macchiato  , 
che  è descritta  da  Montbeillard  delia 
grossezza  d'  un  rondone  ; ha  il  corpo 
superiore  d’  un  bruno  nerastro , l’in- 
feriore grigio  , sparso  di  lunghe  mac- 
chie brune  ; la  coda  quadrala;  il  becco 
ed  i piedi  neri  : trovasi  ancora  nel- 
l'aperto dei  boschi  , nei  luoghi  ele- 
vati e dietro  ai  greggi.  Secondo  al- 
cune notizie  date  a de  Querhoent  da 
un  vecchio  creolo  dell'  isola  di  Bor- 
bone, sembra  che  questi  uccelli  fac- 
ciano nelle  caverne  e nelle  buche  de- 
gli scogli  un  uido  composto  di  paglia 
e d’alcune  penne,  nel  quale  depongo- 
no due  uova  grigie  punteggiate  di 
bruno. 

L’ individuo  rappresentalo  nelle  ta- 
vole colorite,  n°  544»  ^8*  sotto  il 
nome  di  rondine  dell' isola  di  Borbo- 
ne, non  è probabilmente  che  una  va- 
rietà piti  piccola  della  suindicata  spe- 
cie, la  quale  è designata  da  Gmelin 
sotto  la  lettera  B. 

Rondine  a groppone  lionato  k coda 
quadrata,  Hirundo  americana,  Gmel. 
e Lalh.  Tutto  il  corpo  superiore,  ec- 
cettuato il  groppone,  è,  in  questa  spe- 
cie, d' un  bruno  nerastro  con  reflessi 
verdi  e azzurri;  le  penne  lionate  del 
groppone  sono  marginate  di  biancastro; 
la  gola,  il  petto  ed  il  ventre  sono  d’ uu 
bianco  sudicio,  e le  lettrici  inferiori 
della  coda  rosciccie.  La  lunghezza  di 
questa  rondine,  trovata  da  Coramerson 
•ulte  rive  della  Piala,  è di  sei  pollici 
c mezzo;  ha  molle  analogie  con  la  ron- 
dine a groppone  lionato,  veduta  nei 
medesimi  luoghi  dal  d'Azara,il  quale  l'ha 
descritta  sotto  il  n°  3<>5,  de' suoi  Uc- 
celli del  Paraguai.  Quest' ultima,  di  cui 
Gmelin  e Lalham,  hanno  fatta  la  loro 
varietà  B,  è V /tirando  prrrhonota  di 
Vieillot. 

s. IV- 

Rondini  a coda  quadrata  c corta , 
con  le  penne  ad  estremità  ap- 
puntata e senza  barbe. 

Le  rondini  acutipenni  che  in  Ame- 
rica rimpiazzano*!  rondoni,  non  hanno, 
in  generale,  che  dieci  penne  caudali 
acutissime.  Vieillot,  appficando  all' in- 
tiera famiglia  le  osservazioni  fatte  al 
Paraguai  dal  D'  Azara  e dal  suo  amico 
N oseda,  sull'  uccello  indicato,  n°  3o7, 
•olio  il  nume  di  picco/o  rondone , e 
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che  i naturali  chiamano  mbiyui-mbo - 
pi , vale  a dire  rondine  pipistrello, 
dice  che  queste  rondini  si  distinguono 
per  la  cortezza  dei  loro  tarsi  non  squam- 
rnati,  per  il  posto  più  elevalo  che  oc- 
cupa il  pollice,  per  la  lunghezza  delle 
loro  ali,  forti  e strette,  le  quali,  nello 
stalo  di  riposo,  s*  incrociano  sull1  estre- 
mità della  coda.  Abituate  ad  alzarsi 
moltissimo  nell' aria  , queste  rondini 
hanno  movimenti  variati  e rapidi,  e 
non  si  veggono  mai  né  fermarsi  nè  ri- 
posarsi. Nell' America  settentrionale,  Ì 
cammini  sono  i luoghi  che  scelgono 
ordinariamente  per  nidificarvi,  e le  bu- 
che degli  alberi  nell'  America  meri- 
dionale. 

Rondine  nera  acutipbvnb  drlla  Marti- 
niCCa,  Uirundo  acuta.  Gmel.  e Lalh., 
tav.  col.  di  Buffon,  n°.  544*  fig.  I* 
Questa  specie,  la  piu  piccola  della  fa- 
miglia, non  è più  grossa  d1  uno  scric- 
ciolo, e non  ha  piu  di  Ire  pollici  e 
otto  linee  di  lunghezza;  la  sua  coda, 
!a  quale,  secondo  Munlbeiilard,  ha  do- 
dici penne,  è oltrepassala  d'  otto  linee 
dalle  ali.  Il  pileo  è nero,  la  gola  d'  uu 
bruno  grigio;  le  altre  parli  inferiori 
sono  d*  un  bruno  più  cupo,  ed  il  becco, 
come  pure  i piedi,  di  quest' ultimo 
colore. 

Rondine  acutiprnnr  della  luisiana.  Hi- 
rondo  pelasgia , Limi,  e Lalh.  1 due 
individui  che  sono  rappresentali  , tav. 
col.  736,  n.*  1 e a,  sotto  i nomi  di  ron- 
dini a coda  appuntala  di  Gaienna  e 
della  Luisiana,  sembrano  riferirsi  ad 
una  sola,  ed  anco  la  medesima  rondine 
della  Carolina  di  Brisson,  alla  quale  la  fi- 
gura di  Calesby,  falla  probabilmente  so- 
pra un  individuo  al  quale  mancavano  le 
prime  penne  alari,  ha  dato  luogo  a sup- 
porre ali  più  corte.  La  lunghezza  to- 
tale di  questo  uccello,  al  quale  Vieil- 
lot ha  consacrato  la  33*  tavola  della 
sua  Ornitologia  dell'  America  setten- 
trionale, è di  quattro  pollici  e tre  li- 
nee, e quella  della  coda  di  diciassette 
a diciolto  linee  , compresevi  le  spine, 
le  quali  ne  hanno  quattro  a cinque;  le 
parti  superiori  sono  un  bruno  nerastro, 
più  cupo  sulle  penne  alari  e caudali; 
il  corpo  inferiore  è d*  no  grigio  bruno; 
la  parte  anteriore  del  collo  e la  gola 
sono  d’un  bianco  macchialo  di  bruno 
in  alcuni  individui,  e queste  macchie 
non  esistono  sopra  nitri;  il  becco  è 
nero  ed  i piedi  snn  bruni. 

Questa  rondine,  che  trovasi  a Caldi- 
na ed  a San  Domingo,  è sparsa  ne- 
gli Siati  Uniti  dalle  Floride  fino  al  di 
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Hi  della  Nuova  Yorck.  Pone  il  suo  nido 
nei  cammini  o in  mancanza  di  questi, 
ucllebuche  degli  scogli. Si  preteude  che 
incominci  dallo  stabilire  nel  cammino 
una  specie  di  piattaforma  composta  di 
rami  secchi  e di  frasche  che  collega  con 
gomma  di  liquidambra , liquidambra 
styrucijlua , Liun.,  e che  su  questo  palco 
costruisca  un  nido  più  piccolo  di  quello 
del  balestruccio,  il  quale  è composto  di 
ramiceli!  collegati  con  la  medesima  gom- 
ma e disposti  come  le  velrici  dei  cestini 
nei  quali  covano  i piccioni.  La  fera* 
mina  vi  depone  cinque  uova  allungate, 
assai  grosse  in  proporzione dcU'utcello. 
e che,  sopra  uu  fondo  bianco,  sono 
macchiate  e rigate  di  uero,  e di  grigio 
bruno  verso  la  parte  grossa. 

Trovasi  alla  Nuova  Galles  una  di 
queste  rondini,  /tirando  caudacula , 
Lath«  , d'  una  grossezza  maggiore  del 
doppio  della  rondine  acutipeune  della 
Luisiana:  il  suo  mantello,  nerastro,  è 
mescolato  di  bianco  sulle  lettrici  delle 
ali,  e presenta  rrflessi  verdi  sulle  loro 
penne  e su  quelle  della  coda,  le  quali 
sono  terminate  da  punte.  Fra  gli  insetti 
di  cui  si  ciba  , preferisce  una  grossa 
cavalletta,  la  quale  nel  mese  di  Feb- 
braio è comune  in  quella  regione. 
(Cb.  D.l 

RONDINE.  ( litio l ) A Roma  cosi  chia- 
mansi  la  Trigla  ) lirundo , Lino:,  la 
Trigla  mifouiy  Lacép:,  e il  Dacty/o- 
p ter us  pirapeda , Lacép:  V.  Trigla  e 
dattilottero.  (I.  C.) 

**  RONDINE  COMUNE  o DOMESTI- 
CA. (Or nit.)  Nella  storia  degli  Uccelli, 
Tav.  4°9*>  fig*  *•*  4 descritta  e rap- 
presentala sotto  questi  nomi  I'  Hirun - 
do  rustica , Liun:,  o Rondine.  V.  Ron- 
dine (F.  B.) 

M RONDINE  COMUNE  SCHERZOSA. 
O RONDINE  DOMESTICA  SCHER- 
ZOSA. (Ornit.)  Nella  storia  degli  Uc- 
celli, tav.  4*o. , lig;  1.,  è rappresentata 
e descritta  sotto  questi  nomi  l1  Hirun- 
do  Dnurica , Linn.,  o Rondine  di  Si- 
beria. V.  Rondine.  (F.  B.) 

" RONDINE  DI  MARE.  (Ornit.)  De- 
nominazione volgare  della  Sterna  l ti- 
rando, Linn.,  che  pure  addimandasi 
Mign.it Ione  e Anima  di  sbirro  grossa. 
V.  Sterna.  (F.  B.) 

RONDINE  DI  MARE,  {litio/.)  Uno  dei 
nomi  volgari  delTEsocelo  saltatore  , 
Exocetus  exiliens , Limi.,  della  Trigla 
/lirundo,  Linn.,  del  Dattilottero  pira- 
beba  Dactylopterus  pirapeda , Lacép:, 
c della  Bruma  Rati , Scluieid:  V.  que- 
sti articoli.  (I.  C.) 
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” RONDINE  DI  MARE  CODA-LUNGA. 

(Ornit.)  Nome  volgare  della  Sterna  ar- 
ctica , Tcmro.  V.  Sterna.  (F.  H.) 

**  RONDINE  DI  MARE  MAGGIORE. 
(Ornit.)  Denominazione  volgare  della 
Sterna  caspia , Pallas.  V.  Strana. 

(F.  B.) 

M RONDINE  DI  MARE  PIOMBATA. 
(Ornit.)  Nome  volgare  della  Sterna  leu- 
coparia,  Naller.  V.  Strana.  (F.  B.) 
•*  RONDINE  DI  MARE  ZAMPE-GIAL- 
LE. (Ornit.)  Nome  volgare  delia  Ster- 
na Dougallii  , Muoiagli , V.  Sterna. 

(F.  B.) 

••RONDINE  DI  MARE  ZAMPE-NERE. 

(Ornit.)  Denominazione  volgare  della 
Sterna  anglica,  Moutagu.  Sterna  ara - 
mra,,  Wils:  V.  Sterna.  (F.  B.) 
RONDINE  DI  MONTAGNA.  (Ornit.)  V. 

Grottaionr.  (Cb.  D.) 

RONDINE  DI  TERNATE.  (Ornit.)  Que- 
sto uomo  è dato  all' Uccello  di  para- 
diso o Paradisea  smeraldina.  Paradi- 
sea apoda.  Limi.  (Cu.  D.) 

*•  RONDINE  DOMESTICA.  (Ornit.)  V. 

Rondine  cosiunk.  (F.  B ) 

•*  RONDINE  DOMESTICA  SCHER- 
ZOSA. (Ornit.)  V.  Rondine  comune 
scbeezosa.  (F.  B.) 

••  RONDINE  MAGGIORE.  (Orm/.)Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  rap- 

presentalo e descritto  sotto  questo  no- 
me J '/lirundo  opus.  Limi.,  CypSe/us 
opus , Illig.,  o Rondone.  V.  Rondone. 
(F.  B.) 

•♦  RONDINE  MONTANA  SCURA.  (Or- 
nit.) Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav. 
4°9'v  fig*  3.,  è rappresentala  e de- 
scritta con  questo  uome  1'  l lirundo 
montana  e rupestri /,  Lina.,  o Ron- 
dine montana.  V.  Rondine.  (F.  B.) 

••  RONDINE  RIPARIA.  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  4°8.,  fig.  a., 
è rappresentata  e descritta  sotto  que- 
sto nome  P Hirun  do  riparia , Limi.  V. 
Rondine.  (F.  B.) 

RONDINELLA.  (Ornit.)  V.  Rondine. 
(Cb  D.) 

••  RONDINELLA,  (litio/.)  Uno  dei  no- 
mi volgari  del  Dattilottero  pirabeba, 
Dactylopterus  pirapeda , Lacép.  V. 
Dattilottero.  (F.  B ) 

RONDINELLA.  (Conc/t.)  I mercanti  dan- 
no ordinariameule  questo  nome  alia 
specie  più  comune  d'ÀvicuIa,  V Avi- 
cola hirundo,  Cuv.,  perchè  il  suo  co- 
lor nero,  e specialmente  la  disposizio- 
ne delle  sue  orecchie  , la  fanuo  in 
qualche  modo  rassomigliare  a ) una  ron- 
dine che  abbia  spiegate  le  ali.  V.  Avi- 

cula.  (De  B ) 
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RONDINETTA.  (Fois.)  Uu  pesce  fossile  routini, c nelle  unghie  piò  adunche,  nel- 
<lel  Monte  Bolca  , che  sembra  riferirsi  le  ali  più  lunghe  e meno  larghe;  nella 

al  genere  degli  Esoceli  « c stato  cosi  coda  ordinariamente  composta  di  dieci 

addimandato  dal  Volta  , nella  sua  gran-  penne.  Possiamo  inoltre  osservare,  che 
de  opera  intitolata.  Ittiologia  Fero-  le  penne  dei  rondoni  sono  corte,  ruvide 
nese.  (Dessi.)  e della  natura  di  quelle  degli  uccelli 

**  RONDININO  [Pasce].  ( Ittiol .)  Deno-  aquatici , mentre  le  penne  delle  ron- 

minazione  volgare  della  Brama  Raii,  dioi  sono  più  fini  e più  morbide:  per- 

Schneid.  V.  Brama.  (F.  B.)  ciò  Levaillant  osserva  che  se  i grandi 

**  RONDININO,  o RONDINO  [Fico].  temporali,  le  forti  pioggie,  i venti  impe- 

(Bot.)U  fico  rondino  o rondinino  , del-  tuosi  fauuo  ritirare  le  rondini  nei  loro 

toin  Toscana  anco  fico  rondinino  del  nascondigli,  i rondoni  sembrano  pro- 

Bo/go  a SanLorenzOyO  del BorgoSan  vare  un  vero  piacere  a lottare  contro 

Sepolcro , è una  varietà  del  ficus  co-  gl*  infuriali  elementi. 
rica  , Linn. , descritta  dall’  Aldrovamlo  Aratotele  sembra  avere  applicalo 
e dal  Micheli  ne'  suoi  manoscritti.  Il  collettivameute  alle  rondini  ed  ai  ron- 

primo  dei  citati  antori  la  disse  ficus  doni  il  nome  d'  apodi , quantunque  egli 

c/ielidoniui  nigri  rubescens  ad  pur-  non  ignorasse  che  questi  uccelli  non 

pureum  tendens.  Vi  è un'altra  varietà  erano  privi  di  piedi,  ma  perchè  po- 
ricordata dal  Micheli  col  nome  di  fico  diissimo  se  ne  servono.  Linneo  ha  ri- 

rondinino  bianco  o ros sellino  bianco  stretta  questa  denominazione  ai  ron- 

lungo.  Il  fico  rondone  pisano  è simii-  doni  che  ne  fanno  ancor  meno  uso 

mente  un'  altra  varietà  presso  Io  stesso  delle  rondini;  ma  questo  termine  aro- 

Micheli  (A.  B.)  biguo  dev'  essere  totalmente  rigettato 

**  RONDINO  [Fico].  ( Boi,)  V.  Ros-  per  esser  rimpiazzato  da  queliodi  cy- 

Diaiao  [FicoJ.  (A.  B.)  pselus , ricavalo  dal  modo  di  fabbri- 

RONDO.  (Orni/.)  Rtiffon  parlando,  tomo  care  i loro  nidi,  cistellis  ex  luto  fi - 

6 °,  in  4>°s  pag.  644-,  ‘1*1  Rondone  clis,  secondo  1’ interpretazione  del  Ga- 

Hirundo  opus , Linn.,  dice  sembrargli  xa,  riportata  dal  Gesuero,  de  Avibus% 

che  lo  Scaligero  abbia  indicato  questo  pag.  i6t>  Questo  nome  generico  è stato 

rondone  con  la  parola  rondo,  nel  suo  d'altronde  adottato  da  Illiger  e da  al- 

Tt  a italo  De  subtilitate  , pag.  3oo.  tri  ornitologi  moderni. 

(Ch.  D.)  I rondoni  sono  uccelli  aerei  per  ec- 

RÓNDOLE.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi  voi-  cellenza,  che  passano  la  vila  in  una 

gari  del  Dattilottero  pirapeba,  Dacty - estrema  agitazione  o in  un  assoluto  ri-* 

topterus  pirapeda , Luép.  V.  Datti-  poso.  Quando  si  posano,  cosa  che  av- 

lottkro.  (I.  G.)  viene  di  rado,  si  è sopra  luoghi  ele- 

RONDONE,  Cy pselus.  (Ornit.)  Questi  vati,  sopra  i mori  o gli  alberi;  e se 

uccelli  hauno  multe  analogie  con  le  accideulalroente  cadono  io  terra,  pos- 

rondini;  ma,  mentre  queste  ultime  han-  sono  a stento  trascinarsi  sopra  una 

no  i diti  dei  piedi  e io  sterno  dispo-  zolla  od  uoa  pietra  che  somministri 

sii  come  nella  maggior  parte  dei  pas-  loro  i mezzi  di  porre  in  azione  le  loro 

seracei  , i rondoni  se  ne  distinguo-  lunghe  ali.  Anco  nel  caso  in  cui  si 

no,  i°  per  la  situazione  del  pollice,  il  trovassero  sopra  una  superfìcie  dura  e 

quale,  situato  per  parte,  si  dirige  più  liscia,  Linneo  e Monlheillard  credeva- 

«l'ordinario  in  avanti,  e qualche  volta.  no  che  sarebbe  loro  impossibile  «li  rial- 
secondo il  bisogno  dell’ uccello,  io  ad-  zarsi;  ma  lo  Spallanzani  ha  verificato 

dietro;  a°  per  la  cortezza  dell'  omero  il  contrario  per  via  «l’espericnze  fatte 

le  di  cui  apofìsi  sono  larghissime,  per  sopra  più  di  dieci  individui  di  diverse 

la  forcella  ovale  e per  lo  sterno  seuz.i  età  i quali,  posali  sul  pavimento  liscio 

smarginatura  verso  la  parte  inferiore,  d' una  stanza  vasta  e bene  illuminata, 

circostanze  tutte  proprie  ad  aumentare  battevano  subito  i loro  piedi  sulla  terra, 

la  potenza  del  volo.  Gli  altri  caratteri  gè-  stendevano  le  ali,  le  percuotevano  fra 

nerici  dei  rondoni  consistono  nel  ber-  loro,  e dopo  essersi  così  staccali  dal  suo- 

co  cortissimo  e coperto  di  penne  fin  lo,  riuscivano  a descrivere  un  cerchio 

(piasi  alla  punta;  nelle  borse  faciali  basso  e corto,  quindi  uu  secondo  più 

sulle  cui  pareli  un  umore  glutinoso  ri-  largo  e più  allo,  e giungevano  fiualinen- 

tienc  gli  insetti  fino  al  momento  in  cui  tc  a dominar  l’aria.  L'autore  il  diano 

I'  uccello  senta  il  bisogno  d' iughiol-  crede  nondimeno  che  se  i rondoni  si 

I ir  li  o «li  nutrirne  i propri  figli;  nei  tar>i  posassero  in  luoghi  folli,  coperti  di  ce- 

e u -i  diti  più  corti  e più  grossi  che  nelle  spugli  o di  alle  eibr,  sarebbero  per 

Diùon , delle  Sciente  Nat.  Voi.  XAX* 
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«iti  ostacoli  insormontabili;  ma  perchè 
ciò  avvenisse,  bisognerebbe  che  si  fos- 
sero spossati  nello  strisciare  inutilmente 
a guisa  dei  rettili,  prima  di  potere  li- 
berarsi da  questa  trista  posizione. 

I rondoni  bevono  e mangiano  volan- 
do, ed  il  loro  cibo  consiste  in  insetti  che 
vivono  nelle  regioni  elevate  dell'  ari» 
o solle  acque,  e lo  Spallanzani  , che 
ha  potuto  osservare  quanto  questi  uc- 
celli sieno  ghiotti  delle  formiche  alate, 
si  è accertato,  in  questa  occasione,  che 
scorgevano  distintamente  un  oggetto  di 
cinque  lioee  di  diametro  alla  distanza 
di  trecento  quattordici  piedi,  e che  la 
loro  vista  era  cosi  acuta  , che  discen- 
devano dall'  alto  con  la  rapidità  d’  una 
freccia,  e,  dopo  avere  rasentato  la  terra, 
risalivano  con  eguale  celerità  ed  iu 
una  direzione  opposta.  Monlbeillard 
credeva  che  i rondoni  andassero  a pas- 
sare la  notte  nei  boschi  per  dare  lo 
caccia  agli  inselli;  ma  lo  Spallanzani, 
avendo  aperto  alcuni  di  questi  uccelli 
da  lui  uccisi  di  primo  mattino,  al  mo- 
mento del  loro  ritorno  giornaliero,  non 
ha  trovato  nel  loro  stomaco  che  un  resi- 
duo d'insetti  indistinguibili  per  effetto 
della  digestione,  la  quale  non  sarebbe 
alata  tanto  inoltrata  nel  caso  in  cui 
questi  alimenti  fossero  siali  presi  la 
notte  medesima  , e crede  tanto  meno 
che  i rondoni  possano  vedere  bastan- 
temente nella  notte,  in  quanto  che  la- 
sciando al  buio  una  stanza  che  ue  con- 
teneva, questi  uccelli  perdevano  la  di- 
rezione del  volo,  urtavano  nei  muri  e 
cadevano  in  terra. 

I rondoni  sono  poco  numerosi  di 
specie.  Non  se  ne  conoscono  che  due  in 
Europa,  il  rondone  ed  il  roodone  di 
mare. 

ftonnoPTE,  Cypselus  ao«/,Illig.  Questo 
uccello,  che  è Vhirunao  opus., Lino.,  la  di 
cui  figura  trovasi  nelle  lav.col.di  Buffon, 
u°  54a,  ed  iu  Lewin,  n°  127,  non  può 
conservare  veruno  di  questi  due  uorai, 
poiché,  da  una  parte,  si  è convenuto 
ìli  separare  genericamente  i rondoni 
dalle  rondini,  e dall'altra  l'epiteto  opus 
è inesatto  e proprio  a dare  una  falsa 
idea.  Temminck  ha  chiamato  questa 
specie  , cypselus  muraria s , e se  que- 
sta denominazione  avesse  indicata  una 
particolarità  esclusiva  , sarebbe  stato 
questo  il  caso  d'adotlarla  *,  ma  questo 
rondone  . che  si  aggrappa  ai  muri  e 
nidifica  nelle  buche,  si  aggrappa  egual- 
mente ai  vecchi  alberi,  nelle  buche 
dei  quali  fa  pure  il  suo  nido  come  ili 
rondone  di  mare.  Cicdesi  adunque1 
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dover  preferire  l'epiteto  vulgaris  o ni - 
ger , senza  lullavolla  applicare  quel- 
lo d’ albiventris  al  rondone  di  mare, 
atteso  che  non  esistono  motivi  per 
togliere  a quest'ultimo  l'aolico  epiteto 
melba . 

Il  rondone  comune  è lungo  circa 
otto  pollici;  hu  quasi  quindici  pollici 
di  sbraccio;  Iu  sua  coda,  bifida,  ne  ha 
circa  Ire,  e,  secondo  Moulbeillard,  è 
composta  di  dodici  penne.  li  becco  ha 
otto  a nove  lince. 

Quest’  uccello,  che  pesa  dieci  a do- 
dici dramme,  ha  l'occhio  infossato  e 
r iride  color  di  nocciuola.  Il  suo  man- 
tello è d’  un  nero  filiggine,  ad  cccez- 
zione  della  gola  che  è biancastra.  Il 
becco  è nero;  i piedi  e le  unghie  so- 
no nerastre;  il  davanti  e la  parte  in- 
terna del  tarso  sono  coperte  di  pen- 
nuzze  del  medesimo  colore  La  fem- 
mina, un  poco  più  piccola  del  maschio, 
non  è tutta  egualmente  bruna,  ed  i 
giovani  hanno  il  raargiue  delle  pen- 
ne superiori  rossiccio;  ma  dopo  la  pri- 
ma muda,  la  quale,  secondo  Natterer, 
avviene  in  questi  uccelli  una  volta 
l'anno,  nel  mese  di  Febhraio,  mentre 
sono  in  Affrica  ed  in  Asia  , non  esi- 
stono più  differenze  fra  loro.  V.  la 
Tav.  481. 

Questi  rondoni  arrivano  nei  nostri 
climi  nel  corso  del  mese  d1  Aprile  e 
più  tardi  delle  rondini,  perchè  gli  in- 
setti alati  non  si  inalzano  alle  regioni 
nelle  quali  son  soliti  di  volare  se  uon 
quando  l' atmosfera  vi  è bastantemente 
riscaldata;  ma  la  loro  apparizione  si 
effettua  un  poco  prima  o un  poco  do- 
po, secondo  che  la  parte  che  vengono 
ad  abitare  è più  o meno  meridionale. 
Non  arrivano  prima  del  cominciare  di 
Maggio  in  Inghilterra. 

Quantunque  risulti  dalle  esperienze 
dello  Spallanzani  che  questi  uccelli 
possono  resistere  ad  un  freddo  più  che 
ordinario,  pure  si  ritirano  prima  delle 
rondiui  , perchè  gl'  insetti  <1'  alto  volo 
che  formano  il  nutrimento  dei  primi  , 
nou  conservano,  quando  ia  temperatu- 
ra si  raffredda,  il  vigore  necessario  per 
volarli  a tiro  , mentre  rimangono  a 
quello  delle  rondini  e dei  balestrucci, 

I rondoni,  come  le  rondini,  ritorna- 
no in  primavera  a prender  possesso  dei 
domicilii  che  avevano  adottali  gli  anni 
precedenti.  Le  buche,  gli  spacchi  dei 
muri,  le  gronde  delle  case  coperte  di  te- 
goli, sono  i luoghi  nei  quali  cercano  più 
generalmente  di  stabilire  i loro  nidi;  e 
quando  ritrovano  gli  antichi , 11011  si 
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danno  premura  «li  costruirne  dei  nuovi. 
Lo  Spallanzani  ne  ha  descritto  uno  che 
presentava  una  cavità  allungala  , il  cui 
maggior  diametro  aveva  quattro  pollici  c 
tre  linee,  ed  il  più  piccolo  tre  pollici 
e mezzo;  non  tutti  pctò  hanno  la  me- 
desima dimensione,  nè  sono  composti 
delle  medesime  sostanze,  le  quali  con- 
sistono specialmente  in  penne,  lana,  er- 
be secche  ed  altri  materiali  flessibili 
che  questi  uccelli  possono  incontrare , 
sia  nell’aria,  sia  rasentando  la  superficie 
del  terreno,  o che  tolgono  da  altri  niJi, 
e particolarmente  da  quelli  delle  pas- 
sere, ai  quali  aggiungono  esternamente 
parli  d’insetti  da  loro  mezze  digerite. 
Per  rendere  consistente  questo  incoe- 
rente ammasso  , 1’  uccello  rigetta  un 
umore  viscoso,  di  color  cenerino,  quello 
medesimo  che  gli  serve  come  di  visco 
per  ritenere  1»  sua  preda  , e che,  pe- 
netrando il  nido  da  ogni  parte,  gli  dà 
una  specie  d'elasticità.  1 rondoni  si  con- 
tentano talvolta  di  racconciare  i nidi  di 
passere  per  loro  oso. 

Siccome  non  si  veggono  questi  uc- 
celli posarsi  in  terra  nè  sui  rami  d’al- 
beri, era  perciò  probabile  che  effet- 
tuassero il  coito  nei  loro  nidi  , e lo 
Spallauzani  si  è accertato  di  questo 
fallo  per  la  facilità  che  in  ciò  gli  da- 
vano alcuni  nidi  stabiliti  in  colom- 
baie fra  le  buche  destinate  pei  pic- 
cioni. Esaminando  dall’interno  e per 
mezzo  di  sportelli  formati  d' un  mat- 
tone, ciò  che  avveoiva  in  questi  oidi, 
l’osservatore  zelante  è pervenuto  a ve- 
dere diverse  volte  il  maschio  cuoprire 
la  fcinmiu.i,  e usarne  presso  appoco 
come  i balestrucci , se  non  che  que- 
st'atto  è in  essi  di  più  breve  durata.  II 
maschio,  in  questi  dolci  momenti,  emet- 
te piccoli  gridi  1'  espressione  dei  quali 
è affatto  diversa  da  quella  dei  gridi 
più  prolungati,  più  acuti  che  emette  tal- 
volta  nel  nido,  e che  si  sentono  d’  assai 
lontauo  nel  silenzio  della  notte.  Questi 
gridi  sono  indipendenti  dal  fischio  acu- 
to che  i rondoni  fanoo  sentire  volando. 

Lo  Spallanzani  ha  osservato  che  i 
rondoni  entrati  nella  loro  bue»,  vi  pro- 
vano uua  specie  d'iuerzia  o di  stupore, 
e che,  sorpresi  nel  coito  o nell' incu- 
bazione, non  fanno  verun  movimento 
per  cambiare  d'altitudine,  si  lasciano 
anco  premiere  con  la  mano , ed  è ne- 
cessario spingerli  fuori  per  farli  usci- 
re dalla  loro  buca,  Io  che  è da  lui  at- 
tribuito alle  lunghe  ali  ed  ai  piedi 
corti  di  questi  uccelli,  che  tolgon  loro 
i mezzi  di  muoversi  facilmente  io  spa- 
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zìi  tanto  angusti.  Questa  spiegazione 
è tanto  più  naturale  in  quanto  che  un 
simile  abbandono  di  se  stessi  nou  li 
accompagna  che  al  domicilio. 

I rondoni  fanno  una  sola  covala  , a 
meno  che  la  prima  non  sia  riuscita 
per  i freddi  del  mese  di  Maggio,  o per 
qualche  altra  accidentalità.  La  sola  fem- 
mina cova  le  uova  , le  quali  sono  bian- 
che, di  forma  allungata;  in  numero  di 
due  a ciuquc,  e di  cui  Lewin  ha  «lato, 
toni.  tav,  28  , una  cattiva  figura. 
L' incubazione  dura  circa  tre  settima- 
ne, e la  madre  cova  ancora  questi  pul- 
cini per  diversi  giorni  «lopo  che  son 
nati.  Secondo  Montbeillard,  i pulcini 
non  sollecitano  l'imbeccata  come  quelli 
degli  altri  uccelli;  ma  lo  Spallanzani 
il  quale,  nel  1789.  ne  ha  veduta  na- 
scere una  nidiata  vicino  ad  esso,  ove 
era  in  grado  d’  esaminarne  la  buca,  ha 
osservato  che  al  moroeuto  in  cui  il  pa- 
dre e la  madre  portavan  loro  da  man- 
giare, lo  che  avviene  cinque  o sei  volte 
il  giorno,  i puleini  «privano  il  becco 
per  ricevere  il  cibo  e mandavano  nel 
tempo  stesso  un  grido  debole  a dir  ve- 
ro, ma  sensibile  e sostenuto  per  qualche 
istante;  ed  altrettanto  facevano  con  esso 
quaudo  toccava  loro  il  becco  col  dito. 
Allorché  i pulciui  hanno  acquetato  la 
forza  bastante  per  non  aver  più  biso- 
gna d'essere  riscaldati  dalle  loro  madri, 
quest**  si  allontanano  verso  la  fine  del 
giorno  coi  maschi,  e non  ritornano  che 
il  giorno  dopo  alla  levala  del  sole , e 
ciò  fino  al  tempo  della  loro  partenza, 
vale  a dire  fino  alla  fine  di  Luglio  o 
al  mese  d*  Agosto. 

Dopo  un  mese  soltanto  i giovani  ab- 
bandonano il  loro  nido,  ed  io  ciò  sono 
più  tardi  degli  altri  uccelli  , ed  anco 
delle  rondini  , lo  che  può  attribuirsi 
alla  necessità  nella  quale  si  trovano  i 
rondoni  di  far  di  meno  d'  ogni  soircorso 
tostochè  hanno  staccato  il  volo.  Per  ciò 
un  adulto  che  esce  dal  nido  ha  le  penne 
lunghe  quanto  quelle  del  padre  e della 
madre,  ed  il  volo  egualmente  rapido; 
una  volta  uscito  dal  nido,  non  vi  ri- 
torna più. 

Nel  tempo  dei  grandi  calori,  i ron- 
doni rimangono  nel  mezzo  del  giorno 
uel  loro  uido,  nelle  buche  dei  muri 
o degli  scogli  , fra  i cornicioni  delle 
fabbriche , e solamente  la  manina  e 
la  sera  vanno  a far  provvigione  o gi- 
rano senz» scopo  e per  il  solo  bisogno 
di  esercitare  le  loro  ali.  In  quest’  ul- 
timo caso  descrivono  iu  aria  infinite 
curve  intorno  ai  campanili  , alle  co» 
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lombate  , o linee  rette  lungo  le  case, 
mandando  acuti  grilli;  nu  quando  vanno 
in  caccia,  hanno  una  maniera  lenta  di 
sostenersi  nell' aria,  spesso  non  battono 
le  ali,  sono  sotti  ari  i e silenziosi  , e la 
direzione  del  loro  volo  prova  interru- 
zioni e cambiamenti  istantanei  ed  in 
diversi  sensi.  Per  sottrarsi  all’eccessivo 
calore  questi  uccelli  hanno  1'  abitudine 
particolare  di  star  nascosti  nella  notte, 
e d'inalzarsi  solamente  verso  il  cre- 
puscolo della  sera  ; più  libera  quando 
ì pulcini  hanno  preso  il  loro  volo,  l’in- 
tiera famiglia  si  trasporta  sulle  mon- 
tagne, ove  soggiorna  fino  all’ avvici- 
narsi dei  freddi. 

1 rondonotti,  come  i rondinotti,  pe- 
sano più  dei  vecchi,  e la  causa  ne  è nel- 
1'  esistenza  d’  una  gran  quantità  di  grasso, 
di  cui  il  corpo  dei  primi  è coperto  ed 
anco  penetralo  in  diversi  punti,  mentre 
i vecchi  ue  sono  totalmente  privi.  Il  peso 
degli  adalli  diminuisce  a misura  del  loro 
accrescimento , e finiscono  col  non  pe- 
sare più  del  padre  e della  madre  quando 
lutto  il  loro  grasso  è sparito.  Questa 
circostanza  deve  bastare  per  tare  ab- 
bandonare certe  insidie  clic  si  adope- 
rano in  diversi  paesi,  all’ effetto  d*  im- 
possessarsi di  questi  uccelli  filili,  poi- 
ché se  i giovani  sono  un  buonissimo 
mangiare,  i vecchi  hanno  la  carne  dura 
e non  succulenta. 

Questi  uccelli  sono  in  ogni  età  , c 
particolarmente  nei  loro  unii,  tormen- 
tali da  insetti  paiasiti , e quello  che 
meno  li  abbandona  forma  uno  smem- 
bramento del  genere  Ippobosca,  al  quale 
Lalreille  ha  dato  il  nome  d'  ornitomia. 

Rondone  di  mare,  Cypselus  melbay  Vieill. 
La  specie  indicala  sotto  il  come  d*  hi- 
rundo  mclba , dal  Linneo  e da  Lalham, 
o gran  rondone  a ventre  bianco  , da 
Monlbeillard  , e che  è rappresentata  la*. 
17,  degli  Spicilegii  d’Edwards,  è con- 
siderata da  Cuvier  e Tennuinck  come 
identica  col  rondone  n gola  bianca  del- 
l' Ornitologia  «l’Affrica  lav.  243.  Que 
st'ucccllo,  lungo  circa  nove  pollici,  ha 
le  parli  superiori  d’  un  grigio  bruno , 
come  pure  una  placca  al  petto.  La 
gola  e«i  il  ventre  sou  d’ un  bianco  che 
sembra  essere  più  o meno  schietto  se 
«ondo  l’età  degli  in  lividui.  Il  becco  e 
d'  un  bruuo  nerastro,  ed  i piedi  sono 
coperti  di  peune  brune.  La  femmina 
ha  il  collare  meno  largo  . c le  tinte 
del  mantello  meno  cupe.  Questa  spe- 
cie abita  le  Alpi  del  Mezzogiorno,  in 
Svizzera,  nel  Tirolo,  in  Sardegna;  lo 
Spallauzaui  fba  incontrata  nelle  isole 


di  Paunaria,  d'  Ischia,  di  Lipari  ed  a 
Costantinopoli.  Russe!  l’ha  veduta  su- 
gli scogli  dei  dintorni  d’Aleppo,  e quello 
clic  è stalo  descritto  da  Edward*,  era 
stato  ucciso  a Gibilterra.  Negli  scogli  ri- 
tirasi pure  c nidifica  il  rondone  rappre- 
sentato di  Levaillant;  e gli  individui 
che  Temmiuck  ha  ricevuto  dall’Affrica 
meridionale,  nou  differivano  da  quelli 
d'  Europa  che  per  lo  spazio  più  esteso 
che  occupava  il  bruno  del  petto,  sulla 
parte  inferiore  del  collo  e sui  fianchi. 

Questi  rondoni,  più  grotti  della  specie 
precedente  , e che  votano  con  una  soi- 
prendente  rapidità  , si  distinguono  in 
aria  per  le  parti  bianche  del  loro  man- 
tello, e per  gridi  più  sonori  e più  so- 
stenuti. Sono  pure  notabili  per  una  sin- 
golare abiludiue.  In  mezzo  ai  loro  cir- 
cuiti si  aggrappano  con  le  unghie  agli 
scogli  situati  iu  vicinanza  ilei  loro  nidi, 
ed  alti  i attaccandosi  succcesivamente  sui 
primi,  ne  risulta  una  massa  oscillante 
tino  al  momento  in  cui  si  separano,  e 
riprendono  il  loro  volo  gettando  i loro 
soliti  gridi. 

Alla  fine  di  Marzo  ed  al  cominciare 
d’ Aprile  i rondoni  di  mare  arrivano  in 
Savoia;  ma  nei  primi  quiodici  giorni 
volano  sugli  stagni  e sui  peduli,  e nou 
si  dirigono  che  iu  seguito  verso  le  alte 
montagne,  loro  soggiorno  abituale.  Sic- 
come stabiliscono  in  generale  i loro 
nidi  sopra  precipizi!  , lo  Spallanzani 
non  è pervenuto  ad  ottenere  alcune 
notizie  sulla  cova  e sull’ educazione  dei 
pulcini  che  da  un  custode  d’uu  ca- 
stello degli  Stati  di  Mo.ieua  , sull’alta 
torre  del  quale  stavano  di  questi  uc- 
celli i quali  vi  facevano  ogni  anno  due 
cove,  la  prima  di  tre  o quattro  uova, 
e la  seconda  ordinariamente  di  sole 
due.  L’ incubazione  dura  tre  settimane; 
i pulcini  della  prima  cova  divenivano 
adulti  alla  metà  di  Luglio,  e quelli  della 
seconda  alla  metà  di  Settembre,  etquan- 
tunque  questi  giu  vani  che  sono  buo- 
nissimi a mangiarsi,  fossero  tolti  loro 
ogni  volta  , pure  il  padre  e la  madre 
non  abbandonavano  i medesimi  luo- 
ghi, ove  nidificavano  nei  loro  vecchi 
nidi,  meno  che  non  si  trovassero  co- 
stretti a rifarne  dei  nuovi.  Questi  nidi, 
costruiti  esternamente  con  pezzi  di  le- 
gno e fuscelli  «li  paglie  intrecciati  iu  cer- 
chi! concentrici , o fortificati  da  foglie 
d’alberi  che  ne  occupano  i vuoti,  souo 
rivestiti  internameulc  d’amenti  di  piop- 
po e di  penne,  che  non  son  i uniti  per 
metto  del  glutine  uscito  dalla  bocca. 

Lo  Spallauzaui  , al  quale  crasi  in- 
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vi  alo  col  nido  un  rondone  adulto,  che 
era  digiuno  da  Ireatuu'ora  al  momento 
dei  suo  arrivo  , e doveva  , per  conse- 
guenza, aver  già  perduto  delle  sue  forse, 
lo  assoggettò  ancora  ad  alcune  prove 
per  assicurarsi  del  grado  di  freddo  al 
quale  resisterebbe  ; e 1'  uccello  perì 
soltanto  dopo  essere  rimasto  sette  ore 
sotto  un  vaso  ove  il  termometro  se* 
gnava  otto  gradi  e mesto  sotto  il  gelo, 
e venticinque  ore  io  una  ghiacciaia  , 
seuza  aver  dato  veruu  indizio  di  letar- 
go, lo  che  avvalora  le  ragioni  esposte 
sotto  la  voce  rondine  , per  rigettare 
l’ ipotesi  del  torpore  di  questi  uccelli 
durante  l’ inverno. 

Lo  Spallanzani  crede  che  i rondoni 
di  mare  non  abbandonino  tutte  le  isole 
Eolie  durante  I1  inverno,  e che  in  un 
paese  in  cui  questa  slagioue  è assai 
mite,  diversi  si  nascondano  solamente 
in  qualche  ritiro  ove  si  abbandonano 
al  riposo  e ad  un*  astinenza  che  il  loro 
grasso  , assai  abbondante  , li  aiuta  a 
sopportare;  ma  gli  altri  e quelli  «Ielle 
contrade  più  al  Nord  passano  in  Af- 
frica. 

L'autore  degli  articoli  d'ornitologia 
nel  Nuovo  Dizionario  di  Storia  natu- 
rale, riferisce  alcune  osservazioui  fatte 
in  Svizzera  su  questi  uccelli  da  uno 
dei  suoi  corrispondenti;  mala  maggior 
palle  sono  conlradilloi  ii  e con  quelle 
del  naturalista  italiano,  poiché  ne  ri- 
sulterebbe che  il  nido  avrebbe  nn’al* 
tra  fomia,  che  invece  d'  esser  fatto  in 
una  buca  , sarebbe  attaccato  lungo  un 
travicello,  e che,  composto  d' altri  ma- 
teriali, sarebbe  rivestilo  della  inaler  à 
glutinosa  che  quest'ultimo  non  vi  ha 
trovata.  La  sola  osservazione  perlaquale 
i due  autori  trovansi  d'accordo,  è la 
facilità  con  cui  si  possono  toccare  il 
maschio  e la  femmina,  rannicchiati  fra 
loro  nel  nido:  ma  quest' ultima  circo- 
stanza non  impedisce  che  non  siavi  ra- 
gione di  dubitare  dell'  identità  delle 
specie* 

Rondone  della  China.  Ad  eccezione 
della  grossezza  dell'  uccello  , il  qua- 
le , secondo  la  descrizione  che  ne  ha 
data  Souuerat  nel  suo  Viaggio  alle  In- 
die , voi.  a,  pag.  199 , è d' undici  pol- 
lici e sei  linee  dalla  cima  del  becco 
fino  a quella  della  coda  , nulla  mani- 
festa se  trattisi  qui  d'una  roudioe  o 
«l'un  rondone,  e se  debba  addimandarsi 
Cfpse/us  sinensis  o conservargli  il  no- 
me d’  hi r unti o.  Ci  limiteremo  adunque 
ad  esporre  che  la  coda  è bifida  e lunga 
q u auto  le  ali;  che  il  vertice  e d'  un 
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lionato  chiaro  e la  gola  bianca  ; che 
il  collo  posteriore,  il  dorso,  le  ali  e 
la  coda  sono  bruni  ; che  all'  angolo  su- 
periore del  becco  nasce  una  fascia  lon- 
gitudinale bruna  che  prolungasi  oltre 
l'occhio,  il  quale  è circondalo  da  pic- 
cole penne  bianche;  che  il  petto  ed 
il  ventre  sono  d' un  grigio  lionato,  e 
che  finalmente  I1  iride  , il  becco  cd  i 
piedi  sono  d*  un  grigio  azzurrognolo. 

Levaillant  ha  data  , uè'  suoi  Uccelli 
d' Affrica , la  figura  di  due  rondoni, 
tav.  244  , n.°  1 e 2,  sotto  i nomi  di 
rondone  a groppone  bianco  e di  ron- 
done velocifero  ; ma  questi  due  uccelli 
esseudo  rappresentali  sopra  rami  d'al- 
beri con  tre  diti  anteriori  ed  uno  po- 
steriore , l'autore  degli  articoli  d’ Or- 
nitologia nel  Nuovo  Dizionario  di  Sto- 
ria naturale  , si  è creduto  autorizzalo 
a considerarli  come  rondini  ed  a col- 
locarli fra  esse.  11  medesimo  motivo 
avrebbe  potuto  peraltro  determinarlo 
a prendere  on  partito  simile  per  il  ron- 
done a gola  bianca  , del  quale  ciascun 
piede , veduto  di  faccia  , offre  tre  soli 
diti,  ed  avrebbe  potuto  sospettare  che 
per  non  trovarsi  costretto  a rappresen- 
lare  un  muro,  ed  atteso  che  il  quarto 
dito  è incastralo  sul  tarso  per  modo  da 
divenire  versatile,  il  pittore  avrà  fatto 
uso  della  facoltà  che  gli  dava  questa 
circostanza  per  profittarne  artisticamen- 
te seuza  esaminare  rigorosamente  quali 
induzioni  il  naturalista  sarebbe  in  caso 
di  trarne.  D'altronde,  Levaillant  ba 
applicato  alle  tre  specie  da  lui  descritte 
sotto  il  nome  di  rondoni , 1’  osserva- 
zione che  in  esse  il  dito  interno  è po- 
sto lateralmente , di  maniera  cfte% 
secondo  il  bisogno  dell'uccello , si 
dirige  in  avanti  o in  addietro  ; ed  un 
errore  nel  diseguo  non  avrebbe  dovuto 
bastare  per  confutare  l'esattezza  d’una 
ciassazione  stabilita  da  un  cotanto  abile 
ornitologo.  Toglieremo  adunque  da  Le- 
vaillant  le  sue  descrizioni , lasciando 
i due  rondoni  più  piccoli  al  posto  as- 
segnato loro  vicino  al  grande. 

Rondone  a groppa  bianca  d' Affrica.  Que- 
ll’ uccello  dislinguesi  col  nome  di  ron- 
done a groppone  bianco,  nel  loto.  5, 
pag.  112  degli  Uccelli  d' Affrica;  ma, 
siccome  è indicato  sotto  quello  di  ron- 
done a groppa  bianca  , sulla  tav.  2^4» 
fìg.  1 , e già  il  nome  di  rondine  a 
groppone  bianco  é stalo  dato  al  no- 
stro balestruccio  , ed  alla  rondine  del 
Paraguai  descritta  da  D'  Atara  sotto  il 
n.°  Zo\ , si  preferirà  qui  la  denomina- 
zione di  rondone  a groppa  bianca  , la 
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quale  olire  almeno  una  leggiera  distia- 
none ; e,  non  polendo  adottare  con 
Vieillol  l' epiteto  latino  tV  atra , de- 
dotto da  un  cenno  adatto  diverso  e poco 
d'accordo  col  color  bruno  del  mantello 
dell'uccello,  gli  daremo  quello  di  cy- 
psclus  uropygia/is , proprio  a richia- 
mare r attenzione  sul  colore  dei  lati 
del  groppone  e delle  barbe  interne  delle 
ultime  penne  alari  che  avvicinano  que- 
sta parte,  la  quale  è sembrata  a Le- 
vaillant  formare  il  carattere  piti  di- 
stinto per  indicare  uua  differenza  spe- 
cifica fra  l'uccello  in  proposito  ed  il 
nostro  rondone.  Il  primo  di  questi  , 
molto  abbondante  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  è più  familiare  del  rondo- 
ne a gola  bianca  ; si  avvicina  alle  case 
e vive  nei  medesimi  luoghi  delle  ron- 
dini, senza  peraltro  mescolarsi  con  es- 
se. Quando  non  può  impadronirsi  del 
nido  ili  queste  ultime,  ne  fa  uno  di 
se  stesso  nelle  buche  dei  muri  o negli 
spacchi  degli  scogli  , e la,  femmina  vi 
depone  quattro  uova  bianche. 

Rondo* a velocifero,  Cypselus  velox, 
Ucc.  d'Affr.,  lav.  244  , fig.  a.  L'epi- 
teto adottato  da  Vici  Hot  per  questa  spe- 
cie essendo  la  traduzione  letterale  di 
quello  di  Levaillaut , non  si  esita  a 
conservarlo  per  un  uccello  che  ha  una 
tale  rapidità  da  percorrere  cento  tese 
in  cinque  secondi,  lo  che  equivale  ad 
una  mez/a  lega  in  un  minuto.  La  coda 
di  questa  piccola  specie  è molto  bifi- 
da ; le  sue  ali,  assai  lunghe,  la  oltre- 
passano di  quasi  due  pollici,  quando 
sono  piegate.  Il  suo  maotello  è d’ un 
nero  cupo  a reflessi  azzurri  sulla  lesta, 
sulle  ali  e sulla  coda,  e d’ un  nero 
schietto  sotto  il  corpo.  Gli  occhi  sono 
rossastri , i piedi  ed  il  becco  son  bru- 
ni. Questo  piccolo  rondone  abita  la 
costa  dell'Est  nella  stagione  invernale 
del  Capo;  ma  quella  contrada  non  è 
la  sua  patria,  e sembra  giungervi  sol- 
tanto dopo  aver  covato  altrove.  La  sera 
e la  mattina  vola  all' estremità  dei  bo 
sebi,  e prende  gli  insetti  ed  i moscerini 
che  scorge  per  l'aria  o posati  sulle 
foglie  degli  alberi,  nelle  buche  dei 
quali  passa  la  notte  , ma  senza  posarsi 
sui  rami.  LevailJant  non  lo  ha  mai  sen- 
tito mandare  un  grido  qualunque. 

I coloni  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za chiamano  tutti  i rondoni  JVilsde 
swa/uw  (rondini  sabatiche),  e le  ron- 
dini make  swaluw  ( rondini  domesti- 
che ). 

Nel  dipartimento  della  Somma  si  dà 
il  nome  di  rondone,  ad  una  beccaccia 


che  1 cacciatori  riguardano  come  for- 
mante una  razza  più  piccola  della  spe- 
cie comune;  e Magnò  de  Marolles  pre- 
tende , nel  suo  Trattato  della  cuccia 
col  fucile , pag.  3?$  , avere  effetti  va- 
nente osservato  una  differenza  di  gran- 
dezza fra  le  beccacce,  e notalo  che 
quella  chiamata  volgarmente  rondone, 
ha  il  becco  più  luugo  dell'altra,  ed 
il  mantello  rossiccio.  Raillon  padre  di- 
ceva pure  , in  una  nota  comunicala  a 
Buffon  , che  quella  beccaccia  aveva  i 
piedi  azzurri,  e che  arrivava  l'ultima; 
ma , come  abbiamo  già  esposto  nel 
tomo  3.°  di  questo  Dizionario  , pag. 
3go,  queste  circostanze  son  sembrale  a 
Buffon  il  risultato  di  differenze  acci- 
dentali o individuali  , ove  non  dipen- 
dano piuttosto  dall'  età  deli'  uccello,  di 
cui  questo  sarebbe  il  giovane,  e l’al- 
tro l'adulto.  (Ch.  D.) 

••  RONDONE  [Fico],  (Ztor.)V.  Rondi- 
mino  [Fico].  (A.  B.) 

••  RONDONE  BIANCO.  ( Ornit.  ) Nel 
Bientinese  così ajdimaudasi  volgarmente 
il  Cypselus  melba  , V scili.  , o Ron- 
done di  mare.  V.  Rondone.  (F.  B.) 

**  RONDONE  DELLO  STRETTO  DI 
GIBILTERRA.  ( Ornit.  ) Nella  Storia 
degli  Uccelli,  tav.  4,2i*  rappresentalo 
c descritto  sotto  questo  nome  il  Cypse- 
lus melba , Vieill,  o Rondone  di  mare. 
V.  Rondone.  (F.  B.) 

••  RONDONE  DI  MARE.  {Ornit.)  Nella 
Provtucia  Pisana  ba  questo  nome  vol- 
gare la  Glareola  pratincola , Savi  , o 
Pernice  di  mare.  V.  Glareola.  (F.  B.) 
••  RONDONE  DI  PADULE.  ( Ornit.  ) 
Nella  Provincia  Pisana  così  addiroan- 
dasi  volgarmente  il  Cypselus  melba  , 
Vieill.,  o Rondone  di  mare.  V.  Ron- 
done. (F.  B.) 

M RONDONE  GROSSO.  ( Ornit.  ) Nel 
Bieotinesc  ha  questa  volgar  deuomina- 
zione  il  Cypselus  melba  , Vieill.  , o 
Rondone  di  mare.  V.  Rondone. (F.  B.) 

RONDONE  MARINO.  [Ornit.)  Nel 
Grossetano  così  chiamasi  volgarmente 
il  Cypselus  melba  , Vieill.,  o Rondone 
di  mare.  V.  Rondone. 

Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  547-* 
è rappresentala  e descritta  con  la  ste»sa 
denominazione  la  Glareola  pratincola , 
Savi  , o Pernice  di  mare.  V.  G«. aero- 
la.  (F.  B.) 

BONE.  ( Ittiol .)  Denominazione  specìfica 
d'un  Labro.  V.  Labro.  (I.  C.) 
RONZAMORA  r RONZAMORO.(E«- 
tom.)  A Val  Ioni  b rosa  c nel  Valdarno  di 
sopra  hanno  questa  volgar  denominazio- 
ne le  Cetonie  e le  Melolonte.  (F.  B) 
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RONZATORE.  (Ornit.)  Questo  nome  è 
•(alo  ilalo  agli  uccelli-mosche  ed  ai  co- 
librì per  il  romore  che  fanno  volando. 
(Ca.  D.) 

RON/ELA.  (Ornit.)  1 Genovesi  danno 
questo  nome  e quello  di  ropozora  alla 
Beccaccia  , Scolopax  rusticula , Linn. 
(Ch.  D.) 

RONZINO.  ( Mamm .)  I nostri  antichi  au- 
tori adoperavano  in  generale  questo 
nome  per  indicare  il  cavallo.  Oggidì 
è più  particolarmente  applicato  a ca- 
valli di  razza  comune,  assai  grossi  di 
corpo,  e che  sono  in  uso  per  il  ser- 
vizio degli  aratri  e delle  carrette.  Il 
popolo  indica  talvolta  trivialmente 
I* asino  con  la  denominazione  di  ron- 
zino Arcadia.  (Dksm.) 

RONZIO.  ( Entom .)  Romore  che  fanno 
gli  insetti  volando.  Gli  imenotteri,  le 
stìngi  e molti  ditteri  , si  distinguono 
per  questo  genere  di  voce.  Varii  au- 
tori hanno  attribuito  il  ronzìo  al  bat- 
ter delle  ali  fra  loro,  o al  movimento 
dell'altera  sul  cerobolo  dei  dilleri.  Ab- 
biamo detto  , parlando  delle  ali  delle 
api,  che  noi  presumevamo  che  questo 
romore  fosse  prodotto  dall'nscita  o dal- 
l'espulsione improvvisa  dell1  aria  dagli 
spiracoli.  Fra  i ditteri  , alcune  specie 
di  sirfi  producono  un  genere  di  ronzìo 
particolare  quando  sono  presi:  è una 
specie  di  lamento  o di  mormorio  pro- 
lungato , singolarissimo;  tale  è fra  gli 
altri  il  sirfo  stridulo  , Syrphut  pi - 
pient.  (C.  D.) 

ROOYE-VALK.  (Ornit.)  Levaillant,  Affr.. 
tom.  i.,  pag.  95,  dice  che  questo  no- 
me, il  quale  siguifìca  falco  rosso,  e 
quello  di  steenvalk  (falco  delle  pietre), 
sono  dati  al  suo  Falco  montanaro. 
(Ch.  D ) 

ROPALOCERI  o GLOBULICORNI.  (En- 
tom .)  Nomi  d’uua  famiglia  d'insetti  le- 
pidotteri, che  comprende  il  genere  Far- 
falla di  Linneo,  e che  è essenzialmente 
caratterizzata  per  la  maniera  con  la  quale 
finiscono  le  antenne  in  una  specie  di 
piccola  clava. 

Il  nome  è effettivamente  ricavato  dalle 
due  voci  greche  p'ìr.iX ov , una  piccola 
clava  , e da  xces;,  corno  , antenna  : 
lo  che  corrisponde  , mercè  il  latino 
volgarizzato,  all'espressione  di  globu- 
licorni. 

Abbiamo  diviso  in  tre  generi  sola- 
mente i molli  inselli  di  questa  fami- 
glia. 

Alcuni  hanno  le  ali  piane  c verti- 
cali nel  tempo  del  riposo,  ma  allora  la 
clava  delle  antenne  è talvolta  diritta  ; 


in  questo  caso  è il  genere  Farfalla:  ta- 
lora è adunca,  come  nelle  erpeti  e.  Quan- 
do, nello  stalo  di  riposo,  le  superiori 
sono  verticali  e le  inferiori  orizzon- 
tali e che,  in  questa  posizione,  l'in- 
setto sembra  storpiato  , appartiene  al 
genere  Eterottero. 

Non  crediamo  dover  dare  un  pro- 
spetto di  questa  divisione  , nè  ripetere 
ciò  che  abbiam  detto  in  ciascnno  de- 
gli articoli  precedenti  : troveremo  spe- 
cialmente all'articolo  Farfalla  tutte 
le  particolari  là  che  potrebbero  interes- 
sare sui  costumi  e la  conformazione 
degli  insetti  di  questa  famiglia.  (C.  D.) 
M ROPALOMERA,  Ropaìomera.  (En- 
tom.)  V.  Supplemento, 

ROPAN.  ( Conclt .)  Adanson  (Seneg.  ,pag. 
267  , tav.  19  ) descrive  e rappresenta 
sotto  questo  nome  una  specie  di  conchi- 
glia bivalve,  che  vive  nell' interno  della 
conchiglia  d’uri  balano  della  costa  occi- 
dentale d'  Affrica,  di  cui  ha  parlalo  in 
seguito  alle  brume  , quantunque  con- 
venga che  era  d'un  genere  diverso,  e 
che  Gmelin  non  sembri  avere  inserito 
nel  suo  Catalogo.  Bosc  ne  fa  una  spe- 
cie di  folade;  De  Lamarck  una  bruma; 
ma  sembra  che  non  appartenga  nè  al- 
l'uno né  all'altro  di  questi  generi; 
poiché  infatti  In  conchiglia  è avvilup- 
pata in  un  tubo  mollo  sottile  , foralo 
al  ambedue  le  estremità,  lo  che  non 
avviene  nelle  foladi  , e non  vi  sono 
palraule , come  nelle  brume;  la  sua 
forma  è d’altronde  assai  diversa.  Sa- 
remmo adunque  più  tentati  a credere 
che  questa  conchiglia  debba  essere  col- 
locata fra  le  gastrochene  a tubo,  poiché 
Adanson  dice  che  le  sue  valve  ovali  , 
molto  sottili  , sono  senza  cerniera  nè 
apici  apparenti  ; se  egli  non  aggiun- 
gesse che  chiudono  assai  esattamente  , 
lo  che  non  avviene  nelle  gastrochene, 
in  questo  caso  non  sarebbe  semplice- 
mente una  specie  di  litodoma.  (De  B.) 
ROPHITES.  (Entom.)  V.  Ropitb.  (C.  D.) 
••  ROPHOSTEMON.  (Boi.)  V.  Roro- 

STEMONO,  al  SCPPL.  (A.  B ) 

ROPOUREA.  (Bot.)  V.  Ropchba.  (Poib. 

ROPUREA.  ( Bot.  ) Ropourea . genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali  , della  pentnndria  monogi- 
nia  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo: calice  con  cinque  divisioni 
profonde;  corolla  roliforme,  quinquelo- 
na;  cinque  stami  ; un  ovario  supero;  nno 
stilo  con  tre  o quattro  stimmi.  I)  frutto 
è una  grossa  bacca  villosa,  di  quattro 
logge  polispcrme. 

Ropurea  della  Guiana,  Ropourea  gufa* 
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tieriiis,  Aubl.,  Guian.y  lab.  Lamk., 
///.  gerì.,  lab.  lai;  Camax  fraxineo^ 
W i Viti , Spec.  Arboscello  allo  dodici  o 
quindici  piedi,  sopra  nn  fusto  nodoso, 
cilindrico, di  Ire  o quattro  pollici  di  dia- 
metro, semplice,  articolato,  lunghissimo, 
guermlo  in  ciascuna  articolazione  di  fo- 
glie verticillate  , iiuparipionate  , com- 
poste di  fogliulme  alterne,  numerose, 
scasili,  ovali,  lanceolate,  ottuse,  mucro- 
nate, verdi  in  ambe  le  pagine,  lunghe 
otto  o dieci  pollici,  larghe  tre,  traver- 
sate longitudinalmente  ila  una  costola 
prominente,  la  quale  si  divide  in  nervi 
laterali  semplici,  alterni,  un  poco  inar- 
cali, con  T intervallo,  ripieno  da  vene 
linissime,  a zig  zag,  ciascuna  fogliolina 
accompagnata  alla  base  da  una  piccola 
stipola  spiniforme.  J fiori  sono  piccoli, 
scavili,  ascellari;  il  calice  diviso  in  sei  lobi 
rotondi,  la  corolla  monopetala,  rotata, 
rossiccia  esternamente,  rivestita  inter- 
namente di  peli  lionati;  il  lembo  di- 
viso iu  cinque  lobi  rotondati;  i filamenti 
degli  slami  villosi;  le  antere  biloculari; 
l'ovario  carico  di  peli  lionati,  che  si 
converte  in  una  bacca  gialla,  carnosa, 
grossa  quanto  un  uovo  di  gallina,  ri- 
piena <P  una  polpa  dolce,  che  i Creoli 
ed  i Coussari  succiano  con  piacere. 
Avviene  spesso  che  una  delle  quadro 
logge  abortisce  e sparisce  per  I*  ingran- 
dimento «ielle  altre.  Questa  piauta  cre- 
sce nella  Guiana,  in  mezzo  ai  boschi. 

I Creoli  l' addimaudano  bois  gaulctte, 
ed  i Coussari,  una  delle  nazioni  della 
Gui.uu,  la  chiamano  arou-pourou.  Gli 
abitanti  ed  i Negri  adoperano  il  fusto 
•fi  questo  arboscello  nella  costruzione 
«Ielle  pareli  delle  case,  le  quali  son  falle 
di  panconcelli  intrecciai’,  a guisa  di 
graticcio,  e che  si  cuoprono  di  terra 
mescolala  ed  impastala  con  sterco  bo- 
vino. (Polii.) 

ROPOZORA,  (< Ornit .)  V.  Rokzkla. 
(Ch.  D.) 

ROQAYKGAH.  [Dot.)  Secondo  il  Défilé, 
questo  nome  arabo,  che  significa  molle, 
è dato  in  Egitto  alla  sua  gypsophylla 
rokejeka  , di  cui  Forskal  aveva  fallo 
il  suo  genere  rokejeka.  V.  Rocukia. 
(Lev.) 

ROQREK.  (Bot.)  Nome  egiziano  «Iella 
paritaria  judaica , secondo  il  Fur- 
skal.  (J.) 

RORELLA  , RORIDA  , ROS  SOLIS, 
SOLSIRORA.  ( Bot .)  Nomi  assegnati 
dal  Lofi  dio,  dal  T.dio,  del  Taberna- 
inonlano  ed  altri  antichi  ad  alcune  er- 
be notabili  per  la  superficie  superiore 
delle  foglie cwpeita  «li  peli  colorali,  ter- 


minati ciascuno  «la  una  piccola  glau- 
dul»  che  imita  una  gocciola  di  rugiada. 
Formano  esse  il  genere  rot  solis  «lei 
Tournefort  , rorella  dell*  Haller  , dro- 
sera del  Linneo.  (J.) 

ROR-HUAL.  (Mamrn.)  La  Balenottera 
gihbar  è così  chia-nala  in  Norvegia,  se- 
coli* lo  De  Lacépède.  (Dksw.) 

RORIDA.  (Bot.)  Il  Gradili  nomina  così 
il  roridula  del  Forskal,  per  «listin- 
gurrlo  dal  roridula  del  Linoeo  ; ma 
sembra  che  la  pianta  del  Forskal  non 
sia  che  una  specie  di  cleome  del  Lin- 
neo. V.  Roridula,  Rorrlla.  (J). 

RORIDULA.  (Bot.)  Roridula.  genere  «li 
piante  dicotiledoni,  » fiori  completi  po- 
lipetali, della  famiglia  «Ielle  droseracee 
e della  pcntandria  monogirtia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  persistente,  con  cinque  foglio- 
line, cinque  petali;  cinque  stami;  con 
antere  prolungate  alla  base  iu  un  tu- 
bercolo scrotiforme  al  di  sotto  della 
loro  inserzione  , col  filamento;  antere 
deiscenti  per  mezzo  di  «lue  pori  alla 
sommità;  un  ovario  supero,  uno  stilo 
con  uno  stimma  pellaio,  Irilobo  ; una 
cassula  frilocolarc  , trivalve  , coi  tra- 
mezzi opposti  alle  valve;  i semi  attac- 
cati ad  un  ricettacolo  centrale  di  tre 
farce. 

Roridula  destata,  Roridula  dentata , 
Limi.,  Sytt.  aeg.\  L*ruk.,  III.  gei i.  , 
tab.  1 1 4 1 •>  h?-  i Piccolo  arbusto  ramo- 
so, che  ha  l'abito  d’un  drosera;  alto 
«lue  o tre  piedi,  «li  ramoscelli  glabri, 
alterni,  quasi  semplici,  guerniti  di  fo- 
glie lineari,  lanceolate,  acute,  sessili, 
strettissime;  le  inferiori  sparse;  le  su* 
periori  riunite  in  fascelti  verso  l'estre- 
mità dei  ramoscelli,  provviste  ai  mar- 
gini di  denti  formati  da  cigli  rigidi  . 
diritti,  glanduloii,  viscosi,  disuguali.  I 
fiori  sono  disposti  nell'  ascella  delle  fo- 
glie superiori  ed  all*  estremità  dei  ra* 
rooscelli,  in  racemi  lassi,  poco  guer- 
niti assai  più  lunghi  delle  foglie  ; 
i peduncoli  si  dividono  in  alcune  ra- 
mificazioni semplici,  uniflore.  disugua- 
li, cariche  «li  peli  viscosi  e glandulosi, 
simili  ai  cigli  delle  foglie;  i calici  con 
foglioliiie  lanceolate,  patenti,  ricoperte 
egualmente  di  peli.  Esiste  spesso  alla 
base  «li  ciascuna  ramificazione  una  pic- 
cola brattea  caducissiroa.  La  corolla  è 
più  lunga  del  calice,  con  petali  ovali, 
ottusi  , alquanto  ristrinti  alla  base;  i 
filamenti  corti,  subii  Iati,  alterni  coi  pe- 
lali; le  antere  «lirittc , bislunghe,  dei- 
scenti alla  sommità  per  mezzo  di  due 
pori , prolungate  alla  base,  al  disotto 
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«folla  inserzione  del  loro  filamento  in  lei.  I fiori,  d*  una  grandezza  notabi- 
un  tubercolo  in  forma  di  acroio.  L'ova-  le,  disposti  in  maggiore  o minor  nu- 
rio  è ovale,  bislungo,  acuto;  lo  stilo  mero  alla  sommità  dei  rami  o sopra 
terminalo  da  uno  stimma  pellaio,  quasi  piccoli  ramoscelli  laterali  , uniscono 
trilobo;  la  cassula  bislunga,  ovale,  acu*  alla  bellezza  ed  alla  eleganza  delle 
minala,  di  tre  facce,  di  tre  logge,  di  tre  forme,  l’incanto  dei  piò  grati  colo- 
valve,  con  tramezzi  opposti  alle  vai-  ri , e spesso  quello  di  una  gradevole 
ve,  contenenti  alcuni  semi  solitarj  in  fragranza,  talché  le  rose  sono  state  ri- 
ciascuna loggia,  ovali,  rugosi , angolosi  cercate  in  lutti  i tempi, 
ad  uno  dei  lati,  attaccati  nella  parte  Le  nazioni  più  popolose,  le  città 
superiore  (l'un  ricettacolo  centrale,  li*  più  vaste,  i reami  più  ricchi  sono 

scio,  triangolare.  Questa  pianta  cresce  spariti  dalla  superficie  del  globo  , la 

al  capo  di  Buona-Speranza.  dinastie  più  polenti  si  sono  perdute  in- 

La  roridula  muscicapa  del  Gaerl-  ghioltite  nelle  rivoluzioni  e negli  scon- 
ner  , lab.  62,  et  Laiuk.,  Ili . geo,,  lab.  volgimenti  sopravvenuti  coU'andare  dei 
bg.  2,  sembra  poco  distinta  dalla  secoli.  Ed  un  semplice  fiore  ha  sfidato  tul- 
precedeule.  Le  divisioni  del  calice  sono  te  le  tempeste  politiche,  ha  veduto  cento 
più  strette,  quasi  lineari;  i petali  più  generazioni  succedersi  ; ha  veduto  i 
allungati,  acuti  e non  ottusi;  le  cassule  mortali  incostanti  cambiare  gii  oggetti 
acuminatissime;  i semi  ovali  e rugosi.  del  loro  cullo  e spezzare  gli  Dei  che 
Il  roridula  del  Fofskal  appartiene  si  erano  formati,  ed  esso  solo  ha  tra- 
alle  cleomi.  V.  Cleome.  (Poir.)  versalo  i secoli  seuza  veder  cambiare 

RORIPA.  (Bot.)  V.  Ridicola  (J.)  il  suo  destino:  gli  omaggi  che  gli  si 

AURO.  ( Dot .)  Nome  della  scabiosa  ma-  rendevano  tremila  anni  addietro,  Taf- 
ritinta  del  Linneo,  secondo  il  Thun-  fello  che  per  esso  si  aveva , sono  sem- 
berg.  (J).  pre  i medesimi.  Ora  come  ai  tempi 

RORQUAL.  ( Mamm ,)  Questo  nome  e più  remoti  , decretiamo  alla  rosa  il 
quello  di  rorqual  a ventre  scanalalo  si  primo  posto  nell’  impero  di  Flora;  i 
riferiscono  ad  una  speda  di  fialeuol-  poeti  d’ oggidì,  come  quelli  dell’an- 
tera. V.  Ballo*.  (Desm.)  tichità,  salutano  la  rosa  col  nome  di 

RORQUAL  A VENTRE  SCANALATO.  regina  dei  fiori.  Veruu  altro  fiore  non 

(Mamm,)  V.  Rorqual.  (Desm.)  è mai  stato  tanto  celebrato;  in  quasi 

ROSA.  (Bot.)  Rosa, genere  di  piante  di-  tulle  le  lingue  è stalo  preso  per  l'era- 
cotiledoni  polipetale,  che  ha  dato  il  su*»  blema  delle  più  belle  cose,  e per  il 
nome  alla  famiglia  delle  rosacee , e che  termine  dei  confronti  più  lieti  e più 
nell’ ordine  del  sistema  sensuale  appar-  amabili:  è il  simbolo  del  pudore,  del- 
tiene  alla  icosandria  poliginia,  c così  l’innocenza,  e nel  tempo  medesimo 
caratterizzato:  calice  mooofillo,  lubu-  quello  della  grazia  e della  bellezza, 
lato  venlricoso  inferiormente,  ristrinlo  Si  formerebbe»-  diversi  volumi,  ove  si 
all' orifizio,  diviso  superiormente  in  volessero  riunire  tulli  i versi  nei  quali 
cinque  Tintagli  lanceolati,  iutieri  o al-  »i  è celebralo  la  rosa: 
ternativamente  pinuatifidi;  corolla  di 

ciuque  pelali  cuoriformi,  inseriti  nell'o-  Et  qui  p«ut  rrfuter  uu  • la  rose, 

rifizio  del  tubo  calicinale;  stami  nume-  La  rose  doni  Veuus  compone  ses  bosqueis, 
rosi,  con  filamenti  filiformi  più  corti  L\^ìmu^mp%  ” «,lirI*nde’  * d amour 

dei  pelali  e sostenuti  dal  calice;  ovarj  q„>  A n «errori  ebanta,  qui  formoit  avec  grice 

numerosi  situati  in  fondo  al  calice,  so-  jj>ns  jes  jours  de  festin  Jj  coun.nne .i’Oraoe? 
frapposti  ciascuno  da  uno  stilo  con  stira-  Dllille,  Jardùis,  HI. 

ma  semplice;  semi  numerosi,  ricoperti 

d una  sorta  «li  pelu  via,  attaccati  alle  pa-  Il  fiore  caro  ai  poeti  non  poteva 

reti  intente  del  tubo  del  calice,  il  quale  avere  una  origine  naturale,  e la  favola 

dopo  la  fioritura,  piglia  la  forma  d’  una  racconta  in  vari  modi  e la  sua  origi- 

hacca  carnosa  , globulosa  o ovoide.  ne  , come  pigliasse  ìi  vivo  colore  che 

Secondo  il  Théis,  il  nome  della  rosa  lo  distingue.  Bione  e Teocrito  Jofan- 

vieuc  dal  celtico  rhood  o rhuld,  clic  no  nascere  dal  sangue  d*  Adone,  il 

significa  rosso,  d’ortde  i Greci  avreb-  quale,  secondo  la  mitologia,  peri  vit- 

ber  formato  poò ov  ed  i Latiui  rosa,  lima  del  furore  d’un  cinghiale  eccitalo 

Le  rose  sono  arboscelli  o arbusti  di  da  Diana  , per  le  preghiere  di  Marte, 

foglie  assai  di  rado  semplici,  le  più  geloso  della  preferenza  che  la  dea  di 

volle  alate,  accompagnate  da  stipole;  Citerà  aveva  accordata  a questo  gio- 

Ji  fusti  quasi  sempre  armati  d'  acu-  vaile  principe.  Altri  poeti  suppongono 

Un ion.  delle  Sciente  2Vo/.  Voi,  XIX.  33 
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solamente  che  hi  rosa,  ia  quale  era  per 
l' innanzi  uaturalmcnte  bianca,  pigliasse 
l' incarnalo  che  la  colora  , tingendosi 
del  sangue  il'  Adone,  ed  anco  di  quello 
di  Venere  medesima,  il  cui  piede  ri 
muse  Sento  dalle  spine  di  questo  ar- 
boscello. Ausonio  racconta  un'altra  fa- 
vola, secondo  la  quale  la  rosa  deve  il 
.suo  colore  vermiglio  al  sangue  di  Cu- 
pido; e trovasi  ancora  che  questo  gio- 
vane nume,  guidando  nell'Olimpo  un 
coro  danzante  , urtò  in  un  vaso  pie- 
no di  nettare,  il  quale  cadendo  sulla 
terra  cambiò  il  colore  della  rosa.  Per- 
ciò alcuni  hanno  dedicalo  la  rosa  al 
tiglio  di  Venere,  altri  alla  stessa  dea  , 
che  vinceva  in  bellezza  tulle  le  altre 
divinità,  come  la  rosa  supera  gli  altri 
fiori  per  V eleganza  delle  forme , la 
splendidezza  dei  colori  e la  soavità 
della  sua  dolce  fragranza. 

1 Turchi  pure  hanno  voluto  vedere 
qualche  cosa  di  maraviglioso  nella  rosa, 
ma  troveremo  rettamente  che  ia  loro 
immaginazione,  meno  ridente  di  quella 
dei  Greci , ha  suggerito  a'  medesimi 
circa  al  colore  di  questo  fiore,  un'idea 
più  singolare  che  graziosa  ; perocché 
dicono  essere  stato  tinto  dal  sudore  di 
Maometto. 

I monaci  cristiani  finalmente,  mal- 
grado la  loro  austerità  reale  oapparenle, 
hanno  impresso  egualmente  alle  rose 
qualcosa  di  celeste  . poiché  ne  hanno 
poste  in  paradiso.  Un  autore  delle  Vite 
dei  Santi  racconta  la  storia  di  una  gio- 
vine vergine  chiamala  Dorotea,  la  quale 
solili  il  martirio  a Cesarea,  e convertì 
alla  religione  di  Cristo  uno  scrittore 
chiamato  Trafilo,  inviandogli  uel  cuor 
dell’  inverno  alcune  rose  del  paradiso. 

La  rosa  presso  gli  antichi  splendeva 
nelle  pompe  sacre  e nelle  feste  pub- 
bliche e private.  I Greci  cd  ì Roma- 
ni cingevano  di  ghirlande  di  rose  le 
statue  di  Venere  , d'  Ebce  di  Fiora  ; e si 
prodigavano  le  rose  alte  feste  di  que- 
st' ultima  divinità.  Festeggiando  Giuno- 
ne ad  Argo,  la  sta  tu  i della  sposa  del  prin- 
cipe de’  numi  era  coronata  di  gigli  c 
di  rose.  Nelle  feste  dell'  imene,  a Alene, 
i giovani  d’  ambi  i sessi  , coronati  di 
rose  ed  ornali  di  fiori,  formavano  danze 
che  avevano  in  vista  di  rappresentare 
l'innocenza  dei  primitivi  tempi.  A Ro- 
ma, nei  giuochi  pubblici,  le  vie  venivano 
qualche  volta  coperte  di  rose  c quando  si 
«lavano  feste  sull’ acqua, tutto  il  lago  Lu- 
crino compariva  coperto  di  questo  fiore. 

L'uso  di  cingersi  l « testa,  il  collo  ed 
anco  il  pello,  di  ghirlande  di  rose  alla 
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fine  d' uu  lieto  banchetto , quando  do- 
po le  pietanze  si  passava  ai  dolci  ed 
ai  vini  rari  , è ben  nolo  per  le  odi 
d'  Orazio  e d'  Anacreonle.  I Romani 
giunsero  inoltre  a spingere  questo  ge- 
nere di  lusso  (ino  a cuoprire  d'uno 
strato  di  rose  le  mense  ed  i letti  , sui 
quali  si  facevano  i conviti.  Per  uou 
rimanere  privi  di  quelli  piaceri  du- 
rante 1’  inverno,  i loro  giardinieri  tro- 
varono il  mezzo  di  produrre  deolro 
certe  stufe  , per  via  U* alcuni  tubi  ri- 
pieni d'acqua  cabla  , un  calore  artifi- 
ciale capace  di  far  nascere  i gigli  e le 
rose  nei  mesi  di  «lecembre  e di  gen- 
naio. Seneca  si  lagna  di  queste  inven- 
zioni con  una  affettazione  ridicola  ; 
ma  i Romani  , senza  fermarsi  alle  se- 
vere declamazioni  «lei  filosofo  , perfe- 
zionarono talmente  le  loro  stufe,  che 
quando,  sotto  Domiziano,  gli  Egiziani 
eie  i crono  avere  offerto  all’  imperatore 
un  magnifico  omaggio,  inviandogli  rose 
nel  cuor  dell'inverno,  un  tal  presente 
non  eccitò  che  il  riso  e il  disprezzo: 
tanto  erano  abbondatili  a Roma  le  rose 
fatte  nasiere  dall'arte  i In  tutte  le  strade 
dice,  Marziale  , si  respirano  gli  odori 
della  primavera,  si  vede  sfolgorare  la 
splendidezza  dei  fiori  «li  recente  intrec- 
ciati in  ghirlande.  Inviateci  de)  grano, 
o Egiziani,  e noi  vi  manderemo  rose. 

1 primi  cristiani  disapprovarono  l'uso 
dei  fiori . sia  nelle  feste,  sia  per  ornare  le 
tombe  , a cagione  delle  analogie  che  un 
siffatto  uso  aveva  colla  mitologia  pagana. 
Tertulliano  ha  fatto  un  libro  contro 
le  corone  e le  ghirlande;  Clemente 
Alessandrino  non  vuole  che  i cristiani 
s'  incoronino  «Ji  rose  , mentre  Gesù 
Cristo  fu  incoronalo  di  spine.  Ma  uu 
poco  più  tarili  i fedeli  abbandonarono 
questa  eccessiva  severità. 

Tuttavia  le  corone  e le  ghirlande  non 
furono  altro  che  di  rado  adoperale  nelle 
religiose  ceiimonie;  e il  costume  di  co- 
ronarsi di  rose  in  un  banchetto  aodò 
per  1'  affatto  perduto.  La  religione  cri- 
stiana ha  conservato  T uso  delle  rose 
quasi  in  una  sola  delle  sue  solennità; 
nelle  processioni  «lei  Corpus  Domini 
si  preferiscono  questi  fiori  sfogliati,  il 
grato  odore  dei  quali  si  mescola  nel- 
I’ aria  a quello  dei  turriboli. 

Secondo  uu  antico  rosi  urne,  andato 
in  disuso  nel  deci  mosci  timo  secolo  , i 
duchi  e pari , o principi  o anco  figli 
di  Francia,  erano  una  volta  obbligali 
•li  dare  le  rose  al  parlamento  di  Parigi, 
in  aprile,  maggio  e giugno.  Il  pari  <!c- 
stiuato  a questa  cerimonia,  faceva  jpar- 
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gere  di  rose,  di  fiori  e d'erbe  odori- 
fere (ulte  le  stanze  del  parlamento  ; e 
prima  dell'  udienza  , ad  una  splendida 
colazione,  i presiJcnli  , i consiglieri  ed 
anco  i cancellieri  c gii  u»cieri  della  cor- 
te. Andava  poi  iu  ciascuna  slunz.«,  fa- 
cendo portare  davanti  a s**  no  gran  ba 
eino  d'  argento,  il  quale  conteneva  tanti 
mazzi  di  rose  e d'altri  fiori  di  seta  o 
naturali  , quanti  erano  gli  ufficiali  che 
v*  intervenivano.  Il  parlamento  aveva 
il  suo  fabbricante  di  rose,  chiamato  il  ro- 
ller* della  cor/e,  dal  quale  i pari  do- 
vevano comprar  quelle  che  compone- 
vano i loro  presenti.  Sotto  il  regno  di 
Francesco  I , vi  fu  di»puta  fra  il  duca 
di  Moulpeusier  ed  il  duca  di  Nevcr» 
sulla  fornitura  delle  rose  del  parla 
menlo.  Quest' ultimo  ordinò,  che  per 
la  sua  qualità  di  principe  del  sangue, 
il  duca  di  Nonlpensier  fosse  il  primo 
a fornirle.  Fra  i principi  del  sangue 
che  si  assoggettarono  a questa  cerimo- 
nia , si  contano  aurora  i duchi  di  Ven- 
Jóroe  , di  Beaumoot  , d’ Augouléme  e 
molti  altri.  Enrico  IV,  mentre  nou  era 
che  re  di  Navarra,  giustificò  al  procu- 
ratore generale  che  uè  lui  tic  i suoi 
predecessori  avevano  mai  maucato  di 
sodiklàre  a quest' obbligo. 

Noo  solo  le  rose  erano  consacrate  pres- 
so gli  antichi  per  le  feste  religiose,  per 
le  cerimonie  pubbliche  ed  i banchetti 
particolari  , ma  erano  ancora  nel  nu- 
mero di  fiori  che  servivano  ad  ornare 
le  tombe.  1 Romani  consideravano  que- 
ste preziose  cure  come  talmente  gra- 
devoli ai  roani  r che  destinavano  per 
testamento  intieri  giardini  da  essere 
riservali  per  aomm  itti  si  rare  fiori  alla 
loro  tomba.  Qualche  volta  il  deluiilo 
aveva  anco  ordinato  che  gli  eredi  si 
riunirebbero  tulli  gli  aulii,  nel  giorno 
anniversario  della  sua  morte,  per  de- 
sinare vicino  alla  sua  tomba,  coronan- 
dosi di  rose  colte  nella  piantagione  se- 
polcrale. 

La  splendidezza  della  rosa  è di  breve 
durata.  Il  medesimo  giorno  di  quel  mat- 
tino che  vede  sbocciare  questo  bel  fio- 
re, lo  vede  appassirsi  a sera.  E per- 
ciò avendo  paragonato  la  breve  durala 
della  vita  umana  all'esistenza  passeg- 
gierà della  rosa,  si  è consacralo  questo 
fiore  alle  tombe.  Un  poeta  latino  allu- 
de così  alla  brevità  della  vita  ed  alla 
durata  efimcra  della  rosa: 

Ut  mane  rosa  \'iget  , tamen  et  mox  vesjìere 

languet  ; 

Sic  moiln  qui  fuimus  , crai  lex’ìs  umbra 

turno  s. 
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Il  poeta  Mal  herbe  , deplorando  la 
perdila  della  figlia  d'  un  suo  amico, 
moria  nella  primavera  di  sua  vita,  in- 
dirizza ad  esso  i versi  seguenti , gli  ul- 
timi due  dei  quali  hanno  di  poi  ser- 
vito laute  volte  per  indicare  alle  anime 
sensibili  la  tomba  d’una  vergine  rapita 
nel  fior  dell'età. 

Ta  fille  éioit  de  ce  monde  aù  lei  plus  belle» 
Ont  le  pire  destin;  cltoset 

E«  rote  elle  a reco,  ce  que  virenl  le s rose» 
1/  espace  d'  mi  mai  in. 

La  quale  idea  è quella  medesima  che 
si  è voluta  esprimere  rappresentando, 
sulla  tomba  d'  una  donna  morta  di  venti 
anni,  >1  tem|>o  che  coglie  una  rosa.  In 
Pollonia  si  cuoprono  di  rose  i feretri 
ilei  fanciulli.  In  diverse  proviucie  della 
Francia,  una  corona  di  rose  orna  quello 
delle  fanciulle.  In  Turchia  si  scolpisce 
una  rosa  sulla  loro  tomba,  (i) 

Nei  tempi  dei  paladini  le  rose  erano 
spesso  un  emblema  d»  cui  i valorosi  si 
compiacevano  «li  decorare  le  loro  armi. 
Una  rosa  nello  scudo  d' un  cavaliere 
palesava  che  la  dolcezza  dev1  essere  la 
compagna  del  coraggio,  e che  la  bel- 
lezza è l'unico  premio  degno  del  va- 
lore. Ma  questo  amabil  fiore  non  sem- 
pre fu  preso  per  tali  emblemi.  La  rosa 
bianca  e la  rosa  rossa  si  souo  rese  di- 
sgraziatamente celebri  in  Inghilterra  per 
oltre  treni’ anni  di  guerre  civili,  le  quali 
incominciarono  sotto  Eurico  V 1 tra  la 
casa  ili  Lancastre  e quella  d'York.  Un 
duca  di  questo  nome,  discendente  d’  E- 
duardo  III,  il  quale  fondava  i suoi  di- 
ritti alla  corona  per  esser  più  vicino- 
d'un  grado  al  ramo  primitivo,  di  quello 
lo  fosse  il  ramo  regnante,  portava  nel 
suo  scudo  una  rosa  bianca,  ed  il  re 
Enrico  VI  portava  una  rosa  rossa.  So- 
lamente, dopo  diverse  battaglie,  dopo- 
avere  bagnato  di  sangue  tutto  il  re- 
gno, dopo  il  tragico  fine  di  tre  re,  En- 
rico VII,  della  casa  di  Lancaslre,  pose 
fiue  alle  desolazioni  cagionale  dalle  due 
rose , riunendo  i due  partiti  e i due 
rami  col  matrimonio  di  Elisabetta, erede 
dell'altra  casa. 

La  ro»a  è la  ricompensa  della  saviez- 
z.i  uel la  festa  della  rosiera  «li  Salency. 
San-Medardo , vescovo  di  Noyon,  che 
viveva  nel  quinto  secolo,  al  tempo  di 
Clodoveo,  istituì  in  questo  villaggio  il 

••  In  Italia  è co«tume  di  porre  una  ghir- 
landa dì  rose  sul  feretro  e »ul  cadavere  di* 
chi  viste  celibe-  (A.  B ) 
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premio  più  commovente  che  la  pietà 
abbia  mai  offerto  alla  virtù  , cioè  una 
corona  «li  rose  per  la  giovine  più  mo- 
desta , più  savia  e più  sommessa  ai  suoi 
parenti.  La  prima  rosiera  fu  la  sorella 
ili  quel  santo  vescovo. 

Altre  feste  della  rosa  furono  istituire 
in  diversi  altri  villaggi  della  Francia, 
ed  anco  dei  paesi  circonvicini.  Durante 
il  soggiorno  che  Luigi  XVIII  fece  a 
Blaukelbourg  , negli  anui  che  passò 
lontano  dal  trono  e dalla  sua  patria, 
estendo  stato  invitalo  ad  assistere  ad 
una  festa  di  rosiera , allorché  ebbe  po- 
salo la  corona  sulla  testa  della  giovine 
che  gli  fu  indicata  conte  la  più  vir- 
tuosa , questa  rosiera  gli  disse  inge- 
nuamente : Dio  ve  la  renda  ! 

Se  la  vista  delle  rose  o il  loro  de- 
lizioso odore  consola  la  maggior  parte 
degli  uomini,  tuttavia  se  ne  son  ve- 
duti alcuni  che  non  potevano  soffrir- 
le. Maria  dei  Medici  aveva  una  tale 
antipatia  per  le  rose,  che  non  poteva 
vederle  nemmeno  in  pittura;  e il  cava- 
liere di  Guisa  si  sveuiva  alla  vista  d’una 
rosa.  Un  uomo,  citato  dal  dottore  La- 
deli™,  era  costretto  di  non  uscire  di 
casa  per  tutto  il  tempo  delle  rose;  pe- 
rocché, se  il  caso  gliene  faceva  sentire 
il  profumo,  provava  tosto  uu  violento 
coriza.  Una  sì  strana  avversione  è una 
vera  disgrazia  della  natura.  Pure  il 
profumo  delle  rose  respiralo  in  troppo 
grande  quantità,  può  cagionare  acciden- 
ti più  o meno  gravi  , soprattutto  se  è 
in  appartamenti  chiusi.  Sono  negli  au- 
tori alcuni  esempj  di  morti  cagionate 
•la  una  quantità  troppo  considerabile 
di  rose  lasciale  nel  corso  della  notte  iu 
uua  camera. 

L'  acqua  rosa  non  sembra  essere  stata 
conosciuta  prima  dell'  undecimo  seco- 
lo, non  essendo  almeno  menzionata  per 
la  prima  volta  che  in  Avicenna. 

Parleremo  in  seguito  delle  proprietà 
di  quest'acqua;  ma  quanto  ora  aedi- 
remo  dovrà  considerarsi  come  risguar- 
•lanlc  soltanto  la  storia  generale  della 
rosa. 

Gli  Orientali  fanno  uso,  a quanto 
samhm  , di  quest'acqua,  per  purificare 
i lerapj,  e specialmente  quando  credo- 
no che  questi  postano  essere  stali  pro- 
fanali dall'esercizio  d'  un  altro  culto, 
che  quello  di  Maometto.  Fra  diversi 
esempj,  riportati  dagli  storici  intorno 
all'acqua  rosa  sparta  in  gran  copia  dai 
sultani  in  simili  circostanze  , riferire- 
mo solamente  i Ire  seguenti.  Allorché 
il  Saladino  prese  Gerusalemme  , ne) 


1188  , fece  lavare  con  acqua  rosa,  ve- 
nuta di  Damasco,  i muri  e gli  atrj 
della  moschea  d'Omar,  che  era  Mala 
convertita  in  chiesa  dai  cristiani.  Cin- 
quecento cammelli , dice  Sanut , basta- 
rono appena  per  portare  tutta  l'acqua 
rosa  adoperata  in  questa  circostan- 
za. Bibars,  quarto  sultano  della  dina- 
stia dei  Mamlouks-Bahar jles,  lavò  il 
Kaabah  del  tempio  della  Mecca  con 
acqua  rosa;  e Maometto  II,  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli,  nel  i453,  non 
entrò  nella  chiesa  di  S.  Sofìa  per  rin- 
graziare Dio  della  sua  vittoria,  se  11  un 
dopo  averla  fatta  lavare  con  acqua  di 
rose  , ed  averla  cambiala  in  moschea. 

Il  padre  Cai ron  riferisce,  nella  sua  Sto- 
ria generale  del  Mogolte:  che  la  prin- 
cipessa Nourmahal  fece  riempir  d'acqua 
rosa  tutto  un  canale , e vi  passeggiò  in 
un  battello  col  gran  Mogol.  Il  colore 
del  sole  avendo  sviluppalo  dall'acqua 
di  rose  I' olio  essenziale  in  essa  conte- 
nuto, si  osservò  che  questa  sostanza 
galleggiava  a fior  d'  acqua  , e così  fe- 
cesi  la  scoperta  dell'essenza  di  rose. 

Portavansi  una  volta  ai  battesimi  gran- 
di vasi  ripieni  d*  acqua  di  rose;  Bayle 
racconta  a tal  proposito , che  alla  na- 
scila tli  Konsardo,la  sua  nutrice  incam- 
minala per  andare  alla  chiesa,  lo  la- 
sciò cadere  sopra  un  monte  di  fiori,  e 
la  donna  che  teneva  il  vaso  d'acqua 
rosa  l'asperse  sul  fanciullo.  Tutlociò, 
aggiunge  Bayle,  fu  riguardato  di  poi 
come  un  felice  presagio  del  grato  odore 
che  dovevano  un  giorno  spargere  le  sue 
poesie. 

Potremmo  moltiplicare  maggiormente 
i curiosi  aneddoti  su  questo  fiore;  po- 
tremmo citare  una  infinità  di  passi  gra- 
ziosi dei  poeti  antichi  e moderni,  rife- 
ribili a questo  grillo  fiore;  ma  siccome 
ciò  ne  trarrebbe  troppo  in  lungo  in 
un’opera  di  questa  natura,  basta  aver 
citato  quel  che  vi  era  di  più  notabile; 
ed  i lettori  che  vorranno  conoscere  tutto 
ciò  che  è stato  scritto  sulla  rosa,  po- 
tranno leggere  le  opere  di  Rosenberg, 
presidente  d'Orbessan,  di  Burhot,  di 
GuiDemeau,  del  marchese  di  Clienel, 
del  Redoutè  e Thory,  del  Lindlry,  del 
de  Pronville,  ee. 

Celebre  in  tnlte  le  nazioni  d' Europa, 
ed  anco  presso  diversi  popoli  dell'Asia  , 
Ir  rosa  dovè  essere  fra  le  prime  piante 
che  si  coltivassero  nei  giardini.  In  uno 
dei  libri  attribuiti  a Salamoile,  l' eterna 
sapienza  è paragonata  alle  piantagioni 
di  rose  che  si  vedevano  presso  Gerico. 
Erodoto  fa  menzione  della  ros,i  doppia; 


Digitized  by  Google 


ROS  ( 261 

Teofraslo  dice  che  le  roie  di  cento  fo- 
glie crescono  sul  monte  Pangco,  dote 
gli  abitanti  delle  Filippine  vanno  a 
cercarle  per  trapiantarle  presso  di  loro: 
tuttavia , siccome  aggiunge  che  sono 
piccole  e poco  odorose  , è a dubitarsi 
che  abbia  voluto  parlare  della  specie 
a renio  foglie  ohe  conoscesi  oggidì. 

Plinio  ci  ha  lasciato  alcuni  partico- 
lari sulla  cultura  delle  rose  , e quan- 
tunque ue  abbia  parlalo  in  un  modo 
assai  conciso  tuttavia  ciò  che  egli  dice 
basta  a darci  un'  idea  del  modo  col 
quale  si  piantavano  allora  questi  arbo- 
scelli. Circa  alle  rose  che  si  coltivavano 
a suo  tempo  nei  giardini  , non  aven- 
done lasciati  che  i nomi  , è assai  dif- 
ficile il  riferire  queste  specie  a quelle 
che  ora  cunosconsi;  e non  è che  per  con- 
gettura che  possi.nu  dire  che  la  rosa  di 
Prenesle,  la  rosa  di  Campimi»  e la  rosa 
di  Mileto,  le  quali  erano,  secondo  Plinio, 
le  Ire  specie  più  ricercate  a suo  tem- 
po, potessero  appartenere  la  prima  al- 
la rosa  bifera  , la  seconda  alla  rosa 
ceni ij olia , e la  lena  alla  rosa  gal - 
lica.  La  rosa  di  Preneste  non  è de- 
scritta dal  naturatisi»  latino,  ma  è cer- 
tamente una  medesima  cosa  di  quella 
di  cui  Virgilio  ha  detto  biferiqne  ro 
saria  Pasti.  La  rosa  gallica  e forse 
quella  che  Plinio  indica  più  distinta- 
niente  , assegnandole  liori  d1  un  rosso 
vivacissimo,  e che  non  hanno  più  di  do- 
dici foglie. 

Le  rose  sono  comunissime  in  Europa, 
e suno  in  generale  sparse  in  tutto  l'emi- 
sfero seilent  nomile  , e dell’  antico  , e 
del  nuovo  continente.  Se  ne  trovano 
dalle  coste  di  Barberia  fino  in  Svezia 
ed  in  Lapponia  , e dalla  Spaglia  fino 
al  Kaiutschal  ka.  Nell’ America  setten- 
trionale crescono  dal  ventesimo  grado 
di  l<titudine  fino  ai  dintorni  della  baia 
d'  Hudson. 

Quando  il  Linneo  pubblicò  le  sue 
Speciet  piantar um , nel  1762,  non  vi 
comprese  che  quattordici  specie  di  rose, 
e circa  quarantanni  dopo,  quando  il 
Willdenow  diede  una  nuova  edizione 
di  quest’opera,  portò  più  che  al  dop- 
pio il  numero  delle  specie;  poiché  le 
fece  ascendere  n treutanove.  Non  ri- 
feriremo circostanziatamente  lutti  gli 
accrescimeuti  che  il  genere  rosa  ha 
ricevuto  dopo  quest’ ultimo  tempo;  e 
solamente  diremo  che  venticinque  anni 
dopo  I’  ultima  opera  che  ci  dà  I'  enu- 
merazione più  completa  di  tutte  te  piante 
ora  conosciute  , il  P rodromus  regni 
vegetabilis  del  Dccandotlc  recò  il  uu- 
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mero  delle  rose  a cenloquaranlasci  spe- 
cie. Questo  numero  sembrerà  cerumcnl  c 
prodigioso;  ma  tuttavia  non  è mollo 
considerabile,  quando  sappiasi  che  quello 
delle  varietà,  ora  conosciute  dai  fioristi 
e dagli  amatori,  è tre  o quattro  volte 
mnggiore.il  Linneo,  q natolo  non  aveva 
che  qnattordici  specie  da  determinare 
e da  caratterizzare,  dice  di  questo  ge- 
nere : Species  rosaru/n  diffidi  lime  /*- 
rnitibus  ci rcum scribuntur , et  Jorte  na- 
tura vix  eos  posuit. 

Dal'  che  può  giudicarsi  quanto  pos- 
sono essere  le  difficoltà  per  ben  va- 
rai Ieri  zza  re  la  grande  quantità  di  spe- 
cie ed  il  numero  ancor  maggiore  di 
varietà  che  la  cultura  ha  ottennio;  talché 
devesi  riguardare  come  impossibile  il 
dare  tulle  rose  una  sodisfaciente  cas- 
sazione. Il  Linneo  aveva  preso  per  ca- 
rattere principale  il  tubo  del  calice 
giobuloso  o ovoide.  Altri  hanno  con- 
sideralo queste  forme  nel  frullo  : lo 
che  torna  lo  stesso;  ma  certe  varietà 
della  medesima  specie  presentano  l'uno 
e l’altro  carattere;  Io  che  non  per- 
meile che  questo  modo  di  considerare 
i frutti  abbia  qualcosa  di  positivo. 

Il  Thory,  autore  del  testo  dell'opera 
sulle  rose,  di  cui  il  Redouté  ha  date 
le  figure  , ha  immaginato  una  classa- 
zione  , giusta  la  quale  le  spartisce  in 
cinque  divisioni  , ed  in  venticinque 
gruppi.  Le  sue  divisioni  principali 
sono  riunioni  artificiali  poco  o punto 
col  legate  fra  loro  : così,  la  prima  rela- 
zione che  egli  stabilisce  fra  le  diffe- 
renti specie  ha  per  base  le  diverse 
situazioni  dei  fusti  ; la  seconda  è fon- 
dala sulle  modificazioni  di  cui  sono 
capaci  le  foglioline  ; la  terza  è stabilii.» 
secondo  le  divene  forme  dei  tubi  del 
calice,  turbinali , globnlosi  o ovoidi  ; 
la  quarta  è dedotta  dalla  considerazione 
degli  slami,  e la  quinta  da  quella  de- 
gli stili. 

Il  De  Pronville,  traduttore  della  mo- 
nografia del  genere  rosa  del  Lindley  , 
ha  modificalo  il  metodo  dell'autore  in- 
glese, ed  ha  distribuito  le  rose  iu  un- 
dici tribù  , alle  quali  ha  dato  nomi 
particolari.  Ecco  sommariamente  l'espo- 
sizione del  metodo  del  de  Pronville. 

Prima  sezione  : Fruiti  glohulosi  o 
rotondi  a rovescio.  — 1 .*  Tribù:  rose  iv 
foglie  semplici;  una  sola  specie.  — 2/ 
Tribù:  rose  feroci;  ramoscelli  coperti 
d'un»  peluvia  persistente;  frutti  nudi; 
tre  specie.  — 3.*  Tribù  : rose  brancolale; 
fruito  e ramoscelli  coperti  d'una  pe- 
luvia persistente;  brattee  quasi  verti- 
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pillale  e peli  inni  e ; tre  specie.  — 4**  Tri- 
bù : le  ci  una  (nomee;  scorza  rossastra;  acu- 
lei ascellari  gemini  o opposti;  da  cin- 
que u sette  foglioline  glandolose  ; dodi- 
ci specie.  —5.*  Tribù  : le  pimpinelle; 
fusti  nudi  o provvisti  d'aculei  ravvici- 
natissimi;  pochissime  brattee,  o punte; 
da  cinque  a tredici  foglioliiie  ; divisioni 
del  calice  conniventi  e persistenti;  dodici 
specie. 

Seconda  sezione:  fruiti  ovali  o di 
forma  variabile.  — 6.*  Tribù:  le  cento- 
foglie;  peduncoli  bratteolali;  da  cinque 
u sette  foglioliue;  divisioni  del  calice 
miiltifidc;  sei  specie.  Questa  sesia  tribù 
è la  più  numerosa  di  varietà,  j*  Tri- 
bù ; le  rose  villose;  foglioline  ovali  o 
bislunghe,  con  dentellature  divergenti: 
divisioni  del  calice  conniventi  e persi- 
siculi  : selle  specie.  — 8.*  Tribù  ; le  ru- 
bi pinose  ; foglioliue  ovali  o bislunghe, 
glandolose  di  sollo;  dentellature  di- 
vergenti ; divisioni  del  calice  persi- 
stenti; cinque  specie.  — 9/  Tribù: 
rose  canine;  foglioline  ovali,  non  glan- 
dolose;  con  dentellature  conniventi;  di- 
visioni del  calice  caduche;  dieci  spe- 
cie. — 10/  Tribù:  rose  a stili  ronnati  e 
raccolti  in  colouna  allungata;  olio  spe- 
cie.— 1 ».*  Tribù  : rose  bancsiauc  ; sti- 
pule  sobillale,  spesso  caduche  ; foglio- 
line spesso  ternate,  lustre;  sci  specie. 

Il  Seringe,  il  quale  nella  nuova  opera 
del  Derandnlle  ha  coordinato  le  rose, 
le  divide  in  quattro  sezioni  cou  qual- 
che suddivisione.  La  prima  sezioue  , 
sotto  il  nome  di  synstylce , comprende 
nove  specie  con  gli  stili  riuniti  in  co- 
lonna; le  divisioni  del  calice  iutiere  ; 
i frutti  ovali  o globulosi;  le  foglie 
spesso  persistenti  ; le  slipule  adnate.  La 
seconda  sezione,  che  ha  la  denomina- 
zione di  chinenseSy  è fondala  sugli  stili 
liberi  ; le  divisioni  calicinali  quasi  iu- 
tiere , reflesse;  le  foglie  persistenti, 
spesso  composte  di  Ire  foglioliue  ; si 
suddivide  in  tre  sottodivisioni,  secondo 
che  i frulli  sono  ovali  e peduncolati, 
o globulosi  c peduncolati,  le  brattee  es- 
sendo nulle  o distanti  dal  calice,  o se- 
condo che  i frutti  sono  globulosi,  retti 
da  pcduucoli  cortissimi,  e inviluppati 
da  grandi  brattee:  questa  sezione  con- 
tiene quindici  specie.  La  terza  sotto 
il  titolo  di  c.innomomce  , ba  gli  stili 
liberi;  le  divisioni  calicinali  intiere  o 
raramente  subpiunalifldc  ec.;  è suddi- 
visa secondo  le  foglie  semplici  e le  fo- 
glie alate,  e contiene  quarantaquattro 
specie.  La  quarta  ed  ultima  sezione  , 
intitolata  canince  , comprende  trenta- 
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cinque  specie,  spartite  ili  due  sottodi- 
visioni, stabilite  secondo  le  foglie  glan- 
dolile e non  glandolose  e che  hanno 
tutte  peraltro  gli  stili  liberi  ; foglie  ca- 
duche , ec.  Do£.o  queste  centolre  spe- 
cie, collocale  così  iti  quattro  sezioni  , 
sono  disposte  altre  quarantatre  rose,  i 
cui  caratteri  non  sono  bastantemente 
noli,  perchè  abbiano  potuto  trovar  po- 
sto nelle  quattro  sezioni  stabilite  sulle 
indicale  forme. 

Siccome  si  eccederebbero  i limili 
d’un'  opera  di  questa  natura,  parlando 
di  tutte  le  rose  conosciute,  e siccome 
basterà  fare  una  scelta  tanto  di  quelle 
coltivate  nei  giardini,  quanto  di  quelle 
che  crescono  spontanee  nelle  campa- 
gne , non  abbisogneremo  d1  un  così 
gran  numero  di  divisioni  e di  suddi- 
visioni per  classare  le  specie  scelte,  di 
cui  andiamo  a parlare. 

Sezione  Pbisja. 

Foglie  semplici . 

Uosa  a foglie  di  berbbbi,  Rosa  berte - 
rifolia,  Pali.,  Nov.  act.  Petrop .,  io, 
pag.  3?q  , lab.  10  , fig.  5 ; Hedoulc  , 
Ros.%  1,  27,  tab.  2.  Questa  rosa  non 
è che  un  piccolissimo  aiboscello,  di 
fusto  che  non  si  alza  quasi  olire  due 
piedi  , diviso  in  ramoscelli  numerosi  , 
patenti,  pubesreuli  , carichi  di  molli 
piccoli  aculei  alquauto  incurvati  ; «li 
foglie  ovali  bislunghe,  ristrinlc  a tono 
alla  base,  quasi  >e>sili,  verdi  glauche  , 
dentale  a sega.  1 fiori  liuti  d'  un  gial- 
lo chiaro  , con  una  macchia  rossa  alla 
base  di  ciascun  pelalo,  soldarj  all’  e- 
slremità  dei  giovani  ramoscelli , cogli 
stami  rossi  cd  il  tubo  del  calice  glo- 
buioso  , armalo  d'aculei  più  o meno 
numerosi.  Quest' arbusto  cresce  natu- 
ralmente nel  nord  della  Persia;  e vi  è 
così  comune,  che  é adoperalo,  secondo 
il  Michau  , per  scaldare  i forni.  È ra- 
rissimo nei  giardini  , per  essere  assai 
diffìcile  a moltiplicarsi.  Innestato  sulla 
varietà  spinosissima  della  rosa  a foglie 
di  pimpinella,  diviene  mollo  più  grosso 
di  quando  é lasciato  libero. 

Sezione  Seconda. 

Foglie  alate\  sette  a undici  foglio - 
line  semplicemente  dentate ; divi- 
sioni del  calice  intiere. 

Rosa  cimnamomea  , Rosa  cinnamomea. 
Limi. , Spec.  , 703  ; Redout.,  Ros 1, 
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pag.  ao5,  fig.  i33,  pag.  x 33.  Quesf arbo- 
scello s’  alza  quattro  o sei  piedi,  dividen- 
doci in  ramoscelli  che  hauno  i Aori  molto 
lisci,  e sono  intieramente  privi  «l'seu- 
lei;  le  foglie  composte  di  selle  foglioline 
ovali  bislunghe,  egualmente  e semplice- 
meutc  dentellate,  acute,  glabre  da  ambe 
le  pagine.  1 fiori  sono  d’un  color  rosa 
scuro,  larghi  due  pollici,  o 11  circa,  retti 
• 11' estremità  dei  ramoscelli  sopra  pe- 
duncoli ramosi,  e disposti  in  numero 
di  sei  a dieci  o più,  in  modo  d.«  for- 
mare una  sorta  di  corimbo,  d’  un  o- 
dore  di  garofano  mollo  gradevole;  il 
il  calice  eoi  tubo  globuloso  o appena 
ovoide,  molto  glabro,  con  divisioni  in- 
tiere,un  terzo  più  lunghe  dei  pelali. Que- 
sta rosa  cresce  naturalmente  in  Italia, 
nel  mezzogiorno  della  Francia  e in  di- 
verse altre  parti  dell'Europa;  offre  una 
varietà  n fiori  doppj,  detta  volgarmente 
rosa  d'Egitto  : fiorisce  nel  maggio  e nel 
giugno. 

Rosa  della  Carolina.  Rosa  Carolina , 
Lino.,  Spec .,  ?o3;  Redout.,  Ros..  i, 
pag.  8 1 , fig.  Questa  specie  ha  molte 
relazioni  con  la  rosa  cinnamoinea  per  la 
forma  delle  foglie,  per  il  colore,  per 
la  grandezza  e la  disposizione  dei  fiori, 
e non  ne  differisce  che  per  ramose*  Ili 
provvisti  di  due  nuclei  alla  base  di  ria. 
scuna  foglia,  e pei  peduncoli  ed  i ca- 
lici armali  di  peli  glandolosi.  I fiori 
hanno  un  profumo  gradevole  analogo 
a quello  della  rosa  bifera , ma  pili  de- 
bole. Questa  rosa  cresce  naturalmente 
neir  America  settentrionale:  fiorisce  nei 
giardini  in  luglio  e in  agosto. 

Rosa  di  foglie  roshastrb.  Rosa  rubri - 
folio,  Vili.,  Dauph 3,  pag.  549  ; Re- 
dout., Ros.y  1,  pag.  35,  fig.  Questa  rosa 
si  alza  dieci  , dodici  e fino  quindici 
piedi,  ed  ha  il  fusto  diviso  spesso  fin 
dalla  base  in  diversi  rami,  coi  giovani 
ramoscelli  rossastri,  lisci,  molto  glabri, 
carichi  qua  e là  d1  alcuni  acutei  diritti 
assai  forti;  le  foglie  composte  di  cinque 
a sette  foglioline  ovali,  semplicemente 
dentale,  molto  glabre,  glauche  con  una 
tinta  rossastra,  col  picciuolo  comune 
provvisto  alla  base  ili  granili  stipole 
che  vanno  spesso  fino  all'origine  delle 
prime  foglioline.  I fiori  sono  d'  un  ros- 
so chiaro,  larghi  «la  quindici  a venti 
linee,  peduncolati,  disposti  in  mazzetto, 
in  numero  di  sei  a quindici  insieme 
alla  sommità  dei  ramoscelli;  il  calice 
col  tubo  globuloso  , con  le  divisioni 
strette,  intiere,  slargate  nella  parte  su- 
periore e più  lunghe  dei  petali.  Que- 
sta specie  cresce  nei  boschi  delle  mon- 


tagne dell1  Au vergila,  nelle  Alpi,  nei 
Pirenei,  nelle  Cevenues,  nei  Vosgi;  tro- 
vasi pure  in  Svizzera,  in  Piemonte,  in 
Austria:  fiorisce  nel  maggio  e nel 
giugno. 

Rosa  di  maggio,  Rosa  rnnialis , Reti, 
Obs.y  3,  pag,  33.  Questa  rosa  ha  il  fu- 
sto che  può  elevarsi  olio  o dieci  e fino 
dodici  piedi,  ma  le  più  volte  alto  quat- 
tro o cinque  piedi  solamente,  diviso  in 
ramoscelli  lisci,  rossastri,  armati  alla 
base  di  ciascuna  foglia  di  «lue  aculei 
incurvati;  le  foglie  composte  di  cinque 
a sette  foglioline  ovali  bislunghe,  sem- 
plicemente dentale,  d'un  verde  gaio  di 
sopra,  più  pallido  e pubescente  di  sotto. 

1 fiori  sono  d'un  color  rosa  scuro, 
larghi  due  pollici  o più,  ordinariamen- 
te solitarj  o gemini  all1  estremila  dei 
piccoli  ramoscelli  , ma  qualche  volla 
formanti  alcuni  corimbi  alla  sommità 
delle  gemme  rigogliose;  il  tubo  calici- 
naie  tuberoso,  mollo  glabro,  come  il  pe- 
duncolo, colle  divisioni  pubescenti,  più 
corte  dei  petali.  Questa  specie  cresce 
spontaneamente  nel  mezzogiorno  della 
Francia  e nel  resto  dell' Europa:  fiori- 
sce nel  maggio  c nel  giugno.  Se  ue 
coltiva  nei  giardini  una  varietà  a fiori 
doppj. 

Rosa  lucida.  Rosa  lurida , Willd.,  Spec.% 
2,  pag.  1068;  Redout.,  Ros , pag.  4^* 
fig.  Questa  rosa  ha  il  fusto  allo  quattro 
o sei  piedi,  diviso  in  ramoscelli  lisci, 
spesso  intieramente  privi  d'aculei  o con 
pochi  aculei;  le  foglie  composte  di  sette 
a nove  foglioliue  ovuli  bislunghe,  gla- 
bre da  ambe  le  parli,  lustre  di  sopra, 
marginale  di  denti  spesso  disuguali, 
col  picciuolo  comune  provvisto  alla  base 
di  stipule  allungate  e «lenticolate.  I fiori 
sono  d’un  color  porpora  chiaro,  leg- 
germente odorosi,  retti  da  peduncoli 
disuguali,  alquanto  ispidi,  al  par  del  ca- 
lice, e disposti  due  o tre  insieme  alla 
sommità  dei  ramoscelli.  I fruiti  sono 
globulosi.  Questa  specie  cresce  natural- 
mente nell1  America  settentrionale  , e 
fiorisce  in  maggio  e in  giugno,  nei 
giardini  d'Europa. 

Rosa  pimpinella,  Rosa  pi  mpinelli folio , 
Linu. , Spec.,  7o3  ; Rcdmil.,  Ros . , 

2 , pag.  9«).  e io3  , fig.  Ha  i fusti 
alti  soltanto  due  o tre  piedi , divisi 
in  numerosi  ramoscelli  patenti , rossa- 
stri, armali  d1  aculei  tenui,  disuguali  più 
o meno  numerosi,  più  o meuo  rari: 
in  certi  individui  i ramoscelti  sono  an- 
co intieramente  privi  *P  aculei,  ma  in  al- 
tri gli  aculei  sono  tanto  ravvicinali  fra 
loro  che  !a  scorza  sembra  esserne  iulie- 
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ramcr^c  coperta.  Le  foglie  sono  compo- 
ste ili  selle  , nove  o ululici  fogliolioe 
ovali  o ovuli  rotondate,  egualmente  (len- 
iate, mollo  glabre  e d'un  verde  alquanto 
acuro.  1 fiori  sono  bianchi  o d'  un  rosso 
più  o meno  scuro,  solitarj  all'  estremità 
di  piccoli  ramoscelli  disposti  lungo  i 
raiui  principali;  i peduncoli  ed  i ca- 
lici spesso  glabri,  qualche  volta  armati 
di  piccoli  aculei  sottilissimi,  o di  peli  ri- 
gidi, glandolo*!  alla  sommità.  Questi 
due  modi  d' essere  dei  peduncoli  e dei 
calici  non  hanno  inoltre  veruna  rela- 
zione col  numero  degli  aculei  dei  ra- 
moscelli, i quali  possono  essere  spino- 
sissimi; ed  i peduncoli  ed  i calici  li- 
sci, mentre  che  sopra  alcuni  ramoscelli 
quasi  lisci  1 peduncoli  ed  i calici  sa- 
ranno carichi  di  sottili  aculei,  di  peli 
rigidi;  il  tubo  del  calice  è glohulosn; 
e le  sue  divisioni  sono  più  corte  dei 
petali.  I frulli  sono  dapprima  rossi,  e 
divengono  ueri  nella  perfetta  malorilà. 
Questa  rosa  cresce  nei  luoghi  aridi,  sas- 
sosi c sabbiouosi,  sulle  colline  esposte 
al  sole:  é comunissima  .1  Fontainebleau, 
e trovasi  io  tuli»  l'Europa;  fiorisce 
nel  maggio  e nel  giugno. 

Non  souo  forse  più  di  sessantanni 
che  questa  graziosa  rosa  trova  vasi  so* 
laineule  allo  stato  selvatico  ed  a fiori 
semplici;  ma  «lacchè  coltivasi  nei  giar- 
dini, e vi  si  è moli iplicala  per  semi  , 
se  ne  sono  acquistale  una  ventina  di  va- 
rietà , le  più  notabili  delle  quali  sono  I* 
rosa  pimpinella  a fiori  screziali,  quella 
a fiori  con  macchie  rosse  sopra  uu  fondo 
bianco,  e disposte  come  le  squamose 
dei  pesci  , o anco  come  a scacchi  ; 
quella  a fiori  bianchi  doppj;  quella  a 
fiori  porporini  scuri;  quella  a fiori  co- 
lor d'anchina  o carnicini,  sensibilmente 
giallognoli;  quella  a fiori  gialli  doppi; 
la  pimpinella  camelia  a fiori  doppj, 
bianchi,  regolarissimi,  cc. 

Rosa  bratteata,  Rosa  bracteata,  Willd., 
Spec.y  2,  pag.  1079;  Redout.,  Ros..  1, 
pag.  35,  fig.;  volgarnenle  rosa  in  ca- 
lice. Questo  arboscello  si  divide  in  ra- 
moscelli gracili,  deboli,  lunghi  da  sei 
a dodici  piedi  e forse  più,  ma  che  ha 
bisogno  d’ appoggio  per  sostenersi.  Que- 
st i ramoscelli  sono  coperti  d'  una  pelo  via 
corta  bigiognola, avendo  ordinariamen- 
te alla  base  di  ciascnna  foglia  uno  o 
due  aculei  alquanto  incurvati.  Le  foglie 
sono  composte  di  sette  a nove  foglio- 
line  uguali,  olirne,  dentale,  d'  un  co- 
lor verde  lustro  di  sopra,  più  pallido 
di  sotto  , e sparse  d' alcuni  peli  sul 
nervo  posteriore;  la  base  del  picciuolo 


è provvista  di  «lue  slipule  pinnatifide. 
1 fiori  sono  bianchi,  gradevolmente  o- 
dorosi,  solitarj  o luti' al  più  accoppiati 
all'  estremità  di  piccoli  ramoscelli  che 
nascono  lungo  i ramoscelli  principali; 
il  calice  ovoide  cotonoso,  inviluppalo 
alla  buse  da  sei  a otto  brattee  lanceo* 
late,  frangiale  ai  margini.  Questa  rosa 
è originaria  della  China,  d'onde  fu 
portala  in  Inghilterra  nei  1794  *1*1 
lord  Macarlney  , tornaodo  dalla  sua 
ambasciala.  Il  Celi  padre  incominciò  «1 
coltivarla  a Parigi  fino  dal  1798,  ed 
ora  è assai  bene  acclimatata  e sopporta  in 
piena  terra  il  freddo  invernale.  1 fiori 
si  succedono  nei  mesi  di  luglio,  agosto 
e settembre.  Possiamo  farne  graziose 
steccaie  ; perocché  le  sue  foglie  sono 
d'un  verJe  gradevolissimo  e conservano 
la  loro  veriura  finché  non  sopravven- 
gano forti  geli;  è probabile  ancora  che 
uel  mezzogiorno  della  Francia,  queste 
foglie  peisislano  ogni  qual  volta  gl'  in- 
verni non  vallano  rigorosi.  Vi  ha  ragion 
di  credere  che  questo  arboscello  diver- 
rà anco  più  robusto  se  un  giorno  si 
può  moltiplicare  per  semi;  il  dilettante 
di  fiori  che  potesse  ottenerlo  a fior 
doppio  farebbe  un  acquisto  prezioso. 

Sezione  Trizi. 


Foglie  alate  ; sette  a undei foglio- 
line doppiamente  dentale  ; divi- 
sioni del  calice  intiere . 


Rosa  delle  Alpi,  Rosa  alpina , Lina., 
Spec.y  703.  Ha  il  fusto  allo  «la  sei  a 
otto  piedi , diviso  in  ramoscelli  nume- 
rosi , lisci,  tinti  d'un  verde  rossatro, 
quasi  tempre  senta  aculei  , guernili  di 
foglie  composte  di  sette  a nove,  e anco 
fino  a ululici  fogliolin*  ovali  o ovali  bi- 
slunghe , doppiamente  dentale  e gla- 
bre ordinariamente;  il  picciuolo  con 
alla  base  due  stipule  finamente  den- 
ticolate e glandolose  ai  margini.  I fiori 
aonn  d'un  color  rosso  vivace,  solitari, 
o due  o tre  insieme  all' estremità  di 
piccoli  ramoscelli  disposti  lungo  i ra- 
moscelli principali;  il  peduncolo  pro- 
prio glabro  o ispido,  come  pure  il  (ubo 
del  calice  , il  quale,  le  più  volle  d'uua 
forma  ovoide  , diviene  globoloso  o tur- 
binalo iu  certe  varietà,  e bislungo  in 
altre:  ma  tutte  queste  variazioni  sono 
insudicienti  per  dedurne  alcuui  carat- 
teri! sui  quali  possano  stabilirsi  diverse 
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specie,  come  la  rosa  pirenaica,  la  rosa  Questa  specie  ha  i ramoscelli  lisci,  ar- 

Jagenaria  y la  rosa  pendulina  , la  rosa  mali  d'aculei  alquanto  incurvali,  tal- 

/ urbinata , ec.  Questa  rosa  cresce  in  volta  risorgenti  per  modo  da  formare 

Francia,  nelle  Alpi,  nei  Pirenei,  nelle  un  cespuglio  allo  quattro  o sei  piedi 

Cevcnnes,  nei  Vosgi  e nelle  montagne  ed  anco  più  ; talvolta  più  gracili  e più 

dell’  Auvergna  ; si  trova  pure  in  Ale-  deboli,  rimangono  prostrali  per  terra 

magna,  in  Svinerò , ec. , fiorisce  nelle  o cercano  per  elevarsi  e sostenersi,  il 
montagne  in  maggio , giugno  e luglio,  soccorro  degli  altri  arboscelli  , che  gli 
secondo  le  aliene.  La  sola  varietà  cbe  avvicinano.  Le  foglie  sono  composte  di 
si  ricerco  nei  giardini  è quella  di  fiori  cinque  a sette  foglioline  uguali,  glabre 
doppj.  da  ambe  le  parti,  qualche  volta  leg- 

Rosa  KGLsnTiaiA. Rosa  eglanteria.  Limi.,  geminile  pubescenti  di  sotto.  I fiori 

SpeCy  703  ; Hedout.,  i , pag.  69,  fig.;  sono  bianchi,  larghi  un  pollice  e raez- 

volgarmeute  rosa  gialla  , rosa  gialla  zo  circa,  retti  da  peduncoli  glabri  o 

che  puzza  di  cimici.  Ha  il  l'usto  alto  ispidi,  e disposti,  alla  sommità  dei  ra- 
di! quattro  a otto  piedi,  diviso  in  di-  mosrelli , in  numero  variabile,  da  uno 

versi  ramoscelli  glabri  , verdi  brunic-  o due  fino  a sei  insieme.  I tubi  del 

ci,  armali  d'aculei  diritti,  ocutrssi-  calice  sono  globolosi  o ovoidi , con  di- 

mi;  le  foglie  composte  di  ciuque  a visioni  le  più  volte  intiere,  qualche 

tette  foglioline  ovali,  lustre  verdi  scu*  volta  alternativamente  cariche  d’  alouni 

re  di  sopra  , hi. leniate  e glandolose  ai  denti  lunghi  e stretti.  Questa  rosa  è 

margini.  I fiori  sono  intieramente  giti-  comune  nelle  siepi , nei  cespugli , e sui 

li  o d1  un  rosso  ponsò  internamente,  cigli  dei  campi , in  una  gran  parte  del- 

e gialli  all'esterno,  larghi  due  poi-  l'Europa.  1 suoi  fiori,  che  compari- 

lici  a due  pollici  c meno,  volitar j o scono  in  giugno  e luglio,  hanno  un 

tult'al  più  due  o tre  insieme  alfe-  leggiero  e gradevole  odore.  Se  ne  co- 

stremila  dei  giovani  ramoscelli , e so-  uosce  uua  varietà  a fiorì  semidoppj. 

alenati  da  peduncoli  glabri,  al  pari  Rosa  semphk  verde  , Rosa  sempcrvirenSy 
dei  tubi  e dei  calici,  i quali  sono  glo-  Limi.,  Specm>  70$  ; Kedout.,  Hot. , a, 

bo|o»i , con  divisioni  le  più  volte  in-  pag.  i5,  tab.  4»J  » volgarmente  rosa  di 

fiere  o di  rado  leggermente  pinnati-  macchia , rosa  dommaschina  salva- 

fìdi.  Questa  rosa  cresce  naturalmente  tica%  rosa  lustra , rovo  canino . Que- 

in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  sta  specie  ha  il  medesimo  abito  ed  i 

in  Alemagna  , ec.,  fiorisce  in  maggio  c medesimi  caratteri  della  precedente;  ma 

giugno.  1 suoi  fiori  hanno  un  cattivo  se  ne  distingue  facilmente  per  le  foglio 

odore,  cioè  assai  analogo  a quello  della  persistenti  d’ un  verde  più  scuro,  più 

cimice;  le  foglie  tramandano  al  eontra-  lustro,  e per  gli  stili  villosi  riuuiti  in 

rio  un  odore  balsamico  assai  gradevole,  una  specie  di  colonna  storta. Questa  rosa 

confricandole  fra  le  dita.  incomincia  a fiorire  nel  mese  di  mag- 

Non  si  hanno  finqul  che  poche  va-  gio;  ed  i fiori , d*  un  odore  muschiato 

ridà  di  questa  rosa;  perocché  i suoi  gradevolissimo,  si  succedono  in  tutta 

fruiti  maturano  assai  di  rado,  lo  che  l'estate.  Il  suo  frutto  è adJimandato 

non  ne  permette  la  sementa.  La  va*  volgarmente  caccabelli.  Cresce  natu- 

rielà  a fiori  tutti  gialli,  detta  rosa  di  Talmente  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
ai mice  , e quella  di  due  colori  detta  eia  e dell'Europa.  Se  ne  coltiva  nei 

rosa  canina  fetida , rosa  fetida , rosa  giardini  una  varietà  a fiori  doppj, 
rnazzurina.  sono  siate  per  lungo  tempo  Rosa  del  Banks,  Rosa  Banksia , Ait., 
le  uniche  conosciute.  Il  De  Pirouvilie,  Hort.  /tea».,  edit.  a,  lom.  3, pag.  a58, 

nella  sua  Monografia  del  genere  rosa,  Redoul.,  Ros .,  a,  pag.  !\b  , lab.  43» 

Decita  una  terza  varietà  a fiori  pallidi  , volgarmente  rosa  bancsiana.  Uh  il  fu- 

ed  uua  quarta  a fiori  doppj.  sto  diviso  fin  dalla  base  in  diversi  ra- 

moscelli rastremati,  senza  aculei,  gla- 
Skxiork  Quarta.  bri , lustri  , capaci  d'  alzarsi  a dieci 

o quindici  piedi  ed  anco  molto  più  , 
Foglie  alate ; cinque  a sette  foglio - appoggiandosi  sopra  un  mandorlato  o 

line  semplicemente  <ìentale  \ divi-  sugli  altri  alberi  o arboscelli  che  cre- 

tioni  del  calice  intiere . scodo  in  vicinanza;  le  foglie  alate,  com- 

poste di  cinque  a sette  foglioline  ovali 
Rosa  dei  campi  , Rosa  an>*nsisy  Limi.,  lanceolate,  d'un  verde  alquanto  scuro, 

Mani a45;  Redoul.,  Ros. , 1,  89,  glabre  e lustre  da  ambe  le  parli,  e che 

lab.  3a  ; volgarmente  rosa  sabatica.  huiuo  alla  base  del  picciuolo  alcuue  sii*» 
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pule  setacee  che  presto  cadono.  I fiori 
sono  bianchi,  larghi  dodici  a quindici 
Iiuee,  «l'un  odore  gradevole  alquanto 
aualogo  a quello  del  lampone , disposti 
quattro  a otto  insieme  e qualche  volta 
mollo  più,  in  una  sorta  d1  ombrella. 
Questa  specie  è originaria  della  China, 
«Tonde  è stata  portata  in  lughilterra  e 
dedicata  alia  donna  di  Giuseppe  Ban- 
ks celebre  naturalista.  Introdotta  in 
F rancia  nel  1817,  vi  fiori  per  la  prima 
volta  nel  maggio  1819.  Il  Bour*ault  ne 
tenue  un  individuo  in  una  delle  sue 
stufe,  i cui  ramoscelli  giunsero  a qua- 
ranta piedi  di  lunghezza;  e nel  giar- 
dino dei  Noesette,  dove  era  piantata  da 
quattro  anni  in  piena  terra  , passò  bene 
gli  inverni,  malgrado  un  freddo  di  no- 
ve « dieci  gradi  sotto  zero.  Non  se  ne 
conosce  Iniqui  varietà  alcuna  a fiori 
doppj.  É uno  dei  più  importanti  a- 
acquisti  che  siausi  potuti  fare  io  que- 
sto genere  ; i suoi  ramoscelli  lunghi 
e flessibili  che  conservano  il  loro  gra- 
zioso fogliame  per  una  picroia  parte 
deli'  inverno,  sono  adattatissimi  a guer- 
mre  i pergolati  di  verzura,  ed  a na- 
scondere la  nudità  dei  muri, 
liosa  sbmprk  in  fiorii,  Rosa  semperflo- 
rensy  Curi.,  ita'.,  Mag.y  lab.  Rosa 
diversi/ olia  , Vent..  fiori.  Cels.,  p*g. 
35,  tab.  35  ; Rosa  bcngalensis , Pers., 
Sfa. , 2 pag,  5o  *,  volgarmente  rosa 
«T  ogni  mese , rosa  d' Olanda , rosa  di 
Bengala  cupay  rosa  sempreverde , ro- 
selline di  macchia , roselline  di  pruni 
Questa  specie  ha  il  fusto  diviso  dalla 
base  in  diversi  rami  che  formano  un 
grosso  cespuglio  allo  d’ ordinano  tre  o 
quattro  piedi,  ma  che  qualche  volta  si 
eleva  fino  a dieci  o dodici  ed  anco  più; 
i ramoscelli  d’  un  bel  verde , lisci,  ar- 
mati <^ua  e là  d'aculei  robusti  e guer- 
niti  di  foglie  composte  di  tre  a cinque 
foglioline  ovali  lanceolati,  molto  gla- 
bre, verdi  alquanto  scure  e lustre  di 
sopra,  col  picciuolo  comune  provvi- 
sto alla  base  di  stipole  strette,  ciglia- 
le ed  un  poco  glaudolose.  I fiori  sono, 
nella  varietà  più  comune,  finti  d'un 
rosso  delicato,  doppj , disposti  in  nu- 
mero variabile  alla  sommità  dei  fusti  e 
dei  ramoscelli, e formando,  quando  sono 
numerosi,  un  largo  corimbo  pannoc- 
cbiulo:  questa  rosa,  originaria  della 
China  e delle  parti  settentrionali  del 
Bengala,  fu  introdotta  in  Inghilterra  nel 
1771  e solamente  dopo  venti  aoni  fu 
trasportata  iu  Francia,  Pel  corso  d’al- 
cuni  anni  se  ue  conobbe  soltanto  la 
varietà  a fiori  iT  uu  rosso  delicato,  che 
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è anco  la  più  sparsa;  ma  se  ne  soa 
dipoi  ottenute  tanto  per  s«*mi,  che  per 
nuovi  invìi  ricevuti  dalla  China  un  nu- 
mero assai  considerabile,  perocché  i fio- 
risti ne  contano  almeno  quaranta.  Le 
principali  sono:  la  rosa  bengala  bian- 
ca a fiori  semidoppj  d’  uu  bianco  uu  po- 
co pendente  al  rosa  prima  dello  sboccia- 
im-nto;  a°  la  rosa  bengala  a mazzetti, 
a fiori  bianchi  doppi  e disposti  in  lar- 
ghi corimbi  ; Ja  rosa  bengala , o Tisbe,  a 
fiori  bianchi , J'  un  colore  alquanto 
carnicino,  doppj  e numerosissimi  ; 
la  rosa  tea  o rosa  antartica , a fiori 
grandissimi  , semidoppj  e color  carni- 
cino, d'un  gradevole  odore  ; 5.°  la  rosa 
bengala  sanguigna  , a fiori  semidoppj , 
d"  un  rosso  sanguigno;  6 * la  rosaben - 
gala  ciliegia,  a fiori  semidoppj  , d'un 
rosso  ciliegia  splendido;  7.0  la  rosa 
bengala  vinaccia;  8.°  la  rosa  bengala 
lucida , a fiori  porporini  doppj  ed  in 
corimbi  numerosi  ; q.°  la  rosa  bengala 
centifolia  ; io.0  la  rosa  bengala  a fiori 
«T  un  porpora  pavonazzo  ; 11.®  la  rosa 
bengala  a fiori  screziati  ; 12.0  la  rosa 
bengala  a fiori  d'un  rosso  vivace,  scre- 
ziati di  scalatore  più  pallide,  coi  peta- 
li ricciuti,  e d'uno  odore  più  forte  e 
più  gradevole  che  nella  maggior  parte 
delie  altre  varietà  ; i3.°  la  rosa  ben- 
gala Jaci uiala  , a foglie  lanceolate,  ed  i 
petali  allungati  strettissimi  ; 14.0  la  ro- 
sa bengala  senza  spine  ed  a fioti  sem- 
plici ; i5-®  la  rosa  bengala  col  ciuf- 
fo, arbusto  allo  raramente  un  piede, 
e tutte  le  parti  del  quale  sono  in  mi- 
niatura: alcuni  aulori  ne  fauno  una 
specie  particolare  sotto  il  nome  di  rosa 
Lawrenceana;  i5.°  finalmente  la  rosa 
bengala  a fiori  gialli  o piuttosto  gialla- 
stri, che  è fra  tutte  Ja  vaneià  più  rara 
e più  moderna. 

Sfiziosa  Quista. 

Foglie  alate , con  foglioline  sem- 
plici dentate  ; divisioni  del  ca- 
lice dentate  o penvatojesse. 

Ross  del  Noisette,  Rosa  Noisettceana. 
Lois.,  ifnrb.  umat.y  n.°  288  , lab.  288, 
Questa  rosa  ha  il  fusto  diviso  fin  dalla 
base  in  ramoscelli  risorgenti,  alti  quat- 
tro o cinque  piedi,  glabri,  carichi  d'acu- 
lei sparsi , e guernili  di  foglie  compo- 
ste di  ciuque  o le  più  volte  di  selle 
foglioliue  ovali  bislunghe,  acute,  den- 
tale a sega,  glabre,  tinte  d'uu  verde  gaio 
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di  sopra,  co!  picciuolo  comune  prov- 
vido alla  base  di  due  stipole  lineari 
lanceolate.  I fior»  sono  bianchi , con 
un»  leggiera  tinta  rosea,  mollo  dopp), 
larghi  quindici  o (liciotto  linee,  d*  un 
odore  soave,  ma  leggiero,  e disposti 
alla  sommità  dei  ramoscelli  in  numero 
variabile,  da  dieci  lino  a treni»,  e 

?|ualehe  volta  ancora  lino  a cento;  ma 
ormanti  sempre  un  mazzetto  o ori  a 
pannocchia  d' un  grato  aspetto,  li  tubo 
del  calice  è ovoide,  rivestito,  al  pari 
dei  peduncoli  e delle  divisioni  calici- 
nali,  d*  una  cortissima  pel  u vi*.  La  co- 
gnizione e I*  acquisto  di  questa  specie 
devesi  a Filippo  Noisette,  che  la  inviò 
dagli  Stati-Uniti  a Luigi  Noisette,  tanto 
conosciuto  per  uno  dei  più  belli  stabi- 
liroeoti  di  cultura  dei  vegetabili  , cosi 
indigeni  come  esotici , che  esistono  a 
P.rigi. 

E intermedia  fra  la  rosa  del  Benga- 
la e la  rosa  muschiata , e dicesi  che 
non  sia  che  un1  ibrida  provenuta  da 
queste  due  specie.  Fiorisce  come  la 
prima,  in  tutti  i giardini,  dove  si 
pianta  in  piena  terra  senza  che  patisca 
per  il  freddo  invernale:  altro  che  i 
le  fanno  perdere  le  sue  foglie  e 
le  impediscono  di  fiorire.  Se  nc  è di- 
poi ottenuta  una  varietà  a fiori  rossi. 
Rosa  muschiata  , Rosa  moschetta , Àit.. 
Hort.  Re w.,  a,  pag.  207;  Redoul.,/Zo/.f 
1 , 33 , lab.  5 e 99,  tab.  35.*,  volgar- 
garmeote  rosa  dommaschina , rosa  da 
Damasi  rosa  moscata  , rosa  moschet- 
ta. Questa  rota  si  alza  nei  nostri  giar- 
dini da  sei  a otto  piedi,  ma  dove  è in- 
digena forma  spesso  un  albero  di  trenta 
piedi.  Ha  il  fusto  diviso  ordinaria- 
mente in  ramoscelli  numerosi  , glabri, 
guernito  d'aculei  corti  e poco  nume- 
rosi ; le  foglie  composte  di  cinque  a 
sette  foglioline  ovali  lancealate,  glabre, 
d1  un  verde  gaio.  I fiori  sono  bianchi, 
retti  all*  estremità  dei  ramoscelli , so- 
ra peduncoli  assai  gracili,  ramosi,  pu- 
escenti  o disposti  nel  loro  insieme  in 
una  vasta  pannocchia  composta  spesso 
di  venti  a cinquanta  fiori  e qualche 
volta  assai  più  di  cento;  hanno  uu  odor 
di  muschio  molto  grato,  ed  hanno  il 
tubo  del  calice  ovoide,  pubescente,  con 
divisioni  più  corte  della  corolla.  Questa 
rosa  cresce  naturalmente  in  Barberia  , 
nell’Oriente ,in  Persia:  è generalmente 
coltivata  a cagione  del  piacevole  odore 
de' fiori. 

La  sua  inlrodnzione  net  nostri  giar- 
dini rimonta  al  di  là  di  dugenlo  ottanta 
anni.  Al  tempo  del  Gesnero  era  raris- 
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•ima  in  Europa  ; poiché  questo  bota- 
nico, in  una  lettera  scritta  da  Zurigo, 
nel  »565,  dice  al  dottore  J.  H.  Occon  , 
che  gli  era  nolo  esistere  questa  rosa  nei 
giardino  di  Fugger  a Augshourg  , e 
desiderava  mollo  che  gli  fosse  pro- 
curata. Quantunque  coltivala  da  qua- 
»i  tre  secoli , non  se  ne  conoscono 
fiuquà  che  tre  varietà,  una  a fiore  sem- 
plice, una  a fiore  semidoppio,  che  è 
la  pio  sparsa  , e la  terza  a fiori  doppj. 
Le  invernate  rigide  le  sodo  nocive  e le 
fanno  perdere  qualche  volta  i ramo- 
scelli ed  i fusti  ; ma  avvien  di  rado 
ebe  non  ributti  dalle  radici  rigoglio- 
si rigetti  ; i quali  ben  presto  succe- 
dono ai  rami  ebe  son  rimasti  colpii» 
dal  gelo.  Innestata  sopra  una  rosa  eglan- 
teria,  diviene  molto  meno  difficoltosa, 
e teme  meno  il  freddo;  fiorisce  tre 
volle  Tanno,  in  primavera,  in  estate 
e in  autunno.  Coltivasi  in  grande  4 
Tonisi  ed  in  Persia,  per  levare,  colla 
distillazione  de*  fiori , Polio  essenziale 
o l’essenza  di  rose,  profumo  cotanto 
ricercalo,  soprattutto  in  Oriente. 

I fior»  di  questa  rosa  sono  fortemente 
purgativi,  specialmente  nei  paesi  cal- 
di, se  vuoisi  prestar  fede  ad  alcuni  auto- 
ri di  materia  medica.  Non  è usata  in 
medicina. 

Rosa  di  molti  fiohi.  Rosa  multìjlora^ 
Thunh.,  Jap.„  ai£;  Lois.,  Ifov.  Duham 
7,  p»g.  ab,  tab.  17;  volgarmente  rosa 
a ciocche , rosa  a mazzi  , rosa  del 
Giappone , rosa  giapponese , rosa  mul- 
tifiora , rosa  umbellata.  Ha  il  fusto  di- 
viso fin  dalla  base  in  diversi  ramoscelli 
sarraentosi,  aculeati  lunghi  dieci  o do- 
dici piedi  ed  auco  molto  più , peral- 
tro deboli  e prostrati,  abbisognando 
per  sostenersi  ed  elevarsi , dell*  ap- 
poggio degli  alberi  o degli  arboscelli 
che  sono  all*  intorno.  Questi  ramoscelli 
o rami  principali  producono  ramoscelli 
più  piccoli,  lunghi  da  sei  a dodici 
pollici, glabri  inferiormente, pubescenti 
nella  parte  superiore,  guerniti  di  fo- 
glie composte  di  sette  foglioline  ovali 
o ovali  bislunghe  , dentate  , pubescen- 
ti di  sotto  e sul  picciuolo,  con  alla 
base  due  stipole  profondamente  den- 
tate e come  laciniate.  I fiori  sono  lar- 
ghi quìndici  o diciotto  linee,  d'un  odore 
soave  ma  debole,  situati  all'estremità  dei 
giovani  ramoscelli,  in  numero  di  quin- 
dici a trenta  , qualche  volta  di  cento 
a centocinquanta  e formanti  una  pan- 
nocchia del  più  grazioso  aspetto.  Il  ca- 
lice ha  il  tubo  pubescente,  quasi  globo- 
loso  c le  divisioni  piè  eorle  dell* 
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rolli»  ; gli  stili  fon  lunghi  tre  o quattro 
linee,  ravvicinali  in  un  fascetto  al- 
quanto torto.  Quella  rosa  è originaria 
della  China  e del  Giappone,  d’  onde  è 
slata  portata  in  Inghilterra  dopo  il  1804, 
e qualche  anno  dopo  introdotta  in  Fran- 
cia e in  Italia  : fiorisce  in  giugno  e luglio 
nel  clima  di  Parigi , dove  è sensibile  al 
freddo  più  della  maggior  parte  delle  altre 
specie,  e vi  perde  1 fosti  in  inverno.  E 
cosa  ben  fatta  Taverne  qualche  indi- 
viduo nella  stufa  per  non  trovarsi  nel 
caso  di  perderla  , se  i geli  fossero  tanto 
forti  da  far  perire  gl'individui  che  sono 
in  piena  terra. 

Rosa  zolfina  , Rota  sulfurea , Àit., 
Hort.  Kew.y  a,  pag.  2oi;  Rosa  fava 
piena  , Clus.  , Hist.  , 214,  et.  Cur. 
post.,  6,  fig.  7;  volgarmente  rosa  gialla. 
Ha  il  fusto  alto  quattro  o sei  piedi,  di- 
viso io  ramoscelli  verdi  bruni  , acu- 
leati, sparsi,  disuguali;  le  foglie  com- 
poste di  sette  foglioline  ovali  , verdi 
glauche.  I fiori  sono  d'  un  giallo  chia- 
ro , molto  doppj , e difficili  a sboc- 
ciare completamente  ; compariscono  in 
giugno  e luglio.  Non  conosrcsi  con  cer- 
tezza la  patria  di  questa  specie  , che 
non  abbinai  mai  veduta  a fiori  sem- 
plici. Si  suppone  originaria  dell’ Olien- 
te. La  cognizione  e l’introduzione  di 
questa  bella  rosa  nei  giardini  debbomi 
al  Clusio,  il  quale  fu  il  primo  ad  osser- 
varla in  un  giardino  artificiale  di  car- 
ta , portato  da  Costantinopoli , e nel 
>6o5  trovò  il  mezzo  di  far  venire  an- 
co la  pianta  vivente  , che  egli  piantò 
nel  giardino  dell'accademia  di  Leida, 
d’oiide  hanno  avuto  origine  tutte  le  al- 
tre rose  di  questa  specie  che  sono  sta- 
to poi  diffuse  negli  altri  giardini  d’Eu- 
ropa. 

Rosa  bianca.  Rosa  alba , Linn.,  Spec 
705.  Questa  specie  butta  vigorosi  fusti, 
i quali  possono  alzarsi  dieci  o dodici 
piedi,  dividendosi  in  ramoscelli  nume- 
rosi , lisci,  d’un  verde  delicato,  armali 
di  aculei  sparsi,  assai  forti.  Le  foglie 
sono  composte  di  sette  o solamente  di 
cinque  fogtiolioe  ovali,  glabre  e d’ uu 
verde  alquauto  glauco  di  sopra,  pallide 
e pubescenti  di  sotto;  marginate  di  den- 
ti acutissimi.  I fiori  nascono  spesso  tre 
insieme  all’estremità  dei  ramoscelli  la- 
terali, ma  formano  qualche  volta  una 
specie  di  corimbo  ben  guernito  alla 
sommità  di  certi  ramoscelli  più  vi- 
gorosi. La  corolla  è bianca,  larga  due 
pollici  o più,  e d’  uo  gradevole  odore. 
Quest'arboscello  cresce  naturalmente 
iu  Italia,  in  Francia,  iti  Alemagna.  Ha 
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prodotto  colla  cultura  molte  varierà  , 
la  maggior  parte  a fiori  più  o meno  dop- 
pj, che  si  trovano  solamente  nei  giar- 
dini, dalla  fine  ili  maggio  al  cominciare 
di  luglio.  Le  principali  sono  le  seguen- 
ti. i.°  la  rosa  bianca  doppia  comune, 
delta  rosa  angiolo  ; a.®  la  rosa  bian- 
ca , delta  rosa  di  color  d' angiolo,  a 
fiori  d’un  bianco  schietto,  assai  doppj; 
3.°  la  rosa  bianca  a cuore  verde  ; 4 0 
la  rosa  bianca  reale, o gran  coscia  di 
ninfa , a fiori  larghissimi,  assai  doppj 
e carnicini;  5.*  la  piccola  coscia  di 
ninfa  , simile  alla  precedente,  ma  più 
piccola  ; 6.°  la  bella  aurora  , a fiori 
d' un  rosa  delicatissimo  ; 7.0  la  rosa  bian- 
ca fiori  in  corimbo,  detta  rosa  turca 
carnicina  ; 8.°  la  rosa  bianca  senza  acu- 
lei ; 9.*  la  coccarda  bianca  , o bella 
EnricUetta  , a fiori  semplici  e gemme 
rosee;  io.®  il  mazzo  bianco  a fiori 
grandissimi,  quasi  semplici,  d'  un  bian- 
co splendido;  li.*  la  rosa  bianca  a 
foglie  di  canapa,  a fiori  mediocremente 
doppj,  ed  a foglie  lanceolate  allungate, 
fortemente  dentate  a sega. 

I pelali  della  rosa  bianca  sono  pur- 
gativi, secondo  il  Lcmery.  Altri  gli 
riguardano  come  astringenti. 

Rosa  d' ogni  mese.  Rosa  bifera  , Per., 
Syn.,  a , pag.  48;  Redout.  , Ros.  1, 

1 37,  tab.  53;  Rosa  damascena , Mill., 
Dice.,  n.°  i5;  volgarmente  rosa  delle 
quattro  stagioni . Questa  pianta  forma 
un  folto  cespuglio,  allo  comunemente 
quattro  o sei  piedi,  e che  può  giungere 
qualche  volta  al  doppio  di  questa  altez- 
za, diviso  in  ramoscelli  armali  di  nu- 
merosi aculei.  Le  foglie  souo  composte 
di  cinque  a sette  foglioiine  ovali,  d’  uu 
verde  gaio  di  sopra  , più  pallide  e leg- 
germente pubescenti  di  sotto,  rette  da 
un  picciuolo  comune,  ricoperto  di  peli 
cortissimi,  e provvisto  alla  base  di  due 
stipole  pubescenti  e glandolose  ai  mar- 
gini. I fiori,  nella  varietà  più  diffusa, 
sono  rosei,  d’  un  odore  gradevolissimo, 
raccolti  comunemente  due  o quattro  in- 
sieme, sopra  peduncoli  corti,  stivati 
fra  loro  armati  al  pari  del  tubo  del  ca- 
lice, che  è ovoide  bislungo,  ili  peli 
corti,  rossastri  e glamlulosi.  Non  co- 
noscesi  esattamente  la  pallia  di  quest» 
rosa  ; ma  tutti  gli  autori  concordano 
quasi  nel  dire  esserci  venula  dall'O- 
riente. Lo  Sprengel  crede  che  Virgi- 
lio potrebbe  avere  inteso  parlare  di 
questa  specie  nelle  sue  Georgiche  (òs- 
J'eri  rosaria  Pasti),  quantunque  i 
moderni  botanici  noa  T abbiano  anco- 
ra ritrovata  nei  dintorni  di  Pesto.  Sc- 
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cotldo  il  De  Pronville,  James  Smith 
creJe  la  rosa  bifera  >ia  stala  introdotta 
in  Europa  al  tempo  «lei  crociati  da  un 
conte  ili  Brie  compagno  d'  armi  di  San 
Luigi;  altri  pretendono  , senza  prove 
ben  positive  , che  la  rosa  portata  da 
questo  conte  esser  possa  la  rosa  galli - 
ca  Niccola  Mouardi  nel  suo  Trattalo 
delle  rose,  impresso  nel  i55i  , laddove 
parla  della  rosa  di  Damasco,  dièe  che 
ai  suoi  tempi  noti  era  conosciuta  in 
Europa  che  da  treni1  anni  ; ina  sembra 
che  sotto  il  nome  di  rosa  di  Damasco, 
il  Monardi  abbia  voluto  parlare  della 
rosa  muschiata.  Comunque  sia  questa 
specie  è una  delle  più  premiabili  del 
genere  per  la  sua  delicata  fragranza  per 
il  vantaggio  che  hu  di  fiorire  due  volte 
1*  anno,  in  primavera  o in  autunno;  e 
qualche  volta  ancora  a mezza  e.tate.  Se  ne 
coltivanonei  giardini  almeno  venti  varie- 
tà , fra  le  quali  indicheremo  le  seguen- 
ti: i.°  la  rosa  d'ognt  mese,  a fiori  bian- 
chi e doppj;  a-°  l*  rosa  d' ogni  mese, 
detta  la  rosa  York  e Lancastre  , a 
fiori  doppj,  metà  rosei  e metà  bianchi; 
3.°  la  rosa  d'  ogni  mese  , detta  la  fe- 
licità , a fiori  rosei  con  screziature 
bianche,  o bianchi  screziali  di  roseo; 
4-°  la  rosa  d1  ogni  mese,  detta  la  gran 
corona  f o rosa  di  Celsy  a fiori  gran- 
ili iP  un  roseo  delicato  : 5.®  la  rosa 
«Pegni  mese,  detta  la  rosa  dei  prò - 
fumieriy  a fiori  d'  un  roseo  delicato,  ed 
a peduncoli  allungati  , uon  ristrinti 
Ira  loro  ; 6.°  la  rosa  d'ogni  mese,  detta 
del  /-e,  a fiori  porporini,  molto  dop- 
pj ; j.°  la  rosa  damasca  argentina , o 
rosa  in  mottetti  ; 8.°  la  rosa  dama- 
sca porporina , a fiori  splendidi  , ma 
poco  numerosi  ; g.°  la  rosa  damasca 
senza  spine. 

I petali  della  rosa  bifera  sono  la 
sola  parte  della  pianta  che  si  adoperi 
in  medicina.  Se  ne  prepara  un'acqua 
stillata,  detta  acqua  di  rose,  aqua  ro- 
sa , aqua  rosata  , che  è vitalissima  ; 
uuo  spirilo  ardente,  che  si  cava  egual- 
mente per  distillazione  , ma  che  si  fa 
c«dl*  alcool  ; un  stroppo  semplice  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  siroppo  ro- 
sato; un  stroppo  composto  che  deve  le 
sue  proprietà  purgative  alla  sena  e al- 
l'agarico ; un  olio  ed  un  ungueuto  ro- 
salo, ec. 

Sotto  altri  rapporti,  i confetturieri, 
i distillatori  e principalmente  i profu- 
mieri traggono  un  maggior  profitto  dei 
farmacisti  dal  profumo  delizioso  della 
rosa  bifera , fissandolo  nelle  pasticche, 
nei  confetti,  nelle  creme,  uei  gelati, 


nei  liquori  da  mensa,  negli  olj,  ncflrr 
pomate  e uelle  essenze  che  servono 
alia  toeletta.  I petali  di  rosa,  ridotti 
in  pasta  per  via  di  contusione,  acco- 
modali poi  in  un  modo  qualunque  e 
disseccati,  conservano  per  molli  anni 
il  loro  odore;  semplicemente  seccali  ;«l- 
V aria  o all’ ombra,  possono  servire  a 
fare  dei  guancialetti  atti  a comunicare 
la  loro  fragranza  alla  biancheria  , agli 
abiti,  ec. 

L'  olio  essenziale  di  rose,  o essenza  di 
rosa,  chiamato  qualche  volta  anco  bur- 
ro di  rosa , e che  si  leva  a Tunisi  di 
iu  Persia  dalla  rosa  muschiata,  si  Cava 
altresì  in  altri  luoghi  dalla  rosa  bife- 
ra e dalla  rosa  centifolia.  E questo 
l'odore  piu  grato  e forse  più  stimato 
che  esista.  I profumieri  fissano  1’  odo- 
re di  queste  rose  nel  grasso  di  por- 
co, facendone  bollire  i pelali  con  gras- 
so dentro  grandi  caldaie,  ripiene  rii 
parte  d'  acqua,  e ritirano  poi  V olio  es- 
senziale per  mezzo  dello  spirito  di  vino. 
Nelle  Indie  adoperasi  un  altro  processo 
per  ottenere  questa  essenza  in  un  mag- 
giore grado  di  purezza.  Si  sfogliano  le 
rose  dentro  un  vaso  di  legno  ripieno 
d'acqua  ben  pura,  e si  espongono  così 
per  alcuni  giorni  al  calore  del  sole,  il 
quale  sviluppa  I'  olio  essenziale:  que- 
sto si  separa  e viene  a notare  sull'a- 
cqua, alla  superficie  «Iella  quale  si  rac- 
coglie accuratamente  con  cotone  finché 
si  sprema  in  piccole  bottiglie,  le  quali  si 
lappano  ermeticamente  : l'essenza  di 
rose  così  preparata  é d'un  colore  di 
limone,  semitrasparente,  e rassomiglia 
ad  un  cristallo  nebuloso  o a ghiaccio. 
Ha  la  proprietà  di  conservarci  assai 
lungamente  senza  irrancidire;  e 1'  aro- 
ma che  tramanda  è tale,  che  basta  quel 
quanto  può  attaccarsene  alla  puuta  di 
uno  spillo  che  s'immerga  in  una  boc- 
cia piena  di  qoesta  essenza,  per  profu- 
mare uu  appartamento  e più  persone 
per  una  intiera  giornata.  Questo  bur- 
ro di  rosa  è carissimo  in  Oriente,  e 
più  ancor  in  Europa,  ove  e difficile 
procurarsene  puro.  Una  gran  quantità 
di  rose  non  uè  produce  che  pochis- 
simo; appena  seicento  libbre  di  que- 
sti fiori  ne  possono  dare  una  mezza 
dramma. 

Gii  antichi  preparavano  egualmente 
un  olio  rosato  come  profumo;  ma  fa- 
ce yj  si  solamente  col  mettere  in  infu- 
sione dei  fiori  di  rosa  nell'olio  d'o- 
liva. 

Rosa  turbinata,  Rosa  turbinata , Ait., 
Hort . A’ctv. , 2 , pjg.  aoG  ; Kedoui., 


Digitized  by  Google 


R05  ( a 

Ros.,  l,  fa?,  lab.  48;  volgarmente  rosa 
aperti.  Il  l'usto  ili  questa  rosa  ai  alza 
sei  o dieci  piedi,  e si  divide  in  ramoscelli 
lisci,  poco  o punto  spinosi.  Ha  le  fo- 
glie  composte  di  cinque  o sette  foglio* 
line  uguali,  pubescenti  di  sotto.  I fiori 
sono  d*  un  rosa  scuro  , molto  doppj, 
poiché  il  tipo  semplice  non  é cono- 
sciuto. Il  tubo  del  calice  è turbinato, 
e gli  stili  sono  otto  e dieci  volte  più 
numerosi  che  in  qualuuque  altra  specie. 
Questa  rosa  dicesi  che  cresca  naturai 
niente  in  Alemagna,  soprattutto  nei  din- 
torni di  Francfort,  traile  siepi  e tra ‘ce- 
spugli : coltivasi  nei  giardini  sotto  i 
nomi  di  rosa  di  Francfort  e di  rosa 
a cui  grosso.  Non  è molto  sparsa.  I 
suoi  fiori  compariscono  in  giugno. 

Seziobe  Sesta. 

Foglie  alate  , con  foglioline  dop- 
piamente dentate  ; divisioni  del 
calice  dentate  o pennatofesse. 

Uosa  comc.nb  , Rosa  gallica  , Linn., 
Spec .,  704  ; Redout.,  Ros.y  1,  73,  tab. 
25  , e s 35 , t.  5a  ; a,  17,!.  7 e 19, 
I.  8,  10;  Rosa  pumila  , Jacq.  , Fior . 
Austr . , a , pag.  5g,  tab.  198  ; Rosa 
provincialis , Ait.,  Hort . Kew.y  2,  pag. 
204  , volgarmente  rosa  , rosa  incar- 
nata, rosa  maggese , rosa  mistica,  ro- 
sa ortense , rosa  della  granduchessa. 
Questa  >pecie  forma  dei  fusti  poco  ro- 
busti, alti  due  o tre  piedi  al  più,  di- 
visi in  numerosi  ramoscelli,  armati  di 
deboli  aculei  ; di  foglie  composte  di 
cinque,  e più  raramente,  di  sette  foglio- 
line uguali,  glabre  e d' un  verde  assai 
scuro  di  sopra,  più  o meno  pubescenti 
di  sotto.  1 fiori  sono  d'un  rosso  più  o 
meno  scuro  negl' individui  semplici  e 
salvatici,  larghi  due  o tre  pollici,  so- 
lilarjodue  o tre  insieme  all' estremità 
dei  ramoscelli;  il  tubo  del  calice  ovoi- 
de  , più  raramente  globuloso , ordina- 
riamente ispido,  al  pari  del  pedunco- 
lo. Questa  rosa  cresce  naturalmente 
nelle  parti  meridionali  della  Francia  , 
in  Italia,  in  Svizzera,  in  Alemagna , ec. 
Fiorisce  iu  maggio,  giugno  e luglio. 

Veruu'  altra  specie  ha  prodotto  eoo 
la  cultura  tante  varietà,  quauto  questa; 
poiché  i dilettanti  di  rose  ed  i giar- 
dinieri fioristi  ne  distinguono  un'  infi- 
nità che  caratterizzano  secondo  il  nu- 
mero e la  disposizione  dei  fiori,  secondo 
la  grandezza  delle  corolle  e secondo  i 
loro  colori  , i quali  variano  per  infi- 
nite sfumature,  che  passano  dal  biap- 
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co  a)  roseo,  dal  roseo  al  rosso,  al 
cremisi  , e fino  8l  porpora  ed  al  pa- 
vonazzo  i più  cupi.  Alcuni  hanno  par 
voluto  vedere  il  color  nero  nelle  sfa- 
roatare  meno  distinte  di  questi  due  ul- 
timi colori  ; e alcuni  altri,  che  si  sono 
compiacimi  di  tener  conto  delle  piii 
leggiere  scalatore  nei  coloii  e delle  mi- 
nime modificazioni  nelle  forme,  dicesì 
ebe  hanno  contalo  fino  a quattrocento 
varietà  di  questa  rosa.  Il  De  Pronville 
non  ne  cita  che  setlanlasei  nelle  sue 
Monografìe,  ed  anco  fino  a novanta,  ove 
riuniscesi  come  noi  facciamo,  alla  rosa 
gallica  la  rosa  provinciali* , alla  quale 
attribuisce  quattordici  varietà. 

Il  De  Pronville  distribuisce  tulle  que- 
ste varietà  in  cinque  grappi,  a seconda 
dei  colori.  Ne  citeremo  solamente  al- 
cune per  ciascun  gruppo  iudicaudole 
coi  nomi  medesimi  da  lui  registrati. 

i.°  he  porporine.  La  porpora  doppia, 
la  lustra  di  chiesa,  o la  duchessa  d'Or- 
leans  ; la  cremisi  trionfante,  o la  Giu- 
none ; il  re  delle  porpore  o il  ranun- 
colo nerastro  ; il  gran  cremisi,  o la  por- 
pora senza  spine;  il  mazzetto  porpo- 
rino: la  porpora  bella,  striata  di  bianco; 
il  re  di  Francia  a fiori  grandissimi;  il 
mantello  porporino. 

a.°  Le  pavonatzc.  II  grande  Ales- 
sandro; la  lavagnina  ed  in  altri  tempi 
la  Ruonaparle  ; la  rosa  vescovo;  il  nero 
d’  Olanda,  a fiori  d'un  porpora  pavo- 
nazzo  assai  scuro;  l'amabile  pavonaiza; 
la  rosa  di  parala. 

3.°  Le  vellutate . L'aquila  nera;  la 
porporina  bella;  il  velluto  porpora  o 
cremisi  incomparabile  ; la  superba  ab- 
brunata, a pelali  d'uu  cremisi  scuro, 
macchiati  di  bruno  ; il  vellulo  nero,  o il 
bel  valore*,  il  carnicino  lucido. 

4-°  Le  rosee  e carnicine.  La  rosa 
di  Provins  screziata;  fiori  semidoppj  ; 
I*  ornamento  di  parata  a fiori  grandis- 
simi; il  gran  monarca;  la  porcellana 
a margini  bianchi;  l'amabile  rossa  o P or- 
tensia ; l'Enrico  IV  , a fiori  grandi  , 
semidoppj,  pendenti  all’incarnato;  la 
Poniatowski. 

5.°  Le  bianche.  La  falsa  unica;  il 
pennacchio  bastardo  a fiori  piccoli,  mol- 
to doppj,  bianchi,  alquanto  rosei. 

La  rosa  gallica , a quanto  dicesi  fu 
portata  dalla  Siria  a Provins  da  un 
conte  di  Brie,  al  ritorno  dei  crociati.* 
ma  non  nulla  di  più  incerto  di  que- 
sto fatto  ; e sembra  al  contrario  essere 
questa  specie  stata  conosciuta  da  tutta 
l'antichità,  probabilmente  averne  Ome- 
ro vantate  le  virlu  nell' Iliade.  I fiori  di 
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quella  rosa  erano  in  altri  lerapi  un  og- 
getto di  commercio  per  la  Francia  : il 
quale  s’ estendeva  fino  alleluilie;  e si 
tennero  in  tal  pregio  , dice  il  Puraet, 
nella  sua  Storia  delle  droghe,  che  si  pa- 
gavano qualche  volta  a peso  d’oro. 

La  rosa  gallica  , eutraVa  in  altri 
tempi  in  molte  prepararlo  ni  farmaceu- 
tiche , diverse  delie  quali  nou  sono 
ora  più  in  uso,  I pelali , seccati  c pol- 
verizzati , faune  parte  aoch’  oggi  del- 
la triaca  e del  diascoridio.  Questi  pe- 
tali servono  a fare  la  conserva  di  rose, 
di  cui  la  migliore  è quella  che  si  pre- 
para pestandogli  a freddo  con  zucche- 
ro , dopo  averli  privati  delia  loro  un* 
gbielta.  Sono  ancora  adoperati  per  fare 
lo  zucchero  rosalo  , l'aceto  rosato,  il 
miei  rosato,  il  stroppo  di  rose  secche,  ec. 

Tulle  le  preparazioui  fatte  colle  rose 
galliche  sotto  piti  o meno  astringenti,  c 
per  tal  riguardo  sono  adoperate,  priu- 
cipalmente  quelle  di  zucchero,  il  siroppo 
e la  conserva,  nelle  emorragie,  nei  flus- 
si di  ventre  che  sono  atonici  , nella 
leucorrea,  ec.  Si  fa  uso  del  miele  e 
dell’aceto  rosato  io  certi  mali  di  gola, 
contro  le  afte  e le  ulcerazioni  della 
bocca  e delle  gengive. 

Rosa  di  cesto  foglie.  Rosa  centifolia , 
Lino.,  Spcc.y  704*,  Redoul.,  Ras,,  1, 
a5,  I.  * 37,  t.  7 77,  t.  26  79,  t.  27 
in  , I.  4‘*  ; volgarmente  bottoni  di 
rose  , rosa  a bottoni  , rosa  centifo - 
glie , rosa  doppia  , rosa  rossa  die 
si  colgono  i bottoni.  Ha  i fusti  alti 
raramente  più  di  tre  o quattri)  piedi; 
le  foglie  composte  di  cinque  o sette 
Cogl  io  li  ue  ovali,  pubescenti  di  sotto, 
doppiamente  dentale,  perocché  ciascu- 
no dei  denti  principali  e carico  d’uno 

0 d’  altri  due  piccoli  spesso  glandulosi. 

1 fiori  sono  d'uu  bel  rosa,  molto  dop- 
pi, e larghi  circa  Ire  pollici  nella  va- 
rietà più  sparsa,  retti  da  peduncoli  al- 
lungati, lassi,  e disposti  ordinariamen- 
te tre  insieme  alla  sommità  di  ciascun 
piccolo  ramoscello;  i tubi  del  calice 
ovoidi  e ispidi,  glandulosi,  al  pari  dei 
peduncoli.  Questa  ro»*  fiorisce  nei  giar- 
dini in  giugno  e luglio. 

Si  è per  luugo  tempo  ignorato  qual 
fosse  precisamente  la  sua  patria;  ma 
in  questi  ultimi  tempi  il  Marscball  Bie- 
brestein  l’ha  trovata  selvatica  ue Ile  fo- 
reste del  Caucaso  orientale,  dove  anco 
nello  stato  naturale  incontrasi  spesso 
a fiori  dopp).  Se  ne  coltivano  nei  giar- 
dini trenta  e quaranta  varietà  di  cui 
le  principali  sono  le  segueuli. 

La  ceuiilogiia  2 fiori  semplici;  la  ceu- 


tifoglia  a fiori  sctuidoppi  ; la  rosa  deJ- 
F Olanda  o grossa  centitoglia,  una  delle 
più  belle  e nel  tempo  medediuo  la  più 
comune  delle  variarla  di  questa  specie 
di  rosa;  la  rosa  dei  pittori,  a fiori  gran- 
dissimi, meno  doppi  che  nella  prece- 
dente, ma  d’un  colore  più  vivace;  la 
rosa  Vilinoriua  , a fiori  carnicini  ; la 
rosa  unica  , a fiori  bianchi  , alquanto 
rossi  all’ esterno;  la  rosa  borraccina,  la 
più  notabile  di  tutte  le  varietà  di  rosa, 
perocché  i suoi  peduncoli  , i calici  e 
le  divisioni,  invece  d'essere  armati 
d’aculei,  sono  coperti  copiosamente 
di  peli  erbacei,  ramosi  , lutti  caiichi 
di  glandule  rossastre,  le  quali  nel  loro 
iusieme  hanno  in  qualche  modo  l’ a- 
spello  di  certe  borraccine.  Questa  va- 
rietà ha  tre  sotto  varietà:  la  rosa  bor- 
racciua  semplice  a fiori  rosei,  la  bor- 
raccina doppia  ed  a fiori  rosei  , e la 
borraccina  bianca  doppia. 

Citeremo  ancora  la  ceutifoglia  scre- 
ziata di  rosso;  quella  screziala  di  bian- 
co ; la  cenlifoglia  cremisi;  la  centifo- 
glia  a foglie  di  sedano  , le  cui  foglie 
sono  doppiamente  alate,  e come  ricciute 

0 un  poco  crespute;  la  centifogliaa  fo- 
glie di  lattuga, della  rosa  lattuga  le  cui 
foglioline  cono  meuo  crespute  e menu 
ricciute  ai  margini;  ma  colla  superfi- 
cie disuguale  , come  impressa,  a guisa 
delle  foglie  di  lattuga;  la  rosa  anemone, 

1 cui  fiori  sono  semidoppj,  a pelali  in- 
terni iucurvatissiini  in  deulro;  la  rosa 
prolifera  o la  madre  Gigogna,  che  ha 
il  centro  del  tioie  consistente  in  uu 
bottone  che  si  sviluppa  e forma  una 
nuova  rosa  ; la  rosa  dianlo  o la  rosa 
lacera  , che  ha  i pelali  stretti  , strac- 
ciati e deulati  ai  margini,  ristrinti  in 
una  lunga  unghietta;  la  cenlifoglia  d'A- 
vranckes,  la  più  grande  del  genere;  la 
ceotifoglia  apetala,  che  ha  i fiori  sprov- 
visti di  veri  petali  ; la  ceulifoglia  turca, 
che  offre  diverse  sotlovurietà:  la  titnvs 
di  Borgogna  semplice  , la  turca  di 
Borgogna  doppia  , la  grossa  luna  iti 
Bordò,  e la  turca  boiraccmata. 

La  rosa  ceulifoglia  ha  le  medesime 
proprietà  della  rosa  bifera\  si  distilla 
coaie  quest’ ultima  per  levarne  l'acqua 
rosa  c l’ olio  essenziale. 

Il  Miller  sembra  essere  stalo  il  prìmu 
a coltivare  la  rosa  borraccina,  verso  il 
1727,  e solamente  circa  cinquaut' atxiui 
dopo  fu  introdotta  in  Francia  «la  ma- 
dama di  Genlis. 

Rosa  usai  a , Rosa  nana  , Lois.  , No*/ . 
Duham.y  7,  pag.  38.  Nou  crediamo  che 
questa  iosa  debba  riguaidaisi  Come  una 
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triplice  folto  Tarici»  «Idia  rosa  turca, 
che  è pure  una  mieti  «Iella  rosa  cenlifo- 
glia  ; ne  differisce  pei  fusti  annui  o bian- 
nui  , che  si  altauo  raramente  a più  di 
quindici  o venti  pollici.  Questi  fusti  so- 
no spesso  ramosi  tin  dalla  base,  carichi 
d'aculei  sparsi , assai  corti,  e guerniti 
di  foglie  il' un  verde  eh  uro,  composte 
di  cinque  foglioline  ovali , lunghe  cin- 
que o sei  linee  , larghe  tre  o quattro  . 
cariche  inferiormente  di  piccoli  peli 
corti,  quasi  semplicemente  dentate  ai 
margini  , o solamente  disugualmente 
dentale.  I fiori  sono  larghi  un  pollice, 
comporli  di  più  serie  di  petali  d'un  rosa 
delicato,  retti  uno  o al  più  due  insie- 
me sopra  piccoli  ramoscelli  che  nascono 
lungo  i ramoscelli  principali,  e che 
foriouuo  nel  loro  insieme  uu  bel  mas- 
sello piramidale.  Questa  specie  è col- 
tivata nei  giardini,  uve  fiorisce  nel  mag- 
gio e nel  giugno.  Non  è io  generale 
mollo  sparsa  , lo  che  dipende  probabil- 
mente dati'  essere  assai  delicata.  Le  ab- 
bisogna una  terra  sostamiosa , ed  auc» 
i suoi  fusti  durano  raramente  più  di 
due  auui;  spesso  ancora  si  seccauo  e 
muoiono  dopo  aver  portato  i fiori.  Del 
resto  l' iudividuo  si  rinnnova  per  ri- 
getti clic  buttano  radici. 

Boia  di  foglie  piccolb,  Rosa  parvifolia, 
WillJ.,  S/?ec.,  a,  pag.  1078;  volgarmente 
rosa  di  Pensilvunia.  Questa  specie  non 
lorraa  che  uu  piccolissimo  cespuglio , 
allo  luti' al  più  un  piede  e menu  odue 
piedi:  di  foglie  composte  di  cinque  a 
selle  foglioliiie  ovali  hisluughe  , appe- 
na bidelli •<! e,  d'  un  verde  scuro  di  so- 
pra, più  o meno  pubescenti,  e d'un 
verde  biancastro.  I fiori  sono  d'un  rosso 
scuro,  spesso  doppi , larghi  un  pollice  o 
poco  più,  solitarj  o lutt'al  più  due  insie- 
me all*  estremità  d'alcuui  piccoli  ramo- 
scelli, solamente  nella  parie  superiore 
disposti  dei  fusti  e «lei  ratuoscelli  princi- 
pali; il  tubo  del  calice  qussi  giuboloso, 
glabro,  c le  divisioni  «lei  calice  appena 
pi nual  i fi«le.  Questa  piccola  rosa  e «o- 
niuiic,  secon  lo  il  Durando, sulle  monta- 
gne «lei  dintorni  di  Digiune;  si  distin- 
gue nei  giardini  coi  nomi  di  rosa  «li 
Sciampagna,  di  rosa  di  Keiras,  di  rosa 
di  Mentii. 

Uosa  villosa,  Rosa  villosa,  Liuti.,  Spec, 
704  ; Redolii.,  Ros.y  1 , 67  , tab.ua  ; 
Rosa  viilosa  e Rosa  mollissima,  Wil- 
JJ  .;  volgarmente  rosa  pelosa • Questa 
Specie  ha  il  fusto  allo  otto  o dodici  pieJi 
ed  anco  più  , diviso  in  rami  cd  iu  ra- 
moscelli armati  d'aculei  assai  forti;  le 
foglie  oidinariamqiite  composte  di  selle 
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foglioline  ovali , più  o meno  cotonose 
e molli  al  tatto.  1 Bori  sono  rosei,  larghi 
ventiquattro  a trenta  linee,  poco  odo- 
rosi , disposti  all»  sommità  dei  ramo- 
scelli iu  numero  variabile,  da  uno  fino 
a sei  ed  anco  più  insieme;  i tubi  del 
calice  globuiosi  o ovoidi,  secondo  ie  va- 
rietà, armati,  come  i peduncoli,  di  peli 
rigidi  e glandolosi.  Questa  rosa  cresce 
naturalmente  in  Francia  ed  in  Europa 
nelle  siepi  e nei  cespugli  ; fiorisce  in 
maggio  e giugno.  Presenta,  nello  stato 
salvatico,  diverse  varietà  che  si  distin- 
guono alla  villosità  più  o meno  cunsi- 
derablie  delle  foglie  ed  alla  forma  dei 
calici,  che  è globnlosa  o ovoide:  tali 
sono  la  rosa  mollissima  , W illd.,  eia 
rosa  tomentosa , Smith.  Ma  oltre  queste 
varietà  che  possono  trovarsi  saivatiche, 
se  oe  incontrano  alcune  altre  nei  giar- 
dini, fra  le  quali  citeremo;  la  rosa  villosa 
a fiori  semidoppi  ; quella  a fiori  «loppi, 
l'altra  a fiori  serenati,  e la  rosa  villosa 
d'  odore  di  trebeutiua  , Redoul  ; Ros  , 
a,  p»g.  7»  » fig- 

Rosa  rugginosa.  Rosa  rubiginosa*  Limi., 
Mant.y  564  « Redoul,  Ras.*  I»  pag.  94* 
l>K  ; a.  pi*.  5,  fig.;  a,  pag.  a3,  6g.;  a, 
p^g.  75,  fig.;  volgarmente  rosa  di  moc- 
chia  , rosa  perla  , roselline  di  mac- 
chia n roselline  di  pruni , rovo  canino . 
Questa  specie  ha  i fusti  alti  da  sei  a 
dieci  piedi  o più  , divisi  in  ramoscelli 
numerosi,  armati  d*  aculei  forti  e adun- 
chi; ie  foglie  coni  poste  le  più  volle  «li 
selle  foglioliiie  ov  ali  o ovali  rotondate, 
glabre  di  sopra  , pubescenti  e glando- 
lose  di  sotto.  I fiori  sono  porporini, 
di  grandetta  me«liocre  , spesso  solilarj 
all'  est  re»»  ila  dei  ramoscelli  , o qualche 
volta  disposti  piu  insieme  in  una  specie 
«li  corimbi.  Il  tubo  dei  calice  é ginholoso 
o ovale,  munito  o mancatile  di  peli 
glandolosi  , ro«  col  peduncolo  che  ne 
e sempre  »bbon«!anteroente  provvisto. 
Questa  rosa  è comune  in  Italia,  iu  Fran- 
cia e nel  rimanente  dell'Europa  , nelle 
siepi,  nei  cespugli  e sui  cigli  dei  boschi; 
fiorisce  in  giugno  e luglio. 

Le  sue  foglie  , stropicciate  fratte  di- 
ta, esalano  un  odore  assai  gradevole, 
aualogo  a quello  della  mela  reuette  , 
ina  più  penetratile.  I proprietarj  di  pe- 
piniere adoperano  ie  sue  messe  o i suoi 
fusti,  perchè  servano  di  suggelli  per 
innestare  ogni  sorta  di  rose.  Non  ha 
mollo  se  uè  conoscevano  individui  sal- 
vatici; ma  dacché  fu  seminala  , se  ne 
sono  ottenute  alcune  varietà  a fiori  ro- 
sei o bianchi,  più  grandi  o più  pic- 
coli , c semidoppj. 
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Uosa  dell*  siepi  Rosa  sepia  ih  , Thuil.,  ciascuna  parie  della  pianta,  sarebbero 

Fior.  Pari . , a5a  ; Redout. , Ros. , a,  diversamente  combinate.  Cosi  le  foglie 

pag.  61 , fig.  ; 107,  pag.  107,  fig.  Que-  sono  talvolta  più  o ineoo  lustre  e d’un 

sta  specie  dislinguesi  dalla  rosa  ruggino*  verde  gaio,  talvolta  quasi  glauche,  o 

sa  per  le  foglioline  più  allungate,  spesso  anco  affatto  glauche  , marginate  di 

un  poco  cuneiformi  alla  base,  e per  gli  denti  uguali  o disuguali,  col  picciuo- 

alili  glabri,  o quasi  glabri,  talvolta  riuniti  lo  provvisto  alla  base  di  stipole  capaci 

in  capolino,  talvolta  alquantodi  vergenti  di  prendere  più  o meno  sviluppo;  il 

1 fiori  sono  più  spesso  bianchi  che  rosei  colore  dei  fiori,  in  generale,  d'uu  rosa 

e non  mai  d’un  rosso  acceso.  11  loro  ou-  chiaro,  diviene  talvolta  bianco,  o bianco 

mero  è infinitamente  variabile  , e non  giallastro:  questi  fiori  non  hanno  che 

può  essere  assegnato  per  carattere:  spesso  poco  o punto  odore,  o ne  hanno  uno 

i fiori  souo  solitari  o disposti  due  a quat-  molto  gradevole;  i peduncoli  sono  le 

Irò  insieme  ; ina  certi  ramoscelli  vigoro~  più  volle  molto  glabri , al  pan  dei  tubi 

si  finiscono  qualche  volta  in  pannocchie  dei  calici,  tuttavia  non  è raro  il  ve- 
di venti  a trenta  fiori  e più.  Del  resto,  derli  divenire  ispidi;  in  quanto  a que- 

questa  considerazione  è comune  a molte  sii  ultimi  sono  ovali  o globulosi , ed  i 
specie:  lo  che  rende  cosi  spesso  assai  frulli  che  loro  succedono,  delti  vol- 
ti ifficile  la  loro  determinazione.  Abbia-  gar utente  scarni gi  , capponi  , cacca - 

no  sempre  veduto  i tubi  del  calice  ovali  belìi  variauo  infinitamente  perii  vo- 
bislunghi.  Questa  rosa  fiorisce  nel  me  lume;  finalmente  gli  stili  sono  oltre- 
desimo  tempo  della  precedente,  e Irò-  modo  variabili  : uoi  gli  abbiamo  osser- 
vasi nei  medesimi  luoghi.  Il  Kedouté  vati  villosi  in  certi  individui  e glabri 

ne  ha  rappresentata  una  varietà  a fiori  in  altri,  raccolti  in  capolino  rotondo 

semidoppj.  e quasi  sessile  in  alcuni , un  poco  pro- 

Rusa  cìsiha  , Rosa  canina , Liun.,  Spec.y  ] ungati  c serrati  in  colonna  iu  altri,  ed 

704;  Redout.,  ilo*.,  pag.  5i  , fig.;  voi-  anco  divergenti.  Questa  specie  è co- 

garmcnte  ballerini , c/no,  cinosbatoy  e-  raune  in  Italia,  in  Francia  e nel  ri- 

glanleriay  rosa  canina  , rosa  di  mac~  manente  d’Europa,  fra’ cespugli  e sui 

chia,rosa  sabatica,  rosaio, roselline  di  cigli  dei  boschi.  Il  De  Pronville  ne  io- 

macchia^  roselline  di  pruni,  rovo  cani-  dica  una  varietà  a fiori  semidoppj. 

no  y spina  dicane.  Ha  i fusti  formanti  Questa  rosa  deve  il  suo  nome  spe- 
ordiuariameute  un  cespuglio  più  o me-  cifìco  alla  pretesa  proprietà  che  gli  an- 
no folto,  e che  si  aliano  otto  o dieci  tichi  attribuivano  alla  sua  radice;  per- 

piedi , e qualche  volta  quindici  ed  anco  ciocché  Plinio  ne  parla  come  d’uno 

più;  i ramoscelli  glabri  , verdi  lustri,  specifico  contro  la  robbia.  Questa  rai- 

con  aculei  forti  e ricurvi,  guerniti  racolosa  virtù,  venne,  die'  egli,  rive- 
di foglie  composte  di  cinque  a sette  lata  in  sogno  ad  una  madre , il  cui  fi- 

foglioline  ovali  o ovali  lanceolate,  già-  glio  era  stalo  morso  da  un  cane  rab- 

bre,  lustre  di  sopra.  I fiori  sono  rosei  dìoso,  e ne  guarì  per  l’uso  di  un  siffatto 

o bianchi , disposti  due  a quattro  in-  rimedio.  I suoi  fiori  sembrano  essere 

sicme  all’estremità  dei  ramoscelli.  V.  la  Jeggermeule  purgativi,  e sono  anco  pas- 

Tàv.  i3a.  sali  per  astringenti.  I frutti,  al  pari 

Questa  specie  è variabilissima  nel-  di  quelli  delle  altre  rose  selvatiche, 

P abito  e ne’ suoi  principali  caratteri,  Io  hanno  più  positivamente  quest’  ultima 

che  ha  indotto  alcuni  autori,  a divi-  proprietà;  e nelle  farnsacic  se  ne  pre- 
derà ora  in  sei  o otto  specie,  ora  io  para  qualche  volta  anco  una  conserva 

quiudici  o venti  varietà.  Ma  dopo  avere  o una  sorta  di  confettura,  alla  quale  si 

esamiuato  molli  individui  di  queste  dà  il  nome  di  conserva  di  cinorrodio. 

pretese  specie  o varietà  , ed  averli  pa-  1 semi  separati  dalla  polpa  erano  uu 

ragonati  fra  loro  colla  più  scrupolosa  tempo  riguardali  come  aperitivi  e diu- 

attenzionc,  siamo  ritornati  a non  con-  relici. 

•iderare  tulle  queste  specie  che  come  Non  è raro  il  trovare  sui  ramoscelli 
costituenti  una  sola , nella  quale  è anco  di  questa  rosa  e su  quelli  delle  altre 

assai  difficile  il  ben  caratterizzare  le  va  rote  salvalicbe  , un’escrescenza  ordi- 

rietà;  perocché  le  differenze  che  que-  nanamente  rotonda,  della  grossezza 

si’  ultime  presentano  , sono  troppo  va-  d'  un  uovo  di  gallina  , o un  poco  meuo, 

riabili  e troppo  numerose:  e ciò  con-  composta  di  filamenti  villosi,  intrec- 

durrebhe  a stabilire  oon  dieci  o veuli  ciati  , verde  rossastra,  avente  la  forma 

varietà,  ma  centinaia,  secondo  che  le  d'  un  piccolo  gomitato  di  borraccina, 

diverse  modificazioni  che  può  provare  Questa  singolare  escrescenza  è cagionala 
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dilli»  puntura  fattavi  da  un  inatto,  a 
fine  di  deporvi  le  uova;  e questa  es- 
crescenza è conosciuta  sotto  il  nome  di 
bedeguar\  in  altri  tempi  le  si  attribui- 
vano le  medesime  proprietà  che  ai 
frutti  della  rosa.  Ma  il  bedcguar  è ora 
andato  io  disuso. 

I fusti  diritti  e svelti  della  rosa  ca- 
nina , come  pure  quelli  delle  due  spe- 
cie precedenti,  sono  ora,  sotto  il  no- 
me iVeglanteria , mollo  adoperati  dai 
trafficatiti  di  piante  per  inueslare  "d  al- 
lo l'usto  tutte  le  altre  specie  di  rose. 

Non  c’  estenderemo  più  oltre  su  la 
storia  delle  specie  o delle  varietà  tanto 
numerose  in  questo  genere, onde  porre 
un  limite  a questo  articolo  , al  quale 
daremo  fine  cou  alcune  cousiderazioni 
aulla  cultura  delle  rose. 

Questi  arboscelli  possono  in  generale 
moltiplicarsi  con  tutti  i mezzi  di  pro- 
pagazione, che  la  natura  Ila  dati  ai  dif 
ferenti  vegetabili;  ma  questi  diversi 
rneizi  non  possono  tutti  applicarsi  a 
ciascuna  specie  o a ciascuna  varietà  in 
particolare.  Così  tulle  le  specie  pro- 
priamente dette,  quelle  soprattutto  a 
fiori  semplici,  si  propagami  natural- 
mente per  seme  e diverse  pei  rigetti 
delle  radici;  ma  le  varietà  di  giardino 
a fiori  doppj,  che  danno  rarissima- 
mente  frulli,  e quelle  a fiori  tutti  pie- 
ui  , che  non  ne  producono  mai,  non 
possono  le  ime  che  difficilmente  tnol- 
tiplicarsi  per  semi , e le  altre  non  mai. 
1 rigetti,  i margotti,  le  talee  e Pinne- 
aio,  sono  i mezzi  che  la  natura  e Parte 
ci  somministrano  per  propagare  que- 
ste due  ultime  sorte  ; e per  questi 
quattro  mezzi  le  varietà  si  fanno  du- 
rare quanto  un  vuole,  senza  altera- 
zione assai  sensibile.  Lo  stesso  non  av- 
viene della  moltiplicazione  per  seme; 
col  mezzo  della  sementa  abbiamo  mo- 
dificate e abbellite  molte  specie,  ed  ab- 
biado loro  fallo  produrre  una  sì  grande 
quantità  di  varietà;  e se  negli  amatori 
de’  fiori  la  passione  per  le  rose  non 
si  rallentasse,  come  pare  che  avvenga, 
difficilmente  potremmo  prevedere  di 
quante  varietà  potrebbero  accrescersi 
ancora  le  nostre  collezioni.  Al  tempo 
del  Parkinson,  nel  16.9,  non  si  contava- 
no che  circa  venticinque  specie  o varietà 
di  rose  ; e questo  numero  è stato  poco 
aumentato  nei  centocinquanta  unni  suc- 
cessivi; ma  da  settanta  anni  in  qua  e 
specialmente,  dopo  il  principio  diquesto 
secolo,  il  numero  delle  specie  e quello 
delle  varietà  si  è prodigiosamente  ac- 
cresciuto , come  abbiam  detto  disopra. 


Quando  tulle  le  parli  del  globo  saran- 
no state  visitate  «lai  botauici  t il  nu- 
mero delle  specie  avrà  uii  termine;  ina 
quello  delle  varietà  non  può  averne: 
poiché  è raro  il  fare  una  sementa  di 
rose,  per  poco  considerabile  che  sia, 
senza  trovarvi  una  o due  varietà  nuove. 

Le  rose  vanno  soggette  a «liverse 
malattie.  La  più  connine  e la  più  pre- 
giuilirevole  è la  ruggine  , prodotta  da 
una  specie  d ' uredo,  che  ne  ricuopre 
talvolta  tutte  le  foglie.  Il  mezzo  più 
efficace  di  preservare  le  rose  da  questa 
specie  di  contagio,  consiste  nel  tagliare 
accuratamente  tutti  i rami  infetti;  e 
qualche  volta  ancora  di  ritigiovatiire 
tutti  i fusti,  tagliandoli  fino  alla  base» 

Più  di  venti  specie  d'insetti  vivono 
sulle  rose,  e sono  loro  più  o meno  no- 
civi. Due  diplolepi,  pungendo  la  scorza 
dei  rami  e depositandovi  le  loro  uo- 
va, fanno  nascere  I’  escrescenza  addi- 
mandata  bedeguar^t  che  è pure  abi- 
tata dalle  larve  «P  una  cinipede  e d'un 
ienroume.  Il  brucio  della  tentredine 
della  rosa  si  nutrisce  delle  foglie  di 
questo  arboscello,  lo  spoglia  talvolta 
intieramente  in  alcuni  giorni  c gP  im- 
pedisce di  fiorire.  Un  altro  brucio  vive 
nell*  interno  della  giovane  gemma  che 
deve  produr  fiori;  lavora  esso  al  co- 
perto, senza  esser  veduto;  e non  ci  ac- 
corgiamo del  «lanno  che  ha  fatto,  se  nuu 
perché  appassiscono  le  sommità  dei  ro- 
sai. Se  si  ricerca  la  causa  del  male  , 
troviamo  il  piccolo  brucio  incastrato 
in  nn  canale  lungo  un  pollice  o più 
che  si  è ie  ttalo  attraverso  la  midolla. 
Uccidendolo  non  può  ripararsi  la  per- 
dita dei  fiori,  ma  s*  impedisce  che  P in- 
sello moltiplichi  la  sua  specie,  vera- 
mente disastrosa  per  le  rose.  Certi  n- 
fìdi  si  trovano  assai  spesso  in  sì  gran 
copia  sulle  giovani  messe  e sui  bollooi 
dei  fiori,  che  queste  parli  ne  sono  tut- 
te coperte  e tutte  imbrattale.  (L.  D.) 

ROSA.  ( Bot.  ) Questo  nome  con  P ag- 
giunto d'  un  altro  è qualche  volta  ado- 
peralo per  indicar  volgarmente  alcune 
piante  che  nei  fiori  o in  qualche  al- 
tra loro  parte,  presentano  una  forme 
che  ai  avvicina  alla  rosa.  Così  V hi bi~ 
teus  rosa  sinensis  è addimandato  rosa 
della  China  ; la  camellia  è la  rosa  o 
rosone  del  Giappone  ; P alcea  rosea  ò 
la  rosa  d'oltremare.  La  varietà  del  vi- 
burno, sfiburmtm  opulus , a fiori  glo- 
boidi, lutti  sterili , é volgarmente  ad- 
dimandata  rosa  di  Gueldra  o palla  di 
neve.  La  rosa  del  Giappone  è P hor- 
tensia\  P anastatica  hierichunticaè  da 
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lungo  tempo  «dii  iman  (In  tu  rosa  Inerì*  gare  «Iella  roga  bracteata  , WilM.  V. 
chwitica , rosa  di  Gerico;  la  rosa  grte-  Rosa.  (A.  II.) 

ca  di  Plinio,  al  riferire  di  GasperoBau-  M ROSA  COL  CIUFFO.  ( Boi.  ) fc  la 
hino,  è secondo  alcuni  la  lychnis  c/tal - rosa  gallica  prolifera.  (A.  B.) 

ce d ortica . Trovasi  in  Trago  la  agro-  **  ROSA  COMUNE.  (Boi.)  Nome  vol- 
eremmo coronaria  , sollo  il  nome  di  gare  «iella  rosa  gallica.  Limi.  V.  Ro- 
rosa  mariana.  L ' Iteli eborus  niger  è sa.  (A.  B.) 

la  rosa  di  natale ; la  viola  d*  India,  fa-  **  ROSA  DA  DAMAS.  (Bot.)  Nome  vol- 
getes.  c la  rosa  indica  del  Gesnero,  gare  presso  il  padre  «lei  Riccio  della  rosa 

secondo  Gaspero  Bauhino.  Nella  prò  moschuta , Ai».  V.  Rosa.  (A.  B ) 

vincia  di  Caracas  in  America  , la  brow-  **  ROSA  DAMAS.  (Bot.)  Nome  volgare 
rue a racemosa  del  Jacquin  e addiman-  della  rosa  tiferà  , Pera.  , o rosa  da - 
data  rosa  de  belluria  , e la  browncea  mascena , Miller. 

grandiceps  del  medesimo  è 1»  rosa  del  **  ROSA  DAMASCHINA  o DOMMA* 
monte  , secondo  il  Kunth;  la  gmorìa  SCHINA.  ( Bot.  ) Nome  volgare  della 
americana  è nominata  a Cuba  rosa  rosa  moscata , AH.  V.  Rosa.  (A.  B.) 
del  ri©,  rosa  fluviatile.  V.  gli  art.  se-  ROSA  DE  BELVARIA.  ( Bot.  ) È la 
guenti.  (J.)  brownea  racemosa , Jacq.(J,) 

RÒSA  [MelaJ.  (Bot.)  V.  Mela  iosa,  e M ROSA  D'EGITTO.  (Bot.)  fc  la  rosa 
Mulo  (A.  B.)  cinnamomea  di  fior  doppio.  (A.  B.) 

ROSA  A BOTTONI.  (Bot.)  Nome  voi-  ROSA  DEL  CIELO.  (Bot.)  fc  una  spe- 
dare della  rosa  centifolia  , Lion.  V.  eie  «P  agroslemma.  (L.  D.) 

Rosa.  (A.  B ) **  ROSA  DEL  GIAPPPONE.  (Bot.)  Nome 

••  ROSA  A BRACHE  DI  LANZO.  (Bot.)  volgare  della  rosa  multifioray  Thunb. 
É una  varietà  a fior  «loppio  variegato  V.  Rosa.  (A.  B.) 
della  rosa  gallica.  (A.  B ) ROSA  DEL  GIAPPONE.  (Bot.)  Questo 

**  ROSA  A CIOCCHE.  (Bot.)  Nome  voi-  noine  é stato  dato  alla  coinellia  del 
gare  della  rosa  multijlora f Thunb.  V.  Giappone  ed  anco  all ' hortctisia.  (Lem.) 
Rosa.  (A.  B.)  ” ROSA  DELLA  CHINA.  (Bot.)  Tanto 

**  ROSA  A MAZZI.  (Bot.)  Nome  voi-  Vhibisc.us  rosa  sinensis , quanto  P /ri- 
gare della  rosa  multifiora  ^ Thonb.  V.  biscus  mutabilii  hanno  questo  nome 

Rosa.  (A.  B.)  volgare.  (A  B.) 

••  ROSA  ANGIOLA.  (Boi.)  È la  rosa  al-  **  ROSA  DELLA  GRANDUCHESSA. 

ba.  Linn.,  a fiori  incarnali.  V.Rosa.(A.B-)  (Bot.)  Nome  volgare  «Iella  rosa  parai- 
*•  ROSA  A PERA.  ( Bot.  ) È la  rosai  [fiora  di  fior  doppio,  della  rosa  mul - 
turbinata.  Ait.  V.  Rosa  (A*  B.)  tifiora  e della  r oja  provinciali**  Ait., 

ROSA  BIANCA.  (Bot.)  £ una  varietà  di  ora  riportala  alla  rosa  gallica^  Linn.  V. 

fico.  (L.  D.)  Rosa.  (A.  B.) 

"ROSA  BIANCA  SALVATlCA.(flo/.)No-  ROSA  DEL  MONTE.  (Bot.)  È I » trow- 
me  volgare  «Iella  rosa  sylvestris.  (A  B.)  nrn  grand' ceps^  J.«cq.  (J.) 

**  ROSA  BORRACCINA.  (Bot.)  È una  ROSA  DI  RIO.  (Bot.)  È la  ginoria  amt- 
varietà  della  rosa  centifolia , Lino.  V.  r icona.  (J  .) 

Rosa.  (A.  B.)  M ROSA  DI  BENGALA.  ( Bot.)  Nome 

**  ROSA  BRACHE  DI  LANZO.  (Bot.)  volgale  della  rosa  semperJlorens%  Cori., 
Questo  nome  volgare,  registrato  presso  o rosa  bengalensis.  Per».  V.  Rosa.  (à. B.) 
il  Micheli,  si  riporta  alla  rosa  centi-  *m  ROSA  DI  BORGOGNA.  (Bot.)  È la 
folio  versicolor , WilM.  , Desf.  , alla  rosa  burgundica  riportata  alla  rosa 
rosa  gallica  variegata , piena  , Sav.  , proai nciaiis,  Ait.,  la  quale  ora  rientra 
Redout.,  alla  rosa  prcenesùna , Miller.  insieme  colla  rosa  pumila , Jacq.,  nella 

alla  rosa  belgica  carnea  rubro-striata^  rosa  gallica , Linn.  (A.  B.) 

Roesling,  e alla  rosa  mundiy  Andr.(A.B.)  ROSA  DI  CANE.  (Bot.)  Nome  volgare 
ROSA  CANGIA.  (Bot.)  É la  rosa  cen - «Ielle  rose  salvatiche.  (L.  D.) 

t folio  mutabili s.  (A.  B.)  **  ROSA  DI  CIMICE.  (Bot.)  Nome  vol- 

ROSA  CANGIANTE.  (/?of.)  È una  spe-  gare  delia  rosa  eg lanteria  , Liuo.,  di 
eie  d’  ibisco.  (Lev.)  fior  giallo.  (A.  B.) 

••  ROSA  CANINA,  (Bot.)  Nome  volgare  M ROSA  Di  DAMASCO.  ( Bot.  ) Nome 
della  rosa  sylvestris , Lino,,  non  che  volgare  della  rosa  moschata.  Ait.  (A. B.) 
della  rosa  canina.  (A.  B.)  ROSA  DI  DAMASCO.  (Bot.)  E una  va- 

M ROSA  CANINA  FETIDA.  (Bot.)  Èia  rie!*  dell*  alcea  rosa.  (Le*.) 

rosa  eglanteria  bicolor . (A.  B.)  **  ROSA  DI  DUE  COLORI.  (Bot.)  E 

••  ROSA  CH1NESE.  ( Bot.  ) Nome  voi-  la  roja  eglanteria  bicolor • (À.  B.) 
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” UOSA  DI  GERICO.  (Boi.)  Noroe»ol- 

fare  della  anastatica  hy  erodi  unti  ca  , 
duo. , e presso  il  Trinci  anco  dcll7ie- 
lianthus  annuus.  V.  Anastatica,  Elian- 
to. (A.  B.) 

ROSA  DI  GERICO.  (Foj/.)  Si  è antica- 
mente dato  questo  nome  ad  un  En- 
troco  ramoso,  o piuttosto  ad  una  base 
di  Encrino  fossile.  (I).  F.) 

ROSA  DI  GHELDRIA.  (Dot.)  £ il  vi- 
burnurn  opu/us.  (L.  D.) 

M ROSA  DI  MACCHIA.  {Boi)  Questo 
nome  volgare  si  dà  indistintamente  alla 
rosa  canina  , alla  rosa  arvensis  , alla 
rosa  rubi  ginosa  , alla  rosa  sempervi - 
rem*  «c.  (A.  B ) 

ROSA  DI  NATALE.  ( Bot .)  V.  Ross  d'in- 
verno. (L.  D.) 

ROSA  D INDIA,  e PIANTO  D’INDIA. 
(Bot.)  Si  danno  questi  nomi  ai  tage- 
tes , coltivati  nei  nostri  giardini.  (Lesi.) 
ROSA  DI  NOSTRA  DAMA  , ROSA 
PEONIA.  (Bot.)  É la  peonia  officina 
le.  (L.  D.) 

ROSA  D'  INVERNO  o ROSA  DI  NA- 
TALE. (Bot.)  Nomi  volgari  dell'elle- 
boro nero.  (L.  D.) 

"ROSA  DI  PENSILVANIA. (Z?of.) Nome 
volgare  della  rosa  par v ifoli a » Willd.,  e 
della  rosa  carolina . Linn. V Rosa.(A.B.) 
M ROSA  D' OGNI  MESE.  (Bot.)  Que- 
sto nome  si  assegna  tanto  alla  rosa 
scmpcr/lorens  , Lino.,  quanto  alla  rosa 
biferUy  Pera.  (A.  B ) 

H ROSA  D*  OLANDA.  (Bot.)  N«»me  vol- 
gare della  rasa  scmpcrjlorcnsy  Curt.  V. 
Rosa.  (A.  B.) 

ROSA  DOLTKEMARE,  PASSA-ROSA. 
(Bot.)  Nomi  volgari  della  alcea  rosea, 
L«nn.  (L.  D ) 

♦’  ROSA  DOMMASCHINA.  ( Bot.  ) V. 

Rosa  damaschina.  (A.  B.) 

••  ROSA  DOMMASCHINA  SALVATICA. 
{Boi.)  Nome  volgare  della  rosa  arven- 
sis, stilo  sa . V.  Rosa.  (A.  R.) 

••  ROSA  DOPPIA.  ( Bot . ) Nome  vol- 
gare della  rosa  centijblia  , Lino.  V. 
Rosa.  (A.  B.) 

M ROSA  FETIDA.  ( Bot.  ) È la  rosa 
eglanteria  bicolor.  (A.  B.) 

••  UOSA  I LOSIM-XORE.  (Bot.)  È la 
rosa  gallica  prolifera . (A.  B.) 

*♦  ROSA  GIALLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  rosa  eglanteria , e della  rosa  sul - 
/urea , Ait.  V.  Rosa.  (A.  B.) 

M UOSA  GIALLA  CHE  PUZZA  DI 
CIM  CE.  [Bot.)  Il  Prof.  Gaetano  Savi 
distingue  con  questa  denominazione 
volgare  la  rosa  eglanteria , Linn.  V. 
Rosa.  (A.  B.) 

♦♦  ROSA  GIAPPONESE.  (Bot.)  Nome 


volgare  della  rosa  multljhra , Thunb., 
non  che  della  rosa  japonica.  (A.  B.) 

ROSA  GRjECA  (Bot.)  1 Romani  di- 
stinsero con  questo  nome  una  pianti! 
che  credesi  essere  la  lychnis  c fiale e- 
donica , Linn.,  coltivala  uei  nostri  giar- 
dini, e conosciuta  sotto  il  nome  di  cro- 
ce di  Gerusalemme.  (Lem.) 

M ROSA  GUANCIA  DI  VENERE.  (Bot.) 
E la  rosa  alba  a Bori  carnicini.  (A.  B.) 

ROSA  HUAYTT  A. (Z?of  .)V.Rosabosa.(J.) 

♦♦  ROSA  IN  CALICE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  rosa  bracteatay  Willd.,  V. 
Rosa  (A  B.) 

M ROSA  INCARNATA.  (J?of.)  Nome  vol- 
gare della  rosa  gallica  ed  anco  della 
rosa  alba  a fiori  di  color  carnicioo(A.  B.) 

ROSA  JUNONIS.  (Bot.)  Presso  i Roma- 
ni era  uno  dei  nomi  del  giglio  bianco. 
(Lem.) 

♦•  ROSA  LATTUGA.  (Bot.)  È la  rota 
ceniifolia  a fiori  siradoppi  , e colle 
foglioliue  bollose  come  quelle  della 
lattuga.  V.  Rosa.  (A.  B.) 

*•  ROSA  LUSTRA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare «Iella  rosa  sempcrvircns  e della 
rosa  arvensis.  (A.  B.) 

•*  ROSA  MAGGESE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  rosa  gallica  e della  rosa 
maialiti  Reti.  (A.  B.) 

ROSA  MARIANA.  (Bot.)  È V agrostem- 
ma coronaria.  Linn.  (J.) 

" ROSA  MAZZAUINA.  (Bot.)  È la  rosa 
eglanteria  bicolor.  V.  Rosa.  (A.  B.) 

♦♦  ROSA  MISTICA.  (Bot.)  Nome  volga- 
re della  rosa  gallica . (A.  B.) 

M ROSA  MUSCADA.  (Bot.)  I)  Sederini 
tiddimanda  così  la  rosa  mosdiata , Ait. 
V.  Rosa.  (A.  B.) 

♦•  ROSA  MUSCHETTA.  (Bot.)  Nome 
volgare  presso  il  Mattioli  della  rosa 
moschala,  Ait.  V.  Rosa.  (A.  B.) 

♦♦  ROSA  NERA.  (Bot.)  È la  rosa  gal- 
lica a fiori  doppi  di  colore  atro  pur- 
pureo. (A.  B.) 

M ROSA  ORTENSE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  rosa  gallica.  (A.  B.) 

♦*  ROSA  PELOSA.  (Bot.)  Nome  volga- 
re della  rosa  p<7/oxa,  Linn..  V.  Rosa. 
(A.  B.) 

ROSA  PEONIA.  (Bot.)  V.  Rosa  di  no- 
stra DAVA.  (L.  D.) 

♦*  ROSA  PERLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  rosa  rubiginosay  Linn.  V.  Rosa. 
(A.  B.) 

ROSA  PORCINA.  (Bot.)  Lo  stesso  che 
rosa  di  cane.  (L.  D.) 

♦♦  ROSA  REALE.  (Bot.)  £ una  varietà 
della  rosa  gallica  a fiori  sanguinolenti, 
descritta  dal  S ■* ' i • (A.  B.) 

♦♦  ROSA  RIGATA.  (Bot.)  £ presso  il 
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Micheli  cos\  adAimnndata  In  rosa  erti- 
ti fo/ia  versicolor.  (A.  B.) 

M ROSA  ROSSA.  (Bot.)  Il  padre  Del 
Riccio  Del  suo  catalogo  manoscritto, 
intitolato  Lista  di  fiorii  e che  sta  nel- 
la Biblioteca  Targioni,  colla  indicazione 
di  rosa  rossa  che  si  colgono  i bottoni , 
distingue  volgarmente  la  rosa  centi - 
fobia.  V.  Rosa.  ( A.  B ) 

ROSA  RUBINO.  (Bot.)  È I*  adonis  «- 
stivali* • (Lbm.) 

” ROSA  SALVATICA.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  della  rosa  syhcstris  e della 
rosa  canina.  (A.  B ) 

ROSA  SANTA  MARIA,  (Bot.)  È l’ agro- 
stemma dei  giardini,  agrostemma  co- 
ronariai,  Linn.  (Dbm.) 

#*  ROSA  SCARLATTINA.  (i?o/.)Nomc 
volgare  della  rosa  tiferà . Pera.,  o rosa 
damascena , Miller.  (A.  B.) 

••  ROSA  SEMPRE  VERDE.  (Bot.)  No- 
me volgare  della  rosa  semperjlorens , 
non  che  della  rosa  scraper  virens.  V. 
Rosa.  (A.  B.) 

**  ROSA  SENZA  SPINE.  È I.  rota  gal- 
lica  inermi s.  (A.  B.) 

M ROSA  STRA DOPPIA.  (Bot.  Nome 
volgare  della  rosa  centifolia . (A.  B.) 

09  ROSA  TEA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  rosa  indica  fragrans , Redolii.,  o 
rosa  indica  odorata , Audr.,  di  cui  Gae- 
tano Savi  fece  la  sua  rosa  thea,  (A.  B.) 

**  ROSA  TURCA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  a rosa  centi fo/ia.  (A.  B.) 

**  ROSA  UMBELLATA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  rosa  multiflora  , Thunb. 
(A.  B.) 

••  ROSA  UNICA.  (Bot  ) È presso  il  Savi 
cosi  addiinandnta  la  rosa  centifolia 
mutabili s.  (A.  B.) 

*•  ROSA  VAMPA.  (Bnt.)  È la  rosa  gal- 
lica hybrida  a fiori  strndoppi.  (A.  B ) 

**  ROSA  VILMORINA.  {Bot.)  È una 
varietà  della  rosa  centifolia  a fiori 
molto  doppi.  V.  Roca.  (A.  B.) 

ROSACEA  [Cobolla].  ( Bot.  ) Corolla 
regolare,  composta  di  tre  a cinque  pe- 
tali o più,  attaccati  per  mezzo  d’un- 
ghielle  corte  e disposte  a rosone  ; ne 
abbiamo  esempi  nell'  alisma  plantago, 
nella  rosa,  nella  fragola,  ec.  (Mass.) 

ROSACEA.  (Bot.)  V.  Ro,aceb.  (J.) 

ROSACEE.  ( Bot.  ) Rosacea; . Questo 
nome  indicava  primitivamente  una  delle 
classi  del  metodo  del  Tournefort,  ca- 
ratterizzata, secondo  questo  auto?*,  pei 
fiori  polipetali,  regolai,  pei  fusti  er- 
bacei , e riportando  egli  tuttavia  ad  al- 
tre classi  le  erbe  a fiori  cruciferi  o a 
qua  Uro  petali , quelle  a fiori  ombrel- 
liferi o disposi!  iu  ombrella  , a fiori 


che  imitano  il  fiore  del  dianlo  o il  fiore 
del  giglio,  il  cui  involucro  Borale  unirò 
era  da  lui  rassomigliato  ad  una  corolla. 
Siccome  separava  inoltre  dalle  erbe  gli 
alberi,  egli  aveva  ancora  un*  altra  classe 
di  rosacee  u fiori  egualmente  polipe- 
tali, regolari,  ma  a fusto  sempre  legnoso. 

Nell'  ordine  naturale  o nella  serie 
delle  famiglie  , il  nome  di  rosacee  è 
stato  riservato  alle  sole  piante  che  hanno 
qualche  affinità  colla  rosa,  e formano 
intorno  ad  essa  un  gruppo  naturale 
composto  di  generi  numerosi,  che  pre- 
sentano tuttavia  alcuni  caratteri  co»l 
differenti,  per  cui  siamo  costretti  di  di- 
viderli in  diverse  sezioni, che  potrem- 
mo riguardare  per  altrettante  famiglie, 
come  d’  alcune  di  esse  ha  fatto  qualche 
moderno  autore.  Prevedendo  in  origioe 
questa  separazione,  noi  avevamo  avuto 
solamente  una  prima  intenzione , cioè 
di  collegare  tutte  queste  sezioni  con  un 
carattere  generale,  e di  dare  a ciascuna, 
come  nelle  altre  famiglie,  un  nome  co- 
mune, ricavalo  da  uno  dei  «noi  generi, 
a fine  d*  impedire  che  alcuno  non  fosse 
tentato  d'intercalare  fra  loro  famiglie 
differenti,  le  quali  avrebbero  disordina- 
ta la  serie.  Ora  le  leggi  delle  affinità  me- 
glio conosciute  si  oppongono  a questa 
sovversione; e fin  d’ora  il  cambiamento 
delle  sezioni  in  famiglie  divien  quasi 
indifferente,  purché  rimangano  sempre 
unite.  Noi  continueremo  d'  accordo  col 
Decandolle  , nel  secondo  volume  del 
sno  Prodromus , a lasciarle  insieme  nella 
classe  delle  peripetalee.  sotto  il  nomecol- 
lettivo di  rosacee , il  cui  carattere  gene- 
rale consiste  nella  riunione  dei  seguenti: 

Calice  vnonoaepalo,  spesso  persistente, 
talvolta  supero,  aderente  alTovario  che 
n' è oltrepassalo  solamente  per  il  lembo; 
talvolta  infero,  non  aderente , più  o me- 
no profondamente  diviso  in  alcuni  lo- 
bi. Diversi  petali  , in  numero  definito 
(qualche  volta  nulli),  alterni  colle  di- 
visioni de!  calice  , al  disotto  delle  quali 
sono  inseriti.  Stami  retti  sui  medesimi 
punti , ordinariamente  numerosi  e di- 
sposti in  più  serie  , raramente  in  nu- 
mero definito;  filamenti  distinti,  in- 
curvati internamente  prima  dello  sboc- 
ciamento del  fi^re;  antere  biloculari, 
piccole,  ordinariamente  rotondate;  ova- 
rio talvolta  iofero , aderente  ed  allora 
semplice  , diviso  internamente  io  di- 
verse logge,  sovrastalo  da  altrettanti 
stili  e stimmi,  talvolta  supero,  non 
aderente,  ed  allora,  o semplice,  o 
uniloculare  , con  un  solo  stilo  ed  uu 
solo  stimma  , o multiplo;  ciascuna  delle 
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sue  parli  essendo  uniloculare,  sovra- 
stala dal  suo  proprio  stilo  e dal  suo 
Sii  «inaia.  Gli  siili  , relli  su  ciascuna  val- 
va aderente  o non  aderente,  semplice 
o multipla  , .partono,  non  dulia  som- 
mità, ma  lateralmente  un  poco  al  di 
sullo,  o qualche  volta  più  basso,  or- 
dinariamente dalla  parte  interna  degli 
ovarj  multipli.  I frutti,  che  succedono  a 
ciascuno  ovario,  differiscono  per  la  loro 
situazione  respeltiva  , per  la  loro  strut- 
tura , per  la  sostanza  , per  la  driscen 
za  o Ih  indeiscenza,  per  il  numero 
delle  logge  e dei  semi  conleouti  in 
ciascuna  loggia,  per  la  situazione  in- 
terna di  questi  semi.  Qualche  volta  è 
un  frutto  solitario  , aderente,  plurilo- 
culaie,  a logge  polispcrme,  e più  ra- 
ramente monosperme  ; talvolta  è una 
riunione  di  diversi  semi  o cassule  mo- 
nosperme indeiscenti , ricoperte  insie- 
me dal  calice  persistente,  ma  senza  ade- 
rirvi , o rette  da  un  ricettacolo  comune 
(ginoforo  d'alcuni  moderni),  circon- 
dalo alla  base  dal  calice  espanso;  talora 
composto  di  diverse  cassule  supere,  dei- 
scenti dulia  parte  interna,  uniloculari 
e monosperme  o polisperme  ; talora, 
finalmente,  é un  frutto  solitario,  non 
aderente,  uniloculare,  monospermo  o 
disperalo  , ricoperto  da  un  mallo  secco 
o carnoso.  I semi , il  cui  omhilico  è 
sempre  laterale  , sono  eretti  o arrove- 
sciati, vale  a dire  attaccali  alla  base  o al- 
la sommità  della  loggia  mediante  un  cor- 
done ombilicale  , ora  cortissimo  e quasi 
nullo  , ora  più  lungo  e che  prolungasi 
qualche  volta  dalla  parte  inferiore  della 
loggia  alla  sommità  del  seme,  il  quale 
è come  sospeso.  L'embrione  denuda- 
to di  perispermo  e provvisto  de*  suoi 
due  cotiledoni , ordinariamente  carno- 
si, ha  la  radicina  diritta,  ascendente 
o discendente,  secondo  la  situazione 
del  seme  : è ricoperto  de' suoi  due  te- 
gumenti , r interno  dei  quali  è qualche 
volta  rivestilo  dentro  d’ una  sostanza 
bianca  che  imita  un  perispermo. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  er- 
be oaiboscelli,  o alberi.  Le  foglie,  al- 
terne e accompagnate  da  due  stipole 
aouo  semplici  o diversamente  compo- 
ste. La  disposizione  dei  fiori  non  è 
uniforme. 

Le  rosacee , come  abbiara  detto  su- 
periormente, si  dividono  naturalmente 
iu  diverse  sezioni,  o,  secondo  il  De- 
candolle , in  tante  tribù  , alcune  delle 
quali  sono  state  poste  al  grado  di  fami- 
glie da  autori  moderni. 

La  prima  sezione  è quella  che  abbiamo 
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indicata  sotto  il  nome  di  pomacec , aia 
perchè  il  melo  ne  fa  parte,  sia  per- 
che nella  nomenclatura  dei  frutti,  il 
suo  è addimamlaln  pontttm . Non  con- 
tiene essa  che  alberi  o arboscelli  di  fo- 
glie ordinariamente  semplici  , più  ra- 
ramente pennate  ; di  bori  in  racemo 
o in  corimbo.  L ovario  è semplice, 
aderente  al  calice,  sovrastato  dadiver- 
si stili  e diviso  internamente  da  altret- 
tante logge;  diviene  esso  un  fruito  car- 
Doso  (spesso  buono  a mangiarsi),  coro- 
nato dal  lembo  del  calice,  contenente 
in  ciascuna  loggia  uno  o diversi  semi  a 
tegumento  osseo  o cartilagineo,  attac- 
cati alla  base  della  loro  loggia,  con  l'em- 
brione che  ha  la  radicina  discenden- 
te. li  Lindleyne  ha  fatta  hi  sua  fami- 
glia delle  pomacee , di  cui  ha  dato 
una  buona  monografìa,  distaccando  dai 
generi  antichi  diverse  specie  per  for- 
marne generi  nuovi.  Noi  ne  presen- 
tiamo qui  la  serie  composta  dei  seguen- 
ti : cheenontdes  , riunito  al  seguente 
dal  Decandolle;  cy  (ionia , pfrus , che 
comprende  pure  il  malus  ed  il  sor- 
bus  degli  antichi;  osteome/es\  mespi- 
Ius\  amelanchier  ; cotoneaster  ; erta - 
botrya\  photinia\  chamameles  ; ro- 
phiolepis  ; cratcegus. 

Nella  seconda  sezione,  che  non  con- 
tiene che  il  geneie  rosa,  di  numerosissi- 
me specie,  e che  additnandasi  per  que- 
sta ragione  rose  o rosee  , non  si  tro- 
vano che  arboscelli  , più  o meno  ele- 
vati, spesso  aculeati,  di  foglie  pennate, 
col  picciuolo  stipulato  afa  base  , e ili 
fiori  terminali  , solitari  o in  corimbo, 
con  stami  numerosi,  spesso  doppi  per 
mezzo  della  cultura.  Il  calice,  carnoso 
quando  è maturo,  fatto  a ciotola  o vaso 
ristrinto  alla  sommità,  ricuopre  senza 
aderir  loro,  diversi  ovarj  provvisti  cia- 
scuno del  loro  stilo,  e che  divengono 
altrettanti  cocchi  ossei  , monospermi  , 
indeiscenti,  attaccati  in  fondo  di  que- 
llo calice  per  mezzo  d’ un  cordone 
ombilicale  più  o meno  lungo,  e con- 
tenenti uet  loro  seme  un  embrioue  a 
radicina  ascendente.  Diversi  autori  han- 
no dato  estesissime  monografie  di  questo 
genere. 

Una  terza  sezione,  che  abbiamo  ad- 
dimandala  delle  sanguisorbee , dal  nome 
d'uno  dei  suoi  generi,  riunisce  alcune 
piante  di  fusto  ordinariaroeote  erbaceo, 
qualche  volta  legnoso  ; di  foglie  sem- 
plici o più  spesso  composte  , alcune 
delle  quali  hanuo  bori  diclini;  diversi 
mancano  di  pelali;  la  maggior  parte 
hanno  un  numero  definito  di  stami, 
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uguale  a quello  «lei  pelali  o «Ielle  «li-  aerie.  Distinguesi  soprattutto  per  un  ri- 
visioni del  calice:  è indefinito  in  qnal-  cenacolo  centrale  e prominente  , addi- 

che. luna.  1 caratteri  principali  consi-  mandato  ginoforo^  secco  o carnoso,  ca- 
ttano in  un  calice  ciatiforme,  rislrioto  rico  di  molti  piccoli  semi  o cocchi  monos- 

auperiormeute  come  quello  della  rosa.  pernii , indeiscenli.  Si  citano  in  questa 

e nel  quale  sono  contenuti,  senza  ade-  sezione  i generi  seguenti:  potentilla,  di 

rirvi,  due  semi  in  cocchi  monospermi.  cui  il  Lehmann  e il  Nestler  hanno  dato 

indeiscenli,  o più  di  rado  uno  solo.  due  buone  monografie,  ed  al  quale  si  ri- 

Si  riferiscono  a questa  divisione  i ge-  portano  la  tormentilla  ed  il  comarum  ; 

«eri  diJfortia\  poterium , amhidoe  di*  Jragaria\  waldsteinia  del  Willdenow; 

clini  e [««diandri  ; sanguisor  ba\  arteria  comaropsis  «lei  Richard  e del  Nulla), 

del  Muli*  , al  quale  il  Vahl  riunisce  distaccalo  dal  precedente  ; grurn,  di  cui 

V ancistrum  del  Forster;  margari-  citasi  come  congenere  il  colurnia  di 

corpus  della  Flora  del  Perù;  polyle - Roberto  Bromi  o laxmannia  del  Fi- 

pis  della  medesima  Flora  , di  fusto  le-  scher,  non  che  P adurnsia  di  quest'ul- 

Snoso  come  il  seguente  ; cercocarpus  timo,  riportato  al  seguente  dal  Seringe; 

e!  Kunlh;  cep/iatotes  i\e\  La  biliardi  tre.  siewersia  di  Roberto  Bromi;  cotva- 

alchcmilla , al  quale  si  riunisce  Vapba-  ma  del  Don  ; dryas\  rubus ; dulibarda ; 

nes . 1 quattro  generi  seguenti  sono  ri-  staccato  dal  precedente  dal  Michaux  ; 

portati  alla  sezione  delle  potentillee  ^ v cylactis  del  Kafìnesque. 

(Ina(ier>\i*\  Decandolle;  perocché  hanno  I«e  spirec  , o spiraccc , formano  la 
un  maggior  numero  di  starai  o d'ovarj;  quinta  sezione,  contenente  diversi  ar- 
ma il  carattere  del  calice  , che  ricuo-  boscelli  ed  alcune  erbe,  di  foglie  sem- 
pre gli  ovarj  e frutti  monospermi  iudei-  pisci  o composte  ; di  calice  non  aile- 

scenti,  ci  aveva  determinati  a lasciare  in  retile,  munito  di  petali  uguali  in  nu- 

questf ultima  il  sibbaldia , P agrimonia  mero  alle  sue  divisioni  e «l’un  maggior 

e l' arrmon/a  del  Necker  o agrimonoi-  numero  di  stami,  in  mezzo  ai  quali 

z/exdel  Tourneforl.  Persistendo  in  questa  trovatisi  alcuni  ovarj  non  elevati  sopra 

opinione,  vi  riportiamo  , per  Io  siesso  un  ricettacolo,  e che  divengono  altret- 

roolivo  , il  brayera  «lei  Kunlh.  Forse  tante  cassule  deiscenti  dalla  parie  in- 
vi si  dovrà  ancora  lasciare  , secondo  tenia  , e monosperme  o poìisperme. 

Bernardo  di  Jussieu  ed  il  Linneo  , e Questa  sezione  , contiene  i generi  se- 
llilo ad  un  nuovo  esame  , il  nevrada  , guenti  : kerria  «lei  Decandolle  che  »p- 

aul  quale  avevamo  alcuni  dubbi  , e «li  parlerebbe  alla  precedente,  se  vi  fosse 

cui  il  Decandolle  forma  il  tipo  d'una  un  ricettacolo  e le  cassule  indeiscenti; 

nuova  sezione  delle  rosacee,  alla  quale  purshia  del  medesimo  autore  ; spirerà^ 

unisce  il  grielum.  Kgli  la  distingue  di  cui  li  Carobessedes  ha  data  un’accu- 

principatmente  per  un  calice  aderente  rata  monografìa;  gillenia  distaccata  dal 

nll'ovario  , per  un  numero  di  stami  precedente  dal  Moench  ; vauquelinia 

doppio  di  quello  dei  petali,  e per  del  Correa;  lind/eya  del  Kunlh;  an- 

F esistenza  di  cinque  a dieci  ovarj  o thodiscui  del  Meyer;  quii/aia  del  Mo- 
lerai. L' affinità  del  nevrada  CoWagri-  lina  o smegmadermos  della  Flora  del 

mania  era  l'ondata  sul  ricuopriruenlo  Perù  ; kageneckia  della  medesima  Fio- 

dei  semi  per  mezzo  del  calice;  ma,  se  r*.  Il  Decandolle  vi  aggiunge  il  nciliia 

invece  d' un  semplice  ricuoprimento  vi  «lei  Don,  differente  peraltro  per  Pest- 
ila una  vera  aderenza  , questa  affinità  stenza  d’un  perispemio  negato  alle  ro- 

diviene  minore  quando  osservasi  ino!-  sacce. 

Ire  una  differenza  nell  abito  e vi  sono  In  una  sezione  successiva  , che  è 
alcune  foglie  denudate  di  stipole,  e per-  necessario  sopprimere  , avevamo  posto 

ciò  ci  è stato  permesso  di  supporre  che  alcuni  generi  , i quali  , meglio  cono- 
questo genere  potrebbe  avere  maggiore  scinti,  sono  stati  riferiti  ad  altre  fa- 

an.Wngia  colla  famiglia  delle  ficoidi.  roiglie. 

La  quarta  sezione,  quella  delie  po-  Quella  che  noi  nddimatnlantrao  delle 
tcntillccs  che  il  Decandolle  addimauda  omiddalce  , e che  diviene  per  noi  la 

delle  driadec , contiene  più  erbe  che  sesta  , non  contiene  che  alberi  e ar- 

arboscelli,  di  foglie  quasi  sempre  coni-  boscelli  di  foglie  semplici  e stipulate, 

poste,  col  picciuolo  stipolato  alla  base.  La  distinguemmo  per  un  ovario  unico 

£ caratterizzala  principalmente  per  un  e libero,  provvisto  d’un  solo  stilo  e 

calice  «P  ordinario  espanso  , e condivi-  del  suo  stimma  indiviso,  divenendo  una 

sioni  in  numero  doppio  di  quello  dei  pc-  noce  uniloculare,  ricoperta  <P un  mallo, 

tali;  e per  molti  slami,  disposti  in  più  o più  di  rado  nuda  , e contenente  uno 
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«due semi. Questi  caratteri  appartengo^ 
no  a tutti  i generi  cbe  coi  riferimmo 
a questa  serie;  ma  il  Brown  e il  De- 
candoile  li  dividono  in  due  sciioni, 
biella  prima  , cbe  comprende  le  vere 
omiddalecy  non  lasciano  cbe  i generi 
cerasus , prunus  , armcniaca  , amyg- 
dalus  , ed  il  suo  congenere  persica  : 
ai  quali  assegnano  per  caratteri  distin- 
tivi un  ovario  assolutamente  libero;  uno 
stilo  terminale  oapicilare;  una  noce,  o 
nocciolo,  sempre  ricoperta  d’  un  mallo; 
alcuni  semi  arrovesciati,  eoa  radicina 
«scendente,  attaccati  lateralmente  presso 
la  sommità  ad  un  cordone  ombelicale  , 
«he  parte  dal  fondo  della  loggia  e per- 
corre nel  suo  tragitto  un  condotto 
praticato  lateralmente  nella  sostanza 
ossea  della  noce,  o nocciolo. 

Questi  autori  riferiscono  ad  un'  altra 
sezione  , sotto  il  nome  di  criiobala- 
necy  che  sarà  qui  la  settima,  i generi 
fiirlella;  chrysobalanus\  moquilea  dcl- 
T Aubiet  ; couepia\  acioa ; porinarium\ 
iicania  : tutti  e quattro  del  medesimo 
autore;  grangeria  del  Gommerson  ; 
ihtlira  del  Petit  l'bouars,  che  avevamo 
riuniti  per  la  massima  parte  alla  se- 
zione precedente.  Questi  autori  carat- 
terizzano quest' ultima  sezione  per  un 
ovario  che  aderisce  inferiormente  e 
lateralmente  alla  base  del  calice,  ed  il 
cui  stilo  esce,  oon  dalla  sommità,  ma 
dalla  parte  opposta  della  sua  base  : 
d'onde  risulta  la  situazione  diritta  dei 
semi  e la  direzione  discendente  della 
radicina.  Essi  aggiungono  ancora  cbe 
l'aderenza  laterale  dell'ovario  ad  uua 
parte  del  calice,  determina  l' inserzione 
ci’  un  maggior  numero  di  slami  nella 
parte  opposta.  Questi  caratteri  bastano 
per  distinguere  una  tal  sezione.  Lo 
Alilo  basilare  é stato  descritto  neH'AxV- 
tella}  nel  c/trysobalanus , nel  moqui- 
/ea,  nel  theeyra.  L' aderenza  laterale 
dell'ovario  al  calice  è menzionata  nel- 
1’  acioa  e in  due  specie  di  parinarium\ 
ma  gli  autori  degli  altri  geueri  oon 
parlano  di  questi  caratteri,  i quali  uon 
si  possono  qui  ammettere  se  non  per 
Analogia,  e conviene  verificarli  iu  que- 
sti generi,  per  sapere  se  veramente  ap- 
partengano a questa  sezione.  Possono 
pure  sorgere  alcuni  dubbj  sul  ravvi- 
cinamento del  parinarium\  perciocché 
tulle  le  specie  di  questo  genere  hauno 
il  frutto  bilocuiare,  a logge  monosper- 
me , meno  che  l' ispezione  dell' ovario 
negli  altri  generi  non  vi  faccia  scorgere 
una  seconda  loggia  , abortita  nei  Toro 
frutti  maturi,  come  può  supporsi  nel- 


1 ' hirteìla,  uniloculare,  secondo  il  Lin- 
neo, e descritto  come  bilocuiare  dall'Au- 
blet.  Quest'ultimo  geuere  richiede  au- 
cora  un  uuovo  esame  , perchè  il  »uo 
frutto  non  è circondalo  da  un  mallo, 
e perchè,  secondo  il  Gaerluer,  il  suo 
ernbrioue  è , come  quello  del  nei Hia  , 
accompagnalo  da  uu  perispermo,  che 
non  esiste  nelle  altre  rosacee. 

In  seguito  a queste  sezioni  il  Decan- 
dolle  cita,  come  aventi  qualche  affinità 
colla  famiglia,  senza  che  vi  apparten- 
gano i generi  trilepisium  del  Pelit- 
Thouars.  amoreuxia  e costomon  della 
Flora  del  Messico,  che  ci  sono  ignoti. 
Altri  generi,  che  avevamo  egualmente 
collocati  alla  fine  delie  rosacee , sono 
stati  meglio  esaminali  e dispersi  in  altre 
famiglie.  (J.) 

EOSACICO.  [Acido].  (Ckim.)  Nelle  feb- 
bri intermittenti  r orina  deposita  un 

Erecipitato  abbondante,  di  color  roseo. 

' orina  emessa  nella  crise  della  feb- 
bre e uelie  malattie  gottose;  l'orina 
emessa  da  persone  nervose  dopo  uu 
faticoso  esercizio,  lasciauo  depositare 
uua  simile  materia.  Lo  Schede  ha  con- 
siderato questo  sedimento  come  una 
miscela  di  fosfato  di  calce  e d'  acido 
urico.  11  Proust  ha  veduto  che  se  è 
vero  che  questo  sedimento  couleng* 
del  fosfato  di  calce  e dell'  acido  urico 
è falso  che  ripeta  il  suo  colore  da 
da  quest'acido;  poiché  basta  trattarlo 
coll'acqua  per  scolorarlo;  rimanendo 
allora  del  fosfato  di  calce  e dell'acido 
urico.  L’  acqua  evaporata  lascia  un  re- 
siduo incrina  11  izza  bile,  acido,  d'uo  bel 
color  roseo  , solubile  nell'  alcool.  A 
questa  sostanza  il  Proust  ha  dato  il 
nome  d'  acido  rosacico. 

Nel  1811,  il  Vauquelin  confermò  le 
osservazioni  del  Proust;  vide  inoltre 
che  non  esala  un  odore  ammoniacale 
cmpireaui.it  ico,  messo  che  sia  sui  car- 
boni ardeuti;  che  forma  eoo  la  potassa, 
colla  soda,  coll'aininoniaca,  colla  barile, 
colla  slronziana,  colla  calce,  alcuni  sali 
solubili;  che  precipita  in  un  leggiero 
acetato  di  pioiuborosa  , e finalmente, 
che  ha  tanta  affinità  per  l'acido  urico, 
da  fur  si  che  quest'  ultimo  lo  porti  seco 
quando  si  precipita  deH'orin*. 

Nel  1816,  il  Vogel  aggiunse  i fatti 
seguenti  alla  storia  dell'acido  rosacico. 

L' acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido 
urico. 

L'acido  solforico  concentrato  lo  tra- 
sforma dapprima  in  uua  polvere  d' un 
rosso  scuro;  lo  discioglie,  e lascia  poi 
depositare  dell'acido  urico  mollo  diviso. 
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L'acido  solforoso  lo  colon  d’  un  rosso) 
acceso,  molto  fìsso. 

L’acido  rosacico  messo  in  una  dis- 
soluzione di  nitrato  d'argento,  è tra- 
sformato dopo  venliqualir’  ore  in  una 
polvere  d’un  verde  bottiglia. 


Preparatone. 

Il  processo  pih  conveniente  per  pre 
parare  quest’  acido,  consiste  nel  levare 
con  acqua  il  deposito  roseo  delle  orine 
di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra,  e trat- 
tare questo  deposito  coll’  alcool  bol- 
lente e nel  fare  evaporare  spootanea-| 
mente  il  liquore. 

Non  si  sou  fatte  le  conrenienti  e- 
spcrienze  per  accertarsi  se  l’acido  rosa-l 
cico  non  sia  formato  d’un  acido  incolorol 
e d’un  principio  colorante,  al  quale 
dovrebbe  il  suo  colore.  (Ca.) 

**  ROSAIO.  ( Boi .)  Questo  nome  che 
indica  la  pianta  di  qualunque  specie 
di  rosa,  è presso  il  Sederini  uno  dei 
nomi  volgari  della  rosa  canina.  (A.  B.)j 

ROSALESÌA.  ( Boi . ) V.  IVosalbsia  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

ROSALIA.  (Entom.)  Geofifroy  ha  cosi 
chiamala  una  bella  specie  di  coleottero! 
del  genere  Capricorno,  eh’ è anello^ 
delle  Alpi,  Cerarnbfx  alpinus.  V.  Ca- 
pRicnano.  N.°  4.  {C.  0 ) 

**  ROSA  LINA,  Rosalina.  (Conch.)  V. 

SOPPLEMESTO.  (F.  B.) 

ROSAROSA,  ROSA-HUAYTTA.  (Bot.) 

Questi  nomi  che  siguiticano  mazzetto 
o Jascetto  di  fiori  di  rosa , sono  dati 
nel  Perù  alle  due  specie  ilei  genere 
acunna  della  Flora  peruviana  per  esser 
cariche  di  fiori  cho  imitano  la  rosa, 
e sono  raccolti  in  mazzetti.  Questo  ge- 
nere viene  nella  famiglia  delle  rodo-] 
racee  , presso  il  bejaria  o befaria , col 
quale  sembra  anco  dover  essere  riunito. 

(J;) 

ROSARIO.  {Conch.)  Nome  volgare  d*  una 
conchiglia  del  geuere  Voluta,  Voluta 
sanguisuga , Lino.  (Dessi.) 

ROSBURG1A.  (Bot.)  Roxburgia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  e dell’  ottonària  monoginia | 
del  Linneo  , così  essenzialmente  carat- 
terizzato : calice  di  quattro  foglioline; 
corolla  di  quattro  pelali;  otto  stami 
pendenti,  accoppiali  alla  base  d’ una  pic- 
cola lacinia  , inserita  su  ciascun  petalo; 
un  ovario  supero  , sovrastato  da  unoj 
stimma  aessile.  Il  frutto  é una  casiula 
uniloculare,  bivalve  , contenente  alcuni 
semi  attaccati  ad  un  ricettacolo  fungoso 

Rosburgia  elegante,  Roxburgia  glorio 
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soides , Roxb.,  Corom.y  1,  pag.  29, 
tab.  3 1 ; Roxburgia  viridifloray  Smith, 
Exot tab.  5y;  Curili,  Bot.  mag.y  tab. 
i5oo.  Piaula  d’  un  carattere  assai  sin- 
golare, che  sembra  ritenere  in  parie 
di  quello  dalle  asclepiadi.  Ha  la  radice 
tuberosa,  fusiforme,  alquanto  fascicolala, 
che  produce  un  fusto  rampicante,  erba- 
ceo, glabro,  scannellato,  diviso  in  ramo- 
scelli alterni , guarniti  di  foglie  pic- 
ei uolate  , alcune  alterne,  altre  oppo- 
ste, ovali,  cuoriformi  alla  base,  gla- 
bre, acuminate-,  intiere,  con  nove  o 
undici  nervi  longitudinali  e arcuati, 
lunghe  sei  o sette  pollici,  larghe  tre 
o quattro.  I fiori  sono  ascellari  ; i pe- 
duncoli divisi  alla  metà  superiore  iu 
due  parti,  sostenente  ciascuna  un  fiore; 
alla  base  della  dicotomia  trovanti  due 

fdccole  brattee  opposte,  ovali,  acute.. 
I calice  è composto  di  quattro  foglio- 
line pili  lunghe  della  corolla,  lanceo- 
late, acuminate,  giallognole,  accartoc- 
ciate in  fuori;  la  corolla  porporina,  con 
quattro  petali  allungati,  stretti,  lanceo- 
lati, acuminati,  sostenenti  ciascuno  verso 
il  mezzo  una  piccola  lamina  lanceolata, 
acuta,  alquanto  intaccata  alla  base,  for- 
mante una  sorta  di  (ubo  col  loro  ravvici- 
namento. Vi  si  contano  otto  stami,  che 
hanno  la  antere  «essili,  pendeoli  due 
per  due  alla  base  di  ciascuna  lamina, 
le  quali  consistono  forse  in  filamenti 
slargati,  e hanno  la  particolarità  di 
slare  attaccati  ai  petali  colla  sommi- 
tà, e d’ esser  liberi  alla  base.  L’ ova- 
ri# èglobuloso;  lo  stimma  sessile,  cor- 
to , acuto.  Il  fruito  è una  eassula  al- 
quanto compressa  , ovale , uniloculare, 
bivalve,  contenente  sopra  un  ricetta- 
colo spongioso  e centrale , otto  o dieci 
semi  bislunghi,  cilindrici,  striati  , me- 
diocremente pedicellati  ; i pedicelli 
sono  carichi  di  piccole  vescichette  tra- 
sparenti, numerosissime.  Questa  piani# 
cresce  al  Coromandel,  nelle  valli  delle 
montagne.  (Poia.) 

••  ROSCANI.  (Bot.)  V.  Roscano.  (A.  B.) 
••  ROSCANO,  ROSCANI.  (Bot.)  Nomi 
volgari  della  sai  sol  a soda  e della  sai- 
sola  tragus.  (A.  B.) 

ROSCEFORZIA.  (Bot.)  Rochefortia . 
genere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi,  monopetali , della  famiglia 
dell#  ramneeìy  e della  pentandria  di- 
ginia  del  Linneo,  così  esseo  zia  Ira  ente 
caratterizzato:  calice  quinquefido;  co- 
rolla iufundibuliforme  ; tubo  corto  ; 
lembo  di  cinque  lobi;  cinque  starai;  un 
ovario  supero;  du#  stili;  il  frutto  glo* 
boloso,  di  due  logge  polisperme. 
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Rost'aromzu  01  foglie  corcate^  Roche- 
J'ortia  cuneata,  Swarlz,  Fior.  lud.  oc - 
cid . 552.  Arboscello  alto  tre  o quat- 
tro piedi,  di  fusto  con  rami  diritti, 
difisi  in  ramoscelli  flessuosi , lisci, 
cilindrici,  spinosi;  di  spine  solitarie  , 
vicino  all’ inserzione  dei  picciuoli;  di 
foglie  picciuolale,  riunite  in  fascicoli 
ordinariamente  in  numero  di  tre,  gla- 
bre, ovali,  quasi  cuneiformi,  intaccate 
alla  sommità;  di  picciuoli  corti.  I fiori 
sono  piccoli  verdi  biancastri,]  disposti 
in  cime  più  corte  delle  foglie  ; i pedun- 
coli quasi  dicotomi;  il  calice  mouosepa- 
lo,  con  cinque  divisioni  diritte  y ovali, 
pubescenti;  la  corolla  imbutiforme  ; il 
tubo  corto,  quinquefido;  il  lembo  con 
cinque  rinlagli  aperti  , ovali  , bislun- 
ghi; gli  stami  inseriti  nell* orifìzio  del 
tubo  della  corolla;  le  antere  bislun- 
ghe; Po  vario  supero,  villoso,  con  stim- 
mi villosi,  (|uasi  piumosi.  Il  frutto  è 
rotondato,  biloculare.  contenente  diversi 
semi  , piccoli,  angolosi.  Questa  pianta 
cresce  sni  massi  asciutti  alla  Giamaira. 

Rosceforzia  i>;  voglie  ovali,  Rochefor - 
tia  ovata  , Swarlz  , loc.  cit . Piccolo 
arboscello,  di  ramoscelli  glabri , cilin- 
drici, guerniti  di  foglie  picciuolate,  al- 
terne , intiere,  ovali,  smarginate  alla 
sommità,  alquanto  villose,  lunghe  un 
pollice,  di  picciuoli  corti.  1 fiori  sono 
riuniti  due  per  due  in  piccoli  corimbi 
ascellari  ; il  calice  è diviso  fino  alla 
base  in  cinque  Tintagli  ovati,  diritti  , 
villosi  ai  roargiui;  la  corolla  con  tubo 
campanulato,,  aperto,  lungo  quanto  il 
calice;  il  lembo  con  cinque  divisioni 
bislunghe,  ottuse,  un  poco  più  lun- 
ghe del  tubo;  i filamenti  più  corti  del 
lembo;  le  antere  grosse,  bislunghe,  un 
poco  pendenti;  P ovario  glabro  , com- 
presso, rotondalo  sovrastato  da  due  stili 
conici,  subulati,  cou  stimmi  acuti.  Que- 
sta pianta  trovasi  fra1  cespugli  nei  luo- 
ghi sassosi,  alla  Giamaica.  (Pota.) 
ROSCERA.  ( Condì .)  Dice  Belo»  che  i 
Genovesi  danno  questo  nome  ad  una 
conchiglia  che  però  non  conosciamo 
nel  Mediterraneo,  vale  a dire  ad  una 
specie  di  Strombo.  Perciò  ilRondelezio 
applica  meglio  questo  nome  al  Murex 
bradariiy  Liun.  (De  B.) 

ROSCHAL  oCANE  D*  ACQUA  {Tubi.) 
Nome  arabo  d’  un  Idrocino.  V.  Inno- 
cimo.  (I.  C.) 

**  KOSCIOLA.  (Boi.)  Nome  volgare 
i\e\Vag*  ostemnia  gitago,  presso  il  Mat- 
tioli, e in  diverse  parli  della  Toscana. 

Col  nome  di  roscio/a  conoscesi  vol- 
garmente anche  una  varietà  di  grano , 
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triticum  hybernum  , spica  rufa , sa - 
baristata.  (A.  B.) 

ROSCOEA.  [Boi.)  Roscoea  t genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  amomec  , e 
della  monandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
corolla  provvista  d1  un  tubo  nascosta 
nella  spata;  lembo  esterno  bilabiato,  col 
labbro  superiore  diritto,  lasso,  conca- 
vo, P inferiore  eoo  due  divisioni  pro- 
fonde , lanceolate  , acute  ; un  lembo 
iulerno  egualmente  bilabiato,  diviso  in 
tre  parti;  nn  solo  filamento  corto,  li- 
neare; antera  prolungata  alla  base  in 
due  appendici  membranose;  un  ovario 
infero,  eoo  io  stilo  situato  nella  scana- 
latura del  filamento  dell’  antera.  Il  frut- 
to non  è stato  osservato. 

Roscoea  porporira,  roscoea  purpurea  , 
Smith,  Exot.  bot .,  2,  pag.  97,  tab. 
108.  Questa  pianta  ba  le  radici  riunite 
in  un  fascelto  di  tubercoli  allungali, 
acuti,  accompagnati  da  libre  semplici 
o ramose;  i fusti  diritti  , semplici,  so- 
lititi), alti  uu  piede  e più,  guerniti  di 
foghe  a (terne,  disposte  in  due  serie,  va- 
ginali e amplessicauli,  allungate,  pie- 
hcllale  , acute,  molto  glabre,  sinuate  , 
rune  sulla  guaina,  traversate  da  vene 
oblique  e parallele.  I fiori  sono  diritti, 
fessili  , terminali,  assai  grandi,  d1  ai» 
bel  colore  pavonazzo,  che  escono  da  una 
spata  in  forma  di  foglie  la  quale  invi- 
luppa il  tubo  della  corolla,  che  ha  il 
lembo  doppio:  Pesterno,  bilabiato  come 
P interno,  col  labbro  superiore  più  cor- 
to del  lembo  esterno , semidiviso  iu 
due  lobi,  .ristrinto  in  punta  alla  base, 
e che  abbraccia  gli  organi  della  fruì- 
tificazione;  l'inferiore  più  luuga,  più 
larga;  patente  e bifida  ; uu  solo  sta- 
me, col  filamento  diritto,  coll1  ante- 
ra incurvata,  prolungo  la  alla  base  da 
un'appendice  con  due  lobi  ascendenti, 
lanceolati,  acuti;  l'ovario  molto  pic- 
colo. Questa  pianta  cresce  nelle  ludie 
orientali.  (Poir.) 

M ROSCOLA.  [Bot.)  Nome  volgare  del 
rniruphyllum  spicatum.  (A.  B.) 

••  ROSCYNA.  ( Bot.  ) V.  Rosata  , al 

Sui’pL.  (A.  B.) 

**  ROSEA.  [Bot.)  Y.  Rosea,  al  Suppl. 

(A.  B.) 

ROSEA  [Coda].  (Erpetol.)  Un  rettile 
saurio  del  genere  Agama  ba  ricevuto 
questo  nome.  (Dessi.) 

ROSEA  [Gola].  [Ornit.)  Questa  specie 
di  Frosone,  della  Luigiaiia  , è la  Lo- 
xia  ludovicianas  Lini).,  tav.  color.  i53, 
tig.  2.  (Ch.  D.) 
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ROSELINO.  ( Orni! .)  Nome  sotto  il  quale  I volgare  ilei  rananculut  atialicui  nul- 
lo Storno  marino,  Tardai  roteai , è garit.  (A.  B.) 

descritto  e rappresentato  ila  Levai ll»nt  ROSEMUKEN.  (litio/.)  Secondo  il  Ge- 
lici suoi  Uccelli  d’ Affrica,  tora.  a,0;  è anero  è il  nome  d'un  pesce  dei  laghi 
il  Pastorroteui  di  Temroinck.  (Cn.  D.)  e degli  stagni  della  Prussia.  (I.  C.) 

ROSELITK.  (Min.)  Nuova  specie  mine-  ROSENIA.  (Boi.) Rasenta, generedi  pian- 
ralc,  stabilita  da  A.  Levy  e dedicata  a te  dicotiledoni,  a fiori  composti,  della 
G Rose,  di  Berlino.  famiglia  delle  corimbifere,  e della  ria. 

È un  minerale  composto,  secondo  i genetia  poligamia  tuperjlua  del  Lin- 
eagli fatti  da  Children, d' ossido  dico-  neo,  così  asse  nzialmente  caratterizzalo: 
batto, "sii  calce,  d'acido  arsenico,  di  ma-  calice  scarioso,  embriciato;  cinque  starai 
guesia  e d'acqua.  Ha  molle  analogie  singencsj,  col  ricettacolo  guernilo  di 
esterne  con  la  farraacolite  ed  ancor  più  pagliette;  semi  coronati  da  no  pappo 
col  minerale  chiamato  picrofarmacolite;  composto  di  pagliette  capillari, 
contiene  come  questo  della  magnesia  ; Rosami  GLaanoLosa  , Roteata  g/andu- 
rua  la  sua  forma,  quantunque  deter-  Iota,  Thnnb.,  JVov.gen.,  ia,  pig.  161. 
minala  sopra  piccoli  cristalli  aciculari,  Arboscello  di  fusto  glabro , cilindri» 
e sembrata  sufficientemente  distinta  da  co  , flessuoso  , diritto  , ramosissimo, 
indurre  Levy  a farne  una  specie  ed  alto  due  piedi  s più  ; di  rami  al- 
• consacrarle  il  nome  d'  uno  dei  mine-  terni  ; di  ramoscelli  quasi  verticillati 
ralogisli , chimico  e cristallografo  più  o disposti  in  ombrella,  terni  o qua- 
distinti  di  quest'epoca,  terni,  diffusi,  patenti,  striati;  i laterali 

Questi  cristalli  sono  prismi  di  sei  a cortissimi.  Le  foglie  sono  piccole,  quasi 
otto  facce,  sormontati  da  una  cuspide  fascicolate  o ravvicinalissime  , fessili  , 
■ quattro  facce  , basala  e derivante  da  ovali,  intiere,  ottuse,  alquanto  eonca- 
uii  prisma  retto  romboidale  di  s3a*  ve,  glandolose,  particolarmente  ai  mar- 
48',  che  si  lascia  sfaldare  parallelamente  giui , alquanto  crasse,  lunghe  Ire  linee, 
alla  piccola  diagonale  delia  sua  base.  1 fiori  sono  solitari  1 situati  all'iestre- 
La  roselite  graffia  il  gesso , ed  è mila  degli  ultimi  ramoscelli.  Questa 
graffiata  dalla  fluorite;  mostra  al  can-  pianta  cresce  nell'interno  delle  terre, 
nellino  gl' indirli  caratteristici  dell’  ar-  al  capo  di  Buona-Speraoza.  (Pota.) 
fenico  e del  cobalto.  **  Il  Cassini  nella  sua  distribuzion 

I suoi  cristalli  sono  trasparenti,  rossa-  naturale  delle  ainaulere,  colloca  questo 
atri,  con  una  lucentezza  vitrea.  Si  sono  genere  con  nota  di  dubbio  nella  sua  tri- 
finqul  creduti  efflorescenze  di  cobalto.  bù  naturale  delle  inalee,  prima  sezione 
Trovasi  incastrata  nel  quarzo,  nei  delle  inulee  gnafaliee,  infra  i generi 
•Untomi  di  Schneeberg  in  Sassonia.  (B.)  aclopet  e lapeiroutia.  (A.  B.) 
HOSEI.LA.  (Boi.)  Nome  portoghese  del  ROSERET.  (Itliol.)  V.  Rositts.  (Dissi.) 
cislut  c ripus,  secondo  il  Clusio.  (J.)  ROSET.  (Itliol.)  V.  Rosette.  (Dessi.) 
ROSELL ACCIO,  (Boi.)  Lo  stesso  che  ROSETTA.  ( Entom .)  Nome  dato  da  Geof- 
rnsolaccio.  (A.  B.)  froy  ad  una  Falena  da  Ini  inscritta 

HOSELLATE  [Foche].  (Boi.)  Foglie  sotto  il  n.°  sao;  è la  Bombyx  rotea. 

numerose  e disposte  a guisa  di  petali  (C.  D.) 

d’  una  rosa  doppia,  come  per  esempio  ROSETTA.  (Boi.)  Nome  esitigliene  di 
nel  tempcrvivum  teetorum  , nella  ta-  un  glaucio  o papavero  cornuto,  gtau- 
xi/raga  pyramidalit.  (Mass.)  cura,  secondo  il  Clusio.  (J.) 

••  ROSELLINE.  (Boi.)  Nome  volgare  ROSETTA  DI  SPINETTA.  (Conch.)Tco- 
del  ranunculut  asiaticut  nulgaris , vasi  talvolta  questo  nome  per  indicare 

non  che  della  rota  canina . della  rota  il  Trochut  pertpeclivus . Lino.;  tipo 

arventit  e della  rota  rubiginota-  V.  del  genere  Solario  di  De  Lamarck. 

Rosa,  Raacacoco.  (A.  B.)  (Da  B.) 

**  ROSELLINE  DI  MACCHIA  o DI  ROSETTE.  (Itliol.)  Questo  tiomeèdalo, 
BRUNI.  (Boi.)  Nome  volgare  della  rota  come  quelli  di  roterei  e di  rotei , ad 

arventit,  della  rota  canina  e della  un  pesciuolo  del  genere  Aterina,  co- 

rosa  rubiginota.  V.  Rosa  (A.  B.)  munissimo  sulle  coste  della  Manica. 

"*  ROSELLINE  DI  MONACHE.  (Boi.)  Non  si  mangiano  che  i più  grossi  in- 

Nome  volgare  della  globularia  vulgo-  dividui , e gli  altri , dopo  essere  stati 

rii,  Linn.  V.  Gi.oaoi.aaia.  (A.  B)  pestali  , si  usano  per  adescare.  (Dessi.) 

**  ROSELLINE  DI  PRUNI.  (Boi.)  V.  ROSICATORl,  G/i>er.  (Mamm)  Il  nome 
Roielliue  ni  staccala.  (A.  B.)  volgare  di  roticatori  è stalo  dato  a 

**  ROSELLINE  DI  SEMI.  (Boi.)  Nome'  molti  animali  della  classe  dei  mimmi- 
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feri,  rhe  costituiscono  un  ordine  natu- 
ralissimo. Linneo  li  aveva  per  il  pri- 
mo ravvicinati  per  formarne  un  gruppo 
particolare,  che  egli  addiiuandava  gli- 
res  , perocché  sembrava  aver  preso  per 
tipo  di  questo  gruppo  il  glis  degli  an- 
tichi , o ghiro.  Slorr  ha  dipoi  nominalo 
questi  medesimi  animali  rosores%  e II- 
liger  li  ha  chiamati  prensiculamia . 

1 rosicalori  sono  animali  uoguicolali, 
il  sistema  dentario  dei  quali  consiste 
solamente  in  denti  incisivi  ed  in  mo- 
lari , seuza  canini,  e con  gli  organi 
della  generazione  costituiti,  secoudo  il 
tipo  normale  della  generalità  dei  mam- 
miferi , e non  secondo  quello  dei  mam- 
miferi marsupiali. 

Gli  incisivi  dei  rosicatori  non  sono, 
per  lo  più,  che  in  numero  di  due  per 
mascella,  lunghissimi,  prismatici,  ar- 
cuati, sema  radici  e che  spuntano  sem- 
pre dalla  base,  a misura  che  si  consu- 
mano all’estremità,  la  quale  è cunea- 
ta  nei  superiori;  egualmente  cuneata, 
ma  qualche  volta  appuntata , negli  in- 
feriori. La  faccia  anteriore  di  questi 
incisivi  è rivestita  d’ una  grossa  lamina 
di  smalto,  mentre  il  corpo  del  dente 
è di  sostanza  ossea,  molto  più  tene- 
ra ; di  maniera  che  questo  margine  è 
sempre  quello  che  resiste  e che  forma 
il  taglio  del  cuneo:  questa  faccia  an- 
teriore è talvolta  piana  e talora  ro- 
tonda; ordinariamente  è liscia;  ma 
qualche  volta  osservasi  nel  senso  della 
sua  lunghezza  e sul  'suo  mezzo  una 
scanalatura  o solco  ; il  suo  colore  va- 
ria fra  il  bianco  giallognolo  ed  il  ran- 
ciato  cupo.  Gli  incisivi  della  mascella 
inferiore  sono  mobili,  perocché  la  sin- 
fisi che  serve  di  punto  di  riunione  i 
due  rami  di  questa  mascella,  non  è mai 
consolidata  nei  rosicatori. 

Quando  vi  sono  quattro  denti  inci- 
sivi superiori,  i due  anteriori  hanno 
le  proporzioni  e gli  usi  di  questi  me- 
desimi denti  negli  altri  rosicatori , e 
quelli  che  vengon  dopo  sono  piccolis- 
simi, corti,  ottusi  alla  loro  estremità 
e senza  utilità  ben  riconosciuta. 

Geoffroy  ha  trovato  nelle  lepri  e nei 
conigli,  i quali  presentano  questo  nu- 
mero anomalo  d’incisivisuperiori,gli  in- 
dizi*! d’altri  due  denti , situati  uno  per 
parte  dietro  il  secondo;  ma  questi  ger- 
mi non  si  sviluppano  mai.  Se  ciò  av- 
venisse, questi  animali  avrebbero  un 
sistema  dentario  molto  analogo  a quello 
dei  canguri. 

I pica  o lagornii  sono  io  ciò  con- 
formati come  le  lepri. 
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Gli  incìsivi  spuntano  sempre , come 
abbiam  dello,  perché  sono  demi  sem- 
plici , senza  radici  propriamente  dette. 
Quando  uno  di  questi  denti  viene  a 
mancare,  per  essere  stato  tolto  o di- 
strutto il  suo  germe,  l’incisivo  che 
gli  è opposto  non  trovaodo  più  da  con- 
sumarsi al  suo  apice  contro  un  denta 
che  gli  corrisponda,  cresce  indefinita- 
mente  descrivendo  una  tal  curva  nella 
lepre,  per  esempio,  che  un  incisivo 
della  mascella  inferiore  può  divenire 
tanto  lungo  da  rientrare  sulla  sommità 
del  cranio. 

Tulli  questi  fatti  , concernenti  la 
struttura  ed  il  modo  d’  accrescimento 
degli  incisivi  dei  rosicatori,  sono  da 
lungo  tempo  assai  conosciuti,  e restam- 
mo sorpresi  nel  sentire  che  Oudet  li 
pubblicava  come  nuovi. 

Uno  cpazio  imerdentario  assai  lungo 
separagli  incisivi  dai  molari,  e questo 
spazio  non  presenta  mai  denti  che  pos- 
sano paragonarsi  ai  canini , ai  falsi  ca- 
nini o ai  piccoli  falsi  molari  anteriori 
di  molli  mammiferi. 

I molari  sono  almeno  in  numero  di 
tre,  e tuli' al  più  di  sei  per  parte 
alle  mascelle.  Le  linee  che  formano  su 
queste  mascelle  sono  talvolta  parallele 
fra  loro  e talora  più  ravvicinate  a una 
cima  che  all’altra,  ed  in  quest’ ultimo 
caso  in  sensi  opposti  alle  due  mascelle 
del  medesimo  animale.  In  certi  rosica- 
toti questi  denti  sono  semplici,  vale  a di- 
ro che,  come  in  quelli  dell’uomo,  vi  si 
distinguono  una  corona  o parte  trituran- 
te, un  collaretto  o linea  d’incastro  nelle 
gengive,  e radici  più  o meno  nume- 
rose. Questi  denti,  una  volta  terminali 
nella  loro  ossificazione,  uon  crescono 
dalla  base,  a misura  che  si  consumano 
allo  corona. 

Ma  nella  maggior  parte  di  questi  ani- 
mali i denti  sono  composti  , vale  a dire 
prismatici  in  tutta  la  loro  estensione, 
senza  rigonfiamento  intermedio  al  colla- 
retto, nè  assottigliamento  verso  la  radi- 
ce. Le  loro  sezioni,  fatte  in  tutti  i punti 
della  loro  lunghezza,  manifestano  ovun- 
que la  medesima  organizzazione  e i 
medesimi  disegni  di  smalto.  Il  loro  ger- 
me riproduce  la  sostanza  di  questi  den- 
ti, a misura  che  ti  consuma,  come 
avviene  per  gli  incisivi. 

Queste  differenze  nella  struttura  dei 
molari  hanno  indotto  Federigo  Cuvier 
a formare  due  divisioni  tra  i rosica- 
lori : la  prima  , composta  dei  rosicatori 
ounivori , e la  seconda,  dei  frugivo- 
ri « Infatti,  egli  dice,  fra  questi  aoi- 
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« mali  tolti  quelli  che  hanno  denti  con 
a radici,  ai  cibano  quasi  indi  fife  reo  - 
« temente  di  sostanze  vegetabili  o ani- 
< mali,  e tulli  hanno  un  ceco  ru- 
« dimentario  quando  non  sono  privi 
« di  quest1  organo  ; quelli  che  hanno  i 
« mascellari  senta  radici  non  si  ciba- 
si no  naturalmente  che  di  sostaoze  ve- 
ci gelabili,  ed  il  loro  ceco,  sempre  piu 
« sviluppato  e più  complicato  del  loro 
« stomaco,  sembra  avere  una  parte  im- 
« portantissima  nella  digestione  ». 

I denti  semplici  o quelli  degli  on- 
nivori non  sono  d'ordinario  formati 
che  di  sostanza  ossea  e di  smalto.  La 
loro  struttura  è poco  complicata,  e, 
comunemente,  la  loro  corona  offre  so- 
lamente alcuni  tubercoli  ottusi,  come 
quelli  dell1  uomo.  Questi  denti  non 
sono  mai  armati  di  punte  acute,  come 
quelli  dei  mammiferi  insettivori  e chei- 
rotteri. 

Oltre  questi  denti  a radici,  solamente 
formali  di  materia  smaltosa  e di  so- 
stanza ossea,  F.  Cuvier  dice  che  ve 
ne  sono  ancora  alcuni  che  hanno  inol- 
tre del  corticale:  questi  ultimi  hanno 
forme  infinitamente  più  complicate  di 
quelle  degli  altri,  e questa  complican- 
za é tanto  maggiore  quanto  meno  sono 
consunti.  In  lutti  questi  denti  , quan- 
do la  consunzione  é giunta  a]  ino  ul- 
timo periodo,  la  corona  non  presenta 
più  che  una  superfìcie  più  o meno 
liscia. 

I molari  comporli  sono  generalmente 
prismatici,  e spuntano  sempre  dalla  base 
a misura  che  si  consumano  all’apice. 
Sono  formati  di  sostanza  ossea  , in 
mezzo  alla  quale  la  sostanza  squamino- 
la delinea  certe  circonvoluzioni,  che  si 
presentano  sempre  le  medesime  iu  qua- 
lunque epoca  si  esaminino  i denti:  hanno 
pure  talvolta  una  parte  cementosa.  Le 
figure  delineate  dallo  smallo  sulla  ta- 
vola del  dente  souo  talvolta  lince  tra- 
sverse o angolose  , ovvero  pieghe  o si- 
nuosità in  numero  di  due  o ire  da 
ciascuna  parte  interna  o esterna  , ma 
sempre  in  numero  inverso  per  queste 
due  parti  nei  deoti  corrispondenti  delle 
«lue  mascelle. 

Gli  incisivi  dei  rosicatori  sono  sem- 
pre, per  le  due  mascelle,  opposti  con 
la  loro  punta  , ed  i molari  io  sono  esat- 
tamente corona  con  corona.  La  sinfisi 
della  mascella  inferiore  non  essendo 
consolidata,  gli  incisivi  inferiori,  che 
attaccano  gli  alimenti  , possono  agire 
separatamente  e ravvicinarsi  o scostarsi 
l’ uno  dall1  altro  per  la  loro  puuta,  se- 


condo il  bisogno  che  può  risultare  dalla 
difficoltà  «li  trovare  le  commettiture 
delle  parti  da  dividersi. 

La  bocca  di  questi  animali  è sempre 
assai  poco  aperta  , perchè  il  lavoro  dei 
denti  si  effettua  soltanto  sulla  parte 
anteriore;  sempre  il  labbro  superiore 
è diviso  longitudinalmente  nel  suo  mez- 
zo, ed  il  nome  di  becco  di  lepre,  che 
si  dà  ad  un  difetto  di  conformazione 
del  labbro  dell’uomo,  é ricavalo  dalla 
forma  che  presenta  costantemente  quello 
della  lepre. 

La  lingua  è sempre  assai  piccola  e 
liscia,  eccettuato  negli  animali  del  ge- 
nere Istrice  , ove  è ricoperta  di  papille 
cornee. 

Il  pjlato  è rugoso  fortemente  per  tra- 
verso, ed  in  un  solo  genere,  quello 
delle  lepri , trovansi  alcuni  punti  vil- 
losi su  questo  palato. 

Alcuni  rosicatori,  fra  i quali  note- 
remo gli  amsler , hanno  le  gote  mu- 
nite di  grandi  secchi  membranosi  in- 
terni, i quali  si  recano  fino  sui  lati 
del  collo,  e che  servono  a ritenere  e-1 
a trasportare  i grani  o le  radici,  di  cui 
questi  animali  fanno  abbondanti  prov- 
visioni nei  loro  profondi  cunicoli.  Que- 
ll secchi  sono  assolutamente  simili  a 
quelli  che  esistono  uella  maggior  parto 
delle  scimmie  dell1  antico  continente, 
e che  souo  stali  nominali  borse  faciali 

0 follicoli. 

Talvolta  i baffi  sono  lunghissimi  e 
tosti , come  nei  topi  e negli  scoiat- 
toli, talora  quasi  non  esistono,  come 
nelle  lepri. 

Gli  occhi  sono  sempre  più  o meno 
laterali , ma  non  lo  sono  io  verun  ro- 
sicalore  più  che  nelle  lepri  e nei  conigli. 
Questi  organi  sono  anco  più  o meni» 
sviluppati, secondo  il  modo  d'abitazione 
ed  il  genere  di  vita  di  questi  animali. 

1 rosicatori  notturni , come  i ghiri,  le 
lepri  ed  i conigli , gli  sciurotteri,  li 
hanno  mollo  grossi  e prominenti;  i 
diurni,  come  la  maggior  parte  dei  topi 
e gli  scoiattoli,  li  hanno  mediocri;  al- 
tri che  soggiornano  spesso  sottoterra  , 
come  i campagnuoli  , li  hanno  moli» 
piccoli;  finalmente  , una  specie  che  vive 
totalmente  nel  modo  delle  talpe  e non 
viene  mai  alla  luce,  l’aspalace,  non  ha 
che  occhi  rudiraentarii,  situati  sotto  aita 
pelle  grossa  , non  ripiegata  in  palpebra 
e coperta  di  peli  corti  e fitti. 

Le  dimensioni  delle  orecchie  esterna 
sono  pure  variabilissime.  Il  medesima 
aspalace,  o topo-talpa,  non  ha  indizio  di 
conca  auricolare,  lo  che  ha  in  comune 
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coti  diversi  rosicatori  scavatori  ; quelli 
che  vivono  in  riva  alle  acque  e che  nuo- 
tano spesso,  come  il  campagnolo  topo 
d'acqua,  l’ ondatra  ed  il  castoro,  hanno 
un  padiglione  oltremodo  corto,  rotondo 
e poco  mobile.  I topi  ed  i sorci,  ani- 
mali fuggitivi,  hanno  al  contrario  le 
orecchie  disposte  per  raccogliere  i mi- 
nimi  suoni  : la  loro  couca  auditiva  si 
sviluppa  mollo,  e la  pelle  ne  è (inissima  e 
nuda.  Vermut  specie  però  non  manifesta 
ano  sviluppo  delle  orecchie  paragonabile 
a quello  delle  lepri  ed  animali  vicini, 
che  sono  allungale  o accartocciale,  e 
che  numerosi  muscoli  possono  disporre, 
secondo  il  bisogno,  nelle  direzioni  più 
variate. 

Le  narici  non  offrono  milla  di  no- 
tabile; sboccano  sempre  in  cirua  ad  un 
muso  generalrnante  ottuso  ( tranne  nel 
Myoxus  nitela) , che  termina  la  testa 
anteriormente.  1 margini  di  queste  na- 
rici non  si  trovano  mai  circondati  da 
una  parte  nuda  e muccosa  alla  quale  si 
possa  dare  il  nome  di  muso. 

La  testa  ossea  di  questi  animali  è sem- 
pre piana  ed  arcuata  d'ovanti  in  addie- 
tro , di  sopra,  assolutamente  nella  dire- 
zione che  seguono  gli  incisivi  superiori; 
la  fronte  Don  è separata  dalle  ossa  nasali 
per  mezzo  d’una  cavità,  come  nei  carni- 
vori. I lati  della  testa  sono  come  perpen- 
dicolari, e l'arcata  zigomatica  non  fa  pro- 
minenza ; questa  arcata  che  è debole, 
è pure  leggermente  arcuata  sotto.  Nella 
cavia  e specialmente  nel  paca,  quest' ar- 
cata prende  nondimeno  molla  larghezza, 
e nell' ultimo  di  questi  rosica  tori  osser- 
vasi una  singolare  cavità  nella  sua  gros- 
sezza, la  quale  è rivestila  da  una  piega 
della  pelle  esteriore,  aperta  inferior- 
mente e senza  uso  noto.  Vi  sono  sempre 
due  frontali;  talvolta  due  parietali,  come 
nel  ghiro,  nel  topo,  nel  coniglio,  e 
talora  uno  solo,  come  osservasi  nello 
scoiattolo  , nella  lepre,  nella  marmotta: 
gli  intermsssillari  sono  assai  sviluppati; 
le  fosse  temporali  assai  grandi,  a ca- 
gione del  ristringimenlo  del  cranio;  le 
ossa  orbitarie  sono  riunite,  e queste 
hanno  il  loro  contorno  assai  bene  distin- 
to, quantunque  smarginato  ed  aperto 
lateralmente  ed  in  addietro;  la  mascella 
inferiore  si  articola  per  mezzo  d' un 
condilo  longitudinale.  Io  che  permette 
a questa  mascella  un  doppio  movi- 
mento in  avanti  ed  in  addietro  , ne- 
cessario per  ii  modo  di  masticazione  de- 
gli alimenti;  i fori  incisivi  sono  gran- 
dissimi. Il  collo  dei  rosicatori  è gene- 
ralmente assai  corto  e sempre  sostenuto 


da  sette  vertebre.  Il  corpo  di  questi  a- 
nioinli  non  prende  mai  dimensioni  mollo 
considerabili.  La  cavia,  d'una  grossezza 
eguale  a quella  del  porco,  è la  più  grande 
specie  che  si  conosca  ; ma  la  maggior 
parte  sono  presso  appoco  della  grossezza 
del  sorcio  o al  di  sotto.  La  marmotta, 
il  castoro,  l'istrice  possono  passare  nei 
numero  dei  grandi  rosicatori. 

Questo  corpo , sempre  assai  stretto 
verso  la  regione  delle  spalle,  è più  d’or- 
dinario rigoufio  in  addietro,  lo  che  tro- 
vasi in  rapporto  colle  dimensioni  re- 
lative delle  membra.  Possiamo  dire  come 
generale  che  nei  mammiferi  di  quest'or- 
dine le  membra  posteriori  superano 
molto  le  anteriori,  ed  hanno  maggiore 
sviluppo;  l'aspalace,  il  batiergo  criceto 
ed  alcuni  altri  scavatori,  tutta  la  potenza 
muscolare  dei  quali  risiede  nelle  mem- 
bra anteriori , fanno  soli  eccezione  a 
questa  osservazione. 

11  corpo  di  questi  animali  essendo 
più  o meno  lungo  , il  uumero  delle 
loro  vertebre  dorsali,  lombari  e sacre 
varia  al  pari  di  quello  delle  costole. 

Fra  i rosicatori  a piedi  posteriori  lun- 
ghissimi, citeremo  dapprima  i gerboa 

0 gerbilli,  che  hanno  queste  membra 
dieci  volte  più  lunghe  delle  anteriori, 
e che  hanno  pure  ricevuto,  a motivo  di 
questa  sproporzione,  i nomi  di  diputo 
di  bipes , perocché  non  fanno  un  uso  ap- 
parente che  delle  loro  due  lunghe  gambe 
nelle  rapide  corse,  le  quali  consistono 
in  una  serie  di  salti  estesissimi  e assai 
vivamente  ripetuti.  L' «lamio,  o ger- 
boa del  Capo  di  Buona  Speranza,  pre- 
senta assolutamente  la  medesima  con- 
formazione : nella  maggior  parte  delle 
altre  specie  questa  «proporzione  non 
è la  medesima,  ma  sempre  le  membra 
posteriori  conservano  la  preminenza. 
Citeremo  particolarmente  la  lepre  , la 
quale,  per  ristabilire  T eguaglianza  di 
lunghezza  delle  sue  zampe  , procura 
sempre  di  salire  sui  declivi  del  ter- 
reno, ove  ha  un  gran  vantaggio  di  ce- 
lerità sui  cani  che  la  ioseguono. 

Gli  usi  che  fanno  i rosicatori  delle 
loro  estremità  anteriori  presentano  nu- 
merose differenze.  La  maggior  parte 
ha  clavicole  complete,  e questi  hanno 
la  facoltà  di  servirsi  delle  loro  mani 
più  o meno  destramente,  tanto  per  por- 
tare il  cibo  alla  bocca,  facendole  agire 
sole  o simultaneamente  , quanto  per 
rampicare.  Gli  altri,  come  le  lepri  ed 

1 conigli,  gli  istrici,  le  cavie,  i porcel- 
lini d'  India  ed  il  paca  , non  hanno 
clavicole,  come  i ruminanti,  o non  uè 
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hanno  che  vestigia  ; perciò  non  si  ser- 
vono delle  loro  membra  anteriori  che 
come  di  sostegni  e di  mezzi  di  loeomo- 
zione;  i loro  diti,  o sono  uniti  fra  loro 
e terminali  da  unghie  asmi  forti  ed  ot- 
tuse, o poco  numerosi  e muniti  d'un- 
ghie grosse,  le  quali  cireondauo  quasi 
intieramente  l' ultima  falange  ed  in- 
cominciano a rassomigliare  a zoccoli. 

In  quanto  ai  rosicatori  clavicolati,  il 
numero  più  comune  dei  diti  è di  quat- 
tro con  un  rudimento  di  pollice  ai 
piedi  anteriori  quantunque  anco  que- 
sto pollice  qualche  volta  si  allunghi,  e 
di  cinque  ai  piedi  posteriori,  tranne 
on  piccol  numero  di  anomalie,  rhe  si 
osservano  in  alcune  specie  sotterranee, 
e specialmente  nel  gerboa  d' Egitto,  in 
cui  il  gran  piede  posteriore  non  è ter- 
minato che  da  tre  diti , i quali  non 
sono  in  relazione,  come  i tre  diti  an- 
teriori degli  uccelli  , che  con  un  solo 
osso  melalarsico.  Nei  rampicatori,  come 
pii  scoiattoli,  i capromii,  i ghiri,  ec., 
■ diti  sono  ben  divisi  ed  allungali  , e 
diversi  di  questi  animali  godono  soli 
della  facoltà  di  portare  gli  alimenti 
alla  bocca  cou  una  sola  mano  ; le 
piante  dei  loro  piedi  sono  natural- 
mente rivolle  l’uno  verso  l’altra,  per 
modo  da  abbracciar  bene  i rami  de- 
gli alberi , sui  quali  passauo  la  loro 
vita.  I rosicatori  nuotatori,  come  i ca- 
stori e gli  idromii,  hanno  i piedi  po- 
steriori palmati , ovvero  con  diti  guar- 
niti, come  la  sono  quelli  degli  oudatri, 
di  cigli  rigidi  e disposti  come  i denti 
d’un  pettine  fìtto,  sui  margini,  in  ma- 
niera da  formare  una  superfìcie  capace 
d'appoggiarsi  sull’acqua.  Alcuni  sca- 
vatori hanno  le  membra  anteriori  con- 
formate presso  appoco  come  quelle 
delle  talpe. 

In  tulli  i rosicatori  il  cubilo  ed  il 
radio  esistono  ben  fermati  ed  intieri , 
come  la  tibia  ed  il  peroneo;  ma  que- 
ste ossa  non  hanno  fra  loro  che  uo 
movimento  assai  indistinto.  La  maggior 
parte  delle  specie,  come  lo  scoiattolo, 
la  marmotta,  il  castoro,  la  lepre,  ec. . 
sono  pianligrade  , e le  altre  , come  ■ 
erboa  , i gerbilli  ec.  , sono  digitigra- 
e.  Assai  frequentemente  la  palma  e 
la  pianta  dei  piedi  sono  callose  o di- 
vise iu  tubercoli  a pelle  nuda  e grossa; 
ma  in  alcuni  rosicatori  , quelli  che 
compongono  i generi  delle  lepre  e dei 
lagomii  o pica,  tutte  queste  parti  sono 
coperte  di  peli  fìlli  che  impediscono 
a questi  animali  di  far  rumore  cam- 
minando. 


La  coda  manca  in  cede  specie,  coma 
l'aspelace  , ovvero  è corta  e villosa  , 
come  nella  marmotta  , nell’  amster  , 
nel  campagnuolu,  nel  lemming  , nella 
lepre,  o mediocre  ed  anco  villosa,  come 
nei  nostri  campagnoli  comuni;  ma 
nella  maggior  parte  dei  rosicatori  è gran- 
de e presenta  diverse  forme.  Cosi,  nei 
topi  è lunghissima,  rotonda  o piuttosto 
a cono  oltremodo  allungalo  , nuda  e 
squammosa  : nell’  ondatra  è lunga,  nuda 
ed  assai  compressa  ai  Iati  ; nel  castoro 
è mollo  larga  alla  base,  ed  ancor  piil 
nel  rimanente  della  tua  estensione, 
ove  si  rotonda  in  forma  di  placca  as- 
sai grossa  , molto  depressa  , nuda  e 
squammosa,  muovendosi  principalmente 
dal  basso  in  allo  e viceversa;  in  un 
istrice  americano , il  coendou  , è lun- 
ghissima, nuda  e prensile  in  cima,  come 
quella  di  diverse  scimmie  del  mede- 
simo paese,  dei  didelfi,  di  alcuni  falan- 
gite, ec.,  animali  appartenenti  ad  altri 
ordini;  nel  gerboa  è luuga  , coperta 
di  peli  corti  nella  maggior  parie  della 
sua  estensione,  e terminala  da  un  fiocco 
di  lunghe  setole.  Lo  scoiattolo  ha  la 
coda  munita  di  grandi  peli  distribuiti 
in  due  serie  sulle  parli,  come  le  barbe 
d’una  penna,  ec.  Compreodcsi  che  il 
numero  delle  vertebre  coccigee  che 
servono  di  sostegno  generale  alla  coda, 
è variabile,  secondo  la  sua  lunghezza, 
e ebe  la  forma  di  queste  vertebre  va- 
ria secondo  la  natura  dei  movimenti 
ai  quali  questa  parte  è appropriala. 

1 rosicatori  sono  , per  lo  più  , co- 
perti di  peli  , e nella  maggior  parie 
questo  pelo  è di  due  sorte  : una  pe- 
luvia  interna  lanosa  ed  assai  calda, 
come  quella  del  castoro  e del  polaroio 
coypou  (adoperata  dai  cappellai),  ed  un 
gran  pelo  esterno  morbido  o ruvido  , 
il  quale,  anco  in  alcune  specie,  si  tra- 
sforma in  aculei  depressi  più  o meno 
resistenti,  più  o meno  elastici , come 
osservasi  negli  echimii  e io  diversi 
topi.  In  alcuni  di  questi  animali  non 
si  trovano  pure  che  aculei  o lunghis- 
simi o corti,  come  nell’ istrice  e nel 
coendou;  o un  mescuglio  d’aculei  c 
di  peli,  come  nell' istrice  orsacchiotto. 
In  generale,  i rosicatori  sotterranei  hanno 
il  pelame  morbido  come  velluto,  ed  in 
ciò  simile  a quello  della  talpa  ; altri , 
come  il  ghiro,  il  Myoxus  ititela  ed  il 
raoscaruolo, lo  hanno  ad  un  tempo  mor- 
bido ed  assai  lungo  , ec.  Rispetto  ai 
colori,  si  trovano  in  quest’ordine  pelli 
usai  vagamente  variate,  e noi  ci  limi- 
teremo a citare  gli  scoiattoli  rigati  , 
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come  il  palmislo  , il  barberesco  ed  il 
lonzo,  I’ amsler,  lo  spermofilo  souslik, 
lo  scoiattolo  pii  tigri,  la  cincillà,  ec. 

Fra  le  anomalie  di  forme  o d’orga- 
nizzazione che  presenta  un  piccol  nu- 
mero di  rosicatoti,  indicheremo  la  pelle 
dei  fianchi  estesa  e villosa  degli  sciu 
rotteri,  che  dà  loro  iì  mezzo  di  soste- 
nersi come  con  un  paracadute  quando 
saltano  da  un  ramo  aito  sopra  un  ramo 
più  basso  , ed  i follicoli  odorosi  che 
sono  situati  vicino  agli  organi  della 
generazione  del  castoro  c dell'ondatra, 
e che  nel  primo  di  questi  animali  , 
somministrano  la  materia  adoperata  in 
farmacia  sotto  il  nome  di  custoreo . 

Gli  organi  della  generazione  del  ma- 
schia nou  sono  ordinariameute  d’ un 
volume  notabile  che  nel  tempo  degli 
amori.  Allora  soltanto  i testicoli  souo 
apparenti  sotto  la  pelle  e prominenti 
alla  base  della  coda:  in  tutte  le  altre 
stagioni  non  se  ne  vede  traccia.  Le 
parli  delle  femmine  sono  semplici,  ed 
assai  spesso  la  gestazione  avviene  nei 
cornidella  matrice.  Il  numero  delle  mam- 
melle varia  da  due  (porcellino  d'india) 
a otto  (topi);  qualche  volta  sono  si- 
tuale totalmente  sui  Iati  del  corpo  , 
come  abbiamo  osservalo  per  le  quat- 
tro mammelle  dei  caprnmij.  Il  numero 
dei  tigli  non  sta  in  relazione  con  quello 
di  queste  mammelle,  ed  il  porcellino 
d’india  ne  è la  prova  più  evidente; 
non  avendo  che  due  mammelle,  ha  al- 
meno otto  o dieci  figli  per  portato. 
In  generale  posnam  dire  che  le  pic- 
cole specie  pullulano  molto. 

Il  cibo  dei  rosicatori  e assai  vario. 

Il  maggior  numero  vive  di  sostanze  ve- 
getabili, cioè  di  grani,  di  radici  tube- 
rose o bulbose,  d’eibe,  di  legno,  di 
scorze,  ec.,  secondo  le  specie;  c molli 
di  essi  si  fanno  iu  estate  provvisioni 
di  queste  sostanze  per  I1  inverno.  Al- 
tri mangiano  indifferentemente  mate- 
rie vegetabili  e animali  anco  in  stalo 
di  putrefazione.  Sono  voraci  e consu- 
mano molto  cibo.  Diversi  di  essi,  come 
i campagnuoli,  i topi  salvatici,  gli  am- 
sler,  per  la  loro  moltiplicazione  qualche 
volta  prodig  osa  , ed  i lemraiug  , pei 
loro  viaggi  annui  , sono  flagelli  per 
T agricoltura  , ai  quali  è quasi  impos- 
sibile rimediare. 

Diversi  vivono  nell1  interno  delle  abi- 
tazioni, e vi  sono  mollo  incomodi  per 
le  loro  depredazioni.  Certe  specie,  co- 
me il  topo  decumano  ed  il  topo  comu- 
ne , hanno  seguilo  l'uomo  ovunque  e 
come  esso  sono  divenute  cosmopolite. 
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Alcune  di  esse  sono  alili  per  la  cerne 
che  ci  somministrano  e per  le  pelli 
che  ci  procurano. 

In  generale  sono  animali  d’ un’  intel- 
ligenza mollo  limitata,  lo  che  sta  in 
relazione  con  la  piccolezza  del  loro 
cervello,  e con  la  semplicità  di  tjue- 
il’  organo,  il  quale  é iu  essi  quasi  al 
minimo,  rispetto  « ciò  che  manifestasi 
nella  maggior  parie  degli  altri  mammi- 
feri. Nondimeno  fra  i rosicatori  tro- 
vami le  specie  che  manifestano  le  fa- 
coltà iusliutive  più  ammirabili  , come 
il  castoro,  e l'oudrata,  che  si  costrui- 
scono capannelle  con  tanta  arte;  l'atn- 
ster,  le  di  cui  abitazioni  sono  cosi 
abilmente  fatte,  per  collocare  all'  asciut- 
to e conservare  in  eccellenti  magaz- 
zini il  grano  che  ci  invola  ; lo  scoiat- 
tolo tanto  destro  nella  costruzione  del 
nido  o del  covo  ove  mette  i proprii  fi- 
gli al  riparo  delle  nostre  persecuzioni, 
cc. 

I rosicatori  abitano  tutte  le  latitudini 
e tutte  le  elevazioni  ; poiché  se  ne  co- 
noscono dalia  linea  equatoriale  fino  nei 
ghiacci  della  Groenlandia,  e dalle  rene 
delle  rive  fino  sulle  sommità  delle  alpi. 
Ciascuna  specie  solamente  ha  il  suo 
luogo  d' abitazione  determinato,  ed  i 
topi  unicamente  si  trovano  ovunque, 
perchè  le  circostanze  necessarie  all*  esi- 
stenza della  specie  umana  son  loro  con- 
venienti. 

I rosicatori  sono  divisi  in  due  sezioni. 
La  prima  è quella  dei  rosicatori  a cla- 
vicole, la  quale  si  cotnpoue  dei  generi 
Castoro,  Omdatia, Campagkuolo,  Lbm- 
uirg,  Ghiro,  Echimio,  Topo,  Auster, 
Scoiattolo  , Marmotta  , A»palacr, 
Orittero,  Elamio,  Gerboa,  Gerbillo, 
HI  e rior  e,  ec. 

La  seconda  sezione,  o quella  dei  ro- 
sicatoci non  clavicolati  , comprende  i 
generi  Istrice  , Lepre  , Lagomio  o 
Pica,  Cavia,  Pace  , Agi/ti  o Cloro- 
si io,  e Cobaia  o Porcrlliso  d'  Lidia. 
(V.  questi  articoli.) 

L1  Aie-aie  , o Cheiromio  , è un 
mammifero  anomalo  che  forma  il  pas- 
saggio dall'ordine  dei  rosicatori  alla 
famiglia  dei  lemuri , nell1  ordine  dei 
quadrumani,  e che  é slato  po»to  tal- 
volta nell’  uno  e talora  nell'  altro  di 
questi  ordini  dagli  zoologi.  V.  Aie- 
aie.  (Dessi.) 

ROSICLER.  (Min.)  Nome  dato  dai  mi- 
natori del  Perù  al  minerale  d1  argeuto 
rosso,  e usato  talvolta  nelle  opere  di 
alcuni  mineralogisti  europei.  V.  Ar- 
gkrto  rosso.  (B.) 
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**  ROSIGNOLO.  (Ornil.)  V.  Rumoholo.  Nome  volgare  «Iella  carnei  Ha  iauonica 
(F.  B.)  Limi.  V.  Cmmii.  (A.  B.) 

" ROSILLA  {Boi.)  V.  Rosillì  , al  Sor-  ” ROSONI.  {Boi.)  Tarn.)  la  lagetes  ere- 
n..  (k.  B.)  età.  Lino.,  quanto  I ' alcea  rotea, 

ROSLINIA.  (Boi.)  V.  Roastiaia.  (J.)  Limi. , o allinea  rosea.  Peri.,  e il  pa- 
HOSMAR.  (,1/umm.)  Nome  «laneie  ilei  paver  somniferum  a lior  «Jo |>p  1 o,  hanno 
Tricheco.  V.  Taicetco.  (Ras».)  quella  volgare  «leonini  nazione.  (A.  B.) 

ROSMARII,  Ratinarli.  (Afarnrn.)  lloa  ROSORES.  ( Matn  m.  ) Deno minuzionc 
•ii miglia  di  mammiferi  anfibi  i con  di-  Ialina  usala  da  Storr,  nel  suo  Metodo 

fese  o zanne  e coiuprendcute  il  genere  di  classaiione  dei  mammiferi,  per  in- 

Tricheco,  é «lata  formata  sotto  questo  dicare  gli  animali  che  compongono  Tor- 

nome  da  Vicq-d’Azvr  nel  Sistema  ana-  dine  dei  rosicatori,  o glires  di  Linneo, 

fornico  degli  animali  dell’  Enciclope-  (Dbsm.) 

dia  metodica,  toni.  i.°  (Dessi.)  RÒSPEDINO.  (Orni/.)  A Bologna  è que- 

**  ROSMARINO.  (Boi.)  Nome  volgare  del  sto  il  nome  della  Cincia  puticchia  , 
camerino,  rosmarinus  officinatis,  Lino Parus  coeruleus , Lino,  (Ch.  D.) 
che  il  Mattioli  chiama  pur  volgarmente  ROSPI  | Erba  da].  (Boi.)  V.  Ebbi  da 
rosmarino  coronario.  V.  Ramerkio.  rospi.  (J.) 

(A.  B.)  ROSPO.  ( Erpeto /.)  Nome  comune  del 

M ROSMARINO  CORONARIO.  ( Bot ) V.  Bufo  rulgaris , Daud.  V.  Botta.  (F.  B.) 

Rosmarino.  (A.  B.)  ROSPO.  ( IttioI .)  Uno  dei  nomi  italiani 

w ROSMARINO  DI  PADULE.  (Bot.)  della  Pastinaca.  V.  Pastinaca.  (I.  C.) 
Nome  volgare  ledum  palustre , Liun.  ROSPO.  (Conch.)  Nome  volgare  del  ge- 
V.  Ledo.  (A.  B.)  nere  Bujo , stabilito  da  Dionisio  di 

ROSMARINUM.  (Bot.)  Il  Matlioli  indi'  Moni  fori  per  una  conchiglia  del  ge- 
cava  con  questo  nome  un  piccolo  ar-  nere  Murex  di  Linneo.  V.  Bufo.  (De  B.) 
faoscello,  che  Gaspero  Bauhino  prende-  M ROSPO.  (Condì.)  Uno  dei  nomi  vol- 
va  per  un  cisto,  e di  cui  il  Linneo  ha  gari  della  Cyprcea  mus , Liun.  V.  Ci- 

fatlo  un  genere,  sotto  il  nome  ledum  pbea.  (F.  B.) 

palustre.  (J.)  ROSPO  ALATO.  (Conch.)  Nome  roer- 

ROSMARINUS.  (Bot.)  Questo  nome  la-  cantile  d’una  specie  di  Strombo,  S/rom- 
lino,  dato  antichissimamente  al  vero  bus  latissimus . Linn.  (Db  B.) 
ramerino,  fu  da  qualche  aulico  ado-  ROSPO  DI  MARE.  (Ittiol.)  Cosi  addi* 
perato  nuche  per  indicare  il  cachris  mandasi  volgarmente  un  pesce  del  mare 
libano/ is  , eJ  altre  ombrellifere.  Ga-  delle  Indie,  che  Linueo  aveva  chiamato 
spero  Bauhino  dice  aver  egli  ricevuta  Scorpcena  horrìda  , e che  noi  deaeri- 
la myrica  gale  d1  un  suo  corri  spondeo-  vereroo  nel  genere  Sinanceia.  V.  Si* 

te,  sotto  il  nome  di  rosmarinus  septen-  ziabceia.  (I.  C.) 

trionalium.  (J.)  ROSSA  VERDOGNOLA.  ( Ornìt .)  La 

ROSMARO,  Rosmarus.  ( IttioI .)  Nome  specie  di  Tanagra  , cosi  adJimandata , 
specifico  d’un  Olocentro.  V.  Or.oCEK-  è la  Tanagra  gy rota , Grael.  (Ch.  D.) 
tro.  il.  C.)  ROSSA  KINDA.  (Bot.)  Nome  della  </io- 

ROSMARUS.  (Mamm.)  Nome  Ialino  del  scorea  satira,  nell’  isola  di  Ceiiao,  se- 
Triclicco  o Vacca  marina.  (Dessi.)  condo  V Hermann,  (J.) 

ROSMARUS.  (Tttiol.)  V.  Kosmaro.  (I.C.)  ROSSALBINO.  (Orniti  Questa  specie  di 
m*  ROSO.  (Bot.)  11  Mattioli  addimanda  Cuculo,  descritta  in  questo  Dmona- 
cosl  il  rhus  cotimus , Linn.  V.  Som-  rio,  Voi.  8.°,  pag.  487.,  fra  i Coucal, 
macco.  (A.  B.)  è un  Toulou  di  Vieillot.  (Ch.  D.) 

**  ROSOLACCIO.  (Bot.)  Nome  volgare  ROSSASTRA.  (Erpetol.)  Nome  specifico 
che  si  dà  al  papaver  rhoeas , Linn.  d*  una  Testuggine  d’ America.  V.  Emi- 
V.  Papavero.  (A.  B.)  de.  (I.  C.) 

##  ROSOLACCIO  A MAZZA.  (Bor.)  ROSSASTRO.  (Mamm.)  Vicq  d’Asyr, 
Nome  volgare  del  papaver  (labium , nel  suo  Sist.  unti.  degli  animali , di- 
Linn.  V.  Papavero.  (A.  B.)  pendente  daU’Enciclopedia , ha  dato 

*•  ROSOLAR).  (Bar.)  Nome  volgare  del  questo  nome  ad  una  bella  specie  di 

cistus  rillosus , Linn.  (A.  B.)  Scoiattolo  delle  Indie  orientali,  Sciu- 

ROSOL1A.  (Conch.)  I mercanti  cosi  addi-  rus  erythrceus , P.dl.,  che  ha  le  parti 

mandano  una  graziosa  specie  di  Ciprea,  superiori  lionate  castagne  e le  inferiori 
Cyprcea  vitcllus , Linn.,  per  il  modo  gialle.  (Dessi.) 

col  quale  è macchiata.  (De  R.)  ROSSASTRO.  (Bot.)  Il  Pallici  addiman- 

*•  ROSONE  DEL  GIAPPONE.  (Bot.)  da  rossastro  o vinato  ticchiolQto  % 
Disiati,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XiX. 
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(T/ait.  champ .,  a,  pag.  35?,  lab.  16 1, 
lig.  1-$)  un  piccolo  agarico  della  sua, 
famiglia  dei  bulbosi,  e di  quelli  da  lui 
imi icali  col  nume  di  bulbosi  ticchio- 
lati.  Questo  fungo  « grigio,  lavalo  d un 
leggicio  colore  di  vinaccia,  coti  sfoglie 
bianche  e velate,  e felpalure  biancastre; 
si  alta  da  quadro  a cinque  pollici.  Trn 
vasi  al  bos  o di  Bologne  iu  autunno.  Ha 
un  odore  sgradevole,  ed  un  sapore  scia- 
pilo  ed  acre,  che  lo  reudono  sospetto. 
(Lem  ) 

ROSSELF.T  o ROZELET.  (Ornit.)  Que- 
st* uccello,  clic  Salerue  riferisce  alla 
Velia  o Ha  leu  di  Belon  , è probabil- 
mente il  Beccafico  di  pedule,  Mota- 
citla  arundinucea*  Gmel.,  o il  Tordo 
sasselli!.  Tur d us  iliacut , Lino.  (Cu.  I).). 

**  ROSSELLA.  (Orni/.)  Nella  Provincia 
Pisana  cosi  addi  mandasi  volgarmente 
Wdnas  leucophthal rnos , Beclisl.,  pur 
chiamata  Clorella  tabaccata  e Rossina. 
V.  Anatra.  (F.  B.) 

*•  ROSSELLE.  ( Boi .)  Questo  nome  as- 
segnasi iudistiiatamente  tanto  al  frullo 
del  cratcegus  azarolus , quanto  all’al- 
tro del V urbutus  unedo,  V.  Albatro  , 
Cratboo.  (A.  B.) 

••  ROSSELLETTA,  ROSSELLINA  , 
ROSSETTA,  ROSSINA,  ROSSOLET- 
TA.  [Pera].  (Dot.)  Souo  quelle  pa- 
recchie varietà  e soltovarield  del  pyrus 
community  Linu.,  descritte  per  la  mas- 
sima parte  dal  Micheli  ne' suoi  Mss- 
Cosi  vi  souo  la  r ossei  letta  grossa , la 
rosselletta  piccola , la  rosselletta  Iure» 
gay  la  rossetlina  di  tre  /elle,  la  ros- 
setta primaticciay  la  rossoletta  da  in- 
verno, ec.  (A.  B.) 

ROSSELLETTO  o ROSSETTO.  (Dot.) 

Il  Paulet  dà  i nomi  di  rousselet  o di 
rousset  a due  specie  d'agarici,  una 
delle  quali  è il  suo  r ossei  letto  casta - 
gno  (rousselet  marron  ),  Paul.,  Trait.y 
tab.  88.  Cresce  uei  boschi  dei  dintorni 
di  Parigi.  Ha  il  gambo,  allo  due  o 
tre  pollici , d'  un  lionato  pallido  so- 
pra , e d'un  rosso  scuro  di  sotto , colle 
sfoglie  decorrenti.  L1  alira  è il  ros- 
selletto  nero  ( rousselet  noir  ) , che 
differisce  dal  precedente  per  le  sfoglie 
nere.  Cresce  pure  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi. Questi  due  funghi  non  sono  per- 
niciosi. (Lem.) 

ROSSELLINA.  (Dot  ) V.  Rosselletta. 
(A.  B.) 

H ROSSELLINE.  (Dot.)  È il  frutto  dal 
cratftgus  azarolus.  (A.  B.) 

•*  RUSCELLINO  [Fico].  (Dot.)  Diverse 
varietà  coltivale  di  Jirtts  carica  si  de  - 
scrivono  dal  Micheli  sotto  i untili  di 


fico  rossellino , di  fico  rossellino  bian- 
co, di  fico  rossellino  lungo  , di  fico 
roste Uino  tondo,  ec.  (A.  B.) 

M ROSSELLO.  (Dot,)  Lo  stesso  che  cor- 
bezzolo , arbutut  unedo,  Linn.  (A.  B.l 
••  ROSSENIA.  (Dot.)  V.  Ross.ria,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

**  ROSSETTA.  (Dot.)  V.  Rosselletta. 
(A.  B.) 

ROSSETTO.  ( Dot.  ) V.  Ros,elletto. 

(Lkh.) 

" ROSSETTO  [Fico],  (Boi.)  V.  F.co 

rossetto.  (A.  fi.) 

ROSSI.  (Min.)  Il  rosso  d'acciaio,  il  rosso 
d'alruagra,  il  rosso  inglese,  il  rosso  col- 
colar,  il  rosso  indiano  ed  il  rosso  di 
Prussia  sono  altrettante  sostanze  pulve- 
rulenle  d'  un  rosso  più  o meno  cupo, 
ordinariamente  d'  nn.i  gran  (inezia  , e 
che  si  trovauo  in  commercio  sotto  queste 
differenti  denomiiuzioui.  Queste  sostan- 
ze souo  Ossidi  di  ferro  fattizi  o naturali, 
lavati  e slacciati  precedentemente,  la 
(inezia  e durezza  dei  quali  formauo 
tutto  il  merito,  poiché  souo  special- 
mente  destinati  a dare  I'  ultimo  puli- 
mento ai  metalli , all*  acciaio  medesimo 
ed  alle  pietre  «Iure. 

Queste  polveri  rosse  e ferruginose 
sono  talvolta  d'  una  così  grande  fi- 
nezza e producono  un  tale  effetto,  che 
ae  ne  sono  vendute  a Parigi  lino  a J2 
franchi  la  libbra;  1 4 4 fr,m-hi  il  chi- 
log.  , per  il  servizio  dell'  orologeria 
preziosa  ; ma  d'  ordinario  il  prezzo 
non  oltrepassa  36  e 4°  franchi  il  chi- 
logr. , e ve  ue  sou  pure  a 4 franchi. 

La  maggior  parte  degli  ossidi  rossi 
o bruni  fattizi  sono  il  prodotto  della 
distillazione  o della  calci uazione  del 
solfalo  di  ferro  per  la  fabbricazione 
dell'  acido  solforico  , ma  si  dà  a que- 
sto residuo  più  particolarmente  il  nome 
di  calcolar,  che  è uou  solo  adopera- 
to come  polvere  da  pulire,  ma  anco 
come  colore  e come  medicamento  Ioni- 
co o .«stringente. 

Il  rosso  d'acciaio  è colore  di  terra 
d'ombra  e adoperasi  cou  olio  d'oliva 
dagli  archihusieri  e dai  fabbricanti 
d'  ornamenti  d'  acciaio. 

Il  rosso  d'  dimagra  proviene  da 
Almazaron  in  Murcia,  e serve  a pu- 
lire gli  specchi  ed  a colorire  i tabac- 
chi di  Spagna,  come  la  terra  di  Co- 
lonia serve  a preparare  i tabacchi  d'  O- 
landa. 

Il  rosso  inglese  proviene  dalle  mi- 
niere di  Meudip-Hills  e dalle  fabbri- 
che dei  prodotti  chimici  della  conica 
di  Sommerse!.  Non  solo  è eccellente 
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per  pulire  i metalli , ma  è mollo  ado- 
peralo nella  pittura  a olio  ed  a tem- 
pera , come  lo  sono  le  ocre  gialle  e 
Se  ocre  rosse. 

Il  rosso  colcotar  iy  come  abbiamo 
già  detto , il  prodotto  della  dislilla- 
ìioue  del  vetriolo  verde  o solfato  di 
ferro  ; porla  il  nome  di  polvere  rossa 
e di  bruno  rosso , e serve  principal- 
mente a pulire  gli  specchi,  i botto- 
ni , ec. 

Il  rosso  indiano  trovasi  nell’  isola 
d’  Ormo*,  all'ingresso  del  golfo  Per- 
tico , e serve  pure  ad  un  tempo  alla 
pittura  e nell*  arte  di  pulire. 

Potremmo  citare  molti  altri  rossi 
propri  a pulire  i corpi  duri,  e fra  gli 
altri  quello  del  Ros-iry  di  Parigi,  che 
adoperasi  con  lo  spirito  di  vino,  e 
che  è molto  stimato  dai  pulitori. 

Siccome  si  adoperano  ordinariamente 
i rossi  che  abbiamo  citali  sopra  stri- 
sce o petti  di  feltro,  Guylon  avendo 
riflettuto  che  i cappelli  erano  colo- 
rati dall'  ossido  di  ferro  precipitato 
dalla  noce  di  grilla , ebbe  il  pensiero 
d'immergere  dei  petti  di  vecchi  cap- 
pelli nell’  acido  solforico  allungato 
d'  acqua  ; il  ferro  che  contenevano  si 
precipitò  in  molecole  rosse  impalpa- 
bili : li  lavò,  li  fece  seccare,  li  bagnò 
d*  olio,  ed  ottenne  tosto  ilei  feltri  na- 
turalmente impregnali  di  rosso  il  più 
fino  ed  il  più  bello,  e ciò  quasi  senza 
alcuna  spesa. 

L'argilla  cotta  o il  mattone  pesto, 
di  cui  si  fa  uso  in  Europa  per  puli- 
re rozzamente,  o semplicemente  per 
levare  il  verderame  ai  metalli,  si  pre- 
para alla  China  ed  al  Giappone  con  le 
maggiori  precauzioni:  se  ne  compone 
una  specie  di  mastice  mescolandola  a 
sangue  di  porco  e ad  uo  olio  parti- 
colare, se  ne  formano  piccoli  bastoni 
che  servono  a pulire  gli  strati  di  ver 
ilice  del  Giappone  che  si  applicano 
su»  mobili.  (Batto) 

ROSSICCIA.  ( Erpetol .)  Denoruinntione 
specifica  d’un’  Èmide.  V.  Emide.  (I.  C.) 
ROSSICCIO,  (àfamm.)  Vicq-d'Àzyr  h» 

indicato  sotto  questo  nome  specifico  il 
Didelfo  di  coda  corta.  (Desit.) 

ROSSICCIO.  (Ornit.)  L'uccello  di  Caien- 
na,  descritto  e rappresentalo  sotto  qne- 
sto  nome  da  Levailbint,  nel  tomo  a-0 
della  sua  Ornitologìa  d’  Affrica  , pag. 
A4  • l«*v.  77  * n*#  a ' Ò riguardalo  da 
Y iei Hot  per  la  femmina  della  sua  Ba- 
iar» col  ciuffo,  Thamnophitus  cirrlut- 
tus.  (Cu.  D.) 

M ROSSINA.  ( Ornit,  ) Nella  Provincia 


Pisana  li»  questa  volgar  denominazione 
VAnas  l etico  phlhalmos , Beclisl,  che  pur 
chiamasi  Moretta  tabaccata  e Rossella. 
V.  Anatra.  (F.  B.) 

° ROSSINA.  ( Dot.  ) V.  Rossellbtta. 

(A.  B.) 

ROSSO.  ( fttiol .)  Nome  specifico  di  va- 
ni pesci.  V.  Centiopomo  ed  OfcocEii- 

Tto.  (I.  C.) 

ROSSO  [Frosone].  {Ornit.  ) Nome  del 
Frosone  della  Virginia  nell'  Albino. 

(Cu.  D) 

ROSSO  AUREO,  (fido/.)  Nome  speci- 
fico d'uno  Sparo.  V.  Sparo.  (I.  C.) 

ROSSO  BIONDO.  (Erpetol.)  Nome  d’un 
Colubro  che  abbiamo  descritto  in  que- 
sto Dizionario.  Voi.  y9  pag.  366.  (I.  C.) 

ROSSO  D*  AD  RIANOPOLI , o ROSSO 
DELLE  INDIE.  (Chim.)  Rosso  cavata 
dalla  robbia,  e applicato  sul  cotone  con 
un  processo  complicalo,  che  è stato  pra- 
ticato dapprima  nel  Levante  e quindi  in 
Europa.  Questo  colore  è notabile  per 
la  sua  bellezza  e perla  tua  solidità.  (Cu.) 

••  ROSSO  DI  CARTAMO.  (Chim.)  V. 
Rosso  VEGBTAtll.e.  (A.  B.) 

ROSSO  X)'  INGHILTERRA..  (Chim.)  fe 
il  perossido  di  ferro,  ottenuto  dal  sol- 
fato di  ferro- calcinato.  (Ch.) 

ROSSO  DI  PRUSSIA,  ROSSO  D’OLAN- 
DA. (Min.)  V.  Ocra.  (Brard) 

ROSSO  D'  OLANDA.  ( Min.  ) V.  Rossa 
DI  PnUtSIAv  (Brardk) 

ROSSO  GRIGIO.  ( Ornit  ) È il  Falco 
desertorum , Lalh. , o Poiana  dei  de- 
serti, descritta  e rappresentata  da  Le- 
vaillant  nella  sua  Ornitologìa  d'  Affri- 
ca, toni.  i ° pag.  49*  o.°  >7*  (Ch.  D.) 

ROSSO  NERO.  ( Mamm.  ) Nome  data 
du  Vicq-d'Azyr.  nel  suo  Sisl.  «nat.  de- 
gli animali  . ad  una  specie  di  Scoiat- 
toli, ch’e  lo  Scianti  hudsonius  a Scoiat- 
tolo «Iella  Baia  «I*  Hudson.  (Dksm.) 

ROSSO  NERO.  ( Ornit . ) Nome  ila  lo  ila 
Levaillanl  alla  Poiana  jackal  , Falco 
jncknl.  Daud.  (Ca.  D.) 

ROSSO  NERO.  ( Ornit  ) Quest’  uccella 
sembra  essere  un  individuo  del  Fro- 
sone orige.  Loxia  orix , Lino.  (Cb.  D.) 

ROSSO  VEGETABILE.  (Chim.)  È il 
ro»>o  di  cartamo,  precipitato  sopra  tal- 
co secco  diviso.  Adoperasi  come  cosme- 
tico. (Cb.) 

ROSSOGNOLI.  (Dot.)  Piccolo  gruppa 
d’agarici  che  il  Paulel  indica  sotto  il 
nome  più  speciale  di  rossognoli  intensi 
(rougeoles  intenses).  Questi  funghi  so- 
no notabili  per  la  tinta  lionata,  o rossa, 
del  cappello,  e per  la  qualità  del  suga 
che  contengono,  il  quale  è dolce.  Va 
ne  sono  tre  specie. 


Digitized  by  Google 


ROS  ( a <12  ) ROS 


Il  RrtSSOGNOLO  A TATTI  DOLOR  ( RoU- 
geole  ù lait  doux) , Paul. , Trait  2., 
pag.  685,  tah:  8»,  tig.  3,  volgarmente 
addirnandalo  vacca  nei  Vosgi,  e vitello 
nel  dipartimento  Meuse,  è P agaricut 
l uctijìuui  . ScbaelF. , Fung . Bav.%  i,  lab 
5;  r agaricut  lactifluus  aure  ut , Peri; 
Champ.  comesi. , 220;  Krapf,  Champ. 
comesi.  , fase.  2.  , tab.  i , fig.  i-3  ; 
Trattili,  Fung.  austr.  , 5,  tab:  *3.  È 
un  fungo  commestibile,  mollo  ricer- 
cato, secondo  il  Paulel,  soprattutto  nei 
Vosgi,  dove  è mangiato  come  cosa  de-, 
lizios»  e senza  inconvenienti. 

Nella  sinonimia  del  Puulel  trovatisi 
diverse  altre  specie  di  funghi  riuniti 
a questo  come  varietà,  sotto  il  me  le- 
situo  nome  comune.  Il  suo  rossognolo 
a latte  acre  è I’  agaricut  necator , 
Bull.  V.  Agarico. 

Il  Rossognolo  lionato  ( Rougeolr 
rouste ),  Paul.,  loc.  cit.%  tab.  8i  , fig. 
i e a,  è forse  V agaricut  ic/ioratus  J 
Baiseli,  o lactifluus , Lino,  che  trovasi 
nei  boschi  in  autunno  : come  la  spe- 
cie precedente,  somministra  un  liquore 
latteo  non  acre. 

Il  rossognolo  ( Rougil/on ),  Paul., 
loc.  ci/.,  tab.  8i,  tig.  3-5,  è un  pic- 
colo fungo  mollo  ricercato,  secondo  il 
Paulel.  Cresce  solitario  o riunito  in 
numero  di  due  o tre  individui,  fra  le 
borraccine  ed  i cardi  ; ed  è notabile 
per  il  suo  colore  rosso  sanguigno  o di 
«nailon  pesto:  il  suo  sugo,  egualmente 
rosso  sanguigno,  esce  in  abbondanza, 
non  è acre,  ma  è d'nn  sapore  quasi  egua- 
le a quello  di  certi  frutti  succulenti.  Tro- 
vasi In  Francia,  soprattutto  nei  dintorni 
di  Detestai,  nella  Linguadoca.(Lp.ar.) 

ROSSOLA.  (Bot.)  Il  boletus  aura  mia - 
cus  del  Persomi  e del  Bulliard  ( Cha- 
mp. % lab.  236,  4&9<  bg.  2)  conoscesi 
da*  Francesi  col  nome  di  roussile  in 
diverse  parli'di^uel  regno,  dove  man- 
giasi questo  boleìo  terrestre  mentre 
e giovane. 

Si  dà  altresì  il  nome  ili  rossola  al 
boletus  se  aber  , Bull,,  tab.  4®9  s Bg. 
i , et  tab.  1 32  , che  è il  boletus  bo- 
vinus , Scimeli.,  Fung . (ab.  ioìJ;  So- 
w**rb.  , Fung.,  lab.  175,  che  si  mangia 
egualmente  mentre  é giovane.  (Lem.) 
ROSSOLA.  (Bot.)  Nome  volgare  dall'oga- 
ricus  controvertuta  Pers.,  che  é l’oga- 
ricus  aeriti  Bull.,  Champ. , lab.  538, 
fig.  C,D,  E,  F;  Orf.,  AI  ed. , tab.  18, 
tig.  3,  e che  non  é da  confondersi,  come 
ha  fatto  il  BullarJ  , co \V  agnricus  pi- 
pe rat us  del  Persoon , al  quale  è però 
da  avvertire  che  è vicinissimo. 


I!  vero  agaricut  acrit , Bull.,  Champ. 
lab.  536,  G,  //,  e lab.  200,  è lutto 
bianco,  e trovasi  descritto  alTarticolo 
Agarico,  tom.  1,  pag.  254.  (Lev.) 

••  ROSSOLA  BUONA  Di  GAMBO 
LUNGO.  ( Bot.  ) L'  agnricus  aiuta - 
ceus  , Fries  , secondo  il  Pollini  , è il 
fungo  così  addirnandalo  dal  Micheli  , 
JVov.  pi.  gen..  pag.  i55,  n*  1 (A.B.) 

••  ROSSOLA  CATTIVA  (Boi.)  Il  fun- 
go così  noini uato  dal  Micheli  , Nov. 
pi.  gen.  pag.  i54*  o.°  2,  è una  specie 
indeterminata  d'  agarico.  (A.  B.) 

••  ROSSOLA  FORTE.  ( Bot.)É  Vana- 
rie  us  rubery  Decand.,  detto  dal  Mi- 
cheli, Nov.  pi.  gen.  pag.  1 54  » n.°  8, 
anche  rossola  mettano.  (A.  B.) 

M ROSSOLA  MAGGIORE.  (Bot.)  No- 
me volgare  presso  il  Micheli,  ( Nov. 
pi.  gen. , pag.  i55,  n.°  6 ) dell’  agari- 
cos integer , Limi.  Gm.  (A.  B.) 

**  ROSSOLA  MEZZANA.  (Bot.)  V. 
Rossola  forte.  (A.  B.) 

ROSSOLA  MINORE.  (Bot.)  La  ros- 
sola minore  , colore  d''  amaranto  del 
Micheli  (Nov.  pi.  gen.y  pag.  i55,  n.° 
4 ) è un  agarico  indeterminato  , dal 
medesimo  raccolto  a Scandicci  in  au- 
tunno. (A.  ti.) 

••  ROSSOLA  ORDINARIA.  (Bot.)  Fun- 
go commestibile,  descritto  dal  Micheli 
(Nov.  pi.  gen.  , pag  i55,  n.°  3),  che 
riportasi  all'  agaricut  russula  , Linn. 

ROSSOLE.  (Bot.)  Bussala . Sezione  del 
genere  agaricut.  (V.  Agarico,  tom.  I, 
pag.  254),  ne)  metodo  del  Persoon,  la 
quale  , se  è adottata  la  divisione  del- 
V agaricut  in  diversi  generi , proposta 
dal  Link,  dal  Nces  dal  Fries,  ec., 
formerà  un  genere  a parte  già  descrìtto 
dal  Persoon  (Obs.  mycol .,  i,  pag.  100- 
io5),  i cui  caratteri  sono  desunti  dalle 
sfoglie  uguali,  venate,  strette;  dagli 
sporuli  biancastri  o giallastri,  immersi 
su  tutta  T estensione  delle  sfoglie,  le 
quali  sono  libere,  non  voltate,  d’  una 
consistenza  arida,  vescicolosa,  e non  fioc- 
cosa, come  nell*  agaricut  propriamente 
detto  e nell’ama'ii/a.  Il  Fries,  vi  rife- 
risce una  quindicina  di  specie,  compre- 
sevi le  due  descritte  all'articolo  Agarico. 

1/ agaricut  russala  , Seliaeifer,  Pcrs., 
che  potrebbe  credersi  appartenere  a 
questo  nuovo  genere,  non  uè  fa  par- 
te, e rimane  nell’  agaricut.  divisione 
dei  gfmnopus.  Il  nome  specifico  di 
russula  gli  fu  assegnalo  per  avere  il 
cappello  rossastro  o alquanto  lionato. 
V.  Agarico.  (Lem.) 

M ROSSOLETTA.  (Boi.)  V.  Rossrlbt- 
ta.  (A.  B.) 
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ROSSOLI.  (Hot.)  E la  drosera  rofun- 
difotia.  (L.  D.) 

ROSSILOS.  (Hot.)  V.  Morella.  (J.) 

ROSSOR.  ( Mamm .)  V.  RosriNGKR.  (Db- 
sm.) 

ROSTCOVLA.  ( Bot .)  Rostkooìa  , genere 
di  piante  monocotiledoni , a fiori  in- 
completi, della  famiglia  delle  giunca- 
cee, e dell’  esandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  cara! letiz- 
ialo : calice  cou  sei  divisioni  profonde, 
scal  iose  sui  margini  ; corolla  nulla;  sei 
stami  persistenti  ; un  ovario  supero; 
uno  siilo,  eoo  uno  stimma  trifido.  Il 
frutto  é una  cassida  globulosa  , unilo- 
culare, indeiscente,  contenente  un  gran 
numero  di  semi  disposti  su  tre  pia- 
cente fissate  sulle  pareti  della  cassula, 
vicino  alle  suture. 

Separando  questo  genere  dai  giun- 
chi, ai  quali  il  Lamarck  I'  aveva  riu- 
nito nell'  Enciclopedia,  il  Desvau  sta- 
bilisce il  suo  principal  carattere  sulla 
cassula  uniloculare  e non  triloculare; 
e li  è sembrata  indeiscenle. 

Rostcovia  di  frutti  rotondi,  Rostkovia 
sphcerocar pa,  Dcsv.,  Giorn.  Bot.,  i, 
pag.  327  , tah.  il,  tìg.  2 ; Juncus , ma- 
gel lamcus  , Lamk..  Encycl.,  3.  pag. 
26G.  QuestH  pianta  ha  le  radici  fibrose, 
non  striscianti , che  producono  un  fu- 
sto nudo,  alto  dieci  o dodici  pollici, 
fili  torme,  angoloso,  carico  d'  un  sol 
fiore;  le  foglie  tutte  radicali,  piane, 
alquanto  carenale  , glabre,  strettissime, 
per  la  l'isssiroa  parte  più  lunghe  dei 
fusti,  che  inviluppano  inferiormente 
colla  loro  guaina , larghe  al  piu  mezza 
linea.  Un  mezzo  pollice  circa  sotto 
alla  sommità  dei  fusti  trovasi  un  fiore 
laterale  lessile,  situato  nell'ascella  d’tina 
piccola  squamma  lineare  sobillai. 1,  lun- 
ga circa  quattro  linee.  Il  calice  è com- 
posto di  sei  foglioliue  lineari,  acute, 
uerastre  , lunghe  tre  linee  e più,  mar- 
ginale di  bianco;  i filamenti  degli 
stami  corti;  le  antere  lineari,  meno 
lunghe  del  calice;  l’ovario  sferico  e 
nerastro  • lo  stilo  terminalo  da  tre 
stimmi  lineati,  setacei.  Questa  pianta 
* cresce  nel  distretto  ili  Magellano,  dove 
e stala  scoperta  dal  Commersoii.  (Poir.) 
KOS  TEL  LARI  A,  Roste/laria  , ( Con - 
c/t.  ) Genere  di  couchiglie  stabilito 
da  De  Lamarck  (Sist.  degli  smini,  in- 
veri., loro.  7,  pag,  191),  ed  ammesso 
da  quasi  lutti  i conchiliologi,  per  un 
certo  numero  d»  conchiglie  che  Linneo 
poneva  nel  suo  genere  Strombo  , roa 
che  ne  differisce  talmente  che  I)e  Blain- 
ville  ha  separato  questi  due  generi  , 


collocando  uno  di  essi  nei  sifonostomi 
e lasciando  l'altro  accanto  ai  coni. 
De  Lamarck  ne  forma  con  le  ptero- 
cere e gli  strombi  propriamente  delti 
la  sua  piccola  famiglia  degli  alati.  1 
caratteri  che  si  possono  assegnare  al 
genere  Rostellarìa  sono;  Animale  in- 
completamente conosciuto,  a tentacoli 
filiformi,  setacei,  con  gli  occhi  alla  base 
della  loro  parie  esterna  ; piede  corto, 
come  quadralo  in  avanti  , avente  sol 
dorso  un  opercolo  corneo,  quasi  roton- 
do. Conchiglia  suhdepressa.  turricolata, 
con  spira  svelta  , appuntata  ; apertura 
ovale  per  rescavazione  assai  grande 
del  margine  coluiuellare;  margine  de- 
stro digitato  o 110,  che  si  dilata  culi 
l'età  e che  ha  anteriormente  un  seno 
continuo  al  canale  appuntalo,  il  quale 
termina  la  conchiglia  anteriormente. 
Questo  genere,  Ji  cui  non  conoscesi 
fìnqtiì  per  mala  sorte  sufficientemente 
l'animale  dislinguesi  facilmente  dagli 
strombi  e dalle  plerocere  prima  di  tul- 
io per  I’  esistenza  d'  un  canale  assai 
allungato  , e quindi  perchè  il  seno  del 
margine  destro  è affatto  contiguo  a 
questo  canale,  mentre  negli  strombi  ne 
è sempre  separato  per  mezzo  d’ una 
parte  più  o meno  grossa  del  margi- 
ne destro.  È probabile  che  questo  se- 
no serva  al  passaggio  della  testa  del- 
l'animale, come  negli  strombi.  Un  altro 
carattere  si  rileva  dall'essere  l’estremità 
posteriore  deli' apertura  continuala  da 
un  semicanale,  il  quale  prolungasi  più 
o meno  contro  la  spira.  Non  couoscon- 
si  che  tre  specie  di  questo  genere  allo 
stato  vivente,  due  delle  quali  dell' In- 
dia ed  mia  dei  nostri  mari. 

La  RoSTBLLAMA  BbCCO  ARCUATO,  Ro- 
stei  Iurta  curcirostris  ; St  rontbus  J'u- 
sus , Linn.,  Gmel.,  pag  35o6,  n.°  1, 
volgarmente  il  Fuso  di  Tbr.vatb,o  Fu- 
so dentato.  Conchiglia  fusiforme  , tur- 
ricolata, assai  grossa,  mollo  solida,  quasi 
liscia,  assai  finamente  striata  per  traver- 
so, con  giri  di  spira  subcou vessi  ed  un 
poco  pieghettali  al  loro  margine  supe- 
riore ; apertura  scavata  al  margine  sini- 
stro, dentata  al  lalo  esterno  del  suo  mar- 
gine destro,  e prolungata  in  un  canale 
assai  corto  e ricurvo.  Colore  d’  un  lio- 
nato rossiccio  esternamente, bianca  inter- 
namente. Dell'Oceano  delle  Molucche. 
V.  la  Tav.  8;3. 

La  RoSTLLLABIA  BF.CCO  DIRITTO,  Ro - 
stellaria  rect irostris  , De  Lamk.,  /oc. 
cit .,  pag.  192  , ii.*  2;  Strambiti  c/a- 
oits,  Linn.,  Gmel.,  pag.  35 io,  11. 0 7; 
Mirtilli,  Condì  , 4*  ÙY.  259,  lig.  i5oo, 
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e pag.  344*<  Pigu**  4f  , e tav.  159,  fig. 
i5oi  c i5oa,  giovani,  senza  digitiizio 
ne;  volgarmente  il  Fuso  della  China. 
Conchiglia  fusiforme,  turricolata  come 
la  precedente  > ma  piti  stretta  e meno 
grossa,  ad  apice  acutissimo;  giri  di 
spira  superiori  più  convessi  e clatra- 
ti, coll'  ujlimo  solcato  per  traverso  al- 
la sua  parie  anteriore  e liscio  nel  rima- 
nente ; apertura  come  nella  precedente, 
ma  terminata  da  un  canale  lunghissi- 
mo, tenue  ed  assai  diritto.  Colore  d'  un 
bianco  sudicio  esternamente,  bianco  in- 
ternamente. Dei  mari  della  China  ? 

Questa  specie , molto  rara  e mollo 
ricercata  nelle  collezioni , potrebb' es- 
sere soltanto  una  varietà  locale  o anco 
il  sesso  maschio  della  precedente. 

La  Rostellaria  piè  di  pklliCaso, 
Rostellaria  pes  pel  tenni  ; Sf  rombiti 
pes  pel  tenni , Linn.,  Groel.,  pag.  3507, 
n.°  2.  Conchiglia  turricolata,  fusifor- 
me o diconic.1  , coi  giri  di  spira  ca- 
renati e con  una  serie  di  tubercoli  nel 
mezzo,  su  due  serie  all' ultimo  giro; 
apertura  subì  riangolare,  a margine  estcr- 
no  ed  interno  quasi  diritti  , terminata 
in  avanti  da  uua  scanalatura  praticata  in 
un  canale  obliquo  e più  o meno  curvo; 
altre  tre  scanalature  in  altrettante  di- 
gitazioni del  margine  destro,  slargato 
e come  palmato.  Colore  d'un  grigio 
rossiccio,  qualche  volta  d'un  lionato 
assai  cupo.  V.  la  Tav.  3q3. 

Di  tulli  i mari  d'Europa,  ma  assai 
più  comune  nel  Mediterraneo  che  in 
vcrun  altro.  Non  è citata  da  alcun  con- 
chiliologo per  altre  parti  del  mondo. 

Questa  conchiglia  ci  sembra  avere 
maggiori  analogie  con  le  plerocere  che 
con  le  specie  precedenti,  p**r  la  forma 
deir  apertura  e pei  tubercoli  della  sua 
spira.  La  forma  del  margine  destro  e 
anco  quella  del  canale  , sono  oltremodo 
variabili.  (Db.  B.) 

ROSTELLARIA,  Rostellaria , ( Foss . 

Alcune  specie  di  questo  genere  si  ma- 
nifestano allo  stato  fossile  in  strati  più 
antichi  della  creta  calcaria  ; ma  la  mag- 
gior parte  non  si  incontra  che  in 
quelli  pi  il  recenti  di  questa  sostanza, 
ed  cassai  probabile  che  la  solubilità  de 
loro  guscio  sia  la  causa  che  non  se  ne 
trovino  in  quest1  ultima  sostanza. 

Rostellaria  grande  ai.a,  Rostellaria 
macroplera , Lunk.,  Anim.  inserì.,  lo  «•. 
7.  p.ig.  193;  Rostellaria  macroplera.- 
Adii-  del  Mus.,  tom.  3,  pag.  22o,  n.° 
»;  St rombiti  arnp/us . Brand.,  Foss 
ttint .,  tav.  G,  fig.  76;  Rostellaria  ma 
cropteru  , Sovv  , Min.  conche  tav  29$, 
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299  e 3oo  ; Hippo  crenes  macropterut 
Montf.,  tom.  2,  pag.  253.  Conchiglia 
fusiforme  turricolata,  liscia,  ad  apice 
appuntato,  a canale  corto,  e col  mar- 
gine destro  che  si  stende  in  un'ala 
assai  grande  e rotonda;  quest' ala  è tal- 
volta staccata  dalla  spira  , ma  spesso  vi 
aderisce  e qualche  volta  ancora,  dopo 
esser  giunta  all'  apice  , si  arriccia  di- 
scendendo sul  dorso  dei  primi  giri:  lun- 
ghezza , sette  pollici  e mezzo;  larghez- 
za , circa  cinque  pollici.  Fossile  di  San 
Germano  in  Laye  (Latok.),  DiChaumonl, 
dipartimento  dell'  Oise  e d'  Hordvvell 
in  Inghilterra,  nel  calcario  rozzo. 

Rostellaria  ala  di  colombo  , Rostella- 
ria colu tubata , Laink.,  Anim.  inveri., 
n.°  5;  Rostellaria  columbaria,  Ann. 
del  Mus.  1 \bid.%  n.°  a;  Rostellaria 
columbin a , Encicl.  ; tav.  411*  fig*  a* 
St rombus  fissata  , Bull,  delle  Se.,  n.° 
a5  , lig.  4*  Conchiglia  fusiforme  turri- 
colata, liscia,  nd  apice  appuntato,  a 
canate  alquanto  lungo  e diritto,  ed  a 
margine  destro  che  si  stende  in  aia 
in  forma  di  falce,  con  un  canale  che 
si  alza  fin  quasi  alla  punta  delia  spira: 
lunghezza , tre  pollici  a tre  pollici  e 
mezzo.  Fossile  di  San  Germano  in 
Laye  (Larak),  di  Chaurount , di  Barnes 
e di  Mouchy-le-Chàlel , dipartimento 
dell’Oise.  I suoi  giri  non  offrono  ve- 
runa convessità. 

Rostbllaria  fissubella,  Rostellaria  fis- 
surella , L.«mk.,  Anim.  inveri.,  n°  6 ; 
Rostellaria  fissurella  , Ann.  del  Mus., 
ibid.  pag.  221,  n°  3;  Encicl.,  tav.  411* 
lig.  3 ; Strombus  fissurella  Linn.  , 
Gtuel.  pag.  35 18:  n°  28;  Rostellaria 
lucidai  Sow.,  loc.  cit.  tav.  91,  fig.  I- 
3.  Rostellaria  rimosa  ì ibid.;  fig.  4v 
5 e 6;  Murex  rimonti  i Brand.,  loc. 
cit.%  (ìg.  29.  Conchiglia  turricolata,  co- 
pert.i  di  costole  longitudinali,  rilevale 
ed  acute,  a canale  corto  ed  a margine 
destro  che  si  prolunga  in  carena  ca- 
nalicolala  fino  all' apice;  la  base  è pie- 
na di  strie  trasverse  ; lunghezza  , qual- 
che volta  un  pollice  e tre  quarti.  Que- 
st • graziosissima  specie  è mollo  comune 
a Griglio»,  dipartimento  di  Senna  ed 
Oise,  ad  Acy,  a Parnes,  a Chauroont, 
dipartimento  dell' Oise,  e uegli  strali 
dei  dintorni  di  Parigi. 

Riguardiamo  come  una  varietà,  quella 
alla  quale  Sovverby  ha  dato  il  nome 
•li  rostellaria  rimosa  , che  trovasi  a 
Barton-Cliff  in  Inghilterra.  Gli  indivi- 
dui sono  più  piccoli,  le  costole  longi- 
tudinali cono  più  numerose,  ed  alcuoi 
sono  coperti  di  fini  strie  trasverse. 
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Una  conchiglia  che  vite  nei  mari  del- 
r India  (Linneo),  ha  le  maggiori  analo- 
gie con  questa  specie.  Brandcr  aveudo 
riguardato  per  una  specie  particolare, 
alcuni  giovani  individui  della  roslells- 
ria  fissurella,  i quali  non  avevauo  pc- 
ranco  terminalo  la  loro  apertura,  l'ha 
nominata  murex  effossus , e ue  ha  data 
la  figura  (/oc.  crf.,  fig.  a8);  è però  un 
errore  per  parte  di  questo  stimabile 
autore. 

ROSTELLARIA  A LABBRO  GROSSO,  Rostdla- 
ria  lobiosa  , Def.  Queste  conchiglie 
che  non  differiscono  dalla  specie  pre- 
cedente, della  quale  non  sono  forse  che 
una  varietà,  se  non  per  il  margine  destro 
mollo  più  grosso,  e per  la  carena  calia 
licolata  meno  alta,  sono  coperte  di  strie 
trasverse  finissime,  e le  costole  lungi* 
ftudinali  sono  più  numerose:  lunghezza, 
un  pollice.  Fossile  di  Valmondois  I di- 
partimento di  Senna  ed  Oise. 

Rostrllsru  a.ngelotter  a (Def),  Rostcl- 
laria  calcarata , Sow.,  toc.  cit lav. 
349,  fig.  6 e 7 (inferiori);  Park.,  loro. 
3,  pag.63,  lav.  5.  fig.  2‘,  Smith,  Strota 
ideati fied  bf  organiteli  fossili , tav. 
6,  fig.  8.  Piccola  conchiglia  turrico- 
lata , coperta  di  costole  longitudinali 
un  poco  oblique,  e di  strie  trasverse; 
il  margine  destro  si  prolunga  in  ala 
d’uccello,  conia  punta  rilevata.  Que- 
sta graziosa  specie  trovasi  a Brame- 
ston  io  Inghilterra,  nella  rena  verde,  o 
creta  calcarla  clorilica?  lunghezza,  olio 
linee.  Tuttavia  trovanti  alcuni  indivi- 
dui che  hanuo  l'ala  terminala,  e elle 
hanno  soltanto  la  metà  di  questa  lun- 
ghezza. 

Rostellaria  a costole,  Rostellaria  co~ 
stata , Def.  Trovasi  a Léognan  e in 
Turena  questa  specie  che  ha  qualche 
analogia  cou  la  precedente,  e che  ne 
é forse  soltanto  una  varietà;  ma  ne  dif- 
ferisce, perchè  due  costole  che  si  tro- 
vano sul  dorso,  si  prolungano  col  margi- 
ne destro  c formano  due  digitazioni  in 
vece  di  uua  sola,  che  trovasi  sull' altro: 
lunghezza,  sette  linee. 

Rostellaria  corvina,  Brongn.,  Terr. 
del  Vicent.,  tav.  4.  fig*  fi.  Conchiglia  tur- 
ricolata , liscia  , a giri  piani  con  1' ul- 
timo gibboso;  il  canale  ed  il  margine 
destro  non  si  conoscono;  ma  questa  con- 
chiglia ha  laute  analogie  con  le  costel- 
lane, che  Brongmart  non  e rimasto  in- 
certo nel  riguardarla  come  una  specie 
di  questo  genere:  lunghezza,  tre  pollici 
e mezzo.  Fossile  di  Ronca. 

Rostellaria  pes  carbonis , Brongn., 
/oc.  ci*.,  med.  tav.,  fig.  2.  Questa  spe- 


cie, di  cui  uon  conoscesi  l'afa,  è mu- 
nita di  costole  longitudinali , tuberco- 
late alla  loro  parte  superiore,  e di  altre 
tre  trasverse  , egualmente  tubercolate 
suU'ullimo  giro:  lunghezza,  un  pollice. 
Fossile  di  Ronca. 

RotTELLAllA  PI  È DI  PELLICANO  , Rostel- 
laria  pes  pelecani.  Questa  specie  che 
vive  nei  inaridì  Europa,  presentasi  alio 
stalo  fossile,  ma  con  alcune  modifica- 
zioni nelle  sue  forme,  a Siena,  a Ro- 
ma. nel  Piacentino,  nel  Piemonte, 
nell'aigilla  di  Londra,  a M aidenliead, 
a Bognor,  a Highgnle  ed  a Folkstoue 
in  Inghilterra  (Sow.,  toni  1,  pag.  69, 

lav.  34«>  fig.  1-5  ) 

Rostellaria  becco  arcuato,  Rostella- 
ria curvi'  osti  isy  Lttink.,  /oc,  ciV,;  Ro- 
stellaria eurvirostris , De  Basi.,  Mera. 
Geot.  sui  ilint.  di  Bordò  , tav.  4.  fig*  l* 
Questa  specie  , che  trovasi  a Dai,  ha 
alcune  analogie  con  la  / osi  eli aria  cur- 
virostrii , ma  è lungi  dall'essere  iden- 
tica. Porla  due  o tre  digitazioni  al  mar- 
gine destro,  e la  specie  vivente  ne  pre- 
senta spesso  un  maggior  numero  che 
non  sono  lauto  allungale  : lunghezza, 
circa  quattro  pollici.  (D.  F.) 

••  ROSTELLARIA.  {Bot.)  V.  Roitbl- 
labia . al  Suppl.  (A  B.) 

” ROSTELLULARIA.  ( fìot.  ) V.  Ro- 

STELLOLARIA.  al  SupPL.  (4.  B.) 

ROS  l'ELLUM.  {Condì  ) E per  Dionisio 
di  Monitori  il  nome  latino  del  genere 
Rostellaria.  (De  B ) 

ROSTINGER  e HOSSOR.  { Mamm.) 
Nomi  del  Tricheco  riferiti  dal  Gesuero. 

(Desìi.) 

ROSTKOVIà.  ( Boi.  ) V.  Rostcovia. 
(Poi,  ) 

ROSTRAGINES,  ROSTRAGO  b PLE- 
CTORITtS.  {Foss.)  Sono  stali  anti- 
camente cosi  addi  ma  il  dati  i denti  di 
pesci  fossili  che  hanno  la  forma  d*  un 
becco  d'  urcedo.  Luid,  Lit/i.  brit N.° 
i3i8.  (D.  F.) 

ROSTRAGO.  {Foss.)  V.  Rostragixrs. 
(I>.  FA 

M ROSTRARIA.  ( Bot.)  V.  Ru>tkabia, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

ROSTRATA.  {Orniti)  Nome  Ialino  dato 
al  Tucano  da  Barrère.  (Ch.  D.) 

ROSTRATO.  (Bot.)  Allungalo  a becco; 
esempi:  il  nettario  della  scutellaria ; 
le  camare  del  frullo  dell'  elleboro  ; la 
siliqua  del  raphanus  rap/tanistrum. 
(Mass.) 

ROSTRATULA.  ( Ornit.  ) Nome  latino 
dalo  come  generico  «la  Vicillol  ai  suoi 
('burlili.  V.  Choruto.  (Ch.  D.) 

ROS TRICORNI.  (Entom.)  Nome  d' un» 
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famigli.!  «rinfili  che  comprende  par* 
titolarmente  il  geuere  dei  Cureulioni, 
coleotteri  che  hanno  sempre  le  antenne 
inserte  sopra  un  prolungamento  della 
Ironie.  V.  RiaoCEAi.  (C.  D.) 

ROSTRO  Rost  rum. (Conch.) Diversi  con- 
chiliologi hanno  cosi  chiamalo  il  canale 
allungalo  in  forma  di  becco  che  termina 
molle  conchiglie  sifonodome.  (De  B.) 

ROSTRO  o BECCO.  (Entorn.)  Indicasi 
co»!  ogni  parie  prolungala  della  le- 
sta degli  inselli  e che  sembra  essere  il 
prolungamento  della  fronte,  una  spe- 
cie «li  muso  o di  bocca  promineule. 
Ma  indicasi  più  particolarmente  sodo 
il  nome  di  Rostro , il  becco  o porla- 
muso  della  famiglia  dei  cureulioni,  il 
quale  sostiene  la  bocca  c le  antenne, 
e che  abbiamo  addimandala  rostricor- 
ni  o nnoccri.  Fra  i ditleri  , le  ringie 
hanno  un  rostro  o prolungamento  della 
fronte;  altri  hanno  pure  un  rostro,  ma 
che  è un  succiatolo  corneo,  come  gli 
srlcmstnmi  ; finalmente  , nell’  ordine 
dei  ditleri  il  rostro  ha  la  sua  delermina- 
ftione  più  specialmente  applicata  a questa 
specie  di  bocca  formata  d*  un  tubo  cor- 
neo , il  quale  contiene  setole  o lan- 
cette acute  destinate  a pungere,  a fe- 
rire le  piante  e gli  animali,  di  cui 
questi  inselli  succhiano  poi  gli  inno 
ri.  V.  all' articolo  Becco,  ove  ahhiam 
date  molte  particolarità  sulla  struttura 
di  questa  specie  di  bocca,  la  quale  ha 
servilo  a caratterizzare,  col  nonje , la 
conformazione  di  due  famiglie  fra  gli 
emìtteri,  come  i front  irosi  ri  ed  i col - 
! ir  ostri.  (C.  D.) 

ROSTRUM  (GW/i.)V.  Rostro.  (De  B.) 
M ROSTRUM  CIC  >NIiE.  (Dot.)  Presso 
il  Mattioli  ha  questa  indicazione  Ialina 
il  geranium  ciconium , Lino.,  o ero- 
fliutn  ciconium , Willd.  (A.  B.) 

••  B OSTRU M GRUIS.  ( Rot .)  È il  gera 
niurn  £ rum  uni'  Limi.,  o cr  odiarti  grui - 
nani'  Wilhl.,  presso  il  Mattioli.  ^A.  B.) 

**  ROSIJLAR1A.  {Rot.)  T.  Rosolasi*, 
al  Soppl.  (A.  B.) 

ROSVISeH.  (litio!.)  V.  Rouget.  (I.  C.) 

ROT-GANSEN.  ( Omit . ) I viaggiatori 
olandesi  indicano  con  questa  espressio- 
ne l’Oca  colombaccio,  A user  brrniclo , 
Ronap.,  Anas  b t micia  y Lino.  (Ch  I).) 

ROTA,  (Iftiol.)  Uno  dei  nomi  volgari 
e per  alcuni  autori  lai  in»  del  Pesce 
Luna  V.  Ortagokisco.  (I.  C.) 

ROTATA  [Corolla],  (Bot.)  Cioè  a ruota, 
col  (ubo  cortissimo,  col  lembo  aperto 
c piano;  esempi  : borago  officina! is , 
ver bascus  thupsus.  (Mass.) 

ROTALA.  (Rot,)  Rotala . genere  di  piante 


dicotiledoni , a fiori  incompleti  , della 
famiglia  delle  cario  fili  ce  ' e della  trina - 
ària  mono  gioia  del  Linneo  , cosi  es- 
senzialmente caratterizzato  : calice  per- 
sistente , tubolato  , tridentato;  corolla 
nulla;  tre  stami;  un  ovario  supero; 
uno  stilo,  con  Ire  stimmi.  Il  frutto  è 
una  cassula  contenuta  nel  calice  , tri- 
loculare  , trivalve,  polisperme. 

Rotala  verticillata  , Rotala  verticil- 
laris  , Lino.,  Mani . , 175.  Pianta  er- 
bacea, di  radici  semplici  e striscianti, 
che  producono  alcuni  fusti  tenui , ri- 
sorgenti, alti  due  o tre  pollici  , lisci  , 
cilindrici  , articolali  , divisi  in  ramo- 
scelli rigidi,  semplicissimi,  gl’inferiori 
opposti,  i superiori  più  numerosi,  al- 
terni ; nei  primi  le  articolazioni  sono 
cilindriche,  nei  secondi  sono  tetragone. 
Le  foglie  sono  sessili,  lineari,  patenti, 
molto  lisce,  alquanto  carenate,  acute, 
disposte  in  verticilli  remoti  fra  loro, 
ordinariamente  in  numero  di  quattro 
a ciascun  verticillo  , qualche  volta  di 
cinque  o otto,  I fiori  sono  piccoli,  ses- 
sili , disposti  in  verticilli  , solitarj  in 
ciascuna  ascella  delle  foglie;  il  calice 
lobulato  , con  tre  denti  all1  orifizio; 
la  corolla  nulla;  gli  starai  lunghi  quan- 
to il  calice;  le  antere  rotondale;  l'ova- 
rio ovale;  la  cnssula  ovale,  alquanto 
trigona,  contenuta  nel  calice,  Irilocu- 
larc,  trivalve;  i semi  numerosi,  grossi 
quanto  un  granello  di  senapa.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie  orientali. 
(Pnia.) 

ROT  ALI  A,  Rotai  ia.  ( Conch . e Foss) 
Genere  di  conchiglie  concamerate  po- 
htalarae,  stabilito  da  De  Lamarck,  nel 
1801. , nella  prima  edizione  dei  suoi 
Animali  invertebrati,  e quindi  ila  lui 
nominato  Rota/ite , nella  seconda  edi- 
zione (1821.)  V.  Kgtalitb.  (D.  F.) 

ROTALITE,  Rotalitcs . (Foss.)  De  La- 
marck  ha  assegnato  a questo  genere  i 
caratteri  seguenti:  Conchiglia  orbìco - 
lare  ' a spirale  , convessa  o conoide 
sopra  , depressa , raggiata  e tuberco- 
losa lotto  , multilocularc  ; apertura 
marginate  , trigona , arrovesciata. 

Nella  Conchiliologia  sistematica,  Dio- 
nisio di  Monitori,  ha  indicalo  (pag. 
162)  sotto  il  nome  di  rolalile  un  ge- 
nere di  conchiglie  fossili  al  quale  as- 
segna i caratteri  seguenti:  Conchiglia 
libera  , univalve  , concamerata  e cel - 
lutata  ' l cuticolare  ; guscio  esterna- 
mente striato  e rugoso  in  raggi  che 
ricuoprono  la  spira  interna  ; bocca 
ignota  ; dorso  o margine  carenato ; 
ventri  convessi  e rilevati. 
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Quest' «utore,  citando  l'opera  di  Dt  ottuse;  la  bue  è larga,  depressa  , ed 

L.»cuarck  , dice  che  questo  dotto  ti  é offre  un  ragliamento  formato  dalla  pro- 

itigaouato  assegnando  alle  conchiglie  di  mineuza  delle  logge,  il  centro  delle 

questo  geuere  una  bocca  marginale  e quali  è un  poco  laterale;  le  logge  s*  io- 

triangolare  , che  non  aveva  potuto  di-  graudiscouo  successi vilmente  iu  una 

stiuguere.  Noi  pure  suino  di  questo  av*  proporzione  assai  più  considerabile  ebe 

viso,  avendo  sempre  osservalo  che.  nelle  specie  suindicate,  lo  che  fa  che 

quando  I*  ultima  loggia  era  intiera,  era  il  ragg  lamento  della  base  della  cocchi- 

chiusa  e vescicolare.  Ala  de  Montfort  glia  abbia  il  suo  ceutro  presso  il  mir- 
ti é egli  medesimo  ingannato,  riferendo  gine,  e che  le  ultime  logge  sieno  molto 

le  rotatiti  alle  eliciti  di  Gueltard  (Meni , grandi.  Diametro,  uua  linea.  Fossile 

tom.  3,  pag.  $3a,  lav.  i3,  fig.  11-22),  di  Griguou  e dei  dipartimento  dei- 

che  altro  non  sono  che  nummuliti  e l'Oise. 

leuticolili,  assai  differenti  dalle  rota  Eotalitb  discoabula,  Rotalites  discor - 
liti.  Ecco  le  specie  che  noi  conosciamo  buia  y Lunik.;  Velini,  n.°  a5  , fìg.  12; 
e che  incontrami  soltanto  uegli  strati  lue.  c</.,  n.°  4*  Conchiglia  lenlicolare, 
del  calcario  rozzo.  couvessa  sopra  e sotto.  1 due  soli  in- 

Rotalits  taocuidipubmis  , Rotai ites  tro-  dividui  di  questa  specie  che  noi  co- 

chidiformis  , Lunik.,  Aniin.  inveri.,  uo>cia>uo,  prcscnlauo  un’apertura  bi- 

tora.  7,  pan.  617;  Ann.  del  Mus.,  toni.  slungu  , subtrigona  f la  quale,  invece 

5,  pag.  184,  o.°  1,  torn.  8.  tav-6a,  d’abbracciare  il  penultimo  giro,  si  di- 

fig.  8 ; Encicl.,  lav.  46G , fig.  8.  Con*  rige  sotto;  ma  uni  crediamo  che  que- 

chiglia  conoide,  a giri  carenati  ed  a si’ apertura  non  sia  tale , se  non  perchè 

lato  inferiore  granulalo.  Questa  specie.  non  è stata  terminata,  o perchè  la  vesci- 

i più  granili  individui  della  quale  han-  chetta  che  termina  ordinariaineute  la 

no  due  sole  linee  di  diametro,  è or-  bocca  di  queste  conchiglie  sia  stata  rotta; 

bicolare  e composta  «li  tre  o quattro  la  prominenza  delle  logge  forma  il  rag- 
giri di  spira.  Vi  sono  individui  che  gì-  giumento  della  parte  iuleriore  della  colt- 
rano da  destra  a sinistra  , ed  altri  da  chiglia:  diametro,  uua  linea.  Fossile 

sinistra  a destra.  T rovasi  a Griguou  ed  di  Grignon.  (D.  F.) 

a Fontenai-Saints- Pèrca,  dipartimento  ROTALITES.  ( Foss.  ) V.  Rotalitb. 
di  Senna  ed  Oise  , e ad  Hjuteville,  (D.  F.) 

dipartimento  delia  Manica.  V.  le  Tav.  **  ROTANG.  (Bot.)  Nome  volgare  e spe- 
G3 1-950.  ci  fico  del  calamus  rotang  , Lino.  V. 

Rotalitk  lk.nticoliiia  ; Rotalites  lenti-  Calano.  (A.  B.) 

culina  Laiuk.;  Velini,  del  Alus,  n.°  32,  0 ROTAZIONE  AGRARIA,  {dgric.) 
fig.  <4;  Ann.  del  Alus.,  toni.  5,  pag-  V.  Avvicendamento.  (A.  B.) 

184,  u.°  2.  Conchiglia  orbirolare,  li-  ROTCHtS.  ( Ornit .)  11  capitano  de  Fa- 
scia ed  un  poco  conica  sopra  , depressa  gès  descrive  sotto  questo  nome,  nel  suo 

e raggiata  sotto, sema  essere  granulosa:  Viaggio  intorno  al  mondo,  toro.  2,  pag. 

1* ultima  loggia  nou  rimane  di  faccia  i65  , un  uccello  da  lui  veduto  allo 

•1  penultimo  giro,  ma  inclinata  al  di  Spitzberg,  che  gli  è sembrato  rasso- 
dilo ed  un  poco  obliqua;  la  conchi-  migliare  a piccole  anatre  selvatiche, 

glia,  divisa  trasversalmeute  , rassomi-  chiamate  bulivis  alle  Filippine.  Il  suo 

glia  ad  una  linticolile  ed  auco  ad  una  maotello  offre  un  mescuglio  di  nero,  di 

uurornuiite;  ma  nou  é nè  l'uno  ué  bianco  e di  rossiccio,  ed  il  suo  grido 

F altro  di  questi  generi,  perchè  le  con-  è analogo  a quello  d'un  lordo  quando 

camerazioni  delle  logge  non  si  prolun-  si  tuffa  per  fuggire.  I rolchis  stanno 

gano  da  ambedue  le  parti  al  di  sopra  io  branchi  sui  ghiacci  e sulle  terre  cir- 

dei  giri  interni:  diametro,  menu  d' una  conncine.  Il  medesimo  viaggiatore  par- 

linea.  Fossile  di  Grignon.  Uua  varietà  la  pure  io  questo  luogo  del  primwer% 

di  questa  specie,  che  è stata  rappre-  uccello  palmipede  che  vedesi  egual- 

sentata  nel  velino  sopraccitato,  fig.  |3.  mente  sui  ghiacci , e che  è del  volu- 

gira  da  destra  a sinistra.  me  d'un  grosso  piccione , ha  il  man- 

Rotalitk  depressa,  Rotalites  depressa , tello  d'uno  bianchezza  abbagliante;  i 

Lamk.,  medesimo  velino,  fig.  i5;  Ann.  piedi  neri  ed  il  becco  giallo:  cibasi  di 

del  Mus.,  tom.  5,  n.°  3.  Questa  specie  pesci,  (Ca.  D.) 

nou  ha  la  spira  «levata  in  cono  corto  ROTELLA  , Rotella.  (Conc/iil.)  genera 
come  le  precedenti , ina  è un  poco  di  conchiglie  univalvi,  goniostome,  sU- 

couvessa  sopra,  liscia  e coperta  , per  bilito  da  De  Lamarck,  Sist-  degli  anim. 

la  prominenza  delle  logge,  di  costole  iuvert.,  t 7,  pjg.  6.  ner  un  numero 

Dinoti,  delle  Sciente  Ifat.  Voi.  X/X.  38 
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assai  piccoli»  ili  specie  che  si  dispogli- 
no intorno  ad  Ulta  specie  di  irocoodi 
//'oc h US  di  Liuneo,  e che,  quantunque 
non  se  ne  conosca  punto  I* animale  , 
oir.ouo  realmente  un  aspetto  tutto  par- 
ticolaie.  Perciò  Schumacher,  dal  canto 
su--,  ne  aveva  fatto  egualmente  un  ge- 
nere distinto  scilo  la  denominazione 
di  bottone.  Ecco  i caratteri  di  questo 
genere:  Conchiglia  orbicolare,  depressa, 
suh-onoide,  subcareoata,  lustra  e senta 
epidermide;  apertura  subdepressa  , se- 
nn rotonda  o meglio  arcuata  , con  una 
larga  callosità  convessa  sulla  cduinclla 
e i’ombiiico.  Queste  conchiglie,  che 
inno  tempre  piccole,  differiscono  dalie 
elicine,  con  le  quali  hanno  evidente- 
mente qualche  rassomiglianza  , per  il 
loro  stalo  perfettamente  liscio,  per  la 
sottigliezza  del  lori»  margine  , e per 
la  torma  della  callosità  , la  quale  è 
sciupio  molto  più  estesa  che  in  que- 
ste ultime.  Non  sappiamo  neppure  po- 
sitivamente se  sieno  opcrcolalc,  lo  che 
peraltro  é ollremodo  probabile.  Si  cre- 
dono tutte  marine.  De  Lamarck  ca- 
ratterizza cinque  specie  di  rotelle;  ma 
putrebb* essere  che  questo  numero  do- 
vesse assai  ristringersi,  poiché  sembra 
che  la  lolorazione  sia  molto  variabile. 

La  Rotella  li  pi  hol  .i  t a,  Rotella  li 
neolata.  De  Lunik.  ; TrochuS  aestia- 
nus.  Liuti..  Gitici.,  pag.  3578.  n.°  j5 ; 
Rimanili  t Rerr.  meni,  . 3 , lig.  355. 
Piccola  conchìglia  orbicolare,  convessa, 
com-ide  , a giri  di  spira  contigui  , 
mollo  lisci  ; colore  carnicino  pallido, 
variato  di  piccole  linee  brune,  longi- 
tudinali, ondulai  e e fitte  sopra,  bianco 
sotto.  Questa  specie,  comune  nelle  colle- 
zioni, proviene  come  Jicesi  dal  Medi- 
terraneo. Non  vedesi  peraltro  citata  in 
veruna  lista  di  conchiglie  del  Medi- 
terraneo  e dell' Adriatico  che  noi  pos-; 
segghiarao. 

La  Rotella  rosea.  Rotella  rosea  , 
De  L.uuk.  , loc.  cit.  , pag.  8 , n.°  a; 
Cheiliti.  y Condì. y 5,  lav.  166,  tìg*.  1601, 
li.  Dei  mari  delPIndia  f V.  la  Tav.  874* 

E assai  probabile  che  sia  una  va- 
rietà della  specie  precedente. 

La  Rotella  suturale.  Rotella  su- 
iuralis  , De  Lamk.  , loc.  cit.  , n.°  3. 
Patria  ignota. 

La  Rotella  morilifera  , Rotella 
monihfera , De  Laiuk.,  id..  ibid..  n.* 
4;  Gualt, , Test.  , lav.  65,  fig.  EE  e 
F.  Secondo  le  tre  figure  del  Gualtieri, 
sembra  che  questa  specie  offra  pure  mol- 
te variazioni. 

La  Rotella  giavese,  Rotella  j< pu- 


nica , Id.  ibid.  , ...»  5.  Dei  mari  di 
Giava.  (Da  B.) 

ROTELLA,  Rotella , (Conci/.)  Schuma- 
cher stabilisce  sotto  questo  nome  un 
genere  di  conchiglie  che  corrisponde 
al  genere  Roltoiie,  Clanculus , di  Dio- 
nisio di  Moutfort,  e che  è stabilito 
col  T roditi*  Fharaonisy  Lina.  (Db  B.) 

ROTELLA.  ( Entom .)  Nominasi  così  una 
forma  particolare  che  prendono  certi 
articoli  delle  antenne  e ilei  palpi,  i 
quali  offrono  mia  porzione  convessa, 
simile  alla  parte  rotonda  d’un’  asce. 
Diconsi  pure  securiformi , che  e la 
traduzione  letterale  «Irli’  espressione  la- 
tina. Per  estensione  si  è pur  dato  que- 
sto nome  a certe  macchie  lunate,  la 
di  cui  convessità  è più  distinta  della 
sniarginatura;  e per  indicare  che  sono 
piuttosto  prominenti  che  coucave  , si 
add ima iidano  ancora  alunuia:  alcune 
farfalle  e falene  offrono  questa  parti- 
colarità. (C.  D.) 

ROTELLE.  ( Bot .)  Rotula.  Sesta  seti  ne 
del  genere  agaricus  (V.  Agarico),  che 
comprende  alcune  specie  a I mime  uguali, 
col  gambo  centrale,  provvisto  alla  som- 
mila «P  un  orlicelo  atiuulare.  Il  Rafi- 
nesque-Schlmalt  , nei  tuo  Prospetto 
deli' uni  verso,  Palermo,  i8i5,  propone 
di  Gre  tìe\V  agaricus  rotula  un  genere 
distinto.  (Lem  ) 

RGTUE  TODTE  L1EGENDE.  (Mi» t.) 

Si  rende  necessario  porre  in  un  Di- 
zionario questo  nome  o piuttosto  que- 
sta breve  frase  teilesca  , poiché  trovasi 
usata  come  nome  di  roccia  in  alcune 
opere. 

Nel  significalo  mineralogico  di  que- 
sta paiola,  e piuttosto  un  terreno  che 
ima  roccia;  ma,  in  tutti  i casi,  ci  è 
sembrato  impossibile  I*  adoperare  in 
opere  scientifiche  un  termine  dei  mi- 
natori tedeschi.  Noi  abbiamo  propo- 
sto d’indicare  la  medesima  cosa  col 
nome  univoco  e proprio  a tutti  i po- 
poli , di  Psbpitk.  V.  Questa  parola.  (B) 

M ROTHERIA.  (Rot.  ) V.  Rotbiua  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

ROTHFISCH.  (Ittiol.)  Secondo  il  Ge- 
merò, è il  nome  d'un  pc-ce  marino 
assai  stimato,  che  pescasi  in  Norvegia 
e oh’ e rosso  si  dentro  che  fuori.  (I.  C.) 
ROTHGANS.  (Ornit.)  È,  secondo  Blu- 
menbach  , il  nome  tedesco  della  Sul» 
di  Bassan  , Siz/u  alba  , Mcyer,  Peleca • 
nt/t  Rassanns.  Limi.  (Cu  D.) 
ROTHHOFFITE.  (Min.)  V.  Rotofpite. 
(B.) 

KOTHHUHN.  (Ornit.)  Secondo  Schwcnk- 
feld  è uuo  dei  nomi  tedeschi  del  Frau- 
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colino  «li  monte,  Tetrao  bonasia  ^ Linn., 

(Ch.  D.) 

RÒTHIA.  (i?oO  V.  Rotia.  (E.  Cass.) 

ROTHMANNIA  (Dot.)  Questo  genere  «lei 
Thunberg  è slato  riunito  al  gardenia 
nella  famiglia  delle  rubiacee  ; l’c -pe- 
rita delTAublcl,  in  quella  «Ielle  legu- 
minose, è slata  a«l«li  mandata  rollini  anni  a 
dal  Nrcker.  V.  Gardenia  (J  ) 

ROTHVOGEL.  (Orni/.) Secondo  Buffon, 
questo  nome  indirà  ili  tedesco  il  Ku- 
sittnolo , Motacilla  lascia  in  , Linn. 
(Ch.  D.) 

ROTIA.  ( Bof.  ) Rothia  [CorimhiJ'ere 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  aguale , 
Linn.]  Il  genere  «li  piante  . proposto 
«lai  Rolh  nel  1790  , sotto  il  nome  di 
roightia%  ni  quale  lo  Schreber  sostituì 
nel  1791  il  nome  di  rothia  adottato 
dai  Gaertuer  , dal  Roth  medesimo  e 
dal  Willdenow,  uon  «leve  confondersi 
con  un  altro  genere  del  medesimo  or- 
dine , che  il  Lam.iick  nel  1792  nddi- 
ruan«!ò  rothia  . e che  è V hymenopap 
pus  dell'  Heritier. 

Il  rothia  «lello  Schreber,  che  forma 
il  snbietlo  del  presente  articolo  , ap- 
partiene all' ordine  «Ielle  sinanterey  alla 
tribù  natur  ile  delle  Inttucre  , ed  alla 
nostra  lena  sezione  delle  lattucee 
ieraciee  , nella  quale  lo  abbiamo  col- 
localo infra  i generi  moscharia  e an- 
dryala. 

I caratteri  generici,  che  abbiamo  os- 
servali sopra  due  specie  di  rothia , non 
concordano  esattamente  con  quelli  che 
sono  stati  tracciati  «tagli  autori.  Ecco 
quelli  che  risultano  dalle  nostre  pro- 
prie osservazioni. 

Calatide  non  coronata,  composta  «li 
molli  fiori  raggiati,  stesi  , androgini. 
Perieli nio  campanulato,  inferiore  ai 
fiori  esterni,  formalo  di  squamine  uni- 
seriali,  uguali,  contigue,  libere,  addos- 
sale , avviluppanti  , lineari  lanceolate, 
acute,  fogliacee,  uninervie;  una  sola 
iquamma  soprannumeraria,  uguale  alle 
altre  squamme  e situata  all' esterno. 
Clinanto  piano,  foveolato,  con  relico- 
latura  prominente  , carnosa  , gnernila 
di  lunghe  fimbrille  subulate,  pili  formi, 
e monito  presso  i margini  solamente 
«li  circa  Ire  serie  di  squammelle  in- 
vece di  fimbrille;  squammette  «lei  cli- 
nanto analoghe  alle  squamme  del  pe- 
riclinio,  ma  più  corte,  membranose  sui 
margini  , quasi  piane  , non  invilup- 
panti. Ovari  esterni  ed  interni  lutti 
pappasi,  corti,  obovoidi  , troncati  alla 
sommità,  coperti  di  circa  dieci  grosse 
costole  rotoude,  rilevate  alla  sommiti 


io  piccoli  corni;  gli  ovari  esterni  in- 
viluppati dalla  base  delle  s«|uamiiie  del 
pericliuio;  pappo  degli  ovari  <* vt t- mi 
ed  iulerni  luugo,  bianco,  alquanto  gril- 
lasti o alla  base  , composto  di  squam- 
meltiue  poco  numerose,  uniseriali,  presso 
appoco  uguali,  filiformi,  rigide,  fragili, 
molto  harbellulale  , specialmente  nella 
parte  inferiore,  la  quale  sembra  quasi 
piumosa. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  so- 
pra due  piante  coltivate  a Parigi  nel  giar- 
dino «lei  re,  sotto  i nomi  d'  and ry ala 
candidissima  e andryala  cheirauthi - 
/'•/ia.  Confi  untando  questa  descrizione 
generica  con  quella  dell1  andryala f ri- 
cotioscesi  che  la  vera  differenza  che 
passa  fra  questi  due  generi  consiste  nel 
clinanto  del  rothia  che  è pr«  v visto  «li 
squamatene  vicino  ai  ruargiui,  e nelle 
squamme  del  perieli  nio  che  invilup- 
pano gii  ovarj  esterni;  mentre  che  nel 
vero  andryala  , il  clinanto  è intie- 
ramente privo  «li  squartimene  , e le 
squamme  «lei  periclinio  non  sono  in- 
viluppanti. 

Pure  non  è per  questo  che  i bota- 
nici usano  distinguere  il  rothia  dal- 
V andryala.  Il  carattere  principale,  o 
essenzialmente  distintivo  dei  «lue  ge- 
neri, consiste,  secondo  essi,  nei  frutti 
rnatginali  papposi  nelle  veie  andriale , 
non  papposi  nelle  rotie  ; ed  aggiun- 
gono come  carattere  secondario  , l'as- 
senza o la  presenza  «Ielle  squammette 
sui  margini  del  ci  inauto. 

Abbiamo  sempre  trovalo  gli  ovar) 
esterni  frapposi  come  gli  iulerni,  tanto 
nel  rothia  che  nel  vero  andryala . 
Tuttavia  non  è credibile  che  tutti  gli 
altri  bot.iuici  si  sirno  ingannali  sopra 
un  carattere  cotanto  fa*  ile  ad  osservarsi. 
Siamo  adunque  persuasi  che  la  pre- 
senza o V assenza  del  pappo  è quivi 
un  carattere  incostante  , variabile  , e 
per  conseguenza  improprio  a fondare 
una  distinzione  generica.  Dal  che  forse 
è a ripetersi  la  confusione  che  sembra 
esservi  nella  sinonimia  delle  specie 
«l' andryala  e di  rothia  , e nella  loro 
attribuzione  all1  uno  o all'altro  genere. 

E cosa  importante  il  fare  osservar  qui 
che  in  generale  nelle  sinautere,  quando 
gli  ovarj  marginali  sono  avviluppati 
dalle  squamme  «lei  pericliuio,  avviene 
ordinariamente  che  il  loro  pappo  abor- 
tisce più  o meno  completamente.  E 
però  da  osservarsi  che  in  questo  caso 
l'aborto  più  o meno  completo  del  pappo 
non  è che  I1  effetto  risultante  dal  tro- 
varsi I'  ovario  inviluppalo  per  modo, 
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da  essere  più  o meno  impiglilo  l'ac- 
crescimento del  suo  pappo.  Ora,  essendo 
più  importante  a considerarsi  la  causa 
che  l1  effetto,  ne  consegne  che  i bota- 
nici hanno  mal  valutato  i caratteri  , 
segnalando  nel  rothia  V assenza  del 
pappo  sugli  ovarj  marginali,  e trascu- 
rando di  notare  che  questi  ovarj  sono 
inviluppali  dalie  squamate  del  peri- 
clinio. 

Considerando  la  cosa  rispetto  alle 
cause  (inali  , comprender*!  tacilmeute 
che  il  pappo  diviene  inutile  per  l'og- 
getto ut  quale  è principalmente  desti- 
nato, vale  a dire,  per  la  disseminazio- 
ne , allorché  trovasi  esso  inviluppato 
col  frullo  che  lo  sostiene  in  una  squam- 
ata del  periclinio.  Sotto  il  medesimo 
rapporto,  possi am  pure  ricercare  per- 
chè molle  sinantere  offrano  nella  me- 
desima calatide  alcuni  frutti  papposi 
ed  altri  non  papposi.  Il  fine  di  que- 
sta disposinone  non  ci  sembra  difficile 
a comprendersi:  non  è egli  manifesto 
che  mentre  i fratti  pappasi  sono  de- 
clinali a propagare  la  specie  altrove,  i 
frutti  non  papposi  debbono  riprodurla 
in  vicinanza  dell'individuo  cheli  porta? 

La  presenza  delle  squamraette  sui 
margini  del  din, mio  ilei  rothia  ,e  la  Iq- 
ro  assenza  nel  vero  andryala , non  costi- 
tuisco» forse  un  carattere  distintivo  assai 
costante  e veramente  generico?  Ciò  non 
sarcbb'cgli  una  specie  di  mostruosità 
di  variazione  accidentale  , risultante 
dalla  metamorfosi  delle  firabrille  mar- 
ginali in  squamraette  , la  qual  meta- 
morfosi sarebbe  più  o meno  frequente 
in  certe  specie  d' andriale?  Se  questa 
congettura  si  verifichi,  bisognerà  riu- 
nire le  andriale  e le  rotie  in  un  sol 
genere,  sotto  il  nome  d’ andryala. 

Il  Persoon  ha  già  compiuta  questa 
riunione;  ma  distribuisce  le  specie  in 
due  sezioni:  la  prima,  caratterizzata 
dai  frutti  tutti  papposi,  comprende,  a 
parer  suo  le  andryala  diti  ranthif olia , 
pianati  fida  , crii, hmij olia , nigricansy 
ragusana  ; la  seconda,  che  egli  carat- 
terizza pei  frutti  marginali  nudi,  cor- 
risponde così  al  rothia  dello  Schrebcr 
e del  Willdenow  ; ed  il  Persoon  vi 
riferisce  V andryala  rothia , V andrya- 
la sinuata  e I’  andryala  rune  inala. 

1 generi  andryala  e rothia  sono  no- 
tabili per  il  tomentum  che  li  cno- 
pre  , formato  d’  una  moltitudine  di 
peli  fini,  ammassati,  disposti  in  stelle- 
li  periclinio  di  qualche  specie  è prov- 
visto , oltre  questo  tomentum , di  peli 
stellati  , d'  altri  peli  remoli  , lunghi  , 


grossi,  rigidi.  Noi  abbiamo  pure  qual- 
che volta  notalo  sul  cliuanto  alcuni 
peli  tini,  stellali  situati  tra  le  fimbrille; 
la  quale  osservazione  può  servire  a 
confermare  altre  considerazioni  più 
gravi,  le  quali  stabiliscono  che  il  eli- 
santo  fa  parte  della  superficie  esterna 
della  pianta  e che  altro  non  è che  un 
asse  prolifero  depresso,  o depresso  oriz- 
zontalmente. 

Ci  dispensiamo  dall’ esporre  qui  le 
prove  dell'affinità  dei  generi  andryala 
e rothia  coll'  hirracium , col  drehania 
e coll'  hispidella ; perocché  questa  af- 
fluita ci  sembra  tanto  manifesta,  che 
crediamo  non  possa  essere  seriamente 
contestata.  Le  relaziooi  molto  intime 
fra  le  andriale  e gl'  ieracj  hanno  qual- 
che volta  indotto  i botanici  a riferire 
al  genere  andryala  i veri  hieracium. 

Quantunque  le  andriale  e le  rotie 
meritino  appeoa  d' esser  distinte  gene- 
ricamente, pure  il  G«rtner  le  ha  molto 
allontanale  fra  loro  nella  sua  cassa- 
zione; perocché  divide  le  lallucee  in 
due  sezioni:  una  caratterizzata  dai 
frutti  uniformi  e nella  quale  classa 
1*  andryala  \ l'altra  caratterizzata  dai 
frulli  dissimili  sia  per  se  stessi,  sia  nel 
pappo  , ed  alla  quale  riferisce  il  ro- 
thia. Questo  metodo  di  distribuzione 
è forse  il  più  contrario  alle  affinità  na- 
turali che  possa  immaginarsi. 

Le  descrizioni  del  rothia  e dell'u/j- 
dryala*  tracciate  dal  Gaertner , differi- 
scono in  alcuni  punti  da  quelle  che 
abbiamo  presentale  in  quest'  articolo. 
Secondo  il  Gasrtnrr,  nel  rothia  il  pappo 
manca  non  solo  sui  frutti  assolutamente 
marginali,  vale  a dire  contigui  al  pe- 
riclinio, ma  ancora  su  tutti  quelli  ebe 
sono  accompagnati  dalle  squamraette 
del  clinanlo:  pretende  altresì  chcquc- 
ste  squamraette  sieno  multiseriali  ed 
inviluppanti.  A nostro  avviso  , tutti  i 
frulli  del  rothia  sono  papposi  , e le 
squammette  del  clinanto  sono  tati'  al 
più  triseriali,  e non  inviluppanti.  Se- 
condo il  Gaertner  , nell’  andryala  il 
periclinio  è biseriale,  invece  d'essere 
uniseriale  come  nel  rothia , e le  squam- 
mettine  del  pappo  sono  coalile  alla 
base  ed  appena  harbellulalr.  Secondo 
noi,  il  periclinio  deli'  andryala  è uni- 
seriale come  quello  del  rothia  , e le 
squarunoettine  del  pappo  sono  libere  e 
assai  barhullate  in  ambedue  i generi. 
(E.  Cass.) 

RÒTIFKKA.  ( Infus.  ) Denominazione 
usata  da  diversi  osservatori  , e fra  gli 
altri  dallo  Spallaozani,  per  iudicare  uu 
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essere  oltremodo  piccolo  , che  riguar- 
datasi come  provvisto  «I i due  organi 
cili.ili  , rotatoiii,  ali»  bocca  , ec. , che 
poteva  disseccarsi  e quindi  resuscitare, 
e che  fa  parte  del  genere  Vorticella  de- 
gli zoologi  sistematici.  Particella  ro- 
tatoria, Lino.  , Gmel.  V.  Vorticella. 
(Db  B.) 

ROTOFFITE.  ( Min.  ) È pure  un  mi- 
nerale del  genere  Granato  , caratteriz- 
zato per  la  sua  forma , per  le  sue  pro- 
prietà fìsiche  e per  il  suo  modo  di 
composizione.  E composto  , secondo 
l'analisi  fatta  da  Rntbhoff,Mi  calce 
22  — di  ferro  ossidulato  a3  — di  man- 
ganese 7 — e di  silice  35.  £ adunque 
un  granalo  ferro-calcario  della  specie 
deir  aplomo. 

E bruno,  opaco  e trovasi  abbon- 
dantemente ed  assai  precisamente  cri- 
stallizzato nel  domicilio  di  ferro  ossi- 
dnlato  di  Langhanshytlan  in  Svezia. 
(B.) 

ROTOLATA.  (Conci/.)  Dicesi  della  con- 
chiglia che,  da  lungo  tempo  abbando- 
nata dall'animale,  è stata  logorila,  sbal- 
zata sulle  rive  dall'azione  dei  flutti; 
onesta  parola  è sitioniina  di  frusta. 
(Db.  H.) 

*•  ROTOLO.  (Bot.)V.  Rotolo,  al  Soppl. 
(A.  B.) 

ROTONDA.  (Erpctol.)  Denominazione 
specifica  d* una  Testuggine.  V.  Tbstcg- 
C.fWF..  (I.  C.) 

ROTSIKRU  (Boi.)  Nome  giapponese  del 
boni ‘il,  secondo  il  Thunberg  (J.) 
ROTTBOELLIA  (Bot.)  Rottboellia  , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni , della  fa- 
miglia delle  graminacee , e della  trian- 
dria  diginia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  gturua- 
ceo,  unifloro,  con  due  valve  opposte 
all'  asse  della  spiga  , qualche  volta  con 
una  sola  valva  ; corolla  con  due  valve 
lanceolate  , membranose  , acute  , pici 
corte  del  calice;  tre  stami  con  filamenti 
capillari,  terminati  da  antere  lineari  bi- 
fide ad  ambe  le  estremi»  ; un  ovario 
supero,  bislungo,  sovrastato  da  due  stili 
filiformi,  terminati  da  siimene  piumosi; 
un  seme  bislungo,  coulcnuto  nella  ca- 
vità di  ciascuna  articolazione  Meli' asse 
della  spiga.  ' 

Le  rottboellie  sono  erbe  di  foglie  li- 
neari ; di  fusti  articolati  ; di  fiori  ses- 
tili , disposti  in  spiga  , e collocati  nelle 
cavità  d' un'arachide  articolata.  Se  ne 
conoscono  circa  trenta  specie. 

Uottbomllia  incurvata,  Rottboellia  in- 
curvata , Linn.,  Spec  , 1 1 4 « Fior. 
Van  , (ab.  q38  ; volgarmente  erba  ca- 
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vallino.  H*  i fusti  ramosi  nella  parie 
inferiore,  prostrati  alla  bue,  quindi  ri- 
sorgenti , alti  da  tre  a sei  pollici , che 
nascono  diversi  insieme  da  una  radice 
annua.  1 fiori  sono  d’  un  verdechiaro, 
disposti  in  spiga  allungatissima , subu- 
lala  , le  piò  volte  inarcata.  Le  glume 
del  calice  sono  esattamente  addossale 
sull' asse  della  spiga  , fuorché  nel  mo- 
mento della  fioritura.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  lunghi  sahbionosi  . e principal- 
mente sulle  rive  «lei  mare,  nel  mezzo- 
giorno della  Francia,  dell'Europa,  in 
Barbaria  , ec. 

Rottboellia  filiforme  , Rottboellia  fili • 
formi x,  Wilbl.,  Spec.,.,  2,  pag.  464. 
Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  marit- 
timi e sabbiouosi  del  mezzogiorno  dcl- 
I'  Europa. 

Rottboellia  cfLutDBiCA  , Rottboellia  ci- 
lindrica, Wiltd.,  Spec.,  1 , pag.  4^4* 
Questa  specie  cresce  nei  campi  arenosi 
in  Provenza  e nel  mezzogiorno  dell'Eu- 
ropa. (L.  D) 

ROTTBOELLIACEiE.  (Bot.)  V.  Rot- 
tboei.liaceb,  al  Soppl.  (A.  B.) 

ROTTEL.  (Ornit.)  È,  secondo  Muller, 
uno  dei  nomi  norvegi  dell'  Oria  pic- 
cola, Uria  allty  Teiera.,  Alca  alle, 
Linn.  (Ca.  D.) 

ROTTING-KORWAER.  (Bot.)  Pambob- 

. vallo.  (J.) 

ROTTJE.  ( Omit .)  Quest'  uccello , trovato 
alla  Groenlandia  ed  allo  Spitzberg  , è 
riferito  all'Uccello  delle  tempeste.  Pro- 
cellaria pelagica,  Briss.  (Ce.  D.) 

IlOTTLERA.  (Bot.)  Il  genere  al  quale 
il  Willdenow  aveva  dato  dapprima  que- 
sto uoiue  in  memoria  del  botanico  Kot- 
tler,  è stato  poi  riconosciuto  dal  me- 
desimo Willdenow  come  congenere  «lei 
trewia  del  Linneo.  Quindi  questo  me- 
desimo nome  è stato  applicalo  dal  Ro- 
xburg  ad  uo  altro  genere  della  famiglia 
delle  euforbìacec.  Il  Vahl,  nel  suo  Enu - 
me  ratio,  ha  un  terzo  rot  fiera  , per  una 
pianta  addimaudala  precedentemente 
gratiola  montana  «lai  Rotile  e diffe- 
rente dal  gratiola  solamente  per  uno 
stimma  semplice.  V.  l'articolo  seguen- 
te. (J.) 

ROTTLERA.  (Bot.)  Rottlera , genere  di 

f dante  dicotiledoni,  a fiori  dioici,  della 
amiglia  delle  euforbiaceey  e della  die - 
eia  icosandria  «lei  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato  ; fiori  dioici; 
nei  maschi  un  calice  profondamente 
trifido  o quinquefido;  corolla  nulla; 
trenta  o quaranta  stami  inseriti  sul  ri- 
cettacolo nudo  o villoso:  nei  fiori  fem- 
minei un  calice  quadrifido,  o «juinque- 
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fido;  corolla  nulla  ; tre  stili,  unacis-f  mia  dei  ramoscelli.  Questa  pianta  cre- 
pola triloculare  , cou  Ire  cocchi,  coni  ice  all' itola  di  Giava. 
tre  semi.  Rottlera  acuminata,  Rottlera  acumi - 


Il  Roxburg  ha  applicalo  questo  no- 
me ad  un  albero  delle  Indie  orienta- 
li , che  costituisce  il  genere  in  pro- 
posito, al  quale  sono  da  riunirsi  di- 
verse specie  di  croton. 

Rottlera  dei  tintori , Rottlera  tincto- 
ria , Koxb.,  Caronte  i,  pag.  36,  tab. 
168.  Albero  di  mediocre  grandezza,  di 
ramoscelli  alterni,  guernili  di  foglie 
picchiolale  , alterne  , bislunghe , ellit- 
tiche , lunghe  da  quattro  a olio  polli- 
ci, acule  ad  ambe  le  estremila , in- 
tiere, glandolose  un  poco  al  di  sopra 
della  base,  venale  cou  tre  nervi  , gla- 
bre di  sopra,  pubescenti  di  sodo;  di 
picciuoli  putrescenti,  lunghi  un  pol- 
lice e me/. 7.0  o due  pollici  ; di  liori 
disposti  in  racemi  ascellari,  terminali 

0 pannocchiuti.  Questa  pianta  cresce 
sulle  montagne,  nelle  Indie  orientali. 

Rotti. era  dbi.i.b  Filippine,  Rottlera  piti- 
lippinensis , Adr.  Juss.,  Euphorb .,  33; 
Croton  philippinense%  Lamk.,  Encyc /., 
a,  pag.  a*  G.  Questa  specie  ha  i ra- 
moscelli legnosi  , cilindrici  , legger- 
mente cotonosi  alla  sommità;  le  foglie 
alterne,  picciuolate,  ovali,  leggiermente 
acuminale,  intiere  o provviste  d’alcu- 
ni  denti  poco  uolabili,  lisce  e molto 
glabre  di  sopra  , accompagnate  da  due, 
glandole  alla  inserzione  col  picciuolo, 
nervose,  venate  e reticolale  di  sotto, 
con  una  pel u via  cotoiios.i,  cortissima. 

1 frutti  uascono  alla  sommità  dei  ra- 
moscelli sopra  racemi  lunghi  quanto 
le  foglie,  e consistono  in  cassule  tri- 
gone, coperte  esternamente  d’ una  crosta 
pulvenilenla  o granulare  , d'  un  rosso 
scarlatto.  Queste  cassule  hanno  Ire  log- 
ge bivalvi,  e contengono  alcuni  semi 
globoinsi.  Questa  piatita  cre»ce  nelle 
isole  Filippine. 

Rottlera  panroccbiuta  , Rottlera  pa~ 
nicufat'* , Adr.  Juss  , /oc.  ci/.,  Croton 
paniculatumy  Lamk.,  Encyel , a,  pag. 
207.  Quest'arboscello  ha  le  foglie  ovali, 
alquanto  romboidali  , mollo  acuminale, 
alcune  intiere  , altre  alquanto  dentale, 
aventi  talvolta  da  ambe  le  parli  un 
angolo  poco  distinto  , glabre  , verdi 
fosche  di  sopra  , biancastre  ed  un  po- 
co ferruginose  di  sotto , rette  da  pic- 
ciuoli assai  luughi  , provv iste  alla  base 
di  due  glandole  sessi  li,  concave,  colo- 
rate. I fiori  sono  disposti  iu  un'  ampia 
pannocchia  ramificata,  ferruginosa  , ca- 
rica ili  moltissimi  piccoli  fiori  sessi  li 
alla  sommità  dei  rami  c nella  dicoto- 


mia , Adr.  Juss.  , toc.  ci.;  Lamk., 
toc.  cit.  Arboscello  di  ramoscelli  al- 
quanto cotonosi  , compiessi  verso  la 
sommità;  di  foglie  grandi  , larghe  , 
ovali  , o quah  he  volta  ovali  rotondate 
a rovescio  , acuminatissime  , alcune  in- 
tiere, altre  marginate  di  denti  radi, 
poco  profondi,  verdi  di  sapra  , bian- 
che alquanto  lionate  e leggermente  co- 
tonose di  sotto,  con  nervi  obliqui  e 
cou  molte  vene  trasverse,’  di  pedun- 
coli, di  picciuoli  e di  calici  cotonosi 
ed  alquanto  lionati.  I bori  sono  dispo- 
sti in  spighe,  la  maggior  parte  sem- 
plici, ascellari,  terminali;  i fiorì  ma- 
schi leggermente  pedicellali , provvisti 
ciascuno  di  circa  trenta  stanai , con  fi  la- 
menti liberi.  Questa  pianta  cresce  al 
porto  Praslin  , nella  nuova  Brettagna. 

(Poh.) 

ROTTLERIA.  (Rot.)  Roftleria,  genere 
della  famiglia  delle  muscoidee , vicinis- 
simo al  gjmnostomumye  che  se  ne  di- 
stingue per  la  cassula  provvista  d'  un'a- 
polisi.  Il  qual  carattere  è sembrato 
sufficiente  al  Bri. lei  per  stabilire  questo 
geuere,  e riferirvi  due  piccole  graziole 
museoidee,  di  fusti  corti  e di  pedicelli 
lunghi,  delle  quali  devesi  la  cognizione 
al  Nees  d’Esenbeck  ed  allo  Scìmaegri- 
chen,  che  le  collocavano  nei  ginuostomi. 

ft'lTTLKRIA  GINNO'To*  <IDR,  Rottlerìa  gj~ 
mnostomoid'S , Brid.  BryoL^  uni\>.%  i, 
pag.  io5;  Gymnostomum  Rottleri , 
Schwaegr.,  Supplì  i,  pars.,  i,lab.  3. 
Fusto  diritto,  alquanto  ramoso,  foglie 
diritte,  spatulate,  mucronate  e denti- 
colate; pedicello  terminale  , lungo  un 
pollice;  cassula  diritta,  con  «potisi  co- 
nica a rovescio;  opercolo  piano.  Que- 
sta musroidea  trovasi  a Tranquebar, 
in  pratelli,  sui  muri  coperti  di  terra, 
dove  è stala  raccolta  dal  Rolller,  al 
quale  questo  genere  è sialo  dedicalo 
dal  Bridel. 

Rottlerìa  di  Giava,  Rottleria  jaoanica , 
Brid.  , Ine . cit. , pag.  106  ; Gymno- 
stomum javanicum  , Nées  et  Blura.  , 
Nov.  art.  phys.  med.  ac  ad.  Ceesar.  , 
toin.  2,  pars,  i,  pag.  129,  lab.  >4*  fig- 
li . Fusto  diritto,  rossastro  , semplice, 
guernito  di  rigetti  alla  hase  ; foglie 
ovali,  ellittiche,  ottuse,  intierissime,  coi 
margine  accartocciato  iu  dentro,  mu- 
cronate, corrugate  per  alidore  ; pedi- 
cello lungo  sei  linee,  terminale  ; cas- 
sula cilindrica,  diritta  o alquanto  obli- 
qua, provvista  d’un'apofìsi  corta,  Juu 
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cgual  diametro;  opercolo  a base  coni-  ROTULA  ( Bot .)  V.  Rotelle  (Lem.) 
ca,  subulula  ed  obliqua  Questa  rnu-  IIUTUIìAIII  V,  Rn/utaria.  (Foss.)  incerti 
scolile*  e stala  raccolta  in  piena  fruì-  strali  antichi  Irovioii  alcune  conchi- 

tificjzioue  nell'  estate  del  ibao,  dal  glie  o tubi  Tossili  che  possono  avere 

Riurne,  nell'isola  «li  Giava,  sulle  moti  qualche  relazione  Coll  le  serpule  , le 

lagne  «li  Salali  e «li  Gedeo,  a«i  un  al-  spirorbi  o le  vermilie  ; le  quali  ret- 
tezza «li  6«»oo  piedi  (2000  metri.)  so-  noni  sembrano  però  cosi  lontane,  che 

pra  al  livello  del  mare.  Trovasi  in  abbiamo  credulo  poter  proporre  di  pre- 

pratelli  (Lem.)  sentarli  sotto  il  nome  generico  di  Ro- 

ROTTRAJT.  (Bot.)  Nome  arabo  «l'uno  tutoria.  Diverse  specie  portano  tracce 

zigofilio,  xygophyllutn  deSer/orum  del  «Iella  loro  adesione  sopra  altri  corpi  ; 

Forskal,  che  cresce  uelle  Vallale  aride  ma  ve  ne  sono  alcune  altre  sulle  quali 

dei  deserti,  e che  è rifiutalo  dai  be-  non  ne  [tossiamo  distinguere, 
sitami  ed  anco  dai  cammelli.  (J.)  In  generale  , questi  corpi  sono  rego- 

ROTULA,  Rotula , ( Enchinod .)  Klein  larmcnle  ravvolti  sopra  se  stessi  , come 
ha  applicalo  questo  nome  ad  una  di-  le  ammoniti  ; in  alcune  specie  Pul- 

visione  degli  Echini  «li  Linneo,  clic  limo  gito  avviluppa  tulli  i precedenti, 

ben  corrisponde  al  genere  stabilito  «la  ed  in  altre  la  conchiglia  finisce  iu  un 
De  Lamarck  sotto  la  medesima  deun-  tubo  diritto. 

minanone.  (Db  B.)  Ecco  le  specie  che  noi  conosciamo. 

ROTULA  (Foss)  Gli  antichi  oriitogruli  Roiularia  depressa,  Rotularia  compia - 
han  no  talvolta  dato  questo  nome  (lapis I nata*  Def.,*  Scrpu/a  spiritista  , Lamk., 

rotularis)  ad  un  Echimle  tossile  di-  Auiin.  inveri.;  Parli.  , Org.  rem.,  t. 

•coi de,  non  che  alle  porzioni  «li  fusti  3,  tav.  J , tig.  J c 8.  Conchiglia  di- 
di Encrinili  cilindrici  che  hanno  una  scoide,  depressa,  e sulla  quale  non  ve- 

pi- cola  stella  nel  metto.  (D.  F.)  desi  traccia  alcuna  d'adcrenta;  la  bocca 

ROTULA.  (Bot.)  Rotula,  genere  «li  pian-  è rotonda  e finisce  sul  penultimo  giio 

te  «licoliledoui  , a fiori  completi  ino-  ristringendosi:  dì.imctr»»,  undici  linee, 

nopetali,  della  famiglia  delle  borragi - Fossile  dei  dintorni  di  Baiouua  e di 

nere  della  pentundria  tnonogiaia  «lei  Moni  hard 

Idoneo,  cosi  essenzialmente  caraffe-  Rotpuria  A CIBirs,  Rotularia  cristata, 
rizzato:  calice  ciatiforme  quinquefido,  Def.  Questa  specie  non  presenta  vr- 

cor  olla  piauis,  rotatala,  quinqutdoba  ; rima  traccia  d' addensa  , e porla  una 

cinque  stami;  un  ovario  supero;  uno  cresta  sul  margine  dell' ultimo  giro, 

alilo,  con  uno  stimma  smarginalo,  li  Uno  degli  individui  che  uui  posseg- 

trulto  è una  bacca  acquosa  , uiiilucu-  ghianio,  ha  terminata  la  sua  «pcrlura 

lare,  di  quattro  semi.  con  un  tubo  coito  e diritto  : diametro, 

Rotula  aijuatica  , Rotula  aquatica  , uove  liuce.  Fossile  di  Siena  e di  V«- 
Lour.,  Fior.  Coch .,  i,  pag.  i5o.  Ar-  rona. 

boscello  provvisto  d' una  radice  seni-  Rotui.abia  lituo,  Rotularia  tifaus^  Def.; 
jplice,  allungala;  di  lusto  cilin«lrico  , Serpulites  lituus.  Schloth.,  Petrejact., 

quasi  diritto,  allo  cir«  a quattro  piedi;  tav.  29,  lig.  11.  Questa  specie  [torta 

di  ramoscelli  coiti,  semplicitsimi  ; di  evidentemente  alcune  tracce  «Iella  sua 

foglie  sesstli  , embriciate,  ovali,  pie-  aderenza,  ma  solamente  ai  primi  giri 

coTissime,  allungale,  intierissime.  1 fiori  dell' apice;  il  dorso  è piano;  i lati 

sono  «l'un  azzurro  pavonazzo  , aggio-  «lei  I'  ultimo  giro  sono  carenati:  dopo 

«iterali  all'estremità  dei  ramoscelli;  il  aver  formalo  una  conchiglia  discoide 

calice  persistente,  ciatiforme,  con  cin-  di  quattro  linee  di  diametro,  l'animale 

que  divisioni  acute*,  la  corolla  picrol.i,  ha  prolungalo  il  suo  tubo  in  linea 

rotata,  con  cinque  rinlugli  piani,  ovali;  retta  della  lunghezza  «l'un  pollice.  Que- 
gli slami  più  corti  della  corolla.  a«le-  sto  tubo,  che  è quadralo  all'esterno, 

renli  alla  base  ; le  autere  sagittale  e ha  uua  lima  di  grossezza  su  ciascuna 

l'ovario  rotondalo;  io  stilo  lineare,  faccia,  c«l  il  vuoto  che  è stato  abitalo 

turbinato, quasi  lungo  quanto  gli  slami;  dall'animale  è rotondo.  Focile  di  Beau- 

lo  stimma  smarginato  II  frutto  è una  inout-sur-S.«i*the  e «li  Res.mzone. 

bacca  rossa,  grossa  qu.tulo  un  pisello,  Rotulabia  di  Coulok  , Rotatoria  Cou- 
ripiena  «l'un  umore  acqueo,  rolomlata,  toni . Def.  Questa  specie,  clic  trovasi 

uniloculare,  contenente  quattro  semi,  nel  Giura,  c un  poco  più  massiccia  e 

ovali, incurvati  dalla  parte  interna.  Que-  più  grande  della  preiedriile,  ed  il  suo 

sta  pianta  cresce  nei  luoghi  paludosi  e tubo,  che  c cilindrico, presenta  alcune 

lungo  i fiumi,  alla  Coccinciu*  (Poti.)  costole  longiludiuali.  Trovasi  negli  tirali 
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più  anlichi  ilei  «liuloroi  ili  Valogues  , 
dipartimento  della  Manica  , un  corpi* 
che  ha  molte  relazioni  con  quest'  ul- 
tima specie.  (D.  F.) 

ROTULARIA.  (Bot.)  V.  Rotularia. 
al  Suppl.  (A.  B.) 

ROUAGY.  (Bot.)  V.  Kuaroca.  (J.) 

*•  ROUBIEVA.  (Bot.)  V.  Rubieva  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

ROUBSCHITE.  (Min.)  Delamé  iherie,  il 
quale  dava  uoiui  specifici  a tutte  le 
sottovarietà  e che  li  desumeva  , dispo 
nendoli  a suo  modo  , dai  luoghi  d'  ou 
de  provenivano  ordinariamente  questi 
varietà,  ha  iudicala  con  sirnil  nome  Ih 
giohertile  o magnesia  carbonata  di  Hrub- 
schitz,  presso  Rosene  in  Moravia.  V. 
Magnesite.  (B.) 

ROUCELIA.  (Bot.)  Il  Dumorlier  hd 
voluto,  sotto  questo  nome,  separare  Ih 
campanula  erinus  dal  suo  genere  pri- 
mitivo. Questo  genere  non  è stato  fiu- 
qui  adottato.  (J.) 

ROUCOU  ABORA.  (Bot.)  Alla  Caienna. 
secondo  il  Richard,  addimandnsi  coii 

10  sloanea.  (J.) 

ROUFIA.  (Bot.)  Specie  di  palma  del 
enere  sago,  che  croce  al  Madagascar. 

1 suo  frutto  è rappresentato  nell'ope- 
ra del  Ganlner,  Fruct ,,  lab.  io,  n° 
i;  e la  piaula,  sagus  cuffia  , presso  il 
Jacquin,  Fragni,  bot.  , tab.  /p  lig.  I. 
V.  Sago.  (Lem.) 

ROUGET.  (litio/.)  Kolbe  applica  questo 
nome  ad  un  pesce  di  mare  che  i coloni 
del  Capo  di  Buona  Speranza  chiamano 
Rosaisch.  (I.  C.) 

ROUHAMON.  (Bot.)  V.  Roamoho.(Poib.) 

M ROUISTICO.  (Bot.) È presso  il  Mouti- 
giano  cosi  nominalo  il  liguttrum  vul- 
garc , Limi.  V.  Ligustro  (A.  B.) 

ROUJO  DEL  MADAGASCAR.  (Z?of.) 
L'  harungana  madagascuriensis , La- 
mk.  , è cosi  nominala  , perché  som- 
ministra una  tinta  rossa  , della  quale 
traggou  profitto  gli  abitanti  del  Mada- 
gascar. (J). 

ROU-KAKELY.  (Bot.)  Nome  bramino 
del  t/teka-mar  avara  del  Malabar  , la 
figura  del  quale,  pubblicala  dal  Khee- 
de,  rappresenta  un  epidendrum , in  uno 
stalo  incompletissimo  , e munito  sola- 
mente di  qualche  foglia.  (J.) 

ROUMAN,  EU  MAN.  (Bot.)  Nome  arabo 
della  pun  ca,  secondo  il  Forskal  ed  il 
Delile.  V.  Riamo».  (J.) 

ROUMBOUT.  (litio/.)  A Nizza , secondo 

11  Risso,  cosi  chiaro.msi  differenti  spe- 
cie di  pleuronetti , e particolarmente 
il  Rombo,  eh' è addimandalo  rov.m- 
bout  clavelat.  (Diìsh.) 
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ROUMBOUT  CLAVELAT.  (Ittiol.)  V. 

RuOHBOUT.  (Desìi.) 

**  ROUMEA.  (Bot.)  V.  Rujiea  , al  Supp. 
(A.  B.) 

ROUNDOULA.  (Ornit.)  È,  iu  Piemon- 
te , il  nome  della  Rondine  , Jlirundo 
rustica.  Limi.  (Cu.  D.) 

ROUQUAIROUN.  ( Ittiol.  ) Nella  prima 
edizione  deU'iltiologia  di  Nizza,  il  Risso 
cita  questo  nome  volgare  per  quello 
cou  cui  sono  iudicati  iu  quella  città  il 
suo  Luliauo  oohiuto  ed  il  suo  Lu- 
liano  labroide.  (Drsm  ) 

ROU  QUI  E (Ittiol.)  A Nizza  , il  popolo 
dà  questo  uome  ali'  aÀyijffT»j$  degli  an- 
lichi Greci.  V.  Labuo  e Rouau.  (1.  C.) 

ROU  REA.  (Bot.)  V.  Kobbrgia.  (Poie.) 

ROUSSEA.  ( Boi.  ) V.  Russea.  ( Poir.  ) 

*'  ROUSSEACEA2.  (Bot.)  V.  Russeacek, 
al  Suppl.  (A  H.) 

••  ROUSSEAUXIA.  (Bot.)  V.  Russobiu, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

ROUSSELETTE.  (Ornit.)  Nel  paeso  di 

Vaud,  «i>applica  quello  nome,  secondo 
Rasoumowsky  , alla  Mallolina,  Alauda 
arborea  e neniorosa , Lino.  (Ch  D.) 

ROUSSETT1.  (Ittiol.)  A Nizza,  secondo 
il  Risso  , l'Aterina  nana  reca  questo 
nome.  (Dessi.) 

ROUSSIER.  (Min.)  È,  dice  Valmont  De 
fiumare,  un  minerale  di  ferro  fangoso 
e arenaceo,  che  si  trova  in  cogoli  ir- 
regolari o rozzamente  {cuticolari  nelle 
parti  superiori  del  terreno  di  grès  de- 
gli  spianati  elevali  del  bacino  di  Pa- 
rigi. Si  era  più  particolarmente  osser- 
vato nei  dintorni  di  Ponloise.  lo  che 
gli  ha  fallo  dare  il  nome  di  roussier 
di  Pontoise.  E stalo  detto  che  conte- 
nesse un  poco  d'oro:  lo  che  nou  è 
del  tutto  inverosimile.  (B.) 

ROUSSIER  DI  PONTOISE.  (Min.)  V. 
Roussier.  (B.) 

ROVER.  (Ittiol.)  Nella  sua  Cosmografia, 
Thevet  parla  sotto  questo  nome  d'  un 
preteso  pesce  che  gli  isolani  di  Cuba 
mandano  in  cima  ad  una  corda  Alla 
pesca  degli  altri  pesci,  che  esso  avvolge 
lenendoti  fortemente  abbracciali.  Ab- 
biamo già  citato  qualche  cosa  d'ana- 
logo a proposito  dell*  Echhreidb  (V. 
questo  articolo);  ma  molli  commenta- 
tori credono  che  Thevet  abbia  voluto 
parlare  di  un  polpo.  V.  pure  Revbasu*. 

(I.  C) 

M ROVERE  e ROVERO.  (Bot A N*me 
volgare  e specifico  d'  una  querce,  quer- 
cus  robur  , Limi.  V.  Querce.  (A.  B.) 

••  ROVERO.  (Bot.)  V.  Rovere.  (A.  B.) 

ROVESCIO  (Fis.  ) V.  Meteore.  (L.) 

*•  ROVIGLIE.  (Bot.)  È il  /at/ifrus  syl- 
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vesirity  Lino.  , detto  anco  rubiglione  late  e cuoriformi  alla  base  , e dentate 

e rubiglio  di  macchia.  V.  Cicerchia.  a sega,  rint agliate  in  tre  o cinque  lo- 

(A.  B.)  bi  , quasi  glabre  di  sopra  , pelose  di 

**  ROVINE  DI  RIM  AGGIO.  ( Min .)  V.  sotto.  Il  fiore  è bianco  , solitario  alla 

Albbresb.  fF.  B.)  sommità  del  fusto  , e succede  ad  esso 

••  ROVISTILO.  ( Bot .)  Nome  volgare  del  una  bacca  ovoide  di  colore  alquanto 

ligustrum  vulgore  , Linn.  V.  Lino-  lionato,  composta  di  diversi  semi, 

srao.  (A.  B.)  d*  un  sapore  addetto  e gradevole.  Que- 

M ROV1STICO  DI  LEVANTE.  ( Bot.  ) sta  specie  cresce  naturalmente  nel  nord 

É la  syringa  persica  , Lino.  V.  Si-  dell'Europa,  in  Siberia  e nell'Ame- 

■ihga.  (A.  B.)  rica  settentrionale  ; trovasi  principal- 

ROVO.  ( Ittiol .)  Denominazione  specifica  mente  nei  terreni  torbosi. 

d'una  Razxa.  V.  Razza.  (I.  C.)  I frutti  di  questo  rovo  sono  rinfre- 

ROVO.  (Bot.)  Rubuty  genere  di  piante  scanti.  Gli  Svedesi  ne  fanno  una  spe- 

dicotiledoni,  della  famiglia  delle  rosa  eie  di  limonata  sana  quanto  grade- 
rei, e della  icosandria  poliginia  del  vole , e li  adoperano  per  diversi  altri 

Linneo,  cosi  principalmente  caratteriz-  usi.  I Lapponi  sanno  conservarli  da 

zato;  calice  monoiillo,  con  cinque  di-  un  anno  all'altro  , avendo  la  precau- 
zioni persistenti;  corolla  di  cinque  zioue  di  ruoprirli  di  neve  appena  col- 
petali ovali,  rotondali,  inseriti  sul  c«-  ti.  In  Norvegia  se  ne  prepara , secondo 

lice;  stami  numerosi,  con  filaroeuti  più  il  Clusio,  una  sorta  d'eletluarìo  o di 

corti  della  corolla,  egualmente  altac-  confettura  facendoli  cuocere  senza  ag- 
enti al  calice  e terminali  da  antere  ro-  giungervi  liquore  alcuno,  e mellen- 

tondate;  ovaij  numerosi,  sovrastali  da  doli  poi  dentro  a vasi  che  si  ricuopro- 

stili  corti,  terminati  da  stimmi  sempli-  no  con  burro  strutto,  per  impedir  lo- 
ci. Il  frutto  è una  bacca  composta  ili  ro  il  contatto  dell'aria.  I Norvegi  fan- 

granelli  rotondati , sucr nienti,  inseriti  no  uso  di  questa  preparazione  come 

sopra  un  ricettacolo  conico,  e riuniti  d*  un  buon  antiscorbutico, 

in  capolino:  questo  frutto  addiman-  Rovo  dbl  Nord,  Rubus  arcticus.  Linn., 
davi  volgarmente  mora  di  macchia . Spec.y  708;  Fior • Oan.y  tab.  488.  Ha 
I rovi  sono  piante  erbacee,  ole  più  le  radici  striscianti  perenni,  che  dau- 

volle  arbusti  di  fusti  spesso  sarmen-  no  origine  a diversi  fusti  diritti,  seni- 

tosi,  armati  o privi  d'aculei;  di  foglie  plici,  o poco  ramosi,  alti  tre  a cinque 

intiere,  palmate  o alate;  di  fiori  diver-  pollici  , non  aculeati  , guernili  di  fo- 

zameute  disposti.  Il  Linneo,  nel  1762,  glie  alterne  , picciuolate  , composte  di 

non  conosceva  che  tredici  specie  di  Ire  foglioliue  ovali,  dentale,  provviste, 

questo  genere;  il  Decandolle  , man-  alla  base  dei  picciuolo,  di  piccole  sti- 

dando  in  luce  nel  i8a5  il  secondo  vo-  pule  persistenti.  I fiori  sono  porporini, 

lume  della  sua  Enumerazione  del  re-  solitari  e terminali.  I fratti  sono  bac- 

guo  vegetabile,  ne  riporla  ccutoundici.  che  d*  un  color  rosso  scuro,  d'un  sa- 

M Dal  i8a5  fino  al  1841  le  specie  di  poie  acido,  gradevolissimo,  d'una  fra- 

rovo,  registrale  dallo  Sleudel  nella  se-  grama  che  ha  qualche  cosa  della  fra- 

conda  impressione  del  suo  Fomencla-  gola  Questa  pianta  cresce  nel  nord 

tor  botanicus , toni.  2,  pag.  4?6~479'  dell’  Europa,  in  Siberia,  ec.  Tutti  i 

erano  piucchè  raddoppiate,  perciocché  tentativi  fatti  fin  qui  per  naturalizzarla 

arrivavano  a dugentolreutuno.  (A.  B.)  in  Francia  ed  iu  Italia  sono  riusciti 
La  voce  latina  rubus  colla  quale  ii»-|  inulil  . 
dicasi  questo  genere,  viene  da  ruber , Rovo  degli  scogli,  Rubus  saxatilis  , 
rosso,  a cagione  del  color  rosso  dei  Linn.,  Spec.\  708;  volgarmente  ro - 
frulli  d' alcune  specie.  go  erbaiuolo , rogo  gramignuolo.  Ha 

la  radice  che  produce  alcuni  fusti  sem- 
Sezionb  Prima.  plici,  risorgenti  , alti  da  sei  a otto 

pollici , non  aculeati  , ma  leggermente 
Fusti  erbacei . pubescenti , e che  produce  io  pari 

tempo  diversi  rigetti  striscianti , sfe- 
Rovo  camemoro,  Rubus  chamaemorut . riti;  le  foglie  picciuolate,  composte 

Lino.,  Spec.y  708.  Ha  la  radice  siri*  di  tre  foglioline  ovali  , glabre  o ap- 

scianle,  legnosa,  perenne,  che  produce  pena  pubescenti  , con  la  media  assai 

alcuni  fusti  erbacei,  diritti , semplici,  lungamente  pedicellata  e colle  due  la- 
alti ire  a sei  pollici  , non  aculeati  , terali  vessili.  I fiori  sono  bianchi  , riu- 

»uerniii  di  due  o tre  foglie  picciuo-  niti  , alla  sommità  dei  fusti , rara- 

Didon.  delle  Scienze  Nat»  Voi . XIX.  $9 
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niente  |* i il  ili  quattro  insieme,  iu  un 
piccolo  corimbo.  Il  frutto  è rossastro, 
composto  irmi  picco I numero  ili  gra- 
nelli, tre  o quattro  «lei  quali  ordina* 
riamente  più  grossi  itegli  altri.  Que- 
st.) pianta  cresce  sulle  montagne  del- 
I*  Europa,  del  nord  dell'  Alia  e del- 
l’America  settentrionale.  Trovasi  in 
Francia,  in  Italia,  nelle  Alpi,  nei  Pi- 
renei e nei  Yosgù 

SK7IOBR  fBCOUDA, 

Fatti  frutescenti  ; foglie  alate. 

Rovo  A FOGLIE  I>l  ROSA  , JlltùuS  rOSafo - 
/ ius , Smit li.  , Icori..  3,  pag.  Go , lab. 
60;  volgarmente  rogo  rtuno.  Ha  il 
fusto  diviso  in  ramoscelli  sarmeulosi. 
leggermente  pubescenti  , sparsamente 
aculeati  e guermli  di  foglie  alterne, 
alale,  composte  di  selle  foglioline  ova- 
li lanceolate,  dentate,  glabre:  le  fo- 
glie superiori  ordinariamente  compo- 
ste di  cinque  o anco  di  tre  foglioline 
soltanto.  1 fiori  sono  bianchi  , larghi 
due  pollici  o lì  circa,  leggermente  e 
gradevolmente  odorosi  , uno  o due  in- 
sieme all’  estremità  dei  ramoscelli. 

Non  abbiamo  veduto  di  questa  spe- 
cie che  la  varietà  a bori  doppi,  la  qua- 
le é originaria  dell'  isola  di  Francia 
fu  introdotta  nell' Inghilterra  nel  itili, 
e quattro  anni  dopo  passò  ad  aumen- 
tare il  numero  delle  graziose  piante 
già  coltivate  negli  altii  giardini  d’Eu- 
ropa. I suoi  fiori  , tino  ad  un  certo 
punto,  somigliarlo  alcune  varietà  della 
rosa  bianca,  e si  succedono  fra  loro  tutta 
Ja  bella  stagione.  Non  vi  sono  che  idiac- 
ci i quali  impediscano  la  vegetazio- 
ne di  questa  graziosa  specie.  Multipli, 
casi  per  margotti;  e si  pianta  in  vasi, 
a line  di  poterla  riporre  nella  stufa 
durante  i freddi  : rua  in  capo  a due  o 
tre  anni  superò  in  alcuni  giardini  le 
nostre  piò  rigide  invernate. 

Rovo  ideo,  Rubus  id ce us , Lino.,  Spec ., 
7<-G  ; volgarmente  lampone  , lampone 
salvai ico.  pruno  del  monte.  Ha  la  ra- 
dice che  consiste  in  una  ceppila  legnosa 
che  produce  diversi  fusti  diritti , cilin- 
drici , alti  Ire  o quattro  piedi  e muco 
più,  armati  d’aculei  bui  ed  assai  nu- 
merosi; le  foglie  inferiori  alate,  com- 
poste di  cinque  foglioline  ovali,  acute, 
«leutale,  verdi  «li  sopra,  cotonose  c 
biancastre  di  sotto;  le  foglie  supe- 
riori composte  soltanto  di  tre  foglio- 
line.  I lim  i sono  hianchi,  assai  piccoli, 
letti  da  peduncoli  gracili,  ramosi  e di- 


sposti , iu  numero  di  tre  a sei , nelle 
ascelle  «Ielle  foglie  superiori.  I frutti, 
conosciuti  sotto  il  nome  «li  lamponi , 
ed  anco  «Ji  ampoaeUi , a poni  , lampi - 
«e,  lampioni , f rumba , more  prugnole , 
sono  composti  «li  numerosi  granelli  suc- 
culenti, ordinariamente  d’uri  rosso  chia- 
ro, d’  un  odore  c d' un  sapore  grade- 
volissimi. 

Questo  rovo  cresce  naturalmente  nei 
lu««ghi  sassosi , ombrosi  e montuosi  del- 
l’Europa  sctteulr  tonale  e centrale,  del- 
I'  Aùj  e dell'  America  settentrionale. 
Seue  coltivarlo  nei  giardini  diverse  va- 
rietà; le  principali  sono:  I.*  il  lampone 
rosso  di  grossi  frutti;  a.°  il  lampone  ili 
grossi  frulli  caruiciui  ; 3.°  il  lampone  di 
grossi  frutti  bianchi,  4-°  *1  lampone 
delle  Alpi  di  lutti  i mesi  a fruiti  rossi. 
Quest’  ultimo  lampone  tee*  frutti  lino 
a che  non  gela- 

Vuole  una  terra  leggiera,  alquanto 
fresca  ed  ombrosa  : non  vegeta  bene 
in  luoghi  esposti  a mezzogiorno.  Le 
esposizioni  a levante  o a ponente  me- 
glio gli  convengono,  ed  i suoi  fruiti 
vi  acquistarlo  più  sapore  e fragranza  che 
al  nord,  «love  per  altro  vegeta  vigorosa- 
mente.  Siccome  quest'albero  si  esten- 
de mollo  colle  sue  radici , così  non  può 
quasi  piantarsi  qua  e là  in  un  gianli- 
no,  ne  mescolalo  coti  altre  piante  o 
altri  arboscelli;  conviene  destinargli 
un  posto  particolare  , dove  la  sue  ra- 
«lici  possano  estendersi  liberamente. 
Non  si  costuma  di  moltiplicarlo  per 
semi , perocché  la  pianta  che  ne  pro- 
verrebbe farebbe  attendere  troppo  lun- 
gamente i suoi  fruiti  ; ed  in  vero  so- 
lamente al  quinto  o sesto  anno,  i lam- 
poni veuuli  «li  seme,  sono  in  grado  di 
dar  frutto.  Si  preferisce  generalmente  di 
propagarlo  per  mezzo  «tei  polloni,!  qua- 
li ni  gran  copia  nascono  ogni  anno  dalle 
radici  d’  individui  piantali  da  molto 
tempo.  Le  piantagioni  «Ji  questo  rovo  si 
funno  «lai  novembre  fino  alla  mela  di  mar- 
zo, lauto  per  semplici  polloni , quanto 
col  riprodurre  intieramente  le  auliche 
piante,  schiantandone  le  radici  io  tanti 
pezzi,  quanti  sono  i fusti  che  postoli 
farsi , accompagnate  da  una  o due  gem- 
me alla  loro  base.  Si  pongono  alla  di- 
stanza «li  tre  piedi  in  tulle  le  «lirczioui, 
affinché  colf  andare  del  tempo  I'  una 
pianta  non  danneggi  l'altra.  Una  pianta 
«li  lampone  co%ì  formala  da  poco  frutto 
il  primo  ed  il  secondo  anno;  ma  pro- 
duce ogui  anno  sempre  più,  e ciò  per  il 
corso  di  dicci  o dodici  anni.  Le  cure 
che  richiede  si  limitano  d'  altronde:  i.° 
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a Vagliare  ogni  anno,  nel  corso  «K*l- 
r inverno  (ulti  i fusti  che  hanno  dato 
frutto  nell*  estate  precedente,  e che 
muoiono  dopo  averlo  prodotto,  a.#  » 
tagliare  all’ allena  di  circa  due  piedi 
una  parte  dei  giovani  fusti , lasciando 
intieri  i più  vigorosi  ; 3.®  finalmente 
a lavorare  il  trrreno  superficialmente, 
a fine  di  non  danneggiare  le  radici  che 
sono  poco  profonde. 

I lamponi  si  mangiano  soli  o spesso 
mescolati  colle  fragole  o coi  ribes  ; il 
loro  profumato  sapore  piace  general- 
mente , per  cui  si  servono  sulle  migliori 
mense.  Se  uè  prepara , adoperandoli 
soli  o cogli  altri  due  fruiti  suindicati 
e schiacciandoli  nell*  a«  qua,  una  bibita 
rinfrescante,  la  quale  essendo  addol 
cita  con  cuccherò,  è molto  gradevole 
soprattutto  nei  grandi  calori  estivi.  En- 
trano nella  composizione  di  diverse  ge- 
latine, confetture,  siroppi  e rosolj;  pos- 
sono prepararsi  soli  in  confettura,  ma 
le  più  volte  si  adoperano  mescolati  coi 
ribes.  Alcuni  lamponi , infusi  nel  vino, 
gli  comunicano  un  sapore  ed  un  odore 
delizioso.  Si  ottico  pure  schiacciandoli 
e facendoli  fermentare,  una  sorta  di 
vino  , che  è fortissimo , assai  gradevole, 
e «lai  quale,  colla  distillazione,  si  può 
levare  dell’ acquavite  spiritosissima.  In 
diverse  provinole  della  Polloni*  questo 
vino  è sostituito  «tal  popolo  al  vino 
comune.  In  Russia  si  fa  un  idromele 
delizioso,  mettendo  nell'acqua  una  certa 
quantità  di  miele  e di  lamponi.  In 
Francia  ed  Altrove  si  prepara  colla  loro 
infusione  nell*  aceto  bianco,  ciò  che 
chiamati  aceto  di  lampone,  che  i far- 
macisti e i confetturieri  convertono  poi 
in  siroppo  , coll'aggiunta  dell*  quan- 
tità necesmri*  ili  zucchero.  Questo  si- 
roppo d’aceto  «H  lamponi  è mollo  ado- 
perato in  medicina  nelle  malattie  in- 
fiammatorie, e siccome  è molto  grade- 
vole e rinfrescante,  se  ue  fa  pure  un 
uso  abituale  in  società. 

Sezione  Terza 

Fusti  frutescenti  ; foglie  composte 
di  tre  o di  cinque  foglio/ine. 

•Rovo  costose.  Rubus  fruticosa*,  Lin- 
n.,  Spec.i  707  ; Lois,  Nov.  Duham .,  6 , 
pag.  71,  tab.  22,  fig.  1 ; volgarmente 
rogo  , rogo  di  macchia , rovo,  rovo  di 
macchia  , pruno  di  macchia.  Ha  i fu- 
sti legnosi,  angolosi,  ramosi,  armati 
d*  aculei  forti  e ricurvi  , e disposti  le 
più  volle  in  cespuglio  folto  , alto  cin- 


que o sei  piedi  ; dalla  loro  base  o 
dalla  radice  medesima  , nasone»  ordi- 
nariamente rigorosi  getti,  semplici,  ri- 
sorgenti , arcuati , sterili  il  primo  anno 
e che  giungono  a dodici  o quindici 
piedi  e.l  anco  piii  di  lunghezza.  Le 
toghe  sono  picchiolate  . quasi  tutte 
composte  di  cinque  fogliuline,  eccet- 
tualo verso  !' estremità  dei  ramoscelli, 
dove  non  ne  hanno  che  Ire.  Queste 
foglioline  sono  ovali  , doppiamente 
dentate,  acute,  glabre  di  sopra , fuor- 
ché in  una  varietà  , cotonose  e bian- 
castre di  sotto.  I fiori  sono  bianchi 

0 rossastri , retti  ila  peduncoli  ramo- 
si , disposti  in  piecoli  mazzetti  silu»- 
ti  in  numero  variariabile  alla  som- 
mità dei  ramoscelli  e formanti  nel  loro 
insieme  una  pannocchia  terminale.  I 
frutti,  detti  comunemente  more,  mo- 
re di  macchia , more  di  pruno  , mo- 
re di  rogo , more  nere  , more  cam- 
png'iuofc,  more  prugnole,  si  compon- 
gono di  numerosi  granelli  nerastri,  lu- 
stri, acidelti  , alquanto  zuccherati  nel 
tempo  della  loro  perfetta  maturità,  e 
assai  gradevoli.  Questa  specie  fiorisce  fi- 
no dal  mese  di  maggio,  e continua  a dar 
fiori  per  una  gran  parte  dell'estate;  le 
sue  bacche  si  succedono  egualmente  le 
une  alle  altre  in  tutta  la  Isella  stagione. 
Cresce  nelle  siepi , ne»  cespugli  e sui 
cigli  dei  boschi,  in  Europa,  nel  nord 
dell’Affrica  e dell*  Asia. 

Offre  diverse  varietà*,  una  ha  le  fo- 
glie cotonose  da  ambe  le  parli,  l'al- 
tra ha  le  foglioline  profondamente  in* 
cise  e quasi  piiinatifìde;  una  terza  ha 

1 fusti  e le  foglie  sprovviste  affatto 
d'aculei  , conosciuta  coi  nomi  di  rogo 
o rovo  di  Sant * Antonio  , di  rogo  o 
rovo  di  San  Francesco , di  rovo  mon- 
tano, di  rovo  o rogo  senza  spine ; una 
quarta  ha  i fiori  doppi.  Oltre  queste 
varietà  se  ne  trovano  ancora  altre  in*- 
dicale  negli  autori,  particolarmente  una 
a frutti  bianchi,  ed  una  a foglie  scre- 
ziate. 

* Rovo  A FOOLIR  DI  CORIANDOLO,  Rubli f 
corylifolius , Smith,  Fior . brit .,  5^2.; 
volgarmente  rovo  di  Montesenario - 
Questa  specie  ha  il  medesimo  abito 
della  precedente,  e tanto  la  rassomi- 
glia da  essere  stata  confusa  insieme 
per  lungo  tempo;  ma  finalmente  si  è 
distinto  il  rovo  a foglie  di  coriandolo, 
perchè  ha  costantemente  le  foglie  verdi 
ad  ambedue  le  parti,  e perché  in  vece 
d’ una  peluvia  biancastra  non  sono  ca- 
riche inferiormente  che  di  peli  sem- 
plici. Quest’ arboscello  è inoltre  molto 
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soggetto  a Tariare  per  diversi  rapporti. 
Le  foglie  sono  talvolta  ovali  allun- 
gale e talvolta  ovali  rotondale;  i peli 
che  rivestono  i fusti  , picciuoli  ed  i 
peduncoli  sono  spesso  , su  molli  in- 
dividui , numerosissimi  , rossastri  e 
terminali  alle  estremità  da  una  gian- 
duia, mentre  sopra  altri  sono  sem- 
plici e non  glandolosi  o quasi  intie- 
ramente obliterali  ; su  certi  individui 
i fiori  hanno  i petali  rotondati,  so- 
pra altri  gli  hanno  ovali  e sopra  altri 
questi  pelali  sono  allungalissimi  ed  as- 
sai stretti;  finalmente  sono  ora  bianchi 
ed  ora  d' un  rosso  chiaro  pendente  al 
roseo.  Del  resto  , queste  differenze  sono 
troppo  poco  costanti , e sono  graduale 
fra  loro  in  tal  modo  che  ci  è sembralo 
impossibile  il  servircene  per  islahilirc 
diverse  specie,  poiché  non  possouo  nep- 
pure servire  a distinguere  varietà  ben 
separate.  I frutti  sono  composti  di  gra- 
nelli un  poco  più  grossi  che  nel  rovo 
comune  o fruticoso,  ma  meno  numerosi, 
lustri , nerastri,  di  sapore  leggermente 
acido  mollo  piacevole  , sono  conosciuti 
sotto  i nomi  di  lamponi  salvatici  , di 
more  salvatiche  di  more  di  volpe,  ed 
in  Toscana , di  more  nere  grosse  di 
Mon/esenario.  Questo  rovo  a foglie  di 
coriaudolo  cresce  in  diverse  parli  d'Eu- 
ropa , nei  medesimi  luoghi  della  prece- 
dente. 

Queste  due  specie  di  rovo  possono 
essere  e souo  adoperate  per  far  siepi;  ma 
questi  rovi  per  essere  di  buona  difesa 
abbisognano  d’  essere  sostenuti  e d'esser 
palizzati  mentre  son  giovani:  richieg- 
gono sempre  anche  molle  cure.  Ed  in- 
vero ove  si  trascuri  tanto  di  tagliare, 
quanto  di  dirigere  le  lunghe  messe  che 
ogni  anno  vanno  lontane  dal  fusto  prin- 
cipale, siccome  i ramoscelli  di  questi 
rovi  barbicano  facilmente  in  tutti  i 
punti  in  cui  toccano  terra,  ne  segue 
che  un  solo  individuo  potrebbe,  non 
potandolo , occupare  in  pochi  anni 
un'  estensione  assai  considerabile  di? 
terreno.  Questa  facilità  che  hanno  i 
rovi  di  moltiplicarsi  per  margotti  na- 
turali ; è cagione  che  quando  si  vo- 
gliono formare  siepi,  non  sia  neces- 
sario di  farne  le  semente,  lo  che  sa- 
rebbe un  mezzo  troppo  Inngo  ; ma  alla 
fine  dell' autunno  o durante  l'inverno, 
si  preferisce  di  svellere  il  giovine  rovo 
barbicato,  che  trovasi  facilmente  nella 
maggior  parte  dei  cespugli. 

La  gente  male  agiata  delle  campagne 
taglia  i rovi  per  scaldarne  i forni.  I 
montoni,  le  capre  ed  anco  le  vacche 
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mangiano  le  foglie  di  questi  rovi,  le 
quali  sou  rifiutate  dai  cavalli.  È slato 
dello  che  queste  foglie  mentre  erano 
giovani,  potessero  sostituirsi  a quelle 
del  gelso  bianco  per  nutrire  i bachi 
da  scia,  e che  un  tal  nutrimento  po- 
tesse bastar  loro  per  qualche  giorno. 

Si  adoperano  in  medicina  le  foglie 
e le  sommità  di  questi  rovi  ; si  ri- 
guardano come  detersive  ed  astrin- 
genti , e se  ue  prescrive  il  decotto, 
lauto  in  tisana  che  in  gargarismo,  nei 
mali  di  gola.  I frutti  di  queste  piante 
sono,  come  abbiamo  già  detto,  d’  un 
sapore  assai  gradevole:  ed  erroneamente 
da  alcuni  si  sono  riguardale  come  ma- 
lefiche ; di  queste  more  ne  abbiamo 
spesso  mangiate  erborizzando  , senza 
averne  mai  provalo  il  minimo  inco- 
modo. In  alcuni  luoghi  si  facon  esse  un 
vino  che  dicesi  poco  inferiore  a quello 
fatto  con  uva,  e dal  quale  può  cavarsi 
dell'acquavite  colla  distillazione.  Se  ne 
può  fare  egualmente  un  siroppoe  buone 
confetture.  Servon  ancora  in  qualche 
contrada  a colorare  i vini  bianchi;  al- 
trove si  raccolgono  per  darle  ai  maiali 
ed  al  pollame. 

Rovo  Toacaiao,  Rubus  ctesius , Linn., 
Spec .,  706;  Loia.,  Nov.  Duham 6, 
p »g.  69  , lab.  aa,  fìg.  2;  volgarmen- 
te , rovo  di  fior  biunco . Ha  i fusti 
alti  un  piede  o lì  circa,  risorgenti, 
ramosi,  guernili  di  foglie  picciuolate, 
composte  di  tre  foglioliue  ovali,  den- 
tale, pubescenti  di  sotto.  Oltre  que- 
sti fusti  fioriferi  alla  sommità,  la  ra- 
dice produce  alcuni  rigetti  prostrati, 
striscianti , che  barbicano  di  distanza 
in  distanza,  e solamente  guerniti  di 
foglie  nel  primo  anno  , ma  che  danno 
negli  anni  successivi  , origine  ad  al- 
cuni fusti  che  alla  lor  volta  producono 
fiori.  I fiori  sono  bianchi , disposti  alla 
sommità  dei  fusti  e dei  ramoscelli  in 
pannocchia  poco  guernita.  I fusti  , i 
rigetti  ed  i picciuoli  delle  foglie  sono 
armati  di  piccoli  aculei  risorgenti. 
Le  more  sono  nere  ricoperte  d'  una 
copiosa  polvere  che  le  rende  azzurro- 
gnoli; non  si  compongono  esse  che  d’un 
picco!  numero  di  granelli  assai  grossi 
di  sapore  dolciastro  e sc  apilo.  Que- 
sto rovo  cresce  in  tutta  Europa,  nei 
campi,  nelle  siepi,  fra' cespugli  enei 
boschi  cedui  ; trovasi  egualmente  in 
Asia;  fiorisce  in  giugno  e luglio;  i 
suoi  fruiti  maturano  nel  corso  del- 
l’estate o al  cominciale  dell'aulunuo. 
Cresce  spesso  in  tanta  copia  nei  cam- 
pi coltivali  u maggese,  die  vi  diviene 
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importuno  al  segno  da  impicciare  Para- 
tro quando  rtncominciansi  i lavori;  ma 
u*»n  può  stabilirsi  nelle  terre  assogget- 
tate ad  uu  regolare  avvicendamento. 

Sbziosb  Quarta. 

Foglie  semplici , o solamente  lo- 
bate ; fusti  frutescenti. 

Rovo  odoroso,  Rubus  odoratiti*  Linn., 
Spec .,  70^  ; Lois. , Nov.  Duham. , 6, 
pag.  68 , tab.  24*  Ha  i fusti  semplici 
o poco  ramosi,  alti  quattro  o cin- 
que piedi , non  aculeati , ma  abbon- 
dantemente carichi , soprattutto  nella 
parte  superiore  , di  peli  rossastri  e 
glaudolosi;  le  foglie  alterne,  picciuo- 
Jate  , smarginale  alla  base  e divise  ai 
margini  in  tre  o cinque  lobi  più  o 
meno  profondi.  I fiori  sono  rossi  chia- 
ri grandi  quanto  quelli  d' una  pic- 
cola rosa  , e disposti  in  piccoli  co- 
rimbi , situati  alla  sommità  dei  fusti 

0 nelle  ascelle  delle  foglie  superiori. 

1 frutti  sono  bacche  globulote,  por- 
porine nerastre,  pubescenti,  d’  un 
sapore  acidelto  e poco  odorose.  Que- 
st’ arbusto  è originario  dell’  Ameri- 
ca settentrionale  ; coltivasi  nei  giardi- 
ni, ove  fiorisce  durante  una  parte  del- 
P estate. 

I suoi  grandi  fiori  faono  un  bel- 
r effetto,  e sono  molto  propri  a or- 
nare i boschetti.  I fusti  che  hanno  fio- 
rito , si  seccano  dopo  aver  fruttificato, 
al  pari  di  quelli  del  lampone;  e bi- 
sogna aver  cura  di  tagliarli  egualmente 
in  autunno  o nel  corso  dell’  inverno. 

Rovo  A FOGLIE  DI  CO B CORO  , RubuS  COr^ 

chorifolius , Linn.  fil.,  Sappi.,  a63. 
Ha  i fusti  diritti,  colouosi,  aculea- 
ti, guerniti  di  foglie  bislunghe,  pic- 
ciuolate  , intaccale  a cuore  alla  base, 
dentale  ai  margini , acute  alla  som- 
mità, verdi  di  sopra,  biancastre  e co- 
tonose di  sotto.  1 fiori  sono  piccoli, 
solitarj , retti  da  peduncoli  cotonosi  e 
ascellari.  Questa  specie  cresce  natural- 
mente al  Giappone. 

Rovo  A FOGLIE  DI  PERO,  Rubus  pyrifo 
li us,  Smith,  Icon.  ined • , fase. , 3,  pag. 
6,  tab.  61.  Ha  i fusti  leguosi , armati 
di  aculei  corti,  divisi  in  ramoscelli 
rastremati,  guerniti  di  foglie  alterne, 
ovali  lanceolate  , dentate  a sega,  acute, 
glabre  in  ambe  le  parli.  I fiori  sono 
porporini , disposti  alla  sommità  dei 
ramoscelli  in  un*  ampia  pannocchia. 
Cresce  naturalmente  nelle  Indie  orien- 
tali. (L.  D.) 
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••  ROVO  CANINO  (Boi.)  Que»lo  nome 
si  assegna  indistintamente  a diverso 
specie  di  rose  salvatiche  . come  alla 
rosa  canina , alla  rosa  rubiginosa  » Ila 
rosa  sempervirens , ec.  V.  Rosa. (A.  B.) 
ROVO  DI  FIOR  BIANCO.  [Boi.)  É 
il  rubus  ctesius , Linn.  V.  Rovo.  (A.  B.) 

••  ROVO  DI  MACCHIA.  (Bot.)  È il 
rubus  fruticosus , ed  anco  dii  erse  al- 
tre specie  di  rovo.  (A.  B.) 

••  BOVE  DI  MONTESENARIO-  (Bot.) 
Nome  volgare  del  rubus  corylifotius , 
Sm.  V.  Rovo.  (A.  B.) 

M ROVO  DI  SAN  FRANCESCO.  {Bot.) 
V.  Rovo  di  saut' Antonio.  (A.  B.) 

M ROVO  DI  SANT’  ANTONIO  o Di 
SAN  FRANCESCO.  (Bot.)  Il  rovo  seu- 
za  spine,  rubus  fruticosus  inermi j,  è 
così  volgarmente  addimandato  dal  Mi- 
cheli. V.Rovo.  (A.  B.) 

••  ROVO  MONTANO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  rubus  fruticosus , inermis.  V. 
Rovo.  (A.  B.) 

ROXBURGI A (Bot.) E. Rosbdrgia.(Poir.) 

ROXBURGIACEìE.  (Bot.)  Rosb^gia- 
ceb,  al  Suppl.  (A  B.) 

**  ROYDSIA.  (Bot.)  V.  Roisdia,  al  Sup- 
pl.  (A.  B.) 

ROYENA.  (Bot.)  Questo  nome  dato  dal 
Linneo,  ad  un  genere  di  piante,  in 
memoria  di  Yan  Royen  , professore  di 
Bolauica  a Leida,  era  stato  preceden- 
temente applicato  dal  Houston  al  ge- 
nere che  ora  è il  laselia.  V.  Leselia, 
Roiena.  (J.) 

ROYENA.  (Bot.)  V.  Roterà.  (Pora.) 

••  ROYLEA.  (Bot.)  V.  Roilba,  al  Sdppl. 

(A.  B.) 

ROYOC.  (Bot.)  Questo  nome  vernacolo, 
adottato  dal  Plumier  e daU’Adanson 
per  indicare  un  genere  di  rubiacee , è 
stato  cambiato  dal  Linneo  iu  quello 
di  morinda , ed  è rimasto,  per  diversi 
autori,  il  nome  volgare  del  genere, 
V.  Morirda.  (J.) 

ROYSCHIR.  (Bot.)  V.  Rtzie.  (Lem.) 

ROZELET.  (Ornit.  ) V.  Rosselet.  (Ch. 

D) 

ROZZA.  (Mamm.)  Nome  volgare  e tri- 
viale, dato  ai  vecchi  o ai  cattivi  ca- 
valli. (Db im « ) 

ROZZI.  (Bot.)  V.  Orrore.  (J.) 

RUAMONO.  (Bot.)  Rouhamon , genere 
di  piatite  uicoliledoni  , a fiori  com- 
pleti monopetali , della  famiglia  delle 
apocinee , e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  corto  , quadrifido, 
provvisto  di  due  brattee  alla  base;  co- 
rolla infundibuliforme,  col  tubo  corto, 
col  lembo  di  quattro  lobi , villosi  in- 


Digitized  by  Google 


IUIIi  ( 3 

ternamente  ; quattro  starni  inserii!  sul 
tubo;  mi  orano  supero;  uno  siilo,  con 
uno  stimma  ottuso.  Il  frutto  é uni 
«ramila  uniloculare,  disperili». 

Questo  genere  non  differisce  dagli 
strychnos , che  per  le  parti  della  frut- 
tificazione , io  numero  di  quattro  in- 
vece di  cinque.  Comprende  idcuni  ar- 
boscelli di  foglie^  opposte,  di  fiori  ascel- 
lari, fascicolali.  E il  genere  lusiostomn 
dello  Schreber  e del  Willdenow. 

Ruamomo  della  Guia.ha  , Rnuhamon 
guiancnse,  Aulii..  Guian , it  lab.  36; 
Larak;  ///.  geo.,  t»b.  81;  Lasiostoma 
cirrhosn , Willd.,  Spec.  I,  pag.  634.  j 
Arboscello  ili  fusto  allo  sette  o olio 
piedi,  con  un  diametro  di  sei  o selle 
pollici,  rivestito  «l’nn»  scorra  bigio- 
gnola, bernoccolnta  ; di  legname  bian- 
castro; <ii  ramoscelli  opposti,  coperti 
d una  peluria  alquanto  lionata,  che  si' 
estendono  sugli  alberi  vicini  e vi  si  j 
attaccano  per  mezzo  di  capreoli  ascel- 
lari, semplici  o revoluti;  di  foglie  op- 
poste, mediocremente  picciuolat**  , li- 
sce , orali,  intiere,  acute  verdi  pal- 
lide, trasversale  inferiormente  «la  Ire 
nervi  longitudinali,  prominenti,  coi 
«lue  laterali  inarcati  e conniventi  ad 
ambe  le  estremità  , lunghe  due  pol- 
lici, larghe  sei  linee;  di  picciuoli  corti, 
pubescenti.  I fiori  nascono  in  piccoli 
mazzetti  nell'  ascella  delle  foglie,  sono 
sostenuti  da  un  peduncolo  corto  guer- 
nilo  alla  base  di  due  piccole  brattee 
opposte  , e sono  accoppiali  , opposti  , 
quasi  sessili;  il  calice  con  quattro  di- 
visioni acute;  la  corolla  bianca;  il  tubo 
cilin«Irico;  il  lembo  con  quattro  lobi 
acuti  , coperti  internamente  «li  peli 
biancastri  ; i filamenti  stainioei  guer- 
nili  «li  peli  bianchi  alla  base;  le  antere 
bislunghe,  giallastre,  biloculari;  la  cas- 
sula lunga,  fragile,  uniloculare,  con- 
tenente due  semi  rotondati  , convessi 
da  una  parte,  depressi  dall'altra.  Que- 
sto arboscello,  ad. limanti. ito  rouhaha- 
mon  «lai  Gal  ibi,  cresce  nella  Guiana, 
sulle  rive  del  fiume  Sinomnri  , a qua-1 
raula  leghe  di  «listanza  dalla  sua  im- 
boccatura, e fiorisce  in  autunno. 

L'  Aublet  ne  cita  una  varietà  la  quale 
differisce  pei  rami  e pei  ramoscelli  non 
ubesceuti,  per  le  foglie  più  gran-li,  p*i 
ori  e pei  frutti  più  piccoli,  ina  sprovvi- 
sta peraltro  di  capreoli.  I rami  sono  dirit- 
ti, e crescono  in  cespuglio.  Questa  varie- 
tà trovasi  nei  medesimi  luoghi  (Pota.) 

RU UCCELLO  b RUBICELLO.  (Min.) 

Questi  nomi  sono  stati  applicati,  tal- 
volta ad  uu  Topazo  del  Brasile,  che 
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ha  preso  con  razione  del  fuoco  il  co- 
lore rossastro  dello  Spinello  «ubino, 
e talora  pure  ad  una  varietà  rossa  gial- 
lognola «lei  vero  Spinbllo.  V.  questi 
articoli.  (B.) 

**  RUMA  LANA.  ( Dot.)  Nome  volgare 
della  fjoa  compressa  , Lino.  V.  Poa. 
(A.B.) 

RUBASSA  (Min.)  È questo  il  nome  che 
é stato  dato  primitivamente  al  quarzo 
coloralo  di  rosso  , inegualmente  e come 
per  fenditure  , s«a  « he  abbia  ricevuto 
questo  colore  dalla  natura  per  l'interpo- 
sizione del  ferro  oligislo  in  polvere  o 
in  pagliuzze  «l’un  bel  rosso  ruhino,  o 
che  l'abbia  ricevuto  artificialmente  coi 
mezzi  che  sono  stati  indicati  all'articolo 
Quarzo. 

Si  e dipoi  esteso  questo  nome  a tutti 
i quarzi  colorati  artificialmente  con  l'in- 
troduzione «li  dissoluzioni  di  diversi 
colori  nella  fessura  che  un  rapiilo  raf- 
freddamento fa  nasiere  in  uu  quarzo 
scaldalo  all'  incandescenza. 

Alcune  «li  queste  rubasse  sono  adope- 
rate nella  bassa  bigiotteria.  (B.) 

**  RUBB1A.  ( Dot.  ) Lo  stesso  che  rob- 
bia,  rubiri  tiactorum.  Linn.  (A.  B.) 

*•  R UBBIA  SELVATICA.  (£o/.)Nome  vol- 
gare «lei  gaiìum  moUugo  , Lino.  (A.  B.) 

” RUBBIA  SPIGATA.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare della  cruvianclla  monspcticnsis. 
Linn.  V.  Cruci  amblla.  (A.  B.) 

RUBECCIUS.  (Orni*.)  Nifo  ha  in«licato 
con  questo  nome  il  Monachino  , Lo  x iti 
pyrrhula.  Limi.  (Cb.  D.) 

RUBECULA.  (Omit.)  È , in  latino  mo- 
derno, il  Pettirosso,  S yìvia  rubccula , 
Lath.(Cn.  D.) 

RUBKLLANO  (Min.)  Breithaupt  solo  ha 
parlalo  «li  questa  sostanza.  Tatto  ciò 
che  trovasene  nella  altre  opere  di  mi- 
neralogia proviene  ad  esso. 

È un  minerale  «P  un  color  bruno  ros- 
sastro. La  forma  dei  cristalli  consiste  in 
una  piramide  a sei  facce,  «li  cui  igno- 
rami gli  angoli  e le  dimensioni.  La  sua 
gravità  specifica  è di  3 , 5 a a,  7 , e la 
sua  durezza  intermedi»  a quella  «lei 
gesso  e t|uella  del  calcario  spalico.  Si 
separa  in  sfoglie  alla  fiamma  d*  un  lume. 

Klaproth  ha  analizzato  questo  mine- 
rale , e vi  ha  indicato  : 


Silice.  45 

Ferro  ossidato 30 

Allumina io 

Magnesia.  lo 

Soila  e Potassa 10 

Parli  volatili 5 


100 
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Il  rubellano  si  è trovalo  mescolalo  con 
mica,  e,  com'essa,  io  prismi  tabulari, 
con  pirosseno  augile , in  un  vache  di 
Sellini»  nel  MitlelgcWge  iu  Boemia. 

Werner  aveva  riguardalo  questo  mi- 
nerale , per  il  suo  appello  esterno , come 
intermedio  alla  piuite  ed  alla  mica.  (B.) 

**  RUBELLI.  (Bot.)  Nome  volgare  «l'un 
pisello,  plsum  arvcnsc , Lina.  V.  Pi- 
sello. (A.  B.) 

RUBELLITE  (Min.)  È uno  dei  nomi  cliel 
si  son  dati  ad  un  miuerale  d1  un  ros»o 
porporino,  che  ha  la  forma  e molle 
proprietà  delle  tormaline,  ma  composto 
diversamente,  infusibile,  ec.  Rimai) 
er  il  primo,  e quindi  Kardeu,  gli 
anno  imposto  questo  nome’,  si  è pure 
addimandalo  daurite  , liberile  , apirile  , 
ec.  Noi  io  riguardiamo  coaie  una  specie 
del  genere  Tcrmausa  e ne  orleremo 
«II’ articolo  di  questa  pietra.  (B.) 

RUBENTIA.  (Bot.)  Questo  nome  era  as- 
segnato dal  Commerson  ad  un  albero 
che  è il  legno  rosso,  legno  d'oliva  del- 
l'isola di  Francia,  l’eleodendro  dei  bota- 
nici moderni,  E quello  stesso  al  quale 
il  Jacquin  aveva  dato  precedentemente 
il  nome  d*  tlceodendrum  , che  ha  pre- 
valso. V.  Klkodb»H8o.  (J.) 

RUBEOLA.  (Bot.)  Questo  nome  , .dato 
da  Gaspero  Biuhino  ad  un  filtrar dia. 
ad  uu  Valanlia  e ad  un  galiunt , nella 
famiglia  delle  ruhiacee,  era  stalo  adot- 
tato dal  Tournefort  per  un  altro  ge- 
nere della  medesima  serie  , che  il  Lin- 
neo ha  conservato  ad  dimandandolo  cru- 
ciatiti la.  (J.) 

**  RL  BEUTA.  (Bot-)  Il  Mattioli  chiam  ■ 
cosi  il  geranium  robtrtianum  , Linu. 
V.  Gkrapio.  (A.  B.) 

RUBETAR1NO.  (Orait.)  Secondo  Tur- 
ner  , è il  Biancone,  Falco  gallicuf. 
Gmel.  (Ca.  D.) 

RUBETRA.  (Ornit.)  L'uccello  rappre- 
sentalo sotto  questo  nome  nel  Seba, 
(ora.  i.,  tav.  io2.,  sembra  essere  stato 
male  a proposito  riferito  alle  Pipre. 
Lo  stesso  nome  é divenuto  uu  epiteto 
dello  Stiaccino  nella  Mot  adii  a nt te- 
tra. Limi.  (Ca.  D.) 

RUBI.  (Bot.)  In  Provenza  addimandaii 
cosi,  secondo  i!  Garidel.  la  robbia, 
mina  tinctorum  . Limi.  (J.) 

RUBI  A.  (Bot.)  Questo  nome  Ialino,  ri- 
servato era  alla  robbia  ed  alle  sue  con- 
generi, era  stato  dato  da  diversi  anti- 
chi, non  lanl<»  ad  altre  piante  facenti 
parte  di  generi  vicini,  come  V asptru- 
la  , il  galium  , il  crucianella,  quanto 
ancora  all'  ortegia,  che  appartiene  alle 
cario  fi/ Ice  V.  Robbia.  (J.j 


RUB 

(Bot.)  V.  Robiaceb.  (J.) 

KUBIALKE.  (Bot.)  Rubia  e&.  Questa 
famiglia  naturalissima  di  piante  toglie 
il  suo  nome  dal  genere  , rubia , ed  ap- 
partiene alla  classe  delie  epicoroliec 
coriiauleree  o dicotiledoni  monopetale, 
con  corolla  sostenuta  dall' ovario  e con 
antere  distinte.  Il  suo  carattere  gene- 
rale è formalo  dalla  riunione  dei  se- 
guenti. 

Calice  semplice,  monosepalo  aderen- 
te all'ovario,  raramente  intiero  al  lem- 
bo, ordtuariaineule  diviso  al  di  sopra 
del  suo  punto  d'adereuta  iu  diversi 
lobi  ciadui  hi  o persistenti.  Corolla  epi- 
filla monopetala  regolare,  cuid  lembo 
•livido  iu  più  lobi  , ordinariamente 
uguali  iu  numero  alle  divisioni  del  ca- 
lice, ed  alterni  con  esse  ; slami  iu  egual 
numero  , alterni  ai  lobi  della  corolla, 
et  iuserili  sul  tubo;  autere  biloculari, 
distinte,  al  pari  dei  filameuti.  Ovario 
semplice,  aderente  al  calice,  con  due 
logge  o qualche  volta  più,  sovrastalo 
talvolta  da  due  stili  o da  uno  stilo 
mollo  bifido,  o più  d' ordinario  da  uno 
solo,  terminato  da  uno  stimma  sem- 
plice. Frutto  aderente  al  calice,  coro- 
nalo dalle  sue  divisioni  qualche  volta 
caduche;  questo  frutto  è talvolta  com- 
posto di  due  cocchi  monospermi  , iu- 
deiscenti  , addossali  fra  loro  e che  imi- 
tano semi  nudi  , e le  più  volte  sem- 
plice , cassulare  o carnoso,  con  due 
Ing^e , o aucu  più,  monosperme  o po- 
lisperme,  le  quali,  nel  frutto  cassu- 
lare , si  aprouo  dalla  parte  interna  in 
due  valve,  per  metzo  d1  una  fessu- 
ra longitudinale.  I semi  solitari  sono 
attaccali  alla  parte  inferiore  della  log- 
gia, Ja  quale  quaudo  è poliiperma  i 
semi  sono  sostenuti  da  un  asse*  o pla- 
centario centrale,  che  parte  dalla  sua 
base.  L*  embrione,  contenuto  in  un  pe- 
rispermo  corneo  o quasi  carnoso,  è 
piccolo,  bisluugo,  con  due  lobi  sot- 
tili e fogliacei,  e con  radicinu  più  lun- 
ga, diretta  verso  il  punto  d'attacco  o 
ombiiico  del  seme.  Se  iu  un  frullo  di- 
operaio  uno  dei  semi  abortisce  , allora 
1j  sua  loggia  si  oblitera,  ed  il  seme  sus- 
sistente , aumentando  di  volume,  si 
geli.»  sullo  spazio  abbandonalo  dal  seme 
abortito,  e per  conseguenza  il  suo  om- 
biiico d'interiore  divieti  laterale,  al 
pari  della  radicinu  dell*  er.ibi  ione. 

Le  pinate  di  questa  famiglia  «olio  erbe 
o più  spesso  aiboscelb  o alberi.  Le  fo- 
glie sempre  semplici  ed  a margini  lOtie- 
r ssimi,  sono  verlicellaie  nella  maggior 
patte  delle  piante  erbacce  ; iu  alcune. 
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egualmente  che  negli  alberi  e negli 
arboscelli,  sono  opposte  e accompa- 
gnale alla  loro  base  ila  stipule  inter- 
medie semplici,  alle  quali  trovasi  qual- 
che volta  sostituita  una  guaina  cibata, 
circondante  il  fusto.  I tiori  sono  or- 
dinariamente opposti, terminali  o ascel- 
lari , pcdicellati  o sessi  1 i , qualche  volta 
verticellati  o raccolti  in  capolino. 

Certe  famiglie  presentano  caratteri 
estranei  alla  fruttificazione , i quali  son 
loro  propri  e bastano  ordinariamente 
per  farle  riconoscere,  senza  ricorrere 
all' analisi  del  bore  o del  frutto.  Se 
ne  trova  qui  un  esempio:  una  sti- 
pula intermedia  tra  due  foglie  oppo- 
ste, a margini  intierissimi,  indica  quasi 
sempre  una  pianta  rubiacca.  Ma  per 
distinguere  i generi  numerosissimi  di 
questa  famiglia,  debbon  dividersi  in 
diverse  sezioni,  secondo  P affinità  più 
o meno  grande  che  hanno  fra  loro. 
Questa  affinità  sembra  fondata  meno 
sul  numero  degli  slami,  che  su  quello 
delle  logge  del  frutto  e dei  semi  con- 
tenuti io  ciascuna  loggia  , che  noi  ab- 
biamo preferito  nel  compilare  la  mo- 
nografia di  questa  famiglia  , stampala 
nel  sesto  volume  delle  Memorie  del 
Museo. 

(Jn  fruito  composto  di  due  cocchi 
monospermi  indeiscenti  forma  il  caratte- 
re principale  della  prima  sezione  di  cui 
è tipo  il  genere  ruòta;  e vi  si  aggiun- 
gono come  accessori  uno  stilo  spesso 
bifido,  alcuue  foglie  ordinariamente 
verticillate,  alcuni  fusti  quasi  sempre 
erbacei. 

Questa  sezione  contiene  i generi  thè- 
rardia,  Linu.  ; aspettila  , Lino.  ; ga- 
llimi, Lino.;  crucianella  , Limi.;  i >a- 
lantia , Linn.  ; ruòta  , Linu.;  pòyl- 
lis  , Linn.  ; anthospermum , Linn.  ; ga- 
lopina , Lino.;  del  Thunberg. 

La  seconda  sezione  , della  quale  può 
riguardarsi  come  tipo  il  coffeu  , si  di- 
stingue per  un  frullo  biloculare,  a 
logge  monosperme  , il  quale  è o una 
bacca  o una  cassula  deiscente.  Presenta 
essa  foglie  sempre  opposte  due  a due. 
e più  spesso  fusti  legnosi  che  fusti  er- 
bacei. Il  gran  numero  de»  generi  riu- 
niti in  questa  serie  necessita  la  su» 
divisione  in  due  sotto  sezioni» 

Non  si  trovano  d’  ordinario  che  quat- 
tro slami , e per  conseguenza  quattro 
divisioni  alla  corolla  ne»  generi  knoxio , 
Limi.;  p/ocomin , Ait  ; richardia , 
Lini». , o richardsonia > Kunth;  spcr- 
tnacoce , Linn.;  borreria  del  Meyer,  di 
cui  sarà  necessario  cambiare  il  nome, 


già  adoperalo  altrove,  meno  che  non 
sia  riunito  al  precedente,  dal  quale  poro 
differisce;  diodia , Limi.;  hydrophy /«j, 
al  quale  si  riferisce  il  sarissus  del  Ga> 
rtner  ; cuncea  del  Don  ; ernodea  dello 
Sivarlz  ; mitchella , Linn.;  nertera  del 
Banks  o nerteria  dello  Sruilh,  al  quale 
si  riferiscono  f erythrodendruni  del 
Pelit  Tbouars  ed  il  gornetia  del  Muti* 
o gomoiia  del  Linueo  figlio;  sidero- 
d end  rum  dello  Schrebcr  ; polyosus  del 
Lourciro  ; far  am  e a dell'  Aublet  ; òa- 
conia  del  Decandolle  ; c/tomelia  del 
JUcquin  ; ìxora , Lina.;  paletta , Li  un.; 
declieuxia  del  Kunth;  tetramerium 
del  Gaertner  figl io \fratlichia  del  Vahl; 
coussarea  deir  Aublet;  malanea  del  me- 
desimo, ed  il  suo  sinonimo  cuninqha- 
mia  dello  Schreber;  antirhea  del  Cora- 
merson  , poco  diverso  dal  precedente; 
tcolosantus  del  Vahl. 

Il  numero  degli  stami  e dei  lobi 
della  corolla,  arriva  a cinque  nei  ge- 
neri stenostemum  del  Gaorlner  figlio, 
addimandato  stumiia  nella  sua  taiola  ; 
r ut  idea  del  Decandolle  ; cftiococca  , 
Linn psychotria  al  qualesi  riferiscono 
1*  antherura  del  Loureìro , il  simira 
ed  il  mapouria  dell'  Aublet,  il  myr - 
stiphyllum  di  Patrizio  Brown  , V hi- 
lacium  del  Beauvois , e forse  il  pali - 
courea  dell’  Aublet;  o stephanium  dello 
Schreber  , differendo  solamente  per 
la  corolla  curvata  e rigonfia  da  una 
parte  alla  base,  ugualmente  che  il 
geopòila  del  Don , le  coi  specie  si 
distinguono  dal  genere  principale  pei 
fusti  erbacei  ed  altri  caratteri  che  danno 
loro  qualche  affinità  co)  cepfuclis , più 
sotto  ciluto;  chasallia  del  Comrner- 


son;  cojfea  , Linn.  ; canthium  Lau.k, 
del  quale  sono  congeneri  il  moneta 
del  Willdenow  , il  weòera  dello  stesso 
autore,  ed  il  damnacanthus  del  Gaert- 
ner figlio;  rudgea  del  Salisbury;  ro- 
naòea  dell’ Aublet;  paderia , Linn.; 
coprosma  del  Forster  ; divodta  del  Per- 
soti o lygodisodea  della  Flora  del  Perù; 
chimarrltis  «lei  Jacquin  ; mac/taonia 
dell’  Humboldt  c Bonplant. 

Si  riferiscono  alla  terza  sezione,  della 
quale  f.»  parte  il  cinchona , i generi  a 
fruito  biloculare  ed  a logge  polispcr- 
roe , a foglie  semp»*e  oppostamente  ac- 
coppiale , ed  a fusti  quasi  sempre  le- 
gnosi. Il  frutto  consiste  in  una  cassula 
o in  una  bacca. 

Fra  i generi  a frutto  cassulare  alcuni 
hanno  un»  corolla  riulagliala  in  quat- 
tro lobi  c carie»  «li  quattro  slami,  come 
l’ hedyotis  c suo  congenere  duna/ia 
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<5el!o  Sprengel;  oldenlandiu  , ai  quale  1'  Aublel,  al  quale  deve  riunirti  il  re* 
•i  riferiscono  un  brucherà  del  Mur-  tiniph yllum  Ueirilnoiboldt  e Bonpland; 
ray  ed  un  agrnetia  del  Cavanillcs;  po  ancylanthus  del  Desfontainea;  erithalis 

Jyspermum  , Linn.;  bouvardia  del  Sa-  di  Patrizio  ftrowoc;  psathura  del  Com- 

iisbury;  carpitale  a , Lino.  ; hoffmannia  raersooo  ; ctu'iera  del  Decandolle  ; wa/i- 
dcilo  Snariz  ; nacibea  dell' Aublet  o gueria  del  Jussieu,  o valanga  del  Vahl; 
manne! ia  del  Muti»,  ed  il  suo  couge-  pyrostria  del  Cornmerson  ; myonima 
nere  lygistum  di  Patriiio  Browne.  del  medesimo  autore;  /augeria  del 

La  corolla  è quiuqueloba , e carica  Jacquin  ; inalinola  del  Pluioier;  guar- 
di cinque  starai  nei  geueri  rondeletia',  tarda  del  Linneo,  ai  quale  alcuni  an- 
tuia  dell'Adanson  ; denteila  del  For-  tori  Muniscono  i due  precedenti,  non 
ater;  danais  del  Commenon;  virecta,  che  il  cadamba  del  Sonnerat. 

■ophiorrhita  del  ForsKal  , che  coni-  1 generi  seguenti,  a frullo  multilo- 
uremie  pure  1*  ophiorrhita  di  Achille  culare  baccalo  ed  a logge  polisperme, 
nicard,  e I*  ophiorhita  mungo s del  Lin-  a foglie  oppostamente  accoppiate  e fusti 
neo,  meglio  conosciuto;  mussanda , legnosi,  compongono  la  quinta  sezione 
al  quale  riuniscesi  il  pinchneya  del  evosmia  deìl'Uuajboldl  e Bonpland;  ha- 
Michaux,  ed  il  landia  del  Cornmerson;  radia,  Linn.  ;/M>i7>ga  dell'Jussieu  (pre- 
snacrocnemum  di  Patrizio  Bronrue,  due  cedenleoieute  gardenia  Thunbergii)  ; 
specie  del  quale  sono  pure  riuoile  h)  iterila  dello  Scbreber;  polyphrag- 
musscenda  , Linn.  ; sickingia  del  Will-  mon  de)  Desfonlaines  ; saliera  del- 

denow  ; cine  bona , Liun.  ; exostema  del  i'Aublet  ; gontalea  del  Persoon,  o gon - 

Persoon  \ porlandia  y Linn.  zalagunia  della  Fiora  del  Perii,  di  cui 

Il  numero  delle  divisioni  è portato  a il  tepesia  del  Gcrtner  figlio  è conge- 

•ei  o sette  net  coutarea  dell*  Aublet  ; nere;  patima  delTAublet. 
nt\V hiilia  del  Jacquin;  e nello  //e-  Si  sono  separati  in  una  sesta  sezione 
vensia  del  Poileau.  alcuni  geueri  che  banuo  diversi  fiori 

Il  frutto  baccalo  caratterizza  la  se-  aggregati  sopra  un  ricettacolo  comune, 
conda  suddivisione  dei  generi  a fruiti  circondato  da  uu  involucro  ed  i cui 
bilocuiari  polisperiui , i quali  presen-  fusti  sono  sempre  legnosi.  Variano  per 
tano  ancora  alcune  differenze  nel  nu-  il  numero  degli  stami,  per  la  sostanza 

mero  delle  divisioni  della  corolla  e de-  carnosa  o casso  lare  del  frutto  bilocu- 

gli  starai.  Arriva  a sei  nel  cassupa  lare,  o quadriloculare,  a logge  mono* 

dell Humboldt  e Ronpland , e nel  <lu-  sperrae  o polisperme.  Questi  generi 
roia  del  Linneo  figlio.  Mon  se  ne  Irò-  sono;  canephora  dell*  Jussieu  ; evea 
▼ano  ordinariamente  che  cinque,  nei  dell* Aublet  ; patabea  dello  stesso  au- 
generi posoqtieria  dell*  Aublet  ; tocoye-  tore,  al  quale  riuniamo  la  lonicera  Òu- 
na  del  medesimo,  siigmanthus  ilei  Lou-  baiina  del  Linneo  figlio,  o burchelia 
reiro  ; pomatium  dei  Gserlner  figlio,  di  Roberto  Brown,  riunito  al  seguente 
poco  diverso  dal  seguente;  oxyanthus  dal  Persoon;  cephalis  dello  Swartz,  al 
del  Decandolle;  genipa  , Linn.;  gar-  quale  si  riferiscono  il  tapogomea  e ca- 
denin , Linn.;  amaiova  dell'  Aublet;  rnpichea  dell*  Aublet,  il  calicocca  del 
randia , Lino.;  di  cui  V oxyceros  del  Kunth,  la  psychotria  herbacea  del  roe- 
JLoureiro,  non  che  la  mussanda  spi-  desinio;  morinda,  Lino.;  cefalanthus% 
nota  de!  Linneo  sembra  congenere;  Liun. ; nuuclea, Lino. ; e suo  congenere 
stylocorina  del  Cavanilles;  bertiern  ourouparia  dell' Aublet  ; viviamo  del 
dell*  Aublel,  di  cui  è congenere  lo  za-  Colla  . genere,  poco  conosciuto;  adina 
Jutania  del  Cornmerson;  hyppotis  del  del  Salisbury;  schradera  del  Vahl. 
la  Flora  del  Perii.  Il  uuraero  delle  parti  In  seguito  a queste  sezioni  sono  la- 
è ridotto  a quattro  nei  geueri  pernia,  sciati  alcuni  generi  i quali  avendo 

Linn.;  catesbaay  Linn.;  sernioln  del  molta  affinità  colle  rubiacee,  ne  diffe- 

Commersun  ; coccocypsilum  , Linn  ; riscono  peraltro  per  alcuni  importanti 

t un  tane  a dell*  Aublel  ; hit;  gin  sia  del  caratteri,  come  il  pagamea  dell'Aublrt, 

Persoon  ; seri  ssa  del  Cornmerson.  il  gartneria  del  Lamarck  ; il  bell  onta 

Una  quarta  sezione  delle  rubiacee  del  Plumier  e dello  Swartz.  Vi  si  ria- 

riunisce  i generi  a fruiti  muli  ilorulari,  Ducono  dubitativamente  altri  generi  , 

drupacei  o beccali,  eJ  a logge  mono-  le  descrizioni  dei  quali  sono  troppo 

eperrae,  le  cui  foglie  sono  opposte,  ed  incomplete  ; tali  sono  il  psydrax-,  gru- 

i fusti  quasi  sempre  legnosi;  e gli  starai  milea  e tarenna  del  Gserlner  , e lo 

in  numero  di  quattro  o cinque  al  più.  stipularla  del  Beauvois.  V.  le  Tlv, 

Vi  si  nolano  i seguenti  : nonate  Ha  del-  4a->“71  ,’7^  771*  (J-) 

Duion.  delle  Sciente  Nat.  Voi . X/X.  4° 
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RUBIASTRUM.  (Z?o/.)  Sotto  questo  nome  1 
il  padre  Feuillée  ci  ha  fatto  conoscere  * 
una  rubiacca  del  Chili,  che  sembra  es 
sere  la  rubia  chiloensis.  Molin.  (Lbm.) 

RUBICKLLO. (Min.)  Nome  dato  da  Stulz 
ad  una  varietà,  di  color  rosso  giallo- 
gonio  o ranchilo,  dello  Spinello.  V. 
Rubacbllo.  (B.) 

RUBlCILLA.  ( Ornit .)  Diversi  ornitologi 
indicano  il  Monachino,  Loxia  pyr- 
rhula,  Lino.,  con  questo  termine,  che, 
nel  Gaza,  si  riferisce  al  Codirosso. 
Motacilla  phoenicurus , Lino.  (Ch.  D.) 

RUBICI) LA.  (Ornit.)  Questo  oorae,  che 
indicava  il  Saltinpalo,  é ancora  appli- 
cato come  epiteto  di  Afotacilla  al  me- 
desimo uccello.  (Ch.  D.) 

RUBIGINE.  (Bot.  ) Rubigo.  Il  Persoon 
aveva  dato  questo  nome  ad  un  genere 
di  funghi  le  cui  specie  parasite  e opili- 
le  rientrano  in  quelle  che  si  addiman- 
dano  volgarmente  ruggini.  V.  Ruggine. 
Egli  ne  ha  fatta  per  conseguenza  la 
prima  divisione  dei  suo  genere  uredo. 
V.  Ubedisb. 

1]  Link  ha  formato  un  altro  genere  ru- 
bigo, che  è stalo  adottato  dal  Néesedal 
IVI h rii us,  e che  è una  medesima  cosa  del- 
P erineum , Pers.,  come  lo  ha  dipoi  rico?- 
noseiuto  ii  Link  slesso,  e che  trovasi  de- 
scritto in  questo  Dizionario  all’art.  Eri- 
uro,  dove  sodo  menzionale  le  sue  prin- 
cipati specie,  cioè:  il  rubigo  acerinum , 
il  rubigo  popuiinum  ed  il  rubigo  be- 
tu/inum,  Link.  Il  Persoon  , nella  sua 
Micologia  europea  , comprende  con 
V erineum  » generi  phyllerium  , ta- 
phria>  ee., del  Fries.  Il  Link  (io  Willd., 
Syst. , 6)  presenta  V erineum  diviso  io 
due  sottogeneri,  il  primo  dei  quali  non 
è che  il  phyllcrium  del  Fries,  (V.  Fil- 
ili aio)  ed  il  secondo  il  suo  antico  rubigo 
o erineum  propriamente  detto.  Il  Fries 
( Sytt.  orb . veg.  ) , si  dichiara  contro 
questa  riunione,  e colloca  il phytlerium 
c 1*  erineum  coi  suoi  congeneri  pleg- 
rnatium  e taphria  , in  un' appendice 
che  contiene  alcuni  funghi  incerti,  a 
spori  che  nascono  sulle  fibre,  sui  peli 
e sulle  cellule  dei  vegetabili  malati  0 
degenerati:  egli  aggiuuge  aucora  che  i 
fillerj  medesimi  possono  consistere  sol- 
tanto in  peli  malati;  poiché  veduti, col 
microscopio,  la  loro  struttura,  tranne  la 
grandezza  , è la  medesima.  Questa  di- 
chiarazione sta  ora  a indicare,  che  la 
maggior  confusione  regna  nella  critto- 
gamia microscopica  , dove  si  ama  di 
moltiplicare  all’ infinito  alcuni  generi 
ed  alcune  specie  , che  un  giorno  per 
Ja  massima  parie  spariranno  , dietro 


I considerazioni  simili  a quelle  emesse  dal 
Fries.  V.  IJreiunk  e Kmnho.  (Lbm.) 

**  RUBIGLIÀ.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
V ervtsm  ervilia , Lino.  V.  Ervo(A.  B.) 

**  RUBIGLIE.  (Bot.)  È il  Inihyrus  la - 
tifolius , presso  il  Vigna  e nell’  Hort. 
Fior.  V.  Cicerchia.  (A.  B.) 

**  RUBIGLIO.  (Bot  ) É una  varietà  del 
pi  suro  sur  n>  uni  , Linn.  . a fiore  ed  a 
•eroe  di  color  lionato.  V . Pisello.  (A. 

B.) 

M RUBIGLIO  DI  BOSCO  (Bot.)  Nome 
volgare  del  lathyrus  latifulius , Linu. 
V.  Cicerchia.  (A.  B.) 

M RUBIGLIO  DJ  MACCHIA.  (Bot.)  V. 
Roviglir.  (A.  B.) 

**  RUBIGLIO  DOMESTICO.  (Bot  ) No- 
me volgare  del  pisello,  pisnm  sa  rivuoi. 
Lino.,  a fiore  ed  a seme  di  color  lio- 
nato. V.  P hello.  (A.  B.) 

" RUBIGLIO  SALVATICO.  (Z?o/.)NeI- 

I’ Orto  secco  del  Cesnlpino  ha  questo 
nome  il  lathyrus  latifoliut , Linn.  V. 
Cicerchia . (A.  B.) 

w RUBIGLIONE.  ( Bot.  ) V.  Roviglir. 
(A.  B ) 

RUBIGO.  (Bot.)  V.  Rubiginb.  (Lem.) 

~ RUBINA.  [PERAj.(^or  ) Presso  il  Mi- 
cheli (Fruct.  rar.  Mt.)  si  addimandano 
tre  varietà  di  pera  , pyrus  communi*, 
coi  nomi  volgari  di  pera  rubino  , di 
pera  rubino  a ciocche , di  pera  rubino 
falsa  nostrale.  (A.  B.) 

RUBINGL1MMER.  (Min.)  Per  i minera- 
logisti tedeschi  è il  ferro  idrossidnto 
d’un  rosso  bruno  pendente  al  giaciolo. 
(B.) 

RUBINO.  ( Min.  ) 11  nome  di  rubino  i 
Stato  dato  a diverse  sostanze  pietrose 
rosse,  che  non  hanno  nulla  di  comune 
fra  loro,  tranne  il  colore;  ma  i gioiel- 
lieri e gli  antichi  mineralogisti  l’ ap- 
plicavano più  particolarmente  alla  so- 
stanza che  addiroandiamo  spinello  ed 
a quella  che  abbiamo  già  descritta  sotto 
il  nome  di  corindone  telesio  rubino \ 
la  prima  era  il  loro  rubino  spinello  , 
e la  seconda  il  loro  rubino  orientale . 
Nell’ India  la  voce  rubino  è data  gene- 
ralmente a (ulte  le  pietre,  qualunque 
sieno  d’altronde  la  loro  natura  ed  ii 
loro  colore:  lo  smeraldo  è un  rubino 
verde,  il  topazo  un  rubino  giallo,  ec. 

i ° Il  rubino  spinello  non  è , per 
noi,  che  una  sottospecie  dello  spinello 
propriamente  dello,  la  quale  riunisce 
diverse  altre  sostanze  che  erano  ignote 
all’antica  mineralogia  e che  non  sono 
state  mai  collocate  fra  i rubini. 

Nel  suo  stalo  di  perfezione  il  rubino 
spinello  è d'  uu  rosso  porpora;  questa 
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bella  tini*  passa  allo  scarlatto  consei - 
vando  tulio  il  valore  che  si  annette  a 
questa  preziosa  pietra;  ma  perde  nella 
stima  degli  amatori  , allorché  si  inde- 
bolisce pendendo  al  rosaceo  o alla  tinti* 
giallognola  dell'aceto,  o ancora  quando 
la  pietra  bianca  è semplicemente  sfu- 
mala di  rosaceo.  1 rubini  azzurrognoli 

0 verdognoli  souo  ancor  meno  stimai i 
dei  precedenti,  perocché  queste  tinte 
souo  sempre  fosche  ed  impure. 

Il  color  rosso  del  rubino  spinello  , 
dipendendo  da  qualche  centesimo  d'aci- 
do cromico,  resiste  all'azione  Jrl  fuoco, 
mentre  la  maggior  parte  delle  altre 
pietre  rosse  passano  al  bruno  o si 
scoloriscono  assoggettandole  alla  mede- 
sima prova;  i granati  divengono  neri, 

1 corindoni  impallidiscono,  ec.  Vi  souo 
rubini  perfettamente  opachi,  ma  dub- 
bialo credere  che  non  sieno  ammessi 
in  commercio,  e che  figurino  soltanto 
nella  collezione  dei  mineralogisti; quello 
ancora  che  spesso  avviene,  si  è che  il 
color  rosso  del  rubino  è accompagnato 
da  un  giuoco  di  luce  che  lo  rende 
gatteggiali! e e come  periato.  La  quale 
accidentalità  incontrasi  talvolta  fra  i 
rubini  putiti,  tagliali  e messi  in  opera. 

Il  rubino  spinello  è una  gemma 
mollo  stimata  ; la  sua  rarità  , la  sua 
durezza  che  non  cede  quasi  che  a 
quella  dei  diamante  e dello  zaffiro,  il 
lucido  pulirocifto  che  ne  è la  necessa- 
ria conseguenza,  il  suo  bel  colore;  fi- 
nalmente tutto,  eccettuato  il  suo  vo- 
lume, che  è sempre  piccolissimo,  com- 
bina per  dargli  molto  valore.  Si  é per 
ciò  procurato  spesso  di  rimpiazzarlo 
con  altre  pietre  meno  rare,  d’ un  co- 
lore analogo  al  suo,  come  il)  breve  ve- 
dremo. 

Il  rubino  spinello  graffia  fortemente 
il  quarzo  e si  lascia  difficilmente  in- 
taccare dal  corindone  , detto  rubino 
orientale.  Perde  37,88  p.  °/0  del  suo 
peso  nell'acqua,  vale  a dire  che  uno 
spinello  pesando  roog  nell'aria,  non 
ne  pesa  piti  di  73.33  nell'acqua.  Tro- 
vasi questa  pietra  tanto  aotto  la  forma 
«T  un  solido  regolare  bipiramidale,  com- 
posto d'otto  facce  triangolari  , più  o 
meno  modificato,  che  in  piccole  masse 
rotonde,  che  sono  stale  evidentemente 
rotolate;  osservasi  che  queste  ultime 
souo  sempre  piu  voluminose  di  quelle 
che  si  presentano  sotto  la  forma  ot- 
taedra. 

Ecco  alcune  particolarità  tecnologi- 
che che  dobbiamo  u Lemmi,  e delle 
quali  possiamo  guarentire  l' esattezza: 


il  taglio  che  meglio  conviene  al  rubino 
spinello  e la  forma  detta  brillante  a 
gradi , ad  alta  culatta  ed  a tavola  me- 
dia, e la  montatura  più  confuciane  è 
quella  d'uo  cordone  di  piccoli  dia- 
manti. 

Nel  commercio  delle  gioie  conosconsi 
soltanto  tre  specie  di  rubini  che  ap- 
partengono realmente  al  nostro  spinello, 
e sono  : 

li  Rubino  spinello  ponsò,  il  Rubino 
balascio,  ed  il  Rubino  color  d'aceto. 

Un  rubino  spinello  ponsò,  perfetto 
nel  suo  colore  e nella  sua  trasparenza, 
d'uua  forma  ottogona,  e di  undici  so- 
pra nove  millimetri  di  diametro,  vale 
a Parigi  , secondo  Léman  , da  cinque 
a seicento  frsuchi.  Un  rubino  spinello 
ottogouo,  scarlatto  o rosa  acceso  , del 
pc>o  di  sei  a selle  carati  e di  dodici 
millimetri  di  diametro,  vale,  secondo 
il  medesimo  autore  , da  mille  a mille 
celilo  franchi.  Filialmente  si  concorda 
assai  generalmente  anco  su  questo  pun(o: 
che  un  rubino  spinello  il  quale  eccede»! 
peso  di  quattro  carati  (sedici  grani),  vale 
la  ruclà  d' un  diamante  del  medesi- 
mo peso. 

Un  rubino  balascio  , che  è ordina- 
riamente d’  un  roseo  paonazzo  , senza 
reflesso  lattiginoso,  è ancora  una  pietra 
molto  stimata  , specialmente  quando 
giunge  ad  un  certo  volume.  Il  celebre 
viaggiatore  Chardin  pretende  che  il 
nome  di  rubino  balascio  provenga  dalla 
corruzione  della  voce  Balaxiam , che  è 
il  nome  d*  una  contraila  poco  cono- 
sciuta dell'Asia,  o da  Bnlaccham , che 
è il  nome  persiano  del  Pegò,  ove  tro- 
vami molte  pietre  fini  , c fra  le  altre 
dei  rubini.  Finalmente  , siccome  «!* 
spinelli  si  uddimandano  badia m sulla 
costa  «lei  Malabar,  poi  remo  , volendo, 
trovarvi  l'etimologia  dell'epiteto  di  bit- 
lascio.  L'nlanianditia  e l' almaudina  di 
Plinio  e di  Teofrasto  sembrano  essere 
il  nostro  rubino  spinello. 

La  rarità  ed  il  piccol  volume  del 
rubino  spinello  e del  rubino  balascio 
non  hanno  permesso  agli  antichi  inci- 
sori di  esercitare  il  loro  genio  su  que- 
sta pietra,  e si  hanno  appena  alcuni 
rubini  incisi  dai  moderni.  Trovasi  que- 
sta bella  sostanza  nella  rena  dei  tor- 
reoli  e dei  ruscelli  del  Ceilao,  del  Pegò 
e di  diverse  altre  contrade  deirindia, 
ove  sono  associati  ad  altre  pietre  pre- 
ziose, zaffiri,  topazi,  giacinti,  ec.  V. 
per  la  parte  mineralogica  , l'articolo 
Spiati,  lo. 

lu  quanto  alle  altre  sostanze  mine- 
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rali  che  hanno  male  a proposito  rice- 
vuto il  nome  di  rubino,  citeremo  le 
seguenti  : 

i Rubino  d'arsenico  É l’ arsenico 
•u'furato  rosso,  detto  realgar. 

2.  Rubino  bianco.  Romé-de-I’  Isle  ha 
dato  questo  nome  al  nostro  corindo- 
ne telesio  bianco  ; ma  assicurasi  che 
i lapidari  di  Pietroburgo  e di  Mosca 
lavorano  una  pietra  bianca  a quattro 
facce  che  chiamano  rubino  bianco.  Non 
conosciamo  questa  pietra. 

3.  Rubino  di  Boemia.  È talvolta  il 
granato  piropo,  e talora  il  quarzo  ia- 
lino roseo. 

4-  Rubino  del  Brasile.  È un  topa- 
to rosso  d’oo  colore  naturale  o pro- 
dotto dall’arte  per  mezzo  del  fuoco. 
In  tutti  i casi  è una  pietra  molto  sti- 
mata , poiché  avviene  spesso  che  si 
brucia  un  bel  lopazo  giallo  intenso 
di  colore  , per  dargli  un  maggior  va- 
lore, cambiando  la  sna  tinta  rossiccia  in 
una  sfumatura  d'  un  roseo  splendente 
che  appaga  V occhio.  (V.  Topato.) 

5.  Rubino  rotto.  Altro  non  è che 
un  rubino  spinello  leggermente  impal- 
lidito o semplicemente  digrossato,  scro- 
stalo, come  sogliono  fare  spesso  gli  In- 
diani per  non  diminuire  il  peso  delle 
grosse  pietre. 

6.  Rubino  d'  Ungheria.  K un  gra- 
nalo d’ un  rosso  violaceo  , clic  trovasi 
nei  monti  Krapacks. 

•).  Rubino  orientale.  La  maggior  parte 
dei  gioiellieri  riserbsno  il  nome  di  ru- 
bino per  questa  bella  pietra,  che  è il 
nostro  corindone  telesio  rubino , e dan- 
no più  particolarmente  il  nome  di  spi- 
nello al  nostro  rubino  spinello.  Il  primo 
differisce  dal  secondo  per  esser  più 
duro,  per  perdere  minor  peso  nell'acqua 
e per  scolorirsi  al  fuoco.  Il  rubino  orien* 
tale  è una  delle  gemme  più  stimate. 

(V.  CORINDONE  TELESIO.) 

8.  Rubino  occidentale.  & il  quarzo 
ialino  roseo. 

g.  Rubino  di  Siberia.  Sono  turroa- 
line  rosse-cremisi  perfettamente  traspa- 
renti, del  più  bell’  aspetto  , e che  ri 
cevonoun  assai  bel  pulimento.  Si  fanno 
perciò  passare  sovente  in  commercio  per 
rubini  d’  Oriente  o rubini  spinelli;  per 
altro  la  loro  minor  durezza  e la  mag- 
gior perdila  che  fanno  del  loro  peso 
nell'acqua  possono  facilmente  farli  ri- 
conoscere. (V.  Tormalina.) 

10.  Rubino  di  toljo.  {V.  Arsenico 

SOLFORATO  BOSSO.) 

11.  Rubino  topato . I lapidari  danno 
questo  doppio  norue  ai  corindoni  te- 
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lesi»  che  presentano  una  metb  gialla 
cd  una  metà  rossa.  (V.  Corindone.) 

Ecco  il  prospello  comparativo  della 
perdita  del  peso  nell'acqua  delle  di- 
verse pietre  rosse  che  potrebbero  con- 
fondersi , tanto  col  rubino  spinello  , 
quanto  col  rubino  d'Oriente. 

Il  rubino  spinello  perde  . 27,88  p.  °/# 

nell’acq  uà. 

Il  rubino  d'Oriente — . . , 23, 4<* 

Il  rubino  di  Boemia  perde.  a5,=a 
Il  rubino  del  Brasile  perde  28,20 
ed  il  rubino  di  Siberia  — 3i,=s 

Questo  soio  carattere  basta  per  to- 
gliere ogni  dubbio  sul  proposito  delle 
diverse  pietre  d’un  medesimo  colore; 
e più  sono  voluminose  , e più  la  dif- 
ferenza di  questa  perdila  diviene  sen- 
sibile. (Brard.) 

RUBINO.  ( Min .)  E il  nome  che  si  dà 
nell* antica  mineralogia  a diversi  sol- 
furi metallici  , nativi  o artificiali  , a 
motivo  del  loro  color  rosso. 

11  Rubino  d’arsenico  è il  realgar. 

Il  Rubino  blenda  è la  blenda o sol- 
furo dì  zinco  rosso. 

Il  Rubino  d'argento  è l'argento  rosso. 

Il  primo  è quasi  l'unico  che  sia  alalo 
osalo  in  diverse  opere  di  mineralogia. 
(B.) 

RUBINO.  {Ornit.)  Questo  nome  è alato 
applicalo  ad  un  Chiappa-mosche  , il 
Platirinco  rubino,  Muscicapa  corona - 
tay  Lalh:,  e Platyrhynchus  coronatus , 
Virili:  V.  Platirinco.  (Ch.  D.) 

RUBINO.  (Orniti)  V.  la  figura  di  que- 
sto Colibrì  nel  Tomo  i°.  degli  Uccelli- 
mosche  d’Audfbert  e V ieillol . V.  an- 
cora, per  quest' uccello  e per  i rubini 
smeraldo  e lopazo,  l'articolo  Colibrì 
di  questo  Dizionario.  (Cu.  D.) 

RUBINO.  ( Enlorn .)  GenflVoy  ha  indicale 
sotto  questo  nome  specifico,  che  di- 
chiara il  colore  di  due  insetti  coleot- 
teri di  generi  diversi,  una  Bupreste  ed 
un' Attica.  (C.  D.) 

RUBINO  o OCCHIO  DI  RUBINO  RAG- 
GIATO. (Conchi)  Sembra  che  ancora 
diasi  talvolta  questo  nome  ad  ima  spe- 
cie di  Patella  , Patella  granularis  , 
Lino.  (De  R.) 

RUBINO  ARSENICALE.  ( Chim . ) È il 

solfuro  d'  arsenico  rosso  che  e stato 
fuso.  (Ch.) 

RUBINO  CARTAGINESE.  (Min.)  V. 
Granato.  (BnsRD) 

RUBINO  D’  ANTIMONIO.  (Cium.)  È il 
solfuro  d'  antimonio,  disciolto  per  fu- 
sione iu  protossido  d'  antimonio.  (C*.) 
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aUBISO  DI  ZOLFO.  (Chim.)  Gli  .mi- 

chi  hanno  dato  questo  nome  alla  dis- 
•olutioue  «iello  zolfo  in  un  olio  fìsso, 
che  ha  un  color  rosso  più  o meoo  ana- 
logo a quello  «lei  rubino.  (Ch.) 

RUBIOIDES.  (Bot.)  Il  genere  che  aerea 
dapprima  ricevuto  questo  nome  dal 
Solander,  è ora  Yopercularia  del  Gaert- 
ner,  genere  intermedio  fra  le  valeria- 
nee e le  rubiacee , e che  è stalo  per 
noi  il  «abietto  iP  una  memoria,  inserita 
nel  quarto  volume  degli  Annali  del 
Museo  di  storia  naturale.  (J.) 

**  RU BIOLA.  ( Bot .)  £ una  varietà  della 
vile  comune,  vitis  vinifera  (A.  B.) 

RUBRICA.  ( Ornit .)  Nel  Gesuero  è il  Mo- 
nachino, LoxiapyrrUula , Linu. (Ck.D.) 

RUBRICA.  (Min.)  fc  il  nome  talvolta  del 
l'ocra  rossa  artificiale,  il  Roet/icl  dei 
raiueralogisti  tedeschi,  talora  «’ el  ferro 
oligisto  terroso  o sanguigna.  (B.) 

RUBULA , Rubala.  (Foss.)  Ineunlransi 
cello  strato  del  calcarlo  rotto  d'  Hau- 
teTilie,  dipartimento  della  Manica,  al- 
cuni piccoli  corpi  calcarli  «li  «lue  o tre 
linee  di  lunghezza,  e che  presentano 
differenti  forme  più  o meno  allung.de. 
Credesi  essersi  accertali,  che  interna- 
mente esìsta  un  piccolo  vuoto  che  scor- 
gesi  spesso  ad  una  delle  estremità  di 
questi  piccoli  corpi;  tua  non  vedasi  che 
si  presenti  all'altra  parte.  Questi  cor- 
pi sono  coperti  di  piccole  scabrosità 
irregolari,  talvolta  biforcate,  in  cima 
alle  quali  veggonsi  spesso  , per  mezzo 
d'  una  lente  , alcuni  piccolissimi  fori. 

£ ollremodo  probabile  che  questi 
piccoli  corpi,  i quali  . a nostra  cogni- 
zione , oon  sono  «lati  finqut  descritti, 
appartengano  all*  ordine  dei  poliparii; 
tna  non  ne  siamo  certi  : abbiamo  cre- 
dulo doverli  descrivere  e farli  rappre- 
sentare nella  Tav.  io^i  dell'aliante  di 
questo  Dizionario  sotto  il  nome  generico 
di  Rosola,  ed  abbiaru  dato  all1  unica 
specie  che  conosciamo,  il  nome  di 
Rubula  del  Solduni,  Rabula  So/danii. 
<D.  F.) 

RUBUS.  (Boi.)  V.  Rovo.  (L.  D.) 

RUGA.  (/?of.)  Nome  volgare  della  traf- 
fica eruca , Linn.  V.  Brassica.  (A.  B.) 

RUCAN.  {Bot.)  A Giara,  secondo  il  Rum- 
fio,  si  dà  questo  nome  ad  una  specie 
di  ealac  , che  è la  corista  spinar  uni 
del  Linneo.  (J.) 

•*  KUCARlÀ.  {Bot.)  V.  Rucaria,  al 
Si/ppl.  (A  B.) 

RUCH.  {Omit.)  V.  Roc.  (Cn.  D.) 

RUCHETTA.  (Bot.  ) Nome  volgare 
assegnato  dal  Vigna,  dal  Mattioli,  dal 
Solermi  e dal  Micheli  lauto  alla  bras' 


f)  RUD 

fica  eruca  , Linn. , quanto  al  stsym- 
brium  murale , Lmn. , V.  Bbassica  e Si- 
SI M BRIO.  (A.  B.) 

••  RUCHETTA  DOMESTICA  o OR- 
TENSE. (Bot.)  Nome  volgare  dello 
bras  fica  eruca , Linn.  , (A.  B.) 

••  RUCHETTA  ORTENSE.  (Bot.)  V. 

Ruchetta  domestica.  (A.  B.) 

••  RUCHETTA  S ALVATICA.  (Zto.)Il 
Mattioli  assegna  questo  nome  al  sitym - 
brium  monense  e al  sisymbrium  mu- 
rate. Linn.  V.  Sisi m brio.  (A.  B.) 

M RUCHETTONE.  ( Bot.)  Nel  pisano 
assegnasi  questo  nome  volgare  alla  si* 
napis  alba.  Linn.  V.  Senapa.  (A.  B.) 

RUCR  (Ornit.)  Nel  Klein,  Ordo  aviumy 
pag.  i4;  , questa  parola  inglese  é si- 
nonimi« del  suo  Plantus  tonsort  o Pin- 
guino. (Ch.  D.) 

*•  RUCKERA  (Bot.  ) V.  Rugherà,  al 
Suppi..  (A.  B.) 

•*  RUCOLA.  (Bot.)  La  br astica  erucat  il 
sisymbrium  murale.  Litui.,  sono  con 
questo  nome  addimandali  dal  Mattioli, 
e conosciuti  in  Toscana,  (A.  B.) 

*♦  RUCOLA  S ALVATICA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  brussica  erucastrum  e 
della  sinapis  erucoides,  Liun.  V.Bras- 
sica  e Senapa.  (A.  B.) 

RUDA.  (Bot.)  Nella  Lioguadoea  si  dà 
questo  nome,  citalo  dal  Gouan  , alia 
ruta;  ed  è il  rudo  dei  Provenzali,  se- 
condo il  Garidel.  (J.) 

RUDBECHIA.  (Bot.)  Ridbeckia , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  compo- 
sti , della  famiglia  delle  corimbiferey 
e della  singenesia.  poligamia  frustra- 
nea del  Lioueo,  cosi  esseuzialmeute  ca- 
ratterizzato: ricettacolo  conico  , carico 
di  pagliette  ; fiori  raggiati , semiflosculi 
sterili  ; semi  spessissimo  coronati  da  una 
membrana  quadridentata;  squamine  del 
calice  disposte  in  due  serie. 

•*  11  Cassi ui  naturalmente  distri- 
buendo l'ordine  delle  sinantere,  rife- 
risce il  genere  rudbeckia  alla  sua  tribù 
naturale  delle  ehantee , quarta  sezione 
delle  eliantee  rudi  ec/iiee , dove  é col- 
locato in  fra  i generi  obeliscaria  e 
gymnolnmia , e ne  riforma  i caratteri 
nel  modo  seguente  , deducendoli  da 
quelli  della  rudbeckia  laciniatay  come 
tipo  di  genere. 

a Calatide  raggiata  : disco  di  molti 
fiori  regolari, androgini;  corona  uniseria- 
le, di  fiori  ligula! » , neutri.  Periclinia 
superiore  ai  fiori  del  disco  , formalo  di 
suuummc  quasi  umseriali,  disuguali, non 
addossale,  bislunghe  lanceolate,  foglia- 
cee. Cimatilo  conico  cilindracco , ele- 
valo, gueruilo  di  sqammette  inferiori  ai 
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fiori,  semiahbraccianli , bislunghe,  tri- 
tiervie.  Fiori  del  disco : Ovario  bislun- 
ga, tetragono , glabro  , con  un  piccolo 
pappo  stefanoide,  cartilagineo  , disu- 
gualmente ed  irregolarmente  crenoUto; 
corolla  con  tubo  oltreiuodo  cono,  con 
lembo  cilindraceo,  non  rigonfio  alla 
base , roa  conforme  al  tubo  inferior- 
mente, slargalo  superiormente.  Fiori 
della  corona : Falso  ovario  non  ovulato, 
•Ilio  nullo;  corolla  con  tubo  quasi  nullo, 
con  linguetta  lunga. 

« Le  corolle  del  disco  differiscono  da 
quelle  dei  generi  tithonia  , eclnnacea  , 
dracopis  e obe/iscariu , principalmente 
per  non  essere  il  lembo  punto  rigonfio 
alla  base,  ed  anco  per  confondersi  olire 
modo  col  tubo». 

Nella  riforma  Cassiniana  del  genere 
rudbeckia  se  ne  tolgono  diverse  specie, 
perchè  costituiscono  nuovi  generi  di- 
stinti, conte  la  rudbeckia  purpurea  , 
Lino.,  tipo  del  genere  echinacea  del 
Moench,  a cui  pare  sia  da  riferirsi  anco 
la  rudbeckia  napijolia  del  Kunth;  la 
rudbeckia  amplexicaulis , Buse,  tipo 
del  genere  dracopis  del  Cassini;  rud- 
beckia pianata , Veni.,  tipo  del  geuere 
obeliscaria  del  Cassini.  (A.  B.) 

Ruorkchia  laciniata  , Rudbeckia  laci- 
ciata,  Lino.;  Mori*.,  Misi.,  3,  §.  6,  lab. 
6,  fig.  53  ; Corn.,  Canad . tab.  179.  Ha 
la  radice  dura,  coriacea,  fibrosa,  che 
produce  alcuni  fusti  diritti  . glabri, 
striati,  alti  cinque  o sei  piedi,  ramosi 
nella  parte  superiore;  le  foglie  ampie, 
alterne,  picciuolate , laciniate,  quasi 
alate;  i cintagli  irregolari , ovali , lan- 
ceolati , verdi  scuri,  qualche  volta  se- 
gnali da  punti  ruvidi  e biancastri  co- 
me nelle  borraginee.  1 fiori  sono  di- 
sposti in  un  corimbo  lasso , retto  da 
lunghi  peduncoli  ; i semifiosculi  gialli, 
allungati,  pendenti,  quasi  intieri  alla 
sommila  ; le  fogliutioe  caliciuali  lineari, 
alquanto  acute  ;i  semi  bruni,  quadran- 
golari , sovrastati  da  quattro  piccoli 
«lenti;  le  pagliette  ottuse,  membranose, 
lunghe  quanto  i semi;  il  ricettacolo 
conico.  Questa  pianta  cresce  nella  Vir- 
ginia, nella  Carolina  e nel  Canada. 

RudheCiiia  Di  fogli b ALATE,  Rudbeckia 
pianata  , Mx.,  Fior. , Vent.,  Hort. 
Cels.y  tab.  71;  Smith,  Exot.  , tab.  38; 
Moria.,  Hist  % 3,  §.  6,  tab.  54.  V.  Orb- 

LISCABIA. 

Rudbechia  di  ter  lobi,  Rudbeckia  tri - 
lobo , Limi.;  Plukeu.,  Aim .,  lab.  22, 
fig.  a.  Questa  pianta  ha  i fusti  aiti  due 
o Ire  piedi,  lisci,  scannellati,  mollo 
diritti , ramosi;  le  foglie  variabili,  ru- 
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vide,  alterne,  picciuolate,  verdi  in 
ambe  le  pagine;  le  inferiori  divise  in 
Ire  lobi  ovali,  acuminali,  intieri  o 
provvisti  il' alcuni  «lenti  remoti  , qual- 
che volta  più  forti,  in  luogo  dei  lobi; 
le  foglie  superiori  intiere  , ovali , quasi 
vessili.  I fiori  sono  terminali  , ed  offro- 
no pel  ravvicinamento  dei  numerosi 
ramoscelli,  un  corimbo  patente.  Il  centro 
è d*  un  bruno  quasi  nero;  i semifiosculi 
sono  d'  un  bel  giallo,  mediocremente 
reflessi , bislunghi , bifidi  o trifidi,  se- 
gnati da  linee  nerastre  finissime.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  contrade  setten- 
trionali dell'  America. 

Rudbechia  porporina,  Rudbeckia  pur- 
purea , Linn.;  Pluken.,  Almag tab. 
ai,  fig.  1;  Miti.,  /c.,  lab.  224,  fig.  1; 
Calciò.,  Carol . , 2,  tab.  59;  Mori*., 
Hist. , 3 , G,  tab.  9,  fig.  1;  vol- 
garmente girasole  rosso.  V.  Echi- 
si  acka. 

Rudbechia  abbracciapusto  , Rudbeckia 
amplexicaulis  y Bosc,  Act.y  soc.  par. 
nat.\  Poir.,  Encycl.\  Larak .,///.  gru., 
lab.  7o5,  fig.  2;  Rudbeckia  perfoliataì 
Cavai).,  Ic.  rar.y  3 , tab.  25a  ; volgar- 
mente giallo  aero.  V.  Dracopidb. 

Rudbechia  ispida,  Rudbeckia  hirta , Linn.; 
Dill.,  Elth .,  tab.  218,  fig.  285;  Pluken., 
Almag.  , tab.  242  , fig.  a.  Ha  i fuati 
rigidi,  ruvidissimi,  alquanto  angolosi, 
villosi;  i ramoscelli  semplici,  lunghi, 
rastremati;  le  foglie  alterne , quasi  «es- 
sili , ruvide,  lauceolate  , armate  di  peli 
rigidi  e cortissimi,  acute  o alquanto  ot- 
tuse , leggermente  dentate  ai  margini, 
le  inferiori  slargale,  picciuolate,  ovali, 
spatulate,  le  superiori  alquanto  ristriute 
alla  base.  I fiori  sono  solilarj , termi- 
nali; le  foglioline  del  calice  quasi  uguali, 
lineari,  alquanto  ottuse,  ruvide,  ci- 
gliate, lunghe  quanto  i semifiosculi;  i 
flocculi  sono  cortissimi,  porporini  ne- 
rastri; i semifiosculi  lineari,  non  re- 
flessi, appena  lunghi  un  pollice  , d"  un 
giallo  più  scuro  nella  parte  inferiore, 
bifidi  alla  sommili*.  Questa  pianta  cre- 
sce nell'America  seltent  riona’e. 

Rudbechia  a spatola,  Rudbeckia  spatu- 
latay  Mx.,  Fior.  bor.  Amer.xay  i4$* 
Questa  specie  è piccolissima  , ed  ha  I 
fusti  gracili,  delicati,  pubescenti,  guer- 
n il t ili  foglie  alterne,  ovali,  spatulate, 
leggermente  pubescenti,  intiere , verdi 
in  ambe  le  pagine.  I fiori  sono  soti- 
tarj , peduncolati,  situati  all1  estremità 
dei  ramoscelli  r col  calice  composto  di 
foglioline  slargale,  aperte;  i semiflo- 
sculi  della  circouferenza  terminali  «la 
tre  deoli.  Questa  pianta  cresce  sulle 
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montagne  della  Carolina,  dove  fu  sco- 
perta da  Andrea  Michaux. 

H.UDBSCHIA  A FOGLIE  DI  l«AVO»E  , Rud- 
beckia napifolia , Kunlh  , in  Humb. 
et.  Boa  pi.,  No»,  gen. , 4,  psg.  244 
Questa  pianta  ha  i fusti  semplici,  er- 
bacei , alti  un  piede,  quasi  nudi,  pe 
losi  , uniflori  ; le  foglie  radicali  bislun- 
ghe, picciuola le,  astate  , tirale,  decor- 
renti sul  picciuolo,  crenolate  e dentate 
ai  margini,  ispide  in  ambe  le  pagioe, 
lunghe  cinque  o sei  pollici,  col  lobo 
terminale  lunghissimo , acuto , coi  late- 
rali opposti  , alquanto  orali,  ottusi;  le 
foglie  caulinari  piccole,  bralteiforioi , 
quasi  sessili,  lineari  lanceolate,  acute, 
ispide,  alquanto  dentale.  Il  fiore  è so- 
litario terminale;  il  calice  emisferico, 
ispido;  le  foglioline  lanceolate,  acu- 
minale, piane,  membranose.  Il  ricet- 
tacolo è convesso,  coperto  di  pagliette 
concave,  lanceolate , acute;  la  corolla 
gialla  , pubescente  all'  esterno  Questa 
pianta  cresce  alla  Nuova  Spagna  , presso 
Santa  Rosa  della  Sierra. 

Hudbbcbia  di  foglie  stibttb,  Rudbeckia 
angusti/olia , Lino.;  Miller,  /eoo.,  tab. 
224.  fig.  2;  Poir.,  Encycl.  Questa  pian- 
ta é erbacea , ma  di  radice  perenne, 
e si  alza  tre  o quattro  piedi;  di  fo- 
glie opposte,  lisce,  strette,  lineari, 
intierissime,  rislrinte  io  picciuolo  alla 
base;  di  fiori  tei  minali;  di  serniflo- 
acoli  gialli,  bislunghi , ordinariamente 
in  numero  di  dodici;  di  tlosculi  cen- 
trali alquanto  venlricosi  alla  base,  d'uu 
porpora  nerastro.  Le  foglioline  esterne 
del  calice  sono  slargale  alla  base,  su- 
bulate , le  interne  più  strette,  ottuse, 
molto  compatte  ; i semi  nodi  alla  som- 
mità. Questa  pianta  cresce  nella  Vir- 
ginia. 

Jìudbbcbia  bicolobb,  Rudbeckia  disco- 
lora Pursh,  Fior . Amer.,  2,  pag.  5^4. 
Questa  pianta  ba  i fusti  diritti,  divisi 
in  ramoscelli  numerosi , il isposli  in  co- 
rimbi , guerniti  di  foglie  lanceolate, 
ruvide,  pelose,  quasi  iutiere  ai  mar- 
gini; i peduncoli  nudi,  bislunghi,  uni- 
fiori.  I fiori  sono  piccoli;  i semiflo- 
sculi  lanceolati  , intieri,  lunghi  quanto 
il  calice  gialli  di  sopra,  d’ un  giallo 
arancione  cupo  o porporino  di  aollo; 
le  fogliolioe  del  calice  ovali,  acute. 
Questa  piauta  cresce  nella  Florida. 

Rudbrcbia  di  voglie  Lisca , Rudbeckia 
lavi  gota , Pursh,  Amer .,  loc.  cil.  Que- 
lla pianta  ha  i fusti  molto  lisci,  ugual- 
mente che  tulle  le  sue  parli;  i ramo- 
scelli disposti  in  corimbo,  guerniti  ili 
foglie  ovali,  lanceolate,  acuminate  ad 
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ambe  le  estremità , segnale  da  tre  ner- 
vi , intieri  ai  margini , provviste  d’  uno 

0 due  denti,  lisci  in  ambe  le  pagine. 

1 peduncoli  lunghi,  uniflori  ; le  foglio- 
line del  calice  lauceolale,  lunghe  quan- 
to i semiflosculi , i quali  sono  corti, 
gialli  pallidi.  Questa  pianta  cresce  nel-' 
la  Nuova  Georgia. 

RuDancHiA  AIUTATA  , Rudbeckia  arista- 
ta, Pursb,  Amer .,  loc.  cil.  Questa  spe- 
cie ha  i fusti  ispidissimi  , divisi  in  ra- 
moscelli molto  lunghi,  disposti  in  corim- 
bi, guerniti  di  foglie  bislunghe,  lan- 
ceolate , dentale  a sega  , coperte  di  peli 
rigidi;  i peduncoli  provvisti  d’  un  sol 
fiore , assai  piccolo,  giallo  scuro;  il  di- 
sco quasi  emisferico;  i semi  coronati 
da  un  pappo  composto  di  pagliette  so- 
billate aristate.  Questa  pianta  cresce 
nella  bassa  Carolina. 

Rudbecbia  h adula  , Rudbeckia  radula , 
Pursh,  Amer.,  loc.  cil.  Questa  pianta 
ha  i fusti  glabri  e quasi  nudi  nella  loro 
parte  superiore , internamente  pelosi, 
guerniti  di  foglie  ovali,  ispide,  ru- 
vidissime , tubercolose  , rislrinte  ad 
ambe  le  estremità;  i peduncoli  lunghi, 
terminali  da  un  sol  fiore;  il  calice  com- 
posto di  squamine  ovali,  embriciate, 
acuminale,  cigliale  ai  margini.  Questa 
piauta  cresce  nella  Nuova  Georgia.  (Foia.) 
RUDBECH1EE, (Rot.)  Rudbeckiea r.  Di- 
videndo la  nostra  tribù  naturale  delle 
eliantee  in  cinque  distinte  sezioni,  ab- 
biamo la  quarta  delle  medesime  addi- 
mandata  con  questo  nome,  e T abbiam 
fatta  intermedia  tra  quella  delle  eliantee 
prototipe  che  la  precede  e l'altra  delle 
mitleriee  che  le  viene  di  seguito.Questa 
sezioue  è spartita  in  tre  sottosezioni 
dette  rodbechiec  vere,  eliossidee  e bai - 
timoree.  1 generi  di  sinaulere  compresi 
nella  sezione  in  discorso  arrivano  a ven- 
ticinque. V.  Eliabtbb,  Tom.  X,  pag. 
219.  (E.  Cass.) 

RUDBECKIA.  \Bot.)  Questo  nome  ap- 
partenente ora  ad  un  genere  della  fa- 
miglia delle  corirabifere,  era  stato  as- 
segnato dall'  Housloun  e dall'Adanson 
al  conocarpvs  del  Linueo.  Il  p/talan- 
giurn  del  Tournefort,  genere  d*  asfo- 
delee , è addi  manda  lo  rydbeckia  dal 
Necker.  V.  Rodbecbia.  (J.) 

RUDBECKJEjE.  (tìot.)  V.  RuoBECHtai. 
(E.  Cass.) 

RUDERALI  [Piartb].  (Boi.)  Piante  che 
crescouo  fratte  roviue  e lungo  certi 
muri  ; come  per  esempio  il  chenopo - 
podiurn  murale , V artica  dioica  , la 
parietaria  officinali s , /'  hyosciamus 
niger.  (Mass.) 
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••  RUDGEA.  ( Bot.)\ . RuDGBA,al  Soffl. 

(A.  B.) 

RÈDGEOLE.  ( Itrioi .)  Brunnich  , che 
cita  questo  nome,  dice  esser  dato  alla 
Cepola  o Pesce  nastro  dai  pescatori  di 
Marsilia.  (Dessi.) 

RUDHUMETI.  ( Boi .)  A Giava,  secondo 
il  Burinami,  nominasi  così  utricularia 
carulea  del  Burioann  , citata  sotto 
-questo  medesimo  nome  al  Ceilan  dal- 
T Hermann.  (J.) 

RUDIMENTARI  [Stami].  (Boi.)  Stami 
appena  sviluppali  ; esempi  : orchidee  , 
loffia,  cleonia  tusitanica . (Mais.) 
RUD1STA.  (Conch.)  V.  Rooisri.  (Da  B.) 

RUD  ISTI,  Rudista.  ( Condì.  ) Denomi 
nazione  sotto  la  quale  De  Lamarck 
forma  una  famiglia  di  conchiglie  bi- 
valvi , alia  quale  assegna  per  caratteri; 
Lignmento,  cerniera  ed  animale  ignoti; 
conchiglia  molto  inequivalve  , senza 
apici  distinti  ; ma  con  qualche  analogia 
con  gli  oslracei  per  la  rozzezza  dell 
strie  d’accrescimento.  1 generi  che  De 
jLamarck  pone  in  questa  famiglia,  sono 
> seguenti  ; Sferulile , Radiolite,  Cai- 
cecia  , Birostrile,  Discina  e Craoia. 

De  Blainville  ha  adottato  questa  fa 
miglia  di  De  Lamarck,  di  cui  fa  un 
ordine,  che  egli  pone  egualmente  fra 
i palliobrsnchi  e gli  oslracei,  prima 
famiglia  dei  lamellihraochi*,  ina  lo  com- 
pone dei  generi  Sferulile,  Ippurite, 
Radiolite,  Birostrile  e Calceola;  ne  lo- 
flie  i generi  Discina  e Crsnia,  per 
collocarli  nei  palliobranchi  della  se 
conda  sezione.  V.  l'articolo  Mollu- 
schi. (Db  B.) 

iUJDOLFIA.  ( Bot.\  Rudo! pitia  , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  papi- 
Jiooacei,  della  famiglia  «Ielle  legumi- 
note  e della  diadelfia  decandria  del 
Linneo , così  essenzialmante  caratte- 
rizzato: calice  campanulato,  bilabiato, 
col  labbrosuperiore  intiero  e bifido. I‘iu- 
feriore  (rifido, con  «lue  brattee  alla  base, 
corolla  papilionacea,  col  vessillo  bislun- 
go, bilobo  alla  sommità,  sagiltalo  alla 
base,  piu  lungo  delle  ali  e della  care 
ns;  dieci  slami  diadelfi;  un  ovario  pe- 
dicellaln;  uno  stilo  subulato.  Il  frutto 
è un  legume  lineare,  alquanto  inar- 
cato, compresso,  uniloculare,  conteoen 
te  diversi  semi  ellittici. 

Questo  genere  comprende  arbusti  vo- 
lubili ; di  foglie  semplici  o ternate, 
articolale  all»  sommità  del  picciuolo. 

Insti  poi, ite  : di  fiori  ordinariamente  di- 
sposti in  racemi  pendenti , lungamente 

teduncolati  ; di  corolla  rossa  o rosea 
I genere  butta  del  Roxburg  non  diffe- 
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risce  da  questo  che  pei  legumi  mono- 
spermi. V.  Boxa*. 

Rodolfi  a ibcbata,  Rudolphia  dubia , 
Ruul  h in  Hurob.  et  Bonpl.,  Not.  gen. 
6,  pag.  43a,  tab.  5yi  -,  Giorgina  sagit- 
tataì  Willd.,  Hort,  berol.  , a,  pag. 
757.  Arboscello  di  fusto  rampicante, 
diviso  iti  ramoscelli  glabri,  filiformi  , 
angolosi  e scannellali,  guernili  di  fo- 
glie alterne,  picciuolatc,  ovali,  quasi 
deltoidi,  cuoriformi,  astate,  actimiu ite, 
intierissime,  glabre  in  ambe  le  pagine, 
lunghe  tre  o quattro  pollici,  larghe 
due;  di  lobi  oltu»i,  divergenti;  di  pic- 
ciuoli guernili  da  ambe  le  parli  d'un 
ala  stretta, decorrente,  membranosa, con 
due  stipule  ovati,  acuminate,  persi- 
stenti; di  peduncoli  solitarj,  ascellari  , 
ispidi,  cilindrici,  striati;  di  legumi 
pedicellali , compressi  , lineari,  coro- 
nali dallo  stilo  persistente  e subulato, 
glabri,  bruni,  alquanto  rugosi,  bivalvi, 
lunghi  cinque  pollici,  contenenti  dieci 

0 dodici  semi  o separati  da  tramezzi 
trasversi  spongiosi.  Questa  piatila  cre- 
sce nei  luoghi  ombrosi  «Iella  Nuova- 
Granata,  presso  Turbato. 

RuDoLFIA  RAMPICANTE,  Rudol pitia  tCQtl  • 
dens .,  Willd.,  Spec.%  3,  pag.  916. 
Questo  arboscello  ha  i fusti  volubili  e 
rampicanti  , pubescenti  mentre  son 
giovani,  rivestiti  d'  una  scorza  nerastra; 

1 ramoscelli  flessibili,  alterni,  guernili 
di  foglie  semplici,  rigide,  alterne,  pic- 
ciuolate,  ovali,  quasi  pettate,  cuori- 
formi alla  base,  intiere,  acuminate,  lu- 
stre di  sopra,  pubescenti  mentre  son 
giovaui;  i picciuoli  con  due  articola- 
zioni, scannellali  fra  ciascuna  di  esse; 
i fiori  disposti  in  racemi  laterali,  pa- 
tenti, tre  volle  più  lunghi  delle  fo- 
glie, sostenuti  da  peduncoli  tricolomi; 
il  calice  corto,  ottusamente  bilabiato  ; 
la  corolla  d'un  bel  colore  scarlatto;  i 
legumi  piani  e contenenti  diversi  semi. 

Rodolfi  a eleganti!,  Rudolphia  superba , 
Poir.,  Encyd,  ; Butta  superba,  Roxb., 
Corom.y  1,  lab.  aa.  Quest' arboscello 
è carico  di  ramoscelli  glabri,  sarraeu- 
losi,  die  ci  estendono  sugli  alberi  vi- 
cini; di  foglie  alterne,  picciuolale,  ter- 
nate, composte  di  foglioline  grandis- 
sime, lunghe  un  piede,  ovali,  qualche 
volta  un  poco  rotondale,  intierissime, 
ritintile  alla  base,  ottuse  alla  sommità. 
I fiori  formano  ampj  racemi  , grazio- 
sissimi ; il  calice  è campanulato,  cor- 
tissimo , bilabiato , con  cinque  pic- 
coli denti  «lisuguali  ; la  corolla  d'uta 
bel  color  porporino  o scarlatto;  il  ves- 
sillo lungb  ssimo,  lanceolato;  i legumi 


Digitized  by  Google 


RUE  ( 3 

lunghi,  compresi!  , membranosi,  non 
contenenti  che  un  solo  seme  situato  ver- 
so le  eslramilk  di  ciascun  legume.  Que- 
sta pianta  cresce  alle  Iodie  e sulle  mon- 
tagne del  Cororaandel. 

Rudolfia  pkltata,  Rndolphia  pettata , 
Willd.,  Spec.\  Erjrthrina  pi  ani  siliqua, 
Lion.;  Lamk.  Encycl.\  Plum.,  Spec.* 
ai;  Burtn.  Amer , tab.  ioa  , fig.  i. 
Questa  pianta  butta  dalla  radice  nu- 
merosi fusti  e sottilissimi,  , che  ram- 
picano  e si  estendono  sugli  alberi  e 
'sugli  arboscelli  circonvicini,  ed  ha  le 
foglie  alterne,  picciuolale,  ra recintissi- 
me fra  loro,  semplici,  bislunghe  o lan- 
ceolate , acale,  nervose  tinte  d'un  bel 
verde;  i picciuoli  rigonfj  ; i peduncoli 
laterali,  gracilissimi,  perfettamente  nu- 
di, lunghi  un  piede  e più  che  hanno 
ella  sommità  un  corto  racemo , com- 
posto di  fiori  papiliniMcei , d'un  bel 
rosso  scarlatto.  1 fiori  hanno  il  ve* 
siilo  lunghissimo,  spadiforme,  piegato 
in  due  lateralmente  , gli  altri  pelali 
più  corti.  I legumi  sono  lunghi  met- 
eo piede,  larghi  sei  linee,  compressi, 
alquanto  rigoofj  dove  sono  i semi  , i 
quali  sono  biancastri  e reniformi.  Que- 
lla pianta  cresce  all'  isola  di  San  Do- 
mingo, nei  dintorni  dei  boschi  della 
Pace. 

La  butea  frondosa, Roxb. , Corom., 
f,  tab.  ai,  che  è l' erjrthrina  mono- 
sperma y Lamk.,  Encjrcl.*è  la  rudolp/ia 
frondosa  , Poir.,  Encjrcl.*  già  menno 
nula  in  questo  Dizionario  all' articolo 
Rotea  , debbono  qui  riferirsi.  (Poir.) 
R.UDOLFO  , Rudolphns.  {Conche)  Schu- 
macher, nel  suo  Nuovo  Sistema  di  con- 
chiliologia , propone  questo  nome  per 
il  genere  Jdonoceros  o Liocorno  di 
Dionisio  di  Montfort  e ili  De  Lamarck. 
(Db  B.) 

RLDOLPHUS.  ( Concb .)  V.  Rodolfo. 
(De  B.) 

RUELLIA.  ( Bot .)  Rutiliti*  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi , 
monopetali,  della  famiglia  delle  ucan- 
Iacee , e della  didinamiu  angiospermiu 
del  Linneo,  co»ì  essenzialmente  carat- 
terizzato: calice  persistente,  egualmen 
te  quinquefido;  corolla  mfundibulifor- 
me,  divisa  al  lembo  iu  cinque  lobi 
alquanto  disuguali;  quattro  stami  dtdi 
narai;  antere  biloculari,  ravvicinale  in 
coppie;  un  ovario  supero;  uno  stilo, 
con  uno  stimma  bifido.  Il  frutto  è una 
cassida  biloculare,  polisperma,  bivalve, 
deiscente  con  elasticità,  mercè  i denti 
airi  tramezzo. 

Fra  le  diverse  specie  di  ruellia  so- 
Diùoti.  delle  Sciane  Rat,  Eoi. 
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no  state  alcune  rinviale  ai  generi  gik 
stabiliti,  come  all'  just icia  , barleria , 
ec.  ; altre  sono  state  convertite  iu  nuovi 
generi  , come  il  blec/ium  , 1'  hjrgro - 
phila , il  crossnndra , Vaphelandra , ec. 
V.  Afzlabdba,  Bablebia,  Bleco,  Cab- 
mantiba,  Cbossahdra,  Igrofila. 

KuelliA  elastica  , Rupi  Ha  strepens  , 
Limi.;  Lamk.,  ///.  gen.  lab.  55o,  fiS- 
a;  Diti.,  Ehh  , tab.  249,  fig.  3a»  ; 
Sabb.,  Hort.y  a,  tab.  93.  Questa  pian- 
ta ba  i fusti  tetragoni  , alti  circa  due 
piedi,  segnati  da  un  solco  in  ciascuna 
taccia,  alquanto  ruvidi  sugli  angoli,  ca- 
richi di  ramoscelli  opposti,  glabri, aper- 
ti; le  foglie  opposte,  picciuolate,  ovali, 
lanceolate,  iutiere  ai  margini , o leg- 
germente sinuate,  glabre,  verdi  in  am- 
be le  pigine,  alquanto  cigliale,  lunghe 
un  pollice  o due;  i fiori  ascellari,  quasi 
verticillati,  riuniti  due  o (re  sopra  un 
peduncolo  comune  cortissimo,  guernilo 
di  brattee  opposte,  strette,  lanceolate; 
il  calice  cou  cinque  notagli  strettissi- 
mi, glabri  o ispidi,  acuti,  persistenti, 
luoghi  quanto  le  cassule;  la  corolla 
d'un  color  giallo  pallido,  tinta  d'az- 
zurro all' orifizio  del  tubo,  il  quale  si 
slarga  considerabiliuenle.  Questi  fiori 
sono  di  brevissima  durala,  e succedono 
loro  alcune  casside  bislunghe  , strette, 
quasi  cilindriche,  acute  ad  ambe  le 
estremità.  Questa  pianta  cresce  nella 
Carolina,  e coltivasi  ugualmente  che 
diverse  altre  altre  specie,  in  varj  giar- 
dini d'  Europa. 

Rurllia  torchila  , Ruellia  varians , 
Veni. , Hori.  Cels.  , tab.  4B-*  Eran- 
thernum  pulchellum , Andr .sBot.rep., 
tab.  88;  Roxb.  , Corom.s  tab.  177; 
volpai  mente  ruellia  elegante.  Ha  i 
fusti  diritti,  genicolati,  rigonfj  alle 
articolazioni;  i ramoscelli  glabri,  op- 
posti , tetragoni  ; le  foglie  opposte , 
picciuolate,  ripiegate,  ovali,  lanceolate, 
alquanto  rrcnolate  , decorrenti  alla 
sommità  dei  picciuoli;  i fiori  situali 
all'  e«lremilà  dei  ramoscelli  , retli  da 
peduncoli  cortissimi , ordinariamente 
1 rifiorì,  provvisti  di  brattee  porporine, 
lanceolate,  acute;  il  calice  diviso  iu 
cinque  Tintagli,  qualche  volta  quattro 
o sei,  simili  alle  brattee;  la  corolla 
d'un  celeste  azzurro;  il  tubo  gracile, 
poco  dilatalo , tre  volle  più  lungo  del 
calice;  il  lembo  cou  cinque,  qualche 
«olla  con  quattro  o sei  lobi  ovali , ottu- 
si, quasi  uguali  ; l'ovario  bislungo  ; lo 
stilo  di  color  porporino,  colle  due  di- 
visioni dello  stimma  accartocciale  in 
fuori;  la  cassula  bislunga,  quasi  letra- 
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gona  Quest*  pianta  cresce  al  Coro- 
mande). 

Rubllia  Di  FOGLI*  ovali.  Rutiliti  ovata. 
Catari.  , Icon.  rar . , 3 , tab.  254;  *°I- 
gemente  f melila  diffusa.  Pianta  di 
lusti  erbacei  , scandenti , disisi  iu  ra- 
moscelli tetragoni  , opposti,  gueroiti 
di  foglie  sessili,  opposte,  bislunghe  o 
ovali,  intierissime,  acuminate  ari  ambe 
le  estremità,  villose,  cigliale  ai  margi- 
ni. i fiori  sono  opposti  , situati  nel- 
l1  ascella  delle  foglie,  quasi  sestili,  o 
sostenute  da  peduncoli  cortissimi,  tri- 
fiori  ; il  calice  con  cinque  divisioni 
lanceolate,  acuminate;  la  corolla  grande, 
d’uu  turebino  cupo;  le  cassale  bislun- 
ghe, lanceolate,  ottuse  , più  corte  del 
calice  , con  ciajcnu  peduncolo  accom- 
pagnalo alla  base  da  due  brattee  lau- 
ceolate,  acuminate.  Questa  pianta  cre- 
sce al  Messico. 

Rubllia  patente,  Rutiliti  nata' a , Jacq., 
Icon , rar.,  tab.  119,  et  Siiseli 2,pag. 
358.  Questa  specie  ha  i fusti  diritti , 
legnosi,  divisi  in  ramoscelli  patentissi- 
mi, quadraugolari,  villosi,  viscosi,  guer 
niti  di  foglie  opposte,  ovali,  picciolate, 
ottuse,  intierissime,  alquanto  viscose, 
pubescenti  in  ambe  le  pagine.  1 fiori 
sono  aggregali,  qualche  volta  solitarj, 
ascellari,  mediocremente  peduncolati , 
ordinariamente  riuniti  in  numero  di 
tre  sopra  ciascun  peduncolo;  il  calice 
diviso  in  cinque  rintagli  acuti,  pube- 
scenti o villosi;  la  corolla  assai  grande, 
di  color  pavonazzo,  alquanto  chiaro  ; 
le  cassule  ovali,  mollo  più  lunghe  del 
calice  persistente  con  èssa.  Questa  pian- 
ta cresce  nelle  Indie  occidentali. 

Rubllia  di  fiobi  bossi  Ruellia  rubra , 
Aubl.,  Guian .,  a , tab.  370.  Questa 
pianta  cresce  alla  Cairnna. 

Rubllia  pavonazza  , Ruellia  violacea , 
Aubl,,  toc.  ci/.,  tab.  271.  Questa  pianta 
cresce  nella  Guiana.  alle  Savane  che 
trovansi  alle  falde  della  montagna  di 
Courou. 

Rubllia  busca,  Ruellia  lactea , Caven., 
Icon  rar.,  3,  tab.  255.  Questa  pigola 
cresce  al  Messico, 

Rubllia  tuberosi?  , Ruellia  tuberosa. 
Ijinn.,  Sloan.,  Jam.  I tisi .,  1,  tab.  95, 
fig.  1.  Questa  pianta  cresce  nelle  fore- 
ste della  Giamaica. 

Rubllia  di  poglib  grandi  , Ruellia  ma- 
crophylla,  Vabl,  Simb.  , 2,  tab.  39. 
Questa  pianta  cresce  nell’  America  , 
all'isola  di  Santa  Marta. 

Rubllia  bellissima,  Ruellia  formosa  , 
Bot.  mag .,  tab.  r 4°»  Andr.,  Boi.  rep.. 
tab.  Ciò,  non  Hunb;  et  fiunpl.  Que- 
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sta  specie,  vicina  alla  precedente,  cre- 
sce al  Brasile  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d'  Europa. 

Ruellia  testacolata  , Ruellia  teriaca - 
lata , Lino.;  Pluk.,  Phyt. , tab.  279, 
fig.  7 : buona . Questa  pianta  cresce  nelle 
Indie. 

Ruellia  splendida,  Ruellia  fulgida , 
Andr.,  Bot.  rep.,  tab.  527.  Questa 
pianta  cresce  nelle  Indie  orientati. 

Ruellia  gigantesca,  Ruellia  gigantea , 
Jlurnb.  et  Boupl.,  Plani,  cetfuia.  , 2, 
pag.  74,  tab.  102.  Questa  piauta  cre- 
sce nell'America  meridionale,  in  mez- 
zo alle  foreste  che  avvicinano  il  fiu- 
me della  Maddalena.  (Pota.) 

M RUELLIA  DIFFUSA.  ( Bot . ) È la 
ruellia  ovata.  Cav.  V.  Ruellia.  (A.  B.) 

RUELLIA  ELEGANTE  (Bot.)  È i.« 
Ruellia  varians  , Vent.  V.  Ruellia. 
(A.  B.) 

É*  RUELLIFJE.  (Bot.)  V.  Ruellibi,.1 
Suppl.  (A.  B.) 

RUFFIA.  (Bot.  ) Specie  di  palma  del 
cenere  sagus.  V.  Rocpià.  (Lem.) 

RUFIUS.  (Marno*.)  V.  Kafbius.  (Desm.) 

**  RUFOLA.  ( Entom ,)  Uno  dei  nomi 
comuni  della  Gryllotalpa  vulgaris , 
Latr.,  che  pur  dicesi  Zuccaiuola , V. 
Grillotalpa.  (F.  B.) 

**  RUGGIADELLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell'erba  vulvaria,  c//e/iopo</< u/71  fasti - 
cium.  V.  Chenopodio.  (A.  B.) 

RUGGINE.  (C7ii/7i.)  È il  perossido  di 
ferro  idrato,  ebe  si  proJuce  quando  il 
ferro  è esposto  all'  azione  dell'  aria 
umida. 

Alcuni  autori  hanno  esteso  la  deno- 
roinaziooe  di  ruggine  a tutti  gli  ossi- 
di, tanto  puri,  ebe  idrati  o carbonati, 
che  si  trovano  alla  soperficie  d'un  gran 
numero  di  metalli.  (Cu.) 

RUGGINE.  (Bot.)  I coltivatori  e gli  agri- 
coltori danno  questo  nome  a piccolis- 
simi funghi  che  nascono  in  gran  copia 
su  molte  piaote,  e che  le  fanno  lan- 
guire o perire.  Questi  funghi  parasiti 
sono  d'ordinario  bruni  , gialli  o lio- 
nati , per  cui  é stalo  dato  loro  il  nome 
di  ruggine.  Costituiscono  i generi  Ru- 
bigine , Siloma  , Ebinko  , Ubkdine  , 
Puccini  a.  Ecidio,  EaisiTE,  ec.  V.  que- 
sti articoli. 

Citeremo  qui  la  ruggine  dei  cereali, 
uredo  o rubigo  vera.  Uecand.  ; la  rug- 
gine degli  ettforbj,  aecidium  e uph or- 
biamo* . « la  ruggine  de»  peri , che  è 
1'  cecid ium  cancellatum,  Pers.  (V . Eci- 
dio del  pero  all' art.  Ecidio  e Roeste- 
lia):  sono  queste  le  specie  di  ruggini 
più  comuni.  Quella  del  pero  esercita 
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danni  coi)  desolami , che  si  «on  veduti 
alcuni  agricoltori  inglesi , i cui  semen- 
zai erano  infestati  di  ruggine , offrire 
per  fino  una  mezza  ghinea  per  ogni 
pianta  che  fi  fosse  potuta  salvare.  L'u- 
midità, e V esser  troppo  fitte  le  pian- 
te ( lo  che  impedisce  U circolazione 
dell'aria)  contribuiscono  allo  sviluppo 
vegetazione  di  questi  vegetabili  para- 
fiti •,  frequenti  inuaffiature  ed  un  tem- 
po soverchiamente  piovoso  possono  anco 
farli  moltiplicare.  Una  potatura  fatta  a 
tempo,  una  uon  interrotta  circolazione 
dell'aria  intorno  ai  vegetabili,  possono 
impedire  alla  ruggine  di  manifestarsi; 
ma  , una  volta  sviluppata  , non  vi  ha  più 
mezzo  di  farla  sparire  intieramente. 

(Lk«.) 

**  RUGGINE.  (Boi.)  Vi  sono  due  va- 
rietà di  pera,  pyrus communi s . Linn., 
descritte  dal  Micheli  nei  suoi  Fr.  rar ., 
e volgarmente  addimaudate  pera  rug- 
gine e pera  ruggine  appuntata. 

Vi  ha  pure  una  mela  ruggine , cosi 
addirnandata  per  essere  il*  un  colore 
rosso  scuro  ruggine.  (A.  B ) 

••  RUGGINE  [Haas]-  ( Boi .)  V.  Erba 
Ruggire.  (A  B.) 

**  RUGG1NIN  A [Erba].  (Bot.)  V.  Erba 
Rugginirà.  (A.  B.) 

RUGGINOSA.  (Entom.)  Nome  dato  da 
Geoffroy  ad  uni  Falena  eh' è quella 
del  Loto,  cratcegata-  (C.  D.) 

RUGGINOSO,  (//fio/.)  Nome  specifico 
d'un  Labro.  V.  Labro.  (I.  C.) 

RUGGINOSO  [Fao idolo].  (Bot.)  È una 
varietà  del  fagiuolo  comune,  phaseo- 
lus  vulgaris , Linn.  (A.  B.) 

**  RUGGIOLO.  ( Bot.  ) Lo  spartium 
scopariurn  conoscasi  in  Toscana  nella 
provincia  mugellese,  con  questo  nome 
volgare.  (A.  B.) 

RUGGITO.  (Mamm.)  Grido  del  leone, 
della  tigre  e degli  altri  grandi  animali 
del  genere  dei  Gatti  o Fe/is.  (Drsm.) 

RUGI.  {Bot.)  Nome  che  si  dà  nel  Chili 
ad  una  canna,  addirnandata  dal  Molina 
per  questa  ragione  arundo  rugi.  (J.) 

RUGIADA.  [Fis.)  V.  l'articolo  MsTioas, 
Voi.  i40.,  pag.  619.  (L.  C.) 

RUGIADA  DEL  CIELO.  (Bot.)  È uno 
de'  nomi  volgari  del  nostoc.  V.  Nostoc. 
(Lem.) 

RUGIADA  DEL  SOLE.  (Bot)  Nome 
volgare  della  drosera  rolundifolia , 
Linn.  (L.  D,) 

w RUGLIONE.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
lathyrus  Intifolius  e del  lathyrus 
sylvestriss  Linn.  V.  Cicerchia.  (A.  B.) 

RUGOSA.  (Mamm.)  Vicq-d’-Azyr  ha  data 
questa  indicanone  specifica  ad  uua  Fo- 
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ca  a tromba  che  abita  le  coste  delle 
isole  Maluine,  la  quale  è comunemente 
distinta  col  nome  d’elefaute  marino. 
(Dksm.) 

RUGOSO  o GRINZOSO.  (Bot.)  Rugo - 
sus.  Esempj  : foglie  del  marrubium 
rugosum , della  salvia  officinalis\  frutto 
del  melilotus  ojficinalis',  semi  dell'aco- 
nito , dell'  antirrhinum  eymbalaria . 
(Mass.) 

**  RU1GLIE.  (Bot.)  Nome  volgare  presso 
il  Micheli  del  pisum  arvense.  V.  Pi- 
sello. (A.  B.) 

RUISCHIA.  (Bot.)  Ruyschia,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi 
polipetali,  di  famiglia  tuttora  indeter- 
minata, e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzato: calice  persistente,  di  cinque 
fogliotine  ; cinque  petali  reflessi  ; cin- 
que stami  più  corti  dei  petali  ; filamenti 
staminei  alquanto  compressi;  antere  bi- 
slunghe e cadenti  ; un  ovario  supero  ; 
stilo  quasi  unito,  con  slimraa  depresso, 
di  quattro  o cinque  raggi.  Il  frutto  , 
fiuqul  poco  conosciuto,  si  presume  es- 
sere uua  bacca  di  quattro  o cinque 
logge. 

Ruischia  a foglie  di  clusia  , Rnyschia 
cluscefolia  , Jacq.  , Amer.  , tab.  5l  , 
fig.  a;  Lamk.,  ///.  gè*».,  tab.  i35,  6g. 
1.  Arboscello  parasito  che  cresce  sul 
tronco  degli  alberi  ; di  fusti  divisi  in 
ramoscelli  glabri,  cilindrici,  guerniti  di 
foglie  alterne,  picciuolate,  crasse,  ovali, 
lustre,  d’  un  verde  pallido,  molto  gla- 
bre, lunghe  tre  o quattro  pollici,  rette 
da  picciuoli  corti.  I fiori  sono  disposti 
in  racemi  semplici,  terminali,  diritti, 
lunghi  un  piede;  il  peduncolo  comune 
glabro,  grosso,  alquanto  carnoso;  i pe- 
dicelli sparsi,  alterni  , cortissimi  nu- 
merosi; il  calice  glabro  , con  cinque 
foglioline  ovali,  pendenti,  persistenti  , 
provvisto  dalla  parte  di  sotto  di  due 
piccole  foglioline  opposta,  ovali,  fra  le 
quali  ne  esiste  una  terza,  crassa,  pun- 
teggiata di  rosso,  più  grande  delle  fo- 
glioline laterali  ; la  corolla  di  cinque 
pelali  ovali,  più  lunghi  del  calice, 
grossi,  porporini,  caduchi  e reflessi  ; 
ciuque  , qualchevolla  sei  o sette  sta- 
rai , con  filamenti  slargati  , porporini 
alla  base  ; T ovario  di  quattro  facce  ; 
lo  stilo  cortissimo  ; Io  stimma  piano  , 
di  quattro  o cinque  raggi.  Questa  pianta 
cresce  nelle  foreste  alla  Guiana  ed  alla 
Martinicca. 

Ruischia  della  Guiana,  Ruyschia  sou- 
roabea , Lamk.  , ///.  gen.  , tab.  i35  , 
fig.  a ; Souroubea  guianensis  , A ubi.  , 
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Guian.  , i , (ab.  97  ; Logania  penta- 
crina,  Gmel.,  Sjrst.  veg.t  4aa*  Quest» 
pianta,  vicinissima  al  norantheo , è stata 
da  alcuui  autori  conservala  come  ge- 
nere particolare,  secondo  l’Aublct.  il 
Lacnurck  e diversi  botanici  V hanno 
riunito  a quest’ ultimo.  Ha  i fusti  sar- 
menlosi  , cilindrici  , divisi  in  lunghi 
ramoscelli  remoti,  flessibili,  fragili,  ri- 
vestiti d’uua  scoria  tenera,  cenerioa  ; 
le  foglie  alterne  , picciuolate  , ovali  , 
acute  alla  base  , smarginate  alla  som- 
mità, con  una  punta  particolare  , gla- 
bre, crasse,  carnose,  rette  da  corti  pic- 
ciuoli. I fiori  sono  disposti  in  racemi 
semplici,  tanghi,  ramosi,  terminali;  i 
pedicelli  alterni,  remoti,  uniflori;  i 
calici  composti  di  cinque  foglioline  , 
qualche  volta  sei,  concave  , rotondale, 
provviste  inferiormente  d’ una  brattea 
con  tre  natagli  profondissimi  ; le  due 
laterali  più  lunghe  del  calice,  lanceo- 
late, ottuse  , concave  rossastre  , diver- 
genti; Ja  terza  ciliudrica  , quasi  da- 
tata, tubolata  , di  colore  scarlatto;  la 
corolla  gialla  , con  petali  bislunghi  , 
caduchi,  reflessi;  i filamenti  slargati, 
gialli  alla  base,  colie  antere  brune; 
1’  ovario  ovale,  con  cinque  costole;  lo 
stilo  quasi  nullo  , con  stimma  piano, 
carnoso,  con  cinque  raggi.  Questa  pianta 
cresce  nelle  foreste  della  Guian»,  sulle 
rive  del  fìumicello  chiamalo  Gallion. 
(Poti.) 

••  RUISCHIO.  {Boi.)  Nome  volgare  del 
/ igustrum  vulgare.  Lino.  , nei  dintor- 
ni di  Firenze.  (A.  B ) 

M RUISTICO.  {Boi.)  É il  ligustrum 
vulgare,  Lina.,  dal  Micheli  «letto  anco 
r u isti  co  di  coccole  nere.  (A.  B.) 
RUISTICO  l)I  COCCOLE  NERE. 
{Bot.)  V.  Ruistico.  (A.  B.) 

**  RUISTICO  SALVATICI).  {Bot.)  No- 
me volgare  della  fusaggiue,  evonymus 
europceut , Lino.  V.  Evonimo.  (A.  B.) 

RU1ZIA.  {Bot.)  Il  Cavanilles  diede  per 
il  primo  questo  nome  ad  uno  dei  suoi 
generi,  della  famiglia  «Ielle  malvacees 
al  quale  si  è dovuto  conservare.  Ma 
il  rtuiz  , uno  degli  autori  della  Flo- 
ra del  Perù  , a cui  un  siffatto  genere 
era  stato  consacrato  , preferì  di  con- 
certo col  Pavou  suo  collaboratore,  di 
1 (serbare  il  nome  ru'zia  per  uno  dei 
generi  di  quella  Flora;  e perciò  l’ap- 
plicarono al  bofda  o baldo  «lei  Chili. 
Noi  peraltro  ( Ann.  Mus.  bìst . nat . , 
voi.  i3.  ) afflile  d’  evitare  una  tale  con- 
tusione di  nomi  , abbiamo  sostituito 
per  quest’  ultimo  geucre  il  uome  di 
boldea  , assegnandogli  uu  posto  nella 


nostra  nuova  famiglia  delle  monimiee. 
Il  Molina,  nella  Flora  del  Chili,  face- 
va di  questo  boldo  una  specie  del  suo 
genere  peumus , da  cui  tuttavia  diffe- 
risce pei  fiori  monoici,  per  gli  stami 
numerosi  e per  altri  caratteri.  V.  l’ar- 
ticolo segueule.  (J.) 

RUIZIA.  (Bot.)  Ruiziay  genere  di  piante 
dicotiledoui,  a fiori  completi,  polipe- 
tali, della  famiglia  delle  mafoacee  , e 
della  monadcljia  poliandria  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  doppio;  l’esterno  con  tre  fo- 
glioline caduche  ; l' interno  monofillo, 
persistente;  corolla  cou  cinque  petali 
paleuti  , bislunghi,  falciformi;  tubo 
stani i neo  , saldato  colla  corolla;  fila- 
menti cortissimi;  antere  numerose,  bi- 
slunghe, inclinate;  ovario  supero,  g!o- 
buloso , con  dieci  strie;  dieci  stili; 
altrettante  cussule  disposte  circolar- 
mente, iu  ciascuna  delle  quali  trovatisi 
due  semi  triangolari. 

Questo  genere  non  è da  confondersi 
con  l’altro  stabilito  sotto  questo  raede- 
desimo  nome  dagli  autori  della  Flora 
del  Perù , di  coi  è stato  trattalo  al- 
I’  articolo  Boldu. 

Roizia  di  fogli  r cuoriformi,  Bui  zi  a cor- 
data. Cav»n.,  Diss.y  3,  tah.  36,  fig.  a; 
Kanigia,  Commers.,  Mss.\  volgarmente 
legno  d' odore  bianco.  Arboscello  di  fu- 
sti ramosi  ; di  foglie  alterne,  picciuola- 
le  , uumerosissime  , ovali  , cuorifor- 
mi , acuminate  , sinuate  , crenolate  , 
più  lunghe  del  picciuolo,  biancastre, 
quasi  pulverulente  di  «olio;  le  stipole 
subulate  , biancastre  , caduche.  I fiori 
sono  disposti  in  corimbi  umbellati  , 
ascellari  e terminali,  con  ciascun  fiore 
pedicellato;  i calici  cotonosi,  l’esterno 
cou  tre  foglioline  ovali,  caduche;  l’ in- 
terno con  cinque  rinlagli  profondissi- 

_ «*•*  lanceolati,  reflessi  alla  maturazione 
dei  frutti;  la  corolla  d’uu  giallo  chiaro, 
quiudi  d'  un  giallo  zolfino  più  cupo  , 
più  corta  del  calice;  le  antere  bislun- 
ghe, biancastre  ; gli  siili  rossastri.  Que- 
sta pianta  cresce  all’ isola  di  Borboue. 

Roizia  lobata,  Jluizia  lobata , Cavan., 
loc.  cit. , tab.  36  , fig.  1 : Commers.  , 
loc.  cit.  cum  /con.  Arboscello  motto 
elegante,  alto  cinque  o sei  piedi  ; di 
fusto  rivestito  d’una  scorza  cenerina  , 
diviso  in  ramoscelli  patenti,  fragili,  che 
acquislano  invecchiando  uua consistenza 
legnosa,  ed  un»  grossezza  quasi  eguale 
ad  una  coscia;  di  foglie  semplici  , si- 
tuale all’estremità  dei  ramoscelli,  rav- 
vicinaliss'.ruc,  alterne,  picciuolate,  cuo- 
riformi , glabre  di  sopra  , cotonose  di 
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sotlo  , disugualmente  limiate  e ere- 
notale  al  contorno,  con  cinque  o tre 
angoli  , qualche  volta  più  y rette  ita 
lunghi  picciuoli,  gueroili  alla  base  «li 
atipule  diritte,  subuUte,  biancastre,  ca- 
duche. 1 Bori  sono  simili  a quelli  della 
•pecie  precedente  . ma  coi  pelali  un 
poco  più  grandi  e più  lunghi  dei  ca- 
lici. Questa  specie  cresce  all'isola  di 
Borbone,  e fiorisce  verso  la  metà  del- 
r inverno. 

Ruma  variabile  , Ruiùa  variabili s , 
Jaoq.,  tìort . Sc/iaeenbr. , 3,  tab.  2^5  ; 
Ruiùa  palmata , Cavar».,  loc.ctt . , lab. 
87,  fig.  1 ; Ruiùa  laciniata)  CiTan../oc. 
cit.)  tab.  37  , fig.  2 ; Conigli , Cono- 
mera.  Herb.et  lcon.  ; volgarmente  le- 
gno d'odore  rognoso.  Arboscello  poco 
elevato,  d' un  bell’ abito;  di  ramoscelli 
diffusi,  alcuni  sterili , altri  fertili  , sui 
primi  dei  quali  le  foglie  sono  sparse  , 
alterne , numerose  , profondamente  di- 
vise in  cinque  o sette  lobi,  cou  quelli 
del  mezzo  lunghissimi,  gli  altri  liueariJ 
acuti,  pinnatifidi  ; di  picciuoli  lunghis-j 
fimi  ; di  foglie  palmate,  sui  ramoscelli 
fertili  , incise  , cou  cinque  lobi  pro- 
fondi , bianche  , pubescenti  di  sotto  , 
provviste  alla  base  dei  picciuoli  di  due 
stipole  strette,  qua»i  capillari  ,*  villose. 
Per  questa  differenza  di  foglie  il  C»- 
vanilles  aveva  stabilito  due  specie  per 
questa  pianta,  I fiori  sono  disposti  in 
corimbi  ascellari,  terminali;  i pedun 
coli  cotonosi,  quasi  lanuginosi;  i pe- 
dicelli quasi  umbellati,  gueroili  alla 
buse  di  piccole  brattee  strette,  lanceo- 
late , acute  ; la  corolla  gialla.  Questa 
pianta  cresce  all'isola  di  Borbone.  (Poi*  ) 
RUKO.  ( tìot .)  V.  Raim».  (J.) 

KULAC.  [Rat.)  L' Adunson  dà  questo 
nome  ad  un  acero,  accr  ne  guado , di 
cui  forma  un  genere  caratterizzato  dal- 
la mancanza  dei  petali  o del  loro  cam- 
biamento apparente  in  foglie  del  ca- 
lice. (J.) 

KULINGIA.  (Bot.)  1/  Eherhart  indica 
sotto  questo  nome  il  tulinum  dell’ A- 
danson , genere  di  porlulacee.  V.  Ta- 
liho.  (J.) 

RUMAVI.  (Rat.)  V.  Roctman.  (J.) 
RUMANZOFFITE.  (Min.)  È ella  una 
sostanza  differente  dal  graualo  , chia- 
mato romanzovite,  ovvero  un'altera- 
zione di  questo  nome,  e nel  tempo 
stesso  un  ravviciuarneuto  della  sostan- 
za che  indica,  e delP idocraso  piutto- 
sto che  del  granalo?  Gli  esemplari,  in- 
viali sotto  quoti  due  nomi  e parago- 
nali, potranno  soli  ciò  decidere.  V. 
RoxAftzovir*.  (B.) 


•*  RUMASTRA.  (Bot.)  V.  Rcmastea,  al 
SurpL.  (A.  B.) 

RUM  FA.  (Bot.)  Rumea , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  dioici,  della  diccict 
poliandria  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  quadrifido 

0 quinquefido  ; corolla  nulla  ; slami 
numerosi,  inseriti  sul  ricettacolo  ; ova- 
rio supero  , circondato  , al  pari  degli 
slami,  da  una  glandola  alla  base  ; circa 
cinque  siili  , con  stirami  orbicolari  , 
ombiiicali;  una  bacca  uniloculare,  co- 
ronata dagli  stili  , contenente  alcun» 
semi  provvisti  d1  un  perisperrao  car- 
noso. 

Questo  genere  è vicinissimo  al  fla- 
curtia  per  il  frutto  uniloculare,  pei  pe- 
duncoli semplici,  uniflori.  Trovasi  pres- 
so il  Loureiro  un  genere , sotlo  il  nome 
di  st'g/narota , che  ha  grandi  analogie 
col  rumea ; forse  appartiene  al  mede- 
simo genere,  soprattutto  la  stigmaroia 
jangotnas.  Rispetto  alla  stigmarota , 
africana  , è stato  riconosciuto  ebe  si 
riferiva  alla  fiacurtia  ramonlchi.  Il 
Willdenow  ha  per  errore  stabilito  il 
genere  karlera  , sulla  persuasione  che 
le  spine  del  rumea  appartenessero  a 
un  drypetes,  che  gli  era  stato  inviato 
dal  Poiteau. 

Rumba  coriacra,  Rumea  coriacea , Poit., 
Act . Mus.  Paris.)  1,  pag.  6a,  tab.  4, 
licei  era  caul  folta , Willd.,  Spec. , 4; 
pag.  750,  (fuoad , spinai.  Arboscello  che 
si  eleva  su  diversi  fusti  all'altezza  di 
dodici  o quindici  piedi,  guernili,  nella 
loro  parte  inferiore,  di  spine  nume- 
rose, ramificate,  lunghe  da  due  a quat- 
tro pollici,  semplici  e molto  più  corte 
suglialtri  individui  ; di  ramoscelli  spes- 
so non  spinosi  ; di  foglie  semplici , 
alterne,  picciuolate,  rigide,  ovali,  bi- 
slunghe, ottuse,  glabre,  lunghe  due  o 
tre  pollici,  intierissime  ; di  stipole  pic- 
colissime, nerastre,  acute,  caducissiroe. 

1 fiori  sono  piccoli,  erbacei,  dioici  riu- 
niti in  piccoli  gruppetti  ascellari,  quasi 
umbellati;  i peduncoli  uniflori;  il  ca- 
lice piccolissimo,  profondamente  di- 
viso in  quattro  o cinque  natagli  ovali; 
trenta  o quaranta  stami  più  lunghi 
del  calice,  inseriti  nel  centro  del  fiore, 
circondati  alla  base  da  un  orlicelo  glan  • 
doloso;  i filamenti  persistenti  ; gli  stim- 
mi slargali  e ombelicati.  Il  frutto  è 
una  bacca  della  grossezza  d'  un  pisello, 
ovale,  d'  un  giallo  zafferano,  senza  sa- 
pore. d'  una  sola  loggia,  coronata  da- 
gli stili  , contenente  sei  o olio  semi 
ovali,  angolosi  ; un  pernperuio  grosso, 
carnoso  , uel  quale  è contenuto  un 
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gran«!c  embrione  diritto  , orale  , con 
radicina  diretta  verso  I'  ombilico.  Que- 
sta pianta  cresce  a San  Domingo.  (Foia.) 

RUMEN.  ( Mamm .)  Nome  Ialino  del  ven- 
tre o serbatoio  dei  ruminanti , eh'  è 
il  loro  primo  stomaco.  (Dessi.) 

RUMEX.  ( Bot . ) V.  Lapato  e Romice. 

(J.) 

HLMHA.  (Bot.)  V.  Ku.nfia.  (Poir.) 

••  RUMFORDIA.  (Bot.)  V.  Rumfoedia, 
al  Soppl.  (A.  B.) 

RUMHORA.  (Bot.)  Questo  nome  è per 
errore  sostituito  qualche  volta  dal  Rad- 
di  a quello  di  Rumorha  (V.  quest» 
parola).  Nel  Nomenclator  botanicus 
dello  Slendel,  leggesi  ruhmora.  (Lem.) 

RUMI.  (Bot.)  Nome  egiziano  del  mais  « 
granturco  , secondo  il  Forskal.  È il 
dourac  kysan  degli  Arabi,  secondo  il 
Dolile.  (J.) 

RUMIA.  (Bot.)  È uo  genere  della  famiglia 
delle  ombrellifere,  vicino  al  cachrys^ 
ma  che  ne  differisce  per  il  frutto  , 
formalo  di  due  semi,  segualo  esterna- 
mente da  cinqne  costole  o angoli,  e 
rivestito  d'una  pelle  rugosa  o squam- 
inosi» , che  penetra  in  tutte  le  pieghe. 
La  cachrys  t aurica , la  cachrys  mi- 
crocarpa e la  cachrys  scseloides  del 
ftlarscball,  sono  riferite  al  rumia  del- 
F Hoffmanu  , autore  di  questo  genere. 
(Leu.) 

RUMISI,  f Bot.)  V.  Rh.iut,  (J.) 

RUMINANTE.  (Ittici.)  Alcuni  antichi 
autori  sembrano  aver  parlato  sotto  que- 
sto nome  dello  Scaro.  (I.  C.) 

RUMINANTES.  (Mamm.)  V.  Ruminasti 
(Desm.) 

RUMINANTI  (Mamm.)  Il  nome  di  rumi- 
nanti è dato  ad  un  ordine  numeroso 
di  mammiferi  terrestri , essenzialmente 
erbivori,  muniti  di  zoccoli,  e che 
hanno  lo  stomaco  d'  una  uotabile  com- 
plicazione. 

Quest’ordine  è ano  dei  più  naturali 
fra  quelli  che  gli  zoologi  hanno  stabi- 
liti nella  classe  dei  mammiferi,  poiché 
non  si  osservano  che  differenze  poco 
importanti  in  tutti  i punti  dell' organiz- 
zazione degli  animali  ìu  esso  contenuti, 
paragonali  fra  loro,  ed  i generi  che  sì 
tono  formali  per  suddividerli  , non 
sono  per  la  maggior  parie  fondali  che 
sopra  caratteri  di  secondo  ordine. 

Liuueo  ha  chiamato  questi  quadru- 
pedi pecora  , perchè  i bestiami  che 
compongono  i nostri  armenti  ne  fanno 
prinrip.ilmenle  parte.  La  forma  dei  pie- 
di ha  procurato  loro  le  denominazioni 
di  bisulca , di  dichiles  o didattili , d’o/i- 
gtdogradi pari , daleloro  da  llliger,  da) 


Klein  e De  Blainville.  Finalmente,  le 
anomalie  che  si  osservano  nei  loro  or- 
gatii  della  digestione,  e nella  maniera 
con  la  quale  si  eseguisce  in  essi  que- 
sta funz.oue,  hanno  determinato  Vicq- 
d'-Azyr  a chiamarli  ruminantes , e Bod- 
daert,  ruminarli ia . 

Diversi  ruminanti  (dei  generi  Bove, 
Giraffa  e Cammello)  sono  di  grandis- 
sima statura , e vanno  perciò  a collo- 
carsi dopo  i più  grossi  pachidermi;  la 
maggior  parte  delle  altre  specie  (Mon- 
toni, Capre,  Cervi,  Antilopi),  sono  di 
grandezza  media  , e pochissimi  (tre  o 
quattro  al  più,  appartenenti  si  generi 
dei  Muschi  o delle  Antilopi)  , hanno 
piccolissime  dimensioni.  I bovi  sola- 
mente hanno  il  corpo  tozzo,  le  mem- 
bra robuste  ed  il  passo  lento;  tutti  gli 
altri,  al  contrario,  si  distinguono  per 
forme  svelte,  per  gambe  alte  e sottili,  e 
sono  dolati  iF  una  grande  celerità  nella 
corsa.  Quelli  dotati  di  forza  , sono 
d’un  naturale  feroce,  mentre  i più 
deboli , e compongono  quasi  la  gene- 
ralità dell'ordine,  sono  animali  timi- 
di , quasi  unicamente  occupati  a sot- 
trarsi alle  persecuzioni  dei  loro  nume- 
rosi nemici. 

La  testa  dei  ruminanti  è generalmen- 
te allungata  ed  assottigliata  anterior- 
mente, eccettuato  nelle  specie  del  ge- 
nere dei  Bovi  (tranne  il  bufalo  mu- 
schiato del  Canada),  ed  in  alcune  di 
quello  delle  Antilopi,  ove  il  muso  si  slar- 
ga e presenta  talvolta  una  superfìcie 
muccosa,  sui  lati  della  quale  sboccano  le 
narici:  questo  muso  è spesso  rudiraen- 
tario,  in  diverse  antilopi  ed  io  tutti  i 
cervi  (meno  per  altro  la  renna  e Falce, 
che  ne  mancano  affatto).  I loro  occhi, 
generalmente  grandi,  bene  aperti  ed  a 
palpebre  citiate,  hauno  la  cornea  pro- 
minente, la  pupilla  a parallelogrammo 
trasversale  o obliquo  , e sembrano  spe- 
cialmente ben  corforraatl  per  vedere 
nella  notte  ; in  alcune  antilopi  o gaz- 
zelle, questi  occhi  prendono  un  accre- 
scimento di  grandezza  notabilissimo. 
Spesso  al  di  sotto  e davanti  agli  oc- 
chi vederi  una  fessura  o piega  della 
pelle  che  chiamasi  lacrimatoio , il  quale 
consiste  in  una  specie  di  sacco  poco 
profondo  , le  di  coi  pareti  lasciano  se- 
parare un  umore  trasparente  , uu  poco 
denso  e giallognolo,  che  si  è conside- 
rato nei  cervi  , come  costituente  le  loro 
lacrime , sebbene  non  siavi  veruna  ana- 
logia fra  questa  produzione  e le  vere 
lacrime,  le  quali  sono  separate  in  que- 
sti animali , come  in  tutti  gli  altri  inara* 
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raiferi  , per  mezzo  di  glandule  lacri- 
mali, esistenti  indipendentemente  dai 
lacrimatoi.  Questi  lacrimatoi  sono,  o 
profondissimi,  come  nei  cervi  e qual- 
che antilope,  o rudimentarii , come  os- 
servasi nelle  capro  e nei  montoni,  o 
non  esistono  affatto:  spesso  ancora  al- 
cune specie  d'altronde  vicinissime  of- 
frono siffatte  differenze,  lo  che  indica 
che  i lacrimatoi  non  hanno  che  una 
mediocre  importanza.  Le  orecchie  so- 
no , in  tulle  le  specie  selvagge,  lun- 
ghe, accartocciate  e molto  mobili.  1 
baffi  non  esistono , o non  sono  r«p- 
resentati  che  da  alcuni  peli  assai  de- 
oli e poco  lunghi.  La  lingua  è lunga, 
piana , e assai  spesso  la  sua  farcia 
superiore  è munita  verso  la  base  di  nu- 
merose papille  molli,  di  varie  forme; 
ma  qualche  volta  ancora  è coperta  di 
papille  cornee. 

Certe  produzioni  particolari  a molti 
animali  di  quest’ordine , sono  quelle 
che  hanno  ricevuto  il  nome  di  corna , 
e che  veggomi  talvolta  simultaneamente 
sulla  testa  in  ambidue  i sessi , talora 
nel  sesso  maschio  solamente , ovvero 
che,  in  un  cerio  numero  di  specie, 
non  esistono  nè  nell’uno  uè  nell' altro. 
Queste  corna,  quando  esistono,  sono 
sempre  pari  e poste  sulle  ossa  frontali. 
Le  corna  si  compongono  d*  uno  svilup- 
po permanente  di  queste  ossa  in  forma 
di  cavicchio  semplice,  conico,  più  o 
meno  allungalo,  e diversamente  cou- 
torto,  il  quale  è ora  ricoperto  d’ un 
inviluppo  conico  di  corno  che  ne  se- 
gue la  direzione,  angoloso  , compresso 
o rotondo,  liscio,  rugoso  o annuiate 
per  traverso,  e di  color  variabile  fra 
il  grigio  giallognolo  ed  il  nero  (Bovi, 
Montoni,  Antilopi, Capre):  talvolta  sola- 
mente rivestilo  d’un  prolungamento 
persistente  della  pelle  villosa  della  te- 
sta , il  quale  è terminalo  da  un  folto 
ciuffo  di  grandi  peli  rigidi  (Giraffa) 
Questi  cavicchi  ossei,  o sono  vuoti, 
comunicando  la  loro  cavità  coi  seni  fron- 
tali , e polendo  considerarsi  come  un 
annesso  agli  organi  dell’ odorato  (Bovi, 
Montoni),  osono  solidi,  e formati  «runa 
sostanza  ossea  a tessuto  compatto  (la 
maggior  parte  delle  Antilopi).  Le  cor- 
na , che  sono  ( eccettuata  la  Renna 
femmina)  attribuii  dei  maschi  nei  solo 
genere  dei  Cervi  , sono  produzioni 
più  o meno  complicate,  e più  d’ordi- 
nario ramose,  almeno  negli  individui 
adulti,  le  quali  cadono  e si  rinnuova- 
no,  complicandosi  ogni  anno  sempre 
più,  finché  gli  animali  che  le  portano 


sieno  nella  forza  dell'  età.  Sono  pura- 
mente di  natura  ossea  , senza  sluccio 
corneo,  e quando  si  sviluppano  in 
ogni  estate,  sono  dapprima  cartilagi- 
nee , e ricoperte  da  una  petle  sensi- 
bile e villosa  , continuazione  di  quella 
della  testa  , e sotto  la  quale  trovassi 
abbondanti  vasi  , che  venendo  poi  ad 
obliterarsi,  lasciano  le  loro  tracce  in  l'or- 
ma di  solchi  sulle  coma,  alle  quali 
hanno  recato  originariamente  il  nutri- 
mento. 

La  bocca  dei  ruminanti  è mediocre- 
mente grande,  ed  il  loro  labbro  supe- 
riore è più  o meno  diviso  nel  mezzo. 
Ji  loro  sistema  dentario  è perfettamente 
caratterizzato,  e sotto  la  sua  sola  consi- 
derazione, non  sarebbe  possibile  il  di- 
viderli, come  dice  F.  Cuvier,  che  in 
tre  o quattro  generi:  a Eccettuati  i 

<x  cammelli  ed  i lama , hanno  tutti  i 
« medesimi  incisivi  ed  i medesimi  ma- 
« scellari,  ed  alcuni  solamente  hanno 
« uno  o più  denti  adunchi  ed  in  for- 
a ma  di  canini  .»  La  più  ordinaria 
composizione  di  questo  sistema  denta- 
rio (Giraffe,  Cervi,  Antilopi,  Bovi  e 
Montoni)  consiste  in  otto  incisivi  in- 
feriori, depressi,  slargati  ed  assai  ta- 
glienti alla  loro  estremità,  che  si  ap- 
poggia obliquamente  sopra  una  varice 
carnosa  , che  gurrnisce  il  margine  pro- 
lungalo, depresso  ed  assai  sottile  delle 
ossa  intermassillari , che  terminano  la 
mascella  superiore,  ed  in  sei  molari  per 
parie,  i tre  primi  dei  quali,  più  sem- 
plici dei  seguenti,  olirono  alla  loro 
corona  la  forma  d' una  mezza  luna  mal 
disegnata  e i di  cui  Ire  posteriori  presen- 
tano figure  di  doppie  mezze  lune,  con 
la  loro  convessità  indentro  per  la  ma- 
scella superiore  e infuori  per  quella 
inferiore.  Nei  muschi  il  numero  è lo 
stesso , solamente  i tre  falsi  molari 
anteriori  sono  compressi  lateralmente 
ed  hanno  il  loro  margine  come  tagliente, 
frastagliato  e lobato  a guisa  dei  grandi 
denti  molari  degli  ammali  carnivori, 
sebbene  però  meno  tagliente.  I cara- 
melli sono  fra  tutti  i ruminanti  quelli 
che  piò  si  ravvicinano  all’ordine  dei 
pachidermi  ; hanno  sei  soli  incisivi  in- 
feriori invece  d’otto:  vi  ha  un  incisi- 
vo per  parte  superiormente  , e questo 
dente  rassomiglia  per  la  sua  forma  al 
cauiuo  successivo;  la  mascella  inferiore 
ha  pure  un  canino;  finalmente,  vi  sono 
sei  mascellari  sopra  e cinque  sotto.  I 
lama  non  differiscono  dai  cammelli  se 
non  per  esservi  uno  di  questi  mascel- 
lari di  idcuu  nelle  due  mascelle,  vale 
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* dire  cinque  sopra  e quadro  sotto.  I 
maschi  (lei  muschi , e qualche  maschio 
«lei  genere  dei  Cervi,  col  sistema  den- 
tario dei  bovi,  moutoni  , capre,  ec., 
che  abbiamo  dapprima  indicato,  pre- 
sentano di  più  due  canini  superiori, 
qualche  volta  lunghissimi  ( muschio  ) 
ed  arcuati  in  addietro.  Generalmente 
i molari  di  tutti  questi  animali  hanno 
le  medesime  forme,  eccettuati  gli  an- 
teriori dei  muschi;  gli  incisivi  presen- 
tano talvolta  , come  in  certe  antilopi, 
«ma  separazione  dai  due  intermedii  , e 
da  ambedue  le  parli  sono  disposti  obli* 
(piamente,  appoggiandosi  fra  loro. 

La  testa  dei  ruminanti  è sostenuta 
da  un  collo  la  di  cui  luoghezia  varia, 
in  ragione  di  quella  delle  gambe  di 
questi  animali.  Cosi  i cammelli,  la  gi- 
raffa ed  i lama  presentano  F estremo 
«li  questo  doppio  allungamento,  mentre 
i bovi  nc  offrono  il  minimo.  Nelle 
specie  intermedie  , sotto  questo  rap- 
porto, come  quelle  dei  cervi  e delle 
antilopi  , la  forma  del  collo  , che  é 
Ben  disinvolte  dà  a questi  animali, 
che  hanno  il  corpo  d'altronde  svelto 
e le  gambe  leggiere,  una  grazia  tutta 
particolare. 

Il  corpo,  come  abbiadi  detto,  è più 
o meno  tozzo  , e le  sue  forme  sono 
più  o meno  precisamente  delineate  , 
secondo  F ampiezza  della  sua  pelle,  la 
quale  pende  talvolta  sollo  il  collo  e 
forma  una  giogaia  (Bovi)  e secondo  la 
lunghezza  del  pelo  che  lo  ricuopre.  In 
generale , le  spalle  sono  assai  strette  , 
come  osservasi  d'altronde  nella  mag- 
gior parte*  dei  mammiferi  senza  clavi- 
cole. La  groppa  non  è , per  lo  più, 
molto  muscolosa.  La  coda  che  termina 
il  corpo  , varia  in  lunghezza  : è anco 
nulla  nel  muschio,  cortissima  nel  ca- 
priolo , molto  corta  ancora  , sebbene 
non  tanto  , nei  cervi  , corta  e sot- 
tile nelle  capre;  ma  negli  animali  del 
genere  dei  Bovi  e in  qualche  Antilope  , 
prende  maggior  dimensione,  e trovasi 
spesso  guernita  in  cima  d1  un  hocco 
di  grandi  peli.  Le  mammelle  sono  sem- 
pre ventrali  ed  in  numero  solamente 
«li  due  (Montoni  , Capre  , Cammelli  , 
qualche  Antilope)  o di  quattro,  ed  al- 
lora sono  disposte  in  quadralo  (Bovi, 
Uro,  diverse  Antilopi),  o quasi  so- 
pra una  sola  linea  trasversale  (Bufalo  e 
Yak).  De  Blainville  ha  dato  il  nome  di 
pori  inguinali  a certe  pieghe  della  pelle 
che  si  osservano  nella  regione  degli  in- 
guini di  diverse  antilopi  , cavità  poco 
profonde  , nelle  quali  non  si  separa 
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veruno  umore  particolare  , e di  coi 
trovansi  presso  appoco  le  analoghe  nella 
nostra  lepre. 

Le  gambe  dei  ruminanti  sono  gene- 
ralmente fini,  e le  parti  lendinose  vi 
sono  più  abbondanti  delle  parli  mu- 
scolose , lo  che  osservasi  specialmente 
nelle  estremità  dei  cervi  e delle  anti- 
lopi , che  hanno  un  corpo  mediocre- 
mente grave  , ma  che  prova  nota- 
bili modificazioni  nelle  specie  di  gran- 
de statura  , come  quelle  del  genere 
dei  Bovi,  delle  Giraffe,  dei  Cammel- 
li , ec.  , sebbene  le  gambe  di  questi 
animali  non  presentino  mai  forti  co- 
lonne o pilastri,  come  quelle  dei  più 
forti  pachidermi.  In  tutti  il  braccio  e 
la  coscia  sono  corti  ed  anco  quesl'u!- 
tima  parte  non  si  stacca  assai  sensi- 
bilmente dal  corpo  , tranne  nei  cara- 
melli e nella  giraffa  ; le  ossa  che  rap- 
presentano P nvanbraccio  e quello  che 
rappresenta  la  gamba,  sono  mediocre- 
mente lunghe;  il  cubilo  è saldalo  al  ra- 
dio, ma  ne  è tuttavia  distinto,  ed  il  pe- 
ronco  è ridotto  «Ilo  stato  d’  un  ossetto 
stilante.  Il  calcagno  è sempre  rilevato 
ed  i metacarpi  e metatarsi  sono  molto 
lunghi:  essi  portano  volgarmente  in  que- 
sti animali  il  nome  di  gambe,  e non  sono 
formati  che  d'un  solo  osso  o cannone; 
ma  quest' osso  risulta  evidentemente  dal- 
la saldatura  d'altre  dueossa,  come  dimo- 
stra il  suo  solco  longitudinale,  il  quale 
iodica  sempre  questa  separazione  primi- 
tiva (o  auco  la  divisione  incominciala 
da  una  profonda  scissura  della  parte  in- 
feriore del  cannone  nel  cammello  e 
uel  dromedario).  1 cannoni  sono  termi- 
nati alla  loro  estremità  inferiore  da  due 
canali  o pezzi  articolari,  corrispondenti 
ai  due  grandi  diti  che  esistono  sempre 
visibili  , ben  separati  e d'egual  gran- 
dezza uei  ruminanti.  Questi  due  diti, 
formati  di  tre  falangi,  hanno  F ultima 
circondata  intieramente  da  uno  zoc- 
colo corneo  , il  quale  posa  sul  suolo  , 
ed  ha  generalmente  una  forma  allun- 
gata triangolare,  con  la  faccia  interna 
diritta  e p ana,  e F esterna  un  poco  ro- 
tonda. Dietro  questi  roccoli  principali 
veggonsi  pure  «lue  piccole  produzioni 
cornee  , chiamate  ugnelii , e che  rep- 
presentano  due  diti  rudimentali  ed 
inutili  , le  tracce  dei  quali  non  sono 
apparenti  che  per  la  loro  estremila. 
Ordinariamente  queste  unghie  non  cor- 
rispoodono  ad  una  serie  d'ossa  o di 
falangi  , se  non  che  nella  renna  , ove 
Geoffroy  trovò  vesl'ge  ossee  di  questi 
due  diti  posteriori,  c segnatamente  me- 
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fatarsi  sollili  ed  allungati,  posli  dietro  in  addietro.  Al  mnmeuto  deli'  eiezione 
il  caunone.  questa  verga  prende  quella  direzione 

1 cammelli  ed  i lama  presentano  soli  che  ha  d'ordinario  iu  tulli  i muni- 
ti n'aoomalia  alla  forma  generale  dei  rniferi. 

piedi  dei  ruminanti.  In  essi  le  fulan-  11  sistema  peloso  presentasi  sotto  di- 
gi , situate  quasi  orizzontalmente,  coni-  versi  aspetti  in  questo  ordiue.  A. Ilo 

pongono  la  lunghezza  del  piede,  che  stato  di  natura,  generalmente  il  pelo  è 

è assai  considerabile  , e sono  poste  assai  tosto  , talvolta  corto,  come  nelle 

sopra  un  cuscinetto  piantario  largo  e gazzelle  e nei  cervi  che  abitano  le  pia- 

grosso,  rivestilo  inferiormente  d' un  uure  boschive  dei  paesi  caldi  e tem- 
anolo mollo  duro,  di  una  pelle  callosa  perati,  talvolta  più  Inngo  e più  o meno 

che  è terminato  anteriormente  da  due  duro  e rozzo,  come  nei  bucchettaui,  nei 

piccole  unghie  ricurve,  rappresentanti  camosci,  nelle  capre,  che  vivono  sulle 

igreodi  zoccoli  ordinarli  degli  altri  ru-1  sommità  delle  montagne.  Alcune  specie 
minanti.  hanno  questo  pelo  di  natura  lanosa  e lìoc- 

Le  membra  anteriori  di  qualche  an-  cosa,  come  il  bisonte  , o assai  arido  , 

li  lupe  offrono  uni  particolarità  uota-  fragilissimo  e depresso  in  forma  di  la- 
bile , la  quale  consiste  in  uu  forte  ma  di  spada  , come  osservasi  nel  rau- 

cittffo  di  peli  rigidi  e non  distesi  nel  echio  e nell'alce.  Nelle  razze  di  mon- 
te oso  della  lunghezza  della  gamba,  che  Ioni  domestici  osservasi  che  talvolta 

esiste  sull' articolazione  del  carpo  e che  il  gran  pelo  sparisce  e dà  posto  al  pelo 

ha  ricevuto  il  nome  di  tpazxola.  I cani-  iiHeruo  che  si  sviluppa  molto  e pi  eu- 

melli  ne  presentano  uu' altra  nell' esi-  de  la  qualità  di  lana , ovvero  che  il 

«lenza  di  parti  nude  e callose  che  tro-  pelo  esterno  si  raffina  , divien  sericeo 

«ansi  sui  punti  delle  articolazioni,  che  e lucido,  come  quello  della  capra  d' Au- 

appoggiano  quando  si  posano  sul  suo-  gora.  Due  specie,  il  bove  yak  e la 

10  e segnatamente  al  cubilo,  alla  ro-  capra  del  Tibet,  sono  le  uniche  sulle 

tuia  ed  al  garello  , come  pure  sullo  quali  si  trovino  veri  crini,  che  forma- 

sterno;  ma  nou  si  osservano  al  ron-  no  nella  prima  quelle  belle  code  ou- 

racnlo  della  nascita  di  questi  animali.  deggianti  , delle  quali  i pascià  d'  O- 

Nei  lama,  alcune  di  queste  callosità  riente  si  servono  come  di  insegne  sot- 

m anca  no  , e quelle  che  vi  si  veggono  to  il  nome  di  code  di  cavalli  , e ncl- 

sono  assai  meno  sviluppale.  l' ultima  quel  luugo  vello  che  pende 

1 cammelli  souo  ancora  ruminanti  lino  a terra  da  ambedue  le  parti  del 

notabili  per  la  produzione  adiposa  che  corpo  e che  nasconde  quasi  intieramen- 

trovasi  sui  loro  dorso  , e che  forma  le  le  gambe.  1 colori  del  pelame  sono 

uua  gibbosità  o due  gibbosità  molli  e costanti  nella  maggior  parte  delle  «pe- 
piti o meno  voluminose,  secondo  la  specie  eie,  ed  il  lionato  domina  in  quelle  che 

ili  questi  ruminanti.  Alcune  escrescenze  hanno  il  pelo  corto;  il  bruno,  il  ue- 

del  medesimo  genere  veggonsi  pure  sul  raslro  ed  il  grigio  appartengono  piut- 

caréo  delle  razze  di  bovi  dell  Iudia  che  tosto  a quelle  che  sono  copi  rie  d'  un 

l'indicano  sotto  il  nome  di  tebo , e sulla  pelame  follo,  e solamente  nel  genere 

parte  inferiore  della  coda  di  certi  raon-  dei  cervi  i giovani,  i cerviatti  si  nio- 

tuoi,  come  quelli  di  Tunisi  e d’Asira-  strano  con  un  manto  marchiato  rego- 
lali ; ma  forse  in  questi  ultimi  devesi  larmenic  di  bianco.  Le  specie  d’antì- 

atlribuire  I'  esistenza  di  questi  depositi  lopi  odi  gazzelle  souo  quelle  che  «ffiouo 

adiposi  all' influenza  della  domesticità.  le  varietà  più  vaghe  e più  eleganti 

òli  organi  esterni  della  generazione  nei  colori  e nella  loro  distribuzione, 

dei  ruminanti  unlla  offrono  di  uota-  Ma  il  carattere  comune  più  rilevante 
bile  nelle  femmine.  Nei  maschi  i le-  e piu  generale  dei  ruminanti  consiste 

alicoli,  sempre  apparenti  all'  esterno  e nel  loro  modo  di  nutiuionc  , che  Ita 

ailuati  in  uuo  scroto  pendente  , sono  procuralo  ad  essi  il  nome  che  portano, 

cl'ordinario  assai  voluminosi  : un  fode-  e nella  struttura  degli  organi  che  ser- 
ro stretto  serve  a contenere  la  verga  tono  all'esercizio  di  quella  funzione. 

11  di  cui  glande  è assai  sottile  ed  ap-  Abbiamo  veduto  che  il  sistema  den- 

pareule  soltanto  nel  ietnpo  dell' ere-  tario  di  questi  animali  è incompleto 

zione  ; in  alcune  specie  questo  fodero  per  la  mancanza  degli  incisivi  supe- 

è diretto  per  modo  che  l'animale  orina  riori:  possiamo  aggiungere  ancoraché 

per  l' indietro  (Cammelli),  lo  che  ha  h corona  dei  loro  molari,  troncata 

fatto  credere  male  a proposito  che  l'ac-  obliquamente  dal  di  dentro  al  di  fuo- 

copjiiaaieuto  si  effettuasse  egualmente  ri,  uon  è lauto  bene  appropriata  alla 

Union,  d<lle  Scieine  fiat.  Voi . XIX.  4* 
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triturazione  quanto  quella  degli  ani- 
mali rosicoltori.  In  questi  ultimi  il  mo- 
vimento delle  mascelle  si  effettua  princi- 
palmente davanti  iu  addietro  e di  dietro 
in  avanti,  mentre  nei  ruminanti  questo 
movimento  ha  piuttosto  luogo  trasversal- 
mente, ovvero,  per  parlare  con  maggio- 
re esattezza,  quasi  circolarmente:  lo  che 
dipende  dal  genere  d’ articolazioue  del- 
la mascella  inferiore  con  la  testa.  Qui- 
vi r apotisi  con  di  Ioide,  invece  d'essere 
compressa  da  destra  a sinistra  , come 
nei  rosicatole  depressa  orizzonlalraenta 
c leggermente  rotonda.  Invece  di  cor- 
rispondere ad  una  cavili  glenoide  in 
solco  longitudinale,  essa  si  applica  so- 
pra una  superficie  larga  e assai  legger- 
mente concava  ; d'onde  segue  che  il 
movimento  rotatorio  è reso  facilissimo. 

I muscoli  che  agiscono  lateralmente, 
fono  bene  sviluppati.  Quelli  che  f umo 
agire  Ja  mascella  dal  basto  io  alto,  sono, 
•I  contrario , assai  mediocri:  lo  che 
alà  in  relazione  con  la  poca  prom  i non 
*a  esterna,  la  leggiera  curvatura  infe- 
riore e la  tenuità  delle  arcate  zigoma- 
tiche e la  poca  profondità  delle  fosse 
temporali,  che  comunicano  con  le  or- 
bite e se  ne  distinguono  soltanto  per 
un  cerchio  osseo  completo.  Le  glandule 
salivari  sono  , con  quelle  dei  cavalli, 
le  più  gratuli  che  si  osservino  in  tutta 
la  classe  dei  mammiferi.  L'esofago, 
come  nella  maggior  parte  degli  altri 
animali  di  questa  classe,  contiene  nelle 
sue  pareti  due  strati  di  fibre  spirali, 
che  si  estendono  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza , ravvolgendosi  in  due  sensi  op- 
posti. Queste  fibre  , quivi  al  massimo 
di  sviluppo,  possono  centrarsi  parzial- 
itieute  e successivamente  su  tutta  la  li- 
nea dell’ esofago,  in  guisa  tale  da  spin- 
gere dal  basso  in  alto  o dall'alto  in 
basso  i boli  alimentari  che  vi  scorrono. 
Lo  stomaco  presenta  la  maggiore  compli- 
canza che  si  conosca  in  questo  genere 
d'  organo.  É diviso  in  quattro  succhi 
o stomachi  assai  distinti  ; cioè:  i.°  il 
runica,  chiamalo  pure  vent/e  o trip- 
pa, vasto  sacco  che  corrisponde  al  goz- 
zo degli  uccelli,  ove  giungono  dapprima 
e sono  messi  in  alato  di  macerazione  gli 
alimenti  secchi  e legnosi , come  granelli 
e erba  o fieno,  appena  triturati,  tosto 
che  sottostati  inghiottiti.  Questo  ventre 
occupa  una  gran  parte  dell*  addome, se- 
gnatamente dalla  parte  sinistra  ; le  aue 
pareli  sono  contrattili,  mediocremente 
gros*e  , e la  sua  superficie  interna  è 
rivestila  di  papille  larghe  e piane,  di 
grandezza  sanabile;  è desso  io  corna- 
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menzione  diretta  con  l'esofago,  e per 
mezzo  d’uti  solo  orifizio  che  si  apre 
in  una  scanalatura  o couliuuazione  ili 
questo  canale,  che  inette  egualmente 
nel  secondo  e nel  terzo  stomaco;  2.* 
il  secondo  o il  reticolo  o cuffia  è il  più 
piccolo  dei  quattro;  la  sua  forma  è ro- 
tonda, e veduto  ester innocui  e , compa- 
risce soltanto  un’appendice  del  primo. 
Ln  sua  membrana  loterua  ba  pieghe 
scannellate  sui  loro  lati  , dentellate  al 
margine , formanti  maglie  poligone,  le 
di  cui  aree  sono  irte  di  papille  più  fini, 
ina  analoghe  a quelle  del  ventre.  Non 
comunica  egualmente  che  per  mezzo 
d*  una  parte  della  tua  superficie  con 
la  scanalatura  esofagea,  che  fluisce  nel 
terzo  stomaco  , il  quale  non  è,  pro- 
priamente parlando,  che  la  sua  couti- 
nuaziooe;  3.°  questo  t 'omaso  o cento- 
pel  le , è situato  alla  parte  destra  del 
ventre  e non  e che  il  terzo  per  la  gran- 
dezza: églobuloso  e separato  dal  secondo 
e dal  quarto  da  ristringimenti  sensibi- 
lissimi. Le  sue  pareti  sono  sottili  e la  sua 
cavità  é divisa  in  larghe  sfoglie  longitu- 
dinali, formate  dalle  pieghe  della  mem- 
brana interna,  ia  di  cui  superficie  è 
ovunque  irta  di  piccole  papille,  si- 
mili a granelli  di  miglio.  Comunica  per 
un'apertura  stretta  con  P ultimo  stoma- 
co; questo  1* abomaso  o / ampr edot- 
to c il  più  grande  dopo  il  ventre  negli 
animali  che  hanno  fatto  uso  d'alimenti 
solidi , ed  il  piu  voluminoso  di  tulli 
nei  giovanissimi , al  momento  della  loto 
nascita,  o quando  hanno  ancora  soltan- 
to poppato;  le  sue  pareti  sono  poro  gros- 
se , tranne  verso  il  suo  termine  po- 
steriore, che  corrisponde  al  piloro  de- 
gli stomachi  semplici;  quest'orifizio 
manca  di  margine  valutiate,  mentre 
ne  esiste  uno  al  passaggio  che  serve 
alla  coni u u inazione  deli*  omaso  cou 
l' abomaso  : la  membrana  interna  di 
quest'ultimo,  che  è dì  natura  rouccosa, 
offre  nella  sua  prima  parte  larghe  pie- 
ghe longitudinali,  che  divengono  poi 
irregolari , e tutta  la  sua  superficie  è 
lubrificata  d'abbondanti  m uccisila.  Que- 
sto abomaso,  che  può  considerarsi  co- 
me il  vero  stomaco  dei  ruminanti 
sembra  separare  il  sugo  gastrico  , lo  che 
è provato  solamente  dall'uso  cheti  fa 
delle  porzioni  di  questo  stomaco  dis- 
seccalo nei  vitelli  , per  fare  rappiglia- 
re o accagliare  il  latte.  Le  differenze 
principali  che  presentano  i diversi  sto- 
machi , considerali  nei  diversi  rumi- 
nanti, sono  relative  al  volume  o alla 
forma  esterna  di  ciascuuo  di  essi,  cd  iu 
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generale  poco  importanti;  ma  nei  cam- 
melli >1  ventre  offre  rigoufìiitnenli  o 
cavità  cieche  particolari,  che  Oauben- 
fon  ha  chiamato  serbatoi , e che  cousi- 
fiera  va  come  formali  li  un  quinto  sto- 
maco. Questi  rigonfiamenti  hanno  le 
loro  pareti  interne  divise  da  freni  o 
pieghe  membranose  in  una  quantità 
essai  considerabile  di  cellule  profonde, 
ed  aperte  tutte  sulla  cavità  generale  per 
un  largo  orifìzio  tante,  e le  membrane 
che  le  compongono  sembrano  avere  la 
proprietà  di  separare  un  liquido  inco- 
lore , insipido,  che  le  riempie,  e che 
•i  è riguardato  per  acqua  che  i cam- 
melli bevevano  a profusione,  quando 
•'imbattevano  in  qualche  sorgente,  af 
fine  di  conservarla  in  queste  cellule  per 
umettare  poi , ed  a misura  del  bisogno, 
gli  alimenti  secchi  ingeriti  nel  ven- 
tre. Gli  stomachi  del  lama  presentano 
pure  alcune  niodifìcazioni , che  sono 
state  osservate  e descritte  da  Cuvier. 

i ruminanti  sono  in  generale  i 
mammiferi  che  hanuo  il  tubo  inte- 
stinale di  maggior  lunghezza , e fra 
essi  si  è osservalo  che  il  montone  e 
quello  che  ha  offerta  la  lunghezza  più 
considerabile  , poiché  eccede  in  questo 
animale,  ventisette  volte  la  lunghez- 
za del  corpo;  i grossi  intestini  man- 
cano di  rigonfìameuti  ed  il  cieco  è 
poco  voluminoso.  Il  numero  dei  lobi  del 
fegato  s’eleva  a tre  al  più,  e la  vesci- 
chetta biliare  trovasi  in  tutti  questi  ani- 
mali, eccettuati  quelli  dei  generi  Cer- 
co e Cammello.  Il  pancreas  presenta  di- 
verse forme  ; i reni  sono  talvolta 
semplici,  talora  profondamente  lobati. 

Dopo  aver  descritti  gli  organi  della 
digestione,  indicheremo  brevemente  in 
che  consista  l'azione  della  ruminazione. 

Gli  animali  cosi  costituiti  , pura 
mente  erbivori  , hanno  bisogno  di 
prendere  una  quantità  lauto  più  con- 
siderabile d'alimenti  , quauto  questi 
sono  per  loro  natura  meno  nutritivi:  e 
consistono  principalmente  in  foglie  o 
fosti  di  graminacee  spesso  secche,  legno- 
se ed  allo  stato  di  fìcno:  questi  alimenti, 
invece  d’essere  triturati  affatto,  al  mo- 
mento in  cui  son  presi  c strappati 
per  mezzo  degli  incisivi  inferiorr  e 
del  movimento  di  torsione  che  la  lisa 
gtia  può  loro  imprimere,  sono  dap- 
prima leggermente  triturati  per  esse? 
divisi  iu  grossolani  boli,  i quali  di- 
scendono nell’ esofago  e per  i quali 
apresi  solamente  la  parte  «Iella  scana- 
latura esofagea  che  corrisponde  ai 
l’apertura  del  ventre  ove  sono  de- 
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politati  , ed  ove  le  materie  che  li 
compongono  sono  imbevute  dai  liqui- 
di che  separano  le  pareti  di  questo 
ventre.  Questo  stomaco  si  riempie  così 
d’  una  maggiore  o minor  quautilà  d’a- 
limenti, i quali  si  rammolliscono  ed 
entrano  in  una  fermentazione  che  può 
talvolta  cagionare  la  morte  degli  ani- 
mali, ove  sia  accompagnata  da  uno 
sviluppo  di  gas  troppo  sollecito  e 
troppo  copioso.  (»). 

Il  ruminante  si  sdraiti  poi  un  poco 
per  parte,  e per  la  contrazione  del 
ventre,  per  l’ apertura  della  porzione 
della  scanalatura  dell' esofago  che  cor- 
risponde a questo  stomaco,  e per  la 
contrazione  successiva  delle  diverse 
parli  dell'esofago  medesimo,  gli  ali- 
menti risalgono  a pallottole  nella  bor- 
ea. Posti  allora  sotto  i molari , riman- 
gono linamente  triturati  da  questi  denti 
che  agiscono  circolarmente  ; quindi 
sono  di  nuovo  inghiottiti;  ma,  nell» 
parte  inferiore  dell’esofago,  l’apertu- 
ra del  ventre  trovasi  chiusa  e quella 
del  reticolo  è aperta  : questo  bolo 
perfezionato  vi  entra  per  esser  tra- 
smesso, un  poco  dopo  , al  terzo  sto- 
maco o omaso,  e da  questo  passa  al- 
1’  abomaso  , ove  t'  imbeve  dei  veri 
sughi  digestivi  prima  di  seguire  il  ri- 
manente del  tragitto  del  canale  inte- 
stinale. Successivamente  tulli  gli  al  i- 
niculi  depositali  nel  ventre  sono  così 
ripresi,  rimasticati,  e servono  al  nutri- 
mento. Questa  operazione  è lunghis- 
sima ed  occupa  la  maggior  parte  del 
tempo  iu  cui  » ruminanti  rimango» 
giacenti. 

Limiteremo  qui  la  descrizione  gene- 
rale tarilo  delle  parli  esterne  quauto 
dell’ organizzazione  interna  dei  rumi- 
nanti. 

Questi  mammìferi  hanno  generalmen- 
te poca  intelligenza  , lo  che  sia  in  rap- 
porto col  volume  assai  mediocre  del 

(i)  Allora  le  pareti  del  ventre  , il  di  cu 
orifìzio  trovasi  chiuso,  si  dilatano  prodigio- 
semente;  questo  viscere  comprime  gii  organi 
del  petto  e determina  l'atfìssa.  Quest* ucci- 
de.avviene  assai  spesso  agli  animali  do- 
mestici, ed  il  suo  cono  è così  rapido,  che  <i 
posson  salvare  solamente  facendo  sul  fianco  si- 
nistro una  puntura  con  un  trocare  o anco  con 
un  coltello,  il  quale  fura,  al  un  tempo  1» 
pelle,  i imi  >coli  poco  grossi  della  par  ir  late- 
rale , e la  parete  corrispondente  nel  ventre. 
Quest* accidente  , addìmandato  meteorizza- 
z inai* , o aK^'intrinamento  accade  special- 
mente quando  i bovi  o i montoni  hanno 
rilanciato  in  troppa  dose  il  trifoglio  tenero  e 
bagnato  di  rugiada. 
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loro  cervello,  lebbene  le  circonvoluzioni 
delU  sua  superficie  fieno  numerose;  i 
loro  sensi  non  sembrano  dotali  neppure 
d'  una  grande  perfezione,  e diverse  delle 
loro  specie  che  I1  uomo  ha  domate,  come 
quella  del  montone,  sono  le  piò  stupi- 
de e le  più  degenerate  fra  tutte  le  razze 
domestiche.  Nello  stato  di  natura,  sono 
nnt oralmente  indotti  a vivere  in  bran- 
chi , sebbene  ve  ne  sia  pure  qualche 
specie  solitaria.  La  maggior  parte  sono 
timidi  e fuggitivi  , e quasi  tutti  sono 
preda  degli  animali  carnivori.  I più 
grandi  ed  i più  robusti  soltanto,  come 
i bufali  selvaggi  , i bisonti  e gli  uii 
posson  opporre  qualche  resistenza  alle 
persecuzioni  dell'uomo,  o anco  assa- 
lirlo di  loro  proprio  moto. 

11  maggior  numero  abita  le  contrade 
calde  dell'antico  continente  (Antilopi, 
Bovi),  e le  regioni  temperate  tic  con- 
tengono pure  molti  altri.  Alcuni  sola- 
mente sono  particolari  alle  regioni  po- 
lari artiche  (Renna,  Alce  , Bufalo  mu- 
schiato) , o alle  sommità  più  elevate  delle 
altre  latitudini  terrestri  (Camoscio,  B«»c- 
cheitano,  Antilope  pudu,  Muflone,  e Ca- 
pra salvalica).  In  tutti  questi  si  fa  os- 
servare un  carattere  comune  e consi- 
ste nella  mancanza  del  muso. 

Tulli,  senza  eccezione,  si  cibano 
d’erbe  fresche  o secche,  di  gemme,  di 
bacche,  di  scorze,  ed  alcuni,  come  la 
renna,  preferiscono  a tutto  certi  ticheni 
ed  altre  crittogame  analoghe.  Alla  mag- 
gior parte  piace  molto  il  sai  marino, 
e perciò  alcuni  di  citi  possono  anco- 
ri maugiure,  in  stato  di  domesticità, 
l.i  carne  di  pesce  che  ne  è molto  im- 
pregnata. Tutti  bevono  mollo,  special- 
mente nelle  regioni  calde  talché  gli 
animali  feroci  li  aspettano  vicino  ad 
abbeveratoi  per  farne  preda.  Non  si 
sottraggono  a questi  che  con  la  rapi- 
dità della  corsa,  la  quale  è per  alcuni  . 
mollo  notabile. 

La  poligamia,  fiatine  qualche  ecce- 
zione. (il  Capriolo  segnatamente),  sem- 
bra essere  abituale  in  questi  animali; 
i mischi  più  robusti  conducono  i greg- 
gi, che  sì  compongono  di  femmine  e 
di  giovani  individui  e s'  incaricano 
quasi  soli  delia  loro  difesa.  Sono  ar- 
denti in  amore  e spesso  il  godimento 
«Ielle  femmine  è il  premio  d’ un  com- 
battimento ostinalo,  nel  quale  i ma 
schi  procurano  «coprati  ut  lo  «li  spezzare 
il  cratiioal  loro  avversario,  urtando  vio- 
lentemente la  testa  fra  loro,  o sventran- 
dosi reciprocamente  con  le  punte  delle 
loro  coriu.  La  copula  è istantanea, 


) RUM 

quasi  costantemente  prolifica  e può 
rinnuovarsi  molte  volle  di  seguilo  per 
parte  del  maschio.  Le  femmine,  i di 
cui  figli  si  sviluppano  nei  corni  delta 
matrice,  ne  hanno  ordinariamente  uno 
o due  soli  per  portato,  e la  loro  gesta- 
zione dura  più  o meno  tempo,  secon- 
do le  specie  e presso  appoco  in  ragione 
della  loro  relativa  grandezza  : nello 
stato  selvatico  hanno  molta  tenerezza 
per  la  loro  progenie , ma  general- 
mente noti  tanta  per  non  abbando- 
narla nel  pericolo;  ed  allo  stato  di  do- 
mesticità, si  trova  fra  essi,  come  nella 
pecora,  l’unico  esempio  d' indiffe- 
renza completa  per  parte  delle  femmine 
verso  i proprii  figli  quando  vengono 
loro  tolti. 

L’  ordine  dei  ruminanti  contiene  il 
maggior  numero  degli  animali  soggetti 
all'uomo,  come  il  bove,  il  bufalo,  il 
montone  e 1^  capra,  i quali  ci  sommi- 
nistrano la  loro  carne,  il  loro  latte,  il 
loro  grasso,  chiamalo  sevo  , e che  è, 
nel  montone,  notabile  per  la  sua  so- 
lidità tutta  particolare,  il  loro  cuoio, 
il  pelo  o piuttosto  la  lana.  Altri  sono 
adoperati  come  bestie  da  tiro  o da 
soma,  come  i caramelli  , i dromedari, 
gli  yak  ed  i lama,  non  che  le  renne, 
chesonotiel  tempo  medesimo  utiK  sotto 
tutti  gli  altri  rapporti  ai  popoli  dei 
quali  sono  divenuti  la  più  preziosa  pro- 
prietà. Alcuni  finalmente  danno  pro- 
dotti che  non  trascuriamo  di  raccoglie- 
re, e fra  i quali  ci  limiteremo  a citar# 
la  sostanza  odorosa  chiamata  muschio 
e che  è separata  dalle  glandule  prepu- 
ziali d’un  ruminante,  la  pelle  del  ca- 
moscio e del  daino,  le  corna  del  cer- 
vo e degli  altri  auimait  del  medesimo 
genere,  ec. 

Quest'ordine  è cosi  diviao: 

La  prima  sezione  comprende  i ru- 
minanti senza  corna  e privi  delle  tre 
specie  di  denti,  che  formano  tre  generi 
distinti  (Ruminantia  tylopoda  e ea- 
preqli,  Illig.):  i°  quello  dei  Camsirlli 
a dorso  con  una  o due  escrescenze 
adipose',  piedi  a suolo  calloso , muniti 
anteriormente  di  due  piccole  unghie ; 
a0  quello  dei  Lama  a piedi  egualmente 
conformati  , ma  senza  escrescenze 
adipose ; 3.°  quello  «lei  Monchi  a piedi 
muniti  di  due  zoccoli , simili  a quelli 
di  tutti  gli  altri  ruminanti . 

La  seconda  sezione,  o quella  dei 
ruminanti  il  maschio  almeno  dei  qua- 
li ha  la  testa  munita  <T  un  paio  d' ap- 
pendici addimandute  corna , si  com- 
pone di  due  tribù. 
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La  prima  ( Ruminontia  capreoli,  II- 
lig.)  , caratterizzala  da  corna  intiera- 
mente di  natura  ossea  , caduche  , e 
spesso  ramose  \ non  cootiene  che  il 
genere  dei  Curvi. 

La  seconda  (Ruminando  devexa  II- 
lig.),  che  comprende  il  genere  Gieappa, 
è disi  iota  pei  due  cavicchi  ossei  ai 
frontali , persistenti  e sempre  rive- 
stiti di  pelle  villosa , con  un  mazzetto 
terminale  di  grandi  peli. 

La  lena  sezione  (Cavicornia,  IHig.), 
conitene  * ruminanti  che  hanno  i fron- 
tali muniti  di  cavicchi  ossei  perma- 
nenti, rivestiti  d' uno  stuccio  di  corno. 
Si  forma  essa  di  quattro  generi  pochis- 
simo separati  fra  loro , e solamente  sui 
caratteri  che  presentano  le  corna:  i.° 
Coma  a cavicchi  pieni,  rotonde , di- 
versamente contorte  , ma  non  dirette 
lateralmente , lisce  o rugose  per  tra- 
verso ; senza  barba;  due  o quattro 
mammelle : Antilopi.  2.°  Coma  an- 
golose , a nodi  o rughe  trasversali , 
con  un  angolo  in  avanti  ; una  barba 
al  mento;  due  mammelle : Capra.  3.° 
Coma  angolose , nodulo  se  o rugose , 
per  traverso , con  una  faccia  ante- 
riormente ; senza  barba  ; due  mam- 
melle: Montoni.  4-°  Corna  a cavic- 
chi vuoti;  lisce , rotonde , dirette  la - 
feralmente,  non  rugose  o striate  per 
traverso  ; quattro  mammelle  : Bove. 
V.  tutti  questi  articoli.  (Desk.) 
RUMINANTIA.  ( Mamm .)  V.  Ruminanti. 
(Desìi.) 

RUMINAZIONE.  (Mamm,)  V.  Ruminasti. 
(Dksm.) 

RUMMID.  ( Bot .)  Nome  arabo  dell’eci- 
phorbia  thymifolia  del  Forakal,  il  cu 
sugo  è un  violento  purgativo.  (J.) 

RUMOHRA.  (Bot.)  V.  Rumobà.  (Foia.) 

RUMOR  A.  (Bot.)  Rumohra,  genere  del- 
la famiglia  delle  felci,  della  divisione 
delle  polipodiacee,  ? iciniisimo  all'  aspi - 
dium  ed  al  polystichum.  La  sua  frut- 
tificazione è composta  di  piccoli  sori  o 
gruppetti  di  cassule,  disposti  sai  dorso 
della  frauda,  sparsi,  rotondati,  ricoperti 
ciascuno  da  on  iodusio,  attaccato  soltan- 
to col  coutoroo  e che  finisce  con  staccar- 
si, come  I1  opercolo  nelle  borraccine,  e 
cade  lasciando  le  cassule  allo  scoperto. 
II  Raddi  si  è accertato  che  questi  in- 
«lusj  noti  offrivano  alcun  punto  d’at- 
tacco fisso. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Raddi, 
che  lo  dedicò  a Carlo  di  Ruhinor,  con- 
ta la  specie  seguente. 

Rumoba  aspidioidb,  Rumohra  aspidioi- 
desy  Radd.,  Opusc.  seelt.  bot 3,  pag. 


agi  , tab.  ia  , fig.  i.  a , b ; et  Fi- 
hc cum  ic.  Ha  le  fronde  triango- 
lari e Ire  volte  alate  ; le  piccole  froti- 
dule  lanceolate,  ottusamente  dentate, 
le  inferiori  pinuatofesse  e le  superiori 
confluenti;  lo  stipite  rotondato  alla  base, 
solcato  verso  la  parte  superiore,  c gla- 
bro, ugualmente  che  la  rachide:  i fiori 
formano  una  serie  su  ciascuna  parte 
del  nervo  delle  frondule. 

Questa  felce  è liscia  e somiglia  i 
no»lri  polipodj:  fu  raccolta  dal  Raddi 
sui  monti  d'Estrella,  nella  provincia  di 
Rio-Jaueiro  , al  Brasile.  È dedicala 
a Carlo  di  Ruroohr.  (Lem  ) 

RUMPHIA.  (Bot.)  V.  Runfia.  (Pota.) 

RUNCINATE  [Foglie).  (Bot.)  Foglie  bi- 
slunghe e riutaglute  lateralmente  in 
lobi  acuti  e incurvati  dall’alto  in  basso 
a ferro  di  falce:  oc  abbiamo  esempi 
nel  larassaco,  nel  sonchus  arvensis , 
nell* hipocheoris  radicata , (Mass.) 

RUNFIA.  (Bot.)  Rumphia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  terebin- 
tacee , e della  triandria  monoginia 
del  Liuneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzata: calice  persistente  trifido;  tre 
pelali;  tre  stami  luughi  quanto  i pe- 
tali;antere  piccolissime;  ovario  supero; 
uno  stilo  con  ano  stimma  di  tre  fac- 
ce. Il  fruito  è una  drupa  trisoleata  , 
contenente  una  noce  triloculare  mo- 
nosperma. 

Runfia  a foglie  di  tiglio,  Rumphia  ti - 
licefolia , Linn.  ; Lamlt.  III.  gen.,  tab. 
a5;  Tgiem-tari;  Rhéed.,  Malab .,  4*  tab. 
1 1 Grande  albero,  rivestito  da  una  scor- 
za cenerina;  dì  rami  e di  ramoscelli 
diffusi,  patenti,  guerniti  di  foglie  alter- 
ne, picciuotate,  semplici  , ovali,  mol- 
lo simili  a quelle  del  tiglio  , smargi- 
nato a cuore  alla  base,  ruvide,  villose, 
creoolale  , acuminate.  I fiori  sono  di- 
sposti in  racemi  ascellari , terminali  , 
poco  guerniti,  più  lunghi  «Ielle  foglie; 
tanto  i peduncoli  che  i pedicelli  vil- 
losi; i calici  corti,  pubescenti,  con  tre 
divisioni  ovali,  acute;  i petali  bislun- 
ghi, alquanto  sinuati  ai  margini;  l'o- 
vario ispido,  prominente  fuori  del  ca- 
lice. Il  frutto  è una  drupa  piriforme  , 
coriacea,  ottusa  , sovrastata  spessissimo 
da  una  porzione  dello  stilo  , contenente 
una  noce  quasi  ovale,  triloculare  , mo- 
nosperma; i semi  alquanto  compressi. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali, al  Maiabar,  ec.  (Pota.) 

M RUNGIA.  (Bot.)  V.  Rungia,  al  Suppl. 
(A.  B.) 

RUPALA.  (Bot.)  Roti  pai  a Rupala , Rlio- 
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pula,  genere  di  piante  dicotiledoni , n 
fiori  incompleti,  polipetali,  della  fa- 
miglia delle  proteacce,  a della  t et  rari - 
dria  monoginia  del  Linneo,  coti  essen- 
zialmente caratterizzato:  corolla  di  quat- 
tro petali  aderenti  alla  base,  concavi 
nella  parte  superiore;  calice  nullo; 
quattro  slami  ; antere  immerae  nella 
Concavità  dei  pelali;  quattro  piandole 
ipogine;  un  ovario  supero  ; uno  stilo 
con  uno  stimma  clavato.  Il  frutto  è una 
cassula  follicolare,  uniloculare , conte- 
nente due  semi  alati  al  coutorno. 

Rupala  di  montagna,  Rapala  montana , 
Aubl.,  Guian i,  lab.  3a  ; Lamk.  ///. 
gen.,  lab,  55.  Arboscello  alto  fette  o 
otto  piedi;  di  fusto  coperto  d'uoa  scorza 
biancastra  rugosa,  di  legname  bianco  , 
esalante  un  odore  forte  e fetido  quando 
si  taglia;  di  ramoscelli  glabri,  cilin- 
drici , bruni , tubercolosi  , nudi  invec- 
chiando, guernili  mentre  son  giovani 
di  foglie  alterne,  picciuolate,  verdi, 
lisce,  toste,  lunghe  quattro  o cinque 
pollici,  ovali  , ellittiche  , intierissime, 
acuminate,  glabre  in  ambe  le  pagine  , 
lustre  di  sopra;  di  picciuoli  allungati, 
rigonfi  alla  base.  I fiori  sono  disposti 
in  racemi  ascellari  , quasi  solitari  ; i 
peduncoli  lunghi  tre  o quattro  pol- 
lici , coperti  di  peli  bruni  nerastri. 
Questi  fiori  sono  accoppiati , pedicel- 
lati  ; la  corolla  divisa  fino  alla  base  in 
quattro  pelali,  giallastri  e villosi  ester- 
namente, bianchi  internamente,  ravvi- 
cinati inferiormente  in  un  tubo  fili- 
forme; alcuni  piccoli  punti  glandulosi 
trovansi  alla  base  dell' ovario;  i fila- 
menti cortissimi  ; le  antere  bislunghe; 
l'ovario  villoso,  allungato;  lo  stilo  ri- 
gonfio alla  sommità.  Questa  pianta  cre- 
sce alla  Guiana  , sulla  sommila  della 
montagna  Serpente. 

Rupala  di  foglie  «essili  , Rupala  ses- 
si lif  olia  , Rich.  , Act.  toc . /n>f,  nat. 
Par.,  i , pag.  106  ; Poir.  , Encycl.\ 
Rhopala  hamelicefolia,  Rudg.,  Guian., 
aa,  tal».  3i.  Questa  specie  ha  i ramo- 
scelli legnosi,  cilindrici,  rivestiti  d'una 
scorza  grigiognola  , glabra  , striata  ; le 
foglie  alterne  , quasi  opposte  , «essili, 
bislunghe,  lanceolate  , glabre  in  ambe 
le  facce  , cuneate  alla  base  , slargale 
alla  sommità,  intiere,  acuminate,  lun- 
ghe otto  o dieci  pollici , lurghe  tre.  I 
fiori  sono  riuniti  io  un'  ampia  pan- 
nocchia terminale;  le  ramificazioni  op- 
poste, quasi  verticillate,  in  numero  di 
tre  o quattro  io  ciascuna  articolazione, 
patentissime,  aperte  ad  angolo  retto,  ri- 
gonfie uella  loro  inserzione.  Ciascuna 


ramificazione  è terminata  da  una  lunga 
spiga  di  fiori  pedicellati,  sparsi,  nume- 
rosi, i pelali  sono  riuniti  in  un  tubo 
allungato  ; gli  ovarj  pubescenti.  Que- 
sta pi.uila  cresce  alla  Caienna  e nelle 
regioni  meridionali  dell'America. 

Rupala  di  foglie  pennate,  Rupala  piana- 
ta, Lamk.,  III.  gen.,  n.°  ia8a;  Poir.,U/i- 
cjrcl . Questa  pianta  è provvista  d’jun  fu- 
sto legnoso,  carico  di  ramoscelli  diritti, 
cilindrici,  glabri,  alquanto  lionati,  stria- 
ti, guernili  di  foglie  alterne,  picciuolate, 
pennate,  composte  di  sei  fogliohne  ova- 
li, opposte,  pediceliate,  coriacee,  intie- 
rissime, ristrinte  alla  base  , acuminate 
alla  sommila,  glabre  e lustre  di  sopra, 
pallide  disotto.  I fiori  sono  disposti  in 
spighe  semplici  y ascellari  , terminali  , 
alquanto  pubescenti  , più  corte  delle 
foglie;  i petali  sono  luughi  , stretti  , 
lineari,  spatolati  alla  sommità.  Questa 
pianta  cresce  alla  Guiana. 

Rupala  di  foglie  cuoriformi  , Rupala 
cor dif  olia (R/topala),  Kunth  in  linmb. 
et  Bonpl.,  Nov.  gen.  a,  pag.  i5a,  tab. 
118.  Arboscello  alto  dieci  piedie  più 
ramosissimo  ; di  ramoscelli  glabri,  al- 
terni , cilindrici  d'un  bruno  chiaro, 
gueruito  di  grandi  foglie  alterne,  pic- 
ciuolate  , ovali  , cuoriformi  , alquanto 
rotondate,  con  grosse  dentellature  lasse, 
grosse  , coriacee  , venate  , reticolale  , 
molto  glabre,  lunghe  quattro  pollici  ; 
di  picciuoli  grossi,  lunghi  mezzo  pol- 
lice ; di  fiori  gemini,  pedicellati,  riu- 
niti  in  racemi  grossi,  solitari  , luughi 
selle  o otto  pollici;  di  peduucolie  di 
pedicelli  cotonosi , ferruginei  ; di  co- 
rolla pubescente  e alquanto  lionata  , 
bianca  internamente,  con  quattro  pe- 
tali lineari  incurvati  ; d'antere  situate 
alla  sommità  dei  petali;  d'ovario  co- 
tonoso, ferrugineo;  di  stilo  verticale, 
con  stimma  clavato,  con  quattro  glan- 
dola bislunghe,  distinte,  cilindriche, 
alla  base  dell'ovario.  Questa  pianta 
cresce  nella  provincia  di  Jaeo  di  Bran- 
camores. 

Rupala  piegata  , Rupala  complicata 
(Rhopala),  Kunlh  , /oc,  eie.,  lab.  119. 
Albero  guernilo  di  ramoscelli  glabri  , 
cilindrici,  verrucosi,  d'un  bianco  bruno; 
di  foglie  alterne  , ovali  , picciuolate  , 
acuminate,  intierissime  , piegate  longi- 
tudinalmente, molto  glabre,  incurvate, 
coriacee, alquanto  glauche,  lunghe  quat- 
tro pollici;  di  racemi  solitsrj,  ascellari, 
lunghi  due  o tre  pollici  ; di  fiori  ge- 
mini , pedicellati;  di  peduncoli  e di 
pedicelli  pubescenti;  di  corolla  pube- 
scente all' esterno  ; o di  petali  lineari. 
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incurvati;  d'antere  bislunghe,  bilocu- 
larì,  situate  nella  concavità  dei  petali; 
d’ovario  bislungo,  bruuo, cotonoso,  cou 
due  ovuli;  di  stilo  verticale  e cilin- 
drico, con  stimma  biaoco,  clavaio;  di 
quattro  glandolo  rotondate,  situale  alla 
base  del  calice;  dicassula  uniloculare, 
compressa,  coriacea,  legnosa,  bislunga, 
obliqua,  acuminala,  subulata,  lunga  ap- 
pena un  pollice  , con  due  semi  alati. 

Rcpala  ovale,  Rapata  obosata  (Rhopa- 
/u),  Kunth,  toc.  cit,.  tab.  i2o.  Albero 
alto  venticinque  o trenta  piedi,  ramo* 
•istinto;  di  ramoscelli  glabri,  verrucosi, 
bruni  cenerini,  pubescenti  mentre  son 
giovani  ; di  foglie  alterne  , piccino- 
late,  ovali,  ellittiche,  acute  in  ambe 
le  estremità,  glabre,  coriacee,  verdi  di 
aopra  , brune  di  sotto  , colle  dentella- 
ture remote,  seghettate,  lunghe  mezzo 
piede  ; di  picciuolo  lungo  un  pollice, 
rigonfio  alla  base.  J racemi  souo  ascel- 
lari, lunghi  sei  pollici;!  bori  gemini, 
il  peduncolo  ed  i pedicelli  cilindrici, 
pubescenti.  La  cassula  è obliqua,  bi- 
slunga, compressa,  sovrastata  dallo  stilo 
persistente  e reflesso,  lunga  un  pollice, 
cotouosa  e ferruginea,  contenente  due 
semi  membranosi  al  contorno.  Questa 
pianta  cresce  nelle  contrade  temperate, 
sulle  montagne  , in  prossimità  di  Po- 
payan  e QuitichaO.  (rota.) 
RUPELLAR1A,  Rupetlaria.  [Conche)  Ge- 
nere di  conchiglie  stabilito  da  Fleu- 
riau  de  Bellevue  (nel  Giornale  di  fisi- 
ca, tomo  54 1 p<*g-  545)  per  un  piccol 
numero  di  veneri  lilodome,  che  vivono 
incastrale  negli  scogli  c.ilcarii  delle  rive 
dei  nostri  mari,  ma  che  non  è stato 
adottato  , o che  lo  è stato  soltanto  per 
qualche  tempo:  infatti.  De  Lamurck, 
nella  nuova  edizione  del  suo  Sistema 
degli  animali  invertebrati,  ha  riunito 
uesto  genere  con  le  tue  petricole; 
uvier  ha  fatto  lo  stesso  , e De  Blain- 
ville  ha  confuso  le  rupellarie , le  pe- 
tricole e le  venerupi  iu  un  solo  ed 
unico  geuere,  ai  quale  ha  conservato 
quest'  ultimo  uome  , come  indicante 
precisamente  che  sono  specie  di  veneri 
viventi  negli  scogli.  Fleuriau  di  Bel- 
levue aveva  caratterizzato  questo  ge- 
nere essenzialmente  per  il  sistema  d’in- 
castro, formato  di  due  denti  per  val- 
va, uno  semplice  e P altro  bifido;  poi- 
ché tutti  i caratteri  »i  rassomigliano. 
Le  due  specie  di  conchiglie  che  costi- 
tuiscono questo  genere  , sono  la  petri- 
cola  ru  perella,  P etrieoi  a ruperella  di 
De  L.uuarck  , che  Fleuriau  di  Bellevue 
nomina  la  ilurtLLAMA  si  buia,  Ru- 


pe!/aria  striata , e la  Ropbllaria  re- 
ticolata, Rupe/laria  reticolata , che 
è la  aenus  lithophaga  di  Limi. , Groel. 
V.  Vkmeropb.  (De  B.) 

RUPELLAIUA,  Rupe/ laria. (Foss .)  Duo 
specie  di  questo  genere  (ch’era  stabi- 
lito da  Fleuriau  di  Bellevue  e che  non 
é stato  adottato  da  De  Larnarck)  sono 
state  trovale  nel  Piacentino  ; e nella 
Conch . foss.  subapp.s  il  Brocchi  ne  ha 
date  le  figure,  tav.  i3.,  fig.  i5.  e lav. 
»4. * fig.  1.  V,  l’articolo  Venerdph. 
(I>.  E.) 

RUPESTRE.  (Orni/.)  Magne  di  Marol- 
ies  «lice  nella  sua  Caccia  col  fucile , 
pag.  323..  che  conosconsi  nel  Desinato 
tre  specie  di  pernici,  la  più  grossa  delle 
quali  è chiamata  pernice  di  rupe  , « 
volgarmente  rupestre , perchè  abita  so- 
lamente le  mouUgue  aride  e scoscese. 

(Ch.  dj 

RUPEX,  ( Ornit .)  Questo  nome  è riguar- 
dalo da  Belou  come  siuoniino  di  cAa- 
ralrius,  vale  a dire  applicabile  al  Pi- 
viere. (Ch.  D.) 

RUPICOLA,  Rupicola.  (Ornit.)  La  ras- 
somiglianza iu  alcuni  punii  di  questi 
uccelli  coi  gallinacei,  c la  lor«  abitualo 
dimora  dentro  caverne,  hauno  fatto 
dare  alla  prima  specie  conosciuta  il 
nome  di  galletto  di  rupe.  Rupicola , 
Briss.,  genere  55.  Siccome  la  conser- 
vazione del  uome  volgare  non  poteva 
servire  che  a propagare  -un  errore  , ■ 
naturalisti  moderni  gli  hanno  preferito 
Rupicola , ed  hanuo  assegnato  per  ca- 
ratteri al  geuere  : Un  becco  mediocre, 
robusto,  uu  poco  fornicato  e curvo 
in  punta,  la  di  cui  mandibula  supe- 
riore, tanto  larga  che  alta,  è com- 
pressa e smarginala  in  punta,  e con 
l’inferiore  più  oorta  , diritta  ed  acu- 
ta ; narici  ovoidi , laterali  , coperte  e 
nascoste  dalle  penne  del  ciuffo,  di- 
sposte a semicerchio;  tarsi  in  parte  co- 
perti di  penuc;  piedi  robusti;  il  dito 
interno  connato  alla  base  con  l’ inter- 
medio e l’esterno  fino  alla  seconda  ar- 
ticolazione; il  pollice  fortissimo  ed 
arco. ilo  d’  un’  unghia  adunca;  ali,  con 
la  prima  remigante  filiforme  e quasi 
imberbe  verso  Ja  cima,  e con  la  quarta 
e quiota  più  lunghe. 

Si  conoscono  da  molto  tempo  le  due 
specie  che  esigono  alla  Guiana  ed  al 
Perù  , e che  sono  state  rappresentale 
nelle  tavole  colorite  di  Buffon  , e si 
erauo  riuniti  i galletti  di  rupe  alle 

fnprc;  ma  si  è poi  osservato  che  il 
lecco  dei  primi  era  proporzionatamente 
più  lungo,  più  depresso  e più  aperto 
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«lìti  base  ; ed  è «lato  deciso  il  formarne 
u il  genere  separalo.  Un  terza  specie, 
scoperta  nell'  arcipelago  delie  Indie, 
li .v  pur  dato  luogo  ad  Horsfield  di 
farne,  nelle  sue  Ricerche  sulla  storia 
naturale  di  Giava , un  genere  distin- 
ti» solfo  il  nome  di  Calfptomena *, 
ma  Temiti  ilick  ha  trovalo  io  sufficienti 
i caratteri  iudicali  da  questo  natura- 
lista, e gli  é sembrato  che  non  si  po- 
tesse stabilire  una  sezione  generica, 
c che  nou  fosse  possibile  il  formare 
per  questo  uccello  dell*  antico  conti- 
nente che  una  secouda  sezione,  che  ha 
per  base  alcune  considerazioni  pura- 
mente geografiche.  Ci  limiteremo  adun- 
que a descrivere  questa  specie  dopo  le 
due  che  appartengono  all’ America  set- 
tentrionale. 

HuPICOLA  DELLA  GuiANA  O RUPICOLA  H AS- 
CIATA, Rupicola  a ur arnia , Vieill.;  Pi- 
pra  rupicola  f Lino,  e Latti.,  lav.  di 
Buffon,  n.°  3y  e yfo,  il  maschio  eia 
femmina.  Quest'uccello  , il  di  cui  ma- 
schiu  è piesso  appoco  della  grandezza 
•del  colombaccio , ma  la  di  cui  fem- 
mina è mollo  piti  piccola , rassomi- 
glia esternamente  ad  un  galletto;  ed 
c questa  probabilmente  la  ragione  per 
la  quale  i Francesi  della  Guiaua  gli 
hanno  dato  questo  nome.  Dall’ altro 
cauto,  i suoi  occhi,  ciuli  da  uu  se- 
micerchio di  penne  decomposte,  come 
se  ne  veggono  agli  uccelli  notturni,  e 
la  sua  abitudine  di  ritirarsi  nelle  bu- 
che degli  scogli  , lo  hanuo  pure  fallo 
riguardare  dapprima  come  apparteoeute 
a questa  famiglia;  ma  si  è dipoi  osser- 
vato che,  se  rieulra  la  notte  nelle  ca- 
verne o nelle  buche  degli  scogli,  vola 
benissimo  il  giorno.  Il  fondo  del  man 
letto  dell'  adulto  è uu  color  raucia- 
to , che  diviene  più  vivace  col  pro- 
gredire dell' età, e che,  il  primo  unno, 
era  bruno.  Ciò  che  lo  rende  special- 
mente assai  singolare,  si  è il  bel  ciuffo 
a due  piani,  i quali,  inclinandosi  Tom» 
verso  l'altro,  formano  una  specie  di 
caschello  nel  genere  di  quello  dello 
smergo  della  Carolina.  Questo  ciuffo 
è terminato  da  due  semicerchi  , uno 
dei  quali  bruno  ed  il  superiore  d' un 
giallo  chiaro;  il  becco,  i piedi  e le 
unghie , sono  d'  un  bianco  giallogno- 
lo; vi  sono  alcuui  freghi  inaurili  al- 
l'angolo e sul  mezzo  dell'ala,  le  di 
cui  peune  souo  brune  e marginale  di 
giallo  chiaro;  le  lettrici  caudali  han- 
no una  forma  quadrata,  e le  loro  bar- 
be si  prolungano.  V.  la  Tav.  G38. 

La  i'eiuiuiuj,  ji  di  cui  ciuffo  è me- 


no elevalo,  ha  uo  colore  d'un  bruno 
peudente  all'  oliva  cupo  ; il  suo  becco, 
di  color  bruno,  ha  un  frego  giallo  lungo 
la  sua  (farle  convessa.  Il  bruno  del  man- 
tello dei  giovani  maschi  è meno  cupo 
che  nelle  femmiue,  e vi  si  osservano 
alcune  macchie  di  color  rancialo. 

Le  caverne  che  questi  uccelli  abi- 
tano alla  Guiana  trovami  specialmente 
nei  dintorni  d'un  luogo  addimaudato 
Oyapoc  , e nella  montagna  Courrouage , 
presso  il  fiume  d'Aprouack:  volano 
nelle  viciname  nel  corso  del  giorno, 
ma  senza  allontanarsi , cd  il  loro  volo 
è basso  , breve  e rapido.  Souo  così  dif- 
fidenti che  non  si  può  tirar  loro  che 
sorprendendoli  ed  aspettandoli  in  agua- 
le. Le  femmine  escono  dal  loro  ritiro 
meno  frequeuteiuenle  dei  maschi  nel 
corso  del  giorno.  Il  nòlo  che  vi  fanno 
è composto  soltanto  di  qualche  fuscello 
di  legno  e d*  erba  secca  ; vi  depongono 
due  uova  biauche,  sferiche,  come  quelle 
degli  uccelli  notturni  , e grandi  come 
quelle  dei  più  grossi  piccioni.  Quelli 
uccelli  si  cibano  di  piocoli  frutti  sal- 
vatici, ed  huuuo  l'abitudine  di  razzola- 
re la  terra,  di  haltere  le  ali  e di  scuo- 
tersi come  le  galline.  Il  loro  grido  può 
espi  inversi  con  la  sillaba  ke%  pronun- 
ziala in  un  tuono  aculo  c languido.  Il 
Sonuini  ne  ha  seduto  uno,  nella  sta- 
zione olandese  del  fiume  Maroui,  ebe  si 
lasciava  vivere  liberamente  e andare 
con  le  galline. 

Rlticoi.a  del  Parò,  Rupicola  peruviana , 
Unni.  Questa  seconda  specie  , per  luu- 
go  tempo  riguardata  come  semplice  va- 
rietà, e che  e rappresentala  in  Buffon, 
tav.  col.,  ti.*  7^5,  trovasi  al  Perù:  è 
più  grande  di  quella  della  Guiaua;  la 
sua  coda  è più  lunga  e le  penne  nou 
ne  sono  squadrale  ; quelle  delle  ali , 
che  non  sono  frangiate  , souo  nere  , co- 
me le  peune  caudali;  il  groppone  è 
d’uni  tinta  cenerina.  Il  ciuffo,  d'un 
colore  uniforme,  non  è terminalo  da 
due  cerchi  uno  dei  quali  nero,  come 
nella  specie  precedente,  alla  quale  que- 
sta rassomiglia  nelle  altre  parti.  Secon- 
do il  Gemelli  Cirreriygli  antichi  Messi- 
cani 1‘  adì  (mandavano  c/iiacc/iialaccu. 

Rupicola  verde,  Rupicola  viridi;,  Teia- 
m.  Questa  specie,  che  Temmittck  ha 
rappresentata  nelle  sue  Tavole  colorile 
sotto  il  numero  216,  è la  caljrptomena 
viridi t di  Horslieid  , n.#  delle  sue 
Ricerche  zoologiche  sull'isola  di  Giava. 
Il  muschi»» , lungo  sei  pollici  e mezzo  , 
ha  il  becco  adombralo  da  uu  piccolo 
ciuffi.  Lj  sua  coda  sembra  uu  poco 
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bifida  , poiché  le  Jue  p^pnc  medie 


RIU’.  t 


. - , ^ìv:  ■- - - ' bislunga . .(rpinàtaasll’.estvèutlà  dell» 

»ono  più  corte  delle  laterali,  ma  è iu-  sua  parie  posteriore  , e ideata  nella 
•*-  — f._  sua  lunghezza.  Do  Damarci  le  Jù  ^l 

nome  il' andina  rupicola.  Anatine  rUr 
pieoia.  Alberga  nalle  pietre  calcarie,  che 
ri, a navi.  JA  . 

‘ * «Sulle  coste  «Jella  Frittele,  tdl'  Ocea 
no.  (Da  B)  - ■’  < ; ■ 

RUPIL1A.  \0rnii.\ ha  Scaligero  esprimo 
con  o ur,lo  nomo  la  spècie  di  colombo 
che  il  (iai«  'traduce  chrv  pi  migri,  tal», 
'>a  «lire  !..  Colombella  , Columììó  Oenas,’ 

Lino.  D»J.  »,  ■ •'  v. 

■ UUi'IFU  \GA.  (Boi)  V.  Aursrflsqft, 

ut  Sem..  (A.  -B.);.  -A-  jT  \ 


tierameute  co|ierta  Jullcali.il  colore 
generale  del  suo  mantello  è un  verde 
malachite  assai  lucente.  Vedesi  sul 
meato  acustico  una  macchia  d uo  nero 
veiluiolo,  la  quale  forma  pure  Ire  fa- 
sce trasversali  sulle  medio  e sulle  gran- 
di Mirici  delle  ali,  le  quali  sono  uiar- 
« «urte  di  verde;  le  remiganti  sono  .l’un 
■ nel  itero  , il  quale  cuopre  soltanto  le 
barbe  allietile  delle  penne  secondarie.' 
Jl,  becco  ed  i piedi  tono  d'  un  Color 
cornea  nerastro.  La  femmina  rùaucà 
di  ciuUo,  o le  peuno  del  loro  ai  pro- 
lungano aule  per  caoprire  le  aariós  ; 
non  ha  la  macchia  nera-  del  'ascalo 
acustico , uc  le . Ile  fasce  sulle  Sti.  II 
suo  color  verde  é menu  poro  che 
nel  maschio  e le  parli  inferiori  som. 
mescolale  di  cenerino; J’ealreiniti'detle 
; remiganti  e le  lofo  barbe  interne  sono 
• brune,  mentre  quei) e parti  sono  alfailu 
nere  uel  maschio,  il  cerchio  intorno 
agli  occhi  è .l'un  bel  verde  azturro; 
fi  becco  ed  i piedi  sono  d’ un  eolor 
nerastro,  più  chiaro  bel  maschio.  V. 
la  Ti»,  tobd. 

J Questi  uccelli'»!  trovarlo  ùtile. parti 
piò  remoto  delle  foresi  e dell’  isola  - di 
Sumatra;  ma,  siccome  siaisqojn  cima 
agli  (liberi , il  colore  «ut  mantello  non 
permeile  di  distinguerli  tarsi  melilo  dalle 
toglie,  ed  c forse  perciò  che  ien, tirano 
rari  in  quelle  regioni,  llorsheld  non  Iva 
(rovaio  che  sostanze  vegetabili,  e prin- 
cipalmente semi  di  piante  selvatiche; 
nello  stomaco  degli  individui  da  lui 
dissecati.  Il  nome  malese  delje  rupicole 
e iurong  lampo  piuang,  vale  a dire 
uccello  che  vive  sulle  arechr.  (Cn  li.) 
Rlil’IC.OLA , Rupicola.  { CorKh,  ) De 
ffJeUriuu , che  ba  studiato-molto  accu- 
ratamente le  i^secie ,’  essisi  ■ numerate 
sulla  Costa  della  Roccoli»  ,'di  cuuchi- 
/■glle  bivalvi  terebranti,  e Jel<  li  vero 
del  quale  abbiamo  djlo  un  rstrailo.il- 
l' articolo  LiTono*,  ba  stahili(ò,'a^(t(s< 
qursio  nome  uri  genere  particolare  con 
iipa  conchiglia  niolin  tenue,  quasi  mem- 
branosa . della  quale  De  Lamarck,  ohe 
, aveva  dapprima  allottato  questo  ge- 
nere, ba  fallo  ona , Specie  d' anilina. 
Infatti,  Il  carattere  priocFpnfe  che  il 
naturalista. 'della  R uccella  da  al  snogó- 
nare  Rupicola  , • d'avere  otta  -touellé 
semilunare  e promiueuza  ioletna  su 
cissòuda  valva,  accoinp «gnaiite  il  liga- 


la  mainerà  di.  crescere  e tu  struttura,  fu  , 
Stabilito  dal  hiiimtu  tiglio  , e fqrsq  Cosi 
caratterizzato  : fronda  semplice,  l.isluu- 
I (t  lineare  clic  presessUi  t 3 algqni 
. corpuscoli  ( fia<  i incuciti  e antere,  Linn 
fif.) 'diritti.  suliuLn  e.  compressi  , riu- 
niti h»  piccoli-  *ruppetli,.o sparsi  ; a.0 
alcuuicurpi  giobuiosi  \mtarj.  I.ion.  (il.), 

1 circondati  da  tilurutuii  diritti,  sovra- 
stati dà  altri  (il, unenti  sparsi, seisiptioi, 
cortissimi,  cilindrici  a troncati,  consi- 
derati come  «I ittrtr* stimmi.  Questi  glor 
‘-.tulli  producono  «leu  pe  Cassulf.  unilo- 
culari, ripieoc  d’  unn,q^leria  grassi»*, 
(are,  ammasso  di  semiuull  piccolissimi  ' 
e glohulusi.  , {•• 

RoriatA  ucatsoiDB  Rapiniti  li  eh  erto! ^ 
itesi  Lini!.,  li!.,  Seppi*  Spec.  plani., 
pag.  45  e t)<) ; Rupittia  rupestri s,  Linn.r 
' Amimi.  acati.,  voi";  Jio,  (ab.  5,  flg.  5, 
aòstf,  descript.  Questa  pianta  è rompo- 
stagli  diverve  fruude  bislunghe  linear!, 
ottuse,  lupare  , che  nascono  vicino  lè  - 
uue  atte  altre  , » embriciandosi  regi- 
procagiente,  lunghe  sei  o oliò  linee.  I 
loro  inutgiui  laterali  si,  ripiegasse,  ùn 
ppeo  in  deutrb.'.jfplla  faccia  superio- 
re si  sviKrppatìo  in.  piccoli  mazzetti, 
od  in -corpuscoli’ . se  parati , gli  organi 
fruttiferi.  Quéste  fronde  , quando  sono 
fertili',  hanno  t'snargM  gueruìli;di 
piccoli  tubercoli  rossastri,  e se un.vér- 
- di  , coii  una  lima  biancastra  interior- 
■ '.nenie.  ' -9>a  J ' * *'  l **,  , 

: Questa  piapta  cresce  sugli  sgogli  del-' 

' V Atrtcrica  meridionale.  Paragonando  la 
descrizione  che  il  Linneo  figlio  db  delle 
sue  perii  fruttifere,  ceti  quella  ebe  si., 
Forster,  Ma»,  gin.,  pag.  148,  lab.  ;1, 
ruenlo  cardinale  , trovasi  egualmente  assegna  alla  sua  aytonia  rupcsl'is,  vi 

in  alcune  aiutine;  è una  piccola  con-  troveremo  una  perfètta  analogia  ; ma 

chiglia,  appena  lunga  uo  pollice, ovale- 1 il  Forster  non  la  parola  della,  fronda 
” Oizion.  delle  Sciente  Nat.  f'pl.  X/X.  ' ' /J3  ’ • ' 
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che.  colliquile»  I»  piani»  , 


( aw  > rus.  • 

falde  trasportandone  lontani  tilt  .itimi 
."VolonJali  «lei  mesti,  attraverso  i filali  ti 
precìpilimo  «li  catoni»  in  «Mieti».  . 

I II  ruscello  è.placnlu  e benefico  , « 
lo  volitimi  prntciugerti  eoo  «Inpiace- 
re:  si  «letiiler.1  il  tuo  ritorno  ; elt-il 
torrente  che  ti  ditteeca  e tparitee  e- 


rr  d;  maniera 
che  «lolihitirin  ftnqul  nnnife  don  duh- 
hio  rj nei!»  doe  p'reulé.  È probabile 
eh»  I litameuti  biancastri  che  circon- 
dano (rii  ovari  tiano  della  ine«|eaitoa 
specie  «lei  filatoeoli  dili  per  aniete  1 
h «miniente  è anco  probabile  divine 
ile  piente,  atterrale  di  iiooe^,  rienire- 

finno  nel  genere  gnenlheria  dii  Tre»  tj.  . , _ . 

vili. «o.  r carsima  «lei  Ka.l.li.  (Liv  ) «lei  «litordioe  che  lo  reoilnno  leniulo.  . 
IVPPIA.  (floi.l  Ruppi»,  genere'  «li  piani»  IBmo.l 


HVPPIA.  (Boi.)  Ruppi, 1,  generi  di  piante 
monocotiledoni  , dell»  famiglia  «Ielle 
potature  . è «lelTa  lelrandria  t rtrù fi- 
rn n del  Lhiuto  enti  principalmente 
divTatleritialo  L Calice  «li  «Ine  fooliolin» 
ofali.  «docile;  cprblkrnolU;  quattro 
'alami  tessili  ; q«sitfro  ovr’arj  superi,  so- 
vrastati Ciascuno  ila  ano  stimma  ot- 
tuso; riaicuno  ovarid  diviene  una  pic- 
* cola  canuta,  o noie  monosperma,  «itale 
conir  1.  pcduncolal a. 

. ’l*  rnppicaono  erbe  aquatiche,  «lehe 
quali  conotuonti  «lue  mie  specie;  e 
I»  s»g ueole  è indigena  dell’ Europa.  ' 
Rm-rit  «niTTiir»  . Ruppi  a 'maritimi i , 
bum..  Spec. , 18Ì  V Fior.,  Dati.,  lab. 
S8f.  Ha  i fusti  erbacei,  gracili,  tennv- 
tiivinii,  gurrnili  «li  foglia  aitarne  , li- 
biformi  , allungale.  I ti'iri  sono  «l’un 
Terde  sudicio,  disporti  «irei  quadro  in- 
dicala sopra  peduncoli  ascellari,  e sono 
' quasi  tessili  lin  dopo  P epoegdelU  fe- 
, coudatione;  ma  i frulli  ròaUifi  tono  >0- 
ilpiioli  ciascuno  da  un  dilago  pedicello 
filiforme.  Questa  [il siila  - cresce  negl  1 
stagni,  marinimi  e sulle  rischiai  mare. 


io,  tolta  Enrqpa  a nellÀroer  tea.  (L.  D.) 

f'RUSAMALA.fBof.)  Y«  Rosa»  ite,  ài 
Serri./ 1A:  B'.)  /•''  1 
RUSCELLI.  (GeOfn.)  I ruscelli  sono 
pìccole  correnti  d'acqua  di  poohiisima 
■ importanza  rispetto  all’  azione  cht  t- 
escrciluno  nella  natura;  ma,  siccome 
'il  loro  l(Ut>  è generalmente  incassalo  » 
.'lo  loro  rire  sono  piantale  e coltivale, 
la  loro  esistenza  iitfiuivce  spesso  sulla 
' fertilità  e Sulla'  prosperila  del  luoghi 
clic  irrigano,  sia  cou  l’eslemlere  una 
freschezza  favorevole -alla  vegetazione, 
sia  coi  dare  origine  allo  slabslimanlo 
«P una  infioilà  «li  mulini  -b  .J-’  officine 
a cui  servotio  «li  inoline. 

. 1 ruscelli  ai  geliamo  ordinariamente 

V nei  finpn  a poca  dislalia  dalla  loco 
sorgente  , e siccome  le  loro  correnti 
sono  |u.co  sviluppale  e«l  il  loro  (lemllo 
è^generalmente  assai  piccolo,  non  sòdo 
pei  ciò  suggelli  acquei  grandi  arcretci- 
' mpnti  e a.  quegli  straripamenti  che  fot-, 
mino  I»  caratteristica  dei  torrenti  ili  I 
t montagne,  i quali  igauoiftcdouo  te  loro  [ 


gnaltneote  non  ritorna  mai  senza  Ira- 
acitnr  seco  le  trame  «Iella  «iuieota  « 


T*  MISCHIA  ( Sor.)  {Ionie  volgare  del 
pugoiiopo.; 'rui cut  aatfeatur,  Lino,  y, 
/basco  (A.  B.;>/_  . >’■'  .>  .. 

lltl^CD,  o PUlì.Vl'rOPO.  ( fior.  ) Buscar, 

■ genere  «IL  piatile  incuneo  tiledoqi,  della 
■ famigli  > della  atp, tragin ee  c «iella  dircia 
tuona, ir! fia  «lei  Limito,  a fiori  i rm.fio.  . 
M diti  m alcune  apecie, e. diòici  in  divora# 
altra,  coi)  eafnileriiialo;  calice  compo- 
sto «-di  tal  loglioline  , orili imriametsie 
aperte  a siella;  lihmieuti  starnine!  rèu- 
aiti  in  un  (libo  o ciotola,  nudo,  nei 
fibrr  femminei;  Ire  a sei  antere  al  mar- 
gine nei  fiori  maschi'  o ermafroditi  ; 
osano  supero,  contenuto  net- tubo,  e 
tovrttlalo  da  . tre  stirerai.  Il  frullo  è 
; una  èassula  beccifortne  , glotiolovi,  tri» 
(oculare,  Contenente  in  ciascuna  log- 
/ già  «lue  te  ibi  . e spetto  uniloculare  per 
{'•borio  .Idi'  altre  «lue  logge. 

I nisaUi,  o pugitilupj,  anno arbotlidi 
foglie  semplici  e allenir  . prostille  alla 
base- di  tlìpulr  nirmlnabose  ; «li  fiori 
che'  natcqoo  sulle  Toglie  medesima  , o 
disposti  io  racemi  lerreinali.  . 

Rusco  POnoanTa.  li  incus  nruleatur , Linn., 
•S/iec.,  1 .4 74  ; Bull.,-  fftri"  lab.  5^3; 
volgarmente  brusco,  bruscolo,  picca- 
tòrti , pugni  topo  , spruaeggiolo , ru- 
sciun,  spr atteggio,  ìi rina  topo,  mirto 
' tpinpto.  Ha  là  radice  or  17/Tmtale , pe- 
renne , biaoi aslra  cou  diverse  grosse 
libre  che  1 internano  perpendicolar- 
mente e che  proibirono  uno  q più 
fosti  cilindrici , glabri,  alt;  un  piede 
A un  piede  e uietzo,  nu«li  nella  parte 
inferiore  , divisi  nella  .supcriore  in  ra- 
moscelli guerniti  di- foglie  numerose, 
lessili,  ovali  lanceolate,  verdi  lustre, 
acute  e pungenti  alla  sommità  I fiori 
sono  dioici,  piccoli  sii  mi  m bianchi'  rer- 
«logooli,  misti  d‘  uu  paeonasto  palli- 
do, retti. db,  un  corto  pedaucolo  clic 
nasco  sulU  parle  inferiore  delle  foglisi 
I fiori  «lei  pugnitop»  sono  piccolis- 
simi e pochissimo  notabili  ; rea  i frut- 
• ib  d'  un  rosso  vivace,  e che  rimasi- 
I guno  sui  fusti  per  tutto  rantolino  e 
I’  inverno  , fanno  uu  grazioso  effetto 
per  il  coutraslo  che  formali 0 col  verde 
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d'una  Irugucll*  uell’ ascella  dallaquaje 
nascono  i fióri".  Questa  pianta  cresce 
naiuraluiente  nei  luoghi  ombrosi  delle 
montagne  iu  Italia,  in  Ungheria  , re. 
Roteo  ssliaoGlso,  Il  tu  cui  undrOgpnus, 

, Limi..  Spetta  1476;  Ruscus  lanj'olius 
et  foliorum  situi  jlorifer  et  bttrciftr - 
JJJ  • iliÙv  Sit.%  35a,  lab;  a35,  fig.  3aa.  Ha 

• iterale  di  ruolliplicar  quota  piatila.  ) fusti  sarnieulasl  , alti  cinque  • sei 

piedi, -disiti  io  ramoscelli  gueroili  di 
due  file  di  fughe  alterne,  osali,  appon- 
iate, lustre,  d‘  un  verde  gaio,  ralle  da 
un  picciuolo  cortissimo  , ed  un  poco 
contorto.  I fiori  sonò 'androgini  o mo- 
noici, bini  casi  ri  o giallastri,  pedicelli! i 
e disposti  da  sei  a dodici  insieme  nelle 
crenolature  laterali  delle  foglie.  Que- 
’ . alo  arbusto  e originario  delle  isole  Cj- 
iis  ilo,  e coltivasi  atei  giardiui  botanici. 
Si  ripone  nell’arauciere,  durame  l'iu- 
» verno,  ..  r 

Rtitco  a scesi  uso  , Ruscus  racemostis  , 
Limi. , Sprc.  , i4;4  > bnurtts  al  ex  oti- 
ti ri  mi  unguslifoltn  ramosa,  fru/ctu  ad 
extremum  racemoso,  Moria.,  ilist.,  3, 
pug.  541.,  secl.  -i3',f  l«b.  fi,  fig.  4i  vol- 
garmente lauro  alessandrino  , lauro 
d'  d lessanti  ri  a,  lauro  ideo,  pugnilopo 


scuro  delle  foglie  : IO  che  renile  que- 
sta pianta  idonea  ad  essere  impiegala 
per  I*  ornamento  di  ecrle  parti  dei 
giardini  campestri,  doee  pub- collocarti 
sotto  i grandi  alberi..  Siccome  f suoi 
scoli  stanno  un  anno  a germogliare,  e 
trovando,»  troppo  lungo  questo  modo 
di  propagazione.  ti  preferisce  id  ge 
■ neralc  di  ruolliplicar  questa  piapla  . 
sebiantando  le  radici  dei  secchi  iiuli- 
trMui. 

La  sue  radice  è alqueulo  acre  ed 
,,  amara  ; è frequentemente  usala  in  me- 
dicina come  diuretica,  e si  annovera,  fra 
; ie  cinque  radici  «perieiili  maggiori. 
Adoperati  tu  decollo  , alla  ilose  .1'  una 
raezz' oncia  a un' oncia,  per  una  punì 
d'.icqua.  Le  giovarti  inaeic , o turioni, 
poeaono  mangiarli  colle  come  quelle 
.<  degli  sparagi,  e se  ue  fa  un  rotai. «so 
in  diserti  luoghi. 

Mei  Icmpo  del  blocou  coolinenlale 
, quando  le  decotte  coloniali  erano  sa- 
lile ari  altissimo  prezzo,  si  cerei  di 
sostituire  al  citlTe  i semi  di  pugnilopo, 
lottandoli  con/  essi,  ; e ad  alcuni  par- 


ve «he  fra  tulio  lei, aostani*  indigene 
adoperale  fino  sifoni  Conte  dlecMiMI 
dell’ arabico  teme,  q ueslo  (ti.  p.uguitppo  u grappati.  Ha  i fusti  gracili,  flessi 
meglio  d'  ugni  altro  gli  si  avvicinava.  Uli  . vaiuosissirni  , alti  Ire  o qualtro 


Rest  o ivroritLo,.  Ruscus  hyppophjUum, 
Lino.,  Spe c„  1 474  > Ruscus  latifià/ius, 
fructu  in  me  tto JoHoram  extra  pia- 
llettici Odi.,  Bit..  »33,  lab.  z5t  *,  "fig. 
3i3,  volgarmente  bislinguu,  botti  fi  cip,- 
bonifazia  , lauro  alessandrino,  lauro 
tV Alessandria.  Ha  i fasti  semplici,  an- 
golosi, alti  un  piede  • mezzo,  guarniti 
di  faglie  osali  lanceolate,  appannale,  tira— 
* te  d’un  verde  gaio,  alquanto  picciuolale, 
iu  maggior  parie  alt  et  ue.  I fiori.  Mino 


slro  , pastinasse  nel  centro  , disposti 


piedi,  guc-rujtt  di  foglie  alterne  } lan- 
ceolate , lutile  . quasi  se  -ili.  1 fiori 
sona  piocoli , globulo,!.,.  cnuid rodili  , 
sorda, tri  e biancastri  e disposti  alla 
sommità  dai  ramo, celli  in  raqguti  pòco 
gueroili.  Questa  specie  cresce  oelural- 
uteule  lidie  isole  dell’ Arcipelago. 

Allre  due  specie  di  rusco  linqu'i  poco 
eoriosciule,  sono  siale  trovale  al  Lapo 
di  fiuoga-Speraiwa.  dal  TJiunberg  , il 
quale  le  ha  indicale  tolto  i nomi  di 


dioici,  pcdicellali.  ' d’  011  -varile  bianca-  ruscus;  rftuula/us  e di  ruscus  noia 


bi/it.  (Li  IL) 


^ due  a cinque  MUietoc  sopra  un  piccolo  RliSCUS.  {Rat.)  V.  Rusco.  (li,  P.) 

tubercolo  squauieaosa  , e nel  mezzo  RUSGEM.  (OrniT.)  Uno  dei  nomi  tede- 
“x-iti  ir — 1J1.  /.-iu  sebi,  usiti*  dal  Gemerò  e dall’ 


della  superficie  inferiore  delle  foglia, 
Questa  specie  cresce  n diiralmeuie  Sulle 
colline  in  Italia.  Alcuni  autori  hanno 


credulo  che  toise  il  lauro  col  quale  RJUJvlGMOLU.  Ijjrmt.)  Alla  parola  Bac- 
eoronavansi  aulicaiucule  i vincitori  ed  cni-nm,  nel  Voi.  Ili  di  questo  Dizio- 
i poeti.  . uario  , |mg.  401.  c seg. , troveremo 

Ho, co  iPoGLostn,  Ruscus  Itfpoglossum  , la  d«soi»zioiie  ilei  rusiguolu  comune, 

motacUla  ./usciata  ,'  Lau, , con  aictt- 
.ul  particolari,  sulle  iusidie  impiegate 
per  prendere  questo,  uccello,  ed  una 
.'notiaia  sulla  g linde  specie  o razza, sfi- 
da p/iilomela , Beebsl. , base  ini  a ma- 
jor Ut  il  som  , Lino.  , volgarmcnle 
Rusiguoln  forestiero, o becconpo  fila- 
rmela diTtruminck.  Secondo  quest’ ul- 
timo autore,  le  parte  superiore  del  «no 


Linn„  Spec  , '474  V baurus  ulcxan- 
drina.  Ciri,.,  l/tsr , a;b  ; volgarmente 
bisliugua  , ipocìosso  , lauro  alessan- 
drino, lauro  d’  Alessandria  , lingua 
pagana.  Questa  specie  rassomiglia  Jpóltq 
‘ alla  precederne,  ma  n*  differisce  per 
le  foglie  poco  allungate,  meno  larghe  , 
a lopinliullo  per  esser  provviste  verso 
iì<  incero  .'delia  superficie  superiore 


va  urlo,  della  Morella  turca,  Alias  futi- 
pula.  Lino.  (Qa.  D.) 
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RUS  . ' j . BUS 

ed  il  Mnioàóbo  DI  «BEO  A PETTO  «AC- 
chi  ito  è un  giocane  maschio  della  m<- 
donos  specie  jotlo  U suo  abito  d’au- 
tunno dopo  la  muda. 

Il  KcstGROlO  DI  MURO  a VERTER  ROSSO 

* la  bigia  a .ventre  russo.  ‘ 

Il  Rcssgbolo  ni  sidro  delle  Isola  è 
uu  codirosso  di  quelle  regioni. 

li  Rusigeolo  di  San  Domano  i il 
lordo  ptdiglolUs  , turila}  poly gioii  ut , 
_____  JBB  • I.inil.  (C«.  D.V  *'  '• 

e nelle  pianure;  rioerca»  ruscelli.  I pae-  RCSIGNOLO  DELIRE  INDIE.  (Orni/.  ) 
ai  che  abita  suno  In  SlétìaX  h»  Boemi»,  Questo  nome  è sialo  dato  al  Chiappa- 


Z tarpo  c il'  un  grigio  bruno  inebrio, «d, 
il  suo  petto'  d'  un  grìgio  chiaro  , cod 
tinte  pih  cupe;  la  gola  à bianca  a la  Codr 
- yiMOo  colorita  di  lionato  di  quella  del 
riisiguolo  comune;  4a  prima  remigante 
i quasi  nulla  ; la  seconda , presso  ap- 
i poco  della  medesima  lungheria  della 
■ lena  , è più  lunga  della  quarte  , e la 
lunghezza  dei  due  lessr  è di  sei  pollici 
« sei  lince.  Quest Wcello  frequenta  a 
preferenza  i boschi  situati  sopra  colline 


' li  Ponterania,  1»  Francouia';  ma  è raro 
in  Fratte  ia  . in  Italia,  e non  incontrasi 
in  Olanda.  Nidifica  comunemente  nei 
luoghi  bassi  e umiiK,  e parfhrNge  uova 
d'  un  brunii  olila  , con  tinte  d'oc  bru- 
llo capo,  le  quili'sono  più  grosse  di 
quelle  del  tusigoolo  comune.  v •'<  _ 

Il  nome  di  rusignnlo  e stato  dato  a 
diversi  uccelli  dj  specie  differenti  : 

■'<  Il  Kusiceolo  ad  ali  vaiuts  è la 
f Dalia  niuicirapa  al rìcapilla  , Ginn.  r, 
. / II'Busiorolu  s'AnaicA  e la  bigia 
grossa  o gran  beccafico 'l*IU  Giarumaica. 
• i • Il  Hosiorolo  ntLca  Aktillr  bil'tor- 

* do  poliglotta,  turila s polyglottvs,  Linu 

Il  Uosigrolo  issaati.s  è la  /notaci! 
■'*  '.la  phoenicuras  , ,Liun..  o Codirosso. 

' Il  KpsaGHOLO  del  Canada  i lo  scric- 
• ciolo  «fdnne. 

• ■'  Jl  HuSIOROLS  AQUATICO  O . di  FIL'UE 

è il  cu iinarcccione  , r uràni  aramlìna- 
ceus,  Limi. 

Il  Ruskjnolo  n'iNVtaao  è il  petlirosao 


n invìi 

i pitia. 


e la  passera  icn|_ 

Il  IIdiigroi.o  "del  Msdacascae  , di 
' BrissoU,  è la  loxia  madagascapieniif-, 
Latb. 

|l  KnsiopoLo  di  Spagna,  di  Slnanc,  è 
un  santorno. 

Il  HosicapLo  noNÉT.  é in  .Salcrne.il 
monachino . loxia  py  rr  ìtala  , Lino! 

■ |l  BostGaoLu  cisu.0,  e ne  uno  , di 
liloin,  è il  giscapani. 

. Il  UusioaoLo  n Virginia,*  oeli' Al- 
bino, il  cardinila  col  oiulfo.  * >a 

Il  li  uste  nolo  mosca.  £<,  in  Aorergna, 
•.li  bigiarella.  - V‘  \ ■ , 

'*■  Il  Hdsigrulo  usi  siARa  è il  codiroaao. 

li  llusu.ai.Lo  Di  sioao  è- il  codirosso. 
.f  motacilla  plioenicupos . Ginn. 

Il  RouGnolo  di  muro  p' afpeica  e di 
• Unii  ii  i. ii  s é il  codirosso  spazzacam- 
mino. 

il  Rosigholo  di  muro  pbll!Arrricl 
è.|l  piccolo  aliuzzo  nero  aurora. 


Il  Rdssgrolo  ni  «uro  cesaaiRO.  Ji  Rosse  a 
Driison 
eia 


mosche  di  Pnn  liehéry;  (Dbsm.) 
RUSIGNOLO  1>I  FIUME.  ( Ornii .)  V. 
HosmaoLo  aquatico.  (Dmw.)  • • 

••  UUSIGNUGO  DI  RADULE.  ( Ornit .) 

Nome  v’nlgAre  della  Sylvia  Celti , Nar- 
anora.  -V.  CoètfciWi  ■ (F.  B ) 

► RDSIGNcHd)  FORF-STIERO.  {Or- 
nit. ) Deiiyiaiiiaiùaposrolgare'delU  Syl- 
via pili  tornei  a,  Rerhil.,  Lasciala  major 
B ritmai , Lion.  V.  Beecoi-riNi , Voi. 
S.»  nag.  40S.  (F.  B.) 

Il  li  MIA.  (Min.)  E un  mctcoglio  artifi- 
ciale composto  d'arsenico  orpimento, 
s*  di  calce  viva  e d'amido,  eh1  è adope- 
ralo'comi  depilatorio  dai  Turchi.  (B.) 
RUSSEA.  (Hot.)  Roussea  , genere  di 
piante  dicOI iledoni , a fiori  compltli  , 
monopetali  , famiglia  indeterminata  e 
della  telrandria  m onorali  a del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  oeVallerizzato  ca- 
lice cén  quattro  divisioni  profonde, 
accartocciale  in  Tuorì  ; corolla  cam- 
panulata '.  col  lubo  ventricolo  alla  ba- 
se. col  lembo  quadrifido;  quattro  sta- 
mi. con  filamenti  slargati  , compressi; 
antere  piccole  e sagittale , un  dvario 
supero  piramidale  ; uno  alilo  grosso  , 
con  uno  stimma  infundibuliforme.  Il 
frutto  è una  barca  piramidale,  di  quat- 
tro facce  uodoculari  , contenente  in 
una  sostanza  polposa  numerosi  sernilen- 
licnlari. 

Questo  genero  è italo  dallo  Smith 
consacralo  alia  memoria  del  celebre  G. 
, G.  Rousseau,  il  quale  nelle  sue  lettere 
sulla  botanica  e in  diversi  luoghi  delle 
altre  sue  opere  dimostrò  quanto  preji- 
- li  guise  questa  bella  leìrut»  , di  cui  ac- 
. Cenno  per  nsodO.tutlc  le  attrattive,’ che 
seppe  urla  amare  a un  sesto,  il  quale 
lib  allora  sembrava  d'aserla  avute  in 
dispregio , o tenuta  in  non  naie.  Fi- 
nalmente egli  ha  propalo  no o essere  la 
botanica,  come  credesti  sfai  volgo.  Uba 
scienza  da  (perniati.  !’  TVr  e'ì  } Li  ‘ 

FOGLIE  SSAII'LICI  , JlouSSrtl 


son  , è un  codijoiso  elia  incornili-  simplex , WtlM,;  Spetti,  i.  pag.  607; 

a laiciaro  i sugi  colori  d' interno,  Laink.,  IH.  geo-  - lab.  ;S;  Smilb,  Leon. 
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iitgid,  i,  tab.  fi.  Arboscello  'di  fusto 
diviso  in  ramoscelli  nodosr,  scoiti 


| «semolate  , gvati  , apniuioule.  alquanto, 
carnose,  glabre  in  ambe  le  pagine, 
provviste  al  contorno  <li  denti  'irre- 
golari , remoti  ; di  piociuoli  «cannel- 
lati, superiormente,  provvwli  elle  base 
di  due  stipulo  acole  -.0  membranose^ 
I fiori  sono  solitati  ( ascellari  v 'si- 
tuati veraio  l’esirefailà  dei  raraoscelH, 
assai  grandi,  ronoi’,  sostenuti  da  pe» 
daneoli  corti,  rrfle.ò,  ice  uni  pagliati  alla 
. -fVb.ise  da  brattee  quasi  embriciate,  acute, 

■ membranosi  , simili  alle  s'ipule;  il  ca- 
lice glabro,  con  i(ti  itti"  dn  iMmii  pro- 
fonde. lineari,  acide,  re  fi  ««se;  la  corolla 

• 1;  campanulata, rugosa  alquanto  pubescen- 
i-*te  all' esterni*,  di-viu  tino  alla  atei  aiti 
' '/quattro  Tintagli  lineari  sleali*  ripie- 
ni gali  In  fuori  ; dii'  itetpn  quasi  it  dvp-“ 
pio  pi  is  lunghi  della  Corolla;  i filami  ni  i 

■ b diritti,  compensi'!,  slargai I’  ovario  cito 

• al  conserte  in  una  bacca  pir»idt4»ltf, 
di  quattro  facce  unitoeotafis  contenente 
numerosi,  semi  IdntlcAlari,  rimondati 
ile  una  sostanza  polposa.  Questa  piatila 
- fu  tróperl»  dal  CnsApicrsou  doti}  isola 
Maurilio.  (Pota  ) -•*.■• 

»•  RLSSb.GGKH  V.  ( Ddt.)  V .HosiEGovaa 
al  Jsorrt.  (A.'  B.) 

Hll.SfsBLIA.  {Boi.)  Qnesto  genere  del 
I /tipico  llgrto  non  e,  aecondo  il  Thun- 
•1-  l.irj,  che  una  specie -di'  vhnlià^  nel  I r 
isniTglia  delle  cercodioe  ; tic  deve  enn- 
* fondersi  essi  i one/ io  dei  Jacquin,  che 

■ •appartiene  alle  sceófnlarinee  o per l 

sonore.  V.  l'articolo  seguente.  (J.)  * » 
RDSSKIslA.  \ fiot.)  Buttai  ia,  genere 
-*  ;di  piente  'dicoiiic  looi.  .1  buri  coni 
pleti,  monopetali  irregolari  , ridia  !»- 
miglia  delle  partanola,  * dell»  ttidi 
namia  angiofpermia  del  Liooecq  «ort 

■ essemialmenle  caratici  iunIOicaliee  per- 
siatcnle,  profondamente  quinquefido  ; 


sommitls;  lembo  bilabiato  , eoi  labbro 
.voperiore  smarginato  in  dite  M»lr  l‘isf-' 
'■feriore  con  tre  rimagli;  l’orifixio  bar- 
bato; quattro  stami  ihdhumh,  V oearso 
’ Supero;  nno  'atilo,  con  uno  stimma  glo. 
’boloao.  li  {rotto  è una  castola  quasi 

• g tubolosa,  di  due  lògge,  di  due  Taire 
bifide , ché  si  distaccano  da  upa  pia- 

- (tenia  centrale  carica  di  più  semi, 

Messemi  sarmentoiì,  Ruttelia  sarmeti- 

• iosa , Jaoq.,  S/irp.  ante?.,  tab.  tri; 
Lunik.,  Iti.  tfen.,  lab.  53g.  Arboscello 
■ li  fusti  rampicanti,  sarmentosi;  di  ra 
mostrili  pèndenti,  glabri,  tetragoni;  di 
fogli#  opposte)  picciuola(>rorali,  aeo- 


> nus  , ,. 

minale,  dentale,  rillose  di  sopra,  gla- 
bre ali  sotto-,  di  picciuoli  cortissimi. 


camosi,  giiernili  di  foglie  opposte.  pie-  I fiori  souo  ascellari,  solitarj,  peilun- 
■'  — — ‘ ‘ -colali;  i peduncoli  più  corti  delle  fo- 

glie* divisi  alla  sommità  in  due  o Ire 
pedicelli,  provvisti  alla  base  di  brattee 
corte,  ovali,  acute;  il  calice  piccolo  , 
monosepnlo,  diviso  in  cinque  denta  ter- 
gimeli da  un  filamento  setaceo;  la  co- 
rnila russasi  ri.  .tubolata;  slargata  eri»- 
- gonfi  «'al  T ori  fiilo,  villósa  internamente; 
il  lembo  Corto,  bilabiato , col  labbro 
inferiore  alquanto  rigonfio  in  fuori. 
Questa  pianta  cresce  nelle  folle  foreste 
dei  dintorni  J’ Avana.  ‘ 1 0 ' 

Hussbi.sa  ni  iooi.il  botoade  , Russe/ia 
rotundifotia , LaVan. , /con,  rar.  ; 5 , 
tab.  4' 5-  Arboscello,  di  fusti  alti  quat- 
tro piedi;, di  ramoscelli  opposti, Cotonosi, 
alquanto  tetragoni;  di  foglie  «essili  op- 
póste, rotonslatc,  larghe  circa  due  pol- 
-,  lei.  villose,  dentale  o crenuLte.  I fiori 
soqo*  disposti  in  racemi  ascellao,  ter- 
minata I pèdicelti, gemini , provvisti 
alia  base  d'  una  piccola  brattea)- i|  ca- 
lice villoso,  con  cinque  fogliatine  ovali, 
aculc,  con  una  puòla  setacea;  la  co- 
folla  d’uts  rosso  scarlatto',  il  tubo  tre 
volte  più  lungo  del  calice  , slargato 
e villoso-  all  orificio  ; le  cassule  gla- 
bre; i scuri  nerastri.  Questa  pianta  cre- 
sce in  America  , nei  dintorni  d’ Aca- 
pti Ico. 

Kusssua .DI  molti  noai,  Ruttelia  mal- 
tijlnrn , Bot.'  mag-,  tab.  13*8.  Questi 
pianta  ha  i fusti  diritti,  quadrangolari, 
quasi  semplici  , allungati  nou  soste- 
neulisi  che  per  metto  d* un  appog- 
gio; le  foglie  oppóste*  pochissimo 
picc i unitile,  ovali ,'  acominate  , lunghe 
circa  tre  pallici*  larghe  due,  con  grosse 
■crenolalure  Minse,  s fiori  sòno  riuniti 
in  un  racemo  terminale*  diritto,  folto, 
lungo  circa  tre  pollici;  levamificaxioui 
quasi  verticillate,  terminate  da  un  pic- 


eorolla  lobulata  , veiilricoia  verso-  la  colq  corimbo, , «olle  divisioni  del  calice 
“■  - jn  • ■ J-  ■ --  - - ■ ■■  setacee  afta  sommità;,  la  «frolla  d’ un 

rosso  accesa.  Questa  pianta  cresce  sulle 
montagne  dei  dintorni  della  Vera-Crux, 
ed  al  Messico.  ; av.vb-  ' .'■/'  i " 
Kussblu  di  VOOT.IK  TC»a*TC , Russeìia 
ternij'oiia. , Huulh  in  Humb.  et  Bonpl., 
a>v,  ged..  pag.  3S<):  Ha  il  fusto  erba- 
ceo, dòn  sei  angoli;  i ramoscelli  bian- 
t castri  e pubescenti;1  le  foglie  ternate, 
alquanto  pieeiuolate,  ovali,  con  grosse 
tlenlcllnlurr.  cuneate  «Uà  base,  lafuile 
«li  sopr.-i,  pube«ceqti  «li  aollo,  partico- 
larroenle  .*di  oerri*  I fiori  sono  «liiposti 
i«i  corimbi  ascellari,  aòìitarj,  pedunco- 
Icariani.  Qursta  pitnU,  crcicc  al 


i 
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RUT 


( ^ ) 

Mosaico  ini  pendio  del  monte  vuleoui- 


KUT 


co  Jorullu.  (Pota.) 

RUSSELIO.  ( Er/ietol.  ) Nome  «pecMic 
■l'un  Colubro  del  Viz.igapalain  , de. 
scritto  in  questo  Dizionario,  Voi  f.* 
pojt-  3?0.  (1.  C.) 

RUSSIONOLA.  ( Ornit .)  Nome  del  Risai 
cuoio  in  Sardegna  . secondo  l'Ainui. 

(Co.  D.) 

RUSSI! LA.  (Boi.)  V.  Rossoi.» 
RUSriCOLA.  (Ornit.)  Nome  Istmo  lidia 

* Beccaccia,  la  quulo  è puic  indicala 
con  quella  di  rutticular( Desu.) 

RUST1CULA.  ( Ornit.  ) V.  RtisTicdn 
^Dbsss.) 

RUTA  (Boi.)  Ruta, genere  di  ptanle dico- 
tiledoni, polipetale,  della  famiglia  del- 

* le  rutacor,  e della  drcaudr iu  motto. 

■ gioiti  dei  Linaio,  cosi  principalmente 
larslteritr  ito  : calice  monolillo,  pqr- 
•isteote,r»n  qua  Uro  o cinque  divi- 
sioni ; cornila  di  quattro  o cinque  pelali 

■ ovali,  concavi,  molto  più  granili  del 
, calice,  olio  o dieci  slami  inseriti  nel 

ricettacolo;  un  ovario  supero,  segnato 
i.  da  olio  o dieci  pori  alta  base,  sovra- 
stalo da  uno  siilo  diritto!  con  stimma 

* semplice.  Il  (rullo  è una  cauula  di 
quattro  o cinque  logge  Jeiasieutt  alla 
aommiili  In  .direnante  valve,  e conù- 

•>  'Dcnli  diversi  semi  angolosi,  ; . 

. Le  rute  sono  piatite  erbacee,  o arbu 
sti  di  foglie  ordiuari.inirnle  rompo. le 
•j  e alterne;  c di  buri  disposti  iu  corimbo 
terminale.  Se  ne  conoscono  edite  venti 
apecie,  tulle  originarie  dell’  aulito  con- 
/ «incute.  /■  • •-■vd 


*r-£ i/* 


Sano* e fatua 


Foglie  compone. 


•**. 


Rbr*  comune,  Ruta  graveolent  e Linit,, 
Spec.  , 548;  Volgarmente  ruta , ruta 
fetida,  ruta  degli  orti , ruta  tinaie- 
stica.  Ha  da  radice  perenne;  legnosa^ 
che  produce  un  lutto  ramoso  quest 
fin  dalla  bsse,  diviso  iu  ramoscelli  n- 
< ttudxiei,  alquanto  legnosi  nella  |iarie 
inferiore,  alti  due  piedi  o 11  circa,  gufi- 
vi ili  di  foglia  alterne,  ptcciuoleie,  d'  un 
vwde  glauco  , doppiamente  alale , cons- 
posle  di  foglio  lì  ne  ovali  bitlunglie  . al- 
quanto carnose,  l lioii  sono  tinti  d'uu 
giallo  sudicio  , dispoalt  tu  corimbo  alla 
som  midi  dèi  ramoscelli,  ed  hanno  pelati 
O'iolierf.  V.  la  Tav»  qi3.  (fucsia  piatila 
croce  naturai  metile  sulle  «uohlagnr, 
nei  luoghi  sterili  del  mezzogiorno  del- 

wS»  . *•  -r?  ■ , 

La  tute  ha  un  odore  aculu,  sgrade- 


vole ,"  ed  nif  sapore  aere  e amaro.  Le 
diverse  parli,  e particolarmente  i semi, 
danno  rolla  distillazione  un  elio  vo- 
latile olle  è meuu  acre  -^è  (T  un  odore 
piti  gradevole  di  quello  dèlia  pianta 
medesima  ; ma  a, >,.i  acre  e irritante  è 
il  ano  esirallo  acquoso. 

, L’ «so della  ruta  iu  medicina  è mollo 
antico.  l|i  porrate  adoperava  questa 
' pianta  f*er  richiamare  la  mestruatfo- 
ne  ; e i moderni  imitando  gli  anli- 
cbi , r hanno  pure  adoperala  spesso 
nelle  medesime  circostante.  Si  sono 
attribuite  altresì  a questa  pianta  un'  in- 
fili iti  di  virili  , la  piti  notabile  delle 
quali  era  quella  di  (uller  preservale 
.•  (•all'  etleilu  dei  veleni;. e come  tale 
fotmava  ii  precipuo  ingrediente  ilei- 
fumilo  antidoto  di  Milrrdate  , la  cui 
ricetta  ■ fb  trovala  da  Pompeo  nella 
castella  di  questo  principe. 

■;  • Se  dobbiam credere  ad  Ateneo, que- 
st*' piauta  a cagione  della  tua  proprietà  * 
" Mtiiiveiif fica,  riesci  agli  abitanti  d'Kra- 
elea  ulilissima  contro  Clearco,  tiranno 
■’  di  quella  città  ; il  quale  lutlodl  spic- 
ciava coi  veleno  tutti'  colora  che  gli 
dispiaccs.1110.  Né  alcuno  partita  da  lui, 
senza  essersi  premunito  , masticando 
della  ruta 

Per  la  credenza  che  rorie  di  questa 
virtù  preservativi! , gl*  inventori  dèl- 
I’  aceto  dei  futura  ladri  fecero  cu- 
llare la  ruta  nella  cdoiposiuooe'di  esso 
•Celo,  adoperalo  per  luogtf  tempo  come 
mezzo  d'evitare  le  malattie  contagiose 
e pestilenziali. 

La  tuta  e alala  pure  prescritta  , ed 
. alenili  pratici  tic  (saga  tuttora  uso  , 
come  ani  (spasmodica  nella  cura  det- 
r.ialeria,  dell*  epilessia  e delle  convul- 
? aioli,  li  .stala  raccontali  data  ancori  co- 
me un  polente  vcrwilhgo;  c le  sueqtiu- 
iitè  lamio  effettivamente  credere  che 
possa  essere  utile  in  alcune  atfezàdtii 
Cagionate  dalla  presti, za  dei  vermi. 

.1 je  foglie  di  ruta  , acciaccata  ed  ap- 
plicale per  qualche  tempo  alla  super- 
ficie dalla'  pelle,  la  possono  rubifiearc; 
ma  la  lutò  utilità  in  epicarpo  contro  le 
(ebbri  lulcr.uiUenii  uott  merita  alcnua 
fiducia. 

Otiaiit inique  pel  sapore  e l’ odore 
«i  sembrino  quesle  foglie  sgradevolis- 
sime , tuttavia  erano  in  altri  leni  pi 
adoperale  come 'Condimento  presso  i 
Romani  ; cd  anco  oggi  i Tedeschi  ed 
alcuni  altri  papali  nc  mescolino  »*  a 
qualM*  dieoi,  in  alcune  pietanze,  e 
principalmente  nelle  insalale. 

Ruro  pt  uoar aGaa,  Rata  montana,  Gius., 


■ 
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Hit t.  ami;  votgarroene  ruta  tal- 
aulica.  Quest»  specie  differisce  dulia 
.preceiletile  per  il  fusto  meno  elevato; 
per  le  foglie  lineari,  acuta,  «'pai- Bori 
più  piccoli;  Cresce  nei  luoghi  asciutti 
e sulle  colline  ariilo-iit  Italia,  nel  mi 
logiorn»  della  Francis,  in  Spagna,  in 
Portogallo,  nel  nord  dell’  Alfriia  . ec 

Ruta  di  fogli»  scatTTa,  Ruta  augusti- 
foiia.  Per#.,  Sfa:.  Ki  p»(t-  4^4 • ,int“ 
c/ialepentis  Limi. , Afoni .,  69;  An- 
co questa  ruta  ha  molle  rtlagiopi  oplle 
due  precedenti,  ma  disljoguesi  letil- 
nieote  pei  margini  dei  petali,  che  in- 
vece d’eslere  intieri,  sono  .gurrpili  di 
drilli  scoti  e di'  cigli  colorali.  Quest., 
pianta  «rasce  naturalmente  nel  mai  10- 
v ionio  dell' Europa  e del  Levante. 

Ruta  alata  , Ruta  alata  , Linu.  lil.  , 
Sappi..  ai3a.  Ha,  le  faglie  impari  alate, 
composte  di  sette  toglioliné  lanceolate, 
ottuse,  leggermente  dentale.  1 fiori  sono 
disposti  io  uds  sorta  di  corim|x>,  ed 
hanno  i pelili  ondulati.  Qilarla  specie 
cresce  nelle  isole  Canarie,  sugli  scogli 
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o olio  pollici,  divisi  iti  ramoscelli  nu- 
merosissimi, villosi,  ugualmente  eba  la 
foglie,  le  quali  sono  lessili,  ovili  lan- 
ceolate. I fiori  sudo  disposti  in  pic- 
coli corimbi  all»  sommili  dei  ramo- 
scelli , ed  hanno  i pelali  intieri  ed  i 
filamenti  degli  slami  lanuginosi  e bec- 
cali all»  base.  Questa  pianta  fu  tro- 
vala orila  Siria  dii  Lsbillardiere.  (L.D.) 
RUTA,  (Hot.)  Indipendentemente  dalle 
‘ psaute  coslilueuli  il  genere  ruta  , de- 
»cr  Ito  nel  .prccedcuic  articola  , molle 
alire  piante,  c Ira  loro  difFereulisiiine, 
si  sono  e Utili  .unente  e volgarmente  »d- 
dimandale  /hla,  come  ne  mostrano  gli 
arile, di  scguemi.  (J.) 

’*  RUTA,  (Boi.)  Jn  alcune  parti  della 
Toscana,'  come  a Sansepolcro,  si  couo- 
",  Ice  dal  popolo-cou  questo  nome  iliy- 
tisut  tetsilifuliut  , Idiin.  V.  Citiso. 
V.  11.) 

•‘  RUTA  BACCIFERA.  ( Bot.  J Nome 
Ialino  anticamente  assegnato  ad  un  gel- 


«j*.V  - 


Skiiosf.  Scénso»  (1). 
. ' So  flit  t empiici. 


io- 
ta 1 


RutA  Ftlhvim,  Ruta  patavina,  Lino., 
Spie. , fi/Jsj . Ha  i fuA^pilindrici g di» 
ritti,  semplici,  "lieroili  di  foglie  quasi 
•essili,  lanceolate  lineari,  laggirrincit'r 
villose  o pabescenii, qualche  «diario 
siile  Ire  per  ite  a ciascun  punto  ,1'm 
aeratone',  uis  le  più  Volle  vaiterne 
fiori  sono  d'-on  giallo  pallido,  disposti 

10  corimbo  terminale  e ctvqpari*  ; 
peduncoli  ed  i calici  pubesreuli.  Que- 
lla specie  cresce  uelie  montagne  in 
India  ed  in  Spagaa<  . 

Ruta  a foglia  ni  liso,  Hata  linifolia , 
Lido,,  Spec..  5^9.  Ha  1 iusi i diritti 
cilindrici,  sémplici  e poco  ramnsij  alti 
quindici  , 9 venti  pollici,  guernili  di 
foglie  lineari,  lanceolate,  glabre,  I fiori 
sono  giallastri,  ,lijp„,l i in,  corimbi  lef- 
minali  , c.l  hanno  i IsIam,  nli  sUiuiuf 
cigliati  alla  base.  QsicSIa  specie  cresce 
naturalmente  i»  Spagna  ad  di  Barberi,, 
Rota  rscrptcasTg  , Raro  fruticolosa 
Labili.,  Fior.  Sytt.  ; sBecend.;  1,  (la*. 
«3,  lab.  4*  Ila  i fusti  legnosi,  alti  seri,- 
• 1 

(1)  ••  A/Lrianò  H»  J.m ha  stabilito  |*t 
le  «tracie  di  futa  c»ic  lidiiuo  le  loglio  ►em- 
piici e intiera»  1* petti»  pani  >c.,  nn  (teneri 
w.p«WlCo1ar*,ohehl  ^dimandato  afloj'hytUhu 

11  «(naie  noti  è da  confonderai  con  ì' 

lum  del  testini.  V.  ArhoTf UO,  «I  Sl’PPl 
(A.  li.)'  . • • 


• sàntìMQtjQsjfHrinoifrutJcans.  Lina.  (J.) 
••  RUTA  CANINA.  {Boi.)  V/Ruta  di 

Casi.  (A,  B.i 

• RUTA  CAi’R  ARIA.  (Boi.)  Nome  vol- 
’gar«»  ed-sneo  Ialino  prèsso  il  Mattioli 
e il  Gemer,,,  «Iella  gulega  officiaalit. 
Lino.  . -lai  quale  e pur  derivato  a 
quella  pianta  l'alir ■>  più  empone  e sol- 
gare  di  capragginr.  V.  Gslkga.  (A.  B.) 

*•  RUTA  COMUNE.  C#or.)  ,£  la  ruta 
.gravcolehi,  Limi-  V<  Rota.  (A.  B.) 

‘•-RlfTA  DEGLI  ORTI.  ( Boi.  ) h 1» 
ruta  gruveotens.  Limi.  V . Ruta,  (A 3.) 
■*  RUTA  DEI  FRATI.  (Bot.)  Un  dei 
nomi  volgari  del  thalictrnm  JtaviUn , 
Iainn.  (A.  B.).  ... 

•♦  RUTA  HI  CANE.  (.But.)  £ la  tcro- 
phultiria  canino , Lìiid.  , che  dal  VI- 
; gna  , dal  Dodoneo  , da!  Dalecheiopio 
e d»  alici  addimandossi  ruta  conino, 
nome  che  volgarmente  le  e rimasto  in 
T,>,cana.V»  Sc»on>LA»ii.  (A.  B.) 

RUTA  DI  MURO,  o RUTA  MURARIA. 
( Bot.)  8|iecic  di  felce  del' genere  aspie- 
mo,  ut  pieni  um  rutr/L  mutaria.  Questa 
felce  e siala  addio, andai , ruta  mura- 
ria dal  Mail  i, ili  , dal  Dodollco,  dal 
Cesuero e (rasperò  Baubino  ; perocché 
cresce  uegli  spacchi, dei  muri,  ed  ha  la 
fronda  che  rammenta  pei  suoi  Holagli  la 
(bglieiilella  ruta.  Si  è pure  quest'  pian- 
ta aiUliimnsdelu  talea  vitir,  o salva- 
vita , a cagione  delle  betR  proprietà 
che  le  ai  attribuì' vano..  Qocala  .piatila 
é siala  descfilla  sti'arlicolo  AarLaaio. 

(Lag.)  • , . 

• Ruta  domestica.  < Boi.  ) k u 

rata  graveolenti  Lino.  V.  Rur a.  (A. B.) 


i 
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" RUTA  FETIDA.^  Hot. } E U ruta 


graoeotens.  Liun.  V.  Rota.  (A.  B.) 

RUTA  HYPKIUCOIDES.  ( Bot.  ) Il 

Dodonro  addimunda  coi)  uu  androie- 
me.  hypericum  androsammm , Linn. 
(A.B.) 

RUTA-LUNARIA  o JOCARIA.  {Bot.)  Il 
Tabernamotitauo  indica  tolto  quelli  Bo- 
nn l.i  lunari*  , specie  ili  felce  ilei  ge 
nere  bòtrychium , ad.liman  lala  dal  Lin- 
neo osmiinda  lunaria.  (La*.) 

RUTA  MURARLA.  (£&)  Vv.Rtta  di 

nno.  (Lue.) 

••  RUTA  I’ARIETÀRIA.  ( Boti  ) Nomi 
Volgare  della  aspienium  ruta  muraria 
Linn.  V.  Asr'i.«eio.  (A.  B.) 

**  RUT  A SALVATICI.  (Bot.) Olire  all., 
ruta  montana,  li  Uova  quello  do, ne 
volgare  assegnato  io  Toscana  dal  popolò 
«Da  scrnp/iuiaria  canina  , dal  Monli- 
gia*o  all'  hy  perle  nrn  and  rat  comuni  e 
«1  f’egpnum  harmala , • è da  alidi  al 

thatictrum  finaìim.  V.  Rots.  (A.  B.1 

RUTA  SYLV  ESTRIS.(tf»g.)  Vres»  D.o- 
aDori.le  è i'Jiyperieuot  tomentosum  ; 
presso  il  Cisalpino  v ien  così  atMim^n- 

, «Ma  una  specie  di  l/ialictrtitu.  La  rntu 
sylvestris  del  B,ubino  i una  ipecie 
«li  prgnnum.  (J.) 

RUTABAGA.  (Boi.)  il  Pai  re  IV  vi  furian- 
dosi al  Rose  , cita  con  questo  nome 
una  varietà  della  iranica  campestris. 
Lido.,  proveniente  dal  Nord,  e Ori  cfl- 
livalg  cou  vantaggio  nel  tleisogiorno 
per  nutrire  i bestiami,  perocché  è pre- 


coce , di  maggior  consistenza  « più  . prnfourlainedte,jtt»ise , sparse  di  pumi 
zuccherina  delia  specie  Còoiune-  (A),  traslucidi  e glaodoioii.' I 6oj>  presen- 

* (I I !/■  «t .»  Kraal  ira  * .1 .1  ■ mutai  I .1  a fL . - V 1 C. a l a ?" ! V 


'Quella  brassìca  addi  mandasi  da'hu 
unici  cui  nome  di  brassìca  nopabr as- 
tica. \ Tvv'i  ■ 

" RUTACEL.  iBot  ) Rutacem.  'Grande 

Limigli*  .li  piante  dicotiledoni  'polipe- 
tale, a slami  i-pigini , solla  quale  hanuo 
mimo  la  più  Viva  luce  i lavori  di 
Roberto  Bruiva  , ,L  Augusto  di  Suini-, 
Jlilaire,  del  Oecaudolle  e d-  Adriano 
di  Jussieu.  Prenderemo  ' per  guida  in 
questo  articolo  l*  L)ia»erU*ione  pub- 
blicata da  quest' ultimo  botanico  suli.i 
famiglia  in  discorso,  . ’•  •' 

’ rY-e  rp/a«e  lisuiio  in  generale  i Mori 
crm  li  rollili  # assai  «fi  rado  unisessuali; 
il  calice  A monosepslo,  con  tfe  , ma 
più  spasso , cop  quattro  o cinque  di- 
viaioni  profonde;  lo  lorojts  si  eom- 
poott  d'altrettanti  petali  altèrni ,. liberi 
<>  Sfidati  Iti  loro,  e formanti  olia  co- 
rolla fiseado-monopelala  ; rariivimo- 
ntelite  mauca  la  cocpllà.  Gli  slami  in 
numero  di  uguale  o doppio  dei  pelali, 
sodd.inserili  sul  cqntornu  d’  un  diacci 


ipogino,,  più  a meno  prominente  ; r»- 
rlssiniameute  souo  iuserili  nella  parete 
medesima  del  calice,  mila  quale  il  di- 
sco si  è sviluppalo}  i filamenti  sono 
generalmèute  liberi  , e provvisti  di 
antere  hi  locai  *ri„  deiscenti  ciascuno 
per  menu  d’ uu  anico  loiigitoduiule. 
L “lino  è libero,  retto  da  uu  disco 
più  o meno  prominente.  Il  nuiticro 
delle  logge  è gen6rslnientf.il  medesi- 
ma di  quello  dei  pelali,  più  raramente 
■minore;  questo  logge  sono  oliteti  aule 
Carpello  più  o meno  riunite  dal  lato 
interno,  ma  qualche  Volta  quasi  distinte 
fra  loro.  Ciaaruua  loggia  contiene  in 
generale  duo,  rsraAseoUbvtino  sol.,,  o 
qualche  Vr’bsala  quattro  aventi  muli, 
attaccati, alt' angolo  luleruo.  Gli  stili  che 
nascono  afa  ciascuna'  loggia , souo  per 
lo.  qifir  saldali  in  un  . solo  che  lìuisee 
alla  summit)  in  linai  stimma  lobato.  Il 
\ frutto  t qualche,  volta  semplice,  con 
ugual  numero  di  lo gg-  e di  aire  d,  ,- 
l'qvyio't  qua  lette  rolla  è formalo  di 
cósehi  iudr fii-eel L 1 semi  contenuti  in 
••  ciascuna  loggia  si  Comphoguoo  d'  uo 
epidermide  membranosa  o le  .più  volte 
dura  e t «slsara  , .-d"  un  -ennospermo 
carnoso,  qualche  volta  uoUo,  e conte- 
nente in  embrione  eoa  la  redldina  su- 
pcriore. 

■ Le  rutac rubino  piante  erbacee , ar- 
■ itogli  o grandi  olberij  di  foglie  oon 
% ali pul  alo , alterne  a opposte,  veinpliui 
a composte.  Intiere,  o più  o meno 


Isuo  un,  infiorescenza  variatissima.  I 
numerosi. generi  che  compongono  que- 
sta famiglia  sono  stali  distribuils  in  cin- 
I quo  tribù  naturali , come  appressa. 

' • -, 

.y  i.-v  • r.,<  « sf  V ' ' 

r . i ,i  Prima  tribù'i*-  ‘ « 


ZicoriLLes. 


• t 


Fiori,  ermafroditi;  lagne  dell'oVario 
contenenti  ciascun*  due  o più  ovu- 
li; eudoearpo  intimamente  ooito 
safeoearpo,  de  cui  non  hi  separa 
. natura  Imeni  e;  endospermo  cartila- 
gineo; foglie  opposte.  n 

e | ,'•<**  **•  . • ’ lf-  *t  ! -•<•>  • g ,s  • 

. Tributar,  Linn.,  — Fagoaia,  Linn., 

— (•UHÌacbm,  Linn,;.—  Larreo.  Ce- 
disi — ZigopbyUum,  Luin.i — Por- 
tiera, lluucl  Pii.;  -*  Raperai  Adr. 
di  Juts. 
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Seconda  tribù . 

Rotei. 

Fiori  erma Troil iti;  logge  dell’  a?ario 
contenente  ciascuna  due  o più  ovu- 
li; eodocarpo  aderente;  endosper- 
mo  carnoso;  foglie  alterne. 

Peganum , Lino.;  — Aplophyllum . 
Adr.  di  Juss.  ; — Ruta  , Lino.;  — 
Cytninostna , Gaertn. 

Terza  tribù . 

Diosnss. 

Fiori  ermafroditi;  logge  dell'ovario 
contenenti  due  o più  ovuli;  endo- 
carpo  cartilagineo,  bivalve,  che  si 
separa  dal  sarcocarpo. 

Questa  tribù,  la  più  numerosa  di 
generi,  è stata  divisa  in  tre  sezioni, 
secondo  le  contrade  abitate  da  que- 
sti generi. 

Genere  europeo 

Dictamnuti  Linu, 

Generi  del  capo  di  Buona-Speraiua. 

Ernplevrum , Solandr.;  • — Diottria , 
Liuu.;  — Coleonema , Barll.;  — Ade- 
nandra  , Willd.  ; — Calodendron  , 
Thunb.  ; — Barosrna , Willd.;  — Aga- 
t ho sma  , Willd.  ; — Macrostyiis  , Bar- 
il.;  — Etichettiti  Baiti.;  — Acrnade- 
miay  Barll. 

Geoeri  dell*  Australasu. 

Dipi ol cena , Broun;  — Correa , Smi- 
th;— Philothecoi  Ktidge;  — P/teba- 
lium  , Veni.;  — Crowea  , Smith;  — 
Eriostemofii  Smith;  Zieria , Smith. 

Generi  a me  rie Miti. 

Choisya , Knnlh;  — J lejicopt,  For- 
ai.; — Ev  odi  a % Forvi.;  — E senbeckia. 
Kunth;  — Atefrodorea%  S.-Hilaire;  — 
Pii  oca  r pus  , Valli;  — Uortia  , Vad- 
delli;-A/o/inier<<  , Aubl.  ; — . Erythro- 
chiton  , Nées;  ~ Digtottisy  Nces;  — 
Galipea  , Aubl.;  — Ticoreuy  Aubl.;  — 
Al meida  , Sl.-Hil.  ; — ■ Spirant fiera  , 
St.-Hil. 

Union,  delle  Scienze  Nat.  Poi. 


Quarta  tribù. 

Simabubre. 

Fiori  ermafroditi  o unisessuali;  logge 
dell’ ovario  contenenti  un  solo  ovu- 
lo; erubriooe  a cotiledoni  grossi , 
senza  endospermo. 

Simaruba , Aubl.;  — Q«ax/i<2,  Au- 
bl.; — Sitnaba,  Aubl.;  &zma</e/-at 
G&ertn. 

Quinta  tribù. 

Zantossilbe. 

Fiori  unisessuali;  logge  dell'ovario 
contenenti  da  due  a quattro  ovu- 
li; e-itbrione  a cotiledoni  piani,  si* 
(nati  nel  centro  d'  un  endospermo 
carnoso. 

GaUezia,  Huiz  et  Fa  — A clan - 
/Am/,  De*f.;  — Br umilia , Huiz  et  Pav.; 
— Dictyonoinat  Adr.  di  Juss.;  — Bru- 
ceu,  Miller  ; — Zanthoxylum  , Kun- 
ih  ; — Boy  mia  s Adr.  di  Jus.  7W- 
dajiay  Juss.  ; — Ptpris , Cornai.;  •— 
Pteleai  Linu. 


Co*)  limitata  e caratterizzala  la  fa- 
miglia delle  rutacee  contiene  un  nu- 
mero assai  grande  di  generi  , i quali 
in  altri  tempi  appartenevano  a diverso 
altre  famiglie,  e principalmente  alle 
terebinlacee  ed  alle  mel iacee.  Vi  è 
stata  pure  riunita  come  tribù  la  fami- 
glia delle  simarubee  del  professor  Ri- 
chard , che  effettivamente  si  riunisce 
al  gruppo  delle  rutacee  per  una  infl- 
uii» di  caratteri.  (Richard.) 

M RUTEE.  ( Boi .)  V.  Ronca*.  (A.  Ri- 

CHABD.) 

RUTEL.Y  , Rutela . ( Entom.  ) Genere 
•I1  insetti  coleotteri,  stabilito  da  Lj- 
I re» I le  nella  famiglia  dei  pctaloceri  o 
laincllicorni , fra  le  ruelo'onte  e le  ce- 
tonie. Tulle  le  specie  che  il  nostro 
autore  riferisce  a questo  genere  proven- 
gono dall'  America  meridionale.  (C.  D.) 

RUTERIA.  ( Bot .)  Il  Medicus  ed  il  Modi- 
ci) assegnano  questo  uome  alla  psora - 
leu  pianata  , e«l  a qualche  specie  vi- 
cina, dì  cui  fanno  un  genere,  a cagio- 
ne di  due  brattee  che  circoudano  il 
calice.  (J.) 

RUTH  RUM.  (Bot.)  V.  Ritbo  (J.) 

RUTICA.  (Bot.)  Il  Necker  separa  solla 

XIX.  \\ 
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questo  nome  le  specie  d*  ortica  a fiori 
dioici.  (J.) 

*f  RUTICILLA.  {Ornit.)  L’  Aldrovan- 
do,  nella  sua  Ornitologi»,  Tom.  2°.,' 
pag.  74G.  applica  questo  nome  latino 
al  Codirosso,  Sfiata  phoenicurus  . 
Latb.,  Motacilla  phoenicurus , Lino. 
V.  Bfcchi-fini.  (F.  B.) 

RUTIDEA.  (Bot.)  Rat  idea , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali , della  famiglia  delle  rubia- 
cee,  e della  peritarvi  ri'*  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato : calice  tubolato,  aderente  all'ova- 
rio , col  lembo  corto,  quinquefido; 
corolla  imbutiforme,  col  tubo  dilatato 
alla  sommità,  cui  lembo  di  cinqne  lobi 
patenti;  cinque  stami  sessi  ti , inseriti 
aflorifizio  dei  tubo  della  corolla;  un 
orario  globoloso,  orobilicato  alla  som- 
mità, aderente  col  calice;  un  solo  stilo 
con  uno  stimma  segnato  lonsitudin.il 
niente  da  un  doppio  solco.  Il  frullo  é 
nna  bacca  arida , globolosa  , uniloculare 
monosperma,  col  perispermo  grande, 
cartilagineo,  grumotoso  internamente; 
P embrione  obliquo,  laterale,  cilindrico; 
ima  fossetta  inferiore  praticata  nel  pe- 
rispermo,  sembra  indicare  V aborto  d’ un 
seme  ed  il  cambiamento  di  posizione  di 
quello  che  sussiste. 

Questo  genere  che  si  avvicina  al  ber- 
itera , comprende  una  sola  specie, 
r utidea  par  A flora  , Decand.  . Ann, 
Aiut.y  9,  p«f.  219,  che  cresce  a Sierra» 
Leone  in  Affrica,  donde  è stata  portata 
d*tlo  Smeathman  (Poi».) 

M RUTIDOCARPJÌA.  ( Bot .)  V.  Rdti- 
doCarpea,  al  Soppl.  (A.  B.) 

RUTJLITE.  (Min.)  Nome  d'ima  varietà 
dell’ almandino,  specie  del  genere  Gra- 
nato, cosi  addimandata  da  Pfaff,  per- 
chè contieoe  dell' ossido  di  tilauo:  è 
un  granslo  alluminoso  bruno  , titani- 
fero e ru*g  orsi  fero.  (B.  ) 

RUTILO.  [Min.)  Specie  del  genere  Ti- 
tano. V.  Titaro.  (B  ) 

RUTTON,  HUUM.  (0o/.)Nomi  dati  ad  una 
giambo**,  eugenia  rnalaccensis.  nell’  i- 
«ofa  d'Amboinx.  secondo  il  Rumiio.  (J.) 

R4JTZ.  (Bot.)  V.  Rum.  (J.) 

RUCJM.  (Bar.)  V.  Rutto*.  (J.) 

RU  VIGLIE.  (Bot.)  È il  tathyru*.  In 

ti foliut.  Lina.,  presso  il  \ ign»  ed 
altri  scrittori.  V.  Cicerchia.  (A.  B.) 

M RU V|Si 'ICO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  ligustruui  volgare  , L*nn.  V.  Li- 
gustro. (A.  B.) 

M RU  VIST  ICO  DI  PERSIA.  (Bot.)  È 
la  s t ringa  pertica , Limi.  V.  Sirivga. 
(A.  B.) 


RUYSCHIA.  (Bot.)  V.  Roischia.  (Poib.) 

RUYSCHIANA.  (Bot.)  Questo  geuere  del 
Boerhaave  è stato  riunito  dal  Linneo 
al  dracocepftalum.  V.  Diacocbfalo.  (J.) 

RYANIA  (Bot.)  Un  genere  scoperto  dal 
Richard  , era  stato  da  fui  comunica- 
to, sotto  il  nome  di  patriso^  al  Rjran; 
questi  lotnviò  in  Europa  al  Va  hi,  il  quale 
fu  1!  primo  a pubblicarlo  sotto  il  nome 
di  ryunia.  Poco  dopo  il  Richard  inserì 
il  suo  putrita  nel  volume  delle  Me- 
morie dell»  società  di  storia  naturale 
di  Parigi,  ed  i botanici  furono  imba- 
razzati "lilla  scelta  del  nome.  Ma  ogni 
difficoltà  è stata  t<dta  dal  Runth  sta- 
bilendo un  nuovo  patrisia , vicinissimo 
al  primo  , e tanto  più  iu  quanto  che 
le  prime  piante  che  contiene  sono  alate 
scoperte  nella  Guiaua  dal  Patria  me- 
desimo, al  quale  sono  consacrale.  V. 
Ri  astia  e Patrisia.  (J.) 

RYDBECKIA.  (Bot.)  Il  Necker  dà  que- 
sto nome  ai  phnlaagium  «lei  Tournefort, 
separandolo  dall  anthericum  , come  noi 
avevamo  fatto,  tua  procurando  di  conser- 
vare al  genere  ristabilito  il  suo  primitivo 
nome,  (J.) 

RYGCH1UM.  ( Eaton 1,  ) V.  Rigchio. 
(C.  D.) 

RY-HAN.  (Bot.)  Nome  arabo  del  baisilico 
comune  , ocitnum  , secondo  il  Dolile. 

(J.) 

'*  K Y MIA.  (Bot.)  V. Rum, al  Suppl.(A.B.) 

RYNCHOPSALIA.  ( Ornit.  ) Malgrado 
P irregolarità  della  costruzione  di  que- 
sta parola,  desunta  dal  greco  dal  Bar- 
rére,  è slata  adottala  da  Brisson  per 
indicare  genericamente  il  Becco  a tor- 
bici.  V.  Becco  a porbici.  (Cb.  D.) 

RY  NCHOSPORA.  (Bot.)  V.  Risconta  a. 
(PoiR.) 

••  RYPARIA.  (Bot.)  V.  Riparia,  al  Sop- 
pl. (A.  B.) 

RY  PAROSA.  (Bot.)  V.  Rifarosa  , al 
Soppl.  (A.  B.) 

RYSCHIK.  (Bot.)  V.  Ryzik.  (Lem.) 

RYSSEP  TFRIS.  (Bot.)  V.  Rissrtteridb, 
al  Soppl.  (A.  B ) 

*•  RYTACHNE.  ( Bot.  ) V.  Ritacwr,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

RYTEH.  ( Bot.  ) Secondo  il  Forskal  c 
il  Delile,  questo  nome  arabo  è dato 
ad  uri  sapindn  , sa  pimi  a s , il  frutto  del 
quale  serve  a fare  una  decozione  per 
bagnare  le  lane  di  prima  qualità  (J.) 

**  RYTIDEA.  (Bot.)  Sinonimo  di  r ut  idea 
presso  lo  Sprengel.  (A,  B.) 
RYTIDOPHYLLUM.  (Boi.)  V.  Riti- 
difillo,  al  Soppl.  (A.  B.) 

••  RYTIDOPOTERIUM.  (Bot.)  V.  Rin- 
DOPOTBRIO,  al  Soppl.  (A.  B.) 
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RYTIDOSIS.  {Boi.)  V.  Ritidohdb,  al  liger  «I  genere  Suricata  da  noi  stabi- 
Soppl.  (A.  B.)  Ilio.  V.  Suricata.  (Desìi.) 

” RYT1DOSTYLIS.  (Boi.)  V.  Ritido-  Ri  Z1K  (i?of.)  Nume  pollncco  deli' <i£arj- 
stilidr,  al  Soppl.  (A.  B.»  aus  de/icioius*  a«l<Ji mandalo  in  Rustia 

RYTINA.  (Afafliffi.)  V.  Ritira.  (Desìi.)  rijcik.  ryschik  e rojsvhìk . V.  Aoa- 
RYTlPHLj&A.  (Boi.)  Ritiflka.  (Foia.)  rigo.  (Lem.) 

RYZAENA.  (Mamm  ) Nume  dato  da  il- 
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SA,  TA,  T£H,  TSIA.  (Boi.)  Al  Giap-  Dissertazione  speciale  sul  melanthium , 

pone  ai  danno  questi  nomi  al  té  , se-  la  riferisce  a questo  genere  , vicino  a»- 

condo  il  Kempterio.  La  cametha  fa-  eh’  esso  al  ve  rat  rum  Senza  decidere 

ponica  , genere  vicino  al  te  , è pure  la  questione  fra  questi  «lue  autori,  seiu- 

adduuandaU  sa  t sfuri.  (J.)  bra  certo  che  la  sabadiglia  appartenga 

SALAMELI.  ( Boi.  ) Nome  bramino  del  ad  una  pianta  che  Ila  una  grande  afiì- 

Belotta-ahelpoiìi  dei  Malabarici.  V.  nilà  con  questi  due  generi.  Ha  un  sa- 

questa  parola.  (J.)  pore  amaro  e nauseante;  e quando  ai 

SAADAD.  (Boi.)  Nome  arabo  della  ne  mastica  e« cita  un'  abbondante  auliva- 

%>rada  procumbens  del  Forskal.  (J.)  zinne.  La  sua  principale  virtù  conti- 

SAAIN.  ( Omii .)  Nome  che  reca  al  Kami-  sle  uell'uccidere  gl  insetti  schifosi  che 

ichaiàa  min  specie  d? anatra.  chiamata  trovami  >pe»»o  in  capo  a' fanciulli.  A 

solatii  in  Russia,  e saantchitcb  presso  tal  effetto  adoperasi  esternamente  in 

i Curili,  di  cui  però  Krascheimiuikow  polvere  o in  Jimuenlo,  che  si  mescola 

non  indica  la  sinonimia  classica.  (Ch.D.)  fra  i capelli  : ma  vi  vogliono  alcuoe 

SAAMOUNA.  (Boi.)  Il  Plukonet  cita,  precauzioni , poiché  si  citauo  diversi 

presso  il  Pitone  , quoto  nome  brasi-  riempii  di  mali  e di  vertigini  cagio- 
nano per  I ' cest  ulas  patria  , del  Liti-  naie  dall'abuso  di  questo  rimedio.  È 

neo.  L’ Adaiisou  croie  ebe  I*  pianta  ancora  ammini» irato  iutemameote  in 

del  Pitone  sia  piuttosto  un  bombasti  (J.)  I pillole,  in  bevaude,  in  lavativi,  per  uc- 

SAANTCHITCH.  ( Orati . ) V.  Saain.  cidere  o cacciare  i vermi  ascaridi  , i 

(Ch.  D.)  j lombrichi,  ed  anco  il  tenia:  anche  per 

SAAR-FIZ.  ( Boi.  ) Secondo  il  Clutio  , 1 questa  cura  abbisogna  molta  pruden- 
neir  Ungheria  ad«limanda*i  così  il  «al-  za.  V.  Veratro  (J.) 
oio  connine,  u scorta  gialla.  (J.)  SAllADILLA.  (Boi.)  V.  Sabadiglia.  (J.) 

SAAKTHA.  (Boi.)  Nome  «giziano  della  SABAD1LLI.  (Bot.)  V.  Sabadiglia.  (J.) 

lOAAÌUggine,  citato  dai  Mcuizel»  (J.)  f*  SABADJLLiCO  [Acido],  (Chim.)  V. 
SAATAR.  (Bot.)  Nome  arabo  d el*#er-  Sabadillico  [Acid*»]  , al  Suppl-  (A.  B.) 
pillo  secondo  il  Porskal,  che  non  hi-  SABADILLO.  ( Bot.  ) V.  Sabadiglia. 
soglia  confondere  collo  lutar  , specie  (L.  D.) 

di  basaltico.  (J.)  SABAGHAH.  ( Bot.  ) Nome  arabo  della 

SAATKRAEllÈ.  ( Ornit .)  Nome  tedesco  phytolacca  decandra , secondo  il  De- 
della  Cornacchia  nero,  Corvus  frugi-  \ lile.  (J.) 

legus  , Limi.  , secondo  Blumenbaub.  SAHAK.  ( Bot.  ) Nome  arabo  del  oyno- 
(Cu.  D.)  don  dactylon.  (J.) 

SABADIGLIA.  (Bot.)  Conoscevi  sotto  **  Nella  Nubia  si  dà  questo  nomedi 

«juesto  nome  e sotto  quelli  di  sabadilloy  sabak  ad  una  specie  di  cassia,  che  il 

sabadilli,  sabadilla,  subatilla.  un  pie-  Urlile  perciò  addimanda  cassia  sabak, 
colo  frutto,  composto  di  tre  cassule  at-  e la  descrive  nell'  Appendice  botanica 
laccale  insieme,  ripiene  ciascuna  di  due  al  viaggio  del  Cailliaud  a Méroe.  I 

acmi.  Il  botanico  Reti  avendo  creduto  legumi  che  questo  arbusto  sommioltlra, 

ritrovarvi  la  forma  del  frullo  del  vera*  servono  alle  preparazioni  delle  pelli, 
trum,  ha  aggiunto  a questo  genere  una  e contengono  semi  di  color  rosso,  e 

nuova  specie  sotto  il  nome  di  t tara*  della  grossezza  di  quelli  del  tamarindo. 

trum  sabadilla.  Il  Thunberg,  in  una  (A.  B.) 
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SARAL.  (Boi.)  V.  Corifa.  (Poli.) 

SABANG.  (Hot.)  Lesesi  nella  Raccolta 
dei  viaggi  pubblicata  da  Teodoro  de 
Bry,  essere  il  pepc,p*per  riigrum, Lion., 
così  addimandalo  a Giava.  (J.) 

SABANHPUTE.  ( Boi.  ) Nome  del  pepe 
rotondo  nelle  regioni  vicine  al  di- 
stretto della  Solida,  citato  nella  Rac- 
colta dei  viaggi  da  Teodoro  de  Bry,  e 
menzionalo  da  Gaspero  Bmhino.  (J.) 

SAB.AO  DOS  CANAR1NS.  {Boi.)  Nome 
dato  dai  Portoghesi  del  Malabar  , se- 
condo il  Rhée  le  , al  Sapindut  trifo- 
liatus  del  Linneo,  (J.) 

SABARA.  {Boi  ) Uno  dei  nomi  dati  nel* 
P isola  del  Ceilan  alla  pontrderia  ba- 
stato, secondo  P Hermann.  (J.) 

SAHARA1BA.  {Boi.)  Il  Surian,  nel  suo 
Erbario,  cita  sotto  questo  nome  ca- 
ra ibo  una  specie  spinosa  di  solarium. 

(Jd 

SABAT.  ( Bot . ) Nome  arabo  delPajfer 
c ri  spus  del  Forskal,  (J.) 

••  SABATILLA.  {Bot.)  V.  Sabadiglia. 

(A.  B.) 

SABAZIA.  {Bot.)  Sabazia  [ Corimbifv- 
re,  Ju»s.;  Singenesia  poligamia  super - 
Jlua , Lino.]  Questo  nuovo  genere  di 
piante,  appartiene  all'ordiue  delle  si- 
nantere , alla  nostra  tribù  naturale  delle 
eliantee  , prima  sezione  delle  eliantee 
eìeniee , dove  le  collochiamo  in  prin- 
cipio della  seconda  divisione  delle  ga 
linsogee  , immediatamente  accanto  al 
genere  se/loa. 

Ecco  i caratteri  generici  del  5a£al<a. 

Calatide  raggiatissima : disco  di  molli 
fiori  regolari  , androgini  ; corona  uni- 
seriale, «li  pochi  Bori  ligulari,  femmi- 
nei. Periclinio  emisferico,  formato  «li 
circa  sette  o otto  squamine  biseriali  , 
presso  appoco  uguali,  bislunghe  o ov.ili, 
acute  , piane,  fogliacee  , nervose.  Cii- 
tiauto  conico,  gucrnilo  di  squammette 
inferiori  ai  fiori  , setiformi  , lineari, 
piane,  glabre,  diafane.  Frutti  «lei  disco 
e «Iella  corona  cuneiformi,  pentagoni, 
striali  glabri  , assolutamente  privi  di 
pappo.  Corolle  «lei  disco  con  tubo  vil- 
loso, con  lembo  più  lungo  de)  tubo, 
quasi  campanulato  , quinquedentato  , 
contenente  cinque  stami.  Corolle  della 
corona  con  tubo  villoso,  con  linguetta 
larga,  ellittica  o obovale  (quasi  cunei- 
forme ?)  , troncata  e triloba  alla  som- 
mità, con  sei  nervi. 

Il  nostro  genere  salazia , principal- 
mente caratterizzato  dai  frutti  non  pap- 
posì,  si  è collocalo  in  principio  «ielle 
galinsogee  , perchè  le  appendici  del 
clioauto , da  noi  considerale  come 


squammette,  sono  alquanto  ambigue  e 
somigliano  alle  iìmbrilie  del  gaillar~ 
dia.  Per  determinare  iccerlatamente 
1*  loro  vera  natura,  farebbe  di  mestieri 
verificare  se  il  numero  di  queste  ap- 
pendici sia  eguale  a quello  de1  bori  del 
disco  , e se  ciascun'  appendice  aia  re- 
golarmente situala  al  di  fuori  rispetto 
al  fiore  che  n'è  accompagnato, oppure 
se  sieno  più  numerose  di  questi  fiori 
e irregolarmente  disposte  intorno  ad 
essi.  Per  mala  sorte,  la  descrizione  del 
Ruiitb  e la  figura  dei  Turpin  non  c'il- 
luminano abbastanza  su  questo  punto 
troppo  da'  ho  Unici  trascurato. 

Questo  genere  non  dovrcbb’egli  essere 
immediatamente  ravvicinato  al  genere 
galinsoga , una  specie  del  quale  d'or- 
dinario manca  d'  un  pappo  per  cagione 
d'  oborto  ? 

Sa  sazia  rasa,  Sabazia  humilit  , Nob.  , 
Dici , se.  nat.  , toro.  46  (1827)  1 p»g. 
481  ; Ecìipta  humilis  , Kunth.,  Noe. 
gerì,  et  Spec.  plant..  loro.  4»  p»g.  *64, 
tab.  394.  Pianticella  erbacea  , annua  , 
eretta  , alta  tre  o quattro  pollici  ; di 
fusto  quasi  dicotomo,  tetragono  , ispi- 
de! lo;  di  foglie  inferiori  lunghe  circa 
sette  o olio  linee  , larghe  due  o tre 
linee,  opposte,  cortamente  picciuolale, 
bislunghe,  glabre,  intiere  o marginale 
«la  alcuni  grandi  denti;  di  foglie  su- 
periori più  piccole,  quasi  sessi  li,  lan- 
ceolate o lineari,  a margini  ispidetti  <1 
cigliati  ; di  calatidi,  grandi  come  quelle 
della  bellis  annua , solitarie  sopra  pe- 
duncoli terminali  o ascellari, lunghi  un 
pollice  o un  pollice  e mezzo  , cilin- 
drici, nudi  e pelosi;  di  corona  com- 
posta di  sette  o otto  linguette  bianca- 
stre, porporine  di  sotto;  di  periclinio 
sparso  di  piccoli  peli.  È stata  trovata 
«lall'Humboldt  e Bonpland  nel  Messico, 
presso  Ario  e Patcuaro,  sopra  terreni 
aridi,  ove  fioriva  in  settembre. 

Quantunque  non  siasi  veduta  questa 
pianta  , eh' è Punica  specie  del  gene- 
re; siamo  convinti  dalla  descrizione 
dal  Kunth  e dalla  figura  del  Turpin, 
non  potere  essere  una  vera  eclipta , 
nè  tampoco  una  rudbechiea  , ma  seb- 
bene un'  eleni ea  , vicina  al  selloa  , e 
dovere  costituire  un  genere  distinto  , 
che  proponghiamo  di  addimandare  sa- 
bazia , nome  , insignificante  e mitolo- 
gico , che  applicatasi  m Bacco.  ( E. 
(Iass.ì 

SABBARAN.  {Bot.)  Sabr.  (J.) 
SABBARE.  [Bot.)  V.  Sabr.  (J.) 

SABBAT1A.  {Bot.)  Sabba! iu  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi , 
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monopetali,  della  famigli*  «Ielle  gen- 
zianee,  c della  pcntundria  monogenia 
del  Linneo , cosi  essenzialmente  carat- 
teri stato:  calice  grandissimo,  involucri- 
forme , di  cinque  a dodici  divisioni; 
un  egual  numero  per  la  corolla  ; cinque 
slami,  con  antere  avvolte  a spirale;  un 
ovorio  supero;  uno  stilo  sovrastato  da 
due  stimmi  più  lunghi  di  esso.  Il  frutto 
è una  cassula  uniloculare,  coi  ricetta- 
coli dei  semilalerali  bifidi  e accartoc- 
ciati. 

Questo  genere  è uno  smembramento 
del  eh  ironia  del  Linneo.  L'  Àdansou 
fu  i)  primo  a stabilirlo,  ed  è stalo  poi 
ammesso  dal  Salisbury  e adottalo  e 
figurato  dal  Silos  ne)  Botanica l Ma - 
gazine, 

Sabbatia  campanulata  , Sabbatia  cam- 
panulata, Salisi). , Parati . , lab.  3;; 
C hi  fonia  campanulata , Limi.,  Spec.\ 
Chironia  gr  aci  tisi  Mi.,  Amer.  I,  pag. 
i4G.  Ha  il  fusto  gracile,  < linceo,  ci- 
lindrico, alto  un  piede,  alquanto  ca- 
dente; i ramoscelli  lassi , gracilissimi, 
allungati,  guernili  di  foglie  strettissi- 
me, lineari,  quasi  lanceolate,  mollo 
lisce,  le  superiori  quasi  setacee.  1 fieli 
sono  terminali , solitar) , retti  da  lun- 
ghi peduncoli;  il  calice  è diviso  io 
cinque  ridiagli  lunghissimi  , subulali; 
la  corolla  lunga  un  poco  più  dei  rin- 
tagli  «lei  calice,  grande,  rotala,  quin- 
quefida, obovale  ; le  antere  avvolte  a 
spirale.  Questa  pianta  cresce  al  Canada 
e nella  Bas»a  Carolina. 

Sabbatia  angolari!,  Sabbatia  angularis , 
Salisi).;  Chironia  angularis . Limi., 
Spec%\  Mx.,  Amer »,  pag.  1 4^>-  Que- 
sta specie  ha  l'abito  della  gentiana  cen- 
iaurium , Litin.  Ha  il  fusto  diritto,  «Ito 
un  piede,  tetragono,  glabro,  ad  angoli 
taglienti,  membranoso,  diviso  alla  som- 
mità in  ramoscelli  pannocc Liuti  : le  fo- 
glie opposte,  abbracciami,  glabre,  corle, 
ovali.  1 fiori  sono  assai  grandi;  i pedun- 
coli riuniti  più  insieme  in  forma  di  co- 
rimbo alla  sommità  dei  ramoscelli  ; il 
calice  corto,  con  divisioni  lineari,  lan- 
ceolate, acute;  la  corolla  porporina  o 
dì  color  rosa,  con  divisioni  bislunghe 
obovali.  Se  ne  distingue  una  varietà 
di  foglie  più  larghe  e più  corle,  ovali 
o anco  quasi  orbicolari  , cuoriformi. 
Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  umi- 
di, arenosi,  alla  Bassa-Carolina  e alla 
Virginia. 

Sabbatia  di  calici  grand*  , Sabbatia 
safycosa , Sa  isb.;  Chironia  salicosa , 
Mi.,  Fior bar.  Amer.  i,  pag.  147; 
Chironia  dichotomol  Watlli , Carol. 
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Questa  piani*  ha  i fusti  diritti,  guer- 
nitidi  foglie  opposte,  bislunghe,  obo- 
vali, rislrinte.  I fiori  tono  solitarj  , 
quasi  con  sette  divisioni  nel  calice  co- 
me nella  corolla  ; il  calice  involo  eri- 
forme  , colle  divisioni  lanceolate,  slar- 
gate. fogliacee,  più  lunghe  della  corolla, 
la  quale  é d’  uu  rosa  chiaro,  con  rima- 
gli obovali.  Questa  pianta  cresce  nella 
Bassa-Carolina. 

Sabbatia  stellata,  Sabbatia  stellatisi 
Pursh  , Amer .,  I , pag.  1 37  ; Barila  ni 
ìcon.  ined.,  t.»b.  i3,  in  Mus  Banks. 
Questa  specie  ha  i fusti  diritti,  cilin- 
drici, divisi  in  ramoscelli  allungali  c 
dicotomi,  giiermli  di  foglie  opposte, 
lanceolate,  acute;  i ramoscelli  termi- 
nati da  un  sol  fiore,  molto  elegante, 
ampio,  di  color  rosso,  rilevato  nel 
centro  da  una  stella  gialla  , marginato 
d*  un  rosso  più  scuro:  varia  qualche 
volta  in  fiori  bianchi.  Le  divisioni  «lei 
calice  sono  subulate,  metà  più  corte 
della  corolla  , la  quale  ha  i lobi  obo- 
vali. Questa  pianta  cresce  nei  patitili 
salsi,  alla  Nuova-York  ed  alla  Nuova- 
Jersey. 

Sabbatia  falsa  clora  , Sabbatia  chlo- 
roides , Salisi».;  Chiara  dodtcandra , 
Lino.  ; Chironia  chloroides , Mi., 
Amer .,  ».  pag.  147.  Questa  pianta  ha 
i fusti  deboli  , mollo  lisci  , quasi  ca- 
denti ; i ramoscelli  rari;  le  foglie  ses- 
tili, opposte,  erette,  lanceolate;  i ra- 
moscelli terminali  «la  un  sol  fiore.  Il 
calice  involucriforroe  e piu  corto  «Iella 
corolla  , è diviso  in  Tintagli  diritti,  li- 
neari ; la  corolla  tV  un  bel  rosso , mo- 
nopetala, profondamente  divisa  in  sette 
o tredici  notagli  bislunghi  , molto  am- 
pj , obovali  ; le  autere  sono  avvolte  a 
spirale;  l’ovario  rotondalo,  sovrastato 
da  un  lungo  stilo  , clic  finisce  in  un«> 
stimma  semplice.  Quota  pianta  cresce 
nella  Virginia. 

Sabbatia  pannoccbiu ta,  Sabbatia  pani- 
culata.  Saliftb.;  Chironia  paniculata , 
Mx.,  Amer.,  1,  pag  1 46.  Questa  spe- 
cie ha  i fusti  rigidi,  diritti , quadran- 
golari, seguati  «la  quattro  linee  alquanto 
prominenti;  le  foglie  opposte,  le  in- 
feriori assai  spesso  ovali  lanceolate  , 
iolierc  , le  supeiiori  lineari,  le  termi- 
nali subulate,  sclaree.  I fiori  sono  nu- 
merosi , di  posti  in  una  pannocchia 
quasi  fastigiata;  le  ramifica  «ioni  sud- 
divise; il  calice  con  divisioni  mela  più 
corle  della  corolla,  li  quale  ha  i rul- 
lagli bislunghi.  Questa  piatita  cresce 
nella  Nuova-Grorgia  e nella  Carolina. 
(Poli.) 
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SABB4TTU.  ( Bot .)  Questo  genere  del 
Mornnb  comprende  la  satureia  juiiana 
e la  satureia  glauca,  che  differiscono 
dal  genere  satureia  per  un  calice  slrialo 
e meno  slargato,  e peri’ apertura  vil- 
losa della  corolla.  Non  è stato  adottalo, 
e non  é da  confondersi  col  sabbatia 
dell'  Adanson,  nella  famiglia  delle  gen- 
tianee,  che  ai  è descritto  nell'  art.  pre 
cedente,  merita  d'  esser  consertalo.  (J.) 

SABDARlFFA.(/7of.)  Nome  antico d'  una 
specie  di  ibisco  , che  il  Linneo  ha 
addimandala  hibiscut  sabdariffa . (J.) 

SABEK.  ( Orni* .)  L’autore  del  Diziona- 
rio storico  di  caccia  e di  pesca  , De 
Liste  di  Salles,  comprende  quest’uc- 
cello nelle  specie  di  avvoltoi  da  esso 
indicate.  (Ch.  D.) 

SABELFJSH.  (Mamm.)  Il  Delfiuo  gla- 
diatore o grampus  degli  Ioglesi  è in- 
dicato sotto  questo  nome  da  Multer. 
(Desìi.) 

S ABELLA,  Sabella.  ( Chetopod .)  Nome 
usato  da  Linneo  nella  decima  edizione 
del  Sy stema  Nature a,  e quindi  da  Grue- 
lin  nella  decimatemi  edizione  della  me- 
desima opera,  per  indicare  un  genere 
dei  suo  oi*dine  dei  vermi  testacei,  che 
n}\  definiva:  Animale  simile  alle  ne- 
reidi,  a borea  a pei  la,  con  due  tentacoli 
grossi  dietro  la  lesta,  contenuto  in  una 
conchiglia  tubolosa,  composta  di  gra- 
nelli di  retta  ritenuti  iu  uua  membrana 
vaginale.  Ma  siccome  in  quel  tempo  gli 
animali  , che  formano  i tubi  arenacei, 
non  erano  che  mal  conosciuti,  non  vi 
ha  nulla  di  sorprendente  che  siasi  piut- 
tosto fatta  attenzione  al  tuho  che  all’a- 
nimale per  accrescere  le  specie  di  que- 
sto genere.  Da  ciò  sicuramente  derivi* 
l’addizione  che  Gmelin  ha  fatta  alle  spe- 
cie di  Liuneo  di  molti  foderi  di  fri- 
ganee o di  generi  vicini,  che  ti  trovano 
nelle  i*cq ue  dolci,  e di  cui,  ad  imitazio- 
ne di  Selnoler.  che  ha  per  inala 
sorte  copiato,  forma  altrettante  specie 
quanti  vi  sono  corpi  differenti  che  cu-j 
Irono  nella  composizione  di  questi  tu- 
bi. Perciò  bisogna  togliere  primiera- 
niente  dalle  Sabelle  tutte  le  specie  com- 
prese nei  Catalogo  di  Gmelin,  dal  n.° 
8 (ino  al  n.°  ai  inclusive.  In  quanto  alle 
«lire  specie,  il  n.°  3 , Sabella  alleviata 
e il  tipo  del  genere  Sabellaria  di  De 
Lamarck.  1 ii>.  4*  & e 7*  'ale  a dire  le 
Sabella  chrysodon , belgica  c cu  perni  s , 
costituiscono  il  genere  Pettinarla  del 
medesimo  zoologo.  Il  n.°  6,  Sabella 
rect ungula,  è il  tipo  del  genere  Ocre- 
ale  d’Okei».  Il  u.°  24*  S abel  la  / umbri 
cu/is,  appartiene  alia  famiglia  dei  lom- 


brichi. lo  quanto  ai  ni . v , a,  aa,  a3  e 
ab,  sono  tubi  che  possono  facilmente 
avere  appartenuto  a terebelle. 

La  Sabu.i.*  ioscbioss,  Sabeila  scru- 
polo, Gmel.,  n°.  1.  Dell'India  e delle 
isole  dell’ America  meridionale. 

La  Sabf.lla  scasa*,  SabelJa  scabra. 
Lino.,  Giuri..  n°.  a , Acta  Petrop., 
17&6,  pag.  353,  lav.  9,  fig.  1 e a.  t 
stata  trovata  nei  mari  d'America. 

La  Sabella  marsupiali  , Sabella 
marsupiali s,  Gmel.,  u.*  22;  Schiòter, 
Einl . in  Conch a,  pag.  691,  t*v.  6, 
fig.  21.  Patria  ignota- 

La  Saballa  pi  Norvegia,  Sabella 
norvegica  , Gmel.,  n.#  23;  Sohròter, 
Mini . in  Conch. , 2,  pag,  691,  n°.  20. 
Dei  mari  di  Norvegia. 

La  Sabella  indiar  a,  Sabella  indica, 
Gmel..  n°  a5;  Abbi/d.  Schri  Beri,  na- 
turf.  Ges.,  pag.  s 44»  *,v*  4-  D*I  mare 
delle  ludie. 

Alcuni  zoologi  moderni  , e special- 
mente  varii  autori  francesi  hanno  adot- 
tato questo  genere  modificandolo,  e gli 
altri  non  ne  hanno  più  parlato. 

Cosi  De  Lamarck  nella  prima  edi- 
zione dei  suoi  Animali  invertebrati,  non 
fa  locuzione  al  cima  delle  Sabelle.  Sem- 
bra, giusta  la  sua  definizione, che  egli 
collocasse  le  specie  conosciute  fra  le 
sue  aufilrili;  ma  nella  sua  ultima  opera 
abbiati!  veduto  ohe  ha  stabilito  sotto 
il  noine  di  Subellaria  un  genere  nuo- 
vo per  uua  delle  spcoie  di  Sabelle  di 
Linneo. 

Cuvier,  nel  suo  Prospetto  elemen- 
tare, sembra  avere  avuta  1'  intenzione 
di  porre  le  vere  sabelle  di  Linneo  nel 
genere  Anfìlrite , ed  infatti,  Grueliu 
aveva  messo  in  quest’ ultimo  un  ani- 
male della  medesima  specie,  A in  più - 
trite  auricomu,  di  quello  di  eui  aveva 
fatto  una  Sabella  sotto  il  nome  di  Su - 
bella  chrysodon \ lo  che  ha  egualmente 
eseguito  uel  secondo  volume  di  questo 
Diziouaiio.  come  può  vedersi  all’ artico- 
lo Abpitritb.  Ma  nel  suo  Regno  ani- 
male . ha  , al  contrario  , addi  ma  misto 
Sabelle,  i chetopodl  a tubo  ordinaria* 
mente  fangoso,  e che  hanno  le  bran- 
chie flabelliformi,  seni' appendici,  io 
forma  di  pettine,  alla  lesta;  come  V am- 
phitrite  ventilabrum  di  Gmelin,  e la 
spirogruspis  S palina  zanii  del  Vivimi, 
che  egli  nomina  Sabella  unispira , e«I 
ha  riservato  il  nome  d’ anfìlrite  alle 
sabelle  di  Linneo;  di  maniera  che,  con- 
tro l*  intenzione  di  Linneo  , la  voce 
Sabella  indica  animali  il  tubo  dei  quali 
11011  contiene  un  granello  di  rena. 
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Base  ha  seguito  presto  appoco  ri- 
gorosamente Linneo. 

De  Blainville,  nel  suo  Sistema  di  di- 
stribuzione metodica  dei  chetopodi,  ha 
conservato  il  nome  di  sabella  alla  sa- 
bella al*  eoi  ut  a di  Linneo  e dì  Grnelin, 
dando  rol  dottor  Leach  la  denomina- 
zione di  cystcna  alle  specie  di  cui  De 
L»m*rck  tu  il  suo  genere  Pettinarla, 
mentre  ha  chiamato  anfitrile  e «piro- 
grafi dr  le  specie  a tubi  fangosi  e a bran- 
* chie  flabelliformi* 

Oken  non  adopera  il  nome  di  Sa 
bella,  e pone  una  parte  delle  Sabelle 
di  Linneo  nel  sua  genere  Crisodouie, 
il  quale  corrisponde  esattamente  al  ge- 
nere Pettinarla  di  de  Lamirrck,*  l'altra 
sotto  il  uome  d’ Ànfittite,  che  si  rife- 
risce al  medesimo  geuere  dello  zoolo- 
go francese. 

Finalmente  Savigny  ha  imitato  Cu- 
vier  e collocato,  sotto  il  nome  di  sa- 
bella,  le  sufìlriti  di  de  Laraarck  e di 
da  Blainville.  Egli  divide  in  tre  tribù 
le  specie  ebe  ha  descrìtte. 

Nella  prima,  le  sue  Sabelle  ìstu* 
re,  Sabella  attorta , le  quali  hanno 
le  branchie  egu.ili,  flabelliformi,  munite 
ciascuna  d'un  i doppia  Eia  di  digitazioni 
c ebe  si  ravvolge  ad  imbuto,  sono  : 
t.  La  Sa  bella  ibdiaha,  Sabella  in- 
dica. Grande  specie,  portata  «Gli' Imi  m 
da  Péron  e Lesueur. 

a.  La  Saeblla  magnifica,  Sabella 
magnifica \ Tubai  aria  magnificaf>\\*xi . 
Trans,  soc.  lAnn , foro.  5,  pag.  228, 
tav.  9,  e Misceli,  tool.,  toni.  12,  lav. 
45  o;  A mphitrite  magnifica  di  De  I>a- 
«narck.  È una  grande  specie  delle  co- 
ste della  Giammaica,  e che  ha  le  bran- 
chie annuiate  di  bianco  e di  ros>o. 

Nella  seconda  tribù,  le  Sabells  sem- 
plici, Sabella  sirnplices , che  hanno  le 
branchie,  flabelliformi,  furavate  soltanto 
da  una  sola  (ila  di  digitazioni,  sono: 
t.  La  Sabella  pennello,  voig.  Pen- 
nello dì  m a*k  , Saltella  penici  llus  di 
Linn.,  ediz.  12;  ri  mphitrite  ventila- 
brum  di  Grael.  Delle  coste  della  M.un- 
ca,  dei  dintorni  di  Diep|>e. 

Nella  sinonimia  di  quota  specie  **i- 
«tsi  ordinariamente  la  Ogui  d'Ellis, 
Corali lav.  34.  M«  Savi?  ly  non  lo 
ha  fatto,  ed  a nostro  avvi  ),  ragione- 
volmente. 

2,  La  Sabella  ventaglio  , Sabella 
flabellata , Savigny;  Tubai  aria  peni- 
cillus.  Ott.  Fubr.,  Fnun.Groenl n°. 
449?  Quella  specie,  che  proviene  dalle 
coste  dell'Oceano  , è assai  probabile 
che  sia  una  varietà  della  precedente. 


3.  La  Sabella  rebiforme  , Sabella 
renif6rmis%  Cuv.;  AmpUit . renifor - 
mis.  Gme!f,  A mphitrite:  penici)  lus , 
De  Lamk.;  Tabularla  peni  cillus.  Mul- 
ler,  Zool.  dan.,  3**  pari.,  pag.  1 3 , taf. 
69.  fig.  1 e a.  La  descrittone  che  Sa- 
vigny  dà  dell’ animale  che  riporta  a 
questa  specie  e che  proviene  dall'  Ocea- 
no, non  ci  sembra  convenire  esatta- 
niente  con  quella  di  Mulicr. 

Savigny  riferisce  ancora  a questa  tri- 
bù P A mphitrite  infundibulum  di  Mon- 
lagu,  Trans,  soc.  Lina.*  toro.  9,  tav. 
8;  l1  A mphitrite  ve  sic  alata  ilei  me- 
desimo, /oc.  cit.  , Ioni.  11  , lav.  5,  e 
la  Tabularla  fabriciu  d’Ottou  Fa- 
bricio,  Faun.  GroenJ..  n*  4^°* 

Nella  terza  tribù,  le  Sabelle  spiro- 
orafe,  Sabellte  spirographae  , le  di 
cui  branchie  pellinifonni,  con  un  solo 
lato  e con  una  sola  Bla,  si  ravvolgono 
a spirate,  delle  qoali  specie  il  Yiviitni 
Ita  fatto  il  genere  SriRoGRApiDE,  sono: 

t.  La  Sabella  dello  Sfalla» ari, 
S ibella  Spalloni  inii  ; Spirographis 
Spaliamomi , Viviani.  Phosph.  mar.% 
pag,  14,  tav.  4 « 5»‘  Sabella  unispira , 
Cuv.  e Savigny.  Comune  sulle  coslc 
del  Mediterraneo  e dell’Oceano. 

2.  La  Sabella  poRTA-vea  ro,  Sabella 
ventilabrtuìi ; A mphitrite  ventilnbrurn% 
Gmel.,  De  Lumk.:  Amphitritc  penici l - 
htSy  Bruì:.,  Sabella  peni>  illus , Cuv.; 
Ellts  , Corali.,  lav.  34  Noi  però  non 
crediamo  che  appartenga  a questa  se- 
zione, come  abbiam  fatto  superiormente 
osservare. 

3.  La  Sabella  volutifbaa  , Sabella 
volutacomi*  ; Amphitritc  volutacor- 
nis  , Montsgu  , Trans,  soc.  linn.y  t.  7, 
lav.  7,  fig.  io,  pag.  $4*  Delle  coste 
dell*  Oceano.  (De  B.) 

SABELLARIA.,  Sabellaria.  (Chetopod) 
Denominazione  adoperala  da  De  La- 
marck  per  distinguere  un  genere  sem- 
plicemente indicalo  nell'Estratto  del 
suo  corso  al  Giardino  del  tt»* , pag. 
96,  e stabilito  nel  quinlu  volume  delle 
sua  Storia  naturale  degli  animali  in- 
vertebrati, pag.  35o,  per  alcune  specie 
di  chetopodi,  a tubo  composto  di  gra- 
nelli di  rena,  e che  Linneo  collocava 
nel  geuere  che  egli  ad«l  intanila  v«  Sa- 
ltella per  la  medesima  ragione.  Guet- 
lard  uè  faceva  alcune  specie  «lei  suo 
genere  Perniatolo.  Oken  le  ha  confuse 
mi  suoi  crisodonli  : sono  specie  d'ai»* 
fitriti  per  Cuvier;  finalmente,  Savi- 
guy  , nel  suo  Sistema  generale  degli 
aiiuelidi , ha  stabilito  il  medesimo  ge- 
nere di  De  La  ma  re  k , dapprima  sotto 
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il  nome  d Amimone , che  egli  h.i  di- 
poi rimpiazzato  con  quello  si*  Ermblla, 
il  firme  Ha . 1 caratteri  di  questo  genere 
possono  cosi  esprimersi:  Corpo  subei- 
Jindrico,  un  poco  rigonfio  nel  metro,  al- 
leluiato e terminato  posteriormente  da 
una  specie  «li  coda  tubulo»*,  slargato 
e come  tronc  ato  obliquamente  in  aran- 
ti ; lesta  senta  tentacoli;  bocca  longi- 
tudinale, inferiore,  prorvisla  di  due 
labbra  sopra  e di  due  falcetti  di  setole 
corte,  piane,  adunche  sopra  Ire  se- 
rie, P interno  ricurvo  indentro,  P ester- 
no in  fuori,  e formanti  con  la  loro 
riunione  una  specie  d’opercolo;  branchie 
anteriori  dietro  alla  corona  «percolare,  e 
composte  da  ambedue  le  parti  di  una 
piccola  ciocca  di  filamenti  corti  e de- 
pressi ; appendici  degli  anelli  subsi- 
milari e formali  d'un  cirro  superiore 
e di  setole  subulate  ai  fuscello  inferiore, 
spatolate  e adunche  al  superiore;  tubo 
fissalo  verticalmente,  composto  di  gra- 
nelli di  rena  agglutinati  e formanti 
con  altri  tubi  simili  alcune  masse  al- 
veolari più  o meno  considerabili. 

1 chelopodi  di  questo  genere  hanno 
]«  maggiori  analogie  con  le  specie  che 
De  Larnarck  ba  distinte  sotto  il  nome 
di  pettinarle;  ed  infatti,  la  differenza 
principale  consiste  nella  maniera  con 
fa  quale  si  dispongono  i gancetti  del- 
J'aueilo  cefalico.  Nelle  pettinane  for- 
mano «lue  masse,  disposte  quasi  in  una 
sola  serie  trasversa  ; lo  che  le  ha  falle 
paragonare  a due  pettini , mentre  nel- 
le sabeMarie  la  loro  disposizione  co- 
stituisce una  specie  di  disco  operco 
Idre,  ih  cui  l'animale  si  serve  effettiva- 
mente per  chiudere  V orifizio  del  tubo 
che  abita.  Dal  che  risultano  alcune  dif- 
ferenze nella  posizione  della  bocca,  U 
quale  é pei  altro  egualmente  ili  forma 
di  fessura;  ma  è più  inferiore  nelle 
SabePurie  thè  nelle  Pettinane,  nelle 
quali,  d'altronde,  è gticrnil*  di  cirri 
tenlj*  «ilari  cortissimi  e numerosi,  in, 
quanto  al  resto  dell’ organizzazione,  le 
«liflerenze  fra  questi  due  generi  sono 
olhemodo  poco  considerabili.  Sono 
animali  che  vivono  assolutamente  nel 
medesimo  modo,  nascosti  dentro  tulli 
formali  nei  luoghi  arenosi  delle  rive 
ilei  mare.  I tubi  sono  egualmente  com- 
posti di  granelli  di  rena  agglutinali; 
ina  quelli  del!e  Pettinane  sono  sem- 
pre solitari*!,  liberi,  mentre  nelle  Sa- 
beltarie  sono  riuniti,  multo  fitti  fr.i 
loro,  per  «nodo  da  costituire  una  massa 
spesso  considerabile,  clic  è stala  para- 
gonata ad  un  favo  di  pecchie. 


Conoscono  fìuqul  poche  specie  in 
questo  genere  ; ina  è probabile  che  ne 
esistano  altre. 

La  più  anticamente  e la  più  com- 
pletamente conosciuta  è quella  che  tro- 
vasi io  tutti  i nostri  mari  europei  ed 
anco  sulle  coste  delia  Siria:  è Ja  Sa- 
bki.laria  alveolata  , Sabellaria  al- 
veolata di  De  Larnarck;  Hermella  al- 
veolata di  Savigny  , ili  cui  Réauraur 
ha  già  parlato  nelle  Memorie  dell' Ac- 
cademia delle  scienze,  ann.  1711,  pag* 
i65,  sullo  il  nome  di  Verme  a tubo, 
e che  è stala  meglio  descritta  da  fel- 
li*, Corali. , pag.  10^,  tav.  36.  sotto  la 
denominazione  di  Tabularia  arenosa 
anglica ; Psamatotus,  Guelfa rd,  Mero., 
tomo  3,  pag.  68  , tav.  69,  fig.  a;  Tu- 
bipora  arenosa . Limi.,  Sjrst . nat.%  io", 
ediz.;  Sabclla  alaeolata , Linn.,  Syst. 
nat.%  ia."  edit.,  e Ginelin  , Syst.  «a/., 
i3."  ediz.  V.  la  Tav.  1167. 

È descritta  da  G.  Cuvier  in  questo 
Dizionario  sotto  il  nome  d'  A m pili- 
trite  alveolata , come  pure  nel  suo  Ke- 
guo  animale. 

Gli  individui  di  questa  specie,  de- 
scritti (Ja  Savigny  , avevano  soltanto 
una  linea  di  lunghezza,  senza  la  parte 
caudiforme,  la  quale  uè  eguagliava  la 
metà.  Il  suo  corpo  era  formato  di  tren- 
taire  anelli;  mentre  quelli  che  rappre- 
senta felli*  erano  metà  più  piccoli;  lo 
che  fa  credere  a Savigny  che  questi 
potrebbero  appartenere  ad  una  specie 
particolare.  De  Larnarck  la  caratteriz- 
za pei  suoi  tubi  stretti  , un  poco  di- 
stanti e riuniti  in  modo  variabile  in 
una  massa  depressa , cou  gli  orifizii 
ciatiformi. 

Una  seconda  specie,  indicala  da  De 
Larnarck  sotto  il  nome  di  Sabellaria 
brandi  tubi  , Sabellaria  crassissima , 
e rappresentala  da  Pendant,  Zoo!,  brit., 
4,  tav.  92,  fìg.  162.,  è distinta  pei  tubi 
lunghi  , grossi,  subparalleli,  contigui, 
con  l'orifizio  poco  espanso.  Forma,  ag- 
giunge de  Larnarck  , masse  più  grosse 
e meno  depresse  della  precedente. 

Proviene  dalle  coste  della  Roccella. 

Savigny  non  ne  parla,  ma  fa  una 
seconda  specie  del  suo  genere  Ermella, 
Ebmblla  orisocf.f  al  a , Hermella  chry - 
socephalay  d’  un  chetopodo  osservato  e 
rappresentalo  da  Palla*  sotlo  il  nome 
di  Nereis  chrysocephala , Aov.  art. 
Petrop .,  Ionio  2,  pag.  235,  tav.  5,  fig. 
22;  Ter  ebe/la  chrysocephala  di  G me- 
lili. Ila  quattro  pollici  di  lunghezza  e 
la  sua  corona  opercolare  ha  la  fila  in- 
terna delle  setole  meno  separala  alla 
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baie  dalla  AI»  inedia  che  nella  specie  ramoso,  colerlo  ,V  uu«  polvere  bian- 
de! nostri  paesi.  castra  o cenerina;  «li  foglie  opposte. 

Proviene  «lai  mari  dell'  India.  picciuoUle,  ovali,  ver«li  di  sopra,  ca- 

Buse  , nel  suo  articolo  Sabella  del  riche  <ii  peli  bianchi  e rari,  cotonose, 

Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale,  biancastre  , di  sotto;  intiere  , acute  , 

dice,  che  prendendo  per  tipo  di  «fue-  lunghe  quattro  pollici,  larghe  un  pot- 
ato genere  la  Sabella  alveoluta  di  Gme-  lice  e mezzo  di  picciuoli  corti  prov- 

hn,  bisogna  ravvicinarne  un  cbetopoJo  visti  alta  base  di  due  stipole  corte, 

che  egli  ha  osservato  nei  m iri  d’  Arne-  ovali,  acute.  I fiori  sono  ascellari,  in 

rica  , e che  nomina  Sabella  negate ; numero  di  quattro  o sei  in  ciascuna 

ina,  secondo  la  breve  descrizione  che  ascella,  mediocremente  peduncolati  , 

«e  «là,  non  sembra  peraltro  essere  una  guerniti  alla  base  di  due  piccole  brat- 
terà Sabellaria  di  De  Lamarck.  Infatti,  tee  strette,  bislunghe,  biancastre;  il 

il  tubo  è solitario,  strisciante  e ad--  calice  globulo»*»,  rislrinlo  all'orifìzio, 

reute  sulle  pietre,  e d'altronde  Pani-  con  cinque  Tintagli  stretti  , allungati, 

male  non  sembra  munito  d' una  corona  persistenti,  la  corolla  bianca  provvista 

di  setole  dorale  e lucide  alla  testa.  d'  un  tubo  gracile  lunghissimo,  villoso 

(Db  B.)  alP esterno,  inserita  intorno  ad  un  di- 

SABEK.  [Bot.)  NeWa  Mauritania  V aloe  è sco  che  corona  P ovario;  i lobi  del 

indicato  con  questo  nome,  citato  dal  lembo  stretti,  acuti,  villosi  di  sotto;  i 

Mentre!.  (J.)  filamenti  cortissimi;  le  autere  lunghe. 

••  SABETE,  Sabethes.  (Entom.)  V.Sop-  Il  frutto  è un*  bacca  rossa,  villosa, 

r lesserto.  (fr\  B.)  succulenta,  divisa  in  cinque  logge  ri- 

SAHETEREGI.  (Bot.)  Il  Mentici,  ripor-  piene  di  semi  piccolissimi  , angolosi. 

landosi  a Giovatiui  Biuhiuo.  cita  questo  Questa  pianta  cresce  alla  Guiana  , fra 

• nome  arabo  del  fumosleruo.  V.  Senti-  lo  siepi  che  circondano  le  Savane;  fio- 

trrbgi.  (J.)  lisce  e fruttifica  in  tutti  i mesi  del- 

SAB1A.  (Boi.)  Nome  arabo  dell' osclepias  panno. 

setnsa.  V.  Dhraba.  (J.)  Sauicba.  villosa,  Sabicea  flirta,  Swarlz, 

Vi  ha  pure  un  genere  stabilito  /oc.  eit.  54«  ; SchwenAJeldia  flirta  , 

del  Colebrooke.  (Trans.  Socìei.  Lina-  Willd.,  Spec .,  i,  pag.  982.  Quest1  ar- 

Lond.  , ia.  pag.  a55,  tali.  14)  »«»tt«»  boscello  ha  il  fusto  rampicante,  diviso 

il  uome  di  ruòta,  V.  Sabia  , mi  Soppl.  in  ramoscelli  striati,  villosi;  le  foglie 

(A.  B.)  opposte,  picciuolate,  ovali,  acuminale, 

SABICEA.  ( Dot.)  Sabicea , genere  «li  villose;  i picciuoli  corti,  cilindrici;  le 

piante  dicotiledoni , a fiori  completi,  stipole  grandi , membranose  , ovali  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  rubi j-  cuoriformi,  d*  un  bianco  pallido;  i pe- 

cee  e della  pcntandria  mouoginia  del  duucoii  che  escono  dalPascells  delle 

Linueo,  cosi  essenzialmeute  caratteri*-  stipale,  e sostengono  una  piccola  ora* 

zalo:  calice  persistente  , quioquetido;  brelia  Infiora,  provvisti  d1  un  involucro 

corolla  infundibuliforroe,  col  tubo  tuo-  con  quattro  Tintagli  ovali,  ispidi.  Cia- 

go  e gracile  , col  lembo  ciatiforme  , sguu  fiore  è pedioellato,  le  «livisioni 

quinquelobo;  ciuqua  statuì  inseriti  sul-  del  calice  sono  bislunghe,  lanceolate, 

l'orifìzio  del  tubo, eoo  antere  bislunghe,  villose,  striate;  il  tubo  della  corolla  il 

biloculari , un  ovario  infero;  uno  stilo  doppio  del  calice,  villoso  alP  orifìzio) 

con  cinque  stimmi  lineari,  li  fi  ulto  il  lembo  piano,  con  cinque  divisioni 

è un  bacca  orbicolare  , coronata  dai  lanceolate;  le  antere  lunghe  quanto  i 

denti  del  calice  , di  cioque  logge  po-  filamenti.  Il  frullo  è rotondato,  coro- 

lisperme.  nato  «lai  calice,  bianco  nel  temp«i  della 

Perchè  questa  mania  di  carabi-tré,  maturità.  Questa  pianta  cresce  nelle 

senza  necessità  alcuna  e«J  a danno  della  foreste  montuose  «Iella  Giamaina. 

scienza,  i nomi  alle  piante  assegnali  Sabicka  ruvida,  Sabicea  aspera , Aubl., 
dai  primi  autori  che  le  fecer  conosce-  Guian.,  i,  pag.  lab.  76;  Sc/twen- 
re,  per  sostituir  vene  altri,  spesse  fiale  kfeldia  aspera , Witld.,  Spec.  Questa 
molto  più  diffìcili  a pronunziarsi  ed  a pianta  ha  le  radici  striscianti,  che  pro- 
teaersi  a memoria?  Tale  e il  nome  di  ducouo  diversi  fusti  legnosi,  sarraeulo- 
sc/iwenkjeidia , sostituito  dallo  Sdire-  si,  divisi  in  ramoscelli  villosi,  rampicau li, 
ber  a quello  di  sabicea  dell' Auhlel.  le  foglie  opposte,  picciuolale,  verdi, 
Sabicea  cfiRBRie  a Sabicea  cinerea,  Sivar-  lanceolate,  punteggiale  disopra,  ruvide 

iz,  Fior.  Ind.  occid 1 , pag.  fòi.  e villose  di  sotto,  acuminale,  ristrin- 

Arhoscelio  rampicante,  di  fusto  luogo,  te  in  picciuolo  alla  base,  lunghe  quat- 

Ui noti,  delle  Sciente  Sfai.  Voi.  XIX.  4^ 
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tro  pollici,  larghe  un  pollice  e meno 
coi  nervi  rossastri  colle  slipule  piccole 
lineari,  acute.  I fiori  nascono  in  piccol 
gruppetti  ascellari,  in  numero  ili  cinque 
a tette;  i peduncoli  sono  cortissimi;  le 
brattee  piccole,  simili  alle  atipule  ; i 
calice  villoso,  con  divisioni  strette,  fra 
ciascuna  delle  quali  trovasi  una  mac- 
chia rossastra;  la  corolla  biauca  , vii 
Iosa;  il  tubo  gracile,  coperto  di  pel 
biauchi  all' orifizio;  il  lembo  variabile 
nel  numero  delle  sue  divisioni , d 
quattro  a cinque,  ugualmente  che  gl 
slami;  gli  stimmi  in  numero  di  tre 
quattro  o cinque.  Il  fruito  ó una  bac- 
ca molle,  rossa  e villosa,  divise  in  tre 
quattro  o cinque  logge;  i semi  sono 
minutissimi.  Questa  pianta  cresce  nella 
Guiana  tulle  rive  del  fiume  Sinemari 
dovei  Galibi  1’  addiiuaodano  sabisabi, 
fiorisce  e fruttifica  al  cominciare  dell'io 
verno. 

Sancii  oss  bbellata,  Sabieea  umbellata. 
Salisb.,  Sc/iwenif ridia  umbellata, Run 
et  Pav.,  Fior.  Per.  a , pag.  55.  lab 
auo.  Questa  specie  ha  i fusti  glabri 
cilindrici,  quasi  legnosi,  rampicanti;  i 
ramoscelli  alquanto  ispidi  mentre  son 
giovani;  -Je  foglie  opposte,  picciuolate, 
patenti,  ovali,  acute  iulierissime,  lun- 
ghe cinque  o sei  pollici  ; i picciuoli 
luoghi  uu  pollice,  gueruiti  di  stipole 
ovali,  opposte,  assai  grandi,  persistenti; 
i peduncoli  ascellari  , alquanto  pitti 
lunghi  dei  picciuoli,  sostenenti  alcuni 
fiori  pediceltati,  disposti  iu  ombrella 
composta;  i pedicelli  trifidi;  l’ involu 
ero  eoo  due  foglioline  ovali , lanceo- 
late, persistenti.  Sotto  ciascun  pedi 
cello  è collocata  una  brattea  lineare 
aubulata,  caduca;  la  corolla  è bianca; 
la  bacca  villosa,  biancastra;  i semi  pic- 
colissimi e biancastri.  Questa  pianta 
cresce  al  Perù,  nelle  foreste  delle  Ande. 

Saatcta  ni  pogi.ii  vaaiaTn,  Sabicea  di- 
versifotia,  Pers. , S/n.  I,  pag.  ao3. 
Questa  specie  è notabile  per  la  forma 
e per  la  disposizione  delle  foglie,  che 
sembrano  alterne  1 prima  vista,  quan 
tonqne  realmente  opposte;  una  delle 
due  è grande,  slargata,  ovale  , ottusa; 
l' altra  mollo  più  piccola,  può  pren- 
dersi dapprima  per  una  brattea,  essendo 
i fiori  riuniti  in  gruppetti  ascellari. 
Questa  piaula  cresce  all'isola  Maurizia. 
(Poia.) 

SABINA.  (Boi.)  Albero  sempre  verde 
della  famiglia  delle  conifere , il  cui 
nome  latino  di  sabina  è da  lungo  tem- 
po divenuto  quello  volgare.  Presso  i 
bulinici  forma  ora  una  specie  di  gine- 


pro ,juniperus  labino.  Gaipero  Bauhi- 
110  dica  ebe  sia  il  brath/s  o baratbron 
di  Dioscoride.  (J.) 

**  SABINA  BACCIFERA  CON  LE  FO- 
GLIE DI  GINEPRO.  (Boi.)  Ne' Viag- 
gi per  la  Toscana  di  Gio.  Targioni 
regislraii  questo  nome  volgare  dell’  in- 
dividuo maschio  Atti'  juniperut  sabina, 
Linn.  V.  Gì  sceso.  (A.  H.) 

**  SABINA  CON  LE  BACCHE  ROSSE. 
(Bot.)  Nome  volgare  deU'os>icedro,/u- 
niperus  ox/cedrus , Lino.  V.  G im- 
pilo. (A.  B.) 

SABINEA.  (Bot.)  Snbiaea , genere  di  piente 
dicotile  Ioni , a fiori  completi,  papi- 
iionacei , della  famiglia  delle  legumi- 
nose e della  diadelfia  decantino  del 
Linneo,  cosi  esseuzialmeule  caratteriz- 
zata : latice  ciatiforme,  campanulato, 
troncato  c quasi  iutiero  al  inargine  ; 
corolla  papilionacea , culla  carena  ot- 
tusissima , alquanto  più  corta  del  ves- 
sillo ; stami  dia.lelfi  , uno  libero  e quat- 
tro metà  più  corti  degli  altri  ; stilo 
glabro,  filiforme,  curiato  iu  cercbio, 
insieme  con  gli  alami.  Il  frullo  è un 
legume  allungalo  , lineare  , compresso, 
polispermo  , mucronato  dallo  alilo,  so- 
stenuto da  un  perno. 

Questo  genere  aoulieue  alcune  specie 
tulle  delle  robiuie  ; e tono  arboscelli 
non  spìnusi,  di  foglie  impari  alale;  di 
foglioline  glabre  , mucronate;  di  fiori 
riuniti  in  gruppetti  sopra  peduncoli 
uuiHori  ; di  corolla  porporina. 

Slamai  ni  volti  nomi,  Sabinea  florida , 
Pecand.,  Ann.  se.  nat.,  voi.  4>pag.  93> 
Robinia  florida,  Laiuk  , Eucycl.,  n°  8; 
Vahl,  S/mb.,  3,  pag.  89,  lab.  Jo.  Ar- 
boscello d'  aspetto  grado  olissimo  , tpc- 
cialmenle  nel  tempo  della  Bordura,  coi 
ramoscelli  allora  tulli  coperti  di  molli 
grandi  e bei  fiori  porporini  che  com- 
pariscono prima  delle  foglie  ; dì  fusli 
divisi  in  ramoscelli  glabri , cilindrici , 
punteggiati,  d'un  porporino  cenerino; 
di  foglie  prodotte  dalle  gemme  dell'  an- 
no precedente,  dopo  la  caduta  dei  fiori, 
riunite  in  numeru  ili  due  o Ire  in  ciascun 
puuto  d'inserzione,  lunghe  due  otre 
pollici,  paripinnale  composte  di  piccole 
foglioline,  lunghe  appeua  un  mezzo 
pollice;  di  foglie  superiori  solitàrie, 
alterne,  più  remote;  di  foglioline  op- 
poste, più  grandi , picciuolate , glabre , 
bislunghe,  venale,  mucronate  alla  som - 
milà;  di  picciuolo  comune  non  acu- 
italo , ugualmente  che  i ramoscelli  ; 
di  stipole  piccole,  lanceolate  , flessibili, 
pendenti.  I fiori  sono  riuniti  in  numero 
di  quattro  o cinque  in  ciascuua  gemma, 
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sostenuti  de  peduncoli  uniflori,  lunghi 
cinque  o sei  linee,  capillari,  articolati 
reno  la  sommità;  il  calice  ciatiforme, 
intiero  ai  margini , leggermente  sìlloio; 
la  corolla  grande,  d'un  bel  colore  por- 
porino, con  petali  provvisti  d'unghietlr 
della  grossezza  del  calice.  Questa  pianta 
cresce  in  diverse  isole  dell'America  e 
particolarmente  in  quella  di  San  Gio 
vanni, 

Saattsea  racaaTA,  tnbinea,  dubiti,  Decand., 
loe.  cit.,  Robinia  dulia,  I, stufe. , ///. 
gen.  tab.  606,  fig.  1;  Poir.,  Bncjrci.Q ue- 
sta  pianta  cresce  alla  Martinicca.  (Posa.) 

SABINO.  (Boi.)  Nel  Messico , secondo 
l'Humboldt,  addimaudasi  cosi  il  ci- 
presso distico,  capretto  dittica  del  Lin- 
neo, di  coi  il  Richard  ha  fatto  il  suo 
genere  taxodium , addiroandato  più  re 
centemente  tchuberlia  dal  Mirbel.  È 
pure,  secondo  il  Rhéede,  il  nome  dato 
dagli  Olandesi  del  Malabar  ad  una  eu- 
curbilacea,  trichotanthet  cucumerina\ 

I Provenzali  lo  danno  alla  sabina.  (J.) 

•*  SABISABI.  (Boi.)  Nome  galibo,  secon- 
do I'  Anblet,  della  sua  tabicea  atpera 

(AB) 

SABLE.  (Marnai.)  In  Inghilterra  ed  iti 
Russia  è il  nome  dello  zibellino,  che, 
in  quest'ultimo  paese,  addimaudasi 
pure  tabelle.  Tutte  queste  indicazioni 
sono  evidentemente  analoghe  alla  no- 
stra parola  di  zibellino,  e sono  usate 
nel  Blasone  per  sigoilicare  la  pelliccia 
deU'animale  di  cui  questa  voce  è il 
nome.  (Dasss.) 

SABLK.  (htiot.)  Nella  Storia  generale 
dei  Viaggi  è parlato,  sotto  questo  no- 
me, d’un  pesce  della  costa  d' Avorio, 
al  regno  di  Congo , e del  quale  gli 
aborigeni  fanno  tanto  conto , che  è 
proibito  l’adoperare  la  sua  pelle  sen- 
ta il  permesso  del  re. 

Ciascuno  individuo  di  questa  specie 
è stimato  il  valore  d'uno  schiavo. 

Queste  indicazioni  sono  troppo  in- 
certe perché  sia  permesso  di  classare 
il  sable.  (I.  C.) 

SÀBOTIN,  SATSURASAPO.  (Boi.)  No- 
sni  giapponesi  del  fico  d’ India,  cactui 
ficiu  indica,  secondo  il  Thunberg.  (J.) 

SABR,  SABBARE.  (Boi.)  Nomi  arabi, 
secondo  il  Forsfeal,  dell'aire  comune, 
il  cui  sugo  è adoperato  in  medicina. 

II  Delille  l'addimanda  tabbaran.  (J.) 

SABRA,  XABRA,  TANAGHUT.  (Boi.) 

Nomi  arabi,  citali  dal  Rauwolf,  dell'en- 
phorbia  mauritanica  che  cresce  nei 
dintorni  d'  Aleppo  , il  coi  sago  lat- 
teo i mescolalo  fraudolentamente  colla 
scamonea.  (J.) 


SAG 

SABRIS.  (Orni!.)  Nome  dato  dagli  Ot- 
tenloti,  secondo  Levaillant,  al  grot- 
taione  comuned-  Affrica,  Meropt  apia- 
iter,  Linu.  (Cb.  D.) 

SABSAB.  (Boi.)  L’Adanaon  indica  tolto 
i|uealo  nome  il  patpalum  del  Liunco. 
<■».> 

SABTA.  (Boi.)  Nome  arabo  della  tali- 
eornia  cruciata  del  Forsfeal.  (J.) 

SABUCA1E  (Boi.)  Nome  brasiliano  d*  una 
specie  di  lecylhit , il  cui  frutto  é pur 
chiamalo  marmitta  di  scimmia.  (J.) 

” SABULINA.  (Bot.)  V.  S/auiia*,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

SABULINEjE.  (Bot.)  V.  SaauLmza , al 
Sopri,.  (A.  B.) 

SABURON.  (Condì.)  Nome  specifico  d'ona 
ronchisi)»  del  genere  Casside,  Corri/ 
taburo,  Lamcfe.  (Da  B.) 

SACA.  (Mamm.)  In  varie  antiche  opere 
trovati  che  questo  nome  è dato  al  Ma- 
dagascar ad  una  razsa  di  gatti  selvaggi, 
bellissimi  ed  a coda  ravvolta. 

Questi  pretesi  gatti  non  apparterreb- 
bero forse  al  genere  Paradossuro  di  F. 
Cuvier?  (Desia.) 

SACA  VIRO- AMBO  U (Bot.)  Noraed'una 
•peci e di  cardamomo  uell' itola  del  Ma- 
dagascar, citato  dal  Rocbon  (J.) 

SACCAR  o SACCHAR  (Boi.)  V.Saccna- 
ausi.  (Lzb.) 

SACCELLIO.  (Bot.)  S ac  celi  inm,  genere 
di  pianile  dicotiledoni  , a fiori  incom- 
pleti , monoici  , della  famiglia  dalle 
borraginee  , e della  monecia  pentan- 
dria  del  Linneo  , cosi  essenzialmente 
caratterizzalo  : fiori  monoici  ; i maschi 
provviati  d’  un  calice  piccolissimo  con 
denti  uguali;  corolla  più  grande  del 
calice,  con  cinque  pelali  ; cinque  sta- 
rai ; nei  fiori  femminei,  un  calice  ven- 
trkoso,  persistente,  rislrinto  e con  cin- 
que denti  all'orifizio;  corolla  nuda  o 
caduca;  un  ovario  libero,  tubercolato; 
uno  stilo  persistente,  eoo  uno  stimma 
bifido.  Il  frutto  è una  drupa  contenuta 
nel  calice  rigonfio,  contenente  un  ooc- 
ciolelto  di  sei  logge,  le  quattro  supe- 
riori monosperme , le  due  inferiori 
vuole  e più  grandi.  (Pota.) 

SiCcsllio  LatiCEOLàTO,  Saccellium  lan- 
ceolatum  , Uumb.  et  Bonpl. , Plani, 
tequin.,  1,  pag.  47,  tab.  >3;  Runlbi/i 
Humh.  et  Bonpl.,  Noe.  gen .,  7 , pag. 
307;  Poir.  IH.  gen.,  Suppl.,  tab.  99S. 
Albero  inerme;  di  foglie  alterne,  in- 
tiere, non  slipolate;  di  fiori  poligami, 
retti  da  peduncoli  soprascellari  , ra- 
mosi e disposti  in  pannocchie.  Que- 
st'albero cresce  nelle  Ande  del  Perù, 
fra  Loza  e Tomependa,  dove  gli  abi- 
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tanti  lo  addimandano  urita  micuoam , 
che  significa  nutrimento  o cibo  dei 
pappagalli  (Gubllemi*.) 

SAGCHAR.  (Boi.)  V.  Saccharu».  (Lbm.) 

SACCHARIV ORA.  ( Ornit .)  Questo  nome, 
il  quale  indica  un  Cinniride  , è italo 
articolarmente  dato  da  Brisson  a quello 
ella  Giammaica,  Saccharivora  jamai- 
centis.  (Ch.  D.) 

SACCHAllOPHORUM.  ( Bot .)  Il  Necker 

addiroanda  coti  la  canoa  da  Bucchero, 
saecharum . (J.) 

SACCHARCM.  ( Bot.)  Nome  latino  del 
genere  della  canna  da  Bucchero  (V.  Cà«t- 
■amblla).  Lo  zucchero  è antichissimo, 
e trovasi  menzionato  nelle  opere  di 
Dioscoride , di  Plinio,  di  Galeno,  co- 
me quello  d' un  miele  congelato,  le- 
vato da  una  canna  dell’  India  e del- 
P Arabia,  e secondo  la  descrizione  che 
hanno  data  di  questo  miele  possiamo 
riconoscervi  il  radazzo  o una  torta  di 
cassonado  impuro.  Questa  sostanza  era 
il  laccar  o sacchar  degl'  Indiani  ; ed 
i tuoi  nomi,  passati  nella  lingua  ara- 
ba hanno  dato  origine  al  saccharon  dei 
Greci  e al  saecharum  dei  Laliui.(LE*.) 

SACCO.  ( Mamm .)  Nome  dato  da  Vicq- 
d’Azyr  ad  un  cheiroltero,  che  appar- 
tiene al  genere  Tapozoo  di  Geoffroy. 
É)  il  Vespertilio  lepturu»  d'Erxleben. 

(F.  C.) 

SACCO  ANIMALE.  (Afa/acotJ^  L'abate 
Dicquemare  ha  pubblicalo  nei  Giornale 
di  fìsica  , tolto  questa  denominazione, 
alcune  osservazioni  sopra  una  specie 
d'oscidia,  che  Gmelin  dice  essere  V Asci- 
dia canina  , e Bosc,  l'Ascidia  verde, 
che  non  troviamo  citata  in  veruno  auto- 
re. Saremmo  più  disposti  a credere 
che  sia  l'Ascidia  intestinale,  comunis- 
sima all'Hàvre.  (Db  B.) 

SACCO  MONTAGNOLO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  thalspi  borsa  pastoris , 
Lino.  (A.  B.) 

•*  SACCOCHILUS.  ( Bot.)y . Saccochi- 
Lo  al  Suppl.  (A.  B.ì 

*•  SACCOGLOT TIS.  (Bot.)  V.  Sacco- 
olottidb,  al  SuppL.  (A.  B.) 

**  SACCOGYNE.  (Bot.)  V.  Saccogikb,  al 
SutPL.  (A.  B.) 

SACCOLAA.  (Bot.)  Questo  nome  arabo 
è quello  del  c«rdoraofno|inaggiore,  che 
era  pure  il  sacoule , d* Avicenna % se- 
condo Gaspero  B*  ubino.  tJ.) 

SACCOLATTATI.  (Chim.  ) V.  Mucati. 
(Ca.) 

SACCOLATTICO  [Acido].  (Chim.)  V. 
Mocico  [Acido].  (Cu.) 

M SACCULOBIUM  (Bot.)  V.  Saccolo- 
aio,  al  Suppl.  (A.  B.) 


SACCOLOMA.  (Boi.)  È un  genere  della 
famiglia  delle  felcis  stabilito  dal  Kaul- 
fuss  sopra  una  felce  del  Brasile  , che 
ha  i fori  marginali  e contigui.  Curzio 
Sprengel  erede  che  debbisi  riunire 
questo  genere  al  dovali ia , come  non 
bastantemente  distinto.  La  specie  del 
Kaulfuss  è la  taccoloma  elegante  bella 
felce  a fronda  svelta,  glabra  , sempli- 
cemente alata,  a frondule  picciuolale, 
lanceolate. acuminate  edenlate  all'estre- 
mità. (Lrsi.) 

SACCOMIO  , Saccomys.  (Mamm.)  Ge- 
nere di  mammiferi  , dell'ordine  dei 
rosicatnri  , e della  divisione  dei  rosi- 
calori  clavicolali,  stabilito  da  Federigo 
Cuvier  nel  18x4. 

Si  compone  d’  una  sola  piccola  spe- 
cie dell'  America  settentrionale,  fino  al- 
lora ignota,  e che  non  ha  relazioni  di- 
stinte ohe  coi  rosicalori  , egualmente 
americani  , dei  quali  Ratinesque  ha 
formalo  i suoi  generi  Di  pi  osto  ma  e 
Geomjrs  , appena  da  lui  indicali  nel 
giornale  intitolato:  The  american  Mon- 
thly  magaxÀne  (per  l'anno  1817,  pag. 
44  e 45),  e l’ultimo  dei  quali  sembra 
dover  contenere  il  rnus  bursarius  di 
Shaw  , che  abbiamo  descritto  riferen- 
dolo con  qualche  dubbio  al  genere  Aas- 
ster  (V.  quest'articolo),  ed  al  qua- 
le Say  ha  dato  il  nome  di  pseudo- 
stoma. 

Quello  che  offrono  di  cornane  i Ire 
generi  Saccomio  , Diplostorao  e Geo- 
mio  o Pseudostomo,  consiste  nell'esi- 
stenza di  due  grattdi  borse  faciali,  si- 
tuate sui  lati  della  lesta  , ed  aperte 
esternamente. 

Il  genere  Diplostomo,  i di  cui  mo- 
lari (nou  descritti)  sono  in  numero  di 
sedici,  ha  lutti  i piedi  muniti  di  quat- 
tro diti  solamente. 

Quello  dei  Georaii  o Pseudostomi  h« 
pure  sedici  mascellari  in  totalità,  i quali 
sono  privi  di  radici  ; quattro  diti  ai 
piedi  anteriori, e cinque  ai  posteriori. 

Il  genere  Saccomio  di  F.  Cuvier 
differisce  dai  due  precedenti  per  il 
numero  dei  diti,  che  è in  esso  di  cin- 
que ovunque  , e si  allontana  partico- 
larmente dall' ultimo  pei  molari  mu- 
niti di  radici. 

Come  ha  fatto  osservare  F.  Cuvier, 
nel  gruppo  che  formano  questi  Ire  ge- 
neri di  piccoli  rosicalori,  uno  (quello 
degli  Pseudoslomi  o Gcomii)  presenta 
molari  della  natura  di  quelli  dei  ro- 
sicalori erbivori,  mentre  un  secondo, 
quello  descritto  da  quoto  naturalista, 
si  ravvicina  pei  suoi  ai  rosicalori  ouui- 
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tori  » «lenii  composi*!  : i molari  «tef 
terso  non  sono  linqu'i  conosciuti. 

c Il  Saccoraio,  soggetto  non  adulto, 
« che  ha  servito  olle  osservazioni  di 
« F.  Curici-,  era  un  terzo  più  gronde 
« del  topo , ma  la  sua  lesta  era  pro- 
« porzionatamenle  molto  più  volumi- 
« riosa.  Le  sue  dimensioni  erano  le 
a seguenti:  Dalla  cima  del  muso  al- 
« l'origine  dello  coda  , due  pollici  e 
a nove  linee;  dalla  base  «Iella  roda 
a alla  san  estremità,  due  pollici  e sei 
c linee;  dalla  cima  del  muso  all'ori- 
a gine  dell1  occhio  , undici  linee;  dalla 
« l'unta  «lei  diti  al  calcagno,  diaci  linee; 
« dalla  punta  dei  diti  al  polso,  alla 
a giuntura  , cinque  linee  . . . . Que- 
« alo  animale  non  è scavatore  come 
« il  Georaio  o Pseudostomo,  il  quale 
« ha  le  unghie  anteriori  simili  a quelle 
et  d’una  talpa.  È formato  percorrere; 
« Je  sue  membra  sono  forti  e lunghe; 
« i suoi  piedi  anteriori  sono  corti  e 
« larghi,  i posteriori  allungati  e stretti; 
« gli  uni  e gli  altri  hanno  cinque  diti 
c che  sono  fra  loro  nelle  medesime 
« proporzioni  : il  più  lungo  é il  me* 
« dio,  e quindi  vengono  il  penultimo, 
c il  secondo,  l'esterno  ed  il  pollice, 
« il  quale  manifestasi  soltanto  per  una 
« sola  falange  ni  pie«li  anteriori.  Le 
« unghie  sono  generalmente  corte,  acu- 
« te  , arcuate  e compresse,  eccettuata 
« quella  «lei  pollice  delle  mani  , la 
« quale  è ottusa  e pinna  , e quella 
« del  dito  che  vieu  dopo  il  pollice  dei 
« piedi  posteriori,  la  quale  è più  di- 
« ritta,  più  larga  e più  depressa  delie 
« altre,  c sembra  avere  una  parlico- 
« lare  destinazione.  Le  clavicole  sono 
« complete;  la  coda  è sottile,  allun- 
« gala,  appuntata,  e regolarmente  ver- 
« ticillata  di  piccole  squamine  qua- 
li dratc,  dalla  base  delle  quali  nascono 
c uno  o due  peli  tosti  e corti.  La 
« palma  delle  mani  è nuda  e munita 
a di  cinque  tubercoli  grossi,  tre  ante- 

« riori  e due  posteriori La  pianta 

« dei  piedi,  nuda  egualmente,  è mu- 
li nita  di  tubercoli  più  piccoli 

« 1 peli  sono  fini,  lunghi  , e compa- 
« ritcono  tulli  setacei. 

a L'occhio  è «li  grandezza  media  ; 

a la  sua  pupilla  é rotonda Il 

« muso,  glandoloso  , è «liviso  in  due 
« parti  da  uu  seno  che  si  estende  sul 
« labbro,  e le  uarici  sono  aperte  sui 
« lati  .....  Quattro  file  «li  baffi  lun- 
« ghusimi  e finissimi  nascono  parsi- 
ci lel.tmente  sul  labbro  superiore 

a L'orecchio  ha  la  sua  conca  gratile, 


« ellittico  e molto  elevala  ; l’elice  s’in- 
« terrompe  aita  sua  parie  superiore  ; 
c anteriormente  , dà  origine  ad  un» 
« specie  di  trago  superiore  , depresso 
« nel  mezzo;  una  piega  semilunare  e 
« trasversale  lo  divide  in  due  parli 
« eguali.  Al  di  sotto  vedeti  una  «restii 
a grossa  e semicircolare  , la  quale  sa 
a ascendendo  d' avanti  iu  addietro,  e 
* sotto  ai  foro  acustiro  trovasi  una 

a larga  varice La  lingua  é gro.s- 

< sa,  liscia  ed  un  poco  smarginata  al- 
te l'estremità Da  ambedue  le  parti 

a e fuori  della  bocca  trovansi  due  aper- 
te ture  lunghe  e strette,  che  nascono 
ce  presso  il  labbro  inferiore  , il  quale 
a è forte  e grosso,  e vengono  quasi  a 
« riunirsi  sotto  il  mento  , dove  sono 
« separate  soltanto  dalla  grossezza  delle 
A loro  pareli.  Comunicano  con  due 
a larghe  borse  faciali,  le  quali  ricuo- 
ce prono  tutta  la  superficie  deile  gote, 
A ai  prolungano  oltre  la  testa,  e ven- 
« gono  a confondere  i loro  tegumenti 
« con  anelli  delle  spalle  e delle  brac- 
« eia.  Questi  organi  non  hanno  ve- 
ci runa  comunicazione  con  la  cavilàdelia 
« bocca  , e sono  perfettamente  sepa- 
li rati  fra  loro,  sotto  le  mascelle,  quan- 
« tunque  con  un  setto  assai  sottile. 
a Sono  internamente  ripieni  di  peli 

« corti  e rari,  e potrebbero  ser- 

« vi  re  di  deposito  agli  alimenti  che 
a 1'  animale  non  consumerebbe,  e dei 
a quali  vorrebbe  fare  la  sua  provvi- 
<c  sione;  ma  come  mai  li  riempie?  en- 
ei me  giunge  a vuotarli?  Questo  è ciò 
a che  lo  studio  d’una  tuie  specie  vi- 
« veotc  potrà  dimostrarci  , e ciò  che 
« l1  esame  dei  muscoli  potrà  spiegare. 

a Gli  incisivi  , di  forma  ordinaria, 
a hanno  la  loro  faccia  anteriore  uni- 
a la  ....  I quattro  molari  per  par- 
a te  alla  mascella  superiore  vanno  un 
a poco  aumentando  dal  primo  all'al- 
A timo.  Il  primo  ha  una  smargina- 
li tura  profonda  dalla  parte  esterna 

A e vedesi,  nella  sua  parte  po- 

a steriore,  un  piccolo  cerchio  di  sroal- 
a lo , avanzo,  certamente,  di  due  sol- 
a chi  o smarginature;  i seguenti  non 
a differiscono  dal  primo,  se  non  per- 
a che,  invece  d'ima  smargioatura,  so- 
li no  divisi  da  un  solco  trasversale. 
a Alla  mascella  inferiore,  i mascellari 
a vanno  pure  aumentando  dal  primo 
A all' ultimo,  ed  il  primo  è quasi  il 
A «loppio  più  grande  «Irgli  nitri  ; ha 
A una  larga  «marginatura  angolosa  alla 
a sun  parte  interna,  e nel  mezzo  «li 
a questa  smarginatimi  vedesi  una  por- 
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« xione  circolare  che  aderisce , con  Io 
« smallo,  al  marcine  della  parte  an- 
e teriore  del  dente;  i due  successisi 
« hanno  una  parte  anteriore  triango- 
« lare,  smarginila  dalla  parte  esterna, 
« e separala,  per  un  solco  trasversale, 
a da  uua  parte  posteriore  semplice  e 
e di  forma  ellittica;  1*  ultimo,  ancora 
« io  germe,  presentava  , nell*  indivi- 
si duo  esaminato  , due  prominenze,  se- 
« parate  da  un  solco  a. 

Questo  individuo  era  maschio  ; i 
suoi  organi  genitali  avevano  molla  ras- 
somiglianza con  quelli  dei  topi.  Il  suo 
canale  intestinale  aveva  pure  alcnoe 
analogie  con  quello  di  questi  animali; 
si  contavano  quattordici  pollici  fra  lo 
stomaco  ed  il  cieco.  Quest'ultimo  era 
molto  grande,  e I*  ultimo  intestino  ave- 
va quattro  pollici. 

Federigo  Cuvier  ha  dato  a questo 
rosicalore  la  denominazione  specifica  di 
Ssccnario  antofilo,  Saccomys  ant/io - 
p/iìlut , perchè  1*  individuo  , conservato 
nel  liquido,  che  trovasi  nella  collezione 
del  Museo,  e che  è stato  inviato  dalla 
Nuova  York  da  Milbert , aveva  le  borse 
faciali  ripiene  di  fiori  e di  semi  affatto 
intieri , che  Kunlh  ha  riconosciuto  es- 
sere fiori  di  sccuridnca  volubili x,  ed 
alcuni  semi  d'  una  convolvulacea.  Que- 
sti semi  e questi  fiori  erano  eglino 
stati  posti  in  questi  sacchi  dell*  anima- 
le? Ciò  non  potrà  decidersi  se  non  quan- 
do avremo  stodiate  le  sue  abitudini  na- 
turali. 

Il  colore  del  suo  pelame  è il  bruno 
lionato  chiaro  sulla  testa,  sulle  spalle, 
sul  dorso  e sulla  groppa;  le  borse  fa- 
ciali e le  membra  hanno  una  tinta  an- 
cor meno  cupa,  e la  cima  del  muso, 
come  pure  la  parte  inferiore  del  cor- 
po e della  coda,  sono  d*  un  bianco 
rossiccio.  V.  la  Tav.  721. 

Federigo  Cuvier  considera  questo 
animale,  la  di  cui  patria  non  è prcci- 
sametite  conosciuta  , benché  sia  certo 
che  dipenda  dall*  America  settentrionale, 
come  formante  un  gruppo  assai  iso- 
lato. « E 1’  unico  fra  i rosicatori  a denti 
« composti  che  abbia  vere  borse  fa- 
ce ciati,  e,  se  questi  sacchi,  quantun- 
« que  esterni,  posso n fare  ravvicinare 
« questo  animale  agli  spermofili, alle  ta- 
ri mie  ed  agli  aravler,  non  meno  si  al- 
ci lontana  dagli  uni  e dagli  altri  tanto 
« per  il  numero  che  per  la  forma  dei 
a suoi  denti,  ed  anco  per  la  struttura 
o delle  sue  membra;  e giudicandone 
« dalla  lunghezza  e dalla  grossezza  delle 
« sue  gambe  posteriori,  dalla  forma  acu- 


« ta  delle  sue  unghie, dai  fiori  cheriem- 
a pivano  le  sue  borse  faciali  , potrem- 
(i  ino  congetturare  che  sia  un  animale 
« corridore  , che  può  salire  sugli  al- 
le beri , e che  vive  forse  a guisa  degli 
« scoiattoli  ».  Meno,  del  Mus.,  loro,  io, 
pag.  * 42^'  la v-  a6.  (D*sm.) 

SACCOMYS.  ( Mamm.  ) V.  Sacco  aio. 
(Dissi.) 

••  SACCONIA.  ( Boi .)  V.  SaCCohia,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

M SACCOPETALUM.  ( Dot .)  V.  Sacco- 
petalo.  al  Soppl.  (A.  B.) 

SACCOPHORUS.  ( Bot .)  Nome  proposto 
dal  Palisot-Beauvois  per  indicare  il  ge» 
nere  bttxbaumia  della  famiglia  delle 
rnuteoidee.  (Le*.) 

SACCO  PTERYX.  (3famm.)  V.  Saccot- 
TiiiGK.  (Dessi.) 

SACCOTTERIGE,  Siccopterys.  [Ma  m.) 
Sotto  questo  nome,  III  iger  ha  forni  alo 
un  genere  che  non  è stato  adottato,  ed 
al  quale  ha  assegnato  i seguenti  carat- 
teri : Quattro  incisivi  inferiori  trilo- 
bati ; senza  incisivi  superiori;  molari 
a corona  con  punte  acute  ; orecchie 
grandi,  rotonde,  cou  l’auricola  piccola 
ed  ottusa;  una  piega  in  forma  di  sacco, 
nella  membrana  dell’ala  ed  alla  base 
delle  braccia.  Il  tipo  di  questo  genere 
era  il  vespertilio  lepturus , Lino.,  che 
GeoÉfroy  pone  nel  suo  genere  Tafozoo. 
V.  questa  parola.  (Drsm.) 

SACCUL1NA,  Sacca)  ina.  ( Polip.  ) De- 
nominazione usata  per  qualche  tempo, 

{irohabilmente  nei  suoi  Corsi,  da  De 
jamarck  , per  indicare  il  genere  che 
ha  dipoi  stabilito  sotto  il  nome  di  Ti- 
hiana.  V.  Tibiana.  (De  B.) 
SACCULUS.  (/**o#f.)  Luid  ha  applicato 
questo  nome  ad  una  Terebralub.  Lit. 
bri?.,  n.°  871.  (D.  F.) 

SACCUS.  (Conch.)  È il  nome  col  quale 
Klein,  Ostracolog.y  pag.  ^2,  istituisce 
un  genere,  a suo  modo,  con  le  specie 
di  Turbo , la  di  cui  columelia  oltrepassa 
un  poco  l’apertura  V.  Tua  Bitte.  (DeB.) 
SACELLIFORME  [RadicimaJ.  (Bot.)  Il 
Mirbcl  nomina  così  quella  radicina  che 
forma  una  borsa  nella  quale  è conte- 
nuto 1*  embrione  , come  per  esempio, 
nella  nymphcea , nel  saururus , nel  pi- 
per  , ec.  Applica  pure  questo  epiteto 
al  nettario,  quando,  come  nella  bala- 
nites tegiptyaca , per  esempio,  forma 
una  borsa  nella  quale  è contenuto 
I* embrione,  prima  del  suo  iutiero  svi- 
luppo. (Mass.) 

SACERDOTE.  (Ornit.) Il  nome  di  piaye , 
che  il  Cuculus  cayanusy  Lina.,  reca 
a Caienna,  ha,  come  dicesi,  questo  si- 
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Vilificalo  odia  lingua  del  paese,  V.  Pellicano  comune  , Pelecanus  onocro - 
Cuculo,  Voi.  8.°,  pag.  4^3.  (Ch.  D.)  talus,  Linn.  (Ca.  D.) 

SACHALTU.  ( Ornit.  ) Nome  dato  dai  SACKRAN.  (Bot.)  V.  Klrir.  (J.) 

Mongoli  all’ Otarda,  Otis  tarda,  Linn.,  SACONDRO, Sachond ru s.(Malacot.)Gc~ 
per  una  specie  di  borsa  o sacco  che  nere  indicato  da  Rafinesque-Schroaltz, 
questi  uccelli  hanno  sotto  la  Jiugua  , Giorn.  di  fis.,  toin.  88.,  pag.  428.,  pei* 
e che  riempiono  d’  acqua.  V.  Otarda.  una  specie  d' Ascidia,  V Ascidia  sac - 
(Cu.  D.)  cala,  che  noi  uou  conosciamo,  e che 

SACHARACACHA.  (Bot.)  Nella  provincia  non  trovasi  infatti  inscritta  nel  Syste - 
di  Los  Pastos  in  America  si  dii  que-  ma  naturce  di  Gmelin.  (De  B.) 
sto  nome  al  conium  moschatum  della  SACONITE,  Saconites.  (Malacoi.'ì)  Ge- 
Flora  equinoziale.  (J.)  nere  di  corpi  organizzali  fossili,  sla- 

SACHBAR.  (Bot.)  Nome  arabo  , citato  bililo  da)  Rafinesque  uel  tomo  88,  pag. 
dal  Garcias  e dal  Ciazio,  dell 'juncus  del  Giornale  di  fisica,  per  un 

odoratus  di  Plinio  e della  maggior  animale  assai  singolare  , e a parer  suo, 

parte  degli  antichi,  che  è lo  scheuanto.  della  famiglia  delle  ascidie  c ricino 

andropoBon  schcenanthus . (J.)  ai  generi  Ascidia  e Sachondrus , da  cui 

SACHETTO.  ( Ittiol .)  La  Chesnaye-des-  differisce  per  il  corpo  con  una  sola 

Bois  dice  che  i Veneziani  cosi  addi-  apeilura,  e sospeso  in  un  sacco  rag- 

mandano  il  Serrano.  V.  Serrano.  (I.  gianle,  ad  asse  centrale.  La  specie  che 

C.)  serve  di  tipo  a questo  genere,  e che 

SACHETTO.  (Ittici.)  Secondo  Serafino  Rafinesque  nomina  Saconite  granulare. 
Volta,  gli  Italiani  danno  questo  nome  Suconitcs  granulari s,  trovasi  fossile, 
al  Chetudonle  camusa.  (I.  C.)  spesso  ammassala,  ma  separata,  in  un 

SACHMUNIA.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  arabi  grès  calcario  presso  Lexington  in  Ame- 

della  scamonea  , citato  dal  Dalecham-  rica.  Il  suo  corpo  è bislungo,  ottuso, 

pio.  (J.)  amorfo,  granuloso,  come  il  suo  io- 

SACHONDRUS.  (Malacoi.)  V.  Sacon-  volucro  esterno.  Tutto  ciò  conviene 
oro.  (De.  B.)  piuttosto  a falsi  «icioiiii  che  si  trovano 

SACIDIO.  C Bot.)  Sacidium , genere  di  assai  comunemente  fossili,  anziché  a 
funghi  paratiti,  vicino  al  cocc/opcurn  rere  ascidie.  (De  B.) 
delTEhi enberg  , coti  caratterizzato  : SACON1TES.  (Malacci?)  V . Saconitr. 
sporidj, quasi  globulosi,  lustri,  conte-  (De  B.) 

nuli  in  uno  sporangio  alquanto  con-  SACOPODIUM.  (Bot.)  Sagaprrux.  (J.) 
vesso.  Tale  è il  carattere  che  Teodoro  SACOULE.  (Bot.)  V.  Saccolaa.  (J  ) 

Né  et  assegna  a questo  genere  che  con»-  M SACRA  [erba].  (Bot.)  V.  Erra  sa- 
preude  una  sola  specie,  sacidium  che - cra.  (A.  B.) 

nopodii , che  trovati  in  piccolissimi  SAGRA-MALON.  (Bot.)  Il  Desporles  dice 
punti  neri,  sparsi,  a superficie  rugosa,  avere  a San-Dnruingo  questo  nome  una 
sulla  faccia  superiore  delle  foglie  del  specie  di  phytolacca  d'America.  (J.) 
chenopodium  viride,  presso  Leida,  do-  SACRESTINO.  (Ittiol.)  Nome  specifico 
re  è stalo  scoperto  dal  Kuhl.  d'  un  Caransomoro.  V.  Cabarsomobo. 

L’Ehrenberg  fa  osservare  che  que-  (I.  C.) 
sto  fungo  si  compone  solamente  d'uno  SACRO.  (Ornit.)  La  specie  di  falco,  alla 
sporangio  scmigtobuloso  , sestile,  sen-  quale  era  anticamente  applicato  questo 
za  base  , pieghettalo  e nero  esterna-  nome,  non  è determinata  in  un  modo 

mente,  che  ha  nelle  sue  pareli  iuler-  ben  positivo.  (V.  Falco,  Voi.  1 i.*,  pag. 

ne  attaccati  alcuni  grossi  sporidi  ova-  112.  1 1 3.)  Il  sacro  d'Egitto  era  per 

li,  ammucchiati  c pellucidi.  Questa  Brisson  I’  avvoltoio  d’  Egitto.  (Ch.  D.) 

disposizione  degli  sporidj  d'essere  con-  SACRO  D’  EGITTO.  (Ornit.)  V.  Sacro. 
tenuti  sotto  uno  sporangio,  che  i!  (Co.  D.) 

Née§  addimanda  epidermide , allontana  SACSàDA,  SACSANDA.  (Bot.)  Nell'isola 
questo  genere  dal  coccopleum  del*  del  Ceilan  addi  mandasi  coti  T aristolo- 
J'Ehreuberg,  che  il  Fiies  dice  essere  chi  a indica,  secondo  il  Linneo.  (J.) 

una  medesima  cosa  dello  scletotium\  SADANELLA.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi 
e dietro  ciò  il  sacidium  non  potreb-  italiani  dei  Célerin.  V.  Célkbiiv.  ( I.C.) 
b'esiere  collocato  nel  medesimo  gruppo.  SADAPALI.  (Bot.)  V.  Samstbavaih.  (J.) 
(Lem.)  £ADAR,  SEDAR.  (Bot.)  Nomi  arabi  del 

SACIDIUM.  (Bot.)  V.  Sagidio.  (Lbm.)  celti*,  citali  dal  Dalecbampio.  (J.) 
SACK-GANS.  (Ornit.)  Brisson  cita  que-  SADEB  e SA-DEH.  (Bot.)  V.  Sarda»,  t 
sto  nome  tedesco,  il  quale  indica  il  Tola».  (J.) 
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SA-DER.  (Bot.)V.  Sadrb.  (J.) 

SADIAMALACH.  (Boi.)  Nome  arabo  del 
castagno,  citato  dal  Mentici  riportandosi 
al  Milli  ioli,  e dal  Dalechampio,  il  quale 
dice  clic  additnandasi  ancora  stebulot 
n«*l  medesimo  luogo.  (J.) 

SADICTICOS.  ( Bot.)  fi  Mcnlzel  cita 
questo  nome  arabo  del  sambuco.  (J.) 

SADLERA.  (Boi.)  Sadlera , genere  della 
famiglia  delle  felci,  istituto  dal  Kaul- 
fuss  nella  divisionV delle  polipodiacee , 
e caratterizzalo  pei  lòri  bislunghi , di- 
stribuiti in  serie,  quasi  continui,  paral- 
leli e ravvicinati  da  piccole  coitole;  per 
gl’  indu»j  coriacei  , superficiali  , quasi 
continui  , liberi  sulla  parte  interua  e 
refi  ossi. 

Questo  genere  comprende  una  sola 
specie. 

Svolerà  ciatoidb,  Sadlera  cyathoidesf 
Kaulf.  ; Sudi f ria  , Spreng-,  Syst.  , veg. 
Fronda  doppiamente  alata,  glabra,  soste- 
nuta da  un  gambo  squammoso.  Questa 
piauta  è stata  scoperta  alle  isolcSaudivich. 

Il  Kaulfuss  , che  si  è occupato  con 
molto  successo  delle  felci  esotiche,  ci 
fece  conoscere  diversi  nuovi  generi,  che 
non  faremo  che  menzionar  qui  cioè: 

Il  Saccoloma  , che  comprende  una 
specie  nuova,  che  per  la  tu»  bellezza 
è stata  addimandata  taccoloma  eie - 
gans.  V.  Saccoloma. 

L'Hy.vl.m>L"Psis  , che  ha  per  tipo  la 
lomaria  spicatu , Willd. 

Il  Leptocbilus , fondalo  sull’  acro- 
s tic  Uu  m ax  il  la  re , Svr. 

Il  Cassebebba  , nel  quale  rientra 
1’  adianthuni  triphyllum . 

Il  Balanticux,  composto  di  diverse 
specie  fra  le  quali  trovasi  la  dicksoniu 
sul  cita,  fieri I. 

Il  Civotiox,  fondato  pure  su  diverse 
dicksonia  , fra  le  quali  la  dicksoaia 
antartica , Labili. 

II  Xysthoptebis  , caratterizzato  pei 
sori  obliqui  bislunghi,  non  paralleli  alla 
costola.  (Lem.) 

S^DOT.  (Conch.)  Adanson  descrive  e 
rappresenta  (Seneg.,  pag.  10G.,  lav.  7.) 
un  piccolo  mollusco  conchilifero  , che 
Linneo  e Gnidio  hanno  giustamente 
riferito  al  loro  Buccinimi  lapi/lus,  il 
quale  fa  ora  parie  del  genere  Porpora 
di  De  Lamarck.  V.  Porpora  da  tir- 
torà.  (Di  B.) 

SADSCHA.  (Ornit.)  Nome  dato  dai  Bussi 
al  gallina' co,  che  è chiamato  da  G me- 
lili e da  Lalham  Tetrao  paradoxusf 
ila  Temminck  Syrrhaptes  Pallasiiy  c 
da  Vieiliot  Hetcrocl itus  tartaricuS  , 
Eteroclito  di  Tarlaria.  (Co.  D..) 


S.F.R 

S£AD.  (Bot.)  Nome  arabo  d*  un  cipero, 
cyperus  complanatus  del  Forskal. 

Il  medesimo  nome  è assegnato  al  cy- 
perus  ftteus  , comunisa'mo  nelle  pra- 
terie umide  che  circondano  il  Nilo. 

Il  cyperus  rotundus  e addìmaudato 
saed  , secondo  il  Deli!e,ed  il  cyperus 
esculentus  è 1’  huò  el  myl,  oitalo  dal 
medesimo  autore.  (J.) 

S Ai  BAR  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Forskal,  deWacaathus  muderaspatensis 

<j.) 

SAEBELSCHNAEBLER.  (Ornit.)  Nome 
tedesco  , secondo  Blumenbacb  , della 
Monachina  , Recurvirostra  avocetta , 
Limi.  (Ca.  D.) 

SAED.  (Bot.)  V.  Saiad.  (J.) 

SìEHIM.  (Bot,)  Nome  arabo  del  sehima 
del  Forskal.  (J.) 

SiEK  AH  AN,  DATURA.  (Bot.) Nomi  arabi 
dell’ hyoscyamus  datura  del  Forskal. 
Il  Delile  lo  addimanda  tatourah  e sem 
el  far.  La  sua  polvere  , presa  inter- 
namente , fa  perdere  per  qualche  gior- 
no la  ragione,  d’  nude  gli  ò derivalo 
probabilmente  il  nome  di  sakaran , 
citalo  dal  Forskal  , che  lo  dà  pure 
alla  physalis  somnifera  , che  il  Delile 
nomina  sakeran , fot  se  per  errore  di 
stampa.  (J.) 

S2ELA.  (Bot.)  Nome  arabo  d* una  pianta, 
di  cui  Forskal  ha  fallo  il  suo  genere 
scelanthus.  V.  Scladubos.  (J.) 

SJELA  ABJAD.  (Bot.)  Nome  arabo  del 
senecio  hadiensis  del  Forskal,  che  è pur 
nomi ua lo  scela-el-Oahar  e oud-elharab. 

<j) 

SjELA.VM.  (Bot.)  V.  Sjsnaaii.  (J.) 

SìELAM.  (Hot.)  V.  Horg,  Zarau.  (J.) 

SìELAN'THUS.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Forskal  osservalo  nella  Arabia,  coutieue 
due  specie  distinte  : una  scelanthus 
qundratus  , è la  medesima  pianta  dei 
cissus  quadr  angui  ari  x,  dì  fusto  ango- 
loso, e che  appartiene  per  conseguenza 
alla  famiglia  delle  vinifere  ; l'altra, 
scelanthus  glandulosus  , ha  , secondo 
l’autore,  le  foglie  opposte;  i capreoli 
cslrascellari;  il  calice  glanduloso  al- 
l’esterno e un  disco  lobato  sotto  gli 
slami  : a motivo  di  questi  caratteri  dif- 
ferisce tanto  dal  cissus , quanto  anco- 
ra dalle  vinifere.  Questa  pianta  merita 
un  doppio  esame.  (J.) 

SjELG.  (Bot.)  V.  SjELR.  (J.) 

SiELK,  SjELG.  (Bot.)  Nomi  egiziani  della 
bietola  comune,  secoudo  il  Forskal.  V. 
Decea.  (J.) 

SJSNAAM.  SIELAAM.  (Bot.)  Nomi  arabi, 
citati  dal  Forskal,  nella  tua  achyranthes 
puntila j che  il  possessore  del  di  lui  er* 


( 36o  ) 


Digìtìzed  by  Google 


SAG  ( 36 1 ) SAG 

bario,  riconosce  per  I*  axyris  ceratoi- 1 «l'un' iride,  iris  squaJens  , secondo  il 

dei  del  Linneo  , ora  genere  «(istinto  Thonberg.  Leggesi  pure  in  Gaspero 

dèU'axyris  sotto  il  nome  d'eurotia,  «la-  Bauhino  clic  i Giavanesi  danno  il  me- 
lo dall' Adanson:  è pure  il  ceratospcr-  desirao  nome  al  Corduei  (V.  questa 

munì  del  Persoon.  (J.)  parola);  ed  anco  lo  Kempfecio  , pag, 

SJENDIaN,  ( Bot .)  Nell'Egitto  ed  a Co-  a58,che  il  nome  malais  saga  è quello 

stauliiiopoli  si  dà  questo  nome  alla  d'uo  arboscello  che  cresce  sulla  riva 

querce.  (J.)  del  mare  delle  Indie,  ed  hVhorauo 

S.ENEB.  (Bot.)  Nome  arabo  d'  un  a«m-  mandorlo  marino  del  golfo  persico.  (J.) 

macco,  che  è il  r/ius seeneb  del  Forskal.  SAGAPEMON.  (Bot.  ) V.  Sagaperu* 
(J.)  officia  a ausi . (J.) 

**  SAEPPOLE.  (Bot.)  Nome  volgare  in  ••  SAGAPENO.  (Zfa/.^Con  questo  nome 
alcune  parti  della  Toscana,  dell' eri-  si  conosce  nelle  farmacie  un  sugo  lat- 
rerò/» canadense . (A.  B.)  ticinoso  del  genere  delle  gomme  re- 

SJSRA  EHHA.  (Bot.)  Nomo  arabo  del  sine,  il  quale  scola  dalla  ferula  per - 

panicum  odhcerens  del  Forskal  (J.J  Sica,  Willd.  Un  siffatto  nome  assegnasi 

S£RAK.  (Zio/.)  Nome  arabo  «Iella  chaaara  volgarmente  pur  amo  alla  pianta.  V.  Fs- 

arlorea  del  Forskal,  che  è la  grewia  aula  e Sagapehum  oppici  ear  usi.  (A.  B.) 

exceisa  del  Vahl.  (J.)  SAGAPENUM  OFFICIN  AKUM.  (Bot.)  È 

**  SAETTA.  (Bot.)  Olirò  la  sagittaria  il  sugo  d'un*  erba  che  cresce  nella  Media, 

sagittforiay  ha  questo  nome  volgare  secondo  Dioscoride,  il  quale  V addiraan- 

iu  Toscana  anco  il  chcnopodium  ur - da  sagapenion  ; è ancora  il  terapinum 

bicum . (A.  B ) dei  farmacisti  , il  sacopodium  diPlinio, 

••  SAETTA  [Erba]  (Boi.)  V.  Essa  citato  dall' AJausou.  Ctedesi  che  questo 

saetta.  (A.  B.)  sugo  sia  estrailo  da  una  pianta  ombrel- 

••  SAETTA  D’  ERCOLE.  (Bot.)  È pres-  lifera,  perchè  contiene  spesso  alcuni 

•o  il  Mattioli  la  sagittaria  sa  gii  tifo-  temi  schiacciali,  rotondati,  marginali 

/<Vz,Linn.,  detta  volgarmente  una  sact - e striati,  paragonati  dal  Murray  a quelli 

la  maggiore  e saetta  minore.  (A.  B.)  dell*  eraeleo  , Le racl cura . Il  Geoffroy  , 

••  SAETTA  MAGGIORE.  (Bot.  ) V.  nella  sua  Materia  medica  , li  rassomi- 

Sabtta  d'Èrcole.  (A.  B.)  glia  a quelli  «Puna  ferula;  delle  quali 

•*  SAETTA  MINORE.  (Boi.)  V.  Saetta  piante  I' Adanson  fa  un  laserpitium . 

d’  Ercole.  (A.  B.)  Questi  Ire  generi  sono  vicinissimi  nella 

SAF-SAF.  (Omit.)  È la  piccola  Otarda  medesima  famiglia,  la  quale  iu  origine 

0 rhaad , in  lingua  affricana.  V.  Orsa-  sembra  confermala  dalle  relaxioni  della 

da.  (Cu.  D.)  natura  di  questo  sugo  co Wassafeetida. 

SAFFALON.  (ConcA.)  Secondo  Desma-  altro  prodotto  d’  un'  ombrellifera.  Il 

resi,  uel  Nuovo  Dixiouario  di  storia  na-  tagapenum  è concreto,  gommo-resinoso, 

turale,  sarebbe  il  nome  \olgare  del  ammassalo  in  racemi  o in  grossi  peni. 

Murice  cicoria,  a Adra  sulla  costa  oc-  di  colore  alquanto  lionato  all1  esterno, 

cideuiale  «I1  Affrica.  (De  B.)  corneo  internamente  , secondo  il  Geof- 

SAFFARGEL.  (Bot.)  Nome  arabo  del  froy.  Si  piega  e disiti»  bianco  sotto  il 

cotogno  , citalo  dal  Dalecbaiupio.  È ad-  dente  ; il  suo  sapore  e acre  e mordente; 

dimandalo  sefargel  dal  Delile.  (J.)  l’ odore,  acuto  e sgradevole,  si  avvicina 

SAFKA.  (Orni/.)  Il  commodoro  Billings  a quello  del  porro  e dell' aglio , inter- 
porla, nel  suo  Viaggio  al  nord  della  medio  fra  quelli  dell’  assafetida  e 

Russia  asiatica  , ec. , tomo  a*,  della  del  galbalum.  Questa  gomma  resina 

traduzione  francese,  pag.  126.,  d' una  ci  viene  dall1  Egitto  e «la Ha  Persia;  e 

specie  d'anatra  co»\  addì  mandata,  c che  gode  d*  un'  antichissima  reputazione 

dice  e«sere  roinuuissima  al  Kamlscba-  come  purgativa  , e piti  ancora  come 

tka.  (Ch  D.)  aperitiva  e incisiva,  nelle  maialile  ca- 

SAFRANUM.  (Bot.)  In  alcuni  l » bri  a ali-  gionole  dal  « ondrnsaraento  degli  urao- 

rhi  trovansi  con  questo  nome  indicali  ri.  È ratamente  adoperata  sola  e quasi 

1 fiori  secchi  dello  zaffrone,  curthamus  sempre  mescolata  od  altre  sostarne.  Il 

tinctorius , e preparati  per  la  tintoria.  sagapeno  11011  è molto  abitualmente  uia- 

(Lkm.)  to  , perchè  con  certa  difficoltà  ce  In 

SAFSAF.  (Bot  ) Nome  egiziano  «Iti  salcio  possiamo  piocurare  , e perchè  facil- 

piangeute  , salix  baby  tonica  . citato  rueute,  altri  medicamenti  gli  si  posso- 

dal  H.iuwolf  e dal  Forskal.  V.  Sai-  no  sostituire.  (J.) 

saf.  (J.)  SAGARET-EL-ÀGUZ.(i?o/.)  Nome  arabo 

SAGA  , SIAGA.  (Bot.)  Nomi  giapponesi  «l*  un  romice,  ruma r glaucus  del  For- 
Diuon.  delle  Sciane  Nat.  Poi,  XIX.  4® 
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skal.  Il  sagarct'cl-ghasal , thè  ligni- 
fica erba  di  gazzella,  è la  melissa  percn- 
mj,Forsk.  , che  il  Vahl  riferisce  alla  sal- 
via fPg yptiaca  del  Li u neo.  Il  saga- 
rct-et-arneb  è il  genere  arnebia  del 
Forskal  , da  noi  riunito  al  lil/tospcr- 
mum . Il  Delile  lo  addimanda  chaga - 
rtt-el-arneb,  (J.) 

SAGARET-KL-ARNEB,  (Bot.)  V.  Sa- 
GAaBT-EL'AGUr.  (J.) 

SAGARKT-EL-GHASAL.  (Bot.)  V.  Sa- 

GARP.T-KL-AGUT.  (J  .) 

SAGED1A.  (Bot.)  Sagedia  , genero  di 
iante  della  famiglia  dei  licheni  , sta- 
llilo dall' Acharius  per  alcune  specie 
che  non  erano  state  peranco  descritte, 
e che  sono  piante  a tallo  crostaceo  „ 
uniforme,  piano,  esteso  e aderente  colla 
superficie  inferiore  ai  massi  umidi  ; i 
concettaceli,  o scutelle,  sono  verruche 
formale  dal  tallo  medesimo,  coperte  di 
sopra  da  una  membrana  colorita,  car- 
tilaginei , che  imita  un  peritecio  su- 
periore e dimidialo,  e segnato  da  una 
depressione  discoide  che  imita  uri  pic- 
colo clipeo.  Nell'  interno  della  sostanza 
di  ciascuna  verruca  trovasi  un  nucleo 
privo  d*  involucro  proprio  o peritecio, 
convesso  di  sotto  , omogeneo  interna- 
mente e d1 un’  apparenza  di  cera.  Se- 
condo il  Fries  gli  sporidi  sono  disposti 
in  serie. 

Questo  genere  vicino  all1  urceolaria 
in  Acharius  , al  porina  in  Fries  , al 
thecaria  ed  ascidium  del  Fée,  uon  è 
uinmcsso  dal  Meyer , il  quale  riunisce 
al  parmelia  la  più  parte  delle  sue 
specie. 

Il  sagedia^  che  la  maggior  parte  dei 
botauici  non  hanno  voluto  ammette- 
re , deve  il  suo  disfavore  , secondo  il 
Fries,  al  ritrovarsi  negli  erbarj , come 
specie  di  questo  genere,  alcuue  piante 
differenti,  tali  essendo  certe  lecidee. 
Ma  ciò  malgrado,  ci  siamo  certificati 
dell1  esattezza  dei  caratteri  stabiliti  dal- 
T Acharius. 

Si  conoscono  sette  specie  di  questo 
genere,  figurate  nella  Lichenografia  del- 
I1  Acharius;  cinque  di  esse  sono  stale 
scoperte  in  Svizzera  sulle  rupi  dallo 
Schleicher;  una  cresce  in  Svizzera  ed 
in  Svezia;  una  in  Inghilterra,  ed  un'ul- 
tima nella  Dalecarlia. 

Faremo  conoscere  le  seguenti. 

Sagedia  depressa  , Sagedia  depressa  , 
Achar. , Lidi,  univ p»g-  3»7,  tab.  6, 
fig.  3.  Tallo  crostaceo  esteso,  bianco, 
bigiognolo,  «superficie  reticolata  e scre- 
polata ; scutelle  d uo  nero  bruno,  piane 
e depresse  sul  margine;  impressione  o 


leggiero  incavo  del  disco  irregolare,  a 
margine  appena  prominente.  Cresce  in 
Svizzera  sui  massi  e sulle  pietre  più 
dure. 

Sagedia  alqoarto  lionata,  Sagedia  ru- 
fescens  , Achar.,  /oc.  cit.  , pag.  329  , 
tab.  6,  fig.  4.  Crosta  bruna  o lionata, 
tegliata  da  pieghe  o solchi  reticolati  ; 
concettaceli  in  forma  di  verruche  de- 
presse, col  margine  che  divicn  promi- 
nente, d1  un  bruno  nero;  impressione 
del  disco  alquanto  piana,  ma  internala 
nel  tallo.  Questa  specie  è stata  trovata 
dal  Turner  sulle  pietre  in  località  wb- 
bionosein  Inghilterra:  rassomiglia  mollo 
ad  un* ulceolaria.  (Lesi.) 

SAGEMTE.  (Min.)  De  Saussure  ha  dato 
questo  nome  alla  varietà  reticolata  del 
titauo  lutilo,  poiché  i suoi  aghi  sot- 
tili sono  incrociati  come  i fili  d*  una 
rete.  V.  Titano.  (B.) 

SAGER  CORPOO.  (Bot.)  V.  Corpoo.  (J.) 

" SAGERETIA.  (Bot.)  V.  Sageretia, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

SAGGI.  ( Chini  ) In  tempi  non  peranco 
da  noi  lontanissimi,  non  assoggel lavasi 
all'analisi  chimica  quasi  altro  che  le 
materie  inorganiche  le  quali  potevano 
essere  di  qualche  utilità  e queste  ma- 
terie pressoché  sempre  erano  metalliche. 
Si  esaminavano  col  fine  di  determi- 
nare la  proporzione  , secondo  la  qua- 
le uno  o due  corpi  preziosi  o utili 
vi  si  trovavano  contenuti  ; e in  ge- 
nerale trascurava»!  di  ricercare  la  na- 
tura dei  corpi  che  accompagnavano  le 
prime.  Fu  applicata  e si  applica  tut- 
tora la  parola  saggi  a operazioni  ana- 
litiche eseguite  in  piccolo  con  questo 
scopo,  ed  anco  a semplici  processi  em- 
pirici che  tendono  al  medesimo  fine. 
Per  la  qual  cosa,  saggiare  una  miniera 
di  ferro,  una  miniera  di  stagno  , ec.  , 
è un  determinare  quanto  contenga  di 
ferro,  di  stagno,  ec.;  e in  ciò  differi- 
sce questa  determinazione  dall'  ana- 
lisi propriaroentedelta:  perocché  Paua- 
lisi  propriamente  non  solo  determina 
la  proporzione  di  questi  metalli,  ma  an- 
cora la  natura  di  tulli  i corpi  che  vi  si 
possono  trovare  uniti  o semplicemeute 
mescolali. 

Saggiare  l'argento  e T'oro,  o fare 
il  saggio  del  titolo  dell 1 argento  e 
dell ’ oro  , è uri  riconoscere  se  questi 
metalli  sono  puri,  o se  sono  uniti  ud 
altri  metalli  , ed  in  questo  caso,  se- 
condo qual  proporzione  vi  sono  alle- 
gati. Questa  proporzione  stimasi  ora 
in  millesimi  dalla  massa:  talché  di- 
cesi che  dell' ar  geo  lo,  dell'oro,  sono  a 
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9&o,  a 900  f ec.  , millesimi  di  fine  o| 
steinp licerne nle  millesimi , quando  io 
line  parte  di  lega  d'argento  o di  lega 
d'oro  il  «aggio  ha  dimostrato,  o,cpo, 
0,900  d’argento  o d'oro  puro. 

Saggio  deli/Aboi-nto. 


Esistono  in  Francia  due  tiloli  le- 
gali pei  lavori  d'argento;  il  primo  è 
di  0,950,  il  secondo  di  0,800.  In  ge- 
nerale, il  primo  liloio  è quello  del. 'ar- 
gento da  vasellami  e da  grossa  argen- 
teria, ed  il  secondo  c quello  da  gioielli. 
Tuttavia  possono  i fabbricanti  adope- 
rare argento  dell' uno  o dell'altro  ti- 
tolo per  un  lavoro  qualunque.  La 
tolleranza  dei  titoli  è di  o,oo5. 

L'argento  delle  monete  è a 0,900. 

Si  saggia  T argento  colla  pietra  di 
paragone,  e per  coppellazione. 

Saggio  dell'argtnlo  alla  pietra 
di  paragone. 

Questo  saggio  non  si  pratica  che  pei 
gioiellami  che  arrivano  finiti  ad  un  uf- 
fizio di  garanzia,  e hanno  inoltre  una 
masut  così  piccola  da  non  poterne 
prendere  uua  quantità  sufficiente  per 
farne  un  saggio  per  coppellazione.  Qoe- 
sti  gioiellami  debbono  essere  a 0,800. 

Si  saggiano  nel  modo  seguente.  Ci 
procuriamo  prima  di  tutto  cinque  con- 
fronti, vaia  a dire  cinque  leghe  a 0,700, 
0,720,  0,740,  0,760,  0,780. 

Si  frega  leggermente  la  lega,  che  si 
vuol  saggiare;  sopra  una  pietra  nera  , 
c hiamala  cornea*  pietra  di  paragone, 
finché  vi  abbia  lascialo  uno  strato  me- 
tallico pieno,  di  circa  due  o tre  mil- 
limetri di  larghezza  e di  quattro  di 
lunghezza.  Il  quale  strato  metallico  è 
addimandato  paragone.  Si  fregano  in 
seguito  i confronti  sulla  medesima  pie- 
tra , e si  paragonano  con  quello  del- 
1*  argento  saggiato. 

Secondo  questo  confi onto,  si  giudica 
approssimativamente  del  titolo  eli  que- 
st'ultimo.  Il  Vauquelin,  al  quale  deve- 
si  un  siffatto  modo  di  saggiare  l' argen- 
to, dice  che  praticandolo  non  si  è mai 
ingannato  più  di  quindici  millesimi  ; 
errore  assai  tenue  nel  commercio  delle 
gioie,  che  sono  al  secondo  titolo,  poi- 
ché il  peso  delle  più  grosse  non  ec- 
cede otto  grammi. 


Saggio  dell' argento  per  cop- 
pellazione. 

L'operazione  della  coppellazione  to- 
glie il  suo  nome  da  quello  di  coppella, 
vaso  nel  quale  questa  operazione  si 
effettua.  Le  coppelle  sono  fatte  con 
ossa  di  moulone  , e sono  porosissi- 
me ; hanno  la  figura  d' un  cono  tron- 
cato arrovesciato,  nella  base  del  qua- 
le trovasi  una  cavità  la  cui  forma  é 
quella  d*  un  sedimento  di  sfera.  Pe- 
sano 17  grammi  o lagr  , 5.  V.  Cop- 
pella. La  separazione,  per  coppella 
zioue  , del  rame  dall' argento , o dal- 
l'argento unito  all'oro,  è fondala:  1,* 
nel  combinarsi  che  fanno  il  rame  ed 
il  piombo,  ad  un  color  rosso,  all'os- 
sigeno dell'aria  , e nel  formare  degli 
ossidi  che  si  liquefauno  quando  il  piom- 
bo è in  proporzione  sufficiente  rispet- 
to al  rame  ; a.0  nell'avere  questi  ossidi 
liquefatti  la  proprietà  di  ammollare  iu 
certa  guisa  la  sostanza  della  coppella, 
per  cui  vi  »'  infiltrano;  3.°  sull'  argento 
puro,  non  che  sulla  lega  coll'oro,  i 
quali  essendo  fusi  non  sono  sensibil- 
mente volatili  alla  temperatura  , alla 
quale  devesi  fare  la  coppellazione, che 
non  hanno  la  proprietà  di  ammollare 
la  coppella  , e che  per  conseguenza 
non  vi  si  infiltrano. 

Si  pone  la  coppella  in  una  specie 
di  piccolo  forno  di  terra  cotta,  chia- 
mato muffola , la  cui  volta  é sentici- 
li  milita  nella  maggior  parte  della  sua 
lunghezza,  e la  cui  area  o suolo  con- 
siste in  un  quadrilungo.  La  muffola  è 
forata  in  quattro  o sei  punti,  due  dei 
quali  in  fondo  di  faccia  all'apertura  , 
ed  uno  o due  per  parte;  questi  fori 
hanuo  diciotlo  o venti  millimetri  di 
lunghezza  e cinque  di  larghezza.  In- 
troducesi  la  muffola  nel  laboratorio 
d’uu  fornello  quadralo  o ellittico  da 
un'apeitura  semicircolare  , e si  so- 
stiene in  una  posizione  orizzontale  per 
mezzo  d'  un  mattone , ben  fermalo 
dentro  il  laboratorio.  Prima  di  col- 
locare le  coppelle  nella  muffola  , si 
ricuopre  l'area  di  quest' ultima  con 
rena  fina  o creta  polverizzala  , affin- 
chè le  coppelle  non  possano  aderirvi, 
nel  caso  in  cui  l'ossido  di  piombo  che 
avessero  imbevuto  le  traversasse.  Il 
fornello,  guernito  della  su»  muffola  , 
è addimaudato  fornello  di  coppella. 
È un  vero  fornello  di  reverbero  , nel 
quale  dislinguesi  : *.•  un  cinerario; 
a.°  un  focolare  ; 3.°  uu  laboratorio  ; 4.“ 
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una  cupola;  5.*  un  tubo  ila  aspira- 
zione. Si  mette  il  carbone  nel  fornello 
per  mezzo  d' uo' apertura  che  trovasi 
at  disopra  della  muffola. 

È cosa  essenziale  il  notare  che  un 
poco  sotto  all1  apertura  della  muffo];» 
vi  ha,  all'esterno,  un  piano  orizzon- 
tale di  terra  che  fa  corpo  col  fornello, 
e che  si  estende  su  tutta  la  larghezza 
della  faccia  anteriore:  su  questo  piano 
collocasi  lo  sportello  della  muffola  ; 
se  ne  avvicina  o se  ne  allontana  , se- 
condo che  si  vuole  aumentare  la  tem- 
peratura della  roufToia  , o»  vero  dimi- 
nuirla. 

Primo  di  procedere  a un  saggio  , è 
necessario  riconoscere  presso  appoco 
qual  sia  il  titolo  della  lega  sulla  quale 
si  vuole  operare  : poiché  il  piombo  che 
è necessario  aggiungervi  per  coppel- 
larlo , dev'  essere  in  lauta  maggior 
quantità, quinto  l'argento  contiene  più 


di  rame.  Possiamo  arrivare  a questa 
cognizione  dietro  il  colore  , la  gravità, 
il  suono,  l'elasticità  delia  lega,  la  re- 
sistenza clic  oppone  alla  lima  , il  co- 
lore della  superfìcie  limala,  e soprat- 
tutto il  cambiamento  di  colore  che 
prova  per  mezzo  «Tun  calor  tosso.  Il 
rame  diminuisce  la  bianchezza  dell'ar- 
gento e la  sua  densità  ; ne  aumenta  la 
elasticità  , la  durezza  , la  resistenza  ad 
esser  limato:  più  vi  è rame  nella  le- 
ga, più  li  colore  di  questa  «ii vieta  bru- 
no per  la  calcinazione.  Filialmente  , si 
airiva  ancora  al  medesimo  intento,  fa- 
cendo un  saggio  di  coppellazione  so- 
pra o «r % i . 

Il  titolo  della  lega  essendo  stato  cosi 
riconosciuto  approssimativamente,  pos- 
siamo, consultando  il  prospetto  seguente 
che  dobbiamo  al  Darctt,  determinare 
la  quantità  di  piombo  necessaria  a im- 
piegarsi. 


TITOLI 
dell'  argento. 

Quantità 
di\ erse 

di  rame  allegate 
nell'  argento, 
secondo  i titoli 
corrispondenti. 

Dosi  DI  PIOMBO 
necessarie 
per  il  raffinamento 
completo  ilei l argrn lo, 
il  peso  di  quesl'ul- 
liino  essendo  uno. 

Relaziork 
che  esiste 
nel  bagno 
fra  il  piombo 
e il  rame 

Argento.  iooom 

1 

— */, 

fissasi 

g5o 

H 

....  3 

900 

• •••  7 * • • * * 

800 

■ 

a * • a IO  * . . • • 

. . . 5o  a 1 

700 

•«.a  Di  ■ a • • 

. . . . 4°  » > 

GOO 

...  4°°  • • • 

....  35  a . 

5 00 

. . . 5oo  . . . 

. . da  16  a 17  . . 

....  Sa  1 1 

400 

. . . Coo  . . . 

. • da  iG  a 17  • ■ 

. . 26,666  a 1 

3oo 

...  yoo  • . . 

• • da  1G  a 17  . . 

. . 23,857  a 1 

300 

. . . 800 . . . 

• . da  iG  ù 17  . , 

. • 20  • 1 

IOO 

. • • 900  , . . 

. . da  iG  a 17  . . 

. . 17,777  * « 

Rame  paro  . . . 

. • a IOOO  . . . 

. • da  iti  a 17.. 

. . 16,  a 1 

La  quantità  d'argento  che  d'ordi- 
nario si  saggia  è d'un  grammo,  ed  il 
peso  della  coppella  di  cui  si  fa  uso 
è di  lagr^;  ma  siccome  questo  non 
può  auasi  assorbire  che  un  peso  d'os- 
sido di  piombo  eguale  al  suo  , ne  se- 
gue che  quando  la  proporzione  del 


rame  alli  galo  all' argento  è tale  che  ri- 
chiegga  una  quantità  di  piombo  che 
darebbe  più  ossido  di  quello  non  ne 
possa  assorbire  la  coppella  , è neces- 
sario adoperare  ogr,5  di  lega  invece 
d'  un  grammo. 

Uiia  volta  falle  queste  determina» 
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«ioni,  ii  proceda  all*  coppellazione  nel 
modo  aegoenle.  Si  mette  nella  muf- 
fole 1*  coppella, o più  coppelle,  te  vo- 
glion  farti  diversi  saggi  ad  un  tempo; 
ti  colloca  a poca  dittarne  dalla  muf- 
fola lo  tportelio  destinato  a chiuderne 
l' apertura;  ti  forniteci!  fornello  di  car- 
bone : quaudo  la  coppella  è d’  un  rotto 
pendente  al  bianco,  vale  a dire,  lo  che 
accade  uu'  ora  circa  dopo  che  ti  i dato 
fuoco  al  carbone,  ai  porta  il  piombo  , 
per  meteo  d'  una  pintella,  nel  bacino 
della  coppella.  Quando  è fuso  il  metallo, 
e che  la  superfìcie  è ben  lucida,  ti  si 
aggiunge  l’argento  che  ti  vuoi  saggiare: 
a late  effetto  t'involge  quest*  ultimo  in 
un  pezzetto  di  carta,  se  ne  attortigliano 
gli  orli  e ai  prendono  poi  colla  pin- 
zelte;  ti  porla  quindi  la  roaleria  nella 
coppella  : la  carta  riuian  tosto  con- 
sumata, e l'argento  non  tarda  ad  al- 
legarli al  piombo,  ae  la  temperatura  è 
conveniente.  Allora  la  materia  è li- 
quida , rossa  fuoco,  e presenta  alla  su- 
perfìcie alcuni  punti  lucidi , che  si 
muovono  in  varie  direzioni  e che  fi- 
niscono collo  scendere  nella  sua  parte 
inferiore;  e nel  tempo  stesso  si  alca  il 
fumo  e serpeggia  nella  muffola.  Sicco- 
me la  quantità  della  materia  metallica 
diminuisce  ognor  più,  a misure  che  il 
piombo  ed  il  rame  si  consumano  e s’in- 
nltrano  nella  coppella,  e siccome  que- 
sta materia  non  ha  la  proprietà  d'  am- 
mollare la  coppella,  cosi  è manifesto  che 
essa  deve  sempre  più  rotondarsi  : que- 
sto è ciò  che  osservasi.  Veggonsi  pure 
le  parli  lucide  estendersi  maggiormente 
e muoversi  con  più  rapidità.  Scom- 
parsi che  sicuo  i due  terzi  della  ma- 
teria, bisogua  diminuire  la  tempe- 
ratura; altrimenti  si  rischierebbe  di 
volatilizzare  un  poco  d'  argento  : il 
perchè  bisogna  portare  Ja  coppella  sul- 
la parte  anteriore  del  fornello.  Quan- 
do le  ultime  particelle  di  piombo  e di 
rame  si  separauo  dall'argento,  ii  mo- 
vimento del  metallo  è rapidissimo,  la 
sua  superfìcie  è coperta  di  zone  a co- 
lori d’iride:  finalmente,  le  sue  parti- 
celle cessano  d’ essere  agitale  ; e il  me- 
tallo div ieue  opaco,  e ad  un  trailo  schia- 
risce. Questo  fenomeno,  che  addimandasi 
baleno  , fulguraùone,  corruscazione , 
accenna  il  line  dell'operazione.  Deve- 
si  allora  impedire  che  la  solidifica- 
zione deli'  argento  non  si  faccia  con 
troppa  rapidità  : a tale  effetto  basta, 
subito  dopo  il  Luleao  avvicinare  lo  spor- 
tello alla  muffola  , e d' aspettare,  per 
ritirare  la  coppella,  che  l'argento  sia 


totalmente  solidificato.  Se  il  passaggio 
dallo  stalo  liquido  allo  sialo  solido  si 
effettua  repentinamente,  l'argento  po- 
trebbe, come  diceii  vegetare,  cioè  che 
lo  strato  esteriore  coiilraeudosi  pres- 
serebbe noto  gli  strati  del  centro,  da 
portarne  una  parte  all'esterno:  in  que- 
sto caso  potrebbe  avvenire  che  airone 
particelle  d’argento  fossero  proiettale 
foori  della  coppella.  Quando  il  bot- 
tone d'argento  che  si  è ottenuto  è ben 
rotondo,  d' un  bianco  chiaro  , cristal- 
lizzalo sotto,  e ebe  dislocasi  facil- 
mente dalla  coppella  raffreddala  che  sia, 
possiamo  allora  esser  certi  chenon  ritiene 
punto  piombo.  Ne  riterrebbe,  se  fosse 
lustro  come  specchio  al  di  sotto,  e se 
non  avesse  aderenza  alcuna  alla  cop- 
pella ; ossivvero  se  la  sua  superficie 
fosse  lustra  in  alcuni  punti,  fosse  spar- 
so qua  c là  di  certe  cristallizzazioni 
d'  no  bianco  velato  , se  al  disotto  si 
notassero  alcune  piccole  cavità,  se  ade- 
risse fortemente  alla  coppella,  e se  il 
bacino  di  questa  fosse  coperto  di  scaglie 
di  litargirio. 

Se  il  bottone  avesse  avuto  troppo 
caldo,  o,  in  altri  termini , se  fosse  «la- 
to esposto  ad  una  temperatura  sudici  ru- 
te per  volatilizzarne  dell' argento,  la  sua 
superfìcie  sarebbe  opaca  e depressa. 

Quando  il  boltoue  ha  tutti  i carat- 
teri d'  un  buon  saggio,  si  leva  con  una 
pinze! la;  si  puliscono  le  parti  ebe  ade- 
rivano alla  coppella,  e si  pesa.  Il 
peso  rappresenta  quello  deU’argenlo,  o 
la  di  fferenza  di  questo  peso,  cou  quello 
della  materia  saggiata , rappresenta  il 
peso  del  rame. 

lu  quinto  al  calore  che  si  deve  dare 
ai  saggi  delle  diverse  leghe  d’argento 
e di  rame,  faremo  osservare  che  al  co- 
minciare dell'operazione,  la  temperatu- 
ra dev'essere  lauto  più  elevala,  quanto 
più  rame  contengono  le  leghe.  É mani- 
festo che  verso  la  fine  la  temperatura 
dev’esser  quasi  la  medesima  per  tuttrt 
poiché  allora  l'argento  si  avvicina  ad 
uno  stato  identico  per  tulle  le  leghe. 
Tuttavia  osservasi  che  per  il  saggio  del- 
P argento  lino  abbisogna  meno  caloro 
verso  la  fine,  che  ove  faccia  d'oopo 
per  il  saggio  d'  ut)  argento  che  cou- 
tiene  mollo  rame. 

Saggio  dell' oso. 

Esistono  in  Francia  Ire  titoli  legali 
pei  lavori  d'oro:  il  primo,  di  n,gao;  il 
secondo,  di  o.b^o;  il  Icizo,  di  0.750: 
la  tolleranza  di  questi  titoli  e di  lie 
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millesimi.  I fabbricanti  possono  adope- 
rare oro  ad  ano  qualunque  di  nucsli 
tre  titoli  per  ogni  sorta  «li  lavori;  i»h 
comunemente  gli  oggetti  preziosi  che 
debbono  essere  smaltati  si  fabbrica- 
no con  oro  a 0,920;  coll' oro  a 0.840, 
le  tabacchiere,  le  casse  da  orologio  di 
Parigi;  coll'oro  a 0,750. tutti  i gio- 
ielli leggeri,  come  quelli  cho  risultano 
dalla  riunione  di  pezzi  concavi  d’oro 
saldati  ai  margini,  gli  spilli,  ec. 

Le  monete  d'oro  di  Francia  sono  a 
0,900. 

Si  saggia  l'oro*  ».*  alla  pietra  di 
paragone  ; 2.0  per  coppellazione  e per 
isparlimento. 

Saggio  delT  oro  alia  pietra 
di  paragone . 

L'oro  a 0,750,  o quello  che  dev'es- 
sere a questo  titolo,  è l'unico  al  quale 
un  tal  modo  di  saggio  sia  applicato  negli 
oliìxj  di  garanzia  , per  la  ragione  che 
non  dà  nulla  di  certo  pei  titoli  supe- 
riori; c perciò  il  governo  francese  ha 
dovuto  stabilire  a o ,760  l'oro  dei 
gioielli  i quali  non  sono  di  tal  con- 
siderazione da  esser  saggiali  per  cop- 
pellazione c per  ispartimenlo. 

Per  saggiar  1' oro  alla  pietra  di  pa- 
ragone, come  per  saggiare  I’  argento, 
si  frega  leggermente  la  lega  sulla  pietra 
per  modo,  da  formare  uno  strato  pieno 
di  due  a tre  millimetri  di  larghezza  e 
«li  quattro  di  lunghezza:  si  fanno  poi, 
sulla  medesima  pietra,  alcuni  (occhi  con 
leghe  di  titoli  conosciuti,  ed  il  più  eie 
Viilo  dei  quali  non  oltrepassi  0,735  ; 
poiché  con  questa  prova  non  si  scuo- 
pmnu  che  differenze  superiori  a o,oi5. 
Fallo  che  sia  il  loccamento  sulla  pie- 
tra. è necessaria  un'operazione  alia  qua- 
le non  si  assoggettano  i toccamenli  d*  ar- 
gento; ma  bisogna  prima  fare  una  mi- 
scela di  98  parti  d'acido  nitrico  d'  una 
densità  di  1,34$  di  2 parti  di  arido 
idroclorico  d' una  densità  di  z ; 1 73,  c 
ili  a5  parti  d'acqua  stillala.  Una  volta 
che  si  abbia  questo  liquido,  vi  s'im- 
merga una  penna;  se  ne  distenda  una 
gocciola  delicatamente  ed  egualmente 
su  ciascun  tocco.  Se  nello  spazio  di 
selle  a otto  secondi,  alla  temperatura 
di  quindici  gradi  circa,  il  tocco  dell*  oro 
che  si  saggia  tiou  prova  cambiamento 
nel  suo  color  giallo  c nella  >ua  lucen- 
tezza, se  ne  conclude  che  è al  l iloti» 
richiesto  dalla  legge;  se  al  contrario 
vi  ha  un  tal  cambiamento,  clic  il  toc- 
camente divenga  d'un  tosso  bruno,  e 
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che  rasciugando  la  pietra  ac  ne  «ep.vra 
una  parte  della  traccia.  Poro  è al  di- 
sotto di  questo  titolo:  io  lai  caso  è ne- 
cessario confrontare  la  traccia  che  ha 
lasciala  con  quella  delle  diverse  leghe 
compone  ni  ti  paragoni.  Questo  processo 
è fondato,  come  vedesi,  sul  non  avere 
il  liquore  acido  azione  alcuna  sull'oro 
a 0,750,  mentre  che  ne  ha  una  sensi- 
bile sulle  leghe  a titoli  inferiori  , es- 
sendo la  temperatura  dei  corpi  o i5°, 
e non  duraudo  il  loro  contatto  piti  di 
sette  o otto  secondi.  Se  la  temperatura 
fosse  a diversi  gradi  sopra  i5°,  e se  il 
eootatio  durasse  qualche  m»uulo , la 
traccia  dell'oro  a 0,750,  potrebb' essere 
leggermente  appannala;  ma  lo  sarebbe 
sempre  mollo  meno  di  qaella  «Ielle  le- 
ghe inferiori:  in  questo  caso,  bisogne- 
rebbe aggiungere  un  poco  d'  acqua  al  li- 
quore acido.  Se,  al  contrario,  la  tem- 
peratura (oste  al  di  sotto  di  quindici 
gradi,  bisognerebbe  esporre  i corpi  a 
questa  medesima  temperatura,  prima  di 
farle  il  saggio. 

Sagg  io  deir  oro  per  coppellatone 
e spartimento . 

Supporremo  che  1*  oro  possa  essere 
allegato  con  rame,  o con  argento,  o 
finalmente  con  aueati  due  metalli  a 
un  tempo.  Prima  tit  precedere  alla  cop- 
pellazione delle  leghe  «1* oro,  é neces- 
sario valutarne  il  titolo. 

Orservando,  come  si  fa  per  le  leghe 
d’  argento  e di  rame,  il  colore  , la  den- 
sità , il  suono,  l'elasticità,  la  resi- 
stenza alla  lima  delle  leghe  d'oro,  il 
colore  più  o meno  bruno  che  posson 
prendere  per  la  loro  esposizione  al 
fuoco,  e assoggettandole  ancora  alia  pro- 
va del  paragone  ; possiamo  valutare  ap- 
prossimativamente la  quantità  di  rame 
che  è allegata  all'oro.  Rammenteremo 
qui  che  la  prova  al  paragone  non  può 
applicarsi  che  alle  leghe  inferiori  di 
0,750. 

Finalmente  , possiamo  ancora  sag- 
giar l'oro  approssimativamente,  coppel- 
landone ogr.5  con  dieci  a dodici  gram- 
mi di  piombo  : questo  saggio  ha  il  van- 
taggio di  porgere  il  mezzo  di  ricono- 
scere la  presenza  o 1'  assenza  del  rame 
e dell' argento.  Cori,  se  il  globulo  che 
rimane  dopo  la  coppellazione  pesa 
quanto  l'oro  coppellalo,  se  ne  conclu- 
de  U mancanza  del  rame;  se  ha  provato 
una  perdila,  questa  perdila  dimostra 
esservi  del  rame,  e ne  fa  conoscere  la 
proporzione;  se  il  globulo  è giallo,  può 
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considerarci  come  oro  puro,  senza  er- 
rore manifesto  ( poiché  in  questo  stalo, 
•e  contiene  dell'argento,  è soltanto  nella 
proporzione  di  qualche  centesimo);  »e 
è verdastro,  conterrà  circa  liti  terzo 
del  suo  peso  d’  argento;  se  non  é quasi 
colorato,  ne  conterrà  la  metà  «lei  suo 
peso;  finalmente,  se,  esaminalo  compa- 
rativamente coll*  argento  puro,  è bian- 
co quanto  esso,  ne  conterrà  i due  ter- 
zi del  suo  peso. 

1/  oro  ritieoe  il  rame  con  molta  mag- 

J por  forza  di  quello  faccia  P argento;  per 
a qual  ragione  non  può  coppellarsi, 
almeno  senza  grande  difficoltà,  se  non 
vi  si  aggiunga  una  certa  quantità  d'ar- 
gento. funesto  metallo,  combinandosi 
coll'oro,  ne  indebolisce  talmente  i’af- 
uilà  per  il  rame,  che  quest'  ultimo  può 
allora  ossidarsi  unitamente  al  piombo 
ed  essere  assorbito  dalla  coppella.  Dal 
che  comprendcsi,  che  la  quantità  dar- 

f;ento.  che  è necessario  aggiungere  alia 
ega  d'oro,  deve  variare  il  suo  titolo, 
e dev’  essere  tanto  maggiore  quanto 
è più  elevato  il  titolo  dell' oro.  In  ge- 
nerale, Ja  quantità  d'  argento  de#'  es- 
ser tre  volle  quella  dell'  oro  puro  con- 
tenuto nella  lega  : per  la  qual  propor- 
zione questa  addizione  d'argento  ha 
ricevuto  il  nome  d' ingunrtaùone. 

£ superfluo  il  fare  osservare,  che,  so 
la  quantità  d'argento  contenuto  nella 
lega,  stesse  a quella  dell1  oro.*:  3 1 1,  ed 
a piu  forle  ragione  se  fosse  più  con- 
siderabile , non  bisognerebbe  aggiun- 
gere argento  per  la  coppellazione. 

La  quanti  là  ili  piombo  necessaria  a 
coppellar  l'oro  deve  aumentare  con 
quella  del  rame  contenuto  nella  lega. 
Operando  sopra  0,5*?  d'oro  puro  o 
allegato,  come  «l'ordinario  si  fa,  ecco 
le  quantità  di  piombo  che  debbouo  im- 
piegarsi: 

Oro  puro piombo  i ovvero 

a grammi 

Oro  a 0,990.  . . . piombo  4 

Oro  a 0,900.  . . . piombo  7 

Oro  a 0,750.  . . . piombo  10 

Il  piombo  adoperasi  per  I*  oro  fino 

in  vista  «li  facilitare  la  fusione  del- 
l'argento, e per  conseguenza  la  lega 
di  questi  metalli:  quello  «'he  adoprasi 
a coppellare  I' oro  a 0,999,61!  a 0,990 
inclusive  , serve  pure  a quest'  uso,  nel 
tempo  stesso  che  serve  alla  separazione 
del  rame. 

Suppongasi  che  si  voglia  coppellare 
uua  verga  d'oro,  d’argento  c di  rame. 


Si  mette  il  piombo  in  una  coppella 
infuocata  al  rosso;  fuso  che  sia,  e che 
la  superficie  sia  lustra  , si  aggiungono 
li  ogr,5  della  lega  con  l'argeulo  dell'  m- 
quart  azione,  su  ponendo  che  la  lega 
non  contenga  tre  parli  d' argento  con- 
tro una  parte  d'oro.  Le  due  materie 
debbono  essere  contenute  in  un  mede- 
simo cartoccio.  Gli  stessi  fenomeni  pio- 
dotti  nella  coppellazione  dell' argento, 
si  manifestano  in  quella  dell'oro.  Bi- 
sogna osservare  che  è inolile  il  ravvi- 
cinar e la  coppella  fino  sulla  parte  an- 
teriore della  muffola,  quando  l'opera- 
zione va  a finire,  e che  la  lega  d'oro 
e d'argento  non  ha  la  proprietà  di 
vegetare,  o almeno  in  un  modo  lauto 
distinto 9 quanto  l'argento  puro  ; per 
la  qual  cosa  non  è necessario  lasciarla 
raffreddare  quanto  l'argento  , prima  di 
ritirarla  dal  fornello. 

Il  peso  del  bottone  d' oro  e d'argen- 
to ben  nettalo  , delratt  one  quello  della 
lega,  più  quello  dell' argenl  o aggiunto, 
dà  il  peso  del  rame. 

Si  prende  il  bollono,  e si  balle  a 
leggieri  colpi  di  martello  sopra  un' in- 
cudine; si  ricuoce,  esponendolo  ad  un 
calor  rosso,  insufficiente  a fonderlo; 
si  riduce  poi  per  mezzo  d' un  lamina- 
toio in  una  lamina  grossa  un  sesto  di 
linea;  si  torna  a cuocerlo,  quindi  si 
avvolge  la  lamina  sopra  se  stessa  a 
guisa  di  cartoccio.  Iiitroducesi  in  un 
matraccio  in  forma  di  pera  e che  abbia 
la  capacità  di  circa  un  decilitro  ; si 
versano  sopra  cinquanta  o sessanta 
grammi  <P  acido  nitrico  puro  a venti- 
due  gradi  dell'areometro  del  B.iumé;  si 
roelle  il  matraccio  sopra  carboni  rico- 
perti d’  uno  strato  di  cenere;  si  in- 
clina leggermente  il  collo  del  vaso,  e 
si  leva  dal  collo  tosto  che  liquido  ha 
bollito  per  ventidue  minuti.  In  questa 
operazione  sviluppasi  del  gas  nitroso; 
si  discioglie  dell'  argento,  ed  il  cartoc- 
cio metallico  divien  bruniccio,  porosis- 
simo e per  conseguenza  fragile.  Si  de- 
canta l'acido  nidrico  che  ha  bollilo,  e 
si  rimpiazza  con  circa  cinquanta  gram- 
mi d'acido  nitrico  pino  a treuladuc 
gradi.  Si  fa  bollire  l'acido  per  dieci 
minuli,  a fine  di  togliere  all'oro  le 
particelle  d'argento  che  avrebbero  po- 
tuto sfuggire  all'  azione  dell'  acido  ni- 
trico a aa  gradi.  Si  «lecauta  l' acido, 
si  lava  il  residuo  a più  riprese  con 
acqua  stillata. 

Questo  trattamento  coll'acido  nitrico, 
che  ha  in  vista  dì  discioglier  I*  argento 
seuza  toccar  l'oro,  è couosciulo  sotto 
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il  nome  di  spartimento  per  via  umida. 
Farcino  osservare  clic  se  il  bullone  con- 
tenesse Toro  e l'argento  nella  propor- 
zione di  i a 3,  l'oro  separato  dall1  ar- 
gento conserverebbe  la  l'orma  di  car* 
torci»;  se,  al  contrario,  la  proporzione 
(Irirargrulo  fosse  multo  pili  conside- 
rabile, l'oro  «irebbe  in  polvere.  In 
tutti  » casi,  dopo  averlo  lavalo,  è ne- 
cessario riempire  il  matraccio  d*  acqua, 
mciiere  sulla  sua  apertura  un  piccolo 
crogiuolo  da  ricuocere,  di  pasta  mol- 
to unita  ; quindi  arrovesciare  adagio 
adagio  il  matraccio , lenendo  sempre 
il  crogiuolo  sulla  apertura  del  matraccio. 
Con  questo  mezzo  l'oro  va  in  fondo 
al  crogiuolo,  e se  è a cartoccio  , non 
si  deforma.  Quando  (otto  il  metallo  è 
ben  raccolto,  si  alza  pian  piano  il  ma- 
traccio, e si  rivolta  con  celerilà  e de- 
strezza, perchè  il  crogiuolo  nou  si 
riempia  d'acqua,  ossia  che  la  mag- 
gior parie  del  liquido  rimanga  nel  ma- 
traccio. Si  versa  l'acqua  del  crogiuo- 
lo , prendendo  tutte  le  precauzioni 
perchè  non  tragga  seco  punto  oro  ; 
quindi  si  cuopre  il  crogiuolo  e si 
espone  ad  un  calor  rosso.  Dopo  que- 
sta operazione  osservasi  che  Poro  ac- 
cari  ocria  Io  ha  diminuito  di  volume  , 
e che  ha  iu  questo  stato  la  duttilità, 
il  colore  e la  lureutezza  dell' oro  pu- 
ro. Il  peso  dell'oro  dà  quello  che  era 
contenuto  nella  lega.  Circa  al  peso  del- 
l'argento, ciò  si  ottiene  assai  facilmente; 
poiché  la  perdila  che  ha  provato  la 
lamina  d'oro  o d'  argento  nei  suo  trat- 
tamento coll* arido  nitrico  , dipende 
dalTargenla  della  lega  se  non  vi  è stai» 
inquarlazione;  e quando  ve  ne  sia  stai», 
questa  perdila  dipende;  i°.  dall' argento 
della  lega,  a0,  dall*  argento  aggiunto 
Siccome  conoscesi  la  quanlilii  di  que- 
st'ultimo,  baia  de  trarla  dalla  perdila, 
per  aver  quella  dell'argento  della  lega 
Il  saggio  dell'oro  lino  presenta  qua- 
si sempre  un  sopraccarico , cioè  se 
sono  siate  saggiale  1000  parli  d'orp, 
si  ottengono  tool,  ed  anco  1002  d’oro, 
invece  di  1000  che  si  dovrebbero  ol- 
leuere.  Lo  Chuudet  consiglia  in  questo 
caso,  di  allegare  il  se  mi  grammo  d'oro 
coli  tre  volte  il  suo  pe»o  di  argento, e di 
coppellarlo  con  un  grammo  di  piombo; 
di  ridurre  il  bollane  in  una  lamina  di 
otto  centi  metri  di  lunghezza,  e d’avvol- 
ger questa  a spirale;  «li  farla  scablare 
con  acido  nitrico  a 2'j  gradi  durante  il 
le  ni  pò  necessario  allo  sviluppo  del  va- 
pore uitroso,  di  decantare  prontamente 
l'acido,  c di  fare  altri  «lue  traila  menti 
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cou  telilo  nilrico  a 3 a grilli,  che  >i  fa 
bollire  cumini  voli*  per  dieci  minuti. 
Dopo  quelli  trattamenti  ti  lata  il  car- 
toccio, ti  fa  arrostare,  e I rotati  ebe 
pesa  1000  parli. 

Termineremo  quello  articolo  osser- 
vando  che  le  tergile,  i rasi,  i gioitili, 

I peni  d'  oro  provenienti  da  un  oro 
che  non  siasi  fallo  bollire  cogli  acidi, 
contengono  quasi  tempre  un  poco 
d’ trgeulo. 

Per  maggiori  particolarità  sul  saggio 
dell' argento  e dell'oro,  ricorrasi  al 
Manuale  del  saggiatore  del  Vauquelin, 
ed  n t.rie  Memorie  dello  Chaudel,  che 
tono  inserite  negli  Aunali  di  chimica 
e di  tisica.  (Cn.) 

••  SAGGINA.  (Sor.)  Nome  che  volger- 
mente  ti  ttsegna  .U' holcus  sorghum. 
Limi.  V.  Olco.  (A.  B.) 

**  SAGGINA  A SPAZZOLA  o SAGGINA 
DA  GRANATE  o DA  SPAZZOLE. 
{Boi.)  Nome  rolgare  dell'  holcus  luc- 
charalat.  Limi.  V.  Olco.  (A.  B.) 

•»  SAGGINA  BIANCA  (Boi.)  Nome  rol- 
gare dell 'holcus  cernuus , Willd.  V. 
Olco.  (A.  B.) 

•*  SAGGINA CANAIUOLA.  (Sor.)  Nome 
volgare  dell'  avena  tlatior , Linn.  , o 
holcus  uvenacetts  , Pera.  V.  Veca. 
(A.  B.) 

••  SAGGINA  COMUNE.  (Boi.)  E l 'hot- 
cut  sorghum , Lino.  (A.  B.) 

« SAGGINA  D’  AFFRICA.  (Sor.)  Nome 
Volgare  dell'  holcus  cafrorum  , ebe 
pare  sia  una  varietà  dell’  holcus  sac- 
charatns , anziché  una  specie  distinta, 
Linn.  V.  Olco.  (A.  B.) 

*•  SAGGINA  D’  ALEPPO.  (So/.)  Nome 
Volgare  dell’  holcus  halspensis.  {K.  B.) 

••  SAGGINA  DA  GRANATE.  (Sor.)  V. 
Sacelli  v t spazzola.  (A.  B.) 

•*  SAGGINA  DA  SCOPE  o DA  SCO- 
PETTE. (Sor.)  Lo  tlesso  che  leggina 
da  spazcole.  (A.  B.) 

••  SAGGINA  DA  SPAZZOLE.  (Sor.)  V. 
Saggi  sa  a spazzola.  (A.  B.) 
SAGGINA  DEL  COLLO  TORTO. 
(Sor.)  Nome  volgale  deH'Ao/eur  cer- 
Willd.  V.  Olco.  (A.  B.) 

••  SAGGINA  GIALLA  (Sor.)  Nome  vol- 
gare d’ una  varietà  dell  'holeut  sor- 
ehwn . Linn.  V.  Olco.  (A.  B.) 

••  SAGGINA  LUSTRA.  (Sor.)  Nome 
rolgare  dell'  holcus  nilidur , Vahl.  V. 
Olco.  (A.  R.) 

••  SAGGINA  NERA.  (Sor.)  Nome  vol- 
gare dell'  holcus  niger , Linn.  (A.  B.) 

••  SAGGINA  PANNOCCUIUTA.  (Sor.) 
Lo  stesso  elle  saggina  d'  Affrica.  (A.  B.) 

” SAGGINA  ROSSA.  (Sor.)  Nome  voi- 
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gere  de\V hoìcus  sorghum.  Lini».  V.  di  foglie  semplici  e opposte  ; di  fiori 
Olco.  (A.  B.)  ascellari  o terroioali.  Nou  se  ne  cono* 

**  SAGGINA  SCOPAIUOLA. (Bot.)  Lo  «cono  che  sei  specie,  la  maggior  parte 
•tesso  che  saggina  da  scope.  (A.  B.)  delle  quali  naturali  all' Europa. 
SAGGINA  SPAGNUOLA.  (Boi.)  È Saoisa  distesa,  Su  gin  a procumbens  , 
una  varietà  della  pkalarit  arundina - Lina.,  Spec.  , id5  •,  Laruk.  , Illustra 

cea,  Linn,  V.  Falaridr.  (A.  B.)  tab.  90;  volgarmente  budcllina  dei 

••  SAGGINA  SPERGOLA  D'INDIA.  muri.  Ha  la  radice  fibrosa  .annua, 

( Bot .)  Nome  volgare,  in  alcune  parti  che  produce  on  fusto  diviso  fin  dalla 

della  Toscana,  de\V  amaranthus  hypo - base  in  ramoscelli  numerosi  , gracili  , 

chondriacus , Linn.  V.  Amaranto.  (A.  distesi,  lunghi  due  o tre  pollici,  guer- 

B.)  niti  di  foglie  liueari  , glabre.  1 fiori 

SAGGINA  SPIGATA.  ( Bot.  ) Nome  sono  bianchi  , piccolissimi  , retti  alla 

volgare  dell'  holcug  spicatus  , Linn.  sommità  dei  ramoscelli  sopra  peJun* 

V.  Olco.  (A.  B.)  coli  più  lunghi  delle  foglie  e glabri. 

**  SAGGINA  TURCHESCA.  (Bot.)  No-  Questa  pianta  trovasi  nei  boschi  enei 
ine  volgare  dell’  boi  cut  cernuus  , Willd.  campi  sabbionosi  in  Europa  e nelle  al- 
V.  Olco.  (A.  B.)  tre  tre  parti  del  mondo. 

**  SAGGINALE.  (Bot.)  Nome  col  quali*  S agi. va  apetala,  Sagina  apetala,  Linn., 
gli  agricoltori  addimamlano  i culmi  Mani.  , 559.  Questa  specie  ha  l’ abito 

della  saggina  comune,  holcus  serghum,  della  precedente  e non  ne  è forse  che 

e delle  altre  specie  di  saggina,  non  che  una  varietà;  perciocché  ne  differisce 

quelli  del  granturco  , tea  mnys,  Linn.  solamente  pei  fusti  più  diritti  , pei 

V.  Olco,  Zka.  (A.  B.)  pedicelli  pubescenti  e pei  fiori  le  piu 

**  SAGGINALE  GRANDE. (Ornit.)  Nella  volto  seni  petali  ; i quali  quando  es». 

Storia  degli  Uccelli  , tav.  $56.,  è de-  stano,  tono,  secondoché  dicesi , picco- 

scritta  e rappresentata  sotto  questo  no-  fissimi,  smarginali  alla  sommità.  Que- 

me  la  Tringa  glareola , Gmel.,  o Piro-  sta  pianta  è stata  trovata  in  Francia  , 

Piro  boscareccio.  V.  Pantana.  (F.  B.)  in  Inghilterra,  in  Italia  ed  iu  varie  «I- 

SAGGINALE  PICCOLO.  (Ornit.)  tre  parti  dell'Europa  (L.  D.) 

Nella  Storia  degli  Uccelli , taf.  4^4 •%  **  SAGINA  DI  SPAGNA.  (Bot.)  Nome 
è così  addimuudala  la  Tringa  alpina , volgare,  in  Toscana,  della  ceiosia  cu* 

Linn.,  o Piovaucllo  pancia  nera  V.  Ps-  strenti s , Lino.  V.  Cblosia.  (A.  B.) 

lidna.  (F.  B.)  ••  SAGINEjE.  (Bot.)V.  Sagisbb  , al  Sop- 

**  SAGGINELLA.  (Bot.)  Nome  volgare  pl.  (A.  B.) 

d’  una  varietà  piccola  dell'  holens  sor-  •*  SAGINELLA.  (Bot.)  V.  Sagisklla, 
ghum  , Linn.  V.  Olco.  (A.  B.)  al  Suppl.  (A.  B.) 

••  SAGGINELLA  GRANDE.  (Ornit.)  SAG1SER.  (Ornit.)  L'  uccello  , indicato 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  4^5.  e con  questo  nome  nel  Gesnero,  è il  Mi- 
456.,  è rappresentata  e descritta  sotto  gnattone,  Tantalus  falcinellus , Lath.  , 
questo  nome  la  Tringa  subarquata , Ibis  falcinellus,  Vieill.  (Ch.  D.) 
fernra.,  o Piovanello  pancia  rossa.  V.  SAGITTA , Sagitta.  (Malacoz.)  Quoy  e 
Pelidba.  (F.  B.)  Gaimard  stabiliscono  sotto  questa  de- 

M SAGGINELLA  SALVATICA.  ( Bot.)  nominazione  un  piccol  genere  di  rna- 
Nome  volgare  dell'  holcus  haleptnsis.  lacozoari  , che  sembra  essere  oltremodo 
(A.  B ) ravvicinalo  alle  sagittelle  di  Lesueur. 

SAGINA.  (Bot.)  Sagina , genere  di  piante  Ecco  i caratteri  che  gli  assegnano:  Cor- 

dicotiledoni,  polipetale,  della  famiglia  po  libero,  gelatinoso,  trasparente,  ci- 

delle  cariofiilec  , e della  tetrandria  lindrico.  assai  allungalo,  con  una  testa, 
tetraginia  del  Linneo,  così  Principal-  probabilmente  con  mascelle,  forse  con 
mente  caratterizzato:  calice  di  quattro  occhi;  coda  orizzontale,  come  nei  cela- 
foglioline  ovali,  apertissime;  corolla  di  cei  ; due  pinne  per  parie  lungo  il  corpo, 
quattro  pelali  più  corti  ilei  calice,  Questogenere  contiene  una  sola  spc- 
quattro  stami  con  filamenti  capillari  rie  nominata  Sagitta  a due  ponti,  Sa- 
prov visti  d' solere  rotondale  ; un  ovario  gitta  bipunctata  , certamente  per  le 
supero,  sovrastalo  da  qu.itlro  stili  con  due  pìccole  macchie,  poste  fra  le  due 

•tirami  semplici.  Il  frutto  è una  cjs-  paia  di  pinne  del  corpo.  (De  B.) 

aula  ovale  , uniloculare  , con  quattro  SAGITTA.  (Condì.)  Nome  anticamente 
valve,  contenenti  numerosi  semi  aliar-  usato,  come  equivalente  io  lingua  Ia- 
culi ad  una  placenta  centrale.  lina  alla  parola  Brlbmmiti,  che  signi- 

Le  sigine  sono  pianticelle  erbacce;  fica  egualmente  saetta o freccia. (Db  B.) 

Uition.  delle  Sciente  Bai.  Voi.  XIX.  47 
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SAGITTA.  ( Bot .)  Questo  nome,  dato  da- 
gli antichi  ad  una  pianta  aquatica  le 
cui  foglie  sono  conformate  a ferro  di 
freccia  , è stato  felicemente  cambiato 
dal  Gerard  e dal  Lobelio  per  evitare 
qualunque  equivoco,  in  quello  di  Sa- 
gittaria , che  il  Linneo  ha  adottalo.  È 
quella  medesima  pianta  indicata  coi  no> 
mi  volgari  di  erba  saetta,  saetta  d' Er- 
cole, ec.  Alcune  pontederia  sono  state 
pure  uddimandale  sagittaria , per  certe 
analogie  esteriori  con  questa  pianta. 
V.  Sagittaria.  (J.) 

SAG1TTA  MARINA,  (Zoo/.)  Si  è dato 
qualche  volta  questo  nome  alle  penna- 
tuie,  a motivo  della  loro  grossolana 
rassomiglianza  , specialmente  quando 
sono  secche,  con  una  freccia  impennata. 
Perciò  il  Ruintio  nomina  sagitta  ma- 
rina nigra  la  grande  specie  di  penna- 
tuia,  che  Pallas  chiama  pennatula  gron- 
disi sagitta  marina  alba , la  penna- 
tula juncea,  tipo  del  genere  Virgulina 
di  De  Laro, irci.  (Da  B.) 

SAGITTA  MARINA  ALBA.  (Zoo/.)  V. 

Sagitta  marina.  (Db  B.) 

SAGITTA  MARINA  NIGRA.  (Zoof.)\. 
Sagitta  marina-  (Db  B.) 

SAGITTARIA.  (Bot.)  Sagittaria,  geoere 
di  piante  monocotiledoui,  a fiori  mo- 
noici, (bella  famiglia  delle  alisrnacce  , 
e della  monecia  poliandria  del  Liu- 

# neo, cosi  principalmente  caratterizzato: 

# fiori  maschi  situati  nella  parie  supe- 
riore della  pianta,  formati  d'nn  calice 
di  tre  foglioline  ovali,  persistenti  ; co- 
rolla di  Ire  petali  rotondali,  più  grandi 
del  calice,  con  venti  stami  o più  : fiori 
femminei  situati  al  di  sotto  dei  ma- 
schi, con  un  calice  ed  una  corolla  della 
stessa  forma  , e con  ovarj  numerosi  , 
superi  , raccolti  sopra  un  ricettacolo 
comune  globuloso,  terminali  ciascuno 
da  uno  stilo  corto,  con  stimma  sem- 
plice. Ciascuno  ovario  divieoe  una  cas- 
sida monosperma  e iodeiscente. 

Le  sagittarie  sono  piante  erbacee  di 
radici  perenni,  di  foglie  radicali,  e di 
fiori  disposti  in  verticilli  sopra  un  fu- 
sto nudo.  Crescono  nelle  acque,  sulle 
rive  dei  fiumi, dei  laghi  e degli  stagni, 
nelle  quattro  parti  del  mondo.  Una 
sola  specie  è indigena  dell’ Europa. 

* Sagittaria  comune,  Sagittaria  sagitti- 
folia, Lino.,  Spec.,  i4»o,  Fior . Dan., 
lab.  172;  volgarmente  saetta,  erba 
saetta  , saetta  d'  Ercole , saetta  mag- 
giore , saetta  minore  , freccia  d'  a- 
cqua  , barba  silvana , palline , occhio 
(T  asino , coda  di  rondine.  Ha  la  ra- 
dice composta  di  fibre  numerose  , la 


quale  produce  alcuni  fusti  diritti,  ordi- 
nariamente semplici  , striati , atti  un 
piede,  o lì  circa,  al  di  sopra  della  su- 
perficie dell'acqua;  le  foglie  picciuo- 
Jale,  glabre  , della  forma  di  uo  ferro 
di  frercia  più  o meno  larghe,  o più  o 
meno  strette,  secondo  le  varietà,  c che 
ai  alzano  presso  appoco  all’altezza  dei 
fusti,  i quali  sono  terminati  da  tre  o 
quattro  verticilli  di  fiori  bianchi,  pe- 
duncolati, larghi  dieei  o dodici  linee, 
e d*un  aspetto  gradevole.  Questa  pianta 
è comune  in  Europa,  e fiorisce  in  giu* 
gno  e luglio. 

Ebbe  in  altri  tempi  riputazione  di 
rinfrescati  va  e di  astringente.  La  mi- 
dolla delicata  e gustosa  che  é nell' in- 
terno dei  fusti  e de*  picciuoli  delle  fo- 
glie, fa  ricercare  questa  pianta  ai  ca- 
valli e in  ispecie  a' maiali  che  ne  seno 
avidissimi. 

Coltivasi  alla  China  una  specie  di 
sagittaria,  le  cui  radici  sono  tuberose  e 
buone  a mangiarsi  ; e sulla  costa  ovest 
dell*  America  settentrionale,  all*  imboc- 
catura della  Colombia  , i naturali  del 
paese  adoprano  pure  come  alimento  , 
tanto  la  medesima  specie  della  China, 
quanto  un*  altra  pianta  del  medesimo 
genere,  le  cui  radici  sono  egualmente 
tuberose. 

La  sagittaria  comune  per  la  forma 
singolare  delle  sue  foglie  e per  il  gra- 
zioso aspetto  de*  suoi  fiori,  produce  un 
bell*  effetto  nelle  acque  de'fiumicelli  e 
de’piccoli  bacini,  che  si  praticano  nei 
grandi  giardini  campestri,  dove  bisogna 
piantarla  in  un  terreno  argilloso  che  essa 
preferisce.  Ne’  luoghi,  dove  trovasi  na- 
turalmente, riesce  bene  a produrre  delle 
torbe  e a formare  i terreni  d'alluvione, 
che  presto  trasforma  in  terre  buone  per 
coltivarsi. 

Sagittaria  di  fogi.ib  larghi  , Sagitta- 
ria latifolia , Willd. , Spec..  4 s P1©* 
4°9-  Questa  specie  cresce  nell’  America 
settentrionale, dalla  Carolina  al  Canadh. 

Sagittaria  ottusa.  Sagittaria  obtusa  , 
Willd.,  Spec.  , 4 * P»g-  4°9*  Qu®?1* 
pianta  trovasi  nell’ America  settentrio- 
nale. 

Sagittaria  di  foglie  ottuse  , Sagitta- 
ria obtusifolia.  Linci.  , Spec.  , 14*0. 
Questa  pianta  cresce  naturalmente  nelle 
Indie  orientali. 

Sagittaria  natante,  Sagittaria  natane, 
Willd.  , Spec.  , 4 * p»g*  4>o.  Questa 

pianta  è stala  trovala  nella  Carolina  dal 
Michaux. 

Sagittaria  alpina  , Sagittaria  alpina  , 
WilJd.  , Spec.  , 4 j pag.  410*  Questa 
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pianta  abita  nei  laghi  dell?  montagne 
alpine  della  Siberia. 

Sagittaria  di  fogltr  lanceolate  , Sa* 
gir  Caria  lanci/ olia , Liun.,<fyec.,  1 4 > «• 
Questa  pianta  cresce  alia  Giamaica  c 
nella  Carolina. 

Sagittaria  grahipobme,  Sagittaria  gra • 
mirica  , Willd.  , Spcc.  , 4 > Pao-  b11- 
Questa  specie  cresce  al  Canada. 

Sagittaria  di  poglir  acute.  Sagittaria 
acuti/olia , Lino.,  Supplì  4'9-  Questa 
specie  cresce  nelfAmerica  meridionale, 
nei  dintorni  del  Surinam. 

Sagittaria  di  tir  foglib  , Sagittaria , 
trifolia , Linn.  , Spcc. , Onesta 

specie  cresce  naturalmente  alla  China. 
(L.  D.) 

SAGITTARIA.  (Dot.)  V.  Sagitta.  (J.) 
SAGITTARIO.  ( Ornit .)  Vosmaér  ha  de- 
scritto sotto  questo  nome  il  gipogera- 
no,  messaggero  o segretario.  Falco  jer- 
pentariusy  Gmel.,  e Gypogeranus  ter- 
pentarius , Illig.  (Cn.  O.) 
SÀGITTARIUS.  (Ornit.)  V.  Gipogrra- 
sro.  (Ch.  D.) 

SAGITTATI.  (Foss.)  Luid  ha  dato  que- 
sto nome  ai  denti  di  pesci  fossili , ap- 
puntati e depressi , coi  margini  ta- 
glienti. (D.  F.) 

SAGITTATO.  {Bot.)  Figurato  a ferro  di 
freccia  o di  saetta,  Tale  a dire  triango- 
lare, con  un  sino  alla  base,  e gli  angoli 
posteriori  acuti.  Le  foglie  della  sagit- 
taria sagitti/olìa,  le  sii  pule  della  gale- 
ga officinalisy  lo  stimma  del  thalictrum 
alatumy  le  antere  del  neri utn  oleandery 
per  esempio,  sono  sagitlati.  (Mass.) 

SAGITTELLA,  Sagiltella.  {Malacci.) 
Genere  di  malacozoari , stabilito  da  Le- 
sueur  per  alcuni  animaletti  della  fami- 
glia delle  firole  e la  forma  generale 
dei  quali  ha  qualche  rassomiglianza 
con  una  freccia,  o meglio  forse,  con 
certi  piccoli  pesci , c tra  gli  altri,  coi 
cobiti.  I caratteri  che  si  possouo  asse- 
gnargli sono  i seguenti:  Corpo  allun- 
gato, subcilindrico,  subgelatinoso,  tra- 
sparente, rotondo  e come  troncalo  an- 
teriormente , che  va  attenuandosi  po- 
steriormente, e munito  di  tre  paia  di 
pinne  laterali,  due  lungo  il  corpo  ed 
una  terminale;  bocca  terminale,  con 
mascelle  come  nelle  firole;  ma  senza 
nucleo  sul  dorso. 

Non  abbiam  mai  veduto  animali  di 
questo  genere;  ma  la  loro  quasi  com- 
pleta rassomiglianza  con  le  Arnie,  e 
specialmente  con  le  firoloide  di  Le- 
sueur  , non  permette  quasi  di  dubitare 
che  gli  organi  della  respirazione  non 
debbano  pure  trovarsi  sul  dorso.  Ed 
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infatti , nelle  figure  di  Lesuenr  si  os- 
servano ulta  fine  dello  stomaco  alcune 
tracce  il’ organi,  forse  incompleti , che 
saremmo  tentati  a riguardare  come  indi- 
canti il  posto  delle  branchie.  Dobbiamo 
peraltro  dichiarare  che  Lesueur  dice 
positivamente  che  non  ve  ne  sieoo. 
Egli  aggiunge  che  non  ha  neppur  ver 
duti  i punti  neri  o occhi  aualoghi  a 
quelli  delle  fìrole , ma  che  le  mascelle 
sono  come  in  qneslo  genere,  e che  il 
canale  intestinale  è egualmente  natante 
in  una  cavità  cilindrica  del  corpo. 
Egli  dichiara,  del  resto,  che  Ja  loro 
gran  trasparenza  e specialmente  la  loro 
piccolezza  (7 */a  linee),  non  gli  hanno 
permesso  il’  esaminare  bastantemente 
questi  animali.  Egli  nou  parla,  infatti, 
nò  dell’ ano,  nè  del  termine  degli  or- 
gani della  generazione , limitandosi  a 
dire  che  sono  interni,  come  quelli  della 
respirazione,  a meno,  egli  aggiunge, 
che  le  pinue  non  facciano  le  veci  di 
questi  organi  : lo  che  non  è probabile. 

Le  sagittelle  sono  assai  numerose  nei 
mari  della  Marlinicca:  sono  talmente 
trasparenti,  che  è assai  difficile  di  os- 
servarle , meno  che  non  si  mettano  , 
come  faceva  Lesueur,  in  una  rete  che 
abbia  per  fondo  della  saia  turchina. 
Dapprincipio  immobili,  questi  anima- 
le! ti,  messi  nell’ acqua  di  mare,  si  agita- 
rono in  tutti  i sensi  con  movimenti 
vivaci  e ripetuti,  talvolta  salendo,  tal- 
volta discendendo.  Sembra  che  il  loro 
modo  di  locomozione  abituale  , nella 
direzione  orizzontale,  sia  prodotto  da 
una  specie  di  movimento  vibratorio  , 
che  Lesueur  paragona  a quello  che 
gli  abitanti  della  terra  di  Van-Diéroen 
imprimono  ai  loro  giavellotti  prima  di 
lanciarli;  laiche  il  loro  corpo  sembra 
esser  quasi  iuflessibile,  o alnieoo  non 
ha  mai  offerto  curvatura,  cd  i movi- 
menti sono  intieramente  eseguiti  dalle 
iune,  nella  composizione  delie  quali 
esueur  ammette  pìccoli  raggi  gelati- 
nosi, probabilmente  falcetti  muscolari. 

Lesueur  definisce  e rappresenta  tre 
sperie  di  sagittelle. 

La  Sagittali. a bquipbnnb  , Sagi! - 
Iella  cequipcnniSy  Lesueur,  Mero,  mss., 
fi».  i-3.  Corpo,  di  dieci  linee,  con  la 
testa  slargala  in  forma  di  spatola;  una 
specie  di  collo  o di  rislnngirnento  fra 
essa  ed  il  primo  paio  di  pinne  , che 
è prolungatissimo;  le  due  paia  lunghe, 
strette,  simili;  quelle  della  coda  formanti 
una  pinna  terminale,  rotonda;  un  paio 
di  tubercoli  laterali,  ottusi,  rotondi  un 
pocu  innanzi  a quest'  ultima. 
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In  queste  specie,  che  sembra  avere 
dieci  linee  di  lunghezza,  la  testa  è ter- 
minala da  un'apertura  orizzontale,  mar- 
ginala da  ambedue  le  parli  da  un  lab- 
bro grosso.  Questo  labbro,  arrovescian- 
dosi sulle  parti,  quando  la  bocca  si  dilata, 
lascia  scorgere  due  mascelle  subcornee, 
analoghe  a quelle  delle  firole,  ed  am- 
bedue armate  d'otto  denti  o punte 
ineguali,  adunche,  mobili  e di  color 
giallognolo,  i di  cui  movimenti  rapidi 
servono  ad  introdurre  gli  alimenti  ed 
anco  a lacerarli  , secondo  Lesueur. 
L'  apertura  dell’  esofago  trovasi  alla  base 
dei  denti  inferiori.  11  canale  intesti- 
nale , che  può  vedersi  attraverso  le 
pareli  trasparenti  del  corpo,  è stretto 
e lotto  diritto.  Traversa  dapprima  un 
rislringimento  del  corpo  o eolio , il 
quale  è striato  per  traverso,  meno  tra- 
sparente del  rimanente  , e sopra  uno 
dei  lati  del  quale  trovasi  una  piccola 
protuberanza  smarginata,  che  suppor- 
remmo volentieri  essere  il  termine 
dall1  apparalo  generatore.  Al  di  là  l' in- 
testino rimane  divisibile  lino  ad  una 
sezione  interna  , situata  fra  il  secondo 
paio  di  pinne.  Da  ambedue  le  parti 
veggonsi  due  specie  di  canali  cilindri- 
ci, contenenti  piccoli  corpi  globulosi, 
che  Lesueur  crede  potersi  considerare 
come  ovaie:  è forse  il  fegato;  finalmen- 
te. al  di  là  il  corpo,  più  opaco  e come 
rabescalo,  offre  un  solco  longitudinale 
fino  alta  coda. 

La  Sagittella  tubercolata  , Sa- 
gittella tuberculata  , Lesueur  , Mera, 
mss.,  fìg,  2.  Corpo  pi attenuato  po- 
steriormente ; la  testa  più  corta  ; le  due 
prime  paia  di  pinne  quasi  eguali,  ma 
più  ravvicinate  fra  loro;  un  paio  di 
lunghi  appendici,  d*  un  bianco  velato, 
alla  radice  della  pinna  caudale,  che  è 
troncata  posteriormente. 

Questa  specie,  che  ha  circa  un  pol- 
lice di  lunghezza,  ha  il  corpo  un  poco 
più  tozzo  e meno  svelto  della  prece- 
dente . ed  nn  poco  più  ristretto  in 
avanti.  Lo  spazio  compreso  fra  l'estre- 
mità anteriore  e il  primo  paio  dì  pinne 
è mollo  più  grande,  all'opposto  di 
quello  che  separa  il  primo  dal  secondo 
paio;  si  osservano  egualmente  due  se- 
rie di  globuli  da  ambedue  le  parti  della 
fine  dello  stomaco:  del  resto  le  ma- 
scelle c i denti  sono  come  nella  Sa- 
giitella  equipenue. 

Li»  SaGITTF.LLA  INEQfMPRNMR  , Sagit- 
tella  incequipcnnis  , Jd.  ibi  fi . , fig.  3. 
Corpo  che  va  attenuandosi  quasi  egual- 
mente dalla  testa  alla  coda.  Il  paio  di 


pinue  anteriori  piccolissimo  , rotondo 
e remolo  fino  al  mezzo  del  corpo  ; 
il  secondo  paio  eJ  il  terzo  quasi  come 
nella  specie  precedente,  ma  senza  ap- 
pendici nè  tubercoli  fra  loro. 

Questa  specie,  ancora  più  trasparente 
delle  altre,  viene,  come  la  precedente, 
dalla  rada  della  Martinicca.  (Da  B.) 
SAGITT1LINGUES.  (Ornit.)  Nome  d'una 
famiglia  d'  uccelli  in  llliger.  Questa 
famiglia  comprende  i picchi  ed  il  tor- 
cicollo. (Ce.  D.) 

SAG  ITT  U LA,  Sagù  tuia.  (Entoz.)  Ge- 
nere stabilito  da  De  Laroarck  nella  sua 
classe  dei  verrai  intestinali , tomo  3, 
Pag.  194,  della  nuova  edizione  de' suoi 
Animali  invertebrali,  per  un  animale 
descritto  e rappresentalo  dal  Bastiani 
negli  Atti  di  Siena,  tono.  6,  pag.  241, 
tav.  12,  fig.  3 e 4’  501,0  il  pomposo 
titolo  di  Storia  medica  illustrata , con 
riflessioni  sopra  un  animale  bipede 
evacuato  per  secesso  in  una  cardialgia 
verminosa . De  Blainville,  nelle  note 
aggiunte  alla  traduzione  francese  de! 
Trattato  di  Bremser  sui  vermi  intesti  — 
uali  dell'  uomo,  ha  dimostralo  ebe  que- 
st'animale,  di  cui  il  Bastiani  descrive 
uasi  i movimenti,  e che  tutti  i me- 
sci e naturalisti  della  sua  Accademia, 
dopo  un  attento  esame,  esteroo  ed  in- 
terno , dichiararono  all'  unanimità  un 
verme  intestinale  nuovo,  altro  non  era 
che  l'apparalo  io-laringeo  molto  mu- 
tilato d'un  uccello.  La  descrizione  del- 
l' uutore  senese,  e specialmente  la  sua 
figura  non  possono  lasciar  dubbi  su  tal 
proposito.  La  tromba  non  è certamente 
che  un  avanzo  della  lingua;  la  bocca, 
l’apertura  della  trachea  o la  glottide, 
di  cui  il  Bastiani  descrive  ancora  le 
cartilagini  aritenoidi  ; le  ali  o pinne 
cartilaginee  sono  le  dentellature  della 
base  della  lingua;  il  femore,  il  ginoc- 
chio, la  tibia,  poiché,  secondo  questo 
autore,  riscontrasi  tutto  ciò,  non  so- 
no che  i corni  dell'ioide;  finalmente, 
la  pretesa  coda  noti  era  probabilmente 
che  un  avanzo  della  trachea  arteria,  e 
se  T animale  era  , come  si  fa  osservare, 
foralo  da  parte  a parte  da  un  cana- 
le che  non  conteneva  nessun  viscere, 
ciò  comprendesi  facilmente , poiché 
nou  era,  effettivamente,  che  il  prin- 
cipio del  canale  aereo.  Quest'animale 
famoso,  che  esercitò  la  sagacia  di  un'in- 
tiera accademia,  era  stato  rigettato,  di- 
cesi con  le  materie  stercorali , da  un 
ecclesiastico  di  cinquant' anni , il  quale 
era  realmente  tormentalo  dalla  presenza 
d'  ascaridi  louibr icoidi. 
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Del  resto,  ecco  come  De  Laroarck  tale  ed  in  Affrica,  nel  reame  d1  Owirf 

ha  caratterizzato  il  tuo  genere  Sagìl-  e di  Benin  , sulla  riva  dei  fiumi, 

tuia:  Corpo  molle,  bislungo  «un  poco  Sago  peddkcoi.ato  , Sagus  pedunculata, 
depresso , terminato  anteriormente  da  Nob.;  Raphia  ptdunculata,Pol.  Bea  ut,  , 

un  rigonfiamento  piramidale,  armalo  Flor.Owar , et  Benin.,  tab.  44»  fig-  a, 

superiormente  di  punte  dirette  iu  ad-  lab.  4$  i fig*  * » Sagus  farinifera.  , 

dietro;  due  appendici  opposti  e cruri-  Lnnk.,  ///.  gen lab.  771,  fig.  a;  Gacr- 

formi  alla  parte  posteriore  del  corpo;  In.,  Fruct . , tab.  tao  ; Rafia , Boiy 

uu  succiatolo  a tromba  retrattile,  in-  St.-Viuc. ,//*/»,  1 , pag.  1 78, Sagus  rajfia9 

serto  inferiormente  sotto  Tapice  dei  Willd.,  Spec.,  4,  pag*  4“^»  var*  a>  Jscq., 

rigonfiamento  piramidale;  caratteristica  Fragni,  bot.  , 7,  tab.  4»  fiti*  a;  Sagus 

nella  quale  il  dotto  xoulogo  francese,  longispin a,  Rum  pii.,  Amb.,  1 pag.  75. 

•edotto  dalla  fiducia  che  aveva  nello*-  E una  specie  tal  mente  viciua  alla  pre- 

sertalore  italiano  , ha  , per  cosi  dire,  cedente  , che  la  maggior  parte  degli 

regolarizzato  ciò  che  la  descrizione  di  autori  I'  hanno  cons  iderala,  come  una 

quest* ultimo  aveva  di  straordinario;  di  semplice  varietà;  m a se  ne  distingue 

maniera  che  questo  genere , che  riguar-  per  una  leggiera  differenza  di  forma 

davasi  di  qualche  analogia  con  gii  nei  frutti,  c pei  fiori  maschi  pedieel- 

echinorinchi , è già  stato  adottato  da  lati,  i quali  caratteri  non  sono  però 

diversi  naturalisti.  costanti.  Questa  palma  cresce  al  Ma- 

Non  contiene,  come  credesi , che  dagascar,  d'onde  è stata  trasportala 
una  sola  specie,  la  quale  ha  ricevuto  dapprima  alle  isole  di  Fruucia  e di 

il  nome  di  Sagiltula  dell’uomo,  Sa-  Mascareigne , quindi  alla  Cairn  ni».  Giu- 

gittnla  hominis.  (Db  B.)  sta  le  indicazioni  raccolte  dal  Poile.iu 

SAGO  [Bot.)  Sagus , genere  «li  piante  io  quest’ ultima  colonia,  non  fiorisce 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  che  al  suo  quiod icesiino  anno,  e ira* 
della  famiglia  delle  palme , e della  wo-  piega  quasi  dieci  anui  per  sviluppare 
neciaesandria  del  Linneo,  così  essen-  la  sua  intiera  pannocchia, 
zi.ilmente  caratterizzato:  fiori  monoici  Sago  del  Ruurio,  Sagus  Rumphii , Wil- 
nel  medesimo  spudice;  nei  fiori  ma-  \d.sSpeC.^t  Sagut farinifera^ 

schi,  un  calice  inonofillo  , campanu-  Encjcl.  ( exel . syn.  Gatrtn . et  Rum- 
imi a , con  tre  piccoli  denti;  una  co-  phii);  Sagus, sive  Palma farinaria  sa- 
r«dla  tripetala;  sei  o dodici  stami;  gu , Ruinph.,  Amb .,  f,  pag.  73  , tab. 

antere  diritte,  lineari  : nei  fiori  femmi-  17,  18;  Slelroxyon , Rollò.,  Nov.  ad, 

nei  , nn  calice  dei  maschi  ; una  romita  rnam.  a.  pag  5a5  ; volgarmente  sago9 
monopetala,  campanulata  , trifola;  tre  sagù , palma  del  sago.  Questa  palma, 
stimmi  acuti,  conniventi  ; Il  frutto  e una  secondo  il  Beauvois,  deve  di  perse  sol» 
bacca  monosperma,  coperta  d’ una  scor-  costituire  il  genere  sagus\  ed  ha  perciò 
za  , con  embrione  laterale,  al  di  sopra  collocate  le  due  specie  precedenti  in  un 
d*  dii  incavo  situato  lateralmente.  genere  psrticolaie  da  lui  sddimaodato 

Sago  rafia  , Sagus  raphia,  Lamk. , IH.  raphia.  Tutte  le  parti  della  frutlilic*- 
gen  , tab.  771,  fig.  1 ; Palma  pìnus , zioue  di  queste  piante  ci  sono  finqul 

Lobel. , a tab.  a33:  Gius.,  Cur.,  post. ! così  poro  note,  che  non  possiamo  de- 
pag.  43  , 44  9 Raphia  vinifera  , Pai.  ciderci  senza  molta  riserva.  La  pianta 
Beam.,  Fior . Owar.  et  Benin . , tab.  in  proposito  è un  albero  poco  ele- 
44»  fig-  «';  lab.  45,  4$»  fig*  <;  Sagus  vaio;  dì  tronco  quasi  liscio,  enro- 
raffia , Willd.,  Spec 4»  pag-  4°3>  var.  nato  alla  sommità  di  un  cesto  di  fo- 
fi.  Albero  di  mediocre  grandezza  ; di  glie  mollo  ampie  , alale  , composte  di 
tronco  diritto,  cilindrico,  coperto  degli  lunghe  foglioline  strettissime,  verdi  e 
avanzi  secchi  delle  antiche  foglie,  guer-  glabre  in  ambe  le  pngiue,  acute,  molto 
Dito  nella  parte  superiore  di  foglie  lisce  , armale  sui  picciuoli  di  lunghe 
grandi , numerose  , pendoliti  , al.de,  spine  rare  , caduche.  La  spala  che  in- 
cariche, ugualmente  che  i picciuoli,  di  viluppa  i regimi  è grande  , carica  di 
piccole  numerosissime  spine.  Dalla  base  spine  caduche  ; il  regime  o spadice,  am- 
di  queste  foglie  escono  e pendono  gran-  pianino,  ramosissimo  fin  dalla  base;  le 
dissuoi  regioi,  o spallici,  divisi  in  molli  diramazioni  mollo  pinlung.de,  divergen- 
r.imoscelli  e ramusculi  disuguali,  rav-  li,  lunghe  dieci  o dodici  piedi, colle  divi- 
vicinali  , circondali  ciascuno  da  due  o visioni  lunghe  un  piede  e mezzo,  tutte 
Ire  spile  parziali  corte,  troncate  e sfese  compresse,  coperte  di  squamine  «empii- 
longitudinalmente.  Questa  palma  cresce  ci,  troucate,  lunghe  due  pollici,  biserial- 
nelle  diverse  contrade  dell'  ludia  oricn-l  mente  oppode  ; da  ciascuna  delle  quali 
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«ce  un  amento  divaricalo  , cilindrico, 
vessile,  cotonoso , lungo  sei  o olio  pol- 
lici, «sbriciato  da  squatnme  coriacee, 
numerose , sotto  le  quali  sono  intiera- 
mente ricoperti  alcuni  fiori  molto  pie 
coli,  numerosissimi,  diversi  dei  quali 
abortivi. 

I fiori,  secondo  il  Rottboll,  sono 
ermafroditi,  ed  hanno  il  calice  diviso 
in  sci  Tintagli,  tre  dei  quali  interni 
(la  corolla)  più  lunghi  ; gli  stami  io 
numero  di  sei,  non  prominenti  ; i fila- 
menti concavi , slargali  alla  base  ; le 
antere  sagittale  e conniventi.  L'ova- 
rio é sovrastalo  da  uno  alilo  diritto  e 
da  uno  stimma  grosso.  Il  frutto  é una 
bacca  arida , assai  grossa , della  forma 
d’un  uovo  di  gallina,  coperta  di  squam- 
ine lustre , embriciate  dalla  sommità 
verso  1*  base,  coriacee,  d’un  giallo 
chiaro,  spesso  biancastre  e membranose 
ai  margini,  quasi  triangolari,  segnate 
da  un  solco  nel  mezzo , contenente  un 
seme  duro,  ovale.  V.  la  Taf.  749“7 5o. 
Questa  piauta  cresce  nelle  Indie,  ed  il 
suo  tronco  contiene  una  midolla  farina- 
cea , alimento  sanissimo.  Se  ne  ritrae 
pure  del  sagù,  come  dalla  maggior  parte 
delle  altre  palme. 

Sago  delle  Moluccbe,  Sagut  genui- 
na, Labili.,  Ined.\  Sagut  officinali s , 
Adans.  Oi  questa  specie  inedita  del 
Labillardiére  , la  quale  pare  non  sia 
da  confondersi  col  sagut  genuina^  Gi- 
sek,  identico  col  precedente  sagut  Rum- 
phii  , Willd.,  si  dà  nell'  atlante  di  que- 
sto Diz.  la  figura  dell'abito  e l'analisi 
della  fruttificazione  e del  tessuto  cel- 
lulare del  tronco  alleTtv.  1082-1083, 
senza  recarne  descrizione  veruna  , la 
quale  si  è promessa  nel  Supplemento 
dai  collaboratori  francesi.  V,  Sago  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

* Prima  di  dire  alcune  particolarità 
sull' estrazione  del  sagù , o sagoy  che  è 
il  principal  prodotto  non  solo  delle 
specie  qui  enumerate,  nj*  ancora  di  di- 
verse palme  distintissime  da'veri  saghi, 
dobbiain  dare  qualche  cenno  degli  altri 
usi  ai  quali  i popoli  semicivili  dell’  Alfri- 
11  assoggettano  le  diverse  parli'di  queste 
palme  , e particolarmente  del  sagut 
rapina . 

X Negri  fanno  alcuni  strumenti  , detti 
tngaiey  colle  rachidi, o picciuoli  comuni, 
delle  foglie,  armati  d'una  resta  di  pesce 
o d*  un  amo  di  ferro,  col  qoaie  piglia- 
no assai  destramente  il  pesce  , ritiran- 
do la  sagaiu  per  mezzo  d’ un  lungo 
spago  attaccato  al  corpo  della  mede- 
sima. Le  foglie  servoo  loro  per  costrui- 


re steccate , muri  , e per  cuoprire  le 
abitazioni  le  quali  però  sono  freschis- 
sime ed  appropriate  al  clima  ardente 
delle  regioni  equinoziali  ; ma  hanno 
I’  inconveniente  di  attrarre  e di  rico- 
verare moltitudini  immense  di  topi  e di 
rettili,  e questi  ultimivi  s’introduco- 
no per  dar  la  caccia  ai  topi  medesimi. 

Il  succhio  dei  saghi  somministra  colla 
fermentazione  un  liquore  vinoso  molto 
gagliardo,  conosciuto  a Oware  sotto  il 
nome  di  burdon , e che  è preferito  agli 
altri  vini  di  palma.  Si  ottiene  tagliando 
o fratturando  alla  sommità  dell'albero 
la  nuova  messa  del  centro;  e dentro  ai 
frutti  delle  crescenze  , detti  calebasse , 
si  riceve  il  sugo  che  allora  assai  facil- 
mente fermenta,  in  virtù  della  grande 
quantità  di  principi  zuccherini  e mu- 
cillaginosi che  contiene.  Gli  abitanti 
d’ Oware  fanno  fermentare  le  mandorle 
del  frutto  col  sugo  allungato  d’ acqua; 
ottengono  così  un  vino  più  colorito, 
più  spiritoso  e carico  d'acido  carbo- 
nico ; poiché  spuma  come  il  vino  di 
sciampagna,  ed  un  mezzo  litro  basta  a 
produrre  un  principio  d'ubriachezza  a 
coloro  che  non  sono  abituati  a questa 
bevanda.  Il  grumolo  del  sago  è anco 
migliore  di  quello  del  paimisto,  areca 
oleracea  , Jacq.  ; si  mangia  , crudo  o 
in  insalata  , cotto  come  i carducci. 
L’interno  del  tronco  dei  giovani  sa- 
ghi, o la  parte  medesima  che  sommi- 
nistra il  sagù  , è pure  il  più  tenerne 
delicato  mangiare  di  cui  ci  si  possa  fare 
un’  idea. 

Il  sagù  altro  non  è che  la  parte  mi- 
dollare che  forma  quasi  la  totalità  del 
tronco  dei  saghi,  e che  si  estrae  nel 
modo  seguente.  Si  fende  l'albero  lon- 
gitudinalmente , fi  acciacca  la  parte 
interna  che  è molto  tenera  e spongiosa, 
presso  appoco  della  consistenza  polposa 
d'una  mela  o d’ un  navone.  Si  racco- 
glie questa  polpa  dentro  a specie  di 
coni  o d'imbuti,  fatti  di  scorze  d'al- 
bero, ma  che  lasciano  alcuni  inlerstizj 
come  quelli  d'uno  slaccio  di  crino;  e 
si  disciogtie  poi  con  acqua  la  quale  trae 
seco  la  parte  più  fina  c più  bianca  della 
midolla.  Questa  fecola  depositatasi  ap- 
poco appoco,  si  separa  col  decantar  l’a- 
cqua sopraooolaute.  Allora  si  fa  passare 
a traverso  a forme  traforate,  nel  modo 
medesimo  che  si  usa  in  Europa  per  la 
fabbricazione  dei  vermicelli  e delle  altre 
paste  feculacee.  Il  sagù  piglia  allora  la 
forma  di  piccoli  granelli  rossicci,  sotto  la 
quale  ci  vien  portato  dall’India.  Tale  è 
il  modo  d'estrazione  descritto  dai  viag- 
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giatori;  ma  il  Poiteau,  che  ha  voluto 
preparure  il  sagù  alla  Caienna,  spiega 
diversamente  la  forma  granulosa  che 
presenta  questa  sostanza.  Secondo  que- 
sto naturalista,  le  parli  in  sospensione 
nell'acqua  si  precipitano  lenlissimamen- 
te,  o non  si  precipitano  punto  : laon- 
de è mestieri  far  passare  attraverso 
un  pannolino  il  residuo,  ed  esporlo  al 
sole  per  farlo  seccare.  Per  il  solo  ef- 
fetto della  disseccazione,  questa  sostan- 
za si  riunisce  in  granelli  bigiognoli, 
grossi  dapprima  come  una  capocchia 
di  spillo,  quindi  tre  o quattro  volle 
piò  grossi  ed  irregolari.  Il  Lesson,  il 
quale  nel  suo  viaggio  di  circumnaviga- 
zione ha  veduto  preparare  il  sagù  da 
diversi  popoli  della  Polinesia  e dell' In. 
dia  orientale,  ci  ha  confermata  V esat- 
tezza dell’  osservazione  del  Poiteau. 
Infatti  per  quei  popoli  seraicmli  sa- 
rebbe un'operazione  diffìcile  quella  di 
ridurre  in  grauelli  il  sagù  dentro  a 
strumenti,  dei  quali  pare  non  possano 
avere  alcuna  idea. 

Il  sagù  è una  materia  amilacea  che 
si  rammollisce,  diviene  trasparente,  e 
finisce  col  disciogliersi  nell'acqua.  Se 
ne  formano  col  latte  e col  brodo  leggie- 
re farinate,  raccomandale  nelle  affezio- 
ni pettorali.  Per  farlo  disciogliere  e cuo- 
cere prontamente,  se  ne  mette  circa  una 
cucchiaiata  in  una  cazzaruoladovedivien 
solubile  appoco  appoco  con  una  mez 
iella  di  latte,  di  brodo,  o semplicemen- 
te d’acqua  calda;  si  pone  questa  cal- 
iamola sopra  un  fuoco  moderato , e si 
agita  di  continuo  , tinche  il  sagù  sia 
disciolto  : vi  si  aggiunge  allora  dello 
zucchero  e degli  aromi.  Nelle  ìVIolucchc 
e nelle  Filippine  si  fanno  col  sagù  alcuni 
pani  morbidi,  grandi  un  mezzo  piede 
quadro,  delle  specie  di  pasticci  con 
agro  di  limone  , con  sugo  di  pesce, 
ed  altre  pietanze  di  capriccio.  Vi  sono 
diverse  sorte  o qualità  di  sagù , che  si 
distinguono  per  la  loro  minore  o mag- 
gior bianchezza  e solubilità.  Quello 
che  si  f.ibbrica  alle  Motucclie  passa  pei 
il  migliore,  ed  è probabilmente  sommi- 
nistrato dal  sogni  Rhumphii  del  Wil- 
Jdenow. 

La  palrna-bacbe  , che  dall*  ispezioni- 
dei  suo  frutto  avevamo  supposto  do- 
vere appartenere  a questo  genere , e 
stata  riunita  al  genere  mauritia  dal- 
1'  Humboldt  c Bonpland. (V.  Mau&izu.) 
A quanto  ne  è stalo  detto  in  quoto 
articolo,  aggiungeremo  qui  alcune  os- 
servazioni dclTAublet.  La  badie,  dic’e- 
gli,  ha  uu  tronco  forte  e durissimo; 


le  fibre  longitudinali  , nere  e solide  1 
si  alza  trenta  piedi,  ed  ha  un  dia- 
metro di  due  piedi  e più.  Le  fo- 
glie sono  flabelliformi , d' una  gran- 
dezza e d’  una  larghezza  considerabili, 
avendo  circa  cinque  piedi  di  diametro. 
I frutti  sono  sostenuti  da  un  regime 
molto  graude,  ramosissimo:  aono  d*  un 
bruno  rossastro  , della  grossezza  d' una 
piccola  mela  , lisci  , come  verniciati, 
coperti  di  squamare  che  imitano  presso 
appoco  quelle  della  pina  mentre  è gio- 
vane. 

Questo  fruito  contiene  una  grossa 
mandorla  , con  la  quale  la  nazione  dei 
Maiés  fa  del  paue  che  serve  al  loro 
nutrimento.  Il  tronco  di  questa  palma 
resiste  all'asce  per  la  sua  durezza  : è 
adoperato  da  questi  medesimi  popoli 
per  la  costruzioue  de*  loro  carbet^  spe- 
cie d'abitacoli,  che  i selvaggi  d'Arae^ 
rica  dedicano  al  Diavolo,  e che  ricuo- 
prono  Colle  foglie  di  questa  palma;  il  pic- 
ciuolo che  è lunghissimo  e largo,depresso 
legnoso,  serve  loro  per  contornare  i 
cauotli  , a fine  d’ ingrandirli.  Questi 
Maies  levano  dalle  foglie  tenere  uq  filo 
fluissimo  , col  quale  fabbricano  gli 
hamaca  o letti  sospesi,  ed  i pugne , spe- 
cie di  gonnellini.  L'  inroiilro  di  que- 
st’albero  nei  deserti  salva  dalla  fame 
il  viaggiatore  smarrito.  1 pappagalli 
sono  ghiottissimi  del  suo  frutto;  e tulle 
le  rualliue  vanno  sopra  queste  palme, 
dove  i Caraibi  lendon  loro  le  insidie. 
Quest’  albero  cresce  particolarmente 
sulla  riva  dei  fiumi  , dei  ruscelli,  nei 
luoghi  paludosi  della  Guiana.  (Foia.  ) 
(GuilLESTIH.) 

**  SAGO  e SAGÙ’  {Boi.  ) Questi  nomi 
oltre  a indicare  il  sagus  Rumphii  , e 
più  comunemente  la  fecola  che  si  leva 
da  questa  palma  e dalle  altre  palme, 
servono  anco  a dinotare  volgarmente  la 
cycas  revoluta  e la  cycas  circinalis • 
V.  Cicade,  e Tari,  preced.  (A.  B.) 
SAGGINO.  (Alamm  ) V.  Callitrice. 
(Dksm.) 

S AGONE  A.  (Bot.)  Sagonea  , geuere  di 
piante  dicoti ledoui  , a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  con - 
vo/vu/acee  e della  penlandria  triglnia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carat- 
terizzalo: calice  quinquefido  ; corolla 
campanulata,  q u inqueloba;  cinque  sla- 
mi ; un  ovario  supero  sovrastato  da  Ire 
stili,  con  stimmi  capitali.  Il  frullo  é 
una  rassulj  Intorniare,  deiscente  tra- 
sversalmente , contenente  numerosi  se- 
mi , piccolissimi  , attaccali  ad  un  ri- 
cettacolo centrale,  triangolare.  (Pota.) 
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* Sagoma  aquatica  , Sagonea  aquatica. 
Auhl.,  Gttian , i,  pag.  a85;  tab.  rii, 
Larnk.,  III.  gen .,  lab.  aia;  Richelia 
palustri r,  Willd.,  Spec.  Questa  pianta 
erbacea,  cha  i Galibi  addimandano  sa - 
goun-sagouy  butta  dalla  radice  diversi 
fusti  diritti,  alti  due  o tre  piedi,  guer- 
niti  di  toglie  alterne,  lisce,  strette, 
lanceolate,  acuminate  e rislrinte  iu  pic- 
ciuoli alla  base.  Questa  pianta  cresce 
alla  Guiana  sulla  riva  dei  ruscelli. 
(Goillkiiiii.) 

SAGOUN-SAGOU.  ( Boi.  ) V.  Sagoma. 
(Pou.) 

5AGR.  ( Ornit . ) Noine  arabo  e generico 
dei  falchi  , secondo  Forskal,  che  pure 
•crivesi  sakr.  (Ch.  D.) 

SAGRA,  Sagra , ( Enlom ■)  Il  Fabricio 
ha  indicato  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere d’insetti  coleotteri  tetrameri,  della 
famiglia  dei  filofagi  o erbivori,  per 
collocarvi  alcune  specie  estranee  al- 
T Europa  , che  egli  ha  tolte  dal  genere 
AlurnuSy  da  cui  effetti vamenle  differi- 
scono per  il  portamento;  che  hanno 
per  la  maggior  parte  le  cosce  delle 
lampe  posteriori  molto  grosse,  com- 
presse e scanalate  per  ricevere  le  gam- 
be le  quali  sono  arcuate. 

Tutti  questi  insetti  sono  d’Asia  o 
<T  Affrica.  Si  suppone  per  analogia  che 
sieuo  litofagi  come  le  donacie  e le 
crioceridi.  (C.  D.  ) 

SAGRAL  A.  ( Bot .)  É un  genere  della  fa- 
miglia delle  melastamacecy  stabilito  dal 
Decandolle.  V.  Sagre*,  al  Soppl.  A.B.) 

6AGREL  GERAD.  (Ornit.)  Vieillot  ri- 
ferisce che  questo  nome  è dato  allo 
Smeriglio,  specie  di  falco,  dagli  Egi- 
liani.  (Desìi.) 

” SAGRI.  (Bot.)  II  Corlelti,  che  viag- 
giò sul  finire  del  decimosesto  secolo 
nelle  due  Indie,  dice  {Viaggi  i,  pag. 
i56)che  a Mauila  distinguonsi  con 
questo  nome  alcune  palme  molto  grasse, 
la  cui  sostanza  midollare  serve  a ilare 
una  fecola,  la  quale  ridotta  in  pasta 
vieti  da  quegl' abitanti  colta  fra  due 
teglie  infuocale  per  farne  uua  scila 
di  pane  che  ha  sapore,  odore  e forma 
di  castagnaccio.  (A.  B.) 

SAGRI’,  (litio/,)  Addimandasi  cosi  nel- 
le arti  una  sorta  di  pelle  verde  o gri- 
gia, ollreniodo  dura  e resistente,  su- 
scettibile del  più  bel  pulimento,  gra- 
nulala , e che  ha  1*  apparenza  d'  un 
corpo  minerale  contenente  corpuscoli 
d*  ima  tinta  più  chiara  in  una  pasta 
cupa.  Se  ne  conoscono  due  specie, una 
della  quali  n piccoli  granelli  e I’  altra 
a grossi  granelli. 


Questa  pelle  serve  a cuoprire  le 
scatole  e gli  stucci  destinati  a conte- 
nere le  gioje  ed  i piccoli  oggetti  pre- 
ziosi. Quella  a granelli  piccoli  è som- 
ministrata dallo  squalut  caniculay  Lio- 
u.,  pesce  del  genere  degli  squali  , co- 
munissimo sulle  nostre  coste  : è poco 
stimala. 

Si  ò per  lungo  tempo  ignoralo  d'on- 
de provenisse  l’altra  specie,  che  gli 
slucctai  di  Parigi  fanno  venire  esclusi- 
vamente dall’  Inghilterra,  e che  paga- 
no assai  cara.  De  Lacépède  ha  dimo- 
stralo che  era  la  spoglia  d’  una  razza 
del  mar  Rosso  e di  quello  delle  In- 
die; è la  razza  Sagrì,  raja  sephen , 
Forskal.  Perchè  la  nostra  industria 
non  ha  finquì  profittato  di  questo  ra- 
mo di  commercio  f Conosconsi  i mez- 
zi per  farlo  prosperare  , e io  abban- 
doniamo agli  stranieri  , quando  noi 
•tessi  maggiormente  ne  abbisognamo. 
Procuriamoci  adunque  direttamente  il 
«grl  di  cui  manchiamo,  e ricerchia- 
molo nei  mari  più  lontani,  per  averlo 
così  a miglior  prezzo.  V.  Pastinaca. 
(I.  C.) 

**  SAGRI'  [Pasce].  (ìttiol.)  Così  addi- 
mandasi  comunemente  lo  Scymnus 
vutgaris , Cuv.  V.  Sciano.  (F.  B.) 

” SAGRI’.  ( Condì.  ) Denominazione 
volgare  della  Tellina  lingua  felis , 
Ginn.  V.  Tulli  iva.  (F.  B.) 

SAGRIDI.  (Entom.)  LatreilJe  ha  stabi- 
lita sotto  questo  nome  una  tribù  nella 
famiglia  dei  coleotteri  tetrameri  che 
addiroanda  eupodi;vi  pone  le  sagrey 
i megulopi  e le  orsodacne  , fra  le 
quali  trovasi  collocata  la  crioceride 
del  ciliegio.  (C.  D.) 

SAGRO.  (ìttiol.)  Nome  d’  una  specie  di 
Sfiniamolo.  V.  Spisakuolo.  (1.  C.) 

M SAGÙ’  (Boi.)  V.  Sago.  (A.  B.) 

SAGUASTER.  (Bot.)  Il  Runtfio  descrive 
con  questo  nome  il  caryota  del  Linneo, 
genere  di  palma  , addimandala  pure 
schunda  fuma , sulla  costa  malabarica, 
secondo  il  Rhéede.  (J.) 

SAGUEERDH1NRER.  (ìttiol.)  Il  preteso 
pesce  volante  di  cui  il  Ruischio  (Col. 
lect.  pi  se.  umboin.t  loro.  i.°,  pag.  i3., 
n.°  2 n)  ha  parlalo  sotto  questo  nome, 
ci  sembra  essere  1’  An  aia,  che  abbiamo 
descritto  nel  Voi.  a.0,  pag.  8o-8i.,  di 
questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SAGULRUS.  (Bot.)  Il  Rutufio indica  sotto 
questo  uonic  V areici, genere  di  pilau. 

<J> 

SÀGUINO.  (Mamm.)  V.  Callitrice. 
(Desu.) 

SAGÙ  INÉS  \Mamm.)  Questo  uotne,  !a- 


Digitized  by  Google 


SAI  ( 377  ) SAJ 

(‘minato  «la  Hoffraiinnsegg,  è sialo  «la  silr.  Quest*  uccello  è sembralo  estere 
e*»o  applicalo  a«i  un  genere  «li  scimmie  al  Sounini  identico  col  banana  o frin - 
americane,  che  si  riferisce  insieme  al  gì Ila  jamaica , Lino,  e L.ith.;  ma  la 

gruppo  degli  Uistiti  ed  a quello  dei  sua  piccola  statura  hu  impedito  a Vici l- 

Tamarini  di  Geoffroy.  (Disse.)  lot  d*  adottare  questo  ravvicinamento, 

SAGUS.  ( Bot .)  V.  Sago.  (Pota.)  e suppone  , che  il  saihobi  sia  piuttosto 

SAHATEK.  {Bot.)  V.  Sathvr.  (J.)  della  specie  della  sua  Asia  a spallacci 

SA  HEH.  {Bot.)  Nome  arabo  del  cynosu-  turchini,  Saltato r cyanoptcruss  che 

rus  tur  tini  us  del  Forskal.  (J.)  è descritto  in  questo  Dizionario  , loto. 

SAHEKÀDE.  (Bot.)  Nome  arabo  del  cr-  I,  psg.  14.  (Ca.  D.) 

perù*  , citalo  dal  Dalechampio.  (J.)  SAIK.ATIE  , SAIKATSI.  (Bot.)  Nomi 
SAHLBERGIA.  (Boi.)  Il  Necker,  altri-  giapponesi  della  cesalpinia  cristo , se- 

buendo  male  a proposito  al  gardenia  conilo  il  Thunberg,  il  quale  riferisce 

il  carattere  «lei  frutto  uniloculare,  for-  pure  sotto  quello  di  saikatsi  un  albe- 

ma  delle  specie  a frullo  biloculare  i)  retto  eh'  e»  crede  essere  una  fagara . 

suo  genere  salii  ber  già.  (J.)  (J.) 

SAHLITE.  (Min.)  Specie  «lei  genere  Pi-  SAIRILISS.  (Bot.)  Nome  arabo  delIViera- 
rosseno.  V.  Pirossbno.  (B.)  deum,  citato  dal  Menlzel.  (J.) 

SAI.  (Mamm.)  È una  specie  di  scimmia  SAIK1LO.  (Bot.)  Nome  bramino  della 
americana  del  genere  dei  Cebi.  (Dbsm.)  nepeta  ambo  ittica  del  Linneo  figlio. 
SAI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  Jas  minuta  (J.) 

grundiflorum , citato  dal  Hheede.  Il  SAILO.  (Bot.)  Nome  bramino  dell'albero 
tnogorium  multiflorum  del  Lamarck  è «li  lek.  f/zeia,  citalo  dal  Rbéede.  (J.) 
addi  mandato  saio.  (J.)  SAIMI RI.  (d/dmm.  ) Piccola  scimmia  ame- 

SA IDA,  Gadus  snida.  Lino,  (litio/.)  No-  ricanti  del  genere  Callitrice.  V.  Calli- 
me  d’uo  pesce  scoperti»  da  Lépéchin  ratea.  (Dk»m.  ) 

nel  mar  Bianco,  al  nord  dell'Europa.  **  SAlNA.  (Bot.)  In  alcune  parli  della 
Della  lunghezza  di  sette  a undici  poi-  Toscana  addimandasi  cosi  la  saggina 
liti , ha  le  due  mascelle  armate  di  denti  cotuuue,  otus  sorghmny  Liun.  V.  Olco. 
acuti  e adunchi  ; il  palalo  con  «Ine  lite,  (A.  B.) 

e le  ossa  faringee  con  molti  «lei  me«le-  ••  SAlNA  A SPAZZOLA  , SAlNA  DA 
situi  osteidi;  la  mascella  inferiore  più  GRANATE.  (Bot.)  E P holcus  sacc/tu- 
prolungata  della  superici?;  le  pinne  dor-  ratus , Li  un.  V.  Olco,  Saggia  a a »paz- 
sali  canali  triangolari;  il  quarto  raggio  tuLi.  (A.  B.) 

della  terza  dorsale,  il  quinto  della  pri-  #*  SAlNA  DA  GRANATE,  (Bot,)  V. 
ma  anale  ed  il  secondo  delle  calope  ter-  Saira  a spaszola.  (A.  B.) 
minati  da  un  luugo  ti  la  mento;  la  parie  ” SAINKLLA.  (Bot.)  Lo  slesso  che  sag- 
superiore  d’  una  tinta  scura  e sparsa  di  giudi*,  holcus  sorghum  paroumy Limi., 
punti  nerastri;  I lati  azzurrognoli;  gli  e holcus  halepensisy  Lino.  V.  Orno, 
opercoli  argentini;  il  ventre  bianco  e (A.  B.) 

l'apice  della  lesta  nerissimo.  La  sua  SAINO  o ZAINO.  (Mamm.)  Nome  del 
pinna  caudale  è bifida.  Pecari  in  alcuue  regioni  dell'  America 

Si  mangiala  sua  carne,  sebbene  sia  meridionale,  secondo  il  D'Acost».  (Dissi.) 
poco  succulenta.  É generaìmeute  rife-  **  SAINTMORYS1A.  (Bot.)  V.  Saistuo- 
rito  al  gran  genere  dei  Gadi.  (I.  C.)  risia,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SAIGA  o S41GI.  (Mamm.  ) E il  nome  S41RANTHUS.  (Bot.)  V.  Saibabtu, 
d' una  specie  di  ruminante  del  genere  al  Suppl.  (A.  B.) 
delle  Antilopi,  c«l  anco,  come  diceti,  SAIVALA.  (Bot.)  V.  Saivala,  al  Suppl. 
quello  del  Muschio  nelle  vicinanze  (A.  B.) 

d'Irkutgk.  V.  Avtilopr.  (Dbsm.)  SAJOR.  (Bot.)  Nome  indiano , citalo  dal 

SAIGI.  ( Mamm,)  V.  Saiga.  (Pini.)  Rumilo  e*  dal  Burmnun, «Iella  plukene^ 

SA1GNO.  (Bot.)  Il  Gjridcl  cita  questo  t in  volubili*.  Quest' ultimo  autore  cita 

Dome  provenzale  «Iella  massa  d'acqua  quello  «li  sajor-babi  per  il  suo  sfer - 

o massella,  (typha.)  (J.)  ma  coca  oeymoides.  (J.) 

SAIHOBI.  (Ornit.)  Qucsi’uccello  è de-  SAJOR-BABL  (Boi.)  V.  Suon.  (J.) 
scritto  dal  D*  Azari  sotto  il  i».°  92.  E SAJOR-CALAPPÀ-UD AN,  (Bot.)  Nome 
la  prima  specie  de*  suoi  lindo*,  clic  malvAe  , citilo  dal  Rombo,  della  eyeui 

appartengono  , a quanto  sembra  , alla  circinalis . (J  ) 

famiglia  delle  taiiagre.  Questo  nome,  SAJORCODDAK.  (Bot.)  V.  SaioR-co- 
che  lignifica  abito  turchino  , non  è co-  dock.  (J.) 

nosciulo  «I  Paragnai  e viene  dal  Br.i-  SAJOli-CODOCK.  (Bot.)  Uno  dei  nomi 
Muori,  delle  Sciente  Bui.  Voi.  X/X.  4® 
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«lati  nell1  isola  di  Già?» , ««rondo  il 
Burmann  , alla  «ua  ulva  j uranica,  l/oa 
alriptice  la  quale  «i  crede  essere  V atri- 
pi  ex  littoralis  , vi  e addimaadala  ra- 
jorcoddak.  (J.) 

SAJOR-CORPO-LAKI-LARI.  (Bot.)  V. 
Coaroo.  (J.) 

SAJOU.  (JtJa/nrn.)  V.  Ceso.  (Desìi.) 

SARAICK  ALFAR.  {Bot.)  Nume  arabo, 
citalo  dal  Rauwolf,  d'uua  specie  d'a- 
iicnioue  o fiori  gialli,  (i.) 

SAKAIF.  (Bot.)  Il  papavero  rosso  è cosi 
nominato  dagli  Arabi,  secondo  il  Meli- 
aci. (J.) 

SAKAKI.  (Boi.)  L'arboscello  del  Giappo- 
ne, citalo  solfo  questo  nome  dal  Kera- 
pferio,  sembra  essere,  secondo  la  figu- 
ra pubblicata  dal  Banks,  una  specie  di 
fernet  rat  mia,  genere  che  di  il  suono- 
ree  alla  nuova  famiglia  delle  ternetro- 
mice , stabilita  dal  IMirbel.  (J.) 

SAKALICR.  (Bot.)  Nome  arabo  , citalo 
dai  Ranwolf,  d’  uu  papavero  , papaver 
argentone , che  é lo  schagek  dei  din* 
torni  d'Ateppo.  (J.) 

SAR  EL  GHORAB.  (Bot.)  Nome  arabo 
della  stapetìa  acutangola  del  Forskai. 

(i.) 

SAKEN.  (Condì.)  Nome  dato  dall'Adan- 
son  ( Senegal  , pag.  100.,  tav.  y.)  ad 
una  conchiglia  della  costa  occidentale 
(l'Affrica  , che  Bruguière  riferisce  all 
Bucciaurn  haeruastornurn  di  Gmelin, 
Porpora  emastoma  di  De  Lamarcli  , e 
che  Gnidio  crede  erroneamente  essert 
il  Murex  mandatila.  Lino.  ; opinio- 
ne adottala  da  Buse.  (Da  B.) 

SAKKRAN.  (Bot.)  Nome  arabo  dell' elio- 
tropo  comune  o erba  da  verruche,  he- 
liotropium  europosum , secondo  il  De- 
lile.  11  Forskai  l'addimanda  kerir  e 
akrir.  Vedasi  pure  Sskarar.  (J.) 

SAKHULTON.  ( Ornit . ) Nella  Mongolia 
questo  nome  é dato  al  maschio  del- 
1'  Otarda  , per  le  specie  di  barbe  che 
quest'  uccello  reca  ai  lati  del  becco. 
(Desìi.) 

SARI  HA.  (Bot.)  Nome  giapponese  della 
spircea  crenata , citalo  dal  Kempferio. 

(J.) 

SAKl-TEKI,  SOKUSA-SO.  (Bot.)  Il 
Thunberg  cita  questi  nomi  giapponesi 
del  sambucus  cunadensis.  (J.) 

SARRA.  (Ornit.)  V.  Cammello  ni  PIU- 
ME (Ch.  D.) 

SAKR.  (Ornit.)  V.  Saga.  (Ch.  D.) 

SÀR-SOK.  (Bot.)  A Giava  distmgucsi 
con  questo  nome  la  ver  basirla  Inventa, 
secondo  il  Burmaiin.  (J .) 

SAKSOK.  (Bot.)  V.  Matha-uahelo.  (J  ) 
SAR  II -J  ARU.  (Boi.)  Moine  giapponese 


della  peonia  comune,  secondo  il  Kcro- 
pferio.  (J.) 

SAKU-NANGE,  SERI-NAN.  (Bot.)  Il 
Rempferio  cita  qutsli  nomi  giapponesi 
del  rhododendrum  maximum.  (J.) 

SARI  HA.  ( Bot.  ) Uqo  dei  nomi  giap- 
ponesi del  ciliegio  comune,  secondo  il 
Remi»  Ir  rio.  (J.) 

SARU HO.  (Bot.)  La  punica  è cosi  ad- 
di mandai  a al  Giappone  , secondo  il 
Rem  pieno.  (J.) 

**  SALA.  (Bot.)  Questo  nome  volgare, 
che  propriamente  si  assegna  alla  typha 
l ut  Infoila , alla  typha  angustifolia  , 
e alia  typha  major t serve  anco  a indi- 
care la  carex  vesicularia  , la  carex 
pendicula  e lo  t par  g anima  erectum. 
V.  Tifa,  Carice  e Si>abganio.  (A.  B.) 

••  SALA  DI  RADULE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  carex  acuta.  V.  Carice. 
(A.  B.) 

SALA.  (Bot.)  Il  calamus  , A cosi  addi- 
mandato  a Sumatra  , secoudo  il  Mar- 
sden.  (J  ) 

SALABERTIA.  (Bot.)  Il  Necker  ha  vo- 
luto sostituire  questo  nome  a quello 
di  tapiria  , uno  dei  geueri  dell'  Ali- 
tile! nella  famiglia  delle  terebinlacce. 

iJ.r 

**  SALACCA.  ( Ittiol .)  Pesce  dell'ordine 
dei  malacolterigii  addominali,  delia  fa- 
miglia dei  Clupei  e del  genere  Clupea, 
e ebe  gli  ittiologi  addimuudano  Clupra 
spraltus.  Ua  cv*o  le  proporzioni  del- 
l'aringa, ma  rimane  assai  più  piccolo; 
i suoi  opercoli  11011  sono  venati  ed  una 
fascia  dorala  mostrasi  lungo  isuoi  fianchi 
nel  tempo  della  fregola.  Nel  Settentrione 
se  ne  fauuo  abboudanti  provvisioni  sa- 
lale. (F.  B.) 

SALACI  A.  (Malacoz. )Limieo,  nelle  prime 
edizioni  del  Systema  natura,  ha  usato 
questo  nome  per  indicare  gli  animali 
che  attualmente  chiaroansi  physalis,  e 
che  nelle  ultime  edizioni  sono  siali  di- 
spersi nei  generi  Oloturia  e Medusa, 
(Db  B.) 

SALACI  A,  Salacia.  (Po/ip.)  Genere  sta- 
bilito «la  Laoiouroux  (Polip.  flessibili, 
pag.  aia)  nell'ordine  delle  serlulariec, 
per  una  sola  specie  nella  quale  le  cel- 
lule cilindriche  , lunghe  , verticillate, 
souo  riunite  quattro  per  quattro  so- 
pra un  polipario  Atonie,  articolalo, 
di  sostanza  cornea  , e le  di  cui  ovaie 
souo  ovoidi,  troncale  c chiuse  incerti 
tempi  da  un  opercolo  a zone  concen- 
triche. Questa  specie,  addiiuaudata  Sa- 
gacia A QUATTRO  CELLULE  , StllaClfZ 
tetracjlharat  è rappresentala,  tav.  G, 
flg.  3 , a B , C , dell' opera  citala,  c 
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sembra  provenire  dai  mari  della  Nuo- 
va Olanda.  (Dk  B ) 

SALAC1A.  (Bot.)  Questo  genere  del  Lin- 
neo, appartenente  manifestamente  alla 
famiglia  delle  ippocraticee,  è interme- 
dio fra  V ippoc ratea  a frutto  cumula- 
re, e il  tour  elea  dell  Aublet , a frutto 
beccato.  Ma  il  Linneo  non  avendo 
dato  il  carattere  del  frutto  ilei  suv  ge- 
nere, siamo  rimasti  in  certo  imbarazza 
r sapere  a quale  dovesse  riunirsi.  Il 
nkt  dice  essere  L medesima  pianta 
della  salacia  coc/tinc/tinensis  del  Lin- 
neo, a frutto  baccato  secondo  quest'ul- 
timo autore.  Questo  genere  deve  adun- 
que riunirsi  al  toutelea  di  cui  I* autore 
ha  per  il  primo  dato  un  carattere  più 
completo.  V.  l'articolo  seguente.  (J.) 

SALACI  A.  { Bot.  ) Sai  aci  a , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti , 
polipetali,  della  famiglia  dalle  ippo- 
craticee-, e della  peni  and  ria  monogenia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzato : calice  piccolissimo,  persi- 
stente, quinquefido;  corolla  di  cinque 
pelali  ; cinque  antere  sessili  , situale 
alla  sommiti  deirovario;  ovario  supero; 
alilo  cortissimo,  con  uno  stimma  Igno- 
rasi il  fruito. 

Salaci*  drlla  Crina,  Salacia  chinen - 
*is.  Linn.,  Mant.y  aq3;  Juu.,  Creo., 
4^4.  Albero  di  fusto  diviso  in  ramoscelli 
lisci,  angolosi,  patentissimi , più  grossi 
alla  baso,  gitemi  ti  di  foglie  picciuòlale  , 
alterne,  remote  fra  loro,  ovali,  intieris- 
sime, acute  alla  sommità,  lisce  iu  ambe 
le  pagine,  assai  simili  a quelle  del 
pruno.  1 Bori  sodo  prodotti  da  gemme 
ascellari  , da  cui  escono  diversi  pe- 
duncoli semplici,  uni  fiori,  più  corti 
dei  picciuoli;  il  calice  piccolissimo  , 
con  cinque  divisioni  , aperte  , ovali  , 
acute;  la  corolla  con  cinque  petali  al- 
quanto rotondali,  senza  unghielte;  le 
antere  sessili  , situate  alla  sommità 
dell’  ovario;  divise  in  due  lobi  remoti 
alla  base.  L'ovario  è rotondalo  più 
grande  del  calice,  sovrastato  da  uno 
siilo  corto,  il  Linneo  crede , che  il 
fratto  potrebb'  essere  Incocco;  il  Jus- 
sieiu  pensa  che  questo  genere  non  sia 
ermafrodito,  ma  dioico;  rbe  gli  stami 
non  siano  situati  sul  pistillo,  ma  so- 
pra un  corpo  glanduloso  che  occupa 
il  centro  dei  fiori  maschi.  Comunque 
sia,  non  potremmo  collocare  conve- 
nientemente quest»  pianta  se  non  quan- 
do sarà  conosciuto  il  frutto.  Cresce 
all»  China.  (Pota.) 

SALACKAL,  SALACRAR.  (Bot.)  Nome 
del  laurus  cu/ilawan,  nell’  isola  d'Ani- 


boina  , citalo  dal  Hurnfio.  V.  Colila - 
wan.  fJ .) 

SALACRAR  (Bot.)  V.  Salacral.  (J.) 

SALACZÀC.  (Ornit.)  Il  piccolo  uccello 
delle  Filippine,  così  chiamalo  da  Ca- 
rnei, Trtmsaz.  filosofa  n.#  a8b. , è 
riferito  «gli  Alcioni.  (Ce.  D.) 
SALAHIK.  (Ittiol.)  V.  Sallhhykb.  (I.  C) 

SALA  ITE.  (Min.)  Lo  stesso  ehe  Sahlitc 
in  Hausmanu.  V.  Pirosskro.  (B.) 
SALAR.  (Bot.)  V.  Nigil.  (J.) 
SALALEAK  ACONDRATO.  (Ornit.)  Que- 
sto nome , noi)  che  quelli  di  salale - 
soamossnn , salai  ebelocha , sol  ala  ara - 
mentovava  , sono  compresi  nella  lista 
degli  uccelli  di  Madagascar,  data  da 
Flacourl  , pog.  iGS.  della  sua  Storia  di 
quell’  isola  , ma  con  troppo  poche  no- 
tizie per  farli  riconoscere.  (C«.  D.) 
SALALEBELOCHA.  (Orni*.)  V.  Sala- 

LBAK  ACORO  RATO.  (Cu.  D.V 

SALALESARAMENTAVàZA.  (Ornit.)  V. 

Sala lrar acoro avrò.  (Ca.  D.) 
SALALESOAMOSSON.  (Ornit.)  V.  Sa- 
lalearacordrato.  (Cb.  D.) 

SALAM  RUBIN  o RUBINO  DI  SALAM. 
(Min.)  È,  a quanto  sembra,  un  nome 
di  luogo  indiano  dal  corindone  rubino. 

(B.) 

SA  L AM  AN  D R A , Salamandra . (E  rpet  ol.) 
Sul  suolo  fortunato  dell1  antica  Gre- 
ci» , net  seno  d' una  unzione  dotta  e 
guerriera,  la  di  cui  immaginazione, 
favorita  dai  benetizii  d'  un  clima  fe- 
lice , amplificava  ancor»  le  maraviglie 
già  così  grandi  della  Potenza  creatrice, 
ha  preso  origine  la  reputazione  della 
Salamandra,  ed  un  nome  eterno  e gc- 
ueralmenle  «dottalo  è divenuto  P at- 
tributo d un  oscuro  rettile,  il  quale  ha 
usurpato  la  più  universale  celebrità, 
ed  é ancor»  uno  degli  oggetti  della 
curiosità  steli'  uomo.  Questo  animale  , 
che  i rozzi  abitanti  di  regioni  meno 
favorite  dalla  natura  leiuouo  , come 
uu  essere  malefico,  aborrono  e proscri- 
vono come  non  meno  disgustevole  che 
pericoloso,  è stato  credulo  in  altri 
tempi  e crederi  ancora  oggidì  , da 
molte  persone  possedere  la  potenza 
di  sfidare  il  fuoco  violento  il  più 
attivo  degli  elementi,  di  sottrarsi  al- 
la forza  della  sua  azione  , e non  so- 
lamente d*  escire  sano  e salvo  dalle 
fiamme,  ma  anco  di  estinguerle.  Tut- 
tavia, dopo  aver  somministrato,  an- 
co all'  Amore  , emblemi  spesso  più 
vaghi  che  fedeli,  queslo  piccolo  qua- 
drupede oviparo,  tanto  privilegiato,  così 
superiore  in  appareuza  a quelli  della 
sua  classe,  è caduto  nella  dimenlicanza 
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e nel  dispreizo*  e,  spoglialo  delle  di- 
stinte qualità  delle  quali  era  com- 
piaciuto rivestirlo  gratuitamente,  é tal- 
mente avvilito  che  gli  rifiutiamo  du- 
co I*  interesse  che  merita  realmente 
per  più  riguardi  ; prova  evidente  del- 
l' immensa  influenza  della  luce  della 
Verità  , allorché  e»sa  si  dirige  sugli 
oggetti  d’uno  credenza  arbitraria  o di 
concetti  assurdi.  Non  si  accoglie  più 
la  Salamandra  , non  si  cita  più  nel 
numero  degli  emblemi  graziosi  della 
Galanteria,  delle  divise  ingegnose  del 
Valore. 

Cosi  adunque  , questa  Salamandra  , 
questa  figlia  del  Fuoco  , col  corpo  di 
ghiaccio,  la  di  cui  origine  itoti  era  meno 
sorprendente  della  potenza,  che  doveva 
la  sua  esistenza  al  più  puro  degli  ele- 
menti che  non  poteva  esser  da  lui  con- 
sumala , che  alcuni  ciarlatani  hanno 
vantala  come  propria  ud  impedire  i 
progressi  dei  più  violeuli  incendi!,  che 
i letterati  hanno  presa  per  base  di 
tante  importanti  allegorie:  questo  frutto 
seducente  d' una  immaginazione  viva 
ed  esaltata,  non  è più,  agli  occhi  dei 
naturalisti  dei  nostri  giorni  , nemici 
nati  d'ogni  specie  di  fiuzione,  che  uu 
rettile  ballracio  , che  appartiene  alla 
seconda  famiglia  del  suo  ordine  , a 

? Ideila  che  D omeri  I ha  addiiuatidala 
amiglia  degli  Urodeli  c nella  qu-ile 
costituisce  il  lipod’un  genere  distinto. 
Ma  se  il  Tempo  ha  dissipalo  i pre- 
stigi! della  falsa  gloria  della  salaman- 
dra , se  le  fa  rifiutare  dalla  Realtà 
ciò  che  alcune  pretensioni  chimeriche 
le  avevano  accordalo,  ha.  dall'altra 
parie,  accumulalo  impoi  lauti  fatti  nella 
sua  storia,  e ad  un  futile  romanzo  si 
è così  sostituita  con  uolnbil  vantaggio 
una  serie  d'asserzioni  fondate  sulla 
verità. 

Il  genere  delle  Salamandre  propria- 
mente delle  è ro»l  caratterizzato  da- 
gli erpetologi  moderni. 

Corpo  allungato  e terminato  da 
una  coda  sottenda  ; quattro  zampe 
d' e guai  lunghezza,  non  palmate ; bran- 
chie nulle  allo  stato  adulto  ; timpano 
egualmente  nullo  ; mascelle  armate 
di  denti  numerosi  e piccoli  ; palato 
con  due  file  longitudinali  di  denti  si- 
mili ; senza  terza  palpebra  ; senza 
unghie  ai  diti  ; cuore  con  una  sola 
orecchietta. 

Distingueremo  adunque  facilmente 
questi  rettili  dalle  Lucertole,  che  han- 
no unghie  cd  uu  cuore  con  due  orec- 
chiette*, da  Tutori,  che  hanno  la  coda 


compressa  ; dai  Protei, che  hanno  bran- 
chie in  tutto  il  corso  della  vita,  e dalle 
Sirene  , che  hanno  due  sole  zampe. 
(V.  questi  diversi  nomi  di  geueri,  Bat- 
terci! e Urodeli.) 

Fra  le  specie  di  questo  geuere,  che 
stanno  nell'  acqua  solamente  durante 
il  loro  stato  di  padellacelo,  che  è di 
breve  durata,  o quando  vogliono  par- 
torire; le  ova  delle  quali  si  sviluppano 
nell' ovidutto  ; che  Liuneo  aveva  con- 
fuse cou  le  lucertole,  nel  suo  gran  ge- 
nere Lacerta , e che  uou  più  si  cou- 
foudono  cou  le  salamandre  aquatiche 

0 i tritoui,  citeremo  le  seguenti. 

La  Salamandra  comune  o terre- 
stre, Salamandra  oulgaris  , Lacer- 
ta salamandra , Linneo  ; Salamandra 
maculosa , Laureili!.  Coda  quasi  cilin- 
drica , che  eguaglia  la  metà  della  lun- 
ghezza totale  dell'  animale  e terminala 
a punta  ottusa;  lì» nell i sparsi  di  tuber- 
coli verrucosi,  dai  quali  trasuda  in 
certi  casi  uu  liquore  lattiginoso,  amaro 
e d'acuto  odore;  quattro  diti  ai  piedi 
anteriori  e cinque  ai  posteriori , tutti 
depressi,  corti,  separati  e seuia  unghie; 
test  i slargala  , depressa  , ottusa  , ro- 
tonda superiormente  ; bocca  mollo  am- 
plia. Lunghezza  di  sei  a otto  pollici 
al  più. 

Questa  salamandra  é iulieramcnle 
d'un  nero  fosco,  più  livido  sotto  , e 
irregolarmente  sparsa  iu  tulio  le  sue 
parli  di  grandi  macchie  d'un  giallo 
vivace,  ineguali,  rotonde.  Offre  supe- 
riormente alle  braccia  una  di  queste 
macchie  che  prolungasi  sui  lati  del  dor- 
so , e che  è porosa,  come  le  parotidi 
delie  botte  e della  i a nocchi  ella  bico- 
lore. V.  la  Tav.  1127. 

L'anatomia  di  q uesto  rettile  è stata 
fatta  più  volte  con  buon  successo,  ed  in 
ultimo  il  dottor  l'unk  pubblicò  a que- 
st'occasione il  frutto  delle  sue  ricerche 
e delle  sue  osservazioni  , in  un'opera 
ricca  di  tavole  egregiamente  eseguite.  I 
principali  fatti  di  questa  aualomia  sono 

1 segue  oli. Noi  non  potremmo  tacerli,  es- 
sendo troppo  importanti  nello  studio 
delio  filosofia  della  natura. 

La  composizione  della  lesta  ossea 
rassomiglia  a quella  delle  ranocchie 
per  la  parte  posteriore  ed  inferiore 
del  cranio,  ma  ne  ditlVrisue  singolar- 
mente sotto  oliti  rappoili  , c,  per 
esempio  , il  cranio  non  offre  osso  a 
cintura  alla  sua  parie  anteriore.  Non 
vi  sono  d'altronde  , come  negli  altri 
batlracii,  che  i due  occipitali  laterali, 
ma  ciascuno  di  essi  si  unisce  iuliiua- 
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mente  con  la  parie  analoga  nll'ciso  pie- 
t raso. 

Il  cranio,  quasi  cilindrico  , è slar- 
gato anteriormente  verso  la  farcia,  la 
quale  rappresenta  un  semicerchio  , e 
posteriormente  da  due  rami  disposti 
in  croce  e contenenti  le  orecchie  in- 
terne. 

Come  nelle  ranocchie  , i vomeri  sono 
in  numero  di  due.  Danno  ciascuno 
un' apofisi  sottile  che  porta  conT  essi 
alcuni  denti  palatini  , malgrado  ras- 
serto  contrario  «lei  Ru»coni  , ue'suoi 
Amori  delle  Salamandre. 

Osservasi  d1  altronde  alla  parete  an- 
teriore ed  interna  dell'orbita  un  grau- 
de  spazio  membranoso. 

Esistono  pure  nella  salamandra  ter 
reslre  due  frontali  , che  si  articolano 
auteriormenle  con  le  ossa  proprie  dei 
naso  e lateralmente  coi  frontali  ante- 
riori. 

1 parietali,  depressi  e più  larghi  in 
addietro,  sono  egualmente  in  numero 
di  due,  e l’ala  d’ Ingrassi**  è rim- 
pinzata da  un  osso  particolare. 

I due  condili  occipitali  sono  mollo 
separali  fra  loro  e situati  da  ambedue 
le  parli  ilei  foro  occipitale. 

L’osso  pietroso  e l'occipitale  laterale 
sono  rappresentati  da  uu  solo  osso,  al 
quale  sono  attaccati  lo  pterigoidco,  il 
giogaie  ed  il  timpanico. 

I*  aperture  esterne  delle  narici  sono 
mollo  discoste  , lo  che  dipende  dalla 
larghezza  delle  a potisi  ascendenti  de- 
gli inlernussillari.  Il  canale  delle  fosse 
nasali  è molto  corto,  c verun  setto  non 
concorre  a separare  la  cavità  orbitaria 
dalla  fossa  palatina. 

La  parte  dentaria  delle  ossa  raassil- 
lari  si  teca  in  addietro  , ma  non  si 
unisce  uè  allo  pterigoidco,  né  al  giu- 
rale. 

II  gìugale  , situalo  trasversalmente 
sullo  pterigoideo  , è unito  soltanto  da 
un  ligamenlo  alla  punta  posteriore  del 
inassillare,  ed  offre  una  faccetta  per 
r articolazione  della  mascella, 

L' osso  lacrimale  è piccolissimo  e 
situato  all’ angolo  esterno  del  frontale 
anteriore. 

Le  ossa  del  naso  formano  una  vol- 
ta sopra  ciascuna  delle  fosse  nasali  , 
le  quali  sono  prue  di  cornetti  infe- 
riori. 

La  mascella  inferiore,  di  figura  pa- 
rabolica. otTre  un  vero  dentario,  for- 
mante la  sinfisi  col  suo  congenere  e 
che  porta  i denti  presso  appoco  come 
cella  maggior  parte  delle  lucertole.  Il 


rimanente  è composto,  nelle  salaman- 
dre adulte  , d’un  sol  pezzo,  il  quale 
duplica  il  precedente  alia  metà  po- 
steriore della  l’accia  interna  , dà  una 
cresta  coronoide , una  prominenza  in 
addietro,  e sostiene  il  tubercolo  artico- 
lare, il  quale  vi  s»  salda  intimamente. 

Le  «lue  mascelle  sono  armate  di  denti 
numerosi  e piccoli. 

Si  coutano  quattordici  vertebre  dalla 
testa  al  sacro  e venturi  alla  coda,  se- 
condo Cuvier,  e quarauladue  secondo 
Cai  us  e Furili,  lo  che  ci  è stalo  egual- 
mente dimostrato  dalle  nostre  proprie 
osservazioni.  L’  atlante  è articolalo  con 
la  testa  per  due  faccette  concave,  e con 
F asse  per  la  faccia  posteriore  del  suo 
corpo,  egualmente  concavo.  Tulle  le 
vertebre  succeisive  hanno  al  colera- 
rio  la  faccia  posteriore  del  loro  corpo 
convessa. 

Le  riputisi  articolali  delle  vertebre 
dorsali  sono  prillo  ni  ali  e riunite  da 
ambedue  le  parti  da  uua  cresta  in 
forma  di  letto  rettangolare  a margini 
laterali  uu  poco  ricottami,  e le  loro 
apoiisi  spinose  sono  unicamente  rap- 
presentale da  uu  leggiero  spigolo. 

Le  apofisi  l rasverse  offrono  al  loro 
apice  due  tubercoli  che  porlauo  i ve- 
stigli delle  costole. 

L'attacco  del  bacino  al  rachide  of- 
fre molte  differenze  individuali.  Qual- 
che volta  la  quindicesima  vertebra,  ed 
•lire  volle  la  sedicesima  pollano  questa 
parte  dello  scheletro. 

Davanti  alla  sinfisi  del  pube  trovasi 
lina  cartilagine  in  forma  d’  Y,  la  quale 
è incastrala  nei  muscoli  e rappresenta 
assai  bene  le  ossa  marsupiali  dei  di- 
delfi. 

Sotto  il  corpo  delle  vertebre  caudali, 
coniando  dalla  terza,  ossservas»  una 
piccola  lamina  trasversa,  diretta  obli- 
quamente in  addietro  e forala  alla  sua 
base  : sembra  essa  rimpiazzare  le  ossa 
angolari  dei  seurd. 

Esiste  soltanto  un  vestigio  di  sterno, 
il  quale  è ancora  piuttosto  membranoso 
che  carliUgiueo. 

Le  costole  sono  così  corte  che  sem- 
brano consistere  unicamente  in  apofisi 
trasverse  di  vertebre*,  aventi  un  solo 
punto  «l'articolazione  , sul  quale  souo 
poco  mobili.  Queste  ossa  rudimcnU- 
rie  sono  in  numero  di  dodici  per  parie. 

La  spalla  è assai  curiosa  per  la  pronta 
saldatura  «le'suoi  tre  ossi  in  un  solo, 
il  quale  porta  la  fossetta  glenoide  ai 
suo  margine  posteriore,  che  invia  ver- 
so la  spina  uu  tubo  quadrilatero  slargato 
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superiormente,  il  quale  è Tomoplalo. 
e che  somministra  al  petto  mi  disco 
ruloodo  e composto  della  clavicola  e 
dell'osso  coracoideo,  separali  assai  luu- 
gnineutc  da  una  sutura. 

Questo  disco  ha  costantemente  un 
piccolo  foro  ed  é circondato  da  una 
grande  lamina  cartilaginea  seniilunala, 
la  quale,  sotto  il  petto,  si  incrocia  con 
la  sua  congenere. 

Il  margine  spinale  delTomoplalo  è 
sovrastato  da  un' appendice  cartilaginea. 

Il  rapo  scapolare  dell'omero  è ro- 
tondo. Osservansi  sotto  di  esso  una  tu- 
berosità compressa  ed  ottusa,  ed  una 
grossa  apofisi  appuntala  , la  prima  ri- 
volta in  avanti  e la  seconda  in  addietro. 

I due  ossi  dell1  avambraccio  sono  si- 
tuati Tulio  sull'altro. 

II  carpo  ò composto  di  cinque  ossa 
e di  due  cartilagini , piane,  angolose 
e disposte  un  poco  a guisa  di  intarsio. 

Il  metacarpo  offre  quattro  ossa  corte, 
piane  e ristrette  nel  mezzo. 

I diti  sono  in  numero  di  quattro  so- 
lamente: il  primo  offre  soltanto  una 
falange  ossificata,  il  terzo  ne  ha  tre,  ed 
il  secondo  e quarto  ue  presentano  due 
per  ciascuno. 

il  capo  del  femore  è ovale.  Osser- 
vasi alla  faccia  interna  del  collo  di 
quest'osso  un'  apofisi  appuntata,  fa- 
cente le  veci  di  trocantere  ; la  sua 
estremità  tibiale  è slargata  e depressa. 
Differisce  in  somma  pochissimo  dal- 
T omero. 

La  tibia,  molto  grossa  superiormen- 
te , porta  un  fusto  tenue,  assai  lungo, 
c discende  meno  bassa  del  peroueo,  il 
quale  é egualmente  grosso. 

II  tarso  ha  nove  ossa , tutte  piane  e 
disposte  a intarsio. 

Il  metatarso  è corapoito  di  cinque 
pezzi. 

I muscoli  della  salamandra  sono  stati 
descritti  accuratamente  dal  dottor  Funk; 
m.»  diverrebbe  estraneo  alla  natura  del 
Dizionario  al  quale  cooperiamo,  il  dare 
una  mitologia  circonstanziata  di  questo 
rettile  , sul  quale  esistono  già  diverse 
Monografie  importanti  , che  il  lettore 
potrà  all' occorrenza  consultare. 

II  suo  cervello  e cosi  piccolo  da  non 
eguagliare  in  diametro  la  midolla  spi- 
nale, lo  che  è stato  dimostrato  da  Ca- 
rri* e Funk. 

La  sua  midolla  vertebrale  è compo- 
sta di  dne  cordoni  nervosi,  avvilup- 
pati da  una  membrana  tenue,  e d'on- 
de escono  i nervi  spinali  per  via  di 
radici  un  poco  più  voluminose. 


Il  sistema  nervoso  ganglionare  non 
è ancora  ben  conosciuto,  quantunque 
sembri  essere  stato  accennato  dal  Carus. 

Il  globo  dell'occhio  è pisiforme.  Il 
nervo  ottico  ed  un  muscolo  trigemino 
lo  fissano  nell'  orbita.  La  pelle  lo  ri- 
cuopre  talmente  che  la  sola  cornea  è 
allo  scoperto  , lo  che,  secondo  T espres- 
sione di  P.  Wurffbain  , dà  all'animale 
rnirum , torvum  et  obtusum  vultum. 

Non  vi  hanno  uè  gianduia  , nè  vie 
lacrimali. 

La  grossezza  della  sclerotica  è irre- 
golare, ineguale. 

La  cornea  è assai  trasparente. 

La  coroide  è «era. 

Il  ligarnento  ciliare,  o piuttosto  il 
ganglio  ciliare,  è piccolo  e stretto. 

L'iride  e la  pupilla  uon  offrono  nulla 
di  particolare. 

Il  cristallino,  grande  e compresso, 
ha  per  centro  un  nucleo  duro  e sferico, 
come  nei  pesci. 

L'organo  del  latto  sembra  poco  de- 
licato. Quello  dell'odorato  è,  al  con- 
trario, sviluppai issimo.  I nervi  olfattori i 
si  spargono  in  una  membrana  muccosa 
grigia  , vascolare  , che  riveste  narici 
coniche. 

La  lingua  della  salamandra  è corta 
e grossa.  È fissata  sopra  un  osso  spe- 
ciale , lo  che  non  le  permette  che  pora 
mobilità.  Critte  rouccose  la  cuoprono 
continuamente  d'  un'abbondante  visco- 
sità. 

L'apparato  acustico,  descritto  con 
esattezza  da  Zino , da  Scarpa  e «la 
Funk,  sembra  poco  differente  da  quello 
che  è uei  pesci  cotidrolierigii  e bran- 
chiostegi.  Sotto  la  pelle  ed  i musco- 
li , trovasi  nella  regione  temporale  un 
opercolo  cartilagineo,  non  rotondo, 
come  l'ha  rappresentalo  Scarpa,  ma 
romboidale  e contenuto  in  un  pezzo 
osseo  particolare.  Più  profondamente 
trovasi  una  cavità  rivestila  d'  una  pol- 
pa grigiognola,  nella  quale  è praticala 
una  loggis  per  un  orsetto  rudiraeutare 
del  timpano,  bianco,  molle,  cretaceo 
e facente  effervescenza  con  gli  acidi. 
Più  profondamente  ancora  trovanti  la 
prima  cavità  del  vestibolo  che  comu- 
nica colla  cellula  masloidea , quindi  i 
Ire  canali  semicircolari  , dilatati  di  di- 
stanza in  disianza,  e finalmente  due  ca- 
vità lalicri litiche  , una  delle  quali  in- 
terna ed  ellittica. 

Il  cuore  del  medesimo  rettile  è con- 
tenuto in  un  pericardio  speciale.  Più 
o meno  gloholoso,  non  offre  clic  una 
soia  orecchietta  «d  un  solo  ventricolo. 
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Il  tuo  colore  è rosso.  Uua  gran  vena 
rm\é  , che  riceve  il  sangue  dalle  vene 
polmonari  , apresi  nell'  orecchietta,  le 
pareli  della  quale  sono  mollo  meno 
grosse  di  quelle  del  ventricolo  che  dà 
origine  all*  aorla. 

Il  sistema  linfatico  non  è fin  qui  as- 
sai ben  conosciuto  perchè  poliamo 
azzardarci  a parlarne 

Osserveremo  ancora,  per  terminare 
ciò  che  riguarda  il  sistema  circolatorio 
nella  salamandra  , che  i globuli  del  san- 
gue di  questo  rettile  sono  ovali-bi- 
slunghi, e »r  un  volume  in  rapporto 
cou  quello  dei  globuli  del  sangue  umano 
corue  iae|t;  x. 

I suoi  polmoni,  convergenti  ante- 
riormente, divergenti  posteriormente, 
sono  stali  assai  bene  rappresentati  da 
Oiigero  Jacobeo,  da  WuilTbain  e dal 
dottor  Punk.  Formali  di  piccoli  tac- 
chi membranosi,  cellulosi,  spesso  di- 
visi secondariamente  da  concamerazi»- 
ni  incomplete,  comunicanti  tulli  fra 
loro,  souo  percorsi  da  bronchi  libro- 
carliiagmei , lo  che  si  oppone  all'opi- 
nione di  Nilzsch , il  quale  riguarda  i 
condotti  aerei  di  questi  visceri  come 
appeua  visibili,  ed  assicura  che  noti  so- 
no cartilaginei.  Ricevono  1'  aria  per 
mezzo  d'ima  trachea  arteria  stretta  e 
corta. 

II  fegato  è situato  verso  il  mezzo 
del  corpo,  in  vicinanza  della  puuta 
del  cuore;  ricuopre  quasi  i polmoni, 
ed  in  una  salamandra  lunga  quattro 
pollici  e quattro  linee , aveva  dieci  li- 
nee di  lunghezza  su  cioque  linee  e 
mezzo  di  larghezza,  e Irovavasi  al  peso 
totale  del  corpo  nel  rapporto  di  uno 
a quindici.  Convesso  all'esterno.  Con- 
cavo internamente,  offre  una  figura 
irregolarmente  trapezzoid.de  ed  è so- 
speso nella  cavità  torneo-addominale 
per  una  doppia  piega  del  peritoneo. 

La  bile  è d' uu  verde  erba,  acre 
ed  amara. 

I reni  , situali  da  ambedue  le  parti 
della  colonna  vertebrale  , sono  stretti 
anteriormente  e più  voluminosi  poste- 
riormente. Il  loro  colore  è rosso  cupo, 
ed  il  loro  tessuto  è glaiidulo-parenrhi- 
matoso  ed  evidentemente  composto  di 
due  sistemi  differenti.  Gli  ureteri  unii 
sembrano  esistere  ; poiché  , come  ha 
osservato  il  dottor  Punk,  i condotti 
fini  c biancastri , che  nascono  dalla 
sostanza  tubulosa,  vanuo  ad  aprirsi 
nella  vescica  per  mezzo  d'  un  orifizio 
rarlilagiuen,  e sembrano  farne  le  veci. 
La  mancanza  di  questi  orgaui  uou  era 


sfuggila  al  dotto  Balhke;  ma  il  Ru- 
sconi, per  il  primo,  osservò  la  rela- 
zione stabilita  fra  loro  ed  i lubi  de- 
ferenti. 

La  pretesa  vescica  oriuaria,  che  Ca- 
rus  ha  credulo  potersi  riguardare  co- 
me I'  alhmloide  , è uu  sacco  luem- 
brinoso  tricusp idurio  , ricoperto  dal 
peritoneo  e dai  muscoli  dell'  addome, 
attaccato  al  legalo  per  il  ligamenlo  largo 
della  vena  epatica  addominale  ante- 
riore, Apresi  nella  cloaca  per  mezzo 
d' uu  orifizio  cartilagineo,  e aderisce 
alle  pareti  del  bacino  ed  al  canale  in- 
tesi ina  le  per  mezzo  di  tessuto  cellu- 
lare. La  sua  superficie  è pei  corsa  da 
molti  vasi  sanguigni  ramificati.  Non  e 
forse  che  un  serbatoio  analogo  a quello 
che  abbiamo  descritto  nelle  Botte  e 
nelle  Ranocchie , eJ  su  generale  nei 
ballraoii  auouii- 

La  pelle  della  salamandra  terrestre 
è coriacea. , tosta  , e nondimeno  fìue, 
liscia  e ricoperta  da  uu  epitelio  se- 
mitrasparente. È sparsa  di  moltissime 
granulazioni  nei  e e gialle,  e,  special- 
mente lungo  il  rachide  e in  vicinan- 
za delle  orecchie,  d'  alcune  crilte  Jcn- 
t icoljti  , le  quali  versano  alla  sua  su- 
perficie uu  umore  latteo  , amaro  ed 
acre,  che  sembra  aver  dato  luogo  alla 
favola,  la  quale  pretende  elle  la  sala- 
mandra resista  al  fuoco,  e che  si  é ri- 
guardala come  venefica  , malgrado  le 
osservazioni  esatte  di  Mauperlui»,  del 
Laurenti  e di  De  Laccpéde. 

Quest'umore  , in  ogui  caso  , ha  un 
sapore  talmente  caustico,  che  metten- 
done , al  dire  di  De  Lacépcde  , una 
gocciola  in  contatto  con  la  lingua  , si 
prova  la  sensazione  d’una  specie  di 
bruciore  nel  puulo  toccalo. 

Dopo  avere  studialo  cosi , in  un 
modo  generale,  gli  apparali  della  lo- 
comozione, delle  sensazioni,  della  cir- 
colazione , della  respirazioue  e dello 
secrezioni  nella  salamandra,  non  ci  ri- 
mane che  a presentare  alcuni  partico- 
lari su  quello  della  digestione,  nel  quale 
si  trovano  comprese  le  diverse  patii 
della  bocca,  che  già  conosciamo. 

L' esofago  , propriamente  parlando, 
nou  sembra  esistere  ; la  faringe  de- 
genera insensibilmente  in  uno  stomaco 
fusiforme  , la  di  cui  cavità  è liscia  e 
sparsa  di  crilte  mucipare,  lo  che  Zinu 
e Funk  hanno  perfettamente  osservalo. 
Questo  stomaco  si  curva  per  far  capo 
ad  uu  intestino  d'eguale  struttura  in- 
ternamente , munito  fin  dall'  origino 
d’uu  mesenterio  percorso,  da  vati  di- 
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*lti  dicotomicamente,  c ristretto,  non 
lungi  dalla  cloaca,  da  un  anello  car- 
tilagineo, al  di  là  del  quale  ai  dilata 
di  nuovo  e prende,  come  lo  itomaco, 
una  figura  fusiforme. 

Non  esistono  nè  cieco,  uè  appendici 
cerali.  Verso  il  principio  della  cloaca 
osservami  molli  follicoli  muccosi,  di- 
sponi a guisa  di  rete. 

La  mi  ha  , situata  dalla  parte  sini- 
stra, ha  uaa  forma  ellittica  bislunga  ; 
giunge  anteriormente  al  polmone  e po- 
steriormente al  testicolo  della  parte 
corrispondente*  È rossa  ed  ernineute- 
ruente  vascolare. 

Il  pancreas  , irregolare  , biancastro, 
non  differisce  in  nulla  da  quello  che 
è negli  altri  animali. 

Nel  maschio,  i testicoli  sono  situati 
lungo  la  colonna  vertebrale , e si  tro- 
vano nascosti  dai  polmoni,  dalla  milza, 
dal  fegato,  dal  canale  intestinale  e dallo 
stomaco.  Le  più  volte  sono  in  uumero 
di  sei  e qualche  volta  solamente  di 
quattro.  Leggermente  compressi  e d’un 
tessuto  granuloso,  sono  aniti  fra  loro 
da  un  condotto  vascolare  , ben  cono- 
sciuto da  Gravenhorst  e seguilo  in  tutta 
la  sua  estensione  da  Rathke. 

I vasi  deferenti,  tortuosi  e flessuosi, 
bianchi  e periati  , sono  accompagnati 
da  appendici  glandulo-membranosi. 

A1P  orifizio  della  cloaca  veggousi  due 
prolungamenti  triangolari,  che  Carni 
riguarda  come  i rami  del  pene.  Tro- 
vami, inoltre  , nel  corpo  del  rettile 
di  cui  scriviamo  la  storia,  alcuno  mas- 
se iV  un  tessuto  adiposo  , come  oleo- 
so , d'  un  color  giallo  , e che  sono 
siate  conosciute  da  Wurffbain  e da 
Oligero  J a co  beo.  Carus  e Rathke  le 
hanno  riguardate  come  alle  a servire 
al  nutrimento  dell1  animale  durante  il 
sonno  invernale;  ma  non  è linqni  pro- 
vato. (V.  Sangui.) 

Le  ovaie  sono  situale  nella  femmina 
come  i testicoli  nel  maschio  , e sono 
composte  di  molli  ovuli  gialli,  di  vo- 
lume ineguale,  e ricoperti  d’  una  bella 
rete  vascolare,  derivata  dalla  vena  emul- 
gente  media  e dall'aorta. 

L'ovidutto  è biancastro  , ed  il  suo 
orifizio  infundihuliforme  è aperto  nel 
peritoneo.  Ira  il  pericardio,  il  fegato  ed 
i polmoni. 

Nella  salamandra  terrestre  non  vi  ha 
inlromiss'oue  delia  verga  del  maschio 
in  una  vagina  della  femmina  , né  vi 
ha  vero  coito.  Gli  organi  maschi  della 
copula  mancano  completamente,  e sia- 
mo iudolli  a credere  ebe  lo  sperma 


sparso  nell'acqua  sia  portato  sugli  ovuli 
dall'  ano  della  femmina,  come  lo  hanno 
notalo,  del  resto,  lo  Spallanzani  ed  i 
professori  Cavolini,  Duméril  e Rusconi. 

In  Francia  , in  Germania  , ed  anco 
a più  alte  latitudini,  come  in  riva  al 
Pont  , citato  da  Beton,  e nell*  Europa 
meridionale  , sulla  terra  umida  , nei 
boschi  folti  delle  alte  montagne  , nei 
fossi  e nei  luoghi  ombrosi,  sotto  le 
pietre  e le  radici  d’  alberi,  nelle  siepi, 
in  riva  alle  fontane,  nelle  buche  sotter- 
ranee , nei  vecchi  casolari , trovasi  In 
sahmaudra  terrestre  comune,  la  quale 
è stala  rappresentala  da  molti  autori, 
ma  special  in  ente  da  Lalrcilte  e da  Funk, 
con  una  notabile  esattezza. 

Generalmente  temuta  , è pertanto 
affatto  innocua,  e I*  umore  latteo,  assai 
analogo  per  il  sapore  e la  consistenza 
a quello  delle  euforbie,  che  stilla  dalla 
sua  pelle  e che  schizza  talvolta  a di- 
versi pollici  di  disianza  , quantunque 
nauseante,  acre  ed  anco,  secondo  il  Ge- 
snero,  depilatorio,  non  è venefico  che 
pei  piccolissimi  animali. 

Questo  umore  è stato  probabilmente 
quello  che  ha  follo  condannare  la  sa- 
lamandra all'anatema,  quando  si  è cre- 
dulo, con  Plinio,  che  infettando  col 
suo  veleno  quasi  lutti  i vegetabili 
d1  una  vasta  regione  , potesse  cagio- 
nare la  morte  a intiere  nazioni. 

Non  è vero,  come  si  è costantemente 
ripetuto  dopo  Aristotele,  il  quale  d'al- 
tronde non  conosceva  quasi  questo  ret- 
tile, che  la  sua  vita  resista  all’azione 
del  fuoco  e che  questo  si  spenga  sul 
suo  passaggio. 

Percuotendo  la  salamandra,  erige  la 
Coda  e sembra  colpita  da  catalessi*. 

Poco  si  discosta  dalla  buca  nella 
quale  fa  la  sua  abituale  residenza,  come 
abbiamo  avuta  occasione  di  convin- 
cercene sugli  individui  che  abbiarn  po- 
tuto osservare  in  Normandia,  vicino  a 
Ruano,  e nella  Brettagna  , intorno  a 
Vannes.  Passa  la  TÌtn  sotto  terra,  spesso 
appiè  di  vecchi  muri.  Durante  l'estate 
teme  l'ardore  del  sole.  Solamente  al 
momento  della  pioggia  o nel  corso  della 
notte  si  azzarda  ad  uscire  , e si  distin- 
gue per  la  sua  andatura  grave  e lenta. 
Stupida  e senza  coraggio  non  sfida  alcun 
pericolo,  coinè  si  è preleso:  solamente 
non  sembra  mai  scorgerlo,  e ne  va  in- 
contro senza  deviare. 

Vive  di  mosche,  di  vermi,  di  giovani 
chiocciole  , di  scarabei,  di  lombrichi, 
di  pupe,  di  clausilie,  di  vilrine,  cc.  Man- 
gia pure  della  terra. 
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Moli®  vivace,  soccombe  peraltro  ra-  sito,  che  è tutta  nera  sopra  e gialla 

piamente  nelle  convulsioni  , sia  che  sotto,  e che  il  Laurenli  ha  descritta  e 

s’immerga  nell’aceto,  sia  circondandola  rappresentata  come  uua  speci®  a parte, 

di  sale.  sotto  la  denominazione  latina  di  Sala - 

Sembra  sorda  e non  teme  punto  la  rnandra  atra.  È quella  che  gii  Austriaci 

proenza  dell’uomo,  nè  degli  animali  chiamano  Lattermandl.  Gnielin  , La- 
pin forti  di  essa,  ed  i quali  sembrano  cépède,  Schneider  e Latreille,  hanno, 

d'altronde  assai  generalmente  temerla,  a suo  riguardo,  emessa  l’opinione  che 

malgrado  l’innocuità  del  suo  morso,  qui  professiamo  , mentre  il  Sonnini  ha 

che  il  Mattioli  ha  detto  mortale  quanto  adottata  quella  del  Laurenti.  È , in 

quello  della  vipera.  tutti  i casi,  metà  più  piccola  della  sa- 

Non  è stata  mai  intesa  mandare  al-  lamandra  comune, 
cun  grido.  Il  Gemerò  ha  pure  parlato  d’unasala- 

Gettala  nell’ acqua  , cerca  oscirne  mandru  delle  Alpi,  che  è d’uo  bruno 

immediatamente  e viene  ad  ogni  istante  livido  senza  nessuna  macchia  e che  si 

a respirare  ella  superfìcie.  cuopre  d’ un  umore  latteo  tosto  che  si 

Sembra  pure  che,  nelle  regioni  d’una  percuote.  Non  deve  esser  questa  che  una 

troppo  alta  latitudine,  come  dice  il  Ge-  semplice  varietà,  come  pure  la  Sala- 

snero,  le  salamandre  passino  l’ inverno  mandra  bianca  a coda  cilindrica, che  tro- 

dentro  specie  di  cunicoli,  ove  si  trova-  vasi  nel  Padovano,  secondo  il  Laurenti, 

no  riunite  e attortigliate  diverse  in-  e ta  piccola  Salamandra  bruna  a coda 

sierae.  compressa  e che  abita  nei  dintorni  di 

Sopra  terra  la  salamandra  si  ravvolge  Vienna,  fra  le  macchie  delle  valli 

spesso  a spirale,  come  lo  ha  notatoli  umide,  non  lungi  dalle  buche  che  si 

Laureati.  scava  nel  fango , affine  di  nasconder- 
si è per  lungo  tempo  ignorato  il  visi  al  primo  rumore, 

suo  modo  di  riproduzione,  il  quale  è.  Nelle  Memorie  dell’Accademia  di 
del  resto,  assolutamente  analogo  a quello  Slocolm  per  l’anno  1787  Thunberg  ha, 

delle  vipere;  è adunque  tvovivipara  sotto  la  denominazione  di  Lucertola 

e riceve  lo  sperma  del  maschio  intrr-  del  Giappone , descritta  uua  varietà 

namente.  Maupertuis,  Lacépède  ed  un  dell»  nostra  salamandra  terrestre  , noto- 

anonimo  che  egli  cita  nei  suoi  Sup-  bile  per  il  suo  color  nero  , per  le  mac- 

plementi,  hanno  verificato  questo  Li  lo,  chie  bianche  cd  irregolari  che  olire 

certificato  d'altronde  da  Drapamaud.  sulla  parte  superiore  del  corpo  e delle 

Le  uova  si  sviluppano  negli  ovidutti,  ed  zampe  , e per  la  fascia  d’un  bianco  su- 

i figli  escono  fuori  totalmente  formati.  dicio  che  domina  lungo  il  dorso,  dalla 

Questi  , che  hanuo  la  coda  compressa  testa  fino  all’ estremità  della  coda.  Abita 

verticalmente,  sono  ripiegati  in  due,  l’isola  di  Niphon,  la  più  grande  fra 

in  numero  di  otto  a veut i in  ciascuno  quelle  dell’impero  del  Giappone,  e 

dei  cinque  ovidutti,  ove  si  cibano  d’un  frequenta  le  montagne  ed  i luoghi  sm- 

liquido  particolare  e d’onde  escono  sosi. 

soltanto  dopo  aver  subite  tutte  le  loro  Gli  indigeni  le  accordano  le  medesima 
metamorfosi  , vale  a dir®  f perdute  le  proprietà  mediche  che  allo  scinco,  c 

branchie  che  sono  diritte  ed  arcuate  , riguardano  la  sua  carne  come  un  po- 

ed  acquistali  i piedi,  che  dapprioci-  leule  stimolante,  come  un  rimedio  ener- 

pio  manca  vari  loro.  Souo  allora  de-  gico.  Le  botteghe  , nelle  vicinanze  d’Je- 

positati  vicino  a pantani  , in  numero  do,  offrono  per  conseguenza  comune- 
di  quaranta  ed  anro  di  cinquanta  all  * mente  salamandre  di  questa  specie  , sco- 
voli». 11  loro  colore  è d'un  nero  uui-  cale  e sospese  alle  volle, 
forme.  La  Salassami»*  rossa  , Salamandra 

Ciascuno  dei  lacchi  dell’ovidutto  e rubras  Lauditi.  Tinta  generale  d’un 

preceduto  da  uova  in  grap(>oli.  rosso  sanguigno  lustro  sul  dorso  , più 

Per  conseguenza  uulla  vi  ha  di  più  chiaro  e leggermente  ranchilo  sui  finn- 

erroneo  dell’ opinione  che  vuole  clic  chi  ; ventre  con  una  fascia  longitudinale 

la  salamandra  terrestre  sia  priva  di  sesso,  larga,  nerastra  e come  bruciata  ; tutta 

e che  ciascuno  individuo  sia  in  grado  la  pelte  sparsa  di  molle  verruche  nere, 

«li  geuerare  di  per  se  solo  il  suo  simile.  del  tolume  d’ un  capo  di  spillo.  Lun- 

Osserviamo  eziandio  che,  nelle  Alpi,  ghezza  di  cinque  a sei  (voltici, 

e specialmente  nelle  caverne  o negli  Questo  rettile,  che  ha  la  parte  supe- 
•pacchi  delle  montagne  d'  Etscher,  esi-  riore  della  coda  tagliente  e senza  cresta, 

ste  una  varietà  della  specie  iu  propo-  c stalo  scoperto  da  Palisol-Beauvois  sotto 

Viùon.  della  Scienze  Nat.  Voi,  XIX,  4t> 
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le  icone  degli  alberi  , nelle  foreste 
degli  Stali  Uniti  d’America. 

La  Salajsandba  mobtuabia,  Bosc. 
Testa  allungala  , depressa  , nera,  variala 
di  grigio  come  il  corpo,  il  quale  è 
quasi  cilindrico  ; venire  bruno  , puu- 
teggiato  finamente  di  grigio  ; coda  un 
poco  più  lunga  del  corpo, quasi  cilin- 
drica, nera,  variata  di  grigio,  special- 
mente  alla  base;  lunghezza  di  quattro 
pollici;  luascbio  uu  poco  più  piccolo 
delia  femmina. 

Questa  specie  trovasi  alla  Carolina  , 
sotto  la  scorza  degli  alberi  putridi,  nelle 
case  abbandonate.  Se  ne  deve  la  cogni- 
zione al  professor  Bosc. 

La  Salamandra  macchiata  di  bosso. 
Coda  corta  ; corpo  superiore  marezzato 
di  bruno  e di  rosso;  corpo  inferiore 
iTuna  tinta  ceueriua. 

La  Salamandra  glutinosa.  Codalun- 
a ; corpo  nero  sopra  e macchialo  di 
ianco,  e tutto  nero  sotto. 

La  Salamandra  cenerina.  Coda  as- 
siti lunga;  corpo  bruno,  macchiato  di 
bianco  sopra;  nero  e macchiato  di  bian- 
co egualmente  sotto. 

La  Salamandba  bruna.  Coda  medio- 
ere;  corpo  bruuo  sopra  e bianco  sotto, 
con  due  linee  di  punti  neri. 

Queste  quattro  ultime  specie  sono  state 
descritte  daG.  Green,  nel  secondo  vo- 
lume del  Giornale  dell’ Accademia  delle 
Scienze  naturali  di  Filadelfia.  Sono  pro- 
prie deli’  America  settentrionale,  (1.  C.) 

SALAMANDRA.  ( Foss . ) Si  è per  luugo 
tempo  creduto  che  nelle  cave  d'.Oeuiu- 
gen  si  fossero  trovati  scheletri  umani 
alio  stato  fossile.  Scheuchzer  ne  de- 
scrisse uno  nelle  Transazioni  filosofi- 
che per  il  1726,  ed  altri  naturalisti 
li  riguardarono  come  scheletri  di  si- 
luri ; ma  Cuvier  ha  confrontata  la  fi- 
gura data  da  Scheuchzer  con  schele- 
tri di  salaiuaudre,  ed  avendo  riconosciu- 
to che  vi  era  fra  essi  la  più  notabile 
auaiogia , ha  creduto  che  questi  sche- 
letri «vesserò  appartenuto  a salaman- 
dre o piuttosto  a protei  giganteschi  e 
di  specie  ignote.  Ossa  foss.  dei  dint. 
di  Parigi , Ioni.  4*  (D.  F.) 
SALAMANDRA  A CINTURA.  ( Erpetol .) 
V.  Tbitonb.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  A SINCIPITE  BIANCO. 

( Erpetol .)  V.  Tritone.  (1.  C.) 
SALAMANDRA  A VENTRE  ROSSO. 

( Erpetol .)  V.  Tritone.  (I.  C.) 

*•  SALAMANDRA ACQUAIUOLA.  ( Er- 
petol.)  Denominazione  volgare  del  Tri- 
tori  cristutus , Laureuti,  Salamandra 
sfittata^  Latr.  V.  Tritone.  (F.  B.) 


SALAMANDRA  ADDOMINALE.  (Er- 
petol.) V.  Tritone.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  AQUATICA,  (Erpetol.) 
V.  Tritone.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  BILINEARE.  (Erpetol.) 
V.  Tritone.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  CR1STAT.A.  (Erpetol.) 
V.  Tritone.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  DEI  MONTI  ALLEGA- 
NE l Erpetol .)  V.  Salamandba  gigan- 
tésca. (1.  C.) 

SALAMANDRA  DEI  PADULI.  (Erpe- 
tol.) V.  Tritone.  (I,  C.) 

SALAMANDRA  (Gran)  DELL’AMERI- 
CA SETTENTRIONALE.  (Erpetol.) 
V.  .Salamandra  gigantesca.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  DI  CODA  PIANA,  Tri - 
ton  cristatuss  Laur.  (Erpetol.)  V.  Tbi- 
tonb. (I.  C.) 

SALAMANDRA  ELEGANTE.  (Erpetol.) 
V.  Tritone.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  FASCIATA.  (Erpetol.) 
V.  Tbitone.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  GIGANTESCA,  SALA- 
MANDRA DEI  MONTI  ALLEGANE 
GRAN  SALAMANDRA  DELL’AME- 
RICA SETTENTRIONALE.  (Erpetol.) 
V.  Tbitonb.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  LONGICAUDE.  (Erpe- 
tol.) V.  Tbitonb.  (1.  C.) 

SALAMANDRA  MAREZZATA.  (Erpe- 
tol.) V.  Tritone.  (I,  C.) 

SALAMANDRA  PALMIPEDE.  (Erpe- 
tol.) V.  Tbitonb.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  PUNTEGGIATA.  (Er- 
petol.) V.  Tritone.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  SARROUBÈ.  (Erpetol.) 
V.  Sabroubb.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  SCURA.  (Erpetol.)  V. 
Tbitonb.  (I.  C.) 

SALAMANDRA  TRIDATTILA.  { Erpe- 
tol.) De  Lacépède  ha  dato  questo  no- 
me ad  uu  rettile  che  il  marchese  di  Nc- 
sle  ha  trovato  sul  cratere  medesimo 
del  Vesuvio,  e che  è notabile  pe’ suoi 
diti  ili  numero  di  tre  ai  piedi  ante- 
riori , per  la  sur  coda  lunga  , flessibile 
e sottile,  per  le  squamine  che  ricuo- 
prono  il  suo  corpo. 

Quest’animale,  di  cui  si  è veduto 
soltanto  un  individuo  lungo  due  pol- 
lici e quattro  linee  e mezzo,  ed  allo 
stato  di  disseccazione,  potrebbe,  come 
sospetta  Bosc,  uou  essere  che  una  lu- 
certola alterata  dal  suo  soggiorno  sopra 
un  vulcano.  (I.  C.) 

M SALAMANNA.  (Hot.)  Sorla  «l’uva  ben 
nota  il  cui  vitigno  recò  di  Grecia  fra 
noi  nel  decimosesto  secolo  messer  Ala- 
manno Sulviati,  d’onde  i nomi  di  sa- 
l a manna  , e anche  di  seralamaana  , 
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dentiti  a quest'uva.  È il  bumastos 
«le*  Greci,  ed  è questa  medesima  uv* 
cbe  sotto  il  nome  di  zibibbo  o di  uv<> 
schiava  ei  vien  portata  a fendere  ap- 
passita dal  Levante  , il  perchè  il  Mi- 
cheli la  chiama  anche  zibibbo  Cionco 
vero.  (A.  B.) 

••  SALAMANNA  SALVATILA.  (Dot.) 
Nome  volgare  della  sa/via  clandestina , 
Lian  , delta  anco  moscadella  salvati 
co,  perchè  i suoi  6ori  a guisa  di  quelli 
della  salvia  sclarea,  s'  adoperano  quan- 
do son  secchi  per  dare  al  vino  V odore 
dell*  uva  salamanna  o del  moscadcllo. 

(A.  B.) 

••SALAMOIA.  (Dot.)  Nome  volgare  «Iella 
rumez’  acetosa  e della  rumeso  aceto- 
sella. V.  Romice.  (A.  B.) 

••  SALAMOIA.  (Dot.)  Lo  stesso  che  sa- 
lanoia.  (A.  B.) 

SALAKCE,  Salanx.  (Ittiol.)  Guvier  ha 
indicato  con  questa  parola  un  gcuerc 
di  pesci  malacotterigii  addominali,  Ti- 
cini ai  Gau  I iodi  ed  iille  Beloni  , e che 
appartengono  alla  famiglia  dei  Siago- 
noti  di  Duméril. 

Questo  genere  distinguasi  pei  carat- 
teri seguenti  : 

Senza  pinna  adiposa  ; margine  della 
mascella  superiore  formato  dall' in - 
termassillare  senza  peduncolo ; mas- 
s il  lari  senza  denti  , e nascosti  nella 
grossezza  delle  labbra\  testa  depressa ; 
opercoli  che  si  ripiegano  sotto,,  quattro 
raggi  piani  alle  branchie  ; mascel- 
le appuntate  , armate  tf  una  fila  di 
denti  adunchi  ; t'  inferiore  un  poco 
allungata  oltre  la  sinfisi  da  un  pic- 
colo appendice  munito  di  denti ; pa- 
lato e fondo  della  bocca  affatto  lisci ; 
Veruna  prominenza  linguale. 

Questo  genere  contiene  tinquì  una 
sola  specie,  che  è micia.  V.  Esoci  e 
SlAf&OHOTY.  (I.  C.) 

SALANDAP.  (Dot.)  Il  Marsden  dice  ave- 
re a Sumatra  questo  uomc  una  bella 
specie  di  crinin,  crinittm , con  bei  fiori 
bianchi  odorosi  , e che  cresce  senza 
cultura  sulla  riva  del  mare  fra  le  erbe 
che  fermano  la  rena  della  riva.  Parla 
pure  d’ un*  altra  specie  congenere  ad- 
ii imandata  pandan-congefy  il  cui  fiore 
è più  grande,  e di  color  porporino  me- 
scolalo di  bianco.  (J.) 

SALANGA.  ( Ornit.  ) V.  Salangana. 
(Co.  D.) 

SALANGAN.  (Ornit.)  V.  Salangana. 
(Co.  D.) 

SALANGANA.  ( Ornit.  ) Quest'  uccello, 
di  cui  abbiamo  già  parlalo  alt'anicolo) 
Rondine,  pag.  a4$  , e seg:  di  quello! 
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Volome,  chiamasi  salangn  o salangan 
«Ile  Filippine.  (Co.  D.) 

SALANGANE  JNidi  diJ.  (Ornit.)  Cono- 
scami sotto  il  nome  di  nidi  di  salan- 
gane, certi  nidi  falli  da  una  piccola 
rondine  degli  arcipelaghi  d'Asia,  che 
i popoli  orientali  stimano  singolar- 
rueule,  e come  alimento  afrodisiaco, 
e come  sostanza  eminentemente  nutri- 
tiva. Le  molte  opinioni  emesse  sulla 
materia  che  serve  a formarli,  i dubbii 
che  esistono  ancora  su  tal  proposito, 
c»  impegnano  a completare  con  nuove 
notizie,  gli  eccellenti  particolari  e le 
utili  ricerche  che  Dumont  ha  presen- 
tate all1  articolo  Rondine  salangana  in 
questo  Volume.  Questi  nidi  sono  Inf- 
luente stimati  dai  Chinesi,  che  il  loro 
prezzo,  come  oggetto  commerciale,  è ec- 
cessivamente alto.  Quindi  è che  In  cupi- 
digia é giunta  a sofisticarli  con  la  mag- 
gior destrezza.  Di  questo  alimento  può 
ben  dirsi,  con  Marziale(lib.  7,epig.  (fl). 
Hat  vobis  epulas  habete  , lauti  , nos 
offendi  mur. 

I nidi  di  salangane  furono  per  lun- 
go tempo  conosciuti  sotto  il  nome  di 
nidi  d'uccelli,  nidus  unii,  ed  in  far- 
macia sotto  quello  di  nidi  d'alcioni. 

I Malesi  danno  loro  indifferentemente 
i nomi  d'yemva,  jenika  o /e/*/,  se- 
condo Langlès , mentre  I*  uccello  che 
li  forma  chiamasi  lajrong- beyond.  Gli 
ohitnnti  di  Giara  li  chimono  lawit,  cd 
i montanari  di  Sumatra  li  indicano  fot- 
te la  denominazione  di  walad  e di  bc- 
rongdage-  Nella  China,  si  chiamano 
sakoi-poukn  ; ncirindia,  patong  ; ed  i 
Malesi  delle  Molnccbe  li  nominano  sa- 
roi-bourou-enno. 

II  Runtìo  ha  descritta  la  rondine 
salangana  sotto  il  nome  d'  opus  mari- 
timn%  nel  suo  Herb.y  6,  pag.  |83,  tav. 
y5 , fol.  4 Maudult  ne  ha  data  una 
lunga  descrizione  nel  tom.  a,  pag.  4 2 4 
«Iella  storia  degli  uccelli  dell*  Enciclo- 
pedia melodica.  Dumont  ha  riunito 
tutti  i dati  degli  autori.  (V.  l' articolo 
Rondine  salangana)  : perciò  noi  non 
vi  ritorneremo  ; peraltro  indicheremo, 
come  sorgente  principale  per  la  storia 
di  questi  singolari  nidi,  una  notizia 
speciale , che  trovasi  stampata  nel  tom. 
3.  delle  Memorie  della  Società  di  Ba- 
iarla , e che  hanno  copiata,  o ripro- 
dotta, Giorgio  Sta  unto  n,  nell»  sua  Re- 
lazione del  viaggio  di  Macarlney  nell» 
China  (tom.  a,  pag.  122),  e Sonuerat 
(tom.  4,  P*g-  a83  e seg.)  del  suo  Viag- 
gio alle  indie  orientali. 

É ora  riconosciuto  che  diverse  spe- 
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eie  di  rondini  producono  questi  nidi 
gelatinosi,  e che  si  attribuirebbero  a 
(orlo  ad  una  sola  ed  unica  specie.  Per- 
ciò gli  autori  che  hanno  descrìtto  quella 
delle  isole  di  Francia  e di  Borbone 
sotto  il  nome  d1  /tirando  borbonica 
esculenta , lo  hanno  fatto  con  perfetta 
ragione;  imperocché  abbiamo  veduto 
alcuni  nidi  di  questa  specie  comune  a 
Maurilio,  i quali  ci  hanno  presentata 
la  singolarità  d’  essere  tessuti  per  metà, 
e alternativamente  , con  borraccina  e 
materia  gelatinosa  , «li  maniera  che 
possiam  dire  che  questa  rondine  malica 
della  materia  necessaria  per  la  loro  in- 
tiera confezione. 

Alcune  ricerche  ci  hanno  provato 
che  polevausi  effettivamente  trovare 
nella  rondine  salangana  cinque  specie 
ben  distinte,  le  quali  sarebbero  le  Hi - 
rundo  gelatinosa  , borbonica,  p/iilip- 
pina,  malaisia  e aualanensis.  Stabi- 
liremo altrove  le  loro  distimioni. 

L'  /tir lindo  gelatinosa , la  quale  pro- 
duce in  maggior  numero  c d’  una  qua- 
lità più  stimata  i nidi  detti  di  salan- 
gane, non  è peraltro  quella  descritta 
da  diversi  autori.  Gli  individui  che  ab- 
biamo veduti  nel  paese  ci  hanno  per- 
messo di  farne  la  seguente  diagnosi: 
Fronte  castagna  ; giro  degli  occhi  ne- 
ro ; occipite  , dorso  , groppone,  tetlrici 
alari  e caudali  d’  un  nero  lustro;  pen- 
ne biunc;  gola  c parte  anteriore  del 
collo  «!'  un  castagno  pallido  ; ventre 
d'un  bianco  sudicio;  lettrici  inferiori 
caudali  grigie,  coi»  lince,  grigie,  ter- 
minate da  un  occhio  bianco  su  tulle 
le  penne;  becco  nero  e sottile;  sbrac- 
cio, otto  pollici,  c lunghezza  totale  , 
dalla  cima  del  becco  all'estremità  della 
coda,  ire  pollici  e nove  lince. 

Le  salangane  vivono  come  le  nostre 
rondini,  delle  quali  hanno  le  abitudini. 
Com'csse,  volano  in  grandi  branchi  nei 
tempi  caldi,  e nou  escono  dai  loro  nidi 
durante  la  pioggia.  Ogni  sera  vi  ritor- 
nano prima  delle  ore  quattro;  la  fem- 
mina partorisce  «lue  o Ire  uova  che 
essa  cova  per  quindici  giorni,  ed  appe- 
na i pulcini  sou  volali  via  o impennati, 
incomincia  il  tempo  delle  raccolte  dei 
nidi,  che  gli  uccelli  fanno  iu  due  mesi, 
e che  pongono  negli  spacchi  degli  sco- 
gli, al  riparo  della  pioggia,  e nou  in 
terra  , come  ha  preteso  il  Gemelli 
Carreri.  Il  nemico  più  formidabile  di 
questa  specie  di  rondine  trovasi  essere 
un  nibbio  che  ne  distrugge  una  gran 
quantità. 

Le  salangane  esistono  unicamente 


sotto  la  linea  equinoziale,  fra  i «tue 
tropici,  c nell’  intervallo  dei  gS*  a i6oa 
di  longitudine  orientale.  Se  ne  trova 
la  prima  varietà  alle  iaole  di  Francia 
e di  Borbone.  Fanno  specialmente  i 
loro  nidi  a Giava,  a Sumatra  ed  a Bor- 
neo.Si  osservano  sulla  costa  orientale 
d'  Asia  che  bagna  il  mare  della  China, 
nella  Coccincina,  al  Tonquioo  ed  a Cam- 
boge. Le  salangane  vivono  ancora  alle 
Moluccbe  ed  alle  Filippine,  e final- 
mente ne  abbiamo  ritrovata  una  specie 
smarrita  nel  mare  del  Sud,  all'  isola 
d'Oualan,  ai  iCo°,  lo  che  indica,  per 
conseguenza,  che  «leve  esistere  ancora 
sulle  Caroline,  sulle  isole  Pelen  e sulle 
Mariane. 

La  forma  di  questi  nidi  gelatinosi 
è generalmente  semisferica  o in  forma 
d’  una  piccola  tazza;  se  varia,  ciò  di- 
pende talvolta  dallo  stato  di  difficoltà 
io  che  si  sarà  trovato  I*  uccello,  po- 
nendoli negli  spacchi  degli  scogli,  per 
dar  loro  la  l'orma  regolare  che  più  d’or- 
dinario posseggono. 

Sono  composti  «Pana  sostanza  bian- 
ca, ialina  o semitrasparente,  dura,  con- 
sistente in  filamenti  incrociati  o arco- 
lari,  mescolali  di  leggieri  fiocchi  dì 
cotone  internamente  o d’  una  certa 
quantità  di  peluria  ; i filamenti  sono 
sovrapposti  ni  applicati  nel  medesimo 
senso.  All' esterno,  questa  sostanza  ha 
T aspetto  d’  una  gelatina  bianchissima 
e seccata  in  filamenti  diligentemente 
attaccati.  Questi  nidi  sembrarono,  a 
prima  vista,  all’  intendente  Poivre,  ras- 
somigliare iu  piccolo  a pilette  d’acqua 
santa;  non  possiamo,  effettivamente, 
meglio  esprimere  la  loro  forma  generale 
c la  maniera  con  la  quale  sono  collo- 
cali sulle  pareli  delle  caverne,  ove  ab- 
bondauo. 

Ciascuno  di  questi  nidi  pesa  tuli1  al 
più  dieci  grammi,  secondo  Sennebier 
(Memoria  autografa  , letta  alla  Società 
di  Storia  naturale  di  Ginevra  da  Mau- 
noir),  e questo  peso,  del  quale  ci  sia- 
mo accertati,  è,  tranue  qualche  diffe- 
renza, il  medesimo  per  tutti. 

1 nidi  perfettamente  bianchi  fono  i 
più  stimati,  c sappiamo  che  sono  quelli 
dell' anno,  meulre  i grigi  hanno  già 
un  grado  deciso  d’ iuferiorilà,  ed  i neri 
o i vecchi  rimasti  dimenticati  sono  di* 
sprezzati.  ( Marsdeu  , Historjr  of  Su- 
matra.) 

Qual’  è la  composizione  di  questi 
nidi?  Gli  Olandesi,  possessori  di  quelle 
parti  iu  cui  si  raccolgono  , nella  sa- 
viezza del  loro  spirilo  mercantile , ai- 
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lontanavano  con  premura  folli  quelli 
i quali  avrebbero  [>olulo , per  1*  esat- 
tezza delle  loro  osservazioni  o pei  loro 
lumi  , somministrare  notizie  utili  su 
questo  prodotto,  come  su  molti  altri, 
alle  nazioni  europee.  Infatti,  erano  lun- 
gi dal  considerare  questo  ramo  di  cotu 
roercio  come  di  poca  importanza,  e per 
lungo  tempo  la  compagnia  olamlesedelle 
Indie  lo  fece  aneli*  essa  valere.  Cosi, 
si  è creduto  dapprincipio  che  questi 
nidi  fossero  formati,  dalle  salangane, 
col  sugo  elaborato  e levalo  dal  succhio 
d’  un  albero  chiamalo  calamòucco  , 
ma  poi  la  cognizione  più  pusitiva  delle 
abitudini  littorali  di  questi  uccelli,  il 
domicilio  dei  nidi,  che  si  raccoglieva- 
no sulla  riva  del  mure,  diedero  luogo 
a credere  che  fossero  il  prodotto  d1  un 
nutrimento  del  quale  le  oloturie  ( ho - 
ìothuria  tubulosa  , priapo  marino)  , 
qualche  spuma  del  mare,  la  fregola  di 
pesci,  i fuchi,  specialmente  quello  ad- 
dimandato  edulis,  suppouevansi  formas- 
sero la  base. 

Thunberg  (Viaggio  al  Giappone, tom. 
a,  pag.  35?)  aveva  inteso  sui  luoghi 
che  questi  nidi  erano  principalmente 
formali  col  grasso  natante  sul  mare,  e 
che  le  salangane  li  preparavano  con 
un  «ureo  gommoso  che  stilla  dal  loro 
becco  nel  tempo  degli  amori.  (1). 

Sennebier,  illuminalo  dall'analisi  chi- 
mica, affermava  che  la  loro  composizione 
era  simile  ad  una  gelatina  animale, 
come,  per  esempio,  quella  di  vitello, 
ma  pio  solida,  e che  era  elaborata  nello 
stomaco  medesimo  dell' uccello,  il  qua- 
le la  rigetta,  I1  attacca  agli  scogli,  eia 
lavora  con  le  sue  zampe  in  forma  di 
nido,  avendo  cura  di  metterla  sempre 
bene  al  riparo  dalle  variazioni  atmo- 
sferiche. 

Questa  opinione  di  Sennebier  c di 
Thunberg  si  fonda  sui  fatti  citati  da 
Foivre.  Questo  profondo  osservatore 
trovò  sopra  un  isolot lo, presso  Giava,una 
caverna  scavata  sulla  riva  del  mare,  le  di 
cui  pareli  ne  erano  ricoperte.  Vide  e- 
gnairoenle  che  in  quel  tempo.  (Marzo 
c Aprile)  la  superficie  di  questo  mare 
era  ricoperta  di  fregola  di  pesci, disciolta 
e stesa  come  colla  forte,  dalla  punta  di 
Sumatra,  all1  ovest,  tino  alla  Nuova  Gui- 
nea , e da  Giava  fino  alla  Cocciocina. 

(1)  Per  qual  ragione  non  potrebbe  creder* i 
che  le  salangane  raccolgano,  radendo  l'acqua 
del  mare,  una  specie  d'  adipocera,  una  vera 
Celina,  risultato  dalla  decomposi  (ione  dei  ce- 
tacei o dei  numerosi  pesci  che  abitano  que- 
sto arcipelago? 


Foce  raccogliere  di  questa  fregola,  la  fece 
seccare,  dopo  averla  boiata  dall'acqua 
del  mare,  e gli  offrì  un' identità  per- 
fetta coi  nidi.  Solamente  presentava 
un  sapore  fortemente  salato,  che  non 
avevano  i nidi,  i quali  gli  sembrarono  al 
gusto,  scipiti,  invischiatiti  e senza  odore 
sensibile;  ma  noi  abbiamo  avuto, nell’ln- 
dia,  frequente  occasione  di  riconosce- 
re, al  contrario,  quello  sapore  salato 
nei  nidi  freschi  che  gustammo. 

Foivre  dovè  allora  concludere  dalle 
sue  osservazioni  che  questa  materia  (la 
fregola  di  pesce  ) era  necessariamente 
la  bue  dei  nidi  delle  salangane  ; e 
Fourcroy  avvalorò  quest1  idea  con  Pa- 
natisi chimica. 

Tali  erano  le  opinioni  dominanti 
sulla  formazione  di  questi  nidi  fino  al 
momento  in  cui  Siaunton  e Giovan- 
ni Hcoymann  dimostrarono  che  le  sa- 
langane non  fanno  solamente  i loro 
nidi  sulle  rive,  ma  che  se  nc  incon- 
trano ancora  nel  centro  di  Giavn,  ad 
una  distanza  considerabile  nelle  terre. 
Dalla  qual  circostanza  , Siaunton  ne 
concluse  che  non  si  possono  giovare, 
per  nutrirsi , ed  ancor  meno  per  for- 
mare i loro  nidi  , e dei  molluschi  e 
della  fregola  di  pesce.  Egli  afferma  che 
vivono  solamente  di  insetti,  che  pren- 
dono » volo  sui  paduli,  e che  col  re- 
siduo d'un  tal  genere  di  nutrimento 
compongono  i loro  nidi*,  che  finalmen- 
te è impossibile  che  questo  uccello 
vada,  spesso  contro  ventro,  sulle  alte 
montagne , a traverso  un1  estensione 
considerabile  di  terreno,  per  racco- 
gliere, sulle  onde,  la  fregola  in  que- 
stione. Per  rispondere  però  a diversi 
dei  fatti  arguiti  da  Siaunton  , basta, 
a quanto  sembraci,  l’osservare,  che 
non  vi  sarebbe,  del  resto,  nulla  di  sor- 
prendente che  una  specie  d1  uccello  ap- 
partenente ad  una  famiglia  la  maggior 
parte  degli  individui  della  quale  sono 
conformati  per  lontane  emigrazioni,  su- 
peri lo  spazio  d’in  a ventina  di  leghe, 
per  andare  a cercare,  non  già  il  suo 
cibo,  ma  sibbene  gii  elementi  della 
cuna  della  sua  famiglia.  Chi  negherà, 
forse,  che,  anco  senza  allontanarsi,  non 
trovi  essa,  nei  paduli  , sui  quali  si  è 
veduta  volare  per  abitudine,  e gli  in- 
selli alali  che  (ormano  il  suo  pasto,  e la 
materia  adipocerea  die  costituisce  i suoi 
nidi?  Non  possiamo  supporre  , infatti, 
che  un  uccello  insettivoro  possa  dare 
origine,  col  residuo  di  questo  genere 
di  nutrimento  , n prodotti  quali  son 
quelli  dei  nidi  di  salangane;  poiché  qujr- 
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sto  fallo  sarebbe  bastantemente  smen- 
tito da  tulle  le  specie  del  medesimo 
genere,  le  quali  vivono  specialmente 
d'insetti,  e che  son  ben  lungi  dal  pro- 
durre materie  d' apparenza  anco  gelati- 
nosa. (i). 

Ecco  ciò  che  dobbiamo  riguardare 
tome  piò  vicino  al  vero. 

La  rondine  salangana  sembra  vivere 
essenzialmente  d' insetti , qualunque  sia 
la  sua  posizione  rispetto  alla  riva  del 
mare;  ma  al  tempo  «Iella  cova  e suc- 
cessi vomente  , ciascun  paio,  ordinaria- 
mente sedentario,  richiamato  da  quel- 
la presidenza  istintiva  che  non  pos- 
siamo definire  , si  slancia  verso  i luoghi 
ove  deve  trovare  i materiali  necessari 
alla  costruzione  del  suo  nido , come, 
qualunque  sia  la  lontananza , la  no- 
stra rondine  urbana  perviene  a tro- 
vare l'argilla  che  deve  servire  alla 
dimora  de'  suoi  figli.  La  salangana 
parimente  raccoglie,  radendo  le  on- 
de , la  materia  animale  natante  alla 
loro  superfìcie,  e,  con  un  lavoro  vi- 
scerale particolare,  che  dipende  certa- 
mente «UH1  organizzazione  ilei  suo  ven- 
tricolo, essa  la  ripurga  , la  spoglia  dalle 
materie  eterogenee  , la  impasta  per 
mezzo  d'un  roucco,  l'analogo  del  quale 
è in  noi  il  sugo  pancreatico,  ne  forma 
un  corpo  gelalmo-muccoso  , viscoso 
come  I’  ittiocolla  , di  cui  ha  la  mag- 
gior parte  delle  proprietà,  e h»  di- 
vide in  filamenti  allora  suscettibili 
d'aderire  fra  loro,  di  attaccarsi  esat- 
tamente, e questi  filamenti  sono  quelli 
che  si  son  veduti,  nel  tempo  degli 
amori , pendere  dal  loro  becco , e che 
alcuni  viaggiatori  hanno  creduto  uusugo 
proprio. 

Ma  la  diversità  dei  giudizii  emessi 
su  questi  nidi,  hanno  dovuto  necessa- 
riamente rendere  più  oscuri  » parti- 
colari che  su  di  essi  si  avevano  , ed 
anco  far  nascere  qualche  dubbio  sulla 
loro  esistenza  reale.  Perciò  vedesi  il 
Kempfer  (Si.  del  Giappone)  affermare 
che  questi  nidi  non  esisiono  realmente 
nello  stato  naturale,  e che  sono  intie- 
ramente il  prodotto  dell'arte.  « Sono. 

(i)  1/ opinione  di  Lamourouv,  il  quale  am- 
mette che  il  fuvus  eduli » o ui»  gelidium,  som- 
mini, tr>no  di  per  se  soli  la  materia  elemen- 
tare dei  nidi,  non  dere  adottarsi  per  prin- 
cipio: poiché  l i maggior  parte  dei  mari,  sulle 
coste  dei  quali  rirono  le  salangane,  non  po«- 
vepitono  questi  fucus , la  di  cui  patria  si  ri- 
stringe alt'  arcipelago  d'Asia,  e dei  quali  non 
vedesi  traccia  alcuna  nelle  isole  Caroline,  ed 
in  vicinanza  delle  isole  di  Francia  e di  Bor- 
bone. 


« die1  egli,  composti  di  polipi  marini, 
« rammolliti  in  una  dissoluzione  d1  al- 
n lume,  e lavati  finché  divengano  tra* 
a sparenti  ». 

Sappiamo  che  fra  coloro  che  hanno 
avuta  occasione  di  gustare  di  questi  ni- 
di, alcuni  di  essi  trovan  loro  un  sapore 
insipido,  altri  un  sapore  aromatico. 
Ed  infatti,  questa  derrata,  tanto  ri- 
cercata dai  Ghincsi,  ha  risvegliata  la 
cupidigia  di  questo  popolo,  ed  i mezzi 
di  sofisticazione  son  venuti  a soccorre- 
re e a permettere  i grandi  consumi  che 
ne  fanno.  Più  non  ai  dubita  ora  che 
non  si  compongano,  in  quei  luoghi, 
con  pinne  di  pesce  cane  , col  priapo 
e specialmente  con  la  colla  di  riso, 
filamenti  assai  simili  ad  una  patta  di 
vermicello,  che  si  aromatizza  e che  si 
tesse  con  molla  destrezza  in  forma  di 
nidi  comuni.  Non  è difficile,  in  tutti 
i casi,  il  distinguerli,  anco  al  pri- 
mo esame;  ed  il  loro  sapore,  che  de- 
ve variare  e svelare  il  principio  che 

10  somministra  , renderà  impossibile 
qualunque  inganno.  Quello  che  può 
eccitare  a questa  soperchieria  , è l'in- 
sufficienza dei  nidi  naturali,  essendo 
prodigioso  il  loro  consumo,  perchè 
stabilito  sulla  reputazione  bene  o male 
acquistala  delle  loro  meravigliose  pro- 
prietà.. 

Il  dire  quanto  i nidi  di  salangane 
sieno  stimati  «lai  popoli  asiatici , presso 
i quali  si  raccolgono  o consumano,  non 
potrà  ben  concepirsi  che  con  le  som- 
me enormi  che  un  oggetto  apparente- 
mente di  si  poco  interesse , rendeva 
annualmente  alla  compagnia  olandese 
delle  Indie  , la  quale  crasi  impadronita 
del  monopolio  di  questa  derrata.  E da 
osservarsi  che  la  poligamia  autorizzala 
dalle  leggi  del  maomettismo,  di  Bra- 
ma , di  Confucio,  snerva  ben  presto 
le  nazioni  che  v»  sono  assoggettale; 
talché  nulla  di  più  comune,  nelle  re- 
gioni ove  è stabilito  il  loro  cullo,  che 

11  vedere  questi  popoli  darsi  , con  lutti 
i mezzi  che  la  credulità  può  insegnare, 
a ricercare  ricette  afrodisiache  o che 
godono  di  tale  reputazione,  analettici, 
il  di  cui  effetto  è troppo  spesso  inef- 
ficace , per  rianimare  i sensi  rilassati 
da  piaceri  troppo  ripetuti  , da  eccessi 
snervanti  e distruttori. 

Il  salep  degli  Orientali  non  ha  altro 
fondamento  per  la  sua  rinomanza.  Pos- 
siamo aggiungergli,  a questo  riguardo,  il 
famoso  ginseng  , il  cocco  delle  Maldive, 
en.  Effettivamente , i uid»  di  salanga- 
ne non  godono  tanta  reputazione  che 
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per  la  certezza  che  i popoli,  i quali  ue 
fanno  uso,  hanno  dalle  loro  maravi- 
g liose  qualità  per  sostenere  le  loro 
forze  fìsiche  iu  lotte  ohe  le  richieggo- 
no totalmente.  Dobbiamo  peraltro  di- 
chiarare che  la  facoltà  ristorativa  sper- 
malopea  , attribuita  a questa  sostanza, 
non  è chimerica,  e che  l'analogia  che 
esiste  fra  essa  e I1  ittiocolla,  o la  iuu 
cillaggine  animale  di  cui  sembra  com- 
posta, ma  con  qualità  ben  altrimenti 
superiori,  deve  necessariamente  mante- 
nerla nell'alta  opinione  che  questi  po- 
poli ne  hanno  concepita. 

Adoperati  soli , questi  nidi  non  po- 
trebbero offrire  che  una  vivanda  insi- 
pida ; ma  ravvivala  da  un  cari , o da 
aroma  li  meno  energici , dal  cardamo- 
mo, dalla  curcuma,  dallo  zenzero,  o 
solamente  dalle  spezie  lini,  questa  pie- 
tanza acquista  uno  squisito  sapore  e 
distinte  proprietà  ristoranti  ed  ecci- 
tanti. 1 ricchi  Chiuesi  c Coccinciuesi 
che  li  ricercano  con  passione,  li  man- 
giano abitualmente  sotto  la  seguente 
forma  colmare.  Si  uellano  e si  pon- 
gono nell*  acqua:  allora  i filamenti  si 
sepa  rutto  , si  rammolliscono , si  gonfia- 
no; quindi  si  mellouo  sotto  un  ano 
sto  di  polli  , di  cui  assorbono  ed  in- 
zuppano il  sugo.  Questi  processi  , ado- 
perali dai  nostri  cuochi  , l rimi  e una 
leggiera  differenza , per  le  carni  ri- 
piene di  tartufi , danno  mia  pietanza 
avidamente  bramala  dagli  Europei  stabi- 
liti alle  Indie  , e dagli  Apicii  chiuesi. 

La  preparazione  più  comune  con 
siste  , peraltro,  nel  far  cuocere  i nidi 
di  salangane  , con  mi  cappone  glasso 
o un'anatra,  in  un  vaso  di  terra  ben 
chiuso,  per  il  corso  di  venliquallr'  ore, 
ed  a fuoco  lento.  Quest' alimento  è 
ricco  ancora  di  principii  nutritivi,  ed 
è servilo  obbligatoriamente  nei  pranzi 
d' etichetta  al  Tonquiuo. 

Finalmente  se  ne  fanno  aucora  zup- 
pe e brodi  stimati , ed  intingoli  a guisa 
dei  nostri  funghi.  Poi  vi  e ebbe  occa- 
sione di  mangiarne  dei  Cosi  preparali,  e 
dichiara  averli  trovati  eccellenti  , spe- 
cialmente quando  si  facevano  iu  zuppa 
con  brodo  di  huoua  carile. 

Dall'altra  parte,  Tliunbcrg  diceche 
questa  vivanda  non  è mollo  saporita,  cd 
è anzi  insipida  ; ma  clic  è molto  nu- 
tritiva e di  facilissima  digestione,  il 
qual  sentimento  è confermalo  da  quello 
del  barene  Milius,  il  quale  Così  si 
esprime  sul  coni»  dei  nidi  di  salanga- 
ne : a 11  nido  d'  uccello  è una  pasta 
a trasparente  , senza  gusto  nè  sapore 


« qualunque,  di  cui  si  fanno  zuppe 
a che  mi  fu  accertato  essere  eccellenti, 
a ma  che  io  noti  ho  trovale  tali,  a Si 
dovrà  egli  accusar  qui  la  delicatezza 
(l'un  palato  europeo,  o credere  che  i 
nidi  non  fossero  prepa  rati  iu  modo  da 
poter  piacere , per  la  prima  volta  o 
senza  un'  abitudine  notabile  , a gusti 
assuefalli  ad  altri  alimenti? 

Riepilogando,  questo  genere  di  cibo 
viene  a corroborare  i fatti  esposti  sulla 
dietetica  «lei  climi  caldi.  Sappiamo  che 
i frulli,  gli  alimenti  vegetabili,  i li- 
quidi emulsivi  , convengono  special- 
mente nelle  regioni  equatoriali;  le  carni, 
le  hevaude  fermentale,  nel  Nord,  e 
che  la  natura,  mettendo  a nostra  di- 
sposizione molti  mezzi  d*  esistenza,  ha 
ancora  voluto  variarli  infinitamente. 

Le  proprietà  mediche  dei  nidi  di 
s.ihiugaue  sono  lungi  dall'  essere  lauto 
inerti  quanto  lo  crede  il  dottor  Gcofffoy 
(Dii.  delle  se.  roed.)  Infatti , è cerio 
che,  qualunque  aia  l'analogia  che  passi 
fra  essi  e l'ittiocolla , le  proprietà  sin- 
golarmeiilc  nutritive  che  li  distinguo- 
no, sono  in  uno  stato  beu  diversa- 
mente elaboralo  di  quelle  che  la  colla 
di  pesce  propriamente  detta  sarebbe 
capisce  «1' otTrire.  Ed  infatti,  lo  sto- 
maco più  rilassato  e che  reclama  ali- 
menti digeriti  precedentemente , per 
così  dire,  uoii  ha  bisogno  d'impiegare 
contrazioni  per  agire  sopra  una  mucil- 
laggine eminentemente  riparatrice,  la 
quale  si  discioglie  senza  elaborazione 
e da  se  stessa,  e che  somministra  intie- 
ramente alle  bocche  assorbenti  un  co- 
pioso chilo. 

Gli  abitanti  di  Giava  si  servono  dei 
nidi  d'uccelli,  nella  loro  terapìa,  per 
un*  infinità  di  casi;  ma,  lasciando  a parto 
la  loro  giusta  reputazione  nelle  ma- 
lattie consuntive  , C la  maggior  parie 
delle  quali  riconoscono  specnlmeiile  in 
essi  lo  spossamento  per  eccesso  dei  pia- 
ceri venerei,  li  adoperano  abitualmen- 
te, come  topici,  nelle  malattie  in- 
fiammatorie locali,  e,  sol  la  forma  di 
cataplasmi,  conilo  1'  angina,  aleuti! 
mori,  ec. 

I nidi  di  salangane  , iu  ultima  ana- 
lisi, possono  aduuque  considerarsi  co- 
me un  acquisto,  se  non  importantissi- 
mo , almeno  da  nou  sdegnarsi  in  quella 
lunga  serie  delle  malattie  croniche  che 
reclamano  uii  regime  severo , un  ge- 
nere di  nutrimento  che  possa  non  «tla- 
ticare  organi  maiali , trasmettendo  loro 
pertanto  i mezzi  di  riparare  le  loro 
perdile  c quelle  dell'  economia  iu  gè» 
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Iterale , lenta  aggravare  gli  accidenti 
«tei  si  ito  ini  lesi. 

1 ni. li  di  salangane,  Analmente,  deb- 
bono sorpassare  gli  effetti  del  salep  e 
delle  altre  fecole  ristoranti  per  l'ani- 
ma lizzar  ione  che  li  distingue,  e deb- 
bono meritare  « al  pari  di  tanti  altri 
prodotti  più  insignificanti  e più  no- 
civi , ed  in  casi  che  l' osservazione 
medica  dimostra,  uua  distinzione  nella 
farmacologia  ed  un  posto  nelle  officine. 

La  raccolta  dei  nidi  è bastantemente 
curiosa  da  meritare  di  richiamare  per 
■un  momento  le  nostre  ricerche.  Que- 
sta parte  nou  lascia  nulla  a desiderare 
«iella  Memoria  di  Stauntoo. 

fìanlam  e Sumatra  somministrano 
pochi  di  questi  nidi.  I luoghi  ove  la 
raccolta  è considerabile,  situo  Calappa- 
Nougal  e Sani  pia,  presso  Baia  via:  per- 
. 'ciò  la  compagnia  olandese  li  feceespor- 
. lare  per  lungo  tempo  per  suo  proprio 

• m cosilo  ; ma,  vedendo  che  essa  uon  ne  ri- 
i -traeva  più,  negli  ultimi  tempi,  il  me- 

.aIcsWuo  i benefizio  , ne  fece  raffino  e 
si  formò  una  rendita  più  certa.  Le  ca- 
«.vernò  degli  scogli  dell’isola  ffounei, 

• nello  stretto  della  Sonda  , sono  rico- 

perte di J questi  oidi;  ma  Giara  soni- 
la ini  il  rauca  la  maggior  parie  di  quelli 
diesi  introducono  nel  commercio.  Si 
«faluta  a venticinque  quintali  il  totale 
«ielle  ncculte  , e se  vi  si  aggiungono 
ora  quelli  formati  di  pezzi,  potremo 
giudicare,  col  confronto  ideale,  quan- 
ta sia  grande  il  couiumo  di  questa 
produzione,  e,  rammentandoci  che  eia- 
acuti  uido  non  pesa  più  di  dieci  a 
dodici  grammi  , quante  roudini  salan- 
gane produca  questo  arcipelago. 

Tre  montagne  celebri  pei  loro  nidi 
ti'  uccelli  sono  situate  presso  Sanw- 
isng,  sull'isola  di  Giava  ; si  conoscono 
nel  paese  sotto  il  nome  di  Goa . Vi 
si  osservano  scogli  spaccati  , quasi 
inaccessibili  e la  maggior  parte  mollo 
scoscesi.  Colà  le  salangane  vanno  a 
porre  i loro  uidi,  al  riparo  da  qualun- 
que intemperie  dell'atmosfera  e spe- 
cialmente dalla  pioggia.  Si  é infatti 
notato  che  il  loro  islinlo  le  portava 
ad  evitare  di  collocarli  anco  sopra  un 
luogo  umido, e che,  se  per  caso  l'umi- 
dità arrivava  al  punto  clic  avevano 
«Cello  , tosto  lo  abbandonavano  e an- 
davano più  lontauo  u ricominciare  la 
loro  opera. 

Questi  uidi  aderiscono  sulla  super- 
ficie dello  scoglio.  Sono  situati  vici- 
nissimi fra  loro  , in  file  esattamente 
pai  alide.  No  a vi  ha  differenza  alcuna 
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fra  quelli  che  si  trovano  sulle  rive  del 
mare  e quelli  dell*  interno  delle  terre; 
solamente  questi  ultimi  sono  in  mi- 
nor numero. 

Gli  abitanti  di  Giava  , dice  Giorgio 
Stauntnn,  si  abituano  alla  ricerca  dei  ni- 
di fin  dalla  loro  infanzia  , e questo  ge- 
nere di  professione  noti  è senza  perico- 
lo. Le  caverne  che  occupano  il  centro 
degli  scogli  sono  immense,  ed  offrono 
comunemente  le  grandi  nidiate  di  que- 
sti uccelli  ad  altezze  variabili  , da  5o 
fino  a 5oo  piedi,  in  linee  simmetriche, 
come  già  abbialo  detto.  Non  possono 
perciò  discendervi  che  per  mezzo  di 
scale  di  corda  o di  bambù,  e mai  sema 
che  non  arrivino  in  luoghi  irregolari 
e pericolosi,  inoltre  oscurissimi  , poi- 
ché aon  costretti  a farsi  lume  con 
torce  resinose  falle  di  cera  e di  fila- 
menti interni  d?  are  cu  , che  essi  rice- 
vono dalle  roani  dei  loro  bonzi.  Le 
grandi  raccolte  non  cominciano  mai 
senza  fare  un  sacrifizio  alta  loro  di- 
viniti , dopo  avere  tuttavolla  profu- 
malo l’ ingresso  delle  caverne  con  bel- 
luino , e<l  aver  pregato  per  il  booti 
esito  della  loro  caccia  e per  il  suo  fine 
favorevole. 

I Coccmeroesi  fanno  la  raccolta  dei 
nidi  di  salangane  nel  Luglio  e nell'Ago- 
sto  ; gli  abitanti  di  Giava  , tre  volte 
Tanno,  appena  i pulcini  sono  voluti  via, 
e questa  operazione  non  dura  mai  più 
d'un  mese. Appena  terminata,  i nidi  so- 
no nettati  e seccati;  si  mettono  poi  den- 
tro piccoli  panieri  , che  si  portano  a 
Datavi»,  deposito  generale,  e d'onde  si 
spediscono  poi  per  la  China. 

Si  calcola  che  Balavia  ne  esporti 
annualmente,  dalle  isole  dell'Est,  mille 
picli.  Il  piclo  equivalendo  a venticinque 
libbre,  il  nido  preso  per  una  mezz'on- 
cia, abbiamo  creduto  giusto  il  dareque- 
sto  calcolo  interessante  . che  si  dove- 
vano contare  quattro  millioni  di  questi 
nidi  , i quali,  a due  o tre  pulcini  per 
covala,  più  il  padre  e la  madre  , da- 
vano nel  totale  venti  millioni  di  salan- 
gane. Per  mollo  tempo  i nidi  bianchi, 
d’  una  bella  trasparenza  , furono  ven- 
duti a peso  «I’  argento.  Staruford  Ridile* , 
governatore  «li  Giava,  dice,  nella  sto- 
ria da  Ini  pubVdicala  di  quest’  isola  , 
che  la  libbra  si  paga  trenta  piastre.  Ma 
questo  allo  prezzo  non  esiste  proba- 
bilmente se  non  (piando  le  raccolte 
sono  stale  poco  produttive. 

1 nidi  d'una  tinta  grigia  hanno  poro 
valere.  I neri  souo  affatto  rigettati.  (R. 
P.  Ll»ok.) 
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••  SALAN01A.  (Bot.)  Nome  volgare,  in 
qualche  parie  della  Toscana,  della  ru- 
rnex  acetosella.  Lino.  V.  Rosica.  (A. 
B.) 

SALANX.  ( litio /.)  V.  Salamcb.  (I.  C.) 

SALAI).  {Do'.)  Nome  dato  dai  Porto- 
ghesi del  Malabsr  al  katou-palsjotti , 
riguardato  dal  Buruiaun  come  varietà 
del  croton  cast  and  foli  uni»  L1  albe- 
rello che  essi  addimaudaoo  suino  fe- 
nica, e che  il  Burmaou  credeva  es- 
sere un  calophyllum , è riferito  al  te- 
Sracera  dal  Decaudolle.  Il  saloins  dei 
medesimi  autori  è V antidesma  sylve- 
ttris.  (J.) 

SALAP.  ( Bot .)  Nome  che  si  dà  ai  tu- 
bercoli radicali  del  satyriurn  hircinum , 
Limi.,  e che  è un'  alterazione  delia 
voce  salcp.  V.  Salkp.  (A.  B.) 

SALAR.  (Ittiol  ) Nome  laliuo  del  Ser- 
mone. V.  Trota.  (I.  C.) 

SALAR.  ( Condì  ) Adanson  (Seneg:,  pag. 
97,  lav.  6.)  descrive  e rappresenta  sot- 
to questo  uome  una  specie  di  Cono 
che  Bruguiére  riferisce  al  Cono  tuli- 
pano. (Db  B.) 

SALARIA,  Salarias . (Ittiol.)  Il  Barone 
Cuvier  ha  dato  questo  nome  ad  un  ge- 
nere di  pesci  smembralo  da  quello  dei 
blennii  «Iella  maggior  parte  degli  ittio- 
logi, appartenente  alla  sua  famiglia  dei 
gobioidi,  fra  gii  acantniterigii,  e rien- 
trante in  quella  degli  auchcnotleri  di 
Duméril. 

Distiuguesi  questo  genere  pei  se- 
guenti caratteri. 

Corpo  nudo  , allungato  ; orifitii 
branchiali  laterali’,  occhi  egualmente 
laterali  ',  catope  piccolissime , giugu- 
lari e composte  solamente  di  due 
roggi;  una  sola  pinna  dorsale  \ denti 
lunghi,  eguali  , sopra  una  sola  fila  , 
molto  fitti  , compressi  lateralmente, 
adunchi  in  cima  , d' una  sottigliezza 
inesprimibile  , in  numero  enorme  e 
mobili , a guisa  dei  tasti  d' un  cirri- 
baio  ; testa  compressa  obliquamente, 
strettissima  verso  la  parte  supcriore, 
larga  trasversalmente  nella  parte  in- 
feriore ; labbra  carnose  e rigonfie  ; 
fronte  verticale- 

I Salaria  differiscono  adunque  da- 
gli Uranoscopi  e dai  Batbacoidi,  che 
lianuo  gli  occhi  molto  verticali  ; dai 
Crisostromi  e dai  Corti  che  hanno  il 
corpo  ovale;  dai  Callioriui,  che  hanno 
gli  oritizii  brauclii.il»  aperti  sulla  nuca; 
dai  Mureroidi  e dagli  Oligopoli  , le 
di  cui  catope  hauno  mi  solo  raggio  ; 
dai  Calliomori  , dai  Trachini  , e da 
(ulti  i Gaoi  , nei  quali  queste  pinue 

Di* io n.  delle  Sciane  Da t,  Voi,  X 
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ue  hanno  almeno  sei;  dai  Blkmmii,  i 
di  cui  denti  non  offrono  né  il  mede- 
simo modo  di  mobilità,  nè  la  mede- 
sima sottigliezza  ; dai  Climi,  i di  cui 
denti  souo  disposti  su  diverse  serie  ; 
dagli  Opistogmati,  che  li  hanno  a ra- 
spa (V.  questi  diversi  nomi  di  generi 
e Auchemottbri.) 

I pesci  che  si  conoscono  io  questo 
genere,  provengono  dal  mare  delle  In- 
die. 1 loro  intestini,  ravvolti  a spirale, 
sono  più  sottili  e più  lunghi  che  nei 
Blennii  propriamente  detti. 

Fra  questi  citeremo: 

II  Salaria  qoadripbbmb  , Salariai 
quadripennis  , Cuvier  ; Blennius  gat - 
torugine.  Forskal.  Un  appendice  pal- 
mato vicino  agli  occhi  e due  appen- 
dici simili  vicino  alla  uuca  ; dorso 
rigalo  di  bruno  , con  macchie  chiare 
e cupe  ; pinne  giallognole. 

Della  lunghezza  di  sei  a sette  pollici. 

Questo  salaria  frequenta  le  acque 
del  Mediterraueo  e dell'  Oceano  Atlan- 
tico. La  sua  carne  è d'  un  sapore  gra- 
devole. 

I Veneziani  Io  chiamano  gattoru - 
gine,  e gli  Arabi , koschar. 

II  Salaria  di  Sdjbp,  Salariai  suje - 
fianus  ; Blennius  simus.  Uu  piccolis- 
simo appendice  non  palmato  sopra  am- 
bedue gli  occhi  ; linea  laterale  curva; 
pinna  dorsale  riunita  a quella  della 
coda;  lunghezza  di  tre  a quattro  pol- 
lici. 

Devesi  • Sujef  la  cognizione  di  que- 
sto pesce. 

Il  Salaria  Saltatore,  Salariai  sa- 
lirne; Blennius  saliens , Lacép.  ; Al- 
ticus  desultor  , Cumiuerion.  Filine 
pettorali  quasi  lunghe  quanto  il  corpo, 
il  quale  è d’  un  bruno  rigato  di  nero; 
lunghezza  di  due  pollici  a due  pol- 
lici e mezzo. 

Questo  pesce  si  slancia  con  agilità, 
•corre  e sembra  volare  all»  superfìcie 
del  mare  sulle  coste  della  Nuova  Bret- 
tagna, ove  è stato  scoperto  dal  Com- 
inerson.  (I.  C.) 

SALAKIAS.  \ Ittiol.)  V.  Salaria.  (I.  C.) 
SAL  ARSENICALE  DEL  MACQUER. 
(Chini-)  V.  Sale  arsenicale  del  Ma- 
cyuna.  (Ch.) 

SALASSILE.  (Bot.)  Salaxis , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  erici - 
nee  e della  ottonària  rnonoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  di  quattro  foglioline  irre- 
golari; corolla  campanulata  , quasi  In- 
fida; otto  stami;  uuo  stimma  pollato. 
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li  fruito  è una  capsula  quasi  drupacea, 
triloculare,  conlenente  un  seme  in  cia- 
scuna loggia. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Willde- 
n«»w,  non  è mollo  conosciuto,  e com- 
prende Ire  specie. 

Salassidb  arbobb&cbbtb.  Saiaxis  arbo- 
re scens*  Willd.,  Enum.  plani.*  I,  pag. 
4 >5.  Arboscello  alto  circa  nove  piedi, 
carico  di  foglie  ternate,  alquanto  cj 
liudnche  , situale  fra  i ramoscelli:  i 
fiori  sono  laterali,  quasi  terminali,  retti 
da  peduncoli  pubescenti. 

SaLvssidb  Huarssii,  Saiaxis  montana , 
Wilid..  toc.  cit.  Questa  specie,  ravvi- 
cinalissiina  alla  precedente , ha  le  foglie 
ternate,  situate  fra  i ramoscelli,  ru.i  te- 
tragone. 1 fiori  souo  laterali,  quasi  ter- 
minali, coi  peduncoli  glabri.  Queste 
due  specie  sono  siate  scoperte  all'iso- 
la di  Borbone  dai  Bory  de  Saiul-Vin- 
ccul. 

Salassidb  abetina  , Saiaxis  abietina  , 
\V  illd. , toc.  cit.  Quesla  specie  ha  le 
foglie  lineari,  patenti,  riunite  qua>i  sei 
per  sei;  ma  *otamente  in  numero  di 
tre  nei  ramoscelli  : i fiori  souo  laterali, 
quasi  terminali.  Quesla  pianta  cresce 
all'isola  di  Maurino,  riove  è stala  rac- 
colta da  Bory  de  S.iiul  Vincent.  (Pom  ) 

SALASSI-PUTL  [Hot.)  A Gi»va  si  dà 
questo  nome,  secondo  il  tiurmann,  al 
hassilico  connine.  (J.) 

SALAXJS.  {Dot.)  V.  Salasmdk.  (Poib.) 

SALBA.  (Ornit.)  Nome  che  reca  all'isola 
Guébé,  uua  delle  Molucche,  P Alcione, 
chiamato  Dacelo  Gaudichaud  da  Quoy 
e Gairnard.  (Cu.  D.) 

SAL  CATARTICO.  {Chini.)  V.  Salb 

CATARTICO.  (Ca.) 

**  SALCEB.ELLA.  {Dot.)  Nome  volgare 
del  lithrum  salicaria  e del  polygo- 
num  persicaria.  (A.  B.) 

M SALCIAGNOLO,  SALCIAIUOLO 
(Dot.)  Nomi  volgari  del  mespilus  cita - 
nummcspilus  e del  mespilus  col  onta - 
Ster . (A.  IL) 

••  SALCI  All)  OLA.  {Ornit.)  Denomioa- 
lione  volgare  della  Sylvia  luscinioides , 
Savi.  V.  Capinbra.  (F.  B.) 

**  SALCIAIUOLO.  {Dot.)  V.  Salciagao- 
lo.  (A.  B ) 

SALCIO.  {Dot.)  Salix , genere  di  piante 
dicotiledoni  apetale, della  famiglia  delle 
amentacce  1 di  cui  alcuni  autori  fanno 
il  tipo  d’  una  famiglia  particolare  sullo 
il  oovntiWsalicinee*  edella  dieci  a dian- 
dria  del  Linneo.  In  questo  geuere  i fiori 
sono  unisessuali,  situati  sopra  indivìdui 
differenti,  e disposti  in  amenti  carichi  di 
squamine  embriciate.  Ciascun  Bore  ma- 


schio , preso  separatamente f si  coru- 
poue  d'una  squamala  di  forma  Variabile, 
che  serve  di  calice  , e di  due  stami 
( qualche  volta  «P  uno  solamente  o di 
tr$  a sette)  con  filamenti  filiformi,  pjù 
lunghi  della  squamina  , inseriti  alla  base 
e terminali  da  antere  bilocutari  o qua- 
drtloculari.  1 bori  femminei  presentano 
un.»  squamosa  come  nei  maschi  , ed  un 
ovario  ovale  conico,  sovrastato  da  uno 
stilo  corto,  qualche  volta  nullo,  (er- 
ro nato  da  due  stimmi  spesso  Infidi.  Il 
frutto  è una  cassula  ovale  bislunga  , 
r istruita  nella  parte  superiore  « unilo- 
culare, deiscente  in  due  valve,  e con- 
tenente diversi  piccoli  semi  circondati 
alla  base  da  un  pappo  di  peli  semplici. 

I salci  sono  alberi  o arbusti  di  foglie 
alleine;  di  Bori  piccoli  e poco  notabili 
per  il  loro  colore,  disposti  in  amenti 
ordinariamente  ascellari.  Le  specie  sono 
numerose,  poiché  alcuni  autori  ne  con- 
iano oltre  dugrulo  ; ma  le  difficoltà 
d'ogui  natura  che  s’ incontrano  per 
ben  determinare  queste  piaule  , fanno 
sì  che  finora  tutte  le  specie  indicate 
nei  cataloghi  non  sono  peraoco  com- 
pletamente descritte  nè  conveniente- 
mente caratterizzate  nelle  opere  ge- 
nerali o particolari.  Co >ì  non  abbialo 
quasi  trovato  nei  libri  da  noi  consultati 
che  centoventi  o centotrenta  specie  più 

0 meno  disi  ultamente  descritte.  Di  que- 
vli  centotrenta  e più  salci , novanta 
circa  souo  indicali  per  crescere  natu- 
ralmente io  Europa:  trenta  come  ap- 
partenente all' America,  sia  meridionale, 
sia  settentrionale  ; e dolici  solamente 
come  dell'  Asia  o dell’  Affrica  ; nessuno 
finquì  ne  è stato  trovato  nella  Nuova-O- 
landa. Questa  sguaiatissima  distribu- 
zione dei  vaici  nelle  diverse  parti  del 
moudo  deve  sembrare  sorprendente,  e 
non  dubitiamo  che  col  tempo,  allorché 

1 botanici  avranno  fatta  maggiore  at- 
tenzione alle  specie  che  possono  esi- 
stere in  Asia,  in  Affrica  ed  iu  America, 
si  troverà  io  queste  differenti  parti 
del  moudo,  un  maggior  uumero  di 
salci  , mentre  che  al  contrario  il  loro 
numero  reale  diminuirà  forse  iu  Europa, 
perchè  riconosceremo  che  certe  specie 
delle  contraile  del  Nord  sono  le  me- 
desime di  quelle  della  Frauda  . del- 
T Allcmagua,  ec.,  sola  incute  modificato 
pel  cambiamento  di  clima. 

Le  difficoltà  che  si  incontrano  nello 
studio  dei  «alci  proveugoiio  primiera- 
mente dall'  essere  le  specie  di  questo 
genere  quasi  tutte  dioiche  , e dal  non 
incontrarsi  sempre  facilmente  i fiori 
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maschi  d* una  specie  , dopo  averne  tro- 
vati i femminei,  o questi  ultimi  quando 
• » hanno  già  i primi.  Secondariamente 
i fiori  nascono  spesso  prima  delle  foglie, 
ed  è un  altro  inciampo  per  procurarsi 
gli  ultimi.  In  terzo  luogo  , noti  sap- 
piamo ancora  fino  a qual  punto  le  spe- 
cie vicine  fra  loro  sieno  capaci  o no 
ci'  essere  fecondale  da  altri  che  dal  loro 
proprio  maschio.  E se  questa  fecon- 
dai ione  avviene,  non  può  ella  dar  luo- 
go ad  ìbridi  o a specie  intermedie,  le 
quali,  rendendo  meno  rilevanti  i pas- 
saggi fra  le  vere  specie,  fanno  anco 
per  questo,  che  il  loro  studio  divenga 
mollo  piò  difficile?  — In  quarto  luogo, 
i diversi  autori  che  hanno  parlato  dei 
salci  hanno  spesso  descritto  le  mede 
siine  specie  sotto  nomi  differenti,  o 
dato  il  nome  a piante  essenzialmente 
dissimili  : lo  che  fa  che  s’  incontrino 
ad  ogni  passo  difficolta  quasi  insormon- 
tabili per  istabilire  una  concordanza 
esalta  fra  i diversi  autori.  Alcuni  bo- 
tanici ai  sono  applicali  a far  colle- 
zioni dei  salci  , e le  hanno  diffuse: 
il  quale  lavoro  sarebbe  potuto  ric- 
ucire utilissimo  , se  fosse  stato  ben 
fatto.  Ma  questi  collettori  le  più  volte 
non  hanno  cercato  che  di  moltiplicare 
le  specie  peravere  un  maggior  numero 
d’esemplari;  e alcun  di  loro  ha  creato 
oltre  cinquanta  specie  con  una  sola, 
prendendo  per  carattere  le  minime 
modificazioni  che  ha  potuto  osserva- 
re , tanto  nell’abito,  quanto  nelle  fo- 
glie, negli  amenti,  ec.  In  quinto  luogo, 
finalmente,  i salci  variano  in  guisa, 
secondo  la  natura  del  «uolo  e dell’espo- 
sizione , che  spesso  la  medesima  specie 
diviene  indistiuguibile  quando  è presa 
in  due  luoghi  che  differiscono  fra  loro 
per  la  natura  del  suolo  e del  clima. 

* Quantunque  la  cultura  possa  e debba 
modificare  diverse  specie,  tuttavia  cre- 
diamo che  ciò  sarebbe  1’  unico  mez- 
zo per  potere  recare  qualche  lume  in 
un  genere  che  offre  tante  difficoltà  nel 
diagnostico  delle  specie.  Ma  verun  ge- 
nere non  è forse  , per  lo  più  cosi  tra 
scurato  negli  orti  botanici  e negli 
stabilimenti  pubblici  , allorché  la  sua 
cultura  non  preseoti  peraltro  alcuna 
difficolta:  cosi  finora  il  giardino  del 
re  a Parigi  non  ha  mai  avuto  che  un 
numero  assai  limitato  di  salci  ; e sola- 
mente il  Bosc,  dopoché  vi  fu  nominato 
professore  d’agricoltura,  procacciò  a 
questo  stabilimento  un  maggior  nu- 
mero di  specie  di  quello  che  non  ve- 
dovasi per  I'  addietro.  Ma  questa  colle- 
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zione  di  salci  è ancora  troppo  mo- 
derna , e di  più  non  è fino  a que- 
st’anno  1&17  metodicamente  disposta: 
laonde  vi  vorrà  ancor  tempo  perchè 
possa  servire  allo  studio.  Poiché,  allor- 
quando facemmo  la  nostra  Fiora  gal- 
lica , avevamo  già  comprese  tutte  le 
difficoltà  che  ricorrerebbero  per  ben 
caratterizzare  le  specie  di  questo  ge- 
nere , cosi  per  tempo  raccogliemmo, 
per  quindi  piantarli , tulli  i salci  che 
ue  fu  dato  di  procurarci  ; e fino  dal- 
lf  anno  181 1 incominciammo  questa 
collezione.  Ma  per  mala  ventura  non 
potendo  essa  coltivarsi  sotto  i nostri 
occhi,  e noi  essendo  costretti  a farla 
piantare  a venti  leghe  da  Parigi , do- 
poché da  diverse  parli  della  Francia, 
del  Piemonte  , delle  Alpi  , della  Sviz- 
zera , della  Germania  , del  Belgio,  ec.y 
ci  son  pervenuti  cinque  o seicento  in- 
dividui di  salci  diversi,  ond’  è che  sia- 
mo appena  più  inoltrati  ora  di  quello 

10  fossimo  quando  incominciammo  la 
nostra  collezione;  perciocché  la  igno- 
ranza per  parte  della  genie  di  campa- 
gna a coi  ne  fu  forza  di  confidare  le 
nostre  piaule,  ci  ha  ben  presto  fatto  per- 
dere le  specie  più  rare  e piò  preziose. 

11  perché  la  necessità  volendo  che  a<t 
altro  temilo  nuovamente  rimettiamo 
un  lavoro  completo  su  questo  genere 
e sulla  diagnosi  più  positiva  di  cia- 
scuna specie,  ci  limiteremo  ora  a men- 
zionare alcune  specie  , ed  a classarle 
secondo  l’ordine  che  ne' è sembrato 
più  naturale,  vaie  a dire,  giusta  le  re- 
lazioni di  rassomiglianza  che  queste 
specie  ci  som  sembrate  avere  fra  loro. 

Seziosb  Pana  a 

Ovarj  glabri  ; alberi  o arboscelli 
alquanto  elevati. 

Salcio  bianco,  Salix  alba , Lino.,  Spec.% 
>449;  volgarmente  salcio , salcio  albe- 
ro, salcio  arboreo , salcio  da  forche , 
Salcio  dalle  foglie  larghe,  salcio  lom- 
bardo, salcio  da  pali , salcio  da  per- 
tiche , salcio  perticale,  salice  da  per- 
tiche, salicastro , satirone , vetricione . 
Ha  il  l'usto  alto  trenta  o quaranta  pie- 
di; ed  il  tronco,  abbenchè  rivestito  d una 
scorza  bigiognola , screpolata , può  ac- 
uistare  sei  o otto  piedi  di  circonferenza, 
giovani  ramoscelli  sono  rossastri  e 
verdi  brunicci , diritti,  gueruiti  di  fo- 
glie lanceolate , brevemente  piccino* 
late,  setacee  e biancastre  da  arabe  le 
parti , special. nenie  mentre  »ou  gio- 
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▼ani.  I fiori  nascono  nel  terope  stesso 
delle  foglie,  lungo  i ramoscelli  dell’  an- 
no precedente,  sopra  peduncoli  fogliosi 
alla  base:  la  squamine  dei  maschi  sono 
bislunghe,  in  gran  parie  pubescenti  ; 
quelle  dei  fiori  femminei  sono  bislunghe, 
lanceolate,  ottuse  o appena  acute,  pu- 
bescenti nella  loro  meli  inferiore,  rene 
da  un  asse  villoso  ; gli  ovarj  sono  pedi- 
celiati  . sovrastati  da  uno  stilo  cortis- 
simo. Quest'albero  è comune  in  Italia, 
in  trancia  ed  in  alcune  altre  parti 
dell'Europa,  nelle  praterie  alquanto 
umide  e sulla  riva  «Ielle  a^que. 

Salcio  comdse,  Salix  vitellina  , Linn., 
Spec.  ,i44a;  volgarmente  falcio,  sal- 
cio bianco,  salcio  da  legare,  salcio 
giallo , falcio  greco , salcio  snngiovan- 
ni,  vetrice  gialla . Quest'albero,  che  ha 
V obito  del  precedente , ma  ne  diffe- 
risce per  diversi  caratteri , cresce  nei 
medesimi  luoghi  di  esso. 

Salcio  fragile,  Salix  fragilità  Lino., 
Spec.,  i443  ; volgarmente  salcio  gen- 
tile^ salcio  san  giova  ani  diacci  uolo , o 
salcio  sangiovanni  diacciato.  Questa 
specie  . che  per  J'abiloe  per  l’alt  ella 
non  differisce  dalle  due  precedenti , 
trovasi  pure  nelle  medesime  località. 

Salcio  di  foglie  acute,  Salix  acuti/ olia, 
Willd.  ; Spec.,  4i  p®g«  699.  Quest'  al- 
bero, allo  da  venti  a venticinque  piedi, 
è originario  delle  contrade  vicine  al 
mar  Caspio. 

Salcio  a foglie  di  mandorlo,  Salix 
amygdalina  , Linn.,  Spec.,  <443*  vol- 
garmente salcio  da  far  ceste , salcio 
duro  da  far  ceste , salcio  detto  vin- 
chi. Quest'albero  cresce  in  diverse  parli 
dell'Europa,  nei  luoghi  umidi  e sulle 
rive  delle  acque. 

Salcio  piangente  , Salix  baby  Ionica, 
Lini).,  Spec.,  1 44^  > volgarmente  sal- 
cio di  Babilonia  , salcio  orientale, 
salcio  davidico,  salcio  pentolino,  sal- 
cio pendente , salcio  che  piove.  Que- 
st'albero, aho  da  venti  a venticinque 
piedi  , è originario  del  Levante,  e 
coltivasi  ora  in  quasi  tnlli  i giardini 
campestri. 

Salcio  di  cinque  stami,  Salix  pentan - 
drn  . Linn..  Spec,  i44a»  volgarmente 
salcio  de'  fiumi  , sai  icone  , sculi  sci, 
vetri  ce  da  cestelli,  vetri  ce  di  Bisen- 
zin , vinchi  stroncai oi.  Questo  salcio 
cresce  sulle  rive  delle  acque,  iti  Italia, 
in  Francia,  in  Inghilterra  , in  Alemagna 
e in  diverse  altre  parli  «Irli1  Europa. 

Salcio  precoce  , Salix  prcecox  , Willd., 
Spec..  4»  pag.  G70  ; Salix  daphnoi- 
des,  Vili.,  Uauph 3 , pag.  76 5 ; vol- 


garmente salcio  nero.  Questo  saleio  » 
alto  trenta  o quaranta  piedi,  cresce  sulle 
rive  dei  fiumi,  in  Italia,  in  Francia , in 
Svinerà,  in  Alemagna,  ec. 

Salcio  di  tee  stami  , Salix  triandray 
Linn..  Spec.,  «44a*  Questo  salcio  cre- 
sce naturalmente  sulle  rive  dei  fiumi,  in 
Francia  , in  Aleraagna  , in  Svinerà,  ec. 

Salcio  dalle  rive,  Salix  riparia , Willd., 
Spec. , 4,  pag.  698;  volgarmente  sal- 
cio rosso,  salcio  cmpolese.  Questo  sal- 
cio, allo  otto  o dieci  piedi,  cresce  sulle 
rive  dei  fiumi  e dei  ruscelli,  nei  luo- 
ghi montuosi,  in  Italia,  in  Francia,  in 
Austria,  in  Ungheria,  ec. 

Salcio  amaniano,  Salix  arnaniana , Wil- 
ld., Spec..  4,  pag.  663.  Questo  arbo- 
scello si  alia  dodici  o quindici  piedi. 

Sezione  Seconda. 

Ovarj  glabri ; arbusti  alti  qualche 
pollice  o che  non  hanno  più  di 
un  piede  d' altezza. 

Salcio  erbaceo,  Salix  herbacea.  Lino., 
Spec.,  i443;  Fior.,  Dan.,  tab.  117. 
Questa  specie  è la  più  piccola  del  ge- 
nere , ed  hail  fosto  strisciante  appena 
legnoso,  lungo  tre  o quattro  pollici, 
diviso  in  aduni  ramoscelli  gnerniti  di 
poche  foglie  ovali  rotondale,  glabre, 
dentate.  1 fiori  non  si  sviluppano  che 
dopo  le  foglie;  gli  amenti  femminei 
sono  composti  di  cinque  o sei  fiori  con 
squamme  ovali,  glabre  , e gli  amenti 
maschi  cortissimi  con  squamme  ovali 
rotondate,  quasi  glabre  o leggermente 
cigliate  ai  margini.  Questo  arbusto  cre- 
sce in  cima  alle  Alpi  in  Francia  e sulle 
altre  moutagne  alpine  dell'Europa. 

Salcio  a foglie  di  serpillo,  Salix  xer- 
pillifolia , Willd.,  Spec.,  pag.  60. 
Questo  arbusto  cresce  sulla  sommità 
delle  Alpi,  in  Francia,  in  Italia,  iti 
Svizzera,  in  Austria,  ec. 

Salcio  smussato  , Salix  refusa , Linn., 
Spec.,  i4i^.  Questa  specie  cresce  nei 
medesimi  luoghi  delia  precedente. 

Sezione  Tbrza. 

Ovarj  villosi",  arbusti , n arboscelli 
alti  da  qualche  pollice  fino  a tre 
piedi. 

Salcio  a foglip.  di  mirsinb.  Salix  myr - 
finir es,  Linn.,  Spec^  i/^5.  Ha  il  fu- 
sto diritto  , allo  uu  piede  o due  , di- 
viso in  ramoscelli  divaricati,  «l'un 
rosso  bruniccio,  glabri  nell' età  adul- 
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ta  , più  o meno  villosi  mentre  son 
giovani,  quereliti  «li  foglie  ovali  bi- 
slunghe,  brevemente  picciuolale , lun- 
ghe un  pollice  o li  circa , dentate  a 
tega , tV  un  verde  gaio  da  ambe  le 
parti,  qualche  volta  un  poco  glauche 
inferiormente,  perfetta  mense  glabre  nel- 
l'età adulta,  più  o meno  coperte  di 
peli  mentre  son  giovani.  I fiori  che  si 
sviluppano  ucl  tempo  medesimo  delle 
foglie,  hanno  gli  ameuti  maschi  cilin- 
drici, lunghi  un  pollice,  con  squam- 
ine ovali,  ottuse,  nerastre  e villose. 
Gli  ovarj  sono  villosissimi,  sovrastati' 
da  uno  stilo  diviso  in  due  stimmi  al-1 
fungati  , appena  bifidi.  Questo  salcio 
Cresce  nelle  Alpi  dell' Italia,  della  Fran- 
cia, della  Svizzera,  della  Scozia,  della 
Lappooia,  ec. 

Salcio  mortella  , Salix  myrtilloides , 
Linn. , Spec.,  r 44^*  Quest’arboscello, 
allo  due  o tre  piedi,  cresce  nelle  Alpi 
del  Delfinato  , della  Svizzera,  ec. 

Salcio  setaceo,  Salix  sericea , Vili., 
Dauph.,  3,  pag.  782  , lab.  5l,  fig.  27. 
Questo  salcio  , alto  un  piede  o due, 
cresce  nelle  Alpi , iu  Francia  ed  in 
Svizzera. 

Salcio  delle  sabbie.  Salix  arenaria , 
Linn.,  Spec.,  14  4?i  Fior.  Dan.  t.  197. 
Questa  specie , alta  circa  due  piedi, 
cresce  nelle  Alpi  della  Francia,  della 
Svizzera,  dell'  Austria,  «Iella  Scozia  ec. 

Salcio  dei  Pirenei,  Salix  pirenaica , 
Gouan , Tl/ustr,  77;  Willd..  Spec .,  4> 
pag.  696.  Quest'arbusto,  allo  un  pie- 
pe  o poco  più  , cresce  naturalmente 
nei  Pirmei,  ne  abbiamo  pure  un  esem- 
plare delle  Alpi  «Iella  Svizzera  , che 
non  ci  sembra  differirne. 

Salcio  reticolato  . Salix  reticulata , 

<■  Linn.,  Spec.,  1446;  Fior.  Dan.,  tab. 
212.  Questo  salcio  cresce  nelle  Alpi, 
nei  Pirenei  e nelle  altre  montagne  al- 
pine dell'  Europa. 

Salcio  strisciante;  Salix  repens,  Linn., 
Spec f 4 47*  Questo  arboscello  cresce 
nei  luoghi  sabhionosi , in  Francia  , in 
Inghilterra,  in  Aleinagna,  in  Svezia,  ec. 

Riguardiamo  come  cosa  molto  in- 
certa che  il  salix  fusca  ed  anco  il 
salix  argentea  e il  salix  prostrata 
sieno  realmente  specie  distinte  «la  que- 
ste ultime. 

Sezione  Quarta. 

Ovarj  villosi ; alberi , o arboscelli , 
alti  oltre  tre  o quattro  piedi. 

Salcio  allorino.  Salix  laurina , Willd., 


Spec.,  4,  pag. 662  ; Smith,  Fior.  Urie, 
3,  pag.  1048.  Arboscello  alto  dieci  o 
dodici  piedi  ; di  ramoscelli  brunicci 
glabri  , leggermente  pubescenti  sola- 
mente mentre  son  giovani , e guerniti 
di  foglie  bislunghe  alquanto  acute,  de- 
bolmente denticolate  ai  margini,  gla- 
bre, lustre  e d’ un  bel  verde  di  so- 
pra , glauche  di  sotto  e sparse  d’ al- 
cuni peli  corti  , soprattutto  mentre 
sono  giovani.  I fiori  nascono  prima 
delle  foglie;  i femminei  hanno  le  squam- 
ine degli  amenti  ovali  ottuse  brtiuicce, 
villosissime  , più  corte  o appena  lun- 
ghi quanto  i pedicelli  delle  cassule, 
le  quali  sono  bislunghe  lanceolate;  gli 
stimmi  intieri  , più  raramente  bifidi. 
Questo  salcio  cresce  in  Francia,  in  In- 
ghilterra e in  Alemagna. 

Salcio  ciprigno  , Salix  caprcea , Linn., 
Spec.  1448;  Fior.  Dan.,  tab.  245. 
volgarmente  salica.  Quest'albero  che 
s'alza  da  venti  a venticinque  piedi,  è 
comune  nei  boschi,  in  Italia,  in  Fran- 
cia, e nella  maggior  parte  dell' Eu- 
ropa. V.  le  Tav.  667-668. 

Salcio  a orecchiette.  Salix  aurita , 
Linn.,  Spec.,  1 44^*  Q**c*l°  arboscello 
cresce  nei  boschi  umidi,  in  Europa. 

Salcio  acuminato,  Salix  acuminata , 
Smith,  Fior.  Brit.,  n.°  1068.  Questo 
salcio,  alto  circa  venti  piedi , cresce 
nei  luoghi  umidi,  in  Francia,  In  In- 
ghilterra ed  in  Aleroagna. 

Salcio  vetricb  , Salix  viminalis,  Linn., 
Spec.,  1448  ; volgarmente  brillo  , ve- 
trice , vetrice  bianca  , attrice  panieri - 
na.  vimine,  vincaia , vinchi  da  vite, 
vinchi  pendolini , vinco,  vitice.  Que- 
st' albero,  alto  quindici  o venti  piedi  , 
trovasi  comunemente  sulle  rive  dei 
fiumi,  in  Italia,  in  Francia  e nella 
maggior  parte  deli'  Europa. 

Salcio  blicr,  Salix  helix , Linn. , Spec., 
i444?  volgarmente  salcio  da  far  pa- 
nieri, vinchi  da  far  panieri  , salcio 
rosso.  Questo  arboscello  , allo  dieci  o 
dodici  piedi,  cresce  nei  luoghi  umidi 
e aquatici, in  Italia, in  Francia  in  Sviz- 
zeia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  ec. 

Salcio  porporino,  Salix  purpurea,  Linn., 
Spec.,  ■ 4 4 4'  volgarmente  vetrice  rossa. 
Salcio  rosso.  Questo  salcio  cresce  nei 
luoghi  umidi  c sulle  rive  delle  acque  , 
in  Italia,  in  Francia  , in  Inghilterra, 
in  Àiemagna,  ec. 

Salcio  ondulato,  Salix  undulata,  Willd,, 
Spec.,  4»  pag  655.  Questo  salcio  cre- 
sce sulle  rive  «Iella  Senna  , nei  din- 
torni di  Parigi  , ed  in  Alemanna. 

Il  legno  di  salcio  bianco  è rossastro 
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pallido  o un  poco  giallastra  ; ha  la 
grana  unita  a omogenea;  si  taglia  fa- 
cilmente, e si  lavora  bene  anco  al  tor- 
nio. Quello  sano  può  adoperarsi  a far 
travi,  buone  per  le  costruzioni  leggiere, 
tavole  buone  per  lavori  comuni  <Ji  sti- 
pettaio: se  ne  fanno  pure  doghe,  zoc- 
coli, ec.  Questo  legno  è leggierissimo; 
perciocché  asciutto,  uon  pesa  che  ven- 
tisette o venlodo  libbre  per  piede  cubo. 
Ridotto  in  pezzi  allungati  ed  iu  stri- 
sce le  più  sottili  possibili,  può  servi- 
re a fabbricare  cappelli  che  imitano  in 
qualche  (nodo  quelli  di  paglia.  I mi- 
nuti rami  , sono  adoperati  nelle  cam- 
pagne per  accendere  il  fuoco  e per 
scaldare  i forni  ; possiamo  pure  farli 
servire  per  cuocere  la  calce,  il  gesso, 
i vasellami,  i tegoli;  i rami  assai  gros- 
si sono  riservati  per  pertiche,  pali  , ec. 
Questo  legno  o i suoi  rami  non  danno 
bruciando  che  uu  calore  mediocre, e la 
brace  che  ne  proviene  si  cuopre  pron- 
tamente di  ceneri,  che  le  fanno  per- 
der tosto  la  vivacità  e l'ardore.  Tut- 
tavia il  suo  carbone  può  adoperarsi  per 
la  fabbricazione  della  polvere  da  canno- 
ne; e gli  Arabi  fanno  la  loro  polvere 
con  quello  d'una  specie  di  salcio. 

La  scorza  del  salcio  bianco  é amara, 
astringente,  ed  è stala  tali  olla,  con  certo 
vantaggio  sostituita  a quella  di  china, 
perla  guarigione  delle  febbri  intermit- 
tenti (i).  In  mancanza  di  quella  di 
querce  , possiamo  far  servire  questa 
scoila  per  la  concia  dei  cuoiami.  Ed 
in  Russia  infatti  se  ne  preparano  molli 
con  la  scorza  del  salix  arenaria , 
Linn  ; e T odor  forte  che  è parti 
colare  di  questi  cuoiami  , si  dà  loro 
con  un  olio  di  bidolio,  che  serve  uel 
tempo  stesso  a confezionarli.  Possiamo 
ancor*  levare  una  tinta  rossastra  dalla 
scorza  dei  salcio  bianco.  I Tartari  fab- 
bricano delle  tele  grossolane  col  filo 
levato  da  un  salcio  poco  d.flereute  da 
questa  specie  , se  non  é esattamente 
una  medesima  cosa.  In  primavera  le  api 
trovano  di  che  mollo  cibarsi  sui  nume- 
rosi amenti  del  salcio  bianco  e delle 
altre  specie  congeneri.  Al  qual  gu>l«*  del- 
le api  pei  fiori  dei  salci  allude  Virgi- 
lio nei  versi  seguenti. 

Hjblaeis  api  bus  fioretn  de  pasta  «abeti 
Ecl.  i,  v.  65 

( 0 **  11  principio  amaro  febbrifugo  eh»? 
risie  te  nella  scorra  del  salcio,  è stato  dai  chi- 
mici isolato,  riconosciuto  per  mia  base  sali- 
ficabile distinta  col  nome  di  salii  ina.  V.  Sa- 
lici.va,  al  MJVPL.  (A.  B ) 


pascti  otoc  (apes)  si  arbusti  passim. 

Et  ;Uucai  sali  et,  casiamque,  crocumque  ru- 
beutem. 

Georg . 4,  e.  i8a 

F inalroente,  la  vacche  e tutti  i be- 
stiami «mano  le  foglie  di  questo  sal- 
cio e le  mangiati»  avidamente;  lo  che 
pur  dice  il  poeta  che  seppe  delinearci 
quadri  così  vaghi  della  natura  campe- 
stre. 

nec,  me  pascente,  capellae, 

Florentem  c i ti  su  m et  salice* carpetis  amara». 

Ecl.  i,  v.  79. 

Dulce  satis  humor,  depulsit  arb  utus  haadis. 
Lenta  salix  foeto  pecori 

Ec/.  3,  v.  83 

La  lanugine  che  inviluppa  la  base  dei 
semi  del  salcio  bianco  può  raccogliersi 
per  servire  a far  cuscini  ; toa  si  è in- 
vano tentato  di  farne  tessuti  , essendo 
troppo  corta. 

Per  la  forma  elegante  c soprattutto 
per  la  tinta  argentina  del  suo  fogliame, 
la  quale  risalta  piacevolmente  col  verde 
della  maggior  parte  dei  nostri  alberi  , 
il  salcio  bianco  fa  un  effetto  grade- 
vole nei  giurdini  campestri  ; è buono 
per  ombreggiare  i dintorni  delle  va- 
sche; e se  si  lascia  soprattutto  crescere 
liberamente  , presenta  allora  un  più 
bello  aspetto.  In  generale  però  que- 
st'albero non  si  vede  troppo  spesso 
nei  graudi  giardini;  le  sue  numerose 
specie  congeneri  ne  sembrano  anco 
quasi  intieramente  escluse  , e nondi- 
meno alcune  fra  loro  hanno  un  gra- 
ziosissimo fogliame.  Tali  sono  partico- 
larmente il  salix  vitellina  , il  salix 
prcecox  o salix  dapltnoides\  del  Vil- 
lani , il  salix  fragilis , il  salix  ripa- 
ria ^ il  salix  t riandrà  , il  salix  pen- 
tandra , il  salix  bab/lonica,  il  salix 
elix  , il  salix  purpurea , ec. 

Il  salcio  fragile  si  pianta  intorno  allo 
praterie  e sulle  rive  dei  fiumi  o dei 
ruscelli  comunemente  quanto  il  salcio 
bianco;  ti  tratta  nel  modo  medesimo 
di  quest'ultimo  , ed  ha  presso  appoco 
le  stesse  proprietà  e gli  stessi  usi. 

Il  salcio  precoce  forma  uu  albe- 
ro che  si  alza  quanto  i due  preceden- 
ti , o sembra  almeno  avvicinarsene 
molto.  Fino  ad  ora  è pochissimo  dif- 
fuso, e iu  Francia  nou  sappiamo  che 
sia  abbastanza  comune,  se  non  in  al- 
cuni rantolìi  montuosi  della  parte  an- 
teriore del  Deifinalo  , dove  dice  il  Vil- 
lars  che  gli  è dato  il  nome  di  salcio 
nero.  Ne  posvegghiamo  diversi  indivi- 
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dui  alla  campagna  , i quali  ci  iuv  ò 
dalla  Svizzera  il  Thouars  , ed  hanno 
al  prodotto  per  via  di  talee  alcuni 
alberi  alti  olire  venti  piedi. 

Il  «micio  di  Babilonia  più  volgarmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  «alcio  pian- 
gente o ancora  sotto  quello  d'ombrello 
del  gran  signore  , ci  è stato  pollalo 
dall'Asia  minore  iu  Europa  ; ma  sic- 
come quest'albero  ritrovasi  alla  China, 
é a presumere  che  cresca  naturalmente 
in  una  gran  parte  dell1  Asia,  o che  or iJ 
giuario  della  China,  si  sia  col  tempo 
successivamente  diffuso  da  questo  im- 
pero tino  alle  contrade  vicino  al  Me- 
diterraneo, d'onde  è finalmente  passato 
io  Europa  e perfino  nel  nord  dell'Af- 
frica; poiché  il  Desfontaines  lo  ha  ri- 
trovalo che  ornava  i giardini  degli 
abitanti  d'Algeri,  come  i nostri. 

Forse  ai  suoi  rami  gl'  Israeliti  schia- 
vi in  Babilonia  appesero  i loro  mu- 
sicali islrumcnti , mentre  ricordavano 
piangendo  Gerusalemme. 

Saper  flumina  Babvlonis  , illir  le  iiimif  et 
flevimos , cmn  record  are  mur  Sino. 
Io  salire*  m m»d  io  ajin  suspendimas  er- 
gaua  nostra.  Psalm . i3h,  v.  tea. 

Secondo  la  testimonianza  dei  wis- 
aionari,  il  «aldo  piangente  è comunis- 
simo alla  China  , dove  gli  è dato  un 
Home  che  sifilitici*  salcio  chiomoso  , 
perchè  i suoi  ramoscelli  . a riserva 
<T alcuni  più  grossi,  sono  sottili  e pen- 
denti come  una  criuieia.  Quest'albero 
è uuo  di  quelli  che  i Chiuesi  amano 
di  coltivare  per  l' ornamento  dei  loro 
parchi  e giardini,  e la  maggior  [sarte 
dei  letterati  nou  solamente  si  compiac- 
ciono di  avere  salci  chiomosi  nei  loro 
parterre  , io  faccia  al  loro  gabinetto 
di  studio  ; ma  ancora  respirano  la  fre- 
schezza mattutina  in  primavera  ed  in 
estate  seduti  sotto  le  loro  foglie,  u si 
riposano  la  seia  dal  calore  «iella  gioì 
nata.  Colà  meditano  sugli  affari  pub- 
blici, o nei  loro  momenti  d'ozio  ce- 
lebrano , col  pennella  alla  mano  , la 
bellezza  di  questi  alberi  nei  versi  loro 
ispirali  dai  diletti  che  provano  sotto 
l'ombra  dei  medesimi,  o dalle  idee  pia- 
cevoli che  a*l  essi  imprime  la  loro  vista. 
La  rosa  è stata  molto  vantala  dai  nostri 
poeti,  ed  ha  ispirato  loro  molli  vers  , 
d i Anacreontc  in  poi  , che  è stato  il 
primo  a cani  irla:  tulli  i versi  però 
che  suno  stali  fatti  nella  nostra  Eu- 
ropa per  questa  regina  dei  fiori,  non 
eguagliano  forse  quelli  che  i lellerati 
chincsi  hanuo  fatti  iu  onore  dei  salci. 


1 Chiuesi  hanno  pure  altri  salci,  fra  S 
quali  trovasene  uno  che  si  eleva  mol- 
tissimo e che  diviene  assai  grosso;  se- 
condo la  geografia  del  Moukden , ve 
ue  sono  tali,  il  cui  tronco  appena  po- 
trebbe essere  abbracciato  da  diversi  uo- 
mini. 

1 Chiuesi  hanno  osservato,  che,  quan- 
tunque leggero,  poroso  e suggello  alla 
carie,  quando  è esposto  all'aria  libera 
il  legno  di  salcio  adoperalo  per  pala- 
fitte nell'acqua,  vi  conservava  per  lungo 
tempo  al  pari  del  legno  più  duro;  ed 
al  Pechino,  come  pure  nelle  campagne 
vicine,  si  costruiscono  le  ruote  di  tutti 
i pozzi  con  pezzi  di  legno  cavati  dal 
tronco  d'  uu  grosso  sdeto  ben  sano  ; 
queste  ruote,  in  termine  d'architettura, 
sono  la  base  sulla  quale  riposa  il  mu- 
ramento di  cui  si  lorroatio  le  pareli 
circolari  dei  pozzi;  e queste  prime  file 
di  legno  di  salcio  si  conservano  egual- 
mente sane  e sussistono  lungo  tempo 
come  le  nostre,  costruite  in  legoo  di 
querce. 

Gl'Inglesi  sembrano  aver  posseduto 
il  salcio  piangente  prima  d'ogni  altro 
iti  Europa,  perocché  dicevi  che  nel 
1G92  quest'albero  fosse  introdotto  pres- 
so di  essi,  e vi  ha  ogni  ragion  di  crede- 
re che  noi  non  l'avessimo  ancora  viven- 
te al  tempo  del  Tournelort,  poiché  que- 
sto autore  non  nè  ha  latta  menzione 
nel  1703,  nel  suo  Corollario,  che  come 
«Puh  albero  che  egli  aveva  trovato  nel 
Levante.  Tosto  che  comparve  nei  no- 
stri giardini,  non  tardò  a propagarsi, 
specialmente  quando  il  gusto  dei  giar- 
dini campestri  successe  alla  regolarità 
monotona  colla  quale  erano  stali  fino 
allora  distribuiti.  Il  salcio  piangente, 
pei  suoi  ramoscelli  mollemente  incli- 
nati verso  terra,  produce  colla  maggior 
parte  degli  altri  alberi,  che  hanno  la 
corona  quasi  sempre  elevata  più  o meno 
direllaiurnlc  verso  il  cielo,  un  contra- 
sto sorprendente  , ohe  non  solo  ha 
qualche  cosa  di  pittoresco,  ma  die  pre- 
senta ancora  una  vaghezza  particolare. 

Come  le  altre  specie  congeneri,  que- 
st'albero  si  moltiplica  per  talee  con 
la  massima  facilità,  e co  in' esse  vuole 
i terreni  freschi  ed  umidi  ; perciò  bi- 
so 4 u a piantarlo  principalnieute  intorno 
ai  laghi,  alle  vasche,  ai  piccoli  fiumi. 
Tuttavia  sussiste  assai  bene  dovunque, 
purché  il  suolo  non  sia  assolutamente 
arido;  tua  allora  non  bisogna  piantarlo 
a dimora  se  non  per  talee  già  barbi- 
cate da  due  o tre  anoi. 

Nei  primi  tempi  in  cui  li  coltivava 
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il  salcio  piangente  non  faceva»!  servire 
che  alPornamento  dei  giardini  cam- 
pestri ; ma  Uopo  un  corso  d'  anni  , c 
specialmente  dopo  che  i cimiteri  non 
sono  più  intorno  alle  chiese,  e che  i 
segni  religiosi  , quasi  gli  unici  cono- 
sciuli  dai  nostri  padri , vi  sono  dive- 
nuti meno  comuni,  il  salcio  piangente 
è spesso  sostituito  alla  croce  sulla 
tomba  d’ un  padre,  d’una  sposa,  d’un 
amalo  fanciullo  o d’  un  amico,  di  cui 
deploriamo  la  perdita.  Nel  più  gra- 
zioso giardino,  la  vista  di  questo  sal- 
cio, per  bella  che  possa  essere,  non 
sembra  aver  nulla  che  porti  a idee 
ridenti;  non  sembra  potere  ispirare  che 
dolci  rimembranze  o anche  pensieri 
malinconici;  ma  vicino  ad  una  tomba, 
quando  la  sua  chioma  sMnclina  sopra 
un'urna  sepolcrale,  e quando  i suoi 
lunghi  e pieghevoli  ramoscelli  la  cir- 
condano e Tavviluppano  iu  qualche  mo- 
do da  tulle  le  parti  pendendo  tino  a ter- 
ra, esprime  l'emblema  del  dolore,  l'ira- 
ID  agi  il  e del  lutto.  Il  cupo  cipresso  me- 
desimo, consacrato  alle  tombe  dai  più 
remoti  (empi,  nou  produce  per  avven- 
tura uii  effetto  cotanto  commovente. 
Chi  non  conosce  quel  salcio  piangente 
che  adombra  e cinge  de*  suoi  ramo- 
scelli quelfurua  vicino  alla  quale  pian- 
geva la  Fraucia  luttuosa  , e nei  con- 
torni dei  quali  il  pittore  aveva  trovato 
il  segreto  di  esprimere  i lineamenti 
delle  vittime  più  auguste,  che  la  più 
orribile  tirannia  aveva  immolate,  e di 
cui  non  soffriva  che  si  conservassero  o 
si  riproducessero  le  immagini? 

Fra  i salci  che  sono  commendabili 
per  le  loro  proprietà  utili  , sono  da 
mettersi  nella  prima  serie  quelli  so- 
prattutto ai  quali  si  è dato  particolar- 
mente il  nome  di  metrici:  essi  tagliati 
tutti  gli  anni  fin  sulla  ceppita,  produco- 
no, nell'Intervallo  che  passa  fra  la  pri. 
in  a vera  e l'autunno,  una  grande  quanti- 
tà di  lunghi  virgulti  flessibili,  l'uso  dei 
quali  è cosi  sparso  io  Europa  pei  lavori 
d'agrirolluia , di  giardinaggio,  e per 
molti  lavori  d' economia  domestica,  di 
cui  difficilmente  potremmo  fare  amrae- 
n o,  ed  ai  quali  mal  potrehbesi  sostituire 
qualche  altra  pianta.  Colle  lunghe 
messe  che  le  vetrici  somministrano  in 
copia,  si  fanno  legacci  di  tutte  le  spe- 
cie, canestri  e panieri  leggeri,  graticci, 
vagli  per  il  grano,  ceste  per  la  ven- 
demmia ec.  Perciò  la  cultura  dei  salci 
per  levarne  i vimini,  è d'  una  certa  im- 
portanza , e la  reudita  d'  una  vclriciaju 
supera  sempre  di  grati  lunga,  soprattutto 


nei  dintorni  di  Parigi  e delle  grandi  cit- 
tà, ciò  che  la  medesima  estensione  di 
terra  potrebbe  produrre  a grano  o qua- 
lunque altra  cultura. 

Tutti  i salci  non  danno  buoni  vi- 
mini , e si  preferiscono  iu  generale 
quattro  o cioque  specie  che  P espe- 
rienza ba  dimostralo  avere  i virgulti 
più  flessibili,  più  uuiti  e più  dilhcili 
a rompersi  degli  altri:  tali  sono  il  sal- 
cio comune  , addimandato  anco»  a ve- 
trice  gialla  ; il  salcio  a foglie  di 
mandorlo , volgarmente  vetrice  rossa 

0 vetrice  domestica;  il  salcio  vetri- 
co  , o vetrice  bianca,  vetrice  verde  ed 
anco  vetrice  ocra;  il  salcio  elice,  co- 
nosciuto in  alcuni  luoghi  sotto  il  uo- 
rue  di  salcio  turchino,  ed  il  salcio  por- 
porino, indicato  talvolta,  come  il  salcio 
a foglie  di  mandorlo,  sotto  il  nome 
di  salcio  rosso.  Tutti  questi  salci  nou 
sono  egualmente  buoni:  i due  primi 
sono  più  tigliosi  e migliori;  adope- 
rali verdi  e senza  sbucciare  o quan- 
do son  secchi , dopo  essere  stati  por 
qualche  tempo  nell'acqua,  i loro  gros- 
si virgulti  sono  eccellenti  per  fare 
legacci  d'ogui  spec.e,  e i più  sotti- 
li, per  legare  le  vili  ai  pali,  per  fis- 
sare sui  pergolati  gli  alberi  fruttife- 
ri in  spalliera,  o per  attaccare  in  uu 
modo  qualunque  gli  alberi  che  si  col- 
tivano per  ornamento  dei  giardini. 

1 salci  sono  ancora  d*  una  utilità  in- 
dispensabile pei  bottai  che  si  servo- 
no dei  loro  virgulti  sfesi  in  due  o 
in  quattro  , secondo  la  loro  grossezza  , 
per  legare  i cerchi  delle  botti  , dei 
lini , ec. 

I salci  da  viminisi  piantano  per  talee 
fatte  coi  grossi  capi  delle  messe  d'  un 
anno,  tagliale  alla  lunghezza  di  quindici 
o sedici  pollici.  Per  formare  uu  salcelo,o 
velriciaj.i,  si  sceglie  un  terreno  conve- 
niente; il  migliore  consiste  iu  un  suolo 
profonde»,  grasso  c umilio;  le  isole  situa- 
te nel  letto  dei  fiumi  sono  in  ciò  ec- 
cellenti , e si  prepara  tanto  affossando 
il  terreno  alla  profoudilà  di  quindici 

0 diciotto  pollici  , quanto  dandogli  so- 
lamente un  lavoro  profondo  con  1'  ara- 
tro; e alla  fine  dell'  inverno  o fin  dal 
mese  di  febbraio  , se  il  tempo  va  dolco 
e favorevole,  vi  si  piauiano  le  talee  in 
filarie  a quiuquonce,  e alla  distanza 
fra  loro  di  tre  o quattro  piedi  in  lutti 

1 sensi.  Se  il  terreno  è stato  bene  di- 
velto, che  sia  ben  mobile  e privo  di 
sassi  che  possono  danneggiare  le  talee 
nel  piantarle , come  suno  la  maggior 
parte  ilei  terreni  d'  alluvione  « molle 
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terre  sabbio  uose , possiamo  contentarci  falcitela  ben  affilala  , produco»  scin- 
di ficcare  iu  lerrn  semplicemente  le  pre  dei  piccoli  nodi  che  rendo»  que- 
talee  cou  la  mano  o con  un  piuolo,  sta  parie  del  ramoscello  meno  liscia  e 
introduceudole  per  modo  da  non  la-  più  fragile. 

sciarne  uscire  che  tre  o quattro  pollici  1 vimini  sono  facili  a sbucciarsi  quan- 
fnori  della  terra,  ila  quando  il  terre-  do  sono  in  succhio;  ma  siccome  è ne- 
llo non  è stalo  lavoralo  assai  profonda-  cessarlo  sempre  tagliarli  prima  di  que- 
tuente,  o anco  se  non  lo  è stato,  è ne-  sto  tempo,  i panierai  che  debbono  ado- 
cessai  io  per  ciascuna  talea  fare  una  bu-  perarli , o coloro  che  vogliono  prepa- 
ca con  una  tappa.  rari i per  la  vendita  , cosi  li  riuniscono 

Sarebbe  inutile,  alla  fine  Jel  primo  presso  appoco  alla  medesima  graodex- 
aniio  della  piantagione  , di  tagliare  le  xa  in  grossi  matti,  ponendoli  con  la 
messe  date  dalle  talee  ; perocché  ap-  base  gli  uni  presso  gli  altri  in  una 

pena  son  buone  a qualche  cosa:  ma  fossa  ripiena  d'acqua  , o io  un  luogo 

•c  ciò  non  si  facesse , la  tagliata  del  se-  espressamente  preparato  in  vicinanza 

condo  anno  nou  sarebbe  buona  che  a di  un  fiume,  e dove  possano  fare  arri- 
urdere,  perché  si  comporrebbe  di  fra-  vare  e ritenere  costantemente  dell' acqua 
«che  troppo  ramificale  per  ad  oprarsi  a all’  altezza  di  circa  un  piede.  Nel  corso 
qualunque  specie  di  lavoro;  mentre,  del  mese  di  maggio,  uu  poco  più  pre- 
quando si  son  tolte  alla  fine  del  pri-  sto  o un  poco  più  tardi  , secondo  il 

mo  anno  tutte  le  messe  comunque  clima  , si  levano  al  momento  in  coi 

deboli,  quelle  che  succedou  loro  (or-  il  succhio  incomincia  a sviluppare  le 
mano  già  alcuni  virgurti  ben  diritti  di  gemme  , e la  scorta  oe  è lolla  per 
ciuque  o sei  piedi  d'  alletta  e propri  a metto  d*  una  specie  d'  ano  strumento 
fare  ogui  sorta  di  legacci.  Finalmente  molto  semplice,  fatto  con  un  pezzo  di 
il  taglio  del  terzo  anno  incomincia  già  legno  duro,  e comunemente  di  querce, 
ad  essere  un  poco  produttivo,  e d'au-  I lavoranti  o le  lavoratrici,  poiché  le 
no  in  anno  lo  diverrà  sempre  più.  In  più  volte  sono  donoe  che  sen'occnpa- 
un  buon  fondo  una  salciaja  , o vetri-  no,  slauno  a sedere  tenendo  questo 
ciaja  , può  pel  corso  di  venticinque  a arnese  fermo  nella  parte  inferiore  fra 
treni' anni  dare  ogui  anno  prodotti  che  i piedi  ei  ginocchi,  ritenendo  con 
hanno  pochissimo  -la  temere  le  diverse  una  mano  la  parie  superiore  , e col- 
influenze  atmosferiche  che  cosi  spesso  I'  altra  prendendo  un  fuscello  di  ve- 
agiscono  sulle  altre  raccolte.  Irice  che  passano  successivamente  in 

Alla  fine  dell'  inverno  e necessario  tutta  la  sua  lunghezza  a traverso  del 
fare  il  taglio  dei  salci;  perocché  al-  loro  strumento,  del  quale  striugono 
lora  il  legname  acquista  tutta  la  con-  nel  tempo  stesso  i lati  colla  prima  ma- 

sistema  di  cui  è capace.  Le  messe  no,  mentre  che  colla  seconda  tirano  il 

d’  una  snlciaja  che  è iu  un  buon  fondo  filo  di  vetrice  , d'onde  la  maggior 

ai  aitano  spesso  a otto  o dieci  piedi  ed  parte  della  scorta  trovasi  cosi  faci I- 
auche  più  . dalla  primavera  fino  all'au-  mente  staccata,  ed  é finita  di  levare  da 
tunno.  Si  tagliano  con  una  falcinola,  un  fanciullo. 

a qualche  liuea  solamente  dal  tronco  Le  vetrici  così  sbucciate  e imbian- 
dei  salci.  cale  , son  Usciate  per  qualche  tempo 

La  maggior  parte  della  vetrice  gialla  all'aria  finché  sieno  bastantemente  a- 

e della  vetrice  rossa  si  adopra  colla  sciutte  : e poi  riunite  in  grossi  mazzi  si 

scorza,  lo  che  le  dà  una  forza  mag-  ripongono,  o son  messe  in  vendita;  e 

giore;  e queste  due  vetrici  servono  quando  i panierai  vogliono  adoperarle, 
principalmente  pei  diversi  lavori  d'a-  le  tengono  per  ventiquattr*  ore  nell'a- 
gricoltura e di  giardinaggio.  Ma  la  ve-  equa,  lo  che  le  rende  bastautemenie 
Irice  avendo  bisogno  d*  essere  sbuccia-  flessibili  ad  essere  lavorale, 
la  per  la  maggior  parte  dei  lavori  di  Le  coltivazioni  di  vetrici  fatte  nei 

panieraio,  si  preferisce  a lutti  gli  al-  terreni  freschi,  o che  sono  in  vicinanza 

tri  il  salcio  flessibile;  non  già  perchè  delle  acque  e dei  fiumi,  danno  sempre 

le  sue  mazze  sieno  pivi  pieghevoli  di  messe  più  belle  di  quelle  piantate  nei 

quelle  degli  altri  due  salci,  i quali  al-  terreni  aridi,  e più  adatte  pei  diversi 

l'opposto  sono  in  ciò  migliori,  ma  lavori  di  pianierai.  Tuttavia  il  salcio 

perchè  i suoi  vimini  sono  molto  più  elice  e i due  salci  rossi  vengono  ancora 

uniti,  privi  di  ramificazioni  secondarie,  bastantemente  assai  bene  nei  terreni  uo 
che  danneggiano  lo  sbocciamento  , o poco  aridi  ed  elevati , purché  possa- 
che  quando  si  sono  tagliate  con  una  uo  piantarvisi  con  qualche  vantaggio, 
Uiùon . delle  Sciente  Nat.  Voi.  X/X.  5i 
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quando  non  ti  ha  inoltre  a disposizio-  \ 
ut  la  prima  natura  ili  terreno  , quel-' 
la  cioè  che  realmente  meglio  conviene 
a tutte  le  vetrici.  Del  resto,  noi  cre- 
diamo che  sarebbe  a desiderarsi  che 
si  facesse  qualche  esperienza  sulla  te- 
nacità , «ull' elasticità,  sulla  flessibili- 
tà e sull'  unitezza  delle  diverse  spe- 
cie di  salci  che  si  adoperano  giornal- 
mente come  velrice  , e sulle  specici 
meno  generalmente  conosciute  , che 
sono  usale  soltanto  in  alcuue  località 
particolari.  Il  salcio  precoce  ed  il  sal-i 
ciò  a foglie  acute,  per  esempio  , cre- 
diamo che  meriterebbero  d*  essere  in- 
trodotti nelle  coltivazioni  di  velrice.  j 

La  salica,  talix  caprcta  , ha  il  vati-: 
faggio  di  venire  in  tutte  le  sorte  di  ter- 
reni c di  dareovuoque  vantaggiosi  pro- 
dotti. Cresce  con  molta  rapidità,  poiché 
tagliata  alla  base  produce  talvolta,  fin 
dal  primo  anno,  alcuni  virgulti  di  dieci 
o dodici  piedi  d'  altezza.  Tuttavia  non 
acquista  mai  più  di  venticinque  a 
trenta  piedi  d'  elevazione  , perocché 
non  si  alza  ordioariamente  aopra  un 
solo  tronco  e dà  quasi  sempre  molti 
fusti  collaterali.  Il  suo  legname  è bian- 
castro e qualche  volt»  pendente  al 
carnicino,  resa  asciutto  quarantuoa  o 
quarantadue  libbre  per  piede  cubo.  Si 
lavora  facilmente,  e piglia  bene  il  lu* 
atro;  ma  gli  stipettai  poco  lo  adope- 
rano, perchè  crescendo  rapidamente  uei 
primi  auui,  è più  vantaggioso  tagliarlo 
spesso  per  fare  pali  , cerchi  , ec. , che 
lasciarlo  acquistare  bastante  grossezza, 
per  farne  tavole.  La  salice  coltivata  sola 
■ bosco  ceduo,  possiamo  per  questi  di- 
versi usi  tagliarla  regolarmente  ogni  sei 
o otto  anni.  Scapezzata  come  il  salcio 
bianco  ed  il  salcio  fragile  9 può,  al 
pari  di  questi  alberi  , essere  potata 
ogni  quattro  anni. 

Il  suo  legno  produce  un  fuoco  chia- 
ro, ma  non  di  mollo  calore  e di  poca 
durata.  Si  adopera  principalmente  nel- 
le campagne  per  scaldare  i forni  e anco 
le  fornaci  da  cuocere  la  calcina,  da 
gesso  , da  embrici,  ec.  Il  suo  carbone 
•e  leggiero  e può  servire  per  la  fabbri- 
cazione della  polvere  da  cannone. 

La  scorza  di  questo  salcio  è stata 
qualche  volta  data  in  medicina  come 
succedanea  della  china,  ed  alcuni  me- 
dici hanno  anco  preteso  che  avesse 
proprietà  febrifughe  eguali  ad  essa,  o 
anco  maggiori  (i).  Negli  usi  economici 
ordinar)  , questa  scorza  può  adoprarsi 
a Conciare  i cuoiami.  Le  sue  giovani 
,(i)  ••  V.  Salici**,  al  Su  PPL.  (IL.  B.) 
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messe  servono  in  alcuni  luoghi  a far 
corvè  , panieri  ed  altri  atensili  simili 
comuni. 

Gli  amenti  maschi  dei  fiori  di  que- 
st'albero si  sviluppano  fino  alla  line 
dell'  inverno,  subito  dopo  cessati  i geli 
e la  fusione  delle  nevi  e sono  in  ciò 
preziosi  per  le  api  , in  una  stagione 
nella  quale  non  si  trovano  ancora  che 
poetissimi  fiori  sbocciati.  Finalmente 
le  sue  foglie  piacciono  a lutti  i bestia- 
mi, che  le  mangiano  ancora  con  avi- 
dità. Le  capre  soprattutto  le  ricercano 
ancor  più  di  tutti  gli  altri  animali  er- 
bivori ; e da  ciò  queato  salcio  proba- 
bilmente tolse  il  nome  di  salia t captata . 
In  alcuni  cantoni  coltivati  espresia- 
mente  per  darne  le  foglie  alle  vacche, 
ai  cavalli,  ec. 

In  vista  di  tutto  questo  la  salica 
merita  1' attenzione  dei  coltivatori:  do- 
vrcbb'  essere  più  diffusa,  e potrebb’  es- 
serlo quanto  si  volesse  ; poiché  ha  il 
vantaggio  di  non  esser  delicata,  ed  anco, 
come  è già  stato  detto,  di  venir  quasi 
egualmente  bene  nei  terreni  della  più 
opposta  natura,  nei  più  aridi  come  nei 
più  umidi. 

La  salica  si  moltiplica  facilmente  per 
seme,  e se  la  sementa  è fatta  iu  un 
buon  terreno,  il  giovane  piantone  avrà 
fin  dal  primo  anno  otto  o dieci  pollici 
d'  altezza;  ma  questo  mezzo  di  molti- 
plicntiooe  essendo  più  lento  e più  di- 
spendioso, non  è praticato  che  assai 
di  rado.  Si  preferisce  piantare  que- 
st'albero per  talee,  farne  margotti, 
schiantarne  i vecchi  individui  e divi- 
derli in  quante  parti  è possibile  purché 
abbia  ciascun»  un  poca  di  radice.  Pos- 
siamo ancora  dividere  le  loro  grosse 
radici  medesime  in  pezzi  lunghi  da 
sei  a otto  pollici  ; ed  avendo  cura  nel 
piantarli  , di  lasciare  la  parte  grossa  a 
fiordi  ferra,  ciascuno  di  questi  pezzi 
formerà  un  individuo  nel  medesimo 
auno.  Siccome  questo  salcio  entra  in 
succhio  prestissimo,  ed  è spesso  iu  fiore 
alla  fine  di  febbraio  o nei  primi  gior- 
ni di  marzo,  è meglio  piantarlo  iu  no- 
vembre e dicembre,  o in  gennaio,  quan- 
do il  tempo  è favorevole,  che  aspettare 
più  tardi  , specialmente  se  il  suolo  al 
quale  si  destina  è arido  per  natura  o 
molto  a solatio.  In  un  terreno  umido  ne 
abbiamo  fatte  perfiuo  in  maggio  e giu- 
gno alcune  talee,  che  sono  riuscite  bene. 

La  salica  è molto  soggetta  a varia- 
re, secondo  la  natura  del  suolo  nel 
quale  cresce,  fc  piu  alla  o più  bassa; 
ba  ie  foglie  rotonde  o bislunghe,  uttu- 
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' Hn  verde  piti  scuro  o,**  SALCIO  EMPOLESE.  (Dot.)  La  spe- 
cie di  salcio  che  ha  questo  noma  vol- 
gare r registrato  da  Giovanni  Targioni 
ne'  suoi  Viaggi,  pare  che  sia  il  salix 
riparia , Willd.  V.  Salcio.  (A.  B.) 

**  SALCIO  GENTILE.  ( Bot .)  Nome  vol- 
gare del  salix  fragilis,  Lino.,  V.  Sal- 
cio. (A.  B.) 

••  SALCIO  GIALLO.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare del  salix  vitellina  y Limi.  V.  Sal- 
cio. (A.  B.) 

M SALCIO  GRECO.  [Bot.)  Il  Micheli 
registra  questo  acme  volgare  del  salix 
vitellina , Liun.  V.  Salcio.  (A.  B.) 
SALCIO  LOMBARDO.  (Bot.)  Nei  Viaggi 
di  Giovanni  Targioni  trovasi  registralo 
questo  nome  come  volgare  del  salix 
alba*  Linn.  V.  Salcio.  (A.  B.) 
SALCIO  M ARINO,  Salix  mar  in  a. (Zoo/.) 
Trovasi  in  alcuni  antichi  autori  e Ira 
gli  altri  in  Giovanni  e Gasparo  Bau- 
hino,  questa  denominazione  usata  in 
latine  per  indicare  una  specie  di  Gor- 
goni* , che  Palla»  riferisce  dubbia- 
mente alla  sua  Gorgoma  acerata  , I» 
Gorgonia  pianata  di  De  La  marcò. 
(Da.  B.) 

SALCIO  NERO.  (Bot.)  Questo  nome 
volgare  del  salix  prcecnx  , pare  che 
neT Viaggi  di  Giovanni  Targioni  si  ri- 
ferisca al  salix  ripar  ia^  Willd.  V.  Sal- 
cio. (A.  B.) 

SALCIO  ORIENTALE.  (Bot.)  V.  Sal- 
cio PIANOIBNTE.  (A.  B.) 

••  SALCIO  PENDENTE.  (Bot.)  V.  Sal- 
cio piangente.  (A.  B.) 

SALCIO  PENZOLINO.  (Bot.)  V.  Sal- 
cio piangente.  (A.  B.) 

SALCIO  PERTICALE.  (Bot.)V.  Sal- 
cio DA  PALI.  (A.  B.) 

SALCIO  PIANGENTE.  (Bot.)  Con 
questo  nome  conosce»!  comunemente 
il  salix  babilonica  , Linn.,  al  quale 
pur  si  assegnano  altri  nomi  volgari,  come 
di  salcio  che  piove,  di  salcio  davidico, 
di  salcio  orientale,  di  salcio  pendente,  e 
di  salcio  penzolino.  V.  Salcio.  (A.  B.) 
SALCIO  ROSSO.  (Bot.)  Nome  che 
si  assegna  tanto  al  salix  purpurea , 
quanto  al  salix  helix  e al  salix  ri- 
paria. V.  Salcio.  (A.  B.) 

SALCIO  SALICA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  salix  capra  a.  V.  Salcio. 
(A.  B.)  . 

••  SALCIO  sa:*  GIOVANNI.  {Bot.)  È 
il  salix  vitellina , Linn.,  tanto  presso 
il  Micheli  che  presso  Giov.  Targioni, 
dai  quali  pur  dicesi  salcio  san  giovanili 
diaccinolo  o diacciato  il  salix  fragi - 
/il  Limi.  V.  Salcio.  (A.  B.) 

•*  SALCIO  SAN  GIOVANNI  DIACCIUO- 


se  o acute  , d*  un  verde  piò  scuro  o 
più  chiaro,  ec. , d'onde  diversi  bota- 
nici hanno  presa  occasione  di  dividerla 
io  diverse  specie,  le  quali  mancano  ve- 
ramente di  caratteri  assai  disliuti  e so- 
prattutto assai  costanti. 

Quanto  abhiam  detto  dell»  salica  è 
in  gran  parte  applichile  al  sulla t auri - 
la  e al  s<ilix  acuminata  che  hanno 
con  esso  molte  relazioni,  e sono  qual- 
che volta  assai  difficili  a ben  distinguersi 
da  qualcuna  delle  sue  varietà.  (L.  D.) 

••  SALCIO  ALBERO  , SALCIO  AR- 
BOREO. (Bot.)  Nomi  volgari  del  sa- 
lix alba , Linn.  V.  Salcio.  (A.  B ) 

M SALCIO  BIANCO.  (Bot.)  Oltre  il  ,a 

lix  albay  Linn  , porla  questo  nome  vol- 
gare anco  il  salix  vitellina  , Limi.  V. 
Salcio.  (A.  B.) 

« SALCIO  CHE  PIOVE.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  salix  babilonica , Lion. 
V.  Salcio.  (A.  B.) 

•*  SALCIO  DA  FAR  CESTE.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  salix  amygdalinay 
Limi.  V.  Salcio.  (A.  B.) 

•*  SALCIO  DA  FORCHE.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  salix  alba%  Linn.  V.  Sal- 
cio. (A.  B.) 

**  SALCIO  DA  PALI  , SALCIO  DA 
PERTICHE,  SALCIO  PERTICALE. 
(Bot.)  É addi  mandalo  volgarmente  con 
questi  nomi  il  salix  alba  , Limi. , a 
ragione  degli  usi  a cui  si  destiua.  V. 
Salcio.  (A.  B.) 

**  SALCIO  DA  PERTICHE.  (Bot.)  V. 
Salcio  da  pali.  (A.  B.) 

••  SALCIO  DALLE  FOGLIE  LAR- 
GHE. (Bot.)  Nome  volgare  del  salix 
albay  Linn.  V.  Salcio.  (A.  B.) 

••  SALCIO  DAVIDICO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  salcio  piangente,  sulix  babi- 
lonica, Linn..  V.  Salcio-  (A.  B) 

••  SALCIO  DEI  FIUMI,  (flo/.)  Nome 
volgare  del  salix  pent and ra^  Linn.  V. 
Salcio.  (A.  B.) 

••  SALCIO  DETTO  VINCHI.  (Bot.)  Il 
salix  a$nigdalinay  Lino.,  ha  questo 
nome  volgare  presso  il  Mattioli  ; ed  é 
dal  Micheli  addimandalo  salcio  duro 
da  far  ceste,  mentre  dal  medesimo  si  as- 
segna il  nome  di  salcio  detto  vinchi  da 
far  panieri  al  salix  helix , Limi.,  V. 
Salcio.  (A.  B) 

••  SALCIO  DETTO  VINCHI  DA  FAR 
PANIERI.  ( Bot.  ) È il  salix  helix , 
Limi..  V.  Salcio.  (A.  B.) 

••  SALCIO  DI  BABILONIA.  (Bot.  ) E il 
salix  babilonica , Linn.  V.  Salcio.(  A.B.) 

••  SALCIO  DURO  DA  FAR  CESTE. 
(Bot.)  V.  Salcio  da  fab  ceste,  e Sal- 
cio DETTO  VINCHI.  (A.  B.) 
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LO  o DIACCIATO.  (Bot.)  V.  Salcio 

|AJ(  GIOVANNI*  ( A . B.) 

M SAL  COMUNE.  (CA/m.)  V.  Sale  co- 
MU.NB,  (A.  B.) 

SALDA,  Salda,  ( Entom .)  È il  nome  «tal 
Fabricio  assegnalo  a«l  un  genere  il’ in- 
selli eroilteri  della  famiglia  dei  fron- 
liroslri  o rinostorni. 

Queste  specie  erano  siate  riferite  al 
genere  Acantia  ovvero  a quello  dei 
Ligei.  Tali  sono  le  acantie  «Iella  zo- 
stera (inorate,  silvestre,  ec.  (C.  D.) 

M SALDANHA.  ( Bot.  ) V.  Saldala,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

M SAL  D'  ACETOSELLA.  (Chim.)  V. 
Sale  d'acetosella  (A.  B.) 

M SAL  DA  CUCINA.  (Chim.)  V.  Sale 

DA  CUCINA.  (A  B.) 

SAL  D'ASSENZIO.  (Chini.)  V.  Sale 
d'assenzio.  (Ce.) 

SALDATURA.  (Chirn.)  Questo  vocabo- 
lo , che  denota  l'atto  e l'effetto  del 
saldare,  serve  anco  a indicare  il  me- 
tallo o la  lega  metallica  destinala  a 
riunire  alcuni  pezzi  metallici  , meno 
fusibili  di  lei.  Se,  dopo  aver  fuso  la 
saldatura  sopra  uno  dei  pezzi , vi  si 
colloca  poi  T altro  pezzo  , questo  vi 
aderirà  quando  la  materia  della  salda- 
tura siri  solidificala  , e quando  inol- 
tre la  sua  natura  le  premetterà  d'ade- 
rire più  o meno  fortemente  alle  super- 
fieie  che  tocca. 

Si  opera  spesso  la  riunione  di  pezzi 
d*  un  medesimo  metallo  scaldamloli  nel- 
le parti  che  si  voglion  fare  aderire  fra 
loro,  se  non  in  modo  da  fonderli,  al- 
meno in  modo  da  rammorbidirli  in  gui- 
sa, che  ravvicinandoli  e percotendoli  si 
effettui  l' adesione. 

Necessaria  condizione  perchè  le  sal- 
dature riesca n bene,  si  è che  le  super- 
ficie metalliche  sieno  ben  lustre,  vale 
a dire  prive  d'ossido.  Si  scalda  l'oro 
con  una  lega  d'oro  e d'argento  e di 
rame;  l'argento  con  una  lega  d'argento 
e di  rame,*  il  rame  con  stagno  o una 
lega  di  rame  e di  stagno;  il  ferro  e la 
ghisa  con  questa  medesima  lega  di  rame 
e di  stagno;  lo  stagno  ed  il  piombo  con 
una  lega  di  questi  due  melaili,  e«*  (Ch.) 

SAL  D'EGRA.  (Chini  ) V.  Sale  d'Egra. 
(Co.) 

SAL  D'EPSOM.  (Chim.)  V.  Sale  d'E- 
paom.  (Cn.) 

M SAL  DI  BOEMIA.  (Chim.)  V.  Sale 
di  Boemia.  (A.  B.) 

M SAL  DI  CALCE.  (Chim.)  V.  Sale 

DI  CALCO.. (A.  B.) 

SAL  DI  CANALE.  (Chim.)  V.  Sale  di 
cabale.  (Ch.) 


SAL  DI  GIOVE.  (Chim.  ) V.  Salr  m 

Giove.  (Ch.) 

H SAL  DI  MODENA.  (Chim.)  V.  Sale 
di  Madera.  (A.  B.) 

SAL  D’ INGHILTERRA.  (Chim.)  V.  Sa- 
le d'  Inghilterra.  (Ch.) 

••  S ALDINI  A.  (Boi.)  V.  Saldiwa  , al 
Suppl  (A.  B.) 

M SAL  DI  PERSIA  (CAim.)  V.  Sale  di 
Persia.  (A.  B.) 

SAL  DI  SEDLITZ.  (Chim.)  V.  Sale  di 
SEnuTz.  (Ch.) 

SAL  PI  SODA.  (Chim.)  V.  Sale  di  so- 
da. (Ch.) 

SAL  DI  TARTARO.  (Chim.)  V.  Sale 

DI  TARTARO  (Ch.) 

••  SAL  DI  VENERE.  (Chim.)  V.  Salr 
di  Vbrebe.  (A.  B.) 

••  SALDIGORA  [Susina].  (Bot.)  Nel 
Pistoiese  conoscisi  con  questo  nome 
una  varietà  del  prunus  domestica  , 
Linn.  (A.  B.) 

SALDORIJA.  (Bot.)  Nome  dato  nel  rea- 
me di  Miircia,  in  Ispagna,  alla  Sutureja 
obovata , Lagasc.  Questa  pianta  è ado- 
perata a Valenza  per  acconciare  le  o- 
live;  e,  in  conseguenza  di  un  uso  sif- 
fatto vi  è addi  mandala  erba  da  oliste. 
(Lem.) 

SALDTS.  (Bo  t .)  Nome  citalo  dal  Fla- 
courl  d'  una  piauta  del  Madagascar,  i 
cui  fiori  rossi  formano  alcuni  pennacchi 
molto  graziosi.  Il  suo  seme  preso  in- 
ternamente, provoca  il  vomito;  e la 
radice  presa  in  polvere  lo  fa  cessare, 
a testimonianza  dell' autore.  (J.) 

M SAL  FOSSILE.  ( Chim . ) V.  Sale 
possile.  (A.  B.) 

SAL  FUSIBILE  DELL'ORINA.  (Chim.) 
V.  Sale  fusibile  drll'Orina.  (Ch.) 

**  SAL  GEMMA.  (Bot.)  V.  Sale  gemma. 

(A.  B.) 

••  SAL  GROSSO.  ( Chim.  ) V.  Sale 

GROSSO.  (A.  B.) 

••  SALE.  (Chim.)  V.  Sali.  (A.  B.) 

SALE  ALCALINO.  (Chim.)  Si  è ado- 
perala questa  espressione  per  indicare 
un  sale  a base  d'alcali,  che  contenga 
un  eccesso  di  base.  L'espressione  «li 
sali  alcalini  non  significa  sempre  sali 
a base  d'  alcali  che  contengono  un 
eccesso  di  base,  perciocché  usasi  ancora 
per  indicare  dei  sali  a base  di  potassa  , 
di  soda,  d* ammoniaca  , qualunque  sia 
il  loro  grado  di  saturazione.  (Ch.) 

SALE  ALKMBROTH  , SALE  DELLA 
SAPIENZA.  ( Chim . ) Combinazione 
del  percloruro  «li  mercurio  coll*  idro- 
clorato  d'  aniiuou  iaca  : c più  solubile 
del  percloruro.  (Ch.) 

SALE  ALOTRICO.  (Chim.)  Lo  Scotoli 


Digitized  by  Google 


•v. 


SAIi  ( /,o5  ) SAL 


ha  indicato  cou  qucrlo  nome  un  sale 
che  trovasi  negli  schisi  i d’Idria.  Se- 
condo il  Klaprotb,  è fermato  di  solfalo 
di  magnesia  e di  solfato  «li  ferro.  (Ca.) 

••  SALE  AMARO.  (Chim.)  É il  solfalo 
di  magnesia.  (A.  B.) 

SALE  AMMIRABILE  PER  LATO.  (Chi- 

m.)  Antico  nome  del  soprafosfato  di 
soda.  (Ch  ) 

SALE  AMMONIACALE  CRETACEO. 
(Chim.)  Antico  nome  del  sollocarbo- 
nalo  d1  ammoniaca.  (Ch.) 

SALE  AMMONIACALE  NITROSO. 
(Chim.)  Antico  nome  del  nitrato  d'am- 
moniaca. (Ch.) 

SALE  AMMONIACALE  SEDATIVO. 
(Chim.)  Nome  aulico  del  boralo  d’  am- 
moniaca. (Ch.) 

SALE  AMMONIACALE  SEGRETO 
DEL  GLAUBERO.  (Chim.)  Antico 
nome  del  solfato  d*  ammoniaca.  (Ch.) 

SALE  AMMONIACALE  VETRIOLICO. 
(Chim.)  È il  solfalo  d'ani  maniaca.  (Ch.) 

SALE  AMMONIACO,  SAL  AMMONIA- 
CO. ( Chim.  ) No«uc  volgare  delfidro- 
eloralo  «!'  ammoniaca.  (Ch.) 

SALE  ARSENICALE  DEL  M ACQUEA. 
(Chim.  ) E il  snprarsenialo  di  potassa, 
ottenuto  col  far  detonare  parli  uguali 
di  nitrato  «li  potassa  e d’  acido  arse- 
uioso.  V.  Nitrati.  (Ch.) 

SALE  CATARTICO,  SAL  CATARTI- 
CO. (Chim.)  nome  officinale  «lei  sol- 
fato «li  magnesia.  (Ch.) 

SALE  COMUNE, SAL  CO  MUNE.(CAim.) 
E il  cloruro  «li  sodio.  (Ch.) 

SALE  D'ACETO.  (Chim.)  Si  è «lato 
questo  uome  a certi  cristalli  di  solfato 
«li  potassi  infranti,  che  sono  stati  in- 
trodotti dentro  a bocce  a tappo  sme- 
rigliato, e che  si  sono  poi  impregnati 
«l'acido  acetico  concentrato  (Ch.) 

SALE  D'ACETOSELLA,  SAL  D’  ACE- 
TOSELLA. (Chim.)  È il  hiuossalato 
di  potassa  (Ch.) 

M SALE  DA  CUCINA  (Chim.)  Nome  che 
si  «là  al  cloruro  di  sodio  a cagioue  dei 
suoi  usi  culinari.  (A.  fi.) 

SALE  DA  GABELLA.  (Chim.)  Uno  de- 
gl» antichi  nomi  del  cloruro  di  sodio. 

(Ca.) 

SALE  D'  ASSENZIO,  SAL  D'  ASSEN- 
SIO.  (Chim.)  Gli  antichi  davano  que 
sto  nome  al  residuo  dell’  evaporazione 
della  liscivia  delle  ceneri  d'  assenzio. 
Questo  residuo  contiene  «lei  sotlocarbo- 
ii-ilo  , del  solfalo  di  potassa  e del  clo- 
ruro di  potassio  (Cn  ) 

••  sale  d assenzio  alcalino. 

(Chi m.)  Ciò  che  nella  vecchia  farma- 
cologia a«ldi maini j vasi  cou  «jucsto  nome. 


altro  non  era  che  nn  carbonaio  alcalino 
di  potassa,  ottenuto  dall'  incinerazione 
dell'  erba  d'assenzio,  alia  pari  di  quello 
che  ne  risulta  dalle  ceneri  degli  altri 
vegetabili.  (A.  B.) 

SALE  DE  DUOBUS.  (Chim.)  Uno  degli 
antichi  nomi  del  solfalo  di  potassa. 
(Ch.) 

SALE  D’  EGRA,  SAL  D’EGRA.  (Chim.) 
Uno  degli  antichi  nomi  del  solfato  di 
magnesia.  (Ch.) 

SALE  DEL  GLAUBERO.  (Chim.)  Uno 
degli  antichi  nomi  del  solfalo  di  soda 
cristallizzalo.  (Ch.) 

SALE  DELLA  SAPIENZA.  (Chim.)  V, 
Sale  alrhbhoth.  (Ch.) 

SALE  DEL  TAKENIO  , SALI  FISSI 
DEL  TAKENIO.  ( Chim.  ) Sono  i sali 
a base  di  potassa  o di  soda  ottenuti  da 
una  pianta  qualunque  col  processo  di 
Takenio.  Per  eseguire  quoto  proces- 
so, si  mette  la  pianta  in  una  marmitta 
di  ferro;  si  fa  scaldare  il  vaso  lino  da 
farne  arrossare  il  fondo;  si  agii»  la  ma- 
teria, allorché  il  fumo  che  se  ne  svi- 
luppa s*  infiamma;  si  cuopre  la  mar- 
mitta per  modo  che  la  fiamma  si  spenga, 
ma  che  le  parti  volatili  possano  spri- 
gionarsi. Si  torna  ad  agitare  di  tempo 
in  tempo,  e finalmente  lisciviando  cou 
acqua  il  residuo  fi>so,  e facendo  svapo- 
rare il  liquore  tino  a secchezza,  si  otten- 
gono i sali  del  Takenio  , che  sono  in 
generale  formati  di  snltocarbonato  di 
potassa  o di  soda,  mescolato  di  cloruro 
di  potassio  o di  so«lio  , «li  solfato  o 
d*  iposolfito,  o «li  solfuro  di  polasta  o 
di  soda,  e qualche  volta  «li  cianuro. 
Vi  ha  inoltre  una  maggiore  o minor 
quantità  di  materia  oleosa  enipireunu- 
lica.  (Ch.) 

SALE  D’EPSOM,  SAL  D’EPSOM. 
(Chim.)  Uno  de' nomi  antichi  ed  offi- 
cinali «lei  solfato  «li  magnesia.  (Ch.) 

" SALE  D!  BOEMIA,  SAL  DI  BOE- 
MIA. (Chim.)  fc  il  solfato  di  magnesia. 
(A.  B.) 

* SALE  DI  CALCE,  SAL  DI  CALCE. 
(CA/m.)£)  il  carbonato  di  calce.  (A.  B.) 

SALE  DI  CANALE.  (Chim.  ) Uno  degli 
antichi  nomi  «lei  solfato  di  magnesia. 
(Ch.) 

SALE  DI  CENTAUREA.  (CAim.)  Parie 
solubile  nell'  acqua  delle  ceneri  «li 
cenlaurea  : medesima  condizione  di 

quella  «lei  sale  «P  .use utio  (Ch.) 

SALE  DI  COLCOTAR.  ( Chim.  ) Sale 
ottenuto  lavando  il  residuo  della  cal- 
cinazione del  solfato  di  ferro.  È pro- 
babile che  <|uesto  sale  sia  solfato  neutro 
di  piiossiiu  di  ferro.  (Ca  ) 
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SALE  DI  GIOVE,  SAL  DI  GIOVE. 

( Chim .)  £ stalo  «iato  questo  nome  mi 
un  idroclorato  di  stagno.  (Ch.) 

SALE  DI  LATTE.  (Chim.  ) E lo  zuc- 
chero di  latte.  (Ch.) 

#t  SALE  DI  MODENA,  SAL  DI  MO- 
DENA. (Chim,)  È il  solfato  di  magne- 
sia. (A.  B.) 

SALE  D’INGHILTERRA,  SAL  D’ IN- 
GHILTERRA.  (Chim.)  Nome  offici- 
nale del  solfato  di  magnesia.  (Ch.) 

'*  SALE  DI  PERSIA,  SAL  DI  PER- 
SIA. (Chim.)  È il  borato  di  soda.  (A. 

».) 

SALE  DI  SATURNO.  (Chim.)  Si  appli- 
ca questo  nome  a diverse  preparazio- 
ui  di  piombo;  ina  le  più  volte  indica 
l’acetato  «li  piombo.  (Ch.) 

SALE  DI  SEDL1TZ.  (Chim  ) Uno  depli 
antichi  nomi  del  solfalo  di  magnesia. 

(Ch.) 

SALE  DI  SEIGNETTE.  (CA«m.)È il  lar- 

taralo  .loppio  di  potassa  e di  so«la.  (Ce.) 

SALE  DI  SEYDSCHUTZ.  (Chim.)  Uno 
degli  antichi  nomi  del  solfalo  di  ma- 
gnesia. (Ch.) 

SALE  DI  SODA,  SAL  Di  SODA. (Chim.) 

£ il  sol  l oca  rbo  nato  di  soda.  (Ch.) 

SALE  DI  SUCCINO.  (Chim.)  È l’acido 
succinici».  (Ca.) 

SALE  DI  TARTARO.  (Chim.)  È il  sol- 
tocarbonato  di  potassa  ottenuto  decorn- 
p««nendo  il  cremor  di  tartaro  col  fuo- 
co. (Ch.) 

••  SALE  DI  VENERE,  SAL  DI  VE- 
NERE. (Chim,)  Antico  nome  dell’ ace- 
tato di  rame,  conosciuto  nelle  arti  con 
quello  «li  verderame.  (A.  B.) 

SALE  DI  VETRO,  o FIELE  DI  VETRO. 
(Chim.)  Allorché  si  fondono  le  materie 
destinale  a fare  il  vetro,  si  separano, 
alla  superficie  della  materia  liquefatta 
alcuni  solfali  di  potassa  o di  so«la,  al- 
cuni cloruri  «li  potassio  o di  sodio, 
secondo  la  natura  dell’alcali  adope- 
rato nella  miscela  vetrificabile:  le  qua- 
li tostante  s««no  state  indicate  col  nome 
di  sale  o fiele  di  vetro.  (Ch.) 

••SALE  DOPPIO.  (Chim.)  E la  nar- 
cotina presso  il  Derosne.  (A.  B.) 

SALE  FEBRIFUGO  DEL  SILVIO. 
(Chini  Uno  de’ nomi  «litichi  del  clo- 
ruri» «li  potassio.  (Ch.) 

SALE  FISSO  DI  TARTARO.  (Chim.) 

E il  sotlocarbouato  di  potassa  ottenuto 
col  rreinor  di  tartaro,  o con  la  gruma 
di  bolle,  per  metto  «Iella  combustione. 

(Ch.) 

••  SALE  FOSSILE  , SAL  FOSSILE. 
(Chim.)  £ il  salraariuo  allo  stalo  natu- 
rale. (A.  B.) 
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SALE  FUSIBILE  DELL’  ORINA,  SAL 
FUSIBILE  DELL’  ORINA.  (CW)  £ 

P a annoili  «co- fosfato  di  soda  levato  dal- 
P orina.  (Ch.) 

••  SALE  GEMMA  , SAL  GEMMA. 
(Chim.)  È il  sairoarino  allo  stato  na- 
turale. (A.  B.) 

•é  SALE  GROSSO  , SAL  GROSSO. 
(Chim.)  E il  saimarino  ottenuto  in  cri- 
stalli voluminosi  per  metzo  dell’evapo- 
ratioue  spontanea  dell’  acqua  marina, 
falla  passare  in  alcune  conserve  d'este- 
sissima superfìcie  sulla  spiaggia  dei  ma- 
re. (A.  B.) 

•*  SALE  NARCOTICO,  SAL  NARCO- 
TICO. (Chim.)  É l'acido  borico.  (A.  B.) 
SALE  MARINO.  (Min.)  V.  Salmabino. 
(Le*.) 

SALE  MARINO.  (Chim.)V.  Salmariso. 

(Ch.) 

SALE  MICROCOSMICO.  ( Chim.  ) £ 

I’  ani  moni  neo-fosfato  di  soda  levalo  dal- 

l'oriua.  (Ch.) 

SALE  MURIATICO  , SAL  MURIA- 
TICO. (Chim.)  E il  cloruro  di  sodio, 
o idroclorato  di  soda.  (A.  B ) 

••SALE  MIRABILE  DEL  GLAUBERO, 
SAL  MIRABILE  DEL  GLAUBERO. 

( Chim.  ) £ il  solfato  di  soda  cristal- 
lizzato. (A.  B.) 

SALE  POLICRESTO  DEL  GLASER. 

( Chim.  ) Uno  degli  antichi  nomi  del 
solfato  «li  polass.i.  (Ch.) 

sale  prunello,  sal  prunel- 

LO.  (Chim.)  E il  nitrato  di  potassa, 
quando  è stato  fuso  col  fuoco.  (A.  B.) 

SALE  REGALINO  DI  STAGNO,  SAL 
REGALINO  DI  STAGNO  ( Chini.) 

£ 1'  idroclorato  di  perossido  di  staguo, 
preparalo  colf  acqua  regia.  (Ch.) 

SALE  REGALINO  D’ ORO.  (Chim.)  £ 
il  cloruro  d'oro,  preparato  coll’acqua 

regia.  (Cu  ) 

••  SALE  RUPESTRE,  SAL  RUPE- 
STRE, (Chim.  ) £ il  saimarino  natu- 
rale. (A.  B.) 

SALE  SEDATIVO  , SAL  SEDATIVO. 
(Chini.)  £ l'acido  bcrico.  (Ch.) 

SALE  SEDATIVO  MERCURIALE. 
(Chini.)  Antico  nome  del  carbonato 
neutro  di  protossidodi  mercurio.  (A.  B.) 

SALE  STAGNO -NITROSO.  (Chim.)  Si 

è indicalo  con  questo  nome  il  nitrato 
d*  ammoniaca  che  si  olliene  facendo 
svaporare  l’acido  nitrico  nel  quale  si 
e messo  dello  stagno  che  si  è ossidato 
a!  inanimo.  (Cu.) 

SALE  SOLFOROSO  DELLO  STAHL. 

(Chim  ) £ il  solfilo  di  potassa.  (Ch.) 
SALE  VEGETABILE.  (Chim.)  Antico 
uome  del  tarlraio  di  potassa.  (Ch  ) 
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SALE  VOLATILE  DI  CORNO  DI 
CERVO.  (Chim.)  Nelle  farmacie  ha 
questo  nome  una  miscela  di  olio  em- 
pireumatico animale  , e di  carbonaio 
d'ammoniaca  cristallizzato  , risultante 
dalla  distillazione  «Ielle  corna  di  cervo. 
Da  questa  distillazione  risulta  ancora 
del  carbonato  liquido,  pure  mescolato 
d'olio  empireumalico  animale;  e questo 
è detto  spirito  di  corno  di  cervo.  (A  B.) 
M SALE  VOLATILE  D'INGHILTER- 
RA. (Chim.)  È il  carbonato  d'ammo- 
niaca. (A.  B.)  i 

SALÈE.  (Hot.)  Nome  malese  della  la- 
crima di  Giob,  coix  lacryma , Limi., 
graminacea  della  quale  maliziasi  il  se- 
me nelle  Indie  orientali.  Il  salée-outun 
è la  coix  agrestis , Lour.,  di  oui  non 
è fatto  uso.  (Lkm.) 

SALEGGIA.  ( Bot .)  Nome  volgare  del- 
la valeriana  olilo  ria , Limi.,  o fedia 
olii oria , Decand.  (A.  B.) 

M SALEGGIOLA.  (Bot.)  É la  rumex 
acetosella , e la  rumex  acetosa.  V. 
Romice.  (A.  B.) 

SALEGRKS.  (Min.)  Nome  che  applicasi, 
dice  Valniontdi  Botare,  a pietre  sa- 
late estratte  dalle  miniere  di  sale,  e che 
•i  sospendono  nelle  stalle  dei  bovi  e 
dei  montoni  per  esser  leccate  da  que- 
sti animali. 

Sono  probabilmente  un  calcano  ar- 
gilloso o un  gesso  salìferi.  (B.) 

*•  SALENIA  , Satenia.  (Ec/nu.)V.  Sur- 

PLRMBBTO.  (F.  B.) 

SALEP.  (Bot.)  È la  radice  tuberosa 
d'una  specie  d'orchide  che  «liversi  au- 
tori credono  essere  l’ orchis  mascula 
che  è composta  di  due  piccoli  tuber- 
coli uniti  insieme.  E indicata  come 
buona,  presa  internamente  , a ristabi- 
lire le  forze  spossale,  e se  uè  fa  gran- 
de uso  nel  Levante,  d’  onde  ci  viene, 
dopo  aver  subito  una  preparazione  che 
ne  separa  la  parte  mucillaginosa  e la 
rende  più  tosta.  Si  è tentalo  di  pre- 
parare nel  medesimo  modo  la  radice  a 
doppio  tubercolo  dell*  orchis  militaris , 
del  satyrium  e d’ alcuni  altri  generi, 
ed  il  tentativo  é riuscito.  Si  prepara 
egualmente  la  radice  a tubercoli*  sem- 
plice e palmato  di  qualche  altra  pian- 
ta, conte  V orchis  Inti/oha.  (J.) 

SALGEIRA.  (Bot-)  I Portoghesi  «Iella 
costa  malabarica  danno  questo  uome 
a diversi  alberi  o arboscelli  del  Mala- 
bar.  Il  sai g eira  salivo  , il  sai g eira 
major  ed  il  sai  gei r a mainato  sono 
specie  «li  mattgle,  rhitophora.  Il  sai 
geira  fermea  sembra  essere  una  a>gi- 
cerus)  ed  il  sai  geira  f alice  un  lamet- 


ta. L'  avicennia  tomentosa  è dai  me- 
desimi Portoghesi  addimandata  salgati - 
rm.  (J.) 

SALGUEIRA.  (Bot.)  V.  Salgbira.  (J.) 

SALI.  (Min.)  Tutte  le  sostanze  minerali 
che  sono  dissolubili  nell'acqua,  che 
hanno  un  sapore  particolare  e che  sono 
suscettibili  di  cristallizzare  regolarmen- 
te o in  un  mo«lo  confuso  , sono  state 
atldimandale  sali\  ma  il  sale  per  ec- 
cellenza, quello  che  ha  servilo  di  tipo 
a questa  specie  «li  famiglia,  è il  sale 
da  cucina , e questo  nome  di  sale  è 
talmente  idenliticato  con  la  sostanza 
che  indica,  che  sarebbe  im  possibile  il 
sostituirgliene  un  altro  nel  linguaggio 
familiare;  perciò,  malgrado  tatti  i cam- 
biamenti sopravvenuti  nella  scienza, 
malgrado  le  diverse  denominazioni  che 
sono  state  imposte  al  sale , sia  dai  chi- 
mici, sia  dai  mineralogisti,  gli  è stalo 
sempre  conservato  il  suo  nome,  e come 
antichissimo,  e come  ad  un  tempo  chia- 
ro, preciso  c«l  abbreviativo.  Allorché 
parlasi  del  $aley  sappiamo  perfettamen- 
te di  che  si  tratta,  non  vi  ha  veruno 
equivoco,  e quando  parlasi  d'  un  sale 
senza  indicarlo  in  altro  modo,  ci  for- 
miamo sempre  una  prima  i«lea  della  so- 
stanza di  cui  vogliamo  parlare  , pe- 
rocché rifcrisce*i  involontariamente  a 
quella  che  ha  dato  il  soo  uome  a Indi 
i corpi  che  hanno  caratteri  comuni 
con  essa.  Avviene  della  parola  sale  co- 
me della  par«da  metallo , la  prima  trae 
seco  l'idea  d'una  materia  sapida  e «lis- 
solubile,  e la  seconda,  1’  idea  d'  una  so- 
stanza lustra  e pesante  , e ciò  prima 
che  siati  iudicata  la  specie  di  sale  o 
di  metallo  di  cui  vogliamo  parlare. 

La  scienza  nou  potrebbe  contentarsi 
d'una  espressione  cotanto  incerta  quan- 
to lo  è la  parola  sali\  talché  sono  già 
descritti  sotto  i nomi  specifici  che  se- 
no siati  assegnati  loro  nel  metodo, 
con  gli  epiteti  di  sali  neutri,  di  sali 
acidi,  di  sali  tripli,  ec,  secondo  che  la 
base  e l'acido  sono  in  equilibrio,  in 
eccesso,  o che  la  base  é semplice,  dop- 
pia. ec. 

Il  numero  delle  sostanze  che  hanno 
ricevuto  il  nome  di  sali  è enorme,  e 
vi  sono  sali  minerali,  sali  vegetabili  e 
sali  che  appartengono  al  regno  anima- 
le; ma  siccome  non  traltasi  qui  che  dei 
sali  minerali  i quali  si  Irovauo  formali 
affatto  nella  natura  , e che  noi  richia- 
miamo sotto  le  loro  antiche  denomina- 
zioni solamente  per  rinviarli  alle  specie 
alle  quali  appartengono,  la  nomencla- 
tura ue  sarà  brevissima  e poco  fasli- 
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diesa,  spellando  tulli  gli  altri  alla  chi- 
taira. 

Sale  d'allume . Sale  Iridio  comporto 
«F  allumina,  d’acido  so  l fori  co  di  potassa 
o d 'ammoniaca  e talvolta  d'arabiduc  ad 
un  tempo  con  una  furie  proporzione 
«l'acqua.  (V.  Allonimi  solfata.) 

Sale  amaro.  Magnesia,  acido  solfo- 
rico e acqua.  (V.  Magnesia  solfata. 

Sale  ammoniacale  segreto  di  Glau - 
br.  Ammoniaca,  acido  solforico  e a* 
equa.  (V.  Ammoniaca  solfata.) 

Sale  ammoniaco.  Ammoniaca,  acido 
idroclorico  e acqua.  ( V.  Ammoniaca 
MUaiATA.) 

Sale  d' Inghilterra,  (V.  Sale  ama- 
no ) 

Sale  comune  o semplicemente  Sale. 
<V.  Salma** no.) 

Sale  da  cucina.  Soda  , acido  idro- 
clorico e acqua  quando  è perfettamen- 
te puro.  (V.  Sa  (.MARINO.) 

Sale  d'  Epsum  o d'  Epsom.  (V.  Sale 

AMANO.) 

Sai  gemma.  (V.  Salmabimo.) 

Sale  di  Glauber  nativo.  Soda,  aci- 
do solforico  e acqua.  (V.  Soda  solfa- 
ta.) 

Sale  marino.  (V . Salmarino.) 

Sale  di  muro.  Addimandansi  rosi  i 
Aali  efflorescenti  all  * superficie  dei  veo 
ehi  edititi,  e particolarmente  il  nitrato 
di  potassa  ed  il  solfato  di  magnesia. 

Sol  di  nitro  o Nitro  Potassa,  acido 
nitrico  e acqua.  (V.  Potassa  nitea- 

Sale  sedativo.  (V.  Acido  ionico  o 
Boracico.) 

Sale  di  Sedlitz.  (V.  Sale  amaro.) 

Il  borace , il  natrone,  il  vetriolo  tur- 
chino, verde  e bianco  , o la  coppa  rosa 
«lei  commercio,  non  che  il  salnitro , 
l'anno  egualmente  parte  dei  sali,  e sic- 
come si  trovano  già  formati  nella  na- 
tura, noi  li  citiamo  per  completare  la 
serie  dei  sali  minerali  naturali. 

La  maggior  parte  di  queste  sostan- 
ze si  trovano  in  dissoluzione  nelle  acque 
termali,  in  efflorescenza  alla  superficie 
dei  vecchi  edilizi  , delle  pareti  delle 
vecchie  cave  o delle  miniere  abbando- 
nate, qualche  volta  ancora  alla  super- 
ficie della  terra,  negli  spacchi  dei  ter- 
rcui  ardenti  , o lilialmente  in  disso- 
luzione nelle  acque  del  mare,  in  alcune 
sorgenti,  o formanti  grossi  banchi  nel 
seno  della  terra,  lo  che  però  non  si 
applica  che  al  salmarino  rupestre  o sai 
gemma.  (Braso.) 

SALI.  (Chim.)  Si  dii  il  nome  di  sale  a 
qualunque  composto  d%  un  acido  e 
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d' una  base  salificabile , nel  quale  le 
proprietà  caratteristiche  dell  acido  e 
della  base  sono  più  o meno  neutra - 
lizzate.  Per  estensione  si  considerano 
ora  come  sali: 

ia  Alcune  combinazioni  io  propor- 
zioni definite,  forante  di  due  ossi  acidi 
o di  due  ossidi,  nelle  quali  le  proprietà 
csralleristiche  degli  «acidi  o degli  ossidi 
non  souo  neutralizzale,  ma  che  hanno 
qualche  analogia  coi  sali  relativamente 
alle  quantità  d'ossigeno  contenute  nei 
due  acidi  o nei  due  oasidi,  principi  im- 
mediati di  queste  combinazioni. 

3 ° Alcune  combinazioni  in  propor- 
zioni defiuite  d*  un  fluoruro,  d' un  clo- 
ruro, d*  un  ioduro,  d'  un  azoturo,  d’ un 
solfuro,  ec.,  con  un  ossido,  nelle  quali 
quest'  ossido  è elettropositivo,  mentre 
che  l'altro  corpo  che  gli  é unito  è 
elettronegativo. 

3.°  Alcune  combinazioni  in  propor- 
zioni definite  di  due  fluoruri  , di  due 
cloruri,  di  due  ioduri,  «li  due  solfuri, 
cc.,  nelle  quali  uno  dei  composti  è 
elettronegativo,  e l' altro  è elettropo- 
sitivo. 

4«°  Alcune  combinazioni  in  propor- 
zioni definite  d'un  fluoruro  con  un  clo- 
ruro, d'un  cloruro  con  un  ioduro, 
d'un  ioduro  con  un  solfuro,  ec.,  nelle 
quali  si  può  sempre  considerare  uno 
dei  principi  immediati  della  combina- 
zione come  elettronegativo,  e l'altro 
come  elettropositivo» 

5.°  Finalmente,  vedendo  le  proba- 
bilità che  vi  sono  perchè  il  maggior 
numero  degli  eteri,  la  stearina,  V olei- 
na, la  foceuitia,  la  hutirrina,  ec.,  sie- 
no  formate  d'  un  acido  e d'un  compo- 
sto binario  o ternano  che  privo  della 
proprietà  di  arrossare  la  laccamuffa, 
abbiamo  proposto  di  considerare  que- 
sti composti  come  sali. 

Gli  antichi  chimici  adoperavano  la 
voce  sale  in  uu  significato  affatto  di- 
verso da  quello  che  ora  le  si  dà;  per- 
ciocché l'applicavano  z\\e  sostanze  sa- 
pide sot  ubili  nell'  acqua,  <T  una  gra - 
vita,  d'una  fissezza  e d'  una  solidità 
che  fosser  medie  fra  quelle  della 
terra  e dell'  acqua  : astrazione  fatta 
dalla  composizione  e da  tulle  le  pro- 
prietà che  ora  si  hanno  per  le  mi- 
gliori caratteristiche  dei  corpi  che  le 
posseggono.  Cosi,  il  sai  comune,  gli 
acidi  piti  corrosivi,  gli  alcali  più  acu- 
stici, il  uitro.  In  zucchero,  si  trovava- 
no confusi  sotto  uua  denominazione 
comune. 

1 chimici  moderni,  dando  una  de» 
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finizione  fondata  sopra  una  composi- 
zione definita  e sulla  uatura  acida  e 
alcalina,  o più  generalmente  suda  pro- 
prietà elettronegativa  e sulla  proprietà 
elettropositiva  dei  principi  immediati 
che  costituiscono  colla  loro  unione  re> 
ciprora  i composti  ai  quali  riservano 
i nomi  di  sali , sono  stali  guidali  da 
un  principio  affatto  razionale,  che  al* 
lontana  quella  incertezza  che  gli  an- 
tichi incontravano  ogni  qualvolta  bi- 
sognava applicare  la  parola  saie  a so- 
stanze in  minimo  grado  sapide,  solu- 
bili nell  acqua,  e che  in  una  parola 
avevano  queste  proprietà  da  loro  coo- 
sideialc  come  essenziali  ai  sali  e che 
tutte  ollremodo  variavano  d’  intensità. 

In  qualunque  saie  è necessario,  per 
definirlo  come  specie,  distinguere  tre 
cose,  cioè,  la  specie  d'acido,  la  specie  di 
base  salificabile,  fra  loro  unite,  e filial- 
mente le  proporzioni  secondo  le  quali 
queste  specie  sono  capaci  di  combinarsi. 
Possiam  vedere,  all'art.  Corpi,  toni,  vili, 
pag.  27,  con  quale  artifizio  di  linguag- 
gio la  nomenclatura  chimica,  applicata 
alle  diverse  specie  di  sali,  pervenga  ad 
esprimere  queste  relazioni,  stabilendo 
per  principio:  i°.  che  lutti  i sali  che  so- 
uo  composti  d'  un  medesimo  acido,  for- 
mano un  gruppo  addimaudalo  genere, 
il  cui  nome  è derivato  da  quello  del- 
1’ acido;  a.°  che  unendo  al  nome  ge- 
nerico quello  della  base  salificabile  e 
l'epiteto  neutro,  indicasi  la  combina- 
zione che  più  si  ravvicina  alio  stato 
neutro,  vale  a dire,  a quello  nel  quale 
P acido  e la  base  del  sale  in  proposito, 
avrebbero  provato  Ja  più  completa  di- 
sparizione delle  loro  proprietà  caratte- 
ristiche; 3°.  che  facendo  precedere  il 
nome  generico  delle  proposizioni  so- 
pra o ifjo , indicatisi  le  combinazioni 
che  contengono  più  o meno  acido  della 
proporzione  che  costituisce  la  combi- 
nazione neutra.  Dal  che  con» prendesi 
quanto  importi  lo  stabilire  il  senso  da 
annettersi  all’  espressione  di  sali  neutri . 

Gli  acidi  più  energici,  cioè,  quelli 
che  hanno  le  maggiori  e le  più  vali- 
de affinità,  hanno  proprietà  comuni, 
come  un  sapore  acido  , la  proprietà 
di  arrossare  la  laccamuffa  , d’  arrossare 
o d'ingiallire  l’ematina.  Le  basi  sali- 
ficabili più  energiche  hanno  egualmen- 
te un  certo  numero  di  proprietà  comu- 
ni: hanno  un  sapore  diverso  da  quello 
degli  acidi  ; formano  combinazioni  tur- 
chine coll'ematina,  e ristabiliscono  il  co- 
lore turchino  della  laccamuffa  arrossata 
da  un  acido.  Ora  , allorquando  questi 
Diùon.  delle  ScienMe  Nat.  Poi. 
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acidi , queste  basi  salificabili  , si  com* 
binano  in  certe  proporzioni,  queste  so- 
stanze perdono  in  generale  le  proprietà 
che  le  caratterizzavano  come  acuii  e 
come  basi  salificabili.  Quindi  è che  i 
sali  ai  quali  hanno  dato  origine,  sono 
insipidi,  o se  sono  sapidi,  il  loro  sa- 
pore non  è più  quello  dell'  acido  o 
della  base  che  li  forma  ; non  hanno 
più  azioue  uè  sulla  laccamuffa  turchi 
uà,  uè  sulla  laccamuffa  rossa;  d’onde 
I’  espressione  di  neutralità , per  espri- 
mere questa  disparizioue  da  certe  pro- 
prietà comuni  e caratteristiche;  d'onde 
l’ epiteto  di  neutri  dato  ai  sali  che  non 
hanno  più  le  proprietà  degli  acidi , e 
quelle  delle  basi  che  entrano  nella  loro 
composizione. 

Se  si  studiano  gli  acidi  o le  basi 
salificabili  deboli  rispetto  alle  proprietà 
comuni  che  posseggono  gli  acidi  o le 
basi  salificabili  energiche,  se  ne  tro- 
veranno degl'  insipidi  e che  non  a- 
vranno  la  proprietà  d’  agire  su  certi 
reagenti  colorati,  come  lo  fauno  i corpi 
congeneri  dotati  di  valide  affinità.  Tut- 
tavia, considerate  le  analogie  degli  acidi 
deboli  cogli  acidi  energici, ecjuello  delle 
basi  deboli  colle  basi  energiche,  e po- 
sto mente  ai  sali  formati  d’un  acido 
debole  ed'una  base  energica,  o «quelli 
che  lo  sono  d’  una  base  debole  e d’un 
acido  energico , rispetto  alle  propor- 
zioni defluite  dei  loro  principj  imme- 
diati ed  elementari  , rispetto  alla  de- 
composizione che  provano  per  parte 
dell'  elettricità  voltaica,  ed  a quella 
di  diverse  altre  proprietà,  tanto  fìsiche 
che  chimiche;  siamo  indotti  necessa- 
riamcule  a risguardare  le  proprietà  es- 
senziali agli  acidi  ed  alle  basi  salifi- 
cabili, o in  altri  termini , l’ acidità 
e 1'  alcalinità , in  un  modo  molto  più 
generale  di  quello  che  non  farebbesi 
standosene  a l un  cerio  sapore  e ad 
una  certa  azione  sopra  reagenti  colo- 
rali per  caratterizzare  i corpi  nei  quali 
si  riconoscerebbe  l’ acidità  e 1*  alca- 
linità. 

Abbiamo  esposto  agli  articoli  Acidi, 
Acidità  , Alcalinità  , e Corpi  , i mo- 
livi che  si  sono  avuti  per  considerar# 
r acidità  e /’ alcalinità  non  più  come 
proprietà  assolute , vale  a dire  indi- 
pendenti  l’una  dall’altra, ma  come  due 
termini  d'  uua  medesima  relazione  , in 
una  parola,  come  due  proprietà  cor • 
relative.  Sono  esse  antagoniste  fra  loro  , 
e sotto  questo  punto  di  villa  tendono 
a neutralizzarsi;  ma  se  vi  sono  combi- 
nazioni saline  nelle  quali  si  possa  dire 
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con  qualche  ragione  le  due  forze  es- 
sere in  equilibrio , bisogne  convenire 
che  nella  maggior  parie  dei  sali  trovasi 
una  reazione  acida  o alcalina  sensibile; 
ed  è soprallolto  facile  P accorgersene 
mettendo  questi  in  contatto  coi  reagenti 
colorali:  alcuni  particolari  a tal  proposi- 
to sono  lauto  più  utili,  in  quanto  che 
ricouoscesi  in  generale  con  questi  rea- 
genti la  presenza  degli  acidi  e delle 
basi,  almeno  di  quelli  che  hanno  qual- 
che energia;  ed  inoltre  che  pigliando 
in  considerazione,  nei  sali  che  essi  co- 
stituiscono la  forza  elastica  e la  forza 
di  solidità  che  possono  avere,  arriviamo 
a farci  un'idea  esatta  delle  conseguenze 
che  dobbiamo  dedurre  dalla  loro  azione 
sul  principio  colorante  , relativamente 
al  modo  col  quale  è necessario  proce- 
dere per  definire  i sali  neutri. 

Quando  dei  sali  formati,  come  il  sol- 
fato e il  nitrato  di  potassa  e di  soda, 
d’  un  acido  e d*  una  base  salificabile 
energica,  si  mettono  in  contatto  con  un 
principio  colorante,  quello  per  esempio 
«Ielle  violemararaole,  e questo  principio 
non  prova  azione  alcuna  per  parie  di 
questi  sali,  quantunque  i loro  prin- 
cipi immediati  agiscano  su  di  esso  allo 
slato  libero,  se  ne  conclude  che  i sali 
son  neutri  : lo  che  significa  in  altri 
termini  , l'affinità  dei  principi  imme- 
diali del  sale  saggiato  avere  maggiore 
affinità  reciproca  che  uno  dei  due  non 
ne  abbia  per  il  principio  colorante  ; 
poiché  è superfluo  il  far  notare  al  lettore, 
che  quando  un  principio  colorante, 
come  quello  delle  violeruammole,  prova 
un  cambiamento  di  colore  per  parie 
d'un  acido  e d' un  alcali,  questo  cam- 
biamento è il  risultato  dell’ affinità  dei 
doe  corpi  ; affinità  che  produce  un 
composto  d'un  altro  colore  diverso  dal 
principio  colorante  libero.  Siccome 
nell'esempio  precitato  la  neutralità  di- 
ende  dalla  mancanza  d'azione  per  parie 
el  reagente  adoperato  sui  principi  im- 
mediati del  sale,  cosi,  se  invece  del  co- 
lore delle  violemammole  si  adoperasse 
un  principio  colorante  dotato  d1  una  af* 
fluita  per  l'acido  o per  la  base  più  po- 
tente di  quella  che  riunisce  i principi  im- 
mediati dei  sali  di  cui  abbiamo  parlato, 
ne  conseguirebbe  che  questi  sali  non  sa- 
rebbero più  neutri  col  nuovo  reagente, 
ma  acidi  o alcalini,  secondo  che  il  rea- 
gente si  unirebbe  al  loro  acido  o alla  lo- 
ro base.  A dir  vero,  noi  non  conosciamo 
verun  principio  colorante  che  possa  to- 
gliere gli  acidi  solforico  e nitrico  alla 
potassa  ed  alla  soda;  ma  quando  l'acido 
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o la  base  d'  un  sale  è capaoe  di  forma- 
re un  composto  insolubile  con  un  prin- 
cipio colorante,  questa  disposizione  può 
essere  bastantemente  forte  da  far  si  che 
la  soluzione  del  sale  nell'acqua  ceda»l 
reagente  quel  principio  che  può  formare 
con  esso  un  composto  insolubile.  La 
qual  cosa  fa  l'ematina,  uaudo  disciolla 
nell'acqua  si  versa  nelle  soluzioni  a— 
cquose,  d'un  gran  numero  di  sali, 
come  nella  soluzione  del  solfato  di  ma- 
gnesia , che  é neutra  colla  tintura  «li 
violemammole:  e lo  che  fa  ancora,  e ad 
un  grado  più  notabile,  coi  sali  solubili 
a base  d'allumina,  di  protossido  di 
piombo,  cc.,  e questi  sali  sono  pertanto 
acidi  alla  laccamuffa.  Da  quanto  pre- 
cede dobhiam  concludere  che  i rea- 
genti coloranti  non  posson  dare  che 
indicazioni  relative  e non  assolute  sul 
punto  di  neutralità  dei  soli , e che , 
per  quest'  uso , dobbiamo  scegliere  il 
principio  colorante  che  da  una  parte 
è il  più  sensibile  al /* azione  degli  acidi 
e delle  basi  salificabili , e dall ’ altra 
parte  ha  la  più  debole  affinità  per  gli 
acidi  o le  basi , e la  minor  disposizione 
a formare  con  questi  corpi  dei  com- 
posti insolubili . 

Abbiam  dello  in  principio  di  que- 
sto articolo,  come  l' idea  annessa  alla 
voce  sale  fosse  stata  generalizzala  in 
questi  ultimi  tempi  , allorché  eransi 
distinte  le  relazioni  di  composizione 
che  hanno  fra  loro  , e i sali  formati 
d'un  acido  e d'una  baie  salificabile 
energica,  e un  gran  numero  di  com- 
binazioni formale  di  due  principj  im- 
mediati , i quali  sono  essi  pure  com- 
posti. Or  bene  , se  alle  considerazioni 
che  abbiamo  emesse  in  proposito  «lel- 
T azione  che  i reagenti  colorali  eserci- 
tano sulle  materie  saline  e sui  loro 
principj  immediati,  se  n'  aggiunge  an- 
co un'  altra  dedotta  dalla  composizio- 
ne , perveniamo  a definire  le  specie 
d’  un  medesimo  genere  di  sali  che 
debbono  essere  considerali  come  neu- 
tri , e ad  un  tempo  quelle  che  lo  deb- 
bono essere  come  soprassali  o sollosali. 

1 sali  vanno  soggetti  alla  legge  delle 
combinazioni  definite,  esposte  all' art. 
Attrazione  molecolare  « tota.  m. , 
pag.  119,  e seg.  ; e inoltre  la  quan- 
tità d'ossigeno  dell’acido  è sempre  in 
relazione  semplice  con  quella  della  base 
( beninteso  che  non  parliamo  qui  che 
dei  sali  formati  d'  un  acido  e d un  os- 
sido metallico  ).  Supponendo  ora  che 
in  un  genere  di  sali , siasi  riconosciuto, 
per  mezzo  dei  reagenti  colorali,  il  sale 


( 410  ) 


SAL  ( /fi 

a baie  ili  poiana  o di  soda  pivi  neutro 
possibile,  e siasi  determinato  inoltre 
il  rapporto  dell'  ossigeno  dell’  acido  con 
quello  della  potassa  o della  soda,  ver- 
ranno considerati  come  neutri  tulli  i 
sali  nei  quali  1*  ossigeno  dell’acido  starà 
a quello  della  base  nel  rapporto  in  cui 
sono  fra  loro  le  quantità  d'ossigeno  con- 
tenute nei  sali  a base  di  potassa  e di  soda. 

In  quanto  ai  sali  foriuati  d'un  idra- 
cido e d’  un  ossido  , si  considerano 
come  neutre  le  combiuazioni  nelle  quali 
V ossigeno  della  base  sta  all*  idrogeno 
dell' acido  nel  rapporto  in  cui  questi 
elementi  costituiscono  I*  acqua. 

A itone  reciproca  dei  tali. 

i.  Astone  dei  sali  per  vìa  secca. 

Esponendo  al  calore  due  sali  che 
appartengano  a geucri  differenti  , e 
non  abbiano  una  medesima  base,  può 
esservi  scomposizione;  per  mala  sorte 
non  esiste  regola  certa  per  prevedere 
tutti  i risultati  che  si  possono  ottenere. 
Tuttavia  si  è studiato  qualche  caso,  e 
si  è veduto,  per  esempio , che  quando 
P acido  dell'  uno  è capace  di  formare 
colla  base  dell*  altro  un  sale  fìsso  ed 
un  sale  volatile,  o almeno  più  vola- 
tile di  quello  lo  sieuo  i sali  che  si 
espongono  al  calore,  decompongonsi 
questi  reciprocamente. 

a.  Azione  dei  sali  disriolti  in  un 
medesimo  liquido. 

Ogni  qualvolta  si  mescolano  due  sali 
di  diversi  generi  e di  basi  differenti, 
cl i sciolti  in  un  liquido,  e che  questi 
sali  non  sieno  di  natura  da  formare  un 
sai  doppio,  ai  decompongono  recipro- 
camente, se  possono  produrre  due  sali 
insolubili  o un  sale  insolubile  ed  un 
sale  solubile  ; di  maniera  che  i principi 
immediati  dei  sali  si  riuniscon  sempre 
nell'  ordine  in  cui  formano  il  compo- 
sto meno  solubile  possibile.  Questa  im- 
portante osservazione  devesi  al  Ber- 
t boi  (et  , il  quale  non  l’ha  fatta  che 
sopra  soluzioni  acquose. 

3.  Azione  dei  sali  solubili  sui  sali 
iosolubili. 

a)  Quando  uu  sale  solubile  ed  uo 
sale  insolubile  sono  capaci  di  formare 
due  sali  insolubili,  la  decomposizione 
avviene  sempre. 

b)  Sottocarbonato  di  potassa  o di 
soda  e sali  insolubili . Il  sollocarbo- 
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nato  di  potassa  o di  soda , diiciollo 
nell* acqua,  decompone  tutti  i aali  in- 
solubili : ne  risulta  un  sottocarbonato 
insolubile  ed  un  sale  a baie  di  potassa 
o di  soda;  ma,  per  decomporre  com- 
pletamente una  data  quantità  d’  un  sale 
insolubile,  è necessaria  costantemente 
una  maggior  quantità  di  sottocarbo- 
naio solubile  di  quella  che  occorra 
per  convertire  in  sottocarbonato  la 
base  del  sale  insolubile:  di  modo  che 
il  liquore  acquoso  conlicu  sempre  dopo 
r operazione  uua  miscela  di  due  sali 
a base  di  potassa  o di  soda. 

r)  Sottocarbonati  insolubili  e sali 
a base  di  potassa  o di  soda . Tulli  i 
sollocarbouali  insolubili  sono  decom- 
posti dai  sali  a base  di  potassa  o di 
soda , quando  1*  acido  unito  a questi 
alcali  può  formare  colla  base  dei  sol- 
tocarbouali  un  sale  insolubile;  ma  in 
lutti  i casi  la  decomposizione  del  sale 
solubile  é incompleta. 

Dubbiamo  al  Dulong  queste  osserva- 
zioni , non  che  le  numerose  considera- 
zioni teoriche  che  vi  si  riferiscono.  (Cb.) 
SALI  ACETOSI.  ( Cium .)  Antica  deno- 
minazione degli  acetati.  (Cb.) 

SALI  ACIDI.  ( Chim .)  Nella  nuora  no- 
menclatura questa  espressione  significa 
sempre  sali  che  contengono  più  acido 
di  quello  non  sia  necessario  per  neu- 
tralizzare la  base  alla  quale  quest’acido 
è unito.  I vecchi  autori  hanno  adope- 
ralo questa  espressione  per  indicare 
diversi  acidi.  (Cb.) 

SALI  ALCALINI.  {Chim.)  Questa  deno- 
minazione è adoperata  in  due  sensi 
differenti:  i°.  per  indicare  alcuni  sali 
a base  di  potassa,  di  soda,  in  una  pa- 
rola a base  alcalina,  qualunque  sia  il 
loro  grado  di  saturazione;  a.0  per  in- 
dicare dei  sali  di  queste  medesime  basi, 
quando  contengono  uu  eccesso  d*  alcali. 
(Ca.) 

SALI  ALLUMINOSI.  (Chim.)  Sono  i sali 
a base  d’  allumina.  (Ca.) 

SALI  AMMONIACALI.  (Chim.)  Sali  a 
base  d’  ammoniaca.  (Cb.) 

SALI  ANIMALI  EMPIREUMATICI. 
(Chim.)  È il  sottocarbonato  d1  ammo- 
niaca ottenuto  dalla  distillazione  delle 
materie  animali  azotate.  (Cb.) 

SALI  B AIUTICI.  (Chim  ) Sali  a base  di 
barite.  (Cb.) 

SALI  BORACICI.  (Chim.)  In  altri  tempi 
davasi  questo  nome  ai  borati.  (Cb.) 
SALI  CALCARI.  (Chim.)  Sali  a base  di 
calce.  (Cb.) 

SALI  CONCRETL  (CW)S.li  che  sono 
allo  stato  solido.  (Cb.) 
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SALI  CaiST  ALLIZZ A BILL  (C/tim  ) Sali 

capaci  di  cristallizzare.  (Oh.) 

SALI  CUPREI.  (Chi in.)  Sali  a base  di 
protossido  e di  deulossido  di  rame. 
(Ch.) 

SALI  DELIQUESCENTI.  (Chim.)  Ad- 


dalle  ceneri  per  mezzo  deir  acqua. 
Quegli  tali  sono  quasi  sempre  sotto- 
carbonaii  di  potassa  o di  sòda  , con- 
tenendo più  o meno  solfalo  di  potassa 
o di  sorta,  e cloruro  di  potassio  o di 
sodio.  (Ch  ) 


dimandanti  cosi  tutti  i sali  che  si  ri- .SALI  MAGNESIACI  , o MAGNESIAM. 
ducono  in  liquore,  quando  sono  espo-  (C/rm.)  Salia  base  di  magnesia.  (Cu.) 
sti  alla  temperatura  ordinaria  nel-  , SALI  MEDJ.  (Chim  ) Gli  antichi  hanno 


T atmosfera.  (Ch.) 

SALI  DOPPI.  (Chim.)  V.  Sali  tripli. 
(Ch.) 

SALI  EFFLORESCENTI  (Chim.)  I 

sali  che  hanno  la  proprietà  di  perder 
la  loro  trasparenza  all'  aria  . sono  ad- 
di manda  ti  efflorescenti;  l'efflorescenza 
é quasi  sempre  prodotta  dalla  perdita 
che  fa  i)  sale  dell'  acqua  di  cristalliz- 
zazione. (Ch.) 


spesso  adoperalo  questa  espressione  per 
indicare  alcune  combinazioni,  e parti- 
colarmente alcuni  sali. da  taro  riguardali 
come  aventi  proprietà  medie  fr»  quelle 
dei  loro  principj  costituenti.  (Ch.) 

SALI  MERCURIALI.  (C/tim.)  Sali  a 
base  di  protossido  o ili  deulossido  di 
mercurio.  (Ch.) 

SALI  METALLICI.  (Chim.)  Questa  de- 
nominazione indica  tutti  i sali  , la 


SALI  LSSÈNZIALI.  (Chim.)  Gli  anti-j  cui  base  é un  ossido  metallico.  (Ch.) 
chi  davano  questo  nome  a sostanze  SALI  .MINERALI.  (Chim.)  Gli  antichi 


concrete  che  avevano  il  sapore,  l'odore 
in  una  parola  , alcune  delle  proprietà 
notabili  delle  materie  dalle  quali  si 
erano  estratte.  La  maggior  parte  degli 
antichi  chimici  pretendevano  che  le  sole 
materie  organiche  contenessero  dei  sali 
essenziali/  Muovendo  da  questo  prin- 
cipio, negavano  il  nome  di  Sali  es- 
senziali al  nitrato,  al  solfato  di  po- 
tassa, ottenuti  dai  vegetabili,  per  ta 
ragione  che  si  trovano  nel  regno  mi- 
nerale. Credevano  essi  che  questi  sali 
passassero  dal  suolo  nelle  piante.  (Ch.) 
SALI  FERRUGINOSI.  (Chim.)  Sali  a 
base  di  protossido  e di  trilossido  di 
ferro.  (Ch.) 

SALI  FISSI.  (C/tim.)  Sali  che  non  si 
volatiliziano,  scaldandosi.  Gli  antichi  in- 
dicavano spesso  con  questa  espressione 
i sali  a base  di  potassa  che  si  otten- 
gono dalla  combustione  di  diversi  ve- 
getabili. (Ca.) 

SALI  FLUORI.  (Chim.)  Gli  antichi  ado- 
peravano questa  espressione  per  indi- 
care alcuni  corpi  che  riguardavano  come 
sali  che  non  si  possono  far  cristalliz- 
zare. L' espressione  dì  sali  fluori  era 
opposta  a quella  disali  cristallizzabili- : 
(Ce.) 

SALI  FLUORICI.  (Chim.)  Prima  della 
nuova  nomenclatura  iudicavausi  con 
questa  espressione  i fluoruri  o gl’idro- 
fluorati.  (Ch.) 

SALI  FOSFORICI.  (Chim.)  Antica  de- 
nominazione dei  fosfati  c degl*  ipofo- 
sfili,  (Ch.) 

SALI  FOSSILI.  (Chim)  Sono  i sali  che 
si  trovano  totalmente  formati  in  na- 
tura. (Ch  ) 

SALI  LISSIVIALI.  (Chim.)  Sali  levati 


indicavano  con  questa  espressione  le 
sostanze  che  riguardavano  come  saline 
e che  si  trovano  nel  regno  minerale. 

(Ch.) 

SALI  MURIATICI.  (Chim.).  Vecchio  no- 
me degl’  idrorlor.it i o dei  cloruri.  (Ch.) 

SALI  NEUTRI.  (C/tim  ) Piopriamente 
parlando,  questa  espressione  si  applica 
ad  un  sale  le  cui  proprietà  caratte- 
ristiche dell'  acido  c delta  base  sono 
completamente  neutra  lizzate  dalla  loro 
reciproca  combinazione  ; c ta  neutra- 
lizzazione è dimostrata  quando  il  sale 
non  altera  i reagenti  colorati,  il  colore 
dei  quali  prosa  qualche  cambiameli  lo 
pel  contatto  dell' acido  e delta  base  di 
questo  sale  Ora  però  T espressione  di 
sali  neutri  si  applica  ad  ogni  sale,  il 
cui  osvgeno  della  l»a>e  sta  all'ossigeno 
dell'acido  nella  medesima  relazione  di 
quello  che  esiste  in  un  sale  del  rae- 
desirou  genere  che  è neutro  ai  reagenti 
colorati,  qualunque  sia  inoltre  l'azione 
del  primo  «ale  su  questi  medesimi  rea- 
genti. V.  Sali.  (C/tim.)  (Ca.) 

SALI  NITROSI.  ( Chim.t ) Sono  i nitrati 
C gl'  » poni  triti.  (Ch.) 

SALI  POLICRESTI.  (Chim.)  Nome  che 
gli  antichi  applicavano  ai  sali  capaci 
d'essere  adoperati  per  diversi  usi.  Non 
era  raro  che  quelli  che  avevano  scoperto 
un  sale  gli  (lasserò  il  nome  di  sale  po- 
licresto , a fine  di  prevenire  il  pubblico 
in  favore  della  loro  scoperta.  (Ch.) 
SALI  STR0NZIAN1CI.  (C/tim.)  Sali  a 

b:>se  di  slronziaua.  (Ch.) 

••  SALI  TARTAROSI.  (Chim.)  Sono  le 
concrezioni  di  carbonato  calcare  che  si 
deposita  dalle  acque  , abbandonando 
V eccesso  dell’  acido  carbonico  che  ve  lo 
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teneva  in  «Isolazione.  Queste  concre- 
zioni s' addiraandano  anco  tartari  e sono 
le  stalattiti  , le  sta/attici , e le  sta- 
lammiti  de'  mineralogisti. 

Sali  tarlatosi  si  dicon  pure  le  com- 
binazioni saline  dell'acido  tartarico. 
V.  Tartarati.  (A.  B.) 

SALI  TERROSI.  (Chini.)  Si  davano  que- 
sti nomi  ai  sali  la  cui  base  era  un  os- 
sido che  si  chiamava  terra,  (Cu.) 

SALI  TRIPLI.  (Chim.)  Nel  tempo  che 
andava  a formarsi  la  nuova  nomencla- 
tura chimica,  cosi  s'indicarono  i sali 
formati  d'  un  acido  e di  due  basi. 
Ora  che  si  considerano  queste  combi- 
nazioni come  formate  di  due  sali,s'  in- 
dicano eoo  i’  espressione  di  sali  doppj 
(Ch.) 

SALI  URINOSI.  (Chini.)  Sali  ottenuti 
dall'  orma.  (Cu.) 

SALI  VETRIOLICI.  (Chim.).  Antico 
nome  «lei  solfali.  (Cu.) 

SALI  VOLATILI.  (Chim.)  Sali  che  hanno 
la  proprietà  di  sublimarsi.  Questa  espres- 
sione é opposta  a quella  di  sali  fissi.  (Ch.) 

99  SALICA.  ( Bot , ) Nome  volgare  del 
sali: t capraay  Lino.  V.  Salcio.  (A.  B.) 

SALICARIA.  (Ornit.)  È la  Bigia  delle 
canne  , Mot  aci  Ila  sai  • caria  , Gmel. 
(Ch.  D.) 

SALICARIA.  (Bot,)  Questo  nome  asse- 
gnato dal  Tournefort,  e da  altri  prima 
di  lai,  è stato  cambiato  da  Linneo  in 
nello  di  lythrumy  che  ha  prevalso. 

. Litro.  (J.) 

••  SALICARIA.  (Bot.)  Nome  volgare  e 
specifico  del  lythrum  salicaria  , Linn. 
V.  Litro.  (A.  B.) 

••  SALICARIA  DA  GIARDINO.  {Bot.) 
È il  lythrum  vir -gattini  presso  il  So- 
derini.  V.  Litro.  (A.  B.) 

SALICARIEE,  SALICARIE.  (Bot.)  Sot- 
to questo  nome  era  indicata  primiti- 
vamente la  famiglia  delle  piante  cono- 
sciuta ora  sotto  quello  di  litrariecy  prò 
veniente  dal  suo  genere  principale, 
lythrum  del  Linneo,  precedentemente 
salicaria  del  Tournefort  e degli  anti- 
chi. Questa  scelta  è stata  determinata 
per  evitare  la  confusione  di  nomencla- 
tura colla  nuova  famiglia  dette  salici - 
nre.  (J.) 

99  SALICASTRO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  salix  alba , Linn.,  detto  anche  sa- 
lice «la  pertiche  e salicone.  V.  Salcio. 

(A.  B.) 

SALICASTRUM.  (Bot.  ) La  pianta  co- 
si da  Plinio  addimandala  , è,  secondo 
PAuguiilara  e il  Gesnero , la  dulca- 
mara, solarium  dulcamara.  Linn.,  e se- 
condo altri  iJ  tatuo,  tamus  commums.[5 .) 
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” SAL1CCH10.  ( Boi.  ) V.  Salistio. 

(A.  B.) 

M SALICE  DA  PERTICHE.  (Boi.)  V. 
Salica>tpo.  (A.  B.) 

**  SALlCINA  (Chim.)  V,  Salicira,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

SALICINÈE.  (Bot.)  Famiglia  di  piante 
stabilita  per  collocarvi  il  salcio,  il  piop- 
po ed  alcuni  altri  generi  che  il  J«is- 
sieu  pone  Ira  le  ammtacee.  (L.  D.) 

99  SALICONE.  (Bot.)  Questo  nome  vol- 
gare del  salix  albi i,  Linn.,  trovasi  nei 
Viaggi  di  Giovanni  Turgiooi , e nelle 
opere  del  Mariti  assegnato  anco  al  sa  ie 
dm.  V.  Salcio.  (A.  B.) 

SALICOR.  (Bot.)  Indicasi  sotto  qne*to 
nome  una  specie  di  saisola  coltivata  sulle 
rive  del  Mediterraneo,  nei  diulorni  di 
Narbona.  Il  Marcorelle  corrispondente 
deir  Accademia  delle  scienze,  ha  da'a, 
nel  quinto  volume  della  Raccolta  au- 
lica dei  «lotti  stranieri,  una  lunga  me- 
moria sui  caratteri,  sulla  cultura  , sui 
prodotti  e sui  diversi  usi  di  qurs'a 
saisola:  a parer  suo,  il  Aali  tnanus  co - 
ch/eato  semine  *U  Gaspero  Bau  hi  no,  ap- 
partiene alla  sai  sola  leali  del  Linneo; 
ma  è piuttosto  la  saisola  soda  del  me- 
desimo autore.  La  qualità  del  prodotto 
di  questa  pianta  egli  dice  essere  su- 
periore a quella  «lei  leali  spinomm 
cochleatum , o saisola  tragus  del  Lin- 
neo, conosciuta  nel  paese  sotto  il  nome 
di  salsovie.  Dice  anco  che  si  deteriora 
qualche  volta  col  mescolarvi  il  prodotto 
della  s alicorni  a , a cui  alcuni  danno  pure 
il  nome  di  salicor.  Possiamo  rinviare 
alla  memoria  del  Mareondle  coloro  ai 
quali  interessasse  conoscere  il  salicor 
in  modo  più  particolare.  ( J.) 

M SALICORN ARIA,  Sa/icornaria.  (Po- 
lip.)  V.  Supplemento.  (F.  B ) 

SAL1CORNIA.  (Bot.)  Sol icornia.  gene- 
re di  piante  dicotiledoni  apetale,  della 
famiglia  delle  atriplìceey  e «Iella  mo- 
nandria  monnginia  «lei  Linneo  , cosi 
principalmente  caratterizzato  : calibe 
quasi  tetragono,  venlricoso,  intiero, 
persistente;  corolla  nulla  , uno  o due 
stami  con  filamenti  sobillali,  più  lun- 
ghi del  calice;  un  ovario  supero,  ovale, 
sovrastalo  da  uno  stilo  corto,  termina- 
to da  uno  stimma  bifido;  un  solo  seme 
ricoperto  dal  calice  rigonfio. 

Le  salicornie  sono  piante  erbacee, 
o arbusti,  di  ramoscelli  opposti  , arti- 
colali, privi  di  foglie;  di  bori  poco  ap- 
parenti, tessili  e ascellari. 

SalicoRSIA  erbacea,  Salicnrnia  herba - 
cea.  Lino.,  Spec.t  5;  Lamck.,  ///.  gen.% 
tab.  4>  !•*  volgarmente  sol  icornia, 
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bacicci , erba  cali.  Ha  la  radice  an- 
nua, che  produce  un  fusto  erbaceo, 
allo  da  quattro  a dieci  pollici,  diviso 
in  ramoscelli  carnosi,  articolati,  sprov- 
visti di  foglie.  I fiori  souo  verdastri,  riu- 
niti tre  iosieme  nell'ascella  delle  arti* 
coiaiioni  superiori,  che  souo  uu  poco 
compresse  lateralmente,  quasi  sempre 
più  alte  che  larghe,  e che  formano 
nel  loro  insieme  una  specie  di  spiga 
corta  e cilindrica.  Questa  pianta  cresce 
in  luoghi  paludosi  sulle  rive  dell'Ocea- 
no e del  Mediterraneo. 

In  Inghilterra  ed  in  alcune  altre  con- 
trade si  acconciano  nell'aceto  i giova- 
ni ramoscelli  della  salicornia  erbacea  , 
e si  mettono  così  preparati  come  con- 
dimento nelle  insalale.  I greggi  ricer- 
cano la  pianta  fresca,  e sembrano  man- 
giarla con  piacere. 

Sa  li  cor  ma  fruticosa,  Salicornia  fruti- 
cosa, Lino.  Spcc.,  5;  Lamk.,  III.  gen 
tab.  4,  fig.  a.*,  volgarmente  salicornia , 
erba  cali . Questa  specie  differisce  dal- 
la precedente  per  il  fusto  leguoso  , 
più  allo  ; per  le  articolazioni  , delle 
quali  quelle  che  danno  origine  ai  fiori 
souo  molto  ravvicinate  fra  loro,  ordi- 
nariamente più  larghe  che  alte,  e per 
le  spighe  florali  più  allungale.  Iu  que- 
sta pianta  e nella  salicornia  erbacea  il 
margine  delle  articolazioni  lascia  i fiori 
allo  scoperto.  La  salicornia  fruticosa 
cresce  sulle  coste  marittime  e meridio- 
nali dell'Oceano  e del  Mediterraueo. 

Le  salicornie  seccale  danno  per  in- 
cinerazione, ugualmente  che  le  saisole, 
quella  sostanza  alcalina  conosciuta  in 
commercio  sotto  il  nome  di  soda  ; la 
quale  entra  nella  fabbricazione  del  sa- 
poue,  e di  cai  si  fa  uso  nelle  vetrerie 
c nell'arte  del  curandaio.  (L.  D.) 

SALIENTE.  (Boi.)  La  radicina  è saliente 
quando  prolungandosi  al  di  sotto  del 
punto  J’  attacco  dei  cotiledoni,  gli  ol- 
trepassa , come  per  esempio,  nel  chei- 
tanlhus , nella  genista , ec.  Lo  stilo 
è saliente  , quando  oltrepassa  1* orifizio 
del  pertanto  ; esempi  : fuchsia  , vale- 
riana rubra  , ec.  (Mass.) 

SALIEXTIA  [Saltatori].  (Mamm.)  II- 
liger  ha  dato  questo  nome  ad  uu  or- 
dine e ad  una  famiglia  di  mammiferi 
marsupiali,  che  comprende  i due  aulì 
generi  Poloroo  , Desta.  , o Hyptipry - 
mnus , Illig. , e Canguro  o Jlahnatu- 
rus , Illig.  (Dr»X.) 

SA  LIMO  R I.  (Bot.)  La  cordia  sebestena 
del  Linneo,  la  cui  corolla,  divisa,  ordi- 
nariamente in  sei  lobi,  porla  altrettanti 
slami  y è dall  Adausou  addiinandalt  sa- 


mori, nome  che  ha  quest’ libero  nel- 
l’isola di  Ternate.  (J.) 

•*  SÀLINDIA,  SALINGA  , (Bot.)  Nomi 
volgari  del  phyladclphus  coronarius , 
Liun.  V.  Filaoclfo.  (A.  B.) 

SAL1NDRE.  (Min.)  È , dice  l'abate  Sau- 
vage , un  grès  contenente  granelli  cal- 
carli. Kirvvan  cita  questo  nome  e que- 
sta definizione  nella  circostanza  del 
suo  grès  siliceo.  È,  come  vedesi  , un 
nome  di  località  d'una  roccia  che  po- 
trebbe essere  un  raaciguo  mollasse.  (B  ) 

*•  SALINGA.  (Bot.)\.  Salisda.  (A.  B.) 

SALINO.  (Chim.)  È il  residuo  deli' eva- 
porazione della  liscivia  deile  ceneri 
che  contengono  della  potassa.  (Ce.) 

SALINO.  (litio/.)  Nome  specifico  d*  un 
pesce  del  genere  Sparo  di  Lacépède. 
V.  Sparo.  (I.  C.) 

SALIO  , Sa/ius.  ( En t o/n .)  Nel  Sistema 
dei  piezati  del  Fabricio,  trovasi  que- 
sto nome  indicante  un  genere  d'insetti 
imenotteri,  vicino  alle  ifegi  e nel  quale 
non  ha  ancora  inscritte  che  tre  spe- 
cie: una  d’  Italia,  che  era  il  Pompi - 
lus  sexpunctatus  dell'Entomologia  si- 
stematica, e due  altre  specie,  portate 
di  Barberia.  (C.  D.) 

SAL1S.  (Bot.)  Duo  dei  nomi  arabi  del 
ligusticum  , secondo  il  Mcntzel  ed  il 
il  Linneo.  (J.) 

••  StLISTiO,  SALICCHIO.  (Bot.)  Di- 
verse specie  di  carice  hanno  questo 
nome  volgare,  come  la  carex  maxima, 
la  carex  agastnelùs  e la  carex  pen- 
duta. V.  Carice.  (A.  B.) 

SALITE.  (Min  ) È un  modo  di  scrivere 
sahlite , egualmente  e i ud  i ffer  eoi  eroe n- 
te  usato  da  Hisitiger  c da  varii  altri 
mineralogisti,  e che  noi  abbiamo  adot- 
talo. V.  PlROSSfcRO.  (B.) 

SALITER.  (Min.)  V.  Salitrb.  (B.) 

SAL1TRE,  o SALITER.  (Min.)  È uno 
dei  nomi  della  magnesia  solfala  o Ep*o- 
mite.  (B.) 

SALIUNCA.  (Bot.)  Secondo  il  Dalecham- 

Bio,  da  visi  questo  nome,  nei  tempi  di 
•ioscoride,  al  nardo  celtico,  valeriana 
celtica.  (J.) 

SALIUS.  ( Entom .)  V.  Salio.  (C.  D.) 
SALIVA.  (Chim.)  Secondo  il  Berzelius, 


la  saliva  è formata  di  ; 

Acqua 993,9 

Materia  auiraale  particolare.  . 2,9 

Mucco 1,4 

Cloruri  di  sodio  e di  polassio.  1,7 

Lattalo  di  aoda  a materia  ani- 
male   0.9 

Soda 0.2 


1000,0 
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1!  Berzelius  non  nomina  la  specie 
d'animale  dì  cui  ha  analizzato  la  saliva. 

Ottiene  la  materia  pellicolare,  trat- 
tando la  saliva  disseccata  per  mezzo 
dell'alcool.  I cloruri  ed  il  lattato  sono 
disciolti  ; la  materia  particolare  , il 
rnucco  e la  soda  uon  si  disciolgono  : 
toglie  la  soda  al  residuo  per  mezzo 
deli'  alcool  mescolato  d’  acido  acetico; 
quindi  , trattando  coll'acido  il  nuovo 
residuo,  discioglie  la  materia  partico- 
lare ad  esclusione  del  monco. 

La  materia  particolare  è , nome  ve- 
desi  , insolubile  nell'  alcool  e solubile 
nell'  acqua.  Questa  soluzione  , svapo- 
rala, lascia  un  residuo  trasparente,  che 
torna  a disciogliersi  nell'acqua  fredda. 

Questa  soluzione  non  è precipitata 
dagli  alcali,  dagli  acidi  , dal  soltoace- 
talo  di  piombo  , dal  sublimato  rorro- 
sivo,  dal  coucino.  Non  è coagulata  da 
una  temperatura  di  ioo°. 

All'  art.  Mocco  troveremo  le  pro- 
prietà che  il  Berzelius  assegna  al  rnucco 
della  saliva. 

Secondo  il  Berzelius,  il  rnucco  della 
saliva  contiene  del  fosforo  e del  calcio. 
Quando  viene  a depositarsi  sui  denti, 
prova  una  combustione,  che  dà  luogo 
al  cosi  detto  tartaro  dei  denti , che  il 
Berzelius  riguarda  come  formato  di  : 


Fosfato  terroso 79,0 

Macco  indecomposto  ......  1,0 

Materia  particolare  alla  saliva  . 1,0 

Materia  animale  solubile  nel- 
l' acido  idroclorico 7,5 


Dichiariamo  di  non  poter  credere 
che  il  fosfato  di  calce  non  sia  intiera- 
mente formato  nel  macco  della  sali- 
va. (Ce.) 

SALIX.  ( Bot .)  V.  Salcio.  (L.  D.) 

SALIX  MARINA.  ( Zoof. ) V.  Salcio 

MARINO.  (De  B.) 

SALKEN.  {Bot.)  Gli  Olandesi  dell' ludia 
addiraandano  così  lo  tsjeria-cametti- 
valli  del  M.ilabar,  la  cui  descrizione, 
fatta  dal  Rhéede,  è sembrata  sufficiente 
all'Adanson  per  formarne  un  genere 
di  leguminose  sotto  il  nome  di  satken: 
gli  attribuisce  un  calice  tubulalo,  emis- 
ferico, quasi  intiero;  nna  corolla  pa- 
piliooacea  ; alcuni  stami  diadelfì  ; un 
legume  orbicolare  e monospermo;  fiori 
spigati,  e foglie  ternate.  Qaesto  genere 
non  è stato  adottalo.  (J.) 

SALLHEYEH.  (Itfiol.)  Nome  specifico 
d’un  Morroiro.  V.  Moemieo.  (I.  C.) 

SALLIAN.  {Ornit.)  Nella  Storia  generale 
dei  Viaggi,  toni.  1 4«°-v  pag.  3 16.,  par- 
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landò  Ji  quest'uccello  dell’isola  di  M.i- 
ragnone,  gli  si  applica  per  errore  il  no- 
me di  toufoti\  è stalo  dipoi  riconosciuto 
cb'  è la  Mitteria,  Mycteria  (Ch.  D ) 

**  SALMACE  , Salmacis.  { Èc/tin.  ) V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SALMACE.  {Bot.)  Salmacis . Il  Bory  de 
Sa  int-V  incetti  ha  dato  questo  nome  a di- 
versi esseri  aquatici  che  egli  considera 
come  vrgelo-animali,  e che  sono  stati 
presi  per  conferve.  Il  salmacis  fa  parte 
delle  sue  artrodiee,  e trovasi  collocato 
presso  il  genere  tendaridea  del  Bory,  e lo 
zygnema  , nella  divisione  delle  coniu- 
gar e. Comprende  alcune  specie  filamen- 
tose, caratterizzate  così:  materia  co- 
lorante, disposta  in  filamenti  sparsi  di 
putiti  ialini,  e che  presentano  le  figure 
più  variate,  ma  sempre  a spirale,  fino 
alt1  istante  in  cui  per  l’ accoppiamento 
questa  materia  si  oblitera,  passa  dagli 
articoli  d*  un  filamento  in  quelli  d*  un 
altro,  e forma  in  ciascun  articolo  una 
sola  gemma.  La  conferva  j ugal is  e la 
conserva  nitida  del  Muller  , che  for- 
mano una  sola  specie  , possono  es- 
sere considerate  come  il  tipo  del  ge- 
nere. Il  Bory  nnnunzia  che  un  numero 
assai  grande  di  specie  eleganti  rien- 
trano nel  salmacis , e si  confondono 
spesso  nei  medesimo  ammasso:  sono 
difficili  a distinguersi.  Il  Gaillon  ri- 
porta a questo  genere  sotto  il  nome 
di  salmacis  qninina  , la  conjngata 
porticalis  del  Vaucher,  che  è pure  la 
conferva  porticalis  , Decand. , lo  tyg- 
nema  quininum  var porticalis  % Lyngb 
che  trovasi  in  estate  alla  superficie 
delle  acque  trauqnille.  Possiamo  con- 
sultare sulla  natura  e l' esistenza  di 
questi  esseri  singolari  gli  articoli  Ni- 
mazoari  , Psicodiaei  di  questo  Dizio- 
nario. Vedasi  I*  art.  Coepbeta,  le  Tav. 
963,  fig.  1 . e 964*  fig-  i-  e Salkack, 
al  Soppl.  (Lem.)  (A.  B.) 

SALMARINO  {Min.)  0 MURIATO  DI 
SODA,  e poi,  CLORURO  DI  SO- 
DIO (1).  Quest'  ultimo  modo  di  coro- 
posizione  sembra  esser  quello  che  i 
chimici  ammettono  attualmente,  dopo 
aver  proposto  diverse  teorie,  che  hanno 
ogni  volta  modificato  il  nome  di  que- 
sto sale. 

Queste  variazioni , che  neppure  sono 
peranco  completamente  stabilite  per 
alcuni  chimici , hanno  lascialo  quasi 
senza  nome  scientifico  generalmente 
riconosciuto , una  delle  sostanze  natu- 
rali più  abbondantemente  sparsa  sulla 


(1)  Sai  geminai  Stcintalt. 
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terra  e <V  un  uso  che  può  chiamarsi 
universale.  La  qual  circostanti!  assai 
notabile  ci  ha  più  che  ruai  confer- 
malo nell1  opinione  che  i nomi  insi- 
gnificanti ed  univoci  tasterò  i migliori 
che  si  possano  dare  ai  corpi  naturali  co- 
me cotanti  e come  seguo  di  ricono- 
cimento.  Per  siffatto  motivo  abbiamo 
adottalo  il  nome  di  saimarino , ri- 
dotto in  una  sola  parola  di  quattro 
ailtabe.  Non  vi  ha  in  ciò  altra  inno- 
vazione che  la  riunione  del  sostantivo 
tf  dell’ adietlivo  in  una  sola  parola;  poi- 
ché il  uome  di  sale  marino  è spesso  ado- 
perato nelle  opere  dei  dotti  (i),  ed  in 
quelle  dei  chimici  medesimi.  (2). 

Il  Salmarino  riconotcesi  facilmente 
e sicuramente,  qualunque  sia  lo  stato 
scilo  il  quale  presentasi,  per  il  suo 
sapore  salato  gradevole  e conosciuto 
da  chiunque. 

Manifesta  quasi  sempre  una  struttura 
cristallina,  che  conduce  al  cubo,  che 
è la  sua  tarma  primitiva. 

Caratteri  fisici . La  sua  struttura  è 
spesso  laminare,  e la  sfaldatura  di  que- 
sto saie  è facile.  Ha  talvolta  una  strut- 
tura fibrosa  e più  spesso  ancora  una 
contestura  lamellare,  raramente  mas- 
siccia. In  quest*  ultimo  caso  può  dare, 
con  la  frattura,  una  superficie  di  rot- 
tura viirea. 

£ meno  fragile  del  nitro , c quasi 
solido  come  1*  allume. 

£ un  poco  più  duro  del  gesso  e meno 
duro  del  calcarlo  apatico. 

(1)  Beudant.  — Thénard  « edis.  del  i8af, 
tom.  3,  pag.  33.  — Berzelius,  Nuov.  Sist. 
di  min. , iHi5- 

(a)  Si  hanno  d*  altronde  esempi  di  simili 
riunioni,  adottate  da  lun^o  tempo  in  mol- 
tissime voci,  come  salnitro,  ec. , le  quali, 
doppie  primitivamente,  hanno  così  bene  as- 
sunta la  forma  di  voci  semplici,  che  hanno 
ii  loro  derivato  ed  il  loro  verbo  : saluitrare, 
salnitraio,  ec. 
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La  sua  gravità  specifica  è di  3,25  a 
2,3  al  più. 

E perfettamente  trasparente  e lim- 
pido quando  è puro. 

La  sua  rcfraztoue  è semplice;  la  sua 
lucentezza  vitrea. 

Caratteri  chimici.  Esposto  al  fuoco, 
decrepita  e si  lo u de  senza  alterazione; 
si  volatilizza  ad  un* alta  temperatura. 

£ dissolubile  nell*  acqua.  L'  acqua 
calda  non  nc  «lisciogiie  che  un  cente- 
simo ili  più  dell'  acqua  fredda.  Abbi- 
sognano cento  parli  di  quest1  ultima  a 
-+-100  per  distogliere  circa  a?  parti 
di  salmariuo  puro.  (Bbrtbibr)  (3) 

L1  acido  solforico  ne  sviluppa  un 
vapore  d'odore  acido  e piccante  d'acido 
muriatico  e idroclorico. 

Il  saimarino  puro  è composto  di 

Cloro.  • 60 

Sodio . • . 4°; 

composizione  espressa  in  formula  ato- 
mistica da  Ch*Na. 

Ma  il  saimarino  naturale,  sia  che 
tolga  la  sua  origine  dall'  acqua  del  ma- 
re, dall'acqua  dei  laghi,  da  quella  delle 
sorgenti  o dalle  masse  solide  che  so- 
no sotterra,  non  è mai  perfettamente 
puro.  I corpi  estranei  che  contiene, 
secondo  le  sue  diverse  origini  e qua- 
lità, sono  solfati  di  calce,  di  soda,  di 
magnesia,  muriali  di  magnesia  e di 
potassa,  bitume,  ossido  di  ferro,  ar- 
gilla interposta. 

Il  prospetto  seguente  dimostrerà  i 
risultati  dell'  analisi  d'alcune  delle  qua- 
lità di  sali  che  hanno  offerte  una  o di- 
verse di  queste  sostanze. 

(3)  L'acqua  a -f*i 3°8qr  Rcaumur  discio- 
glie *6,30;  di  salmarino  puro,  secondo  Gay- 
Ltissac.  Berginann  ed  altri  osservatori  della 
me  lesimi  epoca  avevano  indicato  35  p.  % » 
circa  ia°  Réaum. 
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Ma,  per  completare  la  «Loria  delle 
considerazioni  chimiche  che  presenta 
il  aalmaruio,  faremo  osservare  , i°  che 
contiene  talvolta  del  murìato  di  potassa. 
Vogel  dice  averne  trovato  nel  saimarino 
gemma  di  Berchlesgaden  in  Baviera,  e 
d’  Hai  lei  i»  nel  paese  di  Salzburgo  , e 
nell’acqua  della  salina  di  Roscnheira. 

a°  Che,  secondo  il  dottor  Heury,  il 
salmarino  rupestre  non  contiene  solfa- 
to di  magnesia  , mentre  il  sai  di  mare 
ne  contiene  uua  quantità  assai  gran- 
de, accompagnata  da  solfato  di  calce,  ma 
senza  io urialo  di  calce. 

3°  Più  il  sale  è puro,  meno  se  nc 
d. scioglie  nell' acqua  ; d’onde  risulta 
che  T areometro  può  indicare  presso 
appoco  la  purezza  del  talmarino,  aven- 
do la  precauzione  di  non  mettere  nel  - 
l’acqua  adoperala  che  il  terzo  circa 
del  suo  peso  di  sale.  (Bbrthier) 

4°  Non  si  è peranco  riconosciuto 
l’iodio  nella  massa  medesima  del  sai- 
marino  rupestre,  ma  diverse  acque  sa- 
late naturali  hanno  fatto  couoscere  che 
questa  sostanza  esisteva  nel  terreno  sa- 
lifero; tali  sono  le  acque  delle  saline 
d’  Hall  uel  Tirolo,  di  Sullz  nel  paese 
di  Mecklenbourg-Schwerin,  di  Sales 
in  Piemonte,  ec. 

5°  I sali  colorati  di  bruno  e le  ar- 
gille che  la  dissoluzione  separa  tanto 
dal  salmarino  rupestre  che  dal  salina- 
rino  del  mare,  contengono  sempre  del 
bitume  in  quantità  variabili  e qualche 
volta  piccolissime. 

* Varietà  di  forme. 

Sono  pochissimo  numerose  in  que- 
sta specie,  c si  presentano  inoltre  assai 
di  rado. 

1.  Salmarino  cubico. 

£ la  piu  comune  e la  più  abbon- 
dante. Si  ottiene  per  evaporazione 
dall'acqua  del  mare  e dalle  sorgenti 
salate.  Trovasi  pure  nella  cavità  delle 
masse  del  salmarino  rupestre. 

2.  Sai. MARINO  ottaedro. 

£ P ottaedro  regolare,  che  si  ottiene 
facendo  cristallizzare  questo  sale  nel- 
l’ orina. 

3.  Salmarino  cobo-ottaedro. 

4.  Salmarino  dodecaedro. 

Kleinschrod  dice  avere  osservato  que- 

sla  varietà  quasi  completa  in  cristalli 
perfettissimi,  di  circa  otto  millimetri 
di  diametro,  incastrata  in  masse  di  sal- 
inai ino  rupestre  a Berchlesgaden  nel 
paese  «li  Salzburgo. 

5.  Salmarino  infcndibuliforms. 


Sotto  forma  di  tramoggia,  vale  a di- 
re, di  piramidi  quadrangolari  , vuole, 
risultanti  dall' aggregali  one  di  piccoli 
cubi  riuniti  iu  linee  rette  e paralle- 
le, che  vanno  decrescendo. 

Questa  varietà  è data  dall’ evapora- 
zione delle  acque  salate.  Formasi  alla 
superfìcie  delle  dissoluzioni  sottoposte 
all’ evaporazione,  per  mezzo  d' un  pic- 
colo cristallo  cubico  che  galleggia;  al- 
cune linee  di  piccoli  cubi  vengono  a 
collocarsi  sogli  spigoli  della  faccia  su- 
periore, formano  ed  aumentano  in  di- 
raeusioue  i lati  d’  una  piramide  vuota, 
e fanno  penetrare  appoco  appoco  uella 
dissoluzione  il  piccolo  cubo  che  forma 
l’apice  di  questa  piramide  arrovesciala. 

**  Varietà  di  struttura 

1.  Salmarino  rdpestre,  volgarmente 
Sal  gemma. 

In  masse  d’un  gran  volume. 

Sa/marino  rupestre  laminare. 

Struttura  laminare  ; sfaldatura  facile 
e precisa. 

Salmarino  rupestre  lamellare. 

Saimarino  rupestre  fibroso. 

Struttura  fibrosa,  a fibre  più  o meno 
sottili,  parallele,  diritte  o sinuose. 

Questa  varietà,  assai  notabile  da  es- 
sere stato  proposto  di  elevarla  al  grado 
di  sottospecie,  trovasi  particolarmente 
e quasi  unicamente  in  vene  nelle  mar- 
ne argillose  , che  accompagnano  il  sai 
gemma,  ad  Ilallein  ed  a Berchlesgaden 
in  Salzburgo;  al  Salzberg  presso  Hall 
nel  Tirolo  ; a Sulz  sul  Neckar;a  Wie- 
liczka  in  Polonia,  ec. 

Sai  mar  ino  rupestre  capillare. 

In  filamenti  sottili  e liberi. 

D’  Aussée  in  Sliria. 

***  Varietà  di  colori. 

Il  saimarino  rupestre  è talvolta  per- 
fettamente incoìoro  e limpido . 

I suoi  colori  sono: 

II  grigiognolo , dipendente  da  una 
maggiore  o minor  quantità  d’argilla 
interposta. 

Il  verdognolo  d’  un  colore  sudicio  ed 
incerto. 

Il  giallognolo  pallido . 

Il  rosaceo. 

Il  rossastro , assai  intenso. 

Questi  tre  ultimi  colori  dipendono, 
secondo  John,  da  una  piccola  quantità 
d’ossido  di  ferro. 

Il  turchino  , e ordinariamente  fibro- 
so. Si  è presunto  thè  questo  colore  gli 
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foste  dato  dall’ iodio;  ma  non  tiamo  an- 
cora pervenuti  a determinarne  il  prin- 
cipio. 

Il  bruno  quasi  nero,  che  è prodotto 
ordinariamente  da  una  materia  bitumi- 
nosa, entrata  nel  salroarino. 

Le  varietà  di  salmariuo  si  limitano 
a queste  deboli  modificazioni. 

Ma  se  la  parte  mineralogica  della  sto- 
ria di  questo  corpo  presenta  pochi  fatti 
notabili , non  è così  delle  parli  geogno- 
stica, geografica,  tecnica  ed  economica 
di  questa  storia;  sono  esse  estesissime. 
Il  numero  prodigioso  d'opere  e di  me- 
morie che  si  sono  pubblicate  su  questa 
sola  sostanza  , prova  bastantemente  la 
sua  importanza  e 1*  interesse  che  si  è 
messo  per  ben  conoscerla. 

Il  salraarino  presentasi  naturalmente 
sotto  due  stali  differenti. 

i.°  Sotto  forma  solida,  granulosa,  fi- 
brosa o massiccia;  2.0  tenuto  in  disso- 
luzione o nelle  acque  continentali , 
tanto  correnti  che  stagnanti,  o nelle 
acque  mariue. 

La  posizione  geognoslica  in  questi 
differenti  stati  è necessariamente  assai 
diversa.  Tuttavia  , la  posizione  delle 
sorgenti  d'acqua  salala  aveudo  le  mag- 
giori analogie  con  quella  del  saimari- 
no rupestre,  noi  riuniremo  qui  le  cir- 
costanze della  loro  storia  geognostica. 

Il  saimarino  rupestre  è stato  forse 
depositato  negli  strati  detta  scorza  dei 
globo  in  tre  diverse  epoche;  cioè: 

Nei  terreni  primordiali  di  sedimento. 

Nei  terreni  di  sedimento  inferiori  o 
tnedii. 

Nei  terreni  di  sedimento  superiori. 

Le  due  posizioni  estreme  sono  e ra- 
rissime e assai  incerte.  La  media  è al 
contrario  la  più  comune,  la  più  gene- 
ralmente ammessa  e la  meglio  cono- 
sciuta. 

Ma  in  una  questione  geognostica  di 
questa  importanza  , non  basta  aver 
riconosciuta  la  classe  di  terreno  alla 
quale  il  saimarino  appartiene;  bisogna 
ancora  arrivare  a collocarlo  con  tutta 
la  precisione  possibile  in  quello  o in 
quei  terreni  di  questa  classe  al  quale 
può  più  specialmente  appartenere. 

Ora  , ammettendo  nella  classe  dei  ter- 
reni dì  sedimento  inferiore  dell'Europa, 
incominciando  dal  li.is  e terminando 
col  carbon  fossile  filicifero,  la  serie  di 
formazione  seguente  , andando  dalle 
più  recenti  alle  più  antiche,  si  ha, 
come  sappiamo,  al  di  sotto  del  calcario 
oolilieo  giurese  e qualche  volta  prima 
del  lias  : 
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x.  Il  grès  in  lastra  giurese,  marno- 
so e ferruginoso  ( Eigenlcttiger  S ami- 
si ein  , Oylnuauskn) 

2.  Il  lias  , del  quale  fa  parie  il  cal- 
cario a grifee , con  le  sue  marne  ed 
il  suo  carbone  di  terra. 

3.  Il  grès  in  lastra  del  lias  con  le 
sue  marne  screziate  ( Keupersandstein ) 
ed  il  suo  gesso. 

4.  11  calcario  concbidèo  ( Mugolici - 

bali). 

5.  Il  grès  screziato  ( Bunter  Sanili • 
tein)y  con  le  sue  marne  ed  il  suo  gesso. 

6.  Il  calcario  peneo  (calcario  alpino, 
Zechstcin). 

7.  Gli  schisli  bituminosi,  le  psefUi,  er. 

In  questo  intervallo,  ed  anco  sola- 
mente fra  i u.i  2 e 6,  tutti  i geognosli 
pongono  il  terreno  o piuttosto  la  roc- 
cia salifera.  Differiscouo  soltanto  su  tre 
circostanze:  i.°  in  qual  posizione  pre- 
cisa o in  qual  roccia  di  questi  terreni 
trovisi  la  formazione  o le  formazio- 
ni salifere,  se  ve  ne  sono  due?  2.0  Vi 
son1  eglino  in  questo  intervallo  due  de- 
posili o formazioni  di  salraarino  separa- 
li da  rocce  di  natura  e d'origine  diffe- 
renti? 3.®  il  salmurino  rupestre  e le  roar- 
ue  salifere  che  producono  le  sorgenti 
salate,  son'eglino  io  posizioni  separate, 
o non  sono  che  le  parti  senza  posizione 
distinta  ecostante  d’una  medesima  mas- 
sa? 

Ci  occuperemo  tosto  della  prima  que- 
stione. 

Crediamo  col  maggiore  numero  dei 
geognosti  che  si  sono  occupali  d' una  tal 
questione,  come  Buckland  , de  Hum- 
boldt, Voltz,  Kleinschrod,  Oyeuhausen, 
ec.,  che  le  rocce  salifere  sieno  situate 
nella  formazione  ebe  è fra  il  lias  ed 
il  grès  screziato,  e che  vi  sieno  come 
rocce  subordinate. 

Le  descrizioni  più  circostanziale,  quelle 
specialmente  che  hanno  saputo  caratte- 
rizzare le  rocce  pei  fossili  che  conten- 
gono, lasciano  pochi  dubbii  tu  questa 
posizione,  e la  questione  non  diviene 
imbarazzante  se  non  quando  le  rocce, 
che  fanno  parte  delle  serie  superiori 
ed  inferiori  ai  depositi  saliferi,  vengono 
a mancare  o sono  ignote.  In  tali  cir- 
costanze si  interna  o si  solleva  più  o 
meno  il  deposilo  di  saimarino  , secondo 
che  le  rocce  superiori  e le  rocce  infe- 
riori sono  ridotte,  ed  in  questo  caso  si 
pone  questo  deposito  mollo  al  di  ao- 
pra o al  disotto  del  calcario  conchideo. 

Prendendo  per  tipo  o punto  di  con- 
fronto paesi  iu  cui  questo  calcario  sia 
stato  ben  determinato  per  mezzo  dei  cor- 
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pi  organizzati  fossili  che  contiene, come 
il  dipartimento  «Iella  Menrthe,  il  paese 
di  Bare  ed  il  Wurlcraberg  , ed  ove  al- 
cuni scavi  e scandagli  hanno  potuto  far 
riconoscere  chiaramente  la  natura  delle 
rocce  che  ricooprono  il  sai  marino  e la 
posizione  di  questo  minerale  rispello  a 
tali  rocce,  come  ciò  si  è offerto  nei  la- 
vori di  ricerca  e d’  «scavazione  dei  ter- 
reni saliferi  che  abbiamo  citato  , rico- 
noscesi  che  il  deposito  di  saliuariuo  è 
situato  principalmente  sopra  o dentro 
i calcarii  conchidei. 

Questa  posizione  è confermala  , i.® 
da  osservazioni  fatte  nei  «liutorni  di 
Durrheim,  nel  paese  di  Bade, come  pii 
re  a Sul*,  Heilbronn  e Wiropfen,  sul 
Neckar,  nel  regno  di  Wurtemberg,  da 
MériAn  , Rleinschrod  , Sieminger,  Re- 
ferslein  , Langsdorf,  Boué  , Oyenhau- 
sen,  Schubler  e da  Alberti;  2.®  da 
ciò  che  conoscesi  sul  sai  mari  no  «li  Nor- 
wich, contea  di  Chester  iu  Inghilterra, 
e dall’ opinine  di  Buckland  e degli 
altri  geognosti  inglesi;  3.®  da  quello 
che  sappiamo  sulla  posizione  e le  cir- 
costanze geologiche  di  quello  «1'  Hallein 

10  Salzburgo.  Possiamo  anco  aggiungere 
a queste  autorità  quella  di  de  Cbar- 
pcnlier  ; poiché , quantunque  le  de- 
nominazioni che  questo  geognosto  dà 
alle  rocce  che  sostengono  e ricuoprono 

11  deposito  salifero  sieuo  beu  diverse 
da  quelle  che  abbiamo  riferite  e sem- 
brino indicare  un  terreno  affatto  diverso, 
e per  conseguenza  una  posizione  geo- 
gnostica  differentissima  , non  possiamo 
dubitare  che  la  sinonimia  delle  rocce 
indicate  da  questo  geognosto,  ed  in  altri 
tempi  quasi  egualmente  da  de  Buch  , 
Mérian  e Kefersteiu,  non  possa  essere 
stabilita  per  modo  da  fare  coincidere  le 
osservazioni  di  de  Charpentier  ed  il  loro 
risultato  con  ciò  che  abbiamo  esposto 
sulla  posizione  del  salmariuo,  sia  nei 
letti  marnosi  e gessosi  che  ricuoprono 
il  calcario  conchideo , sia  in  questo 
calcarlo  medesimo,  sla  talvolta  al  di 
sopra  di  esso. 

Così  il  grès  rosso  di  questi  autori 
sembra  essere  il  grès  screziato.  11  loro 
calcario  antico  ( Zechstein ) o calcario 
alpino , sarebbe  il  calcarlo  conchideo. 

11  gesso  salifero,  subordinalo  a que- 
sta roccia  è il  terreno  salifero  situato 
o nei  letti  che  formano  il  passaggio  dal 
lias  al  calcario  conchideo  o in  questo 
calcano  o ne*  primi  filari  del  grès  scre- 
ziato e del  gesso  che  gli  e subordinalo. 

Finalmente,  il  calcano  del  Giura, 

che  è stato  confuso  col  calcario  con- 


chideo , è il  nostro  calcano  giare - 
se , situato,  come  dice  de  Charpen- 
lier,  immediatamente  sopra  il  suo  grès 
screzialo , vale  a dire  sul  nostro  calca- 
rio a grifec  ; circostanza  che  contribui- 
sce a stabilire  1'  analogia  delle  due 
rocce. 

Questa  apparente  anomalia,  la  quale, 
d'  altronde  , non  è stata  ammessa  da 
Bone,  ec. , non  offre  adunque  veruna 
eccezione  , e possiamo  concludere  con 
la  maggior  probabilità  che  « il  terreno 
« di  saimarino  principale  e forse  unico 
« dell'  Europa  occidentale  , è collocato 
« nella  parte  superiore  del  terreno  di 
« sedimento  inferiore,  nelle  marne  scre- 
« aiate  che  ricuoprono  immediatamente 
a il  calcario  conchideo,  ed  anco  assai 
a spesso  nei  letti  medii  di  questo  cal- 
ce cario.  » 

Le  rocce  di  grès,  dice  Rleinschrod, 
quelle  «li  marna  screziata  , contenendo 
del  salmarino  accompagnalo  da  gesso, 
sono  circostanze  generali  sa  tutto  il 
globo,  e questa  associazione  non  pre- 
senta differenza  che  nel  rapporto  delle 
quantità.  Talvolta  il  salmariuo  è la 
roccia  dominante,  talora  é il  gesso,  ta- 
lora , finalmente,  è la  marna  argillosa 
ed  il  gres  nei  quali  il  salmariuo  non 
è piò  manifestato  che  dal  sapore. 

Ora,  che  la  principale  posizione  geo- 
guoslica  del  salmariuo  rupestre  è ba- 
stantemente stabilita,  esamineremo  tutte 
le  circostanze  che  appartengono  al  sai- 
marino  del  terreno  di  sedimeuto  infe- 
riore. 

Presentasi  in  questi  terreni  o in  ban- 
chi saldi , o in  Ietti  , o iti  ammassi,  o 
in  vene,  o disseminato  in  una  maniera 
poco  visibile  nelle  rocce  argillose  e 
marnose  che  ne  fanno  parie, 

1 banchi  o ammassi  di  saimarino 
hanno  spesso  una  grandissima  saldezza 
o grossezza , talvolta  ancora  una  sal- 
dezza tale  che  non  si  son  potuti  tra- 
versare intieramente,  tale  essendo,  per 
esempio,  la  massa  immensa  di  Wie- 
liczka , la  di  cui  grossezza  é Cinqui 
ignota.  Nei  casi  ordinari*! , questa  gros- 
sezza varia  da  alcuni  centimetri  fino 
a 12  e i5  metri.  Quando  i letti  sono 
sottili,  sono  moltiplicati;  ma  sembra 
che  in  verun  caso  i letti  , strati  o 
banchi,  non  abbiano  una  grandissima 
estensione,  che  le  loro  due  superftei 
non  offrano  altresì  che  uu  parallelis- 
mo fallace  e,  che,  quando  si  può  e- 
splorarli  su  diversi  punti,  vi  si  os- 
servino rigonfiamenti  e tali  ristriogi- 
lueuLi , che  il  salmariuo  sparisce  affatto 
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su  ceri!  punti  ; la  qual  circostanza  sem- 
bra imlicjre  che  questo  minerale  non  è 
depositato  in  strato  a superficie  paral- 
lela , ma  piuttosto  in  massa  quasi  len- 
ticolare,  di  grandezza  e di  grossezza  va- 
riatissime e come  poste  accanto  le  uue 
alle  altre  a distanze  ineguali,  tra  i fi- 
lari dei  terreni  che  le  contengono. 
Tutte  le  miniere  di  sslmarino  rupe- 
stre che  si  son  potute  osserrare  sopra 
uoa  certa  estensione,  hanno  indicata 
questa  disposizione. 

Il  saimarino  è anco,  come  è stato 
detto , sparso  in  piccoli  ammassi  o 
piccole  rene  nelle  marne  calcarie  o 
argillose  che  accompagnano  e prece- 
dono le  grandi  masse.  Qualche  tolta 
il  terreno  salifero  non  lo  presenta  au- 
cora  che  in  questa  guisa,  e mancano 
le  grandi  masse.  Finalmente  il  saima- 
rino è talmente  disseminalo  in  queste 
rocce  da  esserti  invisibile.  La  quale 
disposizione  costituisce  il  terreno  di 
marna  argillosa  salifera  ( Saltthon ),  che 
precede  gli  ammassi  di  saimarino  ru- 
pestre o che  manifestasi  qualche  tolta 
solo:  vi  si  pone  l' origine  delle  sor- 
genti d'acqua  salata,  tanto  comuni  in 
paesi  nei  quali  non  si  conosce  ancora 
nessuna  traccia  di  saimarino,  quantun- 
que ti  sia  stalo  spesso  ricercalo. 

Il  terreno  salifero  è sovente  quasi 
orizzontale  o debolmente  inclinato. 
Non  solo  la  sua  stratificazione  non  è 
uniforme  nella  sua  grossezza,  ma  è 
ancora  irregolarissima  nel  suo  anda- 
mento, offrendo  ammassi  saldi,  puri 
e quasi  sferoidali,  accanto  a depositi 
confusi,  anco  sinuosi,  ove  il  salraarino 
non  si  manifesta  più  che  in  piccole  ve- 
ne conlorte.  { Hullein  presso  aalzburgo.) 

Le  rocce  e minerali  che  1’  accom- 
pagnano , offrono  un  esempio  notabile 
di  generalità  e ili  costanza.  Sodo,  nel- 
1' ordine  della  loro  più  abituale  pre- 
senza: 

i.  La  marna  argillosa  e qualche 
volta  la  marua  calcaria  bruniccia.  La 
prima  è suscettibile  d'impregnarsi  d’una 
grande  quantità  d'acqua,  allorché  è 
messa  allo  scoperto  ed  iu  contatto  con 
questo  liquido.  Allora  si  gonfia  ed  au- 
menta talmente  di  volume  , da  chiu- 
dere in  poco  tempo  le  gallerie  ed  al- 
tre cavità  che  sono  state  aperte  nei  ter- 
reni di  salmarino  rupestre , e da  eser- 
citare sulle  pareti  verticali  delle  granili 
cavità  una  tal  pressione  da  poter  for- 
mare vaste  volle,  le  quali  ai  sosleugono 
da  loto  slesse  e senza  alcun  puntello. 
(Uallein  presso  Salzburgo.) 
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Le  marne  argillose  tono  quasi  sem- 
pre colorate  di  bruno  o ili  rossastro: 
presentano  numerose  ondulazioni;  anco 
i loro  letti  sono  mollo  frammentarli  ed 
i loro  frammenti  offrono  supeifici  come 
pulite  dal  confricamento. 

а.  Il  gesso  selenite , saccaroide , fi- 
broso o compatto , puro  o mescolato 
<!’  argilla,  grigio  o rossastro,  e le  più 
volte  di  quest*  ultimo  colore,  il)  letti 
o continui,  cosa  assai  rara,  o inter- 
rotti da  rigonfiamenti  e da  ristringi- 
lo enti  , in  piccoli  ammassi , in  venule 
o cogoli,  finalmente,  in  una  disposi- 
zione che  sembra  rappresentare  in  pic- 
colo la  maniera  d'essere  del  saimarino 
in  grande. 

S.  La  carslenite y rossastra,  laminare 
e lamellare,  mescolata  più  o meno  ab- 
bondantemente col  gesso  o col  s.tlma- 
rino  medesimo. 

Il  rnescuglio  d"  ogni  sorta  di  sali, 
che  si  è nddimandalo  polialite. 

5.  Il  bitume , poco  visibile,  ma  che 
manifesta  la  sua  presenza  per  V odore 
e le  altre  proprietà  in  tutte  le  rocce 
ed  iu  quasi  tutti  i minerali  della  for- 
mazione. 

б.  La  lignite  in  piccoli  pezzi  o am- 
massi, che  tramanda  (inodore  partico- 
lare, che  comunica  al  salmarino  e che 
le  ha  fatto  dare  il  nome  di  lignite  a 
odore  di  tartufo.  (Wieliczka.) 

7.  Lo  zolfo  in  piccoli  ammassi  o in 
cristalli. 

Trovami  ancora  associati  al  salmarino 
o nelle  rocce,  tanto  argillose,  quanto 
gessose,  che  T accompagnano  imme- 
diatamente, il  quarzo  sinopia  { Alraen- 
granilla  in  Spagna),  Varragonite*  l*  e- 
psomite  capillare  o cristallina,  la  glau- 
berite  (Villarubia  presso  Oraria.) 

8.  Riguardo  alla  questione  degli  avan- 
zi organici  che  accompagnano  questo 
minerale  nel  suo  proprio  domicilio,  è 
molto  più  difficile  a risolversi,  perché 
bisogna  distinguere  quelli  che  si  tro- 
vano nei  terreni  che  ricuoprono  le  mi- 
niere di  salmarino  rupestre  , e che  non 
hanno  veruna  relazione  col  terreno  sali- 
fero, da  quelli  che  fanno  parte  dei  terre- 
ni in  mezzo  ai  quali  è posta  la  forma- 
zione di  saimarino  e che  si  presentano 
assai  naturalmente  in  questo  terreno, 
come  le  grifee,  i vegetabili  fìliciformi 
ed  altri  avanzi  organici , che  appar- 
tengono al  lias  ed  al  grès  screzialo,  e 
da  quelli  che  possiamo  incontrare  nelle 
argille  salifere  , interposte  ai  depositi 
di  saimarino  o nel  salmarino  medesi- 
mo. Ora,  la  presenza  di  corpi  organica 
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in  questa  roccia  è mollo  incarta , e 1» 
specie  di  quelli  che  vi  si  indicano  non 
è sempre  chiaramente  determinata. 

Così , le  ossa  d’  elefante  che  si  citano 
nei  terreni  delle  miuiere  di  saimarino 
sembrano  appartenere  ai  terreni  di 
trasporti  che  lo  ricuoprono,  ed  essere 
senza  relazione  geognostica  con  la  for- 
mazione di  saimarino. 

Le  conchiglie  marine  che  si  citano 
in  altre  miniere , appartengono  proba- 
bilmente al  lias  o al  calcario  couchi- 
dco  che  avviluppa  il  deposito  di  sai» 
marino. 

Non  così  avviene  però  della  lignite 
e delle  conchiglie  bivalvi  che  sonosi^ 
trovate  nelle  miniere  di  salraarino  di 
\Vielicxka,  ec.  ; questi  corpi  erano  as- 
sai evidentemente  nella  massa  mede- 
sima del  sale  o almeno  nelle  marne 
salifere  che  alternano  con  esso,  ed  ap- 
partenevano direttamente  all’  epoca  ed 
alle  circostanze  della  sua  formazione. 

Si  è osservato  che  le  piante  le  quali 
crescono  generalmente  sulle  rive  del  ma- 
re, e che  sono  principalmente  il  frigio - 
c/iin  maritimum , la  salicorniay  la  sai- 
sola  kali  , V aster  t ripoi  iurn  , la  glaux 
mari  lima  , il  chritmum  maritimum  , 
ec. , Irovansi  pure  in  vicinanza  delle 
miniere  c delle  sorgeuli  di  saimarino, 
ed  anco  di  quelle  che  sono  maggior- 
mente  internale  nelle  terre. 

L’  interno  delle  miniere  di  salmari- 
no  , arrivalo  che  siasi  ad  una  certa  pro- 
fondità, e quando  ai  sono  oltrepassa- 
li , scavando,  i letti  di  marna  argillosa, 
si  distingue  per  la  mancanza,  qualche 
volta  completa  , d’  ogni  acqua  sotterra- 
nea , al  punto  che  le  masse  di  salinari» 
no  sono  talmente  secche,  che  la  polvere 
la  quale  risulta  dal  loro  taglio  divie* 
ne  incomoda  pei  lavoranti.  Si  è osser- 
vato egualmente  che  l’interno  di  que- 
ste miniere  non  aveva  nessuna  cattiva 
influenza  sulla  salute  dei  lavoranti; 
stimatisi  anco  generalmente  salubri. 

Il  Salmabiso  foktinalk  (o  le  sor- 
genti salale),  presentasi , tranne  pochis- 
simo, nel  modo  medesimo  del  saimarino 
rupestre,  ed  in  terreni  che  non  diffe- 
riscono geologicameole  da  quelli  che 
contengono  questo  sale. 

Gredesi  avere  osservato  che  le  sor- 
genti salate  escivano  in  generale  dalle 
parti  più  superiori  dei  terreni  saliferi, 
c principalmente  dalle  marne  argillose 
•alale.  ( Salithon.  ) È facile  attribuirne 
la  causa  all'ostacolo  che  queste  marne 
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mettono  al  passaggio  delle  acque  sot- 
terranee nelle  parti  inferiori  del  ter- 
reno; sembrano  esservi  realmente  cesti 
casi  nei  quali  le  sorgenti  salale  non 
sono  accompagnale  nè  tampoco  segui- 
le da  saimarino  rupestre,  ed  iu  cui 
prendono  tutto  il  sale  che  contengo- 
no nelle  marne  salate,  le  quali  costi- 
tuiscono allora  le  sole  rocce  del  terre- 
no salifero. 

Talvolta  le  ncque  piovane  hanno  una 
influenza  assai  grande  sull'  abbondanza 
e la  forza  delle  acque  salate , talora  non 
uè  esercitano  quasi  alcuna.  Queste  sor- 
genti si  disseccano  per  un  grau  freddo 
ed  aumentano  per  il  calore , senza  che 
la  pioggia  o l’alidore  sembrino  influire 
su  tali  differenze.  La  pressione  atmo- 
sferica sembra  altresì  modificare  1'  ab- 
bondanza o la  scarsità  di  queste  acque. 
(Stbuvz). 

Tali  sono  i fenomeni  generali  e le 
particolarità  della  posizione  del  salma- 
rino  rupestre  e foutinale,  che  appar- 
tiene alle  formazioni  di  calcario  con- 
chideo  e di  grès  screziato  dei  terreni 
di  sedimento  inferiori.  Credesi  peto 
aver  riconosciute  altre  due  epoche  di 
formazione  di  saimarino  : una  sarebbe 
molto  più  antica  ed  apparterrebbe  ai 
terreni  primordiali  di  sedimento  ; 1’  al- 
tra sarebbe  mollo  più  recente  e farebbe 
parte  del  terreno  di  sedimento  supe- 
riore. 

Riportasi  alla  prima  il  saimarino  di 
Bex , quello  di  Cardona  , ec. 

Il  saimarino  di  Rez  é infatti  inter- 
posto dentro  rocce  che  hanno  tutti  i 
caratteri  mineralogici  dei  calcarii  ed 
auco  dei  traumali  dei  terreni  primor- 
diali di  sedimento,  e de  Charpentier 
non  esita  a riferirle  col  saimarino  e con 
la  carstcnite  che  contengono  , a que- 
st’epoca  geognoslica.  Ma  se, come  sem- 
bra probabile  dietro  le  osservazioni  e 
i'opiuione  di  Iieferstciu,  di  Studer  , 
ec. , ed  osiamo  aggiungere,  dietro  le 
osservazioni  da  noi  pubblicate  sui  ter- 
reni di  Vis  e dei  Diahlerets , tutti  i 
terreni  delle  Alpi  debbono  essere  rife- 
riti ad  un’  epoca  geoguostica  molto  più 
recente  di  quello  non  si  presumesse,  i 
terreni  di  Bex  rientrerebbero  allora  nella 
serie  dei  terreni  di  sedimento  inferiori 
e toedii. 

In  quanto  a quelli  di  Cardona , non 
ci  sembrano  fìnquì  bastantemente  co- 
nosciuti perchè  possa  aversi  un’  opi- 
nione plausibile  sulla  loro  epoca  di 
formazione. 
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Beudaut  riferisce  ai  terreni  di  sedi- 
mento  superiori  , ma  alla  parte  più 
bassa  o più  antica  di  questi  terreni, 
c per  conseguenza  più  vicina  alla  cre- 
ta calcarla,  it  saimarino  rupestre  di 
Wielicxka  e del  piè  dei  Carpatici:  lo 
pone  nella  formazione  di  argilla  pla- 
stica e di  lignite,  che  appartiene  a que- 
sto terreno.  Noi  esporremo  i fatti  che 
formano  la  base  di  questa  opinione,  de- 
scrivendo queste  celebri  mioiere. 

Le  miniere  di  saimarino  rupestre  non 
sembrano  avere  posizione  determinata 
rispetto  alla  loro  elevazione  o alle  ca- 
tene di  montagne. 

Couoscousi  strati  saldi  di  questo  mi- 
nerale ad  una  profondili  assai  grande 
aotto  il  livello  del  mare  ( la  miniera 
di  Wieliczka  è scavata  a 260  metri  sotto 
it  suolo  );  se  ne  conoscono  altre  ad  una 
elevazione  considerabile  ( quella  d’  Hal- 
lein  presso  Salzburgo  è a 1000  metri 
aopra  il  mare;  la  rupe  salata  d' Arbona 
in  Satoia  è a più  di  2000  metri  ). 

Erasi  credulo  che  questi  depositi  fos- 
sero sempre  situali  alle  falde  delle  ca- 
tene di  montagne  del  terreno  primor- 
diale, perocché  conoscesi  infatti  un  nu- 
mero assai  maggiore  di  terreni  saliferi 
in  questa  posizione  che  nei  paesi  di 
pianura;  ma  quelli  che  si  sono  sco- 
perti in  Lorena,  nel  paese  di  Bade, 
nel  Wurlemberg,  provano  che  la  loro 
posizione  non  è determinata  da  una 
tal  vicinanza,  e se  si  trovano  più  d'or- 
dinario vicini  alle  alte  montagne,  ciò 
proviene  dall* essere  il  terreno  che  li 
contiene  più  vicino  alla  superfìcie  del- 
la terra,  appiè  delle  montagne,  che 
nelle  pianure  formate  di  terreni  più 
recenti  e ricoperti  talvolta  di  terreno 
di  trasporlo  assai  grosso. 

Le  generalità  che  abbiamo  presentate 
vanno  ad  essere  confermale  dalle  par- 
ticolarità locali  uelle  quali  ora  entre- 
remo. 

Principali  miniere  di  salmarino 
rupestre  e fon  tinaie. 

Confonderemo  in  questa  enumera- 
zione geografica  le  sorgenti  0 fontane  sa- 
late con  le  miniere  di  saimarino , es- 
sendo ideulica  la  posizione  geognosli- 
ca  di  queste  due  maniere  d'essere  del 
salmarino. 

La  Sfagka  presenta  un  numero  as- 
sai considerabile  di  sorgenti  salate  ed 
alcune  miniere  di  saimarino  rupestre. 
Bowles  aveva  già  fatto  osservare  che 


questi  lerreui  saliferi  erauo  quasi  tutti 
situati  in  luoghi  elevali  e che  le  sor- 
genti uscivano  generalmente  dalle  falde 
delle  catene  di  montagne,  e segnata- 
mente dei  Pirenei. 

Una  delle  miniere  di  saimarino  più 
celebri  della  Spagna  è quella  di  Cardoua 
in  Catalogna,  presso  (a  montagna  di  Moli- 
serrato.  Si  è per  lungo  tempo  ignorata  af- 
fatto la  sua  posizione  geoguoslica  ; si  è 
dappriuripio  attribuita  alla  formazione 
primordiale  cristallina,  e quindi  a quella 
di  sedimento,  vale  a dire,  ai  terreni  di 
transizione.  Questa  opinione,  ebe  era 
fondata  sulla  natura  cristallina  della 
roccia  e dei  gessi  che  P accompagnano, 
e sulle  sue  relazioni  apparenti  coi  ter- 
reni di  sedimento  dei  dintorni  , è quel- 
la , e almeno  era  quella  di  Cordier 
nel  1806.  Daremo  la  descrizione  di  que- 
sto domicilio  secondo  lo  stesso  autore; 
esamineremo  poi  se  convenga  riferirlo 
alla  formazione  generale  del  salmarino 
dei  terreni  di  sedimento  inferiori  o 
medii. 

La  superfìcie  del  piano  sul  anale  è co- 
struita la  piccola  città  di  Cardona  è ele- 
vata, secondo  le  osservazioni  barometri- 
che fatte  da  Cordier,  411  rac,ri  sopra  il 
Mediterraneo.  La  montagna  di  sale  sem- 
bra come  isolata  ed  indipendente  nel 
mezzo  d*  una  vasta  estensione  ih  terre- 
no calcario  o di  grès  di  San-Miguel-del 
Fay  e del  Monserrato.  Le  sue  forme  de- 
cise ed  i suoi  colori  rosso  e bianco 
la  fanno  facilmente  distinguere  dal  ter- 
reno di  sedimento  che  la  circonda  a 
forma  di  ferro  di  cavallo  aperto  alP u- 
rientc  nella  valle  del  Cardonero.  Que- 
sto circo,  che  ha  circa  3 chilometri  di 
luughezza  sopra  uno  di  larghezza,  pre- 
senta quasi  ovunque  dei  dirupi.  La 
montagna  di  sale  che  occupa  i due  ter- 
zi dell'  area  del  circo,  sorpassa  appena 
100  metri  d'altezza.  La  sua  forma  ge- 
nerale è quella  d'  una  massa  irregolare 
allungata  internamente  , costeggiata  da 
dirupi  ed  irta  di  punte  e creste  pro- 
minenti. Questa  massa , quasi  priva 
di  vegetazione,  è composta:  i°  di  sal- 
mariuo  rupestre  a struttura  lamellare 
o laminare,  talvolta  limpido,  talora  co- 
lorato di  rosso  o di  bruniccio , talora 
mescolato  di  piccoli  cristalli  di  gesso, 
o imbrattato  d’argilla  grigia  o azzur- 
rognola; 20  di  gesso  mescolalo  di  car- 
stcnite.  Il  saimarino  limpido,  che  è il 
più  puro , forma  appena  il  decimo 
della  massa.  Il  salmarino  e il  gesso  sono 
disposti  in  strali  verticali  e paralleli 
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vale  a dire  nel  senso  della  maggior  lun- 
ghezza del  circo.  Alcuni  rigonfiamenti 
degli  strati , ed  alcune  sinuosità  alterano 
il  parallelismo  in  piccolo,  ma  non  in 
grande.  I banchi  di  gesso  non  si  me* 
scolano  col  salmarino. 

1 banchi  di  calcario  di  sedimento  che 

10  circondano  si  erigono  da  ogni  parte 
Terso  la  massa  salina,  come  per  appog- 
giarsi su  di  essa;  l'avrebbero  essi  av- 
viluppata, se  fossero  stati  prolungati, 
c nella  valle  circolare  che  separa  i due 
terreni  vedesi  su  qualche  punto  il  ter- 
reno salino  internarsi  sotto  il  terreno 
«li  sedimento. 

Quest'  ultimo  terreno  è composto 
delle  rocce  seguenti:  i°  di  grès  mica- 
ceo o grès  a grossi  frammenti  di  quarzo, 
e di  rocce  granitiche  o rosse  e di  gra- 
na fine;  a°  di  sch isti  argillosi?  ros- 
si , verdi  o grigi,  sparsi  di  pagliuzze 
di  mica;  3°  di  calcario  compatto  grigio 
cupo,  mescolato  di  parti  di  schislo  verde 
e di  particelle  di  mica,  nel  quale  non 
scuopresi  vestigio  alcuno  di  corpo  ma- 
rino; 4°  di  calcario  argilloso  grigio 
verdognolo,  micaceo,  egualmente  seuza 
cbnchiglie  , ma  contenente  avanzi  ve- 
getabili carbonosi.  Queste  rocce  alter- 
nano differentemente  fra  loro,  ma  non- 
dimeno i grès  sembrano  dominare  nella 
parie  inferiore  del  sistema. 

Questa  disposizione  sembra  indicare 

11  terreno  di  grès  screziato  mescolalo 
di  quei  pudinghi  che  r accompagnano  , 
come  nei  Vosgi  , e d’ un  calcario  che 
potrehb' essere  analogo  tanto  al  calca- 
rio conchideo , quanto  al  lias.  La  mica, 
la  marna  ed  i vegetabili  carbonosi  sem- 
brano indicare  a preferenza  quest'ul- 
timo lerreno,  e riferire  il  terreno  di 
saimarino  alla  formazione  generale  di 
questa  roccia.  È questa  1'  opinione  di 
Kleinschrod  , il  quale  V ha  afforzata 
con  tutte  le  induzioni  e tutte  le  prove 
più  valide.  Ed  è pur  quella  di  Stewart- 
Trail,  sebbene  riferisca  il  terreno  cir- 
costante alla  formazione  di  transizio- 
ne ; ma  egli  ammette  allora  ebe  il  sai- 
marino  è sul  terreno  e non  sotto.  L’o- 
piuiooedi  Kleinschrod,  sull*  epoca  geo- 
gnostica  del  terreno  circostante,  e sulle 
relazioni  della  roccia  salifera  con  que- 
sto lerreuo,  ci  sembra  la  più  proba- 
bile. 

In  Spagna , citasi  ancora  la  miniera 
di  sale  di  Servato,  nei  Pirenei  me- 
desimi (Bowi.es);  e la  sorgente  di  Sa- 
lina* , fra  Vittoria  e Mondragon  , nel 
punto  più  elevalo  del  Guipuscoa. 
Trovasi  nella  Manica,  ad  Almengra- 
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niila  , un*  mnu  limile  a quella  di  Cor- 
dona; ha  "Jo  metri  di  diametro , è me- 
scolata di  gesso,  e ricoperta  di  quello 
medesimo  tale  pietroso  che  conlien  qui 
del  quarto  liuopia  criitallittalo  ; al  di 
sopra  trovassi  dei  pudinghi  silicei  ed 
uno  strato  di  calcano. 

Le  miniere  di  sai  gemma  che  si  sca- 
vano a Pota  , presso  Burgos  , in  Carti- 
glia hanno  un  domicilio  notabile;  sono 
esse  situate  in  un  immenso  cratere.  Fer- 
naodes  vi  ha  trovate  pietre  pomici,  poz- 
xolane  , ec.  ( Pioost.  ) 

Trovasi  pure  del  salinarino  nelle  col- 
line che  sono  fra  la  Sierra-Morena  e 
Madrid,  presso  Aranjuet  e Ocaóa.  A 
Villa-Rubia  , presso  quest'  ultimo  luo- 
go , trovasi  la  glauberite  disseminata  nel 
saimarino. 

Fa  asci*.  Non  conoscevasi  in  Fran- 
cia miniera  di  saimarina  prima  della 
scoperta  di  Vico,  ma  vi  si  indicavano 
molte  sorgenti  salate  , fra  le  quali  ci- 
teremo quelle  : — Di  Salliei,  appiè  dei 
Pirenei , presso  Orthet , nel  diparti- 
mento dei  Bassi  Pirenei.  Il  terreno  è 
calcario.  Trovasi  del  gesso  nei  dintor- 
ni della  sorgente.  — Di  Salies,  al  and 
di  Tolosa,  nel  dipartimento  dell'Al- 
ta Garonna.  — Di  Salirne  Montmorot, 
nel  dipartimento  del  Giura;  nel  primo 
luogo  l'acqua  contiene  circa  o, i5  di 
sale.  — Di  Dleuze,  Moyenvic,  Chàtean- 
Salin,  nel  dipartimento  della  Meurlhe. 
Queste  sorgenti  contengono  circa  o,i3 
di  fate  1’  una  nell'altra.  Osservasi  che 
queste  sorgenti  salate  , in  numero  di 
venti  circa , sono  a poca  distanza  fra 
loro  : le  prime  appiè  della  catena  del 
Giura  ; le  seconde  appiè  dei  Voagi. 

Il  prodotto  di  queste  saline  serve  alla 
provvista  della  Svizzera.  Trovanti  pres- 
so Lampertsloch  , nel  dipartimento  del 
Basso  Beno,  le  sorgenti  di  Sultz. 

Citansi  ancora  sorgenti  salate , non 
scavale  , nel  dipartimento  della  Costa 
d'  Oro  ; un  piccolo  lago  salato  presso 
Courtbezon,  nel  dipartimento  di  Vai- 
chiusa, e sorgenti  salale  assai  nume- 
rose , ma  abbandonate,  nel  diparlimento 
delle  Basse  Alpi , fra  Castellana  e Tét- 
ta rd.  ( I.  d.  M.  ) Ve  ne  sono  in  quello 
dell'  Tonno  ; ad  Andreaux  ed  a Carni- 
rade,  in  quello  dell' Arriége , ec. 

Ma  l' interesse  e l’importanza  di  que- 
ste sorgenti  salate  sono  assai  diminuiti 
dopo  la  scoperta  dell’  enorme  massa  di 
saimarino  rnpeslre  presso  Vico , non 
lungi  da  Lunéville,  uel  dipartimento 
delta  Mcurthe.  Questa  scoperta  , i di 
cui  risultali  sono  cosi  importanti  per 
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fi*  geognusia  e per  l'economia  politica,  nè  «lei  Calcano  conchidco  uè  del  grès 
richiede  d’entrare  in  alcuni  particolari  screziato,  *’  incontrano  i banchi  di  w»l- 
a (al  proposito.  marino,  in  numero  di  quattro  princi- 

Il  domicilio  «li  salmariuo  di  Vico  fu  pali.  Il  terzo  ha  itj  metri  di  grossezza; 

scopeito  nel  Maggio  1819,  per  mez-  la  grossezza  del  quarto  non  è cono- 

zo  d'uno  scandaglio  che  aveva  in  vi*  sci  ut  a , perchè  nrssuu  motivo  d' esta- 
sia di  ricercare  dal  carbon  fossile.  Non  vallone  ha  li  11  qui  fatto  traversare  que- 

sembra  che  si  pensasse  allora  alla  pre-  si’ ultimo  letto. 

senza  d’ un  domicilio  salifero  in  quel  La  natura,  la  contestura,  il  colore 

paese,  quantunque  due  cose  avessero  e la  disposizione  delle  rocce  di  marna 

potuto  farlo  presumere.  Primieramente  calcaria  argillosa  e arenosa  , che  ricuo- 

1'  esistenza  delle  numerose  sorgenti  sa-  prono  il  sale,  presentando  caratteri  af- 

latc  di  questa  parte  del  piè  della  ca-  fatto  simili  a quelli  del  grès  screzia- 
teti» dei  Vosgi,  secondariamente  I*  a-  to  , sono  stali  la  ca  usa  dell’ errore  com- 

nalogia  geologica  che  Guettard  aveva  fatto  messo  sul  conto  di  questo  grès  e della 

osservare,  fino  dal  1762,  fra  il  terreno  posizione  troppo  internata  o troppo 

delle  saline  di  questo  dipartimento  e antica  che  si  è attribuita  al  sale, 

quello  di  Wieliczka  in  Polonia,  atta-  Questo  sale  è traversato  da  alcune 

logia  che  egli  nou  si  contenta  d’indi-  vene  di  gesso  e di  cars  lenite , e me- 

care  leggermente,  ma  che  sviluppa  nel  scolalo  qua  e là  di  polialite.  Ha  una 

modo  più  esplicito.  struttura  cristallina  assai  decisa;  è la» 

Gli  scandagli  sono  stati  assai  molti-  lora  limpido  e talvolta  colorilo  di  ros- 
plicati  perchè  siasi  presa  un'idea  dell’e-  so  e di  grigio:  il  sale  limpido  e bian- 

stensione  del  terreno  salifero.  co,  nou  forma  la  decima  parte  della 

Il  banco  di  salmariuo  più  vicino  alla  massa;  quello  che  è perfettamente  lira- 

superficie  del  suolo  è a circa  5o  metri  pido  è anco  assolutamente  puro.  Que- 

di  profondità,  e la  profondità  maggiore  sto  sale  limpido,  macchialo  di  puuti  Tos- 
sila quale  siasi  riconosciuta  questa  so-  si  e grigi , non  contiene  che  0,007  di  so- 
stanza, è stata  di  1 io  metri,  senza  che  stanze  estranee.  Il  massimo  dei  corpi 

sappiasi  fin  dove  si  estende  , poiché  uod  estranei  che  contiene  il  sale  semigrigio, 

si  e raggiunta  1’  estremità  inferiore  del  il  più  abbondante  dei  sali  che  si  possa 

terreno  salifeto.  adoperare  direttamente  agli  usi  economi- 

Si  è dovuto  evitate  di  traversare  ci,  uoii  coni  iene  ancora  che  o.o^o  di  cor- 

tulli  i terreni  che  ricuoproiio  il  do-  pi  estranei  e dà  , polverizzato  che  sia, 

nricilio  di  salmariuo,  di  ioauiera  che  una  polvere  assai  bianca.  I corpi  e»tra- 

soltanto  per  analogìa  geologica  crasi  uei  contenuti  in  questo  pale  sono,  in  ge- 

presunto  ed  anco  stabilito  che  questo  aerale,  solfali  di  calce,  di  soda  e di 

domicilio  fosse  inferiore  al  calcario  con-  magnesia,  argilla  bituminosa  ed  ossido 

cbideo  che  manifestasi  nei  dintorni  di  di  ferro.  Non  vi  si  è riconosciuto  al- 

Luoéville  e di  Vico.  Ma  nuove  osserva-  cuti  sale  a base  di  potassa, 

zioni,  dirette  principalmente  sull'  indi-  Il  saimarino  rupestre  di  Vico  è molto 
nazione  degli  strati  e sulle  loro  analogie  più  puro  del  saimarino  dei  paduli  salsi 

di  natura  mineralogica  con  quelle  le  che  si  considera  come  il  meno  me- 

quali,  in  altri  luoghi,  lasciavano  ve-  scolato  , e che  contiene  tuttavia  o,oa5 

fiere  la  sovrapposizione  diretta , hanno  a o,o5  di  materie  estranee,  ed  a più 

costretto  ad  ammettere  che  questo  sai-  forte  ragione  , è più  puro  di  diversi 

marino  è superiore  al  calcario  conchi-  sali  grigi  dei  peduli  salsi  che  conlen- 

deo  di  questo  terreno,  e cbe,seque-  gono  lino  a o,i5  di  corpi  estranei, 

ste  due  rocce  si  manifestavano  inficine  Savoia.  — - Conosconsi  in  Savoia  sor  - 
oel  medesimo  puoto,  come  ciò  si  è trova*  genti  salale  e rocce  salifere  notabili 

lo  nel  Wurtemberg,  il  saimarino  sareb-  per  la  loro  posizione  e per  diverse 

Le  situato  sopra  il  calcano  conchidco.  particolarità  geologiche. 

Il  deposito  di  salioarino  è stalo  ri-  Le  prime  sono  quelle  che  alimenta- 
conosciuto  per  mezzo  di  diversi  fori  no  le  saline  di  Moutiers  e che  hanno  la 

di  scandaglio,  sovra  un'estensione  di  loro  origine  ad  un  chilometro  da  quel- 

rirca  trenta  leghe  quadrate;  è rico-  la  città , nella  comune  di  Salini.  Sono 

fieri o di  marna  screziata  e di  grès  co-  sorgenti  gassose  e termali  a -+-35. °.  Il 

oralo,  mescolato  di  gc»so  e di  letti  di  gorgogliamento  che  manifestano,  nel- 

inartia  salifera,  sopra  una  grossezza  1’ uscire  dalle  rocce,  dipende  Jallo  svi- 
di 08  metri.  Al  disotto  di  queste  rocce,  luppo  dell’aria  e del  gas  acido  carbo» 

che  non  hanno  veruu  carattere  preciso  ni  co  che  contengono. 

Di  icori,  delle  Scienze  Nat.  X/X.  5^ 
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Il  terreno  delle  montagne  d'  onde 
escono  immediatamente  è in  generale 
riferito  al  terreno  primordiale  di  se- 
dimento, composto  di  scliisto  argilloso 
e ili  fillade  paglieltata , ricoperto  quasi 
ovunque,  e ad  una  grande  allena,  di 
calcario  grigio,  granulare,  talvolta  com- 
patto, non  mai  però  conchilifero.  Gli 
strati  di  questo  terreno  mostrano  un 
grandissimo  disordine.  Alasse  conside- 
rabili di  gesso  s*>no  addossale  a queste 
montagne  ; questo  gesso  è mescolato 
d'argilla  e contiene  rame  grigio,  quar- 
zo , qualche  volta  salmarino.  Cuopre- 
si,  nelle  parli  riparate  dalla  pioggia, 
d’  un'  efflorescenza  bianca  di  solfalo 
di  magnesia,  mescolala  d’una  piccola 
quantità  di  rouriato  di  soda. 

Queste  acque  salale  sono  generalmen- 
te composte  sopra  . . , 1,00000  parli: 

Di  gas  acido  carbonico 

libero 0,00075 

Di  rouriato  di  soda.  o,oto58 

— di  magnesia  . o,ooo3o 

Di  solfato  di  calce  . o,ooa5i 

— di  maguesia  . o,ooo55 

— di  soda  . . . 0,00100 

Di  carbonato  di  calce  . o 00076 

— di  ferro  . . , 0,00012 
Di  muriatodi  ferro  . 0,00010  (i) 

Tali  acque  deportano  queste  due 
ultime  sostanze  in  grau  quantità,  to- 
sto che  trovausi  in  contatto  dell1  aria. 
Non  variano  nè  nella  loro  abbondan- 
za, uè  nella  loro  composizione,  uè  nella 
loro  temperatura.  (Lblivic.) 

Non  lungi  dal  borgo  San  Maurizio, 
nel  medesimo  circondario  , vedesi  la 
rupe  aalata  d’Arbona,  che  è sitimi» 
ad  una  grande  elevazione  =3  2188  so- 
pra il  livello  ilei  mare,  e per  conse- 
guenza nella  regione  delle  nevi  perpe- 
tue. Questa  rupe  è una  rnrsia  di  gesso 
saccaroide  e di  carstenile  peoctrata  da 
saimarino.  £ talvolta  intieramente  col- 
legata allo  schisto.  Si  estrae  questo 
sale  per  dissoluzione.  La  parte  gessosa 
della  roccia,  che  è pochissimo  dissolu- 
bile, rimane,  dopo  ayerla  lissiviata,  po- 
rosa e leggiera. 

Ihubiltk&ka. — Le  sole  miniere  di 
sai  gemma  d’  Inghilterra  . sooo  quelle 
dei  dintorni  di  Northwicb  , nella  con- 
tea di  Chester.  Queste  miniere  furo- 
no scoperte  nel  1670.  Il  primo  strato 
di  sale  è a 4°  metri  di  profondità.  Gli 

(i)  Berthiar  , Giornale  delle  miniere , voi. 
« » P*g-  *70. 


strati  variano  di  grossezza  : sono  come 
ondulali , e alternano  con  gli  strali 
d'argilla  , sotto  i quali  s»o  situati. 
Hollaud  , che  li  ha  descritti,  li  con- 
sidera come  ammassi  «(ratificali.  Il  sale 
ue  è talvolta  rosso  e talora  limpido. 
Il  terreno  che  li  rìcuopre  è composto 
«li  banchi  d*  argilla  rossa,  di  grès  rozzo, 
d'argilla  turchina,  di  calce  solfata  e 
•l1  argilla  iodurila  . rocce  tutte  che  pos- 
sono decisamente  riferirsi  alle  marne 
screziate  interiori  al  lias;  ma  non  si 
è veduto , uè  nei  loro  interno,  nè  al  di- 
sopra , avanzo  alcuno  di  corpi  orga- 
nizzali» Hot  land  lo  fa  espressamente 
osservare.  Il  prò  lotto  annuo  d’una  sola 
di  queste  miniere  è di  5o  a 6»  mila 
tonnellate  di  mare  , del  peso  «li  20 
quintali  ciascuna  (1).  L’  insieme  del 
loro  prodotto  c mollo  più  considera- 
bile di  quello  delle  miniere  cotanto 
rinomate  «li  YVieliczka.  Questi  strati 
sono  scavati  p**r  gallerie  elevate.  Si  la- 
sciano dei  pilastri  di  sale  disposti  sim- 
metricamente per  sostenere  il  letto,  lo 
che  dà  a questi  sotterranei  un  aspetto 
imponente. 

Le  sorgenti  salale  del  medes  mo  pae- 
se sono  più  anticamente  conosciute  che 
il  sai  gemma.  Quando  i minatori,  che 
le  cercano,  forano  con  lo  scandaglio 
lo  strato  d'argilla  che  le  rìcuopre,  que- 
ste sorgenti  zampillano  con  gran  forza. 

Il  vale  levato  dalle  miniere  di  Nor- 
thvtich  abbisogna  di  essere  disciolto 
per  purificarsi.  Questa  operazione  si 
fa  a Liverpool.  Si  discioglie  nell’acqua 
di  mare,  e si  fa  evaporare  coi  mezzi 
che  più  sotto  indicheremo  Non  si  de- 
posita calce  solfata  in  queata  evapora- 
zione. Questo  sale  contiene  in  generale 
molla  magnesia. 

Conosconsi  pure  da  lunghissimo  tem- 
po sorgenti  salate  a Droilwich  , nel 
Worcestershire.  La  loro  posizioue  geolo- 
gica sembra  essere  la  medesima  di  quel- 
la di  Northwicb. 

Germania.  — La  Germania  è ricca 
di  miniere  di  tale,  e specialmente  di 
sorgenti  salate.  Ve  ne  sono  quasi  ovun- 
que , dalla  Vestfalia  e la  riva  del  mar 
Baltico,  nella  Pomerania,  tino  in  Sve- 
via  ed  in  Austria.  Se  ne  coniano  cir- 
ca sessanta  che  forniscono  tutta  la  Ger- 
mania. Indicheremo  le  saline  principa- 
li , andando  dal  nord  a mezzogiorno  e 
dall’ occidente  verso  l’oriente. 

IuVesfalia,  le  saline  di  R beine  , a 
poca  disianza  dal  fiume  Erns;  sono  ti- 
fi) Pictet  dice  4000  boni  di  sale  per  anno. 
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tinte  in  una  pianura.  Si  concentra  moltiplicati  ed  assai  esattamente  fatti 
I*  acqua  per  graduazione.  e seguili,  pcichè  siati  potuto  determi- 

Osservausi  nel  paese  d'Anuover  le  nare  che  il  terreno  salifero  era  coinpo- 
saiine  di  Luneburgo,  situale  nella  cit-  sto,  come  nella  Meurthe,  il*  una  conti- 
là  medesima  Provengono  dalle  sorgeni i nuità  alternante  di  marne  argillose  e 
che  escono  appiè  d’  una  collina  ge>-  arenose , diversamente  colorate  (che  i 
sosa  vicina  alla  città.  Una  di  queste  sor-  minatori  del  paese  chiamano  keuper)% 
genti , chiamata  Kraftt  e Kraftquelle  di  gesso,  di  calcario  marnoso  fetido, 
esce  iramediat. alieni  e dal  gesso.  È a di  calcario  magnesiaco  poroso,  ec.;  che 

circa  tre  gradi.  La  gravità  di  quest'»-  il  salmarino  era  situato  al  di  sotto  del 

equa  è di  1,19$  a —4—  i &,5  centigr.  Vi-  lw*s  e delle  manie  screziate  sul  calca- 

ciuo  a Brunswick  trovasi  la  salina  di  ‘ rio  cotichhieo,  e qualche  volt»  fra  gli 

SaJzdalen,  la  di  cui  sorgente  è situala  strati  di  questo  calcario,  ben  earatte- 
a no  metri  di  profondità.  rizzato  a Friedrichshall  dalle  concili- 

Ritrovasi  nell' Holstein , presso  la  glie  fossili  che  contiene, 
città  di  Segeberg.  una  collina  gessosa.  Il  terreno  salifero  sembra  essere  ri- 
isolata nel  mezzo  del  terreno  di  rena  coperto,  verso  Test  di  DUrrheinn , da 
di  trasporto  che  compone  la  maggior  una  roccia  arenosa  verdognola,  la  quale 
parte  di  questo  paese.  Rassomiglia  a *1  collega  col  mollasse  di  Svizzera  , e 
quella  di  Luneburgo;  contieue  , come  che  è ricoperta,  com'esso,  dall’  aggre- 
essa,  della  boracile  e della  carslenite,  gaio  chiamato  gonfoVite  (naget/bte). 
e sembra  collocala  sul  terreno  salifero  I primi  strati  di  saimarino  si  sono 
o almeno  collegata  coti  esso  ; poiché,  incontrati  a 126  metri  dalla  superfìcie 
a 16  chitoni,  di  distanza,  a OhJcshoé.  del  suolo.  ( Sete.) 

sulle  rive  «Iella  Trave,  vedesi  una  «or-  Non  si  è cercato  di  scavare  la  massa 
gente  d’acqua  salata  esci  re,  nel  mezzo  medesima  del  sale;  si  è trovato  più 
dei  pulluli,  dalla  rena  che  costituisce  economico  il  raccogliere  le  acque  sa- 
la parte  superficiale  di  questo  terreno.  ture  che  escono  dai  fori  di  scanda- 

À le  un  e parti  solide  del  suolo  che  gito,  per  ottenerne  il  salmarino  per 

compariscono  presso  Lnneburgo  e non  eva|>oraiione. 

lungi  da  Segeherg,  indicano  assai  chia-  Fra  le  saline  del  ducato  di  Msgde- 
raniente  il  terreno  di  creta  calcari»;  borgo  noteremo  quelle  di  Schòne- 

ma  non  po»siam  dire  se  questo  ter-  heck  , presso  questa  città)  e quelle 

reno  sia  inferiore  alle  coltine  di  ges-  d’  Hall».  Le  sue  acque  sono  assai  ric- 

ao  salifero  , o se  queste  , facendo  par-  che  di  Scile  perchè  non  sia  necessario 

tc  del  terreno  molto  inferiore  alla  creta  di  concentrarle  per  graduazione, 

calcari»,  non  si  inalzino  al  disopra  di  Trovatisi  nell’  Alta  Sassonia, nella  con- 
questa roccia,  come  forandola.  Ciò  che  tea  dì  Mansfeld,  le  saline  d'Artern,  a 

sembra  certo,  secondo  le  osservazioni  sci  leghe  da  Eisleben;  danno  esse  fino 

di  Deluc,  di  Sletfens  , e secondo  ciò  a 4°  raila  quintali  l'anno,  e lasciano 

clic  abbiamo  veduto  al  Segeberg,  si  e depositare  molta  calce  solfata.  — Quel- 

la vicinanza  del  terreno  di  gesso  sali-  le  di  Kolberg  e «li  Greifswald  , sulle 
fero  e del  terreno  di  creta  calcari»  rive  del  mar  Baltico,  nella  Poraerania.  — 

determinalo  dalle  selci  e dai  suoi  corpi  ' Nell'Alto  Reno,  in  Assia  , te  saline 
organizzali  fossili.  d'Alleodorf,  sulla  Werra.  L'acqua  di 

I domicili»  di  salmarino  scoperti  nel  queste  saline  è di  4 » 6 gradi.  — Quella 
ducato  di  Bade  , presso  Dii  erbe  ina,  nella  ’ di  Nauheira,  celebre  per  la  bontà  e I» 

foresta  Nera  ,e  nel  regno  di  Wurlein-  purezza  del  suo  sale  in  grossi  cristalli, 

berg,  presso  Jaxtfeld , Witnpfeu  e Rap  vbe  contiene,  secondo  Wurzer,  iy3  di 
penau,  valle  del  Necker,  hanno  avuto  il  muriato  di  calce,  e che  peraltro  non 

doppio  vantaggio  di  dare  sulla  p esizio-  attrae  1'  umidità  dell'  aria.  — Nella  Fran- 
ile geologica  di  qoesto  minerale  uume-  conia,  verso  il  nord  di  questo  paese, 

rose  e precise  nozioni,  e di  confermare  quelle  di  Rissingen  e di  Sehmalkalde. 

le  buone  teorie  geologiche,  vale  a dire  Dobbiamo  osservare  che  molte  di 
le  generalità  che  si  «ledacene  da  falli  questo  saline  sono  situate  in  un  cir- 
beue  osservali,  poiché  non  a caso  si  coodario  di  circa  i5  miri  arretri , pren- 

è fatta  questa  scoperta,  ma  col  dirigersi  dendo  per  centro  la  città  d'  Annover. 

secondo  i principi!  di  geognosia.  Non  Nelle  pianure  che  sooo  alle  falde  delle 
si  è conosciuta  la  sucressioue  degli  montagne  deil’Harz  e del  Thuringer- 
strati  che  per  mezzo  dello  scandaglio  ; vrald,  non  si  conoscono  miuiere  di  sai 
ma  i fori  di  scandaglio  sono  stati  assai  gemma. 
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È ora  necessario  trasportarsi  at  mez- 
zogiorno deila  Germania.,  al  sud  delle 
montagne  della  Boemia  , dei  circoli 
dell' Alta  Sassonia  e dell' Allo  Reno,  per 
ritrovare  il  saimarino.  Vi  sono,  infatti, 
miniere  di  sale  o sorgenti  salale  in 
Svevia  , in  Baviera,  nel  Tirolo,  nel 
Salzburgo  e nell'Alta  Austria. 

Le  miniere  del  Tirolo  sono  situate 
sopra  una  monlagua  elevatissima,  a 
due  leghe  dalia  città  d’  Hall  , sull'  Inn, 
presso  Inspruck.  Il  sai  gemma  vi  forma* 
ammassi  irregolari,  contenenti  fram- 
menti dello  schislo  e della  marna  ar- 
gillosa salifera,  che  è la  base  della  mon- 
tagna. Il  punto  piò  elevalo  del  terreno 
salifero  è a 1 100  metri  al  di  sopra  delia 
città  d' Inspruck,  e per  conseguenza  a 
circa  1600  metri  at  di  sopra  del  mare. 
(L.  Debucb.) 

Questo  sale  è scavalo  in  un  modo 
particolare.  Si  penetra  nella  massa  per 
mezzo  di  gallerie  parallele.  Si  forma- 
no dighe  in  queste  gallerie,  e visi  in- 
troduce dell'acqua  , che  si  lascia  sog- 
giornare da  cinque  a dodici  mesi.  Quan- 
do l'acqua  è satura,  si  ritira  per  mezzo 
di  tubi,  e si  fa  evaporare  questa  disso- 
luzione. 

Trovasi  nel  paese  di  Salzburgo  la 
miniera  di  salmariuo  di  Durrenberg, 
ad  una  lega  da  Hallein,  sulla  Salii  ; è 
lina  delle  più  ricche  delia  Germania; 
la  montagna  che  la  contiene  è compo- 
sta di  schisli  marno-argiHosi  , salati, 
che  si  scavano  assolutamente  come 
quelli  d'Halla,  nel  Tirolo;  l'acqua 
uoo  vi  soggiorna  che  due  o Ire  setti- 
mane: non  si  lascia  alcun  pilastro  nella 
immensa  caverna  che  hanno  formato 
le  gallerie  successive  che  sono  state 
scavale.  — La  salina  di  Berchlesgaden, 
vicino  alle  due  prime,  è scavata  nel 
modo  medesimo  ; ma  contiene  più  svi 
gemma  in  massa.  — Citeremo  ancora 
quella  di  KeichenLall,  che  ha  trenta- 
quattro  sorgenti  scavale  , contenenti 
•ia  una  parie  e mezzo  fino  a treuta 
parli  di  sale  su  cento  libbre  d’acqua. 
(Neved,  J d.  M.) 

Io  generale,  la -natura  dei  terreni  sa- 
liferi nel  Tirolo  e nel  Salzburgo  sem- 
bra essere  la  medesima,  e potrebbe  fa- 
cilmente riferirsi  alle  regole  di  posi- 
zione geognostica  riconosciuta.  Cosi  il 
terreno  inferiore  o ebe  serve  di  base 
al  deposito  delle  marne  argillose  sala- 
te, al  saliuarino  rupestre  ed  al  gesso, 
può  riferirsi  al  calcario  peneo  (zcc/i- 
st<ein)%  e fors'anco  al  calcano  conchi- 
deo.  È una  questione  che  non  è stata 
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fìnqul  risoluta.  Alcune  marne  screziate, 
analoghe  a quelle  della  Lorena  , lo  ri- 
cuoprono;  ed  a poca  distanza  da  questo 
medesimo  terreno  , forse  al  di  sopra 
(a  Traunstein) , presentasi  la  glaucoma 
cretacea  ( Grcen-sand  ) ben  caratteriz- 
zala. 

Le  miniere  di  salmarino  fontinaleo 
rupestre  hanno  domicilio, generalmente 
in  Austria,  in  uuu  catena  calcaria  che 
accompagna  le  Alpi  al  Nord,  e che  è 
molto  più  scoscesa  dalla  parte  della 
pianura  che  da  quella  delle  monlague. 
(L.  Dkuucb.) 

Trova>i  pure  del  sale  vicino  ad  Aus- 
séc  nella  parte  occidentale  della  Sli- 
ria;  e,  vicino  a questo  luogo,  ma  nel- 
l'alta  Austria,  se  ne  scava  a Gmiin- 
den,  Ischel  e Hallstudt.  È stata  trovata 
in  quest’ ultimo  luogo  la  glauberite  ros- 
sastra nel  salma!  ino.  (G.melin.) 

Le  sorgenti  salate  di  Bex , in  Sviz- 
zera , facenti  ora  parte  del  cantone  di 
Vaud  , sono  celebri  per  la  bellezza  dei 
lavori  sotterranei  che  si  son  fatti  per 
ricercare  queste  sorgenti  profonde  , riu- 
nirle e condurle  alla  superficie  della 
terra.  L'  epoca  di  formazione  del  ter- 
reno nei  quale  sono  situate,  la  maniera 
con  la  quale  vi  sono  poste  e le  analo- 
gie di  questo  terreno  con  quelli  che 
1'  avvicinano  , sono  state  il  soggetto 
d'  opinioni  differentissime. 

Si  sono  dapprima  riguardate  come 
nasceuli  da  un  terreno  schistoso  che 
conteneva  alcuni  filetti  di  sai  gemma 
e che  avviluppava  grossi  pezzi  di  cal- 
cario. Prcsumevasi  che  il  terreno  sa- 
lifero tosse  incassato  nel  gesso  me- 
scolato di  marna  argillosa.  De  Cbar- 
pentier  ha  dimostrato  che  questo  ter- 
reno era  composto  di  strati  saldi  di 
gesso  salifero  e di  calcario  , alternanti 
insieme  e disposti  a forma  di  bacino. 
Egli  ha  creduto  poter  riguardare  la 
massa  o i banchi  di  gesso  come  ap- 
partenenti alla  carsleoite,  e divenuti 
gesso  idrosolfato  solamente  alla  super- 
ficie ; riporta  tutto  il  terreno  alia  for- 
mazione di  transizione:  lo  che  stabi- 
lirebbe per  il  salinai-ino  un'  epoca  di 
formazione  differentissima  da  quella 
delle  altre  miuiere  che  sono  state  de- 
scritte. 

Ma  , secondo  nuove  osservazioni  sui 
terreni  alpini  e sulla  loro  epoca  di 
formazione,  secondo  la  descrizione  data 
da  De  Charpentier  del  terreno  di  Bex, 
inferiore  al  gesso,  e di  quello  che  lo  con- 
tiene, descrizione  la  quale  iusegua  che 
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il  oleario  argilloso  che  compone  que- 
sto terreno,  contiene  helcmmili,  uni- 
monili  ed  ech initi  , siamo  indotti  a ri- 
guardarlo come  facente  parte  dei  ter- 
reni di  sedimento  medio  o dei  filari 
superiori  dei  terreni  di  sedimento  in- 
feriore; per  conseguenza  , a riferirlo, 
sia  all'  epoca  dei  grès  screziali  , sia  a 
quella  del  calcario  conchi  leo,  sia  anco 
a quella  del  lias,  ed  a ricondurre  cosi  il 
terreno  salifero  di  Bcx  al  gran  periodo 
dei  terreni  saliferi,  il  quale  sarebbe 
sempre  il  solo  bene  stabilito. 

Il  terreno  salifero  di  Bex  contiene 
nelle  sue  parti  marnose  dello  zolfo  ua- 
tivo,  il  quale  è in  piccoli  ammassi  o 
in  incrostazione  nei  filoui  o vene  di  cal- 
cario spatico  che  percorrono  il  calca- 
rio marnoso.  Questo  zolfo  è stato  , a 
Sublin  presso  Ja  salina  di  Bexvicux, 
F oggetto  d1  una  piccola  escavazione. 
Le  acque  salale  sono  a diversi  gradi 
di  salsedine  da  0,01  fino  a 0,27.  Si 
graduano  tutte  quelle  che  sono  al  di 
sotto  di  0,17.  Si  contavano,  nel  1821, 
diciassette  sorgenti,  le  quali  sommini- 
strarono o poterono  somministrare  , nel 
corso  di  quell'anno,  circa  6,800  quin- 
tali metrici  di  saimarino. 

Italia.  — Vi  ha  un  terreno  salifero 
in  Toscana  , nelle  colline  che  sono  al 
sud  di  Volterra.  Queste  colline  sono 
composte,  alla  loro  sommità  , d'  un 
terreno  di  trasporto  marino  e di  marna 
argillosa  appartenente  ai  terreno  di  sedi- 
mento superiore.  Verso  la  loro  buse 
ed  immediatamente  sotto  il  terreno 
precedente,  manifestasi  il  terreno  ges- 
soso c salifero,  composto  di  calcari» 
compatto  fino,  di  marne  argillose,  di 
macigno.  Il  gesso  è bianco , cristallino, 
traslucido,  conosciuto  e ricercato  sotto 
il  uorne  d'alabastro  di  Volterra,  ed 
in  grossi  noduli  pepnnari  ed  anco  me- 
trici , incastrato  nel  macigno.  Di  sotto 
a questo  terreno  gessoso  escono  tutte 
le  sorgenti  salate. 

È assai  difficile  il  dire  a qual  for- 
mazione debbasi  attribuire  questo  ter- 
reno salifero.  Se  lo  riferiamo  agli  strali 
inferiori  di  lias,  dobbiamo  ammettere 
che  tutti  i terreni  e rocce  intermedie 
fra  il  calcano  rozzo  ed  il  lias,  man- 
chino inferamente  in  questa  parte  de- 
gli Appennini. 

Le  sorgenti  sono  raccolte  e trattate 
per  eslrarne  il  sale  in  una  fabbrica  che 
è fra  Volterra  e Pomarancc. 

Citami  egualmente  sorgenti  salate 
presso  Napoli  e nella  Calabria  citeriore, 
presso  Alla  Monte,  appiè  degli  Appen- 


nini; le  calce  solfala  accompagna  egual- 
mente queste  sorgenti.  — In  Sicilia, 
nel  mezzo  e verso  P ovest  di  questa 
isola  , vicino  a Castro  Giovauni,  Cala- 
tascibetla,  Regalrauto,  la  Cattolica,  ec. 
(Gnauli.) 

Ungheria  e Polonia.  Abbiamo  ve- 
duto che  il  maggior  numero  delle  sor- 
genti salate  e delle  miniere  di  sai 
gemma  trovasi  appiè  delle  catene  di 
montagne.  Le  miniere  di  Transilva- 
nia  , dell'  Alla  Ungheria  , di  Molda- 
via e di  Polonia  recauo  nuovi  esem- 
pii  in  appoggio  di  questo  principio 
generale.  Queste  miniere,  oltremo- 
do numerose  ed  importantissime  per 
la  loro  estensione , per  le  masse  di 
sale  che  contengono  e per  il  loro  pro- 
dotto , Irovansi  lungo  la  catena  dei 
monti  Carpatici,  disposte  c^uasi  egual- 
mente da  ambedue  le  parti  di  questa 
catena.  Esse  l' accompagnano  in  una 
estensione  d'  oltre  dugculo  leghe  , da 
Wieliczka  in  Polonia  verso  il  nord, 
fin  vicino  a Fokszian  o Rymnick  iu 
Moldavia,  verso  il  sud. 

La  striscia  di  terreno  che  contiene 
le  miniere  di  sale  o le  sorgeuti  salale 
ha  circa  quaranta  leghe  di  larghezza  iu 
certi  puuti.  Vi  si  conlauo  circa  sedici 
miniere  di  sale  scavale,  quarantatre 
indizii  r!’ altre  miniere  uon  scavate,  o 
da  quattrocenloveuli  a quattrocento- 
trenta  sorgenti  salale.  Le  più  notabili 
fra  queste  miniere  o queste  sorgeuti 
Sono:  al  nord-est  della  catena  ed  an- 
dando dal  nord  al  sud,  quelle  di  Wic- 
liczka,  Boema,  Sambor  iu  Polonia* 
ed  alcune  sorgenti  nella  Bucoviua  e 
nella  Moldavia , segnalameute  presso 
Ockna.  Al  sud-ovest  della  catena , e 
seguitando  il  medesimo  cammino,  quel- 
le di  Sowar,  presso  Eperies,  nell’  Al- 
ta-Ungheria;  di  Marinarosch,  in  Un- 
gheria; di  Dees,  di  Torda,  di  ParaiiI 
e di  Visackna,  presso  Uermansladt* 
in  Transitvania,  ec. 

Le  miniere  di  sai  gemma  di  Wie- 
liczka, presso  Cracovia,  e quelle  di 
Bocnia  , che  ue  sembrano  una  dipen- 
denza , sono  celebri  per  le  relazioni 
spesso  troppo  spiccanti  che  ne  hanno 
date  quasi  tutti  i viaggiatori.  Sono  anti- 
chissime, essendo  scavate  lino  dall'anno 
1261.  Non  hanno  d'altronde  nulla  di 
più  notabile  delle  altre,  se  non  che 
offrono  un'  escavazioue  estesissima  in 
masse  di  sai  gemma  le  di  cui  dimen- 
sioni sono  tinquì  ignote. 

Questo  terreno  salifero,  situato  in 
una  pianura,  non  essendo  ricoperto  che 
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Jj  terreni  «nobili  i quali  non  offrono 
verun  carattere  precido  uè  geologico, 
ne  zoologico , liuti  essendo  inai  sialo 
tulio  traversato,  talché  ignorali  su  qual 
roccia  sta  immediatamente  situato,  non 
può  riferirsi  con  certezza  a nessun*  e 
poca  geologica  determinala. 

Il  terreuo  salifero  propriamente  dello 
è ricoperto  da  un  terreuo  mobile,  com- 
posto di  rena,  «li  ciottoli  rotolali  e di 
marna  arenosa.  In  questo  terreno,  estra- 
neo alla  formazione  salifera,  si  sono 
trovati  talvolta  avanzi  di  grandi  mam- 
miferi. 

A (disotto  comparisce  immediatamente 
Ja  massa  di  marna  argillosa  salifera  che 
contiene  il  sai  mar  ino  io  pezzi  più  o me- 
no voluminosi,  disseminati  nella  marna. 

Vi  si  riconoscono  tre  depositi  prin- 
cipali: il  primo,  discendendo,  non 
contiene  che  masse  di  sale  imbrattate 
il*  argilla  e di  rena  , chiamasi  sale 
verde  ; il  secondo  è composto  di  masse 
di  saliuariiio  più  puro,  che  chiamasi 
spiza;  il  terzo,  che  non  è mai  stato 
traversalo  completameli! e , è composto 
di  masse  di  salnwrino  ancor  più  puro, 
a struttura  laminare*,  chiamasi  nibik. 

Le  marne  argillose  situale  fra  il 
primo  e secondo  deposito,  contengono 
in  avanzi  organici  conchiglie  marine 
bivalvi,  che  rassomigliano  a telline,  e 
conchiglie  microscopiche  , analoghe  ai 
generi  Rotatile,  Renulile,  ec. 

Se  il  sale  contiene  avanzi  organici 
d*  suini  «li,  debbono  esservi  assai  rari, 
poiché  Reudaut  non  ha  potuto  avere 
una  cognizione  precisa  di  veruno  esem- 
pio autentico,  ma  contiene  una  quan- 
tità assai  grande  di  fraroraeuti  di  li- 
guile  o legno  bituminoso  che  passa  allo 
stalo  di  gagate. 

La  massa  di  sale  sul  posto  , ed  i 
pezzi  che  ne  sono  stali  estratti  da  non 
mollo  tempo,  tramandano  un  odore 
nauseante  d'animali  molluschi  cheBeu- 
daut  paragona  a quello  dei  tartufi. 

Questo  terreno  salìfero  contiene  po- 
chi minerali  estranei;  il  gesso  vi  é 
raro,  la  carstenile  vi  é pare  assai  rara 
e vi  si  manifesta  sotto  una  forma  par- 
ticolare, che  le  ha  fatto  dare  il  ridicolo 
nomedi  pietra  di  trippe:  è in  plac- 
che sottili  , a contestura  compatta  e 
ripiegata  sopra  se  stessa  in  numerose 
sinuosità. 

Non  trovasi  zolfo  in  queste  miniere, 
ma  se  ne  cita  a qualche  distanza  , ed 
assicurasi  ancora  essere  combinato  con 
la  calce,  allo  stato  di  solfuro  dissolu- 
bile nell*  acqua. 
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Bendimi  riferisce  i grès  delle  mon- 
tagne vicine  al  grès  carbonifero,  e sic- 
come i loro  strati  sembrano  inter- 
narsi sotto  il  terreno  salifero  , pone 
questo  terreno  immediatamente  sopra 
il  terreno  carbonifero.  Egli  considera 
il  terreno  mobile  superiore  come  ana- 
logo al  macigno  mollasse  dei  terreni 
«li  sedimento  superiore.  Le  conchiglie 
bivalvi,  le  conchiglie  microscopiche 
della  marna  argillosa  salifera,  e le  li- 
gniti del  salmarino,  sembrano  rammen- 
tare gli  avanzi  orgànici  del  calcario 
rozzo  e dell'argilla  plastica,  e pre- 
sume da  queste  circostanze  , che  il 
terreno  salifero  di  Wieliczka  appar- 
tenga ai  filari  inferiori  del  terreno  di 
sedimento  superiore. 

Siffatte  circostanze  sono  effettiva- 
mente tanto  notabili  e d*  un  valore 
tanto  considerabile  da  rafforzare  P opi- 
nione di  Beud^nt;  tuttavia  ci  permet- 
teremo di  domandare  se  il  valore  di 
quoti  Caratteri  è tale  da  dare  a que- 
sta immensa  formazione  di  salmarino 
una  posizione  geologica  affilio  diversa 
da  quella  che  le  è stata  riconosciuta 
nel  rimanente  dell’  Europa.  Prima  di 
tutto  , nulla  sembra  provare  eviden- 
temente che  i gre»  «Ielle  montagne  vi- 
ciue  appartengano  alla  formazione  «li 
carbon  fossile  fìlicifero;  ma  ammettendo 
un  lai  ravvicinamento  , ammettendo 
ancora  che  questo  grès  s'  interni  sot- 
to la  massa  di  salmarino  , ciò  non  dà 
a questa  m«ssa  verun  titolo  ad  una 
antichità  «liversa  da  «juella  degli  altri 
terreni  saliferi.  Le  marne  argillose  su- 
periori, il  gesso  e la  rarstenite  che  le 
accompagnano  , la  lignite  del  sale,  pos- 
sono essere  egualmente  beu  riferite  alle 
marne  screziate  ed  alle  ligniti  del  lias 
come  alle  argille  plastiche. 

Il  lias  contiene  nei  suoi  letti  mar- 
nosi ligniti  in  pezzi  sparsi,  come  quel- 
le che  si  citano  nel  salmarino  di  Wie- 
liczka , e T odore  di  tartufi  è stato 
ritrovuto  in  rocce  calcario-carbonose 
che  appartengono  precisamente  ai  ter- 
reni di  questa  grande  epoca  geogno- 
slica , poiché  fanno  parte  del  terre- 
no oolilico  che  è di  poco  supcriore 
al  lias. 

Nella  miniera  di  Bocnia , il  sale 
presentasi  in  strato  fin  dal  principio, 
e non  sotto  ferma  Ji  cogoli.  Gli  strati 
d’  argilla  o di  sale  sono  ondalati,  e non 
sono  <!'  una  grossezza  eguale.  Il  sale 
è talvolta  bruno,  talora  rossastro,  e 
qualche  volta  limpido;  questi  colori 
non  sono  nemmeno  disposti  in  zone 
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ar.illelc.  Vi  si  trova  «lei  salnitri  no  fi- 

roso  in  bellissimi  pezzi.  (Towasow  ) 

A Thorda,  la  massa  di  sale  é divisa 
in  strali  orizzontali,  roa  ondulali.  Que- 
sti strali  hanno  due  a Ire  centimetri 
di  grossezza.  I più  inferiori  sono  anco 
i più  sinuosi.  ( J Esmahz) 

Si  discende  nelle  miniere  di  Wie- 
liczka  per  mezzo  di  tei  pozzi  i quali 
hanno  quattro  a cinque  metri  di  dia' 
metro.  Questi  pozzi  non  vauno  che 
lino  a sessantaqualtro  metri  di  profon 
dilà  ; la  miniera  è stala  affondala  fino 
a IreceoloJodici  metri,  lo  che  stabi- 
lisce il  suo  fondo  a cinquanta  metri 
sotto  il  livello  attuale  del  mare. 

Il  terreno  è in  generale  assai  soli  lo 
per  sostenersi  senz'  armatura.  Si  sono 
fatti  nella  massa  medesima  del  sale 
molli  lavori.  Vedonsi  in  queste  minie- 
re una  stalla  , cappelle  , stanze  , con! 
tutte  le  parli  , come  colonne  , altari, 
statue,  ec. , falle  di  sale.  I pozzi  eie 
gallerie  sono  perfettamente  asciutte,  e 
vi  si  trova  piuttosto  polvere  ohe  fan- 
go. Vi  sono  peraltro  sorbenti  «l'acqua 
dolce  e d'acqua  salata.  (Towasow),  e 
soprattutto  specie  di  laghi  risultanti 
dall’  accomulazione  delle  acque  sotter- 
ranee ; questi  laghi  sono  tanto  grandi 
da  poterli  percorrere  in  battelli.  Sem- 
bra che  l'aria  non  vi  sia  lauto  malsana 
quanto  nella  maggior  parte  delle  mi- 
niere di  sale;  ma  gli  operaj  non  vi 
dimorano,  come  alcuni  hanno  dello 
(Townson).  Incerte  parti  della  miniera 
ai  ammassa  del  gas  idrogeno  che  vi  si 
infiamma.  (Gukttabd.) 

Il  salesi  scava  in  gradini  ascendenti; 
se  ne  formano  parallelipipedi  del  peso 
di  quaranta  a quarantacinque  chilo- 
grammi o cilindri  che  si  mettono  in 
bolli.  (Gobttard).  Questa  miniera  pro- 
duce circa  cento  ventimila  quintali  di 
tale  per  anno. 

Citasi  presso  OKna,  in  Moldavia,  un» 
montagna  di  sale  che  lascia  vedere  que- 
sto minerale  allo  scoperto  io  diversi 
punti. 

Le  miniere  ilei  sud  ovest  della  ca- 
tena dei  Caipatici  sembrano  più  molti- 
plicale e disperse  sopra  una  maggiore 
superficie  di  terreno  «li  quelle  del  nord- 
ovest.  Sono  in  generale  assai  super- 
ficiali ; alcune  ancora  di  quelle  della 
Transilvania  lo  sono  talmente,  che  alcu- 
ne guardie  sono  incaricate  di  ricuoprire 
il  sale  di  piote,  quando  è messo  allo 
scopcito  dalle  piogge.  Tuttavia  queste 
masse  sono  così  grosse  che  non  ne  é 
stalo  mai  trovato  il  fondo.  Quando  si; 


cesi-»  l'escavazione  a centosessanta  me- 
tri, si  é perché  l'estrazione  del  site 
diviene  troppo  costosa.  Si  è spinta 
1'  eicavazione  tino  a ceulo  novanta  me- 
tri nella  contea  di  Marroaroseh.  Que- 
ste miuiere  contengono  pure  molto 
petrolio;  ed  il  suolo  che  le  contiene  è 
solcato  per  ogni  parte  da  fiumi:  il  fango 
che  è interposto  all'acqua  ed  al  sale 
si  oppone  , dicesi  , alla  dissoluzióne  di 
quest'  ultimo. 

A l'araide  in  Transilvania,  vi  ha 
una  valle,  i di  cui  contini  ed  il  fondo 
sono  di  sale  puro.  Vi  si  veggono  muri 
«li  sale  di  sessanta  metri  e più  d'ele- 
vazione. La  miniera  d’  Eperies  ha  cin- 
quecento quaranta  braccia  di  profon- 
dità, vale  adire  circa  trecento  metri.  Si 
é trovata,  nelle  miniere  di  sale  di  Mar- 
maroscit  , dell'  acqua  contenuta  nella 
massa  medesima  del  sale. 

Le  miniere  al-sud  ovest  dei  Carpatici 
sono  generalmente  scavate  per  via  di 
pozzi  Ve  ue  sono  sempre  almeno  due 
per  miniera;  uno  pei  lavoranti,  l'al- 
tro per  l'estrazione  del  sale.  La  massa 
del  saieé  scavata  a gradini  ascendenti; 

10  che  produce  dei  coni  vuoti  nel  mezzo 
negli  strati.  Le  scale  si  prolungano  per- 
pendicolarmente fino  alla  base  di  questi 
coni,  di  maniera  che  sono  in  questa  parte 
assolulaiueule  isolate.  La  maggior  parte 
della  ni  a -sa  si  estrae  così,  lasciando 
spazii  vuoti  che  sono  conici,  e che 
«*oinunicano  fra  loro  per  mezzo  di  gal- 
lerie. 11  sale  vi  è così  abbondante,  che 
ai  minatori  si  pagano  so  llauto  le  masse 
di  sale  che  pass  ino  quaranta  chilogram- 
mi; le  altre  sono  rigettate  come  inu- 
tili (Db  Borii),  Quando  l'acqua  inco- 
moda i lavoranti,  si  estrae  con  s.icchi 
di  cuoio  per  gettarla  fuori  della  mi- 
niera. 

I Transilvani  ed  i Moldavi  levano 

11  sale  dalle  lontane  salate  , come  fa- 
cevano in  altri  (empi  i Galli  ed  i Ger- 
mani, gettando  1'  acqua  di  queste  fon- 
tane sopra  bracieri  ardenti.  (Towsrson) 

Scardi  a a via.  Non  conoscesi  veruna 
miniera  di  sale,  nè  sorgente  salala, 
in  Svezia  ed  in  Norvegia. 

Russia.  La  Russia  europea  e la  Rus- 
sia asiatica  contengono  molle  sorgenti 
salate,  miniere  «li  sale,  e principal- 
mente laghi  salati.  Quest'  ultimo  do- 
nneilo è [(articolare  al  sale  di  qtleslo 
paese,  poiché  non  osservasi  nelle  altre 
parli  dell'  Europa. 

Citeremo,  nella  Russia  europea,  le 
saline  ricchissime  di  Ralachiia  , sulle 
rive  del  Volga:  il  lago  salato  di  Tur, 
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al  fiorii  e verso  i limiti  della  piceni» 
Tartari»  ; i laghi  salali  simili  nella 
Crimea,  e che  sembrano  appartenere 
ai  medesimo  sistema. 

Nella  Russia  asiatica  , le  saline  nu- 
merosissime di  Pcrraie,  appiè  dei  monti 
Poyas  ; una  miniera  di  sai  gemma , a 
ottanta  chilometri  (circa  ottanta  versi) 
da  Ycn«*-TayevskH  , nel  deserto  che 
è Irti  il  Volga  ed  i monti  Oural. 

Russia  asiatica  e Siberia.  Nel  go- 
verno d'  Astracan  , al  nord  del  mar 
Caspio,  nei  dintorni  d'  Orenburgo  c 
nel  paese  dei  Baschiri  , i laghi  salati 
sono  comunissimi;  V acqua,  evaporan- 
dosi in  estate,  offre  il  sale  cristalliz- 
zato »11a  loro  superfìcie  e sulle  rive. 
Quando  quest'  acqua  è mollo  concen- 
trala, ha  un  colore  rosso  cupo.  Il  sale 
che  vi  si  forma  è spesso  d'  egual  co- 
lore, e tramanda  allora  un  odore  di 
viola  mammola  assai  notabile.  Tale  è 
il  lago  salato  d1  Elton  . sinuato  al  di- 
sopra d*  Astracan  , nell'  angolo  rien- 
trante che  fa  il  Volga.  1 Calmucchi  lo 
addiraandano  lago  dorato , perocché 
comparisce  tulio  rosso  allorché  vi  batte 
il  sole.  Il  lago  di  Bogdo,  situato  presso 
appoco  nel  medesimo  luogo,  dà  un 
sale  perfettamente  bianco,  che  non 
contiene  solfalo  di  magnesia , e che 
si  preferisce  n quello  del  lago  d'  El- 
ton (Pai.las).  Anco  presso  Astracan 
trovasi  la  miniera  d’ Ilelzki , celebre 
per  la  quantità  di  sale  che  somministra. 

Il  sale  è situato  h poca  profondità; 
ì'  argilla  sulla  quale  riposa  è durissi- 
ma. Il  terreno  che  lo  ricuopre  è are- 
noso, e pieno  di  fori  ripieni  d*  un'a- 
cqua satura  di  tale  (Pali.as).  Trovasi 
in  Siberia  una  miniera  di  sai  gemma 
sulla  riva  destra  del  Kaptendei  , e 
uatlordici  saline  sa  quella  del  Raw- 
a.  Se  ne  trovano  altre  nel  governo 
«li  Rolivan  e nei  dintorni  d' Irkutsk  , 
presso  il  lago  Baikal , nel  centro  me- 
desimo della  Russia  d1  Asia.  Finalmen- 
te , i paesi  vicini  al  mar  Caspio  sono 
talmente  impregnali  di  saìraarino  , 
che  nei  dintorni  di  Gourief,  le  neb 
bie,  la  rugiada  che  si  attacca  alle  ve- 
sti ed  il  sugo  delle  piante  sono  sa- 
lali. (Palla*) 

Taktaria.  Presso  i Tartari  Mongoli, 
il  suolo  è penetrato  di  salmarino;  que- 
sti popoli  lo  lissivianoe  fanno  evapora- 
re la  dissoluzione  per  ottenerne  il  sale. 

China.  La  parte  della  China  che  av- 
vicina la  Tartari»  , contiene  miniere 
di  saimarino;  il  terreno  è pure  forte- 
incute  impregnalo  di  questa  sostanza. 
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Trovasi  de)  sale  disposto  nella  me- 
desima maniera  su  quasi  tutto  il  ri- 
piano della  Grande  Tarlarla,  al  Ti- 
bet , nell'  India  , c specialmente  in 
Persia,  ove  veggonsi  pianure  estesis- 
sime coperte  ovunque  d'  cfììoresccuze 
saline,  e segnatamente  vicino  a Ben- 
der-Congoun. 

Persia.  L'isola  d'Orraus,  all'im- 
boccatura del  golfo  Persico,  sembra  es- 
sere uno  scoglio  di  sale.  Trovasi  que- 
sta sostanza  in  masse  solide,  presso 
Baiseli,  sulle  frontiere  orientali  della 
Persia;  nella  Media,  nei  dintorni  d'Ispa- 
han;  nelle  moniagne  che  circondano 
Romm,  al  nord  il’  Ispabau  , ec. 

Turchia  asiatica.  Vi  ha  ancora  del 
salmariuo  in  Georgia,  presso  Teflis; 
vi  si  scavano  le  cave  di  sale  come 
quelle  di  pietre  da  taglio,  ed  i grossi 
pezzi  che  se  ne  levano  si  trasportano 
sul  dorso  dei  bufali  ( Tourbkfobt)  in 
Arrneuia.  In  Caramania  : questo  è cosi 
duro,  che  si  adopera  nella  costruzione 
delle  case  dei  poveri  (Chardin).  In  Na- 
tòlia: il  sale  di  quest'  ultimo  paese  pro- 
viene da  un  lago  che  si  prosciuga  in 
certe  stagioni. 

Arabia.  L'Arabia,  come  tutte  le  pia- 
nure aride,  non  tuanca  di  sale;  trovasi 
ancora,  dice  Plinio,  in  masse  cosi  solide, 
presso  Gerris , che  se  oe  costruiscono 
case,  bagnando  queste  masse  eoo  un 
poco  d'acqua,  atfìne  di  collegarle. 

Affrica.  Per  quanto  il  sale  sia  ab- 
bondantissimo nei  citati  paesi,  possimi 
dire  che  è ancora  più  spano  in  Affrica; 

10  che  contribuisce  a far  presumere  che 
le  pianure  aride  dei  paesi  caldi  hanno 
qualche  influenza  sulla  formazione  di 
questa  sostanza. 

Non  solamente  tutte  le  pianure  e i 
deserti  arenosi  dell'  Affrica  sono  im- 
pregnati di  saimarino,  a segno  tale  che 
la  maggior  parte  delle  poche  fontane 
che  vi  si  trovano  danno  un'acqua  sal- 
mastra , che  non  è possibile  bevere, 
ma  trovasi  ancora  in  masse  spesso  con- 
siderabili in  molti  luoghi,  frai  quali 
citeremo  i seguenti. 

Abis«inia.  Al  sud  dell*  Abissini»  , ed 
appiè  delle  montagne  che  separano  que- 
sto paese  da  quello  dei  Negri  Galla», 

11  sale  è in  masse  solide  e aride. 

Fbzan  e Sahara.  La  sommila  delle 

moniagne  che  circondano  il  deserto  al- 
l'ovest del  Cairo,  presenta  un- immenso 
ripiano  coperto  d'uua  massa  di  sale;  le 
zolle  di  questa  sostanza  sono  voluminose, 
dure  e mescolale  di  rena  (F.  Hornemann). 
All'  ovest  del  destilo  di  Sahara  trovatisi 
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le  grondi  «alili#  di  Tegaza,  sulla  fron-f  America  settentrionale.  Le  miniere 
tiera  sud-est  «lei  deserto  di  Zuenziga,  di  salinxririo  drll'AniericM  settentrionale, 

a poca  disianza  dal  capo  Bianco.  Sono  che  consistono  quasi  unicamente  iu  sor- 
esse stavate  dai  Mori,  ai  quali  deve»i  genli  sal.de,  cominciano  ad  essere  me- 

per  obbligo  portare  da  mangiare.  Que-  glio  conosciute.  Queste  sorgenti  sono, 

ste  saline  somministrano  i sali  bianchi  e secondo  Van  Hensellaer,  generalmente 

colorali  che  sono  trasportati  dalle  ca-  piò  ricche  di  sale  di  quelle  d’Europa, 

ruta  ne  a Gasnah  ed  a Tombouctou  , Escono  da  una  roccia  arenosa  che  I’  au- 

per  rapproftisiouaraento  degl»  stati  ne-  lore  riferisce  al  grès  rosso  , e che  con- 

gri;  poiché  sembra  che  non  si  trovi  tiene  del  gesso  ed  un  combustibile  car- 
iale nella  Nigrizia  propriamente  detta.  bonoso  che  indicasi  «otto  il  nome  di  car- 

Le  miniere  di  sale  sparse  iu  questa  parte  bon  fossile. 

dell’ Affrica  che  gli  antichi  addimmi-  Non  indicasi  ancora  nessun  domicilio 
davano  Libia,  sono  state  assai  bene  in-  ben  determinato  di  salraarino  rupestre, 

dicale  da  Erodoto  (1);  ed  in  questa  par-  li  maggior  Long  ha  veduto,  nel  suo 

te  si  trovavano  , secondo  questo  stori-  viaggio  alle  montagne  dirupate,  masse 

co,  abitazioni  costruite  di  sale  come  di  sale  di  dieci  a quindici  chilogram- 

quclle  della  Caramauia  e dell' Arabia  mi;  ma  le  sorgenti  sa(ale  si  manife- 

(Heebbn).  Olire  queste  saline,  sembra  stano  in  gran  numero  in  diverse  parli 

esisterne  ancora  altre  sulle  frontiere  me-  di  questo  continente.  Cosi  nel  Iientu- 

ridionali  del  gran  deserto  di  Sahara.  cky,  fra  Limestone  e Lexington,  dietro  , 

Il  loro  prodotto  venitesi  egualmente  ai  i molili  Allegani,  sorgenti  salate  scorrono 

Negri  delle  rive  del  Niger  o Joliba.  (Mun*  naturalmente  alfa  snperficie  del  suolo, 

go-Pakk  ) ma  più  d’ordinario  sono  state  cercate 

Barberi».  In  Barberla  , nel  reame  forando  alcuni  pozzi  iu  questi  terreni,  e 

di  Tunisi,  il  monte  Kad-Delfa,aU'estre-  specialmente  in  quei  luoghi  paludosi 

miti»  orientale  del  lago  dei  Marques,  è chiamati  Licks,  ove  i bisonti  e gli  alci 

iutieramente  composto  di  sale  solidi»-  venivano  in  altri  tempi  a centinaia  a lec- 

simo,  rosso  o paonazzo.  Il  lago  dei  Mar-  care  il  suolo  argilloso  impregnato  di  sal- 

ques  e le  pianure  che  Io  circondano,  marino  ; forando  questi  pozzi  traverso 

contengono  egualmente  molto  saie.  agli  strati,  sviluppasi  talvolta,  e con  vio- 

(Suaw.)  lenza,  una  tal  quantità  di  gal  idrogeno, 

1 Laghi  circondati  «la  montagne,  che  che  il  lavoro  ne  rimane  interrotto.  Del 

sono  ad  Arzesv  , presso  Algeri,  sono  bitume  petrolio  accompagna  talvolta  V •- 

salali;  si  prosciugano  in  estate,  e la-  equa  salata.  A Liverpool  , nell' Ohio, 

sciauo  sul  loro  fondo  una  gran  massa  un  pozzo  d’acqua  salata  ha  dato  foran- 

di  sale.  (Sbaw.)  ^ dolo  un  mezzo  barile  di  petrolio  per 

Capo  Verde.  Diverse  isole  del  Cip.»  giorno. 

Verde  hanno  miniere  di  sale;  talee  l'iso-  Nel  territorio  d’ Arkansas  , presso 
la  di  Bona-Visla:  altre  hanuo  paduli  salsi  sorgenti  settentrionali  del  fiume  di 

naturali,  come  quelle  di  Mai  e di  Sai.  questo  nome,  esiste  una  vera  salina 

Costa  occidentale  d*  Affrica.  Tro-  naturale;  questo  sale  forma  sul  suolo 

varisi  paduli  salsi  naturali,  e scavali  dui  delle  praterie  incrostazioni  notabili 

Negri,  su  quasi  tutta  la  costa  occiden-  per  la  grossezza  e la  solidità.  Vi  sono 

tale  d’ Affrica;  e miniere  di  sai  gemina  sorgenti  salale  nel  medesimo  luogo, 

nel  paese  di  Bumba,  nel  reame  di  Nel  Mmsuiì  vi  sono  sorgenti  salale 
Congo.  nel  luogo  detto  Boon'-*lic&t  e sulle  ri- 

Capo  di  Buona  Speranza.  Il  sale  non  ve  dello  Scinto  , del  Tcnoeséc  , della 

è meno  comune  presso  il  Capo  di  Buona  Krnhawa,  di  Big-Sandy  e di  «liversi 

Speranza,  e nell’interno  delle  terre,  altri  fiumi  all’ovest  degli  Alleguni.il 

presso  gli  Oltentoli  ed  i Cafri.  Kol-  gesso  e la  marna  argillosa  rossa  si  raa- 

be  aveva  già  osservato  che  vi  si  formava  nilcslano  spesso  in  vicinanza  a queste 

a guisa  del  nitro.  Tiovanti  laghi  salati  sorgenti. 

all'est  del  Capo,  sulle  frontiere  della  Nella  Virginia,  sul  grande  Renhawa, 
Cufreria.  Questi  laghi  hauuo,  sul  loro  „ cinquanta  miglia  al  sud  dell’ Ohio, 

fondo,  grossi  strati  di  sa)  gemma  diver-  vi  sono  grandi  saline.  Se  ne  citano  e- 

sarnente  colorato.  Vi  sono  nel  mede-  gualmenle  nel  Kentucky,  nel  paese 

simo  luogo  sorgenti  d’acqua  salala.  (Bar-  degli  liti  tirsi  , nell' Ohio.  Uu  pozzo 

Bow.)  presso  Zunesville,  sul  Muskingum,  ha 

dugento  tredici  piedi  di  profondità  e 
(1)  Lìb.  IV,  §.  181.  sommiuislra  otlanta  botti  {Bushel*)  di 

Umori,  delle  Sciente  Nq(,  V ol,  XIX-  55 
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salmariuo  per  giorno.  Nella  contrada 
di  Jackson,  sullo  Scialo,  vi  tono  pozzi 
d'acqua  salala  che  buuao  trecento  piedi 
di  profondila. 

Le  sorgenti  salale  uon  sono  uè  menu 
numerose,  uè  meuo  produttive  negli 
siali  di  Nuova  Jork.  Le  più  importanti 
sono  le  saline  presso  il  lago  Unonduga 
e di  Moutezuuia,  uel  caulone  di  Ca- 
fuga.  Le  sorgenti  sono  in  vicinanza 
al  cauale  che  riunisce  il  fiume  d'Hu- 
sou  al  lago  Éfié.  (1.) 

Asikrica  sitaiDiosALB.  Nella  Califor- 
nia, è iu  masse  purissime  e solidissime. 
Nell'isola  di  Cuba.  In  quella  di  San* 
Domingo,  nei  diuturni  del  Port-and- 
Priuce,  in  utia  moulaguu  vicina  al  la- 
go Xaragua*,  vi  suo  pure  saline  assai 
produttive  nella  pianura  dell'Arlibo- 
nile.  Dietro  il  capo  d*  Arava,  iu  faccia 
alla  punta  occidentale  dell'isola  chia- 
mala la  Margherita. 

Perù.  Al  Perù,  vi  sono  molte  mi- 
niere di  sai  gemma  io  masse  durissi- 
me. Ciò  che  vi  ha  di  notabile  ueila 
loto  posizione,  si  è che  sono  situale 
nella  parte  più  elevala  di  questo  pae- 
se, come  il  Polo»),  Il  colore  più  co- 
mune di  questo  sale  e il  paonazzo  dia- 
sprino  (Ulloa),  Vi  sono  pure  pianure 
salate  iu  America;  ve  ne  cita  una  assai 
e*te»a,  nei  dintorni  di  Lépis,  verso  P e- 
streimifc  selienlriouale  del  Perù. 

Cuilì.  Al  ChiU  uelle  pro>ii»cie  di 
Copiapo  e di  Coquimbo,  che  sono  le 
più  vicine  al  Perù-  Pina  Ime  lite,  alla 
poni»  medesima  dell'  America,  presso 
il  paese  dei  P.dagoui,  trovasi.  Verso  il 
porlo  di  Sau  Giuliano,  un  padule  sa- 
lato di  due  miglia  di  lunghezza. 

Tali  sono  i luoghi  principali  del  globo 
ove  trovasi  salinariuo.  Incontrali  anco- 
ra, ma  in  minor  quantità,  nelle  fonta- 
ne d'acque  (umerali  che  contengono 
nel  tempo  stesso  altri  sali.  Daremo  per 
esempio  le  sorgenti  di  Baiarne  , di 
Bourbou-  Laucy,  di  Lamolte,  ec, 

I mari,  laghi  a paduli  salati  hanno 
una  posizione  geologica,  uu'origiue  e 
particolarità  «Ballo  diverse  da  quelle 
che  presentano  le  miniere  e le  sor- 
genti. 

fi  mare  ó,  come  fa  osservare  Kir- 
ivan,  la  miniera  più  abbondante  di  sal- 
inariuo,  poiché  questo  sale  forma  cir- 
ca la  trenlesiiiiu  parte  di  questa  massa 

(1)  Questi  particolari  sono  estratti  dalla 
mmeralo^ii  di  Clesvetand,  e Jiziouedel  i8aa, 
pag.  ilo. 
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immensa  di  liquido;  vi  c assai  egual- 
mente sparso,  quando  d'  altronde  ve- 
runa causa  locale  può  turbare  questo 
equilibrio.  La  maggior  proporzione  di 
salmariuo  è di  o,o38,  e P infima  di  cir- 
ca o,o3a,  ma  lo  sviluppo  di  queste  no- 
zioni appartien  più  alta  storia  del  mare 
che  a quella  del  minerale  in  propo- 
sito. (V.  Oca  aro,  Tom.  XVI,  pag.  384- 
e seg.) 

I terreni  salati,  vale  a dire, che  con- 
tengono stimar  ino  disseminato  nella 
loro  massa  e che  vi  si  manifesta  sol- 
tanto per  il  sapore  o per  le  proprietà 
chimiche,  hanno  coi  laghi  salali  U mag- 
giore analogia.  Questi  ultimi  serobraiio 
essere  il  risultalo  della  lissiviaziooe 
naturale  dei  terreni  salati;  ora.  la  pre- 
senza costante  del  salmarino  nei  mede- 
simi laghi  , anco  quando  se  uè  tra- 
sportano le  acque  , sembra  indicare 
che  il  saimarino  non  è stato  intiera- 
mente levato  da  queste  terre  per  fissi  - 
viazione,  ovvero  che  vi  si  riforma  suc- 
cessivamente, o filialmente,  che  si  for- 
ma nei  laghi  medesimi.  La  seconda 
causa  sembra  e la  più  probabile  e la 
più  coniuue. 

Quelle  regioni  il  di  cui  suolo  contiene 
dei  salmariuo  , sono  generalmente  si- 
tuate nei  climi  caldi.  Contengono  d'or- 
dinario vaste  pianure,  talvolta  poco 
elevale  sul  livello  del  mare(i  dintorni 
del  mar  Caspio,  la  Persia,  vicino  a 
Bender-Congoun , i deserti  d' Affrica, 
ec.  ),  e talora  situate  sopra  ripiani  (il 
Messico;  lo  strato  ili  terra  salifera  non 
ha  che  8 centiin.).  Sono  generalmente 
composte  di  terreni  mobili  assai  aridi 
e quasi  privi  di  vegetazione. 

II  saimarino  uon  visi  trova  mai  solo; 
è costantemente  accompagnalo  dal  ni- 
tro , di  maniera  che  la  storia  dei  ter- 
reni nitrosi  è inseparabile  da  quella 
dei  terreni  salati. 

f laghi  salati  trovatisi  generalmente 
uelle  medesime  regioni  dei  terreni  sa- 
liferi. Hauuo  diversi  caratteri  assai  no- 
ta bili. 

Questi  laghi  non  hanno  veruna  co- 
ro u umazione  col  mare;  ricevono  iu  ge- 
nerale correlili  d'acque  in  maggiore  o 
minor  numero  ; ma  non  ve  ne  ha  al- 
cuna che  u'  esca  , uè  tampoco  che  li 
traversi:  di  maniera  che,  per  piccola 
che  sia  la  quantità  di  salmariuo  che 
queste  correlili  d'acque  possano  tenere 
in  dissoluzioue,  siccome  si  recano  co- 
stantemente nei  laghi,  e l'acqua  vi  di- 
minuisce soltanto  per  evapoiazione,  il 
sale  che  vi  è portato  vi  si  accumula 
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al  punto  da  saturare  le  acque  c da 
cristallizzare  in  lastre  grosse  nella  sta- 
gione in  coi  il  calore  riduce  per  eva- 
porazione la  massa  di  queste  aeque. 

Le  acque  così  ridotte  prendono  in 
generale  nn  colore  rossastro;  traman- 
dano spesso  un  odore  particolare,  che 
si  avvicina  a quello  del  bitume  o della 
trementina  ; odore  che  riconoscesi  egual- 
mente in  quasi  tutte  le  officine  ove  ti 
evaporano  acque  di  sorgenti  salate. 

Oltre  il  saimarino,  queste  acque  con- 
tengono assai  spesso  ge»so  , nitro  . 
natrone,  solfalo  ili  so  la , ninnati  ter- 
rosi diversi , ec.  : tale  è quello  di  Loo- 
nar  , a 4°  miglia  da  Jauhreh,  nel  di- 
stretto di  Bérar  alle  Indie  orientali  (J. 
E.  Alexander  ). 

Nou  diamo  nuovi  esempli  di  questa 
ofiiinne  del  saimarino  , perchè  ne  ab- 
iarao  già  riportati  motti  nell’  enume- 
razione geografica  dei  paesi  che  som- 
ministrano questo  sale  , qualunque  sia 
la  sua  origine. 

Scavazione  , fabbricazione  ed  ufi 
del  Saimarino. 

Quantunque  il  saimarino  sia  assai 
d'ordinario  usato  in  piccole  dosi,  il  suo 
uso  è così  generale  e così  abituale,  che 
•i  fa  per  il  solo  condimento  un  immen- 
so consumo  di  questa  sostanza.  Se  ne 
adopera  una  quantità  ancor  più  consi- 
derabile per  le  salatuie,  vale  a dire 
per  conservare,  con  questo  mezzo,  di- 
versi alimenti  tolti  dagli  animali  ed  anco 
qualche  vegetabile.  Consideralo  sotto 
questo  ultimo  punto  di  vista,  è il*  una 
grande  importanza,  poiché  diverai  ge- 
neri d'industria  e di  commercio  ne  di- 
pendono. Si  è adunque  dovuto  cercare 
d' estrarlo  con  la  maggiore  economia 
possibile  da  lutti  i luoghi  nei  quali  ci 
viene  offerto  con  benefica  profusione 
dalla  natura. 

Le  miniere  di  sai  gemma  sono  sca- 
vate come  abbiamo  superiormente  in- 
dicato; quando  il  sale  che  esse  produ- 
cono non  è puro , è necessario  farlo 
disciogliere  nell'acqua  per  purificarlo. 

S«  l'acqua  del  mare  è,  come  ab- 
biam  detto,  la  miniera  piu  vasta  di 
questo  sale  , non  è però  la  piò  ricca, 
e se  bisognasse  adoperare  unicamente 
il  calore  dei  combustibili  per  ottenerne 
il  sale,  questa  sostanza  sarebbe  portala 
a troppo  caro  prezzo.  Si  estrae  adun- 
que il  sale  dall'  acqua  del  mare  in  due 
maniere:  primo  con  la  sola  evapora- 
zione naturale  ; secondo  con  I1  evapo- 
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razione  naturale  combinala  con  T eva- 
porazione artificiale. 

Nel  primo  caso  si  fa  questa  estrazione 
per  mezzo  dei  patitili  salsi  : sono  que- 
sti bacini  estesissimi  , ma  pochissimo 
profondi,  il  di  cui  fondo  è argilloso 
e molto  unito;  sono  praticati  sulla  riva 
del  mare.  Questi  paduli  o bacini  con- 
sìstono t°  in  un  vasto  serbatoio  situato 
davanti  ai  paduli  propriamente  delti  e 
piò  profondo  di  essi;  questo  serbatoio 
comunica  col  mare  per  mezzo  d' un 
canale  chiuso  da  una  cateratta  sulle  ri- 
ve dell'Oceano  , riempirlo  a marca 
aitasi  può  ; ma  le  maree  sono  piutto- 
sto un  inconveniente  che  un  vantag- 
gio pei  paduli  salsi;  a°  in  paduli  pro- 
priamente detti,  i quali  souo  divisi  in 
molli  spartimenti  per  mezzo  di  pic- 
coli argini.  Tutti  questi  spartimenti 
comunicano  fra  loro,  ma  per  modo  che 
1‘  acqua  non  arriva  spesso  da  uno  spar- 
timcnto  nello  spartimento  vicino  che 
dopo  aver  fallo  un  lunghissimo  circuito, 
di  maniera  che  ha  percorsa  un'estensio- 
ne talvolta  di  4 a 5oo  metri  prima  d'  ar- 
rivare all'estremità  di  questa  specie  di 
labeiinto.  Queste  diverse  parli  hanno 
nomi  tecnici  numerosissimi , assai  sin- 
golari , e che  differiscono  in  ciascun 
dipartimento.  Questi  paduli  debbono 
essere  esposti  ai  venti  di  N.  O.,  di  N. 
o di  N.  E. 

Nel  Marzo  si  fa  entrar  l'nequa  del 
mare  in  questi  estesi  bacini.  Vi  pre- 
senta una  vasta  superficie  all*  evapora- 
zione, Il  serbatoio  anteriore  è destinato 
a conservar  l'acqua,  affinché  vi  depositi 
le  sue  impurezze  c vi  subisca  un  prin- 
cipio d'evaporazione  ; quest'acqua  deve 
rimpiazzar  quella  degli  altri  bacini  a 
misura  che  si  evapora.  Giudicasi  che  il 
sale  va  tosto  a cristallizzarsi,  quando 
l’acqua  iucomiueia  a divenire  rossa; 
si  cuopre  poco  dopo  d’  ona  pellicola 
di  sale  che  si  precipita  sul  suolo.  Le 
si  lascia  talvolta  depositare  il  suo  sate 
nei  primi  spartimenti,  talora  si  fa  passa- 
re dentro  altri  ove  presenta  ancora  una 
maggior  superfìcie  all'aria.  In  tatti  i casi 
si  ritira  il  sale  sui  margini  degli  spar- 
timenti per  farvelo  sgocciolare  e sec- 
care. Si  raccoglie  così  due  o tre  volte 
la  settimana  verso  la  fine  dell'  ope- 
razione. Il  sale  ottenuto  con  questo 
mezzo  partecipa  del  colore  del  suolo 
sul  quale  è depositalo,  e,  secondo  la 
natura  del  terreno,  è bianco,  rosso  o 
grigio  : chiamasi  pure  quest'  ultimo  sai 
verde.  Il  sale  di  mare  ba  V inconve- 
niente d’essere  amaro,  adoperato  ira- 
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mediatamente  dopo  la  sua  fabbricazione. 
Deve  quoto  sapore  al  muriato  di  ralre 
ed  al  solfalo  di  soda  che  coni  iene.  Espo- 
sto all'aria  per  due  o Ire  anni  riman 
libero  in  parte  da  questi  sali  estranei. 

I paduli  salsi  sono  quasi  tanto  mol- 
tiplicali quanto  le  miniere  e le  sorgen- 
ti salate.  Quelli  di  Portogallo  stimasi 
che  dieuo  il  sale  di  miglior  qualità; 
è di  grana  grossa  quasi  trasparente  ; 
io  Irlanda  pref'eriscesi  per  le  sala- 
ture di  bove.  1 sali  più  stimati  dopo 
questo  sono  quelli  di  Sicilia  , di  Sar- 
degna e di  Spagna.  I sali  di  Francia 
sono  appropriali  ad  altri  usi , e segna- 
tamente alla  salatura  del  pesce.  Vi  sono 
paduli  salsi  sulle  rive  del  Mediterraneo, 
nel  dipartimento  delle  Bocche  del  Ro- 
dano ed  in  quello  d'Hérault  presso 
Aiguemortes.  In  quest'ultimo  luogo  tro- 
vatisi i paduli  di  Peccaie.  Il  seguito 
delle  operazioni  differisce  alquanto  da 
quella  che  abbiamo  deaeri l la  ; ma  i 
principi!  sono  i medesimi.  Sulle  coste 
dell'  Oceano  si  contano  quelli  della  baia 
di  Bnurgneuf,  quelli  del  Croisic, quelli 
di  Brouage  , della  Trcmblade  e di  Ma- 
renne,  dipartimento  della  Charente  In- 
feriore. 

Nella  seconda  maniera  d'estrarre  il 
sale  dall’acqua  del  mare,  formasi  sulla 
riva  unj  spianata  di  rena  molto  unita, 
che  il  mare  deve  cuoprirc  nelle  alte 
maree  dei  noviluni)  e dei  pleniluuii. 
Nell' intervallo  di  tali  maree,  questa 
rena  , in  parte  asciutta,  cuopresi  d’ef- 
florescenze di  saimarino;  si  leva  e si 
mette  iu  magazzino.  Quando  se  ne 
ha  una  sufficiente  quautilà  si  lava  in 
fosse  con  acqua  di  mare,  che  si  sa- 
tura cosi  di  salraarino;  si  porla  que- 
st’acqua dentro  bacini  di  piombo  as- 
sai estesi,  ma  poco  profoudi  ; si  e- 
vapora  , per  mezzo  del  fuoco,  l'acqua 
sovrabbondante , e si  ottiene  il  saima- 
rino d'  un  bel  biauco.  Questo  processo 
è tuc»so  in  uso  sulle  coste  del  dipar- 
timento della  Manica , presso  Avran- 
ches. 

Assicurasi  che  si  può  pure  concen- 
trare l’acqua  del  mare  col  gelo:  la 
parte  congelata  contenendo  mollo  me- 
no sale  della  parte  uon  congelata; 
non  si  può  pelò  portarla  con  questo 
mezzo  a più  di  sedici  a diciassette 
gradi  (Wall),  o nove  a dieci  (Lab- 
gsdorp  ).  E necessario,  secondo  le  os- 
servazioni di  Bischoff,  una  tempera- 
tura di  — - 5,o3  gradi  per  gelare  un' a- 
equa  salala  a 9 gradi  di  saturazione, 
c — 17  gradi  R.  per  gelarla  quando 


è a 25  gradi,  vale  a dire,  compie - 
tinnente  satura;  ma  questo  mezzo  in- 
sufficiente . che  è stato  tentato  alla 
salina  di  Walloé  in  Norvegia,  è stato 
abbandonato  per  la  sua  poca  efficacia 
e per  le  manipolazioni  dispendiose  che 
richiedeva.  Non  potrebbe*»  far  uso  del 
processo  della  congelazione  per  I'  acqua 
delle  fontane  salale  le  quali  contengono 
del  solfato  di  magnesia  , perocché  que- 
sto sale  decompone,  alla  temperatura 
del  ghiaccio  , il  muriato  di  soda.  For- 
masi del  solfato  di  soda  e del  muriato 
di  magnesia:  sale  deliquescente  che  im- 
pedisce la  cristalliziazioue  del  salmarino 
e ue  altera  le  qualità.  ( Gazrr.  ) 

1 Romani  adoperarono  un  altro  pro- 
cesso nelle  loro  saline  di  Cervia  e 
d* Ostia.  Accumulavano  il  sale  in  mon- 
ticeli*! e bruciavano  delle  canne  all*  in- 
torno ; la  superfìcie  del  sale  s'induriva 
e sembrava  vetrificarsi  , di  maniera  che 
T acqua  piovana  scorreva  sopra  senza 
disciogliere  il  sale.  L'acqua  della  mas- 
sa, non  polendo  più  evaporarsi  , traeva 
seco,  scorrendo,  lutti  i sali  delique- 
scenti: lo  che  rendeva  il  sale  più  puro 
e più  asciutto  ( P.  S.-Georgio  ). 

Finalmente,  alla  salina  di  Walloé  in 
Norvegia,  si  fa  uso  di  fabbriche  di  gra- 
duazione per  concentrare  l'acqua  del 
mare.  Si  conduce  cou  questo  mezzo,  e 
con  T addizione  d'  un  poco  di  sale  di 
Norwich,  al  punto  di  saturazione,  che 
è di  26  gradi  8',  quando  il  sale  è pu- 
ro e che  ascende  fino  a 3a  gradi  quan- 
do il  sale  è impuro,  est  evapora  den- 
tro padelle.  (Vedasi  in  seguito  la  de- 
scrizione di  questo  genere  d'  estra- 
zione.) 

Quando  l'acqua  delle  fontane  salate 
è bastantemente  satura  di  sale  per  con- 
tenere almeno  15  parli  di  sale  su  ioo 
parti  d' acqua,  vale  a dire,  per  essere 
a (5  gradi  , si  assoggetta  immediata- 
mente all'evaporazione.  Le  padelle  o 
bacini  nei  quali  si  fa  questa  operazio- 
ne , sono  qualche  volta  di  piombo, 
ma  più  ordinariamente  di  ferro.  Sono 
grandissimi,  ma  poco  profondi.  Vi  sono 
peraltro  certe  dimensioni  che  non  si 
debbooo  oltrepassare  quando  si  voglia 
riunire  il  vantaggio  del  lavoro  io  gran- 
de e dell’  ecouomia  del  combustibile 
con  quello  della  sicurezza  del  lavoro  e 
del  buon  esito.  Sembra  che  il  massimo 
di  queste  dimensioni  sia  per  padelle 
rettangolari  di  sette  metri  di  larghezza 
al  più,  sopra  i3  a 1 \ metri  di  lun- 
ghezza. Il  loro  fondo  è piano  e unito, 
sebbeue  composto  di  diversi  pezzi  ; ma 
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iti  varie  «..line  questi  pezzi  di  ferro  han- 
no gli  orli  ripiegali  ad  angoli  retti  che 
sporgono  all' esterno  della  padella.  Per 
mezzo  di  siffatti  orli  questi  pezzi  sono 
riuniti  assai  esattamente  e solidamente 
eoo  un  cemento  composto  di  stoppa, 
di  calce  viva  e d'acqua  salata  satura,  e 
per  mezzo  di  dadi  « vite.  Il  fondo  delle 
padelle  è soggetto  a curvarsi;  si  sostie- 
ne, o con  pilastri,  che  sono  o di  terra 
cotta  o di  ferro  fuso,  i quali,  salendo 
dal  fornello,  son  d'  ostacolo  ai  servizio 
e alla  vista,  o per  mezzo  di  catene  che 
collegaoo  questo  fondo  con  pezzi  di  le- 
gno situati  orizzontalmente  sopra  le 
padelle. 

I bandoni  che  compongono  queste 
padelle  sono  di  ferro  o battuto  o lami- 
nato. È sembrato  che  i primi  abbiano 
qualche  vantaggio  sui  secoodi,  ma  non 
sappiamo  se  sia  reale,  o se  non  dipen- 
da piuttosto  dalla  qualità  del  ferro  che 
dalla  maniera  con  la  quale  è stato  ti- 
rato. 

Durante  P evaporazione  si  deposita 
del  solfato  di  calce,  che  gli  operai  addi- 
mandano  grofo . É necessario  levarlo 
con  diligenza;  si  pongono  sugli  orli 
della  padella,  per  riceverlo,  piccole 
padelle  piane  e di  bandone  chiamate 
pale : si  ritirano  queste  ai  momento 
in  cui  il  sale  incomincia  a cristalliz- 
zare ; il  aual  mezzo  è però  insuf- 
ficiente. Verso  la  fine  dell*  operazio- 
ne, il  sale,  mescolato  di  calce  solfata, 
si  attacca  fortemente  al  fondo  della 
caldaia  e forma  una  crosta  o sca- 
glia assai  difficile  a togliersi.  Nicolas 
ha  proposto  di  scioglierla  con  acqua 
poco  satura  di  sale.  Questa  scaglia,  che 
contiene  molta  calce  solfata  è cosi  du- 
ra, che  si  rigetta  spesso  eome  inutile. 
Unger  ne  ha  ricavato  molto  profitto, 
polverizzandola  sotto  i pestelli,  e di- 
sciogliendo il  sale  che  essa  contiene 
nell'acqua  medesima  della  sorgente  sa- 
lala, che  diviene  con  tal  mezzo  mol- 
to più  forte:  queste  scaglie  sono  pro- 
dotte dui  sali  che  l'acqua  abbandona 
e che  deposita  nel  fondo  della  cal- 
daia, passando  in  questa  parte  della 
padella  dallo  stalo  liquido  allo  stalo 
gassoso.  Evaporandola  senza  ebollizio- 
ne, non  si  otterrebbe  questo  effetto. 
(Hobinit,  J.  di  F). 

Cieiss,  ispettore  delle  saline  di  Ba- 
viera, ha  introdotto  un  metodo  d'  eva- 
porazione che  sembra  prevenire  la  mag- 
gior parie  di  questi  inconvenienti.  Una 
officina  d'evaporazione  è composta  di 
sei  padelle  disposte  io  due  ordini  ed 


aventi  diversi  osi.  La  padella  del  mezzo 
della  fila  posteriore  è la  più  piccola, 
ed  e scaldata  dalla  riunioue  dei  cam- 
mini dei  fornelli  delle  altre  padelle; 
addi  mandasi  padellino.  L'acqua  salata, 
dopo  avervi  depositato  le  sue  impurez- 
ze, passa  nell  * padella  di  gradazione 
più  bassa  del  padellino  e situata  sitila 
fila  anteriore;  vi  è tenuta  in  uno  stato 
costante  d'ebuliizione.  L'acqua  vi  si 
concentra  fino  a 20  gradi,  e vi  depo- 
sita una  parte  del  suo  grofo  o calce 
solfata.  Dalla  padella  di  gradazione  l'a- 
cqua salata  passa  nelle  padelle  di  prepa - 
razione  , situale  alle  due  estremità  della 
fila  posteriore  ; vi  bolle  anco  costan- 
temente , si  concentra  completamente 
e lascia  depositare  tutto  il  suo  solfato 
di  calce.  Allora  si  fa  passare  nelle  pa- 
delle di  cristallizzazione  ancor  piu 
basse  delle  precedenti,  c situale  alle 
due  estremità  della  fila  anteriore.  L'a- 
cqua vi  bolle  appena  ed  il  sale  vi  cri- 
stallizza. Ciascuna  padella,  ad  eccezione 
del  padellino,  ha  un  fornello  particola- 
re i di  cui  fumaiuoli  circondano  gli  or- 
li della  padella.  Le  padelle  sono  situate 
due  per  due  dentro  stanze  d'  assi  bene 
riunite,  che  le  ricingono  perfettamen- 
te. Queste  stanze  sono  basse  e coi 
soffitti  forati  nel  mezzo  da  un'apertu- 
ra che  finisce  in  un  tubo  , mediante 
il  quale  il  vapore  acquoso  con  rapidi- 
tà si  sprigiona.  Si  è osservato  che  in 
questo  metodo  di  evaporazione  trova- 
vasi  uu  risparmio  di  combustibile  mag- 
giore del  terzo  (, Ballettino  delle  Scien- 
ze, n°.  90). 

Talvolta  si  evapora  l'acqua  fino  a 
secchezza,  circostanza  rara,  e che  è 
necessario,  perché  avvenga  , che  la  fon- 
tana salata  non  contenga  che  muriato 
di  soda.  Più  d’ordinario  si  lasciano  a- 
cque  madri,  le  quali  contengono  princi- 
palmente sali  deliquescenti  , i quali 
sono  muriali  di  calce  e di  magnesia: 
questi  sali,  aumentando  la  massa  delle 
acque  madri,  aumentano  pure  l'uso 
dei  combustibili , e rendono  il  saima- 
rino amaro  e deliquescente.  Gren  pro- 
pone di  decomporli  in  grande  eoa 
l'addizione  della  calce  e del  solfalo  di 
soda.  Si  precipitano  in  questo  caso  due 
sostanze , una  delle  quali  insolubile , è 
magnesia;  e l'altra  poco  solubile,  è 
solfato  di  calce.  L'acqua  salata  può  es- 
sere allora  intieramente  evaporata  ; il 
sale  che  si  ottiene  è puro  e secco. 

Finalmente,  si  cerca  sempre  in  que- 
ste operazioni  d'  economizzare  il  com- 
bustibile. La  forma  dei  fornelli  e 1* 
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dimenatone  delle  padelle  fono  calcolate 
per  ottenere  questo  tropo  importante. 

Notasi  un  odore  assai  gradevole  nella 
maggior  parte  delle  officine  ose  ai  fa 
F evaporazione  delle  arqoe  salate,  e che 
sembra  provenire  dalla  piccola  parte 
di  bitume  che  è quasi  sempre  mesco- 
lala al  sale  nelle  sue  miniere. 

Quando  l’acqua  delle  fontane  non 
contiene  che  una  piccola  quantità  di 
sale,  Pevaporazione  artificiale  coste- 
rebbe troppo,  se  fosse  necessario  sotto- 
porvi la  massa  d’acqua  quale  è data 
dalla  natura;  bisogna  ad uuque  concen- 
trarla con  un  processo  meno  caro. 

Sappiamo  che,  per  favorire  ed  acce- 
lerare 1' evaporazione  d’un  liquido,  è 
necessario  farli  presentare  molta  super- 
ficie all'aria.  Per  compire  a questa  in- 
dicazione, si  eleva  per  mezzo  di  trom- 
be l’acqua  salata  ad  un’altezza  di  9 
metri  circa,  e si  fa  cadere  sopra  muri 
di  fastelli  che  hanno  quest'altezza: 
l’acqua  che  è distribuita  egualmente  su 
questi  fastelli  per  mezzo  di  condotti 
e di  chiavette , vi  si  divide  infiuita- 
mente,  e prova  nella  sua  caduta  una 
evaporazione  considerabile.  La  mede- 
sima acqua  è elevata  spesso  più  di 
venti  volte  per  essere  ridotta  al  grado 
di  concentrazione  necessaria.  Chiamasi 
questa  operazione  graduare  I*  acqua, 
e chiamatisi  fabbriche  di  graduazione* 
i muri  di  fastelli  di  pruni  dei  quali  ab- 
biamo parlato. 

Questi  muri  sono  coperti  da  on  letto 
che  li  ripara  dalla  pioggia  ; hanno  cir- 
ca 5 metri  di  grossezza , e qualche 
volta  più  di  400  metri  di  lunghezza. 
Debbono  presentare  il  loro  fianco  ai 
venti  dominanti. 

Lo  stato  dell’atmosfera  influisce  con- 
•iderabilmente  sulla  rapidità  della  con- 
centrazione; un  vento  fresco,  asciutto 
e moderalo,  riesce  favorevole;  mentre 
un  tempo  carico,  umido  e nebbioso, 
aggiunge  talvolta  nuova  acqua  all’a- 
cqua salata.  Un  vento  troppo  forte  to- 
glie molta  acqua  salata. 

L'equa,  concentrandosi,  deposita 
sui  fastèlli  uno  strato  di  selenite  o cal- 
ce solfata,  che  diviene  con  l’andare 
del  tempo  così  densa  , che  è necessario 
rinnnovarli. 

L’  acqua , portata  a 26  o 27  gradi  con 
la  graduazione,  è evaporala  completa- 
mente nelle  padelle,  come  abbiamo  de- 
scritto. 

Si  è fatto  oso  a Moutier  d'  un  pro- 
cesso il  quale,  diminuendo  ancora  l'ino 
del  combustibile,  rende  l’operazione 


meno  costosa.  Quando  Tacque  è alata 
concentrala  con  la  graduazione,  quindi 
con  T evaporazione  artificiale,  al  punto 
d’ esser  portala  a quasi  3o  gradi,  che  è 
il  termine  vicino  a quello  della  satu- 
razione per  le  acque  salate  impure,  ai 
fa  colare  lungo  un  gran  numero  di 
corde  sospese  perpendicolarmente.  Que- 
ste corde  si  cnoprono  d’  uno  strato  di 
sale,  che  si  toglie  quando  ha  acqui- 
stato circa  5 centimetri  di  grossezza. 
Possi  ani  fare  una  simile  raccolta  due  o 
tre  volte  Tanno. 

Filialmente,  si  è tentato  ad  Artera, 
in  Sassonia , d*  ottenere  del  sale  dalle 
sorgenti  salate  con  la  sola  azione  del 
sole,  senza  T uso  d' alcun  combustibile. 
Si  concentra  l’acqua  con  la  graduazione; 
fi  espone  poi  al  sole  in  casse  di  legno, 
elevale  al  di  sopra  del  suolo  e pianis- 
sime. Queste  casse  sono  ricoperte  d’un 
tetto  di  tavole  di  legno,  che  si  toglie 
e fi  rimette  a volontà. 

Si  può  ancora  graduare  fino  a un 
certo  punto  le  acque  deboli , lascian- 
dole soggiornare  in  un  serbatoio  pro- 
fondo. La  massa  inferiore  d’ acqua  è 
talvolta  portala  con  questo  mezzo  da 
o,oi  a 0,14.  (Sraova  , Robikkt.) 

Tali  sono  i principii  dei  diversi  me- 
todi d'estrazione  del  saimarino  Questo 
sale  è sparso  nel  commercio,  talvolta 
sotto  la  forma  di  granelli , talora  sotto 
quella  di  pani.  Si  fanno  questi  pani 
stingendo  il  sale  in  granelli  dentro  una 
forma , e agglutinandolo  per  mezzo 
d’  un  poco  d'acqua  ; si  fanno  poi  pro- 
sciugare nella  stufa  : sotto  la  qual  forma 
più  facilmente  si  trasportano.  lu  tal 
guisa  si  lavora  una  parte  del  sale  a 
Monlmorot,  nel  dipartimento  del  Giura. 

Abbiamo  già  indicato  alcuni  usi  del 
saimarino,  i quali  sono  anco  i più  ge- 
neralmente conosciuti.  Non  solo  questo 
sale  è per  l'uomo  un  condimento  gra- 
devole e sano,  ma  quasi  tutti  gli  ani- 
mali erbivori  lo  ricercano,  e sembra 
esser  loro  assai  salutare.  Il  sale  ha  an- 
cora nitri  mi  particolari  ed  assai  sin- 
golari. Rende  il  legno  che  fi  lascia  sog- 
giornare nelle  sue  dissoluzioni,  quasi 
incombustibile:  in  Persia  credesi  ancora 
che  lo  guarentisca  dai  tarli , poiché  si 
aspergono  di  sale  i pezzi  da  armatura 
degli  edifizii.  (Chiedi*.) 

Serve  di  moneta  in  Abissinia  , ove 
passa  di  mano  iu  mano  sotto  la  forma 
di  quadrelli,  che  costano  presso  appoco 
i fr.  25  cent.  (Brdck.) 

Sembra  assai  probabile  che  le  co- 
lonne di  vetro  fossile,  nelle  quali  gli 
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Abissini  racchiudevano  le  mummie  dei 
loro  maggiori,  al  riferire  d*  Erodoto  , 
altro  non  Iutiero  che  masse  di  sai  gem- 
ma , sostanza  comunissima  in  quella 
parte  deli1  Affrica  , come  abbiamo  pre- 
cedentemente  veduto. 

Il  sale  era  riguardato  dagli  antichi 
come  ussolutamente  contrario  alla  ve- 
getazione ; facevasi  la  cerimonia  di 
seminare  il  sale  in  un  campo  che 
volevasi  rendere  sterile.  L'esperienza 

fiurnaliera  avvalora  questa  opiuioue. 

ultima  il  sale  è altresì  riguardalo 
come  ingrasso  , quando  nou  si  ado- 
peri che  a piccole  dosi.  Molti  agricol- 
tori levano  la  rena  salala  dalle  rive 
del  mare  , ovvero  acquistano  i residui 
delle  saline  per  ingrassare  le  loro  terre. 
(Pictet.) 

Il  salmarino  è adoperato  direttamente 
in  alcune  arti  chimiche.  Serve  a dare 
una  vernice  assai  bella  a certi  vagel- 
lami di  grès.  Si  getta  nella  fornai  e al 
momento  in  cui  i vasellami  son  cotti, 
ed  in  cui  la  fornace  è al  massimo  grado 
d’ incandescenza.  Si  chiudono  tutte  le 
aperture,  ed  il  saie,  volatilizzandosi, 
fa  fondere  la  superficie  di  tulli  i pezzi, 
cuopreudola  così  d’  una  vernice  lucida, 
solida  e inalterabile.  (B.) 
SALMARINO,  SAL  MARINO.  [Cium.) 

£ il  cloruro  di  sodio.  (Ca  ) 
SALMARINO,  Salmo  Salmarinus . (//- 
tiol.)  Nome  specifico  d’un  Sermone 
vicino  alla  Trota.  V.  Trota.  (I.  C.)’> 
SALMARINO  ARGILLOSO.  ( Chim  ) E 
il  cloruro  d1  alluminio , o idrocloralo 
d'  allumina.  (Ca.) 

SALMARINO  BARITICO.  (C/iim.)  Clo- 
ruro di  bario,  o idrocloralo  di  barite. 

(Cb.) 

SALMARINO  CALCARIO.  ( Chi,,,.  ) É 
V idroclorato  di  calce  , o cloruro  di 
calcio.  (Ca.) 

SALMARINO  MAGNESIANO.  ( Chini . ) 

È f idrocloralo  di  m.tguesia, o cloruro 
di  magnesio.  (Ca.) 

SALMASIA.  [Bot.)  Nome  »ostitnito  dal 
Necker  a quello  di  tachibota%  uuo  dei 
generi  dell1  Aublel.  (J.) 

SALMEA  [Bot.  ) Salmea  [Corim^ijc- 
re,  Juss:  Singencsia  poligamia  uguale , 
Liiiu.j.  Questo  geneie  di  piante,  propo- 
sto nel  181 3 dal  Decsudoile  , nel  suo 
Catalogo  dell*  Orto  di  Montpellier  (pag. 
i4o),  appartiene  all1  ordine  delle  sinau- 
tere  , e alla  nostra  tribù  uaturale  delle 
eliantee , terza  sezione  delle  eliantee 
prototipe  , dove  lo  collochiamo  nella 
prima  divisione  delle  spilanteeì  infra  i 
generi  petrobium  e isocarpha . 


Ecco!  caratteri  generici  che  abbiamo 
osservati  su  tre  specie  di  salmea. 

Calatide  ovoide,  non  coronala,  di 
molli  fiori  eguali,  regolari,  andro- 
gini. Periclimo  presso  appoco  uguale 
ai  fiori , turbinato  , campanulato  o sub- 
cilindraceo  , formato  di  squamme  plu- 
riseriali  , regolarmente  embriciate  , e- 
rette,  applicate,  subeoi  iacee:  le  esterne 
più  corte  , ovali  , ottuse  , piane  ; le  in- 
terne notabilmente  più  lunghe,  bislun- 
ghe- obovali , ottuse  , ordinariamente 
come  troncale  alla  sommità  , concave, 
abbracciatili , analoghe  alle  squatumelte 
del  clinanto.  Ctinanto  assiforme  , più 
n meno  lungo  e gracile  , cilindraceo, 
gueruito  di  squammette  analoghe  alle 
squamme  interne  del  pericliuio,  quasi 
uguali  ai  fiori,  bislunghe , slargate  dal 
basso  in  alto  , ottuse,  rotondale  o tron- 
cate alla  sommità,  abbracciatiti  , con- 
cave , carenate , quasi  Irioervie  , co- 
riacee membranose,  persistenti.  Ova- 
rio compresso  bilateralmente,  cuneifor- 
me-bislungo , come  troncato  alla  som- 
mità , alquanto  tetragono,  liscio,  ar- 
mato di  lunghi  peli  o cigli  sui  due  spi- 
goli esterno  ed  interno;  pappo  com- 
posto di  due  squammettiiie  opposte, 
situate  sui  due  spigoli  dell'ovario,  u- 
guali  o disuguali,  più  o meno  lunghe 
e forti  , continue  all1  ovario,  peri  utenti, 
filiformi,  sublriqoelre  , o laminate, 
acute  alla  sommità,  più  o meno  guer- 
mte  di  lunghe  barbellule.  Corolla  con 
tubo  bastantemente  distinto  , con  lembo 
notabilmente  più  lungo , quinquefido. 

Facemmo  questa  descrizione  nel 
1816  sopra  tre  esemplari  dell*  erbario 
del  Jussieu,  ove  erano  riuniti  nel  me- 
desimo iuviluppo  e falsamente  indi- 
cati col  nome  di  mikania  Houstonis. 
Noi  li  riferimmo  allora  al  genere  spi- 
lauti  ics  , perocché  in  quel  tempo  non 
conoscevamo  ancora  il  genere  salmea 
del  Decandolle.  Quantunque  non  siusi 
trascuralo  tl'ossrrvare  i loro  caratteri 
specifici  , crediamo  che  appartengano 
a tre  specie  distinte. 

La  prima  specie , che  potrebbe»!  ad- 
dimaudare  salmea  grandiceps , è forse 
la  salmea  scurtdens  del  Decandolle  e del 
Brown;  ha  le  calatidi  obovoidi,  grosse, 
alle  circa  quattro  linee,  ravvicinate  e 
rette  da  peduncoli  quasi  eretti,  alter- 
ni , corti , grossi , villosi  : il  periclinio 
turbinato  o conico  a rovescio;  l'ova- 
rio armato  di  lunghi  peli  sui  due 
spigoli,  glabro  in  ambe  le  pagine;  le 
due  squamineltiue  del  pappo  perfetta- 
mente  uguali  e somigliatili,  sublrique- 
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tre,  alquanto  laminate,  attenuale  verso 
la  base  e verso  la  sommità,  assolutamente 
nude  ed  ottuse  sulla  faccia  esterna  o dor- 
sale, molto  guernite  di  lungbebarbellule 
sui  due  margini  laterali;  il  tubodella  co- 
rolla quasi  lungo  quanto  la  parte  indi- 
visa del  lembo;  gli  stimmalofori  larghi, 
rotondati  alla  sommità,  senta  appendi- 
ci, glabri;  il  nettario  cortissimo. 

La  seconda  specie  , che  potremmo 
addi  manda  re  salmea  par  vice ps , ba  le 
calatidi  meno  ravvicinate,  rette  da  rami- 
ficazioni più  lunghe,  più  gracili,  alter- 
ne patenti,  glabre,  obovoidi  e alte  sola- 
mente circa  due  linee  e metto;  il  pe- 
riclinio  campanulato;  gli  ovari  lunghi  , 
stretti,  armati  di  lunghissimi  peli  sui 
due  spigoli,  ispidi  anco  sulla  parte  su- 
periore delle  due  facce  laterali,  colle 
due  squammeltine  del  pappo  disuguali, 
lì  li  formi,  non  alate  nè  marginale  da  una 
membrana,  tua  molto  barbellulate  su 
quasi  tutta  la  superficie  e segoatamente 
sul  dorso;  il  tubo  della  corolla  cortis- 
simo; gli  stimmalofori  presso  appoco 
come  nella  salmea  grandiceps ; il  net- 
tario lungo. 

La  «erta  specie,  che  potrebbesi  ad- 
dimandare  talmea  opposiciteps , ha  le 
calatidi  remote,  rette  da  peduncoli  assai 
lunghi,  gracili,  alquanto  glabri,  regolar- 
mente disposti,  esattamente  opposti,  sub- 
dicotomi,  divergenti;  sono  esse  obovoidi 
bislunghe,  e della  medesima  lunghezza 
che  nella  salmea  parviceps\  il  perieli- 
ino  è quasi  cilindraceo,  alquanto  pu- 
bescente; I*  ovario,  il  pappo,  la  corolla, 
il  nettario,  sono  come  nella  talmea 
parvi cept]  gli  slimmatofori,  presso  aj>- 
poco  simili  a quelli  delle  altre  due  spe- 
cie, sono  divergenti,  inarcati  in  fuori , 
lioeari,  ottusissimi  alla  sommità,  non 
appendicolati , glabri.  Questa  terza  spe- 
cie, molto  analoga  alla  seconda  , se  ne 
distingue  per  le  calatidi  opposte,  invece 
d'essere  alterne. 

Roberto  Brown , che  ha  nelle  sue 
Osservationi  sulle  composte  descritto 
il  genere  salmea,  dice,  le  pianta  ond' è 
costituito,  essere  arboscelli  dell' Ame- 
rica equinoziale  , le  più  volte  decom- 
benti ; di  foglie  opposte,  indivise;  di 
infiorescenza  terminale,  quasi  pannoc- 
chiuta o oorimbosa;  di  corolle  bianche; 
di  squammette  del  clinanto  persistenti 
dopo  la  caduta  dei  frutti.  Questo  bo- 
tanico indica  tre  specie?  la  salmea 
scandente  che  è forse  la  nostra  salmea 
grandiceps  ; la  salmea  hirsuta  , che 
ba  gli  stimmalofori  acuti,  ed  una  delle 
due  squammeltine  del  pappo  alala  o 


marginata  da  una  membrana  ; la  sal- 
mea curvi/lora , che  ha  le  due  squara- 
mettine  alate,  ed  il  tubo  della  corolla 
notabilmente  curvato  in  fuori. 

il  Brown  ha  ben  compreso  le  rela- 
zioni che  ravvicinano  il  genere  salmea 
allo  spilanthes , e che  il  Decandolle 
non  sembra  aver  conosciate  : ma  il 
Kunth  ( Nov.  geo.  et  Spec. , toin.  4* 
pag.  ao8)  voleva  male  a proposito  riu- 
nire questi  due  generi,  i cui  periclinj 
punto  si  rassomigliano , che  offrouo 
ancora  alcune  altre  distinzioni  gene- 
riche, e che  differiscono  cousiJerabil- 
meute  per  l'abito. 

Il  periclinio  dei  salmea  potrebbe 
quasi  considerarsi  come  doppio;  peroc- 
ché le  squamine  della  serie  interna 
sono  mollo  più  lunghe  e d'  una  forma 
affatto  diversa  da  quelle  delle  due  o 
tre  file  esterne;  lo  che  può  scusare  fino 
ad  un  certo  punto  l’errore  dei  botanici 
che  avevano  riferito  il  salmea  al  gene- 
re bidens : ma  questi  due  generi  non  si 
ravvicinano  che  in  apparenza  ; e poi- 
ché i caratteri  tecnici  e le  relazioni 
naturali  sì  accordano  per  allontanarli 
ronsiderabilmenle.  (E.  Cass.) 

SALMERINO.  (Ittiol.)  Lo  stesso  che  Sai- 
marino. V.  Sai.mariro.  (I.  C.) 

SALMI  A.  (Bot.)  Il  Willdenow,  nel  suo 
Hortus  Berolinensis , adopera  questo 
nome  per  indicare  quel  genere  della  fa- 
miglia delle  aroidi,  che  gli  autori  della 
Flora  del  Perù  avevano  addimund.ito 
carludovica,t  che  sembra  meglio  scrit- 
to dal  Persoon,  ludovia.  Un  altro  sai- 
mia  è quello  del  Cavanillcs,  apparte- 
nente alle  asparaginee  ed  è il  sanse- 
viera  del  Tbunberg  e del  Willdenow. 
V.  Sanse  vibra. 

In  tempi  a noi  più  vicini  il  Decao- 
doilc  e Roberto  Brown  hanno  addiraan- 
dato  salmea  no  genere  di  piante  com- 
poste, vicino  al  bidens.  V.  Salmi?*  (J.) 
••  SAL  MIRABILE  DEL  GLAUBERO. 
(C/iim.)  V.  Sale  mirabile  del  Glau- 
BBBO.  (A.  B.) 

SALMO.  [Ittiol.)  Nome  latino  del  geuere 
Trota.  V.  Trota.  (I.  C-) 

SALMOIDE.  (Ittiol,) Nome  specifico  d'un 
pesce  , scoperto  dal  professor  Bosc , 
che  lo  ha  riferito  al  genere  Perso,  e 
collocato  da  Lacépède  iu  quello  dei 
Labri. 

Questo  pesce  proviene  dai  fiumi  della 
Carolina,  ove  chiamasi  trota.  Per- 
viene alla  lunghezza  di  dicioltu  a ven- 
ti pollici  , e prendesi  all'  amo. 

La  sua  carne  é polposa  e di  buon  sa- 
pore. 
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Si  dà  pure  il  nome  di  salmoide  ed 
uu.t  specie  d’  Olocertro  V.  questa  pa 
rota.  (I.C  ) 

SALMONCINO.  (Fots.)  Questo  Dome 
stato  dato  dal  Volta  ad  un  pesce  fos- 
sile di  Moutefalco , eh' esso  ha,  senza 
motivo,  riferito  alla  specie  dello  Scom 
ber  Iiteinii  di  Bloch.  (Desm.) 

SALMONE*.  (Bot.)  Il  Vahl  ha  voluto 
sostituire  questo  nome  a quello  di  sa 
! omonia , dato  dal  Loureiro  ad  uno  de 
suoi  generi  della  Corcincina,  apparto 
nenie  alle  poligalee.  V.  Salo  moria.  (J._ 

SALMONI.  (Ittiol.)  Cuvier  ha  ilalo  questo 
noraealla  prima  famiglia  del  suo  quinto 
ordine  della  classe  dei  pesci,  quello  dei 
maiacotlcrigii  addominali. 

Questa  famiglia,  in  Linneo,  formava 
un  gran  genere  precisamente  caralte 
rizzalo  da  una  prima  dorsale,  a ragg 
molli,  seguita  da  una  seconda,  pic- 
cola c adiposa,  vale  a dire,  formata 
semplicemente  d’  una  pelle  ripiena  di 
grasso  e non  sostenuta  da  raggi. 

Tulli  i pesci  che  la  compongono 
sono  ricoperti  di  scaglie  , ed  hanno 
molti  ciechi  ed  una  vescica  natatoria 

Quasi  tutti  risalgono  nei  fiumi 
uello  riviere. 

Sono  d'  un  naturale  vorace. 

La  loro  carne  è,  ingenerale,  di  buon 
sapore. 

La  famiglia  dei  Saluo.-ii  è composta 
dei  generi  SerroRe  o Trota,  Osmkro, 
CoREGORO  O ArGE.VTIRA  , CaRACIRO 
Curihata  , Arostosio  , Serrasalmo 
PlABUCO  , TaTRAOOROTTBno  , Milbtb, 
Idrociro  , Citariro,  Sauro,  Scopalo, 
Adlopo,  Serpa,  Stzrrottick.  V.  que- 
sti differenti  articoli  e Drrssottiri.  (I 
C.) 

SALMONI*.  (Bot.)  Lo  Scopoli  ed  il 
Necker  sostituiscono  questo  nome  a 
quello  di  vochisia,  sotto  il  quale  ave- 
vamo inscritto  il  ooc/iy  dell' Aublet. 

(•M 

” SAL  MURIATICO.  (C/iim.)  V.  Sale 

MURIATICO.  (A.  B.) 

SAL  NARCOTICO.  ( Chim.  ) V.  Sale 

RAnCOTlCO.  (Cll.) 

SALNITRO.  (Min.)  V.  Niteo.  (B.) 

**  SALNITRO.  (Chini.)  È il  nitrato  di 
potassa.  V.  Nitrati,  tom  evi,  pag.  3^7. 

(A.  B.) 

SALNITRO  DI  SPAZZOLATURA.  (Chi- 
m.)  Nitro  che  è raccolto  spazzando  la 
superfìcie  coperta  d’  efflorescenze  di 
nitrato  di  potassa  naturale.  V.  Nitra- 
ti, tom.  XVI , pag.  35q.  (Cu.) 

SALNITRO  TERROSO  (Chim.)  Deno- 
minazione antica  data  ai  nitrati  di  cal- 
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di  magnesia,  i quali  acconipagna- 
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no  il  nitrato  di  potassa  che  trovasi  in 
natura  (Cu.) 

SALOINS.  (Bot.)  Il  mail-ombi  del  Ma 
bar,  antidesma  syloestris , c cosi  no- 
minalo secondo  il  Rbèede,  dai  Porto- 
ghesi che  abitano  quella  costa.  (J.) 
SALOMONIA.  (Bot.)  L’Ucistero  dava  que- 
sto nome  al  genere  detto  polygona- 
tum  dal  Tournefort,  denominazione 
che  gli  si  è conservata  a preferenza 
dell’altra.  V.  Poligorato. 

Il  salomonia  del  Loureiro  è un  ge- 
nere differente.  V.  I’  articolo  appresso. 
(Lek.) 

SALOMONIA.  (Bot.)  Salomonia,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a Dori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  poli- 
galee,  e della  monandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
teritzato;  calice  quinquefido',  corolla 
d’  un  sol  petalo,  accartocciato  in  tubo 
uella  sua  parte  inferiore,  coli  la  lamina 
triloba;  uno  stame;  un  ovario  supero: 
un  stilo  incurvato;  una  cassula  (o  una 
siliqua?)  di  due  logge  monosperme. 
Salomoria  di  Cartor,  Salomonia  can- 
toniensis,  Lour.,  Fior.,  Coc .,  Voi.  1, 
pag.  18;  Saimonca  cantoniensis,  Vahl, 
Enum-  plani.,  1,  pag.  8.  Questa  pian- 
ta ha  i fusti  erbacei,  annui,  diritti, 
lunghi  circa  sei  pollici  , scannellali  , 
riuniti  diversi  insieme  sulla  medesima 
radice,  guernili  di  foglie  mediocremen- 
te picciuolate,  sparse,  cuoriformi , gla- 
bre, intierissime,  acuminate  alla  som- 
mili, trinervie.  I fiori  sono  pavonazzi, 
disposti  in  una  spiga  corta,  semplice, 
diritta  e terminale-,  il  calice  compresso, 
con  cinque  Tintagli  corti , subulali, 
quasi  uguali;  la  corolla  composta  d’un 
sol  petalo  tubiforme  alla  base  , sfeso 
longitudinalmente,  coi  margini  conni- 
venti, slargati  in  un  lembo  di  tre  lobi 
corti,  rotondati,  con  quello  del  mezzo 
pila  lungo  e cappncciforme  ; un  solo 
stame,  col  filamento  corto,  filiforme, 
situato  verso  il  lobo  più  lungo , termi- 
nalo da  un’antera  ovale,  inclinata  , na- 
scosta sotto  la  parte  incurvata  del  lobo; 
l’ovario  alquanto  rotondalo,  compres- 
so, sovrastato  da  uno  stilo  incurvato, 
rigonfio  nel  mezzo  , più  corto  dello 
stame,  terminalo  da  uno  stimma  grosso. 

Il  frutto  d una  cassula  o siliqua  com- 
pressa, biloculare,  ruvida  al  tatto,  con- 
tenente iu  ciascuna  loggia  un  seme 
compresso , alquanto  ovale.  Questa 
pianta  cresce  alla  China  , nei  dintor- 
ni di  Cantou.  (Pota.) 

SALONTA.  (Bot  ) Il  Flacourt  eiU  al  Ma- 


Mi 


V 


SAL  ('  4/ 

damascar  folto  questo  uoiue  una  specie 
d’eufnrbio,  che  ti  divide  superiorruente 
in  tre  o qujltro  ramoscelli,  terminali 
ciascuno  da  un  mazzetto  di  foglie  si- 
mili a quello  della  laureola  , dal  mezzo 
delle  quali  escono  alcuni  fiori  d’  un 
color  carnicino.  (J.) 

SALOP.  (Bot.)  V.  Salsp.  (L.  D ) 

SALOVA.  (Orati.)  L'  autore  del  Dizio- 
nario universale  degli  animali  dice  es- 
sere una  quaglia  dell1  Arabia  felice. 

(Ca.  D.) 

SALOYAZIR.  (Orati.)  Dice  Carnei,  nelle 
Transazioni  filosofiche,  che  questa  pic- 
cola anatra  delle  Filippiue  non  è più 
grossa  del  pugno,  lo  che  indica  piut- 
tosto un1  atzavola.  (Ch.  D.) 

##  SALPA,  (fitto/.)  Denominazione  vol- 
gare d'una  specie  del  genere  Boga, 
eh1  è il  Boops  salpa , Cuv.,  Sparus 
salpa , Linn.  V.  Boga.  (F.  B.) 

SALPA,  Salpa , ( Malacci . ) Da  luugo 
tempo,  certamente,  i navigatori  ave- 
vano incontrato  in  alto  mare  animali 
gelatinosi,  trasparenti,  liberi  o riu- 
niti in  lunghi  cordoni  di  fuoco,  a 
motivo  della  loro  facoltà  fosforescente, 
nia  dei  quali  era  loro  difficile  farsi  una 
idea  alquanto  esatta,  tanto  si  allonta- 
nano dalia  forma  ordinaria  : perciò,  sup- 
posto che  ne  fossero  caduti  alcuni  sotto 
gli  occhi  di  qualche  antico  naturalista, 
cosa  assai  probabile,  erauo  stali  rele- 
gati fra  quei  purgamento  rnaris , vale 
a dire  , in  quella  sezione  oltremodo  nu- 
merosa nella  quale  ponevano  lutti  gli 
animali  che  non  rientravano  nelle  forme 
ordinarie.  Giunse  peraltro  il  momento 
in  cui  tulli  i corpi  della  natura  do- 
verono essere  inscritti  nel  gran  Cata- 
logo crealo  dal  Linneo  sotto  il  uoroe 
di  Sy  sterna  natura,  ed  in  cui,  per 
coosegueuza , i naturalisti  viaggiatori 
cercarono  necessariamente  il  nome  dì 
tatto  ciò  che  vedevano  o ne  davan  loro 
uno,  se  ad  essi  sembrava  evidente  che 
non  ne  avessero.  Patrizio  Biovvue  , au- 
tore della  Storia  naturale  della  Gia- 
maica,  fu  il  primo  che  indicò,  cou  uua 
denominazione  particolare,  gli  animali 
dei  quali  trattasi  in  questo  articolo,  e 
ne  fece  un  genere  sotto  il  nome  di  T/ta- 
/m.  Tuttavia  Linneo  nella  ioa  edizione 
del  Sy  sterna  natura,  non  adottò  nè 
il  gcuere,  nè  il  nome , e li  riunì  con 
nuelli  dei  quali  il  medesimo  autore 
inglese  e nella  medesima  opera  faceva 
il  suo  genere  Arethusa , sotto  la  comu- 
ne denominazione  d ' liolothuria  , ge- 
nere che  costituivano  principalmente 
c primitivamente  le  Alliuic,  e nella 
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sua  edizione  vi  riunì  auimali  af- 
fatto diversi,  vale  a dire,  quelli  per  i 
uali  il  nome  d* oloturia  era  stato  creato 
al  Ronde!  ctio:  era  quota  una  amal- 
gama vennicn  e astai  singolare  e che  Pal- 
las , nei  suoi  Miscellanea  zoologica, 
u0ia,  e nel  suo  Spici/eg  a , a giusto 
titolo  condannò;  per  rimediarvi , egli 
propose  prima  di  tutto  di  dividere  le 
Attinie  in  Attinie  fisse,  per  le  vere  At- 
tinie, ed  in  Attinie  erranti,  per  le  O- 
loturie,  coti  le  quali  hanno  effettiva* 
niente  numerose  analogie,  e di  conser- 
vare il  nome  d1  Oloturie  per  i Tal  idi 
di  Browne  Egli  ne  descrisse  anco 
una  sotto  il  nome  di  Holot/iuria  zo- 
naria. Frattanto  , Fo,  skal , allievo  di 
Liuueo  , avendo  avuta  occasione  d'os- 
servare molte  salpe,  stabilì  una  diversa 
distribuzione  degli  auimali  confusi  dal 
Linneo  sotto  il  nome  d'O  oturie.  In- 
fatti , lasciò  questo  nome  alle  Ve  Ielle 
ed  alle  Porpile.  Egli  fece  delle  vere 
Oloturie  ( le  Oloturie  libere  di  Pallas), 
il  suo  geuere  Fislutaria,  delle  Olo- 
turie fisse  del  medesimo  autore, o delle 
Attinie  attuali,  il  genere  Priapus , e, 
finalmente,  creò  dal  canto  suo  il  ge- 
nere Salpa , il  di  coi  nome,  tolto  dal 
greco  1 significa  un  tubo,  o trom- 
ba , per  indicare  animali  in  lutto  simili 
ai  T'aliti i di  Browue  , e,  per  conse- 
guenza, per  le  prime  oloturie  di  Lin- 
neo. Tuttavia,  confortando  con  le  Sal- 
pe vere  Ascidie,  devesi  ad  esso  real- 
mente il  ravvicinameulo  di  questi  due 
geueri , stabilii!  dagli  zoologi  moder- 
ni , poiché  egli  descrisse  eoo  le  sue 
Salpe  una  vera  Ascidia  , sotto  la  deno* 
minazione  di  Salpa  solitaria . Gmeliu, 
nella  i3a  edizione  del  Systema  natu- 
ra, adottò  il  genere  Salpa  di  Forskal, 
conservando  luttavolla  le  specie  di  la* 
lidi  di  Browne  nel  suo  geuere  Oloturia, 
e dubitando,  peraltro, che  dovessero  ap- 
partenere a questo  genere  ; tua  senza 
accotgcrsi  minimamente  che  fossero  »- 
uim.il  1 del  suo  genere  Salpa.  Fece  auco 
tli  più,  poiché  adottò  il  genere  Dagrsa , 
il  quale  era  slato  stabilito  da  Banks  e 
Solander  per  uua  specie  di  questo  me- 
desimo geuere  , uel  primo  viaggio  di 
Cook.  In  quel  medesimo  tempo,  Bru- 
guière  imitava  Forskal  separando  le 
Attinie  , le  Velelle  e le  Talie dalle  Olo- 
loturie,  senza  aver  pelò  riconosciuta 
ridentilà  dei  generi  Talide  di  Bruwne, 
e Salpa  di  Forskal.  Egli  non  adollò 
peraltro  quest'  ultimo  uome,  e gli  so- 
stituì quello  di  Biiora,  perocché, die'  e- 
gli , la  deuomiuaziuiie  di  Salpa  è già 
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siala  adoperata  in  ittiologia.  Gli  zoo- 
logi francesi,  prima  di  lutti  Cuvier  r 
quindi  De  Lamarck  , confermarono  le 
distinzioni  di  Bruguière  , ed  anco  adot- 
tarono per  nome  volgare  del  genere 
Salpa,  la  voce  Bifora,  sotto  la  quale 
questi  animali  sono  ora  generalmente 
conosciuti  ; ma  neppur  videro  . ciò  che 
Palla)  aveva  distinto,  che  i Tali  !»  di 
Brenne  erano  il  medesimo  genere  del- 
le loro  Bifore;  di  maniera  che  fecero 
il  medesimo  doppio  u»o  che  aveva 
Mio  Graelin  , ed  anco  più  evidcnle , 
poiché  avendo  ragionevolmente  sepa- 
rato i Talidi  di  Browne  dalle  Olo- 
turie, ne  fecero  on  genere,  che  po- 
sero , uno  fra  i molluschi  gasteropodi, 
e I’  altro  fra  gli  zoofili.  Bosc  segui  an- 
cora più  rigorosamente  Bruguière,  poi- 
ché pose  tutte  le  divisioni  del  genere 
Oloturia  di  Linneo,  nei  suoi  zoofili, 
ma  avvertendo  peraltro  che  V organiz- 
zazione delle  Bifore  età  più  vicina  a 
quella  delle  Ascidie,  e riconobbe  pre- 
cisamente che  i Talidi  di  Browne  non 
erano  che  il  medesimo  genere  delle 
Salne  di  Forskal. 

Tilesio,  in  un  lavoro  fallo  sopra  una 
specie  comune  delle  coste  del  Porto- 
gallo, non  conoscendo  probabilmente 
lo  stalo  della  scienza,  volie  farne  una 
specie  di  letia;  m<t  il  ravvicinamento 
stabilito  da  Bosc  fu  più  completamente 
confermalo  da  Cuvier,  non  che  P iden- 
tità dei  generi  T Italia  , Salpa  e Da- 
gysa , per  il  lavoro  zoologico  e ana- 
tomico che  egli  pubblicò  negli  Annali 
del  Museo,  n°  a3,  pag.  36o.  D’  allora 
ili  poi  questi  'liversi  ravvicinamenti 
sono  stali  generalmente  adottati,  e,  salvo 
De  Lamarck  e Latreilie,  che  hanno 
creduto  dover  ritirare  dal  tipo  dei  ma- 
lacczoari  gli  ascidiei  ed  i salpiacei,  per 
formarne  una  classe  alla  quale  il  primo 
ha  dato  il  nome  di  tunicati,  tutti  gli 
ziKilogi  pongono  questo  genere  nel 
l*po  degli  animali  molluschi  e nelP  ul- 
tima classe  o ordine  che  vi  stabiliscono. 
Dimostreremo  infatti  qnaoto  la  loro  or- 
ganizzazione si  ravvicini  a quella  degli 
ultimi  generi  di  malacozoari  acefalo- 
fori  ; ma  prima  di  ciò  dobbiamo  notare 
frai  lavori  di  cui  sono  stati  obietto  que- 
sti animali,  la  Memoria  di  Everardo 
Home  sul  genere  Dagysa  ed  alcuue 
nuove  specie  , e specialmente  la  Dis- 
sertazione di  Chamisso,  naturalista  della 
spedizione  russa  fatta  intorno  al  mondo 
dal  capitano  Kotzebue  , » spese  dell'am- 
iniraglio  Romanzo!!,  come  pure  il  ca- 
pitolo che  traila  di  questo  genere  d*  a- 


nimali nella  parte  Zoologica,  di  Quoy 
e Gai  mani  , della  Storia  della  circum- 
navigazione della  corvetta  I*  Urania, 
sotto  il  comando  del  capitano  L.  de 
Freycinel. 

L'  organizzazione  delle  bifore  è stala 
studiata  da  diversi;  ma  non  e finqul 
ben  conosciuta  , malgrado  i lavori  di 
Home,  Cuvier  , Savigny,  di  Chamisso, 
Van  Hassell , Ruhl , Quoy  e Gaitoard. 
Vero  è che  la  poca  solidità , la  traspa- 
renza di  tutto  il  loro  tessuto,  uè  ren- 
dono mollo  diffìcile  l'anatomia.  Rife- 
riremo quanto  ne  abbiamo  noi  stessi 
veduto  sopra  animali  conservali  nello 
spirito  di  vino,  poirhè  giammai  ne  ab- 
biamo osservali  freschi  ed  ancora  meno 
venti. 

Il  corpo  delle  talpe  è ordinariamente 
cilindrico  , più  o meno  allungato,  le 
più  volte  troncalo  in  quadro  alle  due 
estremità,  ma  talvolta  prolungato  da 
una  sola  parie  o da  ambedue, per  mezzo 
d'appeudici  semplici  o doppi».  Le  facce 
laterali  sono  simili:  lo  stesso  però  non 
avviene  delle  due  opposte,  T una  infe- 
riore , nella  posizione  in  cui  l'animale 
nuota  o galleggia,  è peraltro  il  dorso, 
ed  è le  più  volte  convessa  in  tutta  la 
sua  lung  hezza,  e senza  apertura  ; men- 
tre l' altra,  supcriore,  ne  presenta  due 
grandissime , ordinariamente  Irasver- 
se  e disposte  in  modo  da  aprirsi  e 
e da  chiudersi  a volontà  dell’animale, 
per  mezzo  di  specie  di  labbra  mobili, 
delle  quali  descriveremo  fra  breve  la 
disposizione.  Trovami  ancora  alla  su- 
perficie della  bifora  organi  assai  sin- 
golari, ai  quali  si  è dato  il  nome  d'ace- 
taboli o d»  succialo! , e che  , diversa- 
mente  collocali  in  ciascuna  specie , 
servono  a ritenere  fra  loro  gli  individui 
in  un  ordine  determinato  per  un  mag- 
giore o minor  tempo  della  loto  esistenza. 
Gli  autori  che  hanno  scritto  in  latino, 
indicano  questi  organi  con  la  denomi- 
nazione di  tpiracula. 

Il  primo  involucro  delle  salpe,  seb- 
bene perfettamente  trasparente,  è quasi 
cartilagineo,  gelatinoso,  molto  più  gros- 
so alle  due  estremità  , specialmente  a 
quella  in  cui  trovasi  lo  stomaco  che 
all'altra.  Il  suo  modo  di  connessione 
con  l'interno  non  è ben  conosciuto 
e sembra  effettuarsi  soltanto  ai  mar- 
gini delle  apertura,  ed  è necessairi 
ancora  che  questa  connessione  sia  assai 
poco  intima,  poiché  de  Chamisso  dice 
che  questo  involucro  sembra  privo 
di  vita , c che  egli  ha  veduto  uscir- 
ne 1'  animale  come  una  spada  dal  su» 
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fodero  ed  anco  nuotare  in  lutti  i sen- 
si con  celerità  : lo  che  induce  poco 
a credere  che  abbia  ricevuto  qualche 
ferita  per  questa  separaiione.  Sembre- 
rebbe adunque  che  questo  primo  in- 
volucro fosse  formato  da  una  materia 
escreti. 

Il  secondo  involucro  potrebbe  allora 
riguardarsi  come  la  vera  pelle  è sottile: 
tuttavia  assai  resistente  e molto  più 
facile  a distinguersi , anche  allo  stalo 
vivente  , del  primo.  Vi  si  riconosce, 
specialmente  dopo  V azione  dell’alcool, 
un  certo  numero  di  fasce  trasverse , 
più  brune  del  rimanente,  le  quali  for- 
mano spesso  anelli  intorno  al  corpo, 
e che  la  maggior  parte  degli  osserva- 
tori hanno  riguardato  come  specie  di 
muscolicoustrillori.Quoy,Gainjard  pre- 
tendono per  altro  che  sieno  vasi,  ed 
appoggiano  questa  opiuioue  sull'osser- 
vazione diretta  fatta  durante  la  vita 
delle  salpe  da  loro  studiale.  Tuttavolta 
ciò  non  è probabile,  e de  Chamisso 
medesimo  le  considera  come  muscoli. 
Comunque  sia,  poiché  dichiariamo  che 
la  struttura  di  queste  fasce  è assai  di- 
versa da  quella  dei  veri  muscoli  degli 
angoli  delle  aperture,  questa  tunica 
interna  è mollo  più  stretta,  dell’esterna 
e facilmente  possiamo  separamela.  Ad 
essa  appartengono  i due  graudi  orifìzi! 
che  abbiaci  detto  superiormente  essere 
ad  una  delle  facce  della  bifora,  a quella 
cioè  che  abbiamo  riguardala  come  la 
faccia  ventrale. 

Una  di  queste  aperture,  molto  più 
grande , e sempre  più  discosta  da  ciò 
che  chiamasi  nucleo , è (ras versa  ed  in 
forma  di  gran  fauce  semilunare  ; è 
munita  d’una  specie  di  labbro  ©perco- 
lare , formato  da  un  frenulo  o da  una 
piega  ricurvata  in  dentro,  coi  suoi 
muscoli  particolari , uno  per  angolo , 
e serve  all’ introduzione  dell’acqua  nel- 
V interno  della  cavità  branchiale.  È que- 
sto l’ orifizio  incrementizio. 

La  seconda  apertura  , più  o meno 
discosta  dalla  precedente  , è qualche 
volta  all’  estremità  d’  una  specie  di 
tubo  corto,  *enza  che  siavi  apparato  val- 
vulare  al  suo  orifìzio;  ina  altre  volte 
ve  ne  ha  uno  come  alla  prima.  È que- 
sta l’apertura  escrementizia. 

Fra  questi  due  orifìzii  trovasi  la  ca- 
vità viscerale  , in  forma  di  lungo  cilin- 
dro, estesa  dall’ una  all’altra,  e nella 
quale  trovansi  lutti  gli  organi  ed  i 
veri  orifìzii  del  canale  intestinale,  vale 
a dire  la  bocca  e l’ano,  ordinariamente 
molto  ravvicinali  fra  loro;  tulio  l’ap 


paralo  digestivo  costituisce  una  piccola 
massa, di  colore  più  o meno  cupo,  si- 
tuala ad  un’estremità  del  corpo,  e che 
Forvkal  ha  indicala  sotto  il  nome  di 
nucleo . 

La  bocca  forma  un  orifìzio  rotondo, 
stretto  , cinto  da  una  piccola  varice  la- 
biale, la  quale  ci  è sembrata  lobata  o 
laciniata;  forse  aneli’  essa  è talvolta  mu- 
nita d'appendici  labiali,  come  nella  mag- 
gior parte  dei  lamellibrauchi.  Infatti, 
l' organo  che  Savigny  riguarda  come 
uua  seconda  branchia,  altro  non  po- 
trebb’  essere.  Conduce  essa , dopo  un 
brevissimo  esofago,  in  uno  stomaco 
subglobuloso,  cinto  da  una  massa  gra- 
nulare. lobata  irregolarmente  e che 
ci  sembra  esser  manifestamente  V or- 
gano epatico,  disposto  come  in  tutti 
gli  animali  molluschi  acefali.  L’ inte- 
stino che  esce  da  questo  stomaco,  è 
egualmente  assai  corto.  Si  torce  sopra 
se  stesso  e viene  ad  aprirsi  alla  faccia 
superiore  del  nucleo , opposta  presso 
appoco  alla  bocca.  Quest’  orifizio  tro- 
vasi adunque  in  relazione  quasi  im- 
mediata con  quello  della  cavità  visce- 
rale che  abbiamo  addimandala  escre- 
mentizia. 

L’  apparato  respiratorio  è formato  da 
una  lunga  branchia,  estesa  obliquamente 
dall’orifìzio  esterno  incrementizio  atta 
bocca  e composta  di  strie  finissime, 
cortissime,  in  forma  di  denti,  che  ca- 
dono ad  angolo  retto  sul  tronco  vasco- 
lare , il  quale  prolungasi  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  £ una  lamina  triangolare, 
scalena,  che  incomiucia  a punta  poco 
oltre  la  grande  apertura  del  mantello, si- 
tuala verticalmente  nella  linea  media, 
e che  finisce  al  nucleo  con  la  parte 
slargata.  In  certe  specie  ri conoscesi  as- 
sai facilmente  che  questa  sorta  di  falce 
è composta  di  strie  assai  fini,  sopra 
due  piani,  incrociate  obliquamente  e 
terminate  da  una  serie  semplice  di  den- 
tellature. Dalla  parte  del  corpo  trovasi 
nna  specie  di  bronco , per  mezzo  del 
quale  arrivano  certamente  i vasi  alla 
branchia.  Secondo  Savigny  sarebbe  que- 
sto una  specie  di  sacco  non  distinto 
dall’involucro  ed  aperto  alle  due  sue 
estremità  nella  grande  cavità  viscerale. 
L’orifìzio  anteriore,  piccolissimo,  c 
cinto  soltauto  da  uu  piccolo  cerchio 
vascolare,  e l'altro,  molto  piò  grande, 
lascia  sopra  di  esso  la  cavità  viscerale. 
In  questo  sacco,  a parer  suo , trovansi 
due  branchie  in  forma  di  sfoglie;  una, 
molto  più  estesa,  quella  di  cui  abbia- 
mo ora  trattalo , non  è fìssala  che  ptt 
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le  due  estremità,  e !' altra,  cortissima, 
estesa  dalla  hase  di  essa  al  solco  dor- 
sale, è nondimeno  , come  quella  com- 
pletamente media. 

Veruo  altro  autore  non  ha  parlalo 
dì  questa  seconda  branchia,  che  nep- 
pur  noi  abbiamo  veduta. 

L'apparato  circolatorio,  assai  male 
conosciuto  fino  a questi  ultimi  tempi, 
poiché  sapevasi  solamente  la  posizione 
del  cuore,  è stato  dapprima  descritto  da' 
Van-Uasselt,  e quindi  da  Quoy  e Gai- 
niard  , in  un  modo  apparentemente 
molto  più  completo.  Il  cuore,  fusifor- 
me, è situato  sul  dorso  dell'animale  e 
contro  la  massa  viscerale.  Sembra  es- 
sere allo  scoperto,  vale  a dire,  non  con- 
tenuto in  un  pericardio.  Con  una  delle 
sue  estremità,  opposta  al  nucleo,  dà 
origine  ad  un  grosso  vaso  , che  sembra 
essere  V aorta.  E media  e segue  il  sol- 
co che  abbiarn  veduto  occupare  tutta 
la  lunghezza  della  parte  dorsale  del- 
r animale.  Ciò  che  questo  vaso  offre 
di  più  notabile,  secondo  Quoy  c Gai- 
ruard,  si  è che  è tringolare  o Irique- 
tro,  e composto  di  due  parli  addossale, 
costituenti  le  sue  pareti,  c che  pos- 
sono essere  separale,  l’uua  dall'altra  col 
minimo  contatto,  in  modo  da  prodarre 
un'emorragia.  Comunque  sia  ui  questo 
fatto,  che  esce  da  ogni  aualogia  con 
quello  che  conosccsi  nel  rimanente 
della  serie  animale  e che  è tuttavia 
confermato  dai  citati  osservatori,  l'aorta 
somministra,  a destra  ed  a sinistra  , n 
misura  che  si  allontana  dal  nucleo, 
rami  pari  che  risalgono  e si  ramifi- 
cano nel  mantello  dell’animale.  Per- 
venuta all'  estremità  , vi  termina  con 
tre  diramazioni,  due  delle  quali  gira- 
no intorno  all'apertura  anlinucleale 
della  bifora  e si  aprono  iu  un  canale 
che  accotnp.tgna  la  branchia  iu  tutta 
la  sua  lunghezza  , mentre  la  terza  si 
pone  nella  linea  media  della  fàccia  ove 
trovami  le  aperture  , e somministra, 
come  il  vaso  medio  opposto,  alcune 
ramificazioni  per  il  mantello.  Secondo 
Quoy  e Gaimard,  queste  ramificazioni, 
le  quali  partono  dal  vaso  formando  spe- 
cie di  X,  sarebbero  state  riguardate  male 
a proposito  per  muscoli  da  Cuvier. 
Una  gran  parte  di  queste  ramificazioni 
si  riuuiscouo  verso  il  nucleo  , e colà 
formano  specie  di  vene  polmonari,  che 
si  recano  al  cuore;  talché  , secondo  que- 
sta maniera  di  concepire  il  sistema  cir- 
colatorio delle  bifore,  Quoy  e Gaimard 
pensano  che  in  questi  animali  una  parte 
del  sangue  subisca  l' lutlueuza  della  re- 
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spiraxione  prima  di  giungere  al  cuore, 
mentre  un'altra  porzione  egualmente 
con.iilerabilc  ri  ritorna  senza  essere  stala 
da  essa  modificala  ; risultalo  che  tisi  pa- 
ragonano a ciò  che  dicono  esistere  nei 
rettili;  ma,  come  t alesi , non  trattasi 
delle  rene  iu  questa  descrizione  del  si- 
stema circolatorio  delle  bifora  ; di  ma- 
niera che  ei  sembra  ancora  assai  lon- 
tano dall' essere  completamente  cono- 
sciuto. Le  singolarità  che  ci  sembra 
presentare,  e che  dichiariamo  non  com- 
prendere, malgrado  le  figure  che  Quoy 
e Gaimard  hanno  unite  alla  loro  notizia 
pubblicala  nel  Bullctlino  della  società 
Sionistica  , Agosto  1826,  meritano  d'es- 
sere diligentemente  esaminale-  infatti, 
sembra  molto  allontanarsi  da  tatto  ciò 
che  conoscesi  nei  milacozoari  ed  anco 
in  lutti  gli  animali  inserlebrati , ore 
la  sua  disposizione  è nondimeno  quasi 
sempre  la  medesima. 

Gli  organi  della  generazione  delle 
bifore  sono,  per  avventura,  ancor  me- 
no ben  conoscioli  di  quelli  della  cir- 
colazione. G-  Cuvier  riguarda  come 
ovaie,  due  corpi  bislunghi,  situali  sim- 
metricamente da  ambedue  le  parti  del 
margine  opposto  a quello  ilei  nucleo, 
o del  margine  ventrale,  e che  occupano 
il  terzo  medio  della  sua  lunghezza.  Ve- 
duti con  la  lente  , consistono  , dice 
egli,  ciascuno  io  un  cilindro  sagittali!, 
composto  d'  una  sostanza  granulare.  De 
Chamisso  , che  ha  osservali  questi  or- 
gani sopra  animali  freschi  , dice  che 
hanno  un  color  paonazzo  mentre  vi- 
vono; che  sono  pivi  lunghi  negli  in- 
dividui associati  che  in  quelli  solilarii. 
Del  reslo  , egli  aggiunge  d’averli  os- 
servati soltanto  nella  Salpa  pinnata,  e 
che  non  osa  congetturare  qual  possa 
essere  il  loro  uso-  Noi  dichiariamo  non 
averne  neppur  trovale  tracce  nelle  spe- 
cie che  abbiamo  dissecate. 

Secondo  Quoy  e Gaimard , le  più 
volle  una  coronciua  d’ovaie  circonda  il 
nucleo;  ma  è talvolta  situala  sopra  uno 
dei  lati  dell’ animale,  ed  in  questo  caso, 
essi  aggiungono,  tutte  le  bifore  escono 
insieme  e stanno  per  lungo  tempo.  Ab- 
biamo infatti  osservalo  in  una  specie, 
ove  il  nucleo  è assai  grosso,  un  organo 
ovale,  di  color  bruno,  e che  ci  è sem- 
brato essere  un'ovaia. 

De  Chamisso  dice  che  nella  talpa 
pianata , l’utero,  situato  nella  grossez- 
za medesima  dei  tegumenti  alla  parla 
inferiore  del  corpo,  h»  una  forma  lon- 
gitudinale , piramidale,  l’apice  inco- 
rni nciaudo  al  cuore  , e che  è aperto 
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per  la  base  in  avanti  ed  alla  parte  in* 
feriore  del  corpo. Contiene  i feti  situali 
in  due  serie.  Dal  che  sembraci  che 
Porgano  che  De  Chamisso  riguarda  co- 
me l'utero,  non  sarebbe  che  la  massa 
medesima  delle  uova  o dei  feti. 

Negli  individui  solitarii,  i feti,  pic- 
colissimi, egualmente  situati  alla  parte 
inferiore  del  corpo  e concatenali  in 
doppia  serie,  costituiscono  una  fascia 
fuori  della  membrana  interna,  perfet- 
tamente libera  ed  attaccala  solamente 
intorno  al  nucleo.  Più  i feti  ne  souo 
discosti,  e più  sono  avantati. 

In  quanto  al  sistema  nervoso,  veruno 
osservatore  nc  parla;  ma  abbiamo  chia- 
ramente veduto  un  ganglio  medio,  si- 
tuato all'origine  della  falce  branchiale, 
e dagli  angoli  del  quale  partono  finissi- 
mi filamenti , alcuni  che  vanno  al  con- 
torno del  grande  orifixio,  egli  altri  che 
si  dirigono  in  senso  inverso.  Potrebbe 
essere  che  questo  ganglio  fosse  stalo 
riguardalo  da  alcuni  zoologi  per  un 
orifuio. 

Non  vi  ha  alcuno  che  abbia  fatte  nep- 
pure osservaiioni  sulle  sensazioni  di 
questi  animali. 

Le  bifore  ondeggimo  costantemente 
immerse  a profondità  variabili  nell’in- 
terno  del  mare;  ma  sembra  inoltre,  che, 
tanto  libere  che  aggregate  , possano 
muoversi,  probabilmente  senza  dire- 
zione determinala,  col  mezzo  dell'  acqua 
che  fanno  entrare  nel  proprio  man- 
tello per  la  respirazione  e per  il  loro 
nutrimento.  Quest'acqua  penetra  per 
P apertura  munita  di  labbra  e di  val- 
vole, in  conseguenza  della  contrazione 
del  mantello  sul  fluido  che  dapprima 
conteneva  , ed  esce  dall'apertura  op- 
posi.!. In  questa  azione  alternativa,  che 
da  coloro  che  hanno  osservato  questi 
animali  viventi  è indicata  coi  nomi 
di  sistole  e di  diastole,  ne  risolta  che 
il  corpo  deve  esser  portalo  in  senso  in- 
verso dell'acqua  rigettata,  vaie  a dire, 
l'apertura  munita  di  labbra  in  avanti, 
come  se  ne  sono  accertali  Bosc  e Péron, 
e,  a quanto  sembra,  tulli  gli  osserva- 
tori che  hanno  veduto  bifore  in  mare. 
Non  è peraltro  una  ragione  per  fare 
di  questa  estremità  P anteriore  anziché 
dell' altra , poiché  i due  orifìzi*!  de) 
mantello  non  sono  nè  la  bocca  , uè 
P ano. 

Non  abbiamo  cognizione  alcuna  sulla 
digestione  di  questi  singolari  animali; 
ma  e probabile  che  uon  debba  offrir 
nulla  di  differente  da  ciò  che  trovasi 
nelle  ascidie  , e che  debba  fusi  facil- 


mente a motivo  dello  stato  sol  lo  il  quale 
prendono  il  loro  nutrimento.  Non  è pro- 
babile che  i corpi  olranci , che  si  tro- 
vano assai  comunemente  nella  loro  ca- 
vità palliale,  possano  esservi  digeriti; 
poiché,  come  fa  giustamente  osservare 
Cuvier,  non  è quivi  il  loro  stomaco. 

La  funzione  della  respirazione  non 
deve  maggiormente  differire;  poiché  ha 
egualmente  luogo  con  l'introduzione 
dell'  acqua  nella  cavità  palliale  che  con- 
tiene la  branchia. 

La  circolazione  sembra  essere  assai 
singolare,  secondo  Quoy  e Gaimard.  I 
movimenti  del  cuore  si  effettuano  a 
spirale,  lo  che  avviene  per  mezzo  di 
una  torsione  delle  sue  pareti,  e par- 
tono sempre  da  ona  delle  estremità.  So 
è quella  che  torca  il  nucleo,  il  moto 
ilei  sangue  si  effettua  nell'aorta  e nelle 
sue  principali  ramificazioni  ; se  è l'al- 
tra, il  corso  del  fluido  si  efletlua  in 
senso  inverso.  A quel  che  sembra  , scor- 
gesi  assai  facilmente  il  cuore  diriger 
cosi  i suoi  moli  in  un  senso,  spingere 
il  sangue  in  questa  direzione,  cessarli, 
coutrarsi , e spingere  il  sangue  in  un.i 
direzione  opporla.  Vedesi  allora  questo 
fluido  ricadere,  per  così  dire,  pel  suo 
proprio  peso,  per  premiere  una  dire- 
zione opposta  a quella  che  dapprinci- 
pio aveva  avuta.  Ma  siccome  ì due  si- 
stemi di  vasi  che  escono  dal  cu  >re  , 
comunicano  fra  loro,  avviene,  «lupo 
un  cerio  tempo  , che  queste  specie  d'o* 
sctliazioui  inviano  il  sangue  in  tulle  le 
parli  del  corpo. 

Questi  moli  del  sangue  sembrano  es- 
sere tanto  più  facili  a distinguersi , in 
quanto  che,  secondo  i due  osserva- 
tori , è composto  di  grufatili  bianca- 
stri, visibili  attraverso  le  pareli  dei  vasi, 
qualche  volta  d'un  rosso  bruno  e tra- 
sparente. Si  agevola  ancora  questa  os- 
servazione, tenendo  l'animale  verti- 
calmente, col  nucleo  all’  ingiù  ; allora, 
siccome  il  sangue  spinto  nell’aorta  è 
costretto  a risalire  contro  il  suo  proprio 
pe»o  , il  suo  corso  è molto  meno  ra- 
pido, e può  seguirsi  assai  facilmente 
il  movimento  dei  globuli. 

Tulio  il  rimanente  della  fisiologia 
delle  bifore  ci  è compUlamcnte  ignoto. 
Quasi  nulla  ueppur  sappiamo  della  loro 
storia  naturale. 

Le  bifore  sono  essenzialmente  marine 
e non  abitano  quasi  che  l'alto  mare. 

Sembra  che  se  ne  trovino  in  tulli 
ì mari  dei  paesi  caldi  cd  anco  nel  Me- 
diterraneo , sulla  costa  d'  Affrica.  Noia 
abbiamo  pei  altro  sentito  mai  dire  else 


Digitized  by  Google 


SAL  ( 44?  ) SAL 


Te  uè  fodero  tulle  coste  della  Fi  ancia. 
Se  trovasene  nei  mari  un  poco  selten* 
trionuli , »einbra  ebe  vi  fieno  state  tras- 
portale dalle  Correnti  o dalle  tempeste. 

Meli1  allo  mare  , ad  una  grande  di- 
sturna dalle  coste,  trovanti  le  bifore 
talvolta  in  considerabile  abbondanza 
tanto  solitarie  che  riunite  , secondo 
un  modo  particolare  per  ciascheduna 
specie,  in  guisa  da  formare  lunghe  stri- 
sce che  ondeggiano  serpeggiando  a poca 
disianza  dalla  superficie. 

Nella  notte  soprattutto  più  facilmente 
si  scorguuo,  a motivo  della  grande  fo- 
sforescenza di  cui  godono  ad  uu  altis- 
simo grado.  Tutti  i navigatori  concor- 
dano su  tal  proposito , c dicono  che 
le  bifore  concatenate  fanno  allora  T ef- 
fetto singolare  di  lunghe  strisce  di  fuoco 
trasportale  dalle  correnti. 

Quantunque  godano  realmente  della 
facoltà  locomotiva,  è ollrcmodo  pro- 
babile che  sieno  il  bersaglio  delle  onde 
C dei  venti  , che  le  trasportano  nella 
loro  direzione.  Lo  che  ci  sembra  spe- 
cialmente probabile  per  gli  individui 
concatenali,  i quali  agisrotio  bene  cia- 
scuno per  respirare,  ma  che  non  hunuo 
un’azione  coordinala  per  produrre  un 
effetto  determinalo. 

Il  loro  cibo  è certamente  tutto  ani- 
male , e composto  d'animalcoli  ed  anco 
della  materia  amorfa,  che  in  co,ì  gran 
copia  si  trovano  nelle  acque  del  mare, 
e che,  traversaudo  la  cavità  del  loro 
mautello,  servono  ad  uu  tempo  alla 
locomozione , al  nutrimento  ed  alla 
respirazione. 

Le  bifore,  essendo  ermafrodite,  si 
riproducono  individualmente  , senza 
avere  relazioni  necessarie  fra  loro. 

11  prodotto  della  generazione,  di  cui 
appena  conosciamo  F organo  , offre 
grandi  singolarità  : dapprima  può  es- 
sere solitario, ovvero  essere  riunito  con 
molli  individui  simili  ad  esso,  e la  riu- 
nione dei  quali  si  effettua  in  un  modo 
costante  e per  mezzo  di  quegli  organi 
ai  quali  si  è dato  il  nome  di  acetabo- 
li, di  >uccialui  o di  spiracoli. 

I feti  unit  i o solitari!  sembrano  dif- 
ferire cousiderabiliuente  dall1  individuo 
da  cui  provengono,  a seguo,  dicono 
Quoy  e Gaiuiard,  che,  se  non  uè  fos- 
simo avvertili,  potremmo  farne  specie 
disliute.  Suno  soppesi  nella  cavità  del 
lello  per  una  specie  di  cordone  , che 
De  Cliamisso  nomina  coidoue  ombili- 
cale.  Quoy  e Gaimard  parlano  altresì 
d ' un  peduncolo  aderente  ad  una  spe- 
cie di  placenta,  lipieno  di  materia 


muccosa.  Del  resto,  siccome  non  com- 
prendiamo bene  quanto  dice  De  Gita- 
ni isso  a tal  proposito,  ci  limitiamo  a 
darne  qui  la  traduzione. 

Le  specie  di  questo  genere  si  preseli  - 
lauo  sotto  una  doppia  forma,  ed  uua 
razza  affatto  dissimile  dalla  propria  ma- 
dre per  lutto  il  corso  della  vita  pro- 
duce peraltro  figli,  lutti  simili  ad  essa, 
di  maniera  che  una  bifora  che  differi- 
sca egualmente  dalla  madre  e dai  figli, 
è simile  al  suo  avo,  ai  suoi  nipoti  td 
ai  suoi  fratelli.  Sotto  i due  stati  la  bi- 
fora é androgina  , a guisa  dei  mollu- 
schi acefali,  o meglio,  complelameuie 
femmina,  ed  egualmente  vivipara;  ma 
sotto  l'uno  il  prodotto  della  genera- 
zione è un  «miniale  solitario , iu  ulti  pa- 
ro, e sotto  I1  altro  , è una  stirpe , com- 
posta d1  individui  riuniti  iu  uu  modo 
determinato  ed  unipari. 

Secondo  questa  osservazione,  che  de- 
\e»i  iutierameute  a De  Charoisso , cia- 
scuna specie  presenta  una  razza  soli- 
laria  ed  una  razza  aggregata  , suscet- 
tibile egualmente  di  riprodursi. 

Molti  animali  di  questo  genere  pro- 
ducono uova  concateuale,  e da  ciascuno 
uovo  esce  uu  animale  affatto  simile  ai 
suoi  geuilori.  Ma  la  razza  solitaria,  in- 
vece d’ uova  , produc e animali  conca- 
tenati , da  ciascun  dei  quali  esce  , come 
da  un  uovo  , una  salpa  solitaria  , si- 
mile alla  sua  pi  ima  madre  : di  mainerà 
che  potrebbesi  dire  che  la  razza  soli, 
(aria  è un  animale  e che  la  razza  con- 
catenata è soltanto  una  massa  d1  uova 
aggregate  e viventi.  Quindi  è che  De 
Chamisso  vede  qualche  analogia  fra 
questa  singolare  disposizione  delle  bi- 
fore e le  metamorfosi  dei  baltracii  «• 
degli  insetti.  Nelle  bifore  la  ructamor- 
fo>i  avverrebbe  per  due  generazioni 
successive,  cambiandosi  la  forma  con 
le  generazioni,  eccettuato  peraltro  nelle 
razze  solitarie.  Ciò  che  sembrerebbe 
confermate  questa  optinone  di  De  Cha- 
in isso  , si  è che  vi  sono  diUereuze  ol- 
trciuodo  importanti  fra  le  due  forme 
della  medesima  specie  di  bifora  , e ciò 
non  solo  nella  forma  esterna  , ma  au- 
cora  nella  disposizione  dei  muscoli  e 
nella  posizione  dei  visceri. 

Negli  individui  solitarii  , e per  con- 
seguenza multipari  , il  corpo  non  of- 
fre veruno  degli  appendici  o protube- 
ranze proprie  a produrre  I1  unione.  Gli 
orifizii  sono  terminali:  il  primo  bila- 
biato, a labbri  ineguali,  uno  glande, 
inflesso,  coperto  dall'altro  più  corto, 
cd  il  secondo  troncato. 
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Nelle  ratte  aggregale  o unipare  vi  sono 
iu  diversi  puuti  ilei  corpo,  lo  die  varia 
secondo  le  specie  degli  appendici  , al- 
cune protuberanze  o spine  , mercé  le 
quali  gli  individui  ai  aggregano  in  un 
ordine  determinato;  allora  gli  orifizii, 
|H-r  la  medesima  ragioue,  sono  diver- 
sameule  situali  , spesso  da  una  sola 
parte,  essendo  uno  di  essi  ben  spesso 
obliquo. 

Tutti  gli  individui  d’  uua  medesima 
aggregazione  tono  perfettamente  simili 
•n  grossezza  ed  in  lunghezza , quan- 
tunque possano  essere  in  ciò  assai  di f- 
fcreuti  io  ciascuna  riunione. 

Quoy  e Gaimard  hanno  falle  egual- 
nicule  osservazioni  quasi  analoghe,  seb- 
bene non  abbiano  mai  veduto,  a quanto 
sembra,  che  ciascuoa  specie  possa  pro- 
durre sotto  due  forme  cotanto  diverse. 
In  una  specie,  da  loro  addimandata 
bifora  bicaudata,  non  vi  ha,  dicono 
essi  che  un  solo  feto, sospeso  alla  parte 
destra  per  mezzo  d’  un  peduncolo  ade- 
rente ad  nna  specie  di  placenta  , ri- 
piena di  materia  muccosa.  Il  giovane 
individuo  è cosi  beue  sviluppalo  prima 
d'uscire,  che  veggonsi  tutti  i suoi  or- 
gani, anco  i vasi  ed  i moli  del  cuo- 
re, che  rassomigliano,a  quanto  dicono, 
a quelli  della  ruota  d'un  battello  a 
vapore.  La  sua  forma  è adatto  diversa 
da  quella  dell'  individuo  che  lo  porta, 
e non  ha  neppure  i due  lunghi  appen- 
dici che  caratlerizxano  la  sua  specie. 

l'érou  , che  è stato  il  primo  ad  os- 
servare l’ovaia  delle  bifore  , credeva 
che  questi  animali  escano  concatenati, 
come  lo  sono  nell'ovaia  ; ma  che  ad  nna 
certa  eli  si  separino  e che  lotti  gli  in- 
dividui i quali  hanno  acquistata  tutta 
la  loro  graudezza  , sieno  schiarii. 

Secondo  queste  diverse  osservazioni, 
vedesi  facilmente  quanto  le  specie  sieno 
difficili  a caratterizzarsi,  poiché  biso- 
gna aver  riguardo  all'età  , e special- 
mente sapere  se  gli  individui  erano  o 
no  aggregali  ; perciò  De  Chamisso  é 
costretto,  per  ciascheduna  specie,  a de- 
scrivere uu  individuo  sotto  ciascuno 
alalo. 

Forskal  aveva  distribuito  le  specie 
del  suo  genere  Salpa  dietro  la  conside- 
razione dell'esistenza  o della  mancan- 
za degli  appendici. 

Quoy  e Gaimard  sono  ricorsi  egual- 
mente all'esistenza  o alla  mancanza  di 
prolungamenti  all' una  o all'altra  estre- 
mità. Abbiamo  noi  stessi  adottala  que- 
sta divisione  nel  nostro  Manuale  di 
tnalacologia;  ma  evidentemente  male  a 


SAL 

proposito , poiché  la  medesima  specie 
è con  appendici  o senza,  secoudo  che 
è solitaria  o aggregala. 

Savigny  sembra  avere  stabilite  alcune 
divisioni  generiche  fra  le  bifore,  per 
quanto  può  giudicarsene  dai  nomi  im- 
piegali nella  apiegazione  della  tavola 
delle  sue  Memorie  sugli  animali  inver- 
tebrati che  é loro  consacrata  ; ma  igno- 
riamo sopra  quali  caratteri. 

Comprendiamo  che  la  considerazio- 
ne del  modo  d’  aggregazione  possa  ser- 
vire allo  stabilimento  di  sezioni  natu- 
rali fra  le  specie  di  bifore,  ebe  sembrano 
essere  assai  numerose,  specialmente  se 
è necesssario  ammettere  tutte  quelle  de- 
aerine da  Quoy  e Gaimard.  Per  mula 
torte  siamo  ben  lungi  dal  conoscerlo 
per  tutte  le  specie.  Per  altro  ci  var- 
remo qui  di  quest’ordine,  procurando 
di  farlo  concordare  con  alcuui  altri  ca- 
ratteri. 

A.  Specie  troncate  ad  ambedue  le 

estremità  , che  si  aggregano  cir- 
colarmente e con  l'ano  assai  di- 
scosto dalla  bocca.  (CvcLosAura.) 

La  Bifoba  fibrata  , Salpa  pianata , 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3 129,  n.°a,  secondo 
Forskal,  Descript,  anim .,  pag.  n3, 
n.°  |3;  ed  /con.,  pag:  n,  tav.  33, 
lett.  B,  6,  i,  6,  a , copiata  nel^'En- 
cicl.  metod..  Vermi  tav.  74,  fig.  7 e 
8;  Salpa  cristata,  Cuv.,  Mem.,  pag.  7, 
Gg.  1,  a e 11;  Salpa  pianata , De  Cha- 
misso, Mem.,  fig.  I,  ./ai  I.  Corpo 
un  poco  allungato,  ad  aperture  termi- 
nali, che  lascia  scorgere,  per  la  sua 
trasparenza  , da  ambedue  le  parti  del 
dorso,  una  linea  lougitudinale  paonaz- 
za, quattro  volte  interrotta  negli  in- 
dividui liberi  , continua  negli  aggre- 
gali , i quali  sono  inoltre  muniti  d’  uua 
apecie  d'appendice  cuneiforme  o d'una 
cresta  longitudinale  al  margine  inferio- 
re, ebe  serve  alla  riunione  circolare. 

Questa  specie,  di  tre  pollici  circa  di 
lunghezza,  è una  delle  più  conosciute 
del  genere , e trovasi  in  abbondanza 
nel  mare  che  bagna  le  isole.  Fortunate 
e nel  mare  Mediterraneo.  È l'indivi- 
duo aggregato  che  è stato  il  subietlo 
delle  ricerche  anatomiche  d’ Home  e 
Cuvier,  anticamente  osservato  da  For- 
skal e fora’ anco  da  Brenne.  È facil- 
mente caratterizzata  per  l'esistenza  di 
questi  singolari  organi  del  dorso,  ri- 
guardali da  Cuvier  come  ovaie,  e cha 
non  trovami  in  vcrun’  altra  specie.  Su 
questa  De  Chamisso  ad  Eschscbolz  han- 
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no,  per  la  prima  volt.»,  osservale  te 
gratuli  differenze  che  esistono  fra  gli 
individui  liberi  e quelli  Aggregati.  La 
massa  che  risulta  da  questa  aggregazio- 
ne e che  è composta  <T  otto  a quattor- 
dici individui , rassomiglia  un  poco  ad 
una  medusa. 

La  Bifora  simile,  Salpa  ajfinis,  De 
Chamisso  , loc.  eit pag.  n,  n.°  3, 
lig.  3.  A a 3 F.  Corpo  quasi  d’  egual 
torma,  munito  egualmente  d’ un  ap- 
pendice cuneiforme  nello  stato  aggre- 
galo , ma  costantemente  seuza  linee 
paonazze  dorsali. 

Questa  bifora,  assai  vicina  alla  pre- 
cedente, poiché  offre  la  medesima  di- 
sposizione del  canale  intestinale,  del- 
l’utero, negli  individui  solitari! , il 
medesimo  modo  d’  aggregazione,  ne  dif- 
ferisce soltanto  per  la  mancanza  degli 
organi  paonazzi,  e perchè  negli  indi- 
vidui aggregali  V intestino  è più  con- 
torto : è d'altronde  più  piccola  (a  ‘/a 
pollici),  e trovasi  nei  mar  Pacifico  set- 
tentrionale, nelle  vicinanze  delle  isole 
Sandwich, 

Sono,  certamente,  da  riferirsi  a que- 
sta sezione  le  specie  di  lalidi  di  Brownc, 
poiché  si  riuniscono  anco  in  cerchio; 
sono  forse  soltanto  bifore  piunate,  co- 
me crede  De  Chamisso;  lo  che  è però 
impossibile  I1  accertare,  tanto  sono  in- 
complete le  descrizioni  e le  figure. 

B.  Specie  troncate  ad  ambedue  le 
estremità;  Pano  vicinissimo  alla 
bocca  e che  si  aggregano  lateral- 
mente e su  due  linee. 

La  Bifora  dbl  Tileiio,  Salpa  Ti- 
lesti  , Cuv.  , toc.  cit.  fig.  3-6.  Corpo 
cilindrico,  mediocremente  allungalo, 
troncato  e munito  d' una  grande  aper- 
tura in  forma  di  fauce  ad  una  estremità, 
un  poco  attenuato  e prolungato  in  uua 
sorta  di  tubo  all'altra;  uua  gibbosità 
irta  di  tubercoli  intorno  al  nucleo;  i 
muscoli  della  parte  tubulosi  piunatilidi. 

Il  Tilesio  f che  ha  descritta  quest  i 
specie  sotto  il  nome  di  teli , dice  che 
allo  stalo  vivente  è trasparente  , e che 
da  lontano  comparisce  d’  un  bell'az- 
zurro  releste  , coi  reflessi  delPiride.il 
suo  nucleo  è d*  un  rosso  acceso.  Egli 
l’aveva  osservata  sulle  coste  di  Porto- 
gallo. Me  abbiamo  veduto  un  bellissi- 
mo disegno  nel  portafoglio  di  Giusep- 
pe Banks  , sotto  il  nome  di  medusa 
oblonga , giusta  da  un  individuo  trovato 
all'imboccatura  dell’  English-Canal. 

La  Bifora  inpcndibuuformr,  Salpai 
Uizion,  delle  Scienze  Nat.  V o/.  A 
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inj'undibulif ormix  , Quov  e GaMUird, 
Viaggio  dell'Urauia,  Atlante  zoolog., 
lav.  74,  fig»  *3.  Corpo  grandissimo, 
gibboso,  cartilagineo  e verrucoso  nel 
punto  dei  nucleo.  Una  delle  aperture 
larghissima  , in  forma  di  fauce,  dentico- 
lata sui  margini;  P altra  prolungata  in 
tubo  ed  infundibuliforrae;  nucleo  rossa- 
stro ; branchia  visibilissima  traverso  ai 
tegumenti. 

DelP  Oceano  Indiano,  fra  Pisola  di 
Borbone  e la  Muova  Olanda. 

La  Bifora  gibbosa  , Salpa  gibba% 
B»>sc,  Vermi,  torno,  a,  pag.  178,  lav. 
XX,  fig.  5.  Corpo  assai  corto,  molto 
gibboso  verso  il  nucleo  e munito  d’ uua 
specie  di  corno  sopra  Papertura  a fauce 
molto  larga;  P altra  tuhulosa , alquanto 
imbutiforme. 

Bosc,  che  ha  osservala  questa  specie 
nell’ oceano  Atlantico,  dice  che  vive 
sempre  solitaria  ; lo  che  significa  che 
non  l’ha  osservata  aggregata. 

La  Bifora  ibfoRmr,  Salpa  informiiy 
Quoy  e G-uronrd,  Viaggio  delPUrania, 
lav.  74,  fig.  8.  Corpo  gibboso , un  po- 
co curvato  sopra  se  stesso;  apertura 
anlinucleale  grande,  rugosa  e pieghet- 
tala. 

Delle  isole  dei  Papù, 

La  Bipoha  scutigera  , Salpa  scuti - 
geray  Cuv.,  loc.  cit.9  fig.  4 « 5.  Cor- 
po ovale , convesso  e rigonfio  per  una 
specie  di  placca  cartilaginea  sotto  il  uu- 
cleo,  il  quale  è quasi  medio.  Estre- 
mità ad  apertura  bilabiale,  un  poco 
declive;  l'altra  conica  e proporziona- 
t .unente  assai  lunga;  fasce  muscolari 
poco  numerose;  quelle  del  venire  for- 
manti due  X. 

Del  Viaggio  di  Péron  e Lesueur. 

La  Bifora  pirrugirba  , Salpa  fer - 
rttginea , De  Chamisso,  loc.  cit, , fig. 
10.  Corpo  subcilindrico  , slargato  e co- 
me lobato  da  ambedue  le  parti  del  uu- 
cleo , il  quale  è sabterrainale  e gib- 
boso ; apertura  anlinucleale  terminale 
e bilabiata  ; apertura  nucleale  più  gran- 
de, traversa  e meno  terminale  del  nu- 
cleo; fascelti  muscolari  poco  conside- 
rabili; quattro  ventrali  curvi,  ravvici- 
nali , ma  non  decussati  ; due  paia  di 
spiracoli  ; due  assai  ravvicinati  • cia- 
scun orifizio.  Colore  trasparente,  con 
una  leggiera  tinta  ferruginea  verso  le 
aperture;  nucleo  del  medesimo  colore, 
più  cupo. 

De  Chamisso  dice  avere  osservato  un 
solo  individuo  di  questa  specie  nel 
mese  di  Maggio  nel  nur  Pacifico  eqoi- 
uoziale. 
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La  Bifora  corfed aiata  , Salpa  con- 
federata  , Limi.,  Giuel.,  p.«g.  3i3o, 
li.0  6,  secondo  Forskal,  /oc.  cit .,  pag 
1 1 5 , ii.°  35,  ed  /con.,  pag.  li  , tav. 
36.  A%  a,  copiala  nell'Eric,  mct.,  Verm, 
la».  ^5,  fig.  2-4*  Corpo  d*  uu  pollice 
di  lunghezza  e della  grossezza  del  diio 
luiuiino,  ialino,  molle,  subtei ragono. 
più  largo  all'  estremità  imcle.de  , la 
«piale  è sublrigona  ; aperture  terminali  ; 
nucleo  egualmente  (piasi  terminale,  pro- 
ietto da  una  gibbosità  subrigida;  tre 
paia  di  spirarolt,  uno  all'  eslreiuilà  nu- 
eleale,  uno  più  nel  mezzo,  ed  il  ter-' 
zo  poco  dentro  all'  estremità  aulinu- 
cleale. 

Aggregazione  su  «lue  linee,  dai  lati 
per  tutti  gli  individui  di  ciascuna,  e 
dai  «lue  terzi  della  faccia  dorsale  o 
veni* aie  per  le  due  serie. 

Forcai,  il  primo  che  abbia  osser- 
vata questa  specie,  I'  ha  incontrata  nello 
stretto  «li  Gibilterra  e nell'  arcipelago 
Greco,  iutorno  « Cerigo. 

La  Bifora  soCiai.e,  Salpa  socia , Bosc., 
Vermi,  2.  pag.  ilio,  tav.  20,  fig.  i-3. 
Corpo  peulagono  d*  un  pollice  circa  di 
lunghezza.  Color  «li  ruggine  ad  ambe* 
due  le  estremità  e munito  d’otto  ace- 
taboli o succialo!. 

Aggregazione  perfettamente  regolar»*, 
e,  a quanto  sembra  , adatto  simile  a 
quella  delia  specie  precedente. 

Dell'  oceano  Atlantico. 

La  Bifora  ottofora  , Salpa  octofo- 
ra , Cut.,  Ine.  «7.,  pag.  20,  (ig.  7 , e 
Savigny,  Mem..  2,  l*v.  2] . fìg.  1.  Cor- 
po oviforme,  un  poco  allungato,  più 
largo  airestrernilà  nocleale,  la  quale 
forma  una  protuberanza  grandissima, 
semisferica  intorno  al  nucleo;  aperture 
assai  piccole,  una  terminale;  l'altra 
assai  innanzi  P estremità  rigonfia;  quat- 
tro paia  di  succialoi  laterali;  due  ad 
uua  estremità  e due  all'  altra  ; i fastelli 
muscolari  ventrali  formanti  due  X. 

Questa  specie,  la  di  cui  lunghezza 
varia  da  due  a tre  pollici , sembra 
provenire  dal  viaggio  di  Pérou  e Le- 
sueur. 

La  Bipoba  azzurrogsola.  Salpa  cce- 
rutesccns , De  Chamisso,  toc.  cit , fig. 
9.  Corpo  allungato,  subfusi  forme,  tron- 
cato ad  ambedue  le  estremità  e termi- 
nato da  due  orifizi»  quasi  eguali;  nu- 
cleo assai  remoto  e protetto  da  una 
protuberanza  cartilaginea,  nasiformc; 

Ih  scelti  muscolari  paralleli , assai  nu- 
merosi. Color  generale  azzurrognolo, 

- specialmente  intorno  al  nucleo,  che  è 
esso  pure  d’uu  azzurro  cupo. 
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Sopra  questa  specie,  d’uu  pollice  e 
mezzo  di  lunghezza  e trovala  solitaria 
nell'oceano  Atlantico  equinoziale.  De 
Chamisso  ha  ossei  vaio  per  la  prima 
volta  che  questi  animali  possono  lasciare 
il  loro  involucro  gelatinoso  senza  rhc 
sembrino  privarne  verun  pregiudizio 
nelle  loco  funzioni.  Infatti,  l'animale 
uscito  così  dalla  »ua  taglila,  e per  con- 
seguenza molto  più  molle  e delicato, 
non  si  muoveva  con  minor  forza  e vi- 
gore «li  quello  nou  facesse  per  T avanti. 
De  Chamisso  ha  pur  trovato  alcuni  in- 
dividui che  erauo  privi  della  loro  fa- 
ina al  momento  in  cui  furon  presi, 
lobbianto  peraltro  aggiungere  che  fu- 
ron presi  in  un  mare  agitalo  e ade- 
renti ad  una  gomena  lanciala  dal  na- 
viglio, laiche  poi rebb' essere  che  questa 
denudazione  fosse  artificiale. 

La  Bipoba  a vagirà.  Salpa  vagina - 
la.  De  Chamisso,  /oc.  cit.%  fìg.  7.  Cor- 
po mediocremente  allungato,  uu  poco 
rigonfio  nel  metzo  , a divisione  trian- 
golare, ad  aperture  terminali,  senza 
gibbosità  intorno  al  nucleo,  il  quale  è 
assai  grosso  e subtermiuale  , contenuto 
in  una  vagina  cartilaginea , formata  di 
tre  pezzi  longitudinali , due  laterali  ei| 
uno  dorsale,  riuniti  fra  loro  da  tre  li- 
nee gelatinose.  Color  generale  azzur- 
rognolo. Il  nucleo  ferrugineo. 

Questa  specie,  di  due  pollici  di  lun- 
ghezza e presa  nello  stretto  della  Son- 
da. con  la  Bifora  b come,  di  cui  sarà 
parlato  in  seguito,  offre , come  la  pre- 
cedente, la  .«iogolar  proprietà  di  se- 
pararsi dalla  sua  vagina  per  la  più  leg- 
giera pressione  o per  il  suo  proprio 
peso,  senza  che  le  sue  funzioni  ne 
sicuo  lese  minimamente.  Ma,  inoltre, 
la  vagina,  priva  di  vita  e senza  molo 
alcuno,  si  divide  facilmente  nei  suoi 
tre  pezzi  costituenti.  Dei  resto,  in  que- 
sta specie,  tutta  l’ organizzazione  sem- 
bra simile  a quella  delle  altre.  De  Cha- 
misso non  P ha  mai  veduta  Aggregata, 
almeno  all'  esterno;  poiché,  nell’  inter- 
no della  madre  egli  ha  Osservalo  i feti 
formanti , con  la  loro  disposizione  in 
doppia  serie,  uua  catena  o una  doppia 
coroucina  libera  e natante , eccettuato  al 
punto  d'origme  al  nucleo,  e i di  cui 
individui  erano  lauto  più  grossi,  quanto 
erano  più  discosti  da  questa  origine. 

La  Bifora  fasciata  , Suina  fasciata , 
Limi  ; Gmel.,  pag.  3i3o,  i».°  7,  secondo 
Forskal,  toc.  cit.y  pag.  Il5,  n.°  36, 
Corpo  ovale-bislungo,  d'  un  pollice  e 
mezzo  di  lunghezza  , della  grossezza 
d’ un  dito,  ad  orifizi!  terminali,  e cir- 
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coudato  da  cinque  fasce  muscolari  Ira- 
sverse.  Colore  ialino  ; ii  nucleo  ferru- 
gineo, marginale  e circondalo  «la  una 
specie  di  piccolo  intestino  filiforme, 
strialo  trasversalmente  . dapprima  cur- 
vo , quindi  fortemente  aduueo  all'apice. 

Deirimbocc.it ura  dell'arci pelago  Gre- 
co. Sarchi)' ella  la  Salpa  zonarii  mal 
descritta  ? 

La  Bifora  cilindrica  . Salpa  cylin 
drica , Cu?.,  /oc.  «7.,  fig.  8,  9.  Cor- 
po allungalo,  cilindrico,  «quadrato  ad 
ambedue  le  estremili»,  un  poco  depres- 
so e prominente  sotto  al  nucleo  , il 
quale  i assai  posteriore  ; orifizi  i termi- 
nali, larghi  e trasversi  , quasi  eguali; 
fasce  muscolari  in  numero  d’  undici  , sei 
delle  quali  parallele,  le  altre  quattro 
curve  e ravvicinate  nella  loro  parte 
inedia. 

Questa  specie  è stata  certamente  por- 
tata da  Péron  e Lesueur. 

Cuvier  sembra  riguardarla  identica 
coll' holothuria  zonaria  di  Pailas  ; ma 
noi  crediamo  male  a proposito  , peroc- 
ché il  numero  dei  fascetti  muscolari  di 
quest' ultima  uof>\  oltrepassa  mai  cin- 
que o sei. 

La  Bif»ba  allagata,  Salpa  e/on- 
gatay  Qu«y  e Gai  mani.  Corpo  allun- 
galo, cilindrico,  squadrato  ad  ambedue 
le  estremiti,  rilevato  da  una  specie  di 
cresta  grossa,  denticolata  sopra  ambi- 
due  » margini  nella  regione  del  nucleo, 
e cinto  da  nove  fa»ce  trasverse  , quat- 
tro delle  quali  piegale  e uu  poco  rav- 
vicinale nel  mezzo.  Orifizio  ani  in  (idea- 
le, subterrm naie  e munito  di  due  lab- 
bri, uno  dei  quali  opercolare;  orifizio 
nucle.de,  terminale,  subtubuloso,  con 
un  muscolo  flabelliforme  ; nucleo  as- 
sai deulro  a questo  orifizio  e poco  con- 
siderabile. 

Questa  specie,  che  abbiamo  ricevuta 
da  Quoy  e Gaimard , proviene  dallo 
stretto  di  Gibilterra.  Ne  posseggbiamo 
tre  individui  solitari!.  Si  ravvicina  mol- 
to alla  precedente. 

La  Bifora  subor  biColaRp.,  Salpa  su - 
borbicularis , Quoy  e Gaiiuard,  toc . ci/., 
lav.  74,  8g.  5-7.  Corpo  suborbicolare, 
d'un  pollice  e mezzo  di  luugbezz.i,  so- 
pra un  pollice  di  larghezza,  ialino; ori- 
fizi» non  affatto  terminali;  )'  anlinu- 
« leale  mediocre,  ma  più  grande  del- 
l'altro e chiuso  da  una  cresta  mobile. 

Del  porto  Ja>kson. 

È una  specie  assai  incerta  e che  non 
appari ien  forse  neppure  a questo  ge- 
nere; non  ne  ha  infatti  la  forma  e 
Quoy  e Gaimard  dicono  positivamente 
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non  avere  osservato  nessuno  degli  or- 
gani delle  salpe. 

La  Bifora  smarginata.  Salpa  emar- 
ginala , Quoy  e Gaimard , toc.  eie ., 
lav.  7 4,  tig.  11  e la.  Corpo  subcilin- 
drieo  , assai  allungato,  slargalo  e come 
troncato  e smarginalo  in  addietro,  coti 
una  piccola  punta  a ciascun  angolo; 
apertura  autinucleale  terminale. 

Della  Nuova  Guinea. 

Quoy  e Gaimard  dicono  che  la  parte 
posteriore  finisce  con  due  sfoglie,  I' ad- 
dossamento delle  qua  li  forma  uu  trian- 
golo ad  apice  acuto  e la  di  cui  base 
costituisce  una  siuarginalura  che  pro- 
segue con  una  scanalatura  die  domi- 
na sul  terzo  posteriore  dei  corpo. 

La  Bipoma  triangolare, Salpa  trian- 
gularis , id,  ibid*  lav,  y4f  fip-  {)  e *0. 
Corpo  allungato,  slargalo  e c<»me  tron- 
cai'», rou  Ire  angoli  denticolati  ad  una 
estremità  , ristretto  e rotondo  all'  altra; 
orifizio  anlinucleale  terminale  ; T altro 
laterale. 

Della  Nuova  Guinea. 

Quoy  e Gaimard  aggiungono  a q «le- 
sto carattere, che  questa  specie  offre  due 
parti  : una  li  ingoiare  , coriacea,  denti- 
colata sui  tre  margini,  formante  una  spe- 
cie di  volta,  che  occupa  tutta  la  lun- 
ghezza dell'animale,  e sulla  quale  tro- 
vasi il  nucleo  rancialo,  e 1'  altra,  molle 
poco  consisieuie  c rotonda.  La  sua  lun- 
ghezza è circa  di  tre  pollici. 

La  Bifora  polimorfa  , Salpa  poly- 
morphu , idy  ibid .,  lav.  ?3,  fig.  3 e 4- 
Corpo  prismatico  , ricurvo  sopra  se 
stesso  , per  modo  che  gii  orifuii , quan- 
tunque terminali,  sono  mollo  rav vici- 
nati fra  loro. 

Sembra  ignorarsi  la  patria  di  questa 
singolare  specie,  ili  coi  I»  figura  cilala 
c la  descrizione  non  possono  dare  una 
bastante  idea.  Questa  bifora  è , dicesi, 
come  formala  ili  due  parli  adereuli,  una 
delle  quali  più  corta.  È coriacea  , tra- 
sparente, prismatica,  con  angoli  vivi; 
le  due  aperture  sono  terminali,  e la 
cavità  interna  è curvata  come  a sifone, 
la  più  lunga  diramazione  del  quale  sa- 
rebbe nella  parte  superiore.  Il  nucleo 
è situato  nella  porzione  più  breve.  La 
tu»  forma  prismatica  indica  che  era  ag- 
gregata. V.  la  Tav.  q4i’ 

La  Bifora  romboide  , Salpa  r bom- 
boidea, ic/,  i6/</.,  tav.  ?4'  3 e 4* 

Corpo  piccolissimo,  romboidale,  ialino; 
il  nucleo  azzurro.  Aggregazione  late- 
rale su  due  linee  longitudinali. 

Ne  duole  che  questa  specie  assai  sin- 
golare, e che  è slata  trovata  nell'oc  ea- 
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no  Indiano  , dell*  isola  Borbone  allrt 
Nuova  Olanda,  non  sia  meglio  conosciu- 
ta. Gli  osservatori  citati  dicono  che  bi- 
sogna esaminarla  accuratamente  per  ve- 
dere le  due  aperture  , e che  le  faccette 
variano  da  quattro  a sette  : la  qual 
cosa  é assai  singolare  per  le  salpe,  nelle 
quali  tulli  gli  individui  d’uou  medesi- 
ma specie  sono  sempre  perfettamente 
simili.  La  loro  coesione  è , del  resto, 
debolissima. 

In  generale  , tulle  queste  ultime 
specie  abbisognerebbero  d'essere  più 
completamente  conosciute  ; sema  di 
che  è impossibile  assegnar  loro  un  po- 
sto alquanto  certo. 

C.  Specie  tutte  cartilaginee , ad  ori - 
fizii  subterminali,  spesso  mucro- 
nate almeno  ad  una  estremità  ; 
aggregazione  bilineare\quella  de- 
gli individui  di  ciascuna  linea 
per  le  estremità ; quella  degli  in- 
dividui delle  due  linee , per  il 
dorso . 

La  Bifora  zoraria  , Salpa  zonaria , 
Brug.  ; Holothuria  zonaria , Lino., 
Grati.,  pag.  3 a n ° *8,  secondo  Pal- 
lai , Spicileg.  zool pag.  26  , taf.  1, 
tìg.  «7,  A , Bf  C,  copiata  ncU'Enc. 
roel..  Vermi,  tav.  75,  lig  8-10;  De 
Chamisso  , toc.  cit.,  fig.  3.  Corpo  ova- 
le, d'  un  pollice  a un  pollice  e mezzo 
di  lunghezza,  membranoso,  assai  to- 
sto, munito  ad  ambedue  le  estremità 
d1  un  prolungamento  corto  ed  ottuso 
ad  una  di  esse  , un  poco  piu  lungo, 
piti  appuntalo  ed  obliquo  all’ altra,  aper- 
ture non  terminali,  ambedue  da  una 
medesima  parte;  nucleo  al  livello  del- 
T orifìzio  corrispondente  ; sei  larghe 
fasce  muscolari  trasverse.  Colore  ialino; 
il  nucleo  ferrugineo.  V.  la  Tav.  941. 

Gli  individui  solitari!  non  sono  co- 
nosciuti. 

Quelli  che  sono  aggregati , lo  sono 
per  mezzo  di  tre  osculi  ; due  termi- 
nali ed  uno  nel  mezzo  della  faccia 
dorsale. 

Il  modo  d’aggregazione,  osservato  ed 
assai  bene  rappresentalo  da  De  Cha- 
rnisso,  è bilineare  ; ciascuna  linea  ade- 
rente all'altra  perii  dorso,  di  maniera 
che  gli  ori  fi  rii  formano  due  serie  e- 
•lertte.  Questa  aggregazione  sembra  es- 
sere assai  solida. 

Questa  specie , che  trovati  nel  mare 
delle  Azore  assai  comunemente , sem- 
bra offrire  molle  variazioni  nella  forma 
delle  estremila  ; ma  non  si  riuniscono 
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sempre  completamente  fra  gli  individui 
il  una  medesima  aggregazione.  Qooy 
e Gairuard  ce  ne  hanno  inviali  diversi 
individui  sotto  il  nome  di  Salpa  micro- 
stoma. 

La  Bifora  policratica  , Salpa  po- 
lare rat  ica  , Linn.,  G mel, , pag.  3i5o , n° 
1 1 , secondo  Forsk.il , loc.  cit. , pag. 
116,  n°  4o,ed  / con ,.  pag.  12,  tav.  36, 
F y copiata  nell' Eoe.  met. , Vermi,  lav. 
75,  fig.  5.  Corpo  assai  rigido,  d’un 
pollice  e mezzo  di  lunghezza,  e delia 
grossezza  del  dito  minimo,  troncalo  o- 
hliquaraenle  ad  ambedue  le  estremità, 
e munito  di  due  osculi  ; aperture  non 
terminali’,  cinque  fasce  muscolari  tra- 
sferte; nucleo  globuloso  e bruno. 

Aggregazione  come  nella  specie  pre- 
cedente; ma  gli  individui  di  ciascuna 
linea  molto  meno  filli  o ravvicinati. 

Questa  specie,  che  Forskal  ha  osser- 
vata al  di  là  dello  stretto  di  Gibilter- 
ra , sembra  realmente  essere  oltremo- 
do vicina  alla  precedente.  Tuttavia, 
come  fa  osservare  De  Chamisso,  non 
ha  il  medesimo  numero  di  fasce  mu- 
scolari , e , d'  altronde,  la  posizione  de- 
li orifizii  non  è perfettamente  la  rae- 
esima.  Peraltro  Forskal  merita  egli 
una  fiducia  assoluta?  Comunque  aia, 
uesl' autore  dice  aver  veduto  dei  cor- 
oni lunghi  diverse  auoe,  composti  di 
questa  specie  e muoversi  a guisa  dei 
serpenti. 

La  Bifora  unicuspidàta,  Salpa  uni- 
cuspidata , Quoy  e Gaimard.  Corpo 
subcilindrico,  un  poco  depresso , con- 
tenuto in  una  vagina  subcartilaginea  , 
troncata  in  quadro  ad  una  estremità, 
appuntata  all'altra;  sei  fasce  trasverse, 
larghe  e diritte;  orifìzio  anlinucleale, 
perfettamente  terminale,  grande,  tra- 
sverso, a labbra  eguali  ; orifizio  nucleale 
assai  piccolo,  assai  discosto  dall’  estremità 
e chiuso  da  un  labbro  operculiforme;  un 
paio  di  spiracoli  per  parte;  nucleo  pi- 
riforme, contenuto  nella  punta  del- 
l’ involucro  cartilagineo  e nella  dire- 
zione del  corpo. 

Abbiamo  veduto  un  solo  individuo 
di  questa  specie  assai  singolare. 

D.  Specie  troncate  allo  stato  soli- 
tario e munite  allo  stato  aggre- 
gato d'  una  lunga  punta  laterale , 
opposta  a ciascuna  estremità  , 
d'onde  risulta  un  sistema  d' ag- 
gregazione obliquo  in  una  sola  se- 
rie. 

La  bifora  gigantesca  , Salpa  maxi - 
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ma,  Liuti.,  Gmel.  pag.  3139,  n*  1 , fe- 
condo Forskal , loc.  cit.  pag.  ita,  u° 
3o,  Icori.,  tu  v.  35,  fig.  A,  copiali)  nel 
I’  Enc.  mel. , lat.  74 , fig.  a.  Corpo 
lungo  selle  a olio  pollici,  largo  due, 
suhquadrangolare,  affatto  diritto, e mu- 
nito a ciascuna  estremità  d’ un  appen- 
dice conico  , subulalo , uno  a destra 
e l'altro  a sinistra;  quello  dalla  parte 
ilei  nucleo  un  poco  più  lungo  dell'al- 
tro; apertura  antinucleale  larghissi- 
ma e trastersa  ; orificio  nucleate  e- 
gualmente  assai  grande,  del  diametro 
d' un  pollice.  Colore  ialino;  nucleo 
globuloio,  della  grossezza  d’  una  noce 
e di  color  testaceo  scuro , attiluppalo 
da  una  scorza  ialina;  falcetti  musco- 
lari longitudinali , reticolati  dai  tra- 
stersali. 

Forskal , che  ha  osserrata  questa 
specie  in  ditersi  luoghi  del  Mediter- 
raneo , e fra  gli  altri  nello  stretto  di 
Gibilterra,  dice  cheli  muove  per  mezzo 
dei  suoi  appendici  e della  sistole  e 
diastole  di  lutto  il  corpo. 

Ne  abbiamo  trovata  una  figura  nelle 
Memorie  della  spedizione  inglese  ai 
Congo  , lo  che  prova  che  questa  spe- 
cie esiste  pure  nell’  Atlantico  , ed  in- 
falli De  Chauusio  dice  aterne  incon- 
trato un  inditiduo  vicino  alle  isole 
Fortunate. 

Non  ti  ha  autore  che  abbia  osservato 
questa  specie  allo  sialo  d’aggregazio- 
ne. ( V.  in  seguilo  la  Bifoia  birostra- 

TS  ). 

La  Biro**  fusiforme  , Salpa  fusi- 
formi*, Cut.,  loc.  cit.  fig.  pag.  a3, 
lig.  io;  S/pae  maxima e var.  minor, 
Forskal , loc.  cit.  fig.  A 1 , A a,  co- 
piala nell' Enc.  met.,  tav.  74  v fig-  3-5. 
Corpo  ovale-allungato,  prolungato  ad 
ambedue  le  estremità  da  un  appendice 
conico,  che  gli  dà  la  forma  d'  una  spo- 
la ; orifizii  non  terminali  ed  ambidue 
alla  medesima  faccia,  e , a quanto  sem- 
bra, assai  piccoli  ; nucleo  un  poco  obli- 
quo; fasce  muscolari  in  numero  di 
sette,  con  le  due  prime  che  si  rav- 
vicinano e qualche  volta  si  confondono 
nel  loro  mezzo  e le  altre  cinque  egual- 
mente , per  modo  da  circoscrivere  uuo 
spazio  circolare  nel  mezzo  del  corpo. 
V . la  Tat.  r)4* • 

Secondo  Forskal  ed  ammettendo  che 
la  sua  piccola  varietà  della  Salpa  gi- 
gantesca sia  identica  colla  Salpa  fu- 
siformi* di  Cutier,  questa  specie  si 
aggregherebbe  -torso  con  dorso  e si 
troverebbe  nel  Mediterraneo.  & sempre 
piccolissima  , almeno  cinque  o sei  in- 


dividui che  ci  hanno  inviati  Quny  e 
Gaimar-I,  non  hanno  più  di  diciotto, 
linee  di  lunghezza  totale. 

La  Bifora  incerta  , Salpa  dubia , 
De  Chamisso,  loc  cit.,  pag.  t 8,  fig.  6. 
Corpo  piccolo,  di  due  pollici  e un  terzo 
di  lunghezza  sopra  un  pollice  e mezzo 
di  larghezza  , con  due  appendici  ter- 
minali, ronici , che  eguagliano  la  metà 
del  corpo;  il  nuclealc  a sioislra;  nu- 
cleo circondalo  da  una  cartilagine  li- 
scia. 

De  Chamisso  ha  trovata  questa  specie 
nel  mar  Pacifico  al  Sud  delle  isole 
Aieuzie,  nel  mese  di  Settembre,  e,  a 
quanto  sembra,  allo  alato  d’aggrega- 
zione , di  cui  peraltro  non  parla. 

La  Bifora  spinosa  , Salpa  aspera, 
Id , ibid.,  pag.  1 4 , fig.  4 a 4 E.  Corpo 
aubcarlilagìueo  , armato  di  piccole  spi- 
ne , specialmente  intorno  al  nucleo; 
subfusiforme,  anco  allo  stato  solita- 
rio, io  forma  di  spola  allo  stalo  aggre- 
gato; della  lunghezza  di  sei  a setto 
pollici  nel  primo  stato,  e solamente  di 
quattro  nel  secondo  ; aperture  termi- 
nali sugli  individui  aggregati  , e ven- 
trali sui  solilarii  ; gli  appendici  li  ol- 
trepassano d'assai  in  forma  di  cappuc- 
cio, ma  tono  variabili  per  la  lunghezza 
nelle  diverse  aggregazioni. 

De  Chamisso , che  ha  trovata  questa 
specie  nel  mar  Pacifico  settentrionale, 
nei  dintorni  delle  isole  Curili , con- 
viene non  avere  osservato  bastantemente 
gli  individui  solitari  , ma  gli  è sem- 
brato che  non  differissero  da  quelli 
della  specie  seguente.  La  cavità  interna 
era  largamente  aperta  ad  ambedue  le 
estremità;  il  nucleo  era  ricoperto  da 
una  cartilagine  armata  di  piccole  punte, 
ed  i feti  erano  concatenati. 

Gli  individui  aggregati  lo  erano  in 
un  rooilo  tanto  poco  solido  , perche 
sia  stato  possibile  ben  distinguerlo.  Se- 
condo l'osservatore  sembrerebbe  che 
la  membrana,  che  costituisce  il  corpo, 
sia  solidificata  da  tre  parti  cartilagi- 
nee : una  più  grossa,  ispida  , che  pro- 
tegge il  nucleo;  l'altra  più  molle,  la 
quale,  nata  dal  medesimo  appendice, 
costituisce  il  lato  opposto  dei  corpo  , 
e , finalmente,  una  terza  affatto  molle 
che  forma  l'appendice  anliuucleale. 

In  alcuni  individui  De  Chamisso  ha 
veduto  un  feto  di  due  a tre  lince  , 
sospeso  nella  cavità  del  corpo  in  vici- 
nanza del  nucleo  ed  attaccato  per  un 
cordone  ombilicale  ad  oua  verruca  tra- 
sparente. 

La  BtroRA  scabra,  Salpa  macinata, 
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Id.  ibid , fig.  5 , «la  A al.  Corpo  ge- 
latinoso sopra  una  faccia  , cartilagineo 
«la  una  parte  e con  selle  carene  dall' al- 
tra ; ciascuna  carena  che  finisce  dalla 
parte  del  nucleo  per  una  spina  corta; 
quella  che  corrisponde  al  nucleo  più 
prominente , smarginala  e biforcala; 
orifiiii  terminali  negli  individui  ag- 
gregali e lungamente  oltrepassati  da 
appendici  terminali  , che  eguagliano 
quasi  il  corpo  negli  individui  aggre- 
gali; sei  fasce  muscolari  trasverse. 

Questa  specie,  appella  d un  pollice 
e mezzo  di  lunghezza,  è stata  incon- 
trata nell’  Oceano  Atlantico  vicino  alte 
isole  Azore.  La  cartilagine  che  avvi- 
luppa uua  delle  facce  degli  individui 
solilarii  solamente,  forma  loro  una 
specie  di  vagine,  ma  non  può  peral- 
tro togliersi.  Il  modo  d’aggregazione 
non  è stato  osservalo.  In  uu  indivi- 
duo solitario,  pronto  ad  emettere  i 
proprii  figli , questi  formavano  uua  ca- 
tena che  sembrava  incominciare  vicino 
al  cuore  per  due  fili,  prolungarsi  poi 
in  uua  lamina  pellucida  , ollremodo 
delicata,  e che,  dopo  essersi  retrofles 
sa,  era  evidentemente  composta  di  due 
serie  di  feti,  attaccali  lateralmente;  i 
nuclei  rivolti  da  una  medesima  parte. 

La  Bifora  vivipara,  Salpa  vivipara , 
Péron  e Lesueur,  Viaggio  di  Bauditi, 
tav.  3i.  Questa  specie  non  è che  rap- 
presentala in  quest'opera,  senza  che 
ne  sia  stata  data  la  descrizione,  lu  quanto 
al  nome  di  vivipara,  uon  le  couvieue 
più  che  alle  altre  specie. 

La  Bifora  birostrata  , Salpa  biro - 
Strato , Quoy  e Gaimard,  loc.  cit 
tav.  ?3,  tìg.  9.  Sotto  questo  nome  Quoy 
e G-imard  hanno  rappresentato  un 
cordone  di  bifore  che  riferiscono  alla 
Salpa  maxima  di  Forskal  ; ma  ci 
sembia  male  a proposito,  essendo  la 
proporzione  degli  appendici  affatto  dif- 
ferente ed  il  nucleo  diversamente  co- 
lorato. Tuttavia  I' ha u no  egualmente 
osservalo  nel  Mediterraneo  , e dicono 
che  nel  punto  in  cui  era  questa  ca- 
leua  , vi  erano  individui  solilarii  che 
avevano  fino  a sette  pollici  di  lun- 
ghezza. 

La  Bifora  cuoriforme  , Salpa  cor - 
diforniisy  Quoy  e Gaimard.  Corpo  un 
poco  allungalo,  cilindrico,  molle  , ri- 
gonfio e rotondo  all'  estremità  uu- 
dente  per  uua  massa  gelatiuosa  che 
avviluppa  il  nucleo  ; orifizio  anlinu- 
cieale,  sublerminale,  bilabiato,  trasver- 
so ed  oltrepassalo  da  un  appendice  assai 
corto;  orifizio  nucleolo  innanzi  al  nu- 


cleo , su  blu  Lui  oso  , ebe  ha  pure  un 
appendice  laterale  ancora  più  corto  ed 
attaccato  sulla  massa  gelatinosa;  sei  fa- 
sce muscolari  strette,  piegate  e ravvi- 
cinate due  a due  nel  mezzo.  Nucleo 
bruno  assai  grosso. 

La  massa  gelatinosa  che  avviluppa 
il  suo  nucleo,  è sparsa  di  molti  pic- 
coli vasi  bianchi. 

Senza  i suoi  due  corti  appendici, 
questa  bifora  sarebbe  assai  vicina  alla 
Bifora  ferruginea. 

Questa  specie,  d’  un'  aggregazione 
biiineare,  ci  è stata  inviata  dallo  stretto 
di  Gibilterra. 

E.  Specie  troncate  ad  ambedue  le 
estremità ; ad  orifiiii  terminali ; 
un  paio  d' appendici  più  o meno 
lunghi  all'  estremità  nucleale\  ag - 
gregaùone  su  due  filey  col  dor- 
so dell'  una  opposto  al  ventre 
dell' altra,  col  nucleo  che  si  alta 
obliquamente ; spesso  opposto  lato 
a Iato  e qualche  volta  alternati - 
vomente.  (Dicebosalpa.) 

Questo  piccolo  gruppo  ci  sembra 
assai  naturale  ed  ollremodo  facile  a di- 
stinguersi per  l'esistenza  d’un  paio 
d'appendici  assai  simmetrici,  situali 
all'estremità  uueleale  dell'involucro 
cartilagineo,  e per  la  posizione  costan- 
temente terminale  delie  sue  aperture. 
Finqul  non  erniosa damo  figura  del  modo 
d'aggregazione  di  queste  specie  di  bi- 
fore, perocché  De  Chamisso  si  limila, 
all'occasione  della  Bifora  bicorne,  a di- 
re che  si  aggrega  in  doppia  serie,  riem- 
piendo gli  individui  dell  ' una,  gli  inter- 
valli dell'altra,  per  modo  da  formare 
una  doppia  coroncina. 

La  Bifora  bicorne,  Salpa  bicorni i. 
De  Chauiikso,  loc.  cit.s  fig.  8.  A.  Cor- 
po gelatinoso  , otricoliformc  o corto, 
un  poco  rigonfio  nel  mezzo,  con  due 
corni  conici  assai  corti  all'  estremità 
nucleale  e che  servono  probabilmente 
d'organi  d'adesioue.  Colore  ialino;  il 
nucleo  giallognolo.  V.  la  Tav.  9^1. 

Questa  piccola  specie,  di  tre  quarti 
di  pollice  di  lunghezza  al  più,  è stala 
trovata  aggregata  e formante  lunghi 
filamenti,  nello  stretto  della  Sonda, 
come  pure  nei  dintorni  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  De  Chamisso  non 
1'  ha  adunque  velluta  che  in  tale  stato, 
e non  ha  eziandio  potuto  osservare 
il  modo  d' aggregazione.  Egli  suppone 
peraltro  che  gli  appendici,  io  forma 
di  tentacoli  di  lumaca,  possano  servirvi. 
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Del  resto,  i visceri  sono  come  nelle 
specie  precedenti.  Ha  osservato  intorno 
ai  nucleo  un  organo  radiato  e curvato 
in  forma  d'  anello,  assai  simile  alla  ca- 
tena di  feti  degli  individui  solitari), 
ma  che  non  osa  dare  assolutamente  per 
la  medesima  cosa,  pensando  che  po- 
trebb' esser  pure  l'analogo  di  ciò  che 
Savigny  ha  riguardato  come  una  secon- 
da branchia.  Siccome  Da  Chamisso  ha 
costantemente  trovata  questa  piccola 
specie  di  bifora  eoo  la  Bifora  vaginale. 
lr  una  sempre  aggregata  in  lunghe  cale* 
ne,  e l'altra  sempre  solitaria,  egli  ha 
supposto  che  la  prima  potesse  essere 
l'individuo  solitario  della  seconda. 

La  Bifora  democratica,  Salpa  de 
mocratica , Lino.,  Gruel. , pag.  3129, 
n°  3 , secondo  Forskal,  loc.  cit.%  pag, 
1 1 3.  n°  3a,  Icon.t  pag.  la  , tsv.  36, 
Zete.  G,  copiata  nell'  Eoe.  niet.,  Ver* 
mi,  lav.  9»  Corpo  ovale,  lun- 

go come  la  larghezza  d'uu  dito,  subte- 
tragouo,  troncalo  da  una  parte,  munito 
dall'altra  di  due  setole  che  eguagliano 
la  metà  della  lunghezza  totale,  ed  inol- 
tre di  tre  paia  d’  aculei  corti,  che  ut 
vono  probabilmente  di  succiatoi.  Co- 
lore generale  azzurrognolo.  Nucleo  di 
color  turrhino  alla  base  e circondato 
in  alcuni  individui  da  uu  cerchio 
ruulliradialo  <T  un  turchiuo  piò  pal- 
lido. 

Questa  specie,  che  sembra  assai  vi- 
cina alla  precedente,  come  fa  giusta- 
mente osservare  De  Chamisso,  e che, 
ne  differisce  essenzialmente  soltanto 

Per  il  numero  degli  aculei  corti  del- 
eslremità  nucleale  , è stata  trovata 
ili  quantità  incredibile  nei  diuturni 
d’ Ivica  , nel  Mediterraneo.  Sembra  che 
sia  stata  osservata  solamente  allo  stato 
d'aggregazione,  che  è poco  solido  e 
che  si  effettua  su  due  linee,  per  uuione 
laterale,  spesso  opposte,  qualche  volta 
alternanti  ; i nuclei  elevali  obliqua- 
mente. 

La  Bifora  tricuspide  , Salpa  tri -l 
cuspidata , Quoy  e Guiiuard,  loc.  cit. 
tav.  ^3  , tig.  G.  Corpo  cilindrico  , assai 
corto,  d'uu  poliìre  a due  di  lunghez- 
za ; orifizio  aolinuHe  de  affai  lo  termi- 
nale ; l'altro  davanti  all' estremila  nu- 
cleale che  è terminala  da  tre  punle 
couiche , una  delle  quali  media  pisi 
corta;  tre  fasce  muscolari  Irasyerse. 
Dei  porto  Jackson. 

La  Bifora  bigi  esosa.  Salpa  bigib- 
t>osay  Quoy  e Gaimard.,  loc.  rii.,  lav. 
^3  , tig.  1.  Corpo  allungalo  , di  Ire 
pollici  Uj  lunghezza  , troncalo  sd  am- 


bedue le  estremità,  verrucoso  tanto 
sopra  (he  sotto , con  due  gibbosità, 
una  sullo  l' orifìzio  autinucleale , l’al- 
tra sotto  il  nucleo,  che  è d’uu  verde 
un  poro  giallognolo  sul  margine  ; ap- 
pendici tenui,  vermiformi.  Di  color 
verde  all' estremità. 

Nell' intervallo  dalle  Marianoe  alle  iso- 
le Sandwich , al  38°  lat,  V 

La  Bifora  gibbosa  Salpa  gibbosa , 
id. , ibid.,  tav.  73.  fìg.  7.  Corpo  assai 
allungalo,  di  tre  a quattro  pollici  di 
lunghezza,  irregolare,  coperto  di  gib- 
bosità verrucose;  estremità  antinucleate 
molto  rigonfia;  l'apertura  a Luce;  i 
due  appendici  dell' estremità  nucleale 
a «sai  corti  , subtentacolari  e laterali, 

Dei  dintorni  delle  isole  della  Società. 

La  Bifora  a costole  . Salpa  costata , 
id. , ibid. , tav.  73,  tig.  a.  Corpo  di 
sei  a otto  pollici  di  lunghezza  su  tre 
a quattro  di  larghezza  , troncato  io 
quadro  alle  estremità  e cinto  da  di- 
ciotto  costole  trasferte  , che  cadono  so- 
pra una  linea  media  longitudinale,  un 
poco  prominente;  oritizii  glandi  e in- 
tieramente terminali  ; 1'  autinucleale 
a margine  grosso  e verrucoso;  i due 
appendici  dell'  estremità  nucleale  assai 
corti,  subcou  ici  e di  odor  verde  al- 
l'estremità ; nucleo  d'  un  rosso  ranchi- 
lo, laterale,  e protetto  da  una  gibbo- 
sità poco  prominente  e cartilaginea. 

Questa  grande  specie  è stala  presa 
nel  tragitto  dall'isola  Borbone  alla 
Nuova  Olanda  e nell' emisfero  nord  a 
36°  di  latitudine  fra  le  Marianno  e le 
iiole  Sandwich. 

La  Bifora  bsagocia.  Salpa  hezago - 
na  % id. , ibid tav.  73,  tig.  3.  Corpo 
cilindrico,  di  tre  a quattro  pollici  di 
lunghezza,  con  sei  costole  triangolari 
longitudinali  e nove  falcetti  muscolari 
trasversali  ; nucleo  ranciato. 

Questa  specie  , di  cui  non  conviene 
la  denoininizione  , se  è vero  che  sia 
cilindrica,  è stala  raccolta  nei  dintorni 
delle  isole  Caroline,  al  i3°  latitudi- 
ne N.  in  un  luogo  ove  il  mare  era 
roperlo  di  molluschi  e di  zoofili  d’o- 
gili  specie.  Gjudichaud  , che  !'  ha  os- 
servata, ha  veduto  che  godeva  della  fa- 
foilà  di  pieghettarsi  longitudinalmente. 

La  Bifora  lunga  coda.  Salpa  lon- 
gic.iuda,  td.s  ibid.y  tig.  8.  Corpo  ci- 
lindroide, cinto  da  fascrlli  muscolari 
trasversi,  e munito  d' un  paio  d'ap- 
pendici più  lunghi  di  esso.  Lunghezza 
Inule  due  pollici.  Del  porto  Jackson. 

La  Bifora  bicaudata  , Salpa  bicau - 
data , Quoy  e Gaimard!  Bull,  della 
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Soc.  filom.,  Agosto  1826,  fig.  A.  1. 
A 2 , A 3.  Corpo  zubcilindnco , me- 
diocremente allungato  , ad  apertura 
aublerminale;  falcetti  muscolari  for- 
manti due  X ; prolungamenti  caudifor- 
ini . lunghi  quanto  il  corpo. 

Questa  piccola  specie,  sulla  circo- 
laaione  della  quale  Quo,  e Gaimard 
ci  hanno  dato  alcuni  particolari  che 
abbiamo  superiormente  riferiti , è stata 
li-orata  nel  Mediterraneo , allo  stretto 
di  Gibilterra. 

La  Biroaa  coprii  sciaaoLi,  Salpa 
iiensit.  Corpo  cilindroide,  un  poco 
più  rigonfio  alt'  estremità  aolinucleale, 
che  è forata  da  una  larga  apertura  a 
fauce;  due  lunghi  appendici  ia  forma 
di  sciabola  all’estremità  opposta  ; uo 
rigonfiamento  assai  considerabile  sotto 
il  nucleo;  ondici  fsscc  muscolari  tra- 
sverso. Color  generale  ialino;  il  nucleo 
l'erraggineo  ; gli  appendici  turchini. 

Del  mare  Atlantico  assai  probabil- 
mente; poiché  stabiliamo  questa  spe- 
cie, che  ci  sembra  molto  distinta,  sopra 
un  dileguo  assai  buono  colorito  dei 
naturalisti  della  spedixione  inglese  al 
Congo.  (De  B.) 

SALl’UINX.  (Ornit.)  Il  Gesnero  dice 
sotto  questa  parola,  e giusta  Diano, 
essere  un  uccello  il  quale  imita  il  suo- 
no d’  uua  trombetta  , lo  che  indica 
l’ Agami,  quantunque  citi  dipoi  il  pic- 
chio nero,  u cagiona  del  rumore  che 
produce  battendo  eoi  becco  il  tronco 
degli  alberi.  (Ca.  I>.) 

SALPI  ACEA  ( Mala  coi.  ) V.  Salpiaczi. 
(Da  B.) 

SALPIACEI , Salpincea.  ( Malacot.  ) De- 
nominaiioue  usala  da  De  Blaiurille, 
nel  auo  Sistema  di  malacnlogia , pei 
indicare  ia  seconda  famiglia  dell'  or- 
dine degli  Elcrobrancbi  , e che  com- 
prende il  gran  genere  Salpa  di  For- 
almi  ed  il  PiaosoMo  di  Pcron  e Le- 
sneur.  V.  queste  due  voci  e l'articolo 
Moixoscai.  (De  B) 

SALPIANTHUS.  ( Boi.  ) V.  Salpiasto. 
(Pota.) 

SALPlANTO.  (Boi.)  Salpiant/ius.  genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  incom- 
pleti , della  famiglia  delle  nittagiaee , 
e della  triand/ia  monoginia  del  Liu- 
neo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato; 
corolla  (calice,  Juss.)  con  lembo  pieghet- 
talo, quadridculalo  ; calice  nullo;  Ire 
o quattro  slami  unilaterali;  un  ovario 
contenuto  nella  base  della  corolla;  uno 
stilo,  con  uno  stimma  acuto;  un  seme 
circondato  dal  tubo  persistente  della 
corolla. 
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Salpianto  arenàrio  , Sai  piantimi  art - 
nariuSy  Humb.  cl  Bonpl. , Plant.ce/uin ., 

1 , pag.  1 55  , tab.  44  \ Kuolb  in  Humb. 
et  Boupl.,  JVov.  gen.  , 2,  pag.  a 18; 
Poir.,  III.  gen.y  Sappi. , tab.  906;  Bol- 
doa  lanceolata , Cavau.  et  Lagasc.,  Nov. 
gen.  et  tpec.  diagn.,  pag.  io.  Arbo- 
scello di  fusto  rampicante  , viscoso, 
sarmento*)  , d*  un  odore  sgradevole  ; 
di  ramoscelli  inferiori  cilindrici,  d’un 
rosso  scuro,  coi  superiori  coperti  d’  una 
peluria  cortissima;  di  foglie  alterne, 
ovali,  lanceolate,  acute  tu  ambe  le 
estremità , pubescenti  in  ambe  le  pa- 
gine, lunghe  un  pollice  o due;  dì  pic- 
ciuoli corti , d*  un  rosso  acceso.  I bori 
sono  disposti  in  corimbi  all' estremità 
dei  ramoscelli,  e sono  tutti  pedice!- 
lati;  i peduncoli  colorati  e pubescen- 
ti; la  corolla  d' un  bel  rosso,  viscosa, 
tubolata,  ovale  alla  base,  ristrinta  nel 
meno,  divisa  a lembo  in  quattro  denti 
diritti,  uguali,  lanceolati  , acuti;  i tre 
stami  situati  dalla  medesima  parte,  il 
doppio  più  lunghi  delta  corolla,  all»c- 
cati  sopra  una  squamma  alla  base,  del- 
l'ovario; le  antere  diritte,  alquanto 
rotondale,  bilnculari;  !’  ovario  ovale,  a- 
cuto  . convesso  da  una  parte , segnato 
dall'altra  da  un  solco  corrispondente  agli 
stami;  lo  stilo  lungo  quanto  gli  slami 
con  lo  stimma  acuto.  Il  frullo  consiste  in 
un  solo  seme  ovale  rotondato,  ruvido , 
nerastro,  sovrastalo  da  uno  stilo  persi- 
stente, couteouto  nella  corolla  , eoo  un 
perispermo  centrale  , corneo  e bianca- 
stro, circondalo  dall' embriou e ; la  ra- 
di ci  oa  infera.  Questa  pianta  cresce  nei 
luoghi  arenosi  , nel  Messico  presso  il 
porlo  d'Acapulco.  (Pera.) 

* SÀLPiGLOSSIDK.  {Bot.)  Satpiglos- 
xir,  genere  di  piante  dicotiledoni,  • 
fiori  compleli,  monopetali,  imbutiformi, 
della  didinamia  angiospermia,  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  carallemtalo  : 
calice  di  ciuque  angoli,  diviso  fin  nel 
mezzo  in  cinque  semroenti  lanceola- 
ti , uguali  in  lunghezza,  coi  tre  in- 
feriori sfesi  più  profoudamenle  ; co- 
rolla grandissima,  infundibuliforme , 
col  tubo  il  doppio  più  lungo  del  ca- 
lice, coir  orifìzio  dilatato,  campanu- 
lato, col  lembo  patente,  con  cinque 
seiumeuli  poco  profondi  e suiargiuati 
alla  sommità;  quattro  stami  didinami, 
inclusi  nel  tubo,  inseriti  sulla  base 
della  corolla,  con  grandi  antere  quasi 
cuoriformi,  deiscenti  alla  sommità; 
un  quinto  stame  abortito  e ridotto  ad 
uu  corto  lilamcuto,  situato  Irai  due 
slami  più  lunghi,  ovario  ovoide,  so- 
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trillato  da  uno  siilo  lungo  quinto  gli 
siimi  , dilatalo  «111  sommità  e termi- 
nalo il*  uno  stimma  bilobo  c com- 
preso. Il  trullo  è una  Cassola  conte- 
uuU  nel  calice,  ovale,  bivalve,  e con 
due  logge  separale  da  tramezzi  paral- 
leli alle  valve  , contenente  molti  semi 
attaccati  ad  una  grossa  placenta  centrale. 

Questo  genere  stabilito  dal  Ruiz  e 
dal  Pavou  nella  Flora  Peruviana  per 
una  sola  specie  qui  sotto  descritta  , è 
poco  conosciuto  ; e se  ue  ignora  no  le 
affinità  naturali  (1). 

Salpic.losside  ximjata  , Salpiglossis  si- 
nuata , Ruiz  et  Pav.  , Prodr.  Fior . 
Per.y  pag.  9$,  tab.  19;  et  Syst.  Fior . 
Ptr . y pag.  i63.  È una  pianta  erbacea, 
alla  circa  due  piedi;  di  foglie  lanceo- 
late, sinuate  dentale  ; d:  fiori  sangui- 
gni. Cresce  appiè  delle  colline  vicino 
alla  Concezione  del  Chili 

SALTI  GLOSSI  DE  STA  AMI  NBA,  Sai  pii  g loSS  Ì S 
Straminea^  Hook.  , Exot.  Flor.y  p.° 
329.  Questa  pianta  differisce  dalla  pre- 
cedente per  hI cuoi  caratteri  riguar- 
danti lo  stilo  e il  tubo  corollare , non 
ebe  il  color  paglia  che  presentano  i 
fiori,  menile  che  souo  scarlatti  nel- 
P altra  specie.  E egualmente  originaria 
del  Chili,  e coltivasi  in  alcuni  giardi- 
ni d'Inghilterra  (Goillrmin.) 

#*  SALPIGLOSSlDE.fi.  (Hot.)  V.  Sal- 

P1GLOSSIDLK.  al  SOPPL.  (A.  B ) 

* SALPIGLOSSIS.  (Bot.)  V.  Salpiglos- 
•ide.  (Guillbmin,) 

SALPIGTES  (Ornit.)  Il  Sonnioi , uel 
Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale, 
cita  questa  voce  per  uno  dei  nomi  greci 
del  F lorrancino.  (Cu.  D.) 

" SALPINA,  Salpina.  (fnj'us.)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

••  SALP1NGA.  (Bot.)  V.  Salfibga,  al 
Suppi..  (A.  B.) 

SALP1NGO,  Satpingus.  (Entom)  Nome 
dato  da  Gylleuhal  ad  uu  piccolo  ge- 
nere di  rinoceri  o inselli  coleotteri  ro- 
si ricorni  , per  comprendervi  alcune  spe- 
cie di  Autribi  del  Fabricio  o di  Riuo 
situi,  come  il  planirostris  e roboris. 

(C.  D.) 

S ALPINGUS  (Entom  )V.  Salpingo (C.D.) 
" SAL  PRUNELLO.  [Chim.)  V.  Sale 

PRUNBLLO.  (A.  B ) 

♦*  SAL  RUPESTRE.  {Chim.)  V.  Sale 
rupestre.  (A.  B.) 

" SAL  SEDATIVO.  (Chim.)  V.  Sale 

SEDATIVO.  (A.  B.) 

••  SAL  SEDATIVO  MERCURIALE. 

(1)  " Ora  vien  riportato  alla  famiglia 
delle  bignoma  ee.  (A.  B.) 

Viiion . delie  Sciente  fìat.  Fot. 


(Chim.)  Y.  Sala  sedali vo  mercuriale. 
(A.  B.) 

SALSA.  (Bot.)  Il  Vandelli  , uella  sua 
Flora  del  Portogallo  e del  Brasile, 
cita  questo  nome  volgare  del  prezze- 
molo ; ed  un  si  Batto  nome  è pure  ri- 
ferito nella  Flora  del  Perii , secondo 
il  Feuillée,  al  genere  herreria  della 
famiglia  delle  asparagiuee  , che  é il 
quila  «lei  Peruviani  V.  Quila  (J.) 

"SALSAPARIGLIA,  SàRSAPARIGLIà. 
(Bot.)  Nomi  officinali  e specifici  della 
smilax  salsaparitlaj  Liuu.  V.  Smi- 
lace.  (A.  Hi 

" SALSAPARIGLIA  DELLA  VIRGI- 
NIA. (Bot.)  V.  Salsapariglia  falsa. 

(A.  B.) 

M SALSAPARIGLIA  FALSA,  o DEL- 
LA VIRGINIA.  (Boi.)  Nomi  volgari 
e officinali  d eli' arali  a nudicaulis  del 
Linueo,  la  cui  radice  adoperasi  come  su- 
dorifica lauto  agli  Stali  Uniti,  che  pres- 
so di  uni.  Questa  radice  distinguesi 
dalla  vera  salsapariglia  , smilax  sai - 
saparitta  , Liun.  , per  essere  alquan- 
to amara  e nel  centro  legnosa  , e per 
esser  giigia  e alle  volte  punteggiala  di 
rosso:  il  perchè  nelle  officine  ronoscesi 
anco  co)  nome  di  salsaparìglia  gri- 
gia. V.  Ara  li  a.  (A.  B.) 

" SALSAPARIGLIA  GERMANICA. 
(Bot.)  Nome  officinale  della  ca*e x aro- 
noria.  Liun.  V.  Carice  (A.  B.) 

M SALSAPARIGLIA  GRIGIA.  (Bot.) 
V.  Salsapariglia  falsa.  'A.  B.) 

••SALSAPARIGLIA  NOSTRALE.  (Bot.) 
In  alcune  parli  della  Toscaua,  come  a 
Lucardo  e*\ , sì  dà  questo  uome  alla 
smilace  comune,  smilax  aspera , Lino. 
V.  Smilacb.  (A.  B.) 

SALSAPARILL A.  ( Bot.  ) Nome  latiuo 
della  silsapariglia,  smilax  sul  Saponi - 
la  , Liun.  Nelle  antiche  opere  indi- 
cano la  stessa  pianta  anco  i nomi  di 
salsaparilla  e di  sart  iparilla.  L.  D.) 

••  SALSEFICA.  (Boi.)  Il  Vigna  assegna 
questo  nome  lauto  al  trugopogon  pra - 
teosis,  qu.into  al  trogopogon  por,ifo- 
lium  Queste  due  piante  composte  si 
addiinaiidaiio  anco  salsej'rica  , sasse- 
frica  y ec.  (A.  B.) 

••  SALSEFUICA.  (Bot.)  V.  Salarfica. 
(A.  B.) 

SALSE-UTÀN.  (Bot.)  Nome  malese  del 
lithospefmuoi  amboinicum  del  H uni- 
fio,  che  e il  coix  agrestis  del  Lou- 
reiro  e del  Willdenow.  (J) 

••  SA  LSI  FI  , SALSI  FINO  ^Bot.)  Nomi 
volgali  del  t ragopogon  porrifolium% 
Liun.,  e del  tragopogon  pratensi?  % 
Limi.:  le  quali  piatite  pur  volgar- 
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mente  ti  dicono  salsejìca  e salsefrica 
(A.  B.) 

*•  SALS1FI  DI  SPAGNA.  ( Boi.)  Nome 
volgare  d'  una  specie  «li  scorzonera , 
scorzonera  hispanicn , Lino.  (A  B.) 

* SALSIF1CA.  (Boi.)  Gl'Italiani,  secondo 
il  Dalecharopio  , addimandano  cosi  il 
tragopogon  crocifolium  del  Liuneo, 
che  è coltivato  come  una  pianta  ila 
ortaggio  sotto  il  nome  di  cerei  fi  o sai 

sift.  (J.) 

" SALS1F1N0.  (Bor.)  V.  SalsifI  (A.  B.) 

SALS1GRAMMA.  (Boi.)  Secondo  il  Bosc 
è uno  dei  Dotisi  del  geropo^on.  (Lem.) 

SALSILLA.  (Boi.)  Nome  peruviano,  citalo 
dal  Feuillée,  d’una  sdslroeraeria , a/stro- 
m meri  a salsilla  del  Linneo.  (J.) 
SALSIRORA  (Bor.)  II.  Thalius  , nella 
sua  Flora  Hcrcynica , uoruiua  cosi  la 
dio-» età.  (J.) 

SALSOLA.  (Bo'm)  Sa/sola , genere  «li 
piante  dicotiledoni  apetale,  «Iella  fa- 
miglia delle  atriplicee  , e della  pen- 
lunària  diginia  del  Linueo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzalo  : calice  spar- 
tito iu  cinque  divisioni  profonde,  ovali, 
«oncave,  persistenti;  corolla  nulla; 
rin«|ue  slami  con  filamenti  corti , ter- 
minati da  piccole  antere  ; un  ovario 
globuloso,  sovrastato  da  due  o tre 
siili  corti,  con  stimmi  incurvati;  un 
solo  seme  accartocciato  sopra  se  stesso 
a spirale  ed  inviluppalo  colla  base  del 
calice  persistente. 

Le  salsole  sono  piante  erbacee  o le- 
gnose , di  foglie  intiere  , più  o meno 
carnose  , cilindriche  o srmicilindriche, 
qualche  volta  piaue  o lineari , sobil- 
late , terminale  da  uua  punta  spinosa. 

Sezione  Puma. 

Foglie  piane . 

* Salsola  distesa  , Saisola  prostrata , 

Limi.,  Spec . , 3x8;  Jacq.,  Fior.  Au- 
str.,  tab.  294*  Iiochia  prostrata, Roeiu. 
et  Sch.  ; Bcrtol. , Fior,  hai.,  3 pag  5o; 
volgarmente  vermicolare  pe/ojn.Piauta 
di  radice  perenne,  che  produce  un  fusto 
legnoso,  diviso  fìu  dalla  base  in  ramo- 
scelli gracili , distesi  o risorgenti,  pube- 
scenti, guerniti  di  foglie  alterne,  lessili, 
lineari,  piane,  alquanto  pelone.  1 bo- 
ri sono  piccoli,  villosi,  vessili  ordi- 
nariamente solilarj  nelle  ascelle  delle 
foglie  ed  in  tutta  la  lunghezza  dei 
fusti  e dei  ramoscelli.  Questa  specie 
cresce  nei  campi,  iu  Italia,  iu  Fran- 
cia, in  Alemanna,  iu  Svizzera  , ec. 
Trovasi  puie  iu  Asia.  1 
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* Salsola  delle  sabbie  , Salsola  arena - 
ria,  Pers. , Syn. , 1 , pag.  29G;  Fochi  a 
arenaria.  Rotto,  et  Sch Berto I., /oc. 
cil.  ; volgarmente  vermicolare  delle 
sabbie . Questa  specie  ha  tutto  P abito 
della  precedente  e mollo  la  rassomiglia; 
ma  è annua  , i peli  che  ricuoprono  le 
foglie  sono  più  lunghi,  eJ  i fiori  più 
villosi.  Questa  pianta  cresce  io  Aleraa- 
gna  ed  in  Ungheria. 

Sezione  Seconda. 

Foglie  cilindriche  o quasi 
cilindriche  , ottuse. 

Salsola  comune  , Salsola  soda , Limi., 
Spec.,  3a3;  Jacq. , Uort.  Vind.,  lab. 
68;  volgarmente  bacicci,  erba  cali , 
erba  bali , isgaro,  riscolo , roscano, 
r o scani , soda.  Ha  la  radice  annua, 
semplice  o divisa  in  un  piccol  nu- 
mero di  fibre,  e produce  un  fusto 
ramoso,  glabro,  spesso  prostrato  alla 
base,  quindi  risorgente,  alto  da  un 
piede  a diciotto  pollici,  guernilo  «li 
foglie  semiciliodriche  , sestili , le  in- 
feriori spesso  opposte  , le  superiori 
sempre  alterne.  I bori  sono  ordinaria- 
mente solitai  j nelle  ascelle  delle  foglie 
superiori  , qualche  volta  due  o tre 
insieme  , e sono  provvisti  alla  base  «li 
due  brattee  fogliacee.  Questa  salsola 
cresce  sulle  rive  d*-l  mare,  iu  Europa, 
e nel  nord  dell'  AtFric*. 

Salsola  coltivata  , Salso/a  saliva  , 
Limi.,  Spec. , 3a3;  volgarmente  soda 
di  Spagna.  Questa  specie,  anuua  come 
la  precedente,  cresce  naturalmente  iu 
Spaglia , sulle  rive  del  mare. 

Sezione  Tebza. 

Foglie  cilindriche  o subiti atr 
e acute. 

Salsola  della  Cabolina,  Salsola  caro- 
li nianu  . Me.,  Fior.  Bor.  Amer . , 1, 
pag.  174*  > fusti  erbacei,  glabri, 

patenti,  guerniti  di  foglie  sessifi  al- 
terne, dilatale  alla  base,  quindi  ri- 
stnnte  e subulule,  terminale  «la  una 
punta  spinosa.  I bori  sono  lessili  nelle 
ascelle  delle  foglie,  col  calice  dilatato 
iti  un  lembo  membranoso.  Questa  spe- 
cie cresce  sulle  rive  del  mare  nella 
Carolina. 

Salsola  spinosa,  Salsola  tragus , Limi., 
Spec.f  3az  ; volgarmente  erba  cali  , 
erba  trago  , riccio  marino  , riscolo , 
roteano  , toscani , soda}  tragoy  e for- 
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se  eneo  critamo.  Questa  pianta  è «li 
fusto  alto  da  un  pied**  a un  piede  e 
mezzo,  e diviso  in  molli  ramoscelli 
guerniti  di  foglie  carnose,  lineari,  gla- 
bre , terminale  in  una  punta  spinosa. 
Cresce  sulle  rive  del  mare  in  Europa, 
in  Asia  ed  in  Affrica. 

Salsola  bacicci.  Sa/so/a  Aulì , Lina., 
Spec.*  3za  ; volgarmente  bacicci , c<|/i, 
capelli  del  diavolo , erba  cali , erba 
Aali , riscolo , soda.  Quella  specie, 
che  ba  molte  rcl.izioni  colla  prece- 
dente, cresce  nei  medesimi  luoghi  e 
nelle  medesime  contrade. 

Sezione  Quarta- 

Fusti  senza  foglie  o quasi 
senza  foglie . 

Salsola  afilla.  Saisola  aphylla  , Linn. 
fil.  , Sappi. , pag.  173.  Piani»  di  fu- 
sto legnoso,  alto  cinque  o sei  piedi, 
diviso  in  ramoscelli  numerosi,  diffusi, 
flessuosi,  colle  ultime  ramificazioni 
biancastre,  pubescenti,  cariche  soltanto 
di  foglie  piccolissime,  corte,  quasi 
globuline,  compatte  fra  loro.  1 fiori 
sono  pure  piccolissimi,  sessi 1 1 e ascel- 
lari. Questa  specie  cresce  naturalmente 
al  capo  di  Buona  Speranza. 

Salsola  a foglie  ni  ginestra  , Salsola 
genistoides  , Poir.  , Encycl.  , 7,  pag. 
294.  Ha  i fusti  cilindrici,  legno*i, 
alti  due  o tre  piedi  , divisi  in  rami 
striali,  e suddivisi  in  piccoli  ramo- 
scelli rigidi,  glabri  , quasi  fascico- 
lati, guerniti  di  foglie  sessi  li,  corte, 
acute,  piccolissime,  simili  a piccole 
squamine.  I fiori  sono  ascellari,  ses- 
sili , disposti,  nella  patte  superiore 
di  ciascun  ramoscello  in  una  sorta  di 
spiga  terminale.  Questa  pianta  cresce 
in  Ispagoa. 

I fusti  e le  foglie  delle  saisole  o sode 
somministrano  colla  combustione  la  spe- 
cie d'  alcali  che  porta  il  nome  di  soda 
assegnato  anco  a queste  piante.  Que- 
st'alcali è molto  adoperalo  nelle  arti,  e 
principalmente  nelle  fabbriche  di  sa- 
pone e di  vetro.  Siccome  la  piccola 
quantitli  ili  queste  piante,  che  cre- 
scono naturalmente  sulle  rive  del  mare, 
non  è sufficiente  ai  bisogni  del  com- 
mercio, collivansi  le  saisole  nei  ter- 
reni marittimi  analoghi  a quelli  nei 
quali  crescono  spontaneamente.  Le 
saisole  si  coltivano  in  grande  nei  din- 
torni d' Alicante  in  Spagna , ed  il 
prodotto  che  se  ne  ritrae  è per  que- 
sto  paese  una  sorgente  di  ricchezza. 
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Tutte  le  saisole  che  crescono  nelle 
terre  salale  delle  rive  del  mare  , sono 
capaci  di  somministrare  in  maggiore 
o minore  quantità  l’alcali  della  soda; 
ma  siccome  certe  specie  ne  producono 
maggiormente  e di  miglior  qualità,  non 
si  collivano  che  queste,  te  quali  souo 
la  salsola  soda , la  sai  so  la  sai  iva  e la 
sa/sola  bali:  quest' ultima  è la  meno 
diffusa  rispetto  alla  culture. 

Le  saisole  richieggono  un  terreno 
fertile  , e si  seminano  in  ottobre  ed  in 
novembre,  dopo  aver  precedentemente 
preparato  il  terreno  con  diverse  arature 
e con  buoni  ingrassi.  Qualche  volta  se 
ue  fa  la  sementa  solamente  in  gennaio  e 
in  febbrajo  ; ma  le  semente  fatte  in  au- 
tunno datino  sempre  piante  piu  belle 
e più  abbondanti  prodotti. 'Per  semi- 
nare si  sceglie  un  tempo  piovoso,  e si 
ricuopre  il  seme  con  un  erpice  legge- 
rissimo , ed  anco  «stai  spesso  si  fa  di 
meno  di  ricooprirlo.  Alla  fine  dell'  in- 
verno le  piante  non  hanno  quasi  che 
uu  pollice  d*  altezza  ed  è già  neces- 
sario incominciare  a liberarle  dalle  erbe 
le  quali  cresce  mio  più  rapidamente 
sarebbero  loro  di  molto  nocumento , e 
si  continuano  cosi  le  sarchiature  alme- 
no lutti  i mesi  fiuché  le  piante  abbiano 
acquistalo  tutto  il  loro  accrescimento. 

li  tempo  della  raccolta  delle  saisole 
varia  dalla  fine  di  luglio  al  cominciare 
ed  al  finire  d'agosto,  secondo  che  la 
temperatura  è stala  piu  o meno  eaida 
in  primasera  o al  principio  dell’ esta- 
te, e secondo  altresì  la  natura  del  ter- 
reno, o i semi  posti  più  presto  o più 
tardi.  In  generale , il  momento  pro- 
pizio della  raccolta  è indicato  dal 
cambiamento  di  colore  dei  fusi»  e delia 
maturità  d'  una  parte  dei  semi  ; poi- 
ché indugiando  ili  troppo,  l'alcali  di- 
minuirebbe. Le  piante  di  saisola  si 
sbarbano  a mano , o si  lasciano  sul 
suolo  in  piccoli  monti,  per  quattro 
o cinque  giorni  ; dopo  di  che  si  riu- 
niscono in  grossi  monti  finché  si  pro- 
ceda alla  combustione,  avendo  cura 
di  ricuoprirli  con  stoie,  se  il  tempo 
è piovoso  o minaccia  pioggia. 

Nei  dintorni  di  Narboua  il  seme  che 
sopra tan za  ai  bisogni  della  sementa  è 
adoperalo  al  nutrimento  dei  bovi , ai 
quali  si  dà  come  la  vena.  (L.  D.) 

••  SALSOLEjE.  (Bot.)  V.  Salsolke,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

SAL  SO  VIE  {Bot.)  V.  Salicor.  (J) 

M SALTAMARTINO.  (Conch.)  Denomi- 
nazione volgare  e mercantile  della  Vo- 
luta ceramica  e del  Murex  ramosus9 
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LYnn.,  e «P  una  specie  «lei  genere  Co- 
ni». V.  Volgta,  Morick  e Cono.  (F.  B.) 
*4  SALTANC1CCI.  (Ormf.)  Nella  Pro- 
vincia Senese  ha  questo  nome  volgare 
I*  Sylvia  rubrtra , Lath.,  Saxicola 
rubrtra , Bechst.,  o Stiaccino,  V.  Sas- 
sic°la.  (F.  B.) 

••  SALTA  N FELCE.  (0r/ii7.)  V.  Salti  *- 

SECCIA.  (F.  B.) 

•*  SALTANSECCE.  ( Omit.  ) V.  Sal- 
tinseccia.  (F.  B.) 

SALTATOI!.  (Omit.)  Nome  Ialino  e ge- 
nerico dato  «I»  Vieillot  alle  Abie  del 
D'Azara.  (Ch.  D.) 

saltatore.  (Ornìt.)  L’ «creilo  de- 
aerino sotto  que«to  nome  neU’Ornito- 
logia  del  Paraguai  del  01  Atara,  nn  1 38, 
è la  tanngra  /ocarina,  e gli  è stata  as- 
segnata la  denominazione  «li  saltatore 
per  la  stia  abitudine  «li  collocarsi  in 
cima  ad  un  piccolo  cespuglio. d’onde  sal- 
ta verticalmente  assai  alto,  e si  lascia 
poi  rica«lere  precipitosamente  nel  me- 
desimo punto.  Il  nome  latino  di  sai- 
tator  è stato  applicato  genericamente 
da  Vieillot  alle  nòie  dell’  autore  spe- 
gnitoio. (Ch.  D.) 

saltatore,  (ittioi.)  è sialo  dato  que- 
sto nome  a varii  pesci  «li  generi  «liffe- 
renti , al  Pomatomo  skib,  che  è il  Ga - 
sferosteus  saltate  ix  «li  Linneo,  allo 
Sparo  saltatore  «li  De  Larépède,  ed  al 
Ciprino  gonorinro  del  Gronovio.  (V. 
Gonorinco,  PomatoMo  , Salaria  e Spa- 
ro.) V.  ancora  Esocrto  , Muggine  e 
ScOStBRROlDl».  (I.  C.) 

SALTATORE  AL  PETTO.  ( E r peto/ .) 
Secondo  che  narra  Flac.courl,  applica- 
si questo  nome  alla  Tarantola  di  testa 
piana  del  Madagascar , a motivo  della 
propensione  che  ha  di  slanciarsi  sol 
petto  degli  uomini  che  le  si  accostano, 
e della  torza  con  la  quale  vi  si  ag- 
grappa. V.  Tarantola.  (V.  C) 
SALTATORE  DI  RUPE.  (Mamm.)  Il 

lOipspringer  (saltatore  «li  rupe),  specie 
«l'Antilope  «lei  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. è rosi  addimandato  dagli  Olan- 
desi che  abitano  quella  colonia.  (Dusm.) 
SALTATORI.  (Mamm.)  V.  Samihtu. 
(DesmA 

SALTATORI  [Ortottrri]  (Entom  ) No- 
me col  «(uale  avevamo  «t-ipprima  indi- 
cata , nei  prospetti  che  fanno  seguito 
all’anatomia  comparata  di  Cuvier,  toro. 
i.°,  la  famiglia  dei  griiloidi.  (C.  D.) 

**  SALTERELLI.  ( Bot .)  Nome  volgare 
del  sisymbrium  murate  e della  bras - 
sira  mnralis.  (A.  B ) 

**  SALTIA.  (Bot.)  V.  Salma,  al  Soppl. 
(*•  B.) 
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SALTICO,  Sai  tir  us.  (Entnm.)  Latreille 
ha  proposto  questo  nome  per  indicare 
un  genere  «l'insetti  atteri,  «Iella  famiglia 
degli  aceri  oaraneùli,  corrispondente  al 
genere  Atto,  Attui,  «lei  Walckenaèr; 
tale  è il  ragno  a squadra,  che  abbiamo 
descritto  sotto  il  n.°  5^  « e tutti  quelli 
«lei  numeri  prece«lcnti,  nelle  16*.  e 17*. 
sezioni  del  genere  Ragno.  V.  quest' ar- 
ticolo. (C.  D.) 

SALTICUS.  (Entom.)  V.  Saltico  (C.  D.) 

SALTIGHADAS.  (Entom.)  V.  Saltigra- 

DE.  (Dessi.) 

SALTIGRADE,  Snltigradm.  (Entnm.) 
Tribù  d’insetti  atteri  della  famiglia  de- 
gli aceri . fondala  da  Latreille,  e di  cui 
e il  tipo  il  suo  genere  Saltico.  V.  Sal- 
tic».  (Desìi.) 

” SALTIMPALO.  (Ornit  ) Denominazio- 
ne volgare  della  Sylvia  r ubico  la , Lalh., 
Soxicola  r ubico] a , Bechst.  V.  Sassi- 
cola  (F.  B.) 

SALTIMPALO  BIANCO.  (Omit,)  fc  uno 
«lei  nomi  coi  quali  è stato  indicato  lo 
Strillozzo,  Emberiza  miliario , Linn. 
(Desìi.) 

SALTIMPALO  D’ INGHILTERRA.  (Or- 
ni/.) È la  Balia  nera.  Muscicapa  lue - 
tuosa , Tcmra.  (Desìi.) 

•*  SALTIMPUNTÀ.  (Ornit.)  A Btenlina 
cosi  addiroandasi  volgarmente  la  Syl- 
via rubi  cola , Lath.,  Saxicola  r ubico - 
/a,  Bechst.,  o Saltimpalo.  V.  Sassico- 
la.  (F.  B.) 

••  SALTINSECCIA , SALTANSECCE, 
e SALTANFELCE.  (Ornit.)  In  diverse 
parti  della  Toscana  , come  nel  Fioren- 
tino, hanno  questi  nomi  volgari  la  Syl- 
via rnbetra  , Lath.  , Saxicola  robe- 
tra  , Bechst.,  o Stiaccino,  e la  Sylvia 
rubicola  , Lath..  Saxicola  r ubicala  , 
Bechst.  , o Saltimpalo.  V.  Sassicola. 
(F.  B.) 

SALTINSELCE  MORO.  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  383.,  è rap- 
presentata e descritta  sotto  questo  no- 
me la  Sylvia  rubicola , Lath.,  Saxi- 
cola rubicola , Bechst.,  o Saltimpalo. 
V.  Sassicola.  (F.  B.) 

••  SALTINVANGHILE.  (Ornit.)  Deno- 
minazione volgare  della  Sylvia  rubr- 
trn , Lath.,  Saxicola  rubrtra , Bechst., 
o Stiaccino,  che  nella  Storia  degli  uc- 
celli , tav.  38a.,  fig.  2.,  descrivesi  e 
rappresentasi  col  medesimo  nome.  V. 
Sassicola.  (F.  B.) 

SALTO  [is egli  insetti].  (Entnm.)  Azio- 
ne di  saltare  , o movimento  che  fanno 
sopra  un  corpo  che  loro  resista  , le  zam- 
pe o alcune  altre  parti  «lei  corpo  che 
scattino  fortemente.  La  natora  ha  fatto 
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ino  .li  mezzi  variai issimi  per  fare  ab- 
bandonate il  suolo  che  li  sostiene , 
agli  inselli  che  godono  di  questa  facoltà. 
Fili  il'  ordinario  sono  le  zampe,  e spe- 
cialmente le  posteriori  , che  producono 
quest’  etfetlo.  Le  cosce  sono  allora  spes- 
so rigonfie,  come  vedesi  nelle  attiche, 
nelle  s.»gre , negli  orchesti , nelle  cal- 
ci , nelle  ciealette  , nelle  ptille.  Per 
lo  più,  le  gambe  e le  cosce  posteriori 
sono  nel  tempo  medesimo  molto  svi- 
luppate in  lunghezza  ; ed  io  questo 
caso  sono  i grilli,  le  cavallette,  le  pulci. 
Altre  volte  I*  insetto  salta  per  effetto 
d’una  molla,  prodotto  per  mezzo  del- 
l'elasticità d’tina  porzione  libera  e 
prolungala  dello  sterno,  la  quale  en- 
tra in  un  pezzo  cavo  del  petto;  il 
qual  caso  ci  vien  presentato  dagli  ela- 
teri , che  saltano  e che  si  inalzano 
senza  servirsi  delle  zampe  , sia  che 
cadano  dalla  parte  del  dorso  o del  ven- 
tre. Altri  , come  le  podure , stendo- 
no lunghe  setole  toste,  le  qnali  sono 
ritenute,  come  per  forza,  in  un  solco 
praticato  sotto  tutta  la  lunghezza  del- 
l’addome. Alcuni,  come  le  machili, agi- 
scono su  tuttala  lunghezza  dell’addome, 
alle  diverse  sezioni  del  quale  imprimono 
una  obliquità  tale  da  riceverne  una  di- 
rezione preveduta  e nel  senso  del  mo- 
vimento che  vogliono  produrre.  Alcune 
larve,  come  quella  della  mosca  del  ca- 
rio, curvano  il  proprio  corpo  in  cer- 
chio addentandosi  la  coda,  che  esse  la- 
sciano ad  un  tratto , per  ottenere  la 
loro  erezione  istantanea  sul  corpo  che 
le  sostiene  e che  le  slancia  con  una 
specie  d’elasticità.  Questo  studio  dei 
diversi  mezzi  accordati  dalla  natura  per 
produrre  e facilitare  i movimenti  degli 
insetti,  è un  obietto  di  curiosissime  ri- 
cerche , il  quale  meriterebbe  d1  esser 
considerato  in  un  modo  generale.  (C  D.) 

SALUCA.  ( Boi .)  Nome  hraroino,  citalo 
dal  Rhéede , dell ' nmbel  del  Malabar, 
njmp  ficea  lotus.  (J) 

SALUS.  {Ornit,)  Belon,  pa*.  357*,  cita 
questo  nome  latino  per  corrispondente 
all* cegithus  il’ Aristotele,  in  greco,  per 
indicare  il  montanello.  (Cfl.  D.) 

SALUTH.  {/trini.)  Nome  svìzzero  del  Si- 
lurus  gtanis  di  Linneo  V.  Siluro. 
(I.  C.) 

SALVADORA.  (Boi.)  Salvadora , genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  comple- 
ti , monopetali  , della  famiglia  delle 
titriplicee , e della  tetrandria  mono - 
gioia  del  Linneo  , cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  quadritelo  ; co- 
rolla con  quattro  Tintagli  profondi; 


nn  ovario  supero;  stilo  corto,  con 
stimma  semplice.  Il  frullo  è una  bacca 
globulo*»,  uniloculare,  contenente  un 
seme  rivestilo  d’  un  arilto  calloso. 

Salvadora  di  Prrsia  , Salvador  a per- 
sica, Lino.;  Lamk.,  Hi.  geo.,  lab. 
81  ; Rozb. , Coroni . , i , lab.  a6;  Ri- 
virila pam  culata  , Litin.  , Syst.  veg.; 
Cissus  arborea  , Forsk.  * Fior . JEgf- 
pt . , pag.  3a  ; Embelia  grossularia , 
Reti,  Obs .,  4,  pag.  »4'  ? Embeiia  Bar - 
marini  ^ Reti;  Pel  la  ribesioides*  Gaerln., 
Fruct tab.  8,  fig.  8.  Arboscello  di  fusto 
glabro,  diviso  iu  ramoscelli  opposti,  ci- 
lindrici, alquanto  pendenti;  di  foglie 
picciuolate,  opposte,  ovali,  bislunghe, 
acute  o acuminate,  crasse,  alquanto, 
carnose,  glabre,  intiere;  di  picciuoli 
cor|i.  I fiori  souo  disposti  in  racemi 
terminali,  solitarj,  ascellari,  formanti 
complessivamente  una  pannocchia  pa- 
tente; i peduncoli  divisi  iu  alcune  ra- 
mificazioni patenti , e che  sostengono 
piccoli  fiori  pedicellali;  il  calice  gla- 
bro, piccolissimo,  colle  divisioni  ovali, 
alquanto  ottuse;  la  corolla  verdastra, 
con  quattro  divisioni  ovali , ottuse,  re- 
flesse e accartocciate  in  fuori  , persi- 
stenti col  fruito  ; gli  stami  un  poco  più 
lunghi  della  corolla  ; le  antere  roton- 
date; l’ovario  alquanto  ovale,  sovra- 
stato da  uno  stilo  corto.  Il  frutto  è una 
bacca  grossa  quanto  un  pisello , di  co- 
lor giallo  o nerastro,  contenente  un 
seme  rotondo.  Questa  pianta  cresce 
nelle  Indie  orientali , sulle  rive  del 
golfo  Persico  nell’  Arabia. 

Secondo  il  Forskal,  gli  Arabi  fanno 
gran  conto  di  questa  pianta , mangian- 
done i frutti  quando  sono  perfettamente 
maturi;  ed  usando  le  foglie  come  reso- 
lutive, pesiate  che  fieno  ed  applicate 
sui  tumori  e sui  bubboni,  e tenendole 
soprattutto  in  gran  reputazione  come 
coutroveleno;  il  perchè  hanno  di  esse 
cantato  alcuni  poeti  arabi. 

Salvadora  di  piccoli  capoliri  , Salva- 
dora  capitulatay  Lour.,  Fior.  Coc/i., 
1 , pag.  1 10.  Albero  di  mediocre  gran- 
dezza , ramosissimo;  di  foglie  alterne, 
poco  picciuolate,  ruvide,  ovali,  acu- 
minale , disugualmente  dentate  a sega. 
I fiori  tono  ascellari,  riuniti  circa  in 
numero  d’  otto  sopra  un  lungo  pe- 
duncolo comune;  il  calice  persisten- 
te, con  quattro  o cinque  divisioni; 
la  corolla  nulla;  quattro  stami;  i fi- 
lamenti subulati,  reflessi,  il  dopato 
più  lunghi  del  calice;  lo  stimma  ni- 
tido Il  frullo  è una  piccola  bacca  gialla, 
rotondala,  uniloculare,  contenente  un 
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seroe  andato.  Questa  pianta  cresce  nelle 
foreste,  alla  Coccincina.  (Foia.) 

*♦  SALVADOREjE.  (Pot.)  V.  Salvado 
a kb , al  Suppl.  (A.  B.) 

SALVAGUARDIA.  {Erpeti)  Cuvier  ha 
così  chiamato  il  terzo  soltogenere  ilei 
genere  Monitore,  fra  i saurii  della  se- 
conda famiglia,  che  è quella  dei  la- 
ceriini. Gli  animali  che  lo  compon- 
gono distinguonsi  pei  caratteri  seguenti: 

Denti  mastiilari  dentellati ; senta 
denti  palatini;  lìngua  sortile , e - 
stensibile  e terminata  in  due  lun- 
ghi  filetti  ; corpo  allungato ; cin- 
que diti  a tutti  i Diedi  ; tutti 
questi  diti  armati  a unghie,  se- 
parati ed  ineguali ; scaglie  dispo  • 
ste  in  fasce  trasversali  sotto  il 
ventre  ed  intorno  alla  coda\  quel- 
le del  dorso  piccole  e non  care- 
nate; una  fila  di  pori  sotto  cia- 
scuna coscia. 

Distingueremo  facilmente  i Salva- 
gu ardi p.  dalle  Dracene,  che  hanno  lej 
scaglie  del  dorso  carenate;  dai  Momi- 
Toar,che  hanno  i denti  acuti  e taglien- 
ti; dalle  Lucertole,  che  offrono  denti 
palalioi  ; dalle  Iguane  che  non  hanno 
Ja  lingua  nè  estensibile,  nè  terminala 
da  due  filetti  ; dai  Coccodrilli  , che 
hanno  quattro  soli  diti  ai  piedi  poste- 
riori. ( V.  questi  diversi  nomi  di  ge- 
neri, e Saurii,  F.umkrodi,  Erpetolo- 
gia, Uronktti,  Rettili  «d  Urodui.) 

Il  soltogruere  dei  salvaguardie  è stalo 
esso  pure  diviso  in  due  tribù,  cioè; 

i#.  Quella  dei  Salvaguardie  pro- 
priamente detti,  che  hanno  la  coda  più 
o meno  compressa , e le  scaglie  del 
ventre  più  lunghe  che  larghe.  Vivono 
in  riva  alte  acque. 

2°.  Quella  delle  Ambivs,  che  hanno 
la  coda  rotonda  e guernita,  come  il  ven- 
tre, di  file  trasversali  di  scaglie  quadre. 
Fra  le  specie  che  coni  tette,  citeremo: 
Il  Salvaguardia  lacrrtino.  Lacer- 
ta bicarinata , Linn.  ; Tupinambis  la - 
certinus , Daudin.  Ad  eccezione  delle 
sue  scaglie  dorsali  , è assai  simile  alla 
dracena  , sebbene  più  piccolo.  La  sua 
coda,  lunga  e compressa,  è rilevata  so- 
pra da  Ire  o quattro  carene  ili  scaglie 
acute;  la  sua  lesta  è ricoperta  di  gratuli 
placche  poligone. 

Perviene  alla  lunghezza  di  circa  un 
piede. 

Secondo  Linneo,  abita  V India,  c , 
secondo  Gmelin,  le  isole  dell*  America 
meridionale. 


Il  Salvaguardia  d' America,  Lacerta 
teguixin  , Linn.  T icchiolato  e mac- 
chiato d'  azzurro  sopra  un  fondo  nero 
superiormente;  azzurrognolo  inferior- 
mente; fasce  azzurre  c nere  sulla  coda: 
occhi  grossi  e prominenti.  V.  la  Tav, 
1126. 

Questo  saurio,  che  abita  11  Brasile 
e la  Guiana  , e specialmente  la  Caieona 
ed  il  Surinam,  e che  frequenta  le  rive 
delle  acque  ed  i lunghi  inondati,  per- 
viene alla  lunghezza  di  aei  piedi. 

Corre  rapidamente  sul  suolo  , e ai 
getta  nell'acqua  quando  è inseguito. 
Si  tuffa,  senza  peraltro  nuotare.  Non 
si  arrampica  agli  alberi. 

Si  ciba  d'insetti,  di  rettili,  di  mol- 
luschi , d'uova  di  uccelli  , di  miele  , e 
nidifica  nelle  buche  , che  ha  V arie  di 
scavarsi  nella  rena. 

Se  ne  mangiano  la  carne  e le  uova, 
le  quali  sono  bislunghe  c poco  nume- 
rose. Secondo  Felice  D' Atara  , rredesi 
al  Paraguai  che  gli  anelli  delia  sua 
coda  possano  preservare  dalla  paralisi. 

L' Ambiva  , Lacerta  anteiva  , Linn. 
Testa  allungata  , compressa  sui  lati  e 
stirila  sopra;  muso  appuntato;  coda 
più  lunga  del  corpo,  cilindrica,  e com- 
posta almeno  di  centoventi  verticilli 
di  scaglie  assai  leggermente  carenale  ; 
d’  un  grigio  azzurro  sopra  ; d'  un  az- 
zurro pallido  sotto  ; macchie  bianche 
sui  fianchi;  lunghezza  uu  piede  circa. 
V.  la  Tav.  1126, 

Questo  saurio  trovasi  comunemente 
alla  Guiana  ed  alle  Grandi  Àutillc. 
Non  deve  confondersi  con  P anoli  di 
Rochetort  c del  Rain,  ma  sembra  essere 
il  medesimo  animale  dell’  anoli  delSu- 
rinam,  descritto  dal  Gronovio,  c della 
grossa  lucertola  ticchiolata  d' Ed- 
ward). 

L' Ambiva  a freghi  neri  , Lacerta 
litteraia  , Daudin.  Coda  lunga,  cilin- 
drica, verticillata,  assai  appuntata;  cor- 
po superiore  d’un  bel  verde  azzurro- 
gnolo uu  poco  cupo  e intieramente 
variato  di  piccoli  fregili  neri,  uumerosi 
ed  irregolari  , disposti  per  traverso  so- 
pra fasce  mi  poco  larghe  , ocellate 
qua  e là  di  piccole  macchie  bianche 
rotonde  , solamente  sui  fianchi;  ventre 
d’un  verde  azzurrognolo  chiarissimo  ; 
lunghezza  ili  diciolto  a veuti  pollici. 

Dindin  ha  fatto  , in  un  modo  diffi- 
cile a concepirsi,  di  questo  saurio  un 
abitatile  delle  regioni  temperale  della 
Germania,  ilell'  Ungheria,  della  Pru<- 
sia;  lo  che  è un  errore,  essendo,  come 
ha  notato  Cuvier,  dcll'Araerica.  (I.  C.) 
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SALVASTRELLA.  {Boi.)  Nome  vol- 
gare del  poterium  sanguisorba  , Linn. 
V.  Potè  e io.  (A.  B.) 

” SALVASTRELLA  MAGGIORE.  (Bot.) 
Nome  volgare  presso  il  Micheli  della 
sanguisorba  offcinalis,  Lino.  V.  San- 
guisobba.  (A.  B.) 

SALVASTRELLA  MINORE.  (Boi.) 

La  salvastrella  minore  liscia  o pelosa 
«Jel  Micheli  è il  poterium  sanguisor - 
Ah,  Linn.  V.  Pomato.  (A.  B.) 
SALVAVITA.  (Boi.)  Salvavita.  È 

E aspi  cu  iutn  ruta  muraria , felce  così 
addio) .milata  a cagioue  delle  proprietà 
eminentemente  medicinali  in  altri  tem- 
pi attribuitele.  V.  Ruth  muraria.  (A.  B.) 
SALVAVITiE.  (Bot.)  V.  Salvavita. 
(A.  B.) 

SALVELINA.  (Ittiol.)  Nome  specifico 
d’ una  Trota.  V.  Trota.  (1.  C.) 

SALVERTIA.  {Bot.)  Pianta  menzionala 
da  Augusto  Saint  Hilaire  sotto  il  nome 
di  salvertia  convai  larice  odora  (a  odore 
di  mughetto).  «A  questa  pianta,  dice 
« T autore  , s'  addice  per  modo  un  eotid 
a nome , che  avendo  fallo  rinvenire 
a in  un  bicchier  d'acqua  un  fiore  ser- 
ti calo  da  sei  anni,  e che  eia  sialo  pas- 
« salo  pio  volte  al  vapore  dello  zolfo , 
a non  cessò  di  comunicare  all'acqua  un 
a odore  fortissimo  di  mughetto  ».  Que- 
sto geuere  è vicinissimo  al  voc/tisia  ed 
appartiene  alla  famiglia  delle  vociti- 
sice  d’  Augusto  S.iint-Hi!aire.  Lo  sta- 
rne fertile  è opposto,  con  un  pe- 
talo , ed  i rudimenti  degli  altri  stami 
con  altri  due  pelali,  come  nel  vociti - 
sia.  Ved.  Mem.  del  Mas.,  voi.  8,  p«g. 
340.  (Poia.)  V.  Salvertia  , al  Suvpl. 
(A.  B.) 

SALVIA.  (Bot.)  Salvia , genere  di  piante 
dicotiledoni,  monopetale,  delta  famiglia 
delle  labiate , e della  diundria  morto- 
ginia  del  Linneo,  così  principalmente 
caratterizzato:  calice  ninnolino,  quasi 
campanulato,  striato,  bilabiato,  col  lab- 
bro superiore  spesso  tridentato  e V in- 
feriore bifido;  corolla  monopetala,  tu- 
bolata inferiormente , col  lembo  di- 
viso io  due  labbri,  il  superiore  dei 
quali  fornirato  o falcalo  e smarginalo, 
e r inferiore  rintanalo  in  Ire  lobi  di- 
sugai 1,  il  medio  più  grande  «lei  due 
laterali;  due  stami  con  filamenti  corti, 
provvisti  trasversalmente  d’  un  fila- 
mento terminato  alla  sua  estremità  su- 
peiiore  da  un'  antera  fertile  , e infe- 
riormente du  un'antera  sterile;  uu 
ovario  quadrilobo  e sovrastalo  da  uno 
stilo  filiforme,  terminalo  da  uno  stim- 
ma bifido. 
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Le  salvie  sono  piatile  erbacee,  o ar- 
busti «li  foglie  opposte  ; di  fior»  egual- 
mente opposti  o le  più  volte  verlicel- 
lati,  qualche  volta  aarellari , ordina- 
riamente disposti  in  spighe  nella  parte 
superiore  dei  fusti  e dei  ramoscelli. 

Questo  genere  è numerosissimo  di 
specie;  perocché  se  ne  contano  oltre 
dugenlo,  sparse  nelle  diverse  parti  del 
mondo 

Salvia  oppici*  a le  , Salvia  off  cimili  s , 
Limi  , S/iec.,34;  Loi». , Nov  Duham 
6,  pag.  77  , tab.  a5  ; volgarmente  sal- 
via , salvia  comune , salvia  da  uc* 
Celli,  salvia  domestica , salvia  mag- 
giore, salvia  nostrale.  Questa  specie 
é un  suffrutice  di  fusto  che  consiste 
in  una  ceppita  legnosa  , diviso  in 
ramoscelli  numerosi,  piti  o meno  ri- 
sorgenti , villosi  , guerniti  di  foglie 
piccioolate,  ovali  lanceolate,  rugose, 
finamente  crenolale,  verdi  bigiognole 
di  sopra,  pubescenti  e biancastre  di 
sotto.  I fiori  sono  azzurrognoli,  di- 
sposti da  sei  a otto  in  verticelli,  for- 
manti una  spiga  interrotta  e termina- 
le. Quest*  salvia  cresce  in  Italia,  nel 
mezzogiorno  «Iella  Francia  ed  io  una 
gran  parte  dell’  Europa  australe. 

* Se  ne  distinguono  tre  varietà  prin- 
cipali: una,  più  alta  ed  a foglie  più 
graodi,  chiamata  salvia  maggiore",  l'al- 
tra più  piccola  in  tulle  le  sue  parti, 
ed  è la  salvia  minore  o salvia  di  Spa- 
gna ; la  terza  delta  salvia  crespa  o 
ricciuta. 

Queste  tre  piante  hanno  un  odore 
aromatico,  acuto  e gradevole,  e sono 
d' un  sapore  amaro,  caldo,  piccante, 
alquanto  analogo  a quello  della  can- 
fora. Si  adoperano  indifferentemente 
I1  una  per  1'  altra.  Vero  è che  la  se- 
conda varietà , cioè  la  salvia  minore, 
per  esser  più  aromatica  ed'  odore  più 
canforato  , è meglio  «Ielle  altre  riser- 
bate per  gli  usi  medici. 

La  salvia  si  teouc  in  gran  pregio 
come  medicinale,  avendole  gli  indichi 
attribuite  grandi  virtù;  il  perchè  si  a- 
rquislò  il  nome  di  snlvia  , manifesta* 
mente  derivatole  dal  latino  saivere, 
Sahare.  Laonde,  perciocché  s’ebbe  per 
idonea  a rimediare  a molli  mali  che  af- 
fliggono la  specie  umana  , i raccogli  to- 
ri «le’  precetti  «Iella  scuola  Salernitana 
pare  si  raara vigliassero,  come  V uomo 
polisse  morire  , possedendo  la  salvia: 

Cui  moriutur  homo,  cui  salvia  cre*cit  in 

hot  tu'* 

Contro  vim  mor/st  non  e»t  metili  amen  in 

hurtis. 
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I r#  tulle  le  labiate  aromatiche , la 
•aUia  è una  di  quelle  che  ha  proprietà 
«limolanti  più  uislinle.  Presa  ali’ in- 
terno agisce  eminentemente  come  to- 
nica, stomachica  e cordiale.  Si  è con- 
sigliata nell'  apoplessia , nelle  affezioni 
comatose  , nella  paralisi,  nell'  epilessia, 
nelle  malattie  isteriche , nelle  mestrua- 
zioni difficili,  nelle  indigestioni,  nelle 
debilitazioni  dello  stomaco,  nelle  flatuo- 
sità, nelle  affezioni  catarrali  atoniche 
ed  in  tutte  quelle  che  sembrano  richie- 
dere razione  dei  fortificanti.  Le  parti 
di  cui  si  fa  ordinariamente  uso  sonu 
le  foglie  preparate  in  infusione  acquosa 
o viuosa. 

La  salvia  è spesso  adoperala  in  usi 
culiuari  , specialmente  per  gli  arrostì 
«!'  uccelli  piccoli,  d'  onde  le  è venuto 
fra  gli  altri  nomi  volgari  quello  di 
salvia  da  uccellini  ; nel  che  s'  impie- 
gano la  prima  e la  terza  varietà,  cioè 
la  salvia  maggiore  e la  salvia  ricciuta. 
Le  foglie  di  salvia  servono  anco  a fare 
delle  infusioni  le  quali  da  molte  per- 
sone sono  sostituite  al  tè.  Dicesi  pure 
che  i Chinesi  pregiano  e ricercano  mol- 
lo la  salvia,  e restano  maravigliati  come 
gli  Europei  possedendo  una  piaula  così 
eccellente,  vengano  di  tanto  lontano  « 
ricercare  il  tè  ; e io  oltre  si  dà  per 
cosa  certa,  che  uel  cambio  che  quei  po- 
poli fanno  del  lé  colla  salvia,  volentieri 
rilasciano  per  ogni  cassa  di  salvia  due 
a tre  casse  di  tè. 

Salvia  pomifbb  a,  Salvia  pomifera , Liun., 
Spcc.  , 34.  Pianta  di  fusto  leguoso , 
allo  due  u tre  piedi , diviso  in  ramo- 
scelli opposti,  risorgenti,  quvdrango- 
Jari , guei  itili  di  foglie  lanceulate , mollo 
rugose,  lin. unente  crenolate  ed  un  poco 
ondulale  ai  wargiui , leggermente  co- 
tonose e cenerine  di  sopra,  cariche  di 
•otto  d' una  peluvia  folta  e biancastra 
2 fiori  sono  grandi,  azzurrognoli,  di- 
sposti in  verticilli  raccolti  in  spiga  più 
o meno  compatta.  Questa  specie  che 
cresce  nell'  isola  di  Creta  e nel  Levati 
le,  coltivasi  in  diversi  giardini  d'  Euro- 
pa. Bei  paesi  dove  viene  naturalmente, 
produce  per  la  puntura  il' un  insetto, 
a cune  escrescenze  carnose,  grosse  co- 
me ciliege  , contenendo  una  sorta  di 
polpa  trasparsile  come  gelatina.  Que- 
ste escrescenze,  che  sono  specie  di  gal- 
le, si  vendono  nei  mercati  del  Levante 
e si  mangiano  acconce. 

Salvia  vbbticillata,  Salvia  verticillata. 
Lino.,  Spec  , 3?;  volgarmente  ormino 
spurio.  Pianta  di  radice  aunua , che 
produce  un  fusto  villoso,  alto  un  piede 
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e mezzo,  gucrnilo  di  foglie  picciuolate, 
creuolate,  cuoriformi  alla  base,  e qual- 
che volta  provviste  d'  uua  piccola  orec- 
chietta da  ambe  le  parli.  I Bori  sono 
azzurri  o paonazzi , disposti  in  verti- 
cilli trenta  insieme  e più;  hanuo  lo  stilo 
prominentissimo  , inclinato  sul  labbro 
inferiore.  Questa  specie  cresce  io  Ita- 
lia, in  Alsazia,  in  Svizzera,  iu  Alemanna; 
e trovasi  pure  nei  dintorni  di  Parigi. 

Salvia  variabile, Salvia  variubi.’is%  Bob.; 
Salvia  clandestina , Lino.,  Spec.%  36; 
Salvia  verbenaca  , Lino.,  Spec.y  35.; 
Salvia  prcecox  , Savi,  Fior.  Pis.  f 1, 
pag.  za  ( non  V ahi.  ) ; volgarmente  mo- 
scati eli  a salvai  ica,  salamanna  sai  va- 
lica , salvia  minore  , salvie  sul  va- 
lica, chiarella  minore.  B’oo  crediamo 
ingannarci  riunendo  qui,  non  come 
varietà  distinte,  ma  come  la  medesima 
pianta  che  differentemente  si  mo  litica, 
diverse  specie  riguardale  precedente- 
mente come  differenti. 

Questa  salvia,  considerandola  soltanto 
come  formante  una  sola  e medesima 
specie,  ha  il  fusto  diritto,  villoso, 
allo  da  sei  a quindici  pollici  ed  anco 
più;  le  foglie  inferiori  picciuolate,  o- 
vali  bislunghe  , rugose  , talvolta  sem- 
plicemente marginale  da  grandi  denti 
o da  crenolature,  talvolta  più  o meno 
profondamente  rimagliate  in  lobi  op- 
posti ed  essi  pure  creoolati  ; le  foglie 
superiori  sedili,  quasi  cuoriformi  ; i 
fiori  turchini  , qualche  volta  bianchi, 
verticillati  da  sei  insieme,  disposti 
io  uua  luuga  spiga;  il  calice  villosis- 
simo, campanulato,  mollo  più  largo 
del  tubo  della  corolla  , diviso  in  due 
labbri,  il  superiore  dei  quali  rotonda- 
to , con  tre  deisti  poco  visibili , a l' in- 
feriore con  due  graudi  deuti  acuti  ; la 
corolla  quasi  glabra . non  glandulosa, 
talora  il  doppio  più  lunga  del  cali- 
ce o anco  più,  con  due  labbri  Leue 
aperti,  e talora  quasi  uascosta  uel  ca- 
lice o appena  più  luuga  di  esso  , con 
due  lahbii  appena  aperti  e poco  di- 
stinti ; lo  stilo  poco  o punto  spotgeu- 
le  fuori  della  corolla.  Tulle  queste 
differenze  quantunque  sembrino  assai 
considerabili , non  sono  punto  costan- 
ti, e si  incontrano  qualche  volta  sul 
medesimo  individuo  in  diversi  tempi 
dell'  anno.  Questa  specie  è comune  nei 
prati  aridi  e moutuosi  dei  mezzogiorno 
dell'  Europa , e fiorile  dal  mese  di 
marzo  fino  al  terminar  dell'  estate. 

Salvia  dei  fiati  , Salvia  nratensis , 
Lino.,  Spec.  35,  Bull.,  Herb.%  tab. 
357  ; volgarmente  cavatacelo  , cavalo 
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sabatico , chiarella , chiarella  mag-  Salvia  tibkrira  Salvia  tiberina , Miiur. 
giare  , eròu  </u  m or  oidi  , e/ò<s  /apa,  fa  Berlo!.  , Fior.  11.  , i , pag.  147  ; 

erba  mora,  lattugaccio  , ormino . sai-  volgarmente  ormino  romano,  salvia 

via  pratense , salvia  prataiuola , ro/-  romana.  Cresce  presso  Roma. 

W«  salvai ica.  Questa  pianta,  comune  Salvia  garganica  , Salvia  garganica  , 
nei  prati  aridi  e sui  cigli  dei  campi  Tenor.;  volgarmente  ormino  gargani - 

in  tutta  Europa  , ha  proprietà  alialo-  co.  Cresce  nelle  praterie  dì  Gargano 

glie  a quelle  della  salvia  officinale  ; e nel  reame  di  Napoli, 

può  lino  mi  un  certo  punto  sostituirsi  Salvia  vergata.  Salvia  virgata , Murr. 
ad  rni  nei  paesi  del  nord  : ma  la  su-  Syst.  veg.,  edit . 14,  pag.  70  , n°.  29; 

infusione  é meno  gradevole.  Ce  capre  Salvia  viscosa,  Sebast.  et  Maur.,  Fior, 

ed  i moutoni  la  rnaugiano  , ma  il  suo  Rom.  Prodr .,  pag.  8,  n°.  27;  volgar- 

odore  acuto  la  rende  sgradevole  agli  melile  salvia  carnicina.  Cresce  fuori 

altri  bestiami.  delle  mura  di  Firenze,  inloruo  a Roma 

Salvia  glutinosa.  Salvia  glutinosa , Lin-  e nel  reame  di  Napoli. 

o. , Spec . , 37;  volgarmente  salvia  di  Salvia  bislunga.  Salvia  oblongata,\ ahi, 
montagna  , /in o di  Giove  , rocca  di  Enum .,  1,  pag.  a56;  volgarmente  sai - 

Giove  , galeoni  gialla  , ormino  sai-  via  celestina.  Cresce  nel  reame  di  Na- 

vatico.  Questa  specie  cresce  nei  prati  poli. 

monluosi  »n  diverse  parli  d'  Europa.  Salvia  MULriFiDA,Sa/«»/a  multi  fida,  Sibth. 
I Tirolesi  adoperano  contro  il  male  et  Smith,  Fior.  Grcec  Prodr.  , pag. 

del  castrone  la  sua  infusione  mescolai;'  iti;  et  Fior.  Grate.,  pag.  17,  lab.  a3; 

col  latte.  Salvia  clandestina,  Bertol.,  Par.  /tal. 

Salvia  sclabea  , Salvia  sclarea,  Linn..  dee.',  pag.  29,  n°.  2;  volgarmente  salvia 

Spec  ; volgarmente  chiarella  maggio-  minore , salvia  precoce,  ormino  bico- 

re,  erba  d,''  agresto  moscadello,  erba  lore.  Cresce  in  Grecia  e nell' Italia 

moscadelta  , erba  sangiovanni  , gal - meridionale. 

litrico  , orvaie  , scanderona  , scarica , Salvia  corro  osanno  , Salvia  cerato - 
scar  leggio,  sdii  area,  sclarea  , trippa  phylloides%  Linn.,  Mant.,  1,  pag.  aQ; 
di  dama,  trippa  madama , tutta  buona.  volgarmente  salvia  moscadelta.  Cresce 
Questa  pianta  cresce  in  Italia,  in  Fran  nelle  Calabrie. 

eia,  in  lspagna  , ec.  ; ha  un  odore  a-  Salvia  si*  agruol  a.  Salvia  hispanicn,  Linn. 
cutissirno  e molto  penetrante.  Messa  in  Spec.  ; volgarmente  salvia  spigata. 
infusione  nel  vin  bianco,  gli  dà  un  falso  Cresce  nella  parte  occidentale  del  Ge- 
sapore  di  vin  rooscado  e lo  rende  mollo  uovesalo. 

inebriante.  In  alcune  contrade  del  nord  Salvia  argentina  , Salvia  argentea  , 
si  adopera  nella  fabbricazione  della  birra.  Limi.,  Spec.\  volgarmente  salvia  lanata, 
invece  del  luppolo.  Le  sue  proprietà  sclarea  lunata , ormino  argentino . 

sono  analoghe  a quelle  della  salvia  otti-  Cresce  nella  Grecia,  nelle  Calabrie  e 

cinale.  in  Sicilia.  (A.  B.) 

Salvia  lanosa,  Salvia  athiopis,  Linn.,  Salvia  dorata.  Salvia  aurea,  Linn., 
Spec.,  3q;  Jacq.,  Fior . Austr .,  lab.  Spec.,  38.  Questa  salvia  cresce  al  capo  di 

211;  volgarmente  etiopi  de.  Questa  spe-  Buona  Speranza  , e coltivasi  iu  diversi 

eie  cresce  nei  luoghi  aridi  e caldi  del  giardini  d'Europa, 

mezzogiorno  dell'  Europa  , ed  è bian  Salvia  affrica» a.  Salvia  africana,  Linn., 
nua.  Spec,,  38.  Questa  salvia  è originaria 

••  Salvia  di  trb  lobi.  Salvia  triloba , del  capo  di  Buon  4- Sperali  za;  e coltivasi 

Linn.  fi!.;  volgarmente  salvia  baccife-  in  diversi  giardini  d'Europa,  dove  fio- 
ra, ia/ri'a  /niWr,  ra/n/a  xi/»7ea.  Que-  risce  nel  luglio  e nell' agosto, 
sta  specie,  giusta  la  tavola  nella  quale  Salvia  p amnoccbiu ta.  Salvia  paniculata, 
è rappieseutala  dal  Mattioli,  6 distinta  Linn.,  Mani.,  25  e 5u.  Questa  pianta 

come  avverte  il  prof.  Rarlnloni  nell:'  è originari.'  del  capo  di  Buoua-Spe- 

sua  Flora  Ital.,  dalla  salvia  officina-  ranza , e coltivasi  in  diversi  giardini 

Ut.  d'Europa. 

Salvia  vanni.  Salvia  viridis,  Linn.  fil.  Salvia  delle  Canarie  , Salvia  cana - 
volgarmente  gol  litrico  nudo.  Cresce  riensis,  Linn.,  Spec.,  38;  volgarmente 

nel  reame  di  Napoli  c in  Sicilia.  salvia  canarina.  Questa  pianta  è io- 

Salvia  sabguigba  , Salvia  husmatoles , digeua  delle  isole  Cauarie,  e coltivasi 

Lino.,  Syst.  nat\  volgarmente  sciar ea  in  diversi  giardini  d'Europa. 

sanguigna,  sclarea  macchiata.  Cresce  Salvia  bella,  Salvia  formosa , L*  He- 
in  tutta  Italia  presso  il  mare.  rii.;  Salvia  nodosa  , Ruiz  et  Par.  ; 
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Salvia  pyrifolia,  Doroh.;  Salvia  leo- 
auroidcS,  Lunik.,  Illustra  »,  pag.  71, 
n*°  3ia,  lab.  ao,  fi*.  3;  Glox.;  Jun- 
gia  formosa,  Moench.,  Leon  ara  sptvn 
duchea  , Uiler.  Questa  beila  specie  è 
originaria  del  Perù,  d'  onde  furono  dal 
Dombey  inviali  i suoi  semi  a Parigi 
al  giardino  del  re:  è coltivata  fino  da 
quel  tempo  iu  Europa,  dote  fiorisce  in 
una  gran  parte  dell'estate.  V.  la  Tav. 
622. 

Salvia  splendida  % Salvia  splendetti , 
Spreng.,  Srst.  veg,  1,  pag.  5;;  Salvia 
colorati!,  Hortulau;  volgarmente  salvia 
cardinale . Questa  bella  pianta  , origi* 
caria  del  Brasile,  coltivasi  da  eirca 
venticinque  «noi,  dove  si  tiene  nella 
stufa  calda  per  conservarla  Pio  verno. 
Moltiplicasi  per  talee,  che  facilmente 
ai  riattaccano  quando  soo  falle  in  pri- 
mevera sopra  stufa  e sotto  sluf»  a te- 
laio o sotto  caropaoe. 

Salvia  pontoni*  a,  Salvia  cocci nea, Lino, 
Sappi.  88;  Questa  specie  cresce  natu- 
ralmeule  nella  Florida , e coltivasi  per 
ornamento  dei  giardini.  (L.  D.) 

••  SALVIA  AFFRICANA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  tarchonanthus  camphorata , 
Liun.  V.  Takcouahto.  (A.  B.) 

SALVIA  AGRESTI S.  ( Bot.  ) Presso 
il  Dodoneo,  e nell'  fieri.  Black  , I.  g, 
è così  addimandiita  la  scorodonia,  teu- 
c rium  scorodonia,  Linn.  (A.  B.) 

SALVIA  AMARA.  (Boi.)  E una  specie  di 
teucrio , teucriutn  chamatdrrs , Linn. 
(L.D) 

SALVIA  ARBOREA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  flomide  frutescente.  (L.  D.) 
SALVIA  BACCIFERA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  salvia  triloba , Linn.  V. 
Salvia.  (A.  B.) 

M SALVIA  CARDINALE.  {Boi.)  Nome 
volgare  della  salvia  splendei s,  Spreng. 
V.  Salvia.  (A.  B.) 

SALVIA  CARNICINA.  {Boi.)  Nome 
volgare  della  salvia  virgola,  Murr.  V. 
Salvia.  (A.  B ) 

**  SALVIA  CELESTINA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  salvia  oblongata , Vahl. 
V.  Salvia.  (A.  B.) 

M SALVIA  CRESPUTA  , o RICCIA. 

(Bot.)  È la  salvia  officinali s a foglie 
crespe.  V.  Salvia.  (A.  B.) 

*•  SALVIA  DA  UCCELLI.  (Bot.)  Si  dà 
questo  nome  alla  salvia  comune  , sal- 
via officinali  s , Linn.,  per  V uso  che 
se  ne  fa  nelle  cucine.  V.  Salvia.  (A.  B.) 

SALVIA  DEI  BOSCHI.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  della  flomide  , ph/omis  frati 
cosa . Lina.  V.  Flomide-  (L.  D.) 
SALVIA  DELLA  CHINA.  (Bot.)  È 


una  varieté  della  salvia  officinali if,  Lin- 
neo . mollo  tenue.  (A.  B ) 

M SALVIA  DEL  PORTO  DI  PACE. 
(Bot.)  Nome  volgare  della  caseariglia, 
croton  cascarilla , Limi.  (A.  B.) 

••  SALVIA  DI  GERUSALEMME.  (Bot.) 
Nome  volgare  della  polmonaria  , pol- 
monaria officinali! , Lino.  . non  che 
d'  una  flomide  , ph/omis  fruticosa  , 
Linn..  V.  Flomide  (A.  B.) 

••  SALVIA  DI  MONTAGNA.  (Bot.)  È 
la  salvia  glutinosa,  Linn.  , e la  ca ma- 
ro lontana.  V.  Salvia.  (A.  B.) 

••  SALVIA  DI  SAN  DOMINGO.  (Bot.) 
È una  specie  di  Conili*.  (A.  R.) 

M SALVIA  DI  SPAGNA,  SALVIA  SPA- 
GNUOLA.  (Bot.)  Nome  officinale  delia 
salvia  officinali!  a foglie  strette.  V. 
Salvia.  (A.  B) 

SALVIA  DOMESTICA.  (Boi.)  La 
salvia  officinali s,  Lmn. . è così  volgar- 
mente addi  mandala  dal  Vigna  e dai  So- 
derini.  (A.  B.) 

■M  SALVIA  FATUA.  (Bot.)  Nome  Ialino 
dal  Ri  vino  assegnalo  a una  flomide, 
phlomis  fruticosa.  Lino.  (A.  B.) 

M SALVIA  LANATA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  salvia  argentea,  Liun.  V. 
Salvia.  (A.  B.) 

••  SALVIA  MAGGIORE.  (Bot.)  È presso 
il  Mattioli  una  varietà  della  salvia  of- 
ficinali* , Liun.  V.  Salvia.  (A.  B.) 
SALVIA  MINORE.  (Bot.)  Questo  no- 
me assegnati  lauto  alla  salvia  clande- 
stina, Liuti.,  o salvia  variabili s,  Poir., 
quanto  alia  salvia  triloba  , Limi.,  alla 
salvia  mal  tifi  da,  e ad  una  delle  varietà 
dalla  salvia  officinali* , Linn.  V.  Salvia. 
(A.  B.) 

SALVIA  MOSCADELLA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  salvia  ceratopltylloides , 
Linn.  V.  Salvia.  (A.  B.) 

M SALVIA  NOSTRALE.  (Bot.)t  la  sal- 
via officinali s,  Linn.  V.  Salvia.  (A.  B.) 
SALVIA  PRECOCE.  (Bot.)  Oltre  la 
salvia  prncox.  ha  questo  nome  volgare 
anco  la  salvia  multi  fida , Sibth.  et 
Smith  V.  Salvia.  (A.  B.) 

M SALVIA  ROMANA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  salvia  tiberina , Maur.  li 
Vigna  adoperò  un  lai  nome  per  indi- 
car volgarmente  la  balsamita  suaveo- 
ìens.  V.  Balsamita.  (A.  B.) 

••  SALVIA  SALVATILA.  (Bot.)  Questo 
nome  che  il  Sederini  adopera  per  in- 
dica re  la  salvia  pratensi s e la  phlomis 
fruticosa  , ed  altri  la  salvia  verbc- 
naca.  Limi. , o salvia  variabili s,  Poir., 
e il  teucrium  scorodonia , denota 
presso  il  Vigna  la  balsamita  suavro- 
Icns , e nei  dintorni  di  Firentc  la  sta - 
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ehys  germanica , «*he  il  Micheli  pur  «li- 
ce salvia  selvatica  maggiore  di  foglie 
bianche.  (A.  B.) 

**  SALVIA  S VLVATICA  MAGGIORE. 
(Bot.)  V.  Salvia  «alvatiCa.  ( A.  B.) 

44  SALVIA  SIPILEA.  [Boi,)  Denomina- 
zione volgare  deila  salvia  triloba  , 
Lino.  fil.  V.  Salvia.  (A.  B.) 

” SALVIA  SPAGNUOLA.  [Bot.)  V.  Sal- 
via di  Spagna.  (A.  B.) 

*•  SALVIA  SPIGATA.  [Bot.)  Nome  voi- 
gare  della  salvia  liispanica , Lilia.  V. 
Salvia.  (A.  B.) 

M SALVIA  VARIEGATA  FRANCESE. 
(Bot.)  È una  varietà  delia  salvia  ojjì- 
cinalis,  a foglie  verdi  screziate  di  giallo 
(A.  B.) 

••  SALVIA  VIRTUTIS.  (Bot.)  Per  la  ec- 
cellenza delle  virtù  medicinali  che  ai 
vollero  attribuire  alla  salvia  comune, 
salvia  officinalis,  J/inn.,  trovasi  con  sif- 
fatto uoio6  distinta  questa  pianta  in 
diversi  libri  antichi.  (A.  B.) 

49  SALVIATA  [Pkba].  { Bot .)  È una  va- 
rietà del  pyrus  communis . Lini». , de- 
scritta dal  Micheli  e dal  medesimo  de- 
signala conquesto  nome  volgare. (A. B.) 

SALV IFOL1A-ARBOR.  (Bot.)  La  cellule 
d'Oriente,  celtis  orientali s,  Linn.,  è 
rappresentata  nell' Almagesto  del  Piu- 
keuel,  lab.  221,  fig.  4*6.  secondo  il 
Burinann.  (Lem.) 

SALVINIA.  (Bot.)  Salvinias  genere  della 
famiglia  delle  rizosperme  o marsilea - 
cee,  stabilito  dal  Micheli*  e che  il  Lin- 
neo aveva  confuso  col  suo  marsilea , 
d'onde  I’ Adansoo,  il  Jussieu  , il  La- 
rnarck,  e P Hofmann  P hanno  con  ra- 
gione tolto:  è stato  dipoi  generslmeule 
ammesso.  In  questo  curioso  genere  la 
fruttificazione  , da  cui  deriva  il  suo 
carattere  generico,  è originata  dalle 
casside  gemine,  aggruppate  quattro  a 
dieci  insieme  nelle  ascelle  delle  rami- 
ficazioni delle  radici:  ciascuua  cassida 
é rotonda,  membranosa,  uniloculare,  e 
contiene  uni  moltitudine  di  serainuli 
o globali,  attaccati  ciascuno  alla  base 
per  mezzo  d'  un  cordone  orabilicale  ; 
la  superficie  è ricoperta  di  scabrosità 
o ciuffelli  di  peli  che  diversi  botanici 
considerano  come  stami.  Il  Micheli  e 
dipoi  P Adanson  hanno  credulo  distin- 
guere dei  fiori  maschi  nei  tubercoli 
che  cuoprono  le  foglie  della  specie  co- 
mune, e che  sono  terminati  da  uno  o 
quattro  filamenti  articolati  , che  essi 
hanno  creduto  potere  essere  stami  ; lo 
che  non  è provato. 

Le  salvinie  si  allontanano  dalle  altre 
rizosperme  per  le  foglie  accartocciate 
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a guisa  «li  pastorale  fin  alla  loro  origine; 
per  le  cassule  membranose  e unilocu- 
lari La  specie  principale  è stala  il 
«obietto  «Ielle  osservazioni  «lei  Guet- 
tard,  dell*  Hedwig,  «lei  Vaucher  figlio, 
del  Savi,  ec.  11  Vaucber  figlio,  che  T’ ha 
seguitata  nella  sua  germinazione,  ha  os- 
servato che  i numerosi  seiuinuli  che 
trovatisi  nelle  cassule,  sono  ritenuti  da 
altrettanti  cordoni  oiuhilicali  ad  un 
asse  centrale;  che  questi  semiuuli,  nel- 
l'atto della  germinazione,  incomincia- 
no col  «litr  esito  in  cima  ad  una  mate- 
ria verde  in  massa  tridentata  , la  quale 
si  dilata  e dà  origine  ad  uu  prolunga- 
meli lo  radicolare,  biforcalo,  a rami  re- 
moli ; che  esce  dalla  parte  superiore  e 
framezzo  a «lue  specie  di  corna,  una  pri- 
ma foglia  picciuotala,  assai  grande,  che 
il  Vaucher  considera  come  un  cotiledo- 
ne: quindi  sviluppasi  la  pianta.  (Vaucb., 
Ann,  mus.  hist. , voi.  18,  pag.  4°4«) 

Le  salvinie  sono  piante  lacustri  che 
nuotano  alla  superficie  delle  acque  ; di 
• ami  qualche  volta  mollo  ramificati  e 
svelti,  guerniti  di  fromlc  o foglie  piane, 
ellittiche,  ovali  o rotondale,  biserial- 
mentc  opposte,  colla  superficie  guer- 
nila  di  fascetti  di  setole  clic  Ih  ren- 
dono scabra  o ruvida  al  latto , e che, 
come  abbialo  fatto  osservare,  sono  state 
prese  per  fiori  muschi.  Questi  organi 
mancano  in  hIi'uik:  specie. 

Al  disotto  delle  foglie  e sui  rami  e 
radici  nascono  alcuni  fascetti  di  radici 
Capillari,  articolale,  «lentdlate,  che  for- 
mano altrettante  specie  di  borse,  in 
fondo  alle  quali  sono  contenute  le  cas- 
sule in  un  s«d  gruppo. 

Si  conoscono  cinque  specie  in  questo 
genere;  una  sola  è indigena,  le  altre 
sono  esotiche  e richiedono  d'essere 
nuovamente  esaminale. 

Salvinia  datante,  Salvinia  natans,  Buf- 
fili., Gerin A,  pag.  i;  Lamk,  Ilhistr 
gen.  tab.  863;  Michel.,  Piov.  plant.  gen., 
tali.  58;  Marsilea  natans , Liuti.;  Heil w., 
Theor.,  tab.  8,  lig.  i-5;  Guell.,  Meni. 
Acati.  Par.  ( 176:1  ) pag.  543,  tab.  29, 
fig.  1;  Marsilea  salvinioidcs Neck., 
Act.  Pai.,  3 ; PUys , pag.  297.  lai).  21; 
volgiti  mente  erba  pesce,  lente  palustre , 
salvinia , scorpendra.  Specie  dì  fusto 
gracile  natante,  lungo  quattro  o cinque 
pollici,  gueroilo  di  foglie  opposte,  gal- 
leggianti, piane,  ellittiche,  appena,  pic- 
ciuolate,  traversale  longiludinalnieute 
da  un  nervo  poco  apparente,  colla  su- 
perficie ruvida  in  conseguenza  dei  nu- 
merosi fascetti  di  setole  che  le  guer- 
niscouo,  alienatilo  villose  di  sodo;  di 


Digitized  by  Google 


SAM  ( 468  ) SA  Iti 


picciuoli  villosi;  di  castole  quasi  sestili 
ed  agglomerate;  di  radice  principale 
perpendicolare,  ramosa  ed  egualmente 
provvista  di  fruttificazioni.  Questa  pian- 
ta annua  trovasi  nelle  acque  stagnanti 
iu  Italia  , in  Alemanna  e nel  mezzo- 
giorno della  Francia. 

Le  altre  specie  di  questo  genere  sono: 
La  salciaia  /levigata,  che  trovasi  nella 
Colombia,  scopertavi  dall' Humboldt  e 
Bonplandt. 

La  sa/vinia  rolundifolia  , W ilici.  , 
portata  dal  Brasile  dall’  Hoffmanmcgg. 

La  sa/vinia  hispida , W il  1*1.,  men- 
zionata nelT  fi ortu s berolinensis- 

La  sa/vinia  nuric.nl at a dell'  Aublet, 
che  cresce  nelle  acque  di  Caienna. 

La  quale  ultima  si  allontana  da  que- 
sto genere  per  le  cassule  bivalvi  rette 
da  peduncoli  ramosi;  ed  ha  i semi  attac- 
cati ad  ana  placenta  ramosa:  caratteri 
che  potrebbero  autorizzare  a fare  di 
questa  pianta  un  genere  nuovo.  Sembra 
essere  una  medesima  specie  della  sai - 
vinia  rot un dif olia , WillJ.  (Lem.) 

**  SALVINIEE.  ( Bot.  ) È una  seiione 
formata  per  i generi  sa/vinia  e atollo 
nella  famiglia  delle  marsileacec.  (A.  B.) 
M SALVINIELLA.  (Bot.)  V.  Salvibiel- 
i. a . al  Suppl.  (A.  B.) 

**  SALVIONE.  (Bot.)  Ha  questo  nome 
volgare  nel  popolo  la  pii  tornii  fruii - 
coxct.  Lino.  (A.  B.) 

*•  SAL  VOLATILE  CONCRETO.  {Chi- 
mi) V.  Sai.h  volatile  C'SCRito.  (A.  B ) 
••  SAL  VOLATILE  D'INGHILTERRA. 
(Chimi)  V.  Salb  volatile  d*  Ingiiil- 
tbbba.  (A.  B.) 

SALWEDELIA.  (Bot.)  È un  genere  stabi- 
lito dal  Bridel  a scapilo  del  bryuni  del 
Linneo  : non  è stalo  ammesso.  (Lem.) 

” SALZMANNIA.  (Bot.)  V.  Salzmansia, 
al  S ir ppl.  (A.  B.) 

••  SALZWEDKLIA.  (Bar.)  V.  Salzvtb- 

FIRLIA.  al  SuPPL.  (A.  B.) 

SA  MADERA.  (Bot.)  Pianta  che  non  ci 
è Iniqui  noia  che  per  Si  fruito,  il  quale, 
Secondo  Gacrlner  ( Fruct.,  tah.  i5i.) 
consiste  in  una  noce  sugherosa  e le- 
gnosa incurvala  a mezza  luna,  compres- 
sa, leni  u ntare,  assai  grande,  carica  «P al- 
cune varici  nel  meno,  glabra  «I  con- 
torno, di  color  paglia  o «l'un  giallo 
chiaro  alquanto  lucido.  Il  margine  su- 
periore è diritto,  grosso,  con  un  solco 
longitudinale  terminalo  verso  la  sora* 
mila  da  un  tubercolo  bislungo;  il  mar- 
gine inferiore  rotondalo  iu  arco , as- 
soli iglinto  e compresso;  una  sola  loggia 
indei -.cetile;  un  seme  assai  grande,  ova- 
le. quasi  reniforme  , molto  glabro,  d’  uu 


giallo  cannella  o alquanto  lionato  , se- 
gnato al  margine  esterno  da  una  intac- 
catura dove  sla  la  radicina;  pcrisper- 
iqo  nullo.  Questo  frullo  proviene  da 
una  piatila  originaria  dell'isola  di  Giava. 

Questo  genere , formato  dal  Gaert- 
ner,  sembra  essere  una  medesima  cosa 
del  niota  del  Larearck , ed  è conservato 
sotto  quest'  ultimo  nome  dal  Decan- 
dolle  nel  suo  Prodr. , malgrado  l'an- 
terioritk  del  Gaorlncr.  La  riunione  dei 
suoi  caratleri  pare  lo  ravvicini  alle  si- 
marubte\  tuttavia  il  Decandoile  lo  col- 
loca in  seguilo  alle  ma /pi ghiacce.  V. 
Samandura.  (Poir.) 

SAMAK-UCHUCHAUK.  (Omit.)  Nome 
che  reca  , alla  baia  d'  Hu  Non,  la  Grue 
bruna  di  Buffon,  Grus  fusca  Vicill., 
Ardea  canadensis , Lino,  e Lath.  (Ch. 

I>) 

SAMALEIK.  ( Ornit .)  L'uccello  così  ad- 
Uimandato  a Cerini  sembra  essere  la 
piccola  Paradisea  smeraldina  ; la  stessa 
che  chiamasi  toffu  a Ternate,  e tshnkke 
alle  isole  Serghili  presso  la  Nuova  Gui- 
nea. (Ch.  D.) 

SAMA  LIA.  (Ornit.)  Virili  ot  ha  formalo 
sollo  questo  nome  un  genere  particolare 
di  alcuni  degli  uccelli,  la  di  cui  deacri- 
zione  trovasi  in  questo  Dizionario, sotto 
la  voce  Paradisea.  (Ch.  D.) 

SAMALITO.  (Bot.)  Nome  messicano  del 
ficus  complicata , del  &unlh,chc  cresce 
sulle  colline  presso  Guasiothan,  al  Mes- 
sico , dove  è pure  addimandato  ames- 
quitc  (Lem.) 

SA  MANCA.  (Bot.)  A Giava  ed  in  alcune 
isole  circonvicine  addiniandasi  così,  *e- 
condo  il  Rumilo,  la  sua  anguria  indi - 
co,  che  è il  cocomero,  cucurbita  ci» 
t rullus . (J.) 

SAMANDURA.  (Boi.)  L'albero  così  no- 
minato al  Ceilan,  secondo  I'  Hermann, 
c stato  riferito  dal  Linneo,  nella  sna 
Fior.  Zeyl al  nagam  del  Malahar, 
descritto  e figurato  dal  Rhéede.  E P he» 
ritiera  littoralis  dell'  Aiton  e dello 
Schreher , riferita  dal  Runth  e dal 
Decandoile  alle  sterculiniee.  Si  riuni- 
sce al  medesimo  genere  il  batanopte» 
ris  tothila  del  Gserlner,  Fruct.  2 , 94, 
•ab.  99*  c^e  quest’ autore  dice  essere 
il  tothila  o tothija  dcil'Hermann,  Mus. 
Zeyl .,  48.  Una  tal  citazione  , confron- 
tala con  quella  del  Linneo,  lascia  »l- 
cuui  dubbi  sull'  identità  «lei  nomi  men- 
zionali dall' Hermann  ; ma  sembra  al- 
meno che  i generi  dell"  Aiton  e del 
Gaerlner  uon  differiscano.  Aggiungeremo 
che  il  samandura  in  proposito  non  de- 
ve eAteiy'oufuao  col  samadera  del  Garl- 
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ner,  il  i|u*!e  appartiene  alle  simarubee. 
V.Samadlra  c Fritibra.  (J  ) 

SAMARA.  ( lttiol.)\ . Sammara.  (I.  C.) 

SAMARA.  ( Bot .)  Samara , genere  di  pian* 
le  dicotiledoni , a fiori  rompici!,  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  ramnee.  e 
della  tetrandria  monoginia  del  Idil- 
lico, così  essenzialmente  caratterizzato; 
calice  piccolissimo,  persistente,  con 
quattro  foglioline,  quattro  pelali  inca- 
vati a fossetta  alia  base  ; quattro  starni', 
i filamenti  lunghissimi,  situati  nella  fos- 
setta dei  petali;  un  ovario  supero;  uno 
stilo  terminato  da  uno  stimma  imbuti- 
torme;  una  drupa  monosperma. 

Samara  dri.lk  Indie,  Samara  lata,  Linn.; 
Laiok.,  ///.  geo..  lab.  7 Burnì.,  Zeyl.y 
lab.  3i  ; Mecylon  humbellatum Fior. 
Zeyl.,  4^9*  Bellissimo  albero  dell' Io- 
die , di  ramoscelli  alterni  , rivestili 
d'  una  scorza  biancastra,  cenerina,  guer- 
nilidi  foglie  solamente  nella  parte  supe- 
riore , coll' inferiore  occupala  dai  fiori  : 
queste  foglie  sono  opposte,  mediocre- 
mente picciuolate,  ovali,  ottuse,  ver- 
di, glabre  in  ambe  le  pagine,  intiere; 
i fiori  piccoli  situati  al  disotto  delle  fo- 
glie, disposti  in  piccoli  corimbi  rav- 
vicinalissimi,  mollo  numerosi,  quasi  in 
ombrelle  cortissime.  Tutti  i fiori  sono 
pedicellati,  c quando  sono  chiusi  ras- 
somigliano a piccoli  globuli  che  si 
a primo  a guisa  di  stelle  per  meno  d’uu 
«'alice  piccolissimo,  acutamente  quadri- 
lido  , e per  mezzo  il' un*  corolla  coi 
quattro  petali  giallastri.  Gli  slami  sono 
molto  prominenti , coi  filamenti  collo- 
cali nella  fossetta  situata  alla  base  di 
ciascun  petalo.  Il  frutto  è una  piccola 
drupa  globulosa,  monosperma.  Questa 
pianta  cresce  nelle  Indie  orientali. 

Samara  coriacea.  Samara  coriacea  , 
Swarl.;  Poir.,  Encycl.  Questa  pianta, 
che  è un  albero  allo  da  venti  a trenta 
piedi  e che  molto  si  ravvicina  alle  mir- 
arne da  dovervisi  forse  riunire,  cresce 
nelle  forede,  sulle  montagne  della)  Gia- 
maica.  (Poir.) 

SAMARA.  (Bot.)  Uno  «lei  nomi  del  frutto 
«lell1  olmo  presso  i Latini  ed  i Greci,  e 
che  i botanici  hauuo  nuovamente  con- 
sacralo a questa  sorta  di  fruito.  (Lbm.) 

99  I caratteri  del  frullo,  detto  samara , 
sono  quelli  d’essere  arido,  indeiscente, 
d' una  0 di  due  logge,  contenente  pochi 
sfinì,  con  un  prricarpo  sottile  e mem- 
branoso sui  margini,  spesso  aliforrae  o 
appendiciato;  esempj  il  frutto  dell'olmo, 
dell'  acero,  ec.  1 nomi  di  pteridc  pres- 
so il  Mirhel,  e di  pteridio  presso  il  De- 
svauz,  sono  si  uomini  di  Samara. (A. B.) 


SAMAR-DABIIUS.  {/tot.)  Noine  arabo 
«lei  cyperus  J'astigiatus  del  l'orskal. 
<•»•) 

SÀM ARMAR.  ( Ornit .)  Gli  Arabi  c gli 
abitanti  del  Mogol  e d*  A leppo  così  ad* 
dimandano  il  Merlo  roseo  o Storno  mu- 
rino, Turdus  roscus.  Limi,  e Lalh., 
che  hanno  in  gran  venerazione.  (Ca.  f)  ) 

SAMARRHICH.  (Boi.)  V.  Ram.ch.  (J.) 

SAMATITO  , AMESQUITE.  (Boi.)  Nel 
Messico  si  danno  questi  nomi  ad  un 
fico , Jicus  complicata  della  Flora 
equinoziale.  (J.) 

SAMBAC.  {Boi,)  Nome  arabo  d*  un  mu- 
gherino,  mogorium  sambany  nella  fami- 
glia delle  gelsuminee.  (J.) 

S.AMB.ALI.  ( Bot .)  V.  Negundo.  (J.) 

SAMBANG-BASSAER.  (Zfof.)Nome  della 
conyza  liirsuta , nell1  isola  di  Giava. 

(J.) 

SAMBARANA.  (Boi.)  Secondo  il  Clusio 
addiinandasi  così,  nel  Ma!abar,un  le- 
gno odoioso  simile  al  sandalo  bianco, 
adoperato  dagli  abitanti  per  fermen- 
to, quando  sono  attaccali  da  febbri. 

(J-) 

SAMBAYA.  (Bot.)  Nome  malese  d’  una 
zedoaria,  citato  da  Gaspero  Baubino. 

(J.) 

SAMBONG.  (Bot.)  Nome  dato  nell'  isola 
di  Baia,  vicina  a Giava,  all'  appen- 
dix  laciniata  del  Rumlio  , che  è il 
pothos  palmata  «lei  Linneo.  (J.) 

SAMBUC.  (Bot.)  Il  Gouan  cita  questo 
nome  che  si  dk  al  sambuco  nella  Lin- 
guadoca  , derivalo  manifestamente  dal 
suo  nome  Ialino  sambucus , e che  som- 
ministra una  prova  di  più  della  rela- 
zione fra  la  lingua  latina  e gli  idiomi 
d' alcune  provinole  meridionali  della 
Francia.  Il  viburno,  viburnum  opu- 
tus , è uddimaudato  nei  medesimi  luo- 
ghi snmbuc  rosa.  (J.) 

M SAMBUCEiE.  (Bot.)  V.  Sambuche  , 
al  Suppl.  (A.  B ) 

M SAMBUCHELLA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  sambucui  cbulus  , Limi.  V. 
Sambuco.  (A.  B.) 

SAMBUCO.  (Bot.)  Sambucus , genere  di 
piaute  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
caprifoliacee  ( sambucec  , Rimili  ) , e 
della  pcntandria  triginia  del  Linneo, 
così  principalmente  caratterizzato;  ca- 
lice monofillo,  piccolissimo,  quinque- 
fido; corolla  monopetala,  rotala,  «luin- 
queloba;  cinque  starai  alterni  nelle  di- 
visioni del  calice  ; un  ovario  infero, 
carico  di  tre  slimmisessili  ; una  bacca 
globolosa,  uniloculare,  contenente  tre 
semi. 

I sambuchi  sono  arbusti  di  foglio 
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opposte,  alale;  di  fiori  disposti  in  co- 
ri tubo  o in  racemo.  Se  ne  conoscono 
olio  specie,  tre  delle  quali  indigene 
dell’ Europa,  due  dell'America  setten- 
trionale, uuu  del  Perù,  una  della  Coc- 
ciucina  ed  un'  altra  del  Giappone. 

Sambuco  e dolo,  Sambucus  ebu/us,  Limi*, 
S pcc.y  385;  E bui  us , Blackw,  tab.  488; 
volgarmente  ebbio,  ebulo , erba  nibbia , 
/ ebbio  , nebbia  , sambuchella , sambu- 
co femmina,  sambuco  selvatico,  tam- 
buco erbaceo , colore.  Pianta  di  radice 
biancastra,  carnosa,  perenne,  striscian- 
te , che  produce  alcuni  fusti  erbacei* 
scannellati,  annui,  semplici,  alti  tre 
o quattro  piedi  ; di  foglie  picciuolale, 
composte  di  sette  a nove  foglioline  bi- 
slunghe lanceolate,  dentale  a sega,  con 
stipole,  alla  base  del  picciuolo,  foglia* 
cee,  dentate;  di  fiori  bianchi,  disposti 
alla  sommità  del  fusto,  in  un  largo 
corimbo  che  imita  un’ombrella.  Que- 
sta pianta  cresce  lungo  le  strade,  e in 
località  umide,  in  tutta  Europa  ed  in 
diverse  contrade  dell'  Asia.  A cagione 
dell’odore  acuto  e sgradevole  che  esala 
questa  pianta  è rifiutatala  da  tutti  i 
bestiami.  Le  sue  proprietà  medicinali 
sono  le  medesime  di  quelle  della  specie 
seguente. 

Sambuco  nero,  o Sambueo  comuni,  Sam- 
bucus nigra  , Linn.  , Spec. , 385  ; 
Sarnbus , Dod.,  Pempt .,  845;  volgar- 
mente sambuco  , sambuco  nostrale , 
tambuco , tambuco  arboreo  Ha  il  fusto 
leguoso,  allo  da  dieci  a quindici  piedi 
e più,  diviso  in  ramoscelli  difilli,  ci- 
lindrici, rivestili  d’  una  scorza  bigiogno- 
la ; le  foglie  picciuolate  composte  di 
cinquea  sette  foglioline  lanceolate,  den- 
tale , acuminale  alla  sommità  e quasi 
sempre  non  stipulate.  I fiori  sono  bian- 
chì , numerosi  , disposti  all’  estremità 
dei  ramoscelli  in  un  largo  corimbo 
oinbrelliforme  d’ un  odore  acuto,  al- 
quanto nauseante.  V.  la  Tav.  1087. 
Quest' arboscello 'cresce  in  Europa  ed 
iu  una  gran  parte  dell1  Asia;  è comu- 
ne nelle  siepi  e nei  cespugli.  Se  ne 
conoscono  diverse  varietà  coltivale  nei 
giardini.  Tali  sono:  il  sambuco  a fo- 
glie di  prezzemolo  o a foglie  ri- 
tagliate; il  sambuco  a foglie  scre- 
ziate di  bianco  o di  giallo  ; il  sam- 
buco a frutti  verdi  o bianchi . 

Il  sambuco  nero  è purgativo  in  tutte 
le  sue  parli;  ed  a tale  effetto  trovasi  ado- 
perato fino  dalla  più  remota  antichità, 
e sembra  altresì  essere  stato  ne1  trascorsi 
tempi  molto  più  in  uso  di  quello  lo  sia 
al  presente.  In  alcune  provine»*  della 


Germania,  (agente  di  oampagna  ne  man- 
gia le  giovani  foglie  ed  i fiori  in  insalata, 
il  che  è per  essi  un  blando  purgante. 
Le  bacche  ed  i semi  possono  produrre 
il  medesimo  effetto  ; ma  si  preferisce 
generalmente  a tutte  queste  parti  la 
scorza  media,  o il  libro,  che  alcuui 
celebri  medici  hanno  consigliato  come 
uu  eccellente  rimedio  nell’  idropisia. 
La  disseccazione  modifica  notabilmente 
la  proprietà  dei  fiori  ; perciocché  quan- 
do sono  secchi  non  agiscono  altro  che 
come  sudorifici  : al  quale  effetto  sono 
maggiormente  usati  , ogni  qualvolta 
voglia  richiamarsi  la  traspirazione  sop- 
pressa, o provocare  il  sudore  , come  uei 
catarri,  nelle  malattie  cutanee,  nei 
reumatismi  cronici  , nelle  esantemi  , 
quando  t1  eruzione  è difficile  o è stala 
ripercossa,  ec. 

Anco  il  rob  del  sambuco,  sorta  d’e- 
stratto che  preparasi  nelle  farmacie  col- 
le bacche  del  sambuco  nero,  si  pre- 
scrive qualche  volta  come  sudorifico, 
a piccola  dose,  e come  purgativo  a 
dose  più  alta. 

I mercanti  di  vino  adoperano  i fiori 
del  sambuco  per  comunicare  al  vin 
bianco  comune  un  falso  sapore  di  vino 
moscado.  Alcuni  mettono  pure  iu  in- 
fusione questi  fiori  nell'aceto  per  dar- 
gli un  gradevole  odore.  Le  sue  bacche 
cotte  nell’aceto,  tingono  di  p.ivonazzo 
il  filo  e le  pelli  ; e se  si  fanno  fer- 
mentare , possiamo  levarne  un  liquore 
vinoso  buono  a beversi  , che  dà  ac- 
quavite distillandolo.  Il  legno  del  sam- 
buco, quando  è vecchio  diviene  assai 
duro,  ed  è idoneo  ad  essere  adoperato 
per  eerli  lavori  di  tornio;  ha  il  colore 
del  bossolo  , ma  non  è così  solido.  Coi 
fusti  di  tre  o quattro  anni  si  posson 
fari*  dei  pali  di  lunghissima  durala. 

II  sambuco  non  e difficultoso  circa 
la  natura  del  terreno.  Cresce  assai  bene 
ovunque,  purché  il  suolo  non  sia  as- 
solutamente arido  o paludoso.  Molti- 
plicasi facilmente  per  seme;  ina  si  pianta 
le  più  volte  per  talee,  perocché  in 
tal  modo  barbica  colla  maggior  faci- 
lità; e spesso,  fin  del  primo  anno, 
queste  talee  producono  delle  messe  di 
quattro  o cinque  piedi.  Questo  arbo- 
scello è molto  idoneo  a far  siepi,  che 
offrano  il  vaulaggio  di  crescere  rapi- 
damente , di  divenire  col  tempo  buo- 
nissime difese  e d’essere  poco  esposte 
al  dente  dei  bestiami;  i montoni  soli 
ne  mangiano  qualche  volta  le  foglie. 
Il  bell'  effetto  che  producono  i fiori 
del  sambuco  fa  adoperare  quest'  arbo- 
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scelto  per  l'ornamento  dei  giardini  cam- 
pestri : ma  è cosa  ben  falla  di  non 
coltocarvelo  framezzo  agli  altri  alberi, 
« non  mai  davanti  ai  viali  o al  di  so- 
pra dei  pralelli;  perocché  fa  più  bel- 
V effetto  visto  da  lontano  che  da  vicino, 
e perché  alla  fine  dell'  estate , quando 
le  sue  bacche  cadono  hanno  1’  incon- 
veniente di  macchiare  la  biancheria  e 
gli  abili. 

Sambuco  dkl  Canada,  Sambucus  cana- 
densis  , Lino. , Spec.  , S85.  Ha  il  fti- 
ito  cilindrico  diviso  in  ramoscelli  gla- 
bri, al  pari  dei  picciuoli;  delle  foglie  le 
quali  sono  composledi  foglioline  ovuli 
bislunghe,  lustre,  glabre,  tranne  lungo 
il  nervo  medio,  che  è leggierissima- 
mente  pubescente  , deutate  a sega, 
lungamente  e strettamente  acuminale. 
1 fiori  souo  bianchi,  inodori,  disposti 
iu  una  qirua  lassa.  Questa  specie  è ori- 
ginaria del  Canada,  e coltivasi  nei 
giardini. 

Sambuco  bacemoso,  Sambucus  racemosa , 
Lmn. , Spec • 386;  Jacq.,  Icon.  rar.9 
i,  tab.  5o;  volgarmente  sambuco  mon- 
tano, sambuco  di  montagna.  Ha  il 
fusto  legnoso,  alto  otto  e dicci  pie- 
di , diviso  in  ramoscelli  patenti  , gla- 
bri ; le  foglie  picciuolate,  composte 
di  tre  a sette  foglioline  glabre  , ovali 
lanceolate,  dentate  a sega,  acute;  i 
Bori  di  un  bianco  giallognolo,  dispo- 
sti all' estremità  dei  giovani  ramoscel- 
li in  racemi  ovali,  ramificali  e follis- 
simi. I fruiti  sono  piccole  bacche  d'  un 
rosso  assai  splendido,  che  rimangono 
assai  lungamente  sull'  albero  e che 
producono  un  bell'  effetto.  Questo  ar- 
boscello cresce  uaturalroenle  nei  luo- 
ghi montuosi  dell'  Europa.  Ha  le  me- 
desime proprietà  del  sambuco  comune. 
Si  pianta  frequentemente  nei  giardini 
campestri  , e moltiplicasi  facilmente  per 
falce  e per  semi.  (L.  0.) 

••  SAMBUCO,  (Hot.)  È presso  il  Mei 
lioli  cosi  nominata  la  maggiorana,  ori - 
gamum  maiorana.  V.  Orno  ano.  (A.  B.) 
**  SAMBUCO  AQUATICO.  (Bot.)  Il  Mat- 
tioli ed  altri  designano  con  questo  nome 
volgare  il  viburnum  u<fuaticum.(k.  B.) 
SAMBUCO  COMUNE.  ( Boe.)É  il  sam- 
bucus nigra , Lini».  V.  Sambuco. (A. B.) 
**  SAMBUCO  FEMMINA.  (Bar.)  È il 
sambucus  ebuius , Linn.  V.  Sambuco. 
(A.  B.) 

SAMBUCO  MONTANO.  {Boi.)  E il 
sambucus  racemosa , Linn.  (A.  B.) 

**  SAMBUCO  NOSTRALE.  (Boi.)  No- 
me volgare  del  sambucus  nigra , Lipu. 
V.  Sambuco.  (A.  B.) 


*•  SAMBUCO  ROSEO.  (Dot  ) Trovasi 
con  questo  nome  volgarmente  indicato 
il  viburnum  opu/us%  Linn  V.  Vibur- 
no. (A.  B.) 

••  SAMBUCO  SALVATICO.  (Bot.)  È il 
sambucus  ebuius , Linn.  V.  Sambuco. 
(A.  B.) 

SAMBUC-ROSA.  (Bot.)  V.  Sambuc.(J.) 
SAMBUCUS.  (Bot.)  V.  Sambuco.  (L.  D.) 
SAMBULAGU  A N.  (Bot.)  Nome  citato  dal 
Camelli  per  un  grande  albero  delle  Fi- 
lippine che  ha  il  legname  rosso,  le 
foglie  composte,  i fiori  giallastri  ed  i 
frulli  simili  a que  Ili  della  rosa.  (J.) 
SAMEL.  ( Ornit .)  La  passera  comune, 
Fringilla  domestica , Linn.,  è cosi  chia- 
mala in  arabo,  secondo  Forskal  , che 
l'addimanda  uelle  Descriptiones  ani- 
mai ium  , pag.  ii.,  passar  salacissi- 
mus . (Ch.  D.) 

SAMENO.  (Bot.)  Nome  bramino  del 

Callotti  del  M dabar, citato  dal  Rhéede. 

' Adanson  ne  fa  il  genere  patsjotti% 
circi  riporla  alla  sua  famiglia  delle  ona- 
grarie,  ed  al  quale  riunisce  lo  strnm- 
pfia  ilei  Jacquin  , genere  americano 
che  rende  incerta  questa  riunione.  11 
Burmann  tìglio,  nella  sua  Flora  Indica, 
ne  fa,  forse  più  giustamente,  una  va- 
rietà della  sua  acnlypha  spiciflora.  (J.) 
SAMENOTTI.  (Bot.)  Nome  bramino  del 
katou-patsjotti  del  Malabar,  di  cui  il 
Burmann  figlio  fa  una  varietà  del  cro- 
ton cast aneifol ium.  (J.) 

SAMERARIA.  (Bot.)  II  Dcstaux , ( Giorn. 
bot.  voi.  3,  pag.  161,  tab.  24,  lig.  G,)  in 
una  memoria  sulle  piante  crucifere,  ha 
stabilito  questo  nuovo  genere  per  una 
specie  d’isatide,  isatis  armena , Linn, 
distintadallealtre  per  unapiccola siliqua 
quasi  orbicolare,  a loggia  centrale,  co- 
riacea, tubercolosa,  indeiscente,  mono- 
sperma, marginata  da  una  larga  membra- 
na fogliacea.  11  separare  dalle  isalidi  una 
specie  che  con  tulli  i caratteri  di  que- 
sto genere  uon  offre  differenze  che  nella 
forma  rotondata  e non  allungala  della 
siliqua  e nella  consistenza  dei  suoi 
margini  piuttosto  membranosi  che  co- 
riacei , non  è egli  un  convertire  in 
carattere  generico , ciò  che  è soltanto 
una  distinzione  specificar  Simili  riforme 
posson  elleno  contribuire  ai  progressi 
della  scienza?  Questo  genere  adottato 
dapprima  dal  Decandolle  è di  nuovo 
da  lui  collocalo  nell'iia/ir,  del  quale 
caratterizza  soltanto  unasezione. (Poib.) 
SAMETHOUHLE.  (Ornit.)  È,  nel  Ge- 
merò , I.  Galinell»,  Rallus  ai/ uaticu j, 
Linn.  (Ch.  D.) 

SAAI1DA.  ( Bol.)Sumyda , genere  di  punte 


3 by  Google 


SAM  ( 47 a ) SAM 


dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  della 
famigli*  delle  tumide*  del  Venteuat,  e 
«Iella  decandria  rnonoginia,  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice tubolato;  persistente,  colorato,  con 
cinque  e qualche  volta  con  quattro  di- 
visioni disuguali;  corolla  nulla;  da 
otto  a diciolto  starai  corti,  attaccati 
all'  orifizio  del  tubo  del  calice,  con  fila- 
menti larghi  , membranosi  , riuniti  in 
tubo  nella  parte  inferiore;  antere  bilo- 
culari, deiscenti  longitudinalmente  nel- 
la parte  interna;  un  ovario  sestile,  au- 
pero;  mio  alilo,  con  uno  ali  rama  ca- 
pitalo. Il  frutto  è una  cassula  uniloculare, 
deiscente  alla  sommità  in  tre  o cinque 
valve  , coi  semi  baccati,  inseriti  sulle 
valve  , aventi  alla  base  un'apertura 
ombilicale  ; l’embrione  arrovescialo, 
situato  nella  parte  superiore  del  peri- 
s pernio. 

Savio*  villosa,  Samyda  villosa,  Swartz  , 
Fior.  Ind.  occid .,  a,  pag.  75 8.  Questa 
pianta  ha  i fusti  diritti,  alti  sei  o sette 
piedi;  i ramoscelli  patenti , cilindrici, 
pubescenti  e villosi;  le  foglie  alterne, 
picciuolate.  bislunghe,  alquanto  acumi- 
nale, appena  dentellate,  molli,  setacee, 
i nervi  della  faccia  inferiore  carichi 
«li  peli  bruni.  J fiori  sono  ascellari,  so- 
litari, assai  grandi,  biancastri  , pedun- 
colati ; il  calice  tubulato , diviso  nella 
sua  metà  superiore  in  cinque  nota- 
gli bislunghi  , ottusi,  reflessi  , verdi  e 
pubescenti  inferiormente , biancastri 
verso  la  sommità  ; dieci  antere  collo- 
cate in  cima  d' un  tubo  biancastro, 
con  dieci  strie  ; 1’  ovario  ovale  , pu- 
bescente ; lo  stilo  grosso  , collo  stim- 
ma capitato,  perforato  alia  sommità  II 
frullo  è una  cassula  assai  grande,  ovale, 
pubescente,  coriacea  all’esterno,  con 
Ire  o quattro  valve,  uniloculare;  i semi 
ovali,  inviluppati  da  una  polpa  scar- 
latta o d’ un  rosso  pallido.  Questa  pian 
ta  cresce  tulle  montagne,  alla  Gia- 
maica. 

Savio  a glassa,  Samyda  glabratasSn.% 
loc.  eie.  , pag.  760.  Quest’  arbusto  % 
alto  dieci  o dodici  piedi,  cresce  sulle 
«Ile  montagne,  nelle  contrade  meridio- 
nali della  Giamaica. 

Sapida  denticolata,  Samyda  dentìcu - 
lata , Li  un,,  Spec\  Laiuk. , III.  gen ., 
tal».  355,  fig.  i;  Samyda  dodecandra. 
Jacq.,  Amer.  , «3a;  Guidonia  ul  mi- 
folta, ec.,  Pi u ni.  , Gen. , tab.  ; et 
leni i.,  lab.  146,  fig.  2.  Arboscello  alto 
Ire  o quattro  piedi;  di  ramoscelli  ci- 
lindrici, pubescenti;  di  foglie  alterne, 
picciuolate  , lanceolate  , crasse  e ovali 


bislunghe,  le  superiori  delle  quali  piò 
strette,  acute,  linamente  dentate,  pu- 
bescenti di  sopra,  cotonose  di  sotto,  coi 
picciuoli  cortissimi.  I fiori  sono  asce!- 
. lari,  solilarj;  ì peduncoli  corti,  prov- 
visti alla  base  di  due  brattee  brune  , 
suhulale;  il  calice  bislungo  , lobulato, 
quasi  campanulato,  grosso,  villoso,  ver- 
de giallastro  all’  esterno  , cou  cinque 
Tintagli  ovali,  ottusi;  i filamenti,  riu- 
niti in  tubo,  con  diciotto  antere  bi- 
slunghe , sagittale  ; V ovario  villoso  ; lo 
stilo  lungo  quanto  gli  stami  con  stimma 
capitato  convesso,  verdastro;  le  bacche 
coriacee  esternamente,  gialle,  quindi 
rosse,  uniloculari,  con  cinque  Valve;  i 
semi  circondati  da  una  sostanza  polpo- 
sa. V.  la  Tav.  1(91-507.  Questa  pianta 
cresce  all'isola  di  San  Domingo. 

Samida  «pinosetta,  Samyda  spmulosa , 
Vent.,  Choix  des  pianta  lab.  43.  Que- 
st' arboscello  notabile  per  la  bellezza 
delle  foglie,  cresce  in  America  all'  isola 
di  San  Tommaso,  (foia.) 

SAM  IDEE.  (Hot.)  Samydeee.  Questa  nuo- 
va famiglia  di  piaute  fu  dapprima  sta- 
bilita dal  Ventenat  nelle  Memorie  del- 
l'Istituto  dell1  anno  1807  , e fu  «lipoi 
adottata  dpi  Kunth  , nella  sua  opera 
sulle  Piante  equinoziali,  e dal  De- 
candolle  nel  secondo  volume  del  Pro- 
dromus.  Toglie  il  proprio  nome  da 
samyda , suo  primo  genere  conosciuto. 
I caratteri  che  costituiscono  complessi- 
vamente il  suo  carattere  geuerale,  sono 
i seguenti. 

Calice  monosepalo  persistente , ma 
d'  ordinario  diviso  più  o meno  profoa- 
damente  in  quattro  o cinque  lobi  , in 
parta  le  più  volte  erabricifli  nella  per- 
florazione.  Petali  nulli  ; starai  in  nu- 
mero defluito,  con  filamenti  inseriti  nel 
calice, riuniti  inferiormeule  in  un  anello, 
talvolta  tutti  fertili,  talora  alterni  con 
altrettanti  filamenti  sterili  , più  corti, 
linguiformi  spesso  alquanto  villosi  pa- 
tere biloculari;  un  ovario  semplice,  libe- 
ro e supero,  uniloculare,  sovrastalo  «la 
uno  stilo,  terminalo  da  mio  stimma  sem- 
plice o raramente  lobato;  uua  cassula 
coriacea,  uniloculare,  polispertna, dei- 
scente in  tre  o cinque  valve;  semi  so- 
stanti sul  mezzo  interno  di  ciascuna 
valva,  coperti  di  tre  tegumenti,  con 
resterno  carno>o,  con  l’ intermedio  te- 
staceo, coll’in terno  membranoso;  un  em- 
brione contenuto  nella  parie  superiore 
d' un  perisperino , e per  conseguenza 
più  corto,  con  radicina  ascendente  o 
diretta  verso  l'attaccatura  del  seme,  <on 
lobi  fogliacei  e pieghettali.  Fusti  le- 
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gnosi  , più  o meno  elevali.  Foglie  al- 
terne , stipoble,  semplici,  spesso  co- 
perte di  punii  trasparenti;  peduncoli 
ascellari,  bratteati,  talvolta  uni  fiori,  so- 
literj  e con  fascetli  , talvolta  più  rara- 
mente znultiflori. 

Gli  autori  citati  superiormente  non 
ammettono  in  questa  famiglia  che  il 
genere  samyda  del  Jacquin,  i di  cui 
slami  sono  tutti  fertili , ed  il  casearia 
del  medesimo  autore  o anavinga  del 
Lamarck,  provvisto  di  linguette  inter- 
medie. 

Altri  due  generi , mancanti  essi  pu- 
re di  petali,  hauno  con  quoti  qual- 
che affinità,  cioè,  il  valentinia  dello 
Swarlz,  che  ha  otto  slami  tutti  fertili, 
ed  una  cassula  uniloculare  alquauto  car- 
nosa , polposa  internamente,  deiscente 

10  quattro  valve  e contenente  quattro 
semi;  e V aquilaria  del  Cavanilles,  che 
ba  i dieci  starai  sostenuti  da  un  diaco 
carnoso  prolungato  in  dieci  lobi  pro- 
lungati con  essi,  ma  colla  cassula  bito- 
culare, bivalve,  con  logge  monosperme 
e deiscente  in  due  valve  grosse,  prot- 
este d'  un  tramezzo  nella  parte  media. 

11  Brown,  nella  sua  Memoria  sulle 
pianle  del  Congo  , proponeva  di  fare 
di  quest' ultimo  genere  il  tipo  d'utia 
nuova  famiglia  dell eaquilarice*  la  quale 
è stala  adottata, ma  dubilatitamenle,  dal 
DecandolJe,  per  non  essere  il  carattere 
di  questo  genere  finqul  completamente 
conosciuto. 

Il  Decandolle  ravvicina  forse  con  ra- 
gione le  sarnidee  alle  omalinee  del 
Brown,  da  cui  differiscono  per  l'ova- 
rio libero;  ma  colle  quali  molli  altri 
caratteri  sono  toro  comuni,  ed  in  que- 
sto numero  è la  perigiuia  degli  stami. 
Qnanlunque  manchino  di  petali,  egli 
le  intercala  colle  omalinee  nella  classe 
delle  peripetalee,  sia  perchè  il  miscu- 
glio tP  alcune  apetale,  nelle  classi  delle 
polipetale  , avviene  talvolta  senza  con- 
trariare le  affinità,  sia,  infine,  per- 
chè le  linguette  del  casearia  potreb- 
bero considerarsi  come  facienti  le  veci 
di  petali.  Tuttavia  il  posto  definitivo 
di  queste  due  famiglie  rimane  tuttora 
incerto, e la  loro  clas«azione  fra  le  ram- 
nee  e Le  terebintacce , effettuala  dal  Dc- 
candolte,  non  è più  definitiva  di  quella 
del  Kunlh  fra  le  bissinee  e le  violacee. 

La  qual  divergenza  fra  i due  autori  co- 
tanto distinti,  prova  che  abbisognano 
nuove  scoperte  per  tslabilire  la  vera 
affiuità  di  queste  due  famiglie  con  altre. 

Dopo  di  che  se  osserviamo  che  tutte 
le  eia  sei  presentano  aoo  una  serie  iu- 
Diùotu  delle  Sciatte  Nat.  Voi,  XIX. 
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divisa  <li  famiglie ,.  ras  diversi  gruppi 
di  famiglie,  separati  da  lacune,  trove- 
remo forse  minori  inconveuienli  por- 
tando uella  classe  delle  pcriitaminee,  o 
apetale  a stami  perigini , un  gruppo  di 
famiglie  egualmente  apetale,  maa  fratto 
polispermo,  che  comprende  principal- 
mente queste  due  famiglie.  Sarebbe  esso 
collocalo  vicioo  alle  sanlalacee  ed  alle 
eleagnee , che  hanno  un  perispermo, 
ed  alle  timelee,  che  ne  mancano.  Sa- 
rebbe ravvicinato  all’  osy ris,  formante 
una  anione  nelle  sanlalacee  o una  fa- 
miglia distinta,  uolabile,  lauto  per  la  plu- 
ralità d’ovuli  nel  suo  ovaiio,  quanto  per 
le  squamrae  calcinali  interne  , alterne 
cogli  stami  come  nel  casearia.  Se,  col 
Kunth,  poniamo  alla  lesta  delle  peri- 
stamiuee  le  cucurbitacee , che  hanno 
alcuni  geueri  a fiori  ermafroditi,  e la 
pussijloree  (V.  PassiFLoiaa).  a fiori 
lutti  ermafroditi,  a frutto  uniloculare, 
polispermo,  e a placentari  parietali; 
se  si  facessero  succeder  loro  le  gami- 
dee. , egualmente  uniloculari,  con  val- 
ve seminifere,  le  omalinee,  le  aquila- 
ri  ne  e e le  chailletiacese,  noo  ancora 
solidamente  stabilite  e collocate  dal  De- 
caudolle  in  seguilo  alle  precedeuti;  se 
vi  si  aggiungessero  ancora  le  cellidee, 
che  hauuo  fiori  poligami , per  conse- 
guenti in  parie  ermafroditi , e poco 
differenti  dalle  chaUletiacca,  avremmo 
dalle  aristolochiec  alle  santalacee  o alle 
eleagnee,  uoa  serie  la  quale  noo  sa- 
rebbe tullavia  probabilmente  definitiva. 
AdoltauJo  questa  distribuzione , evite- 
rebbesi,  fra  le  classi  di  pianle  polipetale, 
il  miscuglio  di  famiglie  intieramente 
apetale,  miscuglio  che  non  avviene  che 
per  specie  e generi  in  piccol  numero. 
Siffatte  propositioni  e riflessioni  sono 
qui  esposte  unicamente  per  richiamare 
su  questo  punto  l' attenzione  dei  bota- 
nici , ed  impegnarli  a fare  intorno  a 
queste  diverse  famiglie  osservaiioni  più 
catte  e nuovi  confronti.  (J.) 

SAMIEK.  (Concb.)  È il  nome  volgare  che 
Adanson  ba  dato  (Seneg.,  psg.  iaa.,  tav. 
8.)  ad  una  conchiglia  del  geoere  Mu- 
rice. Mnrex  trignnus  di  Gmelio.(Da  B.) 
SAMMAR.  (Boi.)  Nome  arabo  d'un  giun- 
co, juncus  spinosus  del  Forskal.  (J.) 
SAMMARA,  (litio!.)  Nome  specifico  d’un 
pesce,  riferito  da  Linneo  al  genere 
Seteria.  V.  Sena,.  (I.  C.) 

SAMME.  (Boi.)  Nome  arabo  del  bromus 
poteformis  del  Forskal.  (J.) 

SAMOCA.  (Boi.)  Geoffroy  cita  questo 
nome  portoghese  del  celaslrus  lutila- 
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SA, MOLO.  [Hot.)  Samolus , genere  di  SAMPACCA.  \ Hot)  Sodo  qunlo  nmoe 
piglile  dicotiledoni , monopetale , della  indiano,  il  Rumfio  descrive  e rappre- 
famiglia  delle  pri/nulucee  , e della  pen-  senta  ditene,  specie  del  geuere  miche  Ita 

tornirla  monoginia  del  Linneo,  co*!  «lei  idoneo,  che  è il  champacha  del 
caratteri  «tato:  calice  monolillo  , diviso'  Malabar;  egli  indica  con  «questo  mede* 
nella  parte  superiore  in  cinque  finta-  simo  nome  il  liriodendrum  litifera , 
tagli;  corolla  monopetala,  ipocrateri-  Limi.  V.  Micheli*,  (i.) 
forme,  con  lembo  diviso  in  cinque  SAMPAGOU.  (Hot.)  Arboscello  della  Chi- 
lobi  ottusi,  eoo  cinque  piccole  squam-  na  , di  fiori  odorosi  quaoto  quelli  del 
lue  situale  alia  base  «Ielle  •marginature;  gelsomino,  raentioualo  nella  piccola 
cinque  starai  con  filamenti  corti  , in-  Raccolta  dei  viaggi , dote  si  dice  che 
sei  ili  sul  tubo  «Iella  corolla;  un  ovario  quest'arboscello  trasportasi  facilmente 
seminifero,  sovrastato  «la  uno  siilo  fi-  in  vaso  da  una  provincia  in  un'altra, 
liforme,  con  stimma  capitato.  Il  frulloe  nè  vi  ha  altra  in  licazioue  che  oc  possa 
una  cassula  uniloculare,  di  cinque  valve,  far  conoscere  il  genere.  (J.) 
contenente  minuti  e numerosi  seroi,  al-  **  SAMPIERO  [Ficoj.  (Bot. j É il  ficus 
laccali  sopra  una  placenta  centrale.  carica  sampicrorum  dell*  Aldrovando, 
I samoli  sono  piante  erbacee,  di  varietà  «li  lieti  belinola  e ricercata.  V. 
foglie  intiere , alterne;  di  fiori  disposti  Fico.  (A.  R.) 

in  racemo  o in  corimbo.  Se  ne  cono-  *'  SAM  PuGNETTA.  ( Entom .)  Oenomi- 
scouo  sette  specie,  una  sola  «Ielle  quali  nazione  volgare  della  Manti*  religiosa , 
cresce  naturalmente  in  Europa.  Limi.  V.  Mante.  (F.  B.) 

Samolo  del  Valeband,  Samolus  Vale - SAMPSOS.  (Bot.)  Nome  egizia no,  citato 
rondi . Linn.,  Spec , a^3;  Fior.  Onny  dal  Rueltio  e dall'  Adanson,  per  WJ'oeni- 
tab.  198;  volgarmente  samolo , lino  cnlum  erraticum  degli  antichi,  seli - 
d'  ac<jua , samolo  aquatico.  Pianta  num  carvifolium  del  Linneo.  (J  ) 
di  radice  fibrosa,  hiannua  o forse  pe-  SAMPSUCHOU,  SA MPSYCHOU,  SAM- 
renne,  che  produce  un  fusto  diritto,  PSUCHUS,  SAMPSUGUS. (Bot.)  Nomi 
alto  «la  otto  a dodici  pollici,  semplice  che  i Greci  o i Latiui  assegnavano  a 
iuferiornjenle,  leggermente  ramoso  nel-  piante  odorose,  che  si  presume  fossero 
la  parte  superiore,  goermto  alla  base  la  nostra  maggiorana  ed  alcune  specie 
di  foglie  ovali,  picciuolate,  glabre;  di  timo.  (Lev.) 

di  foglie  superiori  sestili.  I fiori  sono  SAM  PSUCHUS.  ( Bot.)  V.  Samp*uchou. 
bianchi,  assai  piccoli , peduncolati  , e iJ  ) 

disposti  in  racemo  terminate.  Questa  SAMPSUCUS.  ( Bot.  ) V.  Saxpiucbou, 
pianta  cresce  nei  luoghi  aquatici  e sulle  (J  ) 

rive  dei  ruscelli,  in  Europa,  in  Asia,  SAMPSYCHOU.  (Bot.  ) V.  Sampsuchou. 
in  Affrica  e«J  anco  in  America.  (L.  D.)  (J.) 

**  SAMOLEjE.  ( Bot.)  V Samoleb,  al  SAMSAIN.  (Bot.)  Nome  arabo  del  sesa- 
Scppl  (A.  B.)  iuu,  citato  «lai  Rauwolf,  e detto  anco 

SAMOLOIDE.  (Bot.)  Specie  di  veronica  samsan.  A Costantinopoli , secondo  il 

delia  quale  si  fa  uso  a guisa  di  tè  in  Forskal,  il  faggio  addimandasi  ancora 

Inghilterra  , secondo  il  Bomare.  (Lem.)  sansan.  (J.) 

SAMOLOIDES.  (Bot.)  Il  Boerhaave  ad-  SAMSAN.  (Bot.)  V.  Samsain.  (J.) 

dimandava  cosi  il  capraria  di  Linneo  SAMSTRAV  ADI,  CAIPATSI AMBU. 
(L)  (Bot.)  Nomi  malabari<^  dell'  eugenia 

SAMOLUS.  (Bot.)  Presso  gli  antichi  ad-  racemosa  del  Linneo,  ora  stravadium , 

dimandavasi  così  una  pianta  paludosa  genere  «lislinto,  riferito  altresì  alla  fa- 

che  i Druidi  coglievano  con  cerirao-  miglia  «Ielle  mirtacee.  £ il  sadapilli 

nie  superstiziose  e 1*  adoperavano  per  dei  Braniini.  (J  ) 

guarire  i bestiami  da  certe  malattie.  ••  SAMSUCO.  (Bot.)  V.  Sansuco.  (A.B.) 
Quantunque  i primi  botanici  abbiano  ••  SAMUDRA  (Bot.)  Prima  setiouc  sta- 
trasportato  questo  nome  al  samolus  bilita  dall'  Endlicher  nel  genere  'irgjr- 
V alerandi , Lino.,  non  hanno  tutti  ere-  reia  della  famiglia  delle  couvoJvolacee. 
duto  che  pole»se  essere  l'aotico santo-  Rientra  quivi  la  sa/rtudra-tsjoga/n 
luSy  il  quale  può  essere  che  fosse  la  bar-  del  Rhéede.  (A.  B ) 

Aurea, pianta  paludosa,  che  io  alcune  SAMUDRA-TSJOGAM.  (Bot.)  Nome  ma- 
parti  della  Fraucia  si  coglie  in  circo-  labarico,  citalo  dal  Rbéetle , d'un  con- 

atame  analoghe  e col  medesimo  scopo,  volvolo  di  foglie  grandissime  cuorifor- 

il  giorno  di  San  Rocco.  V.  Samolo.  mi;  ed  è il  convolvulus  nervosa s del 

(k**.)  Lamarck.  (J.) 
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SAMYDA.  (Bot.)  Questo  nome  fiero  del 
bidollo  è stato  applicalo  dal  Linneo 
ad  un  genere  differentissimo,  lipod'uo* 
nuova  famiglia.  V.  Samida.  (J.) 

SA  MYDE.£.  (Bot.)  V.  Sam.de».  (J). 

SAN,  SUGI.  (Bot.)  Nomi  giapponesi  del 
cupressus  faponica  , citati  dal  Kem- 
pierio.  (J.) 

SAN-HIA.  (Ornit.)  Quest' uccello  della 
China,  indicato  da  Linneo  per  una 
specie  di  Cuculo,  Cnculus  sinensis,  é 
la  Gazzera  turchina  di  quel  paese. 
(Ch.  D.) 

” SAN  PIETRO  [Pesce].  ( Ittioi .)  No- 
me volgare  dello  Zeus  fabery  Limi.  V. 
Zio.  (r.  B.) 

SANA  SANCTÀ.  (Bot.)  Il  Lobeiio  cita 
questo  nome  indiano  del  tabacco,  men- 
zionalo pure  da  Gaspero  Bauhiuo.  (J.) 

SANA31UNDA.  (Bot.)  Questo  nome,  ci- 
tato dal  Cluiio  per  un  suffrutice  della 
famiglia  delle  linielee  , era  stato  adot- 
tato dall'Adansona  preferenza  di  quél- 
lodi  passerina  assegnatoli  dal  Linoeo. 
(J.) 

SANANHO.  (Bot.)  Nome  peruviano  della 
t aber nas montana  sananho  , Ruiz.  et 
Pav.  del  Perii.  (J.) 

SANCHEZIA.  (Bot.)  Sanchezia , genere 
di  piante  dicotiledoui,  a fiori  comple- 
ti , di  famiglia  incerta  , e della  didi - 
narnia  angiospertnia  del  Linneo,  co- 
si essenzialmente  caratterizzato  : calice 
persistente  , disi  % unlraeote  quinquefi- 
do ; corolla  lubuLta,  con  cinque  lo- 
bi reflessi,  i due  superiori  più  coiti; 
quattro  slami  didinaroi,  i due  più  corti 
sterili,  senza  antere;  un  ovario  supero; 
uno  stilo,  con  uno  stimma  bifido.  IJ 
frutto  è una  cassida  bislunga  , bilocu- 
lare  , bivalve  , contenente  alcuni  semi 
piani,  orbicolari. 

Sanchezia  di  p-  glie  bislunghe.  Sanche - 
zia  oblongay  Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.y 
f,  pag.  9,  lab.  8,  fig.  B.  Pianta  er- 
bacea, di  fusti  diritti,  glabri,  ramosi, 
alti  cinque  o sei  piedi,  leggermente  te- 
tragoni ; di  foglie  opposte,  picciuolate, 
glabre,  bislunghe,  lanceolate,  acumi- 
nate; di  picciuoli  corti,  alati,  conni- 
venti alla  base.  1 fiori  souo  disposti  pei 
mezzo  di  verticilli  iu  spighe  termiuali, 
solitarie  o ternate,  con  ciascun  verli- 
cello  provvisto  d'  un  involucro  com- 
posto di  due  grandi  fogiioline  dirit- 
te , ovali  , intiere  , persistenti , rosse 
scarlatte , che  ricuuprouo  intieramente 
i peduncoli  , ugualmente  che  alcuue 
brattee  lineari  , villose  , ros*e.  Il  ca- 
lice e la  corolla  sono  gialli;  il  pri- 
mo con  cinque  divisioni  diritte , ovali , 
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concave,  smarginate  alla  sommità;  la 
corolla  irregolare;  il  tubo  incurvato, 
risii  iulo  alla  base  ed  all’  orifizio;  il 
lembo  con  i cinque  lobi  ovali , smar- 
ginati, n-flessi  in  fuori;  1 superiori  un 
poco  p'ù  corti  ; i filamenti  starnine! 
filiformi,  compressi,  villosi;  due  antere 
pendenti  , ovali,  biloculari,  villose,  bifi- 
de alla  base,  con  ciascuna  divisione  pro- 
lungata in  un1  appendice  corta  , spro- 
nata ; due  filamenti  sterili , più  cor- 
ti, sohulali,  senza  antere;  l'orario  bi- 
slungo; lo  stilo  piò  lungo  degli  stami; 
lo  stimma  con  due  divisioni  disugua- 
li , subulale  , le  cassule  bislunghe  , acu- 
minate. Questa  pianta  cresce  al  Perù, 
nei  terreni  ombrosi  e paludosi. 

Sanchezia  di  foglie  ovali,  Sanchezia 
ovatay  Ruiz  et  Pav.,  Flor.y  Per.y  loc. 
cil.,  tab.  8,  fig.  C Questa  pianta  cre- 
sce nei  luoghi  ombrosi  e paludosi  del 
Perù;  e fiorisce,  ugualmente  che  la  pre- 
cedente in  tutto  l'autunno.  (Pom.) 

SANCH1TE.  (Bot.)  Lo  stesso  che  ù/ad- 
hin.  (Poia.) 

••  SANCOLOMBANA  , SANCOLOM BA- 
NG. ( Bot.  ) È una  sorta  d’uva  ben 
nota  yvitis  vinifera  colunibana.  (A.  B.) 
••  SANCOLOMBANO.  (Bot.)  V.  Sàbco- 

LOMDANA.  (A.  fi.) 

SANCONA.  ( Bot.  ) È una  palma  , cosi 
adduoandala  nei  dintorni  di  Cartageua 
iu  America,  e perciò  detta  oreodoxa 
sancona  nella  Flora  Equinoziale.  (J.) 

SAND-PIPER.  {Ornit. ) V.  per  quest' uc- 
cello l'articolo  Piova  hello  maggiore 
di  questo  Dizionario,  voi.  17.0,  P*f- 
828.,  ed  il  Regno  animale  di  Cuvier, 
pag.  4^9’y  ovc  questo  nome  c riferito 
al  Piovanolo  maggiore,  Tringa  grisea , 
Linu.  Il  vocabolo  Sandpiper  è peral- 
tro indicato  io  Bufimi  come  uno  dei  si- 
nonimi del  Piro-piro  piccolo  nell'YorL- 
shire.  (Ch.  D.) 

SANDALINA.  Sandolino.  (Conch.) Schu- 
macher,  nel  suo  Nuovo  sistema  di  con- 
chiliologia, ha  proposto  questo  nome 
invece  di  quello  di  Crenidula  e per  il 
medesimo  genere  di  conchiglie.  (De  B.) 

SANDALINA  o SANTA  LINA.  ( Chim.) 
Priucipio  resinoide  immediato  del  le- 
gno del  sandalo  r osso , pter oca r pus  san - 
talinus . Linn.  L' Allenile  il  Pelletier  nel 
181 5 riducendo  in  pezzi  sonili  il  san- 
dalo rosso  . trattando  questi  coll  alcool 
bollente,  e faceudone  svaporare  la  solu- 
zione a secchezza . 

Proprietà. 

La  sandaliua  è solida  e rossa. 
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Si  fonile  a ciré*  ioo*. 

Non  è che  pochissimo  solubile  nel- 
I'  acque,  anco  a caldo. 

Si  discioglie  bene  nell'alcool,  nel- 
l' etere  idrotico.  nell’acido  acetico,  nelle 
soluzioni  alcaline  di  potassa , di  soda 
e d'  ammoniaca. 

Gli  olj  volatili  di  lavondnla,  di  ra- 
raerino,  disciolgouo  una  piccola  quan- 
tità di  tandalina. 

Gli  olj  grassi  non  la  disciolgotio. 

La  soluzione  alcoolica  precipita  l1  i- 
droclorato  di  slagno  in  una  lacca  d’un 
bel  porpora  , ed  i sali  di  piombo  in 
una  lacca  pavonazza. 

La  soluzione  acetica  è molto  astrin- 
gente e precipita  la  gelatina. 

Il  cloro  la  distrugge,  convertendola  in 
ona  materia  resinosa , gialla,  che  ritie- 
ne dell’  acido  idroclorioo. 

L’  acido  solforico  concentrato  la  ri- 
duce io  carbone. 

L’  acido  nitrico  la  discioglie,  la  de- 
compone in  materia  gialla  amara  , in 
acido  ossalico,  ec. 

Distillandola  si  decompone , dando 
i prodotti  delle  materie  resinose  noo 
azotate.  (Ch.) 

SANDALIÒLITE.  ( Foss.  ) Valmont  di 
Bombire  assicura  che  è una  madrepora 
fossile,  iufundiboliforrae  , peduncolata 
e compressa.  Quest’autore  ha  certa- 
mente voluto  parlare  dì  alcune  cario 
(illie  che  si  trovano  nel  Piacentino  ed 
a Sainl-Paul-Tron-Chàteaux , e che 
hanno  la  forma  d*  una  calceola.  (D.  F.) 

SANDàLMALAM.  {Boi.)  La  po/yanthes 
tuberosa  ha  questo  nome  al  Ceilan,  se- 
condo il  Hermann.  (J.) 

SANDALO-  ( Conch.  ) Questo  nome  è 
stato  dato  per  lungo  tempo  dai  mer- 
canti e dagli  autori  di  cataloghi  alle 
conchiglie  che  costituiscono  il  genere 
Crepiduia  di  De  Lamarck.  V.  Crp.pi- 
nuLA.  (Db  B.) 

SANDALO,  Sandalus.  ( Entom . ) Nome 
d’ uu  genere  di  coleotteri  pentameri 
stabilito  da  Knoch,  per  collocarvi  una 
specie  d’America  della  famiglia  dei 
fora-legno  o leredili  che  ha  molte  ana- 
logie con  le  specie  del  genere  Pii  lino, 
Pliliaus  di  Geoffroy.  (C.  D.) 

SANDALO.  ( Bot.)  Sant  al  «m,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  onagrariee  , san - 
taìacee  , Rob.  Brow.  , e della  te- 
ttanti ria  monogenia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo  : calice 
persistente,  urceolato , quadrifido;  co- 
rolla nulla?  quattro  squartarne  all’ori- 
fizio del  calice;  quattro  stami  inseriti 


sul  calice,  un  ovario  infero;  uno  stilo 
con  uno  stimma  triloho.  Il  frutto  è 
una  bacca  triloculare  , coronata  dalle 
divisioni  del  calice. 

Sotto  i nomi  di  santalum  e di  ji- 
rium  , il  Linneo  aveva  stabiliti  due 
generi  che  il  Lamark  crede  oon  so. 
lamente  dover  esser  riuniti  in  un  sol 
genere  , ma  anco  appartenere  alla  me- 
desima pianta,  la  quale  ha  conservalo 
il  nome  di  sirinm.  La  differenza  che 
esisteva,  secondo  il  Linneo,  fra  il  #1- 
riurn  ed  il  santalum,  era  che  quest'  ul- 
timo , oltre  a quattro  squamine  al- 
terne con  le  divisioni  del  calice,  ave- 
vauo  il  fiore  con  una  corolla  piccolissi- 
ma, inserita  sulle  medesime  divisioni 
calieine.  Il  Lamarck  non  ammette  Pesi- 
•tenza  di  questa  corolla  ; e siccome  i 
caratteri  sono  inoltre  medesimi  nei  due 
generi,  ne  consegue  che  la  medesima 
pianta  è stata  descritta  sotto  dne  nomi 
differenti. 

Siamo  indotti  a credere  che  questi 
due  botanici  abbiano  veramente  osser- 
valo cièche  arobidue  annunziano,  e che 
le  loro  opinioni  Quantunque  per  quan- 
to sembra  contradittorie  , sieno  basate 
sulla  verità.  Alcune  osservazioni  da  noi 
fatte  da  moltissimo  tempo  sul  calice  e 
sulla  corolla,  ci  sembrano  giustificare 
quella  di  questi  due  autori.  Esistono 
molte  piante  le  quali,  apparentemente 
prive  della  corolla,  hanno  spesso  un 
calice  assai  grosso,  colorato  specialmen- 
te nell' interno  ed  anco  ai  margini,  e 
colle  divisioni,  sottili  al  contorno,  mol- 
to più  grosse  e verdi  nel  mezzo,  come 
possiamo  osservarlo  in  molte  specie 
di  polygonum , ec. 

Se  fosse  possibile  il  togliere  qoesta 
pellicola  interna,  colorala  , che  oltre- 
passa le  foglioline  del  calice,  potremmo 
non  riconoscervi  una  vera  corolla,  fa- 
cirnte  corpo  col  calice,  e che  qualche 
volta  può  esistere  senta  essere  saldala 
col  calice.  In  questo  caso,  avremo  il 
santalum  ed  il  sirium,  che  sarà  perfet- 
mente  la  medesima  pianta  , una  colla 
corolla  libera,  l'altra  con  questa  mede- 
sima corolla  faciente  corpo  col  calice. 

Osserviamo  inoltre  che,  secondo  il 
Linneo,  i petali,  nel  santalum  , sono 
applicati  sulle  divisioni  del  calice  e 
non  alterni:  lo  che  conferma  quanto 
abbiam  detto  «li  sopra. 

Sandalo  bianco.  Santalum  album , Linn., 
Syst.;  Santalum  myrtifolium , Lsmk., 
Éncyct.  ; III.  gen .,  tah.  7$;  Si  rium 
myrtifolium  , Linn.  , Munì.  ; Roxb., 
Cororn.  , 1 , lab,  a;  Breyn. , Icon.y 
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o$,  lah.  5,  fig.  i ; Santaìum  album  , 
Kuinph.,  Amb .,  a,  (ah.  1 1;  volgarmen- 
le  sandalo  , sandalo  citrino , sandalo 
giallo.  Albrrn  che  ha  ('aspetto  d'uo  mir- 
to, i fusti  divisi  in  ramoscelli  patenti, 
rigidi,  glabri,  diritti , quasi  cilindrici, 
articolati;  le  foglie  opposte,  picciuolale, 
tenere,  lanceolate,  glabre,  intiere,  verdi 
di  sopra,  glabre,  di  sotto,  rislriote  ed 
alquanto  ottuse  ad  ambe  le  estremità, 
assai  larghe,  lunghe  circa  due  pollici. 

I fiori  sono  piccoli,  ascellari,  e forma- 
no una  sorta  di  fusto  all'  estremili  d’un 
peduncolo  comune  molto  più  corto 
delle  foglie,  mediocremente  ramificato; 
il  calice  glabro,  intiero,  con  quattro 
denti  acati,  lunghi  quanto  il  tubo,  prov- 
visto elP orifizio  di  quattro  squamine 
alquanto  grosse,  barbute,  alterne  coi 
denti  del  calice;  1' ovario  ovale,  coro* 
nato  da  un  disco  convesso,  sovrastato 
da  uno  stilo  filiforme,  lungo  quanto 
gli  stami,  terminato  da  uno  stimma  di 
tre  lobi  corti  ed  ottusi.  Il  frutto  è una 
bacca  ovale  , triloculare  , coronata  dai 
denti  del  calice.  V.  la  Tàv.  83a.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie  orientali. 

Il  legno  di  quest'  albero  è conosciuto 
in  commercio  sotto  il  nome  di  sandalo 
bianco.  È pesante,  solido,  d*  un  color 
pallido,  mediocremente  odoroso,  e dif- 
ficilmente si  fende.  A.  questo  preferisce- 
si  per  l'odore,  il  sandalo  citrino  (l), 
che  appartiene  ad  una  altra  pianta,  ed 
al  sandalo  rosso.  Ci  viene  dall' isole 
di  Timor  c di  Solor.  (Poia.) 

SANDALO.  ( Boi .)  Questo  nome  indica 
tre  sorte  di  legno  che  ci  vengono  dalle 
Indie.  li  sandalo  bianco  è prodotto  dal 
santaìum  album  Lina.  V.  Sandalo  ; 
il  sandalo  rosso  è assegnato  allo  ple- 
rocarpus  santalinus  , Linn.  Pteio- 
cakpo;  il  sandalo  citrino,  che  sembra 
essere  il  cuore  del  santaìum  album , 
Linn,  già  citato,  (a) 

Vi  è ancora  il  sandalo  falso,  eh' è la 
scorza  dell’  aratia  racemosa  , che  si 
sostituisce  al  vero  sandalo  o sandalo 
bianco  nell'India,  già  citato:  (Lim.) 

M SANDALO  CERULEO.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  guilandina  moringa , o 
in  or  ioga  oleifera.  (A.  B.) 

M SANDALO  CITRINO.  ( Boi.)  Nome 
officinale  del  sondai um  album,  Linn. 
V.  Sandalo.  (A.  B.) 

(i)  fa)  *•  Tauto  il  sandalo  bianco,  quanto 
il  sandalo  citrino  o gì  dio,  provengono  tatti 
da  una  medesima  pianta;  e la  differenza  di 
colore  risulta  solamente  dall’  essere  il  san- 
dalo bianco  preso  dall'alburno  che  è bian- 
castro, ed  il  sandalo  citrino,  o giallo,  dall’ in- 
terno del  legno  che  è di  color  gì  ilio.  (A.  B.) 
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*•  SANDALO  FALSO.  {Boi.)  Nome  vol- 
gare eil  officinale  della  piumeria  alba, 
Linn. , e dell'  aralia  racemosa,  Linn. 

(A.  B.) 

•*  SANDALO  GIALLO.  { Boi.  ) Quello 
nome  volgare  del  santaìum  album,  «er- 
re a indicare  preiio  alcuni  autori  un 
legno  che  «einbra  provenire  , o dal 
morus  tinctoria,  o dal  nerium  lincio - 
rium . (A.  B.) 

” SANDALO  ROSSO.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare e officinale  del  pterocarpus  san- 
fallout , Linn.,  V.  Pnaocaapo.  (A.  B.) 

” SANI)  ALUM  RU BRUSI.  (Bot.)  Il  Rum- 
fio  (Herb.  Amb.,  a,  pag.  47)  assegnò 
quetlo  nome  a quell’ albero  che  polii 
Linneo  disse  pterocarpus  santalinus. 

(A.  B.) 

SANDALUS.  (Entom.)  V.  Sudilo.  (C. 

D.) 

SANDAQUA.  (Orni!.)  Teodalo  Sagir,  nel 
«uo  Viaggio  al  paeie  degli  Uroni,  dice, 
pag.  397.,  che  queali  popoli  coti  ad- 
di mandano  diverse  specie  d’aquile  a- 
quatiche.  (Cu.  D.) 

S AND  ARACA, Sandaraca  o Sandaracha. 
(Min.)  Questo  nome  , usalo  da  Teofra- 
slo  e da  Plinio,  iodica,  secondo  Cesio,  de 
Boro, e la  maggior  parte  dei  mineralogisti 
moderni,  I’  Aasaaico  sclpciito  bosso, 
che  chiamasi  ora  RisioaLLo  o Rsuasi. 
Questa  determinaiiooe  sembra  provala 
da  latte  le  circostanze  di  colore,  d' as- 
petto, di  proprietà  odorosa  e venefica, 
che  la  maggior  parte  dei  naturalisti  e 
degli  eruditi  attribuiscono  al  minerale 
addimandato  sandaracha.  (B.) 

” SANDARACA.  (Bot.  ) V.  Saeoaaccz. 
(A.  B.) 

SANDARACHA.  (Min.)  V.  SaaDzeaca. 
(B.)  . . . 

SAN D ARESO  , Saniaresus  di  Plinio. 
(Min.)  Era  una  pietra  che  aveva  qual- 
che relazione  con  l'antracite,  vale  a 
dire  con  una  pietra  d’  un  rosso  igneo; 
il  sandareso  era  adunque  rosso:  inol- 
tre, vedevansi  nell’ interno  punti  lu- 
cidi come  oro,  raggiali  a guisa  di 
stelle  e disposti  fra  loro  come  questi 
astri  ; i questa  almeno  l’ idea  che  poi- 
siam  formarci  del  colore  e delle  parti- 
colarità di  questa  pietra , secondo  la 
descrizione  di  Plinio.  Non  oi  è pos- 
sibile il  riferire  questo  minerale  con 
qualche  probabilità  ad  alcuno  di  quelli 
che  si  conoscono , e ciò  sarebbe  spre- 
care del  tempo  e perdersi  in  conget- 
ture incerte  per  giungere  ad  nna  de- 
terminazione che  ci  sembra  impossi- 
bile nello  stato  attuale  della  scienza. 

<B.) 
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SANDARESIJS.  {Min.)  V.  Sabdìrkso.  (B.) 

SANI) ASTRO  , Sandastros  ili  Plinio. 
(Min.)  fa  una  «Ielle  numerose  pietre 
verdi  citale  da  Plinio,  di  color  di  ineia 
o d'olio  verde,  e poco  stimala. 

Supponesi  che  fosse  una  delle  selci 
verdi  alle  Quali  è stalo  dato  il  nome 
di  prasio,  (B.) 

SANDASTROS.  {Min.)  V.  Sahdastro. 
(B.) 

SAN  DAT,  Sondai.  {Ittiol.)  Cuvier  ha 
distinto  sotto  questo  nome  un  genere 
di  pesci,  che  egli  ha  separalo  «la  quello 
dei  Cbntroponi  di  Lacépède  , e da 
quello  dei  Punsi  di  Linneo. 

Questo  genere,  che  appartiene  alla 
famiglia  degli  acanlopomi  , fra  gli  olo- 
branchi  del  sottordine  dei  toracici  o 
alla  seconda  tribù  della  seconda  sezione 
«Iella  quarta  famiglia  degli  acantolte- 
rigii,  ditlingnesi  pei  caratteri  seguenti: 

Corpo  bislungo , lotto , compresso , 
scaglioso;  opercoli  dentellati  senta 
aculei ; testa  alepidota  ; due  pinne  dor- 
sali ; denti  appuntati  e discosti. 

Distinguono  perciò  facilmente  i Sas- 
dat  dai  Crntaopomi,  dalle  Ombrine  e 
dai  Loncobi,  che  hanno  i denti  a pel 
di  velluto  ; dai  Lctiaiii,  che  hanno 
un1  unica  pinna  dorsale,  come  gli  Olo- 
cbrtri , i Bodiani  ed  i Tubiamoti; 
dalle  Scibive  , dai  Pbbsi  e dai  Microt- 
tibi  , che  hanno  aculei  agli  opercoli. 

. (V.  questi  diversi  nomi  di  generi,  e 
Acan  rupoari.  V.  pure  Olobranchi  e 
Toracici.  ) 

La  specie  che  serve  di  tipo  a que- 

. sto  genere  , è il  Sandat  , Sandat  lu- 
cioperca. N. , Perca  lucioperca , Lin- 
neo , Centropomus  sandat  , Lacép. 
Pinna  caudale  lunata',  due  orifizii  per 
narice  ; dorso  vai  iato  da  macchie  ir- 
regolari , corte  e trasversali , d’  un  nero 
misto  di  turchino  e di  rossastro  ; ven- 
tre biancastro;  scalature  verdognole  so- 
pra alcune  porzioni  della  Usi*  e de- 
gli opercoli;  pione  pettorali  gialle;  ca- 
tope  , anale  e caudale  , d1  una  tinta 
grigia  e macchiate  d'  un  hruuo  assai 
cupo;  pÌQoe  dorsali  d*  egual  lunghez- 
za; denti  ineguali,  appuntali;  scaglie 
dure  ; apertura  della  bocca  grande;  pa 
lato  e faringe  armati  iuterrottameule 
d‘  alcuni  piccoli  denti  ; iride  d’  un  rosso 
bruno;  occhio  come  nebuloso.  V.  la 
Tav.  1076. 

Questo  pesce,  che  giunge  alla  lun- 
ghezza di  tre  a quattro  piedi  , e che 
pesa  fino  a venti  libbre  ed  anco  più, 
abita  le  acque  dolci  dell' Alernagn»  , 
dell*  Ungheria  , della  Polonia,  della 


Russia,  della  Svezia  e della  Danimar- 
ca, e specialmente  il  Danubio  ed  il 
lago  Schwalow  in  Sassonia.  Vive  or- 
dinariamente nelle  profondità  delle 
acque  che  frequenta  e si  avvicina  di 
rado  alla  loro  superfìcie.  Rassomi- 
glia al  luccio  per  le  dimensioni  del 
corpo  e per  La  forma  della  testa,  ed  al 
perso  per  la  disposizione  «Ielle  pinne 
dorsali  , per  la  ruvidezza  delle  scaglie 
e le  dentellature  degli  opercoli.  Per 
siffatta  ragione  la  maggior  parte  degli 
autori  Ialini  lo  hanno  distinlocol  nome 
di  lucioperca , che  Linneo  gii  ha  con- 
servalo. 

Il  sandat  è molto  ricercato  oel  Nord 
e nell’Est  dell'Europa,  ove  forma 
V oggetto  cP  una  persecuzione  partico- 
lare ed  ove  si  pesca  con  egual  cura  e 
costanza,  tanto  con  reti, e segnatamente 
cou  piccole  acori icarie,  che  con  ami  e 
lenze  da  fondo.  Spira  sollecitamente 
ritenendolo  fuori  dell'acqua  o immer- 
gendolo in  uu  vaso  ripieno  di  questo 
fluido  diverso  da  quello  dei  laghi  o 
«lei  fiumi  che  lo  hanoo  alimentato. 
La  sua  carne  é bianca  , tenera  , d’ un 
buon  sapore  e di  facile  digestione. 
Spesso  si  involge  nelle  erbe  o nella 
neve  ; si  sala  , si  affumica  , e si  man- 
da all'estero. 

Il  saudal  cresce  prestissimo  quando 
trova  facilmente  la  quantità  di  cibo  che 
gli  abbisogna  . vale  a «lire,  molti  pic- 
coli pesci  e specialmente  osinert  , che 
divora  con  un'avidità  rara,  assalendo 
anco  talvolta  i piccoli  persi  ed  i lu  - 
cetti , mentre  i lucci  , i persi  ed  i si- 
luri hanno  egualmente  1' abitudine  di 
di  vorarlo  nella  sua  prima  età.  Gli  uc- 
celli tuffatori  sono  , del  resto,  nel 
numero  dri  suoi  nemici  più  temibi- 
li. ed  il  loro  becco  lo  perseguita  fino 
negli  asili  piu  remoli.  Nel  tempo  della 
fregola  , verso  la  metà  della  primavera, 
il  sandat  abbandona  i suoi  lontani  ri- 
tiri e viene  a deporre  le  sue  uova  , 
d'un  giallo  biancastro,  piccolissime  e 
assai  numerose,  sopra  i cespugli,  le  pie- 
tre, le  palafitte  delle  rive  «lei  laghi  n 
degli  stagni  , ove  1'  influenza  salutare 
dei  raggi  del  sole  le  fa  sviluppare. 

La  perca  asper  di  Palla»  e di  Grne- 
lin  , riguardala  da  De  Lacépède  come 
una  semplice  varietà  del  sandat , è 1111 
pesce  che  appartiene  al  genere  dei  Citi- 
gli (V.  Cinglo  ).  Vite  nel  Volga  ed  in 
altri  fiumi  del  bacino  del  mar  Caspio. 

Il  Sandat  cobo,  Sandat  coro.  Denti 
piccoli  ed  appuntali;  pinna  caudale  lu- 
nata e dorata. 
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Questo  pesce  frequenta  i mari  del  scorta  ceueriua;  di  foglie  alterne,  ter* 

Brasile,  ove  punge  alla  lunghetta  di  nato,  lungamente  pi  cciuo  late,  composte 

quindici  a dinotlo  pollici.  di  fogliulme  pe-licrl late,  grand),  ovali. 

La  stia  carue  è dura  e poco  ricer-  alquanto  rotondate,  intierissime, venale, 

cala.  (1.  C.)  acuminale  alla  sommità,  glabre  di  sopra, 

SAN  DEB.  (Bot.)  No/ne  egitiano  della  ru-  cotonose  e ferruginose  di  sotto;  di  pie- 
tà, ruta  graveolente  secondo  il  For-  eiuoli  cotonosi;  di  fiori  disposti  in  n- 

skal.  Il  Meulzel  seguendo  il  Mattioli,  cernì  ascellari,  panno  echidi,  nudi,  un 

cita  per  la  medesima  pianta  i nomi  poco  più  lunghi  del  picciuolo,  col  ca- 

tadab  e tudeb.  La  ruta  eh  ilo pensi*  è lice  piccolo,  campanulato,  quinqueden- 

addimandata  sandab  dal  Drliie.  (J.)  tato;  di  corolla  composta  «li  cinque  pe- 

SANDIA  LAGUEN.  (Bot.)  Nome  lato  nel  tali  lineari  lanceolati;  d’ ovario  supero. 

Chili,  secondo  il  Feuillée  e gli  autori  globoloso, sovrastato  da  uno  stimma  seni- 

della  Flora  del  Perù,  all’  crinita-  la - pi  ice , e da  uno  stimma  capitato,  con 

ciniatus  del  Linneo,  il  quale  meglio  cinque  Tintagli  bifidi.  Il  fruito  è una 

esaminato,  rientra  nel  genere  verbena , barca  almeno  grossa  quanto  un'arancia, 

sotto  il  nome  di  verbena  multifida . rotondata  , alquanto  più  larga  che  alta, 

L'infusione  di  questa  pianta  é vantata  leggermente  cotonosa  all1  esterno,  cou- 

corae  diuretica,  aperiliva  , propria  u lenente  una  polpa  bianca  e fondente; 

facilitare  il  corso  delle  oriue  e ad  ac-  cinque  semi  assai  grossi,  convessi  sul 

celerare  il  parlo.  (J.)  dorso, compressi  lateralmente,  contenu- 

SANDICE  , Sandlx.  (Min.)  É questa  pi  ut-  li  ciascuuo  in  un  guscio,  o urlilo,  coria» 

tosto  una  preparazione  di  chimica  tecuo-  ceo.  deiscente  in  due  valve  alta  base, 

logica,  che  un  minerale  naturale.  Cesio,  La  polpa  di  questo  fratto  é molto 
che  ha  riferita  l'opinione  degli  unti-  buona  a mangiarsi;  ma  lascia  poi  id 

chi  autori  sul  sandire,  ne  fa  sapere  che  bocca  un  cattivo  sapore  che  si  avvicina 

tutti  lo  riguardavano  come  una  biacca  a quello  dell' aglio.  Se  ne  fa  una  gela- 

resa  rossa  da  una  calcinazione  convt-  lina,  un  stroppo,  una  conservi  che  si 

niente;  era  adunque  uu  ossido  rosso  serve  alle  rm-nse  in  sul  fine.  (Foia.) 

di  piombo,  che  ora  adJimandiamo  mi  SANlH/RlCU.YI.  (Bot.)  V.  SasdoRico. 
nio . Il  samlice  era  talvolta  dato  per  uua  (Pota.) 

sandaraca  adulterala.  (B.)  SANDRACA.  (Bot.)  V.  Sandracca.  (J.) 

SANDIX.  (Min.)  V.  Sardicb.  (B.)  SANDRACCA.  SANDRACA  SANDARA- 
SANDLOE.  (Ornit.)  Nome  islandese,  se-  CA.  (Bot.)  Resina  estratta  da  uu  albe- 

coudo  Muller,  del  Corriere  grosso.  Cita-  ro  della  famiglia  delle  conifere.  Per  luo- 

rudrius  /naticuta , Lino.  (Ca.  D.)  go  tempo  fu  creduto  provenire  dal  gi- 

SÀNDORI , SATTUL.  (Bot.)  Nomi  ma-  uepro  comune;  ma  , a test  moni  a nza 

Jesi,  citali  dal  Rurnfio,  d' un  u bero  clic  dei  Broussmiet  citalo  dal  Desfontaiues 

é il  suo  sandoricum,  Huntol  delle  Fi-  nella  sua  Flora  Atlantica^  questa  resi - 

lippiue.  V.  Hartol.  (J.)  ila  scola  dalla  thuya  urticuiuta  , Desi., 

SAND0R1C0.  (Bot.)  Sandoricum , gene  comune  nel  reame  di  Marocco,  d'  onde 

re  di  piante  dicotiledoni,  a lion  com-  ci  vien  portala.  V.  Ginepro,  Tuja.  (J.) 

pleti,  polipetali  della  famiglia  delle  09  DAY j uni  per  ut  thurijera*  Lino.,  o 

tneliacee , e della  decandria  monogi - juniperut  hitpanica , Miller,  dYnde  il 

nia  del  Liitueo,  così  es>eazialmeult*  Linneo  crede  pioveuire  1' olibano  o 

caratterizzalo:  calice  corto,  di  ciuque  incenso,  si  ollieue  una  resina  couo- 

denti;  cinque  petali  lineari,  più  gran-  scinta  in  commercio  col  umue  di /ari- 

di dei  calice;  dieci  slami  riuniti  in  un  draeca  falsa.  (A.  R.) 
tubo  cilindrico,  con  dieci  denti,  con-  **  SANDRACCA. (Chitn.)  V.  Resisb,  Ioni, 
tenenti  ciascuno  un'antera;  o\ario  su-  xvm  , pag.  7^9-  (Cu.) 
pero;  stilo  con  cinque  stimmi  bifidi.  Il  *’  SANDRACCA  FALSA.  (Bot.)\.  Sas- 
Irulto  è una  grossissima  bacca  polposa  un acca.  (A.  B.) 

internamente,  contenente  cinque  semi  SA.NDTA1 . ( Ornit.  ) Uno  dei  nomi  che 
avviluppati  da  un  arillo  bivalve.  reca  in  Norvegia,  secondo  Muller,  n.* 

San  DO  RI  co  obli.  £ Indie,  Sandoricum  in-  i 70.,  la  Rondine  di  mare,  Sterna  hiruu- 

dicum.  L*mk.,  Encycl.\  et  III.  gen.y  doy  Lino.  (Ch.  D.) 
lab.  3jo;  Cavai».,  Dite..  7,  pag.  357,  lab.  SANE-KADSURA.  (Bot.)  Nome  giappo- 
202,  ao3;  Sandoricum A mb.y  nese,  secondo  il  Kcmpfeiio,  dell 'uvaria 

1 ■>  pag-  167»  lab.  G4-  Grande  albero  japonica  del  Thunberg,  che  è ora  il 

delie  Indie  orientali , dileguarne  rosso  nostro  kadtura , genere  distinto,  della 

nel  centro;  di  trouco  rivestilo  d'una  famiglia  delle  auonacee.  (J.) 
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SANGRINN.  (Bot.  ) Nome  che  gli  abi- 
Unli  del  porto  Protliu,  alla  Nuora  Ir- 
J»itda  , danno  aU'arbutlo  addi  mandato 
scatola  lobclìa , che  creice  Delie  ub- 
bie marine  delle  rive  e che  è il  primo 
che  terta  a colonizzare  gli  acogli  for- 
mali dai  poliparj,  quando  tono  elevati 
al  di  «opra  delie  onde.  (Lettole.) 

SANGA.  (Sfama t.)  V.  Bovi  galla.  (F.  C.) 

SANGA-SANGA.  (Boi.  ) Nell' itola  del 
Madagatcar  ti  dà  quello  nome  al  cy- 
pcrus  papyrus,  Lion. , ora  papyrus , 
genere  diatinto.  (J.) 

SANGANGOUP1.  ( Bot.  ) V.  Picoloti. 

JsANGAULI.  (Bot.)  Il  Mollica,  nel  tom. 
a,  pag.  44e  del  tuo  Vjaggio  in  Affrica, 
noiuiua  coti  il  tugo  Ilei  frullo  d’  un 
albero,  ebe,  meicolato  con  un  poca  di 
farina  di  granturco,  terre  d'alimento 
ai  Negri  del  Foula  Diallon.  (Latto*.) 

SANGDROSSEL.  (Ornit.)  Nome  tedetco, 
fecondo  Blumenbacb,  del  Tordo  bottac- 
cio, Turdus  musicus . Lino.  (Gn.  D.) 

SANGELAPPO.  (Bot.)  Il  Mariden  parla 
d'un  piccolo  arbotcello  coti  chiamato 
a Sumatra,  le  cui  foglie  tono  terminate 
da  una  lunga  punta,  ed  i fiori  bianchi 
tenia  itami  nè  piallilo  vitibile:  lo  che 
vuole  etprimere  probabilmente  fiori 
neutri,  come  quelli  At\\' hortensia  o del 
viburno.  (J.) 

" SANGEMIGNANA  [Ciliegi*].  (Bot.) 
£ una  varietà  del  prunus  cerasus . 
Limi.  , detcritta  e coti  addimandala 
dal  Micheli.  (A.  B.t 

JSANGENON.  (Min.)  È,  tecondo  Plinio, 
una  varietà  d*  opale  che  ba  ricevuto 
qoetto  nome  dagli  Indiani.  V.  Opale 
e Selci.  (B.) 

" SANGERMANA  [Peba],  (Bot.)È  on, 
varietà  del  pyrus  communi s , Linn. 
(A.  B.) 

SANGHIRA.  (Bot.)  Il  Flacourt  cita  tolto 
quello  come  una  specie  d'indaco  del 
Madagascar  , adoperata  come  specifico 
nelle  malattie  pestilenziali.  (J.) 

” SANGIA  [PehaJ.  (Bot,)  È una  va- 
rietà del  pyrus  community  Lino.  (A.  B.) 

4*  SANGIOETO,  SANGIOGHETO , 
SANGIOVETO.  (Bot.)  È una  ben  nota 
varietà  di  vile,  vitti  vinifera  , Linn. 
(A.  B.) 

*•  SANGIOGHETO.  (Bot. ) V.  Sahgiob- 

to.  (A.  B.) 

” SANGIOVANNI.  ( Bot.)  Epiteto  che 
si  dà  a diverse  piante,  o perchè  sono 
in  fiore,  o perchè  souo  in  frutto  e ma- 
ture nel  mese  di  giugno,  quando  ricor- 
re la  festività  di  San  Giovanni.  Per 
ciò  dicesi  : erba  sangiovanni  , all’  hy - 


peri  cum  perforai  um , alla  salvia  scla- 
rea, al  sedum  t/ielepbìum  , alta  ver- 
bena officinale  ; salcio  sangiovanni , 
al  salix  vitellina , e ai  s al ix  fragili s\ 
pera  sangiovanni , o giugnolina , mela 
sangiovanni,  a diverse  varietà  di  pera 
e di  mela*,  fico  sangiovanni,  a una  va- 
rietà precoce  del  ficus  carica  ; cilie- 
gia sangiovanni,  a una  varietà  del  pru- 
nus ceraste.  (A.  B.) 

” SANGIOVETO.  (Bot.)  V.  Sahgiohto. 
(A.  h.\ 

SANGOrU.  ( Bot.  ) Nome  bramino  del 
bombax  peni  and  rum , Linn.  (J.) 
SANGSAM  o SEMSEM.  (Bot.)  Nome  egi- 
xiano  del  acme  di  sesamo , sesamvm 
orientale , che  gli  Arabi  addimandano 
pure  djyl-djylan , mentre  che  l'olio 
che  se  ne  leva  chiamasi  ssalyth.  1 Per- 
siani, secondo  il  Lauglés,//<7t.  Chard ., 
tom.  4 » pag.  85  , danno  al  sesamo  il 
nome  di  gundjeyd,  ed  all'olio  quel- 
lo di  chyrbakht.  Secondo  il  Sonuini 
(itin,  tom.  a,  pag.  a6o),  con  questo  ae- 
me  i Persiani  cuoprono  alcuni  pa- 
netti che  acquistano  un  sapor  di  noc- 
eiuola  che  ad  essi  molto  piace.  Se  ne 
fa  pure  del  toltine  , sorta  di  manica- 
retto composto  d'un  miscuglio  di  miele, 
di  polpa  di  limone  e d' olio  dì  sesamo. 
Questo  vegetabile  sembra  indicato  da 
Erodoto  ( lib . i),  Plinio  (lib,  18,  cap. 
io),  e Dioscoride  (lib.  i , cap.  la). 
(Lasso*.) 

SANGUE,  Sanguis,  Cruor . (Fisici,  ge- 
yser.) Si  é dato  questo  nome  ad  un 
liquido  che  bagna  ed  alimenta  tutte  le 
parti  dei  corpi  animali,  e più  special- 
mente degli  animali  vertebrati. 

Questo  liquido  varia  cousiderabil- 
mente  per  il  colore,  la  consistenza , la 
temperatura,  la  composizione,  la  quan< 
tità  nelle  diverse  classi  degli  animali. 

Per  la  qual  cosa  l'umore  incolore, 
trasparente  e lattici  doso,  che  percorre  il 
sistema  vascolare  dei  molluschi,  che 
umetta  il  parenchima  nutritivo  degli 
insetti,  che  s'infiltra  nel  tessuto  più 
o meno  floscio  del  corpo  degli  zooliti, 
è pure  un  vero  sangue  quanto  il  fluido 
rosso  che  il  cuore  fa  circolare  nelle 
arterie  dei  mammiferi,  degli  uccelli, 
dei  rettili  e dei  pesci , quanto  quello 
che  scorre  nelle  vene  di  questi  ani- 
mali. 

Il  sangue,  considerato  in  un  modo 
generale,  è una  massa  centrale,  ove 
affluiscono,  e d'onde  partono  tutti  gli 
altri  umori  dell' ecouomia.  E lo  stimolo 
e l'alimento  di  tutti  gli  organi,  dei  quali 
eccita  la  vita  ed  ai  quali  somministra  i 
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principii  «iella  nutrizione.  D.i  esso  e «lai 
liquidi  che  emanano  «la II;»  >iii  sostanza 
le  parti  solide  degli  esseri  animati  trag- 
gono la  loro  comune  origine.  Si  èadun- 
que  avuta  ragione  a dire  che  era  una 
carne  circolante  , come  il  succhio  de- 
gli alberi  è un  legno  ancor  liquido. 
Non  è,  effettivamente , come  lo  ha  e- 
•presso  il  fisiologo  Rordeu,  in  nn  lin- 
guaggio energico,  che  un  composto  di 
tutti  gli  umori  animali,  che  una  dis- 
soluzione di  tutte  le  parli  solide , che 
una  mucillaggine  animale  plastica  in 
ebollizione  , la  quale  comunica  con 
tutte  le  parti  del  corpo , che  riceve 
in  ciascun  organo  una  modificazione 
particolare  e che  vivifica  una  forza  vi- 
tale che  la  morte  annienta. 

At  nostro  articolo  Sistrua  circola- 
torio  dobbiamo  trattare  della  circola- 
zione dei  fluidi  oci  corpi  animali;  qui 
deve  unicamente  occuparci  la  natura 
propria  del  sangue. 

Esaminiamolo  prima  di  tutto  quule 
presentasi  nella  nostra  specie. 

Il  sangue  de lly uomo  è un  liquido 
«T  un  color  rosso  , d*  un  odore  partico- 
lare, come  nltiaceo,  d'un  sapore  un  poco 
•alalo,  neusanle  ; la  sua  temperatura  è 
quella  del  corpo,  del  quale  è anco  la 
parte  più  calda  : è viscoso  , attaccaticcio 
come  saponoso  al  latto  , e la  sua  gra- 
viti specifica  è circa  io5.  posando  voo 
I’  acqua;  costanlemeute  è fiutilo  durante 
la  vita. 

Il  suo  colore  primitivo  diviene  sem- 
pre più  vivace,  in  proporzione  dell'  età 
e dello  sviluppo  delle  forze  dell’ indivi- 
duo , e s'  indebolisce  nello  stato  di 
malattia  e nell*  età  decrepita. 

Molti  chimici  hanno  analizzato  il 
sangue  ed  hanno  procurato  di  specifi- 
care le  differenze  che  lo  caratterizzano 
in  «Jirersi  ordini  di  vasi,  in  varii  ani- 
mali; ma  non  hanno  potuto  agire  che 
sopra  quest*  umore  privo  di  vita  : i loro 
reagenti  hanno  avuto  azione  soltanto 
sopra  cadaveri  inanimati  , e dopo  il 
secolo  deciroosetlimo  , epoca  alla  quale 
risalgono  le  prime  esperienze  in  questo 
genere  sui  materiali  immediati  di  que- 
sto umore,  fino  a Vauquelin,  Parmcn- 
tier,  Deyeux  e Fourcroy  , la  chimica, 
quantunque  esercitata  da  uomini  d'nn 
inerito  superiore,  come  Lémery,  Hof- 
fmanii,  Schwei^ke,  Hewson,  Meiighiui, 
l)e  Haliti , CcaWlord,  non  ha  dimostrato 
nel  sangue  che  la  preseuza  del  ferro , 
«Iella  gelatina  o piuttosto  dell*  albumina, 
dell*  acqua  , dell' idroclorato  di  potassa, 
di  quello  «li  soda,  del  lattalo  di  soda, 
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«Iella  Calce,  «l'un  p«  ilici  pio  colorante, 
ec.;  ma  n«>n  ha  |H>luto  determinare  la 
natura  delle  modificazioni  che  gli  un 
priroono  l'influenza  dell' organizzazio- 
ne e l'energia  delle  funzioui  vitali  ; 
non  ha  potuto  spiegare  per  qual  ra- 
gione, come  lo  ha  dimostrato  Legai  - 
lois , varii  con  gli  organi  d'onde  c 
stato  estratto;  perché  nella  giovane  età 
sia  più  sieroso,  più  albuminoso  clic 
nella  vecchiaia;  perchè  sia  coagulato 
nelle  vene  dalla  potassa  che  s' inietta 
in  questi  vati  , mentre,  fuori  del  cor- 
po . il  medesimo  alcali  al  contrario 
lo  discioglie;  perchè  il  sangue  «P  un 
individuo  non  sia  messo  iiupuueincnte 
in  circolazione  nel  sistema  vascolare 
d*  un  altro  individuo  della  medesima 
specie;  perchè,  a suo  riguardo,  c come 

10  hanno  provalo  le  esperienze  di  Fe- 
lice Foutana  , il  veleno  «fella  vipera 
non  agisca  su  di  esso  nel  medesimo 
modo,  quando  fa  ancor  parie  dell'  eco 
uomiu  e quando  è stato  estratto  dal 
corpo:  perchè  in  quest'ultimo  caso, 
si  coaguli  e si  divida  naturalmente  in 
«lue  porzioni,  lo  che  non  ovvien  mai 
nell'uomo  vivente  e sano; "perchè  que- 
sta coagulazione  »ia  più  manifesta  nelle 
malattie  flogistiche,  negli  individui  ro- 
busti ed  esercitati  che  nello  stalo  or- 
dinario, che  nelle  persone  deboli  c 
ca«*h«*Uiche;  non  ha  potuto  determinare 
differenze  troppo  delicate  pei  tuoi  stru- 
menti , e che  dipcndouo  dal  possedere 

11  sangue  in  circolazione  durante  la 
vita  una  forza  vitale  che  gli  è propria; 
pcrché)il  sangue  dell'  uomo  non  è quello 
della  donna,  il  sangue  della  vecchiaia 
non  è quello  dell' infanzia,  il  sangue 
del  linfatico  non  è quello  del  bilioso, 
e perché,  uscendo  dai  suoi  cornioli!  na- 
turali, perde  una  specie  d' effluvio  ani- 
mato, una  parte  volatile  odorosa,  inat- 
taccabile dai  nostri  mezzi  abituali. 

Quello  che  vi  ha  di  certo  si  è che 
il  sangue , il  Jluido  nutritivo , quale  è 
contenuto  oei  vasi  della  circolazione, 
non  solamente  può  risolverai  per  la 
maggior  parte  negli  elementi  iuterni 
del  corpo  animale,  il  carbonio,  l' idro- 
geno , l'ossigeno  e I' azoto,  ma  contie- 
ne- già  la  fibrina  ed  altri  elementi  orga- 
niti , disposti  a coni  l'arsi  e n premiere 
lo  forme  di  membrane  o «li  filamenti. 

Non  sapremmo  frattanto  disconvenire 
che  le  dotte  ricerche  degli  uomini  abili 
che  abbiamo  citale,  illustrate  d’al- 
tronde dai  lavori  di  Everardo  Home 
e di  Berzclius  , Brande  , Marcel  , Che- 
vreul  , Thénard  , Pfaff , lioslock,  non 
C.  61 


SAH  { /,8a  ) SAN 

sviluppo  di  vapore  e di  gai  del  sangue 
fuori  dei  proprii  vasi , con  un  preleso  gas 
che  si  è supposto  circolare  con  esso. 

Come  ue  insegnano  i chimici  , po- 
co dopo  la  coagulatone  del  sangue  io 
una  sola  massa  e la  sua  separazione  in 
due  parti  , vedesi  il  coagulo  ristrin* 
gerii , spremere  la  parte  liquida  del 
siero  e produrre  I1  aumento  di  quest1  ul- 
timo Gito  al  momento  della  putrefa- 
zioue.  D'ordinario  la  superfìcie  supe- 
riore del  grumo , ristringendosi  più  del 
rimanente,  divieo  roncava  , e se  si  la- 
va il  grumo  medesimo  sotto  un  filo 
d'acqua,  stringendolo  delicatamente  e 
per  lungo  tempo  , se  ne  toglie  la  ina- 
zioni che  qui  presentiamo  sommaria-  teria  colorante  e rimane  una  massa  fi- 
niente  : brinosa  bianca,  solida,  elastica,  che  coni- 
li sangue  si  compone  «l’un  veicolo  portasi  come  i muscoli  sotto  V inUuen- 

sieroso  , nel  quale  particelle  microsco-  za  del  galvanismo, 

piche  roSse  , altra  volta  descritte  da  Cosi  adunque,  per  la  coagulazione 

Leeuwenhoeck , sono  tenute  in  so-  e la  lavatura , il  sangue  trovasi  diviso 

spensione.  In  generale,  si  sono  coosi-  in  cruore , in  siero  ed  in  fibrina . 

derati  questi  corpi  come  sfere  con  un  Ecco  ciò  che  avviene  iu  queste  opc- 
punto  luminoso  ne)  loro  centro,  ovvero  razioni: 

come  forati  e per  conseguenza  di  fìgu-  Tosto  che  il  sangue  è fuoridei  vasi, 
ra  annulare.  la  materia  colorante  dei  globuli  abban- 

Hevrson  ha  all'opposto  trovato  che  dona  il  nucleo  centrale  «di  essi,  i quali, 

le  particelle  del  sangue  umano  soqo  spogliati  del  loro  involucro,  si  nuni- 

lenlicolari  ; lo  che  hanno  dimostrato  scouo  e formano,  come  il  Ruiscbio  lo 

le  importanti  osservazioni  di  Béclard,  ha  per  il  primo  notato,  filamenti  che 

di  Prèsosi  e Dumas,  e di  ciò  abbiamo  si  congiuugono  io  una  reticolai ura  nel- 

avuto  occasione  di  convincerci  da  noi  la  quale  si  trovano  contenute  la  raa- 

medeiimi,  contradittoriamente  «il1  opi-  teria  colorante  e molte  particelle  intiere, 

nionc  di  Young  , confermata  da  Ève  non  peraoco  decomposte,  le  quali  pre- 
rardo  Home,  i quali  hanno  creduto  che  sentano  l'aspetto  d'uoa  massa  coosi- 

la depressione  fosse  posteriore  all’usci-  stenle,  d'  un  rosso  nero  internamente, 
ta  del  sangue  e dipendesse  dalla  sepa-  porporino  all'  esterno  , tremula  come 

razione  della  materia  colorante.  gelatina  e piò  o meno  solida,  più  o 

Le  particelle  in  proposito,  sono,  del  meno  colorala,  oche  costituiscono  an- 

re*lo,  composte  d' un  globulo  centrale,  cora  specie  di  membrane, 
biancastro,  trasparente  e d'  uu  involu-  Questo  è ciò  che  ad  dimandasi  pro- 
crei rosso  , meno  trasparente,  della  for-  priamente  grumo  , che  Hunter  ha  ri- 
ma d' una  sferoide  depressa.  guardato  come  risultante  da  un  feno- 
li loro  diametro  è di  circa  un  cen-  meno  affatto  vitale  , analogo  a quello 

tocinqunntesimo  di  millimetro.  della  riunioue  delle  ferite  per  prima 

Finché  il  sangue  è contenuto  ne' suoi  intenzione, 
canali  e vi  è in  moto,  le  cose  riman-  Lavaudo  il  grumo,  l'acqua  trae  seco 
gono  in  questo  stalo.  tutto  ad  un  tempo  uua  materia  coio- 

Estralto  dai  vasi  che  lo  contengono,  raute  libera  , ed  i globuli  che  sono 

esala,  per  tutto  il  tempo  che  conserva  rimasti  intieri  e che  contengono  ancora 
il  suo  calore,  un  vapore  formalod’  acqua  uu  nucleo  bianco  nel  loro  interno, 
e d'  una  materia  animale  putrescibile.  Questi  materiali  sono,  del  resto,  in 
Tosto  si  coagula,  abbandona  del  calo-  proporzioni  variatissime,  secondo  le 

rie»  e sviluppa  mollo  gas  acidocarbo-  circostanze  d'etb,  di  sesso,  di  coslitu- 

nico,  il  quale,  sotto*  la  pressione  del-  zione,  di  malattia,  . 

l’ atmosfera , occupa  canali  scavali  nel-  Nell1  uomo  adulto  e sano,  i globuli 
1'  iuterno  del  coagulo  , o esce  fuori  colorati  fanno  , dopo  la  loro  dissecca- 

del  grumo  sotto  il  recipiente  d' una  zione,  un  poco  più  d' un  ottavo  del 
macchina  pneumatica  , ove  si  operi  il  peso  totale  del  sangue, 
vuoto.  Non  conviene  confondere  questo  Quando,  dopo  diverse  ore  di  riposo, 
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offrano  uno  dei  piu  grandi  interessi. 
Della  qual  cosa  preghiamo  il  lettore  a 
convincersi  , esaminando  I’  articolo  di 
questo  Dizionario  che  segui*  imme- 
diatamente il  nostro,  ed  ove  Chevreul 
ha  esposto  un  prospetto  esatto  e com- 
pleto dello  stalo  attuale  della  scieuza 
a tal  proposito. 

Gli  raccomandiamo  nondimeno  di  non 
dimenticare  nel  tempo  stesso  gli  scritti 
cotanto  istruttivi  di  Bordeu  , il  quale 
ha  considerato  il  sangue  piuttosto  da 
fisiologo  e da  medico  anziché  da  chi- 
mico. 

Comunque  , sia  i micrografì  hanno 
fatto  su  questo  umore  alcuue  osserva- 
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la  malia  tema  del  grumo  ha  aumen- 
talo di  apeasezza,  riconoseesi  che  i im- 
mersa io  un  umore  trasparente,  d'  oo 
azzurro  giallognolo  o verdognolo. 

É questo  il  tiero. 

Il  siero- ha  il  sapore,  l'odore  ed  il 
tatto  del  sangue  ; si  coagula  a circa 
69»-*-  ocentigr. , rassomiglili  allora  a Un 
chiara  d’oovo  collo,  e contiene  den- 
tro piccole  vacuità  una  sostanza  che 
più  d’  tina  volta  é stata  credula  gela- 
tina, e che  sembra  essere  mucco. 

Le  parti  costituenti  del  siero  sono 
acqua,  albumina  , soda  e sali  Ji  «oda, 
e , secondo  Braude,  questo  liquido  non 
é che  un  albuminato  di  soda  con  ec- 
cesso di  base , che  si  coagula  per  ef- 
fetto della  neutralizzazione  della  soda 
necessaria  alla  sua  fluidità  ; Io  che  spic- 

§a  come  questo  fenomeno  sia  prodotto 
all'  alcool  e dalla  maggior  parte  de- 
gli acidi  che  tolgono  quest'alcali. 

11  cruore  del  sangue,  o la  materia 
colorata  ottenuta  eoo  la  lavatura , è 
sempre  un  mescuglio  di  materia  rossa 
libera,  di  globuli  da  essa  inviluppali 
e di  siero.  Questa  materia  rossa  libera 
è quella  che  i chimici  hanuo  oominata 
Zookm  ati  a a.  (V.  quest' articolo).  Solu- 
bile uelP  acqua , può  dividersi  all'in- 
finito in  questo  liquido  , ed  al  punto 
ancora  di  traversare  i Altri.  Un  prin- 
cipio animale  , in  combinazione  col  pe- 
rossido  di  ferro,  sembra  costituirla. 

La  fibrina  del  sangue  offre  l'aspetto 
di  fibre  feltrale,  tenaci,  elastiche,  che 
hanno  al  microscopio  I'  aspetto  e la 
struttura  della  fibra  muscolare,  compo- 
ste di  globuli  bianchi,  simili  a quelli 
delle  particelle  colorate  del  sangue,  e 
che  si  risolvono  in  globuli  isolati  pri- 
ma di  putrefarsi  nell'  acqua. 

Il  sangue  conlien  pure  una  materia 
grassa  o oleosa.  Questo  liquido,  con- 
tenuto nelle  arterie,  nelle  veue  e nel 
cuore,  ai  è in  un  movimento  conti- 
nuo , che  chiamasi  circolazione  ( V. 
Sistema  circolatorio  ).  Liso  prova,  in 
questo  movimento,  alterazioni  costanti 
e regolari,  le  quali,  equilibrandosi  re- 
ciprocamente , lo  mantengono  in  uno 
«tato  medio  di  composizione , e riceve 
nuovi  elementi  preparati  dalla  dige- 
stione e dall'  assorbimento  intestinale. 
Molecole  separale  dagli  organi  fono, 
nel  tempo  stesso,  aggiunte  alla  sua 
massa.  E poi  sottoposto  all' azioue  del- 
1’  atmosfera  nei  polmoni , ove  si  rav- 
viva. È diretto  in  tutte  le  parti,  ove 
prova  un  cambiamento  inverso,  som 
ministra  i materiali  che  si  fissano  negli 


organi,  ed  è spogliato  dalle  secrezio- 
ni d'  uiu  p rie  de'  suoi  principj. 

Fra  queste  alterazioni,  le  più  nota- 
bili sono  quelle  che  esso  prova  nei  pol- 
moni, ove  diviene  d'un  rosso  vermi« 
glio,  ed  in  tutto  il  rimanente  del  cor- 
po, ove  acquista  una  tinta  d'  un  rosso 
bruno,  e che  sembrano  dipendere,  uel 
primo  caso,  da  un  assorbimento  d' os- 
sigeno , e nel  secondo,  da  una  forma- 
zione di  carbonio.  ( V.  Respirazione) 

Oltre  la  materia  nutritiva  che  il  san- 
gue distribuisce  negli  organi  , sembra 
ancora  essere  il  veicolo  del  principio 
del  calure. 

Il  sangue  , nell'  uomo,  presenta  va- 
rietà costanti,  secondo  le  età,  i sessi 
ed  altre  circostanze:  offre  pure  alte- 
razioni accidentali. 

Nel  feto,  questo  liquido,  d'un  colore 
assai  cupo,  non  ha  quasi  materia  coa- 
gulabile, nè  quasi  fibrina. 

Lo  stesso  è a diisi  del  sangue  me- 
struo della  donna. 

Il  sangue  venoso  è ben  diverso  dal 
sangue  arterioso.  Col  chilo  e cou  la 
linfa  forma  un  fluido  destinato  ad  es- 
sere elaborato  con  1’  alto  della  respira- 
zione, e che  è facile  procurarsi  con 
l'operazione  della  flebotomia. 

!>'  un  rosso  bruno  o nerastro,  ha  un 
debole  odore  , una  temperatura  di  3i° 
•4-  oK  ; una  gravità  specifica  di  io5i. 

Non  si  ha  Vermi  mezzo  per  deter- 
minine la  quantità  di  «angue  venoso 
contenuto  ad  un  tempo  nell'  economia; 
poiché,  se  , in  un  animale  vivente,  si 
perforano  le  pareti  dei  grossi  lionchi 
venosi,  sopraggiungerà  la  morte  prima 
dell'  intiera  effusione  del  liquido  che 
contengono  , lo  che  spiega  le  uumerose 
variazioni  osservate  a tal  proposito  nello 
libbre  dei  fisiologi,  ammettendo  alcuni 
in  tulio  diciotlo,  ed  altri  venlotto  libbre 
di  sangue;  ma,  assai  generalmente,  è 
stato  dello  che  vi  era  un  terzo  sol- 
tanto di  questa  quantità  nelle  arterie 
e che  gli  altri  due  terzi  erano  contenuti 
nelle  vene  e nei  sistemi  capillari. 

Il  sangue  arterioso , vitale  e ripara- 
tore , rassomiglia  mollo,  fisicamente  e 
chimicamente,  al  sangue  venoso , de- 
pauperato e meno  eccitato  ; ma  ne  dif- 
ferisce grandemente  pei  suoi  usi. 

Questi  due  umori,  (auto  distinti  per 
il  tisiologo,  offrono  poche  differenze 
agli  occhi  del  chimico,  il  primo  ha 
frattanto  una  tinta  rossa  più  vermiglia, 
un  odore  più  forte,  un  calore  più  ele- 
vato d’  uno  a due  gradi  , una  capacità 
per  il  calorico  più  distinta  nel  rap- 
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porlo,  secondo  Davy  ; «li  go3  a 91 3; 
uni  gravila  specifica  meno  considera- 
bile e nel  rapporto,  secondo  il  mede- 
simo autore,  ili  10/pj  a io5a;  una  quan- 
tità minore  di  siero  ed  una  maggior 
disposizione  alla  coagulazione.  Forse 
ancora  , come  crede  il  professor  Kri- 
ruer,  di  Boun,  è più  suscettibile  di  pu- 
trefazione. 

Per  la  qual  cosa  si  è creduto  tro- 
vare in  questo  sangue  un  elemento  par- 
ticolare, volatile,  odoroso,  dissolubile 
nell'aria  , principio  evidente  della  flui- 
dità e della  vitalità  della  specie  d'inno- 
re  di  cui  scriviamo  la  storia;  effluvio 
odoroso  , ammesso  primieramente  dal 
Uosa  e dai  Moscati,  la  di  cui  opinione 
è stata  dipoi  più  volle  adottala,  ma  che 
nessuno  segue  oggidì,  in  cui  ognuno 
nega  P esistenza  di  questo  gas  c lo  ri- 
guarda come  una  volatilizzazione,  una 
dissoluzione  per  mezzo  deH'aria  d'una 
porzione  della  massa  sanguigna. 

Il  siero  del  sangue  arterioso  e meno 
abbondante  e specificamente  più  leggero 
di  quello  del  sangue  venoso,  nella  pro- 
porzione di  10,257  * lo»  2G4. 

Il  suo  grumo  si  forma  più  solleci- 
tamente ed  è più  sodo  di  quello  del 
sangue  venoso. 

I niicrogr  fi  assicurano  altresì  che 
contiene  più  particelle  rosse  : sopra 
10,000  parli,  vi  sono,  secondo  Dumas  e 
Piòvo»!,  1 ou  di  queste  p.irlicclle  di  più. 

È egli  necessario,  d'  altronde,  ram- 
mentar qui  che  lo  stalo  chimico  e fisico 
del  sangue  arterioso  offre  mille  e mille 
varietà,  secondo  le  proporzioni  e la  na- 
tura «lei  materiali  da  cui  deriva,  secon- 
do P energia  con  la  quale  si  è operala 
Pcnialosi  sul  chilo,  sulla  lingua  e sul 
sangue  venoso;  ultima  condizione,  che 
spiega  come  quando  il  chilo  è troppo 
poco  abbondante,  quaudo  è vizialo  in 
conseguenza  della  cattiva  qualità  degli 
alimenti,  il  sangue  arterioso,  deterio- 
ralo , è depauperato  e diminuisce  di 
quantità  ? 

II  saugue  arterioso  è identico  in  tutti 
i vasi  che  percorre.  Si  è detto  «lubbia- 
mente  non  avvenire  io  stesso  del  san- 
gue venoso,  il  quale  deve  di  per  se  dif- 
ferire nelle  diverse  distribuzioni  del  si- 
stema venoso;  lo  che  ha  cercato  di 
dimostrare  Lcgallois  rammentando  che 
le  perdile  falle  dal  sangue  arterioso  nei 
diversi  organi  , variando  come  gli  or- 
gani medesimi  , il  saugue  deve  variare 
nella  stessa  proporzione. 

È tanto  difficile  il  valutare  giusta- 
mente la  massa  del  sangue  arterioso 


quanto  quella  del  sangue  venoso;  poi- 
ché se  apresi  uno  dei  grossi  tronchi 
del  sistema  vascolare  che  questo  liqui- 
do riempie,  la  respirazione  s'  impedi- 
sce e sopravviene  la  morte  prima  della 
sua  iutiera  effusioue-  Ecco  il  perchè  la 
maggior  parte  degli  sperimentatori  si  con- 
tradicono su  questo  punto;  perchè  Har- 
vey  ha  dello  che  il  peso  totale  del  sau- 
gue  in  circolazione  «.ra  il  ventesimo  di 
quello  del  corpo;  Lobb  e Lovver  1*  han- 
no calcolato  dieci  libbre,  nel  che  sono 
siati  seguiti  da  Krimcr;  Ouesnay  l'ha 
portato  a ventisette  libbre;  HoÙmann 
a \ entello  ; altri  a trenta;  ecco  pure 
per  qual  ragione,  più  d'ordinario,  ili 
questa  vulutazione,  che  si  è quasi  co- 
stantemente riferita  all' uomo  in  par- 
ticolare , non  si  sono  distinte  fra  loro 
le  due  specie  di  sangue. 

La  quantità  di  questo  fluido  varia 
d'altronde  nei  diversi  individui  d'una 
medesima  specie.  Quelli  che  sono  grassi 
ue  hanno  meno  dei  magri,  e quelli  dei 
climi  caldi  ne  hauno  meno  di  quelli  dei 
paesi  freddi. 

Abbiamo  già  detto  che  il  sangue  dei 
feti  differisce  essenzialmente  da  quello 
dell*  infante  che  ha  respirato:  il  qual 
fatto  é stato  dimostrato  da  alcuni  espe- 
rimenti di  Foucroy. 

Nulla  sappiamo  «li  positivo  sulle  diffe- 
renze che  possono  esistere  fra  il  saugue 
della  donila  e quello  dell'  uomo. 

Il  sangue  del  flusso  meslruoso  non 
é identico  nè  col  sangue  venoso,  nè 
col  sangue  arterioso. 

Il  colore  del  sangue  non  è lo  slesso 
nelle  diverse  classi  del  regno  animale. 
È «l'un  rosso  più  o meno  acceso  in 
lutti  i vertebrati;  ma  divien  giallognolo 
o biancastro  nella  maggior  parte  dei 
molluschi  e «lei  crostacei  ; rossastro  in 
«liversi  annelidi;  acquoso  e trasparente 
nei  radiati. 

Il  sangue  dei  mammiferi  uon  è mollo 
dissimile  da  quello  dell'  uomo  , e«l  i 
saggi  d'analisi  fatti  su  quello  del  ca- 
vallo, dell'asino,  del  bove,  del  mon- 
tone , della  capra  e del  porco , non 
bauuo  dato  per  risultali  clic  differen- 
ze di  proporzione,  sia  fra  gli  indivi- 
dui d' una  medesima  specie,  sia  fra 
queste  differenti  specie,  sia  fra  esse  c 
la  nostra. 

Tuttavia  gli  animali  mammiferi  del 
Nord,  e principalmente  le  specie  aqua- 
tiche, come  le  foche,  le  otarie,  i del- 
fini , le  balene  , i capidogli , hanno 
una  quantità  «li  sangue  proporzionata- 
mente maggiore  di  quelli  dei  paesi  cal- 
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rii,  i quali  traspirano  mollo , e delle 
specie  Icrrestri  , le  quali  assorbono 
acqua  in  quantità.  Questo  umore  è al- 
tresì in  essi  più  nero,  più  viscoso,  più 
idrogenalo  e più  carico  di  carbonio. 

I carnivori,  che  bevono  poco  e si 
danno  a violenti  esercì z ii , hanno  un 
sangue  denso  e poco  abbondante;  la 
sua  coagulazione  è prontissima. 

Gli  animali  salvatici  hanno  un  san- 
gue più  copioso  e più  ricco  di  fibrina 
di  quello  abbiano  gli  individui  della 
loro  specie  ingrassati  e addomesticati. 
La  qual  particolarità  è specialmente 
manifesta  pei  ruminanti. 

II  saugue  dei  rosicatori  è assai  liqui- 
do , perchè , sebbene  questi  animali 
bevano  di  rado  ed  orinino  molto,  vi- 
vono di  sostanze  vegetabili  più  o meno 
umide.  Fra  essi,  il  ghiro,  la  marmot- 
ta , l’amster  ed  alcuni  altri  si  addor- 
mentano io  inverno,  lo  che  è da  Buf- 
fon attribuito  alla  frigidezza  del  loro 
sangue  ; opinione  manifestamente  er- 
ronea e distrutta  da  Sultzer  , Pailas, 
Graelin  e Vicq  d’Azyr,  le  ricerche  dei 
quali  hanno  dimostrato  che  io  tulli  i 
rosicatori  la  temperatura  del  sangue  é 
costantemente  la  medesima. 

Negli  uccelli,  il  sangue  è abbondan- 
temente carico  di  fibrina  , a motivo, 
certamente,  dell*  estensione  edelTener- 
gia  della  potenza  respiratrice.  La  me- 
desima differenza  che  pei  mammiferi 
caratterizza  questo  liquido  negli  indi- 
vidui domestici  ed  in  quelli  che  vi- 
vono allo  stato  di  liberti. 

In  generale,  il  sangue  dei  mammiferi 
e degli  uccelli,  vale  a dire,  il  sangue 
caldo)  * più  denso,  più  coagulabile, 
più  carico  di  fibrina  del  sangue  fred- 
do dei  rettili  e dei  pesci.  Contieue  una 
maggior  quanlità  di  zooeroalina  , un 
maggior  numero  di  globuli  microsco- 
pici e più  fosfato  di  calce. 

Quello  dei  serpenti  e delle  lucertole 
non  si  coagula  che  imperfettamente,  e 
quello  «Ielle  testuggini  divieti  concreto 
soltanto  sotto  l' influenza  del  fuoco. 

Quello  dei  pesci  è biancastro,  palli- 
do , pure  difficilmente  coagulabile  , e 
poco  abbondante  di  grumo.  Ha  uua 
grandissima  tendenza  a divenire  oleoso^ 

Nei  molluschi,  il  saugue  consiste  in 
una  specie  di  linfa  muccosa  e gelatino- 
sa e le  più  volte  insipida. 

Lo  stesso  può  dirsi  dei  crostacei,  nei 
quali,  per  la  disseccazione,  prende  l'a- 
spetto d'  una  materia  fibrosa. 

Finalmente  , i globuli  microscopici 
che  circolano  col  sangue,  e l'esistenza 
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dei  quali,  negata  talvolta,  dopo  Leeu- 
wenhoeck  , non  è più  ora  messa  in 
dubbio,  meritano  qualche  attenzione 
per  parte  nostra,  poiché  la  loro  forma 
varia  nelle  diverse  classi  del  regno  ani- 
male, come  risulta  dalle  osservazioni 
di  Hewson,  G.  A.  Magni,  Weiss,  Mei- 
ster,  Schreiber,  Haller  , Meig , G.  A. 
Foli,  C.  Sprengel,  Gruilhuiseo,  Auten- 
rielb,  Hales,  Eulero,  Everardo  Home  , 
C.  A.  Rodolfi,  Buuer  , Bluinenbaeh  , 
Seoac,  Tubar,  Dumas,  Prèsosi,  G.  Cr. 
Svhmidt,  ec. 

Esaminati  fuori  del  corpo  , questi 
globuli  sono  più  o meno  sferici  nel- 
ì'unmo  e nei  mammiferi;  lenlicolari  o 
ellittici  in  tulli  gli  altri  animali.  Nei 
battracii  , sono  perfettamente  piani  e 
si  corrugouo  bagnandoli  con  una  solu- 
zione di  sale  comune. 

Differiscono  spesso  in  volume  fra 
loro  in  un  medesimo  animale  . ed  il 
Malpighi  ne  ammetteva  di  Ire  ordini. 
Secondo  Kriraer,  i globuli  del  sangue 
arterioso  souo  più  piccoli  di  quelli  del 
sangue  venoso. 

Secondo  Hewson,  sono  più  volumi- 
nosi nei  giovani  animali  che  negli  a- 
dulti. 

La  grandezza  delPanimale  non  sem- 
bra influire  sul  volume  dei  globuli. 

In  diversi  mammiferi  sono  più  pic- 
coli che  nell*  uomo.  Spesso  souo  egual- 
mente voluminosi,  e raramente  lo  suno 
di  più. 

Come  nell' uomo,  intuiti  gli  animali, 
ciascun  globulo  e composto  d1  un  in- 
volucro vescicolare  e d*  un  nucleo,  i 
quali  si  separano  fra  loro  nel  tempo 
della  putrefazione  del  sangue. 

Secondo  Spreogel  si  conterebbero 
9,000,000  di  questi  globuli  sopra  uhm 
superficie  d'  un  pollice  quadralo  , e 
nell' uomo  il  diametro  di  ciascuno  di 
essi,  valutato  per  mezzo  del  microme- 
tro di  Banks  è d1 '/3ooo  di  pollice, 
mentre  Senac  c Tabar  lo  stabiliscono 
a /36oo,  ed  Everardo  Home  lo  por- 
ta talvolta  a 1fijoo  , talora  a */4 000, 
ed  anco  a 3/Gooo. 

Certi  fisiologi  hanno  attribuito  n 
ciascun  globulo  del  sangue  una  vita 
propria.  Il  fatto  si  è che,  durante  F esi- 
stenza dell'animale,  queste  particelle 
eseguiscono  un  vortice  che  continua 
ancora  diversi  minuti  dopo  che  il  san- 
gue è uscito  dalla  vena.  (I.  C.) 

SÀNGUE.  {Chini,)  Allo  stalo  normale  il 
sangue  degli  animali  vertebrali,  esami- 
nalo circa  alla  composizione  'immedia- 
ta, ba  dato  i risultati  seguenti. 
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Composizione. 

Albumina. 

Fibrina. 

Kmatosina  , o principio  colorante  ros- 
so organico.  (Brande.) 

Materia  grassa  del  Cervello.  ( Che- 
vreul.) 

Urea.  (Prevost  e Duruas.) 

Lattato  di  soda  e materia  estrattiva 
(Beni  i us.) 

Solfato  di  potassa. 

Cloruri  di  sodio  e di  potassio.  (Ro- 
uelle.) 

Soda  più  o meno  carbonaia.  (Haen  e 
Ronelle.) 

Fosfato  di  calce  e di  magnesia. 

Perossido  di  ferro.  (Mengbini.) 

Maniera  d' anal  izza  rio. 

(a.)  Rilasciato  il  sangue  a se  stesso 
in  un  luogo  fresco.,  si  rappiglia  in 
massa  ; e appoco  appoco  nna  materia 
solida,  colorata,  di  rosso  bruno,  addi- 
mandata  cruore  o grumo , si  separa  da 
un  liquido  denso,  trasparente,  debol- 
mente colorato  di  giallo,  chiamato  siero 
dei  sangue. 

{ò  ) Si  piglia  il  grumo , e si  lava 
dentro  a uno  staccio  o a un  pannolino: 
l'acqua  trae  seco  la  parte  colorante, 
lasciando  un  residuo,  di  fibrina  in  pie* 
cote  membrane  bianche. 

Possiamo  ancora  procurarci  la  fibrina, 
agita,  se  il  sangue,  recentemente  tratto 
da  una  vena,  si  agili  con  un  piccolo 
granatino.  La  fibrina  allora  si  attacca  in 
lunghi  filamenti  , che  si  lavano  poi 
con  acqua  pura. 

(c.)  La  fibrina  contiene  una  quantità 
notabile  di  materia  grassa  del  cervello; 
e questa  vien  separala  facendola  mace- 
rare nell'etere  idratico:  il  quale  decanta- 
to e svaporato,  lascia  la  materia  grassa. 

(d.)  Nulla  di  più  semplice  che  lo  sta- 
bilire nel  siero  la  presenza  dell’a/Au- 
mina.  Basta  esporlo  al  calore  per  ve- 
derla coagularsi.  In  una  parola  ; trat- 
tandolo coraparativamcule  con  la  chiara 
d'uovo,  sbattuta  in  nn  poca  d'acqua, 
vedremo  che  i due  liquidi  si  compor- 
tano nella  stessa  guisa. 

(e.)  Quando  si  vorrà  analizzare  il 
siero , lo  faremo  svaporare  spontanea- 
mente all'aria,  ovvero  nel  vuoto  sec- 
co. Il  residuo  polverizzato  sarà  trattato 
con  l'etere,  il  quale  discioglierà  una  nuo- 
va quantità  di  materia  grassa  del  cer- 
vello. 


( f ) Discioglieremo  il  residuo  (e)  io 
un  poc»  d'acqua,  e vi  si  verserà  poi 
dell'alcool.  L'albumina  sarà  precipitata 
con  solfato  e sottocarhonato  di  soda; 
ed  il  liquido  riterrà  dell'  urea,  dei  clo- 
ruri di  potassio  e di  sodio,  e secondo 
il  Berzelius,  del  lattato  di  soda. 

(g.)  Lavaudo  il  residuo  {f)  con  acqua 
calda,  discioglieremo  dei  cloruri  e del 
sollocarbonato  di  soda,  e,  finalmente, 
poco  lattato  di  soda,  e poca  albumina. 

Osservazione. 

Per  ottenere  l'nrea,  è necessario 
usare  delle  precauzioni  seguenti. 

Si  toglie  ad  un  cane  un  rene;  e pas- 
sati quindici  giorni  gli  si  toglie  l'al- 
tro rene.  L'animale  non  sembra  quasi 
soffrire  che  in  capo  a tre  giorni;  se  al- 
lora si  salassa  , se  si  fa  evaporare  il 
siero  separato  dal  grumo  nel  vuoto  sec- 
co, se  si  tratta  con  l’alcool  il  residuo 
seccato,  se  si  svapora  di  nuovo  l'alcool 
nel  vuoto,  otterremo  l'urea. 

Cinque  once  di  sangue  d’un  cane 
ebe  abbia  vissuto  senza  rene  per  due 
giorni  , hanno  dato  al  Prevost  e al 
Dumas  più  di  venti  grani  d'  urea;  due 
once  di  sangue  <T  uu  gatto  trattate  in 
egnal  modo,  hanno  dato  loro  più  di 
dieci  grani. 

(h)  In  quanto  all'  cmatosina,  esistono 
diversi  processi  per  ottenerla. 

Processo  del  Brande . 

Si  agita  il  sangue  appena  escilo  dalla 
vena  ; si  toglie  la  fibrina  che  se  n'  è 
separata  , e si  mette  in  riposo  il  li- 
quore, il  quale  lascia  appoco  appoco 
depositare  una  materia  colorata  di  rosso 
bruno  , da  cui  si  separa  per  decanta- 
zione il  liquoresoprannolante.il  Bran- 
de considera  il  deposito  come  l’ema- 
losina,  contenente  un  poca  d’albumina. 

Ecco  le  proprietà  che  questo  chi- 
mico vi  ha  riconosciute. 

Veduta  col  microscopio,  sembra  for- 
mata di  globuli. 

Produce  coll'  ocqua  una  soluzione 
che  difficilmente  si  putrefà,  che  è rossa 
* .sanguigna,  fino  a 9*;  partendo  da  que- 
sta temperatura  s'intorba,  e la  materia 
colorante  si  deposita  sotto  forma  d'uu 
sedimento  bruno.  È probabile  che  l'al- 
bumina contribuisca  in  qualche  modo 
a quest'effetto.  L'alcool  precipita  l'ema- 
tosiua  dalla  sua  dissoluzione. 

L'acido  solforico,  allungato  con  otto 
volte  il  suo  peso  d'acqua,  la  discioglie 
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a caldo  solamente.  L’ aci.lo  idroclorico, 
gli  acidi  acetico,  ossalico,  tartarico,  ci- 
trico la  disciolgono  non  solamente  a 
caldo,  roa  ancora  a freddo. 

Queste  soluzioni  sono  d’un  rosso  ci- 
liegia, o d’ un  cremisi  scuro,  quando  si 
riguardano  per  luce  riflessa,  e verdastre 
riguardandole  per  trasmissione. 

Gli  alcali  e i sottocarbonati  alcalini 
solubili  la  disciolgono  in  così  grande  ab- 
bondanza , che  i liquori  coucentrati 
compariscono  opachi. 

L’allumina,  l’ossido  di  stagno,  for- 
mano con  essa  alcune  lacche  che  si 
scolorano  al  sole. 

Le  dissoluzioni  di  mercurio  al  mi- 
nimo ed  al  massimo , la  precipitano 
dalla  sua  dissoluzione  acquea. 

Colora  il  cotone  ingallato  di  rosso 
solido. 

È distrutta  rapidamente  da  IP  acido 
nitrico. 

Esposta  al  fuoco,  dà  i prodotti  delle 
materie  azzotale  ed  un  carbone  che 
non  contiene  che  una  traccia  di  ferro. 


Processo  del  Berzclius. 


Si  taglia  il  grumo  io  sottili  fette;  si 
mette  a sgocciolare  sopra  a carta  sugante; 
si  tritura  in  una  piccola  quantità  d' a- 
equa;  si  fa  coagulare  la  soluzione,  e si 
filtrarla  massa  bruna,  coagulata,  è dipoi 
•ssoggettala  alla  pressa  e seccata  a 700. 
lu  questo  stato  è insolubile  nell' acqua. 
Ma  se,  invece  di  seccare  rematosiua  a 
70°,  si  secca  in  una  sottocoppa  a 5«<°. 
è capace  di  disciogliersi  nuovamente 
nell’acqua  fredda. 

L’ematosina  che  è stata  seccata  a 
70®,  è d'un  bruno  nero. 

È insolubile  nell’acqua  , nell'alcool 
e nell1  etere  idratico. 

Forma  coll'acido  acetico  una  gela- 
tina in  parie  solubile  nell’acqua  fredda. 

La  soluzione  si  intorba  bollendo.  E 
precipitata  dagli  alcali,  dali'idrociauo- 
ferrato  di  potassa. 

È insolubile  nell’  acido  idroclorico. 

È solubile  nell' ammoniaca  ; c la  so- 
luzione piglia  allora  un  color  bruno 
scuro. 

Il  Berzelius  considera  la  natura  del- 
l'euialosina  come  mollo  analoga  a quel- 
la della  fibrina.  Crede  che  sia  compo- 
sta di  ferro,  di  fosforo,  di  calcio,  di 
zolfo,  d’ ossigeno,  d'azoto,  di  carbonio 
e d' idrogeno.  Quando  s'incinera  , si 
ottiene  una  cenere  formata  di  : 
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Ossido  di  ferro 5o 

Sotlofosfato  di  ferro. . . . 7,5 
Fosfati  di  calce  e magnesia.  C 

Calce  pura ao 

Acido  carbonico  e perdila.  i6,5 


100,0 

L’  eroatosina,  preparala  col  processo 
del  Benclius,  contiene  della  materia 
grassa  del  cervello  , e , com’  é mollo 
probabile,  dell'  albumina. 

Processo  del  yawjuelin. 

Il  grumo  del  sangue,  precedentemente 
sgocciolato,  si  sbalte  dentro  a una  terrina 
con  4 parti  d'acido  solforico  , allungate 
d 8 parli  d'acqua;  quindi  si  fa  scal- 
dare a 70. °;  si  filtra  il  liquore;  si  lava 
il  residuo  con  12  parti  d'acqua  calda,  e 
si  concentrano  a metà  il  liquore  e le  la- 
vature: neutralizzando  poi  quasi  tutto 
l'acido  coll'ammoniaca,  si  ottiene  l'eraa- 
tosina  sotto  la  forma  d*  un  deposito  di 
colore  rosso  porporino;  si  decanta  il  li- 
quore sopraiinatanle,  sostituendovi  del- 
l'acqua, continuando  a far  ciò  finché 
la  lavatura  uon  intorbi  più  il  nitrato 
di  barite:  si  getta  il  tutto  sopra  un  fil- 
tro, e quando  la  materia  è sgocciolata, 
si  fa  seccare  iu  una  sottocoppa. 

li  Vauquelin  crede  che  I'  albumina 
e la  fibrina  che  si  sono  disciolte  col- 
l'acido solforico,  uon  sietio  precipitate 
dall'  ammoniaca. 

L’ematosina , preparata  col  processo 
del  Vauquelin,  è d'uu  nero  lustro  co- 
me la  gagate. 

É inodora  e insipida. 

Si  stempra  nell'acqua  senza  che  vi 
si  disciolg-i.  Mentre  è in  sospensione 
in  questo  liquido,  comparisce  d’uu  co- 
lor rosso  vinaio. 

Si  discioglie  bene  uegli  acidi  e negli 
alcali;  eie  soluzioni  sono  d’uu  rosso 
porpora.  La  dissoluzioue  idroclorica  non 
intorba  il  nitrato  di  barite. 

Non  prova  verun  cambiamento  per 
parte  dell’  acido  gallico  e dcll’idro- 
ciauoferrato  di  potassa.  Il  concino  della 
galla  la  precipita  senza  cambiarne  il 
colore.  Distillandola  dà  del  soltoearbo- 
nalo  d’ ammoniaca,  un  olio  rosso  por- 
pora, poco  gas  ed  uu  carbone  abbon- 
dante. 

Proprietà  del  sangue  allo 
stato  normale. 

Il  sangue  delle  arterie  differisce  da 
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quello  «Ielle  vene  per  il  colore.  Il  pri- 
mo è <1'  un  rosso  pendente  allo  scar- 
latto , e il  secondo  è d’  un  rosso  por- 
pora. 

Erasi  credulo  che  la  capacità  del 
sangue  arterioso  per  il  calore  fosse  mag- 
giore «li  quella  del  sangue  veuoso;  ma 
G.  Djvy  ha  trovato  queste  capacità  ma- 
nifestamente eguali. 

La  densità  «Jel  sangue  arterioso  è un 
poco  inferiore  a quella  del  sangue  ve- 
noso; e queste  densità  sono  superiori 
a quella  dell'acqua. 

Esaminando  col  microscopio  il  san- 
gue arterioso  e il  sangue  venoso,  sem- 
brano formali  «li  globuli  colorati,  come 
il  primo  a scoprire  fu  il  Leuwenhoeck 
nel  1674*  I/Home  uel  itti8  provò  che 
questi  globuli  sono  formati  d’ un  glo- 
bulo centrale  di  fibrina  e «l'un  invo- 
lucro colorato.  Usciti  che  sieno  «lai  va- 
si , « globuli  di  lìbrina  si  separano  dal 
loro  involucro , per  formare  alcune  fi- 
bre o membrane  aggregandosi  insieme. 
L'  Hewson  ha  veduto  che  i globuli  del 
sangue  sono  depressi  e che  iu  lutti  i 
mammiferi  sono  circolari;  mentre  che 
sono  ovali  negli  uccelli,  ed  in  generale 
negli  animali  a sangue  freddo  ; noi  di- 
ciamo iu  generale  , perocché  ha  con- 
siderati i globuli  dell'anguilla  , del  ser- 
mone, del  carpione  e della  vipera,  come 
circolari. 

Il  Prevosl  e il  Dumas  confermarono 
nei  <821,  questi  risultati,  se  non  che 
videro  i globuli  della  vipera  essere  el- 
littici, c sospettano  che  ricorra  lo  stes- 
so pei  globuli  dell’anguilla  del  sermone 
c del  carpione. 

Questi  autori  credono  che  nn  glo- 
bulo «lei  sangue,  di  forma  circolare,  si 
componga  d’  una  sferoide  «li  fibrina  tra- 
sparente c d'una  specie  di  vescica  mem- 
branosa , colorata  c depressa , conte- 
nente la  sferoide;  in  quanto  ai  globuli 
ellittici , sembra  loro  che  la  sferohle 
di  fibrina,  che  è nel  centro,  sia  invi- 
luppata d'  una  sostanza  che  le  dà  la 


forma  ovoide.  Secondo  i medesimi  auto- 
ri , il  sangue  arterioso  contiene  più 
globuli  di  quello  ne  coulenga  il  san- 
gue venoso. 

Coagulazione  dei  sangue . 

Il  sangue,  levato  dai  vasi  d' un  ani- 
male, rilascialo  appena  in  riposo  si 
coagula , senza  che  siavi,  secondo  G. 
D.iviy  , uno  sviluppo  notabile  di  calore. 

Ecco  ciò  che  sembra  accadere  nella 
coagulazione  : tostochè  il  sangue  è in 
riposo  la  massa  colorata  «I#  un  cerio  nu- 
mero di  corpuscoli  di  fibrina,  si  separa 
«la  questi  ultimi;  i corpuscoli  divenuti 
liberi, si  aggregano  e formano  una  sorta 
«li  reticolatura  , la  quale  ritiene  fra  le 
sue  parli.  i.°  le  masse  colorale  dei  glo- 
buli che  si  sono  decomposti  ; 2.°  al- 
cuni globuli  che  non  hanno  provalo 
cambiamento  alcuno;  3.*  il  siero.  Ap- 
poco appoco  i globuli  di  fibrina  si  rav- 
vicinano, e se  ne  separa  uut  parte  di 
siero,  come  abbiam  «letto  parlando  del- 
1'  analisi  del  sangue.  Dal  che  compren- 
desi  come  premendo  il  grumo  in  mezzo 
all'acqua,  o mantrugiandolo  dentro  a 
uno  staccio  di  crino  sotto  un  filo  di 
acqua,  ai  pervenga  a separare  dalla  fi- 
brina tutto  il  siero  e le  parli  colorate 
ebe  ella  io  se  riteneva. 

Il  Prevost  ed  il  Dumas  credono  la 
parte  eolorata  essere  gelatinosa,  traspa- 
rente, insolubile  nell'acqua,  dalla  quale 
può  sempre  separarsi  col  riposo , e le 
sue  parti  non  potersi  aggregare  insieme 
come  lo  fauno  i corpuscoli  di  fibrina 
che  queste  parti  inviluppano;  sono  per 
modo  divise,  «la  passare  attraverso  dei 
filtri:  lo  che  ha  fatto  credere  a diversi 
chimici  che  la  sostanza  colorante  «li  san- 
gue fosse  solubile. 

Il  Prevost  ed  il  Dumas  credono  l’erna- 
lofiua  composta  d’una  sostanza  animale, 
la  può  essere  albumina  perossido  di 
ferro. 
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Del  sangue  considerato  nelle  diverte  classi  d'  unimali  vertebrali. 
Densità  media. 


Sangue  dell’  1,0527  tfaller. 

Sangue  di  bo?e i,o56  Fonrcroy. 


Diametro  dei  globuli  circolari  io  diverta  specie  d*  animali. 

Diametro  reale  in  frazioni  del  millimetro 


Caltittriche  . Vn*  (*) 


Uomo 

Coniglio f 

Porco 

Spinoso k 

Poi  co  d*  India 

Moscardino. » ' 

’/„. 

Asino 

Gallo . . \ 

Sorcio  bigio 5 

v,„ 

Montone.  • J 

Cavallo f 

Bove J 

’/u. 

Camoscio 1 

Cervo 1 

Vati 

Capra '/iti 

Diametro  dei  globuli  ellittici  in  diverti  unimali. 

Granile  diametro.  Piccolo  diametro. 


Aquila  di  mare . . . 

Colombo 

Tacchino  .... 

Anatra 

Pollo 
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Oca 

Corvo 

Passera 

Cardellino  .... 
Cinciallegra  . . . • 
Testuggine  terrestre.  . 

Vipera 

Lucigoola 

Colubro  di  Rasoraouski 
Lucertola  comune.  . . 

Chiocciola  delle  viti.  . 
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V« 

’/,« 
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(,)  Il  Kater  arerà  avuto  i risaltati  legatimi 

Uomo 

Vitello 

Sorcio 

Rjxta • • • * * 

Diiion . delle  So: ente  JVat.  V ol.  X/X. 


•/w  di  millimetro 

Viso 

‘/«so 
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Salamandra  acquaiuola  . . i 

Salamandra  a cresta  . . . | 

V»  . . . . 

• Vn 

Botta  comune } 

Ranocchio  comune  . . . r 

Ranocchio  a tempia  m*c-  i * 

• Vu 

chiala J 

Lola . . | 

v«  • • • • 

■ ■/,„ 

Proponine  dei  globuli , dell'  albumina 

« dell'  acqua  in 

diverti 

ipeci*  d'  animali , < lemper atura  media  di  quelli  animali , 

secondo  il  Prevoti  ed  il  Dumas. 

NOME 

DfcLL* aniMALK 

So  a 

TEMPERATURA 

nenia 

IOOOO  PAB1 

Globuli 

PI  DI  SA9G0B  co 

Allumina 

e 

sali  solubili 

9 

Colombo 

4* 

1557 

4<H> 

79**4 

Gallina.  ..... 

4>  Va 

1571 

63o 

7799 

Anatra 

4»  ‘/a 

i5oi 

847 

7652 

Corvo  . . , . . . 

— 

■ 466 

564  ' 

797® 

Airone 

4' 

i3a6 

5aa 

8082 

Scimmia 

35,5 

1461 

779 

7760 

Uomo, 

39 

1298 

869 

7839 

Porco  d’Iodia.  . 

38 

1280 

872 

7848 

Cane 

37,4 

1238 

655 

81O7 

Gatto . 

38,5 

■ ao4 

843 

7953 

Capra 

39,» 

loao 

834 

81 4® 

Vitello 

— 

9‘a 

828 

8260 

Coniglio 

38 

938 

683 

8379 

Cavallo 

36,8 

ijao 

®97 

8182 

Montone  sang.  ari. 

38 

935 

77* 

8293 

— sangue  ven. 

— 

861 

775 

8364 

Trota 

quella  del  medio 

638 

725 

8637 

Loia 

ambiente.  . . . 
9°  in  un'acqua 

481 

657 

8862 

Ranocchio  .... 

a 70, 5 

690 

464 

8846 

Testuggine,  a a a 

quella  dell*  aria 

i5o6 

806 

7688 

Anguilla 

600 

94® 

8460 
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Ecco  come  tono  state  fatte  queste 
determinazioni. 

(a)  Si  è separato  il  siero  dal  grumo; 
beo  inteso  che  quest'  ultimo  ne  rite- 
neva una  certa  quantità. 

( b ) Si  è determinata,  coli' evapora- 
zione , la  proporzione  delle  materie 
fisse  contenute  nel  siero  separalo  dal 
grnmo  (a) , supposto  che  la  parte  vo- 
latile non  fosse  che  acqua  pura. 

(c)  Si  è determinala  , col  medesimo 
mezzo  , la  proporzione  d'  acqua  con- 
tenuta nel  grumo,  e dietro  la  quan- 
tità d'acqua,  si  è conclusa  la  propor- 
zione del  siero  ; perchè  si  è supposto 
che  il  grumo  fosse  formato  di  parli- 
cene secche  e di  siero.  Il  peso  de) 
siero  , cosi  ottenuto,  defalcalo  dal  peso 
del  gramo,  dà  il  peso  dei  globuli. 

Osserveremo  che,  anco  ammettendo 
ehe  le  proporzione  dei  globuli , deter- 
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minata  secondo  questa  supposizione,  non 
debita  allontanarsi  mollo  ila)  vero,  non 
sarebbe  tuttavia  impossibile  che  il  li- 
quido che  trovasi  nei  globuli  del  san- 
gue fosse  tutto  diverso  dal  siero. 

Il  Prevost  ed  il  Dumas  concludono 
dalle  osservazioni  inserite  in  questo 
prospetto  : 

i.°  Che  gli  uccelli,  la  temperatura 
dei  quali  è più  elevata  di  quella  de- 
gli animali  delle  altre  classi , sono  pure 
gii  animali  che  hanno  il  sangue  più 
ricco  di  glòbuli  ; 

2.0  Che  i mammiferi  sono,  dopo  gli 
uccelli  , gli  animali  che  hanno  il  san- 
gue più  ricco  di  globuli , e sembre- 
rebbe che  il  sangue  dei  carnivori  ne 
contenesse  più  di  quello  degli  erbivori  ; 

3.°  Che  il  sangue  degli  animali  a 
sangue  freddo  contiene  meno  globuli 
di  quello  degli  animali  a sangue  caldo. 


Analisi  del  siero  Analisi  del  siero 
del  sangue  deir  uomo,  del  sangue  del  bove * 
Berzelius  Berzelius 
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4 .....  . r,5ao 
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Acqua.  ......... 

Albumina  o sostanze  insolubili 

nell’  alcool 

Lattato  di  soda  e materia  estrat- 
tiva . . 

Cloruri  di  potassio  e di  sodio.  • 
Soda  carbonaia  eJ  un  poco  di  ma- 
teria animale  ...... 

Perdita «... 

Sangue  considerato  nelle  diverse 
età  della  vita  di  un  ani  mole 
d' una  medesima  specie. 

Il  sangue  uon  è stato  profondamente 
studiato  sotto  quest'  aspetto.  Il  Four- 
croy  ha  annunziato  che  il  sangue  del 
feto  che  noo  ba  respirato,  contiene 
invece  di  fibrina,  una  materia  che  si 
presenta  allo  stato  d*  un  tessuto  flo- 
scio , senza  consistenza  e come  gelati- 
noso; che  non  diviene  rutilante  per 
il  contatto  dell*  aria,  e che  all' analisi 
non  dà  fosfato. 

Sangue  considerato  in  due  indivi- 
dui di  sesso  differente , corrispon- 
denti d'  età , ed  appartenente  ad 
una  medesima  specie. 

Il  sangue  non  è slato  studialo  sotto 
quest'  aspetto. 


Sangue  allo  stato  patologico. 

Non  esistono  che  osservazioni  stac- 
cate sul  sangue  considerato  io  animali 
malati  , e queste  osservazioni  non  sono 
state  fatte  sul  sangue  dell'  uomo.  Ecco 
i principali  risultali  di  quanto  sap- 
piamo su  tal  proposito. 

Sangue  infiammatorio. 

Il  Déyeux  ed  il  Parmentier  hanno 
veduto  che  il  sangue  dei  pleurelici,  ri- 
lasciato a se  stesso,  si  ricuopre d' una 
cotenna  ; che  si  rappiglia  in  un  grumo 
molle;  che  il  siero  scaldalo  non  pre- 
senta una  coagulazione  consistente. 

Riguardano  la  cotenna  come  fibrina 
alterata. 

Sangue  di  tre  scorbutici  deir  età 
di  29  a 47  ormi. 

1 medesimi  autor  i hanno  veduto  che 
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il  tannile  «li  questi  Ire  maiali  non  era 
più  fin  ilio  «lei  sangue  normale  ; che  si 
coagulata  spontaneamente  ; che  aveva 
un  odore  particolare;  che  il  siero  era 
meno  rapace  di  coagularsi  col  calore 
che  il  siero  allo  stato  normale;  che  il 

frumo  dava  della  fibrina  colla  lavatura. 

I sangue  d*  ono  degli  scoibutici  si  è 
ricoperto  «1*  una  cotenna , ma  meno 
densa  di  quella  del  sangue  infiamma- 
torio. 

Sangue  d'  individui  attaccati 
da  febbri  putride. 

11  Déyeus  ed  il  Parmenlier  non  hanno 
distinto  alcuna  differenza  assai  speciale 
fra  il  sangue  delle  febbri  putride  ed  il 
sangue  normale  ; poiché  il  sangue  d’un 
individuo  attaccato  da  una  febbre  pu- 
trida si  cuopriva  d’ una  cotenna,  come 
il  sangue  infiammatorio  ; mentre  rhe  il 
sangue  «P  un  altro  individuo,  colpito 
della  medesima  malattia  non  ne  pre- 
sentava. Non  vi  hanno  osservato  segno 
di  putridezza;  finalmente,  nella  mag- 
gior parte  dei  loro  saggi,  il  siero  è sem- 
bralo separarsi  difficilmente  dal  grumo. 

Sangue  dei  diabetici. 

Il  Eolio  aveva  annunzialo  la  pre- 
senza dello  zucchero  nel  sangue  di  que- 
sti malati;  ma  il  Wollaslon  ed  il  Vau- 
quelin  non  ve  ne  hanno  trovato. 

Sangue  dei  fanciulli  affetti  dall'in- 
durimento del  tessuto  cellula- 
re («). 

Il  sangue  di  due  fancinlli  attaccati 
da  questa  malattia  , senza  esserlo  nel 
tempo  stesso  da  una  itterizia  , ci  ha 
presentate  le  proprietà  seguenti. 

Si  coagulò  spontaneamente:  il  gra- 
mo era  poco  abbondante , e quando  Io 
lavammo,  ci  diede  una  fibrina  bianca, 
poco  tenace. 

Il  siero  separato  dal  grumo,  era  quasi 
incoloro;  rilasciato  a se  stesso , si  rap- 
prese totalmente  in  gelatina. 

Sangue  dei  fanciulli  affetti  dall * in- 
durimento del  tessuto  cellulare  e 
da  una  itterizia . 

Incidendo  la  pelle  dei  fanciulli  morii 
di  queste  malattie,  si  ottiene  un  liquido 

(i)  Questi  fatti  ed  i segnami  sono  tolti 
da  una  Memoria  Ietta  all*  À«.ea  lem. a delle 
N ienze,  il  \ agosto  i8»à. 


giallo  formato  d’albumina,  d'  un  prin- 
cipio colorante  rosso  rauciato,  e d*ua 
principio  Colorante  verde,  e forse  in 
principio  colorante  turchino.  Questi 
medesimi  priucipj  esistono  nella  bile. 
Rilasciando  a se  il  sangue  di  questi 
fanciulli , se  ne  separa  un  grumo  di 
fibrina  e d'ematosina;  il  siero  ha  il 
medesimo  aspetto  del  liquido  sparso 
nel  tessuto  cellulare,  e contiene  i suoi 
medesimi  principj  immediati'  ed  una 
proprietà  comune  a questi  liquidi  con- 
siste nel  rappigliarsi  in  una  gelatina 
formata  d'  una  materia  membranosa  e 
e d'  un  liquido  contenente  la  totalità 
o la  quasi  totalità  dei  principi  coloranti 
precitati. 

Ignoriamo  se  il  siero  dei  fanciulli, 
allo  stato  normale,  contenga  la  materia 
spontaneamente  coagulabile  che  qui  in- 
dichiamo : nel  caso  che  mancasse,  ov- 
vero. che  è lo  stesso,  ne  contenesse 
una  proporzione  molto  più  debole  di 
quella  contenuta  nel  siero  dei  fanciulli 
affetti  da  indurimento,  e fosse  dimo- 
strato che  la  coagulazione  si  effettue- 
rebbe nel  tessuto  cellulare,  sembra  che 
questa  materia  dovrebbesi  considerare 
come  la  causa  dell*  induri  mento  delle 
parli  ove  si  è sparso  il  siero. 

Considerazione  sulla  composizione 
immediata  del  sangue 

Devesi  osservare  come  uno  dei  più  im- 
portanti risultati  che  la  chimica  abbia 
somministralo  alla  fisiologia , la  scoperta 
nel  sangue  delta  maggior  parte  dei 
principj  immediati  che  costituiscono 
una  gran  parte  della  massa  degJi  ani- 
mali. Cosi  trovasi  in  questo  flaido, 
destinalo  ad  accrescere  il  corpo  degli 
esseri  in  cui  circola,  ed  a riparare 
le  perdile  che  prova  incessantemente  : 
i.°  la  fibrina  , base  dei  muscoli;  2.° 
l'albumina , uno  dei  principj  immediati 
della  materia  cerebrale  e di  molti  li- 
qoidi  non  escrementizi  ; 3.°  il  fosfato 
di  calce ; il  fosfato  di  magnesia : 
questi  due  sali  sono  la  base  inorganica 
delle  ossa  ; 5.°  /*  osmazoma\  fi.0  la 
materia  grossa  del  cervello\  70.  l'u- 
rea, ano  dei  più  notabili  prodotti  e- 
scrementizi.  Finalmente  questo  nove- 
ro non  sarebbe  compiuto,  se  non  vi  si 
aggiungesse:  i°.  fa  materia  spontanea- 
mente coagulabile  che  ci  ha  presen- 
tata il  siero  dei  fanciulli  affetti  «la 
induramento  «lei  tessuto  cellulare;  2°. 
due  principj  coloranti , che  ci  ha  pre- 
sentato il  sangue  dei  fanciulli  affetti 
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ad  un  tempo  da  questa  malattìa  e «la 
un'  itterizia:  principj  che  abbiamo  tro- 
vati nella  bile  dell’ uomo  ed  in  quella 
di  diverti  mammiferi,  (i) 

Prima  di  finire  questo  articolo  non 
«rediamo  inutile  fare  alcune  osserva* 
zioni  sulla  proposizione  affacciata  da 
diversi  autori  sul  proposito  della  man- 
canza o no  della  bile,  nel  sangue  de- 
gl' itterici.  Il  Dèyeux , il  Claion  e 
J Orfila  dicono  aver  ritrovato  la  bile 
nel  sangue  degl'  itterici  : la  qual  pro- 
posizione non  può  ammettersi  nello 
•tato  attuale  della  scienza  ; poiché  ve- 
runo di  questi  autori  non  ha  provato 
che  si  possono  estrarre  da  questo  fluido 
tulli  principj  immediati  «Iella  bile,  o 
almeno  quelli  che  costituiscono  ciò  che 
si  è addi  mandalo  materia  resinosa 
verde.  Infatti  quest'  ultima  materia , 
come  provammo  nel  1824.  non  è uri 
principio  immediato  ; ma  é formala  di 
colesterina,  d'acidi  roargarico  c olei- 
co, d’ un  acido  particolare  e di  «lue 
principi  coloranti.  Questo  risultato  ci 
ha  posti  in  una  condizione  anco  più 
difficile  di  quella  in  che  furono  i no- 
stri predecessori  circa  al  modo  d’  an- 
nunziare i risultati  delle  nostre  espe- 
rienze sul  sangue  dei  fanciulli  itterici: 
perciò  non  abbiam  detto  che  avevamo 
scoperta  la  bile  o la  sua  materia  colo- 
rante verde  ; ma  solamente  due  dei 
principj  coloranti  che  la  bile  umana  e 
quelle  di  diversi  mammiferi  ci  hanno 
presentato. 

Il  Ferrtts  avendoci  dimandato,  per 
il  suo  articolo  Itterizia  del  Nuovo  Di- 
zionario di  medicina,  un  estratto  delie 
no»tre  ricerche  sul  sangue  in  generale 
e su  quello  dei  fanciulli  itterici  io  par- 
ticolare . gli  rimettemmo  una  noia  in 
profusilo , a condizione  che  la  faces- 
se stampare  quale  l'avevamo  scritta:  ma 
questa  nota,  malgrado  le  promesse  fat- 
teci dal  Ferrtis  «li  nulla  cambiarvi  , è 
stata  troncata  per  modo  nello  stampar- 
la , che  dichiariamo  qui  non  apparte- 
nerci il  passo  inserito  sotto  nostro  no- 
me nel  tomo  12,  pai.  i5  . del  Nuovo 
Dizionario  di  medicina.  (Ch.) 

**  Ci  riseihiamo  al  Supplemento  di 

(i)  Noverando  qui  fra*  pri uri pj  immedia- 
ti del  sangue  la  materia  spontanea  coagula- 
bile , non  vogliamo  (tarlare  che  del  feno- 
meno presentato  da  questi  materia,  senza 
decidere  se  apj»arienga  ad  un  principio  parti- 
colare , o se  risolti  dall*  azione  di  qualche 
corpo  sopra  un  principio  immediato  già  cono- 
sciuto, come  per  esempio,  dall'aaione  di  qual- 
che corpi  inorganico  sull* albumina. 


quest'  opera  il  parlare  «logli  altri  s!h- 
dj  che  i chimici  han  fatti  sul  sangu*, 
tanto  allo  stalo  fisiologico  quanto  allo 
stato  patologico,  e in  specie  a quest'ulti- 
mo stato,  dal  1827,  in  che  lo  Cbevreu! 
compilava  quest'  articolo,  fino  ad  oggi. 
Frati  «mio  non  possiamo  non  ricordare 
gli  usi  qui  omessi  dal  compilare  fran- 
cese, che  il  sangue  ha  nell' arti.  Vien 
esso  adoperato  in  tutte  le  raffinerie  di 
zucchero  per  chiarificare  i siroppi  ; e 
calcinatolo  poi  con  la  potassa  e liscivia- 
tone il  residuo,  abbiamo  un  liquore  detto 
in  altri  tempi  lissivia  del  sangue ; ed 
è un  cianuro  di  potassio  con  accesso 
di  alcali,  impiegalo  per  la  fabbricazione 
dell'  azzurro  di  Berlino  o di  Prussia. 
V.  Sangue,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SANGUE  DEI  PADULI.  (Bot.)  Il  Pan- 
ie! ( Trait . Champ.y  2,  pag.  227,  tab. 
106,  fig.  1.)  «la  questo  nome  all ' aga- 
ricus  sanguineus , Jacq..  che  trovasi  nei 
dintorni  di  Parigi , a Bondì  e nella 
foresta  «li  Senati  , località  umide,  e si 
fa  distinguere  per  il  colore  «l'un  bel 
rosso  sanguigno.  Ha  due  pollici  d'al- 
tezza , ed  è d*  una  sostanza  alquanto 
tinta  del  colore  de’la  superficie.  (Lem.) 
SANGUE  DI  DRAGO.  (Bot.)  Il  sangue 
di  drago,  adoperato  in  medicina  sotto 
il  nome  di  resina  snnguis  draconis , è 
il  sugo  resinoso  ottenuto  per  incisione 
da  diverse  piante  appartenenti  a generi 
fra  loro  dis«osli  e<i  a ivo  a famiglie 
mollo  differenti.  Questa  sostanza  sembra 
non  essere  stala  sconosciuta  dagli  anti- 
chi , i quali  la  indicano  assai  chiara- 
mente in  diversi  punti  dei  loro  scritti. 
La  denominazione  assegnata  a questa 
sostanza  provieue  forse  da  un' idea  chi- 
merica, vale  a dire  dal  ravvicinamento 
che  si  è fatto  del  suo  colore,  che  è 
d'  un  rosso  nero,  con  quello  del  san- 
gue seccato  del  drago,  della  favola. 

Il  sangue  di  drago  esiste  sotto  tr« 
forme  nel  commercio  : primieramente 
in  borsette , involte  deutro  a foglie  di 
p.tnduno,  o d'altra  palma  , annodate  e 
disposte  a rosario;  secondariamente,  in 
òtrr/orti,  più  o meno  lunghi  e depressi, 
contenuti  dentro  a foglie  di  palma;  e fi- 
nalmente, in  masse,  delti  pani,  più  o me- 
no informi,  segnate  tuttora  dalle  impres- 
sioni delle  foglie  che  hanno  servilo  a cun- 
prirle.  Il  sangue  «li  drago  in  borsette , 
era  quello  che  più  sì  pregiava  (1);  nu 

••  (1)  Il  sangue  di  dra^o,  tenuto  in  gran 
pregio  e ver  .unente  genuino,  era  quello  detta 
in  lacrime,  p-r  e«»cre  in  forma  di  goccio- 
le Ora  però  più  non  si  trova  , e si  erodeva 
prodotto  dalla  drictena  itta:o.  (A.  li.) 
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)n  quelli  ultimi  tempi  fi  è Arrivati  a 
sofisticarlo  cosi  bellamente,  che  è ora 
necessario  sottoporlo  a qualche  saggio 
per  istabilire  il  suo  grado  «li  purezza. 
Avviene  spesso  che  è mescolato  con 
resine  comuni, alle  quali  è slata  aggiun- 
ta una  cintura  concentrala  di  legno  di 
campeggio. 

Il  sangue  di  drago  ha  per  princi  pali 
Caratteri  fisici  d essere  opaco  o qual- 
che volle  trasparente,  quando  è in  sot- 
tili lamioette;  d'essere  coloralo  di  rosso 
bruno  scuro  quando  è in  massa,  e ruti- 
lante , quando  è in  polvere.  È d* una 
consistenza  fragile,  friabile;  d' uua  frat- 
tura concoide,  liscia  e lustra  Brucian- 
dolo, o non  ha  odore,  o ne  tramanda 
uno  leggiermente  analogo  a quello  del 
belzoino.  Talché  si  è creduto  che  do- 
vesse piultoslo  collocarsi  frai  balsami 
che  fra  le  resine. 

L*  acqua  non  ha  azione  alcuna  sul 
sangue  di  drago,  ma  si  discioglie  in  gran 
arte  ncH'nlcooI,  al  quale  db  unosplen- 
ido  color  rosso.  È d’  un  sapore  nullo 
o leggermente  statico,  lo  che  atlribui- 
scesi  al  concino  che  vi  esiste  e che 
rimane  nell'acqua  lo  precipita  dalla 
dissoluzione  alcoolica. 

Il  sangue  di  drago  proviene:  i.°  dallo 
pterocurpus  draco ^ Linn.,  della  famiglia 
delle  leguminose  del  Jussieu,  e della 
diadelfia  decundria  del  Linneo.  Scola 
dal  tronco  di  quest' alb  ro,  che  cresce 
alle  Iodie  orientali,  e per  distinguerlo 
addirò «ndaci  sangue  di  drago  orienta- 
le. a.0  Dallo  pterocurpus  suntalinus , 
che  cresce  nell*  America  meridionale; 
ma  questo  è meno  abbondante  e più 
impuro.  3.°  Dalla  draccena  draco , del- 
la famiglia  delle  asparagìnee  del  Jus- 
sieu , c della  etandria  monogenia  del 
Linneo.  Esce  dal  trouro  di  questo  ve- 
getabile monocotiledone  , spontanea- 
mente o per  incisione,  in  lacrime  molto 
colorate.  Non  «e  ne  conosce  esattamente 
la  patria  , e tutto  induce  a credere  che 
sia  T Affrica  ; avvegnaché  tutti  gli  autori 
nbbiauo,  ma  erroneamente,  indirato  che 
il  sangue  di  drago  provenga  dalle  isole 
Calla  rie.  La  sola  dracena  che  quivi  è co- 
nosciuta , esisteva  presso  Orotavase  vi 
era  stata  introdotta  al  tempo  dei  Be- 
thencourt,  quando  fecero  la  conquista 
delle  isole  Fortunale.  Questo  vegetabile, 
che  aveva  acquistate  mostruose  propor- 
zioni, si  è reso  celebre  per  ciò  che 
ne  scrissero  i viaggiatori  , i quali  an- 
davano a visitarlo  come  in  pellegrinag- 
gio; ma  nel  1822  un  uragano  lo  di- 
strusse in  gran  parte.  4*°  Dal  calarti us 


draco  del  Willdeoon,  varietà  del  cala- 
mai rotang  del  Linneo,  vegetabile 
delta  famiglia  delle  palme , e che  è pro- 
prio di  qui«si  tutte  le  isole  dell*  Arci* 
pelago  delle  Indie  orientali.  Il  sangue 
di  drago  si  leva  da  questo  calamo,  se- 
condo il  Kerapferio  , assoggettandone 
i frutti  al  vapore  dell'acqua  bollente. 
5.°  Finalmente,  otterrebbesi  ancora 
dalla  radice  d'  un  dalbergia  che  cresce 
alla  Guiana,  e da  un  croton  dell'Ame- 
rica meridionale. 

Si  è pur  dato  il  nome  di  sangue  di 
drago  a)  sugo  astringente  che  trasuda 
in  copia  dal  tronco  dell'  eucaljrptui  re- 
sinifera della  Nuova  Galles  del  sud. 
Sotto  questo  nome  lo  adoperava  alme- 
no il  chirurgo  in  capo  degli  stabili- 
menti  inglesi  di  Botany-Bay,  nelle  dis- 
senterie croniche. 

Le  proprietà  del  sangue  di  drago 
sono  state  per  lungo  tempo  preconiz- 
zale come  d* un'efficacia  reale  nelle  e- 
raorragie  anticamente addi  mandate  pas- 
sive, e come  un  astringente  prezioso. 
Per  la  ragione  medesima  che  le  macchie 
che  sono  sulle  foglie  polmonarie  avevan 
fatto  adoperare  questa  pianta  nelle  affe- 
zioni del  polmone  , così  è molto  pro- 
babile che  il  color  rosso  di  questa 
resina  I*  avesse  fatta  scegliere  per  im- 
pedire le  perdile  sanguigne.  Le  sue 
proprietà  astringenti  sono  quasi  illuso- 
rie, e la  loro  inefficacia  quasi  univer- 
salmente riconosciuta. 

L'antica  farmacia  faceva  entrare  que- 
sta resiua  nella  formula  delle  pillole 
d’ allume  tinto , in  alcuni  oppiati  , e 
soprattutto  in  certe  polveri  dent rifi- 
che. Amministrasi  in  polvere  o in  tin- 
tura da  ventiquattro  grani  fino  a un 
mezzo  grosso. 

L'utilità  più  reale  del  sangue  di  dra- 
go risiede  nella  sua  applicazione  alle 
arti , e soprattutto  nella  composizione 
di  vernici  lucidissime.  (Lzssom.) 

Gli  Spagnuoli  del  regno  della  Nuova 
Granata  , presto  la  citta  di  Mariquita, 
addimandano  sangue  di  drago  il  cro- 
ton sangttijluens  e il  croton  hibiscifo - 
lius  della  Flora  equinoziale,  che  am- 
bidue  lasciano  colare  dal  tronco,  per 
incisione,  un  sugo  rosso  simile  agli  al- 
tri sangui  di  drago.  (J.) 

**  L'  analisi  chimica  del  sangue  di 
drago  f.itla  dall*  Herberger  dà  i risul- 
tati seguenti  : e cioè,  questa  resina  es- 
ser formata  di  draconina  907;  di  olio 
grasso  2;  di  ossolata  di  calce  1 a C ; di 
fosfato  di  calce  3 , 7. 

Nella  medesima  analisi  si  ammettono 
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anco  ire  centesimi  di  acido  beuzoico,  d’ una  crisalide,  e che  è caso  poro 
la  cui  presenza  nei  sangue  di  diago  munito  d* altri  piccoli  appendici  va* 

non  è per  altro  ben  dimostrata.  riabili. 

La  draconina  dell’  Herberger  none  Tutta  questa  parte,  egli  aggiunge, 
che  una  resina  rossa,  e forse  uua  cosa  si  riempie  d'  uo  elione  piu  denso  di 

stessa  della  dracina  del  Melandri.  V,  quello  della  seppia.  Per  etiope  è pro- 
Daacina.  (A.  B.)  babile  che  l'abate  Dicquemare  intenda 

**  SANGUI.  (Boi.)  V.  Sanguine.  (A.  B ) un  maga  terroso  nero,  come  se  ne 

SANGUIFICAZIONE.  (Fino/,  gener.)  trova  spesso  nel  canale  intestinale  dei 

V.  Sistema  circolatorio.  (I.  C.)  tricopodi,  o vermi  tubiferi.  Poiché  non 

**  SANGUIGNO.  ( Boi.  ) Lo  stesso  che  dubitiamo  che  questo  animale  non  ap- 
sanguine.  (A.  B.)  parlenga  a questa  classe  degli  enlo- 

SANGUILLO.  (Orni/.)  Quest'  uccello,  del*  mozoari  ; ed  infatti,  trovasi  da  amise- 
la grossezza  d'una  gazzera,  che  Peli*  due  le  parli  uua  serie  d'appendici 

ver  ha  trovato  nei  contorni  di  Madras,  composti  di  setole  toste,  dorate,  come 

e che  il  Baio  ha  descritto  nella  sua  negli  animali  di  questo  gruppo;  è, 

Synopsis , pag.  197.,  n.*  ai.,  é citato  inoltre,  contenuto  in  un  tubo  molle, 

da  Moerhing  come  sinonimo  del  suo  d' un  pollice  di  lunghezza , della  gros- 

genere  Ficedula,  pag.  4a- del  suo  Me-  sezza  del  pollice,  terminato  in  punta 

lodo.  Nc  è fatta  pur  menzione  nel  Di-  ottusa,  e frastagliato  alle  sue  estremità, 

zionano  degli  animali  di  Lachesnaye  il  suo  colore  è d' un  bianco  sudicio  ; è 

dea  Boia.  (Ch.  D.)  composto  di  diverse  membrane  assai 

**  SANGUINA (Bof.)  V.  Sanguina.  (A  B.)  solide,  quantunque  flessibili. 

**  SANGUINACCIO  [FicoJ.  (Boi.)  N*»-  Ci  sembra  quasi  impossibile  il  col- 
me volgare  d'  uua  varietà  del  ficus  locare  questo  animale  in  un  genere 

carica  , Lino.,  menzionata  dal  Micheli  noto:  quello  al  quale  più  ci  sembra 

nei  suoi  manoscritti.  (A.  B.)  ravvicinarsi  è 1'  anfìlrile  ; ma  ne  dif- 

SANGUIN ACCIO  DI  MARE.  (Tricop.)  ferisce  talmente  , che  ammettendo  che 
Improprio  nome  immaginalo  dall'alta-  l'abate  Di’ijueraare  non  abbia  descritto 
te  Dicquemare  , per  indicare  un  sin-  un  animale  deterioralo  , deve  formare 
goffissimo  animale  da  lui  osservato  un  genere  ben  distinto.  (Db  B.) 
sulla  costa  dell*  Havre , c di  cui  ha  SANGUINACCIO  NERO.  (Boi.)  Nome 
date  una  figura  ed  uua  descrizione  d’  un  fungo  che  si  mangia  nell’  India, 
assai  incompleta,  uel  Giornale  di  Fi-  e che  ditesi  essere  delizioso.  Si  rav- 
sica,  anuo  1778,  pag.  '<*85.  Ecco  l'estral-  vicina  ad  un  a specie  che  cresce  presso 
to  di  quanto  egli  ue  dice:  Questo  uni-  di  noi,  egualmente  buonissima  a man- 
ina le  si  compone  di  tre  parti  priuci-  giare,  e che  il  Paulet  distingue  colle 
pali;  la  prima  , che  ha  un  poco  In  denominazioni  francesi  di  mascarille 
forma  d'  uua  sciabola  allungata,  é ter-  e di  chnmpignon  masqué.  (Lem.) 
minata  in  avanti  da  due  gancetti , e SANGUINALIS.  (Boi.)  Sotto  questo  att- 
guernila  da  ambedue  le  parli  di  due  tico  nome  trovasi  in  Dalecbampio  la 
nlelle  munite  di  peli  bui,  setacei,  coda  di  cavallo  aquatica,  /tippuris% 
di  color  dorato.  Verso  il  quarto  di  che  vi  è indicai»  come  astringente.  II 
questi  appendici,  trovatisi  alcuni  peli  poligono  comune  è sialo  pure  addi- 
corti , neri  e rigidi  come  crino.  Un  mandalo  san  guatai  is . (J.) 
appendice,  accompagnalo  da  due  ali,  SANGUINARIA.  (AJamm.)  Famiglia  di 
unisce  questa  prima  parte  a quella  mammiferi  carnivori  , uel  metodo  d'Il- 
del  mezzo  per  via  d'  imo  strozza-  liger,  che  corrisponde  a quella  dei 
mento  così  fino  e così  delicato,  che  carnivori  digitigradi  di  Cuvier.  (Dlsm.) 
la  separazione  del  corpo  si  effettua  SANGUINARIA.  (Boi.)  Questo  nome  è 
facilmente  in  questo  punto.  Questa  stalo  assegnato  dagli  antichi  ad  alcune 
porzione  media  è composta  d’  un  ca-  piante  astringenti,  proprie  a far  cessare 
naie,  lungo  il  quale  sono  situale,  da  gli  spurghi  o gli  scoli  sanguigni:  «lai 
ambedue  le  parti,  diciollo  pinne,  di  Gemerò  e dal  Lobelio  a un  poligono, 
maniera  che  ciascun  paio  torma  uua  polygonum  avirularc  ; da  altri  «d  una 
specie  di  forcella.  Alla  parte  poste-  piantaggine,  planlago  coronopus  ; «lai 
fiore  trovansi  due  borse,  marginate  «la  Trago  al  geraniurn  sanguinanti.  Il  Lin- 
una  lacinia  bianca,  «die  Dicquemare  neo  lo  ha  applicato  ad  una  pianta  pa- 
paragona,  per  la  forma,  ai  cappelletti  paveracea  che  dà  un  sugo  rosso  , e 
«li  certe  macchine  idiauliche.  Al  di  là  che  il  Sarazin  aveva  addentandola  bei- 
trovasi  un  appendice  che  ha  la  forma  Immusii  (J.) 
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SANGUINARIA,  (Bot.)  Sanguinaria , ge- 
ueie  di  piante  dicotiledoni,  « fiori  com- 
pitti,  polipetali,  della  famiglia  delle 
papaceracee*  e della  poliandria  mono- 
g ittiu  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  caduco  di  due  f»> 
glioliue  ; otto  petali,  gli  alterni  più 
•netti;  molli  stami  inseriti  sul  ricetta- 
colo; .mteie  semplici;  ovario  supero; 
stilo  nullo;  stimma  capitato,  persisten- 
te , Insolcato.  Il  frutto  è una  Cassola 
biloculare , con  due  valve  caduche , 
con  uu  ricettacolo  persistente,  sul  qua- 
le souo  attaccati  da  ciascuna  parte  nu- 
merosi semi. 

Sam<uj*  ahia  del  Canada  , Sanguinaria 
canadensis.  Limi.,  Spec.y  Lanik.,  ///., 
gpn.*  tab.  449i  Dill.,  E/r/i .,  tab.  a5a, 
lig,  3^5  e 3a*G;  Mori».,  h list;  2,  n°.  3, 
tab.  il,  fig.  1.  Pianticella  d'aspetto 
molto  grazioso  ; di  radici  grosse,  tu- 
bo ose,  orizzontali,  che  buttano  in- 
feriormente alcuni  filamenti  capilla- 
ri , © alquanto  lionati.  Dalla  sommili 
delia  radice  esce  una  foglia  radica- 
le , che  abbraccia  i tiori  prima  del 
loro  sviluppo,  a guisa  d’ una  spala, 
ed  e ancb'essa  avviluppala  alla  base 
da  diverse  guaine  membranose , sotti- 
lissime. Questa  foglia  e quasi  rotonda 
ed  iu  forma  di  cappuccio  , profonda- 
mente smarginata  alla  base,  lobata  e 
sinuata  al  contorno,  glabra,  d'  un  ver- 
de ueraslro  di  sopra,  d1  un  bianco  az- 
zurrognolo di  sotto  , traversala  da  nervi 
molto  ramificali  e rossastri;  il  picciuolo 
glabro,  compresso,  slargato,  lungo  tre 
o quattro  pollici. 

I fiori  sono  bianchi,  solitari, sostenuti 
da  uno  scapo  gracile,  più  lungo  delle 
foglie.  Il  calice  è composto  di  due  fo- 
glioline  ovali,  concave,  più  corte  della 
corolla;  i pelali  sono  iu  numero  d'otto, 
bislunghi,  ottusi,  apertissimi  , quattro 
interni  alterni,  più  stretti;  P ovario  bi- 
slungo, acuto,  terminalo  da  uno  stim- 
ma scssile,  grosso  , profondamente  bi- 
soleato. Il  frutto  è una  cassula  ovale, 
bislunga,  ri »l cinta  alla  buse,  acuminala 
olla  sommità , coronata  dallo  stimma 
persistente;  una  sola  loggia  di  due  val- 
ve, le  quali  si  scostano,  cadono  e la- 
sciano allo  scoperto  1 semi  attaccati  da 
ambedue  le  parti  ad  una  placenta  che 
corrispoude  al  margine  «ielle  valve. 

Que>la  piautu  contiene  un  sugo  ros- 
sastro, che  scola  da  tutte  le  parli  «pian- 
ilo queste  si  rompono.  Cresce  al  Cana- 
da , ed  in  «li verse  altre  contrade  del- 
r America  settentrionale.  I bori  variano 
di  giau-lezza,  c qualche  volta  divengou, 


doppj  Coltivasi  in  diversi  giarJini  d’Eu- 
ropa. (Pota.) 

SANGUINARIA.  (Bot.)  Nome  volgare 
assegnalo  non  lauto  al  geranium  san- 
gatti  curri  e al  panicum  sanguinale  , 
Linu.  , o digitarla  sanguinai  is*  Pera., 
quanto  ancora  al  potygonum  acicula- 
re* Limi.  V.  DiGiraniA,  Geranio,  Po- 
ligono. (A.  B.) 

••  SANGUINARIA  MAGGIORE.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  geranium  palustre , 
Limi.  V.  Geranio.  (A.  B.) 
SANGUINE.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
comus  sanguinea , detto  huco  sangui- 
gno É il  sangui  degli  abitanti  della 
Liuguadoca,  secondo  il  Gouan  ; e la 
sanguina  de1  Provenzali  , secondo  il 
Garbici.  V.  Corniolo. 

Addimandasi  sanguine  anco  il  ligu - 
strum  fulgora*  Linu. V.LigosTEO.(A.B.) 

M SANGUINE  MASCHIO.  (Bot.)  È il 
cornus  mas*  Lino.,  V.  Corniolo.  (A. B.) 

SANGUINELLA.  (Bot.)  Nome  citalo  dal 
Dalecharapio,  secondo  il  Mattioli,  «Iella 
parnassio*  che  cresce  uci  luoghi  umi- 
di. (J.) 

•*  SANGUINELLA.  (Bot.\  Con  questo 
nome  diverse  piante  si  addimandano 
volgarmente,  come  Vachi  Ileo  piar  mica , 
V achillea  miltejblium  , il  polygonum 
aciculare , la  phytholacca  decandra , 
Vandropogon  ischcernuin.  e in  modo  più 
comune  il  panicum  sanguinale , Li  un., 
o di  gitaria  sanguinatisi  Pers.  , detto 
anco  erba  sanguinella.  V.  Fitolacca, 
Digitaria,  Poligono.  (A.  B.) 

••  SANGUINELLA  [Erra»].  ( Bot.)  V. 
Sanguinella  , c Erba  sanguinella. 
(A.  B.) 

SANGUINELLA  SOTTILE.  (Bot.)  No- 
me volgare  della  digitarla  glabra , 
Lois.  V.  Digitabia.  (A.  B.) 

SANGUINELLO  (Bot.)  Nome  volgare  del 
cornus  sanguinea , Linu  , più  comu- 
nemente detto  sanguine.  V.  Corniolo. 
(A.  B.) 

**  SANGUINELLO  GENTILE.  ( Boi.  ) 

Lo  stesso  che  sanguinelle.  (A.  B.) 

•*  SANGUINELLO  MAGGIORE.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  panicum  sanguinale , 
Lino.,  o digitarla  sanguinatisi  Pers. 
V.  Digitaria  (A.  B.) 

**  SANGUINERÒ.  (Bot.)  È una  sorta  di 
vitigno  , ricordala  dal  Lastri  la  quale 
produce  uu’  uva  dello  stesso  nome  , e 
coutenente  un  mo>lo  d'un  color  sangue 
scuro.  (A.  B.) 

~ SANGUINEROLA,  (fttiot)  Denomi- 
nazione volgare  del  Leuciicus  phoxi- 
nus , Klein,  Cyprinus phoxinust  Lino: 
V.  Albula.  (P.  B.) 
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•*  SANGUINF.TTO.  ( Boi.)  Nome  voi- 
gare  ilei  ligustrum  bulgare  , Liuo. 

(A.  B.) 

SANGUINO.  [Dot.)  Il  sanguino  dei  Por- 
toghesi è P alaterno,  aecoudo  il  Gris- 
ley.  (J.) 

SANGUI NOLARI A,  Sanguinolaria(Con- 
eU.)  Genere  dì  conchiglie  bivalvi  pilo- 
ridiale,  stabilito  da  De  Lam<»rck  , toni. 
5,  p«g.  609,  degli  Anino.  inveri.,  per 
un  uuniero  assai  piccolo  di  specie  di 
selene  di  Linneo , e che  abbiamo  cosi 
caratterizzato:  Animale  ignoto;  con- 
chiglia ovale  , un  poco  allungata  , or- 
dinariamente molto  compressa  , appena 
laute,  equi  valve,  subequilalerale,  egual- 
mente rotonda  ad  ambedue  le  estremità, 
senza  indizio  di  carena  posteriore;  cer- 
niera formata  da  uno  o duo  denti 
cardinali,  ravvicinati  su  ciascuna  valva; 
Jigamento  prominente,  convesso;  due 
impressioni  muscolari  rotonde,  distatiti, 
riunite  da  una  impressione  pallalee 
stretta  e fortemente  siuuosa  o rientrata 
posteriormente. 

Per  questi  caratteri , ò manifesto  che 
il  geuere  iu  proposito,  che  ha  tolto 
il  nome  dalla  specie  più  comune,  il 
di  cui  colore  è rosso,  non  differisce 
realmente  da  certe  specie  di  soleni , 
che  hanno  i due  margini  non  paralleli. 
Nulla  cutioscesi  assolutamente  sull’ ani- 
male delle  satiguioolarie;  ma  le  tracce 
che  ha  lasciate  sulla  conchiglia  non 
permettono  di  dubitare  della  sua  grande 
rassomiglianza  con  quello  dei  soleni 
ovali  e ad  apice  medio  , di  cui  abbiam 
formalo  i generi  Solecurto  e Soletci- 
Jina. 

Le  quattro  specie  di  sanguinolarie 
viventi,  caratterizzate  da  DeLamarck, 
sono  tutte  dei  mari  dei  paesi  caldi. 

La  Sasgoipola&ia  tramonto  dbl  so- 
le , Sol  eri  occidenti  Solen  occidente 
Gmel.,  psg.  3aa8,  n.°  21,  Encicl.  niet. 
Uv.  226,  fig.  2,  a,  b.  È una  conchi- 
glia oltremodo  rara  , di  cui  ignorasi 
ancora  la  patria.  V.  la  Tav.  4y$. 

La  Sanooinolaria  rosea  , Sangui - 
noiaria  rosta  ; Solen  sanguinolentus , 
Gmel.,  pag.  3227,  n*°  *7 a Cbemn., 
Conche  , 6,  tav.  7,  fig.  5G.  Questa 
specie,  comune  nelle  collezioni,  pro- 
viene dai  mari  della  Giammaica. 

La  Savgcjinolaria  livida  , Sangui- 
no laria  livida , De  Lamk.,  loc . rii., 
pag.  5 1 1 , n.°  3.  Della  ba  a dei  Cani 
marini,  nella  Nuova  Olanda,  secoudo 
Péron  e Lesueur. 

La  sakgcinolaria  rugosa  , Sangui - 
noiaria  rugosa  , De  Lunik.,  loc.  cit ., 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Fot. 


pag.  5ti,  n.#  4*»  Fenus  dejloruta, 
Gmel.  Questa  specie  proviene  dai  mari 
dell'India  e da  quelli  dell' America.  V. 
la  Tav.  1016 

De  Lacnarck  cita  come  varieth  che 
può  esser  distinta  come  specie , una 
conchiglia  della  sua  collezione.  (Da  B.) 
SANGUINOLARIA,  Sangui  noi  aria. 
(Foss.) Conosconsi  poche  specie  di  que- 
sto geuere  allo  stato  fossile. 

Sangoirolaria  di  Lamabck,  Sanguino! a- 
ria  Lumarckii , Desti..  Foss.  dei  dint. 
di  Parigi,  Ioni  1 , pag,  73,  tav.  10, 
fig,  (5*ig.  Conchiglia  ovale  , sublrigona 
inequilaterale , laute  ad  ambedue  le 
estremità  , come  nella  sanguiuolaria  ro- 
sea , a valve  non  perfettamente  eguali, 
con  gli  apici  piccoli  , appena  promi- 
nenti, e col  corsaletto  profondo,  che 
presenta  ninfe  internate.  La  super- 
ficie è coperta  di  leggere  strie  che 
provengono  dagli  accrescimeuti.  Tro- 
vansi  sulla  valva  destra  due  piccoli 
denti,  uno  dei  quali  è bifido,  e sulla 
valva  sinistra  duo  denti  divergenti , Trai 
quali  vedesi  uno  spazio  triangolare  , 
occupato  dai  due  denti  dell'altra  valva. 
La  conchiglia  é assai  depressa.  Lun- 
ghezza, dieci  linee,  larghezza,  quattor- 
dici linee.  Fossile  d'Acy,  dipartimen- 
to dell’  Oise  , al  disopra  della  creta  cal- 
caria. 

Sanguinolaria  Tlollowaysii , Sow., 
Min.  condì..  Ioni.  2,  pag,  1 33,  tav.  169. 
Conchiglia  depressa  , inequilaterale, o- 
vale,  con  strie  che  provengono  dai  suoi 
accrescimenti;  a lato  anteriore  slargato. 
Lunghezza,  un  pollice  ; larghezza,  più 
di  tre  pollici.  Fossile  ili  Bricklcsome- 
Bay,  in  Inghilterra.  Deshayes  credo 
che  questa  specie  dipenda  piuttosto  dal 
genere  Psammobia  che  da  quello  delle 
Sanguinolarie. 

Sanguinolaria  compressa  , Sow. , 
loc.  cit.,  tom.  5,  pag.  91,  tav. 
Conchiglia  compressa  , due  volte  più 
larga  che  lunga  , mollo  liscia.  Il  lato 
anteriore  è un  poco  troncalo  ; due  leg- 
gere elevazioni  vengono  da  ambedue 
le  parli  a finire  all' apice.  Lunghezza, 
sette  linee;  larghezza,  Quattordici  linee. 
Fossilo  di  Barton-Clifl,  in  Inghilterra], 
in  uno  strato  che  rappresenta  quello 
del  calcano  conchilifero  , ove  trovati 
col  n lurex  bartonentit.  So  ve , (D.  F.) 
••  SANGUINOLENTA  [Ebb.1.  (Boi.) 

V.  EhBA  StBGDIBOLBBTA.  (A.  B.) 
SANGUINOLENTO,  (litio/.)  Nome  .pa- 
cifico <T  un»  Sparo.  V.  Spaso.  (I.  C.) 
SANGUIS.  (Fitio/.  getter.)  V.  Sasoui, 
(J.  V.) 

XIX.  G3 
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*•  SANGUISOHBV  (Hot.)  Gli  antichi 
hot»  ni  ci,  come  il  Fncsio,  il  Dodoneo  ed 
altri,  riunirono  «otto  questa  denomina* 
none  geu erica  due  piante  fra  loro 
d inerentissime,  quantunque  app.irle- 
«lenti  al  medesimo  ordine  nalumie,  e 
d*  una  certa  somiglianza  nelle  foglie 
e nel  sapore.  La  loro  sanguisorba 
minor  è ora  il  poteriurn  sangui  sorba , 
Lino.  , mentre  la  sanguisorba  ma- 
jor de'  medesimi  è rimasta  a conser- 
tare, sotto  il  nome  di  sangui  sorba  of- 
ficinalis , Lino.,  il  genere  delle  sangui- 
sorbe.  V.  Potkbio,  e Tari.  seg.  (A.  B.) 

SANGUISORBA  ( Boi .)  Sanguisorba , ge- 
nere «li  piante dicotiledoui, Hpetale, della 
famiglia  delle  rosacee * e delia  tetran- 
dria  'rionoginia  del  Linneo,  cosi  prin- 
cipalmente caratterizzato  : calice  rno- 
nofiilo*  con  quattro  divisioni  ovali,  co- 
lorate; corolla  nulla;  quattro  stami  con 
filamenti  capillari  , mollo  più  lunghi 
del  calice , terminati  da  antere  roton- 
date; un  ovario  supero*  sovrastato  da 
uno  stilo  filiforme*  terminalo  da  uno 
stimola  capitato;  uno  o due  semi  co- 
nici , contenuti  nel  calice  persistente, 
che  si  è indurilo  • forma  una  specie 
di  cassida  turbinata. 

Le  sanguisorbe  sono  piante  erbacee, 
di  radici  perenni  ; di  foglie  irnpiiripin- 
nate;  di  fiori  riuniti  in  spiga  ovale,  o 
cilindrica*  alla  sommili!  del  fusto  e dei 
ramoscelli.  Se  ne  conoscono  oltre  sei 
specie*  due  delle  quali  crescono  nutu- 
ralmeute  in  Europa. 

Sanguisorba  officinale  , Sanguisorba 
officinali!  , Limi.*  Spec.y  169;  Fior . 
Dan .,  lab.  97;  volgarmente  sanguisor- 
ba, pimpinella  delle  montagne  y pim- 
pinella maggiore  , salvestrella  mng- 
giorey  meloncelloy  burnet.  Ha  i fusti 
diritti,  angolosi  * alquanto  ramosi,  alti 
due  o tre  piedi, gueruiti  di  foglie  alterne, 
picciuolale*  composte  di  undici  o tre- 
dici foglioline  ovali,  opposte*  dentale  ai 
margini*  glabre,  d’ un  bel  verde  di  ao- 
pra , d’un  verde  glauco  di  sotto;  i fiori 
piccoli,  rossastri  , scssili  alle  estremità 
d’  un  lungo  peduncolo  comune,  e di- 
sposti in  spiga  ovale.  Questa  pianta  cre- 
sce in  Europa*  nei  prati  e nei  luo- 
ghi di  pastura. 

**  Sanguisorba  pecorina  , Sanguisorba 
dodecandra,  Moret.  ex  Bertol.*  Fior . 
It.y  a * pag.  188;  volgarmente  sorba- 
strella  pecorina.  È glabra,  di  Bori  iu 
spighe  cilindriche  allungale;  di  slami  in 
numero  di  sei  a quiudici  , molto  più 
lunghi  del  calice,  o perigonio;  di  stim- 
ma echinato.  Cresce  in  Italia.  (A.  B.) 


Sanguisorba  del  Canada,  Sanguisorba 
canadensiSs  Liun.*  Spec.y  1G9.  Questa 
specie  è originaria  «lei  Cauadà.  e col- 
tivasi iu  diversi  giardini  d'  Europa. 

<l.  n.) 

**  Sanguisorba  mezzana,  Sanguisorba 
media , Linn. , Spreng.  Sfst.  veg.  * i, 
pag.  433.  Specie  di  foglie  interrotta- 
mente  pennate*  discolori  di  sotto,  con 
foglioline  quasi  cuoriformi  lanceolate, 
acutamente  dentate;  di  fiori  disposti  iu 
spighe  cilindriche;  «li  corolla  più  corta 
degli  slami.  V.  la  Tav.  267.  Cresce  al 
Canadà.  (A.  B.) 

* SANGUISUGA.  (Enfomot.)Nome  Ialino 
del  genere  Mignatta  nel  sistema  di  di- 
stribuzione metodica  delle  specie  del 
ran  genere  Uirudo  di  Linneo,  pub- 
licato  da  Saviguy  , e che  comprende 
infatti  le  mignatte  medicinale  ed  offi- 
cinale. Lo  stesso  nome  è sinonimo  ita- 
liano di  Mignatta.  V.  Mignatta.  (Dk 
B ) (F  B ) 

SÀNGUÌSUGHI  o ZOADELGI.  ( Entom .) 

Questi  nomi , il  primo  dei  quali  signi- 
fica succiasangue  , ed  il  secoudo  suc- 
ciatoci d*  animali  , sono  stali  da  noi 
assegnati  ad  una  famiglia  «T  inselli  e- 
mittcri  che  comprende  le  vere  cimici 
dei  letti,  i miridi , i reduvii  y ec.  (V. 
Zoadblgi)  ; poiché  sono  i nomi  de- 
sunti dal  greco  che  preferiamo  adot- 
tare volgarizzali*  dovendo  gii  altri  ser- 
vire come  sioonimi  latini  da  noi  so- 
lamente volgarizzati  per  la  desinenza 

(C.  n.) 

SAN  ICO  LA.  ( Bot .)  Sanicu/ay  genere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale  della  fa- 
miglia delle  ombreltiferey  e della  pen - 
tandria  diginia  del  Linneo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzalo  : calice  picco- 
lissimo* quasi  intiero;  corolla  di  cio- 
uc  petali  reflessi;  cinque  starai  con 
lamenti  più  lunghi  della  corolla,  so- 
vrastali da  antere  rotondate;  uu  ovario 
iufero*  carico  di  stili  subulati*  reflessi, 
con  stimmi  acuii;  due  semi  ispidi,  con- 
vessi! da  uua  parte  * pioni  dall'  altra, 
ed  attaccali  insieme. 

Le  sauicole  sono  erbe  perenni;  di 
foglie  palmate,  e digitate;  di  fiori* 
disposte  in  ombrelle,  composte  d’uu 
piccol  numero  di  raggi  alla  base,  che 
hanuo  un  collaretto  unilaterale,  e colle 
ombrellulc  quasi  sessili,  provviste  d'  uu 
collaretto  parziale,  formalo  di  diverse 
foglioline  che  avviluppano  intieramen- 
te 1’  onibrellula. 

Sa  Nicol,  a cobi  un  a,  Sanicula  curopcea  , 
Linu.,  Spec. , 339  » volgarmente  dia- 
pensia y erba  fragolina , s a ni  col  a y sani - 
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cola  maschia , sannicola.  Ha  la  raffi- 
ce fibrosa  , bruniccia  , che  produce 
uno  o più  fusti  semplici  o appena  ra 
mosi  , alti  da  dieci  a quindici  polli- 
ci , nudi  io  tutta  la  loro  lunghezza  , 
gueroiti  solamente  alla  base  di  di- 
verse foglie  radicali,  lungamente  pic- 
ciuolale,  glabre,  lustre  e d*  un  verde 
assai  scuro  nella  faccia  superiore,  più 
pallide  di  sotto;  riotagliate  profonda- 
mente in  cinque  (lobi  dentati  , incisi, 
slargali  e trilìdi  alla  sommità.  I fiori 
sono  bianchi , piccoli,  disposti  in  om- 
brellule  globulose,  coi  raggi  dell1  om- 
brella generale  in  numero  di  quattro 
o cinque  soltanto.  Questa  pianta  cresce 
in  Italia  , in  Francia  e nel  rimanente 
dell1  Europa,  nei  boschi  e nei  luoghi 
ombrosi. 

La  sanieola  ha  un  sapore  leggermente 
amaro  ed  alquanto  acerbo , ed  è Ira  le 
piante  che  hau  goduto  la  maggior  re- 
putazione in  medicina;  perciocché  fu 
per  un  tempo  riguardata  come  una  pa- 
nacea universale,  e perciò  adoperata  in 
tutte  le  malattie  i quindi  il  nome  as- 
segnatole di  sanicttla  dai  latino  sana - 
re,  guarire.  I medici  moderni,  che  han- 
no revocato  un  dubbio  le  proprietà 
straordinarie  che  si  fecero  appartenere 
alla  sanieola,  hanno  intieramente  abbon- 
dotiata  questa  pianta,  la  quale  ora  non 
figura  più  che  nelle  vulnerarie  svizze- 
re che  chiamanti  ancora  tè  svizzero , o 
falltranks  miscuglio  di  piante  secche  , 
nel  quale  il  popolo  e la  gente  poco  illumi- 
nata hanno  unicamente  conservato  qual- 
che fiducia.  La  composizione  di  queste 
vulnerarie  varia  inoltre  tanto  q nauti  so- 
no gl'individui  destinati  a raccoglierle. 
Vi  si  veggono  ligulare  iu  generale  le 
Veroniche,  molte  labiate  ed  alcune  com- 
poste (i).  (L.  D.) 

SAMCOLA  DELL' ALPI.  (Bot.)  No- 
me volgare  della  saxfraga  rotundi- 
folio , Limi.,  che  dal  Bauhino  fu  detta 
sanicula  montana,  e dal  Camerario  sa- 
nicula  alpina.  La  sanicula  alpina  del 
Bauhino  è la  primula  pai  in  uri , Lino. 

(A.  B.) 

(i)  ••  Volendo  alludere  alle  proprietà 
maravigliosc  di  cui  si  credè  dotat  i la  sanicota 
alla  pari  della  lingula,  ajuga  reptans,  Limi., 
altra  pianta  già  esaltata  per  buona  a conso- 
lidare le  fratture  eie  ernie,  a sanarle  piaghe 
e fermar  P emorragie,  onde  nelle  antiche  o- 
|>cre  di  materia  medica  ebbe  il  nom*?  di  con- 
solida, la  plebe  di  Francia  lece  in  altri  tempi 
queste  due  cattive  rim**:  Qui  a la  bugie  et 
la  ganicle.  Fait  aux  chirur  giens  la  nique. 
(L  B.) 
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•*  SAMCOLA.  DI  MONTAGNA.  (Dot.) 
Nome  dato  all'erba  bene  Iella,  gcum  ttr- 
banuìus  Lino.,  e alPaslrauzia,  astra n - 
tia  major , Limi.  {A.  B.) 

M SAMCOLA  FEMMINA.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell*  astranzia,  astranti  a major 
Limi.,  che  é la  sanicula  feemina  del 
Fucsio.  (A.  B.) 

••  SANICULA  MASCHIA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  sanicula  europcea , Lino. 
V.  Sanicula  (A.  B.) 

SANICULA.  [Bot.)  Questo  nome  Ialino 
della  sanieola  è stato  pure  assegnalo 
da  Gaspero  R.iuhino  e da  altri  autori 
alla  pinguicula , ad  alcune  primule,  a<l 
alcune  sassifraghe,  ad  una  mi  teli  a , ad 
un  verbascum  ed  all ' heuchera,  V.  Sa- 
«icola.  (J.) 

**  SANICULA  ALPINA.  (Bot.)V.  Sani- 
cola  dbi.l'Alpi.  (A.  B.) 

•*  SANICULA  FULMINA.  (Bot.)  V.  Sa- 
ntola PbMMlNA.  (A.  B.) 

SANICULA  MUNTANA.  (Bot.)  V.  Sari- 
cola  drll’Alpi.  (A.  B.) 

SANIDINO.  (Min.)  Il  Nose,  nella  sua 
opera  intitolala  Studii  mineralogici 
sulle  montagne  del  Basso  Reno  , ha 
proposto  di  dare  questo  nome  alla  va- 
rietà di  felspato  che  è disseminato  in 
cristalli  assai  voluminosi  e quasi  sem- 
pre aggregati,  nella  I rechile  del  Dra- 
chenfels  , del  Monte  d’oro  , e nelle 
pumiii  ed  anco  nelle  tefrine  d’altre 
parli  d'origine  vulcanica.  Questa  va- 
rietà era  stata  primi*  di  lui  indicata  » ol 
nome  di  Felspato  vitreo,  e sembra 
che  per  la  composizione  appartenga  al 
felspato  di  potassa.  Noi  P abbiamo  già 
descritta  sotto  questo  nome.  V.  Felspa- 
to. (B.) 

SANILUM.  (Bot.)  Nome  egiziano  della 
scamonea,  citalo  dal  Ruellio  e dal  Ment- 
zel.  (J.) 

SANKIRA.  ( Bot.  ) La  cina  smilnx  chi - 
na,  è cosi  addiinandala  al  Giappone, 
secondo  il  Kempferio.  (J.) 

SANKITS.  (Z?o/.)  Uno  dei  nomi  giappo- 
nesi della  bladhia  saponica  del  Thun- 
brrg.  (J.) 

SANRUU-NAGUU.  ( Erpetol .)  É il  nome 
«P  .ina  varietà  «li  Naia,  descritta  in  questo 
Dizionario  , Voi.  i6.° , pag.  16.  (I.  C.) 

*•  SANLURENZA.  {Bot.)  Vi  sono  alcune 
varietà  di  pere  , come  la  sanlorenza 
seconda , la  sanlorenza  terza , o pera 
cipolla,  descritte  dal  Micheli  nei  suoi 
Mss. , che  cosi  s'addimandano  perchè 
souo  mature  iu  agosto  per  san  Lo- 
renzo. (A.  B ) 

•*  SAN  LORENZO  [Erba]  (Bot.)  V. 
Erba  san  Lorenzo.  (A.  B.) 
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*•  SANNICOLA.  (Boi.)  É U fantasia 
europeea.  Lino.  Vr.  Saricola.  (A.  B.) 
*»  SANNICULA  DELI/ ALPI.  (Boi.) 
Nome  volgare  «Iella  saxifraga  cotyle- 
don , Lino.  V.  S&mifiioa,  (A.  B.) 

SAN.MO.  (Orni!)  Quest*  uccello  della 
Nuova  Zelanda  è un  rampichino  verde, 
la  di  cui  figura  Irovasi  nel  Manuale  di 
storia  naturale  di  Blumeubach,  pag.  209. 
della  traduzione  francese , e sotto  il 
N • 6L  dei  rampichini  , negli  Uccelli 
dorali  di  Audebert  e Vie» Hot . (Cn.  D.) 
M SAN  PIETRO  [Erba].  (Boi.)  V.  Er- 
ba SA N PIETRO.  (A.  B.) 

SANPRIGNANO.  (/?of.)Nome  provenzale 
del  giusquiamo  comune,  citato  «lai  Ga- 
ridel.  (J.) 

SANQUALIS.  (Orni!-)  Sembra,  «la  quanto 
dice  Plinio  di  quest'uccello,  lib.  io., 
cap.  7,  che  gli  antichi  auguri  lo  man- 
tenessero in  Roma  per  i *»critixii  , e 
che  fosse  un’aquila  di  mare.  (Ch.  D.) 

SANQUI-ROUMONG.  (Boi.)  A Giava  si 
dà  questo  nome  ad  una  specie  d'ossa- 
Itde.  (Lfm  ) 

SANRESANBI.  (Boi.)  Il  Flacourt  parla 
d*  un*  crbi  di  questo  nome  al  Madaga- 
scar, la  cui  radice  amministrala  con  un 
miscuglio  di  zenzero  passa  per  un  buo- 
no afrodisiaco.  Questa  conformità  di 
vii  lù  col  salep  può  far  presumere  che 
sia  una  specie  «l 'nrchis-  (J.) 

*•  SANSE  VER  IN  A DEL  GEI  LAN.  (Bof.) 
É la  sanseviera  zeylanica  , Willd. 
(A.  B.) 

" SANSEVERINA  DI  GUINEA.  (Boi.) 
K la  sanseviera  thyrsiflora  , Tbunb. 
(A.  B ) 

SANSEVIERA.  (Boi.)  Sanseviera , gene- 
re di  piante  monocotiledoui  a fiori  in- 
completi, della  famiglia  «Ielle  aspara- 
gi nee , e dell ' esundria  monoginia  del 
Linuco,  co«)  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: corolla  (calice  , Juss.)  monopeta- 
la; tubo  filiforme;  lembo  con  sei  divi- 
sioni reflesse  in  fuori  ; corolla  nulla; 
sei  stami  inseriti  alla  base  del  lembo; 
ovario  supero  sovraslalo  da  uuo  stilo  e 
da  uno  stimma.  Il  fruito  è una  bacca 
monosperma. 

Questo  genere  che  dapprima  faceva 
parte  <ìt\Y  al  et  ris-t  ne  è stato  separato 
dal  Thunberg.  a cagione  del  suo  frutto 
che  è una  bacca  monosperma  e non 
uua  cassula  triloculare  polisperma.  Vi 
si  riferiscono  le  specie  seguenti. 

Sanseviera  a fiori  if*  tirso,  Sanseviera 
M/rr//yora,Tbtinb.,/Vorfr.,65:Willd., 
Spec.n  3,  pag.  159;  Aletris  gnineensiSy 
Jacq.,  Hort.,  lab.  84‘»  Lamk.,  III.  gen., 
tali.  337;  Comm.,  f/ort.y  a,  pag.  39, 


tab.  ai;  Prosit  84,  tab.  33;  volgarmen- 
te sanseveri  ria  della  Guinea.  Pianta  di 
radice  che  produce  delle  foglie  tulle 
radicali,  diritte,  lunghe  due  o tre  pie- 
di, larghe  quattro  pollici,  piane,  al- 
quanto contornale  , leggermente  conca- 
ve nell*  parte  inferiore  , d*  un  verde 
scuro , sparse  di  macchie  biancastre 
verdastre,  che  fanno  comparire  queste 
foglie  tigrate  come  una  pelle  di  ser- 
pente. 1 fiori  nnscono  sopra  uno  scapo 
grosso  , cilindrico,  tosto,  lungo  quanto 
le  foglie,  gucrnito  nella  parte  inferiore, 
di  tnemhraue  spatacee,  acute:  formano 
su  questo  scapo,  del  quale  occupano 
i due  terzi  , uua  bellissima  spiga,  al- 
quanto lassa  , bianca-  Questi  fiori  sono 
disposti  tre  o quadro  insieme,  in  pic- 
coli mazzetti  sparsi  : hanno  una  corolla 
gracile,  lunga  un  pollice  e mezzo,  con 
fintagli  lineari,  retlesii,  accartocciali  in 
fuori  ; stami  lunghissimi,  assai  promi- 
nenti ; stilo  lunghissimo,  con  stimma 
semplice  e piccolo.  Questa  pianta  cre- 
sce in  Affrica,  nella  Guinea. 

Sanseviera  i»kl  Crilaw,  Sanseviera  ttey- 
l unica , Willd.,  Spee .,  a,  pag.  159; 
Roxb.,  Corom.y  a.  pag.  43,  lab.  184; 
Sanseviera  ceti» iopicàì  Thunb.,  Prodr.\ 
Aletris  zeylanica , Lamk.,  Encycl.\ 
Sai  mia  spicatay  Cavai).,  Ic.  rar 3, 
tab.  246»  Aletris  fiyncintkoides%  Limi., 
Spec.  a;  Aloe  hy  acinthoides , Linu., 
Spec.y  1;  Coromel.,  Hort.y  a,  tab.  ai; 
Pluk.,  Almag.y  tab.  a56 , fig.  5;  Li- 
riope  spicata , Lenir.,  Fior . Coch.y 
248,  va r.  3;  Lamk.,  toc.  cit.  ; kata-ka - 
pel .,  Rhéed.,  A/o/A.,  11,  tab.  42»  San- 
seviera lanuginosa , Willd.,  toc.  eie. 
Questa  pianta  , quantunque  vicinissima 
alla  precedente  , pure  n' è bastante- 
mente distinta.  Cresce  nei  luoghi  sab- 
bionosi  dell'  Indie  e del  Ceilan. 

Il  RhéeJe  ricorda  di  questa  specie 
una  varietà  che  cresce  nei  medesimi 
luoghi,  e della  quale  il  Willdenow  (de- 
scrivendola sulla  figura  pubblicata  dal 
Rhéed.)  ha  fatta  uua  specie  distinta,  sotto 
il  nome  dii  sanseviera  lanuginosa . 
(Poir.) 

**  SANSINO.  (Min.)  Nel  Valdarno  supe- 
riore si  atldiroandauo  cosi  certi  banchi 
di  renone , contenente  minuta  ghiaia 
della  figura  e grossezza  della  sansa  delle 
ulive , d'onde  questa  qualità  di  lerreuo 
ba  tolto  simil  nome.  Dentro  questi  ban- 
chi si  trovano  ordinariamente  ossa  fos- 
sili. (A.  B.) 

S ANSIO,  SJO,  JAMMA-S ANSIO.  (Boi.) 
Nomi  giapponesi  della  Jagara  piperita^ 
secondo  il  Rcmpfcrio,  il  quale  riferisce 
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pure  il  nome  di  sansio  alla  p/iysalis  nome,  le  quali  son  descritte  dal  Miche- 
angulata.  ( J ) li,  Mss.  \c  vi  è perciò  la  santa  monaca 

SANSON.  (Boi.)  Secondo  il  Forskael,  h dolce  che  non  spicca,  la  santa  monar.i 

Costantinopoli  ai  dà  questo  nome  al  dolce  che  spicca,  la  santa  monaca  raag- 

faggio.  (J.)  gior  lunga,  ec.  (A.  B.) 

SANSOO.  ( Bot .)  V.  Josia  (J.)  ’*  SANT’  ANTONIO  [Erba]  {Boi.)  V. 

SANSOVIN1A.  (Bot.)  Questo  genere  dello  Erba  sant' Antonio.  (A.  B.) 

Scopoii , formato  sulla  stnphylea  in - 9*  SANTA  PIANA.  {Bot.)  Nome  volgare 
dica  del  Bnrraann , è per  il  Linneo  d'un»  varietà  di  pera,  pyrus  comma - 
congenere  «tei la  aquilicia  nella  famiglia  nix,  Linn.,  di  grato  odore  e sapore, 

delle  me l iacee.  (J.)  della  quale  abbiamo  una  descrizione 

SANSSOUFÉ.  {Orniti)  Leggesi,  nel  Nuo-  un' M ss.  «I el  Micheli  (A.  B.) 

vo  viaggio  intorno  al  mondo  di  F.  Pa-  SANTALACE2E.  {Bot.)  V.  Santalacee. 
gèi,  tomo,  a,  pag.  875,  che  i Messi-  (J.) 

cani  fauno  con  penne,  strappale  agli  SANTALACEE.  [Bot.)  Suntnlacetv  Quc- 
uccelli  morti  con  lini  pinzette,  ed  al-  sla  famiglia  di  piante,  stabilita  da  Ro- 


taccate,  con  una  colla  scioltissima,  olla 
pergamena,  alla  caria  o sulla  tela  , dei 
quadri  così  perfetti,  che  si  prendono 
per  vere  pitture,  e che,  fra  gli  uccel- 
li che  somministrano  questi  bei  rotori, 
il  sanssoufé  o sans-soutlé  (cinquecento 
voci)  occupa  il  primo  posto.  (Ca.  D.) 

SANS-SOUFLÈ.  (Ornit.)  V Sanssoufé. 
Ca.  D.) 

99  SANSUCO.  {Bot.)  Nome  volgare  del- 
la maggiora  uà,  V oryganum  maio  rana. 
Lino.,  derivalo  dai  uomi  greci  e la- 
tini sampsucfiou , sampsychou,  samp- 
suchus  , ec.  V.  Sampsuchu»  , e Ori- 
gano. (A.  B.) 

SANSUN.  (Ittioli)  Nome  specifico  d’  un 
Sugherello.  V.  Sugherello.  (1.  C.) 

SANT.  (Bot.)  V.  Horg,  Scoack.  (J.) 

99  SANTA  [Erba].  {Bot.)  V.  Erba  san- 
ta. (A.  B.) 

M SANTA  BARTOLA  [Mbla].  {Bot.) 
Nome  volgare  di  una  varietà  di  mela, 
malus  communi s,  che  il  Micheli,  Al  ss. 
descrive.  (A.  B.) 

••  SANTA  BARBERA  [Erba].  {Bot.)  V. 
Erba  santa  barbara.  (A.  B.) 

SANTA  CATERINA. (Ornit. )X.  Durdul- 
LA.  Ch.  D.) 

**  SANTA  CROCE  [Erba].  (Bot.)  V. 
Erba  santa  caoce.  (A.  B.) 

* SANTA  MARIA  Ornit.)  L'uccello  de- 
scritto dal  Celti,  Uccelli  ili  Sardegna. 
pag.  99.  , sotto  il  nome  d’  Uccello 
Santa  A/aria,  è V Alcedo  ispida , Linn., 
che  in  Toscana  similmente  aJdimaudusi. 
(Cn.  D.)  (F.  B.) 

••  SANTA  MARIA  [ErbaI.  (Bot.)  V. 
Erba  santa  maria.  (A.  ti.) 

99  SANTA  MARIA  BIANCA.  (Bot.)  Sor- 

Ij  «li  vitigno,  la  cui  uva  ha  questo  no- 
me volgare  presso  il  Trinci  che  la  de- 
scrive. (A.  B.) 

M SANTA  MONACA.  ( Bot.  ) Si  cono- 
scono parecchie  varietà  di  susine,  pru * 
nus  domestica  , Linn. , sotto  questo 


berlo  Broun  nel  suo  Prodromus flo- 
ra Piovve  Hollandice  , deve  far  parte 
della  classe  delle  pcriataininee  o dico- 
tiledoni apetale,  a stami  inseriti  nel  ca- 
lice. E formala  di  diversi  generi  pre- 
cedentemente confusi  nella  famiglia 
delle  eleagnee  , ora  suddivisa  ui  elea- 
gnee,  mirabolante,  osir idee  e santa- 
lacee  , motivi  che  hanno  determinato 
uesta  divisione  slanuo  negli  articoli 
elle  tre  prime  di  tali  famiglie,  già 
menzionale,  e principalmente  in  quella 
delle  osiridee  , alla  quale  rimandiamo 
per  evitare  ripetizioni.  Le  suntalacee 
tolgono  il  loro  nome  dal  santalum , 
genere  descritto  precedentemente  come 
polipetalo  e collocalo  in  una  famiglia 
lontana  , ma  riconosciuto  più  recente- 
mente apetalo  c riportato  Traile  peri - 
staminee.  Il  carattere  generale  di  que- 
sta famiglia,  compilato  dall' autore,  è 
composto  della  riunione  dei  seguenti. 

Calice  supero,  aderente  all'ovario  che 
oltrepassa  col  lembo,  con  quattro  o cin- 
que divisioni,  valvarie  nella  perflorazio- 
ne,  alla  base  «Ielle  quali  sono  inseriti  al- 
trettanti slami  a filamenti  distinti  e a i 
antere  biloculari.  Corolla  nulla.  Ovario 
semplice,  supero, nonaderenle,  unilocu- 
lare, contenente  unoo«lue  ovuli  penden- 
ti alla  sommità  del  placeutario  centrale, 
e sovrastato  da  mi  solo  stilo  terminato 
«la  uno  stimma  ordinar  irniente  lobato. 
Il  frullo  è una  piccola  noce  nuda  o 
rivestita  d’uno  mallo,  ordinariamente 
monosperma  per  aborto.  L'erabriono 
cilindrico,  dicotiledone,  con  raJiciua 
ascendente,  occupa  il  centro  d’un  pe- 
rispermo  carnoso.  1 fusti  sono  legnosi 
più  o meno  elevali  , spesso  bassissimi, 
raramente  erbacei.  Le  foglie  , alterne  «» 
quasi  opporle,  semplici,  spesso  picco- 
lissime, squammiformi.  I fiori  sono  pic- 
coli , ascellari  o terminali,  solilurj,  spi- 
cali  o ombrellai!. 
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1 generi  rifcrill  a nne«ta  famiglia  dal 
Browt»  sono  il  quinchamaliumy  il  thè- 
siunty  il  leptomcria  ed  il  choretrum 
di  questo  autore;  il  fusanus , adii  iman - 
dato  co/poon  dal  Bcrgtus;  il  sant  al uro, 
di  cu»  il  sirium  è congenere.  Egli  collo- 
ca in  seguito,  ma  dubitali  veniente,  il  suo 
anthobolus  e V exuicarpus  del  Labil- 
lardierc  11  Kunth  vi  riuaisce  il  cervan- 
tesia  della  Flora  Peruviana.  Questi  tre 
generi  hanno , come  le  santaìacee,  un 
embrione  capocollo  , con  radicina  a- 
scendente,  contenuto  nell’  asse  d' un 
perispermo;  ma  differiscono  principal- 
mente per  l’ovario,  che  è intieramente 
libero  «lai  calice,  e potrebbero  dar  luo- 
go alla  formazione  d’  una  nuova  fami- 
glia vicina  , della  quale  le  eleagnee, 
che  hanno  pure  P ovario  libero,  sareb- 
bero distinte  per  P embrione  a radici- 
na discendente  e per  l’assenta  del  pe- 
rispermo. 

Olire  i generi  superiormente  riferiti 
a queste  due  famiglie,  trovanti  ancora 
nella  medesima  sezione  primitiva  P osy- 
ris  e il  nyssa , che  hanno  qualche 
affinità  eolie  santaìacee  per  I'  ovario 
aderente,  per  l'embrione  con  perispermo 
e con  radicina  Ascendente  , per  P in- 
serzione perigina  degli  stami  e per  l'as- 
senza della  corolla.  Ma  I ' osyris  ha  i 
fiori  dioici,  un  calice  trifido  t carico 
solamente  di  tre  slami;  un  ovario  uni- 
loculare, contenente  tre  ovuli;  il  frutto 
monospermo  per  aborto;  l’embrione 
che  si  discosta  dall'asse  del  perisper- 
mo, secondo  l’osservazione  del  Gaert- 
ner  figlio.  Siffatte  differente  hanno 
motivato  probabilmente  P omissione  di 

Suesto  genere  nelle  santaìacee  del 
rown.  Col  fine  di  richiamare  su  que- 
sto  genere  l’attenzione  dei  botanici,  ab- 
biamo esposti  alcuni  nostri  pensieri 
sopra  una  famiglia  da  formarsi  sotto 
il  nome  d'OsiRinee.  (V.  quest’articolo); 
alla  quale  potrebbesi  associare  il  nyssa, 
che  ha  molle  affinità  colle  santa/a - 
ree  , ma  un  poco  diverso  secundo  il 
Brown  , forse  a cagione  de»  fior»  po- 
ligami che  lo  ravvicinano  all’  osyris. 
Se  qualche  osservatore  si  occupi  di 
questi  generi , gli  si  proponga  di  ve- 
dere se  il  pyrularia  del  Michaux,  il 
nannodea  del  Banks  e del  Gaertner 
figlio,  P octarillum  del  Lourciro,  abbia- 
no con  essi  qualche  affinili» , e di  deter- 
minare aurora  quella  che  può  avere 
il  miaschilos  della  Flora  Peruviana 
colle  vere  eleagnee.  Finalmente  rico- 
noscendo che  il  conocarpus  racemosa 
«Jel  Linneo  otaguncularia  del  Gsertuer 


figlio  appartiene  alle  mirabolante , e 
serve  di  transazione  fra  loro  combreto - 
cee,  converrà  verificare  se  il  conocar- 
pus erecta,  differentissimo  per  l'abito 
e per  altri  caratteri,  dovrà  essere  sepa- 
ralo e divenire  forse  il  tipo  d’  una  nuo- 
va famiglia.  (J.) 

SANTALINA  ( Cium.  ) V.  Sandalira. 
(CH.) 

SANTALOIDES.  (Bot.  ) Il  santaloides 
del  Linneo,  Fior . Zeri . , n.°  4°&  * e 
il  connarus  santaloides  del  Vahl  , o 
il  kalavcl  dell'Adanson.  (L&m.) 

SANTALUM.  (Bot.)  V.  Sandalo.  (A.  B.) 

S ANTAN.  Nome  giapponese  del  /*- 

lìum  pomponium,  secoudo  il  Kempfe- 
rio.  (J.) 

SANTA  ROSA  [Erba],  (Bot.)  V.  Ebba 

SANTA  ROSA.  (A.  B.) 

SANTÉ.  (Crost.)  I gamberetti  di  mare 
sono  cosi  add  imandati  nei  contorni  di 
Saintes  , secondo  Uose.  È il  nostro  Pa- 
lemone  squilla.  (Dbsm.) 

•*  SANT’  EGID1A.  (Bot.)  La  varietà  di 
pera,  della  quale  il  Micheli  dà  ne' suoi 
Mss.  la  descrizione  e ne  registra  que- 
sto nome  volgare,  corrisponde  al  pyrus 
communis  ciarnbrussina  dell’Aldro- 
vando.  (A.  B.) 

SANTENÙ.  ( Bot . ) Nome  bramino  del 
pala  dei  Malabar,  alstonia  di  Roberto 
Brovvn,  genere  della  famiglia  delle  apo- 
cinse . (J.) 

SANTIA.  (Bot.)  Questo  genere  di  gra- 
minaccéy  formato  dal  Savi,  è una  me- 
desima com  del  polypo^on  del  Desfon- 
laines.  (J.) 

SANTILITE  (Min.)  Nuovo  nome  dato, 
senza  motivo  e senza  autorità,  ad  una 
varietà  di  quarzo  ialite  che  non  merita 
verun  nome  speciale,  e che  ha  tuttavia 
già  ricevuto  » nomi  di  fiorite,  d’amialite, 
ec.  Si  è preteso  dedicare  questa  varietà 
al  dottor  Santi,  di  Pisa,  il  quale  sembra 
essere  stato  il  primo  a far  conoscere  gli 
esempi  di  questo  quarzo,  che  incontrasi 
iu  Toscana.  V.  Quarzo.  (B.) 

SANT  IO,  (Bot.)  Xanthium  [ Corimbi- 
fere anomale  , Juss.;  Monecia\  pen- 
tandria  , Lino.  ] Questo  genere  ili 
piante  appartiene  all'ordine  delle  Si- 
miniere , e alla  nostra  tribù  naturale 
delle  ambrosiacee , seconda  tribù  delle 
ambros  iacee  prototipe  o vere  , dove 
lo  collochiamo  in  fra  i generi  iva  e 
franse  ria. 

Ecco  i suoi  caratteri,  tali  quali  gli 
abbiamo  osservali  sopra  individui  vi- 
venti di  xanthium  strumarium  , di 
xanthium  orientale  , e di  xanthium 
spinosum. 
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Calatidi  unisessuali  monoiche. 

Calatide  maschia:  quasi  globulo**,  di 
fiori  numerosi,  uguali  , regolari.  Feri- 
clinio  presso  appoco  uguale  ai  fiori, 
orbicoiare  , formalo  di  squamine  libere, 
uuiseriali,  disuguali  , addossale,  bislun- 
ghe o lineari  suhulate,  fogliacee,  di- 
nante cilindraceli  ron  squamraelte  un 
poco  superiori  ai  fiori,  fogliacee,  linea- 
ri subulale,  alle  volle  coclaeri formi  su- 
periormente, e terminale  da  un  unci- 
no corneo  spinescente.  Falsi  ovarj  as- 
solutamente nulli.  Corolle  verdastre  , 
membranose,  in  forma  di  fico , sparse 
di  grossi  e lunghi  peli  couici , carnosi, 
articolati,  e di  piccoli  peli  capitati,  con 
cinque  nervi  biforcati  «ulto  le  cinque 
incisioni , eoo  divisioni  corte,  semio- 
vali, ravvicinate  ai  margiui  nel  tempo 
de)  bocciamento,  pochissimo  divergenti 
nel  tempo  della  fioritura.  Stami  con 
filamenti  puuto  aderenti  alla  corolla, 
tranne  forse  alla  base,  ma  monadelfi  o 
coalili  in  tubo,  con  antere  perfettamen- 
te libere,  munite  d’ no’  appendice  api- 
cilare.  Stilo  articolato  alla  base,  che  ha 
io  cima  due  sliramatofori  più  o meno 
completamente  coaliti. 

Calatide  femminea:  bislunga,  d’  un 
sol  fiore  apetalo.  Per iclin io  superiore 
all’ ovario,  inferiore  agli  sliramatofori, 
bislungo,  plecolepide  , formalo  di  nu- 
merose squamine,  coalile,  disuguali, 
pi  uriseriali , embriciate,  coriacee,  con 
ciascuna  squamili»  superiormente  libe- 
ra, appendiciforme,  cilindrica,  carnosa, 
terminata  da  un  uncino  curvo , cor- 
neo, spinescente.  Cliuanlo  puntiforme, 
inappendicolalo.  Ovario  ordinariameute 
ovale  e compresso  a rovescio,  glabro, 
liscio,  con  dieci  nervi  , convesso  sulla 
faccia  esterna,  piano  sulla  interna,  al- 
quanto assottiglialo  in  cima  in  un  collo 
grosso  e corto,  noo  papposo,  qualche 
volta  papposo  per  accidentalità,  o ir- 
regolarità e variabilità;  ovulo  e seme 
di  sinaulera.  Corolla  nulla.  St«lo  ora 
perfettamente  continuo  colla  sommità 
dell'ovario,  ora  un  poco  articolato  su 
di  esso.  Tortissimo,  sovrastato  da  due 
slimmalofori  continui  colla  sua  sommità, 
lunghissimi , laminati,  lineari , rislrinli 
dal  basso  iu  allo,  divergenti,  inarcali 
irregolarmente  in  fuori,  marginati  so- 
pra ambe  le  parli  da  due  grossi  or  lic- 
ci eliminatici  , semiciliudrici  , forte- 
mente papilloti,  confluenti  insieme  alla 
sommità,  i due  orlicci  d'tiuo  stilli- 
inaloforo  , coufluenti  egualmente  per 
meno  della  base  con  quelli  dell'  altro 
sliuioialofuro.  =5 Capolino  qualche  voltai 


iuvolucrato , sempre  composto  di  due 
calatidi  riunite  pei  loro  perielio)  i quali 
sono  coaliti  dalla  base  fino  a qualche 
distanza  dalla  sommità  , rimau  libera. 

Si  conoscono  Iniqui  cinque  sperie  di 
xanthium , delle  quali  descriveremo  le 
seguenti. 

Sa  imo  steuma&io  , Xanthium  struma - 
num,  L ino.;  volgarmente  santio,  xan- 
tioy  bardana  minore , lappa  minore , 
lappola , lappola  a olive , lappole  pie- 
cole,  lappolone,  nuppole.  strappa  lana. 
Punta  erbacea,  annua;  di  radice  fibro- 
sa ; di  fusto  alto  circa  due  piedi,  eretto, 
ramoso,  augoloso,  privo  ai  spine;  di 
foglie  alterne,  lungamente  picciuolale, 
quasi  rotondate  , cuoriformi , dentale, 
•uniate,  alquanto  lobate,  pubescenti, 
scabre,  trinervie  alla  base;  di  calatidi 
maschie  disposte  in  spighe  corte,  ascel- 
lari e terminali;  di  capolini  feinmiuei 
aggruppati  nelle  ascelle  delle  foglie 
che  sono  in  fondo  alle  spighe.  Questa 
pianta  abita  i luoghi  incolli,  e fiorisce 
in  luglio. 

Il  suo  nome  specifico  di  strumarium 
sembra  indicare  che  questa  pianta  fosse 
credula  idonea  a guarire  le  slrutoe. 

Il  Kunth  riferisce  a questa  medesi- 
ma specie  una  pianta  trovata  al  Mes- 
sico che  è più  piccola  in  tulle  le  sue 
parti.  Coti  il  xanthium  strumarium 
sarebbe  traile  pochissime  specie  comu- 
ni all’  Europa  e all'America  equino- 
ziale. Ma  fa  d'uopo  avvertire,  che  gli 
uncini  che  armano  i capolini  femmi- 
nei posson  bene  aver  agevolato  il  tran- 
sito di  questa  pianta  dall'  Europa  in 
America.  Imperciocché  noi  possediamo 
un  capolino  di  xanthium  trovalo  in  una 
balla  di  mercanzia  venuta  dall'  America. 

Sartio  spinoso,  Xanthium  spinosum  , 
Lina.;  volgarmente  lappola  , lappole, 
piccole , spin  d' asino  , strappa  lana. 
Pianta  erbacea  annua;  di  fusto  alto 
circa  uu  piede  e mezzo,  scannellato, 
ramosissimo;  di  foglie  alterne,  bislun- 
ghe, abbreviate  alla  base  in  forma  di 
picciuolo,  divise  in  tre  lobi  appuntati 
coi  due  laterali  mollo  più  corti,  ver- 
di di  sopra,  biancastri  di  sotto,  con 
ciascuna  foglia  accompagnala  alla  base 
da  due  lunghe  spiue  uate  sul  fusto,  e 
divise  in  tre  rami  di  color  giallo  ; di 
calatidi  maschie  e di  capolini  femmi- 
nei disposto  in  egual  modo  come  nella 
specie  precedente.  Abita  com'essa  i 
luoghi  incolli,  e fiorisce  uii  poco  più 
lardi  dell'altra  ; ed  è meno  comune. 

Santio  obientalk,  Xanthium  orientale  , 
Ljuu.  Questa  specie  trovata  iu  Francia 
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nei  vigneti  «Iella  bassi  Linguadooa,  è 
notabile  per  la  grandezza  dei  capolini 
iVnimiiiei  , e presenta  inoltre  diversi 
caratteri  bastanti  a distinguerla  dal  xan- 
rltium  strumarium , cui  molto  somiglia. 
Il  Dccandolle  dubita  se  abiti  le  contra- 
de orientali,  ed  é di  parere  che  la 
piatila  del  Cmadà  riportata  a questa 
specie  sia  differente. 

Il  xanthium  echi  antim  del  Murray, 
di  patria  ignota,  distinguevi  per  i ca- 
polini femminei  che  hanno  gli  unci 
netti  guernili  di  spine  alla  loro  base. 

Finalmente  il  xanthium  catharti- 
cum  del  Kunth  , trovato  in  America 
presto  Quito  somiglia  il  xanthium  spi - 
nosurn  Jislinguesi  per  le  foglie  pennato- 
feste. 

Non  parliamo  qui  del  xanthium  fru - 
ticosum , Lino*,  perchè  appartiene  al 
genere  franse. ria. 

Il  nume  generico  di  xantkium  de- 
rivato da  una  voce  greca  che  significa 
lionata^  fulvos  biondo  , giallo , fu  da 
Mioscoi  idc  assegnato  alla  prima  specie 
del  genere,  perchè  credete  che  i capo 
lini  femminei  di  questa  specie,  triturati 
e racchiusi  in  un  vaso  di  vetro,  aves- 
sero la  proprietà  di  far  tornar  biondi  i 
capelli. 

Il  Tournefort  che  conosceva  i xan- 
t hi um  strumarium , orientale  e spi- 
nnsum , ha  delineato  con  molta  esattez- 
za i principali  caratteri  apparenti  e 
materiali  di  questo  genere. 

Il  Linneo  ha  dato  un  descrizione  ge- 
nerica meno  superficiale  e più  minuta, 
ma  poco  iutelligibile  in  diversi  punti, 
e nella  quale  noi  notiamo  tre  errori: 
i.°  egli  dice  es»ere  il  periclinio  della 
corolla  maschia  embriciate;  2.°  consi- 
dera I" inviluppo  del  capolino  femmi- 
neo come  un  involucro  composto  di 
due  foglioline  opposte  trilobe,  circon- 
dale da  aculei  uncinati, aderenti  all’o- 
vario; 3.°  pare  che  a ciascun  tiore  at- 
tribuisca due  stili  semplici,  distinti  fi- 
no all»  base.  Tultavolla  l'avvertenza 
del  Linneo,  la  quale  dice  difficile  intel- 
gitur  fructus  xanlhii , antequam  no- 
tili sit  ambrosia  , non  sembrerebbe 
ella  indicarci  avere  avuto  qualche  idea 
analoga  al  nostro  sistema  , secondo  il 
quale  il  capolino  femmineo  dei  xan- 
thiurn  è composto  di  due  calatidi  uni- 
flore  per  mezzo  dei  loro  pericliui  coa- 
lili?  Ma  noi  non  comprendiamo  quel 
che  egli  abbia  voluto  dire  , quando 
parlando  del  xanthium  spinosum  , si 
e cosi  espresso:  spince  trifarcatee  sunt 
stipula , quorum  altera  fil  fructus. 


È inutile  il  noverar  qui  i botanici 
che  dal  Linneo  in  poihanno,con  mag- 
giore o minore  esattezza  e cou  più  o 
meno  dettagli  , descritti  i caratteri  ge- 
nerici del  xanthium , senza  penetrare 
ai  di  là  delle  esterne  apparenze,  e 
si  son  contentati  di  esporre  io  modo 
superficiale  le  anomalie  principali  che 
questo  genere  singolare  offre  , non 
cercando  spiegarle  nè  ricondurle  per 
via  d’analogia  al  tipo  comune.  Il  per 
Richard  è il  solo  che  debba  essere  ci- 
tato prima  di  loro  per  alcune  osserva- 
zioni sul  xanthium  strumarium , inse- 
rite in  uun  Memoria  del  Jussieu  sulle 
Sinantere , pubblicala  nel  1806  nel  to- 
mo Vili  degli  Annali  del  Museo  di 
storia  naturale.  Questo  egregio  osser- 
vatore notò  i filamenti  starnine!  es- 
sere rioniti  in  un  tubo  e inseriti  nel- 
la base  della  corolla  ; e sopra  ciascun 
fiore  intorno  la  base  delio  stilo,  tro- 
vò un  accenno  di  due  appendici  picco- 
lissime e appena  visibili,  le  quali  sono 
secondo  lui  le  divisioni  d on  calice  fa- 
cieute  corpo  con  l’ovario.  La  monadel- 
fia  degli  stami,  avvertita  dal  Richard, 
pare  che  prima  di  lui  fosse  stata  co- 
nosciuta e annunziata  dal  Linneo,  per- 
ciocché ha  detto  filamento  quintane  in 
cylindrum  tubulosum  , e tuttavia  non 
aveva  classato  lo  xanthium  nella  sua 
monecia  monadelfia. 

Nella  nostra  prima  Memoria  sulle 
sinantere  letta  all’Istituto  il  6 aprile 
1812,  avevamo  descritto  mollo  minu- 
tamente gli  stili  femmineo  e mascolino 
dei  xanthium  strumarium , orientale , 
spinosum  ; e questa  descrizione  era 
molto  idonea  a stabilire  l’analogia  dei 
xanthium  colle  altre  sinantere,  per  ciò 
che  concerne  la  struttura  dello  stilo. 
Nella  nostra  seconda  Memoria , letta 
all’ istituto  il  12  luglio  1818,  ricono- 
scemmo raffinila  del  xanthium  col- 
P artemisia , rispetto  alla  struttura  de- 
gli stami.  Ivi  avevamo  indicato  in  un 
modo  indiretto  la  singolare  disposi- 
zione dei  nervi  della  corolla  nelle 
sinantere.  Roberto  fìrown  , che  nel 
tempo  stesso  di  noi  osservava  questa 
disposizione  notabilissima  , annunziò 
nel  1814  nei  suoi  General  remar  h r, 
questo  carattere  importante  ritrovarsi 
nel  xanthium.  Nella  nostra  terza  Me- 
moria, letta  all'  Istituto  il  la  dicem- 
bre 1714  , senza  che  ancora  cono- 
scessimo le  osservazioui  recentissime 
del  Browu  sulla  corolla  delle  sinantere, 
ampiamente  sviluppammo  ciò  che  noi 
avevamo  semplicemente  iudicalo  nella 
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nostra  «-conci*  Memoria;  e descrivendo  quell’ultimo,  le  squamine,  invece  dì 

la  corolla  dei  xanthium  e d’  «lire  piante  esser  completamente  libere,  fossero  eoa- 

analogbe,  stabilimmo  la  loro  affinità  lite  inferiormente , libere  superiore 
colle  sinantere  sotto  questo  noto  può-  niente. 

10  di  vista.  Nella  nostre  quarte  Memo-  La  clusazione  del  genere  xanthium 

ria,  letta  eli’  Accademia  delle  Scienze  presente  un  probleme  non  meno  iole- 

11  «li  il  noiembre  1816,  completammo  ressante  di  quello  che  concerne  la  slrut- 

la  dimostrazione  di  queste  affinità,  de-  tura  propria  tli  questo  singolar  genere, 
scrivendo  l'ovario  ed  avvertendo  aver  11  Tourneforl  non  aveva  esitalo  a col- 

noi  sovente  liovato  sopra  alcuni  ovarj  locarlo  con  l'ambrosia,  al  principio 

del  xanthium  strumarium  uu  pappo  della  serie  delle  sinantere , vicino  al 

mezzo  abortivo  epizoo  , composto  di  microput  e al  cardaui.  Il  Vaillant 

squame!! ule  paletlorrui,  accompagna-  sembra  aver  compresa  la  difficoltà  del 

te  talvolta  da  uno  stame  epigino.  In  problema,  ed  averlo  risoluto  nel  inc- 
essa Memoria  abbiamo  parlato  altresì  destino  senso  di  diversi  botanici  mo- 
del sottilissimo  albume,  esistente  a no-  derni;  poiché  non  troviamo  il  xanthium 

stro  avvivo  in  lutti  i semi  delle  sinan-  nè  P ambrosia  fra  i generi  da  lui  an- 
tere e da  noi  veduto  principalmente  messi  nelle  sinantere ■ Il  Linneo,  nel 

in  quello  del  xanthtìum  spinosnm.  suo  sistema  sessuale,  allontana  il  xan- 

Nella  nostra  quinta  Memoria,  pubbli-  t/iium  e V ambrosia  dalla  singenesia 

cala  nel  Giornale  di  Fisica  del  feb-  per  relegarlo  nella  rnonecia  peni andria 

hraio  e marzo  1818,  abbiam  detto  che  con  alcune  altre  sinantere.  Il  medesi- 

il  xanthium  aveva  un  capolino  cotnpo-  tuo  botanico  nei  suoi  Ordini  naturali 

studi  due  calatidi  umflore , coalite  ha  formato,  sotto  il  titolo  di  nacamen- 

per  mezzo  dei  periclioj,  e che  ciascuno  tacete,  un  gruppo  composto  dei  gene- 

di  questi  pendini  era  formato  di  squam-  ri  xanthium,  ambrosia,  parthenium, 

me  plori, ertali  e coalite.  Finalmente,  iva  , micropus  , artemisia  ; dappri- 

nella  nostra  sesta  Memoria  , pubbli-  ma  collocò  questo  groppo  vicino  alle 

cala  nel  Giornale  di  Fiaica  del  feb-  amentacee,  assai  longi  da  quello  ebe 

braio  e marzo  1819,  abbiamo  presen-  comprende  le  altre  sinantere ; ma  ba 

tato  il  sunto  dalle  nostre  osservaziooi  dipoi  coosideralo  come  una  sezioue 

sparse  nelle  cinque  Memorie  prece-  delle  sinantere , le  tue  nucamenta- 

denti.  Tuttavia  il  Kunth  nel  quarto  cee  , alle  quali  ha  aggiunto  diversi 

Volume  de' suoi  Nova  Genera  et  Spe ■ generi.  L’Adanson,  nel  1 763,  dividen- 

cies  p/antarum,  pubblicalo  nel  1 8ao,  do  l’ordine  delle  sinantere , in  dieci 

sembra  considerare  il  capolino  feni  ni-  sezioni,  ne  fece  una,  tolto  il  titolo 

neo  dei  xanthium  come  una  semplice  A'  ambrosie  , composta  dei  due  gene- 

calatide  biflora,  provvista  di  due  pe-  ri  ambrosia  e xanthium  , e collo- 

riclini  , l'esterno  polifillo,  l'interno  cala  fra  la  sezione  delle  immortali  o 

roonofilio,  chioso,  diviso  in  due  logge,  granfaliee  che  finisce  col  genere  iva, 

ed  armato  d’  aculei.  E a notarsi  che  e quella  dei  tanaceti,  che  inoomincia 

ciò  ebe  il  Kunth  riguarda  come  il  pe-  col  geuere  absinthium.  Questo  botanico 

riclinio  esterno  d’  una  calatide  biflora,  dà  per  carattere  alla  sua  sezione  delle 

è a parer  nostro,  l’involucro  del  capo-  ambrosie,  quello  d’avere  le  calatidi  uni- 
lino, composto  di  due  calatidi  uniflo-  sessuali,  le  maschie  disposte  in  spiga  ai- 
re; che  ciò  che  egli  riguarda  come  til  l’estremità  dei  rami,  e le  femmine  rav- 

periclinio  interno  monofillo  c hiloco-  vicinale  in  grappi  nelle  ascelle  delle 

fare  d’  una  calatide  biflora,  è a nostro  foglie  ohe  sono  nella  parte  inferiore 

avviso,  formato  dall’  unione  di  due  pe-  delle  spine.  Il  Jussieo,  nei  suoi  Gene- 

riclini  appartenenti  alle  due  calatidi  ra  plantarum  , pubblicati  nel  1789, 

di  cui  si  compone  il  capolino;  e che  collocò  \'  ambrosia  ed  il  xanthium  nel- 

gli  arulei,|cbe,  secondo  noi,  guernisco-  1’  ultimi  sezione  delle  sue  corimbifere, 

no  la  superficie  del  suo  perìclinio  mo-  intitolata  corimbifere  anomale, e carat- 

nofillo,  gli  riguardiamo  come  le  estre-  terizzata  dalle  antere  libere  e dalle  ca- 
mita libere  di  squamine  numerose,  piu-  lalidi  unisessuali:  ma  nel  tempo  mede- 

riseriali,  embriciate,  coalite  inferior-  simo  manifestò  l'opinione  che  le  corol- 

mente,  formanti  i nostri  due  periclioj  ledei  fiori  maschi  eraoo  per  avventura 

riuniti;  poiché,  secondo  il  nostro  siste-  veri  celici,  e che  in  tal  modo  questi 

ma,  ciascun  fiore  femmineo  di  xant hium  due  generi  potrebbero  appartenere  al- 

ha  un  pericliuio  che  sarebbe  esalta-  l'ordine  delle  ai rtieee,  ed  esservi  collo- 

mente  simile  a quello  dei  lappa,  se  in  ceti  vicino  il  genere  cannabis.  Il  Gar- 

Dttion.  deile  Sciente  Nat.  V al.  XIX.  6j 
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Iner  ha  collocato  l 'ambrosia  c il  xan- 
thium  fra  le  sinantere^  virino  al  seri - 
phium  ed  allo  stcebe.  11  Necker  gli  b;> 
interposti  fra  il  tanacetum  ed  il  cli- 
ùadium.  Il  Moench  respinge  il  xan - 
t/iium  fra  i generi  juglans  e ricinus, 
ben  lungi  dalle  sinantere.  Il  Veulcnat 
attribuendo  I'  ambrosia  ed  il  xanthium 
■IP  ordine  delle  urticee , è stato  troppo 
sollecito  nei  convertire  in  certezza  il 
dubbio  prudente  del  Jussieu;  ed  in 
questo  punto  è stato  imitato  dal  La- 
marck,  dal  Mirbel , dal  Desfontaines, 
dal  Decandolle.  Questa  opinione  non 
ha  sedotto  il  Richard,  il  quale  ha  cre- 
dulo che  r ambrosia  ed  il  xanihium 
dovessero  formare  un  ordine  distinto, 
vicino  alle  sinantere.  Questo  botanico 
attribuisce  i due  generi  in  proposito 
e il  genere  iva  alla  moaecia  mona 
delfia  del  sistema  sessuate;  lo  che  non  è 
esatto  riguardo  a\V  ambrosia  e all'iVa. 
Nella  uostra  prima  Memoria  sulle  sinau- 
tere,  abbiamo  riportalo  a quest'ordine 
naturale  il  xanthium  e V ambrosia^  ma 
senza  classarli  in  veruna  delle  nostre  tri- 
bù; perocché  eravamo  allora  incerti  circa 
il  posto  che  dovevano  occupare.  Nella 
nostra  seconda  Memoria , abbiamo  an- 
nunziato che  i generi  xanthium , am- 
brosia , iva , gymnostyles  ci  sembra- 
vano dover  costituire,  sotto  il  nome 
iì' am  b ras  iacee  , una  tribù  particolare, 
che  sarebbe  collocata  nell*  ordine  delle 
sinantere , fra  la  tribù  delle  antemidee 
e quella  delle  tossilaginee.  Nell' inter- 
vallo di  tempo  decorso  fra  la  nostra 
seconda  e terza  Memoria  , Roberto 
Brown  ha  dichiarato  che  1'  ambrosia  ed 
il  xanthium  appartenevano  all'ordine 
delle  sinantere.  Nella  nostra  terza  Me- 
moria e nelle  successive,  ammettendo  de- 
finitivamente , ad  esempio  deH'Adanson, 
nell'ordine  delle  sinantere,  uua  tribù 
delie  ambrosiacec, abbiamo  interposto 
uesta  tribù  fra  quella  delle  eliantee  e 
elle  antemidee , e I’  abbiamo  compo- 
sta dei  quattro  generi  xanthium,  fran- 
seria , ambrosia , iva.  É a notarsi  che 
l'attribuzione  dell' iva  al  gruppo  delle 
ambrosiaceey  non  permette  di  conser- 
vare a questa  tribù  i caratteri  che 
1’  Adanson  le  aveva  assegnali,  e che 
noi  non  concordiamo  con  questo  bo- 
tanico circa  ai  caratteri,  la  composizione 
ed  il  collocamento  di  questo  piccolo 
gruppo  naturale.  IlKunlh  attribuisce  le 
iioslre  ambros iacee  alle  eliantee , collo- 
candole fra  il  melampodium  e Vunxia. 

Avevamo  positivamente  dichiaralo, 
nella  nostra  sesta  Memoria,  pubblicata! 
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prima  del  lavoro  del  Kunth , rhe  le 
nostre  ambrosiacee  # che  hanno  una 
affinili  mollo  notabile  con  certe  ante- 
midee, come  T artemisia , non  si  rav- 
vicinavano meno  alle  uostre  eliantee 
millerie* , alle  quali  avremmo  potuto 
riunirle;  ma  che  avevamo  meglio  amalo 
di  restringere  , che  estendere  la  tribù 
delle  eliantee  , la  quale  ha  il  difetto 
d'  esser  troppo  numerosa  , troppo  di- 
versificala , e d'avere  per  conseguenza 
caratteri  troppo  incerti.  Dal  che  ve- 
disi che  le  uostre  idee  sulla  classaziouc 
dei  generi  in  proposito  uon  si  allonta- 
nano quasi  da  quelle  del  Kuulh. 

I generi  ecbinops , gundelia , xan- 
t hiu/n  , franseria , ambrosia^  offrouo 
nella  loro  struttura  alcune  particola- 
rità molto  insolita  , da  porre  in  im- 
barazzo chi  volesse  spiegarle.  Aven- 
do già  esposto  i nostri  sistemi  sul  fran - 
seria  , sul  gundelia  , sull'  ecbinops 
e sull'  ambrosia,  laddove  abbiamo  par- 
lalo di  questi  generi,  non  dissimule- 
remo qui , come  pure  non  dissimu- 
lammo nel  Giornale  di  Fisica  (1818), 
pag.  3o,  che  le  osservazioni  ingegnose 
del  Lagasca  e di  Roberto  Brown  , sul 
melampodium , e principalmente  sul- 
l'analogia molto  notevole  del  xanthium 
e del  cenlrospcrmum  , rispetto  agl'  in- 
viluppi dei  fiori  femminei,  ci  fecero  con- 
cepire dei  dubbj  sulla  solidità  del  uostro 
proprio  sistema.  Se  fosse  adunque  ben 
dimoslratochcgli  aculei  uncinali  dell'in- 
viluppo del  xanthium  non  fieno  le 
estremità  di  diverse  squamine  analoghe 
a quelle  del  genere  lappa , ma  sem- 
plici escrescenze  spiniformi,  analoghe 
a quelle  del  centrospermum  , conver- 
rebbe rinunziare  al  nostro  primo  si- 
slema,c  ue  proporremmo  un ultro, giu- 
sta il  quale  il  xanthium  avrebbe  in- 
vece d'  un  capolino  composto  di  due 
calatidi  uniflore,  coalile  per  i pen- 
diti), una  semplice  calatide  biflora 
con  un  pendino,  formato  di  due  squam- 
ine inviluppanti,  bifide  in  cima,  coa- 
lite  ciascuna  ai  margini,  e di  più  coa- 
lite  insieme.  Questo  secondo  sistema 
sembra  avvicinarsi  a quello  che  il  Lin- 
neo indicò  in  modo  poco  intelligibile; 
dicendo  essere  1'  inviluppo  dei  fiori 
femminei  un  involucro  bifloro,  com- 
posto di  due  fnglioline  opposte,  tri  - 
lobe,  circondale  d’aculei  uncinali, 
aderenti  all'  ovario.  Polrebbesi  pure 
immaginare  un  terzo  sistema  interme- 
dio fra  gli  altri  due,  dando  a ciascun 
fiore  femmineo  un  periclinio  di  due 
squamine  coalile  ai  margini  , e inuc- 
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stando  insieme  due  di  questi  perieli- 
ii j uniflori.  La  scoperta  di  qualche 
nuovo  genere  vicino  deciderà  proba- 
bilmente quale  di  questi  tre  sistemi 
meriti  di  avere  la  preferenza:  ma  men- 
tre che  ciò  attendiamo , crediamo  po- 
ter sostenere  il  primo  che  abbiamo  se- 
guito nella  descrizione  e nei  caratteri 
generici.  Questa  descrizione,  già  mollo 
prolissa,  lo  sarebbe  stata  anche  più,  sevi 
avessimo  ammesse  minutamente  tutte 
le  nostre  osservazioni  t ma  crediamo 
util  cosa  d’  esporne  qui  alcuna,  a line 
di  dare  completa  l1  esalta  cognizione 
della  struttura  propria  del  xanthium. 

Lo  stilo  mascolino  è qualche  volta 
diviso  in  cima  più  o meno  profonda- 
mente, in  due  lobi  uguali  o disuguali, 
più  o meno  divergenti,  armali  di  col- 
lettori papillifortni  sulla  faccia  esterna, 
e che  sembrano  marginati  da  larghi 
orlicci,  o varici,  sliimnatici  sulla  fac- 
cia interna.  Alcune  altre  volte,  la  som- 
mità di  questo  stilo  è indivisa  ; ma  so- 
pra un  lato  della  sua  parte  superiore 
osservasi  un  solco  longiludiuate  mar- 
ginato d'  orlicci  stimniatici,  e vi  è 
qualche  collettore  papillifurme  sparso 
verso  la  sommità  , dal  luto  opposto  al 
solco.  Finalmente  il  medesimo  stilo  è 
qualche  volta  bilobo  in  cima,  e prov- 
visto inoltre  d'  on  solco  unilaterale. 
Tutto  ciò  prova  avere  lo  stilo  masco- 
lino del  xanthium  due  stimraatofori 
coaliti  piu  o meno  compiutamente.  Nel 
xanthium  orientale  la  base  dello  stilo 
femmineo  non  è quasi  inai  articolata 
sull'ovario,  ma  perfettamente  conti- 
nua con  la  sua  sommità  ; nò  vi  si 
trova  alcun  vestigio  nè  alcun  rudi- 
mento di  pappo  o di  corolla.  Ma  nel 
xanthium  struniarium  la  base  dello 
stilo  è quasi  sempre  articolata  sulla 
sommità  dell1  ovario , che  offre  ordi- 
nariamente una  specie  d’orliccio  o di 
cicatrice  annulare  che  sembra  indicare 
il  rudimento  basilare  d'una  produzione 
cpigina.  Spesso  questo  orliccio  si  svi- 
luppa in  nn  vero  pappo  composto  di 
due,  tre,  quattro  o cinque  squam- 
meltine  paleiformi  , disuguali  , irre- 
golari , lunghe  , strette  , lineari  , ro- 
tondate alla  sommila  , verdi,  alquan- 
to carnose,  fogliacee  o membranose, 
e che  sono  qualche  volta  come  piu- 
mose, o ispide  sui  margini  per  lunghi 
peli  conici  articolati  ; abbiamo  una  sola 
volta  trovato  un  bore  assai  notabile, 
in  quanto  che  la  sommità  dell'ovario 
portava  non  solamente  due  squammet- 
tine  <li  pappo,  ma  ancora  uno  stame 
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inserito  sulla  medesima  serie  dellesquam- 
mcttiuc  c situalo  dalla  parte  opposta. 
Spesso  il  pappo  non  ha  che  una  sola 
squamracltina , c trovasi  dall1  altra  par- 
te una  piccola  marginatura  denticolata. 
Nel  xanthium  spinosnm  l'ovario  è or- 
dinariamente terminato  alla  sommità  da 
una  sorta  di  troncatura  , spesso  obliqua 
ed  irregolare,  provvista  d’  un  piccolis- 
simo margine  spesso  obliterato  da  una 
parte;  questa  troncatura  terminale  por- 
ta la  base  dello  stilo  , la  quale  sembra 
articolala  dalla  parte  in  cui  il  margine 
è visibile,  e continua  dalla  parte  in 
cui  questo  margine  c obliteralo.  I fila- 
menti staminei  non  ci  hanno  presen- 
tato assai  chiaramente  l’ articolazione 
che  farebbe  distinguere  un  articolo 
anlerifero  assai  manifesto:  tuttavia,  la 
parte  superiore  che  rapprescuta  que- 
st'articolo è ingrossata  , globo  Iosa,  stria- 
ta , alquanto  differente  dalla  parte  in- 
feriore del  filamento  ; l'appendice  api- 
cilare  dell'antera  è semi  lanceolata , o 
quasi  ovale,  carnosa  , qualche  volta  pic- 
colissima; le  appendici  basilari  sono  nulle 

0 quasi  nulle,  corte,  alquanto  appuntate, 
pollinifere;  1'inncslainento  che  riunisci: 
in  un  tubo  i filamenti  staminei  , non 
ci  è sembralo  sempre  ben  solido  , nè 
tampoco  assai  costante,  nel  xanthium 
orientale  : il  polviscolo  è alquanto  ver- 
dastro. Non  vi  ha  nettario  alla  base 
dello  stilo  femmineo,  e nemmeno  dello 
stilo  mascolino.  La  corolla  può  consi- 
derarsi come  un  lembo  senza  tubo,  lo 
che  spiegherebbe  per  qual  ragione  i 
filamenti  degli  slami  non  vi  aderisco- 
no ; i cinque  uervi  di  questa  corolla 
si  biforcano  al  disotto  della  base  del- 
lo cinque  incisioni,  e le  loro  dirama- 
zioni sono  intermarginali , vale  a di- 
re, alquanto  discoste  dai  margini  delle 
divisioni  della  corolla.  Il  seme  trovasi 
attaccalo  in  fondo  al  pericarpio  ; la  ra- 
dicina  dell'embrione  è inferiore,  cilin- 
drica, ottusa,  lunga,  grossa,  carnosa; 

1 due  cotiledoni  sono  grossi , carnosi, 
seraicilindrici  ; la  piuraelta  è apparen- 
te. In  questo  seme,  come  io  quello  di 
molte  altre  sinantere,  abbiamo  trovalo 
una  sorta  d'albume  membranoso.  L' ovu- 
lo è cilindraceli,  sostenuto  da  un  fu- 
nicolo che  s' inserisce  lateralmente  al 
disopra  della  base,  e si  divide  in  cin- 
que diramazioni  che  strisciano  dappri- 
ma da  questa  parte,  quindi  divergono 
e si  ramificano  per  modo  da  circon- 
dare la  parte  superiore  dell'ovulo.  Nel 
xanthium  orientale , ciascun  capolino 
femmineo  , composto  di  due  calatidi 
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uoiflore  coalile,  ci  è sembralo  essere 
circondalo  «la  un  involucro  formalo  di 
braltee  uniseriali,  lineari  suhulate,  fo- 
gliacee. Ammettendo,  secondo  il  no- 
stro sistema,  che  ciascun  fiore  femmi- 
neo di  xanthium  abbia  ou  pericliuio 
composto  di  squamme  numerose  , em- 
briciate, coalile,  libere  alla  sommità, fa 
d’uopo  avvertire  che  la  serie  interna 
delle  squamose  di  questo  periclinio  uni- 
floro  non  è formata  che  da  due  squam- 
ine come  nell' ambrosia,  e che  queste 
due  squamme,  più  lunghe  di  tutte  le  al 
tre,  sono  disuguali  fra  loro.  Nel  xan- 
thium  tpinasum , il  clinanto  delle  ca- 
latidi maschie  è guernilo  di  squam- 
asene fogliacee,  lineari  inferiormente, 
e terminate  da  un  gancetto  corneo, 
spinescente.  Non  vi  ha  egli  una  ma- 
nifesta analogia  fra  queste  squamasene 
e ciò  che  noi  consideriamo  come  le 
squammette  del  pericliuio  della  cala- 
tide femminea?  Questa  analogia  sem- 
bra confermare  il  nostro  sistema,  mal- 
grado le  obiesioni  else  gli  si  posso- 
no opporre.  Ed  infatti,  immaginia- 
moci una  calatide  maschia  di  xan- 
thium spinosum,  tulli  i fiori  del  quale 
fossero  abortiti,  ad  accezione  d’  un 
solo  situato  al  ceolro,  e innestiamo 
iusiense  tulle  le  squamme  di  quella 
calatide , lasciando  le  loro  estremità 
libere , come  nella  gorleria  persona- 
la.  noi  otlerremo  una  calatide  che  non 
differirà  dalla  calatide  femminea  uni- 
flora,  se  non  per  gli  orgaui  costitu- 
tivi del  fiore  propriamente  dello.  Que- 
sto innestamento  da  noi  supposto  non 
è nn'ipolesi  puramen  c gratuita  ; poi- 
ché un  capolino  di  franieria  artemi- 
sioides  ci  ha  presentato  una  squamosa 
quasi  distaccata. 

Paragoniamo  ora  insieme  i quattro 
generi  xanthium  , fr  anseria,  ambro- 
sia, iva,  di  cui  si  compone  la  tribù 
delle  ambrosiacee , e che  hanno  fra 
loro  molla  analogia  per  l'abito.  Le  ca- 
lalidi aono  disposte  io  spiga  o iti  ra- 
cemo, uei  quattro  generi;  ma  sono 
unisessuali  nei  generi  xanthium,  fran- 
Seria,  ambrosia  ; bisessuali , a disco 
mascoIiQoro  ed  a corona  femmioiflora, 
nell’  iva.  La  calatide  maschia  dei  ge- 
neri xanthium,  franseria,  ambrosia, 
e il  disco  dell'  iva  sono  roulliflori,  re- 
golariffori.  La  calatide  femminee  dei 
generi  xanthium  franseria,  ambrosia, 
I tiniflora  ; la  corona  dell'  iva  è patt- 
ciflora.  Il  periclinio  è formalo  di  squam- 
ate uniseriali  o quasi  uniseriali,  nella 
calatide  maschia  dei  primi  tra  generi. 


e nella  calatide  bisessuale  del  quarto: 
ma  le  squamine  sono  libere  nel  xan- 
thium e nell’  iva  ; coalile  nel  franse- 
ria e nel V ambrosia.  Il  periclinio  della 
calalide  femminea  dei  primi  Ire  ge- 
neri è formalo  di  squamme  pluriseriali 
e coalile  ; ma  nell  'ambrosia  le  squam- 
ine non  sodo  disposte  che  in  due  se- 
rie, e la  parte  libera  di  ciaji-una  squam- 
osa si  riduce  ad  un  piccolo  corno  in 
torma  di  gibbosità  o di  tubercolo; 
mentre  che  negli  altri  due  generi,  le 
squamme  sono  disposte  in  due  serie, 
e prolungate  ciascuna  in  un'  appendice 
libera,  adunca,  spinescente.  Ncll’nm- 
brosia,  ciascuna  calatide  femminea  è 
perfettamente  libera;  ma  nel  xan- 
thium , due  calatidi  uniflore  sono  riu- 
nite per  meno  dei  loro  pendini  coa- 
lili, ad  eccezione  della  parte  superiore 
ebe  rimati  libera,  di  maniera  che  cia- 
scuno dei  due  pendini  ha  un  orifizio 
distinto  ; nel  franseria , vi  tono  or- 
dinariamente due,  tre  o quattro  cala- 
tidi uni  flore,  intieramente  confuse  in 
ou  sol  rorpo  coi  loro  pendini  che  sono 
coalili  dall'  una  all'  altra  estremità,  e 
la  parte  dei  periclini  colla  quale  sono 
coalili  i obliterale  e ridotta  ad  una 
lamina  sottile  che  svanisce  prima  di 
giungere  alla  sommità , talché  il  ca- 
polino non  ha  esternamente  che  un 
solo  orifizio  comune  alle  due,  tre  o 
quadro  calatidi  di  cui  si  compone.  Il 
clinanto  della  calalide  maschia  del 
xanthium  e del  franseria,  e della 
calatide  bisessuale  dell’ iva,  é guernito 
di  squammede  lineari  ; quello  della 
calatide  maschia  dell'  ambrosia  non 
porla  che  alcuni  peli.  Il  fiore  femmi- 
neo é quasi  situile  uei  quadro  generi, 
se  non  che  vi  ba  una  corolla  lubuto- 
ss,  corta  , nel  genere  iva,  e fora'  anco 
io  una  specie  d’  ambrosia  descritta  dal 
Kainiti  , mentre  che  questa  piccola  co- 
rolla mauca  assolutamente  nelle  allre 
piante  della  tribù.  Il  fiore  maschio 
presente  le  differenze  seguenti:  vi  ba 
nell'  iva  un  rudimento  di  falso  ova- 
rio , che  è nullo  o quasi  nullo  negli 
altri  tre  generi  ; lo  siilo  è semplice, 
troncalo  alla  sommità  , e la  sua  tron- 
catura é marginala  di  collettori  fili- 
formi nei  generi  franseria,  ambrosia, 
iva  ; è più  o meno  sfera  irregolarmen- 
te , e io  modo  variabile;  ed  i suoi 
collettori  sono  sparsi  versola  sommità, 
nel  xanthium  : ma  lo  alilo  dell' ivo  è 
spesso  sfeto  come  quello  del  xan- 
thium ; la  corolla , che  ha  uu  tubo 
nell’  iva  , sembra  che  ne  manchi  ue- 
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gli  altri  generi;  i quali  hanno  gli  xoogea . Sembra  che  l' uuica  specie  « 

stami  non  aderenti  alla  corolla,  o ade-  xanthocephalum  cent aur ioide* , sulla 

renli  solamente  alla  base,  mentre  che  quale  il  Willdcuow  fondò  questo  ge- 

i filamenti  degli  slami  dell’ila  sono  nere,  esistesse  altura  nell'erbario  dei- 

aderenti  alla  nielli  inferiore  del  tubo  V Humboldt  e del  Boupland  ; ma  il 

della  corolla  ; i filamenti  sono  più  o Kunth  dichiara  ( Nov»  gen . et  spec. , 

meno  coalili  nel  xanthium  e nel  fran - Ioni.  4 « p»g.  3 12)  che  uon  vi  si  trova 

seria  , ma  sono  liberi  fra  loro  nel*  più.  Comprendiamo  che  ci  è imp..*»i- 

l' ambrosia  e uelf  iva.  bile,  dietro  una  descrizione  quale  è 

Da  questa  analisi  comparativa  dei  quella  del  Willdenow  , di  determinare 

quattro  generi  risulta  che  Viva  fané*  con  qualche  certeisa  il  posto  che  cou- 

cessariameule  parte  della  tribù  delle  viene  assegnare  al  xanthocephalum  uel- 
ombro  sìacce . la  nostra  cassazione  naturate  delle  si- 

Per  non  prolungare  soverchiamente  nantere.  Tuttavia  abbiamo  azzardalo 

questa  dissertazione , rimandiamo  ai  di  riferirlo  dubitativamente  alla  tribù 

nostri  articoli  Ambrosiacee  , Clibadio,  delle  vernonice , quarta  sezione  delle 

Fransbria,  Iva*  Troveremo  colà  il  com-  vernonice  prototipe , prima  aotlo»e- 

pimento  delle  indicazioni  che  si  pos-  zione  delie  etuliee  , nella  quale  Pah* 

sono  desiderare  di  conoscere  su  tal  prò-  bianio  collocato  infra  i generi  sparga- 

posilo:  (E.  Cass.)  no  pi  io  ras  e stoketia . Il  clinauto  nudo 

SANTO  , Xantho . ( Crost . ) Genere  di  cJ  il  pappo  slefanoide  ci  persuado* 
crostacei  decapodi  brachiuri , fondato  no  che  la  pianta  in  questione  non 
dal  dottor  Leach , e che  abbiamo  de*  sia  una  vera  centaunea , quantunque 
scritto  all'articolo  Malacostracei,  Voi.  ne  abbia  probabilmente  P apparenza. 
i4. , pag  126.,  di  questo  Dizionario.  Potrebbe  dunque  eaaer  vicino  allo/s/o- 
(Des.v.)  kesia  , che  mollo  rassomiglia  ancora 

SANTO,  Xantho.  (Chetop.)  Nome  dato  esternamente  ad  una  cenUureia,  ma  che 

da  Dulrochet  ad  un  genere  di  cheto*  è indubitatamente  una  vernouiea.  L'al- 

podi  che  corrispoode  a quello  che  Oken  tribuzione  del  xanthocephalum  alla  sin* 

ha  chiamalo  Dcroy  e che  ha  per  tipo  genesia frustranea  indica  una  coroua  di 

la  Nais  digitata  di  Muller.  V.  Naiadl.  fiori  neutri:  ma  il  Willdenow  , che  non 

(Dessi.)  ci  badava  tanto,  era  capace  di  prender 

SANTO,  Xanthus , o Xanthion  (Min.)  per  una  cotona  di  fiorì  neutri  laseiitf 
Il  colore  giallo  lionato  o piuttosto  marginale  o esterna  dei  fiori  ermafro- 
biondo  che  indica  il  nome  di  questa  diti  , se  questi  fiori  sono  costruiti  come 
pietra  , le  relazioni  che  Teofraslo  sta-  quelli  della  stukoia  V.  Stocuasia.  U11 
bilisce  fra  essa  e P ematite,  ponendola  dubbio  più  grave  ci  vien  suggerito  dal 
accanto  a questo  minerale  di  ferro,  nome  di  xanthocephalum , che  iodica  i 
e ciò  che  dice  Hill  nelle  sue  Note  su  fiori  esser  gialli,  colore  affali-,  insolito 
Teofraslo,  che  diveniva  rossa  al  fuo-  nelle  vernonice  prototipe  \ ma  il  vero 
co , possono  lar  presumere  che  fosse  colore  dei  fiori  era  forse  alteralo  sul* 
un  minerale  di  ferro  carbonato,  qua-  l'esemplare  secco,  leggerissiiuaraeulc  eso- 
si compatto  e d’  un  biondo  pallido.  minalo  dal  Willdenow.  Abbiamo  noi 
Sappiamo  che  questi  minerali  preti-  medesimi  , malgrado  tutte  le  nostre 
dono  con  la  calcinazione  un  color  scrupolose  pecauzioui,  commesso  spes* 
rosso  bruno,  assolutamente  simile  a sissimo,  di  siffatti  errori,  i quali  sono 
quello  di  certe  ematiti.  (B.)  inevitabili  quando  si  osservano  piaulc 

•*  SANTO  [Legno].  ( Boi . ) V.  Legho  secche.  (E.  Cass.) 

santo,  e Guaico  (A.  B.)  SANTOCÙIMO.  K/Jot.)  Xnnthochymus . 

SANTOCEFALO.  (Boi.)  Xanthocepha - Questo  genere  pochissimo  conosciuto. 
lum  [Cinarocefale  Juss  ; Singenesiapo-  fu  stabilito  dal  Rozburg (Corom., a,  lsd>% 
ligamia  frustranea?.  Limi.],  il  YVillde-  g(>),  per  una  pianta  tintoria,  xantho - 
now  propose  nel  1807,  nelle  Memorie  chymus  tinrtoriut  , albero  che  distin- 
ti elle  società  dei  naturalisti  di  Berlioo,  guesi  per  i fiori  composti  di  un  calice, 
un  genere  xanthocephalum  , che  se-  pentafillo;  per  cinque  petali;  per  cinque 
condo  il  suo  solilo  , brevissimaroenle  nettar j;  per  gli  stami  poliadeltì,  distri* 
caratterizzò  come  appresso:  Calix  im-  butti  iu  cinque  gruppetti.  Il  fratto  è 
bricatus  ovatus  ; pappus  margina - un  pomo  contenente  da  uno  fino  a cin- 
tus  lacerus  ; receptaculum  medium.  que  semi.  Questa  pianta  cresce  al  Coro* 
L'amore  aggiunge  essere  un  genere  del-  mandai.  (Poir.) 
la  singtnesia  frustraneaì  vicino  alla  SANTOCOMA.  (Bot  ,)Xant  liocorno  > gene* 
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redi  pianti»  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  composte , dell1  ordine  delle  rag- 
giate, e della  singenesia  poligamia  su- 
perflua del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  emisferico , com- 
posto di  più  foglioline  , embriciate  , 
bislunghe,  scariose,  le  esterne  più  corte, 
col  ricettacolo  piano,  alveolato  , cogli 
alveoli  laciniati  e scariosi  al  margine  ; 
fiori  raggiali;  flosculi  nel  centro  nu- 
merosi ed  ermafroditi; semiflosculi  della 
circonferenza  femminei  ; cinque  stami 
singenesi,  colle  antere  nude  alla  base; 
semi  non  papponi. 

Il  principsl  carattere  di  questo  ge- 
nere stabilito  dal  Kunth,  consiste  nel- 
r essere  i semi  senza  pappo:  il  suo  no- 
me si  compone  di  due  voci  greche 
ZuiOri  ( flava),  gialla,  e xojxvj  (coma), 
chioma.  Fino  ad  oggi  non  conta  che 
una  sola  specie. 

Santocoma  di  fusto  corto,  Xanthocoma 
humtliSy  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Nov.  gen.y  4»  pag*  3n,  labbia.  Que- 
sta pianta  di  radici  fibrose  , di  fusti 
quasi  semplici  , raccolti  a pralello  . 
<1  illusi,  prostrali  e ascendenti,  qualche 
volta  proliferi,  lunghi  due  o tre  pol- 
lici, glabri  e cilindrici,  e di  foglie  ra- 
dicali e caulinc,  cresce  al  Messico  nei 
terreni  umidi.  (Foia.) 

Il  genere  xanthocoma  del  Kunth  che 
noi  collochiamo  nella  nostra  tribù  na- 
turale «Ielle  asteridee,  dove  sta  in  capo 
ai  generi  della  prima  sezione  delle  aste- 
ridee  sotidaginecy  gruppo  delle  grin 
delire,  s'avvicina  talmente  al  nostro 
egletes,  genere  «Ielle  buftalmee , che  sa- 
remmo quasi  sul  punto  di  riunirli,  ove 
si  consultassero  solamente  i caratteri  te- 
cnici. Secondo  il  Kunth,  distinguerei)- 
hesi  «falle  altre  grindeliee  per  essere- 
assolutamente  privo  di  pappo;  ma,  sicco- 
me manca  il  pappo  qualche  volta  anco 
nel  gr indelia  (i),  così  noi  crediamo  il 
veto  carattere  distintivo  del  xanthocoma 
risedere  nel  periclinio,  le  cui  squamme 
sembrano  essere  affatto  applicate.  Po- 
trà avvertirsi  forse  che  pel  suo  abito 
si  rassomiglia  alle  bellidee  , collocate 
nell’altra  estremità  della  nostra  serie: 
ma  potendo  essere  questa  serie  consi- 
derala come  un  circolo,  non  dee  recar 

(l)  Per  'lue  anni  consertimi  abbiamo  osser- 
vato che  il  pappo  assolutamente  mancava  nel- 
la maggior  parte  della  griruieU*  inuloiUes , 
coltivata  a Parigi  nel  giardino  «lei  re  ; e lo 
stesso  individuo  ci  ha  m<oitlcstato  nel  tempo 
stesso  una  calatide  contenente  alctiui  fiori  al 
pappo  di  una  sola  sq«iammetiina,  con  luoltil 
altri  fiori  privi  alfatto  di  |»ppo. 


muravi  glie  se  i due  estremi  si  tocchino. 
(E.  Casi.) 

SANTOFILLO.  (Dot.)  Xxinthophyllum , 
genere  di  piante  dicotiledoni, della  fami- 
glia delle  capparidee  secondo  lo  Spren- 
gel,  e i\e\V  ottonàri  a monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  di  cinque  sepali;  corolla  papilio- 
nacea  (lo  che  annunzia  dell'analogia 
colle  leguminose );  olio  stami  inseriti 
alla  buse  dei  petali  e sul  ricettacolo.  Il 
frullo  é una  bacca  monosperma,  stipi- 
tata. 

Questo  genere  stabilito  dal  Rudge 
si  compone  di  due  specie  native  delle 
Indie  orientali. 

Sastofillo  verdeggiante,  Xanthophyl - 
lurn  virescens , Rudg.,ex  Spreog.,  Sy~ 
st.  veg. , a,  pag.  219.  Pianta  di  fo- 
glie punto  glandolose  ; di  pannocchie 
interpoliate,  e di  germi  tetrasperroi. 

Sastofillo  giallognolo,  Xanthophyl - 
lum  Jlavescens , Rudg.;  ex  Spreog.,  toc. 
cit . Ha  le  foglie  biglandolose  alla  ba- 
se; le  pannocchie  ascellari;  i germi 
contenenti  otto  o dieci  semi.  Cresce 
al  Bengala.  (Le».) 

SANTOF1TO.  (Dot.)  Xanthophyl um , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  regolari,  della  fa- 
miglia delle  rubiacee , e della  pentan- 
dria  monoginia  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  per- 
sistente , quadrifido,  o quinquefido  ; co- 
rolla infundibuiiforroe,  con  tubo  corto, 
villoso  all' orifizio,  con  lembo  patente, 
di  quattro  o cinque  divisioni  ; quattro 
o cinque  starai  prominenti,  con  fila- 
menti conniventi,  inseriti  nell'orifizio 
della  corolla;  ovario  infero,  constilo 
nuasi  elevalo  che  traversa  il  disco  del- 
V ovario,  con  stimma  tozzo,  aperto  in 
due  lobi.  Il  frutto  é una  drupa  bilo- 
ba , coronata  dal  calice,  deiscente  in 
due  cocchi  o due  logge  polisperme  , 
nel  mezzo  delle  quali  è collocato  un 
ricettacolo  prominente;  iserai  son  pic- 
coli e angolosi. 

Sastofito  Lionato,  Xanthophytum  fru - 
ticulosum , Blum.  Fior.  Jav.  , fase. 
16,  pag.  989.  Arboscello  pochissimo 
ramoso,  che  cresce  sulle  montagne  in 
località  cespugliose  all'isola  di  Giara, 
dove  fiorisce  in  ogni  tempo.  (Poib.) 

SANTOLINA.  (Dot.)  Santolina  £ Corim - 
lifere,  Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale , Linn  1.  Questo  generedi  piante 
appartiene  all'ordine  delle  sinantere , 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  ante - 
rnidee  , seconda  sezioue  delle  natemi - 
dee  prototipe , ed  al  primo  gruppo  dello 
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sontolinee,  nel  quale  lo  abbiamo  col- 
locato mira  i generi  diotis  e noblo- 
nium • 

Ecco  i caratteri  generici  quali  gli  ab- 
biamo osservati  sopra  diverse  specie  di 
questo  genere. 

Calatide  quasi  globulosa  , nou  coro- 
nata, di  motti  bori  uguali,  regolari,  an- 
drogini. Periclinio  convesso  o quasi 
emisferico  , inferiore  ai  Bori  , formato 
di  squamine  pauciseriali,  irregolarmente 
embriciate,  addossate,  ovali,  bisluugbe 
o lanceolate,  coriacee,  la  maggior  parte 
provviste  d'uua  marginatura  scariosa. 
Cliuanto  largo,  couvesso  o quasi  emi- 
sferico, guernito  «li  squaminone  infe- 
riori ai  bori , semiabbracciauti,  bislun- 
ghe, come  troncate  alla  sommità,  quasi 
coriacee.  Ovarj  bislunghi  , ingrossati 
dal  basso  in  alto,  angolosi,  quasi  te- 
tragoni, glabri,  coll' areola  apiciJlare 
obliqua  interna*,  pappo  nullo.  Corolle 
di  tubo  lungo,  inarcatissime  infuori, 
colla  base  alquanto  ripiegala  o prolun- 
gata inferiormente  in  un  piccolo  auello 
che  cinge  la  sommi  la  dell'ovario*,  lem- 
bo con  cinque  divisioni,  provviste  cia- 
scuna d'  un1  enorme  gibbosità  «-allusa, 
o corno  corto,  grosso,  rotondato. 

Abbiamo  notato  che  nella  santolina 
chamcecyparissus  , i fiori  esterni  o 
marginali  avevano  spesso  la  corolla  qua- 
drifida e gli  stami  semiabortiti:  lo  che 
però  è soltanto  accidentale.  Nella  san- 
ivi inia  ros/nani folia  i filamenti  degli 
slami  sono  laminati,  larghissimi  ed  an- 
co un  poco  coerenti. 

Si  conoscono  una  dozzina  di  specie 
di  sautoiine,  delle  quali  descriveremo 
qui  quella  che  forma  il  tipo  del  gene- 
re, e che  coltivasi  in  alcuni  giardini. 

Santolina  cipressini  , Santolina  cha- 
mcecyparissuSy  Limi.,  Spec.t  plani. , 
pag.  1179;  Willd.,5pec.  plani.,  torn.3, 
pag.  1797;  Santolina  incarta , Larak., 
et  Decanti.  Fior.  Fr toro.  4»  P*g-  3oo; 
volgarmente  santolina , abrotano  fem- 
mina, canapicchia  , Crespolina  , erba 
da  bachi , erba  vermicolare , vermico- 
lare. E un  piccolo  arbusto  cespuglioso, 
di  diversi  fusti  legaosi  , gracili  , alti 
circa  un  piede  e mezzo  , ramosi,  ci- 
lindrici, cotonosi,  biancastri;  di  foglie 
numerose,  persistenti,  cotonose,  quasi 
tetragone,  formale  d' un  asse  nudo  alla 
base,  guernito  dell'avanzo  di  quattro  se- 
rie di  «lenti  ottusi;  di  calatidi  composte 
di  fiori  gialli,  solitari  alla  sommità  di 
alcuni  peduncoli  terminali,  quasi  nudi, 
col  periclinio  pubescente. 

Questa  pianta  in  Italia,  trovasi  sulle 


1 ) SAN 

colline  aride  della  Linguadoca  e della 
Provenza,  dove  fiorisce  nel  luglio  e uel- 
l'agosto.  Coltivasi  in  alcuni  giardini, 
come  pianta  «l’ornamento,  e per  cagione 
delle  proprietà  economiche  e medicinali 
che  le  si  attribuiscono  il  suo  odore 
acuto  allonlaua,  secondo  che  dicesi,  le 
figliuole  ed  altri  insetti  da  panni  la- 
ni;  le  foglie,  acri  ed  amare , passano 
per  essere  stomachiche,  vermifughe, 
diaforetiche  diuretiche  , ec.  Moltipli- 
casi per  margotti  e per  talee;  ma  teme 
il  gelo,  e vuol  esser  collocata  alla  più 
cabla  esposizione  , o anco  riparata  du- 
rante P inverno.  (E.  Càss.) 

“ SANTOLINA  ODOROSA.  (£of.) Nome 
volgare  del  tanecetum  vulgare.{ A.  11.) 

SANTOLINEE.  {Dot.)  Il  Cassini,  nella 
sua  distribuzione  delle  sinantere9  indi- 
ca con  questo  nome  il  primo  gruppo 
della  seconda  sezione  della  sua  tribù 
delle  antemidee . V.  Antemidkr.  (A.  B.) 

SANTOLINO , \antholinus.  {Entom.) 
Nome  applicalo  da  Dahl  ad  uu  piccolo 
genere  di  coleotteri  brachelitrì  , che 
comprende  piccole  specie  di  sUfilini , 
i di  cui  tarsi  anteriori  uon  sono  dila- 
tali. (C.  D.) 

SANTOLINOIDES.  {Dot.)  Questo  genere 
di  piante,  fatto  dal  Micheli,  è la  san- 
tolina alpina  del  Linneo.  Il  Vaillant 
dava  il  medesimo  nome  al  genere  clic 
è ora  1'  anacyclus  del  Linneo,  vicino 
alla  santolina  ed  alla  camomilla,  anthe - 
nis.  È stato  dalo  ancora  da  un  altro 
autore  alle  specie  erbacee  di  saulolina. 

(J) 

•*  SANTONIA.  (Boi.)  Nome  volgare  del- 
V agrimonia  eupatorio , Lino.  (A.  B.) 

” SANTONICO.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
dell  artemisia  ccerulesccnt , non  che 
dell’ artemisia  contro  e (ieìV  artemisia 
santonìcum  (A.  B.) 

SANTONÌCUM.  {Dot.)  Due  specie  di 
santolina  , santolina  squnrrosa  e san- 
tolina chamcecy paris sus,  Linn.,  sono 
indicate  sotto  questo  nome  da  Vjlerio 
Cordo.  (J.) 

SANTOREGGIA.  {Dot.)  Satureia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  monopetale,  della 
famiglia  delle  labiate , e della  didinantiu 
ginnospermia , del  Linneo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzato:  calice  mono- 
mio,  tubulalo,  striato,  con  cinque  denti 
quasi  uguali;  corolla  monopetala,  appe- 
na bilabiata,  con  cinque  lobi  presso 
appoco  uguali  ; quattro  starai  remoti  fra 
loro,  due  dei  quali  più  corti;  uu  ova- 
rio quadrilobo,  sovrastato  da  uno  stilo 
filiforme,  lungo  quanto  la  corolla,  ter- 
minato da  due  stimmi  selaceì;  quattro 
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semi  rotondati,  conlenuli  nel  fondo  del 
calice  persistente  e connivente. 

• Le  santoregge  sono  erbe,  o suffru- 
tici, di  foglie  opposte  e di  fiori  dispo- 
sti in  verticilli  ascellari  n ravvicinati 
in  capolino  terminale.  Se  ne  conosco- 
no una  sentina  di  specie  , la  maggior 
parte  delle  quali  appartengono  all'an- 
tico continente;  dodici  ne  crescono  in 
Italia. 

Santoreggia  del  monte  san  giuliano,  Sa - 
tur  ria  j alianti , Lina.  , Spec.  793;  vol- 
ga! mente  timbra , timbro.  Pianta  di  fu- 
sti alquanto  legnosi  alla  base,  divisi  in 
ramosi  citi  gracili  , risorgenti  , quasi 
gialli i,  alti  sei  o olio  pollici,  gueroiti 
di  foglie  lineari  lanceolate,  «essili,  al- 
quanto rislrinte  alla  base  ; di  fiori 
porporini,  disposti  nelle  ascelle  delle 
foglie  superiori,  in  piccoli  gruppetti 
vertici  Unii;  di  calice  cilindrico,  pube- 
scente, segnalo  da  dieci  strie,  chiuso  da 
peli  dopo  la  fioritura.  Questa  pianta 
cresce  nei  luoghi  aridi  iu  Grecia  , in 
Toscana  e nei  diulorni  di  Nizza. 

Santoreggia  greca  , Satureia  grceca  , 
Limi.,  Spec.  794  ; volgarmente  sassi - 
frogia  vera  di  Dioscoride  , santo- 
reggia peperino.  Questa  pianta  cresce 
nelle  rive  dell'Arcipelago  e per  tutta 
Italia. 

Santoreggia  di  montagna  , Satureia 
montana , Linn. , Spee.  , 794  ; volgar- 
mente santoreggia^  erba  acciuga , er- 
ba acriugaia  , savo  reggia  , sassifra- 
ga seconda , issopo  montano  , sin  filo 
petreo.  Questa  specie  cresce  nei  luo- 
ghi sterili  e sassosi  delle  montagne  del- 
P Europa. 

# Santoreggia  domestica,  Satureia  hor- 
tensis  , Linn. , Spec.  , 795  ; volgar- 
mente santoreggia  , savoreggia  , sa- 
tureia , erba  acciuga , erba  acciuga - 
ifl,  coniella , cunilia  , pevcrtlla , sas- 
sifragia  d' altra  spezie  del  Mattioli. 
Tutte  le  parti  di  questa  pianta  hanno  un 
sapore  ed  un  odore  aromatici  gradevo- 
li, per  cui  coltivasi  frequentemente  ne- 
gli orti  del  Nord,  per  adoperarsi  come 
condimento  e per  togliere  l'insipidezza 
di  certe  pietanze.  Cresce  naturalmente 
nei  lunghi  aridi  del  mezzogiorno  del- 
l'Europa e sul  Caucaso.  (L.  D.) 

**  Gli  antichi  riguardarono  tanto  la 
santoreggia  di  montagna  , quanto  la 
santoreggia  domestica,  ambedue  colti- 
vate negli  orti,  come  stimolanti,  e co- 
me tali  si  trovano  prescritte:  Diosco- 
ride ne  accenna  1'  uso  culinario.  1 no- 
stri contadini  adoperan  queste  santo- 
regge auco  per  profumare  le  abitazioni 
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in  tempi  di  pestilenze  , e le  stalle 
quando  sono  in  corso  malattie  di  be' 
aliami. 

Il  Mattioli  deriva  il  nome  di  santo- 
reggia da  savoreggia , per  l'uso  che  si 
fa  di  queste  piante  come  condimento 
d'alcuni  cibi-  (A.  B.) 

SANTOREGGIA  DEI  BOSCHI.  (Sor.) 

In  alcuni  luoghi  indicasi  con  questo 
nome  it  melanipiro  dei  boschi.  (L.  D.) 
SANTOREGGIA  GIALLA.  (Sol.)  È il 
melampiro  «lei  prati.  (L.  D.) 

••  SANTOREGGIA  PE FERINA.  ( Rat .) 
Nome  volgare  «Iella  satureia  greeca^ 
Linn.  E pur  co*ì  addi  mandato  il  thjr- 
mus  pipe  r eli  ay  All.,  o satureia  pi  pe- 
retta^ Bcriol. , Fior.  lini . , a cui  si 
riferisce  il  thymus  croaticus  del  Per- 
sonn.  V.  Santoreggia.  (A.  B.) 

SANTORNO.  ( Ornit .)  I)e  Lacépède  ha 
formalo  un  geuere  particolare  dei  san- 
torni  ai  quali  ha  dato  il  nome  di 
xanthornus  che  Brisson  aveva  loro  già 
applicato,  senza  distrarli  tuttavoll*  dal 
suo  genere  Utero  , Icterut.  1 cui  alteri 
attribuiti  dal  primo  di  questi  natura* 
listi  ai  sanlorni,  consistono  in  un  becco 
tenue,  a punta  acuta  ed  a base  roton- 
da ; ma  questo  genere,  coti  stabili-* 
to,  uon  somministrava  altri  caratteri 
per  distinguere  i sanlorni  dagli  itteri, 
fuorché  le  proporzioni  del  loro  becco 
un  poco  più  sottile.  Vieillot,  che  ha 
formato  il  medesimo  genere  sotto  il 
nome  di  Pendulinus  s dedotto  certa- 
mente dalla  maniera  eoa  la  quale  i 
diversi  uccelli  della  stessa  famiglia  co- 
struiscono il  loro  nido  , li  caratterizza 
specialmente  per  la  curvatura  del  loro 
becco,  che  è diritto  ne' suoi  itteri; 
ma  Cuvier,  il  quale  non  forma  dei  san- 
torni  che  uua  sezione  del  suo  gran 
genere  carico  y li  distingue,  al  con- 
trario, per  un  becco  diritto,  mentre 
negli  itteri  sarebbe  arcuato  su  tut- 
ta la  sua  lunghezza.  Queste  diverse 
considerazioni  non  possono  che  con- 
fermarci nel  divisamento  preso  all'ar- 
ticolo Cacico  , Tom.  IV , pag.  3a5- 
326,  rinviando  la  descrizione  delle  spe- 
cie di  sanlorni  all'articolo  degli  Itteri , 
coi  quali  hanno  almeno  di  comune  la 
«marginatura  appuntata  , formata  dal 
becco  nelle  penne  della  fronte.  (C.  D.) 

**  SANTORO.  ( Bot .)  È una  varietà  di 
vitigno,  viti*  via ifera,  Linn. , che  pro- 
duce le  uve  conosciute  dagli  agricoltori 
con  quello  nome.  (A.  B.) 

SANTORREA.  (Z?of.)  X.anthorrhaa%  ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  a fiori  in- 
completi, polipetali,  della  famiglia  delle 
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asf odetee , e deW  esami  ria  monogenia  ghe  ilei  fiore  stesso,  lanceolate,  pateu- 
del  Linneo,  così  essenzialmente  curai-  ti,  molto  glabre  come  le  corolle, 
terizzalo  : calice  nullo;  corolla  persi-  Tutte  queste  piante  crescono  nella 
stente,  di  sei  pelali;  sei  stami;  un  o»a«  Nuova-Olanda.  (Poin) 
rio  supero,  sovrastato  da  uno  stilo.  Il  SANTOSIA.  ( Hot.)  Xanthosia  , genere 
frutto  è una  cassuls  di  tre  facce,  con-  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
tenente  due  semi  compressi,  marginati  polipetali,  della  pcntandria  di  gin  tu  del 
al  contorno.  Linneo,  così  essenzialmente  caralleriz- 

Questo  genere  è composto  di  arbu-  zato:  calice  di  due  foglioiine;  due  brat- 
ti*! esotici  all’  Europa,  dai  quali  scola  tee  subulate  ; corolla  di  cinque  petali; 

una  resina  giallastra, di  foglie  semplici,  cinque  stami  opposti  a’  petali;  due  ap- 

di  tre  facce;  di  scapo  lunghissimo, termi-  perniici  ovali;  un  ovario  infero  striato 

nato  da  un  aule  nto  squammoso,  corapo-  che  si  divide  in  due,  sovrastato  da  due 

sto  di  piò  fiori,  alcuni  de'quali abortivi.  glandole;  due  stili  villosi. 

Sa.ntohrka  arborea,  Xanthorrhaea  arbo-  San  tosia  villosa,  Xanthosia  villosa  , 
rea%  Rob.  Brow.,  Noa.  Iloti-,  i,  pag.  288.  Kudg.,  Trans . Linn.y  10,  lab.  aa,  lig. 

Questa  pianta  ha  un  fusto  arborescente;  1;  Poir.,  Ut.  gen.  Supplì  tab.  933.  È 

le  foglie  semplici,  ancipiti,  quindi  trigo-  un  arboscello  di  fusto  diritto,  gracile, 

ue  al  di  là  della  metà,  striate  nella  faccia  villoso,  con  foglie  alterne  piociuolate, 

superiore  ; i fiori  riuniti  in  un  amento  quasi  lanceolate , lunghe  circa  un  poi- 

lunghissimo,  quasi  quanto  lo  scapo,  che  lice,  pelose  di  sotto,  sinuate  ai  mur- 

é guernitodi  brattee  molto  glabre , alla  gini,  ottuse  all’apice,  rette  da  picciuoli 

pari  della  corolla.  corti  ; di  fiori  unici  o io  piccolo  ou- 

Santorrra  australi*,  Xanthorrhaea  au - mero,  «essili  e ascellari.  Questa  pianta 

strality  Rob.  Brow.  , /oc.  cit.  Questa  cresce  al  porlo  Jackson,  uella  Nuova 

pianta  è di  fusto  legnoso;  di  foglie  au-  Olanda.  (Poia.) 

cipiti  in  tutta  la  loro  lunghezza  ; di  fiori  SAN-TSI.  [Hot.)  Pianta  della  China, citala 
riuniti  in  un  amento  molto  più  lungo  de-  nella  piccola  Raccolta  dei  viaggi,  più 
gli  scapi;  di  brattee  prolungate.  stimata  del  ginseug  dai  medici  eli inesi, 

Santorrea  astice  Xanthorrhaea  basti-  i quali  l'adoperano  per  tutte  le  perdite 

/ir,  Rob.  Brow.,  toc.  cit.  fc  di  fusto  di  sangue.  (J.) 

cortissimo;  di  foglie  come  nella  specie  SANVALI.  {Hot.)  Nome  bramino  del  pceru 
precedente;  di  scapo  mollo  lungo,  ed  del  Maiabar,  specie  di  dol'tco,  dotichos 
assai  più  dell’ amento  che  é un  piede  e catinng.  (J.) 

mezzo;  di  brattee  cotonose  in  cima  al-  SANVITALIA.  {Hot)  Sunoitalia  \Corim- 
la  pari  dei  petali  esterni.  bifore , Juss.  ; Singenesia  poligamia 

Santorrba  mbdia  , Xanthorrhaea  me - superflua , Limi.]  Questo  genere  di 

dia,  Rob.  Brow.,  loc.  cit . È di  fusto  piaulc,  stabilito  nel  1793  dal  Lamark, 

corto;  di  foglie  ancipiti;  di  scapo  luu-  nel  Giornale  di  Storia  Naturale  (toni,  a, 

ghissimo  , spesse  volte  molto  più  del-  pag.  <76);  appartiene  all’ordine  delle 

l’amento  che  ò un  piede  e mezzo;  di  sinantere  , e alla  nostra  tribù  naturale 

brattee  e di  corolla  glabre  delle  eliantee , terza  sezione  delle  eli- 

Santorrba  piccola,  Xanthorrhaea  minor  y untee  prototipe  , dove  lo  collochiamo 

Rob.  Brow.,  loc.  cit.  Questa  pianta  è nella  seconda  divisione  delle  verbesi- 

priva  di  fusto;  ha  le  foglie  trigone,  » nee  , infra  i generi  acmella  c zinnia. 
piane  nella  parte  anteriore,  alquanto  Ecco  i suoi  caratteri,  quali  sono  stati 
concave  al  di  là  del  mezzo;  l’amento  per  noi  osservati  sopra  individui  viven- 
do! fiori  lungo  da  quattro  a otto  poi-  ti  coltivali  a Parigi  nel  giardino  del  re. 

lìci  e le  più  volte  assai  piu  dello  sca-  Calatide  raggiala:  discodi  molti  fiori 
po;  le  brattee  appena  più  lunghe  dei  regolari,  androgini;  corona  uuiserialc, 

fiori:  (ulte  queste  parti,  alla  pari  della  di  fiori  ligulari,  femminei.  Pendini  o 

corolla,  sono  perfettamente  glabre.  presso  appoco  eguale  ai  fiori  del  disco. 

Santuari* a bratteata  , Xanthorrhaea  irregolare  , formato  di  squamine  quasi 

òracteata . Rob.  Brow.,  loc.  cit.  Pian-  biscriali  o pauciseriuli , disuguali , ern- 
ia mancante  di  fusto;  di  foglie  trigo-  briciate,  addossale:  le  esterne  più  cor- 

nc,  alquanto  prominenti  nella  pagina  te,  ma  sovrastate  da  una  grande  appetì  - 

iuferiore  al  di  là  della  metà,  e conca-  dice  patente,  fogliacea;  le  interne  obo- 

ve  di  sopra;  di  amento  lungo  da  Ire  vali,  talvolta  sovrastate  da  una  piccola 

a sei  pollici,  e le  piu  volte  più  lungo  punta,  talvolta  assolutamente  priveil’ap- 

dello  scapo;  ili  brattee  sostenenti  il  fa-  pendice.  Clinanto  conico,  elevato,  guer- 

1 cello  dei  fiori,  due  o tre  volle  più  lun-  aito  di  squarauietline  iuferiori  ai  fiori, 

Dinar:*  delle  Sciane  *Vuf.  Voi.  XIX.  05 
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seniìabbraccionli, bislunghe,  quasi  mem- 
branose. Fiori  del  disco:  Ovario  de» 
fiori  esterni  compresso  bilateralmente, 
oliavate  bislungo,  con  pappo  nullo, 
eoo  superfìcie  regolarmente  scannellala 
«ita  numerose  costole  longitudinali,  pa- 
rallele, tubercolate  o ricoperte  «li  grossi 
peli  corti  papiilifonni;  ovario  «lei  fiori 
interni  senza  costole  e senza  tubercoli, 
ma  provvisto  «Tona  marginatura  ali- 
forme  sulle  «lue  reste  , e con  un  pappo 
«li  «ine  piccole  squainnieUitie  disuguali, 
corte,  gracili,  filiformi , nude.  Corolla 
articolata  sull'ovario , con  tubo  largo 
quanto  il  lembo,  ciliodraceo,  verde, 
armato  di  lunghi  peli  subulati,  carnosi; 
lembo  piò  luogo  del  tubo,  cilindrsceo. 
colorato  (rosso  bruno) , glabro  , con 
«lifisioni  patenti  , semiovali,  alquanto 
papillose  sulla  faccia  interna.  5lanii 
con  filamento  coalilo  nella  parte  infe- 
riore solamente  del  tubo  della  corolla  , 
antera  nerastra,  con  un'appendice  api- 
«ilare  cuoriforme,  e con  due  appendici 
basilari  corte,  pollinifere,  libere  fra 
loro  , ma  coalitc  con  quelle  delle  an- 
tere vicine.  Stilo  con  due  stimmato- 
fori  divergenti,  inarcati  io  fuori , se- 
micilindri et , colla  faccia  esterna  con- 
vessa , alquanto  glabra  , coll»  faccia 
interna  piana  , stimolatici!,  unita,  co- 
me vellutata  , senta  orlrcci  nè  papille 
manifeste,  e coll'  apice  sovrastato  da 
tin'appeiulico  semiconica, cortissima, con 
• la  base  larga  , velia  faccia  esterna  armala 
di  eoi  lei  tori  pili  formi.  Fiori  della  co- 
ti rotini  Ovario  triquetro,  con  un  pappo 
«li  (re  sqnammettine  (due  laterali,  una 
interna),  assolutamente  continue  al- 
l'ovario, patenti,  grosse,  subtriquetre, 
lisce,  spiniformi. Corolla  perfettamente 
continua  all'ovario,  con  tubo  nulle, 
eoo  linguetta  quasi  cuoriforme. 

No»  conoscesi  che  una  sola  specie  di 
questo  genere. 

Sanvitalia  giaciute,  Sanvitalia  prò - 
cuoibens,IjHmk.,  Journ.  hist.  ma/.,  tom. 
3»  Pa£*  *76;  Hi-  gcn.,  tab.  686;  Sanvi- 
talia  villosa , Ctvan.,  I con  et  descr. 
piarti. , tom. 4 * png.  3o  ; Lorentea  atro- 
pur purea  , Orleg.,  Oecand.,  4.  È una 
pianta  messicana  , erbacea  , annua,  con 
tubo  patente,  diffuso,  o prostrato , ra- 
moso , bruno;  di  foglie  opposte,  pic- 
ciuolate,  ovali  , appuntale,  intierissime 
o dentate,  Irinervie,  villose,  d'  un  verde 
fosco;  di  calatidi  solitarie,  peduncolate, 
o sestili  , terminali  ed  ascellari,  colla 
corona  d’uri  bel  giallo  dorato,  e col  di- 
sco bruno. 

Questa  pianta  essendo  stata  inviata 
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dal  Gualten  al  giardino  hotauico  di 
Parigi,  il  Lamarck  la  descrisse,  litio  dal 
1792,  nel  Giornale  di  Storia  Naturale, 
come  un  nuovo  genere,  sotto  il  nome 
di  sanvitalia, n otite  probabilmente  «lato 
a questa  pianta  «lai  Gualteri , e che, 
secondo  il  Yenletial  ( Tubi,  du  regn. 
vèg.,  tom.  a,  pag.  529)  indica  una  fami- 
glia italiana  di  Parma.  Alcuni  anni  dopo 
il  Lamarck  inserì  nelle  sue  Illustratio- 
nes  generarti  una  figura  della  medesima 
pianta  , che  in  quel  tempo  fioriva  nei 
giardino  di  Madrid  , «love  il  Cavanil- 
les  la  descriveva  come  un  nuovo  ge- 
nere. Prima  però  «li  pubblicarne  la  de- 
scrizione, questo  botanico  avendo  vedu- 
to la  sua  pianta  rappresentata  nelle  Il- 
lustrar iones  del  Lamarck,  sotto  il  nome 
di  sanvitalia , allottò  questo  nome  ge- 
nerico nel  4-°  volume  delle  sue  Iconcs 
et  descript  ione*  % venuto  in  lue  end  1 797 
Tuttavia,  siccome  le  figure  dell'  Illu- 
strar iones  non  portano  che  nomi  ge- 
nerici senza  denominazioni  specifiche, 
e siccome  il  Cavaniiles  non  conosceva 
il  Giornale  di  Storia  Naturale,  egli  ad- 
dimandò  la  pianta  sanvitalia  villosa 
invece  di  sanvitalia  procumbens , e 
proclamò  altamente  che  se  il  Lamark 
era  l'autore  del  nome  generico,  egli  era 
l'autore  del  carattere  del  genere  e «Iella 
sua  descrizione , aggiungendo  che  la 
figura  eh’  ei  dava  del  sanvitalia , di- 
segnala sopra  un  individuo  vivente,  era 
più  completa  di  quella  del  Lamarck.  In 
quel  medesimo  tempo  l'Ortega  pubbli- 
cava la  stessa  pianta  come  i|o  nuovo 
genere,  sotto  il  nenie  di  lorentea  atro- 
purpurea , nella  sua  4<#  Decdo,  che 
venne  in  luce  nel  1797, 

Da  questa  esposizione  storica  o cro- 
nologica risulta  che  il  Lamarck  «lev' es- 
ser considerato  come  il  vero  autore 
del  genere  in  pioposito,  e che  la  pinata 
che  lo  costituisce  deve  conservare  il  suo 
primitivo  nome  generico  e specifico  , 
di  sanvitalia  procumbens. 

I caratteri  generici  del  sanvitalia 
quali  gli  abbiamo,  secondo  le  nostre 
proprie  osservazioni,  indicali  in  que- 
sto articolo  manifestano  «Ielle  partico- 
larità assai  notabili.  Gli  ovarj  d'uno  me- 
desima calatide  si  presentano  , a seconda 
della  loro  situazione,  sotto  tre  forme  dif- 
ferentissime: quelli  della  corona  sono 
Iriquetri,  ed  hanuo  un  pappo  di  ire 
squatnraeUiue  spiniformi,  d'  onde  risul- 
ta un'  analogia  apparente  col  nostro  pi- 
nardia  (V.  Pinardia)  ; gli  ovarj  ester- 
ni del  disco  sono  compressi,  non  pap- 
posi  , e regolarmente  scannellali , come 
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quelK  della  fiavcria  e òrofera  ; gli 
ovarj  interni,  paragonabili  a quelli  del 
ximenesia , non  sono  scannellali,  ma 
marginati  o alati  , e con  un  pap- 
po di  duo  piccole  squarameitiine  fili- 
formi e nude.  Le  corolle  della  corona 
non  sono  articolale  sull'orario,  ma  per- 
fettamente continue  con  esso,  come 
quelle  dello  lirmia^e  mancauodi  tubo. 
Le  corolle  del  disco  sembrano  avere 
qualche  analogia  cou  quelle  delle  an- 
temidee . I filamenti  negli  stami  so- 
no coaliti  s olamenle  nella  parie  infe- 
riore del  tubo  della  corolla,  come  nelle 
anlemidee.  I due  orlicci  sti minatici 
sono  intieramente  confluenti,  e per  m»»- 
do  da  non  formare  che  una  sola  la- 
mina indivisa  sulla  faccia  interna  degli 
sliramatofori.  Finalmente  V abito  e tutte 
le  apparenze  esterne  richiamano  il  san- 
vitalia  nella  sezione  delle  rudbechiees 
mentre  chei  caratteri  degli  ovarj  interni 
del  disco  e del  pappo  la  stabiliscono  nella 
sezione  delle  eliuntee  prototipe.  Quin- 
di é che  il  sanvitu/ia  è,  come  il  titko- 
nia , un  genere  ambiguo,  che  dimostra 
l'intimo  legame  che  esiste  fra  queste 
due  sezioni.  (E.  Cass.) 
SANZNELAHfc^SANZENE  VAUÈ.  (Bot.) 
ÀI  Madagascar,  secondo  il  Flacourt , ha 
questo  nome  un  legno  che  ha  un  forte 
odore  di  cornino,  ed  i cui  fiori  sono 
molto  ricercati  dalle  api.  Gli  abitanti 
adoperano  questo  legno  come  vulne- 
rario e febrifngo.  (J.) 

SANZENÈ  VAUÈ  (Bot.)  V.  Sa»zb»e 
LAMÉ.  (J.) 

SAOUARI.  (Bot.)  Il  genere  così  nominato 
e formato  dall  Aublet,  è sialo  dipoi  per 
fungo  tempo  da  no»  riunito  al  pekea 
del  medesimo  autore,  è una  medesima 
cosa  del  rbizoboius  del  Gaertuer  , e più 
recentemente  si  è riconosciuto  esser 
pure  il  caryocar  del  Linneo.  (J.) 

SAP.  (Bot.)  Secondo  il  Garidel  in  Pro- 
▼ eiiza  chiamasi  così  volgarmente  1’ «be- 
lo. V.  Saputo.  (A.  B.) 

SAPAHAKA-À POLLI.  (Bot.)  Nome  g«- 
libo  della  trip/arit  americana  del-; 
1' Aublet,  da  lui  o»servata  nella  Guia- 
na.  (J.) 

**  SAPAIA.  (Bot.)  Vi  tono  due  sorte  di 
vitigno,  viti s vinifera , Lino.,  dal  Mi- 
cheli descritte  sotto  i nomi  di  uva  tu- 
paia , e di  uva  sapaia  rossa  d' Arti- 
mino , rosi  volgarmente  addimandale 
per  contenere  ut»  mosto  dolcissimo  c 
buono  per  far  sapa.  Ne'  Mss.  dello 
stesso  Micheli  si  ricorda  un  altro  viti- 
gno dello  uva  tapina.  (A.  B.) 

SAPAJOU.  \Mumnt.)  V.  Cebo.  (Dessi.) 


SAPANQUE.(/?of.)  Nome  vernacolo  dello 
stylaceras  kunthianum  , descritto  nei 
Nova  genera  del  Kuntb,  appartenente 
alla  famiglia  delle  euforòiacee.  Questa 
pianta  cresce  appiè  del  monte  Tugaraga, 
nella  provincia  di  Quito  in  America.  (J.) 

SAPENÓS.  (Min.)  È . secondo  Plinio  , 
uua  delle  varieté  dell'ametista,  d'  un 
azzurro  più  chiaro  del  Sacondios  , al- 
tra varietà  di  questa  pietra.  (B.) 

SAPERDA  , Saperda.  ( Entom .)  Nome 
d'un  genere  d'insetti  coleotteri  tetra- 
meri o a quattro  articoli  a tulli  i tarsi, 
della  famiglia  dei  lignivori  o silofagi. 

Questo  nome  di  saperda,  quantun- 
que desunto  dal  greco  latrr è stato 
preso  a caso  fra  i nomi  degli  animali; 
ed  é quello  d'  un  pesce  citalo  da  Ate- 
neo nel  suo  Deìpnosopbiston , come 
uno  dei  migliori  fra  quelli  che  si  pe- 
scavano nel  lago  Meo  tal  e:  questa  eti- 
mologia non  è adunque  di  veruna  im- 
portanza. 

Ma  se  il  nome  di  saperda  è insigni- 
ficante, il  genere  che  ludica  è natu- 
ralissimo e perfettamente  stabilito,  ed 
è facile  il  caratterizzarlo  come  appres- 
so: Corpo  allungato,  convesso  , quasi 
cilindrico  ; ad  elitre  d*  egual  larghezza; 
corsaletto  rotondo  , più  lungo  che  lar- 
go, senza  spiue. 

Sarà  facile,  con  questi  caratteri  e 
consultando  la  Tav.  t5a.  dell'atlante  di 
questo  Dizionario,  il  distinguere  le  Sa- 
perde, delie  quali  abbiamo  fatto  rap- 
presentare una  specie  sotto  la  tig.  5, 
da  tutti  gli  altri  generi  compresi  nella 
medesima  famiglia  dei  silofagi. 

Così  i tre  generi  Kagio,  Leptura  e 
Molorco,  hanno  le  elitre  ristrette  o ac- 
corciale, mentre  sono  d' egual  larghez- 
za negli  altri  generi  ; ma  fra  questi, 
» Prtotii , i Capricorni  e le  Lamie 
hanno  il  corsaletto  munito  lateralmen- 
te duna  o più  spine;  mentre  il  solo 
genere  dei  Cailidii  ne  è privo  come  le 
saperde,  le  quali  però  hanno  costante- 
mente il  loro  corsaletto  allungato  «ci- 
lindrico’, mentre  è o globuloio  o cir- 
colare, più  o meno  depresso  nel  gene- 
re Callidio. 

D altronde  le  abitudini  delle  saper- 
de e le  loro  metamorfosi  sono  assoluta- 
mente le  medesime  di  quelle  di  tutti  i 
coleotteri  che  abbiamo  addimandati  /i- 
gnivori ; le  loro  larve  si  sviluppano 
nell'  interno  dei  fusti , e specialmente 
nei  rami  e ne»  tronchi  degli  alberi  tut- 
tora viventi,  sui  quali  determinano  al- 
cune tuberosità,  le  quali  sono  soprat- 
tutto notabilissime  sui  pioppi. 
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Si  trovano  gli  inietti  perfetti  , mi 
rami  itegli  alberi  e sui  fiori , principal- 
mente sii  quelli  delle  corimbifere,  delle 
ombrellifere  e delle  sinnuterc. 

Ne  descriveremo  qui  alcune  specie. 

1.  Saperda  sagri.naia,  Saperda  car- 
oti aria  s. 

£ la  leptura  sagrinata  di  GeofTroy, 
n.°  i,  pag.  208.  Olivier  l'ha  rappre- 
sentata alla  lav.  68,  n.°  22,  della  sua 
opera  sui  Coleotteri. 

Car.  D'un  cenerino  giallognolo  pun- 
teggiato di  nero  ; antenne  simulale, 
quasi  della  lunghezza  dèi  corpo. 

È una  delle  più  grandi  specie  del 
genere.  Trovasi  sui  trouchi  delle  tre- 
mule e dei  pioppi. 

2.  Saperda  lireabb  , Saperda  li- 
nearli. 

Car.  Nera;  cilindrica;  a zampe  e 
margine  esterno  delie  elitre  di  color 
giallo  lionato.  Trovasi  sai  nocciuoli. 

3 Saperda  cilihdrica  , Saperda  ci- 
lindrica. 

£ la  leptura  lavagnina  di  Geoffroy. 

Car.  D’ un  nero  cenerino;  a base 
delle  cosce  e gambe  anteriori  d'  un  lio- 
nato giallognolo. 

La  sua  larva  si  sviluppa  nel  midollo 
dei  rami  dei  susini  e dei  peri. 

4.  Saperda  del  pioppo.  Saperda  po- 
pulnea. 

Car.  Nera;  antenne  annuiate;  cor- 
saletto con  linee  longitudiuali  ed  elitre 
con  punti  gialli. 

La  sua  larva  si  sviluppa  nel  midollo 
dei  rami  «lei  pioppo  nero , e vi  forma 
dei  tumori  nei  quali  è facile  osservar- 
la . fendendoli  longitudinalmente. 

5.  Saperda  del  cardo  , Saperda 
car  dui. 

£ la  specie  che  abbiamo  fatto  rap- 
presentare nella  Tav.  i5a,  fìg.  5.  dell' a- 
llante  di  questo  Dizionario. 

Car.  Nera  , ma  coperta  <T  una  pelu- 
via  giallognola;  antenne  annuiate;  tre 
linee  luugo  il  corsaletto  e lo  scutello 
gialli. 

Come  lo  indica  il  suo  nome,  trovasi 
sui  fiori  di  Cardo. 

6.  Saperda  scala,  Saperda  scalar is. 

Olivier  ne  ha  itala  un'  ottima  figura 

nella  tav.  68,  n.°  1,  tig.  7. 

Car.  Elitre  nere,  a macchie  rotonde 
e linea  suturale  dentata,  gialle;  anten- 
ne annuiate. 

Trovansi  molle  altre  «pecic  di  que- 
sto genere  nei  dintorni  di  Parigi  ed  in 
Italia.  (C.  D.) 

SAP1I4N.  (ìtamm.)  Il  sapltan  della  Scrit- 
tura sacra  sembra  essere  il  Damano  0 
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Iracc  c non  il  Gerboa , come  avevi 
creduto  il  viaggiatore  Shaw.  (Dksm.) 

S/VPH4N-B4SSÀ.  ( Ornit .)  L'  uccello  che, 
secondo  I)e  Maillet , reca  questo  nome 
ad  Aleppo  , è il  rachamach  , o Capo- 
vaccaio , V ultur  percnopterus , Limi. 
(Ch.  D.) 

SAPHMNA.  (Ornit)  Dice  Vieillot  eh1  è 
il  nome  arabo  della  Tortora  dei  boschi. 
(Dksm.) 

SAPHTIO.  ( Bot . ) Nome  egiziano  «lei 
giusquiamo,  secondo  il  Meulzel.  (J.) 

SAPIGA,  Sapyga.  ( Eutom .)  Geuere  d’in- 
setti imenotteri,  stabilito  sotto  questo 
nome  da  Lai  rei  Ile  come  vicino  a quello 
delle  scolie,  e per  conseguenza  della 
nostra  famiglia  dei  florilegi  o anlofili. 

Il  Fahricio,  nel  suo  Sistema  dei  Pie- 
liti, ha  riunite  le  specie  di  scolie  se- 
parale da  Latreiile  in  un  genere  che 
egli  ha  nominato  Hellus. 

Latreiile  ha  descritto  sotto  il  nome 
di  sapiga  a sei  punti9  il  maschio  e la 
femmina  d' una  medesima  specie:  l’uno 
è I'  hellus  quadriguttatris  maschio,  l’al- 
tra V hellus  sexpunctatus  femmina, 
più  grossa.  £ anco  il  medesimo  iusctto 
che  Geotfroy  ha  nominato  vespa  nera 
con  quattro  punti  bianchi  sul  ventre. 
King  li  ha  rappresentati,  tav.  7.  n.i 
4,  5 c 6. 

Un’altra  specie  è stata  descritta  sotto 
il  nome  di  scolia  o d’  hellus  prisma , 
che  è V apis  clavicornis  di  Linneo, 
perchè  il  maschio  ha  le  antenne  ter- 
minale a clava.  £ un  piccolo  insetto 
nero , il  di  cui  addome  presenta  tre 
fasce  spesso  interrotte  ed  un  punto  ana- 
le giallastro  o biancastro.  (C.  D.) 

•*  SAPINA  [Uva].  ( Bot . ) V.  Sapaia 
[Uva].  (A.  B.) 

SAPINDACKAi.  ( Bot . ) V.  Sapindacre. 
(A.  B.) 

SAPINDÀCEE.  (Bot.)  Sapindaccce.  Que- 
sta famiglia  di  piante  che  toglie  il  suo 
nome  dal  sapindus , appartiene  alla 
classe  delle  ipopetalee  o dicotiledoni 
polipetale  a stami  inserì  li  sotto  il  pi- 
stillo. £ naturalissima  e presenta  il  ca- 
rattere generale  formato  dalla  riunione 
dei  seguenti. 

Calice  di  quattro  o cinque  sepali,  o 
mouosepalo  con  quattro  o cinque  divi- 
sioni profonde.  Quattro  o cinque  pe- 
tali a bocciameli  lo  embricialo,  inseriti 
sotto  un  disco  ipogino,  corrispondenti 
alle  divisioni  del  calice  o qualche  volta 
in  numero  differente,  talvolta  provvi- 
sti nell’ unghietla  d'una  squamma  in- 
terna conformala  a pelalo,  talora  sen- 
za squimine  , e qualche  volta  pelosi 
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sul  mezzo  della  loro  superfìcie  inter- 
na: raramente  questi  pelali  mancano 
affatto.  Starai  con  filamenti  distiuti, 
inseriti  sotto  il  margine  «lei  disco,  or- 
dinariamente in  numero  d’  otto,  qual- 
che volta  in  numero  eguale  a quello 
dei  pelali,  raramente  più  o meno.  O- 
vario  semplice  , retto  dal  disco  coi 
margini  spesso  rilevati  , sovrastato  da 
uno  a tre  stili  ed  altrettanti  stimmi. 
Frutto  drupaceo,  o carolare , con  tre 
logge  d'ordinario  monosperme,  una  o 
•lue  delie  quali  qualche  volta  abortive. 
Semi  coperti  in  parie  da  un  arili», 
attaccati  nella  parte  inferiore  dell’ an- 
golo interno  della  loggia.  Embrione 
senza  perispcrmo,  con  radicina  ordina- 
riamente incurvata  sui  lobi,  che  sono 
pure  incurvati,  raramente  diritta  al 
pari  dei  lobi.  Fusti  erbacei  , o più  d’or- 
dinario, legnosi  e qualche  volta  rampi- 
canti. Foglie  alterne,  semplici,  o più 
spesso  composte.  In  fìorescenza  non 
uniforme. 

Questa  famiglia  può  dividersi  in  tre 
sezioni , caratterizzale  dalla  presenza 
o dall’  assenza  dei  petali  semplici  o 

«toppi- 

La  prima  sezione , nella  quale  i pe- 
tali compariscono  doppi,  P*r  Avere  una 
squamroa  interna,  riunisce  i generi 
rardiospermum , Lino.,  urvillea  del 
Kunlh  ; serjania  del  Plumier,  paul li- 
'ii'u , Schura  akeesia  del  Tussac  o bli- 
gbia  del  Hcenig , poco  diverso  dal 
procedente  ; kcelreuteria  del  Lax- 
mann  ; dimeresia  del  Labillardiere; 
taJisi, a e matafba  dell’  Aublet;  c ipo- 
tetica dei  Forster,  riunito  da  alcuni 
autori  all' ornifrop/ie.,  Linn. , ma  di- 
stinto pei  pelali  interni,  c al  quale  deve 
forse  riunirsi  il  pomello  del  Forster, 
ed  alcune  nuove  specie  di  schmidelia , 
indicate  come  provviste  di  pelali  doppj. 

Nella  secouda  sezione  distinta  per 
pelali  semplici,  senza  squamine  in- 
terne, debbono  collocarsi  i generi  or- 
nitrophe  del  Conirnerson  , al  quale  si 
riuniscono  I’  allophyllus  e lo  solimi - 
delia  del  Linueo,  il  gemella  del  Lou- 
reiro , il  cominia  di  Patrìzio  Brosvue, 
ed  »!  kabbe  del  IH  erma  un  o rhiu  cobbe 
del  Linneo;  sapindus  Lmn.,  euphoria 
del  Coramerson,  di  cui  souo  sinonimi, 
lo  t 'jrtalia  del  Gsrlner  ed  il  dimocar- 
pus  del  Loureiro,  egli  è congenere  i! 
nephetium  del  Linneo  ; thouinia  del 
L'oileuu  ; toul icia  dell’  Auhlet  ; meli - 
cocco, Limi.,  dal  quale  non  può  sepa- 
rarsi lo  schleichcra  pel  Willdeuotv  , 
quantunque  apetalo;  cupania , Limi.,1 
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nel  quale  sono  confusi  il  trigoaìt  del 
J.irqiiin,  il  molintea  del  Coramerson, 
ed  il  guioa  del  Cavanillet  ; fina  dello 
Schulze,  o gelonium  del  Pelei  Thouars, 
forse  ancora  congenere  del  precedente; 
hy pelate  di  P.  Ut  ovvile;  cossignia  del 
Coramerson. 

La  terza  sezione  contiene  i generi 
apetali  dodonoea  , Limi.,  stadmannia 
«lei  Lumarck  ; amirola  del  Per»ooti, 
o lagunoa  della  Flora  del  Perù. 

Vengon  dopo  a queste  sezioni  i ge- 
neri seguenti,  «he  hanno  colla  fami- 
glia qualche  allinda , ma  i cui  carat- 
teri non  sono  bastantemente  conosciu- 
ti : eystalltes  del  Loureiro;  alectrion 
del  G»rlner  enourea  dell’ Àublel  ; e 
secondo  il  Decandolle  il  suo  ratonia , 
il  pedicel/ia  del  Loureiro,  il  racaria 
dell’  Aublet  , ed  il  valenrinia  dello 
Svrartz,  il  quale  ha  forse  maggiore 
affinici  colle  samidee . (J.) 

SAPINDO.  (Boi.)  Sa pindtis  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali , della  famiglia  delle  sapin - 
dacee , e dell’  ottonària  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  «li  quattro  o cinque 
foglioline  disuguali;  corolla  con  altret- 
tanti pelali  ungoiculati  , disuguali,  in- 
seriti alla  bise  esterna  del  disco;  otto 
stami  iuserìti  fra  il  disco  e l’ovario; 
filamenti  liberi;  un  disco  annulato, 
circondante  1’  ovario  , carnoso  , ondu- 
lalo, pentagono;  un  ovario  supero, 
tricocco;  tre  stili  corti,  conniventi, 
alquanto  grassi  ; tre  drupe  convenienti, 
una  o due  delle  quali  spesso  abortive, 
contenenti  in  ciascuna  loggia  un  noc- 
ciolo biloculare  monospermo. 

Sapisdo  saponaria,  Sapindus  saponaria , 
Linn. , Spec.  ; Larak.  , ///.  fan.,  lab. 
307,  fig.  i ; Sloan,  Jam.y  a,  pag.  «Si; 
Gomme!. , Hort.y  i , tab.  9$  ; volgar- 
mente sapindo , saponaria  indiana , no- 
ce saponariaysapotiglia , coccola  sapo - 
noria,  albero  da  sapone , para-para , 
pisello  da  sapone.  Grande  albero,  di 
tronco  diviso,  alla  distanza  di  qual- 
che piede  da  terra,  in  diversi  grossi 
rami  patenti , ed  in  ramoscelli  glabri, 
cilindrici  , d’  un  bruno  bigiognolo, 
sparsi  di  piccole  macchie  ovali  e bian- 
castre. Il  legno  è bianco,  gommoso, 
d’  un  odore  e d’  uu  sapore  che  si  av- 
vicinano a quelli  della  resina  coppale, 
le  foglie  sono  alterne,  alate,  molto  am- 
pie, non  impari,  composte  di  quattro 
o cinque  coppie  di  foglioline  quasi 
opposte,  vessili,  ovuli  bislunghe,  acu- 
te , alquanto  oblique,  intierissime,  lu- 
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sire  , d'  un  verde  gaio,  pallide  di  sotto, 
lunghe  tre  a quadro  pollici  e più, 
venale,  reticolale;  il  picciuolo  con 
un'ala  corta,  membranoso.  I fiori  sono 
disposti  in  pannocchie  terminali,  ra- 
mosissime, diritte,  bislunghe,  legger- 
mente cotonose,  provviste  di  brattee 
piccole,  subulate , pubescenti;  il  ca- 
lice di  cinque  foglioline  alquanto  pu- 
bescenti, bianche  verdastre,  bislun- 
ghe, concave  disuguali , rotondate  alla 
sommità,  colle  due  esterne  più  corte 
la  metà;  la  corolla  piccola,  con  cinque 
petali  quasi  uguali  , ovali,  ottusi,  bian- 
castri, villosi  ai  margini,  lunghi  ap- 
pena quanto  il  calice  ; otto  stami  si- 
tuali fra  il  disco  e la  base  dell'  ova- 
rio , coi  filamenti  villosi  e setacei.  I 
frulli  sono  pendenti , grossi  quanto 
una  ciliegia  , globulo»!  , lustri , tinti 
d*  un  lionato  giallastro,  rivestiti  d'una 
scorza  contenente  una  polpa  giallastra, 
glutinosa,  amarissima,  aderente  ad  un 
nocciolo  nerastro,  rotondo,  dentro  il 
quale  è una  mandorla  quasi  gustosa 
quanto  una  doccinola.  Il  liquore  vi- 
scoso che  scola  da  questi  frutti  gli  ha 
fatti  «ddimandare  dagli  Spagnuoti  ci- 
iiege  gommose.  Questa  pianta  cresce 
alle  Autille  e sulla  riva  del  fiume  delle 
Amatoni. 

Gli  abitanti  delle  Antille  si  servono 
della  radice,  e principalmente  dei  frulli 
di  quest1  albero,  per  produrre  sui  pan- 
ni tini  un  effetto  analogo  a quello  del 
sapone:  al  quale  oggetto  si  mettono 
in  acqua  calda  alcuni  di  questi  frutti 
per  farne  delta  saponata.  L'  acqua  di- 
vien  biancastra  , assai  spumosa,  e capace 
di  pulire  benissimo;  ma  devesi  evitare 
ruso  frequente  di  questo  sapone,  il 
quale  a lungo  ambire  danneggia  e bru- 
cia i panni  lini.  1 frutti  si  sciolgono 
tutti  appoco  appoco  nell*  acqua,  finché 
non  ne  rimangano  altro  che  i noccioli; 
e questi  sono  durissimi  , neri  quanto 
quelli  d'ebano,  e anco  più  lustri  e più 
belli;  e forali  che  sieno  servono  a fare 
chicchi  da  corone.  Siffatti  frulli  addi- 
maitdansi  pomi  di  sapone  ; e pretendasi 
che  il  loro  liquore  glutinoso  ahbia  la 
proprietà  di  far  cessare  le  perdite  del 
sangue,  ed  anco  la  febbre.  Sono  racco- 
mandati per  le  persone  pallide. 

Sapindo  rigido,  Sapìndus  rigida , Vahl, 
Sjr/nb  ; Willd.  , Spec  . 2,  pag.  470: 
Lamk.,  ///.  g en.  tab.  307,  tìg.  2 c 4i 
Goertn.,  Fruct.y  lab.  70;  Pluken.,  Alm.s 
lab.  217,  lig.  7.  Quest'albero  cresce 
all'isola  Borbone. 

Svinano  a fogli  b d’alloro,  Sapìndus 
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tauri folla,  Vahl,  Symb  , Willd.,  Spec.\ 
Sapìndus  trifoliatut  , Lina.,  Fior. 
ZeyL%  n.°  6o3;  Poercnsis  seti  V ercoe 
poelongi , Kbéede,  Mal  ab. , ij,  tab.  19. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Iudie  orienta- 
li sulla  costa  del  Coromandel , ed  i suoi 
frutti  servono  ad  imbiancare  le  sete  e 
altri  telami. 

Sapindo  di  poglib  smarginate  , Sapin* 
dus  emarginata , Vahl,  Symò;  Willd., 
Spec . Quest*  albero  di  ramoscelli  gla- 
bri e cilindrici,  di  foglie  alterne,  smar- 
ginate , ha  il  fruito  consistente  in  tre 
drupe  alquanto  turbinale  o globolose, 
coperte  di  peli  folti  e giallastri  e con- 
tenenti semi  nerastri. 

Sapibdo  rugginoso,  Sapìndus  rubigino- 
sa^  Willd.,  Spec .,  Roxb.,  Corom,  t, 
tab.  62.  Quest’  albero  che  assai  coosi- 
derabilmente  ai  alza,  ha  i fiori  riuniti 
in  una  pannocchia  diritta,  terminale, 
patente  , con  rumifìcazioni  semplici  e 
diritte;  il  calice  di  quattro  sepali  ovali, 
ottusi;  la  corolla  glabra,  piccola,  di 
quattro  petali  ottusi  ; lo  stilo  quasi 
melà  più  corto  dei  filamenti  staminei; 
un  ovario  trilobo  che  si  trasforma  in 
tre  drupe  monosperme,  due  delle  quali 
le  più  volle  abortive.  Cresce  sulle  mon- 
tagne della  costa  del  Coromandel. 

Sapindo  abborbscbnth,  Sapìndus  arbore - 
scens , Aubl.y  Guian.  1,  tab.  i3q.  Que- 
st'albero addimandalo  dai  Gabbi  maca - 
apaipou,  s’alza  da  otto  a dieci  piedi  so- 
pra un  tronco  che  ha  un  diametro  di 
nove  pollici,  contenente  un  legname 
biancastro,  rivestilo  d'  una  scorza  scabra 
e cenerina.  Cresce  alla  Caienna  nelle 
foreste  che  limitano  il  seuo  dei  Gabbi. 

Sapindo  di  quattro  foglie  , Sapìndus 
telraphylla,  Vahl.,  Symb .,  3,  pag.  54. 
Questa  specie  è una  pianta  di  ramo- 
scelli glabri,  cilindrici  cenerini,  che 
cresce  nelle  Indie  orientali. 

Sapindo  frutescente  , Sapìndus  frute- 
scente Aubi.,  Guian.e  1,  tab.  i38.  £ 
un  arbusto  di  fusto  diritto,  semplice, 
allo  sette  o otto  piedi,  di  un  diametro 
di  due  pollici,  costituito  da  un  legna- 
me troncaticelo  biancastro  , rivestito 
di  una  scorza  cenerina  e scabra.  Cre- 
sce alla  Caienna  lungo  i terreni  disso- 
dati, non  che  nelle  grandi  foreste  della 
Guiana. 

Sapindo  del  Senegal,  Sapìndus  senegu - 
lensisy  Poir.,  Encycl .,  È una  pianta  di 
ramoscelli  diritti,  rastremati,  pubescen- 
ti, di  color  ruggine  mentre  son  giovani  ; 
di  foglie  amplio,  alterne,  ravvicinate, 
composte  di  due  o quattro  coppie  «1  i 
fogliolinc  molto  glabre,  alcune  delle 
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quali  larghe , ovali , ottuse,  altre  più 
Mi  elle,  lanceolate,  ristrinte  alla  base 
alquanto  acuminale  iu  cima:  il  frullo 
è ovale,  globuloso  grosso  quanto  una 
fragola.  L'  Adanson  ed  il  Geoflroj  «co- 
persero questa  pianta  al  Senegai.  (Poh.) 

SAPINIHJS.  Dot.)  V.  SapisDo.  (Poh.) 

**  SAPiNO.  (Dot.)  Nell' orlo  aecco  del 
Cesai  pi  no  addi  mandasi  con  questo  nome, 
che  ricorda  il  francese  soffia  e il  sapo 
dei  Provengali  il  pinus  picea.  (A.  B.) 
SAPliNOS.  (Min.)  V.  Sapevo»;  (B.) 

SAPIO.  (Dot.)  Sapium , genere  di  piante 
dicotiledoni , a bori  monoici , della 
famiglia  delle  euforbiacee , e della  mo- 
necia  monade!  fui  del  Linneo.,  vicini» 
aima  al  frogia  ed  all1  Jiippomanc  , e 
con  esse  miai  mente  caratteriicalo:  bori 
monoici:  i maschi  composti  «l’un  ca- 
lice campanulato,  con  due  e qualche 
volta  con  tre  «lenii:  corolla  nulla; 
due  alami  riuninili  alla  base,  qualche 
volta  in  un  solo  blamenlo  ; antere 
con  due  lobi  distinti  , o con  quattro, 
quando  i filamenti  sono  riuniti:  bori 
femminei , un  calice  campanulato,  cor- 
tissimo , tridentato;  corolla  uiilla  un 
ovario  supero;  uno  alilo  corto,  con  tre 
iLimmi  aperti  o acuti.  Il  fruito  ò una 
«.assilla  tricocca  trilociilare,  contenente 
un  seme  globoloso  in  ciascuna  loggia 
(Questo  genere  comprende  alberi  lat- 
tescenti, esotici;  «li  foglie  semplici, 
alterne  , stipoUle  ; di  picciuoli  spes- 
sissimo glvndulosi  alla  sommità;  «li 
bori  piccoli , disposti  in  spiga,  lutti 
unisessuali,  ma  riuniti  sui  medesimi 
individui.  1 bori  maschi  occupano  or- 
dinariamente la  parie  superiore  delia 
spiga,  ed  i femminei  sono  situati  nella 
parte  inferiore:  pure  qualche  volta  so- 
no soiitarj,  ascellari  o terminali.  Quan- 
tunque questo  genere  sia  vicinissimo 
all  ' hippomanc  pei  fiori,  ne  differisce 
essenzialmente  pei  frulli  , consislemh» 
quello  dall'  k ippomane  in  una  noce  qaa 
si  sferica,  inviluppata  «la  un  mallo  gros- 
so, carnoso,  lattescente,  contenente  un 
grosso  nocciolo  tubercoluto,  diviso  iu- 
lernameute  in  cinque  o sei  logge  mo- 
nosperme. E più  ravvicinato  al  (ragia. 

Sàpio  degli  uccellatori  , Sapinm  an- 
cupnrinm  , Jacq.  , Amer.  , lab.  1 58, 
et  /con.  pie/.,  tab.  a3;  ; Lamie.,  III. 
em.  , tab.  79  a ; Ma  acavilla  , ec.  , 
luna.,  Gen 5o,  et  Amer .,  lab.  ij  1, 
fig.  a;  TitUy maliit  arbor , ec..  Pioli., 
Almag.  3G<)  . tab.  2ao,  fig.  8;  Hip- 
pomarte  biglandulosa , Lino.  Albero 
dell' America  meridionale,  d'aiuto  do- 
gatile , a chioma  lustra  , allo  trenta 
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piedi;  di  ramoscelli  lunghi  , numerosi, 
poco  ramificali,  per  la  massima  parte 
stesi  01  izzouUl mente.  I)a  tutte  le  sue 
patii  lascia  gocciolare  un  sugo  bian- 
co , glutinoso,  che  passa  per  veuebeo. 
Le  foglie  sono  sparse , situale  verso 
I*  estremità  dei  ramoscelli,  ovali  lan- 
ceolate, acuminate,  alquanto  coria- 
cee, denticolate,  lunghe  sei  pollici, 
con  nervosità  trasversali,  numerose, 
fini  e parallele;  il  picciuolo  corto, 
rossastro,  provvisto  alla  sommità  «li 
due  gianduia  bislunghe,  ottuse.  1 fiori 
sono  disposti  iu  spighe  lasse,  termi- 
nali , verdastre,  alquanto  compatte, 
lunghe  circa  sei  pollici:  i fiori  maschi 
occupa uo  la  parte  superiore;  i bori 
tannai  nei  quella  inferiore:  questi  bori 
sono  sessi  li,  provvisti  ciascuno  alla  base 
di  due  glandote  bislunghe  ottuse,  al- 
quanto piane,  verdi  giallastre;  i calici 
d'  un  nero  porpora. 

Questa  pianta  somministra,  nel  suo 
paese  natale,  uoa  specie  di  pauia,  che 
gli  Americani  adoperano  nei  medesimi 
usi  della  pania  comune  che  si  leva 
dalle  scorie  dell’  agrifoglio , «lei  vi- 
schio. A tale  effetto  intaccasi  il  tronco 
dell1  albero,  ed  il  giorno  dopo  si  racco- 
glie il  sugo  che  ne  è scolato  , e ai  è 
condensalo  : questa  pania  serve  per 
pr«*ndere  i pappagalli  ed  altri  uccelli. 

Coltivasi  questo  sapio  nelle  stufe  iu 
diversi  giardiui  d'Europa,  e richiede 
ut»  forte  calore  e moderate  imiafiialure. 
Non  può  moltiplicarsi  che  per  mar- 
gotti, ed  anco  difficilmente:  ogni  «lue 
anni  bisogna  travasarlo  e darli  nuova 
terra. 

Sapio  di  Zklayà  , Sapium  zelayense  , 
Kuuth  in  Hunb.  et  Boropl.  , AW. 
gen.  et  spec . , a,  pag.  05.  Questa  spa- 
ine , vicinissima  alla  precedente  , cre- 
sce nei  dintorni  di  Zelaya,  nel  reame 
della  Nuova-Grsiiata. 

Sapio  TiiGATo,Supium  lineatum , Laiuà., 
Encycl 2,  pag.  ^34;  Commers.,  Herb 
et  /con.  Questa  pianta  , che  molto 
rassomiglia  al  sapium  aucuparium  per 
le  spighe  florali,  c un  piccolo  arbo- 
scello molto  latticinoso  che  fu  sco- 
perto dal  Commerson  nell1  isola  di  Boi- 
bone  , con  una  varietà  a foglie  più 
strette  e meno  lisce. 

Il  Sapium  trevi  gal  iitn  , Ljmk . , toc. 
cit , differisce  alquanto  dal  precedenti*, 
e fu  raccolto  «DI  Cormueisou  nelle  me- 
desime <011  traile. 

Il  sapium  obtusifolium  , Larok., 
lo> . cit.  , fu  scoperto  dui  Commersou 
all  Isola  di  Francia. 
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Sapio  a foglie  di  salcio,  S a pi  ti  m sali- 
cifolium , Runth  in  Huiub.  et  Bonp!., 
ìVop.  gen.  et  spfc. , a,  pag.  G5.  Que- 
sto albero,  alto  da  ventiquattro  a trenta 
piedi,  dal  quale  scola  un  sugo  latteo, 
cresce  sulle  rive  del  fiume  della  Mad- 
dalena, vicino  a Morali*  , dove  ha  il 
nome  vernacolo  di  aiusenislo. 

Sapio  di  foglie  ottuse,  Sapius  obtusi- 
folium , Kunth,  toc.  oit pag.  G3.  Que- 
st'arboscello ramosissimo,  alto  dodici  a 
quindici  piedi,  cresce  nelle  foreste  del- 
V Aode  del  Perù,  vicino  a QuerocoliIJo. 

Sapio  Indiano,  Sapium  indicum  , W illd., 
Spco.y  4 * pag-  57  a ; Sapium  òinge- 
riutn,  Rulli.,  Ined.  Questa  pianta  delle 
Indie  orieutali,  che  alquanto  differisce 
dal  sapium  aucupariutn , fu  scoperta 
dal  Koxburg. 

Il  Willdenow  ha,  sotto  il  nome  di 
sapium  ilicifolium  , indicalo  ]’  hippo- 
mane  spinosa  , Linn.  Ma  dietro  1*  os- 
servazione dello  Swartz , bisognerebbe 
toglierne  il  sinonimo  del  Plukenel 
(Almag*  , lab.  19G  , fig.  3),  che  è la 
aalontinia  ilicifolia  dello  Swartz , e 
non  il  quercus  agrifolia , Willd.  Di- 
stioguesi  questa  pianta  per  la  foglie 
ovali,  dentate,  spinose  ai  margini.  Cre- 
sce nell1  America  meridionale.  (Foia.) 

SAPIUM.  ( Dot .)  V.  Sapio.  (A.  B.) 

SAPOESSI.  [Boi.)  Nome  bramino  del- 
P aristolochia  indica , citato  dal  Rhée- 
de.  (J.) 

SAPONACEE.  (Bot.)  Il  Ventenat  indica- 
va con  questo  nome  la  famiglia  delle 
•apindacce.  (Lesi.) 

M SAPONAIA.  (Bot.)  È la  saponaria 
officinali*,  Linn.  V.  Saponaria.  (A.  B.) 

SAPONARIA.  (Bot.)  È stato  assegnalo 
questo  uomo  ad  uu  genere  di  piante, 
alcune  specie  del  quale  sbattute  nei- 
l' acqua,  vi  depongono  uua  materia 
saponacea,  che  può  adoperarsi  come  ri- 
medio fondente  e come  utile  per  la- 
vare i panuiliui,  le  lane  ed  altri  tessuti. 
Alcune  specie  di  gypsoplàla  che  go- 
dono delle  medesime  proprietà , hanno 
egualmente  ricevuto  il  medesimo  no- 
me in  alcuni  luoghi  meridionali,  non 
che  un  albero,  sapindus  saponaria  , i 
cui  semi  somministrano  la  medesima  so- 
stanza. V.  Gissofila,  Sapindo,  e l’ar- 
ticolo seguente.  (J.) 

SAPONARIA.  (Bot.)  Saponaria , genere 
di  piante  dicotiledoni,  polipetale,  della 
famiglia  delle  cariofillee , e della  de- 
canària  diginia  del  Linneo,  cos\  prin- 
cipalmente caratterizzato:  calice  mo- 
nofìtlo,  tubulato,  con  cinque  deuti,  uudo 
alla  base;  corolla  di  cinque  petali,  con 
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unghiette  strette  e lunghe  quanta  il  ca- 
lice, terminata  da  uu  lembo  slargato 
ed  ottuso;  dieci  stami  con  filamenti  su- 
bufoli;  un  ovario  rotondalo  o bislun- 
go, sovrastato  da  due  stili  con  stimmi 
acuti.  Il  fruito  è una  cassula  allunga- 
ta , uniloculare,  contenente  numerosi 
semi,  attaccati  ad  una  placenta  centrale. 

Le  saponarie  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  intiere,  opposte,  e di  fiori  di- 
sposti in  corimbo  terminale,  o solilarj, 
nelle  ascelle  dalle  foglie.  Se  ne  co- 
noscono diciassette  specie,  la  maggior 
parte  delle  quali  crescono  naturalmente 
in  Europa. 

Saponaria  officinale.  Saponaria  offi- 
cinalis , Limi.,  Spcc.  58$;  volgarmen- 
te saponaria , saponaio , saponella,  ga- 
rofoii  a mottetti,  condisi.  Ha  le  ra- 
dici allungate,  nodose,  striscianti,  bian- 
castre , perenni , che  producono  di- 
versi fusti  cilindrici,  diritti,  articolati, 
alti  un  piede  e mezzo  o due  piedi, 
guerniti  di  foglie  ovali  lanceolate,  «es- 
sili o quasi  «essili  , opposte , gl.ibre 
come  tutta  la  pianta  , con  tre  nervi 
Jongitudioalif;  i fiori  bianchi,  o d'  un 
colcir  rosa  chiarissimo,  disposti  alP  e- 
slremilà  dei  fusti  e dei  ramoscelli  in  fa- 
scelti  corimbi  formi.  Questi  fiori  hanuo 
un  odore  gradevole  e compariscono  in 
luglio  ed  in  agosto.  Se  ne  coltiva  nei 
giardiui  una  varietà  a fiori  doppi. 
Questa  pianta  cresce  nelle  siepi , nei 
cespugli  e lungo  i campi , in  Italia  ed 
in  una  gran  parie  dell1  Europa. 

La  saponaria  ha  un  sapore  legger- 
mente amaro  : passa  per  aperitiva  e 
resolutiva  ; adoperasi  in  medicina  nelle 
malattie  cutanee , nelle  affezioni  ve- 
neree , nei  reumatismi , negl' ingorghi 
dei  visceri , eo.  Si  usano  indifferen- 
temente le  radici  , i fusti  , le  fo- 
glie o le  cime  fiorite,  e si  prepara- 
no io  decotto  , il  quale  è mucillagi- 
noso, e produce  una  spuma  assai  simile 
a quella  dell' acqua  saponata;  il  Bosc 
però  nou  crede,  come  alcuno  ha  preteso, 
che  questo  decotto  possa  servire  a le- 
var le  macchie  dai  pannilini  o dalle 
stoffe,  come  fa  il  sapone.  I bestiami, 
nou  mangiano  la  saponaria. 

Questa  pianta  non  è delicata  circa 
alla  natura  del  terreno , e si  molti- 
plica con  la  maggior  facilità  per  mezzo 
delle  sue  radici  serpeggianti:  diviene 
anco  spesso  incomoda  per  le  altre  pian- 
te vicine;  perocché,  non  avendo  la 
precauzione  di  vigilare  che  non  si  pro- 
paghi soverchiamente , non  tarda  ad 
invadere  molto  sp«zip.  Merita  iuoltrc 
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per  la  bellezza  dei  suoi  fiori  c per  ili  del  Ifchnis  calce donica , Lino.  V.  Lic- 
ioni grato  odore , che  »e  uè  pianti  rio».  (A.  B.) 

qualche  individuo  nei  giardini  d' una  *•  SAPONARIA  GAROFANINA.  ( Boi .) 
certa  estensione.  È la  saponaria  depressa  , Spreng.  V. 

• Saponaria  gialla.  Saponaria  lutea , Saponaria.  (A.  B.) 

Lino. , Spec.,  585  ; Berlo!.,  Fior.  /tal.,  ##  SAPONARIA  INDIANA.  (Bot.)  Nome 
4,  p»«.  537.  Questa  specie  cresce  negli  volgare  del  sapindus  saponaria,  Linn. 
apacchi  dei  massi  delle  Alpi  Svizzere  e V.  Sapindo.  (A.  B.) 
del  Piemonte.  Il  Lapeyrouse  la  indica  SAPONE  BIANCO.  ( Chim .)  In  genera'e 
pure,  nei  Pirenei.  si  dà  questo  nome  ad  un  sapone  so* 

* Saponaria  dell»  vacche  , Saponaria  lido  che  non  è stalo  marmorizzalo  cou 

vaccaria  , Lino.,  Spec 585;  volgar-  solfalo  di  ferro,  ed  io  particolare  quello 

meule  celino , erba  perfoliata  , mez,-  che  si  fa  a Marsiglia  colla  soda  e col* 

tettino  , strigolo  di  fior  rosso  o bian-  V olio  d'oliva,  e che  nou  si  inarmoni- 
co. Questa  pianta  cresce  nei  campi  fra  !..  (CH.) 

le  messi,  in  Italia,  iu  Francia  in  Ale-  SAPONE  DEI  VETRAI.  (Min.) È il  raau- 
in.igu*  , in  Svizzera  , ec.  1 bestiami,  ganese  ossidulato.  (B.) 
e soprattutto  le  vacche,  la  ricercano  SAPONE  DEL  BECÒEUR.  (Chim,)  Pre- 
moJlo  e la  mangiano  cou  avidità.  partizione  saponacea  adoperala  per  pre- 

Saponaria  ociaoiDB,  Saponaria  oeymoi - servare  la  pelle  degli  animali  riempiti 

des  , Linn  , Spec .,  585  *,  Jacq.,  Fior.  dall'azione  degl'  insetti. 

Austr.  App. , tab.  a3  ; volgarmente  Per  fare  il  sapone  del  Becaeur,  si 
ocimoide  rossa  , ocimoide  serpeg - disciolgono  in  1 litro  d’  acqua  75o 

giunte  , miuro.  Questa  specie  cresce  gr.  di  seltocarbunato  di  potassa  ; e vi 

naturalmente  sulle  rupi  nel  mezzo-  si  aggiungono  a chilogr.  di  sapone 

giorno  dell’ Europa  ed  io  Barberia.  bianco,  mollo  diviso.  Si  espongono 

(L.  D.)  le  materie  ad  un  delicato  calore,  e si 

Saponaria  calabrese.  Saponaria  cala-  agitano  continuamente,  aggiungendo- 

brica,  Guss.  ex  Bertol.,  Fior.  Ita/.,  4^  vi  poi  2 chilogr.  d'acido  arseiiioso 

pag.  533;  volgarmente  ocimoide  cala - polverizzato;  quando  è bene  ed  egual- 

brese.  Cresce  ne'colli  di  Catauzaro  inCa*  mente  distribuito  in  tutta  la  massa,  vi 

labria  , dove  fu  osservata  dal  Gussone.  si  versano  1 57  gr.  di  calce  viva,  che 
Saponaria  depressa,  Saponaria  depressa , sia  stata  precedentemente  ridotta  in 

Spreng.;  Bertol.,  /oc.  cit.,  pag.  535;  una  rneliua  chiara  per  mezzo  dell'acqua; 

volgarmente  saponaria  garofanino. Cr e-  si  agita,  e finalmente  vi  si  incorpo- 

sce  iu  Italia  e in  altre  parti  d'Europa.  rano  3 16  gr.  di  canfora,  che  è stata 

Saponaria  a foglia  di  bellide,  Sapona-  divisa  per  mezzo  dell'alcool.  (Ca.) 

ria  bellidi/olia , Willd.;  Bertol.,  /oc.  SAPONE  DELLO  STAREEY,  SAPONE 
ci/,,  pag.  536;  volgarmente  saponaria  T ART  AROSO.  (Chim.)  Si  sono  dati 
a capolino.  Cresce  nell’ Italia  meridio-  questi  nomi  ad  una  materia  che  lo  Star- 
nale. (A.  B.)  key  otteneva  rilasciando  a se  stessa  in  un 

SAPONARIA.  ( Bot.  ) Nome  volgare  matraccio  una  certa  quantità  d'  olio 

della  gypsophila  struthium , Linu.  V.  di  trementina  e di  sottocarbonato  di 

Gissopila.  (A.  B.)  potassa  secco.  In  capo  a sei  mesi  to- 

##  SAPONARIA  [Coccola].  (Bot.)  È il  glieva  una  materia  biancastra,  molle, 

sapindus  saponaria , Linn.  V.  Safin-  ebe  era  alla  superficie  della  miscela; 

do.  (A.  B.)  rilasciala  questa  a se  stessa  per  un  certo 

SAPONARIA  [Noce].  (Bot.  ) È il  /«-  tempo,  data  ancora  nuove  materie 

pindus  saponaria t Linn.  V.  Sapindo.  molli.  Questa  materia  è stata  addiman- 

(A.  B.)  data  sapone  dello  Starkey;  ma  è maoi- 

••  SAPONARIA  [Radice].  (Bot)  È la  lesto  che  producendosi  uua  vera  cora- 
gypsophila  struthium.  Limi . V.  Gisse-  binazione  fra  l'alcali  e la  materia  or- 
Fila.  (A.  B.)  gauica,  ebe  si  »on  messe  iu  contatto, 

M SAPONARIA  A CAPOLINO.  (Bot.)  non  è l’olio  volatile  che  nc  costitui- 
ti la  saponaria  bellidifolia , Willd.  sce  uno  degli  elementi , ma  sibbene 
V.  Saponaria.  (A.  B.)  una  sostanza  proveniente  dall'  altera- 

M SAPONARIA  DI  FIOR  DOPPIO.  zioue  subita  dall'  olio  per  parte  del- 
( Bot .)  E la  saponaria  officinali s fiore  Paria.  (Ch.) 

semipieno . (A.  B.)  SAPONE  DI  MONTAGNA.  (Mia.)  È 

**  SAPONARIA  DI  LEVANTE.  ( Bot.)  un'argilla  smettica  che  ha  la  finezza  del- 

JNome  volgare  presse  il  padre  del  Ricci  la  grana,  la  mollezza,  il  talto  morbido 
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e grano,  ed  anco  il  lustro  e la  trasluci- 
dezza del  sapone.  V.  Argilla.  (B.) 
SAPONE  DI  NAPOLI.  ( Chim.  ) Dicesi 
che  questo  sapone  sia  preparalo  colla 
potassa  e P olio  di  palma.  (Ch.) 

SAPONE  DI  VENEZIA.  (Chim.)  È un 

sapone  che  si  prepara  a Venezia  con 
olio  d*  oliva  , ma  nel  quale  si  lascia 
minor  quantità  d*  acqua  di  quella  non 
ve  ne  sia  nel  sapone  di  Marsiglia.  (Ch.) 
SAPONE  DI  WINDFOR.  (C/dm.)  È un 
sapone  di  sego  e di  soda  al  quale  sono 
stati  aggiunti  dei  corpi  aromatici,  de- 
stinati a nascondere  I’  odore  proprio 
del  sapone  di  sego.  D’  ordinario  ado- 
perasi a quest1  uso  P odore  d’  anaci. 
SAPONE  LEGNO  MICCIA.  (Boi.)  É 
una  specie  d’  agave  , agave  fastida , 
che  addiraandasi  cosi  alla  Cajenna,  se- 
condo il  Richard.  (J.) 

SAPONE  MEDICINALE.  {Chim.)  Que- 
sto sapone  si  prepara  a freddo  nelle 
farmacie  nel  modo  seguente:  si  mesco- 
la in  un  mortaio  di  marcilo  una  parte 
d’  una  liscivia  di  soda  caustica,  che  ab- 
bia una  densità  di  1,33,  con  a parti 
d'  olio  di  mandorle  dolci  ; si  agita  , e 
quando  il  sapone  è gelatinoso,  si  cola 
dentro  a forme.  (Ch.) 

SAPONE  NERO,  SAPONE  VERDE. 
(Chim)  Questi  saponi  si  preparano  colla 
potassa  e gli  oij  di  semi.  Si  fa  del 
sapone  nero  con  olio  di  canapa;  si  fa  del 
sapone  verde  con  olio  di  colsat.  (Oh.) 
SAPONE  SODO.(CAim.)V.SAvon.(CH.) 
SAPONE  TARTAROSO.  (Chim.)  V SA- 
PORE DELLO  STABK.BY.  (Ch.) 

SAPONE  TENERO.  (Chim.)  V.  Savoji. 
(Co) 

SA  PONE  TRASPARENTE.  (CAim.)  Sia- 
mo stali  accertati  che  si  preparava 
questo  sapone  facendo  disciogliere  nel- 
1’ alcool  del  sapone  di  sego,  distillan- 
do la  disso  luzioue  per  non  perdere  l’al- 
cool,  agitando  il  residuo  sul  fuoco  fin- 
ché non  presenti  una  materia  ben  tra- 
sparente, che  uou  contenga  altro  chei 
pochissima  acqua  , e finalmente  colan- 
do questa  materia  dentro  a forme.  Que- 
sto sapone  deve  la  sua  trasparenza  ai 
tre  sali  che  Io  costituiscono,  e che  sono 
lo  stearato,  il  margaralo  e l’oleato  di 
•oda,  i quali  hanno  provato  una  spe- 
cie di  fusione  che  non  permette  allo 
•leardo  ed  al  margaralo  di  separarsi 
più  o meno  dall*  oleato  per  la  loro 
tendenza  a cristallizzare  , come  avviene 
allorché  un  sapone  è stato  colato, 
mentre  riteneva  ancora  molt’acqua.  (Ch.) 

SAPONE  VERDE  (Chim.)  V.  Sapore 
MERO.  (CU  ) 


M SAPONELLA.  ( Bot.)  Ne’ Viaggi  per 
la  Toscana  di  Giovanni  Targioni,  tro- 
vasi cosi  volgarmente  indicala  la  sapo- 
naria officinali s . (A.  B.) 

SAPONELLO.  (Foss.)  Credesi  che  sia 
ad  una  specie  d’  Ecninide  fossile  e di 
forma  rotonda  , alla  quale  Lqid  ha  dato 
questo  oome.  Lit.  brit.,  N.°  1687. 
(b.  F.) 

M SAPONETTA  [Lbono  di].  (Bot.)V. 
Legno  di  sapumktta,  e Lbgso  sapo- 
roso. (A.  B.) 

SAPONETTA  DI  MARE.  (Malacot.)  Da 
quanto  ne  dice  il  Boso  , nel  Nuovo  Di- 
zionario di  storia  naturale  , sembra  che 
i marinari  indichino  sotto  questo  no- 
me certi  ammassi  sferoidali,  formali  di 
molle  vescichette  della  grossezza  d*  un 
pisello  , di  color  giallo  , ebe  si  trovano 
alla  superfìcie  del  mare  Atlantico  e di 
cui  fanno  uso  i navigatori  per  lavarsi 
le  mani. 

Sembra  che  si  dia  talvolta  il  mede- 
simo nome,  sulle  nostre  coste,  a masse 
d*  uova  rotonde  che  il  mare  rigetta 
sulla  riva,  e che  sono  certamente  uova 
di  buccini  o di  porpora,  lo  che  fa 
credere  che  le  saponette  marine  d’alto 
mare  ne  sieno  egualmente.  (De  B.) 

SAPONI.  (Chim.)  Si  dà  il  nome  di  sa- 
poni a certe  combinazioni  di  potassa 
o di  soda  cogli  acidi  stearico,  mar- 
garico  e oleico.  Si  preparano  assogget- 
tando dei  corpi  grassi,  essenzialmente 
formati  di  stearina  e d*  oleina,  in  con- 
tatto della  potassa  o della  soda  caustica. 

1 saponi  del  commercio  difleriscone 
soprattutto  fra  loro,  i.°  per  il  grado 
di  durezza  o di  mollezza;  a.°  per 
I’  odore. 

Saranno  da  noi  considerati  qui  sotto 
questi  due  aspetti,  come  ahbiam  fatto 
nella  nostra  opera  sui  corpi  grassi  d’ori- 
gine animale  (1). 

A.  Dei  saponi  considerati  rispetto 
al  loro  grado  di  durata  o di 
molletta. 

Si  addimanJano  saponi  sodi,  quelli 
che  si  ottengono  saponificando  con  la 
soda  1’  olio  d’  oliva  e specialmente  coi 
grassi  animali;  e saponi  teneri , quelli 
ebe  si  ottengono  saponificando  colla 
potassa  gli  olj  di  semi  iu  generale  , 
e gli  olj  animali  più  o meno  fluidi. 

Quando  si  cerca  io  che  cousisla  la 
proprietà  che  hanno  i saponi  d'  et- 
(1)  Ricerche  chimiche  sui  corpi  grassi 
d*  origine  animale.  Parigi  presso  Lerrault, 
i8a3. 
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ser  sodi  o teneri  , trovasi  che  queste 
proprietà  dipendono  dalla  maniera  cou 
la  quale  i saponi  adiscono  sull'  acqua. 
Ed  infatti  i saponi  sodi  perdono  la 
maggior  parte  della  loro  acqua  di  fab- 
bricazione esponendoli  all'atia,e  quan- 
do 1'  hanno  perduta,  non  si  disciol- 
gono che  lentamente  nell'acqua  fred- 
da , e senza  allu ngarvisi.  I saponi  te- 
neri , al  contrario  . non  possono  mai 
seccarsi  coll*  esposizione  all'  aria  , e 
l'  acqua  che  ritengono  li  rende  mor- 
bidi o gelatinosi,  e se  dopo  averli  sec- 
cati per  mezzo  del  calore  |L  mettono 
nell'  acqua  fredda,  rimangotlgf disciolli 
da  questo  liquido,  o piò  o meno  vi  si 
stemperano. 

Ricercando  per  qual  ragione  un  sa- 
pone sia  più  o meno  solubile  nel- 
1’  acqua  , se  ne  trovano  le  cause;  t.° 
nella  natura  della  base  alcalina  ; 
a.°  in  quella  della  materia  grassa  che 
è unita  a questa  base. 

a)  L’  influenza  della  base  alcalina 
è dimostrata  dalle  seguenti  esperienze: 
si  saponifichino  due  quantità  d’  un 
medesimo  corpo  grasso  , una  colla  po- 
tassa , e l'altra  colla  sodai  osservere- 
mo costantemente  che  il  sapone  di 
soda  è meno  solubile  di  quello  di  po- 
tassa. 

b)  Influenza  della  materia  grassa. 
Se  la  base  alcalina  sola  avesse  influen- 
za per  costituire  i saponi  sodi  o teneri , 
ne  risulterebbe  che  tutti  i corpi  grassi, 
saponificati  colla  potassa , darebbero 
dei  saponi  teneris  mentre  ne  darebber 
dei  sodi  quando  fossero  saponificali  colla 
soda:  ora,  ciò  non  avviene,  poiché  l’olio 
d'oliva,  e soprattutto  i grassi  animali 
poco  fusibili,  danno  colla  soda  alcuni 
saponi  che  sono  più  duri  dei  sapoui 
d'olio  di  semi  e d' olio  animale  n base 
di  soda;  ed  io  secondo  luogo,  questi 
medesimi  ol)  formano  colla  potassa 
dei  saponi  molto  più  teneri  di  quello 
lo  sieno  i saponi  d'  olio  d*  oliva  e di 
grassi  animali  poco  fusibili  a base  di 
potassa.  Questi  risultati  sono  eviden- 
ti, quando  si  consideri  l'azione  del- 
1'  acqua  fredda  sui  saponi,  o piuttosto 
sui  «ali  che  gli  acidi  stearico,  oleico 
e margarieo  formano  colla  soda  e colla 
potassa. 

Lo  stearato  disoda  può  considerarsi  j 
come  il  tipo  dei  saponi  sodi.  Non1 
sembra  provare  azione  per  parte  di 
dieci  volle  il  suo  peso  d'acqua.  Lo 
stearato  di  potassa  produce  una  mucil- 
laggine densa  colla  medesima  propor- 
li one  d'acqua. 


L'  oleato  di  soda  è solubile  in  io 
volte  il  suo  peso  d'acqua.  L'oleato  di 
potassa  forma  una  gelatina  col  doppio 
del  suo  peso  del  medesimo  liquido,  ed 
una  dissoluzione  con  4 volle  il  suo  pe- 
so. É deliquescente  in  modo  che  ioo 
parti,  in  un'atmosfera  saturata  di  vapo- 
re d’ acqua  alla  temperatura  di  12°,  as- 
sorbono 162  parti  di  questo  liquido. 

Le  combinazioni  dell'acido  marga- 
rico  còlla  soda  e colla  potassa  non  dif- 
feriscono da  quelle  dell'acido  stearico 
colle  medesime  basi,  se  non  in  quanto 
che  l'acqua  esercita  un'azione  più  ener- 
gica sulle  prime  combinazioni  che  sulle 
seconde. 

Gli  steaniti,  i margarati  e gli  oleati 
di  potassa  e di  soda  possono  unirsi  in- 
sieme in  ogni  sorta  di  proporzione. 

Con  queste  indicazioni  e coi  risul- 
tati seguenti  potremo  facilmente  spie- 
gare le  differenze  che  presentano  i sa- 
poni rispetto  alla  solidità  o alla  mol- 
lezza. 

l°.  I saponi  di  grasso  umano,  d’olj 
vegetabili  sono  formali  d'oleato  e di 
margarita,  uniti  in  proporzioni  variabi- 
lissime. Osservasi  inoltre  che  i saponi 
sono  tanto  più  teneri,  quanto  contengo- 
no più  oleato,  e per  conseguenza  meno 
raargarato. 

1 saponi  di  grasso  di  montone  , di 
bove  e di  porco,  il  sapone  «li  burro, 
astrazion  falla  «lei  sali  odorosi  che  pos- 
sono contenere,  sono  formali  non  solo 
di  margaralo,  e *1’  oleato,  come  i pre- 
cedenti ma  ancora  di  stearato.  Osser- 
vasi che  la  durezza  è lauto  maggiore, 
quanto  lo  stearato  è più  abbondante, 
rispetto  all'  oleato. 

Le  stearine  -landò  principalmente 
nella  saponificazione  gli  acidi  stearico 
e margarieo,  e l'oleina  dando  l' acido 
oleico,  ne  consegue: 

1®  Che  secondo  la  proporzione  delle 
stearine  all' oleina,  nei  corpi  grassi  sa- 
ponificabili, proporzione  che  può  con- 
cludersi dal  grado  di  fusibilità  dt  que- 
ste sostanze,  è probabile  preve«lere  il 
grado  di  durezza  o di  morbidezza  dei 
saponi  che  questi  corpi  produrranno: 

2°.  Che  è facile  imitare  un  «lato  sa- 
pone, prendendo  delle  stearine  e del-  x 
l’oleina  in  proporzioni  tali,  che  gli  aci- 
di stearico,  margarieo  e oleico,  che  esse 
sono  capaci  d»  formare  coll’ azione  de- 
gli alcali,  sieno  fra  loro  nella  medesi- 
ma relazione  di  quella  in  cui  si  trova- 
no questi  acidi  nel  sapone  che  ci  pro- 
lunghiamo d' imitare.  Cosi,  aggiungen- 
do a certi  olj  che  non  darebbero  che 
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saponi  teneri  colta  «oda,  alcuni  corpi 
ricchi  tli  stearine,  come  la  cera  della 
mYrica  ceri  fica  e molte  sostanze  che 
sono  state  addi  manda!  e burri  vegeta- 
bili, postiamo  imitare  il  sapone  d'oli- 
va; il  qual  sapone  non  differisce  assai 
essenzialmente  dai  saponi  d' olj  di  se- 
mi, se  non  perchè  contiene  meno  aci- 
do oleico. 

Questi  risultati,  dedotti  dalle  nostre 
esperienze,  furono  rilasciali  fino  dal 
1816  in  un  deposito  da  noi  fatto  ul- 
r Accademia  delle  scienze. 

B.  Dei  saponi  considerati  rispetto 
alf  odore. 

I saponi  sono  inodori  f come  quelli 
di  grasso  umano,  di  grasso  di  porco; 

0 odorosi , come  quelli  di  burro,  d'o- 
lio di  delfiuo  , di  sego.  Gli  odori  dei 
saponi  dipendono  da  principj  asso- 
lutamente distinti,  dagli  acidi  stearico, 
roargarico  ed  oleico;  poiché,  * 

i°.  Da  una  parte,  decomponendo 
questi  saponi, 'disciolti  nell'  acqua  ool- 

1 acido  tartarico  o fosforico,  ed  assog- 
gettando alla  distillazione  i liquidi  a- 
quosi  filtrati,  si  osserva:  1)  che  il  pro- 
dotto provenuto  dal  aapone  di  burro 
contiene  degli  acidi  butiriro,  eaproico, 
e cuprico;  2)  che  il  prodotto  del  sapo- 
ne d'olio  di  dettino  contiene  dell'aci- 
do focrnico;  3)  che  il  prodotto  del  sa- 
pone di  sego  contiene  dell'  acido  ircico. 
V.  Butizico  [ Acido  1 , Cantico  [Àci- 
do], Capioico  [Acido],  Dexfisico  [Aci- 
do], FocantCo  [Acido],  lacico  [Acido]. 

20.  Dall'altra  parte,  lavando  sufh- 
cientemenle  gli  acidi  stearico,  raargari- 
coed  oleico,  provenienti  daiaapoui  odo- 
rosi, si  finisce  col  condurre  questi  acidi 
ad  un  tale  stalo  di  purezza, che  unendo- 
li alla  potassa  ed  alla  soda,  formano  dei 
saponi  inodori. 

Analisi  del  sapone  per  metto 
delt  acqua. 

Stemperando  i saponi  supposti  d'o- 
leato, di  stearato  e di  margarato,  nel- 
l'acqua fredda,  si  discioglie:  i.°  l'olea- 
to; 2°  una  porzione  di  stearato  e di 
margarato;  3°  l'alcali  proveniente  dalla 
riduzione  in  soprassale  dell'  altra  por- 
zione di  stearato  e di  margarato.  Il 
bistearato  ed  il  himargaralo  di  questa 
porzione  si  depositano  allo  stato  d*  una 
materia  periata  che  ritiene  quasi  sem- 
pre un  poco  di  sopraoleato. 

Quindo  si  opera  coi  saponi  a base 


di  soda,  fa  d'  uopo  impiegare  più  acqua 
di  quando  si  opera  coi  saponi  a base 
di  potassa  Berciò  è a preterirsi  que- 
st'ultimo mezzo,  quando  vogliamo  ri- 
durre un  sapone  in  bimargarato  e in 
bistearato,  per  procurarci  gli  acidi  grassi 
che  costituiscono  i saponi. 

Quando  il  deposito  di  questi  sopras- 
sali è ben  separato  dal  liquido,  questo 
si  decanta,  e si  lava  in  deposito  con 
acqua,  quindi  si  mette  a sgocciolare 
sopra  un  filtro;  quando  è asciutto,  si 
disciogtic  nell' alcool  bollente.  Si  ot- 
tiene n*r  raffreddamento  un  precipi- 
tato, «quale  vi  ha  una  maggior  prò- 
porziOtre  di  bistearato,  relativamente  al 
bimargarato,  di  quello  siasi  nel  depo- 
sito che  è stato  trattato,  per  la  ragio- 
ne che  il  bistearato  è ancora  più  so- 
lubile del  bimargarato.  Dal  che  cora- 
prendesi  che  reiterandosi  la  dissolu- 
zione del  deposito  nell'alcool  bollente, 
si  finisce  con  ottenere  del  bistearato. 
Con  questo  mezzo  abbiamo  ottenuto  un 
acido  stearico  , fusibile  a 70 • , alcuno 
materie  periate,  dei  saponi  di  sego  di 
bove  e di  montone  , e del  sapoiie  di 
grasso  di  porco. 

In  quanto  all’acido  oleico,  questo  tro- 
vasi nel  liquido  d'onde  la  materia  periata 
si  è depositata;  ma,  siccome  è mesco- 
lato di  stearato  e di  margarato,  è neces- 
sario neutralizzare  l'alcali  in  eccesso, 
e rilasciare  il  liquore  a se  stesso,  finché 
uon  si  depositi  più  materia  periata. 

Pervenuti  a questo  risultato,  vien  de- 
composto l’oleato  coll'acido  idroclorico; 
si  abbandona  l'acido  oleico  a tempe- 
rature sempre  più  basse,  e si  ha  cura 
di  separarlo  ogni  volta  premendo  i cri- 
stalli che  vi  si  formano  , e ciò  finché 
si  abbia  un  prodotto  fluido  a 4 gradi 
sotto  zero. 

Trattando  il  sapone  di  grasso  umano 
coll'acqua  , si  ottengono  i medesimi 
risultati  de' precedenti , colla  differen- 
za che  la  materia  periata  é compo- 
sta solamente  di  bimargarato  e d’  un 
poco  di  sopraoleato , che  se  ne  separa 
per  mezzo  dell'alcool  e della  cristalliz- 
zazione operata  per  raffreddamento.  De- 
vesi  adunque  adoperare  di  preferenza 
questo  sapone  per  ottenere  l’acido  niar- 
garico. 

Gli  acidi  stearico  e margarino  si  se- 
parano dalla  potassa  per  mezzo  dell'acido 
idroclorico. 

Azione  dell'  alcool  sui  saponi. 

Assorellando  del  sapone  polvcriz- 
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iato  all*  azione  dell'  alcool  freddo,  si  di* 
scioglie  la  maggior  parte  dell*  oleato, 
e pochissimo  raargarato  e stearalo.  Se 
dopo  averlo  trattato  per  due  volte  a fred- 
do, si  tratta  il  residuo  coll'alcool  bol- 
lente , otterremo  per  raffreddamento 
un  deposito  formato  di  stearato  e di 
raargarato  ; reiterando  la  dissoluzione  e 
la  cristallizzazione  di  questo  deposito, 
•i  finisce  con  ottenere  dello  stearato. 

In  onanto  all'oleato,  lo  separeremo 
dall' alcool;  si  decomporrà  per  mezzo 
dell'acido  oleico  ad  una  temperatura 
che  vada  sempre  più  ad  abbassarsi,  e 
con  questo  mezzo  otterremo  dell'aci- 
do oleico  , ancor  fluido,  a 4 gradi  sotto 
zero.  (Ch.) 

SAPONI  ACIDI.  {Chim.)  Finché  ignoram- 
mo la  vera  composizione  dei  saponi, 
le  differenze  che  esistono  fra  gli  acidi 
stearico,  margarico,  oleico,  ed  i corpi 
grassi  formati  di  stearine  e d’oleina 
da  cui  protengono  , si  potè  credere 
che  la  denominazione  di  saponi  acidi 
poteste  essere  applicata  ai  grassi,  agli 
olj  Assi,  ed  anco  agli  olj  volatili  che 
si  trattavano  con  acidi  energici,  come 
l'acido  solforico  concentralo , e che 
sembravano  perciò  acquistare,  se  oon 
la  proprietà  di  disciogtiersi  nell'acqua, 
quella  almeno  di  stemperarsi  o di  fare 
più  facilmente  una  emulsione  come 
facevano  prima  d'  essere  stati  assogget- 
tali al  contatto  dell'acido.  Ora  però 
che  la  natura  dei  saponi  alcalini  è per- 
fettamente conosciuta,  che  ia  loro  com- 
posizione è riferita  a vere  specie  di 
•ali,  non  possi  a m dare  il  nome  di  sapo- 
ni acidi  alle  materie  risultanti  dall'a- 
zione degli  acidi  energici  sopra  corpi 
grasri.  Ed  infatti,  frai  corpi  grassi  che 
sono  stati  assoggettati  all’azione  degli 
acidi,  ve  ne  sono  alcuni  troppo  diffe- 
renti fra  loro  perchè  se  oe  possa  conclu- 
dere che  debhon  dare  prodotti,  se  non 
identici;  analoghi  per  l'azione  d'  un 
medesimo  acido;  in  secondo  luogo, 
nelle  ricerche  che  abbinai  fatte  sui  pro- 
dotti dell'azione  dell*  acido  solforico 
concentrato  sui  corpi  grassi  , formati 
di  stearine  e d'oleina  (i)  , vedesi  es- 

(l)  Il  grasso  di  porro,  formilo  di  stearine 
e d*  oleina  , trattato  con  un  peso  d*  acido 
solforico  concentrato,  eguale  if  suo  , ci  ha 
dato: 

I.  Dell'  acido  so! foa>lipico\ 

a.  Una  sonami  dolciastra  che  ha  le  mag- 
giori analogie  colla  glicerina; 

3.  Dell'  acido  stearico; 

4-  Dell'  acido  margarico; 

b.  Dell’acido  oleico; 
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servi  un  numero  tropo  grande  di  so- 
stanze distinte  prodotte  simultaneamen- 
te, e queste  sostanze  esser  ben  lungi 
dal  formare  , coll' acido  solforico,  dei 
composti  definiti , come  lo  sono  i si- 
poni  alcalini. 

Per  siffatte  considerazioni  e per  quel- 
la regola  che  ci  siamo  prefissa  di  uou 
dare  nomi  distinti  che  a corpi  sempli- 
ci, o a sostanze  che  hanno  il  carattere 
dei  composti  definiti,  rigetteremo  l’e- 
spressione di  saponi  acidi  dalla  no- 
menclatura scientifica.  (Ch.) 

SAPONI  ALCALINI.  (Chim.)  In  generale, 
la  denominazione  di  saponi  alcalini 
non  si  applica  quasi  che  ai  saponi  di 
potassa,  di  soda  e d’ammoniaca,  ab- 
benchi  si  annoverino  tra  gli  alcali  la 
barile,  la  stronziana,  la  calce  e la  ma- 
gnesia : lo  che  dipende  dall'  essere  t 
tre  primi  alcali  le  sole  basi  salifica- 
bili che  formano  saponi  solubili  nel- 
l'acqua,  e che  sotto  quest'aspetto  i 
loro  saponi  differiscono  assolutamente 
da  quelli  di  barite,  di  stronziana  , di 
calce  e di  magnesia.  (Ch.) 

SAPONI  METALLICI,  SAPONI  TER- 
ROSI. (Chim.)  Finché  si  distinsero  le 
terre  dagli  ossidi  metallici,  fu  naturale 
il  dare  il  nome  dì  saponi  terrosi  a» 
saponi  risaltanti  dall*  uuione  dei  corpi 
grassi  saponificali  colle  basi  salificabili 
addiinanuate  ferre,  ed  il  nome  di  sapo- 
ni metallici  ai  saponi  risultanti  dall' u- 
nione  di  questi  medesimi  corpi  grassi 
cogli  ossidi  metallici. 

Quantunque  la  barite,  la  stronziana, 
la  calce  e la  magnesia  sieno  annoverale 
fra  gli  alcali  , pure  si  sono  conside- 
rati questi  saponi  più  generalmente  co- 
me saponi  tei/osi,  che  come  saponi 
alcalini  ; e ciò  perchè  i saponi  di  ba- 
rite , di  stronziana  , di  calce  e di  ma- 
gnesia sono  insolubili  nell' acqua,  come 
lo  sono  i saponi  terrosi.  (Ch.) 

SAPONI  SODI.  (Chim.)  V.  Saposi.(Ch.) 
SAPONI  TENERI.  (Chim.)  V.  Sapobi. 
(Ce.) 

SAPONI  TERROSI.  (Chim.)  V.  Saponi 

METALLICI.  (Ch.) 

SAPONIFICAZIONE.  (Chim.)  Questa  pa- 
rola ha  due  significati, ed  indica.  i.°  l'ope- 
razione per  la  quale,  mercè  d' una  base 
salificabile  e di  certi  corpi  grassi  non 
acidi , si  ottengono  corpi  grassi  acidi; 

fi.  Una  sostanza  organica,  unita  probabil- 
mente ad  acido  iposolforico. 

La  stearina  di  montone,  assoggettata  al  me- 
desimo trattamento,  badato  gii  stessi  pro- 
dotti. 
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a.#  il  feoomeno  che  presentano  alcuni 
corpi  grassi  non  acidi,  quando  acqui- 
stano r acidità  sotto  P influenza  d'uri 
alcali.  Nelle  arti  ci  procuriamo  sempre 
il  sapone  per  mezzo  dell'operazione 
che  abbiamo  definita;  ma  ore  si  facesse 
questa  operazione  unendo  alla  potassa 
o alla  soda  gli  acidi  stearico,  margsrico 
ed  oleico,  che  costituiscono  essenzial- 
mente tutti  i saponi  di  cui  si  fa  uso, 
nou  bisognerebbe  dare  a quest' ultima 
operazione  il  nome  di  saponificazione-, 
poiché  non  consiste  che  nell*  unire  sem- 
plicemente degli  acidi  cogli  alcali. 

I corpi  grassi  non  acidi,  capaci  di 
prorare  la  saponificazione,  sonoi 

i.°  La  cetina,  capace  d’ esser  cam- 
biata dagli  alcali  in  acidi  margarico  cd 
oleico  ed  in  eia!. 

a.°  La  stearina  di  montone  , capace 
d’ esser  cambiata  , nelle  medesime  cir- 
costanze , in  glicerina  ed  io  acidi  stea- 
rico , margarico  ed  oleico. 

3.°  e 4*°  Ea  stearina  dell’  uomo  e 
1’  oleina,  capaci  di  dare  i medesimi 
prodotti  della  precedente,  tranne  l’aci- 
do stearico. 

5.°,  6.°  e 7.*  La  focenina  , la  bulir- 
rina,  l’ircina,  capaci  di  dare,  nelle  me- 
desime circostanze,  della  glicerina,  del- 
l’acido oleico  ed  uno  o più  acidi  grassi 
volatili. 

Abbiamo  dimostrato  che  la  saponi- 
reazione  dei  corpi  precedenti  arriene 
senza  il  contatto  deirossigeno;  che  ba- 
sta per  effettuarlo  l' esporre  ad  una 
certa  temperatura  i corpi  grassi  sapo- 
nificabili , con  acqua  e colle  basi  sali- 
ficabili seguenti:  la  soda,  Ja  potassa,  la 
barile,  la  slronziana , la  calce , l'ossido 
di  zinco  ed  il  protossido  di  piombo. 

La  magnesia  non  opera  la  saponifi- 
cazione che  colla  massima  difficoltà; 
e se  viene  operato  dall*  ammoniaca,  ciò 
non  accade  che  con  un’estrema  lentez- 
za, almeno  quando  le  materie  sono  pre- 
servale dal  contatto  dell’  ossigeno. 

Abbiamo  dimostralo  che  non  vi  ha 
produzione  d’acido  carbonico, nè  d’aci. 
do  acetico , quando  i corpi  grassi  pre- 
citati sono  saponificati;  ed  inoltre,  che 
ritrovatisi  negli  acidi  grassi  e nella  gli- 
cerina, o nell*  età!  d'una  saponificazio- 
ne, lutti  gli  elementi  dei  corpi  grassi 
saponificati,  più  dell’ossigeno  e del- 
l'idrogeno, nella  relazione  in  cui  que- 
sti elementi  costituiscono  1’  acqua. 

Abbiamo  inoltre  dimostrato  non  po- 
tere la  potassa  o la  soda  saponificare 
che  la  quantità  di  grasso  capace  di  som- 
ministrare la  proporzione  d’acidi  grassi, 
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nroctiarj  a neutralltiare  quelli  alcali. 

(Ca  ) 

••  SàPONINA.  ( Chim .)  V.  Sapovisa,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

SAPONOLITE.  (Min.)  Nome  scientifico 
che  Fischer  ha  dato  alla  pietra  molto 
untuosa,  che  taoto  impropriamente  ad- 
di mandasi  sapone  di  montagna  , Sci - 
J enti ein , ec  : V.  Steatite  ed  Aagilla 

SM8TT1C4.  |B.) 

**  SAPONOSO  [Legno],  (Bot.)  V.  Ln- 

GNO  SAPONOSO.  (A.  B.) 

SAPONULI.  (Chim.)  Nella  nuova  nomen- 
clatura chimica  crasi  proposto  questo 
nome  por  indicare  le  combinazioni  che 
si  supponeva  poter  esser  prodotte  da- 
gli alcali  e dagli  olj  volatili.  Nou  si  è 
mai  noverato  che  un  solo  saponulo9 
cioè  il  sapone  dello  Starkey\  ma  questa 
materia  non  può  considerarsi  come  un 
composto  il' alcali  e d’olio  volatile  di 
trementina.  V.  Sapone  dello  Staekry. 
(Ch.) 

SAPORE.  [Chim.)  Proprietà  che  hanno 
certi  corpi  d’agire  sull'organo  de)  gn- 
sto,  e di  produrre  in  noi  sensazioni 
percepibili  soltanto  da  quest’organo. 
Secondo  nna  tale  definizione  esclude- 
remo dai  sapori  quelli  che  sono  stati 
addimandati  sapore  fresco , sapore  cal- 
do , sapore  nauseante , ed  in  generale, 
i sapori  aromatici.  Ed  infatti,  quando 
introducesi  iu  bocca  un  corpo,  tre  sor- 
te di  sensazioni  possiamo  ricevere  nel 
medesimo  tempo:  1 .°  sensazioni  ricevu- 
te per  mezzo  del  tatto  della  lingua; 
a.0  sensazioni  percepite  per  mezzo  del- 
1’  odoralo  ; 3.°  sensazioni  percepite  per 
me  zzo  del  gusto. 

È agevol  cosa  il  dimostrare  che  i 
corpi  ai  quali  si  è attribuito  un  sapo- 
re fresco  o caldo,  sono  quelli  che  pro- 
ducono freddo  o calore  mettendoli  in 
contatto  coll’acqua:  ponendo  infatti 
questi  corpi  sopra  una  parte  del  no- 
stro corpo,  ove  Ja  pelle  è sensibilissima 
ed  ove  è resa  umida  dall’  umore  della 
traspirazione,  ricuoprendoli  con  un  ve- 
tro da  orologio,  proveremo  poco  dopo 
una  sensazione  di  freschezza  e di  ca- 
lore. Dietro  questi  resultati  è facile  il 
provare  tali  sensazioni  mettendo  in 
bocca  i medesimi  corpi;  dove  saranno 

! in  contatto  coll1  umidità  della  saliva. 
Finalmente  il  sapore  fresco  potrà  di- 
pendere ancora  dalla  evaporazione  del 
corpo  introdotto  nella  bocca. 

Riguardo  alle  sensazioni  percepite 
per  mezzo  dell’ orgauo  dell’ odorato, 
potremo  facilmente  ssparare  da  quelle 
che  ci  vengouo  mediante  il  latto  e il 
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H guato;  bollerà  sapere  che  un  cor- 
po vaporoso , meno  in  bocua , traruau- 
da  dei  vapore,  una  parte  del  quale  trae 
seco  l'aria  , che  vico  espulsa  continua- 
mente dalle  fosse  uasaii.  V.  Odobe. 
Comprimendo  adunque  le  narici  per 
impedire  l'uscita  dell'aria  dal  naso, 
non  avremo  altre  sensazioni  che  quelle 
risultanti  dall' azione  del  corpo  sul  (atto 
e sui  gusto  della  lingua. 

1 corpi  incapaci  d'alterare  l'organo 
del  gusto,  considerati  secondo  le  re- 
lazioni precedenti,  possono  essere  di- 
stribuili  in  quattro  classi,  come  abbiam 
detto  uelle  nostre  Considerazioni  ge- 
nerali sull'analisi  organica  e sulle 
sue  applicazioni . 

i*.  Classi. 


Corpi  che  agiscono  sul  tatto 
della  lingua. 

Tali  sono  il  cristsllo  di  rocca , lo 
zaffiro,  il  ghiaccio. 

a*.  Classh. 

Corpi  che  agiscono  unicamente 
sul  tatto  della  lingua  e 
sull'  odorato . 

Tali  sono  lo  «taglio,  il  ferro,  il  ra- 
me, ec. 

Quanto  abbiam  detto  de)  loro  sapore 
metallico  deve  riferirsi  al  loro  odore; 
poiché  messi  che  fieno  in  bocca  , la 
sensazione  addimandata  sapore,  gusto 
metallico,  sparisce  tosto  che  sieno  com- 
presse le  uarici.  È a notarsi  che  i sali 
di  questi  metalli  a base  di  protossido 
o di  deutossido,  hanno  I'  odore  che  è 
proprio  al  metallo  che  li  costituisce  a 
un  grado  più  alto  del  metallo  mede- 
simo. V.  Odore. 


3*.  Classe. 


Corpi  che  agiscono  sul  tatto  della 
lingua  e sul  gusto. 

Tali  sono  lo  zucchero,  il  cloruro  di 
sodio  puro.  Messi  iu  bocca  , le  seda- 
zioni che  cagionano  non  sono  modifi- 
cate nel  caso  che  si  comprimano  le 
«lanci. 


4*.  Classi. 

Corpi  che  agiscono  sul  tatto  della 

lingua , sul  gusto , sull' odorato. 

Tali  souo  gli  olj  volatili  , i quali 
hanno  ua  sapore  acre,  ovvero  amaro  e 
dolciastro,  ed  un  odore  variabilissimo. 
Non  se  ne  percepisce  che  il  sapore, 
comprimendo  le  uarici. 

Tali  sono  ancora  le  pasticche  di  men- 
ta, le  pasticche  di  cioccolata.  Essendo 
compresse  le  narici  , dopo  che  le  pa- 
sticche sono  state  introdotte  in  boera, 
non  risentiamo  altro  che  il  sapore  del- 
lo zucchero.  Cessando  di  comprimersi 
le  narici,  l'odore  della  menta  , quello 
del  eaccao,  ritornano  sensibili. 

La  causa  che  provoca  le  nausee,  as- 
saporando della  bile,  della  manna,  di- 
versi sali  metallici,  risiede  nell'ema- 
nazione odorosa  di  queste  sostanze. 

I hutirrati  , i solfati  , ee.  , i quali 
messi  in  bocca  hanno  il  sapore  del 
burro,  dell'  acido  solforoso , ripetono 
questa  proprietà  unicamente  una  pic- 
cola quantità  di  sali  acidi,  che  essi  la- 
sciano sfuggire  e che  agiscouo  sull'odo- 
rato. 

II  sapore  annoso,  attribuito  alte  basi 
alcaline  fisse,  non  appartiene  a queste 
sostanze,  ma  dipende  dall*  ammoniaca 
che  esse  fanno  sviluppare  dalla  saliva, 
reagendo  sui  sali  ammoniacali  conteuuti 
in  questo  fluido.  (Ch.) 

SAPUTA.  ( Bot.  ) Questo  nome  asse- 
nato dal  Plumier  ad  uo  albero  delle 
Antille,  è stato  fuor  di  ragione  cam- 
biato dal  Linneo  io  quello  d’ ac/tras, 

(D 

SAPUTA.  (Bot.)  Adirai^  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi  , mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  sapotacee, 
e della  esandria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizza- 
lo : calice  di  sei  foglioline  , biseriali; 
corolla  campanulata,  con  sei  divisioni, 
sci  squamine  marginale,  situate  all’ori- 
fizio della  corolla,  al  pari  degli  stami; 
un  ovario  supero,  sovrastato  da  uno 
stilo  più  lungo  della  corolla  e da  uno 
stimma  oliuso.  11  frutto  è uu  porno 
globuluso,  carnoso,  con  dodici  logge  , 
contenente  altrettanti  semi  compressi, 
con  uua  cicatrice  longitudinale. 

Diverse  riforme  sono  stale  slabi  lite 
in  questo  genere  dopo  il  Linneo.  Il 
Ju'SÌcu  ne  ha  lottai  ' achras  mammo- 
sa,  di  cui  ha  formato  il  genere  luca- 
ma-  Altre  specie  di  sapolc  sono  stale 
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riportate  nel  bumelia  Jello  Sviarla. 

La  priucipal  differente  fra  quelli  ge- 
neri consiite  particolarmente  nel  nu- 
mero (Ielle  parti  della  frultitìcatione. 

V.  Bu.vm.ia,  Lacuna,  e Bama.  (■) 

Ss pota  costosa,  Adirai  sapota  , Limi., 
Spec  ; Lamk. , IH.  gen.  , tab.  a55  ; 
Brown.,  Jam .,  tab.  19,  ti».  3,  Sloau., 
Jam  /lisi;  a,  tab.  1G9;  fig.  a.  Albero 
molto  elegante  , ebe  atri  In  dalla  iua 
scorta  un  sugo  bianco,  tenace  e eiacu- 
lo; di  tronco  variabilmente  alto,  fecon- 
do le  località,  cioè  da  dieci  fino  a cin- 
quanta piedi,  di  legname  bianco,  di  scor- 
ia bruua,  e diviso  in  ramoscelli  riuniti 
in  una  bella  cima;  i più  giovani  grossi, 
alquanto  carnosi,  guerniti  di  foglie  al- 
terne, sparse,  piccuolale,  crasse,  ovali, 
lanceolate,  intiere  , acute  ad  ambe  le 
estremità , lunghe  quattro  o cinque 
pollici,  larghe  circa  due  pollici  , gla- 
bro in  ambe  le  pagine,  lustre  di  sopra. 

I fiori  sono  sparsi,  solìlarj,  ascellari, 
peduncolati,  biancastri,  iuoilori,  di  for- 
ma variabile,  secondo  che  la  fioritura 
è più  o meno  inoltrata;  le  foglioline 
calieine,  ovali,  concave,  acute;  la 
corolla  monopetala,  più  lunga  del  ca- 
lice, col  tubo  campanulato,  di  sei  di- 
visioni piaue,  quasi  orali,  con  altret- 
tante squamine  all'1  orifitio,  smarginale 
alla  sommità  , coi  sei  stami  inseriti 
all'orifiiio  della  corolla;  i filamenti 
corti  e s ubul.it i , alquanto  incurvali  ; 
l'ovario  rotondato,  compresso  ad  ambe 
le  estremità,  al  quale  succede  un  po- 
mo assai  grosso,  globnloso,  ma  di  forma 
variabile,  diviso  in  dodici  logge,  con- 
tenenti altrettanti  semi,  diversi  dei  qua- 
li abortivi.  V.  la  Tav.  4aG. 

Quest' albero  cresce  in  diverse  con- 
trade dell'America  meridionale;  nu 
trovasi  particolarmente  alla  Giamaica, 
in  meno  alle  foreste,  lsuoi  frutti  souo 
assai  ricercati,  ed  hanno  un  sapore  dol- 
ce , ma  alquanto  aciapito  : iu  America 
ai  scrvouo  su  tulle  le  mente , e per- 
chè sieno  più  grati  è necessario  aspet- 
tare che  incomincino  quasi  a impu- 
tridire. Molli  uccelli  ed  altri  anim.dì 
nc  sono  ghiottissimi.  La  scoria  del- 
l'albero passa  per  astringente  e feb- 
brifuga. 

Savoia  iviat  agliata,  Adirai  disicela, 
Lmn.,  Sappi. , aio;  Manil-kara,  lWiée- 
de,  Mal  ab.  4,  l»b.  a5;  volgarmente  le- 

(1)  •*  Si  a?verta  che  P a eh  rat  mammina^ 
Lini».,  dell.»  quale  ù dà  la  figura  alla  Tav. 
-,  o , tia  dal  Poirei  rompilatore  di  attesto 
articolo,  ricevuta  duplice  detcrir.ioae  a?li  art. 
Kassia  dorè  se  oc  cita  la  tarola,  eLUGUJiA. 
( V il  ) 
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gì lo  di  natte.  Qaest' albero  di  medio- 
cre grandetta,  cresce  nella  China,  alle 
isole  Manille!.  Coltivasi  al  Malabar  • 
iu  diversa  altre  cnnlraJe  dell'  India. 
Le  sue  foglie,  pestale  con  tenterò  con 
altre  piante  aromatiche,  sono  adoperale 
all'esterno  nelle  paralisi. 

Sapori  di  noti  sassiu,  Adirai  tetiilit , 
Poir.,  Encycl.  Quella  specie  cresce 
all'  isola  di  Francia.  Tanto  la  aua  co- 
rolla, che  i suoi  frutti  non  ai  son  po- 
tuti osservare.  (Poli.) 

SAPOTACF..*.  (Bot.)  V.  SavoTacta.  (J.) 
SAPOTACEE.  (Boi.)  Sapolacete.  Fa- 
miglia di  piante  che  toglie  ilauo  nome 
dal  lapota  del  Plumier,  adirai  del 
Linneo,  e che  appartiene  alla  classe 
delle  ipocorollee,  o dicotiledoni  a co- 
rolla mauopelala  , inserita  sotto  l'ova- 
rio. Il  suo  carattere  generale  è formato 
dalla  riunione  ilei  seguenti: 

Calice  raonosepalo  , persistente , in- 
fero, non  aderente  all'  ovario,  diviso 
al  lembo  in  diverii  lobi  cmbrlciali 
dorante  il  bouciameuto,  qualche  volta 
arcompagnalo  da  squamme  esterne.  Ce- 
rnila ipogina,  monopetala,  regolare,  di- 
visa in  altrettanti  lobi.  Starai  con  fi- 
lamenti distinti,  iuseriti  nel  tubo  della 
corolla,  talvolta  in  numero  doppio  di 
quello  dei  lobi,  ed  allora  tutti  fer- 
tili, talvolta  in  numero  eguale,  e al- 
lora opposti  a questi  lobi,  e separati 
alternativamente  ila  altrettante  linguet- 
te che  rappresentano  alcuni  filamenti 
di  stami  sterili  ( nell'  omphalocarpum 
questi  slami  sono  più  numerosi  , e 
raccolti  in  falcetti  fra  ciascuna  lin- 
guetta e davanti  ciascun  lobo  ).  Ovario 
semplice,  supero,  000  aderente,  compo- 
sto di  diverse  logge , ripiene  ciascuna 
d’  un  solo  ovulo  attaccalo  alla  base 
della  loggia;  stilo  semplice;  stimma 
ordinariamente  non  diviso.  Frullo  car- 
noso , qualche  volta  coperto  d’ una 
crosta  aulida  , multiloculare , con  logge 
monosperme,  diverse  delle  quali  spesso 
abortive  (qualche  volta  tutte,  meno 
una  ).  Semi  coperti  d'  un  tegumento 
quasi  osseo,  liscio  e lustro,  fuorché 
all'ntuhiliro,  situato  sulla  parte  inferio- 
re ed  interna  , talvolta  rotondato  , tal 
altra  più  stretto  ed  allungalo.  Perisper- 
mo  carooso  , che  alcuua  volta  manca. 
Embrione  con  radicina  corta  , discen- 
dente, con  lobi  piarne  molto  più  grandi, 
ingrossali  quando  non  vi  ha  perisper- 
roo  , sottili  quando  esiste  , ricuopren- 
do  allora  1’  embrione.  Piante  ripie- 
ne d'  uu  sugo  latteo.  Fusti  leguosi, 
ebe  si  eEva.to  in  arboscelli  0 iu  al- 
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beri.  Foglie  alterne,  semplici  , con 
margini  ordinai  iameule  intieri.  Pe- 
duncoli uniflori,  solitari,  o raccolti  in 
falcetti  alle  ascelle  delle  foglie.  V.  le 
Tat.  4 “6,  789  c 790. 

Si  sono  riferiti  u questa  famiglia  i 
generi  sideroxylum , Lino,  \sersulisia 
del  Brown  poco  diverso  dal  precedente; 
burnclia  dello  Swarlz  ; bussiti  ed  il 
tuo  congenere  madhuca  dell'  Hamil- 
ton e del  Rmburg;  mimusops , Limi.,  al 
quale  è riuuilo  1'  imbricaria  del  Com- 
rnerson  ; c/irysop/iyllum,  Liuti.;  lu- 
curila  , Lina.;  ac/tras , Lino.,  o sa - 
pota  del  Pliituier;  ornphalocarpum  del 
Beau  vois. 

Uno  dei  caratteri  principali  di  que- 
sta naturalissima  famiglia  , è dedotto 
siagli  stami  che  sono  iti  numero  dop- 
pio di  quello  dei  lobi  della  corolla  ed 
allora  tutti  fertili  , o in  uumero  uguale 
e opposti  a questi  lobi,  alterni  con  alcu- 
ne linguette  che  rappresentano  diversi 
iilaiacnti  di  stami  sterili.  La  mancanza 
di  queste  linguette  net  mangi il  la  (ca- 
balleria  della  Flora  del  Perù  o scle- 
roxylum  del  Willdenow),  che  ha  soli 
ciuque  stami,  ha  determinalo  il  Kunth 
a riportare  questo  genere  nelle  ardi- 
siacee,  famiglia  vicina,  che  è priva  di 
queste  linguette.  Vi  ha  egualmente 
rinvialo  lo  jacquinia , che  ne  é pri- 
vo , ma  che  ha  la  corolla  divisa  in 
dieci  lobi;  cinque  dei  quali  interni, 
più  piccoli  ed  alterni  cogli  starai,  ma 
in  un  piano  più  esterno , avrebbero 
forse  qualche  siiuiglianza  con  le  lin- 
guette : dal  che  segue  che  lo  jacquinia , 
che  ha  P abito  peraltro  digerente  da 
quello  delle  sapo/acee , potrebbe  ser- 
vire di  punto  di  transizione  da  questa 
famiglia  alle  ardisiacee . Per  stabilire 
però  definitivamente  le  idee  su  que- 
sta cassazione  dei  due  generi , sarà 
necessario  verificare  se  abbiano  P em- 
brione filiforme,  flessuoso , con  ra- 
dicina  più  lunga  dei  lobi,  situata  quasi 
trasversalmente  nel  mezzo  «lei  peri- 
spermo , come  ueile  ardisiacee , o se 
è conformato  e disposto  come  nelle 
sapotacee.  Le  medesime  osservazioni 
dovranno  farsi  sul  nyeterisition  della 
Flora  del  Perù  riunito  dal  Kunth  alle 
sapotacee , quantunque  denudato  di  lin- 
guette, e che  per  questa  ragione  ravvici- 
nammo al  myrsine  nelle  ardisiacee . 

Gli  alberi  che  hanno  somministrato 
i frutti  del  calcarla  , del  rostellaria 
e del  vitelu ria  , figurati  dal  Gxrtner 
tiglio,  sembrano  appartenere  certamen- 
te alle  sapotacee . 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi, 


In  seguito  a questa  famiglia  citere- 
mo con  dubbio  i generi  rapa/tea  «lei- 
l'Aublet,  otbera  del  Thuoberg,  cyrta 
del  Loureiro,  e xystris  dello  Schre- 
ber,  la  cui  affinità  ha  bisogno  d' esser 
verificala  per  via  di  un  nuovo  esame.  (J.) 

SAPUTE  (Bot.)  V.Sapotb-boracho.  (J.) 

SAPOTE-BORACHO.  ( Bot .)  li  lucuma 
saticifolium  è così  addimandato  nel 
Messico,  secondo  il  Bonpland.  Nel- 
l'isola di  Cuba  chiamasi  sapote  de  cou - 
levra  , la  lucuma  serpentario  della 
Flora  equinoziale.  Il  sapote  negro  è 
undiospiro,  diospyros  obtusifolia  del 
Willdenow.  li  Kunth  cita  pure  il  nome 
peruviano  di  sapote  per  la  sua  muti - 
sia  cordata  , geuere  della  sua  famiglia 
delle  bombacee-  (J.) 

SAPOTE  DE  ìCOULEVR.4.  {Bot.)  V. 

Sapote-bohacho.  (J.) 

SAPOTE  NEGRO.  (Bot.)  V.  Sabotb- 

BO&ACao.  (J.) 

*•  SAPOTIGL1A.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  sapindus  saponaria , Lino.  V.  Sa- 
pindo (A.  B.) 

M SAP  PAN  f Legno].  (Bot.)  V..  Legno 
sappan.  e Beasi  letto.  (A.  B.) 
SAPPARITE.  (Min.)  De  Schlolheim  tu 
descritto  sodo  questo  nome  un  mine- 
rale che  sembra  avere  qualche  analogia 
col  distene,  che  de  Saussure  aveva  ad- 
diniandato  sapparo. 

£ d' un  turchino  assai  intenso,  con 
una  lucentezza  galleggiante  argentea.  I 
suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma 
quadrilatero  rettangolare.  Sono  divisì- 
bili assai  facilmente  ed  as»ai  precisa- 
mente nel  seuso  longitudinale  ; ma  la 
divisione  trasversale,  presenta  una  frat- 
tura ineguale  , che  passa  alla  squam- 
ili osa.  È trasparente  di  poca  durezza; 
non  può  graffiare  il  vetro  : la  sua  pol- 
vere é J’  un  grigio  biancastro  chiaro. 

Questo  minerale  viene  dal  Pegù  o dal 
Cedali  ; si  é trovalo  incastralo  in  uua 
geode  di  spinello  ottaedro. 

£ difficile  , dietro  caratteri  così  in- 
certi e così  incompleti,  il  dire  se  que- 
sto minerale  sia  una  specie  particolare 
o una  semplice  modificazione  di  diste- 
no.  (Leonliard,  Tasc/ienb. , 1809,  pag. 
137,  tolto  dal  Magazzino  dei  naturali- 
sti di  Berlino,  r,  3o3  ) (B.) 

SAP  PARO.  (Min.)  Nome  che  De  Saussure 
ha  dato  alla  pietra  chiamata  eziandìo 
cianite,  e quindi  Disteso  da  Haùy 
(V.  questa  parola).  Ha  applicato  questo 
noine  , eh'  è nell'  India  sinonimo  di 
zaffilo,  al  disleno  del  San  Gottardo, 
per  il  bel  colore  azzurio  che  latvoìla 
possiede.  (B  ) 

XIX.  67 
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SAJPRINO , Snprinus.  (Entom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SAPROLEGMJA.  (fiat.)  Nel  Bullellino 
delle  Scienze  naturali  del  Ferutsac 
(1824),  p*g.  48,  ila  questo  nome  in 
luogo  di  saprolegnia.  V.  1*  articolo  se- 
guente. (Lem.) 

SAPROLEGNIA.  (Boi.)  Questo  genere 
della  famiglia  delle  algh #,  formato  so- 
pra alcuna  di  queste  piante  confuse 
colle  conferve  , e delle  quali  i natu- 
ralisti inclinano  a fare  un  regno  in- 
termedio, ò stato  stabilito  dal  Nées  e 
dal  Wiegmann  , e forma  coll'  achlya 
(, hydronemay  Car.)  ed  il  pythium  del 
Wiegmann  , del  Nées,  ec. , un  grup- 
po o appendice  dei  leptomiti  dell*  or- 
ti ine  dei  batracospermì  della  coorte 
degr/dro/fci,  vale  a dire  delle  ulghe, 
nella  nuova  classazione  del  Fries.  Que- 
sto aggruppamento  era  stalo  stabilito, 
prima  del  r ries,  dal  Carus  nelle  sue 
Osservazioni  sui  generi  d’  alghe  e di 
muffe, che  crescono  sugli  auimali  morti 
e sotto  V acqua  (Nov.  Act . ucad.  noi. 
cur . , a , pag.  493).  I caratteri  del  sa- 
prolcgnia  sono  i seguenti:  piante  umi- 
de, con  filameuti  tramezzati,  e spo- 
ridi o giaboli  che  escono  in  serie  dalla 
loro  loggia  respettiva,  semplici , dotati 
di  movimenti, e che  poi  si  sparpaglia- 
no. Questo  genere  ha  qualche  analo- 
già  col  tiresia  del  Borj  de  Sainl- 
V incent,  e col  prolifera  del  Vahl  : la 
conferva  ferax  del  Gruithisen  ne  fa 
parte.  (Lem.) 

SAPROMA.  ( Boi .).  Questo  genere  della 
famiglia  delle  muscoidee , cosi  nomi- 
nato dal  Mougeot  e dal  Nestler,  e adot- 
tato dal  Bridcl,  fu  stabilito  e pubblicato 
dallo  Schwasdricheu  sotto  la  denomi- 
nazione di  brucino . V.Brochja.  (Lem.) 

**  SAP  ROM  IZ  A,  Sapromyta.  (Entom.) 

V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SAPYGA.  (Entom.)  V.  Sapiga.  (C.  D.) 

SAQ-EL-HAMAM.  (Bor.)  Nome  arabo  , 
secondo  il  Delile,  d'uu  echio,  echium 
prostralum  del  Desfontaines.  (J.) 

SAQR.  (Ornir.) Secondo  Savigny,  nei  suoi 
Uccelli  d'Egitto  e di  Siria,  i nomi 
arabi  di  Jayr  chahyrt , saqr  el  ghazal, 
snqr  el  bai,  saqr  el  teyr , si  applica- 
no al  falco  comuue,  falco  communis, 
Gmel.,  iu  diverse  coutrade  dell'Egitto; 
quello  di  saqr  el  gerady  allo  smeriglio. 
falco  cesalon.y  Limi.,  e quello  di  saqr , 
el  ffran , all’  albaiiella  reale,  falco  py- 
gargus.  Lini*.  (Ca.  D.) 

SARA.  (Boi.)  Nome  arabo  del  gighero , 
arttm  macular am  , Liuti.  , citato  dal 
Dalechampio.  (J.) 


SAR  AB.  (Boi.)  Nome  arabo  della 
ba  farinosa  del  Forskal.  (J.) 

SARACA.  ( Boi . ) Saraca  , genere  di 
piante  dicoliledoui  , a fiori  incom- 
pleti, irregolari , della  famiglia  dello 
leguminose  , e della  diadel/in  esan- 
dria  del  Liuneo,  cosi  caratterizza- 
lo! corolla  monopetala,  infuudibuli- 
forme;  calice  nullo;  sei  stami  coalili  in 
due  gruppetti  opposti,  inseriti  all*  orifi- 
zio della  corolla  ; un  ovario  supero  * 
compresso;  uuo  stilo  inclinato,  con 
uuo  stimma  ottuso.  Il  frutto  uon  è 
•tato  osservato.  Questa  pianta  sareh- 
b’  ella  una  medesima  rosa  dell'  iouie- 
sia  del  Roxburg  ? V.  Gionesia. 

Saraca  dell»  Indir,  Saraca  indica 9 
Lino.,  Mani. , 98;  Burru.,  Fior.  lnd.t 
lab.  a5,  lig.  a.  Albero  delle  Indie,  im- 
perfettamente conosciuto,  diviso  io  ra- 
mi diffusi  ed  in  ramoscelli  allerni,  guar- 
niti di  foglie  alterne,  picciuolate,  com- 
poste di  quattro,  sei  o otto  foglioline 
pedicellale,  bislunghe.  I fiori  tono 
disposti  in  diverse  spighe  ovali,  al- 
terne, formanti  complessivamente  una 
pannocchia,  provviste  di  brattee  oppo- 
ste due  a due,  embriciate,  ovali  lan- 
ceolate; mancati  di  calice;  la  corolla  6 
monopetala,  imbutiforme,  col  lembo 
diviso  in  quattro  Tintagli  ovali,  aperti, 
colla  divisione  superiore  più  remota  , 
coll1  orifizio  elevato  al  roargioe,  e con- 
tenente sei  stami  diadelfi  , con  filamenti 
setacei,  inclinali,  inseriti  all' orifizio 
della  corolla , riuniti  tre  per  Ire  alla 
base  e formanti  due  gruppetti  opposti  ; 
l’ovario  bislungo,  compresso,  pedicel- 
lalo  , lungo  quanto  gli  slami;  lo  siilo 
subulalo,  inclinato,  lungoquanto  l’ova- 
rio, terminato  da  uno  stimma  ottuso. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali. (Pota.) 

SARACA.  (Boi.)  V.  Saracha,  (J.) 

**  SARACCHIO.  (Boi.)  In  alcune  parli 
della  Toscana  conoscevi  con  questo  no- 
me una  specie  di  canna,  arando  am- 
pelodesmoSy  Linn.  (A.B.) 

SARACENA.  (Boi.)  V.  Saraceno.  (J.) 

SAB  ACKNARIA  , Saracenuria.  ( Foss.  ) 
Abbiamo  ricevuto  d’ Italia  alcune  piccole 
conciligliele  più  lunghe  delle  quali  han- 
no una  sola  linea  e mezzi>  sopra  mezza 
linea  di  diametro.  Sono  lisca,  triangola- 
ri , cellulale  , e senza  traccia  alcuna  d' a- 
pertura  esterna.  Abbiamo  creduto  che 
dovessero  costituire  un  genere  particola- 
re, al  quale  abbiala  dato  il  nome  di 
Saraceuaria  , perocché  le  mucliiglie 
che  contiene,  rassomigliano  perfetta- 
mente ad  uu  chicco  di  gran  > sarace- 
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no;  abbiamo  dato  all*  unica  specie  che 
si  conosca , e che  ha  servito  di  tipo  a 
questo  genere,  il  nome  di  saracenaria 
d'  Italia,  saracenaria  Italica . Nel  Pro- 
spetto metodico  della  classe  dei  cefa- 
lopodi, D’Orbigny  annunzia  che  que- 
sta specie  vive  nel  mare  Adriatico  e 
che  trovasi  fossile  nei  dintorni  di  Siena. 

Se  ne  vede  una  figura  nell' atlante  di 
questo  Dizionario,  Tav.  600.  (D.  F.) 

SARACENO.  (Bot.) Sotto  il  nome  di  gra- 
no saraceno  e sotto  T altro  di  grano 
nero,  coltivasi  una  pianta  il  cui  seme  è 
adoperato  al  nutrimento  dei  volatili,  ed 
anco  degli  uomini  in  alcuni  paesi.  É il 
fagopyrum  di  Teofrasto,  che  il  Tour* 
«efori  aveva  conservato  come  genere,  e 
che  il  Linneo  ha  riunito  al  polygonnm . 

V.  Poligono.  Gli  antichi  P «ddimanda- 
vano  pure  taracena\  e davauo  il  mede- 
simo nome  ad  alcune  specie  d'arùto- 
lochia  simili  al  saraceno  per  P abito  e 
per  le  foglie.  (J.) 

S\ R A C H A . (Bot.)  Questo  genere  della 
Flora  del  Perù  deve  esser  soppresso  c 
riunito  al  mandragora  , col  quale  ha 
la  maggiore  affinità  , e non  ne  diffe- 
risce che  per  la  corolla  più  espansa. 
Sembra  essere  f atropa  procumbcns 
del  Cavanilles  e del  Persoon. 

Non  bisogna  confondere  questo  sa- 
racha  della  Flora  peruviana  , che  è 
una  snlanacca  , col  taraca  del  Lin- 
neo, che  é un  genere  conservalo  nel- 
la famiglia  delle  leguminose.  Quello 
«Iella  Flora  del  Perù  è addimandato 
in  quel  paese  tornate  cimarron  , vale 
h dire  pomo  d'oro  sai  valico.  Le  tue 
foglie  pestale  e mescolale  col  grasso 
di  porco  , hanno  una  virtù  anodina 
ed  emolliente.  V.  Sahacia,  e Saraca. 

Aggiungeremo  qui  clic  il  Mentzel  cita 
il  nome  egiziano  taraca  per  1'  ellebo- 
ro nero.  (J.) 

SA  Uà  CHE.  (fttioì.)  Il  pesce  cosi  addi- 
mandalo  dall'  Aldrovando,  è lo  stesso 
dello  scorante  degli  Italiani.  V.  Sco- 
bamzs.  (I.  C.) 

SARACHS,  SARÀX.  (Bot.)  Nomi  arabi 
della  felce,  citali  dal  Dalechampio.  (J.) 

SARACIA.  (Bot.)  Saracha^  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi , mono* 
pelali,  della  famiglia  delle  tolanacee  , e 
<\t\\a pentandria  monoginia  del  Linueo, 
cesi  cssenzialraenle  caratterizzalo  : ca- 
lice persistente,  con  cinque  angoli  , con 
cinque  divisioni;  corolla  campanulata, 
rotala  e quinqueloba  al  lembo;  cinque 
slami  inseriti  alla  base  della  corolla; 
filamenti  slargati  verso  la  base;  antere 
ovali,  biloculari;  un  ovario  supero,  uno 
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stilo  con  uno  stimma  capitato,  li  frutto 
è una  bacca  globulo**,  uniloculare,  av- 
viluppala fin  verso  il  mezzo  dal  cali- 
ce persistente;  semi  compressi,  conte- 
nuti io  altrettante  piccole  cellule  sparse. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dagli 
autori  della  Flora  del  Perù  in  onore 
del  P .Isidoro  Saracha,  benedettino,  bota- 
nico spagnuolo.  Differisce  dal  physalis 
per  il  leraho  della  corolla  rotata  per  le 
bacche  uniloculari,  inviluppale  dal  ca- 
lice^ alla  base  ; differisce  dall' atropa 
per  il  calice  con  cinque  divisioni  uguali 
e reflesse;  finalmente  per  gli  stami,  pei 
frutti  e pei  semi. 

Sabacia  pcntrggiat a,  Saracha  punctata , 
Kuiz.  et  Pav.  , Fior.  Per • * a , pag. 
4*«  tab.  178,  fig.  B.  Pianta  di  fusti 
diritti,  quasi  legnosi,  ramosi,  cilindrici, 
•Iti  due  o tre  piedi  , bruni;  di  ramo- 
scelli alterni , alquanto  angolosi,  pul- 
verulenti  mentre  fon  giovani  ; di  fo- 
lle picciuolate,  sparse,  alterne,  ovili, 
islunghe,  intierissime,  glabre  di  sopra, 
venate  e pulvcrulente  di  tolto,  acute 
• Ila  sommili.  I fiori  sono  terminali , a* 
scellari,  riuniti  diversi  insieme;  i pe- 
duncoli semplici  , uniflori,  pendenti, 
disuguali;  il  calice  glabro,  con  cinque 
divisioni  ovali,  alquanto  rotondate,  ot- 
tuse; la  corolla  grande,  campanulata, 
pulverulenta  esternamente  ; il  lembo 
a peri  issi  roo,  con  cinque  lobi  ottusi,  re- 
flessi, d' un  color  porpora  giallastro, 
segnali  da  piccole  macchie  porporine. 

Questa  pianta  cresce  al  Perù  sulle 
•Ite  montagne.  Le  sue  foglie  hanno 
un  sapore  amarissimo,  e passano  per 
anodine  emollienti,  depurative. 

Sara  ci  a di  due  fiori,  Saracha  bijlora # 
lluiz  et  Pav.,  Fior.  Per.  , foc.  cil., 
tab.  179  , fig.  A ; volgarmente  pomi 
d'oro.  Questa  piaota  cresce  nei  campi, 
al  Perù,  fra  le  messi  e le  siepi.  Le 
sue  foglie  pestate  e mescolate  con  gras- 
so di  porco,  passano  per  emollienti , e 
•aodine. 

Sabacia  di  peduncoli  storti  , Saracha 
contorta , Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per.y 
loc.  ctt.,  tab.  180.  fig.  A.  Questa  pian- 
ta cresce  al  Perii,  nei  luoghi  scoscesi. 
Le  sne  foglie  passano  per  emollienti, 
e anodine. 

Saracia  destata,  Saracha  dentata,  Ruiz 
et  Pav,  , Fior.  Per.  , loc  , cil.  , tab. 
1 79-  f1?*  Questa  piatila  cresce  nelle 
muricce,  al  Perù.  Le  sue  foglie , cotte 
ne(  grasso  di  porco  ed  applicate  in 
cataplasma,  sono  adoperate  per  rammol- 
lire i tumori  e calmarne  il  dolore. 

Saracia  ombrellata,  Saracha  umlel/a- 
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la.  Decimi.  , Cai.  boi.  Monsp.  , i^a; 
Atropo  umbellata  , Rolh  , a pag.  2(3  ? 
Questa  specie,  probabilmente  originaria 
dell' America  meridionale,  coltivasi  in 
diversi  giardini  d'Europa. 

La  taracha  procumbens  della  Flora 
del  Perù,  loc.  cit,,  lab.  180,  fig.  B\  è P 
atrapa procumbcs  del  Cavantlles,  Icon. 
rar.j  i,  lab.  72,  coltivata  sotto  questo 
nome  a Parigi  al  giardino  dei  re,  e sem- 
bra essere  P atropa  plicata  del  Roth, 
■Cat,  Bot.y  24.  Cresce  al  Perù.  V.  SA- 
RA GII  A . (PoiR.) 

SARAGACE.  (Bot.)  Nome  portoghese 
d*  mia  specie  di  buglossa  , citato  dal 

Grisley.  (J.) 

SARAGO,  Sargus.  (Ittial.)  Nome  cP un 
sollogeuere  stabilito  da  Cuvier  uel  grau 
genere  degli  Spari  di  Linneo,  e ebe 
ha  per  tipo  il  sarago  comune  , sparus 
sargus , Linneo. 

Questo  sottogenere  appartiene  alla 
famiglia  dei  leioporai  di  Duméril , ed 
alla  terza  tribù  della  quarta  famiglia 
degli  acanlotterigii  di  Cuvier. 

Distinguo!  pei  seguenti  caratteri: 

Mascelle  poco  estensibili  armate 
sui  lati  di  molari  rotondi , si- 
mili a strati , ed  anteriormente 
di  grandi  denti  incisivi  , simili 
a quelli  dell 1 uomo\  un * unica  pin- 
na dorsale , ma  assai  estesa , sen- 
za aculei  , nè  dentellature  agli 
opercoli ; altezza  del  corpo  quasi 
eguale  e superiore  talvolta  alla 
sua  lunghezza. 

Distingueremo  facilmente  i stiragli i 
dalla  maggior  parte  dei  generi  della 
famiglia  dei  Lbiofomi.  ( V.  questa  pa- 
rola) , per  aver  questi  le  mas  elle  ar 
mule  di  denti  , in  generale  1.  una  me- 
desima specie.  Si  separeranno  partico- 
larmente dalle  Obatr  , che  hanno  i 
doni  mascellari  anteriori  conici;  dagli 
Smaridi  , che  hanno  le  mascelle  esten- 
sibili; dalle  Boghe,  ehe  mancano  di 
molari  stratificati;  dai  Paeaghi,  che  hon- 
iio  anteriormente  molli  piccoli  denti  a 
spazzola;  dai  Dentici,  che  hanno  le 
mascelle  armale  anteriormente  d’ alcuni 
lunghi  e grossi  denti  adunchi,  e late- 
ralmente di  denti  conici  ; dai  Cantari 
che  hanno  solamente  denti  a pel  di  vel- 
luto (V.  questi  differenti  nomi  di  ge- 
neri e Leiofomi.) 

Fra  i pesci  di  questo  genere,  citeremo: 

Il  Sarago  comune,  Sargus  vu/garis, 
N.;  Sparus  sargus , Liuuco.  Incisivi 
in  numero  d'otto;  molari  su  due  file 
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per  parie;  muso  sporgente;  bocca  pic- 
cola; lingua  liscia;  occhi  scuri  ; iride 
argentina  ; tìnta  generale  argentei;  stri- 
sce longitudinali  gialle;  tasce  trasver- 
sali nere;  linea  laterale  composta  di 
piccoli  freghi  neri;  una  macchia  nera 
alla  coda;  nuca,  dorso,  catope  , J’uua 
scalatura  nerastra  ; pinna  caudale  mar- 
ginata di  nero. 

Questo  pesce  è comune  nel  mare 
Mediterraneo  e nel  golfo  di  Guasco- 
gna: frequenta  abitualmente  il  mare  di 
Nizza  e quello  d’ Ivica.  Si  è pur  detto 
averlo  veduto  nel  mar  Rosso  e nel  Nilo. 
Perviene  al  pese  di  quattro  libbre  ed 
alla  lunghezza  di  vcuti  a ventiquattro 
pollici. 

Si  ciba  di  zoofili  e di  molluschi,  e 
schiaccia  facilmente  coi  suoi  forti  mo- 
lari le  conchiglie  dei  testacei,  i coralli, 
e le  madrepore  abitale  dai  radiari. 

Fino  dal  tempo  d'  Aristotele  erasi  no- 
talo che  i saraghi  si  riunivano  in  bran- 
chi e frequentavano  le  rive. 

Il  numero  delle  femmine  io  questi 
branchi  oltrepassa  costantemente  quello 
dei  maschi. 

La  carne  del  sarago  è di  mediocre 
bontà.:  comunemente  è arida  e dura. 

S*  prende  questo  pesce  con  la  rete, 
e eon  la  lenza  , ed  anco  a mano,  nelle 
buche  degli  scogli.  Nell* arcipelago  della 
Grecia,  ove  non  è raro,  prendesi  con 
le  lenze,  gli  ami  delle  quali  si  adescauo 
con  carne  di  cornacchia,  dopo  aver  get- 
tato iu  vicinanza  dei  luoghi  in  cui  si 
pesca , una  pasta  composta  di  fariua  e 
di  formaggio  vecchio. 

Il  Puntazzo,  Sargus  puntazzo  N.; 
Sparus  puntazzo , Gene).  Corpo  ovale, 
tiisluugo  , coperto  di  belle  scaglie  ar- 
gentine, scuro  sul  dorso  e traversato  sui 
lati  da  sedici  liueelte  dorale,  latte  risal- 
tare da  uua  marchia  nera , che  vedesi 
sugli  opercoli  ; muso  prolungato;  bocca 
ampia;  lingua  liscia;  occhi  d' uu  ar- 
gentino azzurro  ; iride  dorata  ; linea 
laterale  composta  di  piccoli  freghi  neri; 
inna  caud.de  Innata,  traversata  alla 
ase  da  una  fascia  nerastra. 

Questo  pesce,  che  acquista  dimensio- 
ni superiori  a quella  del  sarago  co- 
mune , e d’  una  carne  migliore , abita 
le  coste  della  Sardegna,  ove  i peica- 
lor  le  chiamano  puntazzo. 

È anco  molto  comune  a Nizza. 

De  Lac-épéde  ha  creduto,  come  Wal- 
haucn,  che  fosse  soltanto  uua  varietà 
della  specie  precedente;  del  quale  av- 
viso non  tono  Guieliu,  il  Souoiui  ed 
il  RlSiO. 
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li  Saraoo  Assolar»  , Sargus  an-  SA  RAPO  , Sarapns.  (EtUom.)  Fischer, 
nularis , N'.,  Sparus  annularis^  Groel  di  Mosca,  ha  descritto  coaie  ua  gene- 
De  Lj  Roche;  Spams  smaris  bruii-  re,  e sotto  questo  nome  , una  specie 
nich.  Un  appendice  squ animoso,  vici-  d’istero  che  il  Fabricio  chiamava  hister 
no  ad  ambedue  le  calope  ; incisivi  lar-  glabratus , e che  trovasi  sotto  le  icor- 

*hi,  troncati  ; lesta  piccola  ; mascelle  ze.  (C.  D.) 

eguali;  quattro  ti  le  di  molari  alla  su-  SARAPCJS.  (Entom)  V.  Sarapo.  (C.  D.) 
periore  ; due  solamente  all' inferiore;  SARAQUI.  {Boi.)  Nelle  montagne  vicino 
base  delle  piuneanale  e caudale,  squam-  a Loxa  cresce  un  albero  di  questo  no- 
mosa;  corpo  e calope  gialle;  un  anello  me,  che  è lo  stéreoxjrlum  pcndufiurn 

nero  intorno  alla  coda,  la  quale  e bi-  della  Flora  del  Perù,  escallonia  pen - 

fida;  dorso,  catope  e pinna  anale  uè*  dula  del  Persoon  e del  Kunlh.  (J.) 

rasi  re,  come  il  margine  della  caudale.  SARAQU10A.  (Bot.)  Nome  ebe  si  dà  al- 
Queslo  pesce,  al  quale  i pescatori  V andropogon  glaucescens  della  Flora 
d'Ivica  e di  Maiorca  danno  il  nome  equinoziale  nel  reame  di  Quilo.  (J.) 
c Y esparay  y sembra  essere  identico  con  SARAS,  ADAM  ARAM.  (Bot.)  Nomi  ma- 
quello  che  il  Rondelezio  c Wiìlug-  labarici  , citati  dal  Hhéede,  della  ter- 
hby  d’  Eresby  hanno  descritto  sotto  minatici  calappa  (J.) 
il  nome  di  sparus . Per  conseguenza,  SARASlÈ.  (/far.)  Nome  arabo  della  cilie- 
é lo  sparus  unico/or  flavesctns  del-  già  , citalo  dal  Dalccliampio  : é il  Jta- 

P Àrtedi  , e lo  sparus  annularis  di  rasice  del  For&kal.  (J.) 

Linneo.  Cuvicr  lo  riguarda  pure  co-  SARAT.  (2to/.|  Nome  arabo  dcll*a"ia- 
me  identico  allo  sparus  hajfara  del  rrllis  alba  del  Forskal.  (J.) 

Risso,  che  gli  abitanti  del  littorale  del-  SARAUB.  (Bot.)  1 Mauri  addimandano  * 
le  Alpi  marittime  chiamano,  iu tatti,  co>\  il  cipresso,  cupressus  sempervi- 
esperiin;  ma  è mollo  diverso  dallo  spa - rens , secondo  il  Rumfio  ; ed  è il  sarub 

rus  annularis  di  Brunnich  e di  Bloch,  dei  dintorni  d’Àleppo,  citalo  pure  dal 
il  quale  è du’Orata.  (V.  questa  parola.)  Forskal.  (J.) 

Questo  pesce  rimane  sempre  piccolo:  SARAVOZA.  (Orati.)  Flacourt  cita  , fra 
giunge  raramente  alla  lunghezza  di  die-  gli  uccelli  del  Madagascar,  questo  pic- 
ei a dodici  pollici.  colo  p.irrocchelto  verde,  che  dice  nve- 

Si  pesca  nell’  Adriatico  , nelle  acque  re  l’abilità  d'imitare  la  voce  degli  al- 
ile Ila  Toscana,  nel  lago  ili  Cagliari, sulle  iri  uccelli.  (Cn.  D.) 

coste  di  Nizza,  sulle  live  delle  isole  Ba-  SARAX.  , SARACH5.  (Bot.)  Nomi  dati 
Icari  e specialmente  negli  stagni  salali  dagli  autori  arabi  alla  felce  reale, osmun- 
dclPisoletia  di  Fomenterà.  da  regaliss  Limi.  (Lem.) 

Sia  in  numerosi  branchi  presso  le  rive.  SARBA.  (/a/o/.) Nome  specifico  d'un’OaA- 
Li  sua  carne  è floscia  e poco  stimata.  ta,  descritta  in  questo  Dizionario,  Voi. 

Lo  sparo  a muso  appuntato  di  Frali-  i6.°,  pag.  Gol.  fi.  C.) 

cesco  de  La  Roche,  il  quale  sembra  SARBARSUK.  (Ornit.)  Questo  nome, 
identico  con  lo  sparus  annularis  del  ch'eziandio scrivesi  sargoarsuk  è quello 
Risso  , deve  pure  essere  collocato  in  della  Tringa  striata  alla  Groenlandia, 
questo  soltogenere,  al  pari  del  pesce  secoudo  il  Fabricio,  n.°  73.  (Cb.  D.) 
al  quale  si  è dato  il  nome  di  sparus  SARBATANA.  (Bot.)  Nella  Nuova-Gra- 
ti V.  Sparo. (I.  C.)  nata,  secoudo  1 Humboldt,  addiinandasi 

**  SAR  AGO  , Saragus.  ( Entom.  ) V.  cosi  la  sua  1 erbesina  turbaccnsis,  che 
Supplemento.  (F.  B-)  cresce  vicino  a Turbasco.  (J.) 

SARANA.  (Bot.)  I Mongoli,  nella  Dauria,  SAKCANDA.  (Bot.)  V.  Srrcanda.  (J.) 
indicano  il  lilium  po/nponiutn  con  SARCANTEMO.  (Bot.)  Su»- c.inthemum. 
questo  nome,  citalo  dal  Gmelin.  (J.)  [Gortmltìfere*  Juss.  ; Sinseaesia  poli- 
SARANGU1NA.  (Bot.)  Nella  provincia  d*  gamia  superflua  , Limi.  J Questo  ge- 
Jaeu  di  Bmcaioaros , presso  il  fiume  nere  di  piante  per  uoi  proposto  nel 

delle  Amazoni,  si  dà  questo  nome  alla  Bullelhno  delle  sciente  del  maggio  tfiitt 

bum  elio  rot  un  di  folio  dello  Swarlz,  se-  (pag.  74)»  appartiene  all*  ordine  delle 
condo  P Humboldt.  (J.)  siuantere  , alla  nostra  tribù  naturale 

SARA  PICO.  (Orati.)  Don  Ulloa,  nelle  delle  asteridee , prima  sezione  delle 
sue  Memorie  filosofiche  e fisiche  sul-  asteridee  solidaginee , secondo  gruppo 
1' America,  cita  i sarapicos  , che  asso-  delle  psiadiee.  nel  quale  lo  abbiamo  col- 
cia  ai  chiurli , e dice  esser  comuni  locato  infra  i generi  elphegea  e psiadia. 

nelle  parli  alta  e bassa  del  Perù,  come  11  genere  sarcanthemum  presenta  i 
pure  ueila  Luisiana.  (Cb.  D.)  caratteri  seguenti. 
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Calatide  quasi  globulo**  , discoide  : 
disco  di  diversi  fiori  regolari,  maschi; 
cornila  pluriseriale,  di  molli  fiori  am- 
bigui , femminei.  Periclinio  alquanto 
inferiore  ai  fiori,  emisferico,  formalo 
di  squamine  embriciate, addossale,  ovali 
bislunghe,  coriacee,  con  una  mar- 
ginatura membranosa.  Clinanlo  pia- 
no, gueroilo  sotto  il  disco  di  piccole 
lamine,  e sotto  la  corooa  di  squam- 
isene inferiori  ni  fiori  ed  un  poco 
variabili.  Ovarj  della  corona  compres- 
si, ohovoidi , glabri,  striati,  con  un 
orliccio  basilare,  c con  un  rudimento 
quasi  impercettibile  di  pappo  stefa- 
noide.  Falsi  ovarj  del  disco  ridotti  a 
un  solo  orliccio  basilare  che  porla  nn 
lungo  pappo  cincislialo,  irregolare,  com- 
posto di  squarumeltioe  coalite  alla  ba- 
se, flessuose,  liliformi-lammale  , non 
appendicolate.  Corolle  della  corona  lu- 
buloie-ligulale  , molto  grosse  iuferior- 
niente  , gracili  superiormente,  Jiguli- 
formi  alla  sommità.  Corolle  del  disco 
colla  parte  inferiore  del  lembo  forma- 
la d'  una  sostanza  grossa,  coriaceo-car- 
nosa. 

Non  conoscasi  che  una  sola  specie 
di  questo  genere. 

Saicanteiio  corno  di  ctftvo  , Sarcan- 
lliemum  coronopus  , Nob. , Dict.  Se. 
nat.  (1827),  toni.  47»  pa|J-  35o;  Cony- 
za  coronopus s Lauik.,  Encycl .,  tom. 
2,  pag.  87  ; Per*.,  Syn.  plani.  , tom. 
2,  pag.  428.  £ un  arbusto  glabro,  di 
fusto  ramoso,  cilindrico;  di  foglie  al- 
terne, lungamente  picciuolate,  strette, 
bislunghe  lanceolate,  quasi  glaucescenti 
o bigiognole,  trinervie,  remotamente 
dentate,  bislunghe,  rotondate  alla  som- 
mità; di  calatidi  composte  di  fiori  gial- 
li, disposte  in  corimbi  terminali. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione 
specifica  e quella  dei  caratteri  generi- 
ci, sopra  un  esemplare  secco,  raccolto 
nell'isola  Rodrigue  dal  Commerson,  e 
che  trovasi  nell’erbario  del  Jussieu. 

Il  genere  sarcanthemum  dislinguesi 
dagli  altri  tre  generi  delle  psindiec 
(elphcgea^  psiadia , nidore/ la)  per  ca- 
lai Ieri  distintissimi:  la  calatide  non  è 
raggiata  ma  discoide , i fiori  della  co- 
rona, disposti  in  più  serie  , con  una 
linguetta  semiabortiva  ; il  clinanlo  è 
gueroito  d'appendici  laminate,  le  ester- 
ne delle  quali  rassomigliano  a vere 
squammelte  ; gli  ovarj  della  corona 
non  hanno  che  un  rudimento  quasi 
impercettibile  di  pappo  slefanoide;  i 
falsi  ovarj  del  disco  , ridotti  all’orlic- 
cio  basilare,  hanno  un  lungo  pappo  di 


I squammeltine  coalite  alla  boae  , filifor- 
mi laminate  e nude;  le  corollo  del  di- 
sco e della  corona  presentano  una 
parte  grossissima  e coriacea-carnosa. 
Al  quale  ultimo  carattere  allude  il 
nome  di  sarcanthemum , composto  di 
due  voci  greche,  che  significano  fiori 
carnosi. 

Cade  qui  io  acconcio  il  notare  che 
il  Lindley  ha  stabilito  un  genere  xar- 
canthus  uell’  ordine  delle  orchidee. 
Ignoriamo  se  la  pubblicazioue  del  suo 
sarcanthus  è anteriore  o posteriore  a 
quella  del  nostro  sarcanthemum , de- 
scritto nel  Bullonino  delle  scienze  del 
maggio  1818.  Ci  sembra  però  che  pos- 
sono benissimo  conserrarsi , senza  al- 
cun cambiamento,  i due  nomi  generici 
di  sarcanthus  e di  sarcanthemum  ; 
poiché  tutti  i botanici  adottano  quelli 
il*  helianthut  e d 'helianthemum.  Rie- 
seirà  ben  presto  impossibile  il  nomi- 
nare i generi  nuovi,  ove  ai  esiga  che 
i nomi  generici  punto  si  rassomiglino. 
(E.  Cass.) 

SARCANTHEMUM.  (Boi.)  V.  Smcia- 

tp.  sio-  (E.  Cass.) 

••  SARCANTHUS.  (Bot.)  V.  Sarcasmo, 
al  Suppl.,  e Sarcabtrmo.  (A.  B.) 
SARCINULA,  Sardonia . ( Polip.)  De 
Laroarck  dà  questo  nome,  nella  nuova 
edizione  de1  suoi  Animali  invertebrati, 
tom.  a,  pag.  aaa , ad  un  genere  di  Ma- 
drepore o di  Poliparii  lamelliferi,  com- 
posti di  molti  tubi  subciliodrici  , ver- 
ticali, paralleli,  ad  apertura  poligona- 
le , con  lamine  raggiauti  nell’  interno 
ad  ambedue  le  estremità,  e formanti 
con  la  loro  rinnione  masse  semplici  , 
più  o meno  grosse,  con  aperture  so^. 
pra  ambedue  le  facce. 

Questo  polipario  assai  singolare,  che 
sembra  crescere  ad  un  tempo  alla  cir- 
conferenza per  I*  aumento  del  numero 
dei  tubi  , e ad  ambedue  le  facce  per 
il  loro  allungamento,  differisce  prin- 
cipalmeule  dalle  tubipore  inquanto  che 
i suoi  tubi  sono  veramente  contigui 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  almeno 
nella  specie  non  fossile  che  abbiamo 
soli’  occhio  ; perciò  siamo  stali  obbli- 
gali a non  fare  entrare  nella  caratte- 
ristica le  concamerazioni  intermedie 
e trasverso  , di  cu»  parla  Do  Lamarck. 
Le  sarcinule  differiscono  pure  dalle  tu- 
bipore  per  la  forma  medesima  della  ca- 
vità e per  l’esistenza  delle  laminetle 
raggiale  interne.  Si  distinguono  dalle 
stiline,  perché  le  laminette  raggiale  nou 
cadono  sopra  un  asse  solido,  che  ol- 
trepassi i margini  dell1  apertura. 
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De  Lamarck  definisce  due  ipecie  di 
lercio  ule. 

Le  Sabcisola  pebpohàt  1 , Sarci- 
nula  perforala.  De  Lamk.,  toc,  rii., 
pag.  033.  Polipario  io  mesea  depressa 
lauto  «opra  che  «olio,  aitai  grossa,  com- 
pilila di  tubi  diritti,  paralleli,  riuniti 
tra  loro  io  tutta  la  lunghetta  , o ad 
interdilli  pieni  ed  aperti  ad  ambedue 
le  estremila-  V.  la  Ter,  655. 

Questa  specie,  portala  dai  mari  An- 
atrali da  Péron  e Lesoeur,  a quanto 
dice  De  Lamarck,  ci  ha  presentato,  nel- 
l'esemplare che  possegghiamo,  a che 
ba  quasi  un  pollice  e metto  di  gros- 
aetta , un  aspetto  cristallino  tanto  sin- 
golari nell' interno  dei  tubi  e sui  mar- 
gini , cbe  non  saremmo  sorpresi  che 
tosse  Tossila. 

La  StaciaCLA  oaoatio , Sarcinula 
organum.  De  Lamk;  Madrepora  or- 
ganino, Lino.,  Amoen.  acari.,  1,  lav. 
4o,  fig.  G.  Polipario  io  massa  grossa, 
composta  di  molli  tubi  verticali,  ag- 
gregati da  una  materia  cellulare,  di- 
sposta in  selli  trasversali. 

De  Lamarck  cita  di  questa  specie 
alcuni  individui  viventi , che  proven- 
gono dal  mar  Rosso  ed  esistono  nel 
suo  gabinetto  ; noi  non  li  abbiamo 
veduti  ; ma  vi  riferisce  come  fossile 
aualoga  la  madrepora  di  cui  Linneo 
ha  dato  la  figura  nella  Dlssertaiioue 
Ve  coraìtis  baltici s,  e ci  sembra,  se- 
condo la  ligure  , che  vi  sieuo  di  fiere  n- 
te  notabili,  in  quanto  che  in  quest' ul- 
tima i tubi  cilindrici  sono  come  arti- 
colati, con  un  piccolissimo  foro,  forse 
senta  lamine  raggianti , e sono  riuniti 
in  tutta  la  loro  lunghetta  da  una  so- 
statila continua  sema  inditio  di  con- 
eameraeioni,  (De  B.) 

SARCINULA  , Sarcinula.  ( Foss.  ) Noi 
non  abbiaci  mai  incontrate  specie  di 
questo  genere  allo  stalo  fossile,  e non 

10  conosciamo  che  da  quanto  ne  è 
alato  detto  da  De  Lamarck,  nella  sua 
opera  sugli  Animali  invertebrati,  tom. 
a,  pag,  2a3.  Quest'autore  crede  che 

11  polipario  in  proposito  sia  libero;  ma 
i difficile  il  credere  che  inasse  compo- 
ste di  tubi  riuniti  possano  non  essere 
aderenti  sopra  qualche  corpo.  Egli  ne 
ha  descritte  due  specie:  la  sarcinula 
perforata,  e la  sarcinula  orgauo.  Non 
sembra  aver  certctia  che  la  prima  la 
quale  vive  nell' oceano  Australe,  sia  fos- 
sile , ed  aonutuia  che  la  seconda,  che 
trovasi  allo  stalo  vivente  nel  mar  Rosso, 
incontrasi  fossile  sulle  coste  del  mar 
Baltico. 
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Per  dissipare  atconi  nostri  dubbi 
sulla  natura  e sul  genere  di  questo  po- 
lipario, ne  duole  assai  di  nou  averne 
avuto  sotto  gli  occhi  un  qualche  esem- 
plare. (D.  F.) 

SARCITE.  (Min.)  Nome  dato  da  Plinio 
ad  una  pietra  che  somigliava  a carne 
di  bove,  e dal  dotlor  Thomson,  se- 
condo Jameson , ad  un  minerale  che 
trovasi  a Greenvvich,  fra  Edimburgo  e 
Glascovia , e che  potrebbe  essere  o 
a 11.1  le  imo  rosaceo  o IotoLira.  V.  que- 
st'articolo e SAtCOLlTK.  (B.J 

SARCOBASE.  (Hot.)  Il  Decandolle  di 
quello  uume  al  frutto  delle  ocnacee , 
delle  timarubee  , ec.  , nel  quale  le 
logge,  sempre  distinte,  sono  articolate 
sopra  un  grandissimo  ginobase  (base 
della  stilo);  ed  assegna  a questo  frut- 
to il  nomedi  microbase  quando,  come 
per  esempio  nelle  Ubiate  , le  logge 
sono  articolate  sopra  un  ginobase  pic- 
colissimo. Il  HI  si  bel  riunisce  il  sarco- 
base  ed  il  microbase  sello  la  denomi- 
naiione  di  Ciborio.  V,  quest'articolo. 
(Mass.) 

••  SARCOCAPNOS.  ( Boi.  ) V.  Saico- 

csl'so,  al  SuPPL.  (A.  B.) 

SARCO  CARPI.  (Boi.)  Funghi  che  co- 
stituiscono un  ordine  particolare  nella 
loro  famiglia.  V,  Foaoat-  (Leu.) 

SARCOCAKPO.  ( Boi.)  li  Richard  di- 
stinguo nel  pericarpo  tre  parti:  s.*  la 
pelle  esterna  o epicarpio;  2.*  la  pelle 
interna  , di  consistenza  variabile  , che 
forma  le  logge,  o l’endocarpio  ; 3.°  la 
parte  intermedia  più  o meno  carnosa , 
o il  sarcocarpio.  Il  Mirbel  non  distin- 
gue Del  pericarpio  che  due  parli:  l'e- 
sterna, cbe  addimanda  panneslerno  , e 
1’  i ulema  , che  nomina  pannioterno. 
(ALass.) 

” SARCOCARPON  (Boi.  ) V.  Saico- 
cabpo,  al  Soppl.  (A.  B.) 

••  SARCOCAULON.  (Boi.)  V.  Sa.co- 
caolo,  al  Soppl.  (A.  B.) 

SARCOCUILUS.  (Boi.)  Questo  genere 
stabilito  da  Roberto  Bromi  . appar- 
tiene alla  famiglia  della  orchidee,  alla 
ginandria  diandria  del  Linneo,  ed  ha 
molte  relazioni  col  cymbidium  e col 
dendrobium , ravvicinandosi  al  pri- 
mo per  la  corolla  patente,  ed  al  se- 
condo per  l’ abito.  1 suoi  Bori  pre- 
sentano per  carattere  essenziale  : cin- 
que pelali  uguali,  patenti;  i due  esterni 
saldati  coll'  ungbiclla  del  labbro  o del 
sesto  pelalo,  il  quale  non  è spronalo 
ed  è rislrinlo  in  un'  unghiella,  che  è 
un  prolungamento  della  colonna  ses- 
suale ; ha  il  lembo  calceolato;  il  lobo 
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medio  tosto  e carnoso;  Paniere  mo- 
bile, terminate  e caduca.  L'autore 
non  cita  che  una  specie  per  questo 
genere , sarcochilus  falcatiti*  JS ov. 
Boll.,  pag.  33a,  che  cresce  alla  Nuova- 
Olanda.  (Pota.) 

•*  SARCOCHLjENA.  (Bot.)  Presso  lo 
Spreogel  ha  questo  uoroe  il  genere 
sarcolano . (A.  B.) 

••  SA RCOCH ITONE,  Sarcochilon.  (Po- 
lìp.  ) V.  Sci'1‘1. EMETTO.  (F.  B.) 

M SARCOCOCCA.  {Bot.)  V.  Sarcococ- 
Ca,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SARCOCOLLA.  (Bot.)  Questo  nome  la- 
tino é slato  Conservato  «lati'  A<ianson 
al  genere  che  il  Linneo  ha  addiman- 
dalo  penosa , sopprimendo  il  peneea 
del  Plumier,  che  egli  riferirà  al  poty- 
gala.  (J.) 

SAKCOCOLLA.  (Bot.)  Conoscesi  sotto 
questo  nome  un  sugo  più  gommoso 
che  resinoso  , il  quale  stilla  dalla 
acorca  della  penosa  sur  cocolla , e clic 
è portato  dalla  Persia,  dall'Arabia  e 
dall'Etiopia,  sotto  forma  di  piccoli 
granelli  friabili , di  volume  disugua- 
le, di  colore  rossastro  o giallastro, 
d'  un  sapore  alquanto  acre  amaro  e 
nauseante.  Cede  sotto  il  dente,  si  di- 
scioglie in  parte  nello  spirilo  di  vino 
e quasi  intieramente  nell'  acqua.  Gli 
antichi  non  erano  d'accordo  sulle  sue 
virtù.  Gli  Arabi  gli  atlribuirouo  uua 
proprietà  purgativa,  ma  non  si  atten- 
tavano ad  Niniuiiiislrtrarlo  ai  tempera- 
menti biliosi,  e ne  moderava!»  J'  azione 
col  mescolarvi  sostanze  oleose.  I Greci 
1'  adoperavano  soltanto  all'  esterno , di- 
sciolto  nel  latte  o nell'  acqua  rosa,  per 
bagnare  gli  occhi  attaccati  d'  oftalmia, 
per  dissolvere  e cicatrizzare  le  piaghe. 
Piu  recentemente  è stato  adoperato  per 
fare  cessare  le  emorragie  ; ma  in  ge- 
nerale è poco  in  uso.  (J.) 

SAKCOCOLLA  (Cltim.)  Il  Thompson  ba 
fatto  un  principio  immediato  di  que-  j 
sia  sostanza  , che  in  generale  conside- 
ravasi  per  P innanzi  come  uua  gomma 
resina. 

La  sarcocolla  trasuda  dalla  penosa 

snrcocolla. 

La  sarem  olla  del  commercio  è in  glo- 
buli bislunghi , alcuni  dei  quali  sono 
grossi  quanto  un  pisello , e gli  al- 
di quanto  un  granel  di  rena.  E gial- 
la o rossastra  , assai  simile  alla  gom- 
ma arabica.  Ha  un  leggero  odore  d'ana- 
cio;  è formata,  secoudo  il  Thomp- 
son , di  quattro  sostanze  diffidenti: 
di  sarcocolla  pura,  ed  è la  più  ab- 
bondante; 2.°  di  piccole  fibre  legnose 


e (!’  una  sostanza  molle  che  rassomi- 
glia alP  involucro  dei  semi  di  diverse 
crucifere;  3.*  d' una  sostanza  bruna 
rossastra  come  terra;  4«°  d'  una  mate- 
ria gelatinosa  che  comparisce  quando 
si  tratta  la  sarcocolla  coll' acqua  e col- 
1'  alcool. 

Facendo  svaporare  la  soluzioue  al- 
coolica  di  sarcocolla  filtrata,  si  ottiene 
una  materia  bruna . semitrasparente, 
facile  a troncarsi,  che  rassomiglia  alla 
gomma,  e manca  d'  odore:  è questa  la 
sarcocolla  pura  (i). 

Non  cristallizza. 

La  sarcocolla  pura  ha  un  sapore  *uc- 
cherato , leggermente  amaro  ; si  di- 
scioglie  in  bocca  come  la  gomma. 

**  È insolubile  nell’etere.  (A.  B.) 

È solubile  tanto  nell'acqua  che  nel- 
V alcool.  La  prima  soluzione  ò mucil- 
lagginosa, e può  servire  ui  medesimi 
u»i  della  gomma.  Al  fuoco  si  rammol- 
lisce, senza  fondersi,  ed  esala  un  leg- 
gero odore  di  caramella.  À>1  un'  alla 
temperatura  annerisce,  piglia  la  consi- 
stenza del  catrame,  e tramanda  un  fumo 
bianco,  che  ha  un  odoro  molto  acre. 
(Cb.) 

*•  L'acido  nitrico  la  trasforma  in 
acido  ossalico.  Secondo  il  Pelletier,  è 
formata  di  57.  i5  di  carbouio  ; 8,3$ 
d'idrogeno;  3^,  5i  d'ossigeno:  d'onde 
la  sua  formula  G2*  H*®  Oa.  (A.  B.) 

M SARCOCOLL1NA.  (Chim.)  V.  Sar- 
cocoi.la.  (A.  B.) 

••  SARCOCOMO  , Sarcocornus  (Acal.) 

SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

♦ SARCODACTYLIS.  (Bot.)  Fi  Gaerl- 
ncr  tìglio  (Carp.  3q.  lab.  i85,  fig.  i) 
ha  descritto,  sotto  it  nome  di  xurco- 
dnctylìs  elicteroides  , il  frullo  d’  un 
albero  , che  egli  suppone  vicino  all'/re- 
licterss , e l è forse  V helicteres  ape - 
tala.  Questo  frullo  è una  bacca  car- 
nosa , d'  un  rosm  fuoco  , bislunga  , 
solcata,  che  s'eleva  dal  mezzo  dei  sol- 
chi. in  forma  di  dito,  oiubilicata  pro- 
fondamente alla  sommità,  imbutiforme, 
multiloculare;  i semi  sono  sparsi  nelle 
logge  e poco  numerosi.  (Lem.) 

**  Il  Gxrtner  ha  dato  per  sinonimo 
al  suo  sarcodactylis  il  macpalxochitt- 
auahnitl  dell'  Hernandez  : ma  un  sif- 
fatto sinonimo  non  gli  conviene,  ri- 
portandosi meglio  al  cheiristomon  del- 
f Humboldt  e Bnupland , che  è ben 
diversodalla  pianta  della  quale  il  Gaert- 
ner  ha  descritto  il  fruito.  (A.  B.) 

(l)  ••  Il  Thompson  ha  di'tinia  la  «arco- 
colla  pura  col  nome  di  sa’  cavoli  ina.  (A.  B.) 
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SAR CODhiN DRO, Sur  code  ndros.{Zoof)  do  o guarnito  di  cigli,  i quali  si  oascr* 

Il  Donati,  Saggio  sulla  storia  naturale  vano  anco  talvolta  alla  superfìcie  della 

del  mare  Adriatico,  pag,  a.,  usa  que-  fronda;  e per  la  fruttificazione  in  lu- 
tto nome  per  indicare  un  genere  di  bercoli  situati  alla  superfìcie  della  fron- 

zoofili  tutto  carnoso,  ed  in  cui  le  cel-  da  e sui  cigli. 

lule,  a guisa  di  lampada,  souo  profon-  Lo  Slackhouie  fi  riporta  i suoi  fu - 
de.  È certamente  qualche  specie  d’ al-  cui  palmata!  , olivaceus  , margini- 
ctonio.  (Db  B.)  fery  edulis , cilintusy  ed  alcuni  altri. 

SARCODENDROS.  ( Zoof  ) V.  Sarco-  Tutte  queste  piante  si  fanoo  notare 

DftiiDfto.  (Db  B.)  per  il  colore  d'  uu  rosso  carnicino 

SARCO DfiRMO.  ( Boi .)  Nome  dato  dal  più  o meno  acceso,  lo  che  ha  stigge- 

Decaudolle  alla  parte  parenchimatosa,  rito  allo  Slackhouso  il  nome  ili  sar- 

qualctie  volta  mollo  apparente  , che  cophylla.  La  ridente  immiiginaliva 

trovasi  fra  il  tegumento  esterno  del  del  Lamouroux  ha  nei  colori  vivaci 

seme  «d  il  tegumento  immediato  della  di  queste  piante  e delle  altre  loro  aoa- 

mandorla.  V.  Tegumenti  del  seme.  toghe  , trovato  l'idea  dei  medesimi 

(Mass.)  colori  oe»  fiori  ; ed  il  nome  fiori - 

SARCGDO.  ( Bot .)  Sarcodum  , genere  dee  gli  è sembrato  più  nobile  per  in- 
di piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  dicare  questi  vegetabili  marini.  Le 

papilionacei , della  famiglia  delle  le-  diverse  specie  che  abbiamo  citate  rien- 

guminote%  e della  diadelfia  decandria  trailo  nei  geueri  spharococcus  , ftaly- 

del  Liuneo , cosi  essenzialmente  c*-  menta  , ed  echiuella  , dell’  AgarJb, 

rallerizzato;  calice  persistente,  corto,  (Lbm.) 

som  ilroucato,  corolla  papiliouacea, colle  SARCOF1LLO.  {Bot.)  Sarcophyllum  , 
ali  corte  e piane  ; carena  corta,  falcata;  genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
dieci  filamenti  tabulati , diadelfì.  Il  completi,  polipetali,  della  famiglia  delle 

fi  otto  è uu  legume  caruoso , cilindrico,  leguminose , e della  diadelfia  decart- 

contenente  alcuni  semi  ovali.  ària  del  Liuneo,  cosi  caratterizzalo: 

Sabcodo  rampicante  , Sarcodum  scan-  calice  persistente,  cam  panulato  , rego- 

dens , Lour.  , Fior.  Coch.  , a,  pag.  larmente  quinquefido;  corolla  papilio- 

f>G4-  Arboscello  di  fusto  lunghissimo,  micco;  dieci  stami  diadelfì;  un  ovario 

rampicante,  ramosissimo;  di  foglie  ala-  supero;  uno  stilo.  Il  frutto  é un  lungo 

te,  composte  di  foglioline  ovali,  la-  legume  acuto,  sciaboliforme. 

ginose,  bislunghe,  acuminate,  intie-  Sa  hcopillo  cab  aoso.  Sarcophyllum  car- 

rivdrne.  1 fiori  sono  d’  un  rosa  chiaro,  nosum^  Tbunb., Nov.gen.,  i35;  Willd., 

disposti  in  racemi  semplici,  terminali;  Spec.  , 3 , pag.  9G8.  Arboscello  poco 

ciascun  fiore  è provvisto  <i'  una  brat-  elevato;  di  fusti  diritti,  glabri,  ramo- 
tea cigliata,  lanceolata;  il  calice  è co-  sissiini,  alti  un  piede  e più;  di  rami  e 

foralo,  troncato  al  margine  superiore,  di  ramoscelli  sparsi,  diffusi , dirilli  o 

provvisto  all* altro  di  tre  piccoli  denti  alquanto  incurvati,  svelti,  cilindrici, 

stretti,  acuti;  la  corolla  papilioosceu,  leggermente  striati  , coperti  d'  una  * 

col  vessillo  ascendente,  ovale,  iutiero,  scorza  cenerina,  guerniti  di  foglie  ses- 

colle  ali  corte,  piane,  ovali,  allun-  sili,  ternati  o quasi  fascicolati,  carno- 
vale; la  carena  mooosepala , folcala,  si  , lineari  , acuti  , glabri,  intieri,  al- 
lunga quanto  il  vessillo  ; le  autere  ova-  quanto  rigali,  lunghi  no  pollice.  1 

li,  radenti;  l'ovario  lineare;  lo  stilo  fiori  sono  solitar),  situati  alPestremi- 

sububto  , lungo  quanto  gli  slami;  il  tli  dei  ramoscelli  diritti,  reflessi  dopo 

legume  diritto,  cilindrico,  glabro,  bi-  la  fioritura  ; il  calice  glabro,  carnoso, 

•lungo,  carnoso,  contenente  alcuni  con  divisioni  ovali,  ottuse,  accartocciate 

semi  reniformi.  Questa  pianta  cresce  ai  margini;  la  corolla  popilionacea;  vet- 

nelle  foreste,  alla  Cocciucin».  (Pom.)  siilo  ovale,  arrovesciato,  tre  volte  più 

SARCODUM.  {Hot.)  V.  Sabcodo.  (Poib.i  lungo  del  calice,  colle  ali  lanceolate, 

99  SARCOFAGA,  Sarcophaga.  [Untom.)  qo.isi  im  vico  lari,  uu  poco  più  corte  del 

V.  Supplemento.  (F.  B.)  vessillo;  la  c.ireua  d’ egual  lunghezza  nel 

SARCOFILLA,  Sarcophylla . {Bot.)  È un  vessillo;  gli  stami  diadelfì,  lunghi  quanto 

genere  della  famiglia  delle  alghe,  stabi-  la  corolla.  le  antere  piccole,  bislunghe, 
lito  dallo  Stuckhouse  sopra  specie  di  fu - cadenti;  l'ovario  glabro,  i legumi  lunghi 
cut  del  Liuneo  e di  delesstria  «lei  La-  mezzo  pollice.  Questa  pianta  cresce  al 
ruouroux,  e caratterizzalo  per  lo  sostati-  capo  di  Buoua-Sprr.inza.  (Pota  ; 
za  delicata  camusa  e glabra;  per  li  frondai**  SARCOFINANTO,  Sarcop/iinanthus. 
Ic  più  \oltc  laciniata,  col  margine  nu-|  ( Volip ■)  V.  Sutpleme aro.  (F.  B.) 

Dui 0,1  delle  Scienze  fìat.  l'of.  XIX ■ 6$ 
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SARCORRAFA.  (Boi.)  Sareographa. 
genere  dì  piatile  della  famiglia  dei  li- 
r /tetti  . stabilito  dal  Fée  , vicino  al 
g rapiti s ed  al  fssurina  del  medesimo 
autore , frai  quali  è intermedio,  e coti 
fMrallerizialo:  tallo,  o espansione  cro- 
staceo, membranoso,  uniforme;  apo- 
teci  costituiti  da  tirelle  labirinlitor- 
mi  , inseriti  sopra  una  base  carnosa, 
cessando  vicino  al  margine  del  tallo, 
col  disco  nero  e polverulento,  e con- 
tenendo un  nocciolo  allungato,  dira- 
mato , striato  ìiiternamente.  La  forni» 
«Irgli  a potrei , e la  loro  disposizione 
sopra  una  base  carnosa,  ha  suggerito 
per  questo  genere,  il  nome  di  sarco- 
g rapita , derivalo  dal  greco,  e che  ai- 
gnifi citerebbe  scrittura  sulla  carne. 

Questo  genere  comprende  alcune 
specie  esotiche,  parasite  sulle  scorte 
di  china  e di  cascarigli*. 

Sabc<>gbafa  dille  CHiffB.  Sarcograp/ia 
cinchonarum  , Fée,  Ess.  , pag.  58, 
lab.  i , fig.  5.  Pianta  cartilaginosa,  gla- 
bra , d*  un  bianco  neve  , rotondata  , 
colle  tirelle  nere.  Forma  sulle  scorze 
della  cinchona  lancifolia  alcune  pic- 
cole macchie  di  due  a quattro  linee 
di  diametro. 

Jl  Fée  descrive  ancora  altre  tre  spe- 
cie, rappresentate  nella  tab.  16,  della 
medesima  opera  ; e sono  la  sarcogra- 
pha  cascarilla  , la  sareographa  ti - 
grina  e la  sareographa  labyrinthi - 
forra  is. 

Il  genere  sareographa  è riunito 
dal  Meyer  al  suo  asterisco  , alla  pari 
«IH  medinola  dell’ Eich weiller  ; ma  la 
cognizione  della  vera  struttura  del  ge- 
nere è dovuta  al  Fée.  Sembra  che 
delibasi  aumentarlo  di  diverse  specie 
collocate  dall'  Achard  nel  suo  gtyphis , 
e fra  gli  altri  la  gtyphis  lahyrinthica 
e la  glyphis  t ricosa,  olire  diverse  nuo- 
ve specie.  V.  Platigbamma.  (Lem.) 

SAKCOGRàPHA.  (Bot.)  V.  Sabcogeafa. 
(Leu.) 

SARCOLANJl  ( Bot . ) V.  Sabcolbba. 
(Pota.) 

SARCOLENA.  (Bot.)  S arco! cena  % ge- 
nere «li  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  della  famiglia  delle 
clewicee  del  Petit-Thouar# , e della 
monade/ fin  poliandria  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato  ; invo- 
lucro, o calice  esterno,  di  cinque  denti; 
calice  interno  di  tre  foglioline  ; cin- 
que petali  rifiniti  in  tubo  alla  base; 
slami  numerosi,  monadelfi,  inseriti 
alla  base;  lobo  «irccolato;  ovario  su- 
pero, conico;  uno  stilo,  con  uno 


stimma  capitato,  trilobo.  L' u re  colo 
ai  converte  in  una  specie  di  bacca  . e 
contiene  una  cassul»  di  tre  logge  bi- 
valvi, con  due  semi  in  ciascuna  loggia. 

Sarcolr»a  di  molti  non,  Sarcohena 
mnltijlora , Pet.-Th.  V.  la  Tav.  968. 

Sabcoleba  di  fiobi  gb  ah  di  , Sarcoltpna 
grandiflora,  Pet-Th.,  ffist.  veg.  dfr.% 
fase,  a,  pag.  3? , tab.  9.  Albero  di 
raedriocre  grandezza,  di  ramoscelli  al- 
terni , arrovesciati , dicotomi  ; di  fo- 
glie picciuolate,  alterne,  alquanto  re- 
mote, ovali,  intiere,  lunghe  quattro 
o cinque  pollici , pieghettate  mentre 
•on  giovani,  coperte  di  peli  ferruginei 
e caduchi;  di  picciuoli  compressi,  bian- 
gotari;  di  stipole  sfese  longitudinal- 
mente. I fiori  sono  terminali , molto 
grandi,  retti  da  peduncoli  divisi  per 
dicotomie,  con  bratle*  caduche,  ca- 
richi d’una  peluria  squaminosi,  fer- 
ruginosa e caduca;  il  calice  esterno 
carnoso , in  forma  d*  urceolo , persi- 
stente, coperto  di  peli  ruvidi;  l'in- 
terno con  tre  foglioline  concave,  mem- 
branose ; la  corolla  bianca , con  cin- 
qne  petali  slargati  alla  sommità,  rav- 
vicinati in  tubo  alla  base;  un  urceolo 
cilindrico,  ere  nolato  ai  margini,  con 
numerosi  stami  alla  base;  l’ovario  vil- 
loso. sovrastato  da  uno  stilo  cilindrico, 
da  uno  stimma  capitato  ; la  catsula 
acuminata,  trividve,  triloculare.  con- 
tenente due  semi  in  ciascuna  loggia, 
orto  dei  quali  spesso  abortivo  , pen- 
denti, attaccati  alla  sommità  delle  log- 
ge, bernoccoluti;  il  perispcrroo  corneo; 
P embrione  verde,  colla  radicina  al- 
Ibngata  , cilindrica;  i cotiledoni  ono- 
ri formi , fogliacei,  sottilissimi.  Que- 
sta cassula  è nascosta  nel  tubo  interno; 
•d  ingrossando  , per  la  maturazione, 
piglia  P aspetto  e la  consistenza  d*  una 
bacca  carnosa,  che  si  ammollisce  quanto 
più  matura;  è rivestita  internamente 
di  peli  rigidi  , i qnalì  cagionano  un 
prurito  insopportabile.  Questa  pianta 
cresce  all1  isola  del  Madagatcar. 

La  polpa  del  tubo  ha  un  sapore 
che  si  avvicina  a quello  della  nespola, 
ma  i peli  che  ne  rivestono  I*  interno, 
impediscono  di  mangiarla.  (Pota.) 

SARCOLITE.  ( Min.)  Thomson  è stalo 
il  primo  ad  indicare  con  questo  nome 
nn  minerale  quasi  opaco,  «l’un  color 
rossastro  pendente  al  carnicino,  e che 
trovasi  in  granelli  o in  cristalli,  tanto 
disseminali,  quanto  incastrati  nelle  Ca- 
vità delle  spilili  e delle  lefrine. 

Vi  ha  molta  oscurità  stilla  vera  sino- 
nimia di  questo  minerale:  è sialo  soc- 
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ccssivameute  riguardato  oome  una  ape-  noni  critiche  da  fare  ut  questo  nome; 

eie  particolare,  quindi  come  una  sein-  ma  qual  è quello  che  non  ne  aia  au- 

plice  varietà  di  colore  d’ analciino,  p -u  scctlibile?  D’altronde  era  fatto  dal  rni- 

come  una  varietà  dipendente  da  qual-  nerdogista  che  aveva  mio  il  diritto  di 

che  cambio  di  basi  isomorfe.  Final-  scegliere  un  nome  per  la  sostanza  che 

mente,  ciò  che  aumenta  la  coafuiio-  aveva  saputo  distinguere,  e nessuno 

ne,  come  avviene  spesso  io  queste  ha  più  quello  di  cambiarlo,  special- 

sorte  di  discussioni,  si  è l'incertezza  mente  quando,  non  avendo  nulla  ag- 
io rui  siamo  che  tutti  i mioerali  chi  a-  giunto  di  nuovo  alla  storia  «I  i que- 

roati  aarcolili  appartengano  essi  pure  ste  sostanze,  non  si  acquista  un  sol  li- 

ad  una  sola  specie;  poiché  siamo  stati  loto  per  operare  questo  cambiamento: 

più  volte  diretti  dallaspello  esterno  chr  noi  adunque  non  possiam  nè  approvare 

da  caratteri  fondamentali.  nè  ammettere  il  nome  di  gmelinile,  che 

Dalle  ricerche  di  Léman,  dalle  analisi  Leouhard  ha  dato  a questa  sostanza, 

di  Vauquelin  , e da  altre  osservazioni  malgrado  1*  autorità  di  questo  dotto  e 

ancor  più  recenti  di  Léman,  sembra  ri-  laborioso  mineralogista,  ed  il  rispetto 

cullare  che  si  è dato  il  nome  di  sarco-  che  abbiamo  per  l' illustre  chimico  a 

lite  s due  minerali  differentissimi.  cui  ha  dedicalo  questo  minerale. 

Primieramente  sd  una  varietà  rossa-  L'idrofila  sembra  dovere  costituire 
sira  di  vero  analciino,  che  Thomson  una  specie  • continuare  a portare  il 

ha  osservala  nelle  lefrine  della  Somma  nome  datole  da  Lémao  nel  farla  cono- 

e che  si  è poi  ritrovata  nelle  spi  scere.  V.  Idbulhi.  Dobbiamo  aggiun- 
titi dì  Monlecch io  Maggiore,  io  cristalli  gere  ai  luoghi  indicali  iu  quest' arti- 

cubo-otlaedri  più  o meno  distinti,  e colo,  Castel  nel  Vicentino,  e forse  Gle- 

d' un  colore  che  varia  dal  rosso  car-  narm,  uella  contea  d'  Antriru  in  Irlanda, 

nicinu  cupo  al  roseo  pallido,  con  una  (B.) 

frattura  vitrea  e tutti  gli  altri  caratteri  SAKCOLOBO,  ( Hot .)  Sarcolobut , gene- 
deli'  auaJcimo.  re  di  piante  dicotiledoni  monopetale. 

Abbiamo  data  la  composizione  di  della  famiglia  delle  apociae* , e della 

questa  pietra  all'  articolo  Aha  Lento;  os-  peatandria  diginia  del  Liunen,  cori  ca- 

servasi  che  essa  contiene  molta  soda,  ratlerizzato;  calice  con  cinque  di  visioni 

i3  a 14,  e poca  acqua,  circa  8.  La  sua  accompagnate  da  altrettante  gianduii: 

forma  è quella  dell' analciino  ; è adun-  piccole  « cilindriche  ; corolla  rotata, 
que  un  analcimo  rosaceo  il  quale,  olire  quinquefida;  pulviscolo  disposto  iu  «I le- 
ssi luoghi  che  abbiamo  citato,  trovasi  ci  masse  , riunite  iu  coppie  ; stimma 
ancora  e Fassa  nel  Tirolo.  depresso  , pentagono  che  ricuopre  le 

Secondariamente  e<l  uu  minerale  ro-  antere  , accompagnate  da  corpuscoli  ci- 
ucco, che  pure  trovasi  a Montecchio,  lindrici,  solcati,  eoo  un  filamento  oriz- 

Maggiore  ed  è questa  la  causa  delta  con-  solitale  da  ciascuna  parte  , curvalo  in 

fusione,  il  quale  indica  coi  suoi  piccoli  punta;  un  follicolo  carnoso,  colitene!» - 

cristalli  in  prismi  a sei  facce  terminate  te  numerosi  semi,  piani,  embriciati  e 

da  uua  cuspide  a sei  facce,  un  romboi-  cou  membrana  al  contorno, 
de  ottuso  per  forma  primitiva,  la  quale  Questo  genere  , stabilito  da  Koberto 
è incompatibile  con  quella  dell'  aliai-  Brosvu  (.4ct.  Soc.  fVeniy  l,  pag.  37) 
cimo,  e che,  finalmente,  contiene,  se*  e nuovamente  esaminato  d.d  Wallich  , 
condo  le  analisi  che  Vauquelin  ha  fatte  * ( si  fiat.  res»%  ia,  p»g.  577),  cou- 
di  questo  minerale  proveniente  da  due  tiene  tre  specie  volubili,  di  fusto  le- 

luoghi  diversi,  solamente  4*5  di  soda.  gnoso  , quasi  articolato;  di  foglie  op- 
ina ao  a ai  per  ceuto  d'acqua.  poste,  e di  fiori  iu  piccoli  corimbi  estra- 

Léman  è il  primo  che  abbia  distint  i picciuolari.  Queste  specie  crescono  uel- 

questa  specie  in  mezzo  a lutti  i ini-  l'India. 

iterali  che  la  rassomigliano  e che  sono  Sarcolobo  drl  Bare»,  Sarcolobus  Bari- 
disseminati  uelle  «pili ti  del  Viccntiuo;  ksii  , Koam.  et  Selmll,  Syst.  »*e£.,  6, 

egli  ha  veduto  che  nou  era  ne  aualci-  pag.  58.  Cresce  nell’ isola  Principessa, 

ilio,  uè  cabasio,  quantunque  abbia  con  a Batavia,  e ha  le  foglie  larghe, 

quest' ultima  specie  molta  analogia.  Egli  Sa  rcouibo  globoso,  sor colobus  globosus^ 
l'ha  descritta  nel  Museo  mineralogico  di  Wallich,  Asiut.  res.  , ia  , pag.  677, 
de  Drée  sotto  il  nome  d' idrolile,  e noi  tab.  4-  Da  le  foglie  ovali  bislunghe;  la 

l'abbiamo  menzionala  sotto  questo  me  corolla  villosa  internamente*,  i follicoli 

desiino  nome  al  suo  ordine  alfabetico  gì  aioli,  carnosi,  globulo*  , colle  cime 

(V.  Iuholitk .)  Vi  sono  alcune  osserva-  ricurve  e ui  urie*  te  Trovasi  al  Beuga- 
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la  , sul!»*  rive  «Ielle  acque  salmastre  ‘lei 
lumie  Hoogly. 

SarCOLoBo  CARiMALTinr.  , snrrolobus  Co - 
rinaltis , Wall.,  loc . cit.  , lab.  5.  Ila 
le  foglie  ovali  o bislunghe,  quasi  car- 
nose; le  corolle  lisce;  i follicoli  bislun- 
ghi, lisci,  appuntali  e quasi  carenali. 
Inconlnui  nei  medesimi  luoghi  del  pre- 
cedente. (Lem.) 

SARCOLOBUS.  (Boi.)  V.  Sarcolobo 
(Lem  ) 

SARCOMA.  ( Bot .)  Nome  dato  dal  Link 
al  nettario  del  robeea.  (Mass.) 

SARCOMPHALUS  (Bot.)  L'albero  del- 
la Giainaicti,  al  quale  Patrizio  Brovrne 
dava  questo  uoiue  « è ora  un  ramno, 
rhamntis  snrcomphalus  del  Linneo. 

(J-) 

SARCONEMUS. (Bot,)  Il  Ralinesque  pro- 
pone sodo  questo  nome  nella  sua  Ana- 
lisi della  natura,  un  genere  di  funghi, 
che  egli  colloca  in  seguilo  al  byssus 
c«l  all’  erineum:  posizione  che  non  per- 
meile di  giudicare  il  valore  de'  suoi 
caratteri  ; e perciò  questo  giuere  non  è 
stalo  adottalo.  (Lem.) 

SAKCOPUAGO.  (Bot.)\ . Mah aom a (J.) 

SARCOPllYLLA.  (Bot.)  V.  Sabcofilla. 
(Lem.) 

SARCUPHYLLUM  (Bot.)  V.  SARcoriLLo. 
(Polli.) 

SARCOPODIO.  (Bot.)  Sàrropodium%  ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi,  sta- 
bilito dall’  Ehrenbcrg,  e così  tarulle- 
riztalo:  libre  lunghe,  cilindriche,  an- 
nuiate, molli,  che  hauno  origine  da 
una  sostanza  carnosa  ( o stroma  ),  vc- 
scicolose  e molli  , quindi  libere  nella 
parte  superiore  e persistenti. 

Sarcopodio  circin  atu.  Sarcopodium  cir- 
cinatum , Ebrcnb.,  Sylv-  tnycoly  pag. 
12  e *j3,  fig.  4*  Pungo  simile  ad  ima 
muffa,  alquanto  carnoso,  «T  un  giallo 
rossastro,  ovvero  cou  tinta  rossa  car- 
nicina ; stroma  cou  alcune  libre  del 
medesimo  colore,  le  esterne  forti  , ot- 
tuse, incurvale  all'estremità  e spesso 
marcale  a semicerchio.  Questa  pianta 
e stala  osservala  sui  fusti  secchi  delle 
piatile  annue,  che  esca  ricuopre  per  una 
grande  estensione  colla  sua  base  car- 
nosa. 

L’  Elireul  erg  pone  questo  genere 
nelle  divisioni  «lei  sarco  pia  del  suo 
Metodo  micologico,  dove  si  collocano 
i genieri  sterum*  dacryomyces , po 
d soma  , gymnotpnrangium , cory- 
nruui , prosthemiunt , J'utUrium  , ec. 
li  Link  , adottandolo  . Io  pone  tra  il 
ph ragmotriebum  c«l  il  podi  noma , non 
lungi  dati'  exo \par- am  , «la  cui  diUe- 


fisce , a parer  suo,  per  la  base  o 
stroma  che  è dilatato  ed  esteso.  Il 
Fries  non  polendo  farsi  un'idea  esalta 
degli  organi  di  questa  piauta  epifita, 
crede  doverla  passare  sotto  silenzio  nel 
suo  Systema  orbis  vegetabili*.  (Lem.) 

SARCOPODIUM.  (Bot.)  V.  Sabcopooio. 
(Poir.) 

SARCOPTERUS.  ( Malacot.)  V.  Sarcot- 
TBRO.  (Dp.  B.) 

SARCOPTES.  ( Entom .)  V.  Sarcotte. 
(C.  D.) 

•’  SARCOPYIUMIS.  (Boi.)  V.  Suo- 

PIRAMIDE,  al  SUPPL  (A.  B ) 

SARCORAMPHUS.  (Orati  ) V.  S arc«>- 

RANPO.  (Cb.  D.) 

SARCORANFO,  Sarcorarnp/itts.  (Ornit.) 
Questo  nome,  che  significa  becco  carno- 
so, è stato  dato  da  Duméril,  nella  sua 
Zoologia  analitica,  ad  un  nuovo  genere 
d' uccelli,  che  comprende  quegli  uvtol- 
loi  che  hanno  creste  o caruncole  car- 
nose sulla  te*ta  o in  vicinanza  del  becco, 
come  il  condor,  il  papa,  l'orich.  Il  rin- 
vio delle  voci  condor  e oricfi  alla  parola 
Avvoltoio,  non  permette  di  dar  qui  la 
descrizione  di  questi  uccelli.  (Ch.  D.) 

SARCOSTEM  MA.  (Bot.)  Sarcostemma% 
genere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi , monopetali  , della  famiglia 
delle  apocinee  , e della  pentandria 
diginia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzalo  : calice  quinque- 
nnio; corolla  rotata,  qniiiqueloba  ; co- 
rona doppia  ; J'  esterna  animista  , cre- 
nolala;  l'interna  piti  lunga,  carnosa, 
di  cinque  foglioline  ; antere  terminale 
da  lina  membrana  ; le  masse  polvisco- 
lari  pendenti  , attaccate  alla  sommità 
dall' antera  ; due  ovarj  superi;  due 
stili  , con  stimmi  sovrastati  da  una 
punta,  o mutici  ; due  follicoli  lisci  e 
gracili;  i semi  criniti. 

SAncosTEMMA  glauco ySarcostemma  glau- 
ca s Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  A’ov. 
gen.,  3,  pag,  194,  l»b.  23q  Ila  i fusti 
lallcsccnli  e rampicanti;  i ramoscelli 
glabri,  cilindrici;  le  foglie  opposte,  me- 
diocremente picchiolale  , lanceolate  , 
acuminale,  iutiere,  acute  alla  base,  al- 
quanto accarlocc  i.ite  ai  margini,  glabre, 
membranose,  verdi  «li  sopra,  glauche  di 
sotto.  1 fiori  sono  numerosi,  ascellari, 
disposti  io  ombrelle;  il  peduncolo  co- 
mune é lungo  circa  quadro  pollici  ; i 
pedicelli  filiformi  ; il  calice  con  vi  » vi- 
sioni lanceolate,  acuminale,  cigliate 
ai  margini;  la  corolla  bianchissima, 
con  tubo  corto,  lungo  appena  quanto 
il  calice;  la  corona  esterna  ondulata 
e carnosi,  con  cinque  rullagli  ovali. 
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neuli  c frangiali;  la  cnrona  interna  il 
«loppio  più  lunga  , con  cinque  foglio- 
line,  inserita  alla  sommità  del  tubo 
slamineo;  le  antere  opposte  alle  fo- 
glioline , terminate  Ha  una  membrana 
ovale,  ottusa,  che  ricuopre  lo  stim- 
ma; i filamenti  corti,  conniventi:  i 
«lue  ovarj  glabri,  con  stimma  ili  cin- 
que angoli.  Questa  pianta  cresce  nella 
provincia  di  Caracas,  sulla  riva  del 
mare  delle  Antille. 

Sahcostehxa  pubescente.  Sarcostemmn 
pubescen. f,  Kunth  , loc.  eie.  Questa 
specie,  di  fusti  rampicanti  e di  ramo 
scelli  pubescenti  e setacei' , cresce  nei 
medesimi  luoghi  della  precedente. 

Sarcostemma  di  Cdmana,  Sarcostemm a 
cumanense , Kunth,  loc.  rie.  Questa 
pianta,  di  fusto  rampiticante  e di  ra- 
moscelli glabri,  cresce  in  località  sah- 
hionose  nei  dintorni  di  Cumana. 

Sarcostbssva  Viminale,  Sar  cost  c ruma  vi’ 
minale , Kob.  Brow  ; Cynnnchum  Vi- 
minale. Lino Spec. ; Asclepias  aphyl- 
la , Forsk.,  F/or.  JEgrpt.  Arab.  Que- 
sta pianta  singolarissima  per  esser  priva 
di  foglie , cresce  in  Affrica  e nel- 
1'  Arabia. 

Il  tnreostemma  australe  , Brown , 
Nov.  Holl.y  . è vicinissimo  a que- 
sta pianta,  e cresce  alla  Nuova  Olan- 
da. (Poir.) 

••  SÀKCOSTOMÀ.  (Boi.)  V.  Sarcosto- 
ma.  al  Soppl.  (A.  B.) 

SARCOSTOMI.  ( Entom .)  Avevamo  così 
imlicata  nel  gran  prospetto  degli  inselli 
{•osto  in  fine  al  primo  volume  delle 
f. elioni  d'anatomia  comparata,  di  Cu- 
vier,  lina  gran  famiglia  d'insetti  «lit- 
teri,  la  bocca  dei  quali  consiste  in  una 
tromba  carnosa  e contrattile  per  oppo- 
sizione agli  sclerosi  orni,  che  hanno  un 
succiatolo  corneo  e non  retrattile  com- 
pletamente. Dipoi  nella  Zoologia  ana- 
litica e nelle  nostre  Considerazioni  ge- 
nerali sulla  classe  degli  insetti , abbiarn 
credulo  dover  divider  questa  famiglia, 
che  comprendeva  un  numero  troppo  con- 
siderabile di  generi , in  altre  due  , se- 
condo la  disposizione  delle  antenne, 
le  quali  sono  munite  d*  un  pelo  isolato, 
semplice,  o piumoso,  o che  non  of- 
frono questo  pelo,  nc  altro  di  simile. 
Questi  ultimi  generi  sono  stati  riuniti 
sotto  il  nome  «I'Aplocrri,  e gli  altri 
hanno  preso  all' opposto  il  nome  di 
CnbfoLossi  o a setola  laterale.  V.  que- 
ste due  parole.  (C.  D.) 

SARCOTTE  , Sarcoptes (Entom.)  Nome 
dato  da  Latreille  ad  un  genere  d1  insetti 
atteri  vicino  agli  acari,  coi  quali  era 


stalo  confuso  sotto  il  nome  latino  d’  atra- 
rus.  Calmile  li  ha  poi  collocati  nella 
famiglia  degli  aracnidi  tracheariolet ri  ; 
ma  nella  sua  ultima  opera,  intitolata  Fa- 
miglia «lei  regno  animale  , non  trovasi 
più  inscritto  il  nome  «li  sarcolle , né 
nella  famiglia  degli  acaridi,  né  in  quella 
dei  cfoloni  e dei  microfteri. 

Noi  abbiamo  riunito  tutti  gli  inselli 
atteri  e senza  mascelle , a testa  e corsa- 
letto distinti,  iu  una  sola  e medesima  fa- 
miglia, sotto  i nomi  di  rinatteri  o di 
parasiti , perocché  d'ordinario  si  tro- 
vano c si  nutriscono  sul  corpo  d'altri 
animali.  (V.  Ribatter).) 

Il  genere  Sarcotte,  il  di  cui  nome 
è desunto  dalle  «lue  voci  greche  Ist/s;- 
7cr<5/.o;  , che  significa  carne  d' ani  male , 
e da  x-uroc  . che  punge  può  così  carat- 
terizzarsi : Testa  , corsaletto  ed  addome, 
distinti  solamente  da  linee  trasverse; 
otto  zampe  con  cigli  o peli  e termi- 
nate «la  vescichette. 

Abbiamo  fallo  rappresentare,  secondo 
Galèa,  il  quale  ha  data  su  ciò  un'ot- 
tima dissertazione  , i disegni  indicati 
dai  numeri  3,  4*5,6,  j e 8,  sulla 
Tay.  33 r dell'atlante  di  questo  Dizio- 
nario, di  cui  potremo  giovarci  per 
seguire  la  descrizione  che  qui  daremo 
di  questo  insetto. 

La  dissertazione  di  Gslés  di  Bclbèze 
che  ha  per  titolo.  Saggio  sulla  diagnosi 
della  rogua,  è stata  sostenuta  nel  i8ia, 
per  ottenere  il  grado  «li  dottore  alla 
Facoltà  di  medicina  di  Parigi  sotto  il 
n.°  1 5 » . 

Troveremo  in  quest’  opera  le  parti- 
colarità storiche,  relative  alla  scoperti 
che  è stala  fatta  di  questi  animaleoli, 
l'esistenza  dei  quali  fu  dapprima  indi- 
cata «la  Abynzora,  quindi  «lai  Mufelo, 
Cestoni,  Redi , Degeér,  ec.  L'autore 
ha  esso  medesimo  ripetute  le  esperienze 
le  quali  pruvauo  che  questi  insetti  pro- 
ducono la  rogna,  e che  isolandone  al- 
cuni individui  presi  nella  sierosità  d’un.i 
pustola,  e ponendoli  sulla  pelle  d'un 
individuo  s«no  in  guisa  che  non  pos- 
sano uscire  dallo  spazio  circoscritto 
«la  un  vetro  «la  orologio  applicato  sui 
tegumenti  , dalia  parte  concava  , questi 
animali  non  tardano  a produrre  pustole 
insinuandosi  sotto  I’  epidermide,  ed  è 
assai  probabile  che  questa  malattia  schi- 
fosa ed  incomoda  all’ estremo,  diveug  i 
per  tal  modo  contagiosa. 

I sarcotli , esaminati  con  una  fortis- 
sima lente,  hanno  il  corpo  lustro,  vesci- 
coloso  , alquanto  trasparente  : nel  mo- 
mento in  cui  si  prendono,  contraggono 
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le  loro  membra,  le  agglomerano  tolto 
il  corpo  o rimangono  assai  lungamente 
immobili;  ma  col  riposo  e cou  1’  azione 
del  calore  si  muovono , e si  possono 
tosto  distinguere  le  membra  o le  zampr, 
in  nuiqero  d'otto  quando  sono  adulti; 
poiché  nei  primi  tempi  delia  loro  esi- 
stenza ne  hanno  soltanto  sei. 

Il  loro  corpo  é globuloso  e rassomiglia 
assai  a quello  dell1  acaro  del  vecchio 
formaggio  ed  a quello  della  farina  al- 
terata; vi  ti  veggono,  oltre  gli  indizi 
delle  articolazioni  , alcuni  peli  radi, 
isolati;  la  loro  lesta  forma  uua  specie 
di  muso  corto;  I*  insieme  del  corpo  è 
appena  della  grossezza  e dell' apparenza 
del  più  piccolo  granello  d1  uua  rena 
trasparente;  tuttavia  i suoi  movimenti 
lo  manifestano,  e quando  godevamo  di 
tutta  la  perfezione  della  nostra  rista, 
abbiarn  potuto  distinguere  cou  occhio 
non  armato  questi  aw  ira  alcoli  dopo 
averli  scoperti  prima  con  la  lente. 

Sembra  ebe  le  diverse  sorte  d1  ani- 
mali fieno  attaccate  da  differenti  specie 
di  sarcoite.  Abbiarn  veduto  quelli  d'un 
fascolomio,  della  Nuova  Olanda  attaccato 
da  una  specie  di  rogna  che  si  è comu- 
nicata a vani  aiuti  naturalisti  del  Museo 
mentre  erano  occupati  a preparare  la 
pelle  d1  uno  di  questi  animali  che  era 
perito  e dal  quale  si  è conservata  la 
spoglia.  I dromedari,  i montoni,  i cani, 
sembrano  essere  attaccali  da  una  sorta 
d*  rogna  propria  a ciascuna  di  queste 
specie,  e probabilmente  prodotta  «la  un 
insetto  diverso.  Tutti  i mezzi  propri! 
a guarire  la  rogna  sono  effettivamente 
di  tal  natura  da  far  credere  che  la  loro 
azioue  dipenda  da  una  sorta  di  veleno 
ebe  farebbe  perire  riuscito. 

' Linneo  ha  creduto  che  certe  dissen- 
terie [>o tessero  provenire  dairirrilazione 
prodotta  da  una  delle  specie  che  si  è 
osservala  nelle  materie  viscose  che  com- 
pongono le  deiezioni  fecali. 

Le  specie  di  questo  geaere  souo  im- 

C'rfetlaiuenle  conosciute.  Quelle  che 
iutieo  vi  aveva  inscritte  sono  ora  re- 
partite in  mollissimi  altri  generi.  V. 
P articolo  Acsao.  (C.  D.) 
SARCOTTERO  , Sarcoptcrus.  ( Ma/a - 
coz.)  Rafìnesque  Schmallx  ha  stabilito 
sotto  questa  denominazione  il  medesi- 
mo genere  di  molluschi , che  Meckei 
aveva  indicato  diversi  anni  prima  col 
nome  di  gastrollero  . per  un  piccolo 
animale  dei  mari  di  Sicilia.  11  suo  cor- 
po è infatti  bipartito;  la  parte  ante- 
riore o testa,  molto  più  piccola,  è sub- 
quadrata;  la  posteriore,  globulina  è mar- 


ginata da  una  grande  membrana  sub- 
circolare.  Il  colore  è egualmente  ros- 
so. V.  Gastaottb&o.  (Da  B.) 

SARDA.  (Mia.)  Sarda  e Sardius  di 
Plinio  , ed  il  Sardus  del  Vallerio  e 
degli  antichi  mineralogisti,  il  quale  non 
sembra  essere  precisamente  la  medesi- 
ma pietra  di  quella  che  addimandia- 
mo  sardonica  ; poiché  la  sardonica, 
quale  la  considerano  1 lapidari  italia- 
ni e francesi  , è un'  agata  d1  un  bru- 
no rossiccio  o rancialo , e la  sarda,  sar- 
di tu  e sardus , era  uoa  pietra  rossa 
o rossastra.  Del  resto  , non  souo  che 
differenze  tecuiche;  poiché  queste  pie- 
tre, considerate  mineralogicamente,  ap- 
pena differiscono  fra  loro  : sono  esse 
selci  agate  che  offrono  unicamente  al- 
cune varietà  di  tinta,  che  si  trovavano 
presso  appoco  nei  medesimi  luoghi  e 
servivano  ai  medesimi  usi.  Gli  anti- 
chi ne  facevano  gran  conto  come  pie- 
tre idonee  a far  sigilli.  Sembra  che 
facilmente  se  oe  procurassero  quantità 
considerabili  t e siccome  é probabile 
che  le  più  belle  provenissero  dalle  mon- 
tagne che  trovanti  sulla  via  dell1  In- 
dia dalla  parte  di  terra  , e che  questa 
via  fosse  assai  più  frequentata  dagli  an- 
tichi che  dai  moderni,  i quali  seguo- 
no attualmente  la  via  di  mare,  era  as- 
sai naturale  che  potessero  procurarsene 
facilmente  moltissime  senza  fare  espres- 
samente il  viaggio  per  andarle  a cer- 
care. V.  Sardonica.  (B.) 

SARDACATE  , Sardachales  di  Plinio. 
(Min.)  Era  probabilmente  un'agata  l.i 
quale  aveva  il  color  rossastro  che  spe- 
cialmente si  attribuisce  alla  pietra  ad- 
di mandata  sarda  dagli  antichi.  (B.) 
SARDACHATES.  (Min.)  V.  Sardacate. 
(B.) 

SARDINELLA.  (litio/.)  V.  Scoraizr  e 

CÉLKRljf.  (I.  C.) 

SARDE.  (Mamm.)  De  Lacépède  ha  coni- 
reso  questo  nome  fra  i tiuouimi  della 
alena  nord-caper.  (Dessi.) 

SARDE.  (litio/.)  Applicasi  questo  nome 
ad  una  specie  di  C/upea  irnperfelt  a incute 
conosciuta,  la  quale  pescasi  sulla  costa 
del  Brasile  e si  prepara  nel  modo  del- 
P aringa  per  le  Canarie  e per  Madera. 
Questo  pesce  è intermedio,  per  la  gros- 
sezza , all'aringa  cd  alla  sardina.  (1.  C.) 
**  SARDELLA.  (litio/.)  V.  Sardi  » a c 

SCORANZB.  (F.  B.) 

M SARDINA  o SARDELLA.  (litio/.)  De- 
nominazioni volgari  della  C/upea  sar- 
dina , Cuv.,  la  quale,  nel  Voi.  7.0,  pag. 
tao.,  di  questo  Dizionario,  è stala  er- 
roneamente descritta  sotto  il  nome  apc- 
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ckAco  di  spr attui , che  appartiene  alia 
Salacca.  (F.  B.) 

SARDINA  [Gran].  ( Itliol .)  All'Isola  di 
Francia  così  addimandasi  il  Clopano- 
«Jonle  Jussieu.  V.  Clupàsodontb.  (I.  C.) 
H SARDINELLA.  ( Bot . ) Vi  ha  una 
specie  indeterminata  di  fungo  alpino, 
commestibile  che  cresce  in  famiglia  da 
una  medesima  ceppila,  di  cappello  grì- 
gio cenerino  di  sopra,  rivestilo  di  sotto 
di  lamine  numerosissime,  elegantemente 
lionate;  di  gambo  tutto  d'uno  atesso  co- 
lore dilavato.  Questo  fungo  al  quale  si 
riporta  forcella)  Cast.  Dur.,  191,  e che 
pare  sia  un  agarico , così  è stato  de- 
scritto dal  Micheli  (Nos>.  gen.  pi..  pug. 
192),  che  l'osservò  nel  settembre  sui 
monti  Pistoiesi,  dove  è detto  mammola , 
a Vallombrosa  dove  è chiamalo  sar- 
dinella , e nell'  agro,  Sanese  dove  co- 
noscesi  col  nome  di  orcella.  Il  Paulet 
da  questi  nomi  volgare  italiani  gii  deri- 
va quelli  francesi  di  raauette  bianche  , 
tardine . orceille.  V.  Oneri, la.  (A.  B.) 

SARDI N1ERS.  (Ornit.)  Dna  delle  deno 
minazioui  citale  da  Quoy  e Gairoard, 
nella  parte  zoologica  «lei  loro  Viaggio 
attorno  *1  mondo,  col  capitano  Frry- 
cinet,  e che  iodica  gli  uccelli  pelagici. 

(Ch.  D.) 

SABDIUS.  {Min.)  V.  Sarda.  (B.) 

SARDO  E A.  ( Ittici .)  V.  Scarda.  (I.  C.) 

••  SARDONIA.  {Bot.  Nome  volgare  del 
ranunculus  sceleratus , Limi.  V.  Ra- 
BDtfCOLO.  (A.  B.) 

SARDONIA,  SARDOS.  ( Bot.  ) V.  Scu- 

LKRATA.  (J.) 

SARDONICA.  {Min.)  La  sardonica  dei 
gioiellieri  è una  pietra  della  natura  Jeile 
agate,  che  è d'un  colore  ranciato  più 
o meno  cupo , e che  passa  per  scala- 
ture  iosensibili  al  giallo,  al  rossiccio 
ed  al  bruno,  di  maniera  che  si  é con- 
venuto di  riunire  sotto  questa  deno- 
minazione, tutte  le  agate  d’un  colore 
pendente  al  bruno.  Malgrado  questa 
distinzione,  possiamo  dire  peraltro  che 
la  sardonica  passa  alla  corniola  ed 
anco  al  calcedonio  per  scalatore  che 
si  fondono  le  une  con  le  altre,  lo  che 
dev’  essere  così  ogni  qualvolta  due  o Ire 
pietre  della  stessa  natura  non  si  di- 
stinguono che  pei  colori.  Faremo  pe- 
raltro notare  che  la  sardonica  presen- 
ta, nel  suo  interno  e nel  mezzo  delia 
sua  pasta,  specie  di  z*ne  o di  piccole 
nebulosità  pomellate,  che  non  abbiamo 
mai  osservate  nella  corniola  rossa  pro- 
priamente della. 

Ignoratisi  i luoghi  elicci  somministra- 
nu  le  sardoniche,  ma  è probabile  che  >1 


trovino  uel  letto  di  certi  fiumi , poi- 
ché incontrami  sempre,  presso  i mer- 
canti e gli  amatori , in  noccioli  d'un 
diametro  d’un  pollice  o due  e puliti 
alla  loro  superficie.  L'  abate  Chappe, 
che  fece  uu  viaggio  astronomico  nel 
Nord , ne  portò  una  gran  quantità. 

Gli  antichi  conoscevano  certamente 
la  nostra  sardonica,  poiché  ce  ne  hanno 
lasciale  molte  incise  , ma  ci  sembra 
cosa  certa  che  riunissero  sotto  il  no- 
me di  sarda  , e la  nostra  sardonica, 
e la  nostra  corniola  ed  i nostri  calce- 
domi.  Plinio  , nel  suo  87/  libro  , si 
estende  molto  sulla  storia  di  questa 
pietra,  che  egli  nomina  sarda , e che 
era  assai  adoperala  a sito  tempo  dagli 
incisori.  Ne  distingue  diverse  specie, 
ma  fra  le  altre  quelle  che  furou  tro- 
vate nei  dintorni  della  città  di  Sarda , 
nella  Lidia,  e nei  dintorni  di  Babilo- 
nia. Ne  cita  altresì  tre  varietà  prove- 
nienti dall'India  e diverse  delle  fron- 
tiere deU'Egitto.  Il  medesimo  autore 
riferisce,  secondo  De  mostrato,  che  Sci- 
pione Africano  portò  la  prima  sar- 
donica , e che  poi  questa  pietra  fu 
molto  stimala  dai  Romani , i quali  la 
ricevevano  dall'  India  e dall'Arabia. 

Fra  le  sardoniche  incise  che  esisto- 
no nella  collezione  delle  antichità  della 
Biblioteca  reale  di  Parigi,  citeremo  uu 
Apollo  , il  quale  è notabile  tanto  per 
il  suo  bel  colore  che  per  il  suo  gran 
volume. 

La  sardonica  fa  spesso  parte  delle 
agate  onici,  ma  trovasi  per  io  più  as- 
sociala con  uuo  strato  o due  di  calce- 
donio : assai  di  rado  vedesi  associai» 
con  la  corniola.  Qualunque  sia  peto 
la  sua  associazione  , prende  allora  il 
nome  di  sardonico  o semplicemente 
d'OciiCE.  V.  questa  parola.  (Baimn.) 

SAUDONICE,  Sardonyx.  {Min.)  Non  ò 
questa  precisamente  la  nostra  sardonice, 
ma  era  in  Plinio  un»  sarda  capace  d'esse- 
re incisa  in  cammeo,  poiché  si  compone 
d'nno  strato  di  sarda  o agata  rossastra 
e d'  un  letto  o strato  bianco.  Questa 
disposizione  dei  colori  rendeva  una 
lai  pietra  paragonabile  ad  un ' unghia 
posta  sulla  carne , ambedue  traspa- 
tenti. Sono  queste  le  proprie  espres- 
sioni ili  Plinio  (B.) 

SARDONYX.  {Min.)  V.  Saa dorici.  (B.) 

SARDOS.  {Bot.)  V.  Sardonia.  (J.) 
SARDI) S.  {Min.)  V.  Sarda.  (B  ) 

SAKKA.  {Bot.)  Il  Fries  propone  di  sta- 
bilire questo  genere,  vicino  al  vibris- 
sea ed  al  vrl/ifelio , tutti  i funghi  del 
gruppo  delle  elvelle  , per  collocare 
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alcune  specie  considerale  come  belo 
tium  degli  aulori  e che  egli  medesi- 
mo aveva  comprese  nel  genere  pezita. 
li  sarea  è così  csraUtriztalo  : ricetta- 
colo leu  ti  co  lare  , sempre  aperto,  sca- 
valo di  sotto,  d'una  consistenza  cerea; 
fruii ilicazioue  iu  piccoli  ammassi  fissi 
che  non  si  lacerano.  Questo  genere 
ci  sembra  debolmente  caratterizzato. 
(L««.) 

SARGACO,  sargasso,  sargazo. 

( Bot .)  Nome  che  » primi  navigatori 
portoghesi  e spagnuoli  nei  mari  dei 
tropici  diedero  ai  varcch  che  formauo 
banchi  immensi,  natanti  alla  super- 
ficie del  mare,  ove  imitano  dello  pra- 
terie. Tuttavia  il  fucus  natante  il  fu - 
cus  bacciferut  sono  specialmente  chia- 
mali sargaco , d'onde  il  nomedi  sor - 
gassum . sotto  il  quale  sono  tali  piante 
menzionile  nelle  antiche  opere  di  bo- 
tanica. V.  Fogo.  (Lesi.)  V.  Sargasso. 
(A.  B.) 

SARGASSO.  (Bot.)  Sargassum  , genere 
della  famiglia  delle  alghe , stabilito 
dilli'  Ag.irdh  , e formato  a scapito  del 
genere  fucus , Liun.,  quale  ò stato  de- 
terminato dai  moderili  botanici,  e cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  fruttifi- 
cazione composta  di  ricettacoli  tuber- 
colosi, con  logge  interne,  con  ciascun 
tubercolo  provvisto  d*  un  foro  alla 
sommit  i e contenente  alcune  Cassole 
senza  miscuglio  di  fibre.  Nel  cystoseira 
delio  sletso  autore,  le  cassule  sono  ac- 
compagnate da  filamenti,  e nei  genere 
fucus  propriamente  dello  ; 1’  Agardh 
non  lascia  che  le  specie  i cui  tuber- 
coli, egualmente  forati,  contengono  un 
m n eco  fibroso,  nel  quale  nuotano  al- 
cuni piccoli  glohulelti  di  fibre  fram- 
miste con  piccoli  ammassi  di  cassule. 
Uua  gran  parte  dei  fucus  degli  autori 
rientravano  nel  sargnssum  e nel  cy- 
stoseira\  ma  molti  di  quelli  già  rife- 
riti non  debbono  essere  considerali  che 
come  situali  provvisoriamente  in  que- 
sto genere,  e che  richieggono  d'  es- 
sere nuovamente  osservali  nella  loro 
fruttificazione.  La  specie  che  ha  ser- 
vito di  tipo  al  Margassum  è il  fu- 
cus bacciferus , Tura.,  il  quale,  se- 
condo r Agardh  , è il  vero  fucus  na - 
frinì,  Lino.;  quello  che  i navigatori 
h inuo  fallo  conoscere  sotto  il  nome 
di  sargaco , che  gli  Spagnuoli  sono 
stali  i primi  a dargli  , e che  è tanto 
singolare  per  la  profusione  colla  quale 
cresce  e cuopre  i mari  delle  Indie  e 
d'America.  V.  Sargaco. 

1/  Agardh  descrive  una  sessantina  di 


specie  di  tur gassu/n,  e le  divide  in  di- 
verse sezioni,  inJicate  come  appresso. 

Sfiziosa  I. 

Ricettacoli  ascellari ; foglie  intiere . 

Questa  sezione  comprende  il  fucus 
natans  ed  il  fucus  acinarius  , de- 
scritti in  questo  Dizionario  all' arti- 
colo Foco,  e tulle  le  specie  congene- 
ri, in  numero  d'altre  trenta,  quasi 
tutte  esotiche  è più  particolari  del 
mar  Rosso,  dei  mari  orieutali  e dei 
capo  di  Buona-Speranza. 

Sezioni!  II. 

Ricettacoli  ascellari  ; foglie 
pinryatofesse. 

Questa  sezione  comprende  un  minor 
numero  di  specie,  sette  o otto  circa, 
estranee  all' Europa,  e che  crescouo 
nei  mari  dell’  Affrica  e deli'  India. 

Sfiziosa  111. 

Specie  di  fronde  piccole  e provviste 
di  piccolissime  vescichette. 

Questa  sezione  è egualmente  poco  nu- 
merosa di  specie  , le  quali  sono  del  pari 
tutte  esotiche  all'Europa,  e si  allontana- 
no dalle  precedenti  per  la  forma  e per 
l'aspetto;  sono  rare  nei  nostri  erbarj.  Non 
faremo  che  citare  il  fucus  angustifo- 
lius , Tura.,  lab.  212  , o sargassum 
augustifolium  , Agardh,  Species  alg ., 
pag.  3 j,che  cresce  nel  mara  delle  Indie. 

Sfiziosa  IV. 

Ricettacoli  terminali . 

È poco  numerosa  di  specie,  le  quali 
si  incorni  ano  nei  mari  della  China  e 
del  Giappone.  Deve  eccettuarsene  una 
sola  specie  , sargassum  Hornschuchii , 
Agardh.  loc.  cif.,  pag.  4°  « che  è il 
fuco  aninara  del  Guidoni,  tjper.  po- 
stura. , 1,  pag.  19,  tab.  27,  n.°  36,  il 
quale  vive  nel  mare  Adriatico,  e che 
Horuschuch  ha  trovato  presso  Paienzo, 
sulle  coste  dell'  Istria. 

Skiiosb  V. 

Vescichette  alate. 

Questa  icziuue  ha  per  tipo  uua  sola 
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specie  , fucus  lurhinalus , Linn.,  do-  anco  perciò  tempre  sottoposte  alla  cri- 
scrino  in  questo  Dizionario  ali’  arti-  lica.  (Dea.) 

colo  Foco,  dure  trovati  ugualmente  SARGASSO.  (Boi.)  V.  Ssaosoo.  (Fan.) 
solo  nella  tua  lesione.  SA RG ASSI.1  M.  (Hot.)  V.  Sa  tosilo.  (La*.) 

SARGASSUS.  (Boi.)  Nome  proposto  dal 
Sazio**  VI.  Link  come  sinonimo  di  fucut.  V.Sta- 

- casso.  (Lesi  ) 

F rondo  piana , eoa  una  costola  pia-  SARGAZO.  (Boi.)  V.  Saacar.o.  (Leu  ) 
natofessa  ; vescichette  e ricetta - SARGO.  (Ittioli)  In  qualche  parte  d'  lls- 
coli  aciculari.  Im  cosi  addim sudasi  il  Ssrago  comune. 

V.  Saaaoo.  (L  C.) 

Tre  specie  della  Nuora-Olanda  fanno  SARGO.  Sargus.  (Enlom.)  Genere  d’in- 
parte  di  questa  lesione  ; e sono  il  fucili  setti  a due  ali,  a tromba  retrattile  in 

decarreas . Turo.,  Fisi,  plani.,  ia4;  una  cavità  (Iella  froule,  le  di  cui  an- 

il  fucus  Peronii,  Turo.  , tali.  24?  , tenne,  con  l'ultimo  articolo  a bali  Ilo , 

e il  ficus  platj  iobium,  Merini»,  Meni.,  sono  munite  d’  un  pelo  isolato  e per 

pag.  4 1 con  ligure.  conseguenza  della  famiglia  dei  cheto- 

lossi. 

Sazio*!  VII.  Questo  nume,  creato,  unte  il  gene- 

re, dal  Fabricio,  À stato  preso  a ca- 
Fronda  piana,  anervia  ; ricettacoli  so.  È quello  d’  un  pesce  descritto  o 

situati  sul  margine  delle  fron-  indicato  da  Eliano  e da  Aristotele 

dule;  cassale  solitarie  nei  loro  lapy» (.  Abbiamo  fallo  rappresentare 

tubercoli.  una  specie  di  questo  genere  nella  Tar. 

5g4>,  fig-  8,  dell'Atlante  di  questo  Di, 
Giusta  il  modo  di  concepire  ora  i sionario , ed  il  proGIo  della  lesta  , che 

generi  in  crittogamia  , questa  sesio-  dimostra  la  poaixione  delle  antenne  e 

ne  potrebbe  formarne  uno  distinto.  quella  della  tromba  quando  è reiratta 

L'  aspetto  I1  allontana  dai  precedenti,  o nascosta  nella  cavili  orale, 
e i suoi  caratteri  dedotti  dalla  slrut-  Riaumur  ha  fallo  conoscere  la  figura 
tura  dei  tubercoli  sarebbero  in  ciò  tuffi-  della  larva  o piuttosto  della  ninfa  dei  sar- 
menti. Comprende  il  fucus  phyllan-  ghi,  nel  lotn.  4 delle  sue  Memorie,  alla 

finis  ed  il  focus  maschalocarpus  del  line  dell'ottava  memoria  di  questo  vo- 

Turner,  Bist.  fuc. , tab.  ao5  e aoG.  lume;  egli  però  l'ha  rappresentala,  io- 
li Fries  crede  che  ■ generi  sargas-  sieroe  all’  insello  perfetto , nella  tavola 

surn , Agardh  , cystoseira  , Agardh,  aa,  che  appartiene  alla  settima  raemo- 

halidrys  , Lynsb.  , e himanihalia  , ria  dei  n.>  5 a 8.  Questa  larva  ai  tvi- 

Ljngb.,  non  debbano  formarne  che  uno,  luppa  nella  bovina, 

ed  e quello  eh’  ei  nomina  fucus,  ca-  Gl’insetti  perfetti  sono  notabili  per 
ralteriziato  cosi  da  un  apotecio  tu-  la  loro  lesta  isolata,  rotonda,  munita 

bercoloso,  formalo  dal  medesimo  tal-  d’occhi  globuhisi;  per  l'addome  diritto , 

lo  (o  Fronda),  foralo  all’ estremità,  un  poco  alludalo,  depresso  , ovale,  o 

contenente  alcuni  sporidi  neri,  aggio-  più  largo  nel  mezzo  che  alle  due  estre- 

meiali.  Questo  genere  è quasi  una  milk:  per  le  ali  piane,  spesso  colorate, 

medesima  cosa  del  fucus  descritto  al-  un  poco  più  lunghe  del  ventre  : le 

1’ art.  F'oco.  Finalmente,  porremo  fi-  zampe  sono  tenui  e idonee  al  pano, 

ne  , facendo  osservare  che  il  Link  ha  Lo  principali  specie  di  questo  ge- 
proposto  d’  addimandare  sargassus  il  nere  , al  quale  Latreille  ha  riferito, 

medesimo  genere  fucus,  e riferirvi  le  come  una  sezione,  alcune  specie  a scu- 

specie  nelle  quali  la  fruttificazione,  tallo  munito  di  punte,  come  quelle 

situala  all’estremità  dei  ramoscelli  dei  del  genere  che  abbiamo  stabilito  sotto 

quali  produce  il  rigonfiamento,  coosi-  il  nome  d ' Bypoleon,  sono  assai  nume- 

aisle  in  sporangi  contenenti  alcuni  spo-  rose.  Ricorderemo  dapprima  quella  che 

ruli  agglomerali.  abbiamo  fatta  rappresentare  nella  citata 

Qnesle  diverse  maniere  di  cooside-  Tav.  5g4,  ecbeè 
rare  le  piante  suindicate,  fanno  co-  t.  Il  Saaoo  conio,  Sargus  cupra- 
noicere  le  difficoltà  che  provano  i bo>  rial , che  GeoBVoy  ha  descritto  sotto 

lanici,  dandosi  alla  ricerca  dei  veri  ea-  il  nome  di  mosca  dorata  , a macchie 

reiteri  di  questi  vegetabili  criltogami,  brune  sulle  ali,  lom.  a,  n."  8,  pag. 

i quali  si  collegano  per  via  di  tanti  5a5. 

cantieri,  e la  cui  separazione  sarà  Car.  Cupreo,  a palavi*  biancastra; 
Vision . delle  Sciente  Nat.  F'ol.  XIX.  Cj 
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•orsaletto  verde;  addome  d'nn  paonazzo  diale  di  questa  lontra  di  Caienna  , al- 
doralo  cangiante.  l'articolo  della  quale  abbiamo  rinviato. 

2.  Sargo  dorato,  Sargus  auratus.  (Pesai.) 

Car.  D’oo  lustro  metallico;  corsa*  SAKIGU A.  (Mamm.)  V.  Didelfo.  (Dbsm.) 
letto  verde  cupreo;  addome  dorato.  SARIS.  (Min.)  £ il  nome  che  applicasi, 

É forse  una  varietà  di  sesso.  secondo  Kobilant,  allo  schisto  quarzoso 

3.  Sargo  scdtellato  , Sargus  tcu - o ftanite,  o piò  probthiliucnle  al  mi- 

tellatus . cascbisto,  che  scavasi  in  molte  parti 

Car.  D'  un  nero  Incido  , a acutello  del  Piemonte  , e specialmente  nelle 
• zampe  gialle.  montagne  dell' Oursière,  non  lungi  da 

Trovansi  altre  tre  o quattro  specie  Torino.  (B.) 
vicine  nei  dintorni  di  Parigi  ed  in  SARISSUS.  (Boi.)  Il  frutto  che  il  Ger- 
itali*: si  distinguono  per  il  colore  delle  loer  ha  descritto  e rappresentato  sotto 
zampe  | poiché  hanno  d'altronde  la  questo  nome,  appartieue  al  genere  hy- 
grandezza  ed  il  colore  del  sargo  cu-  drophylax  del  Linneo  tiglio,  della  fa- 
preo.  (C  D.)  miglia  delle  ruhiucee , come  pure  lo 

SARGOIDE.  (litio/.)  Nome  specifico  d'uo  scyphiphora  del  Gaertuer  figlio.  V. 

Glifuodonte.  V.  Glifisodubtr.  (I.  C.)  Idrofilack.  (J.) 

SARGOS.  (Ittioi.)  Gli  antichi  Greci  da-  SARITOS.  (Bof.)  I Portoghesi  che  abi- 
tano al  Sarago  comune  il  nome  di  tano  la  costa  malabarica  addimandano 
laoyoc.  V.  Sabaoo.  (I.  C.)  cosi  il  mala-pcenna  di  quel  paese,  che 

SARGUS.  (ittioi.)  V.  Sarago.  (I.  C.)  sembra  avere  qualche  affinità  colP  an- 
SARGUS.  (Entom.)  V.  Sargo.  (C.  D.)  tidesma.  Mala-pornna.  (J.) 
SARGVARSUK.  (Ornii.)  V.  Sarbarsuk.  SARMASITJI.  (Bot.)  Nome  turco,  citalo 
(Ch.  D.)  dal  Forskal,  del  cynanchum  acutum, 

SARI.  (Conch.)  Adanson  ( Seneg. , pag.  Il  vilucchio  , convolvu/us  ortensi** 
184.,  la?.  ia.  ) descrive  e rappresenta  Linn.,è  addimandalo  sarmasjeck.  (J.) 
•otto  questo  nome  un  piccolissimo  mol.  SARMASJECK.  ( Bot.  ) V.  Sarmasitji. 
Iu sco  conchilifero,  che  ci  sembra  esse-  (J.) 

v*  l’individuo  giovane  di  qualche  spe*  SARMENTACEE.  (Bot.)  V.  Vikifbbr. 
eie  di  Turbine.  (Da  B.)  (J.) 

SARI.  (Bot.)  La  piauta  cosi  nominata  SAKMENT  ARI  A.  (Bot.)  Secondo  il  Men- 
da Teofrasto,  è secondo  Gaspero  Bau-  tzel  , i Latini  addimandavano  cosi  la 
bino,  il  tuo  popyrus  syriaca,  ocyperuj  vitalba,  clematis  vitalba  , Linn.,  pro- 
papyrus  del  Linneo,  ora  genere  di-  babilmente  perchè  butta  alcuni  fusti 
•tinto  sotto  il  nome  di  papyrus , nella  sarmcnlosi  e rampicanti,  che  si  altac- 
faraiglia  delle  ciperacee.  Forse  il  poi*  ceno  agli  alberi  ed  ai  cespugli  vicini, 
viscolo  dei  fiori  di  questa  pianta,  di  (J.) 

cui  parla  altrove  Gaspero  Bauhino  , SARMENTO.  (Bot.)  S'  indicano  cosi  i 
senza  indicazione  del  luogo,  è quella  tralci  divenuti  legnosi,  che  la  vite  ogni 
polvere,  eoo  la  quagli  abitanti  usa-  anno  produce.  (L.  D.) 
no  di  stropicciarsi  ilwcorpo  onde  di*  Il  Link  dà  il  nome  di  sarmenti  agli 
fenderlo  dalle  influenze  dell'ana.  (J.)  stoloni  che  son  simili  a quelli  delia 

SARlA.  (Ornit.)  Nome  che  i Guarani,  o fragola,  e che  il  Touraeforl  addimandj- 
nalurali  del  Paraguai,  hanno  imposto  va  viticulor.  (Mass.) 
al  gallinaceo,  la  di  cui  descrizione  tro-  SARMENTOSO.  (Z?o*.)  Legnoso  e raro- 
vasi  nel  Voi.  5.°  di  questo  Dizionario  picante  o strisciante  come  i sarmenti 

sotto  la  parola  Chiama.  (Ch.  D.)  della  vite  : ne  abbiamo  esempi  nella 

SAR1BUS.  (Bot.)  Nome  indiano,  secon-  c obesa  scandente  nel  solarium  àttica- 

do  il  Runfìo  della  corypha  urnbracu - maro,  nell1  hedera  helix  , nel  rubus 

tiferà  , specie  di  palma.  (J.)  fruticosus,  nella  loniccra  caprifolium^ 

SARICOVIANA.  (Mamm.)  Questo  nome,  ed  in  allre  piante.  (A.  B.) 

d'origine  brasiliana,  indica,  secondo  SAKM1ENTA.  (Boi.)  Sarmienta^  genere 
Buffon,  noa  specie  di  Lontra  dell’ A-  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  romple- 

merica  meridionale,  descritta  in  questo  li,  monopetali,  di  famiglia  iodeter- 

Dizionario  sotto  il  nome  di  Lontra  minata  , e della  diandrici  monoginia 

di  Caienra,  voi.  xiii  , pag.  i366-i36^.  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
li stato  poi  applicalo,  ma  a torto,  alla  ratterizzato:  calice  persistente,  disu- 

lonlra  marina.  ^ guarnente  quinquefido;  corolla  tabula- 

la saricoviana  della  Guiana  di  di-  lo  , rigonfia  superiormente,  con  einqna 
verti  autori  è ancora  il  medesimo  aui-  divisioni  ugnali;  cinque  filamenti , tre 
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dei  quali  iterili,  due  {ertili , terminati 
da  autere  ovali;  un  ovario  supero;  uno 
stilo.  Il  frutto  è una  cauula  unilocula- 
re, deiicente  trasversalmente,  contenen- 
te diversi  semi  attaccati  ad  un  ricetta- 
colo carnoso. 

Saasttear*  stbisciiktb  , Sarmienta  re- 
perti , Ruiz  et  l’av..  Fior.  Per . , t. 
pag.  8,  tab.  7,  fig.  B\  V rceolaria  fo- 
liis  carnosi 1,  ec  , Feuill,  Per.,  3, 
pag.  69,  lab.  43.  Pianta  parasita,  ram- 
picante, sarmeutosa  ; di  fusti  cilindri- 
ci, striscianti,  ramosissimi;  di  ramo- 
scelli pendeuti;  di  foglie  opposte,  me- 
diocremente picciuolale,  ovali,  carno- 
se, intiere,  acute  o alquanto  acumi- 
nale, sema  nervi  apparenti , verdi  di 
sapra,  biancastre  di  sotto,  punteggiate 
in  ambe  le  pagine.  I fiori  sono  termi- 
nali, sostenuti  da  un  lungo  peduncolo 
quasi  semplice,  qualche  volta  diviso 
alla  sommità  io  due  pedicelli  corti;  il 
calice  villoso,  provvisto  alla  base  di 
due  brattee  bislunghe , alquanto  car- 
nose ; la  corolla  d’uo  rosso  scarlatto, 
pubescente  all’esterno,  tubulata,  col 
tubo  ovale,  bislungo,  ventricolo,  stret- 
tissimo alla  base,  rislrinto  all'orifizio, 
col  lembo  di  cinque  lobi  ovali,  ugua- 
li, aperti;  due  stami  fertili  ; Ire  fila- 
menti sterili,  subulati  , tutti  inseriti 
nell’orifizio  della  corolla,  più  corti  del 
lembo,  con  uno  più  piccolo  , situato 
fra  i due  slami  fertili  ; l'ovario  ova- 
le, quasi  di  cinque  facce  ; lo  stilo 
subulatn  , persistente  , lungo  quanto 
gli  stami;  le  cassale  ovali,  uniloculari, 
deiscenti  trasversalmente , contenenti 
dei  semi  ovali.  Qoesta  pianta  cresce 
al  Chili  nelle  foreste. 

I naturali  del  paese  ne  adoperano 
le  foglie  per  rammollire  ed  estirpare  i 
calli.  (Pota.) 

SAROPODA,  Saropoda.  (Entom.)  La- 
t rei  11  e indica  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere d’ insetti  imenotteri  che  ha  sepa- 
rato dalle  Eucere  della  famiglia  dei 
snelliti,  per  alcune  differenze  nelle  parti 
della  bocca,  e specialmente  nei  palpi 
labiali  e massillari.  (C.  D.) 

*•  SAROTE,  Sarotes.  (dracn.)  V.  Suf- 

Ftexarro.  (F.  B.) 

SAROTHRA.  (Boi.)  V.  Suora*.  (Poi». 

SAROTRA.  (Bot.)  Sarothra.  Questo  ge- 
nere £ stalo  soppresso  amale  a proposito 
riunito  all’ hypericum,  da  cui  molto  si 
allontana.  Non  contiene  che  una  sola 
specie,  sarothra  geni ianoi del , Lino., 
Ameen,  che  è V hypericum  sarotrha. 

Mi.,  Fior.  bor.  Amer  , a , pag.  79  > 
Lamk  , 111.  gru.,  tab.  aiS  > Pluk.  1 
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Mani.,  tab.  34»  , fig.  a.  Pianticella  alta 
cinque  o sei  pollici,  di  radice  gracile, 
ramosa , fibrosa  ; di  fusti  diritti,  glabri, 
cilindrici,  assai  sottili,  ramosissimi  fin 
dalla  base;  di  ramoscelli  gracili,  diffusi, 
la  maggior  parte  quasi  tricolomi  ; di 
foglie  oltremodo  piccole,  addossate  sui 
ramoscelli  , punteggiale  , trasparenti  ; 
quelle  dei  fusti  scasili , lineari,  acute, 
quelle  dei  ramoscelli  metà  più  corte, 
appena  lunghe  una  linea,  ottuse,  in- 
tiere, opposta,  glabre,  remote.  I fiori 
sono  piccolissimi,  alterni,  solitarj,  ascel- 
lari verso  l'estremità  dei  ramoscelli; 
il  calice  corto  , quasi  metà  più  piccolo 
della  corolla,  persìstente,  con  cinque 
divisioni  profonde,  diritte,  lineari,  al- 
quanto acute;  cinque  o dieci  stami 
lunghi  quanto  la  corolla  , terminati  da 
antere  rotondate;  l’ovario  supero  , so- 
prestato  da  tre  stili  filiformi , lunghi 
uauto  l’ovario,  con  stimmi  semplici. 

I frutto  à una  cassula  bislunga , uni- 
loculare, acuta  , colorata  ; con  tre  valve 
deiscenti  nella  loro  sutura,  dove  sono 
attaccati  alcuni  semi  ovali,  piccolissimi. 
Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  aridi 
e marnosi,  nella  Virginia,  stella  Caro- 
lina , nella  Peosilvania  , ec.  (Posa.) 

SARPALO.  (Bot)  Nome  bramino,  citalo 
dal  Rhéede,  del  bruxaneli  del  Mala- 
bar.  V.  Brut  se  eli.  (J.) 

SARPEDON1A.  (Bot.)  Secondo  1’ Adan- 
son,  questa  pianta  degli  antichi  £ una 
specie  di  ranuncolo.  (Lesa.) 

SARPOULI.  (So/.)  Nome  bramino  del 
wclli-tagera  del  Malabar,  cassia  ar- 
borescens,  Vahl.  (J.) 

SARRACENA.  (Bot.)  Il  Tournefort  co- 
si addimandù  quel  genere  di  piante 
che  il  Linneo  poi  disse  Sarracenia.  V. 
Saaaacaar*.  (Lass.) 

SARRACENIA.  (Bot.)  Sarracenia.  ge- 
nere di  piante  a fiori  completi,  poli- 
petali, di  famiglia  indeterminata  (1.) 
e della  poliandria  mono  gioia  del 
Linneo , cosi  esseniialmenle  caratte- 
rizzato: calice  doppio,  cadoco;  1 ester- 
no con  tre  foglioline,  l’interno  più 
grande,  con  cinque  foglioline  colora- 
te; cinque  petali;  stami  numerosi,  at- 
taccati sul  ricettacolo  ; un  ovario  su- 
pero ; ano  stilo  cortissimo  , con  uno 
stimma  peltato  , di  cinque  angoli.  Il 
frullo  £ una  cassula  di  cinque  logge, 
di  cinque  valso  , separate  da  un  tra- 
fi) (»)  ” Il  genera  larraeenìa  ha  ora  a-r- 
vito  di  tipo  per  un  nuovo  ordine  naturale, 
detto  le  S*»»*cat>iea,  del  quale  ( poiché 
la  brevità  ne  stringe)  sarà  parlato  al  9otpl. 
(A.  B.) 
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rotaia,  contenente  dimeni  «crai  situali 
«opra  un  ricettacolo  centrai*. 

Quoto  genere  naturalissimo  è tal- 
mente circoscritto  ne'suoi  caratteri,  da 
non  avere  cogli  altri  che  qualche  lon- 
tana relazione.  Si  ravvicina  allepapo- 
veraeee  per  lo  stimma,  per  il  numeri) 
e la  situazione  degli  starai.  Dall’  altra 
parte  si  avvicina  alle  ninfacee  per  le 
cassule  mnltiloculari;  ha  qualche  ana- 
logia coi  nepenti  per  le  foglie  tubu- 
'tale  (a). 

Comprende  bellissime  specie  tut- 
te paludose  , a fiori  quasi  splendidi 
qaaulo  quelli  dell©  ninfee*  Il  calice 
interno^  ampio  almeno  quanto  la  co- 
rolla , offre,  coro’ essa,  gradevoli  co- 
lori l un  grande  slimroa  pellato,  so- 
stenuto da  uno  stilo  corto,  grosso,  ras- 
somiglia  ad  un  largo  ombrello,  che 
guareulisce  dall’umidità  gli  slami  che 
ne  sono  coperti  ; le  foglie  parimente 
notabilissime  , formano  un  lungo  tubo 
conico  o venlricoso  , spesso  ripieno 
d’acqoa  , sovrastato  da  un’appendice 
•largala  , risorgente  o incurvala^,  in 
forma  d’opercolo.  Ignorasi  se  l’ em- 
brione sia  provvisto  d’  uno  o due  co- 
tiledoni, con  perispermo  o sema. 

Ssbbacbbia  polipo»!»*,  Sarracenia  pur- 
purea,  Linn.,  Spec.',  Larok.,  HI-  gen., 
lab.  45a;  Curii»  , Mogul.  , tab.  849; 
IMuken. . Amalth. , tab.  376  , fig.  li; 
CI  us-,  Hi  si. , a , pag.  8a.  Questa  bel- 
la piatita  di  radice  grossa,  carnosa, 
produce  molte  foglie , tutte  radicali, 
corte,  scesili,  tubulate,  venlricose  e ri- 
ontie  nel  meno,  ristrinte  verso  la 
ase,  alquanto  ristrette  all’orifixio,  di- 
ritte , sottili  , glabre,  verdastre , ter- 
minale da  un’ampia  appendice  diritta, 
quasi  reniforme,  cuoriforme,  liscia 
all’esterno,  guernita  internamente  d’al- 
cuni  peli  biancastri  e distesi.  Dal  cen- 
tro delle  Coglie  si  eleva  uno  scapo 
semplicissimo,  nudo,  glabro,  cilindri- 
co , striato  diritto , alto  otto  o dieci 
pollici  , terminato  da  un  gran  fiore 

forporino.  il  calice  esterno  è picco- 
issimo,  con  tre  foglioline  glabre,  ova- 
li, verdastre;  il  calice  interno  colora- 
to d'ua  porpora  misto  di  verde,  con 
cinque  fogliotine  ovali,  bislunghe,  ot- 
tuse , venale  , reticolate,  lunghe  un 
pollice  e roexxo.  La  cocolla  è compo- 
sta di  cinque  petali  alterni , colle  di- 
visioni del  calice  interno  incurvato 
alla  sommità  , inseriti  sul  ricettacolo. 
Il  frutto  è una  cassala  globulo»»,  ru- 
gosa, quasi  verrucosa  all’esterno,  so- 
vrastata da  uno  stimma  persistente. 
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sottile,  piano , con  un  pollice  e più 
di  diametro,  diviso  in  cinque  lobi, 
qualche  volta  bifidi  alla  sommità.  V. 
la  Tsv.  988  Questa  pianta  cresce  nei 
paduli  fangosi,  in  America,  dalla  baia 
d’Hudsou  tino  nella  Carolina. 

Saaaaceai*  di  rtoat  gialli,  Sarracenia 
Jlava  , Lino- . Spec.  ; Curtis  , Mag. , 
lab.  780;  Atulr. , Boi.  rep. , tab.  38i; 
l’Iuk.,  Almag.,  lab.  3;6,  fig.  5;  Mil- 
ler, /con.,  I»b.  46.  Questa  specie,  che 
distiuguesi  dalla  precedente  per  le  fo- 
glie assai  più  strette  e piò  lunghe, 
non  veolriroie,  c pei  fiori  gialli;  cre- 
sce iu  America  , uci  luoghi  umidi  c 
scoperti , dall»  Carolina  fino  alla  Flo- 
rida. 

Sana  secai*  Becco  di  pappagallo,  Sar - 
racenia  psittneina , Mx.  Questa  specie 
dislinguesi  dalle  sue  congeneri  per  la 
forma  delle  foglie  e dell’appendice,  e 
per  il  colore  porporino  dei  fiori;  e cre- 
sce nell’America  settentrionale  , dalla 
Nuova-Georgia  fino  nella  Florida. 

Sabbacema  di  viobi  bossi  , Sarracenia 
rubra , Willd.,  Spec. , a,  pag.  n5o. 
Questa  specie  cresce  in  America,  nei 
terreni  umidi  della  Carolina.  (Poi».) 

**  SARRACENIKE.  {Boi.)  V.  Sabiacb- 
biee,  al  Soppl.  (A.  B.) 

SARRIWAK.  (Ornit.)  Nome  dell’Alcione 
o Dccel  S.  Maria  ad  Atuboina,  secondo 
Forster,  pag.  i55.  (Ca.  D.) 

SARROTRIO  , Sarrotrium  ( Entom .)  II- 
liger  ha  distinto  sotto  questo  nome  un 
genere  che  Latreille  aveva  addimaoda- 

10  Ortocero  ; comprende  finqul  una 
sola  specie  di  piccolo  coleottero  che 
era  «lata  impropriamente  indicata  sotto 

11  nome  d’ hispa  mutica . Questo  insetto 
è eteromero.  Noi  l’abbiamo  collocato 
nella  famiglia  dei  tenebricoli  o ligo- 
fili,  vicino  agli  opatri , dei  quali  offre 
presso  appoco  i costumi  , quantunque 
mollo  ne  differisca  per  la  forma,  e spe- 
cialmente per  il  portamento  delle  an- 
tenne, le  quali,  nel  riposo,  sonodirel- 
te  in  avanti  e parallelamente  fra  loro. 

II  nome  di  sarrotrio  è derivato  dal 
greco  2/pporpieii,  che  significa  scopu- 
la, scopa  setacea,  un  granatino,  una 
granata  formata  di  setole  , ed  è stalo 
dato  all’  insetto  a motivo  della  forma 
delle  antenne,  un  poco  davate  e mu- 
nite di  piccoli  peli.  Il  nome  dato  pri- 
mitivamente da  Latreille  significa  cor- 
no eretto. 

Illiger  pone  male  a proposito  que- 
sto genere  frii  peotameri,  poiché  h* 
quattro  soli  articoli  alle  prime  due 
paia  di  lampe , Io  che  aveva  ben  di- 
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stinto  Slmile.  D’altronde  la  detori 
zinne  <!'  Illiger  è coiuplrlu. 

Questo  genere  caratterizzato  dappri- 
ma, come  tutti  i ligofili,  per  le  elitre 
dure,  non  connate,  e per  le  antenne 
granulate,  a clava  allungala,  può  es- 
serlo particolarmente  per  la  forma  del 
corsaletto,  che  è piano  , per  la  lar- 
ghezza delle  elitre,  e per  le  antenne 
ad  articoli  villosi. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  questo 
genere  nella  Tav.  371,  tig.  5,  dell'atlan- 
te di  questo  Dizionario.  Vedremo  fa- 
cilmente come  differisca  dalle  upidl, 
che  hanno  il  corsaletto  cilindrico,  più 
stretto  delle  elitre  , e dagli  altri  tre 
generi.  Tenebrione,  Pedino  ed  Opa- 
tro,  che  hanno  la  testa  mollo  più  in- 
castrala e più  piccola  d ef  corsaletto, 
il  quale  è rotondo  soi  lati  e non  a 
margini  diritti. 

L’unica  specie  conosciuta  è il  Sab- 
rotrio  biotico,  Sarrotrium  muticum. 
È nerastra,  con  elitre  striate;  il  cor- 
saletto, quadrato,  presenta  nella  sua 
lunghezza  un  solco  longitudinale.  Tro- 
vasi nelle  buche  delle  rene.  É assai 
comune  in  primavera  nei  boschi  di  Ro- 
inainville,  presso  Parigi,  ed  in  Italia. 
<C.  D.) 

SAHROTR1PA,  Sarrotripa.(Entom.) 
V.  SorrLKMcsTo.  (F.  B.) 

SARROTRIUM.  (Emoni  ) V.  Sabbotbio. 
(C.  D.) 

” SARROTROCERA  , Sarrotrocera. 
(Entorn.)  y . SorrtRjitsTo.  (F.  B.) 

SARROUBÉ.  ( Erpelol .)  Addimandasi  co- 
si al  Madagascar  un  rettile  che  è stato 
osservato  vivente  dal  Bruguière,  e che 
avrebbe  tutti  i caratteri  del  famo-can- 
trata  del  medesimo  parse , tranne  la 
frangia  ed  il  pollice  che  gli  manchereb- 
be ai  piedi  anteriori.  (V.  Tababtola, 
Ptiodattilo  e Uboplato.) 

De  Lacépéde  ba  classato  fra  le  sa- 
lamandre questo  animale,  il  quale  non 
ha  verun'arme  pericolosa,  e che  vive 
d' insetti.  Incontrasi  sprcialmente  nel 
tempo  della  pioggia  e più  spesso  la 
notte  che  il  giorno.  La  sua  lunghezza 
è d’  un  piede  circa.  (1.  C.) 

” S ARS  A PARIGLI  A,  Sarsaparilla . 
( Bot .)  Lo  stesso  che  salsapariglia,  smi - 
/ux  sulsaparilla  , Lino.  (A.  B.) 

SARSAR.  ( Ornit .)  V.  Sabbia.  (Cu.  D.) 

**  SARS1A,  Sartia.  ( Acni .)  V.  Supplb- 
bsbiito.  (F.  B.) 

SARSIR.  ( Ornit . ) Questa  parola,  che 
pure  scrivesi  Sdir,  è il  nome  ebraico 
dello  Storno  , che  il  Gesnero  scrive 
sanar,  App.,  p»g.  765.  (Co.  D.) 


SART.  (Boi.)  Secondo  il  Bosc,  indicanti 
con  questo  nome  in  alcuni  luoghi  le 
accumulazioni  dei  ficus  ed  altre  piarne 
marine , operate  dal  movimento  delle 
onde  che  li  rigettano  snlle  coste.  (Lesi.) 

SARTA.  ( Emoni .)  V.  Saeto.  (C.  D.) 

SAR  I ELLA.  (Ornit.)  In  qualche  parte 
d' Italia  cosi  addimandasi  la  Marzajola, 
Arias  querquedula,  Lino.  (Cu.  D.) 

**  SARTERELL1.  (Boi.)  Lo  stesso  che 
salterelli,  sisymbrittm  murale , Lino, 
o b'assica  murai is,  Willd.  (A.  B.) 

SARTO.  (Ornit.)  Questo  nome  è usato 
dal  tradullore  del  Manuale  dì  storia 
naturale  di  Blotnenbach,  per  indicare 
in  volgare  due  uccelli  ben  diversi  , 
cioè:  1 * la  Motacilla  tutoria , in  in- 
glese taylor-bird\  a.°  la  Fregata,  jPe- 
UcanuS  aquitus.  (Cu.  D.) 

SARTO  o SARTA.  ( Entom .)  Dice  il 
Goedarzio  che  i fanciulli  cosi  addiman- 
dano  la  Tipula,  di  cui  ha  preseutate 
la  storia  e la  figura  nella  sua  quarta 
esperienza. 

È la  Tipula  oleracea,  Linn.,  insetto 
dittero  della  famiglia  delle  idromie. 

(C.  D.) 

SARU,  SARUB.  (Boi.)  V.  Sabacb  e Go- 
rami. (J.) 

SARUB.  (Bot.)  V.  Sabu.  (J.) 

SAR/A  DE  MOYSE.  (Bot.)  Presso  Guan- 
cabauiba,  nel  Perù,  secondo  il  Kuolh, 
addimandasi  cosi  la  colletta  l torrida 
del  Willdenow . genere  della  famiglia 
delle  ramnee.  (J.) 

SARZILEJO.  (Bot.)  V.  SaattLLo.  (J.) 

SARZILLO.  (Boi.)  Nome  della  soriana 
panicu/ata  dell'Humboldt  e del  Knnth, 
nella  provincia  di  Caracasana  , appar- 
tenente all’  America  meridionale.  A Pu- 
ma de  Paraca  , i medesimi  autori  cita- 
no quello  di  sarsilejo , per  la  loro 
rhessia  canescens.  (J.) 

SAS.  (Bot.)  Il  platano  è cosi  nnmiuato  in 
Egitto,  secondo  il  horskal.  (J.) 

SASa.  (Ornit.)  V.  OnsTocoao.  (Cu.  D ) 

SASA.  (Bot.)  Nome  siriaco  del  giglio, 
citato  dal  Menisele  dall’ Adanson.  Sa- 
sa  è uno  dei  numi  che  al  Giappone  ti 
dò  al  bambù,  secondo  il  Kempferio,  (J.) 

SASA-NANTING.  (Bot.)  Nome  giappo- 
nese d’ un  agrifoglio,  ilex  japonica 
del  Thuoberg.  (J.) 

SASAGI.  (Bot.)  Nome  giapponese  del 
dolichos  umbellatus,  Thtinb.  (Lek.) 

SASALI.  (Bot.)  Questo  nome  bramino 
dello  seilateri  cottam  del  Malabar,  era 
stalo  preferito  dall'  Adaosnu  a quello 
di  microcos , assegnalo  da  Linneo  a 
quest'albero,  del  quale  faceva  un  genere 
che  egli  ha  poi  riunito  al  grewia.  (J.) 
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lice  «li  qoallro  fogliotiue  aperte,  bi- 
slunghe; quattro  petali  lanceolati;  otto 
stami  più  corti  della  corolla  ; antere 
rotondate;  un  ovario  supero;  uuo  siilo 
più  corto  del  calice,  con  uno  stimm.» 
ovale.  Il  fruito  è una  canuta  bilocula- 
re,  contenente  due  seroi. 

*'  Di  questo  genere  è autore  il  Mo« 
lini,  che  lo  dedicò  al  suo  amico  ab. 
Giuseppe  Sassi  , uomo  egregio  per 
probità  e per  amore  alle  scienze.  (À.  B.) 

Sassi  a dbi  ti  «tori  , Sassia  tinctoria , 
Moliti.,  Còl/.,  edix.  Itti,  i,  pag.  i^5*35i. 
volgarmente  erba  da  rosolio . Pianti- 
cella  di  foglie  tutte  radicali  e ovali, 
dal  cui  centro  si  alza  uno  scapo  nudo, 
che  sostiene  tre  o quattro  fiori  di  co- 
lor porporino.  Questa  pianta  cresce 
nelle  campagne  al  Chili  dove  manife- 
•tasi  dopo  le  prime  piogge  autunnali. 

Quegli  abitanti  ne  adoperano  i fiori 
per  colorire  di  porpora  una  specie  di  li- 
quore spiritoso, al  quale  danno  nel  tempo 
stesso  un  odore  gradevole.  Un  solo  fiore 
quantunque  piccolissimo,  e raramente 
più  grosso  dei  fiori  del  timo , per  co- 
lorire più  di  sci  libbre  di  liquore.  Gli 
stipettai  se  uè  servono  ancora  per  dare 
alla  mobilia  un  bel  colore.  Per  qne 
sti  fatti  sembra  che  il  sugo  della  pianta 
in  proposito  adoperisi  vantaggiosaroan- 
per  tinger  le  lane;  tanto  più  che  ade- 
risce fortemente  ai  panni , e non  può 
togliersi  che  con  molla  difficoltà. 

Sassia  delle  ferrici  , Sassia  perdica - 
ria , Molili.,  loe.  cit . , pag.  1 4G-35  r ; 
volgarmente  fiore  della  pernice  Que- 
sta specie. distinta  al  Chili  col  nome  di 
rimu,  differisce  dalla  precedente  per 
le  foglie  cuoriformi  tutte  radicali , e 
per  gli  scapi  terminali  da  un  fiore 
giallo  dorato.  Cresce  al  Chili,  • for- 
ma, al  cominciare  dell’ autunno,  l’or- 
namento delle  praterìe , dove  trovasi 
io  copia. 

Gl’ indiani  hanno  dato  al  fiore  di 
onesta  pianta  il  nome  di  rimu  o fiore 
della  pernice , perchè  n’é  assai  ghiot- 
to questo  volatile  ; ed  inoltre  , poi- 
ché la  sassia  perdicaria  è in  fiore 
nell' aprile  e nel  maggio,  hanno  dal 
suo  fiore  questi  due  mesi  tolto  il  lor 
nome:  uncn-rimu  dicendosi  il  mese 
d'aprile,  e inan-rimu  il  mese  di  mag- 
gio, cioè  primo  e secondo  rimu.  (Foia.) 

SASSICAVA,  Saricava.  ( Malacot .)  Ge- 
nere d’acefali  conchiliferi,  della  fami- 
glia dei  piloridati , stabilito  da  Fleu- 
rian  di  Bellevue,  e che  contiene  al- 
cune conchiglie  terebranti  o che  vi- 
vono nell’ interno  degli  scogli,  delle 


madrepore,  ec.;  ecco  i caratteri  che  De 
Blaiuville  gli  ha  assegnati,  considerando 
l’animale  e la  conchiglia  : Animale  al- 
lungato subeilinJrico  ; mantello  chiuso 
da  ogni  parte  , prolungato  in  addietro 
da  due  tubi  lunghi,  grossi  , appena  se- 
parati esternamente,  e forato  inferior- 
mente ed  in  avanti  da  un  orifizio  ro- 
tondo per  il  passaggio  d' un  piede  pic- 
colissimo e canalicolo;  bocca  assai 
grande  ; appendici  labiali  piccoli  ; la- 
mine branchiali  libere  ; il  pajo  ester- 
no mollo  più  corto  dell'  interno.  Con- 
chiglia massiccia,  epidermata,  un  po- 
co irregolare,  allungata  , cilindroide  , 
ottusa  ad  ambedue  le  estremità  ; apici 
poco  distinti  ; cerniera  sdentala  o con 
un  piccolissimo  dente  rudimentale  ; li- 
gamento  esterno  assai  convesso;  due  im- 
pressioni rotonde,  assai  poco  discoste 
pei  muscoli  addottori;  altre  due  otre 
irregolari  pei  muscoli  retrattori  dei  tu- 
bi, senza  traccia  d’  impressione  paHcalc. 

Tutte  le  sassicave  , come  lo  indica  il 
noma  di  questo  genere,  vivono  nelle 
pietre  calcarie,  che  scavano  probabil- 
mente come  le  altre  bivalvi  litodorne 
o terebranti,  tanto  per  mezzo  d’un 
acido  fluido  come  crede  Fleurian  di 
Bellevue  , quanto  per  mezzo  d'un  movi- 
mento di  rotazione,  la  di  cui  azione 
è facilitata  dal  rammollimento  prece- 
dente della  parie  della  pietra  in  con- 
tatto col  piede  dell’aniroale,  come  crede 
de  Blainville.  (V.  1' articolo  Litofaga, 
ove  è discussa  una  tal  quislione). 

Le  sassicave  sono  sempre  assai  pic- 
cole,e costantemente  bianche  sotto  l'epi- 
dermide. Se  ne  conoscono  di  tutti  i 
mari;  ma  è assai  spesso  difficile  il  di- 
stinguerle, perocché  le  conchiglie  sem- 
brano offrire  molte  variazioni.  Ecco  le 
specie  caratterizzate  da  De  Lsroarck. 

La  Sassicava  icgosa,  Saxicava  ru- 
gosa, De  Lamk.,totn.  5,  pag.  5oi,  n." 
i;  Mytilus  rugosa s,  Linn.,  Syst.  nat., 
iz  , pag.  n56;  Pennant , Zool.  bri!., 
4,  tav.  63,  fìg.  Conchiglia  rugosa, 
ovale,  ottusa  ad  ambe  le  estremità, 
rozzamente  ed  irregolarmente  striata 
nella  sua  lunghezza. 

Dell’  oceano  del  Nord,  dei  mari  Bri- 
tannici. 

La  Sassicava  galucara  , Saxicava 
gallicana , De  Lamk.,  toc.  cit.,  n.®  a. 
Conchiglia  OTale-bisluuga,alquanto  pro- 
lungala e troncala  in  addietro,  stria- 
la assai  irregolarmente  nella  sua  lun- 
gheiu. 

Delle  coite  delle  Roeeel la,  della  Maoi- 
ea,  nei  dintorni  di  Cberbnrgo,  di  Sainl- 
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Valéry , di  Dieppe,  negli  scogli  calca- 
ri^ nel  guscio  delle  grosse  ostriche. 

Quantunque  de  Lamarck  creda  che 
questa  conchiglia  debba  distinguersi 
dalla  precedente  , per  esser  meno  gran- 
de, meno  rigonfia  di  essa,  più  tron- 
cata in  addietro,  noi  dubitiamo  alquan- 
to se  queste  differente  sieno  bastanti 
per  formarne  una  specie. 

La  Sassicava  foladi x k,  Saxicava pho- 
ladìs , De  Larok.,  /oc.  ciV.,  pag.  5oa, 
n.°  3;  Mytilus pholadis%  Gmel.;  Muli., 
Zool.  Dariy  3,  tav.  87,  fig.  i-3.  Con- 
chiglia bislunga,  piu  ottusa  in  avanti 
che  in  addietro,  rottamente  rugosa  per 
strie  longitudinali,  d'  un  pollice  e un 
quarto  di  iunghetza  sopra  uu  metto 
pollice  d'alteiza. 

Questa  conchiglia,  il  di  cui  animale 
porla  un  vero  bisso  e per  conseguen- 
za mollo  differisce  da  quello  delle  sas- 
sicave, è il  tipo  del  genere  Bissocnia 
di  Cuvier,  genere  che  abbiamo  adotta- 
to. (V.  all1  articolo  Molluschi,  il  nostro 
Genera.)  Sembra  d’altronde  che  non 
fori  le  pietre  a guisa  delle  Tire  sassi- 
cave, come  trovasi  riferito  da  Gmelin 
e da  DeLamarck,  e che  viva  negli  in- 
terstizi!, nelle  fessure  delle  rocce,  a guisa 
dei  mitili.  Qualche  volta  é per  così 
dire  colta  dall*  accrescimento  della  mil- 
lepora  polimorfa  , ma  non  la  fora.  Ili 
quest*  ultimo  caso  Olton  Fabricio  fa 
r osservazione  che  raniroale  non  ha 
più  bisso.  Cuvier  ha  fatta  la  medesima 
osservazione  pei  mitili  litodomi. 

La  Sassicava  australe,  Saxicava 
australi* , De  Lamk.,  !oc.  cit  , n.°  4; 
Mactra  crassa , Pèion,  Lesueur.  Con- 
chiglia ovale,  rigonfia,  striata  nella 
sua  lunghezza  , con  una  costola  obli- 
qua indicala  del  corsaletto  alla  parte 
posteriore.  V.  la  Tav,  1016. 

Sulle  rive  dell1  isola  ai  Canguri  nel- 
I’  Australasia. 

Da  questa  specie  abbiamo  tolti  i ca- 
ratteri del  genere,  b realmente  assai 
difficile  a distinguerai  dalla  Sassicava 
comune  de»  nostri  mari,  poiché  la  spe- 
cie di  costola  che  De  Lsrnarck  fa  en- 
trare nella  sua  caratteristica,  trovasi  as- 
sai spesso,  per  non  dir  sempre,  nella 
sassicava  rugosa. 

La  Sassicava  venehipormb,  Saxica - 
va  vencrifortnisy  De  Lamk,  loc . ciV., 
n * 5.  Conchiglia  assai  più  grande  delle 
precedenti,  bislunga,  con  stiie  longitu- 
dinali variabili. 

La  sua  patria  é ignota;  esiste  nella 
collezione  del  Museo. 

De  Lamarck  aggiunge  che  il  myti * 


lus  rugo  s us  di  Schroéter,  E ini.  in  die 
Conche  3,  pag.  429»  I**.  9»  l»g.  >4* 
gli  sembra  pure  appartenere  a questo 
genere.  Ciò  è possibile;  ma  è molto 
difficile  raccertare  se  aia  una  specie 
distinta.  (Da  B.) 

SASSICAVA,  Saxicava.  ( Foss .)  Alcune 
conchiglie  di  questo  genere  sono  state 
trovale  in  strati  anteriori  alla  creta  cal- 
carla, ma  siccome  non  vi  si  sono  trovate 
in  uno  stalo  di  pelrificazione  , non  siamo 
certi  in  qual  epoca  abbiano  vissuto;  e 
ne  è stato  incontrato  un  maggior  nu- 
mero di  specie  negli  strati  che  sono 
più  recenti  di  questa  sostanza. 

Sassicava  di  Grigbob  , Saxicava  gri - 
gnonensis , Desh.,  Dcscr,  delle  couch. 
foss.  dei  dint.  di  Parigi,  tom.  i.°,  pag. 
64,  tav.  IX,  fig.  18  e 19.  Conchiglia 
ovale,  gibbosa,  assai  profonda,  subsi- 
nuosa, coperta  di  strie  trasverse  irre- 
golari, provenienti  da  suoi  accresci- 
menti, ianle  ad  ambedue  le  cime,  con 
un  dente  cardinale  , ad  apici  promi- 
nenti ed  un  poco  cuoriformi.  Sebbene 
le  conchiglie  di  questa  specie  non  •'in- 
contrino dentro  pietre,  pure  Desba- 
yes  crede  che  debbaoo  entrare  nel  ge- 
nere Sassicava  , perchè  ne  Itanuo  l'a- 
spetto e la  cerniera  , ed  hanno  spesso 
presa  la  forma  irregolare  della  cavilk 
che  le  conteneva.  Abbiamo  trovalo  di 
queste  conchiglie  in  certe  univalvi,  ove 
possiam  credere  che  abbiano  vissuto  e 
preso  il  loro  accrescimento,  ed  ove  sono 
siate  talmente  coartate  dalla  coiuuiclia, 
che  speJio  portano  un  seno  conside- 
rabile al  nurgine  inferiore.  Lunghez- 
za, più  di  quattro  linee;  larghezza,  otto 
linee.  Fossile  di  Grignon  , dipartimen- 
to di  Senna  ed  Oise,  nel  calcario  roz- 
zo. Avevamo  creduto  che  questa  specie 
potesse  appartenere  al  genere  Peirico- 
la,  e noi  l’ abbiamo  presentata  nel  tom. 
xvii,  pag.  55a,  di  questo  Dizionario, 
sotto  il  nome  di  Pbtricola  variabile; 
ma  crediamo  con  Deshayes  che  debba 
piuttosto  entrare*  nel  genere  Sassicava. 

Sassicava  modiolisa,  Saxicava  / nodio - 
//aa,  Desh.,  /oc.  cit.%  mede*,  tav.,  fig. 
27,  28  e 29.  Conchiglia  ovale,  trasver- 
sa, tenue,  fragile,  coperta  di  (ini  strie 
longitudinali,  con  un  solo  dente  per 
valva,  e con  apici  prominenti.  Questa 
specie  ha  l' aspetto  d'una  modiola;  ma 
la  sua  cerniera  deve  farla  porre  nelle 
salsicave.  Lunghezza , due  linee  ; lar- 
ghezza , quattro  linee.  Trovasi  nelle 
pietre  a Valmeodois,  dipartimento  di 
Senna  ed  Oiae. 

Sassicava  per  lata,  Saxicava  margari - 
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Iacea*  Deih.,  fo».  ci/.,  medei.  Ut,,  fig.  cima  anteriore  è appuntata;  l'esterno 

aa,  23  c 2 4.  Conchiglia  ovale-depressa,  delle  valve  è molto  irregolare  e non 

assai  tenue  e fragilissima,  coperta  di  vedesi  verun  dente  alia  cerniera.  At- 

strìe  trasverse  irregolari,  provenienti  cune  conchiglie  di  questa  specie  sono 

da*  suoi  accrescimenti,  tanto;  a valve  state  scoperte  da  Faujas  dentro  fori 

profonde  e periate  internamente;  la  foranti  in  un  masso  di  pietra  calca- 

cerniera  presenta  da  una  parte  un  den-  caria  , il  quale  conteneva  ammollili 
te  irregolare  piramidale,  che  è conte-  o inolili.  (Questo  masso  è stalo  tro- 

uuto  dalla  parte  opposta  in  una  fos-  vaio  ad  una  profondile!  di  sessanta 

setta  cardinale.  Lunghezza,  piti  di  due  piedi,  nel  comune  di  Cliou,  cantone 
linee;  larghezza,  più  di  cinque  linee.  di  Lorioi,  dipartimento  della  Drómc. 

Trovasi  questa  specie  a Valmondois,  Era  forato  da  queste  conchiglie,  nel- 

dentro  pietre,  dalle  quali  ò difficile  il  le  quali  ne  fu  trovata  una  o qualche 

levarla,  a motivo  della  sua  fragilità.  volta  altre  due  del  genere  Ciò! ho . 

Sassicava  oepblkssa,  Saxicava  depressa,  È oltremodo  probabile  che  le  sole 

Desh.,  /oc.  cit .,  rnedes.  lav.,  lìg.  20  sassicave  avessero  la  facoltà  di  fare 

e av.  Conchiglia  rotonda,  compressa,  questi  fori,  nei  quali  venivano  a por- 

perluta , ìante  ad  ambedue  le  cime,  si  le  altre,  sia  parasite  o dopo  la 

coperta  di  strie  traverse  irregolari  , morte  delle  sassicave.  Questi  fori,  che 

provenienti  da’ suoi  accrescimenti  e sono  formati  in  una  pietra  durissima 

con  un  solo  dente  olla  cerniera.  Que-  degli  strali  antichi  , sono  assai  certa- 

sta  specie  ha  grandissime  analogie  con  mente  «Tun’epoca  più  recente  di  que- 

la  sassicava  periata;  ma  è più  depressa.  iti  strali  ; ma  i difficile  il  sapete  a 

più  tenue,  più  fragile,  più  larga.  I quale  possano  appartenere, 

suoi  apici  sono  appena  prominenti.  Saxicuvu  rugosa, So w.,  Min.  conch. y 
Deshayes  ha  creduto  che  queste  ra-  tom.  5,  pag.  101  , lav.  /jGG.  Sowerby 

gioni  bastassero  per  farla  riguardare  ha  credulo  poter  riferite  alla  specie 

come  una  specie  particolare.  Lunghez-  che  De  Lamarck  ha  addimatidalo  sus- 
ta, cinque  linee;  larghezza,  sei  lineo.  sicavu  rugosa  , e che  vive  nei  mari 

Trovasi  con  la  precedente,  ma  è più  Britannici  ; quella  che  si  è trovata 

rara.  nel  crag  di  Sufiolk  in  Inghilterra  ; 

Sassicava  vaginoidk,  Saxicava  vagirmi-  ma,  secondo  la  figura  sopra  citala,  noi 

Jety  Desh.,  loc . cit roedes.  tav.,  fig.  crediamo  che  abbia  poche  analogie 

25  « 26.  Conchiglia  ovale  allungata  , con  quella  che  trovasi  allo  stato  vi- 

quasi  cilindrica  , posteriormente  con  venie  sulle  coste  di  Wcyraoiilh  , e che 

Bui  strie  poco  regolari  e I rasversa-  abbiamo  soli’ occhio.  Questa  è molto 

li  , tenue,  ad  apici  apparenti.  La  la-  più  lunga;  manca  di  denti  alla  cerniera 

mina  cardinale,  quasi  nulla,  non  pre-  e non  ha  veruna  traccia  di  spiue  come 

senta  che  un  solo  dente  rudimentale.  quella  che  è allo  stato  fossile. 

Lunghezza,  due  linee;  larghezza,  più  Brongniart  ha  trovato  a UdJevalla- 
di  quattro  linee.  Deshayes  ha  scoperto  Gothehurg  un  deposito  «li  conchiglie 

questa  specie  ad  Acy , dipartimento  di  generi  e specie  analoghe  a quelle 

del  l'Otto , rompendo  alcuni  poliparii  delle  coste  vicine,  nel  quale  si  è tro 

trovati  nello  strato  del  grès  marino  vaia  una  sassicava  che  si  riferisce  forse 

superiore.  all*  saxicava  veneriformis  di  La- 

Sassicava  a ratina  , Saxicava  ematina,  marck.  É ovale  ad  ambedue  le  cime. 

De  Bast.  , Mera.  geo!.  sui  dint.  di  senza  denti  alla  cerniera  e coperta  di 

Bordò  , pag.  92.  Conchiglia  trasver-  strie  trasversali  assai  regolari.  La  sua 

salmente  striala  , variabilissima  nelle  lunghezza  è di  otto  linee  , e la  sua 

sue  forme,  talvolta  ianle  , con  uu  larghezza  d’uti  pollice  c mezzo. Que- 

denle  calloso  sopra  una  valva,  e sul-  sto  deposito  trovasi  a trecento  piedi 

l’altra  un  dente  lanielloso.  Trovasi  sopra  il  livello  attuale  del  mare;  ma 

3uesta  specie  a Saucats , presso  Bor-  siffatto  conchiglie  non  possono  essere 

ò , dentro  fori  che  essa  ha  fatti  ne)  riguardale  come  quelle  che  si  incou- 

calcario  d'acqua  dolce.  trano  negli  strati  della  terra,  Vossiaro 

Sassicava  allungata,  Saxicava  elonga - credere  che  una  rivoluzione  locale  le 

fu,  Def.  Questa  specie  e variatissima  avesse  inalzate  a questa  altezza.  (D.  F.) 

nelle  sue  forme;  alcuni  individui  bau-  SASS1COLA,  Saxicola.  ( Ornit .)  Bech- 
no  due  sole  linee  di  lunghezza,  sopra  stein  fu  il  primo  a separare  dal  grau 

selle  di  larghezza;  ma  altri  barino  una  genere  Motacilla  di  Linneo  Sassicofe, 

forma  più  raccorciata  e più  larga.  La  Saxicola.  Lathatn  ne  aveva  descritte  le 

Di  zio  n delle  Scienze  /Yat.  Voi.  \/X.  Jo 
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specie  sotlo  i nomi  di  syfoia  e di  tur- 
i ius.  Vieillot  ristabilì  questo  genere 
cambiandone  il  nome  senza  necessità,  e 
l'ad. limando  Massaiola  , Oenanthe. 

11  genere  sassicola  appartiene  all’or- 
dine dei  passeracei  dentirostri  di  Cu- 
vier,  ed  al  suo  gruppo  dei  becchi- 
fini  ; ai  3.°  ordine  degli  insettivori  di 
Teruroinck  ed  alla  ao*  famiglia  dei  can- 
tori o dei  silvani  zigodattili  di  Vieil- 
lot. 11  genere  Saxicola  è anco  posto 
nella  famiglia  dei  canori  dell'  ordine 
degli  ambutatorer  d' llliger. 

I caratteri  di  questo  genere  sono: 
Un  becco  diritto,  tenue,  a base  un 
poco  più  larga  che  alla;  a spigolo  prò- 
rumente,  che  si  inoltra  sulla  fronte; 
I»  punta  delle  due  mandibule  sobilla- 
ta . la  superiore  sensibilmente  curvata; 
peli  alla  base  del  becco;  narici  basali, 
laterali,  ovoidi,  mezze  chiuse  da  una 
membrana;  piedi  a tarsi  le  più  volle 
lunghissimi;  prima  remigante  assai  luu- 
ga  ; seconda  più  corta  della  terza  e 
quarta. 

Le  sassicole  vivono  nell'antico  con- 
tinente. Sono  uccelli  che  frequentano 
i luoghi  nudi  e sassosi , le  strade  mae- 
stre, le  pianure  aride  e pietrose,  le  som- 
mità delle  montagne.  Sono  vivaci;  diffi- 
denti , e si  cibano  d'insetti  che  pren- 
dono correndo.  La  loro  carne  acquista 
un  delizioso  sapore  e diviene  talmente 
grassa  in  certe  stagioni,  da  comparire 
una  palla  di  grasso. 

La  maggior  parte  delle  generalità  ;ri- 
sguardauti  le  sassicole  essendo  state 
esposte  all'articolo  Becchi-fini  , toro. 
IH,  pag.  424,  ed  alcune  specie  essendo 
state  descritte  sotto  questo  nome,  non 
parleremo  in  quest'articolo  che  di 
quelle  che  non  sono  state  ancora  men- 
zionate , e fra  le  altre  della  inastatola, 
della  monachella  con  la  gola  nera,  del- 
lo stiaccino  e del  saltimpalo,  comuni 
nei  nostri  climi;  vi  aggiungeremo  le 
descrizioni  delie  specie  nuovamente 
ammesse  dagli  autori. 

Temminck  riconosce: 

II  Culbianco  abbrunato,  Saxicola 
cachinnans , Temm.,  ì,  p*g.  a3G;  Mer- 
lo A Coda  bianca,  Cuv.,  Regno  anira., 
i,  pag.  35 1 ; Turdus  leucuritsy  Lalh. 

Nero,  col  groppone  e la  metà  della 
coda  bianchi  ; le  due  rettrici  medie  in 
parte  nere;  il  becco  ed  i piedi  neri. 
Abita  il  mezzo  giorno  d'Europa  e se- 
gnatamente i dintorni  di  Gibilterra. 

La  Massaiola  , Saxicola  oenanthe , 
Bechst.,  Temm.,  i,  pag.  a37  ; color. 
554,  Culbianco. 
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È d*  un  grigio  cenerino , ed  ha  la 
fronte,  i sopraccigli  e la  gola  bianchii 
una  macchia  nera  tulle  orecchie;  le  ali 
bruue;  la  coda  bianca,  eccettuale  le 
due  penne  del  mezzo,  le  quali  sono 
brune  e terminale  di  nero;  parte  in- 
feriore del  corpo  bianca.  La  femmina, 
d’  un  brano  cenerino  , ha  il  bianco  del- 
1'  origine  della  coda  meno  esteso. 

Questo  uccello  abita  i luoghi  mon- 
tuosi di  tutta  Euro;*  , vive  d’ insetti 
e nidifica  nelle  buche,  per  terra.  La 
sua  femmina  depone  sei  uova  verdo- 
gnole. 

La  Monachella  con  la  gola  nera, 
Saxicola  ttapaùna  , Temm.,  t , pag. 
239;  il  Culbianco  lionato,  Bufi. 

D’  un  nero  intenso,  eccettualo  il  ver- 
tice; il  groppone  e le  parti  inferio- 
ri sono  a' un  bianco  schietto  ; la  nu- 
ca e la  parte  superiore  del  dorso  d'un 
bianco  rossiccio  ; la  coda  è bianca,  mar- 
ginata di  nero.  La  femmina  ha  i so- 
praccigli biancastri  , la  parte  anteriore 
del  collo  ed  il  petto  d'  un  bianco  ros- 
siccio , con  la  fascia  nera  che  termina 
la  coda  , più  larga. 

La  monachella  con  la  gola  nera  abi- 
ta il  mezzogiorno  dell'Europa,  e non 
differisce , secondo  il  Bonelli  , dalla 
specie  seguente. 

Lo  Stiaccino,  Saxicola  rnbetra , 
Bechst.,  Temm.,  1,  pag.  244»  il  Gran- 
de stiaccino  Buff.  , color.  G78  , fig. 
2.  D'un  bruno  nerastro  , con  tutte 
le  penne  marginale  di  giallo  rossiccio  ; 
una  fascia  sopra  gli  occhi  ; la  gola 
ed  nn  frego  longitudinale  sa  i lati  del 
collo  d'un  bianco  schietto;  la  parte 
anteriore  del  collo  ed  il  petto  d' uu 
lionato  chiaro;  la  coda  bianca,  termi- 
nala di  bruno  nerastro.  Lunghezza, 
quasi  cinque  pollici.  La  femmina  ha 
ilei  bianco  giallognolo,  invece  di  bian- 
co schietto. 

Abita  tutta  l'Europa,  e partorisce 
setto  uova  verdognole. 

fi  Saltimpalo,  Saxicola  rubicola , 
Bechst,  Temm.,  1 , pag.  246;  color., 
676,  fig.  1. 

Ha  la  testa,  la  gola  e la  coda  d'un 
nero  intenso;  i lati  del  collo,  le 
spalle  ed  il  groppone  sono  d' un  bian- 
co schietto;  il  dorso  e la  nuca  neri, 
ma  con  tutte  le  penne  marginale  di 
rossiccio;  il  petto  è lionato;  il  corpo 
inferiore  bianco  rossiccio.  La  femmina 
è brulla  nerastra,  a gola  nera,  mac- 
chiata di  biancastro  c di  rossiccio.  V. 
la  Tav.  678. 

Abita  tutta  TEuropa;  è di  passo  ; 
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vive  nelle  pianure  sassose,  come  negli 
scopeti.  La  sua  femmina  partorisce  sei 
uova  d'  un  verde  biancastro,  macchiate 
di  rossiccio. 

Horstield  ha  descritta  una  specie  di 
Giava  sotto  il  nome  di 
Sa  Nicola  pnuricoLA,  Saxicola  fruticola , 
Uorsf.  (Trans.  Linn.,  \am.  i3-,  pag. 

1 57  ) ; DécHo  dei  Giavbsi. 

Quest'  uccello  ha  il  corpo  nero;  le 
scapolari  ed  il  groppone  bianchi  ; il 
petto  ed  il  ventre  variati  di  un  grigio 
ferrugineo  ; remiganti  esterne  legger- 
mente grigie  rossastre. 

Sassicola  solitaria,  Saxicola  solitaria , 
Uorsf.  (Trans,  lina.  toro.  i5.,  tav.  236; 
Motacilla  solitaria,  Lewin , Byrds 
of  New- Ho U. , 1,  tav.  16);  Musci- 
capa solitaria  , Lath  , Sp.  110. 

Questa  sassicola  è d'  un  bruno  lio- 
nato sopra,  con  la  fronte,  il  petto  ed 
il  ventre  d'  un  lionato  ferrugineo;  la 
gola  biancastra  ; 1'  iride  color  di  Doc- 
ci uola;  il  becco  ed  i piedi  d'  un  lio- 
nato pallido.  Lunghetta  totale,  sei 
pollici  e mezzo. 

Abita  i terreni  sassosi  dei  dintorni  di 
Prospect-Hill  e di  Pai  ramata,  ove  chia- 
masi uccello  cateratta  ( cataroct  bird). 

Sassicola  di  Jardiner;  Saxicola  Jar - 
dini  (ibidem). 

D' un  grigio  nerastro,  col  ventre 
bianco;  le  ali  e le  reltrici  nere;  la 
coda  rigata  di  bianco,  tranne  le  due 
penne  del  mezzo;  ona  macchia  bianca 
all'estremità  di  tutte  le  feltrici  ; le 
prime  e le  seconde  remiganti  intiera- 
mente nere;  le  altre  rigate  di  bianco; 
le  tettrici  inferiori  bianche,  variale 
di  nero;  il  becco  ed  i piedi  neri. 
Lunghezza  totale,  otto  pollici  ed  al- 
cune linee. 

Abita  il  porlo  Jackson. 

Sassicola  monaca  , Saxicola  monodia , 
Kupp.  Questo  uccello,  trovato  nella 
Nubi»  da  Ruppel,di  Francoforte,  e il 
di  cui  maschio  è rappresentato  nelle 
Tavole  colorite  diTevnrninck,  n.°  35f), 
fig.  1,  è lungo  tei  pollici  e otto  o nove 
linee.  Ha  la  testa  coperta  d’  una  spe- 
cie di  berretto  bianco,  che  finisce  alla 
nuca;  il  ventre,  l'addome,  il  grop- 
pone, sono  d*  nn  bianco  schietto,  co- 
me la  quasi  totalità  della  coda  , le  due 
penne  centrali  della  quale  sono  nere 
c marginate  di  bruno.  11  resto  del  man- 
tello, il  becco  ed  i piedi,  sono  neri. 

Sassicola  del  deserto  , Saxicola  de- 
serti . Kupp. , tav.  col.  di  Tcmm., 
tav.  359,  fig.  a.  Questa  sassicola,  dei 
deserti  del  nord  dell' Affrica,  ha  qual- 


SAS 

che  rassomiglianza  con  la  monachella 
a gola  nera  e con  la  monachella  d'Eu- 
ropa, le  quali  sono  state  pur  trovale 
iu  Egitto,  come  la  sassicola  leucomeU. 
Il  maschio,  lungo  circa  sei  pollici  ha  una 
larga  placca  nera  sulle  gote  e sulla  parte 
superiore  della  gola;  un  frego  bian- 
castro si  estende  dalla  parte  superiore 
degli  occhi  alla  nuca;  la  testa  ed  il  dorso 
sono  d’ un  cenerino  isabella;  il  petto  e 
Je  parti  inferiori  sono  d'  un  bianco  su- 
dicio, e l'ala,  alla  sua  inserzione,  è 
d1  un  bianco  schietto;  il  groppone  e 
I*  orlo  delle  penne  alari  sono  bianca- 
stri ; il  rimanente  dell*  ala  e la  mag- 
gior parte  della  coda  sono  neri. 

La  Monachella  , Saxicola  aurita  , 
Terana. , tav.  25;,  fig.  1.  Questa  spe- 
cie , che  ha  cinque  pollici  o cinque 
pollici  e mezzo  di  lunghezza  , trovasi 
in  alcune  proviiicte  del  mezzogiorno 
dell'Europa,  in  Egitto  ed  al  Senegal; 
il  maschio  è d'  un  nero  cupo  nello  spa- 
zio ita  il  becco  e I*  occhio,  U fronte, 
li  occhi,  egli  orecchi  e le  ali;  d'  un 
ianco  latteo  in  primavera  sulla  gola, 
sulla  parte  anteriore  del  corpo,  sulle 
parti  iuferiori , sulla  testa  e sul  grop- 
pone , ma  più  o meno  tinto  di  rossic- 
cio poco  dopo  la  muda;  la  coda,  bianca 
sui  tre  quarti  della  sua  lunghezza,  è 
nera  verso  la  cirriQi  le  penne  del  mezzo 
sono  nere  e l'esterna  è tinta  di  que- 
sto medesimo  colore  solamente  sulla 
metà  inferiore,  che  è pur  quello  dei 
piedi  e del  becco.  La  femmina  adulta 
é d'  un  bruno  nerastro  sulle  parti  che 
sono  nere  nel  maschio, e le  penne  alari 
sono  finalmente  margiuatedi  rossiccio. 

Sassicola  a coda  nera  , Saxicola  me - 
lanura.  Teiera.,  tav.  267,  fig.  2.  Rup- 
pe 1 ha  trovalo  in  Arabia  questa  spe- 
cie , lunga  cinque  pollici  e sei  linee, 
le  di  cui  parli  superiori  sono  d'  un 
cenerino  smorto  e le  parli  inferiori 
d’  un  ceuerioo  biancastro;  il  becco  ed 
i piedi  sono  neri. 

Sassicola  ledcomela,  Saxicola  leuco- 
rnela , Temm.,  tav.  247,  fig.  3;  Mo- 
tacilla  leucomela , Pali.;  Motacilla 
leucomefa , e melanoleuca , Lath.,  di 
cui  Lichtcnsleiu  fa  un  doppio  uso 
sotto  il  nome  di  saxicola  lugens  , 
n.°  3G4  del  suo  Catalogo.  Nel  maschio 
adulto,  lungo  cinque  pollici  e cinque 
linee,  i Iati  della  lesta,  la  radine  e la 
parte  anteriore  del  collo,  sono  neri;  il 
vertice,  l'occipite  e la  nuca  d*  un 
bianco  più  o meno  schietto;  il  dorso  e 
le  ali  d'  un  bruno  nerastro  ; i fianchi 
d’ un  cenerino  cupo;  il  ventre  c le 
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penne  anali  biiuinhe;  la  coJa  è di  que* 
si' ultimo  colore  dalla  sua  origine  fino 
ai  due  leni  della  sua  lunghezza  ; il  ri- 
manente c le  due  penne  medie  sono 
nere,  come  pure  il  berrò  ed  i piedi. 

Sono  du  aggiungersi  alle  saisicole  le 
ìììotacilla  captata  delle  Tav.  col.  235; 
faticata . Col.  i85,  fig.  i ; philip- 
pensis  , Col.  i85,  fig.  2;  leucolhoa , 
Col.  583,  fu».  2,  ed  nlcune  specie  di 
Levaillant,  come  I’  imitatore,  Tav  i8r; 
il  familiare,  Tav.  i83;  il  cnontagnuolo, 
Tav.  iH'i;  ed  il  mangiaformiche,  Tav. 
18G.  (Ch.  I).  e Ij.) 

**  SASSICOL1DE,  Saxicolid*.  (Orni/.) 

V.  SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

••  SASSICOLINE,  Saxico/ince.  (Ornit.) 

V.  SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

SASSIFRAGA.  {Hot.)  Saxifraga , gene- 
re di  di  piante  dicotiledoni  , che  ha 
dato  il  suo  nome  alla  famiglia  delle 
sassìjragacee.  e della  decandria  digi- 
nia  del  Linneo  , così  caratterizzato  : ca- 
lne persistente  pili  o meno  profonda- 
mente quinquefido  ; corolla  di  cinquepe- 
tali  ; dieci  stanai , con  filamenti  subii  la- 
ti, terminali  da  antere  rotondate*, ovario 
supero  e libero  o seminifero  , o total- 
mente infero,  c più  o meno  aderente 
al  calice,  sovrastalo  da  due  stili  coi  ti, 
terminati  da  due  stimmi  ottusi.  Il  frul- 
lo è una  cassula^gvale  , con  una  sola 
loggia,  terminala  da  due  puule  che  so- 
no gli  stili  persistenti,  deiscente  io  due 
valve  nellj  parte  superiore,  c conte- 
nente numerosi  e piccoli  semi. 

Le  sassifraghe  sono  piante  erbate  : 
di  foglie  intiere  o rintagliate  , spesso 
alterne  e raccolte  alla  base  o nella 
parete  inferiore  dei  fusti,  raramente 
opposte  sui  f ’u»li  ; di  fiori  più  d’  ordi- 
nario disposti  in  rare. -no  o in  pannoc- 
chia di  un  gradevole  aspetto.  Il  nomcj 
di  saxifraga  loro  p»  o vièn  dal  crescere 
che  fanno  la  maggior  parte  di  esse  ne- 
gli spacchi  degli  scogli,  o nelle  fessure 
•le*  muri.  V Saxifraga.  Si  conoscono  ora 
intorno  a centocinquanta  specie  , metà 
circa  delle  quali  crescono  naturalmen- 
te in  Europa. 

Sezione  Prima. 

Ovario  supero’,  foglie  alterne. 

Sassifraga  ni  foolir  caunosf.  Saxifraga 
crassifoiiu , Liuti.,  Spec. , 573.  vol- 
garmente sassifraga.  Pianta  di  radice 
grossa,  orizzontale,  perenne,  che  pro- 
duce sci  o otto  grandi  foglie  ovali  , al- 
quanto carnose,  coriacee  , glabre  verdi 
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scure  , pire» nobile  , distese  per  terra  e 
marginate  da  alcuni  denti  irregolari.  Dal 
centro  di  esse  ti  eleva  un  fusto  cilindri- 
co, glabro,  semplice  nella  maggior  parte 
della  sua  lunghezza,  diviso  superior- 
mente in  «liverse  ramificazioni,  sulle 
quali  trovansi  molti  fiori  assai  grandi, 
d’  un  color  porporino  chiaro , e for- 
manti complessivamente  una  bella  pan- 
nocchia Onesta  specie  è onginaria  delle 
montagne  «Iella  Siberia.  Coltivasi  «la 
oltre  a ottani’ anni  per  1*  ornamento 
dei  giardini , nei  quali  fiorisce  alla  fine 
di  marzo  o al  principio  (l'aprile.  Non 
è di  fìicu  II  osa  circa  al  terreno  , purché 
sia  tresco  ed  ombroso.  I Russi  adope- 
rano il  decotto  delle  sue  foglie,  come 
astringente,  nella  diarrea. 

Sassifraga  sarmf.ktosa,  Saxifraga  sar- 
mentosa  , Liun.  fil.  , Sappi.,  24°* 
Questa  sassifraga  è originaria  della 
China  e del  Giappone,  c coltivasi  nei 
giardini  botanici. 

Sassifraga  tu  fogmb  rotonde  , Sazi - 
fraga  rotundifolia , Lino.,  Spec., 
5?G;  volgarmente  sassifragia  ci  tabula - 
ria.  Questa  specie  cresce  nei  luoghi 
ombrosi  delle  Alpi , «Ielle  Cevenncs, 
delle  montagne  dell'  Auvergna  , dei 
Pirenei , in  Svizzera , ec. 

Sassifraga  bellina,  Saxifraga  geum , 
Lino.,  Spec . , 574*  Questa  specie  cre- 
sce naturalmente  nei  luoghi  coperti 
delle  Alpi  c dei  Pirenei. 

Sassifraga  a foglie  di  leucantemo,5/t- 
xifraga  leucanthemifolia. , Lapeyr.y 
Fior.  Pyr .,  pag.  49»  *ab.  25.  Quella 
pianta  cresce  nei  luoghi  coperti , e 
umidi  «lei  Pirenei*,  è stata  pure  trovata 
sulla  Lozerc,  nelle  Cevennes. 

Sassifraga  stellata,  Saxifraga  stella- 
ri* , Linn.,  Spec.,  572  ; volgarmente 
sassifragia  stellata.  Questa  pianta  cre- 
sce sulle  moulagrie  alpine  dell'Europa 
e dell’Asia;  trovasi  in  Francia  nt-i 
luoghi  umidi  e sulle  rive  dei  ruscelli 
delle  Alpi,  dei  Pirenei,  delle  monta- 
ne dell’Anvergna  e dei  Vosgi. 

Sassifraga  aspra  , Saxifraga  aspera, 
Linn. , Spec.  575;  volgarmente  sassi- 
fragia spinosa . Questa  specie  cresce 
sulle  alle  montagne  dell’  Europa;  tro- 
vasi in  Francia  sulle  rupi  delle  Alpi  e 
dei  Pirenei. 

Sezione  Seconda. 

Ovario  seminifero ; foglie  intiere 
ed  opposte. 

Saì.ufraoa  dlp aessa  , Saxifraga  re- 
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tnsn  , Gouau , Illusi r.  28,  lab.  28, 
fig.  1.  Pianta  Ui  fusti  numero»  , di- 
stesi a pralello,  lunghi  due  o tre  pol- 
lici , guerniti  longitudiualmenle  di  fo- 
glie ovali,  triangolari  di  sotto,  semi- 
curvate , glabre  , appena  cigliate  alla 
base,  ravvicinalissime  fra  loro  ed  em- 
briciate su  quattro  serie;  di  fusti  flo- 
rali alti  un  pollice  o due  , quasi  nudi; 
di  fiori  porporini , disposti  in  un  ca- 
polino, in  numero  di  due  a quattro 
insieme,  ed  anco  più  ; di  petali  appena 
più  grandi  dei  calici.  Questa  pianta 
cresce  sulle  rupi  ombrose  ed  in  vicinan- 
za «Ielle  nevi,  nelle  Alpi  e nei  Pirenei. 

Sassifraga  di  foglib  opposte , Saxifra- 
ga  oppos itifol ia  , Limi.,  Spec.  , 575. 
Questa  pianta , che  ha  1’  abito  della 
precedente,  ma  ne  differisce  per  di- 
versi caratteri  distintissimi,  cresce  sulle 
alte  montagne  dell’Europa  e dell’ Ame- 
rica settentrionale;  trovasi  in  Francia 
nelle  Alpi  e nei  Pirenei. 

Sezione  Terza. 

Ovario  infero  ; foglie  intiere , o 

solamente  dentate  ed  alterne. 

Sassifraga  androsacea  , Saxifraga  an - 
drosacea  ; Lino. , Spec. , 571.  Pianta 
di  radice  perenne,  fibrosa,  che  pro- 
duce uu  fascctlo  o una  rosetta  di  fo- 
glie numerose,  ovali  bislunghe,  leg- 
germente pubescenti,  ristrinte  in  pic- 
ciuolo alla  base,  intiere  o qualche 
volta  provvisto  di  due  o tre  denti  verso 
la  sommità.  Dal  mezzo  di  queste  fo- 
glie si  elevauo  uno  o più  fusti  gracili, 
alti  da  uno  a tre  pollici,  guerniti  d’una 
o due  piccole  foglie  sessili , raramente 
più , e terminati  da  uno  a tre  fiori 
bianchi,  con  petali  ottusi,  circa  due 
volte  più  lunghi  del  calice.  Questa 
pianta  cresce  sulle  montagne  alpine 
dell’Europa,  fra  gli  spacchi  degli  sco- 
gli e vicino  alle  nevi;  è comune  in 
Francia  nelle  Alpi  e nei  Pirenei. 

Sassifraga  di  foglie  piami,  Saxifraga 
planifolia , Lapeyr.,  Fior.  Pyr.,  pag. 
3i  ; Saxifraga  rnuscoides , All.,  Fior. 
Ped. , u.°  i5z8  , tab.  61,  fig.  2.  Que- 
sta pianta  cresce  sulli  scogli  umidi, 
in  vicinanza  delle  nevi , nelle  monta- 
gne alpine  dell1  Europa. 

Sasifraga  aizoide  , Saxifraga  aitoi- 
des,  Lino.,  Spec. , 576  ; volgarmente 
sassijragia  autunnale.  Questa  pianta 
cresce  sulle  rive  dei  ruscelli,  nelle  Alpi, 
nei  Pirenei  e nelle  altre  mooUgue  al- 
pine dell'  Europa. 


Sassifraga  tcrchihiccia  , Saxifraga  ca- 
sia  , Limi.,  Spec.,  571  ; volgarmente 
sassifra già  verdemare • Questa  pianta 
cresce  sulle  sommità  delle  Alpi , «lei 
Pirenei  e delle  alte  montagne  dell  Eu- 

ropa’  o .- 

Sassifraga  cambiata,  Saxifraga  muta- 
ta, Linn,,  Spec.,  570;  Jacq.,  Ic.  rat., 
3,  tab.  \ volgarmente  sassif ragia 
Unguentila.  Questa  specie  cresce  uche 
Alpi  della  Savoia,  della  Svizzera,  dcl- 
r Italia  e nei  Pirenei. 

Sassifraga  di  foglib  lunghe,  Saxifra- 
ga longifolia,  Lapeyr.,  Fior.  Pyr  , 
pag.  26,  tab.  11.  Questa  p ania  creste 
negli  spacchi  delle  rupi,  nei  Pirenei, 
nelle  Alpi,  ed  in  alcuue  delle  più  atto 
montagne  dell’  Europa. 

Sassifraga  piramidale.  Saxifraga  pyrn- 
midalis,  Lupeyr.,  Fior.  Pyr.,  pag.  23. 
Questa  bella  sassifraga  cresce  natural- 
mente nei  medesimi  luoghi  della  pre- 
cedente. Coltivasi  nei  giardini,  e la 
grandezza  delle  sue  pannocchia  si  au- 
menta anco  colla  cultura  ; acquista 
qualche  volta  tre  piedi  d'altezza,  e por- 
ta almeuo  due  mila  fiori. 

Sezione  Quarta  . 

Ovario  infero’,  foglie  lobate  o 
rintagliate,  alterne. 

Sassifraga  bianca,  Saxifraga  granulata. 
Lino.,  Spec.,  576;  Fior.  Dan., tab.  5 1$; 
volgarmente  sassifraga,  sassifraga  di 
fior  bianco , sassifragia,  sassi  frogia 
granulata.  Pianta  di  radice  comporla 
di  diversi  tubercolctti  rotondi,  guerni- 
ti di  sottili  fibre;  di  fusto  diritto,  leg- 
germente pubescente  , allo  da  otto  .1 
quindici  pollici,  guernilo  inferiormen- 
te di  foglie  reniformi,  picciuolale  mar- 
ginate da  larghe  crenulalurc  rotonda- 
te; di  foglie  superiori  sedili,  o qua- 
si sessili  , rintagliate  in  cinque  o in 
tre  lobi,  le  ultime  anco  totalmente  in- 
tiere. I fiori  sono  bianchi  , assai  gran- 
di, terminali.  V.  la  Tav.  j48.  Quota 
piauia  cresce  naturalmente  uei  luoghi 
di  pastura  e sui  cigli  dei  boschi,  in  I- 
talia,  in  Francia  , e in  diverse  altre 
contrade  d1  Europa. 

Sassifraga  db’ tetti  , Saxifraga  tri - 
dactylites,  Linu.,  Spec . b;8.  volgar- 
mente sassifraga  rossa  , erba  tetta- 
iuolo , lucernicchia.  Questa  pianta  è 
comune  sui  muri  delle  campagne,  sui 
tetti  rustici  e uè’  luoghi  sahbiouosj  tu 
diverse  parti  d’Europa. 

Sassifraga  aquatica,  Saxifraga  ajuati- 
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ca,  Lapeyr. , Fior . Pfr.,  pag.  53,  tab. 
a8  c 29.  Saxifraga  asccndensy  WillJ., 
Spec.y  2,  pag.  G55.  Questa  specie  cre- 
sce lungo  i ruscelli,  oei  Pirenei. 

Sassifraga  a foglie  di  bugula,  Saxifra- 
ga ujugcefotia , Lino.,  Spec.y  578. 
Questa  specie  cresce  nei  luoghi  umidi 
e sassosi  dei  Pirenei  e delle  altre  mon- 
tagne alpine  dell'Europa. 

Sassifraga  mcsoidka  , Saxifraga  mv- 
scoideSy  Willd.,  Spec.  , 2 , pag.  G56. 
Questa  pianta  cresce  sulle  rupi,  nelle 
Alpi,  nei  Pirenei  e nelle  alte  monta- 
gne di  Europa.  (L.  D.) 

SASSIFRAGA  DEGL'  INGLESI,  o DEI 
PRATI.  {Boi.)  Nome  volgare  del  peu- 
cedauo  silao.  (L.  D.) 

SASSIFRAGA  DEI  PRATI.  { Bot .)  V. 
Sassifraga  degl'  Ihglbsi.  (L.  D.) 

••  SASSIFRAGA  DI  FIOR  BIANCO. 

Bot.)  É la  saxifraga  granulata , 
iun.  V.  Sassifraga.  (A.  B.) 

SASSIFRAGA  DORATA.  {Bot)  Nome 
volgare  del  chrysosplenium  opposi ti- 
Jbliutns  Liou.  (L.  D.) 

•*  SASSIFRAGA  MARINA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  bacicci,  chritmum  marii  i- 
mumy  L<ino.  (A.  B.) 

••  SASSIFRAGA  PIMPINELLA.  (Bot.) 
È la  pimpinella  saxifraga , Lino. 
(A.  B.) 

••SASSIFRAGA  PIRAMIDALE.  (Bot.) 
In  alcuui  luoghi  indicasi  con  questo 
nome  il  sopravvi  ruta  , sempervivum 
tectorum , Linn.  ; ed  è inoltre  il  no- 
me volgare  della  saxifraga  cotyle • 
don , Linn.,  noti  che  il  nome  specifi- 
co della  saxifraga  pyramidalis , La- 
peyer.  (A.  B.) 

••  SASSIFRAGA  ROSSA.  (Bot.)  E 
la  saxifraga  tridaetylites , Linn.  V. 
Sassifraga  (A.  B.) 

SASSI  FRAGACEE.  (Bot.)  Saxifraga - 
ceae.  Questa  famiglia  di  piante,  che  to- 
glie il  suo  nome  dal  genere  saxifra- 
gay  appartiene  alla  classe  delle  peripe- 
talce  o dicotiledoni  polipetale,  a stami 
sostenuti  dal  calice.  Presenta  i caratteri 
seguenti. 

Calice  monosepalo,  talvolta  aderente 
all' ovario,  talvolta  non  adcreute,  diviso 
ni  lembo  in  quattro  o cinque  parti,  al 
di  sotto  delle  quali  sono  inseriti  al- 
ternativamente altrettanti  pelali  ugua- 
li (più  raramente  nulli).  Stami  in  nu- 
mero uguale,  alterni  coi  pelati  ed  in- 
seriti al  calice,  o più  spesso  in  uume- 
ro  doppio.  Ovario  semplice,  aderente  o 
non  aderente  al  calice,  d'ordinario  so- 
vrastalo da  due  stili  c da  due  stimmi. 
Frutto  per  lo  piu  cassularc  e polispcr- 


roo  e biloctilare , deiscente  superior- 
mente a metà  in  due  valve,  i cui  mar- 
gini rientranti  formano  il  tramezzo, 
applicato  sopra  un  ricettacolo  o placen- 
tari o centrale,  carico  al  mezzo  di  mi- 
nutissimi. Embrione  piccolissimo  , ci- 
lindrico, situato  nella  parte  superiore 
di  nn  peri  sperino  carnoso  , con  lobi 
corti,  cou  radicina  diretta  verso  l'om- 
bilico  del  seme  e d'  ordinario  deiscen- 
te. Fusti  erbacei.  Foglie  alterne  , op- 
posta , semplici  o lobate  , talvolta 
alquanto  crasse.  Infiorescenza  non  uni- 
forme. 

Si  riuniscono  in  questa  famiglia  a 
generi  heuchera  , Linn.;  saxifraga , 
Litio.  , alcuue  specie  dei  quali  sono 
state  separale  dall’  Haworth  per  for- 
mare i suoi  generi  micranthus , ro- 
der/ sonia , micropetalum , che  non  so- 
no stati  tìnquì  ammessi;  mitrila , Lino.; 
tiarella  , Linn.  ; docatia  del  Forster, 
riferito  qui  dal  Saint-Hilaire  ( Mem. 
Mut. , 2 , 119);  Itasi  il  he  dell' Aublet, 
giudicato  genere  di  sassifragacee  dal 
Don  : il  chrysosplenium  che  ha  mol- 
ta affinità  con  questa  famiglia  , c che 
avevamo  collocalo  in  una  secouda  se- 
zione , differisce  dai  generi  precedenti 
per  la  cassula  uniloculare,  e per  il  pla- 
centario non  elevato  e che  occupa  so- 
lamente il  fondo  della  loggia  coi  semi 
di  cui  è carico. 

Avevamo  lascialo  V adoxa  vicino  al 
chrysosplenium  ed  alle  sassifraghe,  co- 
me era  uegli  Ordini  naturali  del  Lin- 
neo e nel  Giardino  di  Trianon,  osser- 
vando solamente  che  aveva  1'  abito  del 
panax  t rifai ittm.  genere  della  fami- 
glia delle  araliacee.  Un  più  attento 
esame  ci  ha  fatto  riconoscere  che  que- 
sta affinità  nell' abito  era  confermata 
dalla  riunione  d'altri  caratteri  , come 
un  ovario  iufero  di  quattro  o cinque 
logge,  sovrastato  da  altrettanti  stili;  un 
frutto  carnoso,  a semi  soiitarj  iu  cia- 
scuna loggia,  pendenti  , attaccali  alla 
sommità*;  un  embrione  perispcrroato, 
corto,  quasi  cilindrico,  con  radicina  a- 
scendente.  A dir  vero,  l 'adoxa  differi- 
sce per  la  mancanza  d'una  corolla  e per 
gli  slami  inseriti  sul  lembo  del  calice 
in  numero  doppio  di  quello  delle  di- 
visioni. Se  questo  lembo  del  calice  fosse 
riguardato  come  una  corolla  monope- 
tala c staminifera,  ammessa  dal  Lioneo 
e da  altri  autori,  questo  genere  diffe- 
rirebbe ancora  in  ciò  dalie  araliacee, 
che  hanno  diversi  petali,  con  altrettan- 
ti stami  inseriti  immediatamente  sul- 
l'ovario. Converrà  dunque  esaminar» 


Digiti 


Google 


SAS  ( 55q  ) SAS 


dì  nuovo  Vadoxa  sopra  on  individuo 
vivente,  determinare  la  natura  di  que- 
alo  involucro  florale,  e l' attaccatura  de* 
gli  stami  relativamente  alle  sue  divisioni, 
per  riconoscere  il  suo  vero  posto  nel- 
l'ordine naturale. 

1/  hydrangea^  lasciato  primitivamen- 
te in  seguilo  alle  sassifragacee , ma  dif- 
ferente pei  fusti  legnosi  a foglie  seni 
pre  opposte  , ha  qualche  affinità  eoi 
vibumum  per  l'abito  e pei  fiori  neu- 
tri d’alcune  sue  specie,  le  quali  hanno 
determinalo  diversi  moderni  autori  a 
riunirlo  al V hortensia,  che  fin  dapprima, 
fu  posto  vicino  al  viburnum  , e che  ha 
tulli  i fiori  sterili  (i).  Il  viburnum  ha 
però  una  corolla  monopetala  ed  un  frut- 
to uniloculare,  monospermo-,  Vhydran- 
gea  è polipetala,  con  un  fruito  bilo- 
culare  polisperrao.  La  vera  affinità  di 
quest’ ultimo  non  è dunque  fìuora  be- 
ne determinata , ed  è necessario  uu 
nuovo  esame.  Avevamo  lasciato  primi- 
tivamente alla  fine  delle  sassifragacee 
il  weinmannia  ed  il  cunonia , conformi 
negli  organi  della  fruttificazione  , ma 
differentissimi  per  l'abito,  pei  fusti  le- 
gnosi più  o meno  elevati,  per  le  foglie 
semplici  opposte,  con  una  stipola  in- 
termedia , impuri pinuate  o più  di  rado 
semplici.  Il  Brown  determinato  da  que- 
ste differenze,  ne  ha  fatta  la  sua  nuova 
famiglia  delle  Conioracbb  ( V.  questo 
articolo),  alla  quale  ha  aggiunto  altri 
tre  generi  più  recenti.  Quantunque  il 
loro  ovario  sia  sempre  non  aderente, 
nel  weinmannia  anco  circondato  da 
uu  disco  che  non  accenna  nelle  ve- 
re sassifragacee,  il  Runth  non  ha  cre- 
dulo sufficienti  tali  distinzioni , al  pari 
di  quelle  estranee  alla  fruttificazione, 
per  conservare  questa  famiglia  di  cui  ha 
fatto  una  semplice  sezione  delle  sassi - 
fragncee . Sono  necessarie  nuove  osser- 
vazioni per  dare  no  giudizio  definiti- 
vo. (J.) 

SASSIFRAGIA.  (Bot.)  Questo  nome, 
col  quale  volgarmente  s*  indicano  le  di- 
verse specie  di  sax  [fraga  , trovasi  in 
alcune  antiche  opere  usato  come  sino- 
nimo di  sassafras , ch’è  una  specie  di 
alloro,  laura t sassafras , Linn.  (A.  B.) 
••  SASSIFRAGIA  AUTUNNALE.  (Bot.) 
É la  saxifraga  aizoides  , Linn.  V. 
Sassifraga.  (A.  B.) 

SASSIFRAGIA  BIANCA.  [Boi.)  È la 
saxifraga  petrosa , Linn.  (A.  B.) 

••  SASSIFRAGIA  CIMBULARIA.  (Bot.) 

(i)  *•  Al  Decandullv  il  genere  hydmngra  b? 
»etvilo  di  tipo  per  un  nuovo  ordine  naturale. 
V.  I DRANG  CE.  (A  D ) 


È la  saxifraga  rotandifolia  , Linn. 
V.  Sassifraga,  (A.  B.) 

” SASSIFRAGIA  CORNUTA.  (Bot.  ) 
Nome  volgare  ilei  chrysosplenium  ooa- 
Ufolium.  Decani).  (A.  B.) 

" SASSIFRAGIA  DI  DIOSCORIDE  o 
DI  PAOLO.  (Bot.)  Nomi  volgari  della 
gypsophila  saxifraga , Linn.  V.  Gia- 
jofila.  (A.  B.) 

” SASSIFRAGIA  DI  PAOLO.  (Bot.) 

V.  Si.mfragia  di  Dwaco&idk.  (A.  B.) 
” SASSIFRAGIA  DORATA.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  chrysosplenium  al- 
ternifo/ium,  Lino.  (A.  B.) 

•*  SASSIFRAGIA  EMBRICIATA.  (Bot.) 

È la  saxifraga  squarrosa.  Sieb.  (A.B.) 
” SASSIFRAGA  CINEPRESA.  (Bot.) 
£ la  saxifraga  bar  striano , Liuu. 
(A.  B.) 

"SASSIFRAGIA  GRAPPOLOSA. 
{Bot.)  É la  saxifraga  Ungulata , Bel- 
lard.  ex  Berlo).  (A.  B.) 

" SASSIFRAGIA  LINGUETTATA. 
(Bot.)  È la  saxifraga  mutata,  Linn. 
V.  Sassifraga.  (A.  B.) 

” SASSIFRAGIA  MESTOLETTA. 
(Bot.  ) É la  saxifraga  cune  folio, 
Linn.  (A.  B.) 

" SASSIFRAGIA  PAGLIARINA.  (Boi.) 

È 1.  saxif  roga  tentila,  Wdld.  (A.  B.) 
" SASSIFRAGIA  PUNGENTE.  (Bot.) 
E la  saxifraga  vandellii , Sterob. 

(A.  B.) 

" SASSIFRAGIA  RAGGIATA.  (Bot.) 
È la  saxifraga  parodoxa  , Siernb. 
(A.  B.) 

" SASSIFRAGIA  SOPRAVVIVOLO. 

(Bot.)  È la  saxifraga  c ruttata,  Weal. 
(A.  B.) 

” SASSIFRAGIA  SPINOSA.  (Bot.)  È 
la  saxifraga  aspera,  Linn.  V.  Sassi- 
FHAGA,  (A.  B.) 

" SASSIFRAGIA  SPRUZZOLATA. 
(Bot.)  E la  saxifraga  ombrosa , Lino. 
(A.  B.) 

" SASSIFRAGIA  STELLATA.  (Bot.) 
É la  saxifraga  stellaris  , Linn.  V, 
Smiruiu.  (A.  B.) 

” SASSIFRAGIA  VERDEMARE.  (Bot.) 
È la  saxifraga  cirsio,  Linn.  V.  Sas- 
sifraga. (A.  B.j 

'*  SASSIFRAGIA  VERGINELLA.  (Bot.) 

È la  saxifraga  cernua.  Linn.  (A.  B.) 
” SASSIFRAGIA  VETRINA.  (Bot.)  No- 
me  volgare  del  chrysosplenium  oppa - 
sitifolium,  Linn.  (A.  B.) 

” SASSIFRAGIA  ZOLFINA.  (Bot.)  È 
la  saxifraga  bryoides,  Linn.  (A.  B.) 
M SASSO  FRASSO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare e specifico  del  taurus  sassafras , 
Linu.  V.  Alloro.  (A.  B.) 
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*•  S ASSO  FR  ASSO  FALSO.  (Bot.)  No- 
me volgare  a officinale  del  laurus  per- 
sea,  Linn.  V.  Alloro.  (A.  B.) 

••  SASSOFRASSO  VERDE.  (Bot.)  No- 
me volgare  dol  pterocarpus  eòenus , 
Limi.  (A.  B.) 

SASSOLINO.  (itfiVi.)  Nome  sotto  il  qua- 
le il  Mascagni  Ila  indicalo  l'acido  bo- 
rico nativo,  che  trovati  in  certe  acque 
calde  e nelle  pietre  che  le  circondano, 
in  Toscaua  e principalmente  a Sasso 
nel  Senese. 

Dicesi  essere  necessario  distinguere 
il  «assolino  dall'acido  borico,  in  quanto 
che  il  primo  è prodotto  per  via  acquo- 
sa, mentre  il  secondo  dipende  da  una 
sublimazione  ignea.  Noi  non  crediamo 
che  questa  differenza  sia  taoto  impor- 
tante da  far  dare  due  nomi  diversi  alla 
medesima  sostanza.  V.  àcido  borico. 
(B.) 

SASURA.  (Bot.)  Nome  arnboioese  citalo 
dal  Rumilo  pel  suo  pseudosant alum 
ambotnense , cb'  è V aralia  umbelli- 
fera del  Lamarnk.  (J.) 

SA.TAL.  (Conc/t.)  Denotai  nazione  adope- 
rala da  Adansou  (Seueg.,  pag.  ao4-,  tav. 
«4)  per  indicare  lo  Spondylus  gcede- 
ropus . Lino.,  o una  specie  vicinissi- 
ma. (Db  B.) 

SATAN  o COUXIO.  (Mamm.)  Nome  spe- 
cifico d*  una  Scimmia  americana  del  ge- 
nere Pilecia.  V.  PiTRClA.  (Dessi.) 

SATAN1CLE.  ( Omit .)  Secondo  Quoy  e 
Gaimartl.  pag.  147.  della  parte  zoolo- 
gica del  Viaggio  attorno  al  mondo  del 
capilsno  Freycinet,  è questo  il  nome 
che  i marinari  danno  all' Uccello  delle 
tempeste.  Procellaria  pelagica , Linn. 
(Cb.  D.) 

SATARIA.  (Bot.)  Nume  antico  dato  dai 
Romani  al  peucedanum  , secondo  il 
Rucllio  e r AJaoson.  (J.) 

SATELLITI.  ( Astr .)  Pianeti  secondarii 
che  girauo  intorno  ad  un  pianeta  prin- 
cipale: la  luna  è satellite  della  terra; 
Giove  ha  quattro  satelliti , Saturno 
sette,  Her schei  o U ratto  sei.  V,  Siste- 
ma del  ani  mio.  (L.  C.) 

SITUAR.  (Bot.)  Nome  siriaco,  secondo 
il  Rautvolf , d*  uua  santoreggia,  satu- 
reia capitata , che  è V hasce  degli 
Arabi.  Il  Menlzel  lo  scrive  s fiatar , 
citando  Rauvvolf,  ed  aggiunge  che  è 
il  sahater  degli  Arabi.  (J.) 

SA  rilEKIUS.  (Mamm.)  Alcuni  natura- 
listi commentatori  bauno  voluto  rico- 
noscere nel  satherius  d1  Aristotele  la 
Martora  zibellina.  V.  Martora.  (Desm.) 

SATHYRION.  (Mamm.)  Il  sathyrion 
d' Aristotele  era  un  piccolo  auimalc  che 


Buffon  crede  dover  essere  la  Mig.de. 
(Dbsm.) 

SATIACH,  SATIECH,  SEPULVEDA. 

(Bot.)  Nomi  persiani  del  nardo  india- 
no, citati  dal  Clusio  e dal  Menlzel. 
V.  Nirdo  m diamo.  (J.) 

SATIECH.  (Bot.)  V.  Satiacb  (J.) 
SAT1LHAS.  [Bot.)  Nome  dato  dai  Por- 
toghesi del  Mahbar,  secondo  il  llhée- 
de,  alla  phy  salii  Jlcx uosa , Lini».  (J.) 

S ATI  NEO.  (Bot.)  Secondo  il  Buse,  e 
così  nominata  qualche  volta  la  luna- 
ria annua.  (Lem.) 

SAT1RAO.  (Bot.)  1 Portoghesi  del  Itfa- 
labar  danno  questo  nome  al  barili  del 
Malabar.  V.  Karhl.  (J.) 

*é  SATIRI,  Satyri.  ( Aracn .)  V.  Sopplb- 

KKITO.  (F.  B.) 

**  SATIRIDE,  Satyridas.  ( Entom .)  V. 
Supplemento.  (E.  B.) 

SATIRIO.  (Bot.)  Satyrium  , genere  di 
piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  orchidee , e della  ginandria  mo- 
noginia  del  Linneo  , co>ì  principal- 
mente caratterizzato  : corolla  di  sei 
petali  irregolari,  cinque  dei  quali  su- 
peri, presso  appoco  uguali,  più  o me- 
no conniventi,  ed  il  sesto  inferiore 
(addimandato  nettario  o labello)  intie- 
ro o lobato  , affatto  diverso  dagli  al- 
tri, prolungato  alla  base  in  due  spro-* 
ni  o corni  ; uno  stame  consistente  in 
una  sola  antera  aduala  sollo  lo  stim- 
ma nella  parte  superiore  dello  stilo;  un 
ovario  iutero,  sovrastalo  da  uno  siilo 
terraiualo  da  uno  stimma  bilabiato.  Il 
fruito  è una  cassula  allungata,  unilocula- 
re, con  tre  costole  , deiscente  agli  angoli, 
e contenente  minuti  e numerosi  semi. 

I salir}  sono  piante  erbacee;  di  ra- 
dici tubercolose  e perenni1;  di  foglie 
intiere  , alterne  ; di  fiori  disposti  in 
spiga  terminale. 

II  genere  satyrium  ha  provato 
grandi  cambiamenti  dacché  fu  stabi- 
lito dal  Linneo.  Veruna  delle  otto 
specie,  che  questo  autore  vi  aveva 
dapprima  comprese,  nelle  sue  Species 
plantarum , ne  fa  più  parte  attual- 
mente. I Satyrium  hircinum , viride , 
nigrum  , albidum  e plantagincum  so- 
no divenuti  orchis ; il  satyrium  epi - 
pogium  è stato  collocato  nel  genere 
limodorum , ed  il  satyrium  repens 
nel  neottia  ; finalmente  il  satyrium 
capens  ha  pure  perduto  il  suo  pri- 
mo nome  per  passare  in  un  altro  ge- 
nere. Di  ventiduc  specie  di  satyrium , 
che  il  T hunberg  aieva  trovate  ai  ca- 
po di  Buo  na-Speranza  , cinque  sola- 
mente sono  poi  rimaste  in  questo  ge- 
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nere,  ed  altre  diciassette,  sotto  i nomi 
di  satyrium  grand  florurn , satyriuu s 
bi fidatili  satyrium  draconis , ec.,  so- 
no stale  tolte  dallo  SwarU  dal  genere 
nel  quale  il  Thunberg  le  aveva  dap- 
prima collocate,  e sono  divenute  la  disa 
grandiflora  y la  disa  bifida , la  disa 
draconis , ec.  Altre  sette  specie,  che 
il  Linneo  figlio  aveva  ancora  collocate 
fra  i satyrium , sono  passate,  secondo 
la  riforma  dello  SwarU , alcune  nel 
corycium  , altre  nel  limodorum  ; un 
satyrium  macuiatum  del  Desfontai- 
nes  é stato  riportato  nell1  orchis  ; e fi- 
nalmente, cinque  specie,  che  lo  SwarU 
medesimo  aveva  classale  nel  1788  nel 
satyrium , sono  state  due  anni  dopo 
cambiale  in  generi;  questo  autore  ha 
fatto  di  quattro  di  esse  tante  specie 
di  neottia  , e della  quinta  un  orchis. 
In  tal  guisa,  sopra  quarantotto  specie 
che  potrebbero  esistere  nel  genere  sa- 
tyriurn  senza  le  diverse  riforme  che 
ha  provato,  i botanici  moderni  ne  han- 
no conservate  soltanto  dieci  come  ad 
esso  realmente  appartenenti  ; Queste 
dieci  specie  sono  esotiche. 

Satirio  cappuccifobmb  , Satyrium  cu - 
cullatami  SwarU,  Act.  Halm.%  1800, 
pag.  ai6;  Orchis  bicornis , Liuu„ 
Spcc .,  i33o.  V,  Diplettro. 

Satirio  bratteato,  Satyrium  bractea- 
tum%  Tliunb.,  Prodr.,  6,  Wilid.,  Spec ., 
4,  P"?.  56.  V.  Diplettro. 

**  SATIRIO.  ( Bot .)  Con  questo  nome 
volgare  del  satyrium  hircinum , Linn., 
o orchis  hircinus , sono  nell'erbario 
del  Cesalpino  indicati  V orchis  morio, 
c la  serapias  cordi  folio,  (A.  B.) 

M SAT1RIO  ERITRONIO.  (Bot.)  No- 
me volgare  dato  al  falso  ermodattilo, 
erythronium  dens  cunis , Linn.  V. 
EairRomo.  (A.  B.) 

••  SATIRIONE.  (Bot.)  È il  satyrium 
hircinum  , o orchis  hircinus , presso 
il  Vigna  ed  altri.  (A.  B.) 

SATIRO,  Satyrus.  (Entom.)  Nome  dato 
ad  un  genere  di  farfalla  nell1  Enciclo- 
pedia. È pur  quello  che  ha  adottalo 
Godart , nel  suo  Prospetto  metodico 
delle  farfalle  di  Francia,  da  lui  in- 
scritto sotto  il  n.°  11,  e di  cui  ubbiarn 
presentato  l’estratto  all'articolo  Far- 
falla, lom.  XI,  pag.  178.,  n.°  28  e seg. 

GcolTroy  ha  addimandalo  Satiro  la 
specie  di  farfalla  che  Linneo  addiraan- 
dava  maeray  e di  cui  abbiam  data  la 
descrizione  sotto  il  u.°  G6  del  geuere 
Farfalla.  (C.  D.) 

SATIRO.  ( Bot.  ) Nome  volgare  del 
phallus  impudicus , Linn.  (4.  B.) 

Diiion.  delle  Sciente  iNat.  Voi. 
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SATO-D4KE.  [Bot.  ) Nome  giapponese 
della  canna  da  zucchero,  sacc/tarum 
officinale , citato  dal  Keinpferio.  (J.) 

SATO-IMO.  ( Bot.  ) Una  specie  d’aro, 
arum  esculentum  , di  cui  mangiasi  la 
radice  ed  i fusti  , porta  al  Giappone, 
secondo  il  Thunberg,  questo  nome, che 
significa  il  gichero  dei  villaggi.  (J.) 

SATORKIS.  (Bot.)  Nome  dato  dal  Pe- 
ti l-T  huuars  al  genere  satyrium  della 
famiglia  delle  orchidee . (Lbm.) 

SATSAKI.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  giap- 
ponesi, citati  dal  Kcrnpferio,  per  l'a- 
zalea  indica.  (J.) 

S4TTUL.  (Bot.)  V.  Sakdori.  (J.) 
SATURA-SAPO.  (Bot.)  V.  Saboti*. 

SATURAZIONE.  ( Chim.  ) In  chimica 
questa  voce  ha  diversi  significati  di- 
stintissimi. 

Giusta  i!  significato  più  aulico  , e- 
sprime  il  termine  in  cui  un  liquido 
cessa  d’agire  sopra  un  corpo  solido 
che  è capace  di  disciogliersi  ; per  e- 
sempio,  dicesi  che  l'acqua  è saturala 
di  solfalo  di  soda,  di  nitrato  di  po- 
tassa, di  cloruro  di  sodio,  ec.,  quando 
non  può  più  caricarsi  di  solfalo  di 
soda,  di  nitrato  di  potassa,  di  cloruro 
di  sodio,  ec.,  alla  temperatura  in  cui 
si  opera. 

Secondo  un  altro  significalo  , la 
voce  saturazione  indica  che  un  corpo 
cessa  d'unirsi  ad  un  altro,  qualunque 
sia  d’altronde  lo  stato  della  combina- 
zioue:  dicesi  che  F acido  fosforico  è 
saturato  di  calce,  quando  cessa  d'unirsi 
a questa  base  ; dicesi  che  il  ferro,  il 
piombo  , sono  saturati  d1  ossigeno  , 
quando  sono  allo  stato  di  perossidi: 
ora  tutti  questi  composti  sono  solidi. 

Giusta  un  terzo  significato,  la  voce 
saturazione  indica  le  diverse  propor- 
zioni secondo  le  quali  due  corpi  sono 
capaci  di  combinarsi  ; cosi  dicesi  il 
primo  grado,  il  secondo  grado  ....  di 
saturazione  , per  indicare  la  prima 
proporzione  , la  seconda  proporzio- 
ne   d’  un  corpo  che  si  è unito 

ad  uua  certa  quantità  d1  un  altro  corpo. 

Filialmente  , ha  ancora  un  quarto 
significato:  iodica  la  disparizione  delle 
propiiem  caranerìstiche  che  certi  corpi 
antagonisti  provano  colla  loro  reci- 
proca unione.  Dicesi , per  esempio  , 
che  l'acido  solforico  satura  le  proprie- 
tà alcaline  della  potassa,  o che  la  po- 
tassa satura  le  proprietà  acide  dell'a- 
cido solforico:  in  questo  senso,  satura- 
zione è sinonimo  di  neutralizzazione. 
(Ch.) 

XIX.  V 
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SATUREIA.  ( Bot.  ) V.  Santoreggia. 

(L.  D.) 

**  SATURNIA  , Saturnia.  (Entom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SATURNIA.  (Bot.)  Il  Maralti,  botanico 
italiano,  aveva  fallo  «olio  questo  oonie 
un  genere  dell’ a//ù*m  chamcemoty  del 
Linneo.  (J.) 

SATURNINO.  ( Erpetol .)  Nome  specifico 
d*  un  Colubro,  menzionalo  in  questo 
Dizionario,  Voi.  7.®,  pag.  379.  (I.  C). 

SATURNITE  (Min.)  Forster  ha  dato 
questo  uorae  alia  galena  o piombo 
«ulfuralo  epigeno,  eh1  eziandio  addi- 
mandasi  piombo  azzurro,  Blaulleieri 
V.  Piombo.  (B.) 

SATURNO.  ( Chim .)  Gli  alchimisti  in- 
dicavano con  questo  nome  il  piombo. 

Perciocché  il  piombo,  il  quale  com- 
binandosi coll'oro,  coll'argento,  col  ra- 
me, priva  questi  metalli  delle  loro  pro- 
prietà caratteristiche  , parve  bene  agli 
alchimisti  che  gli  si  dovesse  dare  una 
siffatta  denominazione,  la  quale  allude 
al  Saturno  della  favola  che  divora  i 
figliuoli.  (Cb.) 

SATYRA.  (Entom.)  Meigeu  ha  desoritto 
solto  questo  noine  e come  nu  genere 
d' inselli  ditteri,  varie  specie  di  Doli- 
copi.  (C  D.) 

SATYRIUM.  (Bot.)  V.  Satieio.  (L.  D.) 

SATYRIUM.  (Boi.)  Questo  nome  è stato 
assegnato  dagli  autori  antichi  a di- 
verse specie  della  famiglia  delle  orc/ù- 
dee,  uno  dei  generi  della  quale  lo  ha 
conservato.  Il  Dalcrhampio  lo  cita  al- 
tresì per  una  specie  di  sciita  e per 
1'  erythronium  dens  cani*  ; Io  Swer- 
lius  per  un  hcemanthes\  il  Cesalpiao 
per  P iris  tuberosa  \ il  Poni  per  il 
phallus , specie  di  fungo,  al  quale  la 
sua  forma  ha  fatto  dare  il  nome  di 
fallo.  V.  Satibio.  (J.) 

SATYRIUM  (Bot.)  Il  Matlioli  indica  col 
nome  di  satyrium  erythronium  il 
phallus  irnpudicus , Linn.  Questo  me- 
desimo fungo  è il  tipo  del  genere  sa - 
tyrus  del  Venienat.  li  Bosc  riporta  a 
questo  genere  i ruerulj  che  ha  de- 
scritti nelle  Memorie  deli'  Accademia 
di  Berliuo,  e indicati  coi  nomi  di 
merulio  rubicondo  e duplicalo.  (Lem.) 

SATYRUS.  (Alani m.)  Questa  denomina- 
zione è stata  applicata  da  Linueo  alia 
specie  di  Scimmia , chiamala  Orang 
lionato  dai  moderni  zoologi.  (Dksm.) 

SATYRUS.  (Entom.)  Il  Fabricio  ha  dato 
questo  nome  ad  un  genere  di  lepidot- 
teri diurni,  smembralo  da!  gran  ge- 
nere Papilio  dì  Liuoeo.  V.  Farfalla 
e Satiro.  (Dessi  ) 


SATYRUS.  (Bot.)  Il  Venlenant  ha  no- 
minato così  il  genere  phallus.  V.  Fal- 
lo. (Lesi.) 

SAU-SARA1.  (Ormi.)  Specie  d’ Anatra 
d'Arabia,  indicala  da  Forskal,  Descrip. 
anim..  pag.  3.,  n.°  8.  (Ce.  D.) 

SAUBILLANG  o GEESTREEPTE  SAU- 
BILLANG.  (fttiol.)  Secondo  il  Rui- 
schio,  gli  Olandesi  danno  questi  nomi 
ad  un  pesce  delle  Indie,  che  ha  la  for- 
ma ed  il  sapore  dell' anguilla,  ed  è lun- 
go un  piede.  É a noi  difficile  il  clas- 
sarlo sopra  documenti  tanto  insufficienti. 

(I.  C.) 

SAUCH , CHOUCH.  (Bot.)  Nomi  arabi 
del  frutto  del  pesco  , citati  dal  Dale- 
champio.  (J.) 

SAUI-JALA.  (Ornit.)  Questo  merlo  do- 
rato del  Madagascar  è il  Turdus  saui - 
jalay  Latb.  (Cb.  D.) 

SAUL  b SÒL.  (Bot.)  Sulle  coste  def- 
1*  Islanda  aulicamente  datasi  questo 
nome  ad  una  pianta  marina , fueus 
palmata* y Lino.  ( delesseria  palma - 
/a,  Ljoix.),  menzionala  sotto  questo 
roednìmo  nome  ne'  vecchi  autori  che 
fino  dal  decimo  secolo  scrissero  intor- 
no a quest'  isola.  Serviva  di  nutrimen- 
to essa  pianta  nei  tempi  di  carestia: 
pure  le  si  attribuivano  cattive  qua- 
lità , se  dobbiatn  prestar  fede  alla  sto- 
ria della  figlia  d’Egillo,  uomo  poten- 
te in  Islanda  nel  decimo  secolo.  Ella 
volendo  rimuovere  il  padre  tao  dall» 
presa  risoluzione  di  lasciarsi  morire, 
fìnse  volere  aocor  essa  por  fine  ai  suoi 
giorni  mangiando  del  saul:  il  che  Egitto 
volle  fare  immantinente.  Ma  la  figlia, 
invece  di  porgergli  del  sugo  cavato  da 
questa  pianta  , gli  diede  del  latte  \ e 
così  lo  saltò.  Lem.) 

SAULAR.  (Ornit.)  Quest'uccello,  ch'era 
Ja  Velia  uera  del  Bengala  d*  Edwards* 
di  Brisson  e di  Buffon,  è stato  dipoi 
posto  fra  gli  Eulabi:  é la  Gracula  sai*- 
larisy  Lina.  (Cb.  D.) 

SAUMERIO.  (Bot.)  Nella  valle  di  Quito 
si  dà  questo  nome  al  croton  coriaceut 
della  Flora  equinoziale.  Trovasi  an- 
cora nei  manoscritti  di  Giuseppe  di 
Jussieu  sopra  alcune  piaute  del  Perù, 
indicalo  il  mfrospermum  peruiferunty 
coi  nomi  di  saumerio  e di  y urna  qui- 
na.  V.  Quina-quina.  (J.) 

SAUNO-GARRI.  (Bot.)  Il  Garidel  cita 
solto  questo  nome  provenzale  una  gra- 
migna pannocchiuta,  della  quale  oon 
è bastantemente  determinato  il  geoe- 
r e.  (J.) 

SAURAUIà.  (Bot.)  Saurauia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
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tcrnitramiee  , * della  poliandria  pen- 
taginia  del  Linneo,  coi!  caralleritu- 
lo:  calice  con  cinque  divisioni  olirne; 
corolla  rolala  , quinquefida , o quasi  di 
cinque  pelali  rotondali;  slami  nume- 
rosi, corti,  villosi  alla  base,  epipela- 
li;  orario  supero,  pentagono,  eoo 
cinque  stili  persistenti.  Il  frullo  é una 
caasula  di  cinque  valse  o di  cinque  log- 
ge polisperme  , contenenti  semi  lenti- 
formi , attaccati  ad  una  placenta  comu- 
ne pentagooa,  immersi  in  una  materia 
apongiosa. 

Questo  genere  è stalo  fondato  dal 
Willdenow  per  la  specie  seguente. 
Sanami*  elevata  , Saurauia  tx celta. 
Willd.  ; Spreog. , Sjrtt-  veg. , a , pag. 

6i3. Albero  allo,  gueroilodt  foglie  ovali 
bislunghe,  alquanto  appuntate,  intie- 
rissime sui  margini , ruvide  di  sopra, 
provviste  di  sotto  di  vene  villose;  di 
Cori  in  pannocchia  tricoloma,  allun- 
gata , villosa.  Cresce  alla  Nuova-Gra- 
nata nell’America  meridionale. 

Questo  genere  è sialo  dipoi  aumen- 
tato dal  Decaodolle  d’undici  nuove 
specie  , tulle  esotiche,  ciod  due  del 
Messico,  sette  di  Giara  , una  del  Ne- 
paul  nell'India,  ed  una  delle  Moloc- 
che,  Sono  tulli  alberi  di  foglie  ovali 
bislunghe,  o ellittiche,  raramente  al- 
quanto cuoriformi , e di  Cori  pedun- 
colati, Aggregati  o fascicolali,  pannoc- 
chiuti, o racemosi.  Questo  geoere  for- 
ma una  divi  sione  distinta  nella  famiglia 
delle  ternsl rmmiet,  secondo  il  Dccan- 
dolle.  (Lesi.) 

SAURIGEN.  (Boi.)  Nomo  arabo  dell’er- 
modatlilo,  citalo  dal  Mentiel.  (J) 

SAURII.  (E r peto!.  ) Alessandro  Bron- 
gniarl  fu  il  primo  a dar  questo  nome  ad 
un  Online  dei  rettili,  che  comprende  gli 
animali  indicati  da  Linneo  sotto  la 
denominaiione  collettiva  d’ Amphibia 
reptilia , e che  distinguevi  facilmente 
nella  classe  dei  vertebrati  per  certi  ca- 
ratteri non  equivoci  e per  segni  co- 
muni dedotti  dalla  loro  conformsxio- 
ne  e dalle  loro  abitudini. 

La  voce  taurii  è d’ origine  greca. 
Deriva  da  ozopo;,  nome  col  quale  Ari- 
stotele e tulli  i suoi  compatrioti!  in- 
dicavano la  lucertola. 

L'ordine  dei  saurii  che  hanno  adot- 
tato G.  Cuvier  e Duméril,  non  che  la 
maggior  parte  degli  erpetologi  moder- 
ni. (V.  Estetologia),  è naturalissimo. 

1 snoi  caratteri  generali  sono  i seguenti. 

Corpo  allungato , tcaglioto  o ta- 
grinato  , tenia  guscio , gualche 
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volta  apodo , ma  le  piti  volte  con 
quattro  e raramente  con,due  tam • 
pe , i di  cui  diti  tono  armati 
d'  unghie  adunche’^  palpebre  mo- 
bili ; un  timpano  distinto  ; i rami 
delle  mascelle  connati  ed  armati 
di  denti  incassati  : orifizio  della 
cloaca  aperto  trasversalmente  ; 
cuore  con  due  orecchiette  ; coste 
ed  uno  sterno . 

Giusta  lo  studio  dei  loro  caratteri 
esterni,  i rettili  dell'ordine  dei  Sau- 
rii  sono  stati  , per  maggior  comodo  de- 
gli zoologi,  aggruppati  in  Ire  famiglie, 
dime  ciascuna  , d'altronde,  in  diver- 
ti generi. 

Alcuni  hanno  la  code  depressa  su* 
periormente  o per  parte:  tono  questi 
gli  Urohztti. 

Altri  hanno  la  coda  rotonda  , coni- 
ca , distinta:  addi  ni  onda  osi  Eujierodi. 

Finalmente,  ve  ne  sono  che  hanno 
egualmente  la  coda  rotonda  e conica, 
ma  in  essi  questa  parte  non  è distin- 
ta dal  rimanente  dei  corpo  : si  dk  loro 
il  nome  d’UioBEai. 

Un  esame  superficiale  basta  abitual- 
mente per  disli  uguere  immediatamente 
un  Saozio  da  ogni  altro  rettile.  Tut- 
tavia vi  sono  alcuni  sauri!  nei  quali, 
senza  una  certa  atteuzioue,  potremmo 
trovare  analogie  con  specie  apparte- 
nenti a generi  più  n meno  lontani. 
Sa,  per  esempio,  i Saurii  si  allon- 
tanano dagli  Ofidii,  per  la  presen- 
ta delle  membra  e per  l' esistenza  delle 
palpebre  mobili;  dai  Battaacii  , per 
la  mancanza  di  metamorfosi;  dai  Cam- 
lomìi,  per  la  privazione  di  guscio  e per 
resistenza  dei  denti;  dai  Pasci,  per  la 
mancanza  delle  branchie,  se  ne  ravvi- 
cinano nondimeno  in  molli  punti.  Per 
la  qual  cosa  la  lucignolo  li  collega  ai 
primi;  la  testuggine  serpentina  ai  ter- 
zi ; i coccodrilli  e le  dracene  li  riu- 
niscono ai  secondi  ed  ai  quarti. 

£ adunque  indispensabile  a chiun- 
que voglia  occuparsi  della  storia  di 
questi  animali,  lo  studiare  accuralameute 
la  loro  organizzazione  interna,  e lo 
stabilire,  mercè  di  questa,  i punti  di 
comparazione  proprii  a schiarire  la  teo- 
ria della  loro  cassazione. 

i°.  Degli  organi  della  Locomozione 
nei  Saurii. 

Non  vi  ha  forse  alcuna  classe  d’  ani- 
mali che  presenti,  sotto  il  pulito  di 
vista  della  locomozione , varietà  e più 
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numerose  e più  evidenti  di  quella  dei 
scurii,  lo  che  comprendcsi  facilmente 
che  doveva  cosi  avvenire,  poiché  nessuna 
presenta  specie  cotanto  differenti  sotto 
in  doppia  relazione  delle  abitudini  e 
del  genere  d’  abitazione. 

Il  soggiorno  d' alcuni  di  essi  sembra 
stabilito  in  mezzo  alle  acque,  e sono 
allora  organizzali  per  la  natazione;  pos- 
son  citarsi  in  prova  i coccodrilli , i 
Calmali , i gavial. 

Altri,  come  il  ramarro,  ricercano  i 
terreni  aridi  ed  elevali,  mentre  alcuni, 
come  il  basilisco,  preferiscono  la  vici- 
nanza dei  luoghi  aquatici. 

Ve  ne  sono  che  abitano  nelle  buche 
dei  massi;  ed  altri  che  vivono  nei  bo 
sebi;  certi,  come  le  iguane,  si  arrampica- 
no con  celerilà  fino  alla  cima  dei  rami, 
o anco  , come  i draghi,  se  ne  slanciano 
talvolta,  per  così  dire,  volando. 

Se  ne  veggono,  come  gli  «noli,  che 
corrono  con  la  rapidità  d*  uii  dardo  lan- 
cialo dalla  mano  d’  un  vigoroso  arciere: 
alcuni,  come  certe  tarantole,  cammi- 
nano a stento  , sembrano  trascinarsi  ; ed 
altri,  finalmente,  privi  di  membra, 
strisciano  sul  suolo  nella  medesima  ma- 
niera dei  serpenti,  e come  essi  ancora, 
si  slanciano  nell'atmosfera  ad  all’altezza 
più  o meno  considerabile  , svolgendo, 
a guisa  d'una  molla,  le  moltiplici  pie- 
ghe del  loro  corpo  allungalo. 

Le  liicignole  offrono  un  esempio 
evidente  di  quest'  ultimo  modo  di  lo- 
comozione. 

Comunque  sia  del  genere  di  movi- 
menti che  questi  animali  seno  chiamali 
ad  esercitare,  avviene  specialmeule  nei 
climi  favoriti  dal  sole  che  osi  più  com- 
pletamente vi  soddisfano  ; si  direbbe 
che  , per  I'  intiero  sviluppo  della  loro 
forza  mobile  , abbisognano  d'  essere 
animati  da  tulio  il  calore  dell’  atmo- 
sfera ; quindi  è che  nell' antico  Egitto, 
tanto  vicino  al  tropico  , sulle  coste  ar- 
denti dell’  Affrica,  sulle  rive  cuocenti  del 
Senegai,  del  Nilo  c della  Gaiubia;  nelle 
solitudini  intertropicali  del  Nuovo  Mon- 
do; negli  Arcipelaghi  delle  Mollucche 
c delle  Antille  , incensanlemente  ri- 
scaldati dai  fuochi  dell'  astro  del  giorno, 
il  popolo  leggiero  dei  saurii , iu  tutta 
la  pienezza  della  sua  vita,  si  fa  distin- 
guere per  la  leggerezza,  l'agilità,  la  for- 
za dei  suoi  inno  irnienti. 

Si  direbbe  altresì  che  un'  atmosfera 
umida  , che  un  suolo  aquatico  , che  una 
sovrabbondanza  qualunque  d’acqua  e 
indispensabi  c al  compimento  normale 
dì  questi.  L'Egitto,  che  or  ora  citata' 


mo,  e nel  quale,  da  ogni  parte,  i sau- 
rii sembrano  sorgere  dalla  terra,  non 
è solamente  caldo;  un  fiume  immenso, 
ne*  suoi  straripanieoli  periodici  , lo 
cuopre  d*  un  fango  umido:  le  Savanne 
sommerse  dell'  America  meridionale,  le 
piagge  inondate  dell’  Orenoco  e del 
Rio  delle  Amazoni , le  rive  delle  isole 
# dell'  Atlsntico  equatoriale , sono  nelle 
medesime  condizioni  di  teraperaturs  e 
d'  umidità  ; acque  calde  sembrano  ba- 
gnarle , e nessuno  ignora  che  le  legioni 
immense  delle  lucertole  e degli  alta t 
saurii  che  le  abitano,  godono  d' un'  at- 
tività assai  superiore  a quella  che  di- 
stingue gli  esseri  di  questa  classe  oelle 
nostre  contrade  settentrionali. 

Al  nostro  articolo  Rettili  abbiamo 
studiato  le  forme  , le  connessioui  e le 
relazioni  di  tutti  gli  organi  del  molo 
nei  yaui'ii.  Abbiamo  indicalo  le  parti- 
colarità che  presentano  le  loro  ossa  ed 
esaminato  sommariamente  l’azione  spe- 
ciale dei  loro  muscoli. 

Proseguendo  qui  la  nostra  intrapresa, 
faremo  ora  conoscere  1*  effetto  che 
risulta  dall’azioue  simultanea  o suc- 
cessiva di  tutti  gli  organi  della  locomo- 
zione, nella  produzione  dei  movimenti 
generali  , che  questi  animali  sono  io 
grado  d'eseguire. 

Osserviamo  prima  di  tallo  che  i mo- 
vimenti di  progressione  dei  rettili  in 
generale  offrono,  all’osservatore  che 
vuol  rendersene  conto  , ostacoli  mol- 
to più  difficili  a superarsi  di  quelli 
che  incontra  nella  spiegazione  di  ciò 
che  manifestasi  , sotto  questo  rappor- 
to , negli  animali  vertebrati  delle  due 
classi  superiori.  Diciamo  altresì  cho 
questo  genere  di  difficoltà  non  deriva 
solamente  dall'  essersi  poco  occupati 
dello  studio  di  questa  materia,  ma  che 
dipende  ancora  dall*  enorme  differenza 
che  passa  fra  l’ azione  del  sistema  lo- 
comotore o delle  sue  parti  nell' uomo 
e quella  del  medesimo  apparalo  orga- 
nico nei  rettili  ; differenza  tale  che  non 
saprebbesi  stabilire  fra  i loro  movi- 
menti ed  i nostri  un  ravvicinamento 
proprio  a dilucidare  il  subiello. 

Fra  essi  , la  maggior  parte  dei  sau- 
rii sono  veri  quadrupedi,  ma  quadru- 
pedi ovipari  e,  per  il  modo  di  stazione, 
assai  differenti  dai  quadrupedi  vivipari 
della  classe  dei  mammiferi.  Le  loro  co- 
sce sono  dirette  in  fuori , e le  infles- 
sioni delle  zampe  si  effettuano,  in  essi, 
iu  sensi  perpendicolari  al  rachide,  di 
maniera  che  il  pe  so  del  corpo  agisce 
per  una  lunghissima  leva  e nuoce  così 
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al  solleva  meato  del  ginocchio  t T artico- 
iatione  del  quale  rimane  costantemente 
piegata  , per  cui  il  ventre  trascina  per 
terra  fra  le  gambe. 

Rispetto  a ciò,  può  dirsi  altrettanto 
delle  membra  toraciche. 

Nei  quadrupedi  mammiferi , al  con> 
trario  , le  gambe  si  piegano  in  avanti 
ed  in  addietro,  in  piani  quasi  pa- 
ralleli alla  spina  e poco  discoste  dal 
piano  medio  dei  corpo  , nel  quale  agi- 
sce la  gravità. 

Quando  i saurii  della  famiglia  degli 
urobeni,  che  hanno  due  sole  membra 
o anco  che  ne  mancano  offrilo,  si  ri- 
posano sul  suolo,  formano  col  proprio 
corpo  diversi  cerchi  al  di  sopra  o al- 
l'intorno gli  uni  degli  altri, e la  loro 
testa  è elevata  sopra  a queste  circon- 
voluzioni. 

Tale  è il  caso  delle  locignole,  degli 
ofisauri , dei  calcidi,  dei  bipedi  in  par- 
ticolare. 

Certi  saurii  si  arrampicano  eoo  inara- 

J;liosa  facilità.  Fra  i rettili  , il  cama- 
eonte  sembra,  sotto  questo  rapporto  ? 
cosi  ben  favorito  quanto  i quadrumani 
fra  i mammiferi,  e ciò  a motivo  delle 
sue  mani  a tanaglia  e della  sua  coda 
prensile. 

Molti  camminano  e corrono  con  una 
granile  agilità. 

Le  lucertole,  gli  auoli,  le  tarantole, 
i tupinambi,  sono  in  questo  caso. 

Ve  ne  sono  che  nuotano  mercè  le 
loro  membra  e per  mezzo  della  coda. 

I coccodrilli  e le  dracene  posson 
quivi  citarsi  in  prova. 

Altri , come  le  lucignole  e gli  ofi- 
sauri, strisciano,  in  conseguenza  d' un 
impulso  del  corpo , in  avanti  o in 
addietro,  e per  1* applicazione  alter- 
nativa d'  una  o di  più  delle  sue  parti 
inferiori  contro  il  suolo. 

I draghi  , che  appartengono  all'  or- 
dine dei  saurii , sono  gli  unici  rettili 
che  posseggano  la  facoltà  di  volare: 
a tale  elleno  , hanno  sui  fianchi , fra  i 
piedi , una  larga  membrana  che  si  spie- 
ga a ventaglio  e che  si  piega  a volon- 
tà dell'animale,  per  mezzo  di  raggi 
ossei  articolali  sulle  vertebre  dorsali, 
e che  rimpiazzano  le  primo  sei  false 
costole. 

Tulli  i fisiologi  concord.mo  nel  ri- 
guardare , negli  animali  in  generale, 
il  passo  e la  corsa  come  due  alti  tal- 
mente collegati  fra  loro  , che  riesce 
difficile  io  stabilire  fra  essi  una  di- 
stinzione certa.  I saurii  quadrupedi  io 
nulla  derogano  iu  ciò  alla  regola  co- 


mune, e non  esiste  in  essi  che  pochis- 
sima differenza  fra  il  correre  e il  cam- 
minare io  una  certa  maniera  , e la  loro 
corsa,  come  quella  dei  mammiferi , sem- 
bra per  lo  più  effettuarsi  per  il  mecca- 
nismo complicato  del  passo  e del  salto. 

Quando,  per  mezzo  d'un  movimento 
alternativo  dei  piedi,  questi  animali 
vogliono  trasportare  il  loro  corpo  da 
un  punto  solido  io  on  altro , accadono 
fenomeni  differenti,  secondo  che  questi 
piedi  sono  d'egual  lunghezza  o pre- 
sentano dimensioni  disuguali;  in  questa 
specie  di  movimento  progressivo  , il  cor- 
po non  trovasi  però  mai  totalmente  so- 
speso al  di  sopra  del  suolo  che  sostiene 
le  membra. 

In  lutti  i casi  il  corpo  dell'anima- 
le, nel  suo  complesso,  può  esser  pa- 
ragonato ad  una  molla  a due  rami, 
uno  dei  quali  si  appoggi  contro  un 
ostacolo  resistente.  Se  questi  rami, 
dopo  estere  stati  ravvicinati  da  una 
forza  qualunque  , sono  restituiti  alla 
loro  primitiva  libertà,  la  potenza  del- 
la loro  elasticità  tenderà  ad  allonta- 
narli ; ma  il  ramo  appoggiato  con- 
tro Postacolo,  non  poteudo  superarlo, 
trasmette  il  movimeuto  , che  si  ef- 
fettua inlierameute  nel  senso  opposto, 
talché  il  centro  di  gravità  della  molla 
si  allontana  dall'ostacolo  con  una  mag- 
giore o minore  rapidità. 

In  essi,  come  nei  mammiferi , i mu- 
scoli flessori  sono  la  forza  che  com- 
prime la  molla;  gli  estensori  rappre- 
sentano 1'  elasticità  che  ne  discosta  i 
rami , e la  resistenza  del  suolo  o del- 
l'acqua è l’ostacolo. 

Tutti  ) saurii  che  hanno  i piedi  di 
una  lunghezza  presso  appoco  eguale, 
camminano  con  una  grande  vivacità  ; 
le  lucertole,  una  specie  delle  quali  ha 
ricevuto  l’epiteto  di  veloce  ed  un'al- 
tra quello  di  ogi/e,  le  ameive  , i mo- 
nitori , le  agame  , le  suoli  e diversi 
altri,  sono  in  questo  caso.  Iu  essi,  nel 
passo  più  naturale,  il  corpo  trovasi  in 
equilibrio  sopra  uno  dei  piedi  ante- 
riori e su  quello  dei  piedi  posteriori 
opposto,  di  maniera  che  il  centro  di 
gravità  non  si  muove  secondo  una  li- 
nea retta,  ma  si  avanza  fra  due  parai - 
/e/e,  nell'Intervallo  delle  quali  descri- 
ve delle  oblique , le  quali  vanno  dal- 
i'una  all'altra,  formando  veri  serpeg- 
giamenti. Gli  impulsi  comunicati  m1 
tronco  si  contrabbilanciano  recìproca- 
meute  , ed  il  tronco  si  muove  nella 
diagonale  d*  un  parallelogrammo  , di 
cui  formerebbe  i lati. 
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La  retta  direzione  nel  pino  è con- 
tinuamente alterata  in  quoti  satini  , 
ore  devesi  inoltre  tener  conto  della 
larghezza  più  o meno  grande  dei  pie- 
di e del  grado  variabile  di  scostamento 
di  queste  parti , che  permetton  loro 
d'  abbracciare  una  base  più  o meno 
grande  di  sostegno  , o che  si  adatta- 
no più  o meno  bene  alle  disuguaglian- 
ze del  suolo. 

Se  i saurii,  ancorché  con  membra 
d'eguali  dimensioni  , non  sostengono 
che  forzatamente,  «opra  piedi  troppo 
piccoli  e troppo  deboli  , un  tronco 
goffo,  pesante  , tozzo  o lunghissimo  , 
non  camminano  che  con  lentezza,  dif- 
ficoltà ed  imbarazzo. 

Tali  sono  i coccodrilli  ed  i caleidi. 

Alcuni  saurii  saltauo  assai  destra- 
mente. Le  iguane  ed  i tupinambi  ci 
saranno  d'esempio. 

Fra  questi  animali  quelli  che  vi- 
vono nell'acqua,  come  i coccodrilli  e 
le  draceue  , nuotano  per  mezzo  dei 
loro  piedi,  i quali  sono  per  essi  ciò 
che  i remi  sono  per  un  battello. 

Per  la  qual  cosa  i movimenti  di 
tutti  i generi  dei  saurii  contribuiscono 
a vivificare  la  scena  del  mondo,  sia 
sulla  verdura  della  terra,  sia  in  seno 
ai  rapidi  fiumi,  ai  tranquilli  laghi.  La 
lucertola,  che  sembra  divorare  lo  spa- 
zio nella  sua  rapida  corsa  ; il  drago, 
che  salta  di  ramo  in  ramo  e si  slan- 
cia verso  il  cielo;  la  dracena , che  si 
bagna  net  cristallo  delle  fontane  e dei 
limpidi  ruscelli;  la  lucignola,  che  scor- 
re , serpeggiando  , sotto  le  foglie  sec- 
che delle  nostre  selve;  il  gavial  , che 
fende  le  onde  con  la  rapidità  «l'una 
freccia  , ci  offrono  certamente  , nelle 
loro  vive  evoluzioni,  uno  degli  spet- 
tacoli più  variati  c più  interessanti 
del  nostro  mondo  sublunare,  ove  nulla 
può  rimanere  immobile,  ove  la  po- 
tenza, il  raaraviglioso  della  natura,  ci 
costringono  ad  una  continua  ed  illi- 
mitata ammirazione. 

2.*  Degli  Organi  della  Sensibilità 
in  generale  nei  Saurii, 

Abbiamo  già  detto  che  questi  or- 
gani sono  ollremodo  variabili  in  cia- 
scuno dei  quattro  grandi  ordini  della 
classe  dei  Rettili  , nei  Cheloidi,  nei 
Saurii  , negli  Olidii  e nei  Baltracii 
(V.  RettiM).  Rammenteremo  qui  che 
i Saurii  buono  un  cosi  gran  numero 
di  sensi  quanto  gli  animali  vertebrali 
meglio  conformati*  Come  i mammiferi 


e gli  uccelli,  godono  di  cinqae  sensi 
digerenti  ; mentre  nei  pesci  vedesi 
già  1’  olfatto  estere  rimpiazzato  assai 
probabilmente  da  una  specie  di  gu- 
sto ; in  molti  gasteropodi  la  vista 
e l’udito,  oltre  l'odorato,  sembrano 
nulli  ; negli  acefali  e negli  elminti 
nou  vi  sodo  uè  occhi  , né  orecchie, 
nè  organi  dell'olfatto  e del  guJto  evi- 
dentemente riconosciuti  ; uei  radiarli, 
cioè  nelle  attinie,  nelle  meduse  , ne- 
gli echinodermi,  nei  polipi,  ec.,  tutta 
la  sensibilità  sembra  limitarsi  ad  una 
semplice  facoltà  di  tatto. 

Ad  eccezione  però  di  quello  della 
vista,  i Saurii  hanno  tutti  i loro  «ensi 
cosi  deboli , in  confronto  di  quelli 
«lei  mammiferi  e degli  uccelli  , che 
debbono  percepire  un  assai  minor  nu- 
mero d'  impressioni  , provare  senti- 
menti interni  meno  forti  e meno  fre- 
quenti , risentile  uu  bisogno  meno 
frequentemente  rinnuovato  , e soprat- 
tutto meno  perfettamente  sodisfallo, 
di  comunicare  col  mondo  esterno,  e, 
per  conseguenza,  offrire  all'osservazio- 
ne una  freddezza  d'affezioni , ed  un'a- 
patia notabili  , un  istinto  mal  deter- 
minato, intenzioni  poco  decise. 

Questo  è infatti  ciò  che  può  notarsi 
nella  generalità  di  questi  animali. 

A siffatta  riunione  di  cause,  sotto  la 
dipendenza  immediata  «l'una  sola  prin- 
cipale conviene  riferire  un  fallo  da  noi 
precedentemente  annmtzimo  (V.  Rut- 
tili); cioè:  che,  negli  animali  di  cui  scri- 
viamo la  storia,  l'irritabilità  muscolare 
è d’una  energia  che  sembra  fuori  di 
proporzione  col  poco  sviluppo  della 
sensibilità,  eoo  la  poca  delicatezza  della 
maggior  parte  dei  sensi  , col  piccol 
volume  relativo  del  loro  cervello.  La 
debolezza  dei  sensi  che  li  caratterizza 
basta  infatti  probabilmente  per  con- 
durre nella  biro  organizzazione  inter- 
na tali  cambiamenti  che  la  rapidità 
dei  moti  sia  manifestamente  modera- 
ta, che  la  forza  delle  confricazioni  sia 
seusibilmenle  diminuita , che  il  calore 
interno,  che  sta  in  proporzione  del 
movimento  e della  vita,  decresca,  per 
cosi  dire,  di  genere  in  genere. 

Se  a lutto  ciò  si  aggiungano  la  poca 
abbondanza  del  sangue  nei  rettili,  il 
tempo  considerabile  che  questo  umore 
impiega  h circolare,  senza  passare  pei 
polmoni,  i quali,  d'altronde,  secondo 
alcuni  anatomici  , non  ricevon  mai 
altro  sangue  che  quello  necessario  al 
loro  nutrimento,  e possono  essere  aper- 
ti, tagliali,  lacerali,  senza  che  la  morte 
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succeda  immediatamente,  sarà  agevole,  sii  animali 
il  concepire  come  , ogni  «uuo  e du- 
rante un  tempo  determinalo.,  quest 
animali  cadano  in  uno  stalo  di  lor|»ore 
che  rendono  inevitabile  alcune  circo- 
stante di  temperatura  alle  quali  sera 
brano  insensibili  e gli  Uccelli  ed 
Mammiferi. 

Le  cause  interne  si  riuniscono  adun- 
que alle  cause  esterne  per  diminuire 
Inattività  interna  dei  Saurii , per  non 
lasciar  loro  neppure,  in  una  o in  altra 
stagione,  il  brutale  istinto,  le  inclinazio- 
ni fisiche,  che  essi  ascoltano  o che  se< 
guono  abitualmente,  ('esercizio  interno 
dei  loro  sensi  e del  sentimento,  il 
grossolano  appetito  degli  alimenti,  il 
bisogno  tanto  imperioso  del  ravvicina-j 
mento  dei  sessi,  e per  farli  cadere  in 
ano  stato  di  sonno  e di  letargo  pro- 
lungato, immagine  vera  della  morte  , 
come  nelle  marmotte,  nei  ghiri,  nei 
pipistrelli,  negli  spinosi  e nelle  rondini. 

lo  essi  ancora  la  sensibilità  può, 
per  conseguenza,  senza  gravi  incotive- 
uieoti,  essere  attenuata  e perder  mollo 
della  sua  delicatezza,  senza  che  ra!ti-j 
vita  delle  funzioni  della  vita  interna 
ne  sia  notabilmente  rallentala  , e ciò 
dietro  Tesarne  dei  fatti  da  noi  superior-j 
mente  citali  a tal  proposito.  (V.  Rbt 
TlLi). 

Meno  sensibili  , meno  animati  di 
vive  passioni , meno  agitati  interna- 
mente, meno  aganli  all' esterno, 
generale,  assai  riparati  dai  violenti  pe-| 
ricoli,  avendo  poco  da  temere  le  ac- 
cidentalità , i Sauri i possono  essere  , 
senza  per  questo  perder  subilo  la  vi- 
ta, privati  di  zampe  f di  coda  e d'al- 
tre parti  importanti,  ed  anco  recupe- 
rarle , più  tardi  riprodurle.  Un  fe- 
nomeno cotanto  straordinario  basta  a 
dimostrare  quanto  le  diverse  parti  di 
questi  esseri  sieno  poco  dipendenti 
tra  loro;  come  il  loro  sistema  nervoso 
costituisca  un  insieme,  ì diversi  pezzi 
del  quale  sono  meno  collegati  fra 
loro  che  nei  mammiferi  e negli  uc- 
celli; come,  attintati  da  un  minor  ca- 
lore , abbiano  , sul  suolo  ardente  che 
abitano,  in  generale,  meno  bisogno  di 
bavere  degli  animali  di  queste  duej 
classi. 

La  lentezza  della  circolazione  , la 
bassa  temperatura  del  sangue  di  que- 
sti rettili,  meulre  servono  a spiegare 
come  essi  non  perdano  la  vita  nel| 
momento  medesimo  in  cui  sono  pri- 
vali della  testa,  ben  ti  accordano  al-! 

Irctì  eoa  la  facilità  che  hanno  que 
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di  sopportare  lunghi  di- 
giuni; facilità  tale , che  si  son  veduti 
dei  coccodrilli  passare  più  d’ un  anno 
senza  prendere  nutrimento  alcuno. 

Ma,  se  hanno  la  potenza  di  resistere 
a colpi  diretti  soltanto  su  certi  puuti 
del  loro  corpo',  a lesioni  locali  , soc- 
combono prontamente  agli  sforzi  delle 
cause  esterne  che  attaccauo  il  coro* 
plesso  della  loro  economia  con  ener- 
gia e codauza:  imperocché  le  loro  fa- 
coltà interne  reagiscono  con  troppo 
poca  attività.  Per  la  qual  cosa  un'al- 
mosfera  piuttosto  fredda  che  tempe- 
rata li  rende  immediatamente  deboli 
e malati , e spesto  anco  li  uccide.  Per- 
ciò veggonsi  i coccodrilli  giganteschi , 
le  iguane,  i basilischi  e tutte  le  raz- 
ze di  consideraci  grandezza  della  fa- 
miglia dei  Saurii  t non  frequentare  , 
tanto  nell'antico  che  nel  nuovo  conti- 
nente, che  le  ione  torride  , animarne 
i fiumi,  le  savamie  inondale,  le  foreste 
umide  e calde,  le  rene  ardenti.  Que- 
ste grandi  specie  sembrano  colà  con- 
finate, e se  alcuocdi  esse  abitano  pure 
regioni  più  o meno  lontane  dall'equa- 
tore, le  loro  dimensioni  divengono  pro- 
gressivamente ognor  più  piccole , e 
vanno  diminuendo  sempre  più  nel  nu- 
mero degli  individui. 

La  poca  euergia  dell'apparato  della 
Sensibilità  nei  Saurii  impedisce  sem- 
pre agli  individui  d'uua  medesima  spe- 
cie di  formare  una  vera  società,  quan- 
tunque si  possano  spesso  trovare  riu- 
niti io  branchi  piu  o meno  numerosi. 
Nessuna  opera , nessuna  caccia,  nessu- 
na guerra  che  sembrino  concertale,  noa 
risultano  , come  ha  detto  de  Lacépé- 
de,  dalla  loro  riunione.  Non  si  costrui- 
scono mai  astio;  e quando  ne  scelgono 
uiio  sulle  rive,  nelle  rupi,  nelle  bu- 
che degli  alberi,  non  è,  aggiunge  que- 
sto grande  storico  della  Natura,  un'a- 
bitazione comoda  che  preparino  per 
uo  certo  numero  d'individui  riuniti, 
ma  è un  ritiro  puramente  individuale, 
ove  vogliono  soltanto  nasconderti,  ed 
ai  quale  nulla  cambiano. 

Se  alcuni  cacciano  o pescano  insie- 
me, ciò  dipende  dall’essere  simultanea- 
mente trascinati  dal  medesimo  bisogno, 
attratti  dal  medesimo  allettamento  ; so 
si  difendono  in  comune,  ciò  avviene 
unicamente  per  essere  assaliti  insieme. 

Malgrado  la  loro  indomabile  ferocia, 
per  così  dire,  malgrado  la  loro  scorag- 
giante stupidità,  molli  di  questi  rettili 
souo  nondimeno  suscettibili  d'essere 
addomesticali  e resi  familiari. 
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I sacerdoti  di  Menti , dicono  gli  an- 
tichi storici,  allevavano  io  una  specie 
di  domesticità  alcuni  coccodrilli  , che 
facevano  camminare  in  pubblico  in  cer- 
te cerimonie  religiose. 

Al  riferire  di  La  Brue,  citato  nella 
Storia  generale  dei  Viaggi,  sembra  pure 
che,  nel  Gume  di  San  Domingo,  vi- 
cino alle  coste  occidentali  dell'  Affri- 
ca, i Negri  abbiano  cura  di  nutrire  i 
coccodrilli,  i quali  divengono  talmente 
familiari,  da  servire  di  divertimento  e 
di  cavalcatura  ai  fanciulli. 

L’encefalo  non  occupa,  nei  Scurii, 
che  una  piccola  parte  della  cavità  del 
cranio,  di  maniera  che  la  figura  e l'esten- 
sione di  questa  non  potrebbero  essere 
un  indisio  esalto  della  forma  e del  vo- 
lume dell’organo  in  essa  contenuto. 

Del  resto  fluisce,  come  in  tutti  gli  al- 
tri rettili  ed  animali  vertebrati  iu  gene- 
rale, in  alto  ed  iu  avanti,  coi  lobi  olfatto- 
rii e con  gli  emisferi  cerebrali;  ma  , co- 
me l'encefalo  dei  pesci,  è privo  di  decus- 
sazioni o commettiture  generali,  quan- 
tunque si  collochi  molto  al  di  sopra 
di  esso  per  il  predominio  dell'  organo 
che  rappresenta  il  cervello,  predomi- 
nio tale,  che  le  altre  parti  della  massa 
encefalica  sembrano  non  aver  più  re- 
lazioni fra  loro  che  per  il  suo  inter- 
medio, e vi  sono  collegste  assai  più 
intimamente  di  quello  lo  fieno  i diversi 
lobi  fra  loro. 

In  generale,  (alte  le  sue  parti  sono 
lisce  e senza  circonvolnzioni. 

È difficile  stabilir  qui,  in  un  modo 
comparativo  , la  proporzione  del  suo 
peso,  relativamente  al  peso  totale  del 
corpo,  perocché  quello  del  primo  ri- 
mane presso  appoco  il  medesimo,  men- 
tre quello  dell’ ultimo  varia  secondo 
un  latinità  di  circostanze,  e qualche 
volta  dal  semplice  al  doppio , secon- 
do che  si  esamina  ua  individuo  ma- 
gro o grasso. 

Tuttavia  possiamo  affermare  che  il 
suo  volume  e , assolutamente  parlando, 
enormemente  più  piccolo  di  quello  del- 
l’encefalo degli  animali  a sangue  caldo, 
vale  a dire  dei  mammiferi  e degli  uccelli. 

La  dura  madre,  privad’ogni  specie 
eli  pieghe  falciformi  ed  altre,  è costan- 
temente aderente  alla  faccia  interna  del 
cranio,  e trovasi  separala  dall’encefalo 
da  una  polpa  muccosa  più  omeoo  solida. 

L’aiacnoide  è rimpiazzata  da  una 
cellulosi^  floscia,  che  coutiene  questa 
specie  di  polpa  gelaliuosa. 

La  pia  madre,  come  negli  altri  ani- 
mali vertebrati,  è format»  da  una  rc- 


ticolatura  vascolare  delle  più  compli- 
cate e delle  più  delicate. 

Gli  emisferi  del  cervello  sono  situati 
davanti  agli  strati  ottici  e non  li  ri- 
cuoprono.  Li  loro  esistenza  è manife- 
sta, e non  é permesso  di  confonderli 
con  una  qualche  parte  della  malia  en- 
cefalica, come  più  d' una  volt»  si  è 
fallo  pei  pesci. 

La  loro  forma  più  comune  si  avvi- 
cina a quella  d’uD  triangolo,  la  di  cui 
base  sarebbe  rivolta  in  addietro,  come 
avviene  negli  uccelli. 

Totalmente  isolati  fra  loro,  per  mez- 
zo della  parie  superiore,  a motivo  della 
mancanza  del  corpo  calloso  e della 
volta,  vengono  ad  attaccarsi  con  la  lo- 
ro base  sui  peduncoli  cerebrali. 

Gli  emisferi  del  cervello  dei  saurii, 
come  di  quello  degli  altri  rettili,  più 
perfetti  di  quelli  dei  pesci,  Unto  ossei 
che  condrotlerigii,  sono  meno  varia- 
bili natia  loro  forma  che  in  questi  ul- 
timi animali. 

Nel  camaleonte  formano  un  ovale  e 
si  fissano  o si  assoggettano  con  la  loro 
base  ai  peduncoli  cerebrali,  Hassomi- 
gliano  molto  a quelli  che  trovansi  ne- 
gli uccelli. 

Il  loro  interno  è,  come  d'ordinario, 
scavato  da  nn  ventricolo,  nel  quale 
trovasi  un  tubercolo  emisferico,  di  coi 
una  porzione  rappresenta  il  corpo 
atriato. 

La  lamina,  di  sostanza  cerebrale,  cbe 
li  costituisce,  dopo  aver  ricoperto  que- 
sto tubercolo  emisferico  , si  ripiega 
cotto  di  easo,  e,  dirigendosi  in  dentro, 
viene  a fissare  l'emisfero  davanti  allo 
strato  ottico,  presso  appoco  come  ne- 
gli uccelli:  è d'un  biauco  opaco.  Cia- 
scuno di  essi  è piriforme  e presenta 
la  sua  grossa  estremità  rotonda  in  ad- 
dietro, mentre  la  piccola  si  prolunga 
insensibilmente  nel  peduncolo  olfat- 
torio , come  vedesi  nel  ramarro,  nella 
lucertola  comune,  nella  lucignola  ee. 

Nei  coccodrilli  e nel  caiman  a muso 
di  luccio  la  lamina  che  li  costituisce 
si  comporla  come  nelle  Tkstdogizi. 

Tanto  oegli  uni  cbe  nelle  altre  è 
bianca. 

Nei  tupinarobi  gli  emisferi  cerebrali 
sono  più  globuloti  e meno  allungati 
che  nei  rettili  precedenti. 

Nei  Saurii,  in  generale,  come  pare 
nei  pesci,  i lobi  cerebrali  sono  prece- 
duti da  un  lobulo  olfattorio  , il  quale 
talvolta,  come  ciò  vedesi  nel  caiman 
a muso  di  luccio,  è sessiie,  • talora, 
come  esiste  nella  maggior  parte  degli 
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ollri  saurii , è peduncolato  c tenuto  a 
disianza. 

Ad  eccezione  dei  coccodrilli,  del  cai- 
roan  ad  occhiali  e del  camaleonte,  ove 
il  volume  di  questi  organi  è assai  pic- 
colo, iSaurii,  nei  quali  il  lobo  olfatto- 
rio, é,  per  cosi  dire,  confuso  col  lobo 
cerebrale,  hanno  i lobi  cerebrali  più 
sviluppali;  mentre  in  quelli  che  hauno 
il  lobo  olfattorio  sostenuto  da  un  pe- 
duncolo, trovanti  i lobi  cerebrali  picco- 
lissimi, allungati,  come  fusiformi  , o 
più  o meno  globulosi  e rotondi. 


Il  peduncolo  del  lobulo  olfattorio  di 
questi  rettili  è più  o meno  grosso;  ras- 
somiglia a quello  dei  pesci  eondrotle- 
rigii,  ma  non  ha  mai,  come  avviene 
nei  pesci  ossei,  la  figura  d'  un  nastro 
depresso. 

Il  dottor  Serres,  direttore  dei  lavori 
anatomici  dell' Amministrazione  degli 
spedali  ed  ospizii  di  Parigi,  ha  misu- 
rato le  dimensioni  dei  lobi  cerebrali 
in  diversi  rettili.  Ecco  il  risultato  delle 
sue  osservazioni  sui  Saurii; 


Diametro, 
ant  ero-posteriore . 
Metri. 


Diametro . 
trasversale . 
Metri. 


Coccodrillo  del  Nilo.  . . 
Cainian  ad  occhiali  . . . , 
Cairn  .m  a muso  di  luccio. 

Lucertola  comune 

Ramarro 

Tupinambi.  

Camaleonte  comuue.  . . . 
Lucignola.  


0,00800 

0,00700.  • , . . . 

. • . . . 0,00400 

0,02100 

o,oo5oo 

o,ooS5o 

0, 00400.  . , . . . 

o,oo3oo. 

0,00600 

o,ooa5o 

0,00200. 

Le  circonvoluzioni  del  cervello;  il 
corpo  calloso;  il  septum  lucidum\  il 
trigono  cerebrale  o la  volta  a tre  pi- 
lastri; il  corpo  frangialo  ed  il  corno 
d'Amroone  o piede  d’ ippocampo,  man- 
cano nell'  encefalo  dei  Saurii,  come  ne- 
gli  altri  rettili. 

Quando  nei  Saurii  che  appartengo- 
no alle  famiglie  superiori  dglP  ordine 
nei  coccodrilli  in  particolare,  si  apre  il 
ventricolo  dell'emisfero,  trovasi,  come 
negli  uccelli,  quasi  colmato  da  un  tuber- 
colo considerabile,  solido,  d'  un  grigio 
biancastro,  intieramente  libero  nella 
parte  interna,  ove  un  solco  longitudina- 
le lo  divide  in  due  porzioni,  una  supe- 
riore ed  una  inferiore;  quest’ultima  for- 
ina  una  mezza  luna,  la  di  cui  concavità 
abbraccia  i raggi  midollari,  emanati 
dallo  strato  ottico.  Questo  tubercolo  è 
egualmente  libero  per  la  sua  faccia  su- 
periore, ed  aderisce  al  corpo  dell'e- 
roisfero  solamente  per  mezzo  della  sua 
base  e della  sua  faccia  esterna.  Al  di- 
sopra di  esso  scorgesi  un  secondo  tu- 
bercolo, più  considerabile,  più  esteso  in 
avanti,  in  alto  ed  in  addietro  , e che 
in  qualche  modo  lo  ricuopre. 

Il  tubercolo  emisferico  di  questi  ret- 
tili è adunque,  come  dice  Serres,  com- 
posto del  corpo  striato  e della  massa 

Dixioa,  delle  Sciente  Nat.  V al.  X 


grigia  che  comune  mente  l'avviluppa, 
e che  corrispoude  al  semiceutro  ovale 
dei  mammiferi. 

Da  quest'  ultimo  e dal  corpo  striato 
medesimo,  trovasi  adunque  ripieno  il 
ventricolo  dell'emisfero. 

Nel  tupinambi  e nel  camaleonte  il 
tubercolo  del  semicentro  ovale  è come 
atrofizzato;  ma  il  corpo  strialo,  quan- 
tunque astiti  diminuito  nel  suo  volume, 
è più  precisamente  indicalo  di  quello 
lo  sia  nei  coccodrilli  e nei  cairaan. 

Nei  geueri  seguenti  il  tubercolo  del 
semicentro  ovale  diminuisce,  cd  il  ven- 
tricolo diviene  oguor  più  libero. 

Nelle  lucertole,  fra  gli  altri,  noo  tro- 
vasi già  più  che  il  corpo  striato,  for- 
mante una  piccola  mezza  luna  intorno 
alle  radiazioni  dello  strato  ottico. 

Nei  Saurii , nei  quali,  senza  essere 
ricoperte  da  essi,  sono  situale  dietro 
gli  emisferi  , gli  strati  ottici  sono  ge- 
neralmente più  ristretti  che  negli  uc- 
celli, e sono  ancora  assai  piccoli  nelle 
lucertole  in  particolare,  ove  occupano 
1'  angolo  rientrante  formalo  dall'  incro- 
ciamento dei  nervi  ottici. 

Nel  camaleonte  sono  più  voluminosi 
e più  rotondi. 

Nei  coccodrilli  e nei  caitnan  formano 
uu  globo  prominente  dietro  ai  nervi 
72 


Digitized  by  Google 


SAU  ( 5; 

ullici  e davanti  alla  midolla  allungai». 

In  queste  specie  di  Sauri i , il  loro 
volume  è proporzionalo  a quello  dei 
lobuli  olfattori!. 

Nei  coccodrilli,  e specialmente  nel 
Crtiiuan  a muso  di  luccio,  rappresentano 
uua  vescichetta  membranosa,  la  di  cui 
cavilli  comunica  s uperiormeule  nel  ver- 
ro ventricolo  ed  inferiormente  nel  fu- 
»lo  pituitario.  Le  pareli  di  questa  ve- 
scichetta cono  t'ormate  di  due  lamine 
midollari,  nell'  intervallo  delle  quali 
trovasi  contenuta  una  certa  quantità 
di  sostanza  corticale  o grigia. 

Inoltre,  in  diverse  lucertole,  Irovan- 
si  due  piccole  vescichette  biancastre, 
situate  dietro  a questi  strati,  e che  Ma- 
lacarne ha  credute  te  emmeuze  mam- 
millari. 

Situata  davanti  allo  strato  ottico  e 
senza  connessione  con  esso,  la  fasciuola 
semicircolare  è interposta  come  un  setto 
a questo  ed  al  corpo  striato,  nei  Saurii. 

I ventricoli  laterali  del  cervello  ai 
dilatano  molto  nei  medesimi  animali, 
ove,  peraltro,  il  loro  piano  è muni- 
to di  tubercoli  che  ne  diminuiscono 
molto  la  capacità. 

II  loro  smiracolo  trovasi  culla  faccia 
interna  del  lobo  cerebrale  ed  in  ad- 
dietro, immediatamente  in  avanti  ed 
un  poco  alla  parte  esterna  dello  strato 
ottico  , posteriormente  alla  commetti- 
tura anteriore. 

Questa  disposizione  osservasi  in  tutti 
i Saurii  , ove  quest'orifìzio  consìste 
in  un'apertura  stretta,  mentre  nei 
Battaacii  e negli  Opimi  , è molto 
più  larga.  Io  che  dipende  dalla  diffe- 
renza di  volume  del  nucleo  centrale. 

Anteriorraeute , i ventricoli  si  conti* 
nuano  nella  cavità  del  lobulo  olfattorio. 

Si  piegano  in  addietro  al  contorno 
della  porzione  non  aderente  del  tu- 
bercolo emisferico. 

Le  cavità  digitali  non  sembrano  esi- 
stere. 

I plessi  coroidi  sono  ricchi  di  vasi 
e bene  sviluppati. 

Nella  maggior  parte  dei  Saurii  i pe- 
duncoli del  conario  sono  fini , tenui 
e debolmente  soggettati. 

La  commettitura  posteriore  manca 
quasi  generalmente  nei  saurii  , o non 
vi  esiste  che  in  rudimento,  e general- 
mente nei  lacertini. 

II  Conario  o Gianduia  pineale  esi- 
ste nei  Saurii  come  in  tutti  gli  altri 
animali  vertebrati  seuza  eccezione,  mal- 
grado le  asserzioni  contrarie  dello  Ste- 
none e d'Haller. 
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£ aitai  più  apparente  in  essi  che 
nei  pesci. 

Situato  dietro  agli  emisferi  cerebrali 
e mi  1 rigonfiamento  degli  strati  ottici, 
i di  cui  peduncoli  oltrepassano  qual, 
ebe  volta  i limili  , é , nella  lucignola, 
d' un' estrema  tenuità,  mentre  nelle  lu- 
certole offre  un  poco  p*ù  Ji  volume. 

Nel  camaleonte  e nel  tupinarobi  è 
assrti  distinto  e nei  coccodrilli  sembra 
•l'un  volume  considerabile , compara- 
tivamente alla  massa  totale  dell'  ence- 
falo. 

Nel  raiman  a muso  di  luccio  è an- 
cora più  considerabile. 

Nella  lucignola,  nelle  locertole,  nei 
tupinambi,  nei  coccodrilli,  é di  forma 
allungala  ed  un  poco  biforcata  anterior- 
inente. 

Nel  caitnan  a muso  di  luccio  è di- 
viso fiuo  alla  sua  sommità. 

Quando  esiste  un  rudimento  di  com- 
mettitura posteriore,  questa  pretesa  gian- 
duia non  lia  con  esso  veruna  relazione. 

La  qual  cosa  avviene  più  manifesta- 
mente pei  coccodrilli  e per  il  cainiuu 
a muso  di  luccio,  come  ha  osservato 
il  dottor  Serres. 

Nei  mammiferi  e negli  uccelli  osser- 
vasi nel  terzo  ventricolo  la  commetti - 
tura  molle  e grigia  degli  strati  ottici. 

Nei  coccodrilli  e nei  calman  , que- 
sta commettitura  esiste  pure,  ed  è più 
distinta  che  negli  uccelli,  e situata  più 
inferiormente  che  nei  mammiferi. 

La  Commettitura  anteriore  incon- 
trasi io  quasi  tutti  i Saurii;  diviene  più 
visibile  nelle  lucertole  che  negli  altri. 

Nei  coccodrilli  e nei  cairaan  è situa- 
ta davanti  allo  strato  ottico  e nel  solco 
che  la  separa  dal  corpo;  striato  a destra 
ed  a sinistra  penetra  nel  tubercolo  emi- 
sferico, e quasi  subito  vi  si  perde. 

Il  Corpo  pituitario  o V Ipofisi  ce - 
rebrale  è impari  nei  Saurii,  come  nei 
mammiferi,  negli  uccelli  e negli  altri 
rettili. 

E in  generale  d'uo  piccolissimo  vo- 
lume e ri’ una  tinta  grigia. 

Il  cervelletto  dei  Saurii , piccolissi- 
mo e depresso  , ha  la  figura  d’  un  seg- 
mento di  cerchio  più  o meno  triango- 
lare. 

I nervi  olfattorii  di  questi  rettili,  co- 
me negli  altri  animali  della  loro  classe 
e negli  uccelli,  provengono  da  un  lo- 
bulo situato  all' estremità  anteriore  de- 
gli emisferi. 

Abbiamo  parlato  dell'  origine  dei  loro 
nervi  ottici  all'articolo  Rettili.  (V. 
pure  Sepsi  e Simi.ma  »ervoso.) 
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Quella  degli  altri  loro  nervi  non 
presenta  uulla  di  particolare. 

3.°  Degli  Organi  delle  Sensazioni 
speciali  nei  Saurii . 

Tulli  i Saurii  hanno  due  occhi  si- 
luali  a destra  ed  a sinistra  della  lesta, 
assai  prominenti  e grossi , relativa- 
mente ai  volume  del  loro  corpo. 

Questi  occhi  sono  mobili  e conte- 
nuti in  oibile. 

Costantemente  sono  moniti  di  pal- 
pebre, le  quali  variano  in  numero,  iu 
figura,  in  direzione  ed  in  mobilità. 

Nei  coccodrilli  si  contano  tre  pal- 
pebre, lue  orizzontali  ed  una  verti- 
cale. Le  prime  due  si  chiudono  esat- 
tamente ed  hanno  un  rigonfiamento 
al  loro  margine,  ma  senza  verun  ci- 
glio. La  terza,  semitrasparente,  si  muo- 
ve d'  avanti  in  addietro  e può  cuo- 
prire  tutto  1*  occhio.  Ha  un  solo  mu- 
scolo, che  rimpiazza  il  piramidale  de- 
gli uccelli , e che  , egualmente  fissato 
alla  parte  posteriore  del  globo  verso 
la  parte  inferiore,  gira  intorno  al 
nervo  ottico  , ripassa  sotto  1'  occhio  e 
\getla  il  suo  tendine  in  questa  palpebra. 

Le  lucertole  comuui  hanno  per  pal- 
pebre una  specie  di  veto  circolare,  teso 
davanti  all’  orbita,  e con  una  fessura  o- 
lizzontale  che  chiude  uno  sfintere,  e 
dilatata  da  uo  muscolo  elevatore  e da 
un  muscolo  abbaiatore.  La  parte  in- 
fetiore  di  questo  velo  ha  un  disco  car- 
tilagineo, liscio,  rotondo,  come  quello 
degli  uccelli.  Trovasi  inoltre  , in  que- 
sti rettili,  un  rudimento  di  terza  pal- 
pebra , ma  senza  muscolo  proprio. 

Nel  ca  maleonle  questa  terza  palpe- 
bra manca  totalmente,  e la  fessura  del 
velo  è cosi  piccola  che  vedesi  appe- 
na la  pupilla  per  (inserto. 

La  tarantola  non  ha  palpebra  mo- 
bile , ed  il  suo  occhio  è protetto  sol- 
tanto da  un  leggero  orlo  delia  polle. 

Lo  scinco  sembra  essere  nel  mede- 
simo caso. 

Nulla  sappiamo  ancora  di  positivo 
sull*  apparato  lacrimale  dei  Saurii. 

La  sclerotica  delle  lucertole  e del 
ramai  conte  coni  irne  alcune  lamine  os- 
see, come  quella  degli  uccelli;  le  quali 
lamine  non  ne  fot  mano  però  il  disco 
anteriore  c ne  circondano  soltanto  la 
parte  laterale. 

Il  coccodrillo  ha  processi  ciliari  bel- 
lissimi e assai  disliuli  , i quali  fini- 
scono lutti  con  un  angolo  rettilineo 
quasi  retto. 
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Le  lucertole  ne  sono  prive. 

L'iride  dei  Saurii  partecipa  un  poco 
di  quella  dei  pesci  per  le  tinte  me- 
talliche di  cui  splendono.  Quella  del 
coccodrillo  offre  una  reticolai ura  va- 
scolare delle  più  belle. 

Quest1  ultimo  rettile  ha  una  pupilla 
simile  a quella  del  gatto,  mentre  que- 
st' apertura  è rotonda  nel  camaleon- 
te e nelle  lucertole,  e romboidale  nella 
tarantola. 

In  generale,  in  tulli  gli  animali  di 
quest'ordine  la  pupilla  è suscettibile 
di  contrazione  e di  dilatazione  , per 
modo  da  ricevere  la  quaulità  di  luce 
necessaria.  Perciò  possono  ad  un  tempo 
distinguere  gli  oggetti  in  mezzo  d«rl- 
1’  oscurità  delle  notti  ed  iu  seno  ai 
torrenti  di  luce  versati  nell'  atmosfera 
dal  più  sfolgorante  sole. 

11  nervo  ottico,  nei  Saurii,  traversa 
le  membrane  dell'occhio  direttamente 
e per  un  foro,  rotondo  come  nella  mag- 
gior parte  dei  mammiferi.  Forma  in- 
ternamente un  piccolo  tubercolo  dai 
margini  del  quale  nasce  la  retina. 

L’  umore  viireo  di  questi  animali 
nou  offre  nulla  di  particolare  che  sia 
da  notarsi. 

Lo  stesso  è a dirsi  del  loro  cristal- 
lino e del  loro  umore  aqueo. 

Il  globo  dell1  occhio,  nel  coccodril- 
lo, è mantenuto  nell1  orbita  per  mezzo 
dei  sei  muscoli  ordinaria , disposti  co- 
me nei  pesci , ed  inoltre  da  quattro 
piccoli  muscoli  che  abbracciano  «la 
vicino  il  nervo  ottico  e si  stendono 
sulla  sclerotica,  dopo  essere  stati  come 
imbrigliali  dal  muscolo  della  terza 
palpebra.  L'organo  della  visione,  è, 
d'altronde,  mollo  attivo  nei  Saurii. 
Abitando  la  maggior  parte  di  essi,  co- 
me ha  osservato  de  Lacépède , le  rive 
dei  o>ari  e dei  fiumi  della  zona  tor- 
rida , ove  il  sole  non  è quasi  mai 
velalo  dalle  nubi  ed  ove  i raggi  lu- 
minosi souo  incessantemente  reflessi 
dalle  lame  d'  acqua  e dalla  rena  delle 
rive,  è uecessario  che  la  loro  vista  sia 
assai  forte  per  non  essere  alterala  e 
tosto  distrutta  dai  raggi  di  luce  che 
le  inondano. 

Conte  gli  altri  rettili,  i Saurii  hanno 
un  organo  acustico  composto  d'  un 
sacco  vestibolare,  d' un  vestigio  di 
chiocciola  e di  Ire  cattali  semicircolari; 
nessuno  di  essi  presenta  però  padiglio- 
ne per  I'  orecchio.  Il  solo  coccodrillo 
offre  qualcheapparenza  d'un  meato  acu- 
stico esterno,  perchè  la  pelle  forma 
una  specie  di  coperchio  ingrossato  al 
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disopra  «lei  (impano.  Lo  che  può  spi  tv 
gare  il  passo  d’  Erodoto , ove  è dolio 
che  gli  Egiziani  attaccavano  dei  gio- 
ielli alle  orecchie  dei  coccodrilli. 

Il  loro  laberinlo  osseo  siringe  da  vi- 
cino il  membranoso  e lo  riveste  ovun- 
que «T  una  lamina  sottile  e dura. 

Nelle  lucertole  e nel  camaleonte,  la 
cassa  del  (impano  , membranosa  in 
addietro  e sotto  , comunica  col  fondo 
del  palato  per  un  canale  largo  e 
corto. 

Nel  coccodrillo,  questa  cassa,  situa!» 
verso  la  parte  superiore  del  cranio,  può 
dividersi  iti  due  parti  ; una  esterna, 
molto  espansa  e chiusa  all' esterno  dal 
timpano  e dalla  pelle,  cd  una  interna, 
separata  dalla  prima  da  uno  strozza- 
mento ed  alla  quale  finiscono  le  due 
finestre  ed  alcune  cavità  analoghe  alle 
cellule  masloidee  dell*  uomo,  quantun- 
que mollo  pai  grandi. 

Una  di  queste  cavità  è situata  fra 
i canali  semicircolari,  mentre  un’altra 
si  dirige  in  addietro  ed  in  fuori. 

Non  esiste  che  un  unico  ossei to  del- 
l’udito,  il  quale  è semplice  ed  of- 
fre uno  stelo  sottile,  duro,  ed  una 
placca  ovale  o triangolare.  (Questo  os- 
sei lo  si  attacca  al  limpuno  nelle  lu- 
certole, e piò  specialmente  ancora  nel 
coccodrillo,  per  mezzo  d’  un  ramo  car- 
tilagineo. In  quesl'ultiino  la  placca 
ha  la  figura  dall’ellissi  allungata,  il 
dì  cui  grande  asse  è longitudinale,  men- 
tre nel  camaleonte,  o\c  lo  stelo  catti- 
lagineo  si  perde  nella  carne,  rassomigli» 
alla  campana  d' una  lioroba. 

Questo  ossclto  sembi a generalmente 
privo  di  muscoli  ; lo  che  manifestasi 
specialmente  ne)  camaleonte. 

L'  apparato  acustico  è adunque  poco 
perfetto  nei  Saurii;  perciò  questi  ani- 
mali non  sembrano  avere  l'udito  molto 
fine  e sono  muti,  o non  fanno  sentire 
che  suoni  rorhi  , confusi  e ingrati. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  senso  olfat- 
torio, gli  organi  del  quale  sembrano 
in  essi  ancor  più  incompleti. 

Nella  maggior  parte  di  questi  ani- 
mali , e specialmente  nel  coccodrillo, 
le  fosse  nasali  si  coni inunno  in  un  tubo 
lungo  c stretto  fin  sullo  il  foro  occi- 
pitale. La  loro  apeitura  è rivolta  insù 
ed  è soltanto  circondala  dalle  ossa  in- 
lermassilLri. 

Alcune  lucertole  peraltro  hanno  le 
narici  aperte,  quasi  come  quelle  de- 
gli uccelli,  vale  a due,  all'esterno 
•ul  muso  c nell’ interno  nel  mezzo  del 
palalo. 
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Veron  Saurio  ha  ie  ossa  della  faccia 
scavate  da  seni  in  comunicazione  con 
le  fosse  nasali. 

Nulla  sappiamo  di  positivo  sulle  la- 
mine prominenti  che  possono  esistere 
in  essi  nell*  interno  delle  fosse  nasali. 

La  membrana  pituitaria  è totalmente 
guarnita  d’ una  rete  di  vasi  nerastri. 

La  maggior  parte  dei  Saurii  hanno 
le  narici  esterne  munite  di  qualche 
strato  carnoso , che  può  dilatarne  o 
ristringerne  1*  orifìzio. 

I coccodrilli  sono  quelli  che  h aneto 
queste  specie  di  muscoli  più  ravvi- 
cinati. 

I tupinambi,  i camaleonti  e gli 
stellioni,  sono  quelli  uei  quali  souo 
più  discosti. 

II  senso  del  gusto  è,  nella  maggior 
pai  te  degli  animali  di  cui  scriviamo  qui 
la  storia  generale , debolissimo  e for- 
s’  anco  meno  sviluppalo  di  quello  del- 
I*  odorato. 

La  lingua  del  maggior  numero  dei 
Saurii, infatti  quantunque  singolarmen- 
te estensibile  e mobile,  è terminala  da 
due  lunghe  punte  le  quali  sono  semi- 
cartilaginee  e cornee,  e,  quantunque 
molle  ed  umida,  ha  la  superficie  li- 
scia. 

Anco  nei  coccodrilli  è talroeulc  fis- 
sata rasente , coi  margini  e con  la 
punta,  che  sembra  mancare,  cosa  rhe 
un’  opinione  in  antico  generalmente 
ammessa  sembrava  aver  consacrato  per 
principio.  E,  del  resto,  coperta  di 
papille  che  rappresentano  laute  ru- 
ghe superficiali. 

Nella  Iticignola  è «Impressa,  solamen- 
te divisa  in  cima  e non  estensibile. 

Negli  stellioni  e nelle  iguane  è car- 
nosa e mobile  , al  contrario , come 
quella  dei  mammiferi  , e differisce 
da  quella  degli  scinchi  e delle  taran- 
tole. per  non  essere  smarginata  io  ci- 
ma. E,  d'altronde,  in  essi,  coperta  d'uua 
membrana  vellutata  a>s«i  distinta. 

Il  camaleonte  ha  una  lingua  cilin- 
drica , che  può  allungarsi  cousidcra- 
bi  Imeni  e per  un  meccanismo  analogo 
m quello  che  mette  ili  moto  In  lingua 
dei  picchi.  Le  sue  papille  formano  al- 
cune rughe  trasverse,  profonde,  fitte 
ed  aosai  regolari. 

Riguardo  al  latto  , è a riguardarsi 
come  mollo  ottuso  in  questi  animali, 
poiché  non  può,  in  essi,  dar  luogo 
che  a poche  impressioni  distinte,  c 
ciò  in  ragione  delle  squamate  dure, 
dei  tegumenti  ossei,  degli  scudi  solidi, 
che  rìcuoprono  c proteggono  tutta  la 
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superficie  del  loro  corpo,  dell’ epider- 
mide cornea  che  gli  avviluppa  da  o- 
gni  parie,  e che,  intieramente  sec- 
cata , cade  almeno  una  volta  l1  anno, 
in  primavera,  d'un  sol  pezzo  e sotlo 
la  torma  d'un  fodero,  o di  squam- 
ine secche,  indurite  , appassite  ed  in- 
colori. 

Diversi  hanno,  d'altronde,  le  dila 
riunite  per  modo  da  non  potersi  ap- 
plicare che  roti  difficoltà  alla  superfi- 
cie dei  rorpi , e se  alcuni  di  essi  hanno 
dila  lunghissime  e isolate  fra  loro,  la 
parte  inferiore  medesima  di  queste  dita 
é ricoperta  di  squamme  bastantemente 
grosse  da  togliere  quasi  ogni  sensibi- 
lità a questa  parte. 

Questi  diti  sono  in  numero  di  ciu- 
que,  «li  diverse  lunghezze  , nelle  vere 
lucertole.  1 coccodrilli  li  hanno  pal- 
mati, almeno  ai  piedi  posteriori.  Le 
tarantole  li  hanno  rivestiti  nella  parte 
inferiore  di  squamme  irabricate. 

Nel  camaleonte  sono  riuniti  dalla 
pelle  fino  alle  unghie  in  due  parti, 
che  formano  la  chela. 

Nei  sepi  e nei  culciJi  sono  in  nu- 
mero dì  tre  soltanto. 

La  coda  del  camaleonte  può,  fino 
ad  uu  certo  punto,  esser  paragonata 
ai  diti,  rispetto  all'esercizio  del  senso 
del  latto. 

Il  corpo  rauccoso  che  esiste  sotlo 
l'epidermide  ha  colori  vivacissimi  e 
variatissimi  nei  saurii , i quali  sono, 
del  resto,  privi  di  tessuto  papillare  in 
ogni  parte  altrove  fuorché  sotto  le 
zampe. 

Nel  camaleonte  le  papille  delle  zam- 
pe sono  assai  grosse  e mastoidee. 

Il  derme  o cuoio  è mollo  tenace,  in- 
timamente aderente  ai  muscoli  e d'una 
grossezza  variabile. 

iu  molte  specie  vedesi  sotto  ambe- 
due le  cosce  una  fila  regolarissima  di 
piccoli  pori,  d’onde  esce  un  umore 
viscoso. 

Le  vere  lucertole  presentano  questa 
disposizione. 

Le  unghie  dei  saurii  non  olFrono  ve- 
runa particolarità  notabile. 

Le  squamine  dei  coccodrilli  soqo  os- 
see, imbricate,  disposte  in  fasce  come 
negli  armadilli , connesse  fra  loro  co- 
me nei  corazzieri  , e sormontale  nel 
senso  della  loro  lunghezza  da  uno  spi- 
golo o linea  prominente. 

Nelle  lucertole  e nella  maggior  parte 
degli  altri  saurii,  le  squamme  consisto 
uo  soltanto  in  piccole  placche  o spar- 
tirseli! i della  pelle  t fra  i quali  a' in- 


terna e s'informa  l' epidermide,  e che 
presenta  quattro,  cinque  o sei  lati,  una 
carena  longitudinale,  una  lamina  pro- 
minente o anco  una  spiua. 

Gli  scinchi  e le  lucignolo  hanno  ve- 
re squamme,  le  quali , a guisa  di  quelle 
dei  pesci,  sono  '(rubricale  le  une  sullo 
altre.  Sono  piane  e rassomigliano  a pic- 
cole unghie. 

Nelle  iguane,  squamme  assai  promi- 
nenti e depresse  si  erigono  per  modo 
da  formare,  con  la  loro  riuuioue  sul 
dorso,  nua  cresta  dentata  o pettinata, 
alla  un  pollice  e piu. 

Sotto  il  ventre  delle  lucertole  , dei 
tupinambi  e dei  coccodrilli , osservami 
placche  quadrate,  lisce,  commesse  e 
disposte  per  lungo  e per  traverso. 

4*°  Degli  Organi  della  Nutrizione 
nei  Saurii. 

Questi  rettili , i quali  si  cibano  di 
carne  viva  , di  piccoli  quadrupedi,  ti’uc- 
celli,  di  molluschi,  di  vermi,  d’ inselli, 
che  non  bevono  e che  non  saprebbero 
succiare,  digeriscono  lentamente  e man- 
giano di  rado , soprattutto  nella  stagio- 
ne fredda,  di  maniera  che,  se  alcuni 
di  essi,  cornei  coccodrilli,  distruggono 
molto,  ciò  dipende  evidentemente  dalla 
grande  massa  che  debbono  mantenere. 
Un  pasto  spesso  basta  loro  per  diversi 
giorni , e si  son  veduti  coccodrilli  jlate 
più  mesi  senza  prender  cibo,  malgra- 
do la  voracità  che  li  caratterizza. 

Nel  nostro  articolo  Rettili  abbiamo 
fatto  conoscere,  con  particolarità  ba- 
stantemente estese,  tutto  ciò  ohe  con- 
cerne la  forma,  la  composizione,  le  di- 
mensioni, la  solidità  delle  mascelle,  il 
numero,  il  volume,  la  posizioue,  il 
modo  di  incastro  dei  denti  dei  saurii. 
Non  ritorneremo  qui  su  questa  materia, 
e continueremo  immediatamente  la  de- 
scrizione dei  loro  organi  della  dige- 
stione. 

Per  una  conseguenza  necessaria  della 
mancanza  di  inaslicaziooe  in  questi  ani- 
mali le  gianduia  salivari  dovevano  co- 
stituire un  apparato  meno  importante 
nella  loro  orgauizzaziouc  che  in  quella 
dei  mammiferi. 

In  alcuni  di  essi  la  lingua  è com- 
posta io  gran  parte  d1  uum  massa  gl*n- 
dulosa  grossa,  formata  da  una  infi- 
nità di  piccoli  tubi  riuniti  alla  base  e 
che  si  separano  verso  la  superficie  del- 
l'organo. Sono  altrettante  papille  che 
rendono  ruspa  questa  superficie  o U 
rendono  vellutata  quando  sono  fiuissi- 
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me.  I lati  della  massa  sono  forati  da 
una  moltitudine  di  pertugi  che  lascia- 
no passare  P umore  separato  dalla  gian- 
duia medesima. 

Osservasi  specialmente  questa  dispo- 
sizione nelle  taraulole  a lesta  depres- 
si , nello  scinco  schneideriano  e nell'i- 
guana. 

Nei  tupinambi  questa  gianduia  sem- 
bra essere  rimpiazzata  da  altre  due, 
allungate,  granulose,  situate  sotto  la 
pelle  lungo  la  faccia  esterna  dei  rami 
della  mascella  inferiore,  ed  il  cui  umo- 
re è versalo  alla  parte  esterna  dei  denti 
della  medesima  mascella.  Sono  es se,  du 
que«ta  parte,  immediatamente  ricoper- 
te dalla  membrana  palatina. 

L'osso  ioide,  nei  saurii,  non  è or- 
dinariamente che  cartilagineo,  ed  ha 
tutte  te  sue  parti  tenuissime,  allungale 
e saldale  insieme. 

Il  corpo  di  quello  dei  coccodrilli, 
conserva  peraltro  ia  figura  d'  un  largo 
clipeo,  nel  che  rassomiglia  mollo  a 
quello  dei  chelonii:  è cartilagineo  ed 
ha  i Jue  comi  articolali  presso  appo- 
co nel  mezzo  dei  suoi  lati , e che 
semhrano  formali  da  due  porzioni  sal- 
dale insieme  mercè  una  specie  di  ge- 
li tool  a tura  che  preseutano  in  addietro. 

Nell’iguana  questo  medesimo  corpo 
dell’osso  ioide  non  è,  per  così  dire, 
che  la  riunione  dei  sette  corni  che 
formano  la  cartilagine  ioide.  Trovase- 
ne uno  anteriormente  che  si  reca  sotto 
la  lingua,  senza  fissarvi*!.  Gli  altri  sei 
sono  iu  addietro.  I due  inferiori  sono 
più  lunghi;  sono  contigui,  un  poco 
inarcati , e si  introducono  nel  gozzo 
senza  dare  attacco  a muscoli  o a liga- 
menli  I quattro  che  rimangono,  sono 
i veri  corni  della  cartilagine  ioide.  Due 
si  recano  dapprima  in  addietro,  quin- 
di in  allo,  per  occupare  l’ occipite. 
Quelli  situali  nella  parte  posteriore 
sono  ricurvi  in  addietro  ed  in  alto,  in 
modo  da  rimaner  loro  quasi  paralleli. 

1 medesimi  corni  del  goizo  si  tro- 
vano ancora  negli  scinchi , nelle  aga- 
me e nei  draghi.  Nel  drago  rigato  la 
loro  estremità  è attaccata  al  fondo  del 
gran  sacco  che  forma  il  gozzo  e deve 
tirarlo  in  dentro  quando  la  lingua  esce 
dalla  bocca. 

Nella  tarantola  a testa  depressa  si  tro- 
vano due  soli  corni  ioidi,  i quali  sono 
analoghi  a quelli  degli  uccelli* 

Nel  camaleonte  ne  esistono  quattro, 
due  dei  quali  sono  diritti  e diretti 
obliquamente  in  avanti,  mentre  i due 
posteriori  risalgono  dietro  la  testa.  Il  | 


corpo  si  prolunga  fin  verso  il  imo 
anteriore  della  lingua,  ed  è cilindrico 
e tenue. 

Si  contano  egualmente  quattro  cor- 
ni nelle  lucertole  e n**i  tupinambi.  Gli 
anteriori  souo  formati  di  due  pezzi, 
saldati  insieme  o mobili  l’uno  su  l'al- 
tro , il  primo  dei  quali  è diretto  in  avanti 
ed  il  secondo  si  porta  in  addietro,  e 
si  ricurva  sull’ occipite. 

Questi  diversi  pezzi  sono  falli  agire 
dagli  analoghi  dei  muscoli  milo-ioi- 
dei,  steroo-ioidei  , orno-ioidei,  i quali 
sono  spesso  considerabilissimi , genio- 
ioidei  e reraln-oiassillari. 

I muscoli  slilo-ioidei  mancano  to- 
talmente. 

Nei  saurii  la  lingua  è in  generale  su- 
scettibile di  allungarsi considerabiliuen- 
te  ed  il  meccanismo  che  produce  que- 
sto movimento,  collegato  intimamente 
all'atto  della  deglutizione,  é esso  pu- 
re inseparabile  da  quello  dei  diversi 
pezzi  dell’  apparalo  ioideo. 

La  lingua,  infatti  , è in  essi  mossa 
da  tre  paia  di  muscoli  i quali  pren- 
dono il  loro  punto  fisso  su  quest'ul- 
timo o sull'arco  del  mento,  e da  un 
muscolo  proprio  che  è attaccato  ad  essa 
soltanto. 

II  primo  paio  sembra  l’analogo  de- 
gli io-glossi  dell'uomo,  e compone  coi 
genio-glossi  retti  che  formano  il  se- 
condo paio  e che  nascono  dal  mar- 
gine inferiore  dell’  arco  del  mento,  h 
base  della  lingua,  nella  quale  vengono 
a confondersi  le  libre  del  muscolo 
proprio. 

Nelle  lucertole  e nei  tupinambi  que- 
sti muscoli  io-glossi,  sono  mollo  lunghi 
e cilindrici. 

Esistono  pure  nei  saurii  dei  genio- 
glossi  trasversi  , i quali  si  attaccano 
anco  all'arco  del  mento;  sono  larghi  e 
corti  e mancano  nel  camaleonte,  egual  - 
mente  che  i genio-glossi  retti. 

Il  muscolo  proprio  trovasi  soltanto 
nei  saurii  che  hanno  la  lingua  estensi- 
bile per  se  stessa  ed  è composto  di  libre 
annoiar».  Nella  tarantola  a lesta  depres- 
sa, è anteriormente  diviso  inscio  olio 
piccole  diruroaziou: , le  quali  si  riuni- 
scono verso  il  terzo  medio  della  lingua 
in  due  ventri , quindi  in  un  sol  tronco 
per  parte,  prima  di  introdursi  nella 
ha<e  della  lingua. 

Nel  camaleonte,  la  di  cui  lingua  offre 
un  meccanismo  affitto  speciale , i mu- 
scoli io-glossi  sono  fissati  n tulio  il  mar- 
gine anteriore  dei  corni  posteriori  de  I- 
l’ ioide  e si  inserisrouo  alla  meli»  po- 
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tlcriure  del  fodero  della  lingua  , la 
quale  per  suo  mezzo  si  ritira. 

Nel  medesimo  rettile  il  muscolo  an- 
nui» re  o pioprio  è mollo  grosso  e foi- 
ma  un  ciliudro  carnoso  , che  avviluppa 
i Ire  quarti  anteriori  della  parte  del- 
l'osso  ioide  il  quale  penetra  nella  lin- 
gua. lu  avanti  è Teso  sui  lati  e diviso 
in  due  linguette. 

In  esso  pure  il  fodero  membranoso, 
che  avviluppa  la  lingua  , è ruosio  da 
un  muscolo  relrattore  che  applica  la 
sua  cima  uireslremilà  del  muscolo  an- 
nuire. 

Cosi  adunque,  in  questo  rettile  sin- 
golare , quando  la  parie  della  lingua 
che  si  ritira  è increspata  e accorciala 
dal!'  io-glosso  e che  l'ioide  è portato  in 
addietro  dagli  sterno-ioidei  e ceratoio- 
iJei,  il  muscolo  relrattore  mantiene  la 
cima  del  fodero  in  rapporto  con  le 
parti  suindicate. 

Quando  al  contrario  l'osso  ioide  è 
portato  in  avanti  dal  muscolo  annoia 
re,  che  spinge  inoltre  il  fodero  nel 
medesimo  senso  , le  porzioni  posteriori 
del  retrattore  tirano  in  avanti  il  fode- 
ro *e  lo  distendono. 

L*  epiglottide  manca  nella  maggior 
parie  dei  saurii : V iguana  comune  e 
lo  scinco  schueideriano  ne  presentano 
soli  un'  apparenza  ; i coccodrilli  non  ne 
hanno  che  un  rudimento. 

Lo  stesso  avviene  del  velo  palatino. 

Peraltro  , nella  tarantola  a lesta  de- 
pressa, esiste  una  specie  di  valvula  im- 
mobile sulle  aperture  posteriori  delle 
narici , e nel  coccodrillo  ritrovasi  qual- 
che cosa  d'  analogo  al  velo  palatino. 

Neirultimo  rettile  le  aperture  poste- 
riori delle  narici  , assai  remote  , for- 
mano un  foro  rotondo  in  fondo  alla 
volta  del  palato,  la  di  cui  membrana 
si  distacca  per  discendere  sui  suoi  lati 
slargandosi  fino  alla  base  della  lingua. 

La  faringe  dei  sa  ari  i non  è che  leg- 
germente più  larga  dell'  esofago  : ve- 
run  muscolo  non  è destinalo  a muo- 
verla o a farla  cambiare  di  forma. 

La  membrana  muccosa  che  la  rive- 
ste presenta  numerose  pieghe  longitu- 
dinali. 

L'  esofago  dei  Saurii  non  offre  nulla 
d’assai  notabile.  Il  suo  diametro  sol- 
tanto è grandissimo  relativamente  allo 
stomaco,  e sembra  molto  dilatabile. 

Il  loto  stomaco  è quasi  generalmente 
senza  cui  di  sacco,  di  forma  ovale  e 
molto  allungalo:  le  sue  pareti  sono  or- 
dinariamente sottili  e trasparenti , come 
quelle  del  canale  intestinale. 
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La  sua  membrana  muscolosa  è po- 
chissimo sensibile,  almeno  in  una  parte 
della  sua  esteusioue. 

Il  piloro  , comunemente  senza  val- 
vula, non  è indicato  che  da  un  sem- 
plice rislringimento , da  uua  maggior 
grossezza  nelle  pareti*,  e da  alcune 
differenze  di  struttura. 

La  forma  dello  stomaco  è,  del  resto, 
molto  variabile. 

Nel  coccodrillo  questo  viscere  ha 
una  figura  globulo»»  ed  offre,  vicinis- 
simo al  cardia  e nella  parte  inferiore, 
uua  piccola  cavità  cieca  , che  ai  apre 
nell'iuleslino  per  mezzo  d'un  picco- 
lissimo orifizio  e la  di  cui  cavità  c 
separala  dalla  grande  per  mezzo  d'  u- 
na  specie  di  stretto.  Quest’  ultima , 
come  osserva  Cuvier , è per  conse- 
guenza una  grande  cavità  cieca:  le 
sue  pareli  sono  notabilmente  grosse. 
La  membrana  interna  vi  forma  lunghe 
rughe  , le  quali  serpeggiano  a guisa 
delle  circonvoluzioni  cerebrali. 

Lo  stomaco  dell’iguana  è ovoide  e 
molto  allungato,  senza  curvatura;  sem- 
bra formalo  dall'  esofago  , il  quale  si 
dilata  insensibilmente  discendendo  , 
talché  non  possiamo  assegnare  il  po- 
sto del  cardia  che  per  la  cessazione 
delle  pieghe  longitudinali  che  caratte- 
rizzano l’esofago.  Prima  di  fluire  al 
piloro,  il  viscere  si  ricurva  un  poco, 
si  ristringe  ad  uu  tratto  ed  acquista 
maggior  grossezza  ed  opacità  nelle  sue 
pareti. 

Quello  del  salvaguardia  costituisce 
uu  lungo  budello  curvato  in  un  cer- 
chio quasi  completo. 

Nel  camaleonte  lo  stomaco  comincia 
da  un  piccolo  rigoufiaiueuto,  prende 
una  forma  cilindrica  ed  allungata,  si  ri- 
curva sopra  se  stesso,  si  ristringe  molto 
prima  di  terminare,  e forma  una  spe- 
cie di  piccolo  budello,  la  di  cui  mem- 
brana interna  presenta  pieghe  longi- 
tudinali. 

Nel  drago  è piriforme:  la  sua  gros- 
sa estremità  corrisponde  al  cardia. 

Proporzionatamente  al  corpo,  il  ca- 
nale intestinale  dei  saurii  è cortissi- 
mo: nel  coccodrillo  del  Nilo,  per  esem- 
pio, la  lunghezza  del  corpo  rispetto  a 
quella  del  canale  intestinale  i ::  i:  3,3; 
nel  gavial  i:  1,1;  nel  camaleonte 
::  i:  1,7;  nella  tarantola  a gocciolotto 
::  1:  i,3;  nella  lucertola  comuue:;  i,3;i. 
Questa  brevità  dipende  evidentemente 
dal  genere  d'alimenti  che  nutriscono 
questi  rettili. 

Generalmente  il  loro  canale  inlesli- 
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naie  non  offre  veruna  specie  d’appen- 
dice propria  ad  indicare  una  divisione 
in  leoni  ed  io  grossi  intestini. 

Piti  d'ordinario  vedesi  in  essi  un 
intestino  lungo  e sottile  , il  quale  si 
inserisce  in  cima  ad  un  intestino  grosso 
e corto,  nella  caviti  del  quale  prolun- 
gasi le  più  volte  in  forma  di  valvula 
per  mezzo  d'un  margine  circolale. 

Le  pareti  del  grosso  intestino  sono 
quasi  sempre  più  forti  , più  grosse, 
di  quelle  dell’intestino  tenue. 

La  forma  e le  dimensioni  di  que- 
sto canale  variano  molto,  secondo  le 
specie. 

Il  coccodrillo  del  Nilo  ha  un  inte- 
stino tenue  diviso  naturalmente  in  due 
porzioni,  una,  più  dilatala,  a pareti 
più  sottili , curvata  quattro  volte  in 
modo  da  formare  Altrettante  genicola- 
ture  permanenti;  l'ultra  più  stretta,  a 
pareti  più  compulte,  contiene,  fra  le  sue 
membrane  macco»  e carnosa,  uno  stra- 
to di  follicoli  glandulosi  , simile  ad 
una  polpa  grigingnola  e semitrasparen- 
te. La  membrana  interna  di  questa  se- 
conda porzione  offre  alcuni  serpeggia- 
menti longitudinali,  riuniti  da  piccole 
pieghe  trasversali  in  una  fina  reticola- 
timi, la  quale,  nel  grosso  intestino,  si 
trasforma  in  pieghe  irregolari , costi- 
tuenti una  specie  di  membrana  vellu- 
tata. 

Nel  medesimo  rettile  il  grosso  inte- 
stino è cilindrico;  nel  gavial  è all’op- 
posto piriforme. 

Nelle  lucertole  il  grosso  intestino  è 
cilindrico  e più  largo  dell'  intestino 
tenue,  il  qnale,  dopo  essersi  curvalo 
anteriormente  fin  dal  piloro,  si  ripie- 
ea  in  addietro,  e va  serpeggiando  fino 
al  retto. 

Nel  camaleonte  l'intestino  tenue  non 
è meno  largo  dello  stomaco  nella  mag- 
gior parte  della  sua  estensione  ; ma 
si  ristringe  molto  verso  il  suo  ter- 
mine e non  è separato  del  grosso 
per  mezzo  d una  valvula:  la  sua  mem- 
brana mucrosa  è ricoperta  di  pieghe 
longitndinali  , ondulate  , a margine 
frangiato,  le  quali  spariscono  a qualche 
distanza  dal  grosso  intestino,  1'interno 
del  quale  è liscio  e senza  pieghe. 

Nel  drago  il  canale  intestinale  de- 
scrive, dallo  stomaco  all’ano,  due  cir- 
convoluzioni e mezzo:  il  suo  princi- 
pio non  si  dislingue  dallo  stomaco  che 
per  una  maggiore  tenuità  nelle  sue 
pareli. 

Quello  dell'iguaua  è trasparente,  e 
va,  ristringendosi,  dal  piloro  fiuo  al- 


l’inserzione dell’  intestino  tenue  nel 
grosso  intestino,  il  quale  è allungato 
e diviso  da  uno  strozzamento  io  due 
metà  cilindriche,  la  di  cui  supeificie 
interna  è liscia  e senza  pieghe,  ad  ec- 
cezione del  principio,  in  cui  si  osser- 
vano circa  sei  valvule  trasversali,  ma 
non  circolari. 

Trovasi  altresì  in  qnest'ultirao  sati- 
no un  vero  ceco,  tanto  largo  che  lun- 
go, a pareli  rigoutie , distinto  per  la 
maggior  grossezza  delle  sue  pareti  e 
per  un  setto  che  lo  separa  dal  retto, 
e nou  lascia  alle  materie  fecali  che  un 
passaggio  molto  angusto. 

Nella  maggior  parte  dei  saurii  l'ano 
consiste  in  una  fessura  trasversale,  si- 
tuata sotto  l'origine  della  coda,  e che 
conduce  nella  cloaca,  specie  di  serba- 
toio comune  dei  fluidi  o dei  prodotti 
della  generazione,  dell' orina  e degli 
escrementi  solidi. 

Questo  orifizio  ha  in  essi  peraltro 
due  labbri  , uno  dei  quali  si  muove 
contro  l'altro  e chiude  l'apertura  a 
guisa  d’nn  coperchio  a cerniera. 

1 muscoli  eoe  muovono  questi  lab- 
bri sono  in  generale  mollo  complicati: 
possiamo  chiaramente  osservarli  sull'  i- 
guaua,  ove  sono  stati  descritti  io  par- 
ticolare da  Cuvier,  ed  ove  poisouo 
servire  di  tipo. 

In  questo  animale  il  labbro  mobile 
è quello  posteriore  dell'ano;  è margi- 
nalo da  un  anello  muscoloso,  sul  quale 
si  raddoppia  la  pelle,  e le  di  cui  estre- 
mità vanno  ad  attaccarsi  nell'angolo 
che  forma  la  coscia  con  la  coda. 

Applica  questo  labbro  contro  l'ante- 
riore, e forma  l'ano. 

Altri  quattro  muscoli  rendono  que- 
sta apertura  ianle  , riconducendo  il 
medesimo  labbro  in  addietro  ; sono 
fissati  ai  suoi  angoli  ; i due  interni  si 
ravvicinano  fra  loro  a misura  che  si 
dirigono  in  addietro,  divengono  con- 
tigui, e s'inseriscono  sotto  la  linea  me- 
dia della  porzione  caudale  della  co- 
lonna rachidica;  i due  esterni  risalgo- 
no obliquamente  sui  lati  della  coda, 
e si  estendono  più  loutani  dei  primi. 

Esiste  altresì  nell'iguana  un  quinto 
muscolo  per  parte,  fissato  col  suo  mar- 
gine anteriore  all’arcata  del  pube  , che 
si  trasforma  sulla  parte  corrispondente 
delta  cloaca  in  un  lendine  assai  forte, 
il  quale  si  unisce  agli  adduttori  della 
coscia , e che  abbraccia  col  suo  con- 
genere l'estreroilà  del  retto  e la  cloaca 
medesima,  che  esso  deve  fortemente 
comprimere  dal  basso  in  allo. 
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Due  piccoli  muscoli,  finalmente,  che 
vanuo  (falla  piega  della  coscia  verso 
la  commettitura  della  cloaca  t servo- 
no ad  aprirla  , mentre  è sollevata  da 
un  elevatore  analogo  a quello  dei 
loatmoiferi. 

In  molli  saurii,  nelle  lucertole,  nelle 
taraulole,  nei  draghi , nelle  iguane,  in 
particolare,  il  fegato,  di  figura  variata, 
non  forma  che  una  sola  massa,  de- 
pressa o convessa  sotto,  coocava  sopra. 

Il  margine  libero  (fi  questa  gianduia 
ha  nei  draghi  due  «marginature  , le 
uali  lo  dividono  io  tre  lobuli,  il  destro 
ei  quali  si  prolunga  in  una  specie 
di  coda. 

Nelle  tarantole  ha  una  sola  smargi- 
natura, e la  parte  destra  è parimente 
più  estesa  della  sinistra. 

Nell'iguana  comune  si  prolunga  in 
un  lungo  appendice. 

Nei  coccodrilli  e nei  camaleonti  il 
fegato  è bilobo. 

11  tronco  comune  del  canale  epatico 
è nei  saurii  ordinsriaroeote  separato 
dal  cistico  come  negli  uccelli , e non 
si  inserisce  con  quest'ultimo  nel  canale 
intestinale. 

Nel  coccodrillo  somministra  talvolta 
un  ramo  alla  vescichetta. 

Nel  m e J esimo  animale  la  vescichetta 
del  fiele  è situata  sotto  il  lobo  destro 
del  fegato. 

In  esso,  e negli  altri  saurii  in  ge- 
nerale , questo  serbatoio  è ovoide.  Nel- 
l'iguana si  ravvicina  peraltro  alla  for- 
ma cilindrica. 

La  bile  contenuta  nella  vescichetta 
è d'ordinario  assai  verde,  mollo  ama- 
ra ed  anco  mollo  acre. 

Il  pancreas  é assai  irregolare,  e si- 
tualo a destra  dell'origine  del  canale 
digestivo-  Quello  del  coccodrillo  del 
Nilo  è diviso  in  lobi,  ed  è percorso 
da  due  cauali  distinti. 

La  milza  del  ramarro  e quella  del 
camaleonte  formano  uu  arco  ui  cerchio 
distinto. 

Quella  del  coccodrillo  è ricoperta 
dallo  stomaco. 

Nei  saurii  io  generale  è allungata. 

Il  loro  mesenterio  è assai  sviluppa- 
to. Il  prolungamento  di  questa  piega, 
che  va  al  grosso  intestino,  viene  dalla 
colonua  vertebrale. 

Non  vi  sono  mesocolon  trasverso,  ne 
epiplol  propriamente  detti. 

Si  sou  riconosciuti  vasi  linfatici  in 
diversi  di  questi  rettili.  I gauglii  del 
medesimo  sistema  di  questi  vasi  non 
Sono  stati  scoperti. 
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I reni  sono  molto  remoti  nella  ca- 
vità addominale  nelle  lucertole:  sono 
attaccati  nel  bacino,  sotto  il  sacro,  e 
si  internano  anco  fino  spilo  la  coda. 
Sono  ovoidi  e più  o meno  depressi. 
Nei  coccodrilli,  almeno  nella  prima  età, 
sono  lobulati. 

In  questi  ultimi  gli  ureteri  sono  corti, 
grossi  ed  a pareti  assai  toste. 

In  latti  i saurii  finiscono  nella  cloaca 
immediatamente  , senza  1’  intermedio 
della  vescica. 

L' accrescimento  dei  saurii  è assai 
lento,  perocché  questi  animali  vivono 
lungamente,  ed  il  torpore  , al  quale  van- 
uo soggetti  nell'inverno,  sembra  sospen- 
dere la  loro  vita.  Coll'  andar  del  tempo, 
certe  specie , come  le  iguane , e »pe- 
cialmeute  i coccodrilli , acquistano  una 
consideraci  lunghezza. 

1 saurii  vivono  in  generale  assai  lun- 
gamente; l'età  avanzata  alla  quale  pos- 
so»» pervenire  noti  deve  recar  sorpresa 
in  ammali  a sangue  freddo  , i quali  ap- 
pena tra*pirano  , che  facilmente  stanno 
senza  nutrirsi  , e che  riparano  agevol- 
mente le  perdite  che  provano. 

5°.  Degli  Organi  delia  Circolatone 
nei  Saurii. 

Nessuno  ignora  che  i fisiologi  inten- 
dono con  la  voce  circolatone  il  mo- 
vimento progiessivo  e determinato  al 
quale  vanuo  soggetti,  nei  vasi  che  li 
couteugouo,  i «ii versi  fluidi  che  entrauo 
nella  composizione  dei  corpi  viventi , 
come  il  chilo,  la  linfa,  il  sangue. 

Nell' uomo  e negli  animali  vertebrati 
più  complicati  , la  circolazione  è una 
delle  più  importanti  fuuzioni  , per  cui 
il  sangue,  parlilo  dal  ventricolo  sini- 
stro del  cuore,  si  spande,  per  mezzo 
delle  arterie,  in  tutto  il  corpo,  circola 
nel  sistema  capillare,  passa  nelle  vene, 
ritorna  al  cuore,  entra  uell' orecchietta 
destra  di  quest'organo  , quindi  nel  ven- 
tricolo corrispondente,  che  lo  iuvia 
a sua  rolla  nell'  arteria  polmonare  , 
per  esser  distribuito  nei  polmoui,  d'on- 
de esce  per  le  vene  polmonari  per  re- 
carsi nell’ orecchici  la  e nel  ventricolo 
siuislri , e partirne  di  nuovo. 

In  questo  tragitto  il  sangue  descrive 
evideutemcule  un  doppio  cerchio  : uno 
nei  polmoni,  1' altro  in  lutto  il  corpo. 

Non  avviene  lo  stesso  uei  rettili  in 
generale,  e uei  saurii  in  particolare. 

In  tutti  questi  animali  il  cuore  tro- 
vasi infatti  disposto  per  modo  che  ad 
gui  contrazione  non  invia  nel  polnio- 
7* 
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ne  che  una  porzione  ilei  sangue  che 
ha  ricevulo  dalle  diverse  parti  del  cor- 
po, e che  il  rimanente  di  questo  fluido 
riroma  agli  organi  senza  esser  passalo 
dal  polmone  e senza  aver  provata  1* in- 
fluenza della  respirazione. 

La  circolazione  polmonare  dei  saurii 
non  è adunque  che  uua  frazione  della 
grande  circolazione;  frazione  più  o me- 
tto considerabile  ,,  secondo  i generi,  e 
che  produce  effetti  più  o meno  di- 
stinti. 

Dal  che  risulta  che  l’azione  dell1  os- 
sigeno sul  sangue  è minore  che  nei 
mammiferi  e negli  uccelli,  e che,  se 
Ja  quantità  di  respirazione  di  questi 
ultimi , nei  quali  tutto  il  sangue  é co- 
stretto a passare  per  il  polmone  , prima 
di  ritornare  agli  altri  organi,  è espressa 
dall' unità,  nou  potremo  esprìmere  la 
quantità  di  respirazione  dei  saurii  che 
per  una  frazione  di  questa  unità  , tanto 
più  piccola  , quanto  sarà  minore  la 
porzione  di  sangue  che  va  al  polmone 
ad  ogni  contrazione  del  cuore. 

Dal  che  pure  risqlta  minor  forza  nei 
movimenti,  minor  finezza  nell1  eserci- 
zio dei  sensi,  minor  rapidità  nella  di- 
gestione, minor  violenza  nelle  passioni  ; 
da  ciò  lunazione,  la  stupidità  apparente, 
le  abitudini  comunemente  pigre, la  tem- 
peratura fi  eilda  , il  torpore  invernale, 
che  caratterizzano  i saurii  in  generale. 

Osserviamo  eziandio  che  i saurii 
hanno  poco  sangue  in  confronto  dei 
mammiferi  e degli  uccelli:  Hasselquist, 
il  quale,  nel  1751  , ha  dissecato  un 
coccodrillo  al  Gran  Cairo,  riferisce  che 
il  fluido  che  sgorgò  dalla  grande  arteria 
era  in  assai  piccola  quantità. 

Nei  rettili  di  questo  ordine  gli  or- 
gani della  circolazione  offrono  del  re- 
sto differenze  assai  cousiderabili. 

Nei  coccodrilli,  in  particolare,  il  pe- 
ricardio aderisce,  come  nei  chelonii,  al 
peritoneo,  il  quale  riveste  la  convessità 
ilei  fegato , e la  sua  punta  è attaccai, • 
con  un  cordone  tendiuoso  fortissimo 
alla  sommità  del  cuore.  Ollremodo  forte 
e come  fibroso  all' esterno,  è contenuto 
ad  un  tempo  fra  i due  lobi  del  fegato 
e fra  i due  polmoni. 

Nell'  iguana  il  pericardio  è situato 
assai  Jonano  dal  fegato,  sotto  l'origine 
«lei  polmoni  ed  alla  parte  più  inoltrata 
del  torace.  La  sua  forma  è quella  d*  un 
cono  a sommità  allungata. 

La  prima  membrana  di  questa  specie 
di  sacco  è grossa,  fibrosa  e consistente. 

La  seconda  è sottile,  trasparente  e 
sierosa. 
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Nel  coccodrillo  il  pericardio  coulien  e 
evidentemente  un  umore  sieroso. 

Il  cuore  ha  due  orecchiette  ed  un  solo 
ventricolo.  H i le  medesime  relazioni  , 
le  medesime  connessioni  del  pericardio 
con  gli  organi  vicini:  il  suo  volume 
è in  generale  piccolo. 

Nel  coccodrillo , le  sue  orecchiette  , 
un  poco  meuo  grandi  che  nelle  testug- 
gini, hanno  pareti  groise  e sono  rinvi- 
gorite da  robuste  colonne  carnose , di- 
rette in  diversi  sensi. 

Nell’  iguana  non  offrono  nulla  di  par- 
ticolare. 

Il  seno  delle  vene  cave  apresi  in  qna 
specie  di  serbatoio  che  comunica  nel- 
l'orecchietta destra  per  mezzo  d'uu’ im- 
boccatura in  forma  di  fessura  e mar- 
ginata da  due  vetvule. 

Il  ventricolo  del  cuore  presenta,  nel 
coccodrillo,  una  forma  ovale  e pareli 
assai  grosse.  La  sua  cavità  è divisa  io 
tre  logge , che  comunicano  fra  loro 
per  diversi  orifizii,  ma  che  danno  pe- 
raltro al  sangue  che  ricevono  un  corso 
determinato. 

Una  di  queste  logge  ò inferiore  e 
destra  ; 1'  orecchietta  della  medesima 
parte  vi  versa,  per  mezzo  d’una  larga 
apertura  margiuata  «fa  due  valvole,  il 
sangue  che  riceve  dalle  vene  del  corpo. 

Dalla  parte  sinistra  della  medesima 
loggia,  e sempre  in  avanti,  trova»! 
l'imboccatura  dell’aorta  sinistra  di- 
scendente, e dietro  di  essa  un  orifìzio 
che  conduce  nella  piò  piccola  dello 
tre  logge,  situata  alla  parte  media  della 
base  del  cuore , e nella  quale  apresi 
il  tronco  comune  delle  arterie  poi- 
monali. 

Un’ ultima  loggia,  superiore  e si- 
nistra  , é separata  «falle  due  precedeoti 

Fer  via  di  setti  perforati,  e riceve  dal- 
1 orecchietta  sinistra  il  sangue  delle 
vene  polmonari , per  mezzo  «1*  un*  im- 
boccatura marginala  a destra  da  una 
valvula  membranosa , a destra  pure 
della  quale  apresi  il  tronco  comune 
dell'  aorta  discendente  destra,  delle  ca- 
rotidi e delle  ascellari. 

Nell'  iguana  il  ventricolo  del  cuore 
ha  due  sole  logge;  una  destra,  che 
costituisce  propriamente  il  ventrìcolo, 
ed  una  sinistra  e superiore,  che  sera- 
bra  essere  soltanto  un  seno  della  pri- 
ma : nella  quale  ultima  si  aprono  l’orec- 
chietta polmonare  e l'aorta  discendente 
destra;  quindi,  più  inferiormente, 

V arteria  polmonare  e l1  aorta  discen- 
dente sinistra. 

Non  vi  ha  loggia  polmonare. 


( 578  ) 


Digilized  by  Google 


SAU  ( 5;9  ) SAU 


L'  interno  di  tutta  la  carità  è mu- 
nito di  colonne  carnose,  le  di  cui  ra- 
mificazioni sono  disgiunte. 

L’  orecchietta  sinistra  del  cuore  del 
camaleonte  è notabile  per  le  sue  di- 
mensioni di  gran  lunga  superiori  a 
quelle  della  destra , di  per  se  stessa 
già  mollo  sviluppala. 

In  questa  orecchietta , net  scurii, 
viene  ad  aprirsi  per  mezzo  di  un 
solo  orifìzio  il  seno  comune  delle  vene 
polmonari , il  quale  è marginato  da 
una  valvola  carnosa  in  forma  di  mezza 
luna. 

I movimenti  del  cuore  sono  mollo 
energici  in  questi  rettili. 

Nel  coccodrillo  il  sangue  che  afflui- 
sce dall*  orecchietta  destra  nella  log- 
gia della  medesima  parie,  passa  ad 
un  tempo  nell’  aorta  discendente  sini- 
stra , nella  loggia  polmonare,  che  lo 
spinge  per  l'arteria  det  medesimo  no- 
me nella  loggia  superiore  e sinistra, 
finalmente  , filtrando  a traverso  i fo- 
ri dei  selli.  L'  orecchietta  sinistra 
spinge  in  quest' ultima  loggia  il  san* 
gue  che  ha  ricevuto  dalle  vene  pol- 
monari e che  passa  tosto  nel  tronco 
comune  dell’  aorta  discendente  destra, 
delle  carotidi  e delle  ascellari , ed  in 
parte  nelle  due  altre  logge. 

In  questo  saurio  il  sangue  polmo- 
nare non  si  mesco!»  adunque  tanto  in- 
timamente con  quello  del  corpo  quanto 
nei  chelonii. 

Ed  infatti  le  carotidi  e le  ascellari 
portano  alle  parti  anteriori,  le  iliache 
alle  membra  posteriori , nn  sangue  che 
viene  qoasi  in  totalità  immediatamente 
dai  polmoni  , mentre  una  porzione 
di  quello  che  prende  il  suo  corso  dal- 
l'aorta  sinistra  , per  andare  ai  visceri, 
Viene  dalla  loggia  deslra  e dall’  orec- 
chietta della  medesima  parte,  e non 
ha  potuto  per  conseguenza  traversare 
gli  organi  della  respirazione  per  es- 
servi modificato  dall4  aria. 

Io  generale,  nei  saurii , il  cuore 
eccitalo  del  resto  da  nn  sangue  meno 
frequentemente  animato,  rinnnovalo  , 
ravvivato  per  cosi  dire  dall' aria  atmo- 
sferica che  penetra  nei  polmoni , non 
eseguisce  i suoi  movimenti  di  diastole 
« dì  sistole  che  in  un  modo  lento  e 
talvolta  quasi  insensibile.  Il  sangue  ha, 
per  conseguenza  , in  essi , un  corso 
molto  meno  rapido  che  nei  mammi- 
feri e specialmente  negli  uccelli. 

Le  loro  vene  polmonari  sono  riu- 
nite in  un  sol  tronco  al  momento  che 
pervengono  al  cuore. 


Esistono  pure  in  enì  due  aorte  po- 
steriori, una  sinistra  ed  uni  destra. 

I Saurii,  come  gli  altri  rettili,  of- 
frono diversi  fenomeni,  che  la  fisiolo- 
gia dei  nostri  (empi  non  saprebbe  an- 
cora facilmente  spiegare.  Per  lunghis- 
simo tempo  possono  stare  senza  nu- 
trimento, e,  nell'  inverno,  sono  im- 
mersi in  ano  stato  di  letargo  molto 
più  profondo  di  quello  che  caratterizza 
il  sonno  invernale  dei  mammiferi.  Ecco 
due  f.itti  sui  quali  la  nostra  curiosità, 
riguardo  a questi  animali  , non  è pe- 
raiico  completamente  soddisfalla.  Fino 
alle  ricerche  pubblicate  da  L.  Jacob- 
son  , dell'  Accademia  di  Copenaghen, 
eravamo  poco  illuminati  su  queste  due 
facoltà  dei  rettili  ; nulla  ci  dimostrava 
da  qual  disposizione  della  loro!  orga- 
nizzazione possano  dipendere. 

Dietro  particolari  ricerche,  il  dolio 
anatomico  danese  che  abbiamo  citato, 
ha  riconosciuto  che  esiste  nei  rettili 
una  maltiera  d' essere  speciale  di  certi 
vasi,  la  quale  costituisce  un  sistema 
venoso  particolare. 

La  natura  ha  stabilito  questo  siste- 
ma in  tutti  i rettili  più  o meno  di- 
stintamente; se  ne  trovano  i rudi- 
menti nelle  testuggini  e nei  cocco- 
drilli ; ma  non  è completamente  svi- 
luppalo che  negli  altri  Saurii  , negli 
Ofidii  e nei  R attuaci!,  tanto  ancori 
che  urodeli. 

É composto  delle  vene  delle  mem- 
bra  addominali , delle  Vene  pelviche 
o caudali  , delle  i tene  renali  poste - 
r/ori,  delle  vene  dell'  ovidutto,  d’una 
gran  parte  delle  vene  della  pelle , di 

uelle  dei  muscoli  dell"  addome , e 

i quelle  di  certi  organi  particolari 
ai  rettili. 

Queste  vene  si  combinano  e forma- 
no uuo  o più  tronchi , che  vanno  o 
nella  vena  porta,  o nel  fegato,  o,  final- 
mente, e nel  fegato  e nella  vena  porta. 

Ciò  che  distingue  specialmente  que- 
sto sistema,  si  è che  vedesi  in  esso 
una  parte  delle  vene  degli  organi  della 
locomozione  e della  pelle  andare  a di- 
stribuirsi nel  fegato;  della  qual  cosi 
non  abbiamo  altro  esempio  negli  ani- 
mali vertebrali. 

Certi  organi  speciali , sembrano  col- 
legati a questo  sistema  venoso  in  una 
maniera  particolare,  e sono  riguardati 
da  Jacobson  come  proprii  a separare 
ed  a conservare  un  sugo  nutritivo  de- 
stinato ad  essere  riassorbito  nei  mesi 
rigorosi  della  cattiva  stagione  , nel 
tempo  del  sonno  invernale. 
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Questi  organi  sono  formati  ili  «lue 
sacelli  membranosi  e vascolosi,  i quali 
sono  situali  alla  parte  inferiore  ilei  basso 
ventre,  fra  i muscoli  e»l  il  peritoneo. 

Negli  Ofidii  , nei  quali  prima  ili 
Jacob>oti  erano  stati  già  osservali,  seb- 
bene incompletamente  descritti  , co- 
stituiscono due  corpi  adiposi,  che  oc- 
cupano U parete  anteriore  dell'  addo- 
me e ricevono  le  loro  arterie  dall’  aorta 
medesima  , mentre  le  vene  che  ne  na- 
scono fanno  parte  deiriudicatu  sistema. 

Nei  Saueii  questi  medesimi  organi 
sono  più  piccoli  e situati  più  bassi: 
sembrano  pure  non  essere  sviluppati 
clic  ad  una  certa  epoca  della  vita. 

Comunque  sia  , il  sistema  venoso  di 
cui  trattasi,  e del  quale  abbiamo  ve- 
rificaia la  disposizione  nella  lucertola 
in  particolare,  varia  mollo. 

Per  comporlo,  tulle  le  vene  dei  mu- 
scoli e della  pelle  delle  estremità  pel- 
viche entrano  per  diverse  aperture 
nella  cavità  del  bacino,  e vi  si  riuni- 
scono in  due  tronchi,  i quali,  da  am- 
bedue le  parli,  vanno  ad  unirsi  alla 
vena  renale  posteriore,  la  quale  è 
particolare  ai  rettili,  comincia  nel  rene 
da  radici  che  non  hanno  veruna  co- 
municazione con  quelle  delle  allrc 
vene  renali,  e,  accompagnando  il  nervo 
sciatico,  si  reco  lungo  il  margine  esterno 
del  rene,  e ricevendo  nel  suo  tragitto 
le  vene  dell' ovidutto  e le  sottocutanee 
dorsali , lino  alla  cavità  del  bacino  , 
ove  si  riunisce  col  tronco  formato  dalle 
vene  crurali , per  recarsi  alla  faccia 
inferiore  dell' addome , e ricevere  il 
sangue  delle  vene  vescicali. 

Questo  Ironco  principale  serpeggia 
cosi  fino  alla  parie  anteriore  dell'addo- 
me, riceve  le  vene  dei  muscoli  delle  pa- 
reli di  questa  cavilà,e  si  reca  fra  i grandi 
lobi  ilei  fegato,  per  unirsi  alla  vena  aorta. 

Osservatisi  solamente  alcune  varia- 
zioni provenienti  dalla  situazione  dei 
reni,  dalla  grandezza  delle  vene  cau 
dali  e dall'  estensione  della  parete  in- 
feriore dell'  addome.  Le  veue  della 
parte  supcriore  dei  muscoli  di  questa 
regione  formano  un  tronco  separalo, 
che  va  diretlumente  al  fegato 

Nei  coccodrilli  trovami  «Ila  parte 
anteriore  «lei  basso  ventre  due  di  que- 
sti Irouchi  veuosi  che  vanno  al  fegato. 

Lo  stesso  è a dirsi  nei  caimun. 

(ì.°  Detti  Organi  detto  He  fpi  razione 
nei  S auri i. 

In  generale  i polmoni  di  questi  rel- 


lili,  sempre  in  numero  di  due  , sono 
meno  estesi  lungo  il  dorso  che  nei 
chelonii.  Nel  camaleonte  e nel  poli- 
ero  sono  divisi  in  lunghi  appendici 
conici,  che  arrivano  fino  al  bacino,  po- 
nendosi fra  i visceri,  ed  aumentando 
comiderabilvnente  il  volume  dell'  ani- 
male, quando  questo  li  riempie  intie- 
ramente «I’  aria. 

I bronchi  sono  assai  corti  nella  mag- 
gior parte  dei  saurii  e nel  ramarro 
ancora  la  trachea-arteria, pervenuta  alla 
sommità  ilei  due  polmoni  riuuili,  apre- 
si in  ciascuno  di  essi  per  mezzo  d‘  'in 
largo  orifizio.  Nel  coccodrillo  questo  me- 
desimo condotto  fibrocariilagin»o  si  ri- 
curva da  dietro  in  avanti,  si  divide  in 
bronchi,  che  vanno  egualmente  in  avan- 
ti, per  riprendere  poi  la  loro  dire- 
zione davanti  in  addietro,  rimanen- 
do per  qualche  tempo  uniti  fra  loro. 

Generalmente  i canali  aerei  di  que- 
sti rcllili  sono  formati  d'anelli  fibro- 
cartilagine! completi.  Il  coccodrillo  del 
Nilo,  nel  quale  la  trachea-arteria  pre- 
senta , non  lungi  dalla  laringe,  un  in- 
tervallo membranoso,  ed  il  camaleonte, 
in  cui  il  medesimo  condotto  offre  anelli 
incompleti  in  vicinanza  alla  sua  bi- 
forcazione, fanno  soli  eccezione  a que- 
sta regola  generale. 

I polmoni  non  hanno  in  essi  la 
struttura  vascolare  propria  a quelli  dei 
mammiferi  e degli  uccelli. 

Costituiscono  nella  maggior  parte 
delle  specie  due  sacelli  , la  forma  e 
la  grandezza  relative  dei  quali  variano 
molto,  e le  di  cui  pareli  interne  sono 
divise  da  sfoglie  membranose  in  cel- 
lule poligone,  nelle  quali  altre  sfo- 
glie, meno  elevale,  formano  cellule 
più  piccole,  assai  paragonabili  a quelle 
che  si  veggono  nel  secondo  stomaco 
dei  mammiferi  ruminanti.  Queste  cel- 
lule sono  d'ordinario  più  piccole,  più 
numerose  e più  profonde  nella  parte 
anteriore  dei  sacco  polmonare  che  nel 
rimanente  della  su.i  estensione  , e spe- 
cialmente negli  appendici  che  lo  ter- 
minano in  addietro,  ove  non  scorgcsi 
più  che  una  relicolatura  a maglie  lasse 
ed  ollrentodo  fini.  V.  ftesPiaaztotiB. 

In  questi  rettili,  in  generale,  i mo- 
vimenti d'inspirazione  e d1  espirazione, 
ben  lungi  dall’ esser  frequenti  e rego- 
lari , sono  spesso  sospesi  per  lunghis- 
simo tempo  e per  intervalli  assai  ine- 
guali. 

Abbiamo  già  dello  che  i saurii  man- 
cano d'  epiglottide  e di  velo  palatino: 
la  loro  laringe  si  compone  di  pezzi 
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analoghi  a qoelli  della  laringe  supe-  SAURII.  (Fois.)Y.  RvTTttf  fossili.  (D. 
riore  degli  uccelli  ; non  offrono  trac-  F.) 

eia  alcuna  di  laringe  inferiore.  SÀURION.  (Fot.)  Il  Dalechampio  cita 

Il  complesso  cartilagineo  della  laringe  questo  nome  antico  della  senapa  , li- 
nei coccodrillo  è formato  di  cinque  napis  nigra , Linn.  (J.) 
peni  : la  glottide  è puramente  mera-  SAURIT A.  ( Erpetol.  ) Nome  specifico 
Lraoosa;  non  esistono  nè  ventricoli  nè  d'un  Colubro,  descritto  in  questo  Di- 
organi vocali.  «ionario.  Voi.  7.0,  pag.  374*  (I*  C.) 

Nell*  iguana  la  glottide  è assai  corta,  SAUR1TIS.  (Fot.)  Uno  dei  nomi  greci 
come  nei  tupinambi  e nelle  lucertole.  antichi  dati  all'  anagallis , secondo  il 
Il  camaleonte  porta  un  piccolo  sacco  Ruellio.  (J.) 
membranoso,  che  si  apre  sotto,  fra  **  SAURITTE,  Saurichthys ■ ( Ittiol . 
la  placca  inferiore  della  laringe  ed  il  foss.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
primo  anello  della  trachea-arteria.  SAURO,  Saurut.  (Ittiol.)  Nome  d*  un 
Non  ritrovasi  questa  disposizione  nè  geuere  di  pesci  della  famiglia  dei  der- 
nelP  iguana  nè  nel  drago,  malgrado  la  rootteri  di  Duméril,  c di  quella  dei 
presenza  d’un  gozzo  in  questi  animali.  salmoni,  fra  i malacollerigii  addominali 
I saurii  mancano  la  maggior  parie  di  Cuvier. 
di  voce:  solamente  i coccodrilli  e le  Questo  genere,  stabilito  da  qoejt*  ut- 


tarantole  emettono  un  grido  assai  di- 
stinto; gli  altri  non  hanno  che  un  si- 
òlio  sordo. 

7.*  Degli  organi  della  Generazione 
nei  Saurii. 

Tutti  i saurii  effettuano  il  coito,  pro- 
ducono uova,  d’un  involucro  carcario 
o coriaceo,  e le  depongono  nella  rena 
o nella  terra  , senza  mai  covarle.  L'ar- 
dore del  sole  ed  il  calore  dell’  atmo- 
sfera le  fanno  sviluppare.  Queste  uova 
variano,  rispetto  alla  grossezza,  se- 
condo le  specie,  mollo  più  di  quelle 
degli  uccelli. 

Nei  maschi  i testicoli  sono  nella  ca- 
vila addominale  attaccati  innanzi  alla 
faccia  inferiore  dei  reni  : la  loro  so- 
stanza è composta  di  fascelti  fini,  ci- 
lindrici e facilmente  separabili. 

L*  epididimo  forma  nelle  lucertole 
in  particolare  un  corpo  staccato,  gros- 
so , di  figura  piramidale,  più  lungo 
del  testicolo,  e manifestamente  compo- 
sto delle  ripiegature  del  canale  deferen- 
te, il  quale,  assai  flessuoso,  va  ad 
aprirsi  nella  cloaca. 

Non  esistono  nei  saurii  nè  vesci- 
chette seminali , uè  vescichette  acces- 
sorie. 

L»  maggior  parte  dei  maschi  hanno 
due  verghe  corte  per  ciascuno,  cilin- 
driche, spinose.  Il  coccodrillo  peraltro 
ne  offre  una  sola. 

Le  femmine  mancano  di  clitoride. 

Hanno  due  ovaie  per  ciascuna,  or- 
dinariamente più  estese  di  quelle  de- 
gli uccelli,  e nelle  quali  le  uova  pren- 
dono un  aecres»  intento  assai  conside- 
rabile. V Erpetologia,  Eumrrodi,  Lu- 
certola , Rettali,  Urobeni.  (I.  C)  , 


timo  autore  , presenta  i caratteri  se- 
guenti: 

Bocca  all  estremità  del  muso ; * >en- 
tre  rotondo\  catope  addominali ; 
denti  lunghi , assai  appuntati  lun- 
go le  due  mascelle , le  ossa  pa- 
latine e su  tutta  la  lingua  ; vo- 
mere senza  denti , otto  o nove  e 
spesso  dodici  o quindici  raggi 
alle  branchie ; prima  dorsale  die- 
tro le  catope , te  quali  sono  gran- 
di ; grandi  scaglie  sulle  gote  , 
sul  corpo  e sugli  opercoli. 

Possiamo  distinguere  i Sauri  dagli 
Osmbai,  che  hanno  denti  al  vomere  e 
che  offrono  soltanto  otto  raggi  alle  bran- 
chie; dai  Coregoni  e dalle  Argentine, 
che  mancano  di  denti  *,  dagli  Aulòpi  , 
che  hanno  le  catope  quasi  toraciche, 
dai  Mileti,  dai  Serraseli*!,  e dai  PiA- 
bucbi  , che  hanno  il  ventre  carenato 
e seghettato.  (V.  questi  diversi  nomi  di 
generi  e Dermotteri  e Salmoni.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  ci- 
teremo: 

Il  Sauro  comune,  Saurus  vulgaris9 
N ; Salmo  saurus , Linneo.  Pinna  cau- 
date bifida;  una  cavità  sopra  gli  occhi; 
apertura  della  bocca  lunghissima  e che 
finisce  molto  dietro  agli  occhi;  lesta, 
corpo  e coda  assai  allungati;  denti  for- 
ti ; un  solo  orifìzio  per  narice. 

Questo  pesce,  sempre  magro  e d’ona 
carne  insipida,  ha  il  dorso  d'un  verde 
misto  d’azzurro  e di  nero,  con  fasce 
trasversali  strette  , irregolari  , sinuo>e 
e rossicce;  la  prima  pinna  dorsale 
rigata  del  medesimo  colore;  le  pinne 
pettorali  rigate  egualmente  di  ros- 
siccio e macchiate  di  bruno  ; una  li- 
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Bea  longitudinale  azzurrognola  e con 
macchia  rotonde  e azzurre,  da  ambedue 
le  parti  del  corpo  e della  coda;  il  ven- 
tre e la  parte  inferiore  della  coda  ar- 
gentini e lucenti. 

Si  pesca  questo  pesce  nelle  acque 
dell’ Arcipelago  delle  Anlille  e sulle 
co»te  dell1  Arabia,  Sembra  abitare  anco 
il  Mediterraneo;  ma  l’ identità  degli 
individui  osservali  in  queste  diverse 
località  non  é bastantemente  provala. 
Cuvier  crede  che  quello  dei  nostri 
mari  «I*  Europa  sia  affatto  diverso  da 
quello  che  è stato  descritto  da  Bloch. 
<384). 

Il  Tumbil,  Saurut  tumbil ; N.;  O- 
smerus  tumbil , Lacép.  Pinna  caudale 
bifida;  testa  e opercoli  coperti  di  sca- 
glie simili  a quelle  del  dorso;  mascella 
inferiore  più  prolungala  della  superiore; 
rau»o  appuntato;  pinne  dorsale  ed  anale 
falciformi  ; lati  gialli  ; venire  periato  ; 
lasco  trasversali  d’un  giallo  mescolalo 
di  rosso;  pinne  azzurre,  a base  gialla. 

Del  mare  che  bagna  il  Malabar. 

11  Sauro  gallonato;  Saurus  lemni- 
scatus,  N.,  Osmerus  lemniscatus , La- 
cép. Pinna  caudale  bifida;  testa  com- 
pressa e depressa;  occhi  ravvicinali  e 
molto  prominenti;  tinta  generale  gial- 
la; cinque  o sei  strisce  longitudinali 
azzurre  per  parte;  pinna  adiposa  cia- 
tiforme; dieci  o dodici  fasce  trasver- 
sali brune  ; testa  di  color  carnicino 
con  piccole  macchie  rosse  e azzurre; 
puma  anale  turchina  con  un  margine 
giallo. 

Pluroier  ha  osservato  questo  pesce 
nel  mare  delle  Antiile. 

Cuvier  riferisce  incora  a questo  ge- 
nere il  salmo  foetens  di  Bloch  , il 
salmone  variato  di  Lacépède  e I*  ostne- 
ro  a fasce  del  Aisso.  (I.  C.) 

**  SAUROMORFO  , Sauromorphui. 
(Eniom.)  V.  Supplemento.  (A.  B.) 

*•  SAUROPUS.  (Bot.)  V.  Sauropo,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

**  SAUROSTOMO,  Suurostomu s.  (//- 
tiol.  Foss.)  V.  Supplemento.  (A.  B.) 

SAUROTHERA.  ( Ornit .)  Nome  generi- 
co, formato  dal  greco  da  Vieillot,  per 
il  Taceot  specie  di  Coua,,di  cui  è par- 
lato in  questo  Dizionario  alParticolo 
del  Cuculo,  Voi.  8.°,  pag.  485-486. 
(Ch.  D.) 

••  SAURUREJi.  (Bot.)  V.  Saueuees.  (A. 
Richard.) 

**  SAURUREE.  (Boi.)  Satinerei r.  Nella 
sua  inalisi  del  frutto t il  professor  Ri- 
chard ha  coti  nominato  una  nuova  fami- 
glia di  piaule  monocotiledoni  che  si 
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compone  dei  generi  eamrmrus  e a/>o- 
nogeton  ; il  primo  de’ quali  era  stato 
dal  Jussieu  collocato  nella  famiglia  amor- 
fa dalle  naiadi.  1 caratteri  delle  sauru- 
ree  consistono  soprattutto  nei  fiori  er- 
mafroditi, mancauti  d’involucri  florali 
proprj,  ai  quali  succede  uua  sorta  di  brat- 
tee o di  spala  ; gli  stami  sono  liberi  e 
variano  da  sei  a dodici  O quattordici; 
i pistilli,  in  numero  di  tre  o quattro, 
sono  sessili  , leggermente  connati  fra 
loro  per  mezzo  della  base  interna,  termi- 
nali in  una  punta  sii  rama  li  fera  alla  som- 
mità, e sovrastanno  ad  ovarj  d’una  sola 
loggia  contenente  due  o tre  ovuli  ascen- 
denti. I frutti  sono  carpelle  uniloculari, 
iodeiscenti,  conlenenti  da  ano  a tre  se- 
mi, i quali  presentano  1'  organizzazio- 
ne indicata  nella  descrizione  del  genere 
iaururas.  V.  Saururo. 

Questa  famiglia , a cui  si  può  al- 
tresì ravvicinare  il  geuere  hydroge - 
fon  abbenchè  questo  presentì  qualche 
punto  di  contatto  colle  alismacee , ras- 
somiglia perfettamente  alle  piperinee 
per  l’ organizzazione  del  seme  e per 
l’abito  dei  vegetabili  che  la  compon- 
gono. Ma  il  numero  degli  starai  e dei 
pistilli  in  ciascun  fiore,  gli  ovarj  con- 
tenenti sempre  due  o Ire  ovuli  e non 
uno  solo  , distinguono  bastai) temente  le 
saururee  dalle  piperinee.  Questa  fami- 
glia ha  pure  molla  analogia  colle  ca- 
bombacte\  ma  in  quest’ ultima  famiglia 
l’esistenza  d’un  Calice  e l’inserzione 
dei  semi  formano  i principali  caratteri 
distintivi  fra  questi  due  ordìui.  V.  Ca- 
BOMBACKB  e Pi  PERI  N EB.  (A.  RlCBARD.) 
SAURURO.  (Bot.  ) Saururus , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  «Ielle  saururee , e 
della  ettandria  tetraginìa  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  un 
ameuto  spighiforme,  giiernìto  di  squam- 
ine uuiflore;  corolla  nulla;  sei  o sette 
starai  sotto  ciascuna  squarama;  quattro 
ovarj  sovrastati  da  tre  o quattro  stimmi 
sessili,  adunati  verso  la  sommità  degli 
ovarj  alla  loro  parie  interna.  Il  frutto 
è composto  di  quattro  carpelle  tozze 
indeiscenti,  d’una  sola  loggia  conte- 
nente due  o un  solo  seme  per  cagion 
d’aborto, ovoidi, appuntali  alla  lor  som- 
mità, composti,  oltre  illoro  tegumento 
proprio  , d’  un  grosso  emlosperrao 
bianco,  duro  e come  corneo,  sulla  cui 
cima  sta  un  pìccolissimo  embrione  an- 
tilropo,  orbicolare,  depresso,  affatto  in- 
diviso, e in  conseguenza  monocotile- 
done. Esseudo  questo  embrione  sfeso 
loogitudinalmcole,  mostra  verso  la  sua 
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parte  media  un  corpuscolo,  o papilla 
capovolta,  che  verso  la  tua  parte  in- 
feriore dove  è piti  risirinto  aderisce 
alla  massa  dell*  embrione, ed  è legger- 
mente bilobo  nella  sua  estremità  op- 
posta : questo  corpuscolo  Interno  è 
senza  dubbio  la  gernmula. 

••  Confrontando  anco  leggermente 
la  struttura  del  seme  del  genere  sau- 
rurus  con  quella  del  piperà  vedremo 
essere  entrambe  fra  di  loro  molto  iden- 
tiche. Air  unica  specie  linneana  qui 
sotto  descritta,  il  Don  n'ha  aggiunta 
un'altra  addirnandala  saururus  lici  ius. 
(A.  B.) 

Sacruro  ir  curato,  Saururus  oernuus , 
Lino.  ; Lamk.  , III.  gen.  , lab.  27G; 
FJuken.,  Almag tab.  117  , fig.  3 c 
4 *,  Mattuschkia  aquatica  ; Walth.  , 
Caro /.  , 129.  Pianta  aquatica  , di  ra- 
dici fibrose,  assai  taglienti,  cbe  produ- 
cono diversi  fusti  risorgenti , gracili, 
erbacei,  lunghi  un  piede  o due,  al- 
quanto angolosi,  flessuosi,  leggermente 
villosi  verso  la  sommità;  di  foglie  al-* 
terne,  picciuolale,  ovali,  cuoriformi, 
glabre,  verdi,  alquanto  villose  sui  nervi, 
col  picciuolo  quasi  alato  o membrano- 
so , ahbracciante  il  fusto  per  mezzo 
della  base;  dì  fiori  disposti  in  un  a- 
mento  o spiga  peduncolata  , solitaria, 
ascellare,  lunga  sei  o sette  pollici,  ci- 
lindrica , alquanto  subulata  , curvata 
verso  la  sommità,  carica  di  molti  pic- 
coli fiori  sessili  d'uu  bianco  giallastro, 
con  stami  prominenti;  di  corolla  nul- 
la; di  calice  sostituito  da  una  squanmi.i 
ovale  bislunga,  laterale,  persistente, 
alquanto  villosa  e colorata;  di  slami  il» 
numero  di  sei  o sette;  di  filameuti 
capillari  , più  lunghi  della  squamm» 
florale;  d'antere  diritte,  bislunghe;  di 
quattro  ovarj  ovali,  sprovvisti  di  stili, 
carichi  ciascuno  d'  uno  stimma  acumi- 
nato , adnalo  nella  parte  interna  della 
sommità.  Il  frutto  consiste  in  quattro 
carpelle  piccole  ovali,  rotondale,  uni- 
loculari, con  ciascuna  loggia  contenen- 
te un  seme  ovale.  V.  la  Tav.  Gii. 

Questa  pianta  cresce  all'  ombra  nei 
luoghi  umidi  o inondali  della  Virginia, 
della  Carolina,  ec.  Coltivasi  a Parigi, 
nel  giardino  del  re,  e in  altri  giardiui 
d'  Europa.  (Pota.) 

SAURURUS.  ( Boi.)  Questo  nome  era 
stato  dato  dapprima  dal  Plurnier  a 
diverse  piante  delle  Anlille,  riunite 
ora  al  genere  piper.  Il  Linneo  lo  ha 
consacrato  al  genere  che  è il  tipo  della 
famiglia  delle  saururee . Il  suo  sau- 
rurus nulans  è divenuto  V aponogt- 


ton  monostachyum  nella  medesima  fa- 
miglia. V.  Saururo.  (J.) 

SAURUS.  ( Ittiol .)  V.  Sacro.  (I.  C.) 

SAUSEB.  (Boi.)  V.  Subxsib.  (J.) 

SAUSSUREA.  (Bot.)  Saussurea  [Cina - 
rocefait%  Juis;  Singcncsia  poligamia 
uguale , Lino.]  Questo  genere  di  pian- 
te  proposto  nel  1810  dal  Decandolle, 
pel  tomo  16  degli  Annali  del  Museo 
di  storia  naturale,  e da  lui  dedicalo 
ai  celebri  Saussure,  padre  e figlio,  ap- 
partiene all'ordine  delle  sinautere , e>l 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  Carli - 
nee,  dove  lo  collochiamo  in  fine  della 
quarta  sezione  delle  carlinee  steefinee% 
infra  i generi  lagurostemon  e thto- 
dorea. 

Ecco  i tool  caratleri , quali  sono 
stati  per  noi  osservati  sopra  esemplari 
secchi  della  saussurea  alpina  e saus- 
surea  salicijblia . 

Calatide  quasi  eilindracea,  non  co- 
ronala, di  molli  fiori  eguali , regolari, 
androgini.  Periclinio  quasi  ciliudraceo, 
inferiore  ai  fiori  , formalo  di  squara- 
nie  regolarmente  embriciate  , addossa- 
te, ovali,  coriacee,  tutte  assolutamente 
inappendicolate  ; le  interne  lunghe  , 
strette,  quasi  scariose.  Cimatilo  piano, 
gnernilo  di  finibrille  filiformi  lamina- 
te, subulale,  libere  o qualche  volta  al- 
quanto coalite  alla  base.  Ovario  bislun- 
go , glabro;  pappo  doppio:  l'esterno 
(più  o inetto  manifesto)  corto,  compo- 
sto di  aquammelline  uniserialt,  filifor- 
mi, barbellulale;  l’ interno  lungo,  com- 
posto di  squarnmettine  uniseriali  , u- 
guali  , più  o meno  coalile  alla  base, 
filiformi  laminate,  cornee,  barbute.  Sla- 
mi con  filamenti  molto  glabri,  con  an- 
tere provviste  di  lunghe  appendici  a- 
picilari  acute,  e di  lunghe  appendici 
basilari  barbute  o lanose.  Stilo  con 
due  stimmalofori  lunghi,  liberi , quasi 
continui  o appena  articolali  sopra  se 
stessi. 

Il  genere  saussurea  differisce  dal  no- 
stro theodore a per  le  squamine  del  pc- 
riclinio  che  sotto  tutte  assolutamente 
prire  d' appendil  e.  Le  »aus*uree  sono 
piante  erbacee;  di  foglie  intiere,  o più 
spesso  penna lof esse,  non  spinose;  di  ca- 
latidi corimbose,  piccole,  composte  di 
fiori  porporini.  Sono  per  la  mu&siiua 
parte  indigene  della  Siberia,  e segna- 
tamente dei  terreni  falsi  di  quella  regio- 
ne. Due  specie,  più  anticamente  e più 
generalmente  conosciute,  si  trovano 
sulle  Alpi  della  Frauda,  e sono  le  se- 
guenti. 

Saussurla  dllll  Att'i,  Saussurea  alpina » 
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Decanti.,  Ann.  rnus.,  ioni.  16,  pag.  198; 
Fior.  Fr .,  tom.  5,  pag.  466  ; Serra- 
tuia  aioina,  Lina.,  Spec.\  pianta  pag. 
ii45.  Pianta  erbacea;  di  radice  peren- 
ti* ; di  fusto  corto,  diritto  , semplice; 
di  foglie  quasi  glabre  di  sopra,  villose 
di  sotto,  iutiere  o leggermente  denta* 
te  ; io  radicali  ovali  lanceolate , ri- 
giriate iu  picciuolo  verso  la  base;  le 
superiori  bislunghe  lanceolate  , sestili; 
di  calatidi  in  piccol  numero,  formatili 
uu  cori  m bel  lo  alla  sommità  del  fusto; 
di  periclinio  villoso  , grigioguolo;  di 
corolle  porporine.  Trovasi  questa  pian- 
ta alla  sommità  delle  Alpi  del  Delfi- 
ualo  e della  Provenza,  ugualmente  che 
nei  Pireuei. 

Saussurka  discolori!,  Saussurea  disco- 
lora Decanti.,  loc . di',  Serratala  disco- 
lora Willd.,  Spec.  plani.,  lom.  3,  pag. 
1 1 * Questa  pianta,  che  trovasi  sulle 
alle  sommità  delle  Alpi  del  Delfiuato, 
è molto  più  rara  della  precedente  , 
con  la  quale  è stala  confusa, quantunque 
ne  sia  ben  distinta.  Ha  il  fusto  un  poco 
più  allo,  con  uu  corimbo  terminale 
di  calatidi  un  poco  più  numerose; 
le  foglie  quasi  glabre  di  sopra  , co- 
perte di  sotto  d'uua  peluvia  cotono- 
sa e perfettamente  bianca,  fortemente 
dentate,  spesso  augolose,  colle  radicali 
picciuoìale,  ovati , intaccale  a cuore  o 
quasi  sagittale,  colle  cauline  tessili, 
ovali  lanceolate. 

Saussliea  seghettata,  Saussurea  ser- 
rata, Decand. , loc . cit.  , pag.  199. 
Pianta  di  fusto  erbaceo,  semplice,  e- 
retto,  allo  circa  selle  pollici,  grosso, 
cilindrico,  striato  , leggermente  guer- 
uiio  d’  uua  peluvia  lanuginosa,  bianca, 
fugace;  di  foglie  alterne  , Juugbe  ol- 
ire quattro  pollici,  larghe  circa  quin- 
dici liuee,  lanceolate,  acute  alla  som- 
mità , lislrinte  verso  la  base  in  una 
sorta  di  picciuolo  assai  lungo  nelle 
loglie  inferiori,  corto  nelle  interme- 
die, nullo  nelle  superiori,  coi  margi- 
ni irregolarmente  e disugualmente  den- 
tati, con  denti  poco  rilevati,  piccoli, 
acuti,  non  inclinali  verso  la  sommità 
della  foglia,  colle  due  facce  legger- 
inenle  guernile  d’  una  peluvia  lanugi- 
nosa, bianca,  rarissima  di  sopra  , più 
copiosa  di  sotto;  di  calatidi  poco  nu- 
merose, disposte  quasi  tulle  alla  som- 
mità del  fusto  in  un  corimbo  quasi 
semplice  o appena  ramificalo,  e so- 
stenute da  peduncoli  corti,  grossi,  al- 
quanto lanuginosi,  biancastri,  con  cia- 
scuna calatide  alta  circa  nove  linee , 
alquanto  bislunga,  e composta  di  cir- 


ca dodici  fiori  porporini,  uguali,  re- 
golari, ermafroditi;  di  periclinio  infe- 
riore ai  fiori,  subcilindraceo  , più  o 
meno  ispido  per  lunghi  peli  biauchi , 
formalo  di  squamate  sguaglialissime, 
pluriseriali,  regolarmente  embriciate, 
addossale,  coriacee  fogliacee  , colle  ©- 
sterne  corte,  ovali,  colle  interne  lun- 
ghe, bislunghe  lanceolate;  di  clinanto 
piano,  gucruito  di  firubrille  numero- 
se, libere  lino  alla  base  , disuguali  , 
lunghe  quasi  quanto  la  metà  dei  fiori, 
laminate,  membranose,  lineari  subulate; 
d'ovario  coito,  grosso,  bislungo,  gla- 
bro; di  pappo  doppio,  l'esterno  molto 
più  corto,  poco  manifesto,  caduco,  ir- 
regolare, composto  di  poche  squam- 
meltiue,  sbagliatissime  , filiformi,  fi- 
nissime, barbellulate  ; 1' interno  lun- 
ghissimo , persistente  , composto  di 
squammettine  uguali,  uniseriali,  al- 
quanto coalile  alla  base,  filiformi,  la- 
minale inferiormente,  assai  guernile  di 
barbe  lunghe  e fini  ; di  corolla  p ii 
lunga  del  pappo  , glabra  , con  tubo 
lungo  , ben  disliuto  , con  lembo  più 
corto,  profondamente  diviso  da  inci- 
sioni uguali  in  ciuque  lunghe  lacinie; 
di  starai  con  filamenti  glabri,  con  an- 
tere provviste  d'appendici  apicilari 
lunghe,  ingrossale  e callose  superior- 
metile,  alquauto  ottuse  o un  poco  i- 
narcate  a gancetto  alla  sommità  ; di 
stilo  con  due  stiminatofori  liberi,  di- 
vergenti, inarcati  in  fuori. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra uu  bellissimo  esemplare  secco  che 
trovasi  fra  le  sinaolere  innominate 
dell'Erbario  del  Méral,  e di  cui  que- 
sto botauico  iguora  P origine. 

Il  Decandolle  pretende  che  in  tutte 
le  saussurce  il  pappo  esterno  sia  per- 
sistente, e l'intorno  caduco;  tua  le 
specie  che  abbiamo  esaminate  ci  han- 
no presentato  il  carattere  assolutamen- 
te inverso. 

La  saussurea  mul tijlora^  Drcand., 
da  noi  osservata  nell'erbario  del  Jus- 
sieu,  è manifesto  che  nou  appartiene 
al  genere  saussurea  , ma  sibbeue  al 
serratula  dei  botanici. 

La  saussurea  r uncinata,  descritta 
e rappresentata  nelle  Memorie  del  De- 
candolle, è ella  una  vera  saussurral- 
Noi  ne  dubitiamo  assai,  e incliniamo 
a credere  che  sia  una  specie  di  ser- 
ratula. giusta  la  figura  datane  dal  Tur- 
piu.  Ed  invero  il  pappo  vi  apparisce 
(lìg.  c,f,g)  compost»  di  filamenti 
dentali  o cigliali,  anziché  veramente 
piumosi,  plurisuiali,  'guaglulissimi, 
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gradatamente  più  lunghi  dal  di  fuori 
al  di  dentro.  V.  Serbatola.  (E.  Cai*.) 

SALISSI)  HI  A.  {Boi.)  il  Mocnch  ha  fatto 
«otto  questo  nome  un  genere  della  ne- 
per a multifida  , per  avere  la  fauce 
del  calice  chiusa  ed  il  labbro  inferio- 
re  della  corolla  intiero. 

Il  iaussurea  del  Decandolle,  genere 
ammesso  , è della  famiglia  delle  cina- 
rocefale.  V.  Sauscorba  (J.) 

SAUSSURITE.  (Min.)  È stato  proposto 
d'indicar  cosi  una  pietra  che  non  è nè 
oinogeuea  nè  cristallizzata,  e che  non 
ha  per  conseguenza  verun  titolo  per 
esser  considerata  come  una  specie.  Noi 
abbiam  detto  altrove  che  era  meglio 
riserbare  il  nome  del  celebre  geologo 
al  quale  si  è voluto  consacrare  questa 
specie  incertissima,  per  un  minerale 
nuovo  ben  caratterizzato.  L*  abbiam 
fatto  conoscere  all'articolo  Giada,  sot- 
to il  nome  di  giada  di  Saussure.  V. 
questo  articolo.  (B.) 

SAUTO-OULAME.  ( Bot .)  Il  Garidel  di- 
ce che  la  cìtondrilla  juncea  è cosi  no- 
minala in  Provenza,  perchè  nella  fal- 
ciatura questa  pianta  resiste  all’ azione 
della  falce,  chiamata  oulame  dai  colti- 
vatori di  quella  contrada  , come  se  si 
dicesse  sa/tafalce-  (J.) 

SAUVAGEA.  (Bot.)  Nome  dato  dall'A- 
dauson  al  genere  sauvagesia  del  Lin- 
neo. V.  Sauvagbiia.  (Lem.) 

SAUVAGESIA.  (Bot.)  Sauvagesia,  gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  a bori  com- 
pleti , polipetali , della  famiglia  delle 
violacee*  e della  pentandriu  mono  gì - 
ma  del  Linneo,  co»V essenzialmente  ca- 
ratterizzalo: calice  persistente,  di  cin- 
que foglioline  apertissime;  cinque  pe- 
tali uguali,  patenti,  caduchi;  cinque 
squamine  situate  intorno  all'ovario,  al- 
terne coi  petali,  ma  più  corte,  persi- 
stenti , circondate  da  numerosi  fila- 
menti, dilatati  alla  sommità  ; cinque 
stami  alterni  colle  squamine  ; i fila- 
menti corti , conniventi  colla  base  delle 
squamme  ; antere  lineari  , biloculari, 
deiscenti  alla  sommità  ; un  ovario  su- 
pero, trigono,  uniloculare,  sovrastato 
da  uno  stilo  diritto,  con  stimma  ottuso. 
11  frutto  è uua  cassala  ricoperta  dal 
calice  e dalle  squamme,  triloba,  uni- 
loculare, Insolcala  , deiscente  in  tre 
valve  nella  sua  metà  superiore;  tre  pla- 
cente che  occupauo  la  parte  inferiore 
della  cassula  che  corrisponde  ai  solchi; 
i semi  numerosi,  biscriali. 

Sauvagbsia  bbetta  , Sauvegesi  •*  erecta , 
Lino.,  Spec.\  Jacq.,  Amer.y  77,  lab. 
5i,  fig.  3;  et  Edu.  pici , a,  lab.  77; 
Diùon . delle  Sciente  Nat.  Voi.  X 
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Sauvagesia  ad  ima , Àublet,  Guitta,  tal». 
100,  fig.  a.;  Larak.,  ili.  gen.  lab.  i4«>, 
fig.  1 e fig.  a,  var.  Pianta  ili  fusti  ra- 
mosi, filiformi , prostrati , con  cinque 
angoli  , bruni  porpora,  lunghi  da  se- 
dici a diciolto  pollici  ; di  ramoscelli 
alterni,  angolosi,  risorgenti,  glabri, 
verdi;  di  foglie  alterne, appena  picchio- 
late, bislunghe,  lauceolale  , acute  ad 
ambe  le  estremili! , alquanto  dentellate 
ai  margini,  glabre  in  ambe  le  pagine, 
più  pallide  di  sotto,  lunghe  otto  o no  - 
ve linee,  larghe  «lue  o tre  linee,  prov- 
viste alla  base  di  due  stipole  lanceolate, 
cigliale;  di  cigli  penuatofessi  ; di  pedun- 
coli ascellari , solitari  e ge  mili,  glabri, 
capillari,  uniflori,  articolali  un  poco 
al  di  sopra  della  base  , non  bratteati, 
diritti  durante  la  fioritura,  quindi  in- 
curvati coi  frutti;  di  calice  glabro,  per- 
sistente, con  cinque  fogtioline  aper- 
tissime, quindi  chiuse  sul  frullo,  bi- 
slunghe, concave,  acutissime,  due  delle 
quali  interne  un  poco  più.  strette  ; di* 
cinque  petali  nlleroi  colle  foglioline 
del  calice,  ovali,  cuneali  alla  base,  acuii 
e reflessi  alla  sommità  d'un  bianco 
rossastro,  alquanlo  crenolali  ai  mar- 
gini ; di  cinque  squamine  lineari,  bi- 
slunghe, brune,  rotondate  alla  sommi-  . 
tk,  circondale  di  numerosi  cigli  dila- 
tali in  cima  e rossastri  *,  d'  ovario  bi- 
slungo , ovale,  «essile,  glabro,  termi- 
nato da  uno  stilo  capillare  ; di  cassula 
bislunga,  trigona,  bruna,  glabra,  mem- 
branosa , lunga  circa  tre  linee;  di  semi 
ellittici,  alquanlo  globoidi,  bruni,  gros- 
si quaulo  un  seme  di  papavero.  La 
sauvagesia  aditna  dell'  Aublet  ha  le 
foglie  un  poco  più  grandi  e più  lar- 
ghe. Questa  pianta  cresce  nella  Guia* 
na  e nelle  altre  contrade  dell' America 
meridionale. 

Sauvagesia  molle  , S auvagesia  tentila , 
Laink.,  III.  gen.;  Poir.  Encicl . Que- 
sta pianta  cresce  nelTAmenca  meri- 
dionale. (Poie.) 

••  SAUVAGESIEiE.  (Bot.)  V.  Sadvagi- 
si  re,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SAUXO.  (Ornit.)  Rousselot  di  Stirgy  , 
nelle  sue  Miscellanee  interessanti  e 
curiose,  toro.  4*°$  p*g*  ioi.t  dice  che 
T uccello  così  chiamalo  alla  China  si 
distingue  per  il  suo  canto.  La  sua 
grossezza  è quella  d'  una  lodo!»  , ed 
il  suo  abito,  tutto  nero,  è fatto  risai-: 
tare  da  due  macchie  rotonde  e bianche 
che  ha  sotto  gli  occhi.  (Ch.  D.) 
SAVANA.  (Ornit.)  Quest'  uccello,  altra- 
mente chiamalo  tiranno  delle  savan - 
«e,  è la  Muscicapa  tyrannus , Lalb., 

rx.  74 
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ed  il  Tyrannus  savana,  Vicill.  (Ce. 

D.) 

SAV  ANNA  [Lbono  di].  { Bot .)  V.  Lbgro 
di  Savarna.  (J.) 

SAV  ASTANA.  (Hot.)  |ll  genere  di  gra- 
minacee, fatlo  tolto  questo  nome  «lai lo 
Sclirank,  è Yholcus  odorai  us  del  Lin- 
neo o hieroctoe  della  Flora  sì  Idrica 
del  Gfaelin,  e sembra  dover  essere  Tin- 
nito al  torretta  di  Roberto  Browu  e 
del  Beauvois.  Il  tibotichina  ddl’Au- 
blet , genere  di  melostomaeees  è alato 
pur  nominato  savastaniu  dallo  Scopoli 
e dal  Necker.  (J.) 

SAVASTANIA  ( Bot.)  V.  Savastaha.  (J.) 
SA  VENAT A.  (Hot.)  Fretto  Turbaco  nella 
Nuova-Granata,  fecondo  il  Kunlh,  ad- 
diinandati  coti  il  tuo  nevrocarpum 
"uic.rophy liuto.  Fretto  Cuoia  , il  tuo 
nevrocarpum  angustifolium,  è addi- 
mandato  spadila.  (J.) 

SA  VI- J ALA.  ( Ornit.  ) V.  S adì-  J ala. 
(Datai.) 

SAVIA.  {Bot.)  È il  croton  tetsiliflorum 
dello  Swarlt,che  il  Willdeoow  ha  con- 
vertilo in  un  genere  da  lui  dedicato 
al  prof.  Gaetano  Savi;  ma  caratteri 
pochissimo  importanti  non  permettono 
che  sia  conservalo.  V.  Croto*.  (Poi*.) 
SAVIGNIA.  (Bot.)  Savignya  ^ genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
della  famiglia  delle  cruci/ere,  e della 
tetradìnamia  siculosa  del  Linnen . 
cos)  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice eretto,  con  quattro  fogliolioe  uguali 
alla  base;  quattro  petali  intieri;  sei  sta- 
mi letradinami , liberi  e senza  denti; 
uno  stilo  corto,  persistente,  acuto, 
quasi  tetragono,  fi  frullo  è una  siliqua 
sessile,  compressa,  piana,  ellittica,  sovra- 
stata dallo  siilo  , separata  in  due  logge 
da  un  tramezzo  membranoso , persi- 
stente ; ha  le  valve  piane;  diversi  se- 
mi quasi  cmbriciali,  con  larga  margi- 
natura, attaccati  ad  una  placenta  appe- 
na prominente  ; i cordoni  ombilicali 
non  applicati  sul  tramezzo. 

Savignia  d'Egitto,  Savignya  cegyptiaca, 
Decand.,  Syrt.  nat.y  a,  paz.  a83;  Zu- 
naria  narviflora,  De  Lile,  Fior.  esgypt., 
»g,  lab.  35,  fig.  3.  Questa  pianta  ha  la 
radice  gracile,  semplice,  perpendicolare, 
alquanto  dura,  e che  produce  un  fusto 
diritto,  glabro,  erbaceo,  luogo  da  tei 
a nove  pollici  , guernito  di  ramoscelli 
patenti  ; le  loglio  alquanto  carnose;  le 
radicali  lunghe  un  pollice  e mezzo,  ri- 
slrinte  in  picciuolo,  ovali,  ottusissime, 
quasi  cuneale  , con  grossi  denti  disu- 
guali  ed  ottusi;  le  cauline  gradata- 
mente più  strette;  le  superiori  lineari- 
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iulirrc,  lunghe  un  pollice;  » fiori  pie* 
colissimi  , disposti  in  racemi  risorgen- 
ti, corimbosi  aneti  ire  son  giovani,  quin- 
di allungali;  le  brattee  nulle;  la  corolla 
d’  un  pavouazzo  pallido;  i pelali  bi- 
slunghi ; una  piccola  siliqua  scasile, 
ovale , lunga  sei  linee,  larga  tre,  con- 
te neo  te  otto  o dieci  semi  piani , orbi- 
colari;  i cotiledoni  piani  e prostrati, 
paralleli  al  tramezzo  ; la  radicina  supe- 
ra. Questa  pianta  cresce  in  Egitto,  nelle 
sabbie,  intorno  alle  piramidi.  (Foia.) 

SAVIGNYA.  (Bot.)  V.  Savighia.  (Foia.) 

SAVINA.  (Bot.)  Secondo  il  Trago  ed  il 
Gesnero , citati  da  Gas  pero  Riubino, 
da  vasi  questo  nome  al  lycopodiu/n 
cotnplanatum.  (J.) 

••  SAVINA.  (Bot.)  La  sabina  ^Junipo- 
rut  sabina  , Limi.,  trovasi  in  Crescen- 
zio indicala  con  questo  nome  , che 
pure  i nella  bocca  del  popolo  io  al- 
cune parti  della  Toscana.  (A.  B.) 

SAVKI.  (Ornit.)  V.  Sa w ai.  (Ch.  D.) 

SAVO-C ANDALO.  (Bot.)  Nome  bramino 
del  kari-kandel  del  Malabar,  rhixopho * 
ra  cylindrica  del  Linneo.  (J.) 

••SAVONINA.  (Bot.)  Nome  volgare  dalla 
valeriana  rubra , Liun.  V.  Valeria- 
na (A.  B ) 

••  SAVO&EGGU.  ( Bot.  ) È U ..olo- 
teggia  comune,  satureia  hortensis  , 
Liun.  , presso  il  Mattioli.  V.  Sa«to- 
R UGGIA.  (A.  B.) 

SAYVAKAGI.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  giap- 
ponesi della  thuya  dolabrata  , citato 
dal  Thunbrrv.  (J.) 

SAWR.1.  (Ornit.)  Buffon  riferisca  questa 
parola  kamlschadala  all'anatra  di  co- 
da lunga  di  T erra n uova  , e I'  outore 
degli  articoli  d'  ornitologia,  nel  Nuo- 
vo Dizionario  di  storia  ualurale,  dice 
che  la  parola  savki  è il  nome  sibcria- 
no d’un.a  piccola  anatra  a becco  tur- 
chino. (Ch.  D.) 

SAXATILES  [Plaht*].  (Bot.)V.  Sas- 

sATH.1  f Pia rt zi.  (Mass.) 

S.4XICAY  A.  (Malacot.  e Foss.)  V.Sai- 
sicava.  (Db  B.)  (D.  F.) 

SAX1COLA  (Os7ij7.)V.Sassicola.  (Cn.D  ) 

SAXIKKAGA.  (Bot.)  Questo  nome,  dato 
da  diversi  Autori  a varie  piante  che 
crescono  sui  muri  o fraine  no  alle  pie- 
tre , che  sembrano  aver  rotte  o di- 
vise per  uscire  dalla  terra  , è stato  con- 
servalo ad  un  genere  che  é il  tipo  della 
famiglia  delle  sassifragucee  , diverse 
specie  del  quale  crescono  sui  muri  e 
nei  terreni  sassosi.  Un  siffatto  nome  è 
stato  per  la  stessa  ragione  assegnato 
anco  alla  silene  saxifraga , alla  gy- 
psophila  saxifraga  , alla  pimpinella 
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saxifraga , ad  alcuni  asplenium  o ad 
alcuni  teseli , ad  uu  chrysosplenmm . 
ad  un  una  saponaria,  mi  un  ligusticum , 
ad  uno  scleranthns , ad  una  arenaria , 
e a diverse  altre  piante.  (J.) 

SAXIFRAGA.  (£0/.)  V.  Sassifraga.  (L. 

D.) 

SAXIFRAGACE£.  (ffo/.)  V.  Samifaa- 

OACBB.  (J.) 

SAYACU.  (Ornit.)  Qu est’ uccello  del  Bra- 
sile è la  Tariagra  sayaca  di  Linneo, 
e di  Latharn,  di  cui  Buffon  ha  abbre- 
▼iato  il  nome  in  sjack.  (C»-  D.) 

SAYORU.  [Boi.)  Nome  giapponese,  secon- 
do il  Thunberg,  del  sigillo  di  Salomo- 
ne, polygontiium.  (J.) 

SAYOU.  [Ornit.)  L’autore  delle  Miscel- 
lanee interessanti  e curiose  dice,  lom. 
.°,  pag.  101.,  che  I'  uccello  così  ad- 
imandato alla  China,  e eh*  è tre  Tol- 
te più  grande  del  rusignuok»  Europeo, 
ma  dello  slesso  colore,  ha  una  voce 
così  sonora,  così  gagliarda,  e di  mo- 
dulazioni tanto  armoniose,  ehe  sembra 
avere  imparata  la  musica.  (Ch.  D.) 

SAYRE.  ( Bot .)  Nella  provincia  di  Los 
Pastos,  Cuciente  parte  dell*  America  me- 
ridionale, add  i mondasi  così  lo  nicozia- 
na pttlmonarioides  «lei  Kunth.  (J.) 

SBARDONIO  [Limoor].  (Bot.)  È una 
varietb  del  citrus  medica , che  il  Fer- 
rarlo disse  limon  sbardoniutn.  (A.  B.) 

SBARRE.  (Entom.)  È il  nome  che  Geof. 

froy  ha  dato  alla  Falena  sbarrata.  (C.  D.) 
SBOCCIAMENTO.  (Bot.)  Lo  sboccia- 
mento delle  gemme  florali  segue  un 
andamento  inverso  dello-  sviluppo 
delle  gemme,  o bottoni  fogliferi.  I 
bottoni  fogliferi  , superiori  , sono  i 
primi  a svilupparsi.  I fiori  inferiori 
sono  all’incontro,  traone  qualche  ec- 
cezione, come  nella  michauxia,\  pri- 
mi a sbocciare  ; lo  che  accade  , tan- 
to se  i Bori  sono  solita*)  , quanto  se 
sono  aggruppati.  Così-  la  spiga,  il  ra- 
cemo, il  tirso,  la  pannocchia,  ec.,  co- 
minciano sempre  a fiorire  dalla  parte 
inferiore;  codi  nell’ ombrella,  nel  co- 
rimbo, nella  calatide,  ec..  Io  sboccia- 
mento avviene  dalia  circonferenza  al 
centro,  vale  a dire  ancora  dalla  parte 
inferiore  alla  superiore;  poiché  in  que- 
ste ultime  disposizioni  di  Bori  la  cir- 
conferenza rappresenta  la  base  delle 
infiorescenze  precedenti. 

Lo  sbocciamento,  in  uua  data  specie, 
non  si  effettua  indifferentemente  in 
tutti  i punti  del  giorno  o della  notte. 
Diversi  fiori  si  aprono  e si  chiudono 
in  tempi  determinati.  Il  Linneo  ha 
composto  un  prospetto  dell'ora  in  cui 


questi  fiori  si  aprono  e lì  chiudono 
al  quale  ha  dato  il  nome  iV  orologio 
di  Flora . L*  ora  Hello  sbocciamcoto, 
in  ciascun  fiore,  anticipa  o rilarda  se- 
condo i gradi  di  latitudine  , e per 
conseguenza  1*  orologio  di  Flora  ha 
un  corso  particolare  per  ciascun  eli- 
ma.  Dieci  gradi  di  latitudine  danno 
una  differenza  d’  un’ora  circa.  Le  sta- 
gioni apportano  pure  una  piccola  dif- 
ferenza; di  maniera  che  in  primavera 
ed  in  autunno,  io  cui  è un  caldo  mi- 
nore della  metà  che  in  estate,  i mede- 
simi fiori  si  aprono  e si  chiudono 
un'ora  o due  più  tardi.  Finalmente  al- 
cuni sono  sottoposti  all’influenza  at- 
mosferica , la  quale  anticipa  o ritarda 
l’ora  «lei  loro  sbocccianiento.  V.  Fiori- 
tura, e Orologio  di  Flora.  (Mass.) 

SBRACCIO.  (Orniti)  Questo  termine  in- 
dica l’estensione  che  abbracciano  le  ali 
d’ui»  uccello  aperte  per  il  volo,  e si 
adopera  spesso  quest’ ultima  voce  co- 
me equivalente  della  prima.  Gli  uccel- 
li il  di  cui  volo,  o I»  sbraccio,  è più 
considerabile,  sono  i rapaci  e quelli 
che,  come  le  fregale,  le  sterne,  i ron- 
doni , sono  obbligati  a stare  quasi  in- 
cessantemente in  aria  per  procurarsi 
»1  loro  cibo. 

Secondo  il  visconte  «li  Querhoent, 
i marinari  danno  i nomi  di  grande 
e di  medio  sbraccio  a due  uccelli,  il 
primo  dei  quali  ha  qualche  volta  un- 
dici piedi  di  volo-,  e porta,  in  gene- 
rale, un  mantello  bruno  sul  corpo, 
bianco  sulla  lesta  e sulle  parli  infe- 
riori, ed  il  secondo  , molto  più  piccolo, 
è tutto  bruno  ed  ha  il  becco  nero, 
mentre  nell’ altro  A di  color  carnicino. 

Berna  filino  di  Sau  Pietro,  nel  suo 
Viaggio  all’Isola  «li  Francia,  distingue 

10  sbraccio  dalla  fregata',  ma  attri- 
buisce a quello  un  carattere  ohe  ap- 
partiene a questo  re  che  consiste  nella 
pelle  rossa  che  i maschi  hanno  sotto 

11  becco  : ora  , questa  idrcostauza  non 
annunzierebbe  che  una  differenza  di 
ses*o;  ed  il  medio  sbraccio , essendo  do 
lui  annunziato  d una  grandezza  un  po- 
co maggiore  di  quella  del  Becco  a for- 
bici . sembrerebbe  essere  della  specie 
del  gabbiano  bruno,  larus  catharra - 
ctes , Linn.  Del  resto,  alcuni  autori 
ammettendo  due  specie  di  fregate , e 
tutto  inducendo  a considerare  la  pri- 
ma come  identica  col  grande  sbraccio , 
vi  ha  probabilmente  una  simile  ana- 
logia fra  le  altre  «lue.  (Ca.  D.) 

•*  SBRANDELLATA  [Foglia j.  (Bot.) 
E la  foglia  laciniata.  (A.  B.) 
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M SBR  AVIERE.  ( Ornit .)  A Fucecchio 
coti  addiroandasi  volgarmente  lo  Slril- 
lono  , Emberiza  m ili  aria  , Lino.  V. 
Zivolo.  (F.  B.) 

SBUCCIATO  [Ligio].  ( Bot .)  V.  LE- 
GNO SBUCCIATO.  (J.) 

••  SCABBIA  DELL'ULIVO.  (Bot.)  La 

scabbia  dell'ulivo,  dice  il  Re  , si  è 
osservalo  essere  una  malattia  detta  co- 
munemente rogna.  Sono  prese  tolta- 
volta  1*  una  per  l'altra;  e forse  igno- 
riamo ancora  la  storia  naturale  dell’in- 
setto che  vive  a danno  di  questa  pian- 
ta. Pure  non  sembra  improbabile  che 
l'insetto,  qualunque  sia,  attacchi  gli 
ulivi  di  già  investiti  dalla  scabbia;  e 
forse  taluno  stando  dietro  all'  analo- 
gia , potrebbe  stabilire  la  scabbia  del- 
l'ulivo in  altro  uon  consistesse,  che 
nelle  numerose  presenze  di  tali  insetti. 
V.  Rogna  dell'olivo,  al  Soppl.  (A.B.) 

**  SGABBIO.  [Boi.)  Nome  volgare  del- 
l'eira caryophyl /ea,  Linn.  V.  Ghin- 
gola.  (A.  B.) 

M SCABBIOSA.  (Bot.)  Presso  il  Cre- 
scenzio ed  in  alcune  parti  della  To- 
scana hanno  questo  nome  volgare  la 
stachys  arvensis , e la  stachys  palu- 
stri*. Il  nome  di  scabbiosa  si  dà  anco 
alta  scabiosa  arvensis,  Lino.  V.  Sta- 
cbidb  e Scabiosa.  (A.  B.) 

SCABER.  (Bot.)  V.  Scabro.  (Mass.) 

SCABIOSA.  (Bot.)  Scabiosa , gcuere  di 
piante  dicotiledoni  monopetale,  della 
famiglia  delle  dìstacee , e della  te- 
trundria  monoginia  del  Lioneo  , cord 
essenzialmente  caratterizzalo  : bori  ag- 
gregali sopra  un  ricettacolo  comune, 
rarico  di  pagliette,  o di  filamenti  ri- 
gidi, o nudo,  e circondalo  da  un  in- 
volucro persistente , composto  di  fo- 
glioline disposte  sopra  una  n più  se- 
rie; calice  semplice,  o doppio:  l'esterno 
membranoso  ; I'  interno  con  cinque 
rintagli  subulati  o capillari  ; corolla 
monopetala,  quadrifida  o quinquefida; 
quattro  o cinque  stami  con  filamenti 
subulati,  inseriti  nella  parte  inferiore 
del  tubo  della  corolla  , terminati  da 
antere  bislunghe;  un  ovario  infero,  so- 
vrastato da  uno  stilo  filiforme,  eoo  stim- 
ma smarginato;  semi  solitari.  ovali  bis- 
lunghi, diversamente  coronati  dai  calici. 

Le  scabiose  sono  piante  erbacee,  di 
radici  le  più  volle  perenni;  di  foglie 
opposte,  semplici  o rinlagliale  ; di  fio- 
ri ravvicinati  più  iusiemc  in  capolini 
disposti  all’  estremità  dei  fusti  e dei 
ramoscelli.  Se  ne  conoscono  ora  oltre 
centoventi  specie  appartenenti  qua- 
si tulle  all*  antico  continente,  ed  un 


gran  numero  delle  quali  indigene  «lei* 
I*  Europa.  Molte  di  queste  piante  si  ras- 
somigliano talmente  per  I'  abito  , che 
riesce  spesso  difficile  di  ben  distin- 
guerle fra  loro  a prima  vista.  Tutta- 
via considerandole  piò  attentamente, 
non  si  tarda  a trovare  in  molte  di 
esse  notabilissime  differenze.  Cosi,  I*  in- 
volucro comune  nel  quale  sono  riu- 
niti i fiori,  si  compone  d*  una  sola 
serie,  o di  diverse  serie  di  foglioline; 
il  calice  proprio  è ora  semplice,  ter- 
minato da  diverse  pagliette,  o setole 
rigide,  talora  doppie:  I' esterno  or- 
dinariamente membranoso,  pieghetta- 
to, e l'interno  diviso  profondamente 
in  cinque  rintagli  terminati  da  setole 
subuLle  o capillari;  le  corolle  rinla- 
gliate  in  quattro  o cinque  lobi  rego- 
lari o irregolari  , e queste  corolle  sono 
tutte  uguali,  o quelle  della  circonfe- 
renza sono  più  grandi  deli'  altre  del 
centro , e distese  in  guisa  da  avere  in 
qualche  modo  l' aspetto  dei  semiflo- 
sculi  dei  fiori  raggiali.  I semi,  sempre 
coronati  dai  calici  , cambiano  allatto 
d'aspetto,  secondo  che  la  forma  dei 
calici  è stala  modificata,  come  abbiati) 
detto  di  sopra;  finalmente  il  ricetta- 
colo è guernilo  di  pagliette  diversa- 
mente conformate,  o è carico  di  peli. 
Queste  differenze,  assai  notabili  per 
formare  caratteri  di  divetsi  generi  f 
hanno  impegnalo  alcuni  moderni  au- 
tori a dividere  le  scabioce  in  quattro 
generi,  come  aveva  già  fallo  il  Vail- 
lant  da  oltre  un  secolo.  Udo  di  que- 
sti quattro  nuovi  generi  ha  conservalo 
il  nome  di  scabiosa , e gli  altri  tre 
hanno  ripreso  quelli  di  succisa , aste - 
rocephalus  c pterocephalus  , che  il 
Linneo  nou  aveva  adottalo.  Altri , mo- 
dificando più  o meno  questi  quattro 
generi  , non  hanno  conservalo  che  il 
nome  di  scabiosa  , ed  hanno  dato  agli 
altri  i nomi  di  cephalaria , Inciterà  e 
sci  eros  leni  ma.  Noi  uhbiani  creduto  che 
bastasse  indicar  qui  tali  divisioni  senza 
adottarle,  ed  abbiamo  conservato  il 
genere  scabiosa  nella  sua  integrità. 

Sezione  Prima. 

Involucro  formato  di  due  serie  di 
fogtioline  ; ricettacolo  carico  di 
pagliette  o setole ; corolla  quadri- 
fida ; seme  coronato  da  una  sola 
serie  di  pagliette  o di  denti.  (Sca- 
biosa , Vaili.) 

Scabiosa  dii  campi  . Scabiosa  arvensis , 
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Linn.,  Spec.  ri)3;  Fior.  Dan.,  lab.  447» 
volgarmente  scabbiosa  , scabiosa , so- 
cera,  vedovelle  sabatiche  , vedovina 
sabatica , vedovine,  ambretta  , galli- 
na grassa , gali  inaccia.  Ha  il  fusto  ci- 
lindrico, allo  un  piede  e mezzo  odue 
piedi,  alquanto  villoso,  più  o meno 
ramoso , guernilo  di  foglie  raramente 
intiere  e lanceolate , le  più  volte  pro- 
fondamente pinoatifide  e quasi  alate, 
cou  un  lobo  terminale,  più  grande  de- 
gli altri.  I fiori  sono  azzurrognoli  o 
rossastri  , retti  da  lunghi  peduncoli 
terminali  ; quelli  della  circonferenza 
più  grandi  di  quelli  del  centro;  i se- 
mi coronati  da  sei  a otto  pagliette  se- 
tacee. Questa  specie  è comune  in  di- 
verse parti  d'Europa,  nei  prati  aridi 
e sui  cigli  dei  campi. 

La  scabiosa  dei  campi  è una  delle 
specie  più  anticamente  conosciute; 
probabilmente  è quella  che  diede 
al  genere  il  nome  di  scabiosa , de- 
rivato per  quanto  sembra  da  scabies , 
rogna,  e certamente  dato  dapprima 
a questa  specie , a cagione  delle  pro- 
prietà antissoriche  che  le  sono  state 
attribuite.  Questa  pianta  è stata  pur 
riguardala  come  depurativa , aperitìva, 
sudorifica  ed  anco  alestiteria  ; ma  da 
lunghissimo  tempo  non  è più  adoperata 
per  gli  ultimi  tre  usi  ; e solamente  se  u'è 
conservato  I'  uso  nelle  malattie  della 
pelle.  Nel  qual  caso  si  la  prendere  il 
decotto  delle  foglie  o il  sugo  che  se 
ne  può  spremere  quando  son  fresche. 

Scabiosa  ibrida  , Scabiosa  hybrida , All., 
Auct.  Fior.  Ped.,  9.  Questa  specie, 
di  radice  gracile,  a linone  e annua, 
cresce  oei  campi , nella  Linguadoca  e 
nel  Piemonte. 

* Scabiosa  dei  boschi  . Scabiosa  sybati- 
ca , Linn.,  Spec.,  »43;  Knautia  selva- 
tica, Daby  ; Bertol..  Fior . Ital-  , 2 , 
27;  volgarmente  vedovine  de'  boschi. 
Questa  specie  si  avvicina  alla  scabiosa 
dei  campi,  10.1  sembra  differirne  costan- 
temente pei  fusti  carichi  di  peli  più  nu- 
merosi e rigidi;  perle  foglie  sempre  in- 
tiere, lanceolate,  dentale;  per  le  foglio- 
line dell'  involucro  cigliate  ai  margini 
e uguali  alla  grandezza  dei  fiori.  Cre- 
sce in  Italia,  in  Francia  ed  in  Alema- 
gna, nelle  siepi,  nei  boschi  e nei  luo- 
ghi ombrosi. 

Scabiosa  austhale.  Scabiosa  australis , 
Wulff.  ex  Spreng.  , Syst.  veg • , 1, 
pag.  378;  volgarmente  vedovina  ser-\ 
peggi  ante . Questa  specie  di  radice  stri- 
sciante, cresce  nei  luoghi  umidi,  in 
Italia  ed  iu  Austria. 


Sezione  Seconda. 

Involucro  formato  di  foglioline  em- 
briciate, pi  uri  seriali,  e che  sono 
continuale  in  pagliette  sul  ricet- 
tacolo ; corolla  quadrifida ; se- 
me coronato  da  una  sola  serie 
di  pagliette  e di  denti.  (Succisa, 
Vaili.) 

Scabiosa  succisa, Scabiosa  succisa,  Lino,,’ 
Spec.,  *4a»  Fior.  Dan.,  lab»  279; 
volgarmente  morso  del  diavolo,  mor - 
sus  diaboli , succisa,  vedovella  sai - 
valica.  Ha  la  radice  troncata , come 
rosicchiala  all'  estremità  , e che  pro- 
duce un  fusto  diritto,  cilindrico,  aito 
un  piede  o due,  gucrnito  di  foglie, 
le  inferiori  delle  quali  ovali  bislunghe, 
picciuolate  , ordinariamente  glabre  o 
sparsamente  pelose  , e le  superiori  o- 
vali  lanceolate  o bislunghe  lanceola- 
te, spesso  dentate.  1 fiori  sono  tur- 
chini, retti,  alla  sommità  dei  fu- 
sti e di  due  o tre  ramoscelli,  sopra 
lunghi  peduncoli,  con  corolle  regolari. 
Questa  specie  è comune  in  varie  con- 
trade dell'  Europa,  nei  boschi  e nei 
luoghi  di  pastura  alquanto  umidi.  Tro- 
vasi qualche  volta  a fiori  bianchi. 

La  radice  di  questa  pianta  , che  è 
come  tagliata,  troncala  o rosicchiala, 
Je  ha  fallo  dare  il  nome  volgare  di 
succisa  e quello  di  morso  del  dia- 
volo (mor sus  diaboli),  perché  uei  se- 
coli d1  ignoranza  , nei  quali  le  si  at- 
tribuivano grandi  virtù  , suppouevasi 
che  questa  radice  non  fosse  rosicchia- 
ta , come  comparisce,  se  non  dal  dia- 
volo, il  quale,  ueiuico  dell' uomo  ed 
invidioso  del  bene  che  esso  poteva 
ritrarne  per  la  guarigione  di  varie 
malattie  , la  mordeva  e la  rosicchiava 
in  tal  guisa  , affine  di  farla  perire,  e 
di  privare  cosi  gl'  infelici  mortali  del 
suo  soccorso.  Oggidì  che  più  uou  ere- 
desi  a queste  ridicole  narrazioni,  U 
scabiosa  succisa  ha  molto  perduto  della 
reputazione  thè  godeva  come  antido- 
to , e non  è più  adoperala , meuochè 
nelle  malattie  della  pelle.  Assai  ge- 
neralmente prescrive»!  ai  malati  il  de- 
cotto delle  foglie  fresche  o secche. 

Scabiosa.  della  Siria,  Scabiosa  syriuca , 
Linu. , Spec.,  1 4 > • Ha  la  radice  an- 
nua , che  produce  uo  fusto  diritto,  ri- 
gido, alto  due  o tre  piedi,  alquanto 
ispido  e ruvido  al  tatto  y diviso  nella 
sua  parte  superiore  in  ramoscelli  ra- 
stremali ; le  foglie  bislunghe  lauceola- 
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le,  qua»  intiere  n dentale  a tega.  I 
fiori  sono  lurchiuicci , riuniti  in  pic- 
coli capolini  rotondati  aU'e.tremìlà  dei 
ramoscelli , con  corolle  quasi  uguali. 
Le  foglioline  dell'  involucro  e le  pa- 
llette del  ricettacolo  sono  rotondale, 
iancaslre;  sovrastale  da  una  punta  in 
forma  di  spigolo.  Questa  specie  cresce 
nella  Siria,  nel  Levante,  ed  è stala 
trovala  in  Francia,  fra  i grani,  nelle 
vicinante  di  Nimes. 

Scistosa  iiki.lv.  Alpi  , Scabiota  alpina , 
Lino.,  Spec.,  e4  ■ ; volgarmente  botto- 
naria gialla.  Questa  pianta  cresce 
in  Italia,  nelle  montagne  del  Deltioalo 
e della  Provento,  in  Slitterà,  ec. 

ScatiosA  ni  TaiT.teia  , Scabiota  tora- 
cica , Willd. , Spec  , I , pag.  55o. 
Questa  specie  cresce  naturalmente  in 
Tarlar»  , e coltivasi  in  diversi  giariii- 
diai  d’  Europe. 

Scistosa  CMTioaiA , Scabiota  ceciati • 
roides , Lamk.  , lllustr. , n°  l3ll. 
Queste  pianta  cresce  nelle  montagne, 
in  Proventa , nel  mettogioruo  del- 
P Europa  e eul  Caucaso. 

Scietoss  oi  rioai  mancai,  Scabiota  leu- 
cuTithu , Linn,,  Spec.,  ì fa  volgarmen- 
te vedovine  di  tette  bianche,  bottona- 
ria bianca.  Questa  pianta  cresce  natural- 
mente nel  raeuogiorno  dell' Europa. 

Setioae  Telia. 


gallina  gratta , soffioni.  Questa  specie 
è comune  in  una  gran  parte  d’Euro- 
pa . nei  luoghi  aridi,  monluosi  a sui 
cigli  dei  boschi. 

Scistosa  DII  Piatali,  Scabiota  pire- 
naica, All.,  Fior.  Ped.;  o.*  Sia,  lab. 
a5,  fig.  a;  lab.  a6,  lig.  i.  Questa  spe- 
cie cresce  nelle  Alpi  e nei  Pirenei. 

Scab  iosa  nera  porporina,  Scuffio  su  atro - 
purpurea , Linn.,  Spec  , 1 44  » volgar- 
mente scabiosa  , fiore  delie  vedove, 
vedovine.  Questa  pianta,  di  radice  an- 
nua o biannua,  passa  per  essere  ori- 
ginaria dell*  India:  coltivasi  nei  giar- 
dini ove  moltiplicasi  qualche  volta 
spontaneamente. 

Sca  bios  a del  Caucaso,  S cab  iosa  cauca- 
sico, Alarscb,  Fior.  Caucas .,  I,  pag.  92. 
Questa  pianta,  che  cresce  nell  Oriente 
e sul  Caucaso,  è una  delle  specie  più 
notabili  del  genere  per  la  grandezza 
dei  fiori  , ì quali  »i  succedono  per  il 
corso  di  due  o tra  mesi.  Coltivasi  in 
piena  terra. 

Scabiosa  graminacea  , Scabiosa  grami - 
nifolia  , Linn.  , Spec.  , i45.  Questa 
scabiosa,  ricoperta  in  tutte  le  sue  parti 
d'una  pel u via  setacea  e biancastra,  cre- 
sce nelle  montagne  del  mezzogiorno 
dell'Europa  e uel  nord  deU'Affnc». 

Suzione  Quarta. 


Involucro  formato  d' una  sola  se- 
rie di  foglio  line  ; corolle  quin- 
quefide^ seme  coronata  da  un  ca- 
lice doppio ; V esterno  scarioso\ 

V interno  con  cinque  divisioni 
terminate  ciascuna  da  una  lunga 
setola  o resta.  (AsTBAocaraAtus, 
Vaili.) 

Scabiosa  db».  Gramojit,  Scabiosa  gra - 
monda , Linn.,  Spec.,  1 ^3*  Ha  i tosti 
villosi,  al  pari  delle  toglie,  gracili,  po- 
co ramosi,  alti  da  un  piede  a quindi- 
ci pollici,  gueruili  inferiormente  di  fo- 
glie ovali  bislunghe  , picciuol.de  , e 
nella  parte  media  e superiore , di  fo- 
glie pinQatifide.  1 bori  sono  tu  re  hi  ai  c- 
ei  o rossatri,  retti  da  lunghissimi  pe- 
duncoli, ooll'  involucro  molto  più  corto 
delle  corolle.  Il  calice  interno  « prov- 
visto di  cinque  denti  più  oorti  di 
/quello  esterno,  e non  terminati  da  se- 
tole. Questa  specie  cresce  noi  raezzo- 
iorno  dell'  Europa  e nel  nord  del- 
' Affrica. 

Scabiosa  colonbabia,  Scabiosa  colom- 
baria, Linn,.  Spec,  >43;  volgarmente 


Involucro  Semplice  , poli  filo  ; ri- 
cettacolo carico  di  pagliette  ; 
pappo  composto  di  peli  piumosi. 
(Pthbocbphalus,  Vaili.) 

Scabiosa  di  dub  stami  , Scabiosa  dian- 
dra, Lagasc.;  P ter ocephalus  diandra. r, 
Spreng.,  Syst.  veg. , 1,  pag.  383.  Ha 
il  (usto  diritto  , semplice  0 poco  ra- 
moso, alio  da  sei  a dieci  pollici,  guer- 
iiilo  di  foglie  Alate,  con  pinimle  fili- 
formi. L fiori  formano  un  piccolo  ca- 
polino terminale,  i cui  fiorellini  sono 
presso  appoco  uguali  , ordinariamente 
quadrifidi  e con  due  slami.  Le  foglio- 
line  dell' involucro  sono  ovali,  acumi- 
nate. Questa  specie  cresce  in  Spagna 
ad  iu  Portogallo. 

Scabiosa  fapposa  , Scabiosa  pappo  sa , 
Liun.,  Spec.,  pag.  14G.  Questa  specie 
cresce  nel  Levante  e nell'  isola  di 
Creta. 

Scabiosa  ptlroCkfala  , Scabiosa  pierò - 
cephula , Linn.,  Spec.,  pag.  146.  Que- 
sta specie  cresce  in  Grecia.  (L.  li.) 

••  SCABIOSA  AMERICANA.  (Bot.)  È 
il  cephalantJìus  Occidental is . V.  Ca- 
falabto.  (A.  B.) 
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*•  SCABROSA  ARBOREA.  (Boi.)  É I» 
scalavi, i eretica.  Limi.  (A.  B ) 

SCABIOSA  FALSA.  (Boi.)  É U gin- 

toni*  ili  montagna.  (J.) 

” SCABIOSA  MINORE.  (Bui.)  Il  Mal- 
lioli  ed  altri  hanno  coti  telili  mandalo 
U scabiosa  tir  crasi* , Limi.  (A.  B ) 

SCABRA.  ( Erprtol . e Itti  al.)  Nume  spc- 
cifico  il'  un’  Esima  e d'una  R aria.  V. 
questi  articoli.  (I.  C.) 

SCABRIDA.  (Sol.)  li  Linneo  «vera  dap- 
prima «legnalo  questo-  nome  al  nyc- 
lanl/ses  orbar  Iriilil , nell*  famiglia 
delle  gelso minee.  (J.) 

SCABRO.  ( Erpetol.  ) Nome  specifico 
d'  un  Colubro,  Coluber  scaler.  Lino., 
descrìtto  io  quello  Dizionario  , Voi. 

n.‘,  ptg.  366.  (I.  C.) 

SCABRO.  (/Mio/.)  Bloch  ha  dato  il  nome 
di  Cottili  teaber  o di  Ghiotta  teabro 
ad  un  pesce  eh 'è  probabilmente  iden- 
tico col  Plalicejalo  insidiatore.  V. 
PunciriLO.  (I.  C.) 

SCABRO.  (Boi.)  Scaber.  Pro» viale  di 
piccole  scabrosità  roride  al  tallo.  Tali 
aono  per  «empio  la  lournejortia  sca- 
bra, I1  equisetum  hyrmair,  il  rhynan- 
thus  cristagalli,  le  foglie  del  xant/iium 
slrumarium,  il  frntto  del  lilhosper- 
t/iuin  arresile,  i temi  delia  ruta  gra- 
ve ri!  ras.  er.  (Mata.) 

**  SCACAPUZZA.  (Boi  ) Quealo  nome 
Volgare  dc\\' euphurliu  ! alliyr ir, Li n n . , 
è ricordato  auco  dal  Sloiitìgùaoo.  (A. 
B) 

••SCACARlGLU,SCACARILLA.(i?o/.) 

Lo  aleaao  alla  ««carigli»  , croton  ca- 
scarilla, Lina.  (A.  B.) 

SCACCHIERI-;.  (Orni!.)  V.  Dana. 
(Cb.  D.) 

SCACCHIERE.  ( Conch.  ) V.  Dana. 
(Da  B) 

SCACCHIERE.  (Enlom.)  Nome  volgare 
d uua  specie  di  lepidottero  dioruo, 
vicina  alle  farfalle  della  divisione  della 
le  alorpiate  da  GeuflVoj.  F l'Esperia 
patiitco,  che  eziandio  a«ldimaiidasi  Fa- 
lcinone e Silvano  V.  Dana.  (C.  D.) 

SCACCHIERE  [FaLsoJ.  (Cane/,.)  V. 
Dava.  (De  B ) 

SCACCHIERE  BRUNO.  (Ornit.)  V.  Da- 
va. (Cb.  D.) 

SCACCHIERE  CHINESE.  (Conch.)  V. 
Dana.  (De  B.) 

SCACCHIERE  CHINESE  FASCIATO. 
(Condì.)  V.  Dana.  (De  B.) 

SCACK.  (Ormi.)  V.  Sc«aCB.  (Dasn.l 

SCAEVA.  (Enlom.)  V.  Scava.  (G.  D.) 

SCIVOLA,  (Boi.)  V.  SavoLA.  (Pula.) 

SCAFA  , Scapita.  (Conch.)  Genere  stabi- 
lito da  Ritmi  { Ustrac .,  pag.  22)  per  le 


conchiglie  ellittiche,  depresse,  composte 
di  pochi  giri  di  spire,  e che  , arrove- 
sciate, rassomigliano  ad  una  scialuppa. 
Cita  per  esempio  la  conchiglia  ruppre- 
srniata  dal  Bonaltui  (Recr.  meni.,  n.° 
'97)  • che  assai  probabilmente  è una 
nerilina.  Questo  genere  è perdi  ca- 
ratterizzato dal  dorso  della  conchiglia. 
(De  B.) 

SCAFANDRO,  S caphander.  (Concini.) 
Genere  di  conchiglie  stabilito  da  Dio- 
oiiio  di  Montfort  (Conch.  sist.,  tura.  2, 
pag.  335)  per  porre  una  apeciedi  balla 
di  Linneo , bulla  Ugnarla , che  de 
Latitarci  ha  fallo  entrare  nel  suo  genere 
Bulla,  tolto  il  nome  di  bulla  cialdone. 
Difalli  questa  conchiglia  differisce  as- 
sai dalle  altre  specie;  perocché,  essendo 
esterna  , rassomiglia  ad  una  specie  di 
cartoccio  alquanto  involuto  -,  senza  che 
siavi  traccia  di  spira  nè  fuori  nè  dentro. 
V.  Bolla  e P articolo  Molluschi.  (Di 

B.) 

SCAFANDRO,  Scaphander.  (Fasi.)  Dio- 
nisio di  Montfort  (Conch.  sistem.)  ed  il 
Risso  (St.  nat.  dei  prineip.  provi.  del- 
l' Europa  raerid.)  hanno  dato  questo 
nome  generico  a conchiglie  che  Linneo, 
De  Lanurch  , de  Slainville  ed  altri, 
hanno  credulo  dover  porro  nel  genere 
-Bulla. 

Il  Risso  ha  trorato , nei  dintorni  di 
Nitri,  allo  slato  fossile , le  tre  specie 
seguenti  > 

Scava  anno  ciai.no.vE,  Scaphander  ligna- 
rius.  Questa  specie,  delia  quale  ab- 
biamo parlato  all'articolo  Bolla  , è 
stala  trovala  fossile  alla  Trinità. 

Scapahdeo  del  Taaoioar,  Scaphander 
Targionius , Risso,  loc.  cit.  Conchiglia 
liscia,  opaca,  coperta  di  linee  lougi- 
tudinali  profonde , inegualmente  di- 
stanti ; lunghezza  , trenlasei  millimetri. 
Fossile  della  Trinità. 

Scapaudbo  slargato,  Scaphander  pa- 
lulus.  Risso,  loc.  cil.  Conchiglia  gla- 
bra, lustra,  trasparente,  coperta  di  pic- 
roie strie  longitudinali,  egualmente  di- 
itanli.  Lunghezza,  ulto  millimetri. Fos- 
sile dei  terreni  terziarii  della  Trinità. 
(D.  F.) 

SCAFIDE.  (Boi.)  Scaphis , genere  della 
famiglia  dei  licheni,  stabilito  dall'E- 
sclmeiller , e che  ha  molle  relazioni 
coWopegrapha  e col  graphis , da  cui 
non  è separalo  dal  Sleyer  E «ralle- 
rizzato  per  il  (allo  crostaceo  aderente, 
uniforme;  pei  concettaceli,  o apuleci, 
bislunghi  o lineari  allungali  , quasi 
semplici  e sessili , col  periferia  quasi 
iolìcio  mentre  sou  giovani  , ma  che 
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poi  »i  apre  e diviene  inferiore  e late- 
rale, contornando  a guisa  d'  orlo  al- 
quanto flessuoso  il  nucleo  che  forma 
il  disco. 

L'Eschweiller  riporta  a questo  ge- 
nere una  parte  delle  oprgrapha  che 
J'Arharius  colloca  nella  sua  divisione 
indicala  col  nome  il' atjrxo ria.  V.  Ope- 
crafa. 

Il  canactit  é un  altro  genere,  in- 
termedio fra  lo  teaphis  e lo  tclero- 
phyton , fondato  dal  Escbweiller,  vi- 
cinissimo allo  scapitisi  e che  ne  dif- 
ferisce per  gli  apoleci  che  si  allunga- 
no irregolarmente,  mollo  più  internati 
nel  tallo,  di  color  nero,  e col  perite- 
no  salitalo  colla  parte  inferiore  e la- 
teralmente al  margine  del  tallo.  Il 
nucleo  ha  la  sommila,  o disco,  nuda, 
piana,  appena  convessa.  (Lem.) 

SCAFI  DATTI  LO  , Scapltidacfy/us. 
(Entom.)  V.  Supplemento.  F.  B.) 

SCAFI  DIO,  Scaphidium.  [Entom.)  No- 
me d’ un  genere  d'insetti  coleotteri 
pentameri,  della  famiglia  dei  clavicorni 
o Eloecri,  vale  a dire  a elitre  dure  e 
ad  antenne  terminate  da  una  clava 
allungala,  i di  cui  articoli  sono  come 
forati  da  una  parie  all'altra,  perfo- 
rati o per  follati,  e col  corpo  ovaio, 
un  poco  allungalo  in  punta  ad  ambe- 
due le  estremità,  cioè  dilla  parte  la- 
terale della  lesta  e dalla  fine  delle  eli- 
tre. Questo  nome  di  scafidio,  usalo 
dapprima  da  Olivier,  è derivato  dalla 
forma  del  corpo  degli  insetti  che  vi 
ai  riferiscono.  La  voce  greca 
significa  un  battello , e quella  di  8ix 
ne  esprime  la  forma • 

Abbiamo  indicato,  all'articolo  Klo- 
CKAi , come  gli  scaGdii  appartengano 
veramente  a questa  famiglia  per  la 
struttura  e pei  costumi,  e come  difle- 
ri«cano  da  tulli  gli  altri  generi  per  la 
forra*  del  corpo,  il  quale  é ovato,  va- 
le a dire  quasi  tanto  alto  che  largo 
cd  appuulato  davanti  e dietro;  il  so- 
lo genere  dei  Birri  ha  la  medesima 
forma,  ma  le  estremili»  rotonde  o ot- 
tuse ; mentre  gli  Sferidii  hanno  il 
corpo  emisferico  , gli  Idrofili , i Par- 
tii ed  i Dermesti  sono  ovali -depres- 
se, ed  i Necrofori  , le  Peltidi  e gli 
£lrfori  hanno  il  corpo  allungato  e 
assai  depresso. 

Gli  scalidii  si  cibano  del  sugo  cor- 
intio o fermentalo  degli  alberi,  sotto 
le  scorie  dei  quali  s'  incontrano , o 
nelle  carie  ulcerale:  si  trovano  pure 
nei  boleti  e nei  l'uughi. 

Abbiamo  fallo  rappresentare  una  spe- 


cie di  questo  genere  nell'  Atlante  di 
questo  Dizionario,  Tav.  i5o.  , fig.  a 
bis  t ed  è lo 

1.  Scafidio  quattro-macchie  , Sca - 
piti  dium  quadrimaculatum  , di  chi 
Olivier  ha  pur  dato  una  figura  nell.» 
sua  opera  sui  coleotteri,  sotto  il  n.° 
20 , n.  i . a , b , c. 

Cor . É d1  du  bel  nero  lustro  e li- 
scio; le  elitre  sono  punteggiale  e cia- 
scuna con  due  macchie  rosse. 

Trovasi,  al  cominciare  della  pri- 
mavera, nei  boleti  dei  boschi  , uei 
dintorni  di  Parigi,  ed  in  Italia. 

2.  Scafidio  quattro-pustole,  *Sc<i- 
phidium  quadripustulatum. 

Car.  È parimente  d'  un  nero  lu- 
stro; ma  è più  piccolo,  ed  ha  due 
macchie  rosse  sul  corsaletto  ed  una  per 
elitra. 

Questa  specie  è stata  portala  dal- 
J*  Australasia. 

3.  Scafidio  dell’agarico,  Scapiti - 
dium  agaricinum. 

Car . D'  un  nero  lustro,  con  le  lam- 
pe e le  antenne  lionate. 

È la  specie  più  comune  dei  din- 
torni di  Parigi,  che  trovasi  anco  in 
Italia  , in  diverse  specie  di  boleti  e 
d’  agarici. 

4-  Scafidio  seria  macchie,  Scapiti  - 
dium  immaculatum . 

Car . D'nn  nero  liscio  e lustro;  eli- 
tre eoo  strie  longitudinali , e con  punti 
cavi  ; antenne  e zampe  d*  un  bel  nero. 
(C.  D.) 

SCAFINOTO,  Scapléinotus»  (Entom.) 
V.  SlJl* PI.  E XI E STO.  (F.  B.) 

SCAFITE,  Snapliites.  ( Foss .)  Le  con- 
ci» ialie  di  questo  genere  sembrano  non 
differire  dalle  ammoniti  che  per  la 
loro  apertura  o bocca  . la  quale  , par- 
tendo dall'  ultima  co  ncameraziouc  , ai 
slarga  e si  prolunga,  dapprincipio  in 
linea  quasi  retta  , quindi  si  ricurva  o 
piuttosto  si  dirige  verso  l' ultimo  giro. 

La  spira  è composta  di  quattro  o 
cinque  giri  muuiti  «li  concamerazioni 
sinuose,  lobate  e laciniate.  Veggon- 
si  esternamente  sul  nucleo  dell' ulti- 
mo, il  «li  cui  guscio  non  si  è mai 
conservalo,  alcune  tracce  che  indiche- 
rebbero che  ha  esistilo  un  lobo  mar- 
ginale , come  nelle  ammollili;  ma 
certe  parti  dell'  interno  degli  altri  giri 
che  abbiarn  potuto  vedere,  e che  la- 
sciavano distinguere  le  concamerazioni 
io  natura , che  non  sono  state  né  di- 
sciolte  , nè  riempite  dalla  creta  cal- 
caria Glorifica  dello  strato  in  cui  si  tro- 
vano queste  conchiglie,  non  ci  hanno 
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manifestilo  distintamente  questo  tubo 
o sifone  ; dimanieraché  ci  rimane  an- 
cora su  ciò  qualche  incerici!». 

Si  conoscono  già  olire  cento  spe- 
cie d*  ammoniti , e si  è appena  ve- 
dili* l'apertura  trotto  o dieci  «li  que- 
ste specie.  Alcune  portano  da  ambe- 
due te  parli  le  tracce  «P  una  specie  di 
prolungamento  della  conchiglia  ; al- 
cune altre  finiscono  con  una  varice; 
in  generale,  gli  animali  che  le 
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hanno  formale  le  ristringevano  un 
poco  per  terminarle.  Veggansi  le  li- 
gure ili  queste  aperture  nelle  tavole 
dell'  atlante  di  questo  Dizionario. 

Gli  autori  che  hanno  stabiliti  i ge- 
neri di  conchiglie  univalvi , unilo- 
culari, ne  hauno  quasi  sempre  basati 
i caratteri  sulla  forma  dell'  apertura, 
c non  è a dubitarsi  che,  se  le  ammo- 
niti si  fossero  presentale  con  la  loro 
conchiglia  intiera  non  avrebbero  divido 
questo  genere  in  molli  altri,  avuto 
riguardo  alla  forma  dell1  apertura  ; ma 
tiuqul  non  si  son  avute  bsslanti  pre- 
cauzioni per  conoscere  quest1  ultima, 
quando  si  son  trovate  queste  ronchi 
glie  o i loro  nuclei  negli  strati  pe* 
tri  ficai  i. 

A nostra  cognizione , gli  scafiti  non 
si  sono  incontrati  che  negli  strali  in- 
feriori della  creta  calcari*  , ed  hanno 
quasi  sempre  conservato  la  loro  ultima 
loggia,  o piuttosto  il  nucleo  di  que- 
sta porzione  cotanto  singolare  della 
conchiglia  che  è slata  formata  poste- 
riormente all'ultima  coueaniernzione. 

Questo  genere  ci  prova  ancora  as- 
sai meglio  «Pogni  altro  che  le  con- 
chiglie concamerate  dovevano  essere 
interne;  poiché  non  potremmo  figurar- 
ci come  P animale  che  ha  formalo 
quella  degli  scalili , avesse  potuto  cs 
sere  contenuto  nella  porzione  ricurva 
che  riguarderebbe*!  come  P ultima 
loggia. 

Sowerhy,  che  ha  descritto  questo 
genere,  ha  creduto  riconoscere  due  spe 
eie  che  ne  dipendono,  lo  seaphites 
ce/uulis  ( V.  la  Tav.  455.  *Ii  questo 
Dizionario  ) e lo  seaphites  obUquus 
ma  noi  crediamo  che  sieno  varietà 
Puna  dell'altra.  Egli  ne  ha  date  le 
descrizioni  e le  figure  nella  sua  ope- 
ra , Min.  condì.  , toro.  I , |>«g.  53 
Inv.  18.  Ambedue  sono  coperte  sui 
lati  di  cordoni  semplici,  i quali  diveu 
gono  doppii  e qualche  tolta  tripli  sul 
dorso  della  conchiglia.  Alcuni  indivi 
dui  trovali  in  certe  t urr siili  e scopcrt 
con  precauzione,  hanno  conservata  una 
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graziosa  tinta  periata,  la  quale  prove- 
rebbe che  il  loro  guscio  fosse  perlaio. 

1 nuclei  di  queste  conchiglie  hanno 
circa  un  pollice  di  lunghezza  e quat- 
tro o cinque  linee  di  grossezza.  Si 
trovano  nella  montagna  Ssnla  Caterina 
di  Huauo;  presso  Levres,  nella  contea 
di  Sussex;  presso  Hrigltlon  in  Inghil- 
terra, e nella  montagna  di  Fis,  clic 
fa  parte  delle  Alpi  della  Savoia.  Se  ne 
trovano  alcune  figure  nelle  tavole  del- 
l'atlante di  questo  Dizionario,  nel  - 
P opera  di  Parkinson  ( Introduci . to 
thè  stud.  of  fots.  , tav.  (5,  lig.  G),  e 
nella  Deaerinone  geologica  «lei  dintor- 
ni di  Parigi  di  Brongniart,  tav.  G,  fìg. 
i3.  (D.  F.) 

SCAFÒIDE.  ( Foie .)  Si  è dato  un  tem- 
po, questo  nome  ai  denti  «li  pesci  fos- 
sili che  hanno  la  forma  «l1  un  hallcllo. 

(D.  F) 

SCAFURA , Scaphura.  (Entom.)  V. 
SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

SCAGLIA.  ( Entom.  ) Geoffroy  ha  «!e- 
scrillo,  sotto  questo  nome,  «liverse  spe- 
cie di  lepidotteri  , ed  in  particolare 
«liverse  specie  «Il  bombici,  quelle  cioè 
clic  abbiamo  descritte  sullo  i n.'  4°» 

43.  44. 

Scaglia  bruna.  V.  Bombice  aulica. 
n,°  4». 

Scaglia  bosba.  V.  Bombici!  ibr  , 
n.°  43. 

Scaglia  m ab  «zzata.  V.  Bombici  ma- 
rezzata, n.°  4 o. 

Scaglia  martora  o spinosa.  V.  Bom- 
bice caja,  n.°  44- 

Scaglia  ticchio!. ata.  V.  Bombice 
della  piantaggine,  n.°  4$. 

Abbiamo  noi  medesimi  indicalo  que- 
sto nome  di  scaglie*  come  quello  del 
terzo  sollogenere,  fra  le  Bombici  che 
hanno  le  ali  vivamente  colorate,  con 
macchie  più  chiare  o più  cupe,  toiu. 
IV,  pag.  4G.  (C.  D.) 

••  SCAGLIA.  [Min.)  V.  Alberese.  (F.  B.) 

SCAGLIA  o GRANDE  SCAGLIA.  (//- 
hot.)  E stato  dato  questo  nome  a va- 
rie specie  di  pesci,  notabili  per  le  di- 
raciitioui  «Ielle  scaglie  che  ricuoprono 
il  loro  corpo,  e fra  le  altre  ad  mi 
Kxioco.  ad  uo  IpPOOLoSSO  e ad  un’lu- 
j.iur.  V.  quoti  diversi  articoli.  (I.  C.) 

SCAGLIA  DI  MARE.  (Conch.)  Appli- 
casi talvolta  questo  nome  ulte  conchi- 
glie «Ielle  palelle.  (I)k  H.) 

SCAGLIA  DI  PESCE.  (Chim.)  L1  Hat- 

chetl  riguarda  le  scaglie  di  pesce  come 
formate  di  strali  alternativi  «Piiiij 
membrana  e di  fosfato  di  calce.  (Cn.) 

SCAGLIE.  (Entom.)  V.  Scaglia.  (C.  D.) 
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SCAGLIE  (Hot.)  V.  Squamme.  (Mass.)- 
SCAGLIE  DEI  PESCI  , Squama  pi- 
scium . (Ittici.)  Nei  pesci , »'  indicano 
sol  lo  il  nome  «li  scagli?  tulle  le  plac- 
che  «oli«le  «li  cui  è ricoperta  la  pel- 
le; in  generale,  può  anco  dirsi  costan- 
temente , qualunque  sia  la  forma  «li 
questi  organi,  che  si  esten«lono  in  la- 
mine sottili,  che  rappresentano  grosse 
placche,  che  le  loro  molecole  si  ag- 
gruppano in  tubercoli  , o si  elevano 
in  aculei  ; sieno  trasparenti  o opachi, 
hanno  le  più  distinte  relazioni  coi 
capelli  -lei l'uomo,  coi  peli,  col  corno, 
con  le  unghie  dei  quadrupedi  , con  le 
punte  dello  spinoso  e «lell*  istrice  , e 
con  le  penne  «Irgli  uccelli.  La  ma* 
leria  che  costituisce  tulle  le  parli  in- 
sensibili è presso  appoco  identica  nelle 
ditrrse  classi  degli  «ninnili. 

Effettiva  «nenie,  le  scaglie  dei  pesci 
licevono,  dalla  loro  ba»c,  piccoli  vasi 
nutritivi,  e«l  aderiscono  ai  tegumenti . 
a guisa  delle  unghie  , dei  peli  , ec. 
com'cssì,  sono  all  resi  pochissimo  cor- 
rullibiii;  si  increspano;  si  accartoccia- 
no per  Tazione  «lei  fuoco  ; tramanda- 
no , durante  la  loro  combustione,  un 
o«lorc  assolutamente  analogo;  sono  com- 
poste di  fibre,  come  fibre  agglutinate 
compongono  le  corna  e le  unghie. 

Più  comunemente  , le  scaglie  «lei 
pesci  sono  imbracate  , vale  a dire  so- 
vrapposte , come  gli  embrici  ilei  tetti 
delle  noslre  case;  sono  raramente  ade- 
renti fra  loro:  in  alcune  specie  nondi- 
meno tono  fitte  e«l  unite  per  modo 
da  non  formare  che  un  solo  pezzo, 
specie  di  veste  ossea,  che  è stata  ehm 
mata  corazza  , lorica  ; in  diverse  al- 
tre, quantunque  distinte,  cono  attac- 
cale le  une  accanto  alle  altre,  lo  che 
chiamasi  armatura,  cataphracta . 

Si  conoscono  pochissimi  pesci  af- 
fano privi  di  scaglie,  fors'anco  ne  so- 
do tulli  provvisti  ; poiché  quando  la 
[selle  che  ricuoprc  questi  animali  è sta- 
la seccala,  si  può  con  una  certa  diligen- 
za, quasi  in  tutte  le  specie,  staccare 
una  polvere  scagliosa  e lucente,  come 
lo  ha  dimostrato  Broussonnet,  dell'Ac- 
cademia delle  scienze,  in  una  Memoria 
•u  tal  proposito.  Nella  cepola  tenia,  u 
pesce  iguudo,per  esempio,  le  di  cui  sca- 
glie non  erano  stale  descritte  dagli  ittio- 
logi, ed  anco  non  sembrò  a Gouan  che 
esistessero,  questi  organi  sono  disposti 
in  linee  oblique,  che  s'incrociano  for- 
mando rombi,  e sono  ritenuti  sul  cor- 
po da  uii  involucro  finissimo  ed  assai 
sottile;  lasciano  sulla  pelle  , nel  cade- 


re, una  traccia  quadra,  e fqggotsai  as- 
sai distintamente  ad  occhio  nudo. 

L’esistenza  «Ielle  squamine  è stala 
egualmente  dimostrata  per  la  remora, 
alla  quale  Linneo  e Gouan  ne  aveva- 
no negate,  e per  l'ammodite,  che  que- 
st’ultimo e Willugbbjr  hanno  dello  es- 
serne privo;  si  distinguono  egualmen- 
te bene  nell'anguilla  malgrado  l'asser- 
zione «Lei  Aondelezio  e di  molti  altri 
autori,  e oell'anarriea,  malgrado  quel- 
lo che  ne  hanno  dello  Willughby  e 
il  Gronovio. 

In  alcuni  pesci,  le  scaglie  tono  to- 
talmente allo  scoperto;  in  altri,  sono 
in  parte  ricoperte  «la Ha  pelle  o anco 
nascoste  nella  sua  grossezza  ; alcune 
clupee  ci  offrono  un  notabile  esempio 
•lei  primo  caso:  l'anguilla  rientra  nel- 
l'ultimo il  corpo,  la  testa  ed  anco  gli 
occhi  di  questo  pe*cr  tono  ricoperti 
«Luna  pelle  d’un  tessuto  fitto,  bianca- 
stra. e sparsa  d'un’infinilà  «li  puntoli»! 
nerastri;  è protetta  da  un'  epidermide 
fina  e nerastra  ; trovatisi  fra  questi 
due  strati  dei  tegumenti  comuni  del 
corpo,  piccole  cellule  bislunghe  o ro- 
tonde, d'una  o di  due  linee  di  dia- 
metro, e in  parte  ripiene  dall'umore 
viscoso  che  lubrifica  la  superficie  «lei 
corpo;  in  queste  piccole  vacuità  stan- 
no le  scaglie,  una  in  ciascuna  di  esse. 
Il  Lcuvenochio,  Hoberg  e B«slcr  han- 
no de*crilto  e rappreseulato  questa 
disposizione. 

La  maniera  di  vivere  e la  forma  «li 
ciascuna  specie  di  pesci  influiscono  ai- 
tai abitualmente  sulla  posinone  delle 
scaglie;  cosi,  quelli  che  hanno  le  sca- 
glie allo  scoperto,  e solamente  rite- 
nute «la  vasi,  nuotano  in  generale  iti 
grandi  fondi  , nè  si  avvicinano  mai 
alla  riva,  e per  conseguenza  sono  me- 
no esposti  a perdere  queste  parti,  che 
le  percosse  negli  scogli  e le  piante 
marine  potrebbero  distaccare:  (ali  sono 
la  maggior  parte  delle  clupee,  l’argen- 
lina,  ec. 

A misura  che  i pesci  sono  destinali 
ed  avvicinarsi  un  poro  più  alla  riva, 
le  loro  scaglie  sono  in  parte  ricoperte 
dalla  pelle;  la  loro  grossezza  diviene 
auco  più  considerabile,  ed  è maggiore 
la  loro  aderenza.  Tali  sono  diverse 
specie  di  persi  , di  scieue  e di  labri. 
Piu  «fucsie  scaglie  sono  piccole,  e 
iù  è grossa  la  membrana  che  le  fissa, 
er  convincersene  basta  paragonare 
un  luccio  con  una  tinca. 

Una  prova  che  milita  iu  favore  del- 
l'esposto asserto,  si  è che  i pesci,  elio 
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hanno  le  scaglie  nascoste  dall'epider- 
mide, sono  generalmente  apodi , han- 
no il  corpo  allungato  e proprio  ad  ese- 
guire movimenti  di  reltazioue,  e , nou 
allontanandosi  mai  dalle  rive,  sembra, 
no  declinati  a vivere  nel  fango. 

La  forma,  la  consistenza,  il  volume, 
ec.,  delle  scaglie  sono  assai  variabili, 
e possono  somministrare  argomento  ad 
un  capitolo  assai  interessante  di  filo- 
sofìa ittiologica. 

Certe  scaglie  hanno  la  figura  d'  una 
punta  più  o meno  acuta  ; chiamatisi 
aculei ; alle  volle  , la  materia  che  le 
compone  si  eleva  in  tubercoli , o si 
conforma  in  scudi , in  Scctelly  ossei 
(V.  questa  parola);  ma,  per  lo  più,  co- 
stituisce lamine  depresse,  e sono  que- 
ste le  scaglie  propriamente  dette,  squa- 
ma pi  scium. 

In  generale,  nelle  scaglie  propria- 
mente  delle,  il  centro  è più  grosso 
delia  circonferenza;  perciò  alcuni  au- 
tori h.«nuo  creduto  che  queste  parti 
prendessero  il  loro  accrescimento  a 
guisa  delle  ossa  piane  dei  mammiferi, 
ove  le  fibre  ossee  partono  raggiando  da 
un  punto  più  o meno  centrale. 

Presenteremo  brevemente  il  prospet- 
to delle  varietà  più  rilevanti  che  pos- 
sono offrire  gli  orgaui  dei  quali  ci 
occupiamo. 

Le  scaglie  , considerale  in  quanto 
alla  loro 

A.  Situazione,  sono 

Lubricate,  squamo e imbricata*  vale 
a dire  addossate  in  parie  fra  loro,  per 
modo  che  l'estremità  della  prima  nascon- 
da la  base  della  seconda,  e così  di  se- 
guito ; esempio  : i persi , il  carpione, 
gli  spari. 

Remote,  squama  remota , o sparse 
sui  corpo  , seuza  toccarsi,  £s.  l'an- 
guilla , Panarne*. 

Contigue  , squama  contigua  , vale 
a dire,  che  nou  si  sovrappongono. 
Es.  le  vere  balestre. 

Nascoste,  squama  occulta  , o rico- 
perte dall' epidermide.  Es.  l'anguilla. 

O incastrate 

Sul  tronco  e sulla  (cala.  Es.  i pria- 
canti,  i poliprioni. 

Sul  trouco  solamente.  Es.  le  aceri- 
ne, i baccalà. 

Sul  tronco  , sulla  testa  ed  in  parte 
sulle  pinne.  Es.  i ehetodooi,  gli  a- 
cantopodi,  gli  osfrouemi.  (V.Squami- 
ftm.' 

B.  Numero,  sono 

Rsre,  squama  rara.  Es.  I*  anguilla, 
le  donzelle. 


Moltiplicate,  squama  densa , cori- 
fee/ae.  Es.  il  labro,  1'  esocclo,  le  clu- 
pee- 

C.  Forma,  sono 

Ovali,  squama  o\>ales\  vale  a dire, 
rotonde  e più  larghe  ad  una  estremi- 
tà che  all'  altra.  Es.:  il  baccalà. 

Rotonde,  squama  orbiculata , sub- 
rotunda  ; vaie  a dire  , che  offrono  la 
forma  d'  un  semicerchio,  almeno  nella 
loro  circonferenza.  Es.  : 1'  aringa  , la 
cheppia,  i coregoni. 

Romboidali,  squama  rhombeifor - 
mes.  E*.:  le  balestre. 

Angolose,  squama  angulata . Es.:  il 
lepisacanto  giapponese. 

Cren  ulule  o dentate,  squama  Cre- 
nata o dentata  ; vale  a dire  che 
presentano  sruargiiialure  o piccoli  den- 
ti sui  margini.  Es.  : la  sogliola,  V ace- 
rina  ghiozzetta,  gli  olocentri. 

Citiate,  squama  ciliata\  vale  a dire 
marginate  di  peli  e di  cigli.  Et.:  il 
pesce  porco,  l’aulopo. 

Seghettate,  squama  serrata.  Es.: 
alcune  specie  di  ghiozzi. 

Amici  formi,  squama  aculeiformes\ 
vale  a dire  iu  punta  ricurva.  Es.:  alcune 
razze,  alcuni  diodonli.  Osserviamo  tul- 
tavolta  che  gli  aculei  della  razza  di 
scoglio  non  sono  vere  scaglie  ; sono 
punte  ossee  ricurve  e trasparenti,  so- 
stenute da  un  tubercolo  bianco,  opaco, 
vuoto  inlernameute  e culi  l' impronta 
delle  fibre  carnose  sulle  quali  é inca- 
strato. 

Lanceolate,  squamai  lanceolata.  Es.: 
il  veliero. 

Granulate,  squama  granulata , vale 
a dire  che  hanno  l' apparenza  di  picco- 
li tubercoli  duri,  ravvicinali  fra  loro, 
e ruvidi  al  latto.  Es.:  gli  sellili,  le  re- 
more, gli  altrieri. 

D.  Grandezza,  souo 

Grandi,  squama  magna.  Es.-:  l’ iu- 
lide  macrolepidola,  i muggini,  reso- 
celo. 

Grandi  ed  iu  placche,  squama  scu - 
tata . Es.:  i peristedioni,  i corazzieri, 
gli  ippocampi. 

Larghe,  squama  lata . Es.  : gli  eri- 
trini,  il  barbio  del  Nilo  o binny. 

Piccole,  squama  minuta , exigua. 
Es.:  lo  scrofano  , il  cobite. 

Molto  piccole  , squama  minima . 
Es.:  l'aramodite,  il  blennio  viviparo. 

Insensibili,  squama  haud  couspicua. 
Es.:  ì giimonoti,  i triebiuri. 

E.  Superficie,  sono 

Glabre,  squama  glabra , inermes • 
Es.:  il  carpione. 
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Striale,  squamar  striati».  Et.:  T iu- 
lhle  iiiacrolrpidola,  il  teli  agouuro. 

Ruvide  , squame?  aspera.  E»<  : il 
golmuie , il  priacaulo. 

Spinose , squama?  spinose?  ; vale  a 
dire,  armate  di  piccole  spine.  Es.:  il 
Irpidolepro  , alcune  di  quelle  dello 
zeus  Jaber. 

Nell’  oligopolio,  le  scaglie  sono  gran- 
di ed  li, inno  una  piccola  spina,  rice- 
vuta in  una  sraar  gì  natura  della  scaglia 
precedente. 

Vellutate  , squame?  subtomento  tee, 
Ei.  : i monacanti. 

C .«  enaie , squame?  carinata.  Es.: 
quelle  dell.i  linea  laterale  degli  esoceti. 

F.  Adeeunza,  sono 

Caduche,  squama  decidua . Es.:  Ih 
donzella  , il  licide. 

Fìsse  , squama  tenace? . És.  : il  car- 
pione , i lepisoslei. 

G.  Consistenza,  sono. 

Molli,  flessibili,  pieghevoli,  squa- 
ma Jlexiles.  Es.:  l'aringa,  il  ser- 
mone. 

Ossee,  squama  ossea . Es.  : i lepi- 
sostei,  i corazzieri,  i politici i. 

Cornee,  squama  cornea.  Es.:  l'iu- 
lide  mactolepulola. 

Coriacee,  squama  coi  iacea.  Es.: 
le  vere  balestre. 

Le  scaglie  sono  quasi  sempre  ticcliel 
dei  coltili  inclinici  più  splendenti,  e 
ciascuna  di  cs»c  presenta  mia  sola  linla, 
o diverse  scalatore  disposte  simmetri- 
camente^ disordinatamente.  Ma  Palli- 
lo dei  pesci  non  è mai  più  bello  di 
quello  lo  sia  nelle  regioni  ove  il  sole 
gel  la  immensa  luce  alla  superfìcie  «Ielle 
acque. Quelli  che  si  prcudoiio  nei  mari 
•lei  Tropici  rispleiitlouo  di  lulla  la 
lucentezza  delle  pietre  preziose. 

Del  resto  , i pesci  conservano  le  loro 
liule  finché  statino  nell'acqua:  tolti 
che  sieno  da  questo  fluido,  la  loro  vìIh 
va  a indebolirsi  ; il  colore  delle  lori* 
scaglie  s'illanguidisce,  si  altera,  e s|»esso 
ancora  sparisce  del  ludo.  Osserviamo 
ancora  che  durante  la  loro  vita  , que- 
sti animali  cambiano  talvolta  istanta- 
neamente di  colore,  per  cifrilo  delle 
patsioui  che  li  commuovi»!!»,  delle  tran- 
sizioni di  temperai  «ira . ec.  (I.  C.) 
SCAGLIE  DEI  RETTILI,  Squama  re. 
ptihum.  ( Erpetol .)  Ad  eccezione  degli 
animali  della  famiglia  ilei  baltracii, 
che  hanno  la  pelle  nuda,  quella  di 
tulli  gl»  nitri  rettili  è ti  vestila  di  sca- 
glie «li  dimensioni  e forma  variabili 
quasi  in  ciascuna  specie.  Queste  sca- 
glie La  uno  , del  lesto,  uua  grandi»- 
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sirna  analogia  col  corno  e con  le  un- 
ghie dei  mammiferi. 

Il  guscio  delle  tartarughe  o testug- 
gini, è iu  generale,  ricoperto  di  gran- 
di placche  cornee,  più  o meno  grosse. 
Nella  cardia,  cheionia  imbrutita , que- 
ste placche  sono  folti,  ed  imbricnle  co- 
me gli  embrici  d'un  letto  ; som»  quelle 
che  trovami  nel  commercio  sotto  la  de- 
nominazione di  tartaruga  per  eccel- 
lenza, e che  si  adoperami  nelle  arti  per 
fare  piccoli  mobili  preziosi  e per  una 
infinità  d'usi. Questa  tartaruga  è princi- 
palmente raccolta  uei  mali  d'  Asia  e 
d' Affrica:  presentasi  con  Ire  colori 
differenti,  il  biondo,  il  bruno  e«l  il  ne- 
rastro; qualche  volta  è dia» prilla  ; spesso 
è semitrasparente  : questa  sostanza  é 
fragile  e fusibile  alfazioue  del  fuoco; 
si  è perciò  profittalo  di  quest’ultima 
circostanza  per  saldarne  più  jiezzi  in- 
sieme |**r  mezzo  dell  acqua  bollente; 
è suscettibile  di  prendere  un  pulimen- 
to molto  più  bello  di  quello  del 
conio. 

La  caouana  ne  somministra  pure 
gramli  placche  , le  quali  sono  però 
meno  stimate  di  quelle  della  caretta. 

Negli  altri  chelunii,  per  la  maggior 
patte,  le  placche  di  scaglie  aderiscono 
in  tutta  la  loro  esleusioiie  al  guscio 
O'seo;  sono  ancora  proporzionatamente 
meno  grandi  e souo  di  due  specie  iu  cia- 
scuno iudiv i«luo*,  quelle  che  cuoprono 
il  mezzo  del  guscio,  e che  souo  in  un- 
ni e io  di  tredici  a quindici,  disposte  iu 
he  lite,  e quelle  della  circonferenza 
il  di  cui  numero  varia  da  veutidue  a 
venticinque. 

Nella  iiiataiiiala  , le  scaglie  souo  fles- 
sibili e pergameulacee. 

Nella  tartaruga  molle  d'  America, 
trionyx  Jerox , quelle  che  ricuopro- 
no  la  colonua  vertebrale  souo  care- 
nale. 

Nella  testuggine  geometrica, nella  te- 
stuggine greca  o comune,  ec.,souo  con- 
vesse e cìnte  da  diverse  scanalature  con- 
centriche. 

Il  liuto,  cheionia  coriacea , è privo 
di  scaglie. 

Lo  sterno  dei  cbclonii  è , come  il 
guscio,  protetto  da  placche  di  scaglia; 
ma  sono  sodili  ionie  cartapecora. 

Del  resto  non  solamente  il  guscio 
e lo  sterno  sono  rivestiti  di  scaglia 
uei  clielouii  ; ma  la  lesta  , la  coda  e 
le  membra  di  questi  animali  uè  *<mo 
ricoperte,  e queste  scaglio  souo  larghe, 
gro%>c  ed  assai  dure. 

1 sauiii  e gli  ofìJii  hanno  il  Corpo 
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egualmente  rivestito  di  scaglie  o di 
placche  cornee. 

Così  , la  superfìcie  del  corpo  dei 
coccodrilli  è,  per  così  dire,  intarsiala 
di  scaglie  ossee,  disposte  in  fasce  to- 
me negli  armatili!!.  Mentre  l’animale 
è giovane,  consistono  soltanto  in  sem- 
plici lamine  ovali,  lisce,  e disposte 
in  ione  trasversali;  quindi  aumentano 
di  grandezza  e di  grossezza,  e si  rile- 
vano sul  mezzo  in  un  forte  spigolo 
longitudinale;  fìnaiaienle , in  un’età 
più  avanzata,  tulle  quelle  del  dorso 
perdono  insensibilmente  la  loro  forma 
ovale,  e divengono  quadrati  perfetti. 

In  molti  altri  saurii , e particolar- 
mente nelle  lucertole,  le  scaglie,  molto 
più  piccole,  sono  quadrale,  pentagoni? 
o etagoue  , piane  o carenale  uel  seuso 
della  loro  lunghezza,  cc. 

Quelle  della  coda  dei  cordili  si  pro- 
lungano in  uua  specie  di  punta  spi- 
nosa. 

Sul  dorso  d’alcune  iguane,  sono  as- 
sai prominenti,  depresse  ed  erette  per 
modo  da  formare  una  cresta  dentala  o 
pettinata,  alta  talvolta  piu  d'un  pol- 
lice. 

Negli  scinchi  è nelle  lucignolo  sono 
simili  ■ piccole  unghie  piane,  ed  i lu- 
bricale neH’islessa  guisa  di  quelle  dei 
curpioui  , delle  ciopee,  ec. 

Sotto  il  ventre  delle  lucertole,  dei 
coccodrilli,  dei  tupiuambi,  ec.,  hauno 
la  ligura  di  placche  quadrate,  liscie,  e 
disposte  per  lungo  e per  traverso  cou 
regolarità. 

fu  quanto  agli  olì  dii  , la  forma  e la 
disposizione  delle  loro  scaglie  sono  mol- 
to variabili. 

1 colubri,  i boa,  ec.,  hanno  la  par- 
te superiore  della  lesta  muuila  di  la- 
mine cornee  contigue. 

La  parte  superiore  del  corpo,  nei  co- 
lubri, nelle  vipere,  nei  crotali,  ec„  è 
coperta  di  scagliette  etagoue,  lisce,  stria- 
le o carenale,  e disposte  le  une  accan- 
to alle  altre,  come  sopra  una  reticola- 
tura  ; ma  sotto  il  Ventre  e la  coita  di 
questi  rettili,  trovarsi  lamine  trasver- 
sali strette,  talvolta  intiere,  talora  for- 
male di  due  (urti  incastrale  alternativa- 
mente le  une  colle  altre. 

Le  aufìsbene  hanno  tutto  il  corpo 
cinto  d’  anelli  stretti  e composti  di 
scagliette  quadrate. 

Gli  acrocordi  sembrano  avere,  inve- 
ce di  scaglie  , la  pelle  sparsa  di  lu- 
bernolelli  miliari,  duri  e resistenti  , i 
quali  coni  par  iscuito  isolati  quaudo  que- 
1 ali  animali  sono  mal  riempiti,  ma  che 


sono  piccolissime  scaglie  rilevale  tulle 
da  tre  spigoli.  Queste  scaglie  souo  spar- 
se uniformemente  sotto  il  ventre  e sui 
dorso. 

Le  cecilie  hanno  la  pelle  nuda  ; ma 
probabilmente  appartengono  all’ ordino 
dei  battracii.  (V.  Cecilia.) 

Finiremo  con  1’ osservare  che  il  nu- 
mero delle  lamine  e delle  scaglie  nei 
chelouii,  nei  saurii  e negli  olidii,  per 
quanto  possa  servire  a distinguere  le 
specie,  noli  somministra  tuttavia  che 
un  carattere  assai  poco  fedele,  poiché 
non  è costante  in  tutti  gli  individui, 
e dipende  spesso  dall’età,  da  una  de- 
formità o da  uua  circostanza  locale. 

Non  bisogna  dimenticare  neppure 
che,  fra  i rettili,  uu  certo  numero  di 
specie  presenta , in  diverse  parti  , ilei 
tubercoli  scagliosi.  Così  I’  iguana  cor- 
nuta di  San  Domingo  ha  sul  muso, 
vicino  alle  narici,  piccole  placche  gib- 
bose. La  cerasta  ha  sopra  ambedue  gli 
occhi  un  piccolo  corno  mobile  e pira- 
midale, composto  di  strati  situati  gli 
uni  sopra  gli  altri,  e che  si  ricuopro- 
uo  intieramente.  Parimente  alle  sca- 
glie è a riferirsi  la  storia  «li  quei  so- 
nagli che  terminano  la  coda  dei  serpenti 
a sonaglio.  V.  CtoTALo.  (I.  C.) 

SCAGLIE  DI  SKRPEN TI.  {Chini.)  Pa- 
re che  sieno  affatto  aualoghe  al  corno. 

(Ce.) 

SCAGLIE  D’OSTRICA.  ( C/iim . ) V. 
Conchiglie  di’  molluschi  , (Ce.) 

••  SCAGLIOLA.  {Hot.  ) Nome  volgare 
del  milium  paradoxum , Liun.,  e della 
phalarit  canarientit. Lino. , registra- 
to dal  Micheli  nell’  Hort.  Fior.  V. 
Miglio,  e Falaii  i>e.  (A.  B.) 

••  SCAGLIOLA  ARGENTINA,  {fior.) 
È la  phalarit  nitida  , Presi.  V.  Fa- 
laiudk.  (A.  B.) 

” SCAGLIOLA  CAMPESTRE.  {Bot.) 
È la  phalarit  canarientis , Limi.  V. 
F.vlvbide.  (A.  B.) 

••  SCAGLIOLA  CANGIANTE.  {Bot.) 
È la  phalarit  uj  natica  , Limi.  V. 
Falabide.  (A.  B.) 

••  SCAGLIOLA  CANNELLA,  (fiat,)  È 
la  phalarit  arundiaucea.  Liuti. V.  Fa- 
lahidk.  (A.  B.) 

*•  SCAGLIOLA  CANTERELLA  .{Bot.) 
È la  phalarit  nodosa , Liuti.  V.  Fa- 
lariue.  (A.  B.) 

M SCAGLIOLA  DE’ GRANI,  {fiat.)  E 
la  phalarit  minor , Willd.  V.  FaLa- 
RlDB.  tA.  B.) 

SCAGLIOLA  FLEO.  ( fio t.)  fc  il 
phletun  Michcliiy  All.  V.  Flbo.  (A.  B.) 
SCAGLIOLA  MARINA.  {Bot.)  È il 
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phleunt  nrtnarittm , Linn.  V.  Flso. 

(A-  B.) 

**  SCAGLIOLA  MICHELIANA.  f Dot.) 
fi  il  phleum  Michel  II,  All.  V.  Flbo. 
(A.  B.) 

••  SCAGLIOLA  NERA  (Dot.)  E il  mi- 
ìium  rcerulescens , Desf.  V.  Miglio- 
(A.  B.) 

M SCAGLIOLA  ROSICATA.  (Dot.)  £ 
la  phalaris  parodoxa , Lion.  V.  E 4- 
L AB  IDE.  (A.  BàJ 

••  SCAGLIOLA  SOTTILE.  (Dot.)  È il 
phleum  teune . Sch.  V.  1*leo.  (A.  B.) 

SCAGLIOSA  PAONAZZA.  ( Entom . ) 
Geo/Troy  ha  coti  addimandala  una  gra- 
ziosa specie  «li  Melolonta  , le  «li  cui 
elitre  ed  il  cortalello  sono,  superior 
mente,  il'  un  bel  colore  azzurro  o pao- 
nazzo, cou  retici»!  periati,  e la  parie 
inferiore  argentina  : e la  Melolonta  sca- 
gliosa. (C.  D.) 

SCAGLIOSO,  (ittioli)  È stato  indicalo 
sodo  questo  nome  specifico  un  pesce 
del  gran  geneie  degli  Squali  di  Lin- 
neo. V.  Ckktbiìu.  (I.  C.) 

SCAGLIOSO.  ( Dot.  ) V.  Squauxoso. 
(Mass.) 

SCAGLIOSO  GIALLO  VERDE-  [Boi.) 

E r agurìcus  cr  listai  ut,  Scop. , cosi 
adilimaiiilalo  dal  Paulet,  per  it%ere  il 
cappello  scaglioso  giallo,  o lionato  gial- 
lo. e le  lamine  verdi.  (Lem.) 

SCAHAU  ( Ornit .)  Il  nome  turco  co*\ 
scritto  dall'  Aldrovando,  e xchahuu  dal 
Gesnero , è quello  dell*  Alpeggine  o 
Falco  pescatore.  (Ce.  D.) 

SCALA.  (Conch.)  Nome  Ialino  col  quale 
Klein,  Or/r„  pag.  5a.,  aveva  stabilito, 
.lino  dal  175$  - il  genere  Scalaria  dei 
conchiliologi  moderni.  (De  B.) 

SCALA.  (Conch.)  I mercanti  di  conchi- 
glie danno  talvolta  questo  nome  al 
Trochus  perjpecfìsfut  «li  Linneo,  So- 
/< triurn  pertpectivum  «li  De  La  mare  k, 
più  volgarmente  addimandato  Orologio 
solare,  a motivo  «lei  giri  che  forma  la 
spira  nel  suo  grande  ombilico.  Le  spe- 
cie del  genere  Scalaria  hanno  pur  ri- 
cevuto questo  nome  volgare.  (Db  B./ 

••  SCALA  CENTINATA.  (Conch.)  De- 
nominazione volgare  e mercantile  del 
Tritonium  cut  oceani . Lamk.,  Mure* 
cutaceus,  Linn.  V.  Trito  aio.  (F.  B.) 

SCALARLA,  Scalaria.  ( Malacot .)  Ge- 
nere «li  molluschi  conchiliferi,  stabilito 
da  De  Lamarck  per  un  neri.»  numero 
di  conchiglie,  circa  al  posto  delle  quali 
i condii  liologi  «fel  decorso  secolo  souo 
stali  ol iremodo  discordi:  alcuni,  come 
il  Gu-dlieri  e De  Favanues,  ne  hanno 
fatto  dei  tubi  analoghi  a quelli  delle 


set 

scrpule,  perocché  la  piti  bella  • spe- 
cialmente la  più  preziosa  sembra  un 
dentalio  attorto  a spirale,  senza  che  i 
giri  «li  spira  si  tocchino,  e per  conse- 
guenza senza  columella,  parte  che  sem- 
brava loro  caratteristica  delle  vere  con- 
chiglie. Altri,  come  d'Argenville,  han- 
no voluto  che  fossero  buccini  e tere- 
bre;  finalmente,  Linneo  le  poneva  fra  i 
suoi  turbini,  a motivo  della  forme  del- 
l'apertura. Dal  qual  genere  de  Lamarck 
le  ha  infatti  dapprima  separale,  per 
porle  fra  i suoi  cicloslomi,  da  cui  le 
ha  tosto  ritirale  per  costituirne  un  ge- 
nere distinto.  Quantunque  almeno  uua 
specie  sia  assai  comuue  su  tutte  le 
coste  d'Europa,  pure  P animale  delle 
scalarie  non  è tiuqul  bastaulemeule 
conosciuto:  noi  non  fabbiamo  mai  ve- 
duto. e quel  poco  che  ne  sappiamo  e 
ricavato  dal  Bianchi  (J.  Plancia)  e da 
Muller.  Ecco  come  possono  esprimersi 
i caratteri  di  questo  genere:  Animale 
spirale  ; piede  corto  , ovale  , inserto 
sotto  il  collo  e con  un  oper«*olo  cor- 
neo sul  dorso,  sottile,  rozzo  e pauci- 
spiraio;  tentacoli  setacei , rigonfi  alla 
base  e con  gli  occhi  all  apice  «li  que- 
sto rigonfiamento;  una  tromba?  un 
lungo  canale  al  margine  anteriore  e 
destro  della  cavità  respirai rice.  Sessi 
separali;  organo  eccitatore  maschio  as- 
sai tenue.  Conchiglia  suhlurricoUla,  a 
giri  «li  spira  più  o men<»  fitti  e mu- 
niti di  costole  longitudinali , interrot- 
te, formate  dalla  conservazione  «Ielle 
variai  successive  delPapertura,  la  quale 
é piccola,  quasi  perfettamente  rotonda, 
a perigonio  continuo  e reflesso  a va- 
rice. 

Come  abbiamo  gik  detto , non  co- 
nosciamo che  ass^i  incompletamente 
Panimale  di  questo  geuere.  Solamente 
vediamo,  dalle  ligure  dei  citati  autori, 
che  non  differisce  mollo  da  quello  che 
abita  le  altre  conchiglie  opercolste  «lei 
medesimo  ordine  dei  cricoslomi.  In 
una  figura  <P  110'  opera  del  nostro  a- 
inico  dottor  Leach  troviamo  che  la 
tromba  , o meglio  probabilmente  il 
labbro  è come  laciniato  o diviso  in  lin- 
guette rigonfie  in  cima;  ma  non  osia- 
mo credere  ad  una  disposizione  co- 
tanto .«nomala.  Rileviamo  pure  dal 
Bianchi  che  questo  mollusco  traman- 
da «lai  suo  corpo  una  grande  quan- 
tità «li  liquido,  il  quale  tinge  le  dila 
e la  calta  d*uu  bel  color  porpora,  lo 
che  gli  ha  fatto  credere  che  potesse 
essere  uno  dei  conchiliferi  che  sommi- 
nistravano agli  antichi  la  porpora  cou 
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la  quale  tingevano  le  slotlc  più  pre- 
ziose. Linneo  ed  alcuni  altri  autori 
hanno  adottata  questa  opinione.  (Ve- 
dasi. per  più  estesi  ragguagli,  l'articolo 
l*o  a fora , ove  l'abbiamo  discussa,) 

Le  scalarie,  come  i turbini,  sembra- 
no abitare  a preter  cola  le  rive  del 
ruare  ove  si  troiano  molte  anfralt lio- 
fila e scogli.  Me  esistono  . a quanto 
sembra,  in  tulli  i man.  De  Lamarck  ne 
caratterizza  già  sette  specie  viventi, ed  è 
probabile  che  ve  ne  sieno  in  maggior 
numero  ; disgraziatamente  cotiosroilsi 
soltanto  le  conchiglie,  senza  distinzio- 
ne di  sessi:  la  maggior  parte  non  sono 
rappresentate,  talché  è assai  diffii  ile  il 
distinguerle  cou  qualche  certezza  e 
stabilità.  Aggiungeremo  che  il  nume- 
ro e la  separazione  delle  varici  sem- 
brano considerabil mente  variare,  quasi 
come  nelle  arpe. 

A.  Specie  a giri  di  spira  ut  meno 
contigui. 

La  Scalaria  covusk,  Scalaria  coni - 
muniti  De  L.unk. , voi.  G,  5.*  pari., 
pag.  226  , i».°  5 ; Turbo  ciathratus , 
Lina.  , Girici.  , pag.  3Go3  , n.°  63  ; 
Plano us  , Couc/t.  min.  not .,  lav.  5, 
lig.  7,6;  volgarmente  la  Scalata 
Valsa.  Conchiglia  turricolata,  non  om- 
inlicata,  cou  costole  alquanto  grosse, 
lisce,  suboblique,  bianche  o «l'un  co- 
lor lionato  pallido,  talvolta  con  mac- 
chie porporine  sulle  Costole  e sul 
tornio.  V,  Ja  Tav,  3 i 4 - 

Delle  coste  delia  Manica,  ove  è ii»ui 
comune  in  certi  puuli  del  mare  del 
Nord,  e specialmente  di  quelle  d'ila* 
lia,  del  mare  Adriatico, 

De  Lamarck  indica  come  una  va- 
rietà di  questa  specie  mia  conchiglia 
rappresentata,  sotto  il  nome  di  Sca- 
larla ciat tirata  , nella  Enciclopedia 
metodica,  tav.  $5i,  tig.  3,  a,  b,  e che, 
più  grossa  , più  elevala  di  quella  della 
Manica,  é altresì  più  vivamente  Colo- 
rila di  roseo  violaceo,  cou  macchie  por- 
porine sulle  costole. 

La  Scalaria  Coronata  , Scaturiti 
coronata , Lamk.,  toc . cit.,  pag.  227. 
n.°  3 ; Eucicl.  mclod.,  tav.  4^1,  lig 
5,  a,  b.  Conchiglia  turricolata  , acuta 
all'apice,  non  ombilicata,  alquanto  sca- 
bra, con  coslole  tenui  , lamelliformi, 
alquanto  fimbriate  sui  murgiui,  nume- 
rosissime , e cou  una  specie  di  costola 
Irasiersa  che  coroua  l'ultimo  giro:  co- 
lor bianco,  ornato  di  liucole  e di  punti 
lionati  ju  sene. 


De  Lamarck,  del  quale  abbiamo  tra- 
dotta esattamente  la  lra*e  caratteristica 
di  questa  specie,  di  ce  essere  una  con- 
chiglia rara  ed  assai  preziosa,  di  sedici 
linee  d'altezza  e di  cui  ignora  la  pa- 
tria. 

La  Scalari  a lamkllosa  , Scalaria 
ianiel/ota , De  L*mk. , toc.  cit.,  D.°  2. 
Conchiglia  sublurrirolala , non  ombili- 
cata, liscia,  con  costole  tenui  lamellifor- 
mi, denticolate,  e con  una  specie  di 
carena  trasversa  sull'  ultimo  giro:  color 
lionato  o rossiccio  , talvolta  con  linee  di 
punti  decurrenii  sull'ultimo  giro. 

Patria  egualmente  ignota;  tredici  a 
quattordici  lioee  d'altezza.  A quanto 
sembra  non  e che  una  varietà  della 
scalaria  comune. 

La  Scalaria  australb  , Scalaria 
austratis  , De  Lamk.  , toc.  cit.  , u.° 
G.  Conchiglia  turricolata,  tenue,  ottusa 
all'apice,  a sutura  appeua  scavata,  cou 
Costole  lisce,  assai  diritte,  cadenti  , sulla 
carena  dell'ultimo  giro. 

(fucsia  specie,  la  quale  non  ha  che  un 
pollice  di  lunghezza  , glabra  e senza 
macchie,  proviene  dai  mari  della  Nuo- 
va Olanda. 

La  Scalari  a varicosa  , Scataria 
varicosa.  De  Lamk.,  /oc,  cit.,  11. 9 /}* 
Scataria  fimbriata  , Elicici,  ruelod., 
lai.  45i.  lig.  4.  a.  b Conchiglia  lui  fi- 
colata,  non  oiuhiiicata,  ottusa  iilTapice, 
con  costole  sottilissime  , proCuiubeuli, 
denticolate,  numerosissime , meicol.de 
cou  varici  o costole  più  gios«e,  alter- 
ne e sparse:  colore  tutto  bianco. 

Questa  specie,  che  De  Lamarck  ri- 
guarda come  per  fellamente  distinta,  ha 
quindici  a sedici  li  asce  d'altezza.  E di 
patria  ignota. 

La  Scalaria  a costole  harr.  Sca- 
taria raricosta , Lamk.,  toc.  cit .,  n.° 
7;  sin  Chewii..  Conch.,  4 « lav.  i53, 
lig.  l435  ? l436?  Conchiglia  turrico- 
lata, ombilicata,  con  piccole  coslole 
longitudinali  poco  distinte,  e con  varici 
costiformi  rare,  interrotte,  e fìtte  iu 
alcuni  punii:  color  bianco. 

Patria  iguola.  Lunghezza,  otto  linee. 

B.  Specie  a giri  di  spira  disgiunti 

e ornùi/icati  (Genere  AcvoRRa  , 

Lcacb.) 

La  Scalaria  preziosa  , Scalaria 
pr eliosa.  De  Lamk.,  toc . cit.  , n.tf  i; 
Turbo  sca/aris  , Limi.,  Giuel. , pag. 
36o3,  11  0 62;  Eucicl.  me! od.,  lav.  4$  1 * 
lig.  1.  a,  b,  volgarmente  la  Scalata  o 
Scalata  vara.  Conchiglia  cornea,  al 
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quanto  ventrioosa  inferiormente  , ad 
apice  ottuso,  e come  formata  dai  giri 
radi  e che  non  si  tocchino  in  verun 
temo  «l'un  cono  spirale,  muniti  , fra 
uno  spazio  c I'  altro  , «li  costole  poco 
fitte  e grosse,  bianche,  sopra  un  fondo 
lionato  pallido.  V.  la  Tav.  3 z 4 • 

Dell'oceano  delle  grandi  Indie,  se- 
condo De  Lamarck  e la  maggior  parte 
«lei  conchiliologi  antichi  e moderni. 
Groelin  aggiunge  delle  coste  di  Barbe* 
ria.  Boso  dice  peiallro  che  male  a 
proposito  si  è per  lungo  tempo  ere- 
«luto  che  questa  conchiglia  provenisse 
«falle  grandi  Indie  e dalla  China  , e 
sappiamo  ora  trovarsi  nel  Mediter- 
ranco  , sulla  co*ta  «li  Barberia  tal- 
ché , egli  aggiunge  , dubitasi  ancora 
clic  se  ne  trovino  ad  Amboina,  mal- 
grado l'autorità  del  Rouiìo  e di  Va- 
Jeulyu.  Ignorasi  assolutamente  qual 
fon. I,, mento  abbia  questa  asserzione  di 
Bo«n;  ci  limiteremo  a fare  osservare 
che  Poi  rei,  l'unico  naturalista  che  ci 
abbia  «lato  iìnqiiì  qualche  cosa  di  cir- 
costanziato sugli  animali  e sulle  con- 
chiglie della  costa  «li  Barberia,  parla, 
è vero,  «Iella  scalarla  comune  , turbo 
sca/aris , «li  Linneo,  ma  non  già  «Iella 
famosa  scalata.  11  «lot lor  Leach,  nel- 
l'articolo delle  sue  Miscellanee  di  Zoo- 
logia, tom.  a,  pag.  79,  «lice  pure  che 
egli  crede  vi  possano  essere  diverse 
specie  confuse  sotto  il  meiiesimo  no- 
me. perocché  gli  individui  (•orlali  dalla 
China  differiscono  di  forma  e di  gros- 
sezza da  quelli  che  provengono  da 
Ani  hoina. 

Bosc  aggiunge  che  devesi  alla  sua 
scoperta  nel  Mediterraneo  la  notabile 
«liminuzione  «lei  prezzo  «li  questa  con- 
chiglia, per  lungo  tempo  tanto  rara  e 
ricercala  , specialmente  quando  era 
d'un  bel  volume  e beu  conservata.  È 
un  fallo  «die  oggidì  più  non  Iroverebbesi 
probabilmente  amatore  tanto  ricco,  o 
almeno  tanto  appassionalo,  da  comprare 
ima  «li  queste  ronchiglieli  dir  vero,  «li 
quattro  poi  Uri  di  lunghezza,  su  tre  di 
diametro  alla  sua  base,  per  una  somma 
«li  seimila  lire,  come  «lice  Cuhiéres , 
nella  sua  Storia  compendiata  delle  con- 
chiglie di  mare  , pag.  101  , del  più 
bell  individuo  che  egli  abbia  mai  ve- 
duto; ma  dubitiamo  mollo  che  si  ab- 
bia in  una  vendita,  per  dodici  franchi, 
ciò  che  costava  cento  luigi  uoa  cin- 
quantina d'anni  indietro.  Se  ne  veg- 
gono ancora  pagare  quattro  o cinque- 
cento fianchi  in  I tigli ii terra.  La  dimi- 
nuzione del  prezzo  di  quesla  conchi- 


glia dipende  certamente  daH'avernc  in- 
trodotte il  commercio  un  maggior  nu- 
mero nelle  collezioni  ; ma  ciò  derise 
specialmente  perchè  le  collezioni  fa- 
cendosi oggidì,  non  più  per  lusso  e 
per  appagare  unicamente  l'occhio,  ma 
sihhrne  per  l'istruzione  e soprattutto 
per  lo  studio  della  geologia,  si  è po- 
tuto sostituire  ad  essa  una  scalaria  co- 
mune, senza  che  il  genere  Scalarla 
fo»«e  meno  bene  rappresentalo,  offrendo 
questa  tulli  i caratteri  della  più  pre- 
ziosa scalaria.  Comunque  sia  , questo 
nome  di  scalata  le  è stato  dato  dagli 
Italiani,  riferendosi  alla  loro  voce  scala . 

Vettiamo  negli  autori  del  decorso  se- 
colo che  le  scalale  trovatisi  specialmente 
sulla  costa  d' Amboina  ed  a Balavia,  uve 
le  «lonne  le  atloperano  come  orecchini 
o nella  composizione  «Ielle  loro  colla- 
ne, e che  esse  le  pongono  fra  i loro  più 
preziosi  gioielli.  Noti  «*i  rammentiamo 
peraltro  che  questo  fatto  sia  stalo  con- 
fermalo dalla  relazione  dei  moderni 
viaggiatori. 

Veggonci  nelle  collezioni  vere  sca- 
late che  hanno  da  olio  a dieci  linee  di 
lunghezza  tino  a quattro  pollici;  la 
quaj  lunghezza  sembra  però  oli  remodo 
rara.  Citasi  peraltro  un  individuo  della 
Collezione  «Iella  famosa  Caterina  11,  im- 
peratrice di  Russia,  che  era  aii«*or  più 
glande.  La  lunghezza  più  connine  é 
d'un  pollice  e mezzo  a due  pollini;  a 
due  pollici  e mezzo  è già  un  volume 
assai  raro.  Affinchè  un  individuo  di 
que«la  conchiglia  sia  bello,  è necessa- 
rio che  sia  un  poco  traslucido,  d'un 
bruno  chiaro  , come  roseo  , con  le  co- 
stole «i * mi  bel  bianco  opaco;  che  i giri 
sieno  ben  «lisgiuiilì , 1'  ornili tiro  bene 
aperto,  e che  le  varici  , specialmente 
quella  dell' apertura  , sieno  bene  intiere. 

La  Scalari  a subpm- z io%a,  Scalaria 
subpretiosa.  Conchiglia  conica  , assai 
rigonfia  inferiormente  , ombilirala  , a 
giri  assai  disgiunti,  con  varici  eguali, 
regolarmente  distanti  , e più  nume- 
rose che  nella  precedente.  Colore  tutto 

bianco. 

Abbiamo  veduto  un  bell'individuo 
di  questa  specie  uetla  collezione  del 
principe  «1*  Esliug;  quantunque  nou  sia 
forse  che  una  semplice  varietà  «Iella 
Scalaria  preziosa  , ci  è sembrala  peral- 
tro egualmente  distinta  quanto  tuHe  le 
altre  specie  stabilite  da  de  Lamarck  in 
qiietlo  genere. 

Oltre  queste  specie  di  scalarie  indicate 
da  De  Lamarck,  ve  ne  sono  altre  ancora 
che  ci  seiubrauo  pirioivulc  distinte. 
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La  Se  ala  hi  a prihcipals  , Stataria 
principali*,  Pali.,  Spie . tool.,  io,  lav. 
3,  lig.  5.  e 6.  Conchiglia  conica  , ad 
apice  appuntato,  assai  rigonfia  inferior- 
mente, subomhiticata , con  varici  sub 
lamellose,  poco  elevate,  assai  fìtte  ed 
assai  numerose. 

Questa  conchiglia  che  , giusta  la  fi- 
gura di  Pallas,  sembra  avere  quasi  ven- 
tidue  linee  di  lunghezza , sopra  otto 
tire*  di  diametro,  uon  può  parago- 
narsi alla  scalarla  preziosa,  né  alla 
scalaria  comune,  nè  a nessuna  di  quelle 
che  de  Lamarck  ha  rappresentate  ncl- 
I"  Enciclopedia  melodica.  Ginelin  ne 
fa  una  semplice  varietà  del  suo  turbo 
scalarli.  Pallas , che  uon  ne  dà  descri- 
zione, si  limita  a dire  che  è bianca, 
trasparente,  che  proviene  sfai  gabinetto 
d"  un  ricco  amatore  di  Rotterdam  , A. 
Gevers,  e che  è ancor  più  rara  «lei 
turbo  scalarli.  Abbiamo  veduta  nella 
collezione  del  prìncipe  d’Esling  una 
•calaria  che  riferiamo  u questa  specie. 

La  Scalari  a ambigua  , Scalarla  am - 
biglia',  Turbo  ambiguus , Gmel.,  p*g. 
36o 4 , n ° 6^.  Conchiglia  turricolata, 
ombilicata  , u giri  contigui  Usci , con 
costole  il  doppio  più  numerose  che 
nella  scalarla  comune:  color  bianco,  con 
due  o Ire  linee  ferruginee  su  tulli  i 
giri. 

Del  Mediterraneo. 

La  Se  AL  ARIA  CR  BUG  LATA,  Sdì  turisi 
Crenata-,  Turbo  crenatus , Gmel.,  ibi  il ., 
65,  Lino.,  Mas.  Luti.  Dir.,  65g, 
n.°  353.  Conchiglia  turricolata,  sub- 
cancellata,  di  uose  lince  di  lunghez- 
za , 0 giri  contigui  , a rnslolc  rotonde, 
qua  e là  obliterate  e credutale:  colore 
tulio  bianco. 

È pure  una  conchiglia  del  Mediter- 
raneo, e probabilmente  , come  la  pre- 
cedente, una  semplice  varietà  della  sca- 
laria comune.  E questa  almeno  1* opi- 
nione dell'Olivi  per  la  scalari*  ambigui. 

La  Se  al  ari  a LATTEA  , Scalaria  lac • 
tea’,  Turbo  lacteas,  Gmel.,  iblei,  n.° 
66.  Ginanni,  Adriat .,  lav.  6.,  fìg.  35. 
Piccolissima  conchiglia,  «Iella  grossezza 
d' un  granello  «l'orzo,  «l'ut»  bianco 
uiveu,  turricolata  , con  numerose  strie 
iongilu«linaIi,  invece  di  costole. 

La  Scalari  a substriata  , Scalaria 
st riattila  ; Turbo  s/rintulus  , Gmel., 
ibid.y  n.°  67.  Conchigbctta  della  gros- 
sezza d'un  granello  «l’orzo,  turrico- 
lata , subcaocelbila  , a giri  di  spirj 
contigui,  con  piccole  strie  membranose, 
frammiste  di  rugosità  convesse  e callose. 

Queste  «lue  ultime  specie,  che  pro- 
JJitiun.  delle  « Sciente  Mal,  Tot. 
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vengono  dal  Mediterraneo, sono  purcer» 
lamenta  giovani  età  delta  scataria  co- 
mune; iufatli,  l’Olivi  le  cita,  insieme 
all*  ambìgua,  come  proprie  della  mede- 
sima rena  delle  rive  dell' Adriatico. 

Leggiamo  nel  Catalogo  delle  conchi- 
glie trovale  sulle  coste  «lei  dipartimeli- 
(o  della  Manica,  da  De  Gervillc,  che 
questa  specie,  che  egli  dice  microsco- 
pica , trovasi  a Cherburgo,  come  pure 
sulle  coste  d’Inghilterra,  secondo  I* 
citazione  che  egli  fa  di  Ire  dei  princi- 
pali conchiliologi  inglesi. 

La  Sca  lari  a piccola.  Scalarla  par. 
va  ; Turbo  parous , Malon  c Rnkcit, 
Lina,  soc . Lond,.  8,  pag.  171,  n.°  3r, 
Turbo  lacieus,  Donov,  Britith  Shells , 
lav.  90;  Pulì.,  Dors,,  pag.  ^5,  lav.  19, 
fìg.  4*  Conchigl  iella  turricolata,  di  cin- 
que o sei  giri  di  spira,  con  costole  ele- 
vate , «listanti. 

Delle  coite  d’Inghilterra  e del  Ji- 
parti mento  della  Manica,  ove,  secondo 
De  Gcrville,  è comunissima  col  turbo 
«/«•<* 

La  Scalar i a coripera,  Salaria  co- 
nifera ; Turbo  caniferut  , De  Gerv., 
Catalogo.;  Mat«>n  e Ruket  t,  loc.  cit. , pag* 
173.  il.*  35;  Pulì.,  Dori.,  pag.  4^*  l*v. 
19.  fìg.  6.  Conchiglia  piccolissima,  mi- 
croscopica , turricolata  ; giri  di  spira 
con  costole  contigue  e subpapiitose 
verso  la  sutura. 

De  Gervillc  dice  che  trovasi  a Qui- 
neville,  ove  é rarissima.  Sembra  che 

10  sia  meno  in  Inghilterra. 

Potremo  ancora  distinguere  in  que- 
sto genere , con  le  medesime  ragioni 
precedeu'i,  le  seguenti  specie  che  abbia- 
do caratterizzate  nella  ricca  collezio- 
ne del  principe  d'Esling,  e le  ultime 
delle  quali  passano  ai  ciclottorai. 

Lj  Scalaria  svelta.  Scalaria  tur- 
rita. Notabile  per  la  grande  sveltezza 
«Iella  sui  spira,  che  ha  diciotto  linee 
d' altezza  su  tre  a quattro  di  larghez- 
za ; fìj  altresì  molle  analogie  con  la  lev 
laria  comune;  non  è ombilicaU;  le  sue 
costole  sotto  poco  elevate  ed  assai  fitte; 

11  suo  colore  è tulio  bianco. 

La  Scalaria  uicrrnulata  , Scalaria 
bicrenafa . Conchiglia  turricolata  , Ra- 
sai rigonfia  inferiormente,  senza  care- 
ni all’  ultimo  giro,  con  costole  poco 
distinte,  tranne  alla  sutura  ove  forma- 
no una  doppia  serie  decurrente  di  denti 
o crenulature.  Colore  tutto  biaoco. 

La  Scalaria  ovale.  Scalaria  ovali*. 
Conchiglia  sublurricolala,  uon  oinbHi- 
cata  , a costole  poco  distinta,  eccettuato 
verso  la  sutura , ove  formano  una  st- 
XIX . 70 
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ri  « nmlulou;  apertura  ovale,  obliqua, 
» pensiono»  lOiir^iuMlu,  iim  [iih:»  culi- 
li  mio.  Odore  (litio  bianco. 

L i Scalari  a ciclostohm  . Scalaria 
cyclostoma.  Conchiglia  coita,  a spira 
|n «co  allungai.! , omiitlie.il»  . Iravemla 
•la  strìe  decorrenti  e da  strie  longitu- 
(liliali,  con  alcune  varici  sparse;  aper- 
tura lori  poi  e n le  marginata.  Color  bianco. 

Corsia  specie  passa  evidentemente 
*«i  nclodnrni.  (Dr  B ) 

SCALAI!  I A , Scalarla.  [Fon.)  Le  specie 
ili  i|tieslo  genere  si  pano  Cinqui  pre- 
sentale allo  stalo  fossile  solamente  nc- 
gii  strati  più  recenti  (Iella  creta  calca- 
ria.  Ureo  quelle  ila  noi  «onosciute. 

Scalari*  CRiyuTA  , Scalarla  crispa , 
Lan.k  , Ano.  «lei  Mus.,  ioni.  b.  lav. 
37,  lig,  5.  Conchiglia  turricolata,  non 
onihilicata  , a giri  «li  spira  ventricoli 
e profondamente  separali  fra  loro,  h 
costole  lougiiu«l inali  numerose , ravvi- 
cinale, taglienti,  angolose  nella  parte 
superiore  di  ludi  i giri;  lunghezza, 
dieci  linee;  fossile  di  Grignon.  dipar* 

I imeni o di  SeuiiM  ed  ()ise.  e d'Orglan- 
*les,  diparti  mento  drll.i  Manica.  Sembra 
che  questa  specie  sia  quella  alla  quale 
iSoiierb-y  h*  dato  il  nome  di  Scalaria 
acuta , e che  trovasi  a BaiJon  in  In- 
ghilterra S’vr.,  Min.  Con  eh.  tav.  jG. 

( le  «lui*  ligure  più  basse.) 

Seti. aria  «fogliata.  Scalari a denudata* 
biQik.,  /oc.  citi,  nietles.  lav.,  fig.  4* 
Noi  cie«liamo  che  P individuo  spogliato 
delle  sue  costole  . che  noi  possegghia- 
»no , c che  ha  servilo  a stabilire  que- 
sta specie,  dipenda  dilla  precedente, 
e che  il  suo  cattivo  stalo  di  conserva- 
zinne  P abbia  fatto  riguardare  come  co- 
stituente un»  specie  particolare. 

.Scalari a decussata  , Scalaria  decus- 
sata* Lamk.,  loc.  cit.*  medes.  tav., 
lig.  3.  Conchiglia  turricolata,  non  per- 
forata, a giri  contigui  e rotondi,  a 
costole  longitudinali  numerose  , rav- 
vicinale, poco  elevate,  nell'intervallo 
delle  quali  scorgonsi  alcuoe  strie  tra- 
verse, piccole,  ma  ben  distinte,  che 
si  incrociano  con  le  costole  e fanno 
comparire  la  conchiglia  eleganlenieule 
decussala  alla  superfìcie.  Lunghezza . 
tredici  linee.  Fossi  Le  di  Beyries,  presso 
Grignon. 

Scalari*  morociCla  , Scalaria  monocy- 
r/a,  Larak.,  loc.  cit .,  voi.  4>  P*g.  ai4' 
ti.°  4-  Conchiglia  conica,  non  perfo- 
rala , coi  giri  ravvicinali  e conves- 
si. Ha  verso  la  base  del  suo  ultimo 
giro  una  stria  elevala  e trasversale, 
eh*  esiste  egualmente  nel  turbo  pria • 


cipa/is : lunghezza  , dieci  line*  ; fossile 
di  Chaumoiit  c di  Mouch y-le-Cl» àtei, 
dipartimento  dell'Ode.  De  Lam»rck 
dice  che  trovasi  pure  questa  specie  a 
Grignon.  La  specie  che  trovasi  a Léo- 
guan  , alla  quale  de  Baslerot  ha  dato 
il  nome  «li  Scalarla  multilauictla  , e 
che  ha  rappresentata  nella  su»  Memo- 
ria geologica  dei  dintorni  di  Bordò, 
lav.  1,  fig.  :ì 5,  sembra  essere  uoa  va- 
rietà di  questa. 

ScalaRIa  FiKr.Her  tata.  Scalaria  pile  al  a , 
Lamk.,  Ami.,  ibid.%  n.°  5.  Conchiglia 
turricolata,  non  perforata,  con  costole 
longitudinali  poco  elevale,  ottuse,  e 
che  hanno  l'apparenta  di  pieghe.  Fos- 
sile di  Parnes,  dipartimento  «lell'Oise. 

Se  al  ARI  A costo  p.  , Scalarla  COmmunis. 
De  Baslerot  (loc.  cit.)  dice  trovarsi  allo 
stato  fossile  , nei  Piacentino  , a San 
Miniato,  ed  u Volterra  in  Italia,  que- 
sta specie,  che  vive  nei  mari  d'Europa 
c dell'India,  e che  la  varietà  a , il 
di  cui  intervallo  fra  le  costole  é strialo, 
jC  che  trovasi  a Bramerton  in  Inghil- 
terra, incontrasi  pure  allo  stato  vivente. 
Il  Brocchi  dice  , nella  sua  Con  eli  ili  o lo- 
gia fosvile  degli  Appenniui,  che  il  turbo 
clathrtts  , che  De  L.murrk  riferisce 
alla  scalarla  communi* , che  vive  nel 
Meditenaoeo  , nell'Atlantico,  ud  ma- 
re delle  Indie  r ne!!' A (rial ico  , Ito- 
vasi  fossile  nel  Piacentino  ed  iu  altri 
«uiiidic.il i luoghi. 

Giudicar!  In  per  analogia  le  scalarie 
come  le  conchiglie  degli  utili  generi, 
jè  difficile  il  credere  clic  quelle  le  quali 
vi» 0110  iu  località  tanto  tra  lor»»  discmU-, 
possano  essere  identiche;  e quelle  con- 
chiglie che  abbimi)  potuto  vedere  , c 
che  provengono  da  estranei  paesi  , non 
rassomigliano  a quelle  della  specie  che 
vive  nella  Manica,  coinè  ancora  non  ab* 
hiamo  mai  veduta  quest’  ultima  specie 
allo  stalo  lussile. 

La  scalaria  simi/is  ( Sow.  , Min. 
conc/t.  * tav.  iG,  lig.  1),  che  de  Basterò! 
riferisce  alla  sua  varietà  u,  esseudo 
striala  Irasversdiueule  nell'intervallo  che 
(rotasi  fra  le  costole  longitudinali , sem- 
bra essere  tanto  differente  dalla  scala- 
rla communi*  ria  costituire  una  specie 
particolare  , finché  non  si  convenga , 
come  forse  avverrà  , di  riguardare  le 
specie  differenti  come  varietà  le  une 
delle  altre. 

Scalari  a lamrllosa  , Scalarla  multila - 
niella*  De  Basi.,  toc.  cit.,  lav.  1 lig.  |5- 
Conchiglia  turricolata,  coperta  di  co- 
stole  longitudinali  , numerose,  laiucllose 
c poco  elevale.  L‘  intervallo  che  le 


Digitized  by  Google 


SCA  l 6o3  ) SC A 


separa  è liscio.  Lunghezza  , un  pollice; 
fossile  di  Léognan.  Questa  specie  sem- 
bra avere  le  più  granii  analogie:  i.° 
cou  la  scabri*  inonocicla  ; 2.°  coi)  la 
scalarla  minuta  , Sovv.,  toc  cii lav. 
3^0.  fi»;.  3 e 4-t  scoperta  a Ramsholl 
in  Inghilterra;  e 3.°  col  turbo  pseudo- 
scala  * ix,  Broec..  Ine . ci/.,  t«v.  7,  lig.  1, 
che  tiovasi  nel  Piacentino. 

Scalari*  dei.  broccui  , Scalarla  Brere* 
c/iii  , Def.  ; Turbo  tauiellosus , Brocc,. 
/oc.  ci/.,  taf.  7 , Ih:,  a.  Conchiglia  tur- 
ricolata, no»  perforala  , trai  v ei  mI  incili  e 
striala  , coperta  di  costole  longitudinali, 
I studiose,  cresciute;  lunghezza  , quat- 
tordici linee:  fossile  del  Piacentino. 

Questa  specie  e assai  notabile  per  le 
scabrosità  che  la  ricuoprono.  Trovasi 
in  Corsie»  una  specie  che  sembra  aver 
molle  analogie  con  questa. 

Siccome  esiste  già  una  specie  vivente 
alla  quale  De  La  mure  k ha  dato  il  nome 
di  scalai  ia  lineilo**,  e che  1111' altra 
allo  stato  fossile  ha  ricevuto  q-uesto  me- 
desimo nome  da  de  Basterò!,  non  ab- 
biali! credulo  doverlo  conservare  » questa 
specie. 

Scalaria  pumicea\  Turbo  pitmiceas, 
Brocc»,  loc.  ci#*,  lav.  7,  lig.  a.  Conchi- 
glia turricolata f non  perforata,  striala 
trasversalmente t coperta  di  costole  lon- 
gitudinali, grosse  e callose,  col  loro 
intervallo  la  in  e lioso.  Domina  una  specie 
di  Scala  sulla  sutura.  Lunghezza,  u udrei 
linee  ; fossile  del  Piacentino. 

Scalar iu  tOrulosa\  Turbo  torulosus . 
Broec.,  loc . cit  , medes.  lav.  frg.  4 
Conchiglia  turricolata  , a giri  depressi, 
a Costole  i)(>d ulose  , longitudinali  e co- 
perte di  tiiM  strie  trasversali,  e ad  aper- 
tura poco  preminente,  vicino  all»  quale 
trovasi  uua  vai  ice.  Lunghezza,  un  pol- 
lice ; fossile  del  Piacentino.  Questa  spe- 
cie è notabile  per  la  varice  che  trovasi 
all'  apertura,  e per  un'altra  situata  al 
penultimo  gito. 

Scalaria  cancellata  ; Turbo  cancel- 
latuSy  Brocc.,  /oc.  Cf/.,  medes.  t*v.  lig. 
B.  Conchiglia  turricolata,  rastremata,  a 
giri  convessi  e reticolati  e ad  apertura 
ovale;  lunghezza,  diciassette  linee.  Que- 
sta graziosa  specie  é coperta  di  costole 
longitudiuali  le  quali  sono  divise  da 
strie  Irasvetse  un  poco  meno  grosse 
delle  costole  , laiche  sembra  esser  co- 
erla  d*  una  relicolatura.  Fossile  del 
taceiiliiio.  Questa  conchiglia  ha  una 
grandissima  analogia  con  la  scalaria 
decussata , di  cui  non  e probabilmente 
che  una  varietà  modificata  dalla  lo- 
calità ucIIj  quale  ha  vissuto. 


Scambia  bozza,  Scataria  rustica , Drf. 
Posterghiamo  un  solo  individuo  di  que- 
sta specie,  notabilissimo  per  la  grossezza 
c la  forma  rozza  delle  sue  cosi  ole  lon- 
gitudinali ; lunghezza  , sei  linee.  Que- 
sto fossile  è indicalo  come  proveniente 
da  Dal. 

Scambia  striata,  Scalarla  striata , Del. 
Conchiglia  turricolata,  a giri  mi  poco 
Convessi,  a costole  longitudinali  poco 
prominenti,  c con  linissime  strie  ‘.ra- 
sverse, che  dislinguousi  soltanto  con  la 
lente:  lunghezza,  quattro  linee.  Questa 
specie,  della  quale  conosciamo  il  solo 
individui!  da  uoi  posseduto,  si  distin- 
gue per  le  linissime  strie  che  la  ri- 
cuopiuiio.  Fossile  di  Léognan. 

Scalari*?  rumi  1 lllata.  Scatariui  tur  ri- 
tei  lutila  Def.  Conchiglia  subitala,  a giri 
rotondi  e coperta  ili  piccolissime  costo- 
le longitudinali  fìtte  fra  loro.  Quan- 
tunque questa  specie  abbia  due  sole 
linee  e mezzo  di  lunghezza,  su  meno 
d'  una  mezza  linea  di  diametro  , è com- 
posta di  nudici  a dodici  giri  di  spirj. 
L'apertura  uou  essendo  mollo  rotonda, 
non  siamo  certi  se  appartenga  al  ge- 
nere Scalaria.  Fossile  d'  Hauteville. 

Scalari  a aculrata,  Scalaria  maritata , 
Bisso , Si.  nat.  delle  princip.  prod. 
deli' Europa  merid..  Ioni.  pag.  11 3. 
Coir  Itigli*  liscia,  traslucida,  con  setto 
giri  di  spira  quasi  contigui  , con  forti 
coitole  longitudinali , egualmente  di- 
siatili, terminate  da  uim  putita  acuta, 
alq avuto  curva;  P apice  della  spira*  e 
acuto:  lunghezza,  dicci  millimetri  II 
Bisso  annunzia  che  queste  specie  vive 
e trovasi  fossile  e subfossile  uei  din- 
torni di  Nizza.  (D.  F.) 

**  SCALARI!.  [Couc/i.)  V.  Supplemento. 
tF.  B) 

SCALARLS.  ( Cortck . ) Nume  usato  Uà 
Dionisio  di  Monitori  per  indicare  il 
genere  Scalarla  di  De  Lamarck.(Dhssi  ) 

SCALATA,  u SCALATA  VERA.  {Alala - 
co*.)  Nome  volgare  della  Scalaria  pre- 
tiosa , De  Laiuck  : , l'urbo  scaturir  , 
Limi.  V.  Scalaima.  (Db  B.) 

SCALATA  FALSA.  { Mulaeoi .)  Denomi- 
nazione volgare  della  Scalaria  comotu- 
nis  , De  I«amck  , Turba  clathrul us  , 
Limi.  V.  Scalari*.  (De  B., 

SCALATA  \ERA.  ( Alulaco *.  ) V.  Sca- 
lata. (De  B.) 

SCALIA.  {Boi.)  Scalia  [ Corimbifere , 
J uss.;  Siugenesiu  poligamia  superflua , 
Linn.J.  Vedasi  nel  nostro  articolo  Po» 
noLtpiDK  (tom.  xviii,  p.»g.  109)  ciò  che 
abbisin  detto  circz  allo  scatia  del  Si- 
los, dell' ordine  delle  sinanttre^  e sp- 
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pari eneate  all*  nostra  tribù  naturale 
delle  inulte,  prima  sezione  delle  inu- 
lee~gnafaliee  , dove  sta  infra  » generi 
helyehrrsum  « podolepis • (E.  Casi.) 

**  SCALIDIA,  Scalidia.  (Enlom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SCALIGERA.  (Bot.)  L'Adanson  indica 
sotto  questo  nome  I ' aspalathus  del 
Linneo,  genere  della  famiglia  delle  le- 
guminose. (J.) 

**  SCALINO.  ( fattoi . ) Denominazione 
volgare  della  Sphyraena  spel , Lacép-, 
Esox  sphyraena  , Linn.  V.  Shbena. 
(F.  B.) 

••  SCALOGNO,  SCALOGNE.  ( Bot .) 
Denominazione  volgare  dell' allium  a - 
scalonicum,  Linn.  V.  Aglio.  (A.  B.) 

SCALOPE  , Scalops.  (Mnmm.)  Curier 
ha  formato  sotto  questo  nome  un  pic- 
colo geuere  di  luammiferi  carnivori 
della  famiglia  degli  insettivori,  che  è 
Stato  geueralmente  adottalo  dagli  zoo- 
logi. Contiene  una  sola  specie,  che 
Linneo  poneva  oel  genere  Sorex  o 
Topo-Ragno  , e che  Pennatit  e Shaw 
comprendevano  nel  genere  Talpa. 

La  Scalope  ha  effettivamente  la  mag- 
gior rassomiglianza  con  la  talpa  pei 
la  forma  generale  del  corpo,  e per  la 
conformazione  delle  membra,  le  ante- 
fiori  delle  quali  sono  destinate  a sca- 
vare la  terra;  ma  ne  differisce  mollo 
per  il  suo  stilema  dentario  e per  al- 
cune parti  degli  organi  dei  sensi. 

La  -testa  di  questo  animale  è nella 
proporzione  di  quella  della  talpa,  re 
Jalivameulc  al  volume  del  corpo,  ed 
è sostenuta  da  un  collo  molto  corto  ed 
assai  muscoloso;  il  muso  è »di remo- 
do prolungato , ancor  più  di  quello 
dei  topi-ragni  , cartilagineo,  con  di- 
verse file  di  pori  , terminalo  da  un 
grifo,  e non  flessibile  e mobile,  co- 
me quello  della  migaie;  gli  occhi  so- 
no cosi  piccoli  e cosi  ben  nascosti 
quanto  quelli  della  talpa  ; non  vi  »•>- 
uo  orecchie  esterne  ; la  bocca  è assai 
squarciata,  ed  armala  dì  Irenlasei  den- 
ti, venti  sopra  e sedici  sotto,  i quali 
manifestano  tutte  le  forme  proprie  del 
sistema  dentario  degli  animali  insetti- 
vori. Alla  mascella  superiore,  i due 
incisivi  intermedi!  sono  assai  grossi  , 
larghissimi  , rotondi  anteriormente  , 
piaui  posteriormente,  perpendicolari 
alla  mascella,  e cuneiformi;  non  vi 
sono  canini  , lo  che  dà  a questa  ma- 
scella qualche  rassomiglianza  con  quella 
dei  rosicatori;  dei  nove  mascellari  che 
trovatisi  da  ambedue  le  parti,  i primi 
sei  sono  falsi  molari,  due  piccolissimi 


e cilindrici,  sottili  come  fili:  nn  fer- 
vo mollo  più  gr.mde,  cilindrico  c<l 
appuntato  *,  un  quarto  più  piccolo  e 
di  egual  forma;  un  quinto  piò  grosso 
del  terzo,  piramidale  e troncalo  obli- 
quameute  all'apice,  e Ir  uh  f tu  • nle  il  se- 
sto il  doppio  più  grande  del  prece- 
dente e di  egual  l'orna  : i he  veti 
molari  sono  più  larghi  d'ogui  altro,  e 
gli  ultimi  due  di  cs»i  son  poco  fuori 
della  mascella;  hanno  tulli  la  corona 
con  tubercoli  appuntati  assai  distinti  , 
e sono  muniti  d'uua  prominenza  cui- 
canci forine  interna  che  consiste  in  un 
tubercolo.  Alla  nmscella  inferiore  si 
contano  quattro  incisili,  i due  medii 
dei  quali  touo  piccolissimi  e taglienti, 
ed  i due  laterali  assai  più  lunghi,  ap- 
puntati ed  adunchi,  quasi  come  canini: 
dei  sei  iDosrellari  i primi  Ire  o falsi 
molari  hanno  una  sola  punta  con  una 
piccola  dentellatura  posteriormente  ; 
sono  un  poco  proclivi  in  avanti,  e«l  au- 
mentano successivamente  di  grandez- 
za, dal  primo  fino  al  terzo;  i tre  veri 
molari  sono  esattamente  simili  « quelli 
del  pipistrello  , vate  a «lire  composti 
di  Uue  prismi  paralleli,  terminati  cia- 
scuno d.i  Ire  punte,  e che  presentano 
uno  dei  loro  angoli  alla  parte  esterna, 
cd  una  delle  loro  tacce  all’  interna  ; i 
due  prime  «otto  d’egual  grandezza  , 
c l'uil imo  è uu  poco  più  piccolo  dì 
essi, 

il  Corpo  è di  forma  allungata,  cilin- 
drico , muscoloso  in  tutte  le  tue  parti 
anteriori,  le  quali  concorrono  ai  movi- 
menti delle  zampe  anteriori,  ed  a quelli 
che  sono  destinati  a sollevare  la  testa. 
Le  membra  sono  cortissime,  pentadi!, 
tile  , e quelle  posteriori  sembrano  de- 
boli e di  poca  forza,  comparativamente 
alle  anteriori,  le  quali  sono  esattamente 
simili  a quelle  della  talpa  , cioè  ter- 
minate da  una  larga  roano  nuda  e cal- 
losa, tutti  i diti  della  quale  , connati 
intimamente  fra  loro,  sono  armali 
d'unghie  assai  lunghe,  assai  grosse  e 
dure,  arcuale  superiormente,  scanalate 
inferiormente,  taglienti  , rotonde  in 
cima,  c formanti  con  la  loro  riunione 
una  lamina  tagliente  , una  specie  di 
vanga,  per  tnauomellre  c scavare  la  ter- 
ra. i piedi  posteiiori  sono  piauligra- 
di,  allungati,  a calcagno  ben  distinto; 
i diti  ue  sono  tenui , ben  separati  ed 
armali  d'uughie  sottili  ed  arcuate  ; il 
più  lungo  di  questi  diti  è il  medio  , 
e gli  altri  decrescono  successivamente 
fino  ai  più  laterali;  l'mlemo  o il  pol- 
lice c il  più  certo  di  tulli.  La  coda 
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è corta.  Il  pelo  che  cuopre  il  corpo 
e :ih,ii  rorio  c fluissimo,  pcrpendico- 
lare  alla  pelle,  come  quello  della  tal- 
pa; ma  é meno  morbido  al  latto,  ed 
il  suo  aspetto  è meno  vellutato. 

La  ScALOPK  DRL  C ASA  DA  , Scalops 
canademis  , Cuv.  , GeolFr.  , Des  ni.  , 
fVI «i m ni . , sp.  3^5;  Sores  ar/uaticus  dì 
Linneo,  o Talpa  fuseci  «li  Pendant  e 
di  Shaw  ) e un  piccolo  animale  che 
trovasi  seti  Stali  Uniti,  dal  Canadà  fi- 
no alla  Virginia  , e che,  scavando  la 
terra  a guisa  del  a talpa,  ha,  come  di- 
verse specie  di  topi  ragni,  l'abitudine 
di  non  allontanarsi  dalla  riva  dei  ru- 
scelli o dei  fiumi.  Ha  sei  pollici  e un 
quarto  di  lunghetta  totale  per  il  cor- 
po e la  testa  misurati  insieme,  e la  so.< 
coda  è lunga  solamente  nove  linee*,  il 
suo  pelame  é d'uu  grigio  lionato  tanto 
sopra  che  sotto,  con  lutti  i peli  d'uu 
grigio  topo  alla  base  , e quasi  lionati 
in  punta.  V.  la  Tav.  88o.  (Di. sm.) 

SCALOPE.  (Mamm.)  Klein  ha  dato  il 
nome  di  Mus  sculopes  al  Didelfo  mar- 
mo**. (Desm.) 

SCALOPK  A CRESTA.  (Mamm.)  È la 
Conditura  o Talpa  a muso  stellalo. 
(Dasu.) 

SCALOPS.  (Mamm.)  V.  Scalopr.  (Dessi  ) 

SCALPELLO,  Scalpellum.  ( Malento 
rnoz.)  Genere  stabilito  dal  dottor  Lcach 
tra  le  uuutife  di  Bruguière  o lepas  di 
Linneo,  per  un  picco!  numero  di  spe- 
cie le  quali  , oltre  le  cinque  valve 
principali  dell'involucro  dermoide, 
ne  hanno  aucora  sette  alla  base,  ed  il 
cui  peduncolo  é inoltre  totalmente 
*q  uà  ramoso.  Tali  sono  : 

L1  Anatipa  scalpello,  Lepas  scal- 
pellum, Limi.,  Gmel.,  pag.  32|o,  n.° 
li  ; Seul peli  um  volgare  , Lea  eh  ; il 
PolliCipkdr  scalpello  di  De  Lamar- 
ck  ; il  PoLlLEPADE  VOLGARE  dì  De 
Biainville,  Elicici.,  mct.,  tav.  166,  fig. 
7.  8.  Assai  piccola  conchiglia  delle  co- 
sle  di  Norvegia.  V»  la  Tav.  961. 

L’ A satira  coronata,  Lepas  mi- 
tella , Limi.,  Gmel.  , pag.  32io  , n.° 
IO*,  il  PoLLlCiPKDR  SCALPELLO  di  De 
Lauiarck  ; la  Polii. epa  de  coronata  di 
De  Biainville;  tipi»  del  genere  Capitu- 
/tun  di  Klein.  Oslr.e  tav,  12.,  fig.  ino; 
del  genere  Mitrila  d1  Oken.  Dell’O- 
ceauo  indiano.  V.  la  Tav.  961. 

Gray,  nella  su *Synopsis  dei  cirri- 
pedi,  fa  un  genere  distinto  di  ciascu- 
na di  queste  specie  d'analife  , adot- 
tando per  P ultima  il  nome  di  capi- 
tu/um.  (Ds  B.) 

SCALPELLO.  (Foss  ) Luid  ha  dato  que- 


sto nome  ad  un  dente  di  pesce  fossile. 
(D.  F .) 

SCALPELLUM.  (Malentomoz.)  V.  Scal- 
pello. (De  B.) 

SCALTRO.  (Ornit  ) Nel  Compendio  ilei  la 
sloria  generale  dei  viaggi  di  Laharpe, 
loro.  ll.°,  pag.  330..  trovasi  questo 
nome  dato  a l un  uceello  del  Medico, 
della  groisezta  il'  un  piccione,  d' abito 
nerastro,  tranne  la  cima  «Ielle  ali  e del 
becco,  eli' è gialla.  Quest*  uccello,  che 
l'autore  della  Relazione  chiama  cor- 
nacchia, sembra  essere  piuttosto  un 
Cacico.  (Cb.  D.) 

4%  5CAMBO  , Scambiti.  (Entom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

94  SCAMMONEA.  (Bot.)  Nome  specifico 
d*  un  convolvolo  , convolvttlus  team- 
moniti^  Lino.  V.  Convolvolo.  (A.  R.) 

49  SCAMMONIO.  ( Bot .)  Nome  volgare 
del  convolimi us  scam  monta.  V.  Con* 
volvolo.  (A.  IL) 

49  SCIAMONE.  ( Bot.  ) Nome  specifico 
d*  una  pcriplora  , periploca  scarnane, 
Linn.  V.  Periploca  , e Scamonea. 
(A.  B.) 

SCAMONEA.  (Bot.)  Con  questo  nome 
si  distinguono  diverse  radici  sdopc- 
perale  in  medicina.  La  principale  e 
la  più  stimala  c la  scamonea  cf  A lep- 
po , cosi  nominata  perchè  il  convolvo- 
lo senta  monta  1 Lìtui.,  al  quale  ap- 
partiene, cresce  ne' dintorni  di  quel- 
la città,  ed  è la  medesima  di  quella 
che  ci  viene  di  Smirne,  ma  compo- 
sta di  pezzi  più  compatti,  e deterio- 
rata per  essere,  secondo  il  Murray, 
mescolata  d'  altra  sostanza.  V.  Con- 
volvolo. 

4 La  scamonea  di  Mompeglieri, 
detta  anche  scamonea  di  Francia, 
scamonea  c/'  Europa , e scamonea  no- 
strale , proveniente  dal  cy nanchina 
monspeliacurn , Limi.,  è d' una  quali- 
tà mollo  inferiore,  e oggi  non  più  is- 
sala, mescolandola  0 sostituendola  alla 
vera  scamonea.  V.  Gin  anco. 

Non  dobbiamo  confondere  con  queste 
rad  itti  quclln  tirila  periploca  scoino- 
ne, Litui.,  iccamouc  'li  Prospero  Al- 
pino , che  cre.ee  in  Egitto  , dove  è 
adoperala  come  purgativo  lueno  energi- 
co. V.  PtsRiei.'iCa.  ( J ) 

•*  La  scamonea  rfi  Smirne  a pre- 
parata dal  .Ugo  ili  diverte  radiche  di 
convolvoli,  ili  euforbie  , o d’  apoemee, 
fra  le  quali  ultime  principalmente,  ai 
crede  la  sorotnini.lrino  le  radiche  della 
periploca  scoinone.  (A.  B.) 

” SCAMONEA.  (Chine.)  V.  Goaiuae- 
jisic,  Ioni.  XII,  pag.  Gj8  (A.  U.) 
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" SCAMONEA  CRUDA.  ( Bot.  ) Home 
officinale  «iella  m'iiiuoiin  proveniente 
«lai  convofvu/us  s<-ammonia%  Limi.  V. 

Co» volvolo.  (A.  B.) 

SCAMONEA  IV  ALEMAGNA.  ( Bot.  ) 
Nome  voliate  del  convolvoli  delle 
liepi»  (L.  1>.) 

••  SCAMONEA  D’  ALEPPO.  (Bot.)  V. 
SCAMONEA.  (J.) 

SCAMONEA  D'AMEBICA.  (Bot.)  È la 

radice  del  convolvolo  ruccoacauna.  (L. 

D) 

••  SCAMONEA  D'EUROPA.  (Bot.)  V. 
Scamonea.  (A.  B ) 

••  SCAMONEA  DI  FRANCIA.  (Bot.)  V. 
Scamonea.  (A.  B.) 

••  SCAMONEA  DI  MOMPEGLIERI. 
(Bot.)  Nome  volgare  del  cynanchum 
monspeliacum  s Lino.,  e della  sua  ra- 
dica. V.  Scamonea  e Cinanco.  (A.  B.) 

*•  SCAMONEA  DI  SIRIA.  ( Bot . ) Lo 
stesso  die  scamonea  d'Aleppo.  (A.  B) 

#f  SCAMONEA  DI  SMIRNE.  (Bot.)  V. 
Scamonea.  (A.  B.) 

••  SCAMONEA  Di  SPAGNA.  (Bot.) 

È il  cynanchum  monspeliacum^  Limi 

(A.  B ) 

••  SCAMONEA  NOSTRALE.  ( Bot . ) 

V.  Scamonea.  (A.  B.) 

SCANALATA.  ( Enlotn . ) Nome  dato  da 
Geoffrny  ad  utia  specie  di  Silfa,  le  di 
cui  elitre  lisce  haono  da  ambedue 
lati  uu  orlo  scanalalo,  lo  clic  ha  sug- 
gerito il  nome.  V.  Silfa.  (C.  D.) 
SCANALATO.  ( Erpetol.)  Nome  che  De 
Lorépè.le  ha  dato  ad  uua  specie  di  ret- 
tile saurio.  del  genere  Calcide.  V.  Cal 
Cioè.  (C.  D.) 

SCANALATO.  ( Con  eh .)  Si  applica  tal- 
volta quello  nome  al  Murcx  bufonius 
di  Linneo,  di  cui  è stalo  l'atto  il  ge- 
nere Bufo . (De  B.) 

••  SCANALATO,  CAN  ALICULATO. 

( Bot.)  Cunaliculatus.  Questa  voce  de- 
nota la  struttura  il1  una  foglia  o d1  un 
picciuolo,  quando  I’  una  o l'altro  han- 
no nella  loro  lunghezza  uu  folco  a 
guisa  di  doccia,  come  nell'  ornitho- 
gatum  umbcllatum , nella  musa  para- 
disiaca , nell’  orando  ampe/odesmos. 

(A.  B.) 

SCANALATURA.  (Con eh.)  Termine  di 
conchiliologia  , usato  per  indicare  un 
solco  ad  una  delle  estremila  dell*  a per- 


se  A 

scandal ida  antico  degli  italiani.  L’A- 
danson  ed  il  Necker  adoperano  questo 
nome  per  separare  dal  lotus  le  specie 
a legume  quadrangolare;  ma  lo  Scoprili 
ed  il  Moench  hanno  preferito  quello 
di  tetragonolobus , che  é stalo  più  re- 
centemente adottalo  dal  Decaudolle. 

(J> 

**  Il  nome  di  scandnlida  si  assegna 
volgarmente  anco  al  lotus  sitit/uosus , 
Limi.  V.  Loto.  (A.  B.) 

SCANDEBEC.  (Coaclt.)  Il  Rundelezio 
ha  parlato  sotto  questo  nome  volgare, 
usalo  probabilmente  in  qualche  luogo 
delle  rive  del  Mediterraneo,  e che  si- 
gnifica, egli  dice,  presso  appoco  bru- 
eia-becco , d'  una  specie  il’ ostrica,  la 
quale,  per  quanto  può  giudicartene 
dalla  sua  figura,  ci  sembra  assai  vici- 
no all’ ostrica  degli  scogli.  Questa  spe- 
cie d'ostrica  non  ha  peraltro  sulle  co- 
ste della  Manica  il  sapore  piccante  e 
che  riscalda  la  bocca  fino  ad  esulce- 
rarla alle  persone  delicate,  che  il  Ron- 
delezio attribuisce  alla  sua  ostrica  scali  - 
d elice;  talché  è a credersi  che  suite 
rive  dei  Mediterraneo  siavi  uu' ostrica 
assai  vicina  all'ostrica  degli  scogli, 
di  una  carne  salata,  piccante,  quando 
non  si  supponga  che  questa  qualità 
iiqii  dipenda  dall'essere  quest*  ostrica 
scaudrbcc  ili  stagni  (orinali  d'acqua 
dolce  c d'acqua  salala  , per  modo  ,ia 
prendere  un  poco  il  sapute  delle  no- 
stre ostriche  verdi;  opinione  che  ci 
sembra  assai  probabile.  (De  B ) 

••  SCANDEDKRIS.  (hot.)  V.  Soandr- 
dkris  al  Sufpl . (A.  B.) 

SCANDELA.  (Bot.)  Nome  volgare  «lei— 
V hordeum  distichurn  , Limi.  V.  Or- 
zo. (A.  B.) 

••  SCAN  DELLA. (Bot.)  Questo  nome  as- 
segnasi volgarmente  tanto  all 'hordeum 
distichurn , quanto  al  triheum  spelta , 
Limi.  V.  Grano,  Orzo.  (A.  B.) 
SCANDENS  [Cauli»].  (Boi.)  V.  Ram- 
picante [Fusto].  (Mass.) 
SCANDENTE  [Fusto I.  (Bot.)  V.  Ram- 
picante [Fo*roJ.  (Mas»). 
SCANDERONA.  (Boi.  ) Nome  vol- 
gare della  salina  sclarea  , Liuti.  V. 
Salvia.  (A.  B.) 

SCAND1CE.  ( Bot.  ) V.  Cueropillo. 
(A.  B.) 

tura  d*  una  conchiglia  univalve.  Y.Coo-lSCANDIX.  (Bot.)  V.  Ciieropillo.  (L.D.) 


cbiliologia.  (Da  B.) 

SGANARIA.  (Bot.)  Il  Dalechampio  cita 
questo  nome  Ialino  antico  dello  scan- 
<*‘X-  (■>.) 

SGANDALIDA.  (Bot.)  Gaspcro  Bauhino 


SCANDULACA.  (Onnt.)  L'uccello  che 
Schnenr kfeld  e Rtaczyn»ky  indicano 
col  nome  di  Scaudtdaca  arborum  è 
il  Rampichino  comune  , Certhia  fa- 
miiiuriS)  Linn.  (Ga.  D.) 


dice  che  il  lotus  tetragonolobus  « lo  SCAN DULATIIJM.  (Bot.)  Nome  antico. 
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«lato  dai  Kommti,  secondo  il  Rodilo, 
al  t !ii aspi  ; ohe  gli  Egiziani  addiman- 
•lavano  rintempsnm.  (J.) 

SCANGAMI-BOROKRONG.  (Hot.)  No- 
me indiano  • I e 1 1 .*  tarlar! orna  taaiaba - 
ricay  citalo  dal  Bimnann.  (J.) 

M SCANNELLATO.  {Rat.)  Dicesi  scan- 
nellato » ima  parie  d’ una  pianta, 
quando  si»  da  piu  solchi  longitudi- 
nalmente incavata  , come  il  fusto  dd- 
l' eryngium  campestre  . «lei  tambucar 
ebultts  ; la  guaina  dello  Stnyrnium  cta- 
sutrum , dell*  he  faci  rum  sphondylium . 
<lel V apitvn  graveolens  cc.  >e  non  vi 
è che  un  solo  solco  allora  qudl.i  parie 
addiniamJjsi  scanalata . o canuliculafn. 

V.  Scanalato.  (A.  B.) 

SCANSORES.  ( Orni! .)  Illtger,  nel  suo 
Prodromus  acium.  applica  questo  no- 
me ad  un  ordine  d'  uccelli  rampicalori,  I 
che  corrisponde  alle  Aver  picee  di  Lin- 
neo per  le  specie  con  due  dili  an- 
teriori e due  poslerioii.  (Cu.  D.) 

SCANSO  BIPEDI.  {Ornit.)  Questo  nome 
indica  gli  uccelli  che  hanno  ì piedi 
proprii  ad  arrampicarsi.  (Cii.  D.) 

SCAPHA.  {Con eh.)  V.  Scapa.  (Db  B.) 

SCAPHANDER.  (Conch.  e Fort)  V. 
Scafandro.  (Dk  B.)  (D.  F.) 

SC \PHIDIl- M.  {Entom.)  V.  Scafioio. 
(C.  D) 

SCUMIIS.  {Hot.)  V.  Scapidr.  (Lkm.) 

SCAPHl  rts.  {Fu. ts.)  V.  Scafiti*.  (D.  F.) 

SCAPHOPHORUM.  {Boi.)  1/ Ebrei», 
berg  ( Fior • phit . Berol.y  pag.  (jf^) 
nomina  cosi  il  genere  sdii tophyllus. 
Fries,  l'ondalo  su I V ago ricur  aitimi 
Peri.  V.  Schitofillo  (I.hm.) 

**  SCAPIGLIATE.  ( Bot .)  Nume  volgare 
della  migesta  damascena  , Lini».,  V. 
Niprlla.  (A.  fì.) 

SCAPO.  {Bot.)  Scaput . Il  sostegno  dei 
fiori  piglia  il  nome  di  peduncolo, 
quando  parie  dal  fusto  , dai  rami  o 
dai  ramoscelli-,  quando  nasce  dalla  ra- 
dice, in  luogo  del  fusto,  piglia  il  no- 
me di  scapo. 

Lo  scapo  non  differisce  dal  fusto 
se  non  per  esser  privtr  di  foghe. 

fc  semplice  o ramoso.  È semplice 
nel  larussacn,  nella  statine  areneria  , 
nel  cjrclamen  , re.  fc  ramoso  nella 
piantaggine  aquatica;  nella  sagitta- 
ri ec. 

Nasce  ordinariamente  tra  le  foglie, 
come  nel  giacinto;  nel  tarassaco,  nella 
hellis  pcrennis,  ec.,  e qualche  volta 
da  un  altro  punto  fuori  delle  foglie, 
come  nella  convallaria  majalis , nel 
li  inodorimi  pur  pus eum , cc. 

In  un  retto  numero  di  piante  por- 
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la  un  solo  fiore,  come  nel  cyclanuety 
nel  irilhroiùnini  ec.  ; nell»  maggior 
parte  ne  porla  diversi,  come  nel  gia- 
cinto, nel  butomus  umb  e/latus , ec. 

In  alcune  specie,  come  nella  tursi- 
lago  tartara , nella  tursi  lago  pelasi - 
/ex,  ntW'agave  americana , ec.,  è guer- 
nito  di  rudimenti  di  foglie  paragona- 
bili a squamrae.  Quello  ilei  banano  , 
inviluppato,  in  quasi  lulla  la  su»  lun- 
ghezza, dalla  base  delle  foglie,  ba  l’a- 
spetto «l’un  vero  fusto.  (Ma*s.) 

SCAPOLARI.  {Ornit.)  Questo  nome  è 
dato  alle  penne  che  uaseouo  sull'ome- 
ro , presso  I* articolazione  dell’ala  col 
corpo,  e si  estendono,  da  ambedue  i 
lati,  lungo  il  dorso  , scu za  che  Io  spie- 
garsi delle  ali  le  faccia  cangiare  di  di- 
rezione. (Ca.  D.) 

SCAPOLITE  o PIETRA  BACILLARE. 
[Min.)  È la  varici»  di  veniente  pri- 
smaloide  in  prisma  molto  allungato, 
alla  quale  è sialo  dato  il  nome  di  La- 
cìllara , e che  noi  descriveremo  solto 
quello  di  Veniente  scapolite.  V.  Ver- 
NKRITB.  (B.) 

SCAPUS  {Bot.)  V.  Scapo.  (Masi.) 
SCARABìEUS,  {Entom)  V.  Scarabeo. 
(C.  D.) 

SC  IR  ABEIDI.  {Entom.)  Nome  col  quale 
Latreille  indicava  una  tribù  d’ inselli 
coleotteri  dell»  famigli»  dei  lameili- 
corni  , che  comprende*»  per  conse- 
guenza tulli  i generi  della  nostra  fa- 
miglia dei  Pelaloceri.  V.  PtrAi.ocRii. 

, <c.  D.) 

SCARABEO,  Scaralaeus.  {Entom.)  Ge- 
ucre  <1*  inselli  coleotteri  penlaroeti,  ad 
antenne  » clava  foliacea  in  cima,  e per 
conseguenza  della  famiglia  dei  petalo- 
ceri  o lamellicorui. 

Questo  nome  di  scarabeo  è uno  dei 
più  antichi  nella  scienza.  Derivato  dal 
greco  ZtàizZo:  y è stato  ammesso  dai 
Latini  nella  loro  lingua  , come  vedia- 
mo da  diversi  passi  di  Plinio.  Secon- 
do Aristotele,  possiam  credere  che  il 
nome  di  scarabeo  fosse  dato  a tulli 
gli  inselli  ad  ali  membranosi  , ricoperte 
da  scaglie,  o da  stucca,  donde  derivava 
loro  anco  il  sinonimo  di  , 

coleottero  o vaginipenne. 

Comunque  »ia  , fu  Linneo  che  riu- 
nì, in  un  medesimo  genere  e solto  il 
nome  di  Scarabeo,  la  maggior  parte 
dei  coleotteri  che  sono  ora  compresi 
nella  famiglia  dei  pelaloceri  ; è avve- 
nuto per  questo  nome,  come  per  quel- 
lo di  caraho  , che  di  mano  a mano 
rhc  i naturalisti  hanno  trovalo  carat- 
teri sufficienti  per  togliere  alcune  spe- 
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eie  il.il  genere  primitivo,  affine  di  for- 
marne altrettanti  geneii  particolari,  il 
gruppo  che  portava  questo  nome  ge- 
nerico, unii  ha  più  compreso  elio  al- 
cune specie  poco  tlislinle,  o le  di  cui 
analogie  uon  sono  state  tanto  notabili 
fra  loro  i|uanlo  fra  quelle  che  ne  era- 
no alalo  successila.!. ente  separate.  Per 
la  qual  cosa  oltre  i generi  che  corri- 
apoudooo  principalmente  a quelli  ilei I i 
Melolonta,  Cetonia  * Tricbi»,  che  so- 
tto stali  suddivisi  in  altri  sei  o selle 
generi,  il  genere  Scarabeo  di  Linneo 
trovasi  ora  diviso  in  una  dozzina  d’al- 
tri generi,  oltre  quello  che  conserva 
il  nome  di  Scarabeo,  e ili  cui  trattia- 
mo in  questo  articolo:  poiché  dal  nu- 
mero delle  specie  che  vi  rrano  stale 
|iriinilii«iueule  inscritte,  touo stali  tol- 
ti i generi  indicali  come  appresso  : 
Ateneo,  Giuuopiciiro,  Sisifo,  Merda- 
iole,  Onile,  Ontofago.  Afo.lio,  Geotru- 
pe, Egialia,  Orine  , Truce,  ec. 

Dal  pi  espello  sinodico  che  abitiamo 
fallo  inserire  all'  articolo  Petaloceri, 
(Tom.  XVII,  pag.  fi$i),  comprendia- 
mo nel  genere  Scarabeo  gli  insetti  die 
Urgerle  Iva  indicalo  sotto  i nomi  ge- 
nerici d'ocoi/eo  e d’  odonteo  ; Lalreil- 
le , sotto  quelli  di  geotrupe  e di  fi- 
leuro : finalmente  il  genere  clic  Illi- 
ger  aveva  descritto  sotto  il  nome  d*  Or- 
yetes. 

Secondo  I’  analisi,  tutte  queste  specie 
si  distinguerebbero  dagli  altri  coleot- 
teri pclaloceri  per  la  forma  del  clipeo 
situalo  sopra  la  bocca,  il  quale  , in- 
vece d'essere  largo,  o a mezzaluna, 
come  nelle  nierdaiole,  negli  onili  e 
negli  aiodii,  o qua. Inizierò , come  nei 
geotrupi , nelle  melolonte,  nelle  ceto- 
nie e nei  Irirliii , è,  all’  opposto  ecces- 
sivumenle  corto.  Il  solo  geiicre  dei  Tru- 
ci offre  i medesimi  caratteri  { ma  gli 
inselli  posti  in  questo  ultimo  genere  han- 
111  il  primo  articolo  delle  antenne  villo- 
so o spinosissimo,  mentre  mai  scorgevi 
nulla  ili  simile  negli  scarabei. 

D’  .diluii  le  le  metamorfosi  ed  i co- 
stumi di  questi  insetti  sono  quasi  i 
medesimi  di  quelli  dei  quali  abbiamo 
presentata  la  storia  nell’  articolo  Pbta- 
S.OCKR1,  al  quale  rimandiamo  il  lellore. 

La  principale  specie  di  scarabeo  è 
la  seguente: 

Se  in. in i.o  sasiCorxe  , S carolar  us  nati- 

cornit. 

£ 1»  specie  che  abbiamo  falla  rap- 
presentare nell’ atlante  di  questo  Di- 
zionario, Tav.  71.  , fig.  5,  c che  può 
liguardjisi  come  il  tipo  del  genere. 


Lo  Sivamrurr. lamio  ne  ha  falla  la  storia 
nella  sua  Bibbia  della  natura,  e ne 
ha  date  ottime  tavole  anatomiche  rap- 
presentanti la  larva  , taa.  37, 

Cor.  D’  un  bruno  castagno;  corsa- 
letto troncato  in  acanti,  cou  Ire  denti; 
la  tua  lesta  è sovrastala  ila  un  rumo 
ricurvo;  le  elitre  sono  lisce  e lustre, 
con  una  sola  stria  vicino  alla  autura. 

Trovanti  la  larva,  la  ninfa, ed  anco 
l’ insetto  perfetto  nel  concio  e nella 
V .idonea  .Ielle  stufo.  La  femmina  Ila 
il  corno  della  lesla  cortissimo  c poca 
prominenza  nelle  corna  del  corsaletto. 
Questo  insetto  fa  gran  dauno  ai  giar- 
dini, per  cui  ai  procura  di  distrugger- 
ne le  larve. 

Quasi  tulle  le  altre  specie  sono  dei 
paesi  fatili,  e principalmente  dell' A ne- 
rica meridionale,  di  Ca.enna,  del  Bra- 
sile, di  Sau  Domingo,  del  Senegal,  del 
Capo  di  Buona  Speratila.  (C.  D.) 
SCARABEO  AQUATICO.  ( Entom .)  V. 

Ditisco  e lDaorit-n.  (C.  D.) 
SCABABEO  A SCATTO.  (Entom.)  V. 
Elatere.  (C.  I).) 

SCARABEO  A TROMBA.  (Enron.)  V. 

Cubcoliork  e Riamerai.  (C.  D.) 
SCAUABKO  BECCHINO.  (Enron.)  V. 
Necroforo.  (C.  D.) 

SCAHABKO  CERVO  VOLANTE.  (En- 
tom.) V.  Sessuato  coiMJTn.  (C..  D.) 

SCARABEO  CORNUTO  o CERVO  VO- 
LANTE. (Efnrom  ) V.  Locavo.  (C.  D.) 
SCARABEO  D’ACQUA.  (Entom.)  V.' 

I UR.lFI LO  C PlA.V.1,  (C.  D.l 

SCARABEO  DEI  MANISCALCHI.  (En- 
ron.) V.  .Melos.  (C.  D.) 

SCARABEO  DEL  GIGLIO.  (Enron.) 

V.  Csiocesiue.  (C.  D.) 

SCARABEO  DI  MAGGIO.  (Entom.)  V. 

Melos  e Hilklostì.  (C.  D.) 
SCARABEO  DISSETTORE.  (Entom.) 

V.  Derubate.  (C.  I).) 

SCARABEO  EMISFERICO.  (Entom.) 

V.  Coccinella.  (C.  D ) 

SCARABEO  MONOCERONTE.  ( En- 
tom) V.  Scarabeo  rasicorrr.  (C.  D.) 
SCARABEO  OLEOSO.  ( Entom.)  V. 

Scarabeo  ovtooso.  (C  D.) 

SCARABEO  PILULARIO.  (Entom.)  V. 
Meriiakii.a.  (C.  D.) 

SCARABEO  PULCE  o SALTATORE. 
(Entom.)  V.  Altica  ed  Orciieste.  (C. 

D) 

SCARABEO  PULSATORE.  (Entom.) 
V.  Avorio.  (C.  D.) 

SCARABEO  ROSSO  DEL  GIGLIO. 

(Entom.)  V.  Criocrrmie.  (C.  D.) 
SCARABEO  SALTAMARTINO.  (£,’„- 
tom.)  V.  Elatere.  (C.  D.) 
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SCARABEO  SALTATORE.  ( Entorn . varietà  locali,  uve  ie  ne  giudichi  alme* 
V.  Scarabeo  pulce.  (C.  D.)  no  da  alcuni  individua  che  po*»cggbia- 

SCAKABEO  SONICEFALO.  (Entom.)  ino  e che  caratterizzeremo  peraltro 
V.  Anobio.  (C.  D.)  come  specie,  con  la  stessa  ragione  che 

SCARABEO  TESTUGGINE.  (Entom.)  è fallo  per  molle  conchiglie  di  altri 
V.  Cassida.  (C.  D.)  generi. 

SCARABEO  UNTUOSO  o OLEOSO.  Lo  Scarabo  socciuola  , Scarabus 

(Entom.)  V.  Mbloe.  (C.  D.)  imbrium%  Dion.  di  Monti.  , toc,  cit.\ 

SCARABO  , Scarabus.  ( Condì.)  Nome  ì'Aubicoba  soccjuola,  De  La<uk.,  I.  6, 
sotto  il  quale  Dionisio  di  Monlfort,  p^rt.  2,  pag.  :3y,  u.#  li;  volgarmente  la 

CoQchil.  sist.,  t.  2,  p.ig.  307.,  ha  sla-  Bocca  di  lupo,  a moli  vo  dei  denti  dei 

bililo  un  genere  con  V Helix  scara - quali  sembrano  armali  i suoi  margini; 

baeus.  Lino.;  l’auricola  nocciuoln,  Au-  laNocciuoLAo  la  Cimice,  per  la  sua  tor- 

ricula  scarabaeus  di  De  Laruarck,  la  ma  ed  il  suo  colore  ; Guhit.,  Test.  , 

quale  distiuguesi  alquanto  dalle  altre  loiu.  4»  lig.  5;  Leach,  Zool.  misceli 

per  la  sua  depressione  , e specialmente  iota.  1,  pag.  49S,  lav.  \ 2.  Questa  con- 
perche T apertura  è cousiderabilmeute  chiglia  proviene  dalle  graiuli  Indie  e 

ristretta  da  due  grosse  pieghe  e da  un  dalie  Molucche.  Dionisio  di  Monitori 

dente  sul  margine  colu niellare , e dai  dice  averne  vedute  di  quasi  due  pol- 

deoti  dei  quali  il  margine  destro,  un  Hci  di  lunghezza.  De  Lamarck  non 

poco  arriccialo  in  fuori  , ma  quasi  ta-  parla  peraltro  che  di  sedici  a diciasset- 
glieule,  è armato  in  tutta  la  sua  luu-  le  linee.  V.  la  Tav.  65o. 
ghezz*.  Lo  Scababo  accorciato,  Scarabus 

Abbiamo  fatto  conoscere,  nel  Gior-  abbreviatus , Lister  , lav.  577,  Hg.  3a; 

naie  di  fìsica,  Taoimale  di  una  specie  copiato  dal  Kleiu,  Ostrucolog  * tav.  1 , 

o varietà  di  questo  genere,  il  quale  ci  hg-  24,  sotto  il  nome  d*  angy  stoma 

è stato  portato  dal  mare  delle  Indie  fascum  et  fasciatum.  Questa  specie 

da  Marion  di  Procé.  E assai  certameu-  locale  o questa  varietà  sulla  quale  ab- 

le  un  polniobranco,  che  respira  P aria  biamo  descritto  1'ammale  , cì  è stata 

in  natura  io  una  cavità  polmonare,  data  da  Marion  di  Procé,  che  l’ ha  tro- 

sitiiala  obliquamente  sul  dorso  e che  vaia  in  copia  sulla  riva  d’  un1  »s. delta 

apresi  a destra  per  un  orifizio  roton-  del  mare  delle  Indie.  La  figura  di  Li- 
do; è munito  d'un  solo  paio  di  lenta-  *ler  che  abbiamo  citala  , ci  sembra 

coli  subciliudrici,  un  poco  rigonfi  al-  convenirle  perfettamente, 

l’apice  e grossolanamente  contrattili.  Lo  Scarabo  di  Lesso»  , Scarabus 
Gli  occhi  sono  alla  parte  interna  della  Eestoniiy  Less.  Viaggio  della  Conchi- 

loro  base,  e la  bocca  è armata  d’un  glia-  I tre  individui  di  questa  coucbi- 

dente  supcriore  opposto  ad  una  lingua  glia  che  noi  possegghiamo,  e che  dob- 

a gaucelti;  finalmente,  quest1  animale  biamo  alla  generosità  di  Lesson,  medi- 

fi  ermafrodito  o meglio  monoico,  vale  co  zoologo  a bordo  della  corvetta  la 

a dire  che  ogni  individuo  contiene  i Conchiglia  , comandata  dal  capitano 

due  sessi , come  le  limnee  e le  cbioc-  Duperrey,  hanno  tutti  dodici  a tiedi- 

ciole.  ci  linee  di  lunghezza  sopra  sei  a sette 

Con  ragione  si  è detto  che  questi  di  larghezza,  proporzione  affatto  diver- 

animali  sono  terrestri;  ma  lo  sono  un  sa  da  quella  della  specie  precedente, 

poco  a guisa  delle  limnee,  e soprat*  Lo  scarabo  di  Lesson  è stato  trovato, 
lutto  delle  succinee  , vale  a dire  che  a quanto  sembra,  in  gran  copia  a terra 

stanno  a terra  suite  rive  del  mare,  e al  porto  Praslin  , nella  Nuova  Irlanda, 

possono  ancora  essere  ricoperti  tuo-  La  figura  di  Lister,  Condì.  , tav. 

nienlaneamente  dalle  acque,  come  ciò  577,  fìg  3i  , copiata  iu  Klein  . tav. 

avviene  del  resto  per  molle  specie  1 , lìg.  a3  , rappresenta  assai  bene  lo 

d'auricole,  e fra  le  altre  per  Pai/-  scarabo  di  cui  parlasi  io  questo  arti- 

ricula  myosotis  delle  nostre  coste  , colo.  (Db  B.) 

che  abbiamo  veduta  in  gran  copia  SCARABOCCHIO.  (Entom.)  Trovasi  sol- 
tulle  piante  dell’imboccatura  della  lo  questo  nome,  nella  piccola  Eulo- 

sooima.  niologia  parigina  di  Fouicroy,  o.  37., 

Dionisio  di  Moutfort,  stabilendo  que-  l’ indicazioni  d1  una  falena,  che  pro- 
sto genere  dice  che  ne  distingue  diverse  babiimente  è una  bombice  ad  ali  a 

specie,  ma  che  sono  finqul  poco  cono-  spigolo,  cenerine,  cou  linee  trasversa- 

ae iute  ed  assai  meno  descritte.  Sembra-  li  nere,  ondulale,  e con  fasce  altero** 

z:i  che  sieno  probabilmente  semplici  tivameute  più  pallide.  (C.  D.) 

JJUiwi,  Udì  e Sdente  ù'ai.  Fot*  XIX.  77 
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SCAKABUS.  (Condì.)  V.  Scabì.o.  (Db 
B.) 

H SCARAFAGGIO.  (Entom.)  Denomi- 
nazione volgare  'Ielle  specie  del  ge- 
nere Merdaioli,  Coprite  eh ’ estende, I 
eziandìo  ad  altri  Scarabeidi.  (F.  B.) 

SCARB.  (Ornit.)  V.  Scazza.  (Ch.  D.) 

SCARCHIR.  (Ornit.)  Nome  arabo  d’uoa 
Marcatola  che  Forskal  descrive  , pag. 

3.,  N°.  7.,  e di  cui  il  Sonuini  t»  men- 
zione nel  6a°.  Volume  della  sua  edi- 
zione di  Buffon,  pag.  a3l.  È V Anas 
n rabica  di  Liupeo  e di  Lalham.  (Cu.D.) 

SCARCINA,  Scorcino.  ( Ittioi .)  Raline- 
sque-Schmaltz  ba  stabilito,  sotto  questo 
nome  e pop  lungi  dalle  douzelle  e 
dagli  ammoditi,  un  genere  di  pesci 
apodi,  disliulo  pei  caratteri  seguenti: 
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Pinne  caudale , dorsale  ed  anale , 
isolate  fra  loro  ; corpo  assai 
compresso  ; catope  nulle  ; denti 
alle  mascelle ; pinna  dorsale  as- 
sai lunga’,  pinna  anale  più  corta. 

Le  specie  di  questo  genere  frequen- 
tano le  rive  della  Sicilia. 

Si  distinguono  fra  esse: 

La  Scarcima  argkstea  , Scarcina 
argentea.  Muso  troncato  ; mascella  in- 
feriore più  lunga  della  superiore;  cor- 
po totalmente  d’uua  liula  argentina; 
pinna  caudale  lunata;  due  denti  sola- 
mente alla  mascella  inferiore  e quattro 
alla  superiore. 

Si  maugia  questo  pesce,  il  quale  è ri- 
coperto d1 una  squamma  argentina  che 
rimpiazza  I1  Essenza  chiestali».  (V. 
Questo  articolo.) 

La  ScAHCI N A POSTEGGIATA,  Scarcina 
punctata.  Muso  troncalo;  mascella  in- 
feriore più  lunga  della  superiore;  cor- 
po biancastro  , macchialo  di  punti  bru- 
ni; coda  bifida. 

Più  piccolo  del  precedente , questo 
pesce  è stato  talvolta  descritto  sotto  il 
nome  di  serpente  marino. 

La  Scarciaia  a quattro  macchie, 
Scarcina  quadrimaculuta.  Muso  ro- 
tondo ; mascelle  quasi  eguali;  d'un 
biancastro  argenteo,  con  due  macchie 
brune  per  parte  al  dorso;  lunghezza 
quasi  due  piedi. 

La  Scabcina  imperiale  , Scarcina 
impcrialis.  Muso  rotondo  ; corpo  ar- 
gentino, con  una  fascia  longitudiuale 
azzurra  da  ambedue  le  parli  ; pinna 
caudale  quasi  bifida.  (I.  G.) 

SCARDA.  (Ittioi.)  V.  Scardola.  (I.  C.) 

99  SCARDACCIONE.  (Boi.)  Diverse  pian- 
te, per  la  più  parte  dell1  ordine  delle  si - 


nantere , son  così  volgarmente  addi- 
mandate,  come  il  carduus , lanatut , il 
carduus  arvensis  , la  serratala  ar - 
%>ensis%  I'  echino [>s  spherocephalus  , ec. 
Nell1  Erbario  dei  CesaJpino  col  nome  di 
scardaccione  viene  indicato  il  dipsa- 
cus  sylvestris.X . Scardicciok*.  (A.  B.) 
SCARDASSARE,  o SCARDAZZARE 
[Cardo  da].  (Bot.)  É il  dipsacus  fui - 
ìonum , Lino.  V.  Dissaco.  (A.  B.) 
SCARD1CC1.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
dellWeo;  europieus.  Lino.,  e della  ge- 
nista germanica , Lino.  (A.  B.) 

SC ARDIGLIONE.  ( Bot.  ) Nome  vol- 
gare d*  alcune  sinanterey  come  della 
ser rotula  arvensis  , dello  scolf  mus 
chrfsantftcmosi  del  carthamus  lana- 
tuii  e d1  alcune  leguminose,  come  del- 
la genista  germanica , deli  ' ulex  eu- 
ropceuSi  Lino.  (A.  B ) 
SCARD1CC10NE  DI  SPAGNA.  ( Bot .) 
É T echinops  strigosus%  Linu.  (A.  B.) 
SCARDICCIONE  SALVAT1CO.  (Bot.) 
Tanto  il  carthamus  lanatus , Lino.  t 
quanto  l1  onopordon  acanlhium , Lina., 
hanno  questo  nome  volgare.  (A.  B.) 

[••SCARDIGLIONE  SALVATICO. 

(Bot.)  Nome  volgare  «lei  dipsacus  sfl - 
vestris , Ltnn.  V.  Dissalo,  e la  Tav. 
82.  (A.  B.) 

SCARDINACCIUOLI.  (Bot.)  Ne1  Viag- 
gì  per  la  Toscana  di  Giov.  Targioni 
registrasi  questo  nome  volgare  del  di- 
psacus fullonum  , Liuu.  V.  Disseco. 
(A.  B) 

SCARDOLA,  A bramii.  (Ittioi.)  Sotto- 
genere stabilito  da  Olivier,  nel  gran 
genere  dei  ciprini,  della  famiglia  dei 
giuuopomi.  1 suoi  caratteri  essenziali 
sono  i seguenti: 

Senza  spine , nè  cirri  ; pinna  dor- 
sale corta , situata  dietro  alle  cutope ; 
pinna  anale  lunga. 

Le  scardole  si  distinguono  perciò 
dai  Carpioni  e dai  Barbii  per  i due 
primi  caratteri;  dai  Gobioni  e dalle 
Tinche,  per  la  mancanza  dei  cirri  e 
per  lo  lunghezza  della  piana  anale  ; 
dalle  Albule  egualmente  per  quesl'uf- 
limo  carattere. 

La  parola  abramis  sembra  essere 
stata  usata  da  Ateneo  e da  Oppiano, 
per  indicare  la  scardola  comune. 

1.  La  Scardola  o Scarda  comuate, 
brama. 

( Cfprinus  brama  , Liuu.  ; 

Bloch,  i3.) 

Car . Corpo  largo,  compresso;  dorso 
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arcuato  , carenato  anteriormente  ; 
mascella  superiore  più  lunga;  ap- 
pendice sopra  alle  calope  ; tutte 
le  pinne  nerastre;  veutinove  rag- 
gi all'anale. 

La  testa  della  scardola  c come  tron- 
cata; le  sue  gote  sono  azzurrognole, 
tJ  ventre  bianco,  il  dorso  scuro.  Os- 
servasi che  ha  una  macchia  nera  se- 
milunare  sugli  occhi,  e qualche  pun- 
to del  medesimo  colore  lungo  la  linea 
laterale. 

La  scardola  vive  in  seno  alle  acque 
dolci  di  quasi  tutta  l'Europa,  ed  é 
mollo  abbondante  nel  mar  Caspio.  1 
grandi  laghi  e la  maggior  parte  dei 
fiumi  l'alimentano. 

Questo  pesce  giunge  talvolta  fino  a 
diciotlo  pollici  di  lunghezza,  e può 
pesare  venti  libbre.  Va  in  fregola  in 
primavera,  e moltiplica  abbondante- 
mente e con  facilità.  Scbneider  rife- 
risce che  le  ovaie  d'una  sola  femmina 
contenevano  1 37,000  uova  d’una  tinta 
rossastra.  Perciò  la  scardola  diviene 
oggetlo  d'una  pesca  importante  in  al- 
cuni luoghi.  In  un  gran  lago  di  Sve- 
zia, vicino  n Nordkioeping , ne  furon 
prese,  nel  1 749  > m una  so*a  retata, 
circa  cinquantamila  , che  pesavano 
complessivamente  intorno  a dioiollo- 
mila  libbre. 

Nel  tempo  in  cui  le  femmine  ricer- 
cano, per  andare  in  fregola  , le  rive 
piane,  oi  fondi  erbosi  dei  fiumi,  sono 
spesso  seguite  ciascuna  da  tre  o quat- 
tro maschi,  ed  il  branco , nuotando; 
fa  sentire  un  notabil  fragore.  Anco  i 
maschi  hanno  in  quel  tempo  piccole 
pustole  sulle  scaglie  del  dorso  e dei 
lati.  Se,  uei  medesimo  tempo,  la  sta- 
gione divien  fredda  Inllo  ad  un  trat- 
to, gli  orifizii  degli  ovidutti  ai  chiu- 
dono e si  infiammano  , il  ventre  si 
gonfia,  le  uova  si  alterano,  e soprag- 
giunge la  morte. 

Le  giovani  scardole  hanno  assai  co- 
munemente nei  loro  intestini  alcuni 
vermi  del  genere  ligula;  le  adulte  sono 
piuttosto  tormentate  da  echinorinchi. 
Devcsi  a Bloch  questa  osservazione. 

Si  pretende  che  i tufioloni  ed  » tuf- 
fetti si  riuniscano  talvolta  in  numero 
di  dieci  o dodici,  ed  inseguano  insie- 
me, immergendosi,  le  giovani  scardole 
verso  la  riva,  ove  più  facilmente  le 
mangiano.  Dicesi  pure  che  sieno  mol- 
to ricercate  dalle  poiane,  ma  che  se 
queste  introducono  i loro  artigli  uel- 
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le  ossa  d'una  grossa  soardoia.  essale 
trasporta  in  fondo  all'acqua. 

Questi  pesci  leraouo  molto  il  ru- 
more; perciò  in  Germania,  nel  tem- 
po della  fregola , non  si  suonano  le 
campane  nei  villaggi  che  rimangono 
sulla  riva  dei  laghi.  In  inverno  assai 
facilmente  si  prendono,  facendo  delle 
buche  nel  ghiaccio  ove  vengono  in 
gran  numero  n respirare. 

Le  scardole  difficilmente  muoiono 
nel  freddo;  talché  se  ne  possono  con 
facilità  trasportar  vive  a distanze  con- 
siderabili, involgendole  nella  neve  , o 
ponendo  loro  in  bocca  uu  pezzo  dì 
pane  inzuppato  d'alcool. 

La  loro  carne  è bianca  e di  buon 
sapore;  ma  diviene  facilmente  cattiva 
negli  stagni  fangosi. 

In  Germania  osservasi  frequente- 
mente alla  testa  dei  branchi  di  scar- 
dole, un  pesce  alquanto  diverso  , che 
i pescatori  chiamano  Capo  delle  scar- 
dole. Bloch  crede  che  sia  un  ibrido 
proveniente  dalla  scardola  e dal  cjrpri- 
nus  erylhrophthalmos  , o dalla  scar- 
dola ripaiuola. 

a.  La  Scardola  ripaiuola,  Àbrami* 
bit  tea. 

{Cfprinus  blicca , Bloch  ; Cfprinus 
latti**  Gmel.) 


Car.  Pinne  pettorali  e calope  ros- 
sastre; ventiquattro  raggi  all' ana- 
le; dorso  azzurrognolo;  linea  late- 
rale con  punii  gialli;  ventre  d'un 
azzurro  biancastro  ; pinne  anale 
e dorsale  brune  , marginate  il'  az- 
zurro. 


Questo  pesce  è comune  nei  laghi  e 
nei  fiumi  d'una  gran  parte  della  Fran- 
cia, della  Germania  e del  nord  del- 
l'Europa. Ha  molle  lische , e la  sua 
carne  è poco  stimata.  È vivace,  e può 
pesare  fino  ad  una  libbra.  Va  in  fre- 
gola, secondo  Schneider,  in  maggio  e 
giugno.  11  medesimo  osservatore  ha  con- 
tato 108,000  uova  in  una  sola  femmina, 
ed  ha  spesso  trovalo,  nella  cavità  del- 
l'addome, stirata  dalle  uova,  la  ligula* 
dei  pesci,  che  fora  ì tegumenti  per 
uscire. 

Al  riferire  del  Rondelezio  , i Lio- 
nesi  hanno  assegnato  a questo  pesce  il 
nome  di  ripaiuola  , perchè  frequenta* 
molto  la  riva. 


l 
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3.  Li  Sor  a,  A bramii  baflerus. 

( Cyprinus  ballerai  , Linn.  ; 
Bloch. , 9.) 

Car.  Corpo  largo,  compresso;  testa 
picroia;  mascelle  eguali;  linea  la- 
terale diritta;  fronte  bruna;  iride 
giallo,  con  due  macchie  nere;  go- 
le ed  opercoli  azzurri , gialli  e 
rossi;  color  generale  argentino; 
ventre  rossastro;  dorso  nerastro; 
margini  delle  pinne  azzurri. 

La  sopa  può  pesare  fino  a quattro 
libbre.  Trovasi  particolarmente  nel 
mar  Caspio,  nelle  acque  dell'Ilave  in 
Pomerania  e del  Curisch-Have  in 
Prussia.  Ha  poca  carne  e molte  li- 
sche. 

4-  La  Vimba,  A bramii  vimba. 

(Cyprinus  vimba,  Linn.;  Bloch,  4 ) 

Cor.  Corpo  compresso;  dorso  care- 
nato anteriormente;  muso  un  poco 
allungalo;  testa  piccola;  dorso  az- 
zurro; venire  argentino;  pinna  a- 
nale  azzurra. 


Questo  pesce  giunge  talvolta  fino  a 
diciollo  pollici  di  lunghezza.  Abita  il 
inar  Baltico,  e,  verso  l 'autunno,  risale 
nei  fiumi  della  Prussia,  della  Russia, 
della  Svezia  e della  Danimarca  , per 
depositarvi  le  uova.  La  sua  carne  è 
stimata.  (1.  C.) 

SCARDOLA  DENTATA,  [ittioi.)  1/ a- 
bate  Boitnalerre  cosi  addi  manda  la  /fra- 
ina Baii . Schneid.  , o Pesce  Rondi- 
nino. V.  Brama.  (I.  C.) 

SCARDO!. A DI  MARE,  (ittioi.)  I>an- 

benton  ha  così  addiman  lato  , giusta 
Garden,  lo  Sparo  romboide.  V.  Spa- 
ro. (I.  C.) 

SCARE-CROW.  ( Ornit .)  Questo  nome 
inglese  corrisponde  , secondo  Buffon, 
al  Migualtino.  Sterna  fissipeS,  Linn. 
e Latti.  (Co.  D.) 

M SGARGIA  CHE  FORA . [Boi.)  Nome 
volgare  della  sfratiate s aloide!  t Lino. 
(A.  B.) 

*'  SC  A RI  DIO,  Scori  dium , (In fui.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

**  SCARII  EO,  Scariphasus.  (Entom.) 
V.  Supplemento  (F.  B.) 
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SCARINO.  (Ornit.)  A Genova  così  chia- 
masi il  Venturone,  Fr  in  gii  la  cifri - 
nella.  Linn.  (Ch  D.) 

**  SCARIOLA.  (Bot.)  Nome  volgare  e 
specifico  d'una  lattuga,  /ac fuco  sca- 
riola, Linn.,  tanto  adoperata  in  usi 
culinari  ed  economici.  V.  Lattuga. 
(A.  B.) 

SCARIOSO,  Scariosus.  (Bot.)  Membra- 
noso , arido  quasi  trasparente.  Le  stipole 
del  polygonum  aciculare,  del  gera- 
nium  cicntarium  ; le  brattee  delle  cala - 
nonché  ccerulea  , dello  gnaphalium 
stcechas  ; le  spatelle  della  phalaris 
canarirnsis , sono  per  esempio,  sca- 
riose.  (Mas*.) 

SCARITE,  Scarites.  (Entom.)  Nome  d'un 
genere  d'insetti  coleotteri  pentameri, 
della  famiglia  dei  creofagi  o carnivori, 
caratterizzalo,  per  il  portamento,  nel  mo- 
do seguente:  Corpo  allungato  , alquanto 
depresso;  lesta  incastrata  in  un  cor- 
saletto largo  quanto  le  elitre,  smargi- 
nato a mezzaluna  anteriormente,  ro- 
tondo in  addietro  ; a inaudibile  forti, 
prolungate,  dentellate  , incrociate  ; a 
gambe  anteriori  depresse  , spesso  pal- 
mate. 

Tutti  questi  caratteri,  come  po?siam 
vedere  dal  prospetto  analitico  che  ab- 
biamo fatto  inserire  all'articolo  Cmo- 
paoi  , distinguono  perfettamente  gli 
Scariti  dagli  altri  generi  della  mede- 
sima famiglia:  primieramente  da  tutto 
il  gruppo  delle  Cicindele  ,come  le  Col- 
liuri , le  Dripte,  le  Manticore,  i Bera- 
bi.lii  , gli  Elafri  , che  hanno  tutti  il 
corsaletto  più  stretto  delle  elitre.  Se- 
condariamente , gli  Scariti  si  trovano 
naturalmente  separati  da  molti  generi 
della  medesima  famiglia  , nei  quali  la 
testa  è costantemente  libera  dal  corsa- 
letto , come  le  Antie , i Carabi  . i Ci- 
rri, i Calosomi,  i Tachipi  , i Brachi- 
ni.  In  terzo  luogo  , per  la  forma  del 
corpo  e del  corsaletto  , gli  Scariti  ai 
distinguono  dagli  altri  tre  generi  che 
hanno  pare  la  testa  incastrala  nel  corsa- 
letto; tali  sono  gli  Omofrioni,  che  han- 
no il  corpo  emisferico  o ovale-depres- 
so; i Notiofili,  che  hanno  il  corsaletto 
quadrato,  e le  Clivine,  che  lo  hanno 
glohuloso  ; mentre  è lunato,  coinè  ab- 
biamo detto  , negli  S«*ariti. 

Primitivamente  gli  Scarili  erano 
stati  posti  da  Linneo  nel  genere  dei 
Carabi.  Il  Fabricio  fu  quello  che  li 
separò  e che  diede  loro  questo  nome, 
derivato  dal  greco  I xzpicw  , io  corro 
con  celerità.  Abbiamo  fallo  rappre- 
sentare una  specie  di  questo  genere, 
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Tav.  52  , fig.  3 , dell'atlante  di  que- 
sto Dizionario. 

La  maggior  parte  delie  specie  di 
questo  genere,  d'altronde  numeroso, 
sono  estranee  al  clima  di  Parigi.  Molte 
acquistano  grandi  dimensioni.  Il  loro 
colore  è generalmente  fosco,  che  pende 
dal  bruno  al  nero;  le  loro  antenne 
non  sono  lunghissime.  La  maggior 
parte  si  trovano  nei  luoghi  arenosi, 
sulle  rive  del  mare;  le  loro  zampe 
anteriori,  che  hanno  le  garahe  larghe 
e le  più  volte  dentellate,  sono  desti- 
nate a scavare  il  suolo.  Corrono  con 
celerità,  alcune  di  notte,  altre  in  pie- 
no giorno.  Poche  specie  volano:  alcu- 
ne sono  anco  affatto  prive  d'ali  mem- 
branose. 

1.  Scaritk  Piràcmonb,  5 caritè s gi- 
got , Olivier. 

Car.  Nero.  Gambe  anteriori  con  tre 
dentellature;  elitre  depresse,  più  lar- 
ghe in  addietro,  con  serie  di  punti 
cavi. 

Trovasi  nel  mezzogiorno  dell’  Eu- 
ropa, sulle  rive  del  mare  Medilerranneo, 
in  Francia. 

2.  SCABITE  DELLE  RENE,  ScaritcS 

arenari  us. 

É la  specie  che  abbiamo  fatta  rap- 
presentare, Tav.  5a.  , fig.  3. 

Car.  Nero  Gambe  anteriori  con  quat- 
tro denti  ; elitre  allungate,  che  abbrac- 
ciano r addome;  a strie  longitudinali 
punteggiate. 

Trovasi  oel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia ed  in  Italia.  (C.  DJ 

SCARITES.  ( Entom .)  V.  Scaiitb.  (C. 

D.l 

**  SCARITIDI,  Scaritides.  (Entom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

**  SCARLAGGIA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  sclarea,  salvia  sclarea  , Limi, 
(A.  B.) 

**  SCARLATINA.  (Bot.)  Due  specie  di 
cerinle  , la  cerinthe  major  c la  ce- 
rini he  minor^  hanno  questo  nome  vol- 
gare. V.  Geriste.  (A.  B.) 

SCARLATTA.  (Ornit.)  Questa  specie  di 
Tanagra  è il  Ramphocelus  coccineus 
Hi  Desmarest.  (Ca.  D.) 

**  SCARLATTEA.  [Bot.)  Nome  volga- 
re della  lychnis  calce  Ionica  , Limi. 
V.  Licnide.  (A.  B.) 

SCARLATTO.  (Erpetol.)  È stato  dato 
questo  nome  specifico  ad  un  Colubro 
della  Carolina , Coluber  coccineus , 
Lmn.  V.  Colubro,  fi.  C.) 

SCARLATTO.  (Chim)  Il  colore  scar- 
latto che  si  dà  alla  lana  , per  mezzo 
della  cocciniglia,  è,  secondo  il  The*. 


nard  ed  il  Roard,  una  combinazione 
della  lana  col  colore  della  cocciniglia, 
coll'acido  tartarico,  coll’acido  idroclo- 
rico e col  perossido  di  staglio.  11  drap- 
po tinto  di  scarlatto,  bollilo  con  a- 
cqua  stillata,  diviene  dapprima  cremi- 
si,e poi  di  color  carnicino,  secondo  ì 
medesimi  chimici.  (Ch.) 

SCARLATTO  [ Grana  di  J.  ( Entom.  ) 
Si  è per  lungo  tempo  credulo  che  le 
cocciniglie  del  commercio  fossero  una 
produzione  vegetabile , una  specie  di 
bacca  o di  frutto  seccalo  d’ una  specie 
di  querce.  Si  è poi  riconosciuto  che 
era  una  produzione  animale  ; ma  si 
attribuiva  a certe  specie  di  vcrmic- 
ciuoli  ( vermiculi)  il*  onde  si  è fatto 
il  nome  di  vermiglione.  Il  nome  di 
•ciarlano  è d'origine  araba  ; è pas- 
sato nello  spagnuolo, e nella  maggior 
parte  delle  lingue  viventi,  con  alcune 
leggiere  alterazioni.  V.  Cocciniglia 
dbl  Nopal.  (C.  D.) 

SCARLATTO  DI  SEME.  (Bot.)  In  al- 
cuni libri  trovasi  questo  nome  male 
assegnato  al  chermes  , insetto  che  vi- 
ve sopra  una  specie  bassa  di  quer- 
ce , preso  anticamente  per  un  seme 
o una  galla  di  quest'albero,  e dal 
quale  si  può  levare  un  bel  colore  scar- 
latto. (J.) 

SCARLATTO  GIALLO.  (Bot.)  Due  spe- 
cie di  funghi  del  genere  agaricus , 
notabili  per  il  cappello  color  di  fuo- 
co e per  le  lamine  d’ un  giallo  ran- 
ciato,  sooo  cosi  addiraandate  dal  dot- 
tor Paulet.  Crescono  in  Italia  , e si 
conoscono  soltanto  per  la  descrizione 
che  ne  ha  data  il  Micheli.  Non  hanno 
alcun  uso;  e uon  bisogna  confonderli 
col  giallo- scori  atto , che  è l 'agaricus 
aurantiacus  del  Jacquin.  (Lrbs  ) 

••  SCARLEA,  SCARLEGG1À.  (Bot.) 
Nomi  volgari  delta  salvia  sclarea  , 
Linn.  (A.  B.) 

••  SCARLEGGIA.  (Bot.  ) V.  Scarlba. 
(A.  B.) 

M SCARLINE.  (Bot.)  Nome  volgare  in 
diverse  parti  della  Toscana  della  cen- 
taurea bene  dieta , e della  galactitet 
tomentosa , Linn.  (A.  B.) 

•*  SCARMIGLIATE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  nigella  damascena , Linn. 
V.  Nigella.  (A.  B ) 

SCARNICI.  ( Bot.  ) Io  alcune  parti 
della  Toscana, «lai  popolo  conotccsi  con 
questo  nome  il  frutto  di  alcune  spe- 
cie di  rose  salvaliche  come  della  rosa 
canina  , «Iella  rosa  arvensis  , cc.  V. 
Rosa.  (A.  B.) 

SCARO,  Scarus.  (Iltiol.)  Aristotele,  Ate- 
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ueo,  Eliano , Oppiano,  ed  in  generale 
ì primi  naturalisti  greci  hanno  parlato 
sotto  il  nome  di  , d'un  pesce 

del  mare  Mediterraneo,  c specialmen- 
te delle  roste  della  Sicilia  e della  Gre- 
cia , che  fu  uno  dei  più  celebri  presso 
gli  antichi  popoli,  e che,  sotto  l'im- 
pero di  Claudio,  Olialo  Eliperzio , co- 
mandante d’una  flotta  romana,  sparse 
sulla  costa  di  Campania, ove  moltipli- 
cò prontamente.  Questo  pesce,  che  ab- 
biamo descritto  come  una  specie  di 
Chblliho  alle  pag.  127  e 128  , del  Tom. 
di  questo  Dizionario,  non  appartiene 
al  genere  degli  Scari  che  dobbiamo 
far  qui  conoscere,  e che  sembra  essere 
stato  primitivamente  stabilitoda  Forskal. 

Questo  genere  appartiene  alla  fami- 
glia degli  Osteostomi,  fra  gli  Olobran- 
chi  toracici  di  Duméril , e può  così 
caratterizzarsi? 

Catope  incastrate  sotto  le  pinne 
pettorali ; corpo  rozzo,  compres- 
so*) pinna  dorsale  unica , non  acu - 
lenta  ; mascelle  totalmente  os- 
see , crenulate , assai  prolungate , 
convesse)  rotonde,  armate  di  denti 
disposti  a guisa  di  scaglie ; lab- 
bra carnose  ; denti  faringei  in  la- 
mine trasversali . 


Riesce  adunque  facile  il  distinguere 
gli  Scabi  dai  Lsiqgnati,  che  hanno  la 
pinna  dorsale  armata  d'aculei;  dai  La- 
bri, che  hanno  i denti  faringei  in  strati 
rotondi,  e «tagli  Ostorinchi,  che  han- 
no due  ninne  dorsali.  (V.  queste  pa- 
role, e OfTBosroan  e Toracici.) 

Fra  la  specie  di  questo  genere,  clic 
per  la  forma  delle  mascelle  e la  liet- 
ezza dei  loro  colori  chiamansi  comu- 
nemente pesci  pappagalli  , citeremo  : 

Il  Sigaro,  Scarus  siganus  , Forsk., 
I>inn..  Dentinoli  delle  mascelle  filifor- 
mi e tanto  più  corti  quanto  più  si 
scostano  dalla  cima  del  muso;  scaglie 
piccole;  appendici  membranosi  dietro 
1 raggi  «Iella  pinna  dorsale,  la  quale 
è preceduta  «la  un  aculeo;  pinna  cau- 
dale bifida. 

Questo  pesce  ha  una  tinta  generale 
«l'un  turchino  assai  vago,  che  risal- 
ta per  alcune  macchie  nere  e stri- 
sce longitudinali  d'  un  giallo  chiaro  o 
dorato.  Frequenta  il  mar  Rosso,  e, 
secondo  Forskal,  giunge  fino  ad  un'  su- 
lla «li  lunghezza. 

La  sua  carne  ha  un  buon  sapore  ; 
gli  Ambi  la  riguardano  come  riscaldante 
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e si  servono  all’  esterno  del  soo  grasso 
per  mitigare  i dolori  della  gotta. 

Lo  Scaro  stallato  , Scarus  stel- 
lai us , Forsk.  Linea  laterale  non  visi- 
bile ; ano  nascosto  dalle  catope;  molte 
macchie  esagone  o piccole  stelle  bian- 
che o gialle  , o d' un  bei  nero,  disse- 
minate sopra  un  fondo  nerastro;  pinne 
dorsale  , anale  e pettorali  gialle  ; strisce 
dorate  sitila  caudale  , la  quale  è biloba. 
Lunghezza  da  nove  a dieci  pollici. 

Del  raeJesimo  mare  del  precedente. 

Lo  Scaro  knneacarto,  Scarus  en- 
neacanthus  , Laccp.  Pinna  caudale  lu- 
nata ; linea  laterale  interrotta;  den- 
ticoli  delle  mascelle  distintissime  e ro- 
tonde; scaglie  grandissime. 

Osservato  dal  Comroerson  nel  grande 
oceano  equinoziale. 

Lo  Scaro  porporino  , Scarus  pur - 

fureus  , Forsk.;  Labrus  purpurea! , 
tinn.  Linea  laterale  ramosa  ; tre  linee 
longitudinali  porporine  per  parte  al 
corpo;  dorso  verdastro  ; ventre  azzurro; 
ogni  opercolo  marginato  di  porpora  e 
con  una  macchia  nera  e quadrata; 
una  mezzaluna  nera  su  ciascuna  pet- 
torale e sulla  dorsale;  pinna  caudale 
porporina;  catope  e pinna  auale  az- 
zurre. 

Qnesto  pesce  vive  presso  le  coste 
dell'  Arabia  , ove  è stato  osservato  «lai 
Forskal.  La  sua  carne  è buona  a man- 
giarsi. 

Lo  Scaro  bario,  Scarus  harid , For- 
sk. Due  linee  laterali;  due  «lenliroli 
più  prominenti  degli  altri  ad  ambedue 
le  mascelle. 

Del  mar  Rosso. 

Lo  Scaro  chadri  : Scarus  chadri , 
Lacép  ; Scarus  niger^  Forsk.  Due  «len- 
ticoli  più  prominenti  degli  altri  alla  ma- 
scella superiore;  color  generale  nerastro 
o d' un  bell' azzurro;  strisce  o puuli 
porporini,  o d1  un  verde  cupo  o tur- 
chinicelo  sulla  testa;  pinne  marginale  di 
azzurro  o di  verde  più  o meno  cupo; 
scaglie  lisce. 

Dei  medesimi  mari  deH’harid. 

Lo  Scaro  pappagallo  , Scarus  psit- 
tacus.  Due  linee  laterali  ramose;  due 
denlicoli  più  prominenti  degli  altri 
alla  mascella  inferiore  e sei  alla  supc- 
riore ; tinta  generale  verde;  freghi  az- 
zurri sulla  testa;  le  pinne  marginale 
di  azzurro. 

Osservato  dal  Forskal  nel  mare  di 

Arabia. 

lo  Scaro  kakatob,  Scarus  kakatoe% 
Lacép*;  Labrus  cretensis , Linn.  Li- 
nea laterale  assai  ramosa  ; pinna  cau. 
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date  lunata;  dorso  d*  un  verde  cupo;  **  SCARPETTACCIA.  (Ittiol.)  De  no- 
ventre  d'  uu  verde  giallognolo;  senza  minazione  volgare  del  Leuciscus  ru- 
inaccbie.  . tiius  , Cuv. , Cyprinut  rutilai , Linu. 

Del  mare  delle  Indie  e delle  coste  V.  Albula.  (F.  B.) 
della  Siria  e dell’ Egitto.  **  SCARSAPEPE.  [Boi.)  Nome  volgare 

Lo  Scaro  de 31  ticol aro,  5 carus  den-  presso  il  Crescenzio  dell* origanum 
ticulatus  , Lacep.  Pinna  caudale  lu-  aule  are  * Linn  V.  Origano.  (A.  B.  ) 
nata;  denticoli  massiilari  finissimi,  as-  **  SCARSAPEPE.  {Bot.)  ^ueslo  nome 
sai  separali  ed  eguali.  assegnasi  volgarmente  a diverse  piante; 

Osservato  dai  Coinmersou  , come  il  perciocché  presso  il  Montigìano  in- 
seguente, nel  grande  oceano  equino-  dica  il  tcnurium  rnariurn.  Limi.,  pres- 
ziale.  so  il  Soderini,  il  Cesalpino  e il  Miche- 

Lo  Scaso  imbrigliato  , Scarus  fre-  li  nell*  Hors.  Fior . V origanum  oni- 
natus,  Lacép.  Una  sola  linea  laterale;  /ex,  Linu.  Nell'erbario  del  Cesalpino 
pinna  caudale  lunata,  coi  primi  e gli  è pur  detto  scarsxpepc  V origanum 
ultimi  raggi  inolio  più  lunghi  degli  majorana , Linn.  V.  Origano,  Teu- 
altri  ; mascelle  senza  deuticoli  sensibi-  crio.  (A.  B ) 

li;  due  fasce , situate  una  sopra  l'altra,  M SCARSAPEPE  SALVATICO.  (Bot.) 
sotto  il  muso,  riunite  vicino  all'oc-  E presso  il  Montigìano  \‘  origanum 
chio  e prolungale  poi  fino  al  margine  vulgate , Linn.  V.  Origano.  (A.  B.) 

posteriore  dell'opercolo.  M SCARUOLA,  SCAROLA.  ( Bot.)  E 

Lo  Scaso  Catesby,  Scarus  Catesby,  il  cichorium  andivia  , Lino.,  presso 
Lacép.  Tinta  generale  verde;  pinna  il  Soderini.  V.  Cicobia.  (A.  B.) 
caudale  falciforme,  con  una  mezzaluna  SCARUS.  (Ittiol.)  V.  Scaro.  (I.  C.) 
rossa;  liuta  geueraJe  d*  un  bel  verde;  **  SCARZ  A.  (Ornit.)  V.  Sgarza.  (F.  B.) 
opercoli  azzurri,  marginati  di  rosane  SCARZAPEPA.  (Bot.)  L'  Adanson  cita 
con  una  macchia  gialla  e lucente;  una  questo  nome  italiano  della  meula.  (J.) 
striscia  rossa  su  tutta  la  lunghezza  della  SCARZERINO.  (Ornit.)  In  qualche  par- 
pinna  anale.  le  d*  Italia  così  addiuiandasi  il  Rape- 

Dei  m iri  della  Carolina  , ove  è rino,  Fringilla  serinus  , Lino.  (Ca. 
stalo  osservato  da  Catesby.  D.) 

Lo  Sca no  verde,  Scarus  virid ix,  La-  **  SCATAPUZIA.  (Bot.)  Il  ricinut  com- 
cé p.  Puma  caudale  rettilinea  ; scaglie  munii,  Lino.,  ha  questo  nome  volgare 

raggiale,  rotonde,  marginale  di  verde.  che  si  registra  uei  viaggi  per  la  Toscana 

Dei  mari  del  Giappoue.  di  Gio.  Targioni  , dove  I ' euphorbia 

Lo  Scsao  Ghobban, Scarus  Ghobban.  lathyris , Lino.,  di  scatapuzia  mino- 

Eorsk,  Pinna  caudale  rettilinea;  due  re.  V.  Ricino,  ed  Euporbio.  (A.  B.) 
linee  laterali  per  parte:  tulle  le  scaglie  *#  SCATAPUZIA  MINORE.  ( Bot.)  V. 
con  due  macchie,  una  bruna  e l'altra  Scatapozia.  (A.  B.) 
azzurra.  M SCATAPUZZA.  (Bot.)  Nome  volgare 

Delle  acque  del  mare  d'Arabia.  dell*  euphor  bia  lathyris , Lino.,  pres- 

Lo  Scaso  trilobato,  Scarus  trilo - so  il  Crescenzio.  (A.  B.) 

batus.  Una  piccola  macchia  su  quasi  **  SCATARO,  Scatharut.  (Ittiol.)  V. 
tulle  le  scaglie  del  corpo  e della  coda;  Scpplbmbnto.  (F.  B.) 
pinna  caudale  triloba.  SCATKRKLLO.  (Ornit.)  L'  uccello  cosi 

Osservato  da  Plumier  nei  mari  del-  chiamalo  dai  Bolognesi,  é,  a quanto 
P America  meridionale.  pare,  I*  medesima  Bigia  che  gli  In* 

il  Diastoton  speciosus , di  cui  Bow-  glesi  addimandano  pettychaps.  (C«.  D.) 
dich  ha  fallo  >1  lipo  d' un  nuovo  ge-  SCATHOPSE.  (Entom.)  V.  Scatossb. 
nere,  non  é probabilmente  che  un  gio-  (C.  D.) 

vane  scaro  di  Sani' Jago.  SCATOFAGA,  Scatophaga.  (Entom.) 

Sono  pure  da  riferirsi  agli  Scari,!o  Nome  dato  dal  Eabricio  ad  mi  genere 
Sparus  AbUdgaardi , di  Bloch,  e lo  di  ditteri,  al  quale  ha  riferito  molle 

Sparo  o/ocianeoso,  di  Lacépéde.  (I.C.)  mosche,  come  le  specie  distinte  sotto  i 

**  SCAROLA.  (Bot.)\.  Scardala  . (A  B.)  nomi  di  cucularia%  fimetaria.  Il  loro 

SCARPA  DELLA  MADONNA.  (Bot.)  nome,  tolto  dal  greco  iix«cp70«  , 

E un  cipripedio,  cypripedium  caloeo-  è «tato  adoperato  da  Aristofaue  m un 

/nx.  Limi.  V.  Cipripedio.  (A.  B.)  indecente  scherzo  e come  un  epiteto, 

SCARPENDR.1.  (Bot.)  Nome  volga-  poiché  significa  merdam  cotnedens. 

re  della  salvinia  natans  , Linu.  , o Mcigeu  e Lalreille  avevano  già  usalo 

munilea  naturis,  W*  (A.  B.)  il  medesimo  nome  di  scatophaga  per 
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applicarlo  ad  un  genere  nel  quale  ave- 
van  posta  la  musco  merdaria.  (C.  D.) 

SCATOFAGO  , Scathophagus.  ( It - 
rio/.)  V-  Supplemento.  (F.  B.) 
SCATOLA  OSSEA.  ( Erpciol .)  V.  Gu- 
scio. (F.  M.  D.) 

#*SCATOMIZA,  Scatomyta.  ( Entom  ) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

M SCATOMIZIDI.  [Entom.)  V.  Sufflè- 

MENTO.  (F.  B) 

••  SCATÒNOMO,  Scatonomus . (En- 
tom.) V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SCATOPHAGA.  (Entom.)  V.  Scatufa- 
GA.  (C.  D.) 

SCATOPSE.  (Entom.)  V.  Scatossb,  (C. 
I).) 

SCATOSSE,  Scatopse.  ( Entom.  ) No- 
me dato  da  Geotlroy  ad  un  genere 
d1  inselli  dilteri  della  uoslra  famiglia 
delle  idrofilie  o mosche  a becco.  Que- 
sto genere,  di  cui  abbiam  dato  una  fi- 
gura, Tav.  595.,  fig.  6 dell' atlante  di 
questo  Dizionario,  può  cosi  caratteriz- 
zarsi: Antenne  corte  , granulari , della 
lunghezza  della  testa  e del  corsaletto; 
testa  pitooia.  inclinata;  corsaletto  ri- 
gonfio; ali,  nello  stato  di  riposo,  de- 
cumbcnli  sull’ addome  che  esse  oltre- 
passano. 

Il  nome  di  scatnise  viene  dal  greco 
£xu6-< tx«toc,  stercus , oletum ; e lo  stam- 
patore di  Geoffroy  lo  ha  senza  ragio- 
ne scritto  scathopse  in  latino. 

Geoffroy,  che  e stato  il  primo  a de- 
scriverlo, ne  ba  data  un'ottima  sto- 
ria. Egli  ne  descrive  due  specie,  una 
che  provieue  da  larve  , che  vivono 
nelle  lalriue  e nelle  acque  corrot- 
te dei  letamai  , e P altra  nell'  interno 
delle  foglie  del  bossolo.  Il  nostro  au- 
tore ha  veduto  le  ninfe  di  questi  in* 
setti  formare  una  vera  crisalide  a mem- 
bra disliule,  invece  d'essere  avvilup- 
pate, come  quelle  della  maggior  parte 
degli  altri  dilteri,  ad  eccezione  delle 
idromie. 

Egli  nomiua  uua  delle  specie: 

1.  Scatossb  vili.  Sct/opse  nigra. 

È tutta  nera.  Trovasi  spesso  sui  mu- 
ri umidi  nei  dintorni  delle  latrine.  1 
due  sessi  rimangono  lungamente  uniti 
nel  tempo  «lei  coito , con  le  due  leste 
opposte.  Il  maschio  c più  piccolo  e 
più  debole;  è costretto  di  camini  ilare  al- 
i'indielro  e di  seguire  i movimenti  della 
femmina  mentre  fogge.  In  quel  medesi- 
mo tempo  i due  iudividui,  ledi  cui  ali 
si  confondono,  non  sembrano  costitui- 
re che  un  solo  insello  d'un  apparen- 
za Lizzarla. 
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a.  Scatossb  ad  ali  bianche,  Scatop- 
se a Ibi peoni  s. 

È la  specie  che  abbiamo  fatto  rap- 
presentare con  le  ali  spiegale.  Sem- 
bra che  sia  la  medesima  di  quella 
del  bossolo,  descritta  e rappresentata 
da  Geoffroy,  toru.  a,  tav.  itt,  tig.  5, 
con  la  crisalide  ed  il  ramo  di  bossolo 
nelle  foglie  del  quale  si  sviluppano  le 
larve. 

Meigen  ha  nominalo  questo  genere 
Penthetria.  (C.  D,) 

SCATTERÒ,  Scapterus • (Entom.) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SCATTOBIO,  Scaptobius.  (Entom.) 
V.  Supplemento.  (F.  B ) 

M SCATTO  DEH  A , Scapto  dera.  (En- 
tom.) V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SC AURO  , Scaurus.  (Entom.)  Genere 
d’  inselli  coleotteri  eteromeri,  della  fa- 
miglia dei  lucifughi  o fotofili  , carat- 
terizzato dal  uumero  degli  articoli  ai 
tarsi  ; dalle  elitre  connate,  non  alate; 
dalla  forma  delle  cosce  anteriori , le 
quali  souo  goutie,  con  le  gambe  geni- 
colate (singolarità  che  ha  procuralo  loro 
il  nome  che  li  disliugue:  che 

significa  che  ha  grossi  piedi , grossi 
calcagni ),  ed  inoltre,  dalla  formu 
delle  antenne,  che  hanu»  T ultimo  ar- 
ticolo più  lungo  degli  altri. 

Gli  Scauri  costituiscono  un  genere 
d'insetti  vicini  alle  Biapti  ed  alle  Piate- 
li*, ed  i cui  costumi  sembrano  assoluta- 
mente i medesimi.  Si  incontrano  nei 
luoghi  più  aridi  e più  sterili,  esposti 
all' azione  più  ardente  dei  raggi  solati. 
La  maggior  parte  delle  specie  ahilauo 
i paesi  caldi. 

Si  distinguono  facilmente  gli  scauri 
dalle  specie  dei  generi  vicini  per  la 
sola  ispezione  della  forma  delle  zampe 
anteriori;  poiefè  le  biapti,  le  pimelie, 
i sepidii  , le  achi  , le  euricore , le  la- 
genie  e gli  zofosi  hanno  le  zampe  an- 
teriori simili  alle  altre,  e non  rigonfie; 
mentre  negli  scauri  le  cosce  souo  gon- 
fie , il  corpo  allungato,  il  ventre  con- 
vesso, e gli  erodii  hanno  il  ventre  de- 
presso ed  il  corpo  ovale. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nell'atlante  di 
questo  Dizionario,  Tav.  273,  tig.  5, 
ed  è 

Lo  Se  a tino  stri  a to,  Scaurus  ttriatus . 

Car.  È nero;  le  elitre  hanno  tre 
linee  prominenti;  le  zampe  anteriori 
sono  munite  di  due  spine  vicino  al 
tarso  nei  maschi. 

Trovasi  ucl  mezzogiorno  della  Frau- 
da. Ne  abbiamo  portati  molli  iudivi- 
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dui  presi,  a Cadice  in  Spagna , lungo 
usi  muro  esposto  al  sole  più  ardente. 

(C.  I».) 

SCAURUS.  ( Entom .)  V.  Scau&o.  (C. 
D.) 

SCAVATORI,  o OR1TTEBI,  Foj/ore/. 

(Entom,)  Abbiamo  indicala  sotto  questi 
due  nomi,  ma  particolarmente  sotto  l'ul- 
timo, una  famiglia  di  insetti  imenotteri, 
che  comprende  fra  gli  altri  le  sfegi,  e 
riunisce  alcune  specie  , le  quali , oltre 
l'abitudine  che  hanno  di  scavare  la 
rena  per  depositarvi  le  loro  uova,  o 
per  sotterrarvi  larve,  si  trovano  rav- 
vicinate fra  loro,  e separate  da  tutti 
gli  asllri  generi  per  altri  caratteri.  V. 
OaiTTBRl  (C.  D.) 

SCAVEZZO»!  0’ ALESSANDRIA. 

(Bot.)  V.  SCAVBZZOSI  01  CAfl  N RLLÀ . 

(A  B.) 

••  SCAVEZZONI  DI  CANNELLA.  (Bot.) 
Nel  commercio  e nelle  opere  di  ma- 
teria medica  ha  questo  nome  la  scorza 
de’ tronchi  o rami  vecchi  della  vera 
cannella  regina,  o del  Celiati,  lunrus 
cinnamomutn , Lino.  Questi  scavezzo- 
n i sono  spogliali  dell* epidermide,  in 
pezzi  larghi  più  d'un  pollice,  quasi 
piani  o poco  rotondati,  grossi  due  li- 
nee, un  poco  rugosi,  e d'un  color  gial- 
lo carico  per  la  parte  esterna,  e d*  un 
color  giallo  pallido  per  la  parte  in- 
terna, di  rottura  fibrosa  e lucente.  Han- 
no l'odore  e il  sapore  della  cannella 
di  buona  qualità,  ma  alquanto  più 
debole.  V.  Alloro.  (A.  B.) 

SCAVILLOS.  (/?©!.)( Ju  gelsomino,  jas- 
rninurn  fruticans , Litio.,  è cosi  addi- 
mandato  in  Provenza,  secondo  il  Gari- 
del.  (J.) 

SCAVOLO.  ( Omit .)  Uno  dei  nomi  ila- 
liani  della  Marzajola  , Arias  (juerfjuc- 
dula , Linn.  (Cu.  D.) 

SCEBRAN.  (Bot.)  V.  Alsebrap.  (J.) 

SCEEL1NO.  (Min,)  Schède  ha  scoperto 
il  metallo  che  é considerato  come  base 
nelle  specie  minerali  che  qui  descrive- 
remo. Egli  lo  ha  riconosciuto  in  una 
pietra  che  aveva  sorpreso  i mineralo- 
gisti svedesi  per  la  sua  gravità,  e che 
avevano  distinta  cou  l’epiteto  di  Tung- 
stein , vale  a dire,  pietra  uotabilmenle 
pesatile. 

Non  era  questo  un  nome  : tuttavia 
questa  pietra  noti  ha  avuto  per  lungo 
tempo  altra  denominazione  ; ina,  ciò 
che  è assai  più  auotnalo,  si  è d’aver 
dato  il  medesimo  nome  al  metallo  che 
vi  fa  la  parte  d’acido  , e di  averne 
fatto  , per  conseguenza  , l’ origine  di 
tutti  i derivali,  acidi  e sali.  Si  sono 
Diùon.  dei/e  Sciente  Bai.  Poi. 
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avuti,  c si  hanno  tuttora  I’  acido  tung- 
stieo  i tuugslati.  ec. 

È a credersi  che  I1  influenza  dei  nu- 
mi amme*si,  per  quuuto  ridicoli,  abbia 
un  gran  potere,  poiché  ha  resistito  ai 
due  capiscuola  , V autorità  dei  quali 
ha  accreditala  la  maggior  parte  di 
numi.  Le  loro  determinazioni , sposo 
discordanti,  hanno  sovente  posto  t mi- 
neralogisti nell’  imbarazzo  della  sed- 
ia ; quivi  però  questi  due  illustri  capi 
si  son  trovali  d'accordo,  per  dedi- 
care il  metallo  scoperto  all'uomo  ce- 
lebre ulte  lo  aveva  fatto  conoscere,  dan- 
dogli il  nome  di  Sceelino  , e non- 
dimeno non  sono  riusciti  a fare  am- 
mettere da  lutti  gli  autori  che  ave- 
vano occasione  di  farne  uso,  un  nome 
colauto  coinioeiidevoie , ed  i totnpa- 
Iriotti  di  quest'uomo  illustre  sono  pre- 
cisamente quelli  che  più  ostinatamente 
conservano  il  nome  di  Tungstcin. 

Noi  nou  esitiamo  ad  adottar  quello 
di  Sceelino  , ammesso  da  Werner  e 
Hafiy. 

Lo  Sckblino  vconsideralo  come  me- 
tallo auiusaido,  forma  qui  il  princi- 
pio di  riuuione  delle  specie  minerali 
di  cui  è parte  costituente,  ma  è una 
specie  fi’anonulia  nello  stabilimento 
dei  generi  fra  i metalli  aulossidi;  poi- 
ché, nelle  specie  nel  genere  Sceelino, 
questo  metallo  vi  esiste  come  acido  e 
non  come  base. 

Lo  Sceelino  , allo  stato  metallico,  e 
quasi  ignoto.  Nou  si  è mai  potuto  ot- 
tenere in  globuli  tanto  voluminosi  da 
osservarne  le  proprietà.  Si  presume, 
Sulle  particelle  che  credesi  averne  mes- 
se allo  scoperto  , che  sia  grigiognolo, 
durissimo,  e che  abbia  una  gravita  spe- 
cifica almeno  eguale  a 17. 

Il  suo  ossido  è giallo  ed  insolubile, 
ed  il  carattere  comune  de’ suoi  mine- 
rali consiste  nel  darè  questa  polvere 
gialla  cou  l’azione  dell  acido  uitrico, 
quando  siasi  fatilo  sviluppalo  I’  ossido 
delle  sue  combinazioni  da  divenire  do- 
minatili i suoi  caratteri. 

Vi  sono  iti  questo  gcuere  tre  specie: 

I,  SckZLITK  O ScZELiaiO  CALCAI! IO  f=J 
Secciaio  di  calce.  (1.) 

£ un  minerale  d’ apparenza  total- 
mente pietrosa,  notabile  per  la  sua 
gravila,  trasparente  o traslucido,  con 
una  tiuta  giallognola. 

La  Sceelite  ha  talvolta  una  strut- 
tura lami  iure,  le  di  cui  commettiture 
conducono  ad  un  ottaedro  simmetrico, 

(1)  Tungstein  , Schwtr stein  , Srhcelcrz . 
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nel  quale  V incidenza  «li  P «opra  P' 
è di  i3ogr  ao'  (Hetiy)  (i)).  La  trattura 
è imperfellameute  concoide  ed  un  po- 
co «cabra. 

È di  facil  rottura;  la  «ua  durezza  è in- 
feriore ■ quella  della  fosforile  e stipe  - 
periore  a quella  della  fluorite;  la  sua 
graviti  specifica  é di  6,07. 

Ha  una  lucentezza  viirea,  accompa- 
gnala da  uu  lustro  pingue  adamantino. 


SCE 

E assai  difficilmente  fusibile  al  can- 
nellino ; ma  col  borace  ed  il  sale  di 
fosforo  •»  fonde  facilmente  in  un  ve- 
tro trasparente  , il  quale,  scaldato  alla 
fiamma  interna,  diviene  d'  un  bcll'az- 
zurro  raffreddandosi. 

La  Sceelite  polverizzata  dà  una  pol- 
vere gialla  nell'  acido  nitrico  iu  capo 
a qualche  ora. 


( 6.8  ) 


Composizione,  ss  ba  W.  Bizz. 


Acido 

sceelico. 

Calce. 

Silice. 

Di  S.exii,  J’OslerslorgrufT*. 

80 ,4  « 

•9,4“ 

— 

Di  Schlakenw.Iil 

77.75 

17.60 

3 

Di  Cornovaglia 

75,  *5 

18,70 

t,5 

D’  Huntington 

76,o5 

1930 

a, 5 

Berzelius. 

Klaprolh. 

Idem. 

Bowen. 


Varietà  di  forane. 

I.*  Sceelite  diottaedra. 

L'ottaedro  primitivo,  riunito  con 
un  altro  ottaedro,  nel  quale  I'  inci- 
denza di  g sopra  ^ é di  107,26. 

a.°  Sceelite  unitaria. 

Questo  secondo  ottaedro  completo. 

La  sceelite  presentasi  in  pezzi  eh** 
giungono  raramente  alla  grossezza  d'un 
uovo  di  gallina.  Derivano  da  cristalli 
incastrati  o da  piccole  masse  inse- 
rite nelle  rocce  che  formano  d’  or- 
dinario filoni  nei  terreni  primordia- 
li di  cristallizzazione. 

Trovasi  principalmente  nei  filoni  di 
questi  terreni  che  contengono  ad  un 
tempo  stagno,  topazi,  mica , fluorite , 
ferro  ossidulato,  sceelino  ferrugineo. 

È un  minerale  poco  diffuso  e che 
è stato  in  altri  tempi  assai  raro  e molto 
ricercalo. 

Conosce»!  : 

In  Francia,  non  lungi  da  Liraoges. 
al  Puy-les-vignes  presso  San  Leonardo; 
in  piccolissimi  cristalli.  ■ — Nell'  Erzgr- 
hirge  in  Boemia,  a Zinnvyald  ed  a 
Schlakeimald  , ed  in  Sasmnia  , ad 
Elirc nfriedersdorf.  •—  In  Cornovaglia, 
(1)  Phillips  dà  iao0  4n'  e Brooke  ixq°  a'. 
Ilaidingcr  aJotu  la  determinazione  d’ifaiiy. 


nelle  miniere  di  Pengellycrnfl , par- 
rocchia di  Breage  , con  ferro  idrossi- 
dato  bruno.  — In  Salzburgo,  nella  mi- 
niera delta  Ganglhnl  , presso  $chel- 
lgaden.  — Nel  paese  d’  Anhalt-Bern- 
bourg  , a Neudorf  : in  filoni  che  tra- 
versano un  terreno  di  Iraumale.  — In 
Ungheria,  a Posili®  : in  un  Ietto  in- 
castrato qello  gnesio  e scavato  per 
I'  oro.  — Nel  Counecticuf,  ad  Hun- 
tington: sopra  up  filone  «li  quarzo, 
nccopi pagliato  «la  ferro  ossidato , da 
bismuto  nativo,  da  galena , d<  piombo 
bianco,  ec  — In  Svezia,  a Riddarhytlan 
ed  a Bisberg  nella  Dalecarlia  : «opra  un 
letto  «li  ferro  magnetico  nello  gnesio. 

2.  Scbbliro  volpassi.  r=  Scellino, 
ferrugineo  mangauesifgro  (1). 

(l)  troffram  , Wf.RKER  , Hausm AB5, 
Lfouhard,  J4XES0N. — Tuugstato  di  fer- 
ro, Phillips,  Bebzklius,  Bf.udant,  Clfa- 
ìKLARI).  — Prismatic  Scheelittm  ore  , 
VoIlS-llAIDIHG. 

Questo  nome  di  ft'olfram  è così  strano, 
clic  deve  riguardarsi  come  un  nome  univoco 
insignificante.  Boi  abbiamo  dovuto  prender- 
lo, nell’impossibilità  in  che  siamo  d‘ espri- 
mere, con  un  nome  significante  e brere,  la 
vera  composizione  di  questo  minerale.  Ba-ta 
leggere  le  discussioni  dei  chimici  a (al  pro- 
posito, per  vedere  in  quale  incerte*»»  ci 
troviamo  sui  veri  principi!  della  sita  compo- 
sizione. 
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Quello  minerale  di  Sceelino  ha  l'opa- 
cità e la  lucentezza  metallica.  La  sua 
struttura  é assai  sensibilmente  lami- 
nare, e la  sfaldatura  conduce  ad  un 
prisma  retto  rettangolare , nel  quale 
i tre  lati  Q : B : C sono  fra  loro  co- 
me i numeri  12:6:7,  HaUy  (1).  La 
sfaldatura,  parallela  alla  faccia  T , è 
)a  più  facile , e per  conseguenza  la 
più  precisa.  La  superficie  dei  cristalli 
è striata  parallelamente  all'  asse. 

È più  duro  delta  fluorite  ed  anco 
del  felspato.  La  sua  gravità  specifica 
▼ aria  fra  7,33,  Haiiy  ; 7,i5,  Mons, 
per  la  varietà  di  Zmnwald , e 5,q4 
per  quella  di  Chanteloube. 

È assolutamente  opaco.  Il  suo  co- 


9 ) sce 

lore  nero  grigiognolo  pende  al  pao- 
nazzelto.  La  sua  polvere  è talvolta  di 
questo  medesimo  colore  o alle  volte 
d’  uu  bruno  rossastro. 

Non  ha  veruna  azione  sulla  verga 
calamitata. 

È assai  facile  a troncarsi.  La  sua  frat- 
tura trasversale  è ruspa. 

Il  Volfram  è quasi  infusibile  solo; 
produce  nel  matraccio  una  piccola 
quantità  d'acqua:  si  discioglic  nel 
borace  coi  colori  caratteristici  del  ferro 
e del  manganese;  si  discioglie  nel- 
l'acido muriatico  a caldo,  e lascia 
precipitare  una  polvere  gialla,  che  è 
acido  sceelico. 


Composizione oMn  Wa-*-3Fe  WA.  Baaz. 


Acido 

sceel. 

Ferro 

ouidulalo. 

. è 
c "% 
& a 

a ’V 

si 

Silice,  ec. 

64 

■ 3 

22 

— 

67 

18 

6,35 

1,5 

Di  Limoges .... 

7^77 

i8,3a 

6,33 

1.» 

77.3 

16,9 

5,8 

— 

Di  Cuberland.  . . 

74,6 

17,6 

5,6 

2 

Di  Chanteloube. . 

73, a 

i3,o 

■ 3,o 

— 

D*  Elhuyar. 
Vauqueliu  ed  Heehl. 
Berzelius. 

L.  Goi din. 

Berzelius. 

Vauqtléftu  , i825. 


Varietà  di  forma - 

Haiiy  ne  conta  cinque,  fra  le  quali 
sceglieremo  le  due  segueuti  : 

1 .*  V o/fram  progressivo- 
È un  prisma  obliquo,  a quattro, 
facce,  terminato  da  due  faccette  cul- 
minanti, sul  quale  non  rimane  ve- 
runa faccetta  della  forma  primitiva. 
2.0  VolJ'ram  unibinario . 


(1)  Secondo  Phillips  è un  prisma  retto 
obliquangolo,  nel  quale  P incidenza  della 
faccia  SS  sopra  Tè  di  117°  %xr.  Questa  dif- 
ferenza sembra  essere  soltanto  nelle  espres- 
sioni , perocché  Phillips  prende  per  la  fac- 
cia dei  prismi  una  delle  facce  che  Haiiy  aveva 
attribuita  alla  base,  dichiarando  che  la  posi- 
zione della  basi  nou  era  che  supposta. 


È li  formi  precedente,  combinata 
con  le  facce  della  formi  primitivi. 

Presentasi  assai  spesso  c rista Uiz zito, 
anco  iu  cristalli  assai  voluminosi  , i 
prismi  dei  quali  hanno  quindici  a se- 
dici centimetri  nella  loro  maggior  di- 
mensione. 

Incontrasi  pure  in  massa  amorfa,  a 
struttura  laminare  o a contestura  la- 
mellare; ma  non  crediamo  che  siasi 
fin  qui  trovalo  allo  stalo  compatto  o 
terroso. 

Il  volfram  appartiene  quasi  esclu- 
sivamente ai  terreni  primordiali  di 
cristallizzazione , e trovasene  soltanto 
nei  filoni,  ammassi  o vene  di  quarzo 
e di  calcarlo  spatico,  principalmente 
maoganesiferi,  che  sono  incastrali  in 
questi  terreni  o che  li  traversano.  Le 
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rocce  che  più  d'ordinario  lo  presenta- 
no, sono:  lo  gnesio  v In  pegmutitc. 

Gitasi  peialtro  nei  filoni  dei  Irrre- 
iii  di  Iraiimalc  (Grauvaoco)  dell'  Harz. 

Vi  é assai  spesso  accompagnalo  da 
topazi,  da  berillo,  da  slagno, da  ferro  ar- 
senicale , da  ferro  oligido  , da  sceelile, 
ila  mira  in  grandi  lamine  aggregale  e 
formulili  cristalli  prismatici.  Incontrasi 
pure  cou  esso,  ma  più  di  rado,  la  (Ino- 
rile, la  tormalina,  (Comovaglia),  la  fo- 
sfori le,  (Chanleloube),  il  ferro  carbo- 
naio, la  dolomia  apatica,  la  blenda,  la 
galena,  V antimonio,  il  rame  grigio,  ec. 

L assai  abbondantemente  sparto  nel- 
le diverse  parli  «Iella  terra.  Citeremo 
particolarmente. 

In  Francia — Il  Puy-les-vignes  pres- 
so Sau  Leonardo,  nelle  montagne  di 
Bio»,  e Chanleloube  nel  dipai  timeoto 
dell'Alta  Vienna. 

lu  Germania.  — • L'  Harz,  a Neu- 
dorf,  e Sudcrholz  nel  paese  iTAnh»ll: 
in  una  fillade  paglieltala.  — L’Er- 
zebirge,  tallio  della  Sassonia  che  della 
Boemia,  a Zinnwatd  , Schlakensvald, 
Gcyer,  Ehrentriedcrsdorf. — Il  distret- 
to di  Schnecherg,  a Muldenbcrg.  — 
L'Ungheria,  a Turrach. 

In  Inghilterra.  — Molti  luoghi  , 
specialmente  nel  paese  di  Cornovaglia, 
come:  Wlieal  M.mdlin  , Hucl  Fanny 
presso  Keilruth,  Kilhiil,  ec.  — In  Sci- 
zia,  l'isola  «li  Rona  nelle  Ebridi  r e 
incastrato  in  filoni  di  pegmatite  che 
traversano  uno  gnesio. 

In  Svezia.  — Nel  granito  della  pro- 
vincia di  YVermeland. 

Nella  Dauria.  — Oilonlscbelon  e 
presso  il  lago  d' Achlaragd*  : con  be- 
rilli e topazi. 

Nell' America  setter  tuonale.  — 
Huntington  nel  Couuecthcut:  iu  pic- 
cole masse  cristallizzale  nel  quarzo  , 
con  bismuto  ed  argento  nativo.  (Sil- 
limar). 

3.  ScESUNO  OSSIDATO,  (l) 

Questa  specie  sì  presenta  sotto  la 
forma  d'una  polvere  giallognola,  che 
vela  diversi  minerali  «li  volfram  , e 
che  è siala  riconosciuta  piuttosto  aci- 
do che  ossido  seeelico. 

Citasi  sulla  sceebtc  ed  il  volfram 
d'Huntinglon,  nel  Connecticut.  E sin 
lo  riconosciuto  e descritto  da  Silli- 
man,  e determinato  da  G.  Bowen.  E 
d'  un  color  gitilo  ranciato,  infusibile 
e indissolubile  negli  acidi;  ma  si  di- 
ti) Yrllovv  mule  (f/'tungftrn.  Sii. limo 
ia  CLt.it  ALAVI*. 


scioglie  a caldo  nell'  ammoniaca,  fanel- 
lo che  Hayden  indica  sopra  il  volfram 
è incastrato  nel  quarzo.  Nel  Tennes- 
sée  allo  sialo  massiccio,  a frattura  con- 
coide, e nondimeno  filabile.  La  tua 
gravità  specifica  era  di  6-  Berzclius 
considera  come  differente  da  que-ta 
specie  , la  materia  pulverulenta  che 
accompagna  il  vulfuin  di  Zinuwald. 
(B> 

SCEELITE.  (Min.)  È lo  scelalo  di  cal-, 
ce  naturale.  V.  questa  specie  aH'arli* 
colo  Sckeliro.  (B.) 

SCEFERDIA.  (Boi.)  Shepkcrdia , gene- 
re «li  pi  ttile  dicotiledoni,  a fiori  dioi- 
ci , della  famiglia  delle  osiridee  , e 
«leda  diecia  ottandria  ilei  Linneo,  co- 
si essenzialmente  caratterizzai «>:  bori 
dioici;  nei  bori  maschi,  un  calice  con 
quattro  «lenii;  corolla  nulla;  otto  sta- 
mi inclusi,  alterni  con  otto  giandule: 
pei  bori  femminei,  un  calice  supero, 
campanulato,  quadridentato;  corolla 
nulla  ; un  ovario  infero  ; uno  stilo  , 
cou  un  stimma  obliquo;  uua  bacca 
monosperma. 

Scbfsrdj a del  Canada,  Shepherdia  ca- 
uadtnsisy  Nuli.,  Atncr.*  a,  pag.  240; 
Hippnphee  canadensis , Willd.,  Spec.  ; 
Hjrppophct  argentea  , Pursh,  Amer% 
Arboscello  ramoso,  spinoso,  alquanto 
biancastro  , che  si  estende  in  ramo- 
scelli irregolari;  di  foglie  alterne,  rav- 
vicinate, ovali  o ovali  bislunghe,  ver- 
«I i nella  faccia  supcriore,  sparse  infe- 
riormente «li  peli  disposti  in  fascetti, 
divergenti,  appena  visibili,  inoltre  co- 
perti di  sqnamme  che  li  fanno  com- 
parire argentini,  con  punti  squaminosi 
«P  un  color  ferrugineo.  I bori  nasco- 
no in  piccoli  racemi  semplici  e di- 
ritti, tra  le  foglie,  o almeno  «P egual 
lunghezza,  dioici:  i bori  maschi  con- 
tenenti otto  slami  in  un  calice  qua- 
dridenlato,  senza  corolla;  nei  femmi- 
nei l'ovario  è infero,  sovrastalo  da 
uno  stilo  e «la  uno  stimma  semplice. 
Il  frullo  c una  bacca  monosperma. 
Quest'  arboscello  cresce  al  Canadà. 

(Poli.) 

SCEFFERIA.  (Boi.)  Schtrfferia^  genere 
di  piante  dicotile. Ioni , a bori  dioici, 
polipetali  , «Iella  famìglia  delle  rumore, 
e «Iella  diecia  t et  r and  ria  «lei  Linneo, 
cosi  essenzialmeute  caratterizzalo:  bori 
dioici;  uei  maschi , un  calice  di  quattro 
fogUoline  ; quattro  petali  , quattro  sta- 
mi inseriti  lateralmente  alla  base  dcl- 
l’ ovai  io,  un  ovario  sterile,  bifido: 
nei  bori  femminei:  il  calice  e la  corolla 
tome  nei  fiori  maschi  ; un  ovario  su- 
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pero;  dae  stili  corti,  con  stimmi  sem- 
plici; una  bacca  polposa,  uniloculare, 
contenente  due  semi. 

Scefpebia  prutbscrmtb,  Schafferia  fru- 
tescens  * Jacq.,  Amer . , 259;  Lamk., 
Iti.  gen ^ tab.  809.  Arboscello  che  s’al- 
za otto  piedi  sopra  un  fusto  diritto, 
carico  di  ramoscelli  alterni,  assai  lun- 
ghi , glabri,  striali,  lustri  e verda- 
stri ; di  foglie  alterne,  mediocremente 
picciuolate,  ovali  , qualche  volta  un 
poco  rotondale,  lustre,  alquanto  cras- 
se al  tatto,  acute,  o almen  poco 
ottuse  , lunghe  due  pollici  , spesso 
riunite  io  numero  di  tre  nel  mede- 
simo punto  d' inserzione  o sul  me- 
desimo tubercolo;  di  picciuoli  cortis- 
simi. I fiori  compariscono  un  poco 
prima  delle  foglie;  e sono  laterali, 
solitarj  o aggregati,  peduncolati,  riu- 
niti in  piccoli  gruppetti  ; i peduncoli 
semplici  uniQori  ; la  corolla  piccola  , 
con  quattro  pelali  bianchi  , ovali  o 
rotondati,  ottusi;  le  bacche  piccole, 
grosse  quanto  un  pisello,  d’  un  rosso 
mescolato  di  giallo,  alquanto  polpose, 
uniloculari,  contenenti  due  semi  bian- 
castri. Questa  pianta  cresce  in  America, 
ed  è comunissima  fra  i cespugli  , nei 
dintorni  di  Cartagena. 

Gl' insetti  ed  i piccoli  uccelli  sono 
avidissimi  della  polpa  delle  bacche  , che 
divorano,  lasciando  allo  scoperto  sul 
peduncolo  i semi  persistenti.  (Poir.) 
SCEFFIELDIA.  ( Boi.  ) Scheffiddia, 
genere  di  piante  dicoliledoai  , a fiori 
completi,  monopetali,  della  famiglia 
delie  primulacee , e della  decandria 
monoginia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzalo:  calice  persi- 
stente, quinquefido;  corolla  campa- 
nulata, quinqueloba  ; dieci  filamenti, 
cinque  dei  quali  sterili,  cinque  fer- 
tili opposti  ai  lobi  della  corolla  ; an- 
tere smarginate  a cuore;  ovario  su- 
pero; uno  stilo,  cou  uno  stimma  ca- 
pitalo; uoa  castola  uniloculare,  di 
cinque  valve,  contenente  numerosi  se- 
mi attaccati  ad  un  ricettacolo  centrale. 

ScivFFlRLDlA  STRISCIANTE  , Scfteffield ia 
repenss  L'mn  fil..  Supplì  1 35  ; Forti., 
Gen.  tab.  9;  Snmolus  repens , Pcrs., 
Syn.  Pianticella  di  fusto  strisciante, 
patente,  che  per  I*  abito,  per  la  forma, 
la  grandezza  e la  disposizione  delle 
foglie,  rassomiglia  alla  pepli t por  tu- 
luca , da  cui  distinguesi  soltanto  per 
la  fruttificazione , che  ne  é differen- 
tissima. Il  calice  é sparlilo  in  cinque 
divisioni  acute,  la  corolla  campanu- 
lata, più  lunga  del  calice,  col  lembo 
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diviso  in  cinque  lobi  ovali , regesti  j 
gli  stami  in  numero  di  dieci,  coi  fi- 
lamenti subulali,  inseriti  sul  tubo  della 
corolla  ; cinque  fertili  opposti  ai  lobi 
del  lembo;  cinque  sterili,  privi  d'an- 
tere , e questi  acuminati,  smarginali 
a cuore;  l’ovario  supero,  bislungo, 
sovrastato  da  uno  stilo  filiforme,  lungo 
quauto  gli  slami  , terminato  da  uun 
stimma  semplice,  capitato.  Il  frutto 
è uoa  cassula  conica  uniloculare,  dei- 
scente in  cinque  valve  , contenente 
molti  seroi  globulosi  attaccati  ad  un 
ricettacolo  centrale.  Questa  pianta  cre- 
sce nella  Nuova  Zelanda  e nelle  isole 
di  Pasqua. 

Scefpieldia  bianca  ' Schefficldia  ìncana% 
Labili.,  flou.  Boll t,  tab.  5$.  Que- 
sta piauta  di  fusti  diritti,  biancastri, 
come  tutte  le  allre  parli,  ed  inoltre 
carica  di  numerosi  peli  e di  gtandole 
prominenti  , cresce  al  capo  Van  Die- 
men,  alla  Nuova  Olanda.  (Poir.) 

9CEHA.  [Hot.)  Nome  arabo  del  tribolo, 
tributai , citato  dal  Menlzel.  (J.) 

SChLAMERIA.  ( Boi.  ) Sche  lame  ria. 
Questo  nome  era  stalo  dato  primi- 
tivamente dall’ Heistero  ad  alcune  pian* 
te  crucifere,  e I'  Adanson  lo  cita  co- 
me sinonimo  del  suo  leucoium , dif- 
ferente , secondochè  ei  a' avvisa  , dal 
suo  cheiri , ma  confuso  con  essi  dal 
Linneo  nel  genere  cheirnnthus.  (J.) 
SCELAMMERA.  ( Bot.  ) 1 Schel/tamme- 
ra , genere  di  piante  monocotiledo- 
ni, a fiori  incompleti,  della  famiglia 
delle  melantacee , (Rob.  Rrown),  e 
dell'  esandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
nullo; corolla  ( calice , Ju>s.)  campanula- 
ta, con  sei  divisioni  profonde;  sei  pelali; 
sei  slami,  inseriti  alla  base  dei  petali; 
un  ovario  supero;  uno  stilo,  con  tre 
stimmi  ; una  cassula  triloculare,  tri- 
valve,  contenente  alcuni  semi  rigonfi. 

Le  specie  contenute  in  questo  ge- 
nere sono  erbe  perenni  ; di  radici  fi- 
brose; di  fusti  alquanto  legnosi  ni  la 
base,  semplici  o ramificali,  augolosi , 
gueroiti  di  foglie  alterne,  alquanto 
slargate,  nervose,  amplessicauli  o me- 
diocremente picciuolate.  I fiori  sono 
terminali,  solila? j o aggregati,  diritti, 
bianchi  o porporini  ; i peduncoli  uni- 
fiori  ; non  bratteati,  articolati  coi  fio- 
ri ; la  corolla  campanulata,  composta 
ili  sei  pelali  uguali,  caduchi,  uugui- 
colati , accartocciati  e aventi  ciascu- 
no uno  stame;  le  antere  porporine; 
l'ovario  triloculare  polispermo;  lo  stili» 
terminalo  da  Ire  stimmi  ricurvi.  Queste 
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piante  sono  state  scoperte  da  Roberto 
Browt)  alla  Nuora  Olanda , « ue  cita 
due  specie. 

ScKf. awmkba  ondulata,  Schelhammera 
und  alata  , Rb.  Br.,  Noo  Ho  IL  , l , 
pag.  274.  Uh  i fusti  inolio  divisi,  guer- 
11  iti  di  toglie  alterne,  senili,  ampie*- 
simuli  ovali,  ondulate;  i fiori  quasi  so- 
litarj;  le  uughielte  dei  pelali  alveolate. 

SCKI.AMMK  H A DI  MOLTI  FIOB I , Schtlfldm- 
rnera  multijlora , Kob.  Br. , /oc.  cil. 
Ha  i fusti  semplici  e flessuosi,  guar- 
niti di  foglie  alterne  , mediocremente 
picciuolate,  rivoltate,  piane,  ellitti- 
che, acuminate;  i peduncoli  aggregati, 
incurvali  nel  tempo  della  fruttificazio- 
ne. (Foia.) 

••  SCELEOCANTA,  Sceleocantha . (En- 
totn.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SCELERATA.  (tìot.)  Questo  nome  è 
stalo  dato  da  Apuleio  ad  un  ianun- 
colo,  rantmculus  sceteralus  del  Lin- 
neo, probabilmente  perchè  gli  si  at- 
tribuisce la  perniciosa  proprietà  d’ec- 
cilare  il  sintonia  molesto  del  riso  sar- 
donico, introdotta  che  sia  questa  pian- 
ta nello  stomaco.  Per  siffatta  ragione 
è pure  addimandata  da  diversi  anti- 
chi autori  sardonia,  sardoum  , sur- 
doa  hrrba.  V.  Ranuncolo.  (J.) 

**  SCELIAGE  , Sceliages . ( Entom.  ) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SCELIO.  ( Entom .)  Lalreille  sembra  ave- 
re abbandonato  questo  nome  d’  un 
genere , che  aveva  formato  d' alcune 
specie  d’imenolteri  vicini  alle  Cinipe- 
di  ed  ai  Belili.  (C.  D ) 

SCELLAN.  ( Jttiol .)  Nel  ia.°  secolo 
mangiatasi,  sotto  questo  nome,  a Pa- 
rigi , un  pesce  di  cui  facevasi  gran 
conto,  e che  non  sappiamo  oggidì  a 
naie  specie  riferire.  (I.  C.) 
CELLERATO.  ( Bot .)  Nome  specifi- 
co d’ un  ranuncolo.  V.  RanuncoIo,  c 
-Scp. lbrat a.  (A.  B.) 

99  SCELOFISA  , Scelophysa . (Entom.) 
V.  Supplemento.  ( A.  B ) 

M SCELOTE.  Seriole*.  (. Er pelai,  ) V. 
Supplemento.  (F  B.) 

99  SCEMBRAW.  (Bot.)  Nome  assegnato 
«II’  euphorbia  esula  , secondo  il  Cre- 
scenzio. (A.  B.) 

SCEMBRA-VALLI.  (Bot.)  Nome  mala- 
hanco,  secondo  il  Rhéede,  d’una  vite, 
tfifis  indica.  (J.) 

SCENABRAN.  (Bot.)  Nome  arabo  del 
basilico.  secondo  il  Menlzel.  (J.) 

99  SCEN0PIN1I , Scenopinii.  (Entom.) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SCENOPINO,  Scenopinus.  (Entom.)  No- 
me di  genere  dato  da  Lati  ci  Ile  alla 


moicj  delle  finestre  di  Linneo  , ch’é 
un  nemotelo  di  Degéer.  Quest’insetto 
è rappresentalo  da  Schelltoberg,  tav. 
l3.  dei  suoi  Ditteri  di  Svizzera.  (C. 
D.) 

SCENOPINUS.  (Entom-)  V.  SCenopino. 
(C.  D.) 

••  SCEPASMA.  (Bot.)  V.  Scepas»a,sI 
Suppl.  (A.  B.) 

SCEPINIA.  (Bot.)  Scepinia  [ Corimbi- 
fere , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
aguale  , Lino.  ] Questo  genere  di 
piante,  proposto  nel  1791  dal  Necker, 
uei  suoi  Elemento  botanica , appar- 
tiene all’ordine  delle  smonterei  «Ha 
nostra  tribù  naturale  delle  asteridee  , 
seconda  sezione  delle  asteridee  bacca - 
nVee,  ed  al  gruppo  delle  crisocomee , 
nel  quale  lo  collocammo  dapprima  in- 
fra i generi  pachyderis  e crinitaria , 
e che  poi  collochiamo  in  principio  di 
questo  gruppo  ( vedami  i nostri  Opu- 
scoli filologici , toro.  1,  pug.  lxi).  V. 
Astemi  de  e. 

Ecco  i caratteri  del  genere  scepinia, 
quali  gli  abbiamo  osservati  sopra  un 
esemplare  secco  di  scepinia  lepido - 
plty/la. 

Calatide  noti  corooata,  di  diversi  fio- 
ri uguali,  regolari,  androgini.  Pericli- 
nio  ovoide  bislungo,  alquauto  inferio- 
re ai  fiori,  formato  di  squamine  rego- 
larmente embriciate  , addossale  , co- 
riacee , rotondate  alla  sommità,  con 
le  squamine  interne  provviste  d*  una 
marginatura  scuriosa.  Cimatilo  piano, 
alveoluto,  con  tramezzi  dentali  ; alcu- 
ni denti  prolungati  in  firabrille  di- 
suguali , corte  , grosse  , subulate.  Ovarj 
compressi  bilateralmente,  obovoidi  , 
tutti  coperti  di  peli  lunghissimi,  fi- 
nissimi, biapicolati  ; pappo  composto 
di  squammettine  numerosissime,  sgua- 
glialissinie,  pluriseriali  , flessuose,  fili- 
formi, barbellulale.  Corolle  col  lembo 
egualmente  e profondamente  diviso  in 
cinque  lacinie  lunghe,  lineari.  Starai 
(d’ asteridea)  con  antera  lunghissima 
d’appendici  basilari.  Stilo  (d’asleridea) 
con  stimmalofori  lunghissimi. 

Scspinia  dicotoma,  Scepinia  dichotoma , 
Nob.,  Dici.  se.  nat.%  toni.  48  (1827), 
pag.  45;  Pteronia  oppositifolia , Liuu., 
Syst.  veg,;  Gacrtn.,  Fruct.  et  temJ , 
plani. , tom.  a,  pag.  4°8  > lab*  16/  , 
lig.  2.  Piccolo  arbusto  del  capo  di 
Buona-Spcrauza,  alto  circa  tre  pollici, 
ramoso,  con  ramoscelli  opposti,  dico- 
tomi, divaricali;  di  foglie  opposte,  pic- 
cole, ovali  lanceolate,  biancastre,  al- 
quanto cotonose,  come  pulvcrulcntc  ; 
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«li  cala  l id  i composte  di  fiori  gialli, 
grandi,  terminali,  sessi  li;  di  squamine 
del  periclinio  ovali,  intiere,  alquanto 
pubescenti  alla  «omini là.  Il  nome  spe- 
cifico tl' opposi/ ifolia  non  può  più  con- 
venire a questa  pianta  , perchè  il  ca- 
rattere che  esprime  è probah il  mente 
comune  a tutte  le  specie  di  scepinia , 
o almeno  alla  maggior  parte. 

Somma  pi  foglie  squammifokmi  , Sce- 
piniu  lepidophflla  , Kob.  , toc.  ci/.; 
Pteronia  glomf rata*  Linn.  fil..  Sappi, 
plani.  Pianta  di  fusto  legnoso,  ramo- 
so; di  ramoscelli  opposti,  quasi  tetra- 
goni, glabri,  con  merilalli  lunghi  circa 
una  linea;  di  foglie  opposte  incrocia- 
te, ravvicinate,  quasi  embriciate,  fes- 
sili, abbraccienti  , quasi  connate  alla 
fisse,  erette,  articolale  caduche,  picco- 
le, squammiformi  , lunghe  circa  una 
linea,  bislunghe,  ottimissime,  quasi  ro' 
fondale  alla  sommili  , intierissime  , 
quasi  triquetre,  assai  crasse,  coriacee 
carnose,  mollo  glabre,  colla  faccia  in- 
terna o superiore  assottigliala  nella 
parte  inferiore,  concava,  addossala;  di 
calatidi  alle  circa  otto  linee , solitarie 
e gessili  alla  sommità  dei  ramoscelli; 
di  squamnie  del  periclinio  glabre,  quasi 
tutte  bislunghe  , e col  sostegno  inter- 
no ;<l  quale  sono  attaccale  assai  rego- 
larmente a scacchi,  conico  a rovescio 

0 turbinalo,  allungai issimo;  di  squam- 
ine più  granili,  interne,  lunghe  sei  li- 
nee; di  ciascuna  calatide  che  contiene 
ordinariamente  undici  fiori,  a corolla 
probabilmente  gialla. 

Ahhmmo  fatto  questa  descrizione 
specifica,  e quella  dei  caratteri  gene- 
rici esposti  superiormente,  sopra  un 
esemplare  secco  dell'erbario  del  Jus- 
sieu  , ove  era  indicata  col  nome  ili 
pteronia  glomerata.  Questa  pianta 
ben  manifesta  raffiniti*  che  esiste  fra 

1 «lue  generi  scepinia  e lepidophyl - 
lum.  Tul la  volta  lo  scepinia  è ancor 
più  ravvicinato  al  trinitaria  , da  cui 
appena  distinguesi  , tranne  I'  abito. 
Differisce  però  considerai)  il  mente  dal 
vero  pterophorus , col  quale  erasi  con- 
fuso. V.  Ptebofobo.  È probabile  che 
la  maggior  parte  dèlie  specie  riferite 
dai  botanici  a questo  genere  pteropho- 
rus , che  essi  add ima udano  pteronia. 
sieno  realmente  scepinie. 

Distìnguiamo  nel  modo  seguente  i 
tre  generi  o sol  ingeneri  pachjderis , 
scepinia , cr  inilari  a:  i °,  nel  pachyde- 
ris  il  corpo  dell1  ovario  è separato  dal 
suo  orlicelo  apicilare  per  mezzo  d‘  un 
follo  manifestissimo  all'esterno,  e sen-, 


sibilroente  lungo;  a°,  nello  scepinia 
questo  collo  è ridotto  ad  una  strozza- 
tura nascosta  dai  peli  deirovario,  e la 
cui  lunghezza  è nulla  o quasi  uulla; 
3°.  nel  c rinitaria  il  corpo  deirovario 
è il  suo  orlicelo  non  son  punto  o quasi 
punto  distinti  fra  loro,  poiché  queste 
due  parti  non  sono  separate  nè  da  un 
collo  propriamente  detto  , nè  da  una 
strozzatura,  ma  sono  immedialatarnent  e 
sovrapposte  e perfettamente  continue 
insieme.  (E.  Cass.) 

M SCEPITA.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
I*  eriger  on  tiiscosum  , Linn.  (A.  B.  ) 
SCEPTRUM  CAROL1NUM  (Boi.)  E 
una  specie  di  pedicotoria.  (L.  D.) 

SCERARDIA.  (Bot.)  Sherardia  , gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  ruiiacee , e della  tftrandria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  corto,  qua* 
«Indentalo;  corolla  monopetala,  intuì» 
dihuliforme,  con  lembo  diviso  in  quat- 
tro lobi;  quattro  slami  con  filamenti 
inseriti,  nella  parte  superiore  del  tu- 
bo e terminato  «la  antere  semplici;  un 
ovario  infero,  sovrastalo  «la  uno  stilo 
filiforme,  carico  di  due  stimmi;  due 
semi  bislunghi,  attaccati  fra  loro. 

Le  scerardie  sono  piante  erbacce  , 
o arbusti,  di  foglie  intiere  , verticil- 
late; di  fiori  terminali  n ascellari.  Se 
ne  conoscono  due  sole  specie. 
Scebabdia  domestica  , Sherardia  ar- 
ven su. , Linn.  , Spec.  , ufo-  volgar- 
mente toccamano.  Ha  la  radice  an- 
nua, che  produce  un  fusto  più  o me- 
uo  ramoso  e più  o meno  risorgen- 
te , alto  sei  o olio  pollici  , guarnito 
di  foglie  lanceolate,  verticillate,  cin- 
que o tei  insieme  , e armate  di  pel» 
rigidi.  1 fiori  sono  porporini  e azzur- 
rognoli, raccolti,  alla  sommità  «le*  fu- 
sti e dei  ramoscelli  , in  ombrelle  con 
un  collaretto  gnernilodi  foglioline  gla- 
bre e disposte  a stella.  Questa  specie 
rrcace  nei  campi  io  diverse  contrade  di 
Europa. 

Scebabdia  fruticosa,  Sherardia  fruti - 
coso,  Linn.,  S/)rc.,  s 49-  Questo  spe- 
cie è un  arbusto  di  ramoscelli  legger- 
mente tetragoni  , gueruiti  di  foglie 
strette,  lamellate,  glabre , accartoccia- 
le ai  margini  e verticillate  qual  tao  in* 
sieme.  I fiori  sono  bianchi , tessili  ed 
ascellari.  Questa  pianta  cresce  nell’i- 
sola dell'  Ascensione.  (L.  D.) 

••  SCERVOLA.  (Bot.)  Ha  questo  nome 
l'endivia,  cichorium  endivia.  Lido., 
presso  il  Crescenzio.  (A.  B.) 

° SCETTRO  DI  RE.  {Bot.)  Nome  \ol- 
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gare  <\e\Y asphodclus  luteus  , Liou.  bo  laterale,  quinqnelobo  ; cinque  sìa- 

(A..  B.)  mi;  uii  ovario  infero;  uiio  siilo  in- 

SCEUCZEBIA.  ( Bot.  ) S cheuchx.tr ia , grossato  verso  la  sommità  con  «limiti» 

genere  «Ji  piante  monocotiledoni,  della  villoso,  urceolalo.  Il  fruito  è una  dru- 

famiglia  delle  giuncacee , e dell'ero/!-  pa  contenente  un  nocciolo  biloculare, 

ària  friginia  del  Linneo  , così  prin-  cou  un  seme  in  ciascuna  loggia, 

cipalmeute  caratterizzato:  calice  di  sei  Scevola  del  Koe&ig,  Sorvola  Koenigii, 
fogliolme  strette,  uguali,  petaloidi  ; Vahl,  Symb.,  3,  pag.  3tì;  Laiuk.,  ///. 

corolla  nulla  ; sei  stami  lunghi  appena  gen.  , lab.  i 2$  , fig.  a;  Sorvola  lo - 

quanto  il  calice,  e con  antere  alimi-  beliti.  Limi.,  Herb.\  Cerbero  tuia - 

gale;  Ire  ovai j ovoidi, compressi,  gran-  iaris , Laur„  Fior.  CocA. , 1G8,  ax 

di  quanto  il  calice,  terminati  ciascuno  Herb.  Banks;  Bob.  Bromi,  TV&t».,  Iloti . 

da  uno  stimma  bislungo,  adnalo  alla  583.  Arboscello  di  ramoscelli  glabri  , 

parie  esterna  dell’ovario;  tre  cassule  cilindrici,  guarniti  di  foglie  svasili,  ai- 

rigonfie,  deiscenti  in  due  valve,  e cou-  terne,  molto  glabre,  lunghe  circa  tre 

tenenti  ciascuna  un  solo  seme  bisturi-  pollici,  obovali , alquanto  sinuate  al-i 

go.  Il  numero  degli  ovarj  e delle  cas-  la  sommità,  provviste  nell' ascella  d'- 
aule varia  da  uno  a sei  , ma  é le  più  un  mazzetto  di  peli  lanuginosi.  I tio- 

volle  di  tre.  Questo  geuerc  comprende  ri  sono  ascellari,  peduncolati,  dii 

una  sola  specie.  sposti  in  corimbo;  i peduncoli  lutigli. 

SchuezBBiA  ori  padol!  , Scheuchztria  enea  uo  pollice,  dicotomi  alla  som_ 

palustri* , Lino.,  Spec, , $82  \ Fior.  mità;  un  fiore  nella  dicotomia,  un  al 

Dan.%  lab.  76.  H.<  la  radice  stri scian-  tro  all' estremità  di  ciascun  pedicello1 

te,  biancastra,  perenne,  che  produce  e ciascun  fiore  ancorapagnalo  alla  basc 

uno  o più  fusti  diritti  , semplici,  alti  da  due  brattee  lanceolate  , più  cortc 

quattro  o sei  pollici,  gueruiti  di  al-  dei  pedicelli,  lanuginose  nell' ascellai 

cune  foglie  lineari,  strettissime,  ca-  il  calice  con  cinque  divisioni  profondet 

naliculaJe,  alterne,  sessili  e inguai-  subulale,  della  lunghezza  dell'ovario- 

nauti  alla  base.  I bori  sono  gialli  La  corolla  è lunga  mi  pollice;  il  lu- 

verdaslri  , peduncolati  , alquanto  re-  bo  sfeso  lateralmente  quasi  fino  alia 

moti  fra  loro,  e disposti  , in  uu-  base,  alquanto  villoso  internamente 

mero  di  ciuque  o sei , in  uu  piccol  nella  parte  inferiore;  : lobi  del  lembo 

racemo  terminale.  Questa  piani»  ere-  sono  glabri,  lanceolati,  acuti;  i fila* 

sce  nei  paduli  torbosi  della  Francia,  metili  metà  più  corti  del  tubo;  le  an- 

della  Svizzera,  dell'  Aieniagnu , della  lere  non  ravvicinale;  l'ovario  intero, 

Svezia,  ec.  ; trovasi  pure  nell' Arue-  ovale;  lo  alilo  \illoso  alla  base;  lo 

rira  settentrionale.  (L.  D.)  stimma  ciatiforme,  guernilo  interua- 

SCEUBA.  (Bot.)  Questo  genere  del  For-  mente  di  peli  bianchì  copiosissimi.  Il 

skal  che  lo  distingue  anche  col  nome  frutto  é una  drupa  glabra,  tornio*», 

di  jnhitra , é stato  riunito  all'  avicen-  Con  cinque  costole  poco  rilevale,  co- 
niti . (J  ) ronata  dalle  divisioni  del  calice.  Que- 

SCEVA,  Scava.  (Bntom  ) Il  F>*bricio  ha  sta  pianta  cresce  nelle  Indie  orientali, 
descritto  sotto  questo  nome , nel  suo  lungo  le  rive. 

Sistema  itegli  «nlliali,  pag.  2^8,  sotto  Scevola  setacea,  Sorvola  sericea , Vahl, 
il  n°.  57  , 0u  genere  di  ditlcri  della  Symb .,  3,  p.»g.  37;  Forst.,  Prodr.y  ex 

famiglia  dei  chetotossi,  e precedente-  Herb.  Banks;  Bob.  Brow.,  JVov.  Iloll.y 

melile  indicalo  sotto  il  nomediSirfo.  583.  Questa  pianta,  di  fusto  leguoso. 

Tali  sono  quelli  del  ribes,  del  pero  con  ramoscelli  villosi,  di  color  bruno, 

selvatico,  le  di  cui  larve  si  cibano,  ef-  scabrosi  per  l' impressione  delle  foglie 

fei  t iva  melile , d'alidi  che  vivono  su  caduche,  cresce  nell’  Islauda,  lungo  le 

queste  piaute.  V.  il  genere  Staro.  rive. 

(C.  0.)  Scevola  delle  moxtagsb.  Sorvola  tuon- 

SCEVOLA.  (Bot.)  Scavo/tt , genere  di  tana  , Labili..  Seri.  Austr.  Caled.t 

piante  dicotiledoni,  a tiori  completi,  pag.  4*»  lab.  4a-  Arboscello  alto  cir- 

moiiopctuli,  della  famiglia  delle  cazzi-  ca  sei  piedi  e più  , diviso  iu  rimo* 

panai acre,  e della  pentandria  mono-  scelti  non  fogliosi  iufe riortnenle,  ru- 

ginia  del  Linneo,  così  essenzialmente  vidi,  coperti  di  cicatrici  , che  cresce 
caratterizzalo;  calice  persistente, quiu-  sulle  montagne  della  Nuova  Caledo- 
quelido;  corolla  iufuudibuliforrue,  ir-  uia. 

regolare,  col  tubo  lungo,  sfeso  lale-'ScEvoLA  01  frutti  piccoli,  Sccevula  mi- 
/alludile  uella  sua  lunghezza,  col  Ic»-j  crocarpa}  Cavai!.,  /cu/z.  rur.y  G,  tab. 
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5o7;  Goodenia  Itevi  gota , Gurl.,  Mag.%  oci/num  temijlorum  , è lo  schadja- 
Ub.  297.  Quella  pianta,  di  fusto  già-  ret-esùrr  ; uno  sparagio,  asparagus 
bro,  angoloso,  allo  un  piede  e diviso  retrofractus , è lo  sc/iadjaret-enne - 
in  ramoscelli  alterni  , cresce  al  porto  mr.  Cita  pure,  sollo  il  nome  di  scha- 
Jackson,  nella  Nuova  Olanda.  djaret-attua,  una  sensitiva  , mimosa , 

Scivola  globdlosa,  Scapola  globuli/e - assai  elevata  da  fornire  un'ombra,  ed 
ra9  Labili.,  JVov.  Moli.,  1 , tab.  78.  i cui  ramoscelli  si  ripiegano  sul  viag- 
Questa  pianta  , di  fusti  diritti,  cilin-  giatore  che  passa  sotto.  Egli  nomi- 
driei,  alquanto  legnosi,  alti  un  pieda  na  aucora  schadjaret-cd-jcemal  la  sua 
c meno  , cresce  nella  Nuova  Olanda,  avena  pensilvanica  , avena  Forska - 
alla  terra  di  Van-Leawin.  Hi  del  Vahl , che  è lo  schasuret-el - 

Scivola  di  voglie  cbassa,  Sctevola  gemei  del  Delile.  Quest' ultimo  inol- 
crassifolia  , Labili.,  Noe.  Holl.y  1,  tre  ne  fa  sapere  che  la  sua  mimosa 
tab.  79.  Arboscello  alto  circa  tre  pie*  habbas  , addi  mandata  mimosa  polya - 
di,  diviso  in  ramoscelli  cilindrici,  e cani  Ita  dal  Willdenow  , è il  sagarei - 
che  profi uce  un  fruito  consistente  in  el-fas  della  provincia  di  SoLko,  tro- 
tina drupa  striata  obovale  suberosa,  vaio  dui  Caillaud  e da  lui  menzionato 
contenente  una  noce  biioculare,  striata.  nel  suo  Viaggio  a Mero*.  (J.) 

Sckvola  coaKivoaaiB  , Sccevola  cunei-  SCHAEFERMULLER.(//fio/.)V.  Scbib- 
formis , Labili.,  loc.  oit. , tab.  80.  pkrmuller.  (I.  C.) 

Questa  specie,  leggermele  pelosa  in  SCHiEFFERLÌ,  (Boi.)  V.  ScarreaiA. 
tutte  le  sue  parli,  cresce  al  capo  Vau-  (Foia.) 

Dieroei»  nella  Nuova  Olanda.  (Poir.)  SCHJELI.  (Boi.)  V,  Okrbb.  (J.) 
SCHACH.  (Omit.)  Questo  nome  , che  SCHjERBIN.  (Boi.)  V.  Schkrbir.  (J.) 
scrivesi  pure  scack , è quello  d'una  SCHAFAN  o SAPHAN.  ( Afa/nm .)  V. 
velia  della  China,  che  Osbeck  ha  de-  Iiacb.  (Dessi.) 

scrilla,  nel  suo  Viaggio,  ed  miiiiuuzìu  SCHAFEF,  (Boi.)  Il  Menlzel  cita  que- 
avere  il  piieo  e la  cervice  grigi , la  sto  nome  ebraico  della  ruta.  (J.) 
fronte  e le  ali  nere,  ed  il  rimanente  SCHAFFIELT.  ( Ornit .)  Secondo  Wil- 
dell'abito  giallognolo  , con  una  tinta  lugbby  e Klein,  è il  nome  che  gli 

rossa  mattone  sul  dorso  e sotto  il  ven-  Austriaci  danno  alla  Civetta  comune, 

ire.  È il  Lanius  schach , Lino,  e Strix  passerina , Giaci.  (Ca.  D.) 
Lath.  (Ca.  D.)  SCH  AGAR.  (Boi.)  V.  Oud-essym.  (J.) 

SCHACK.  (Boi.)  Nome  sotto  il  quale  SCHAGECR.  (/?of.)  V.  Sa&alick.  (J.) 
era  conosciuto  nella  Siria,  secondo  il  SCHAGER1-COTTAM.  ( Boi.  ) Nome 
Kauwolf,  P acacia  vera  d'  Egitto,  mi-  malabarico  del  microcos  paniculaia 
moia  nilotica  del  Liuneo.  acacia  ni-  del  Linneo,  ora  riunito  al  grevfia. 
lotica  del  Willdenov.  Il  Rauwolf  ag-  (J.) 

giunge  esser  questo  il  sant  o schamuth  SCHAHAU.  ( Ornit ,)  V.  Scahau.  (Ca.  D.) 
degli  Arabi,  ed  esser  quasi  Punico  al-  SCHAHIAE.  (Ornit.)  Nome  arabo  dello 
bero  delP  Arabia  pelrea.  È ancora  lo  Sparviere,  secondo  Forskal,  Descript, 
sc/iitr/iu,  citato  da  Celsio  nel  suo  Hie-  animai pag.  11.  iCa.  D.) 
robofaney  e forse  lo  schitturn  citato  SCHAHIN.  (Ornit.)  Questo  nome  arabo 
da  Shatv.  V.  Horg.  (J.)  è dato  da  Forskal,  pag.  8.,  come  si- 

6CHADA-VEL1-KELANGU.  (Dot.)  No-  nonimo  di  Falco  gcntilis,  Liqu.  (Ca. 
me  malabarico  , citato  dal  Rhéede  , H.) 

SCHAKAKEL.  (Dot.)  Nome  egiziano, 
citato  dal  Forskal,  dalla  calcatreppola, 
eryngium  campestre.  (J.) 

SCHAKERI-SCHOKA.  (Boi.)  Questa 
pianta  del  Al  a la  bar,  citata  dal  Rhéede, 
é una  cucurbilacea  a frutto  grosso , di 
geuere  indelermiualo . (J.) 
SCHAKETH.  (Boi.)  Nome  ebraico  del 
mandorlo,  citalo  dal  Menlzel.  (J.) 
SCP.ALACH.  (Ornit.)  Nome  ebraico  del- 
r Airone,  secondo  il  Sonnini.  (Dessi.) 
SCHALLAGA1.  (Mamin.)  Il  Pica  o La- 
goruio  reca,  secondo  Palla»,  questo  no- 
me nel  cantone  d'Atiuza  in  Siberia. 
(Desa.) 

Univa,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XIX,  79 
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d'uno  sparagio  , asparagus  sarmen- 
tosus . (J.) 

SCHAD1DA  CALLI.  (Bot.)  Nome  raa- 
Jabarico,  secondo  il  Rhéede,  dell'ea- 
phorbia  antiquorum  del  Linneo.  (J.) 

SCHADJARET.  (Bot.)  Questo  nome  ara- 
bo è citato  dal  Forskal  per  diverse 
piante  differenti  , distinte  da  uu  so- 
prannome. La  sua  terua  tomentosa  è 
lo  sc/iadjaret.el-ennagi\\  la  sua  achy- 
runthes  villosa , ora  terua  lanata , è 
lo  schadjarct-el-cethleb  ; P amaran- 
tina hjrbridus  è lo  schadjarel-tr- 
rant  y la  sua  artica  palmata  è le 
schadjarel-cl-mchaUor.  Un  bassilico. 
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SCHAMA-PUSPI.  (Bot.)  Nome  brami* 
oo  , citato  dal  Rhéede,  del  fondale- 
cotti  del  Malabar , crotalaria  refusa 
del  Linceo.  (J.) 

SCHAMAR.  (Bot.)  Nome  arabo  del  fi- 
nacchio, citato  dal  Forskal.  (J.) 

SCHAMRU.  (Bot.)  Nome  bramino  del- 
V eugenia  malaccensis , oitatodal  Rhée- 
de.  (J.) 

SCHAMUTH.  (Bot.)  V.  Scine*.  (J.) 

SCHANDOF.  ( Bot.)  Nome  arabo  del- 
P erica  scoparia , citato  dal  Forskal.  (J.) 

SCH  ANEPUE.  (Ornit.)  La  Cheanaye-des- 
Bois,  nel  suo  Dizionario  universale  de- 
gli animali,  cita  questo  nome  per  si- 
nonimo del  pitanga  guaco  dei  Bra- 
siliani. (Ch.  D.) 

SCHaNGA-CUSPI.  (Bot.)  La  clitoria 
ternatea  è così  addirnaodata  al  Mala- 
bar,  secondo  il  Rhéede,  il  quale  dice 
ancora  che  nella  lingua  braniina  si 
dk  il  medesimo  nome  al  namehera 
canschabu  del  Malabar  , che  abbiamo 
indicato  come  vicino  al  torenia.  (J.) 

SCHANGANAM-PULLU.  (Bot.)  Nome 
nialabnrico , citato  dal  Rhéede , di 
uu’  erba  che  cresce  nei  luoghi  sab- 
binosi, e che  sembra  avere  qualche 
affiniti  coll*  hedyotis.  (J.) 

SCHANKAK.  (Ornit.)  Questo  nome  e 
quello  di  schonker  indicauo,  secondo 
la  Storia  generale  dei  viaggi,  toni,  7.*, 
in  pag.  387,  un  famoso  uccello 
rapace  nella  Tarlarla.  (Cu.  D.) 

SGHAOUALOU.  (Bot.  ) Nome  caraibo, 
seconda  il  NicoLon,  della  tournefor - 
tia  nitida.  (J.) 

SCHARB.  (Ornit.)  Nell’  Alberto  è uno 
dei  nomi  che  sono  attribuiti  al  Ma- 
rangone. (De«k.) 

SCHASMARIA.  (Bot.)  L' Arhariu»  dà 
questo  nome  alla  terza  divisione  del  suo 
genere  cenomyces che  comprende  alcu 
cune  specie  vicinissime  allo  scypho- 
phorus  (V.  SciroruBo)  , ma  differenti 
per  I'  infondi  buio  che  termina  cia- 
scun podezio  , il  quale  ha  l'apertura 
libera  , aperta  o semiaperta  , e per 
conseguenza  non  chiusa  da  un  dia- 
framma. Del  resto  , quéste  piante  si 
ravvicinano  più  ai  baemyces , ai  quali 
l'Acharius  le  aveva  dapprima  riunite 
Egli  nedescrivs  quattro  specie  che  no-, 
mineremo  soltanto  : cenomyce  (schas- 
mario  ) cenotea  , parecha , crispa/a  e 
Aptir  aixa,che  si  trovano  sui  legni  andati 
male,  sui  tronchi  d'alberi  morti,  o 
sulle  terre  sterili,  scabre  , montuose. 
(Lem.) 

SCHASURF.T-ELGEMEL.  (Bot.)  V. 
ScuAuiAuer.  (J  ) 


SCHAUCH.  (Bot.)  Il  Mentici  erte  que- 
sto nome  arabo  ilei  pesco.  (J.) 

SCHAYA-RÀG.  (Ornit.)  Nome  che  reca 
in  Birberia  la  Ghiandaia  marina,  Co- 
racias  garrula , Lino.,  e eh' è scritto 
tahga-rag  nel  tomo  i.°  degli  Uccelli 
di  Paradiso  di  Levaillant,  pag.  94* 
(Ch.  D.) 

SCHEBKR.  (Bot.)  Nome  ebraico  del  fru- 
mento, citato  dal  Mentzel.  (J.) 

SCHEBETTE.  (Bot.)  Nome  arabo  del 
galium  apari noidcs . secoudo  il  For- 
skal, che  lo  addiraanda  pure  schobo - 
dh-bodha.  (J.) 

SCHECiMDD,  KAL1BE.  (Bot.)  Nomi 
arabi  d'  una  cannanti uà , juslicia  bi - 
spinosa  del  Forskal.  (J.) 

SCHECHMADJAR.  (Bot.)  Nome  arabo 
del  capelvenere  , a diantum  capillu $ 
veneri*,  citato  dal  Forskal.  (J.) 

SCHEDACH.  < Bot.  ) Il  Forskal  cita 
questo  nome  arabo  peri  ' amarantini* 
blitum  e quello  di  scheda  enhindi 
per  I*  amaranthus  oleraceus . Egli  no- 
mina schedaci « la  ruta  graveolens.  (J.) 

SCHEDA  ENHINDI.  (Bot.)  V.  Schzda- 

CH.  (J.ì 

SCHEDENEGL  (Bot.)  Nome  arabo  del 
seme  di  canapa,  citato  dal  Meutzel.  (J.) 

SCHHELINO.  (Min.)  V.  Schilivo.  <B.) 

SCHEKL1TE.  (Min.)  V.  SczaLiTg.  (B.) 

SC  UKFFIELD1A  ( Bot.  ) V.  Scarr iel- 
hia.  (Poia.) 

SCHEFFLEitA.  (Bot.)  Questo  genere 
del  Forster  e stalo  riunito  dal  Kunlh 
• 11*  a rafia  y da  cui  peraltro  differisce 
per  il  fruito  non  carnoso  e di  cinque 
logge,  tua  cassulare  , con  olio  o dieci 
fiori.  (J.) 

SCHEHA.  (Bot.)  Il  Rauwolf  ed  il  Dale- 
champio  citano  questo  nome  arabo  per 
una  specie  d'  asseuzio,  che  è pure  il 
shenh  degli  Arabi,  e che  il  Celsio  no- 
mina l annali.  \ì). 

SCHEILEN.  (Bot.)  Nome  arabo  del  lo- 
glio, citalo  dal  Mentzel.  (J.) 

SCHEITKREGI.  (Bot.)  Il  Daiechainpio 
cita  questo  nome  Arabo  per  il  fumo- 
sterno  officinale.  Giovanni  B.tuhino  lo 
addimandava  sebttengi\  il  Mentzel  sete- 
regi  , stando  ad  Avicenna,  li  Forskal, 
nella  sua  Flora  d'Egitto,  lo  nomina 
sjcehtar  edi  , ed  in  quella  d*  Arabia, 
sumntina.  Secondo  il  Delile,  è il  cha- 
htreg  degli  Arabi.  (J.) 

SCHELAME1WA.  (Bot.)\.  Scbaanhbia. 

(JO 

SCHELETRI.  <Foss.)\.  Rbttili. (D.F.) 

SCHELETRO,  Sceletou.  ( Anat.  gene- 
rale ) Il  saldo  fondamento  sul  quale 
si  appoggia  l'intiero  edilizio  della  u*ac- 
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china  vivente  itegli  animali  vertebrati*, 
l'ossatura  coliti» i di  cui  pezzi  distinti, 
ritenuti  da  robusti  legami,  possono  in 
puri  tempo  muoversi  gli  uni  sugli  al- 
tri , e resistere  agli  effetti  d*  un  mo- 
vimento estraneo  ; il  sistema  che  so 
stieue  le  parti  molli  dalle  quali  é ri- 
coperto, che  decide  la  figura,  la  gran- 
dezza e la  solidità  delle  membra,  che  , 
per  la  sua  disposizione,  e ordinamento 
determina  tali  vantaggi  o inconvenien- 
ti uel  meccanismo  deir  organi  zzano 
ne;  in  una  parola,  la  riunione,  il 
complesso  di  tutte  le  parti  dure  del 
corpo,  ecco  ciàche  chiamasi  scheletro, 
della  voce  greca  vatmò;  che  significa 
cadavere  disseccato. 

Trovasi  uno  Schvlrtbo  in  quasi 
lutti  gli  animali;  ma  non  iti  tutti  è 
Conformato  in  egual  modo.  Negli  am- 
mali invertebrati  o a sangue  bianco, 
c specialmente  nei  Crostacei,  negli  In 
•etti  e nei  Testacei,  è esterno , quan- 
do esiste,  e la  sua  torma  è la  mede- 
ai  ma  di  quella  dell'animale  , poiché 
■e  contiene  tutte  le  parli.  Negli  ani- 
mali vertebrati  o a sangue  rosso  , ad 
eccezione  di  certi  rettili  , nei  quali, 
come  nelle  Testuggini,  sembra  io  par- 
te esterno  , è interno,  e non  delinca 
che  le  proporzioni  e le  forme  più  im- 
portanti del  corpo. 

Vi  sono  certi  animali  nei  quali  nulla 
vedeai  che  possa  rappresentare  lo  sche- 
letro, ed  in  cui  il  corpo  intiero  molle, 
omogeneo,  mucillagginoso  e molto  e- 
apausibile,  uou  offre  nessuna  parte  più 
densa  , più  consistente.  I Polipi,  gl» 
Infusorii  sono  in  questo  caso. 

hi  tutti  gli  animati  in  cui  esiste,  lo 
acheletro  non  è formato  della  mede- 
•inia  sostanza  Ne»  pesci  condrotterigii, 
nelle  Razze,  negli  Squali,  nelle  Chi- 
mere, è composto  d’  una  riunione  di 
petti  cartilaginei,  è qualche  volla^- 
broso , come  è facile  ossservarlo  nella 
roil8g»or  parte  degli  insetti  ditteri,  co- 
me la  Mosca  comune;  o corneo , come 
nei  Coleotteri  e nei  Ceratofit»;  o pie- 
troso e cretaceo , come  nelle  Conchi- 
glie e nei  Crostacei  decapodi*  Diversi 
Annctidi,  finalmente  , e molli  Radia- 
ri  , non  presentano  nella  loro  organiz- 
zazione che  anelli  membranosi,  circo- 
lari o ovali,  i quali  si  ristringono,  si 
dilatano,  e producono  per  questa  dop- 
pia azione  il  movimento  mercè  del 
quale  può  effettuarsi  una  locomozio- 
ne. Il  lombrico,  tanto  comune  nei 
nostri  giardini  e nelle  nostre  cam- 
pagne, ci  offre  giornalmente  I'  esempio 


di  questa  disposizione.  Ma  più  comu- 
nemente, negli  animali  vertebrati  , lo 
scheletro  è osseo , ed  in  questo  stato 
presentasi  nei  Mammiferi,  e nell'  Uo- 
mo specialmente,  negli  Uccelli,  nei 
Rettili,  e nella  maggior  parte  dai  Pesci. 

Di  questa  ultima  specie  di  scheletri 
primieramente  ci  occuperemo;  conside- 
reremo poi  generalmente  le  parli  dure 
che  sembrano  farne  le  veci  negli  es- 
seri che  occupano  gli  ultimi  gradi  del- 
la serie  zoologica.  Un  simile  studio  è 
di  grande  interesse  anco  per  coloro 
che  pretendono  soltanto  occuparsi  del- 
Paul  Topologia  ; poiché  l'esame  del- 
lo scheletro  dell'  Uomo  isolalo  dosi 
darebbe  che  cognizioni  limitate  sul- 
l'azione delle  sue  parti,  non  condur- 
rebbe che  ad  una  valutazione  difetto- 
sa del  meccanismo  che  le  fa  agire, 
ove  non  si  confrontassero  la  forma,  la 
composizione,  la  disposizione,  il  coor- 
dinamento dei  suoi  pezzi  solidi,  nei 
diversi  animali  in  cui  sono  chiamati 
a compiere  usi  simili  o differenti.  Gli 
abbozzi  più  grossolani  dell' organizza- 
zione divengono  per  1'  attento  zoologo, 
per  il  fisiologo  curioso,  per  il  medi- 
co profondo,  ciò  che  sono,  per  il  mine- 
ralogista , per  il  geologo  , quelle  cri- 
stallizzazioni informi  che  la  Natura, 
interrotta  uel  suo  lavoro,  è stata  co- 
stretta ad  abbandonare,  e che  sembrano 
rivelare  il  segreto  delle  sue  misteriose 
operazioni.  Quando  vogliasi  ben  co- 
noscere il  subielto  costante  delle  nostre 
cure  e della  nostra  costante  predile- 
zione, la  nostra  propria  economia,  fa 
d’  uopo  cercare  le  relazioni  capaci  di 
schiarirne  lo  studio,  sì  difficile,  sì 
complicalo,  spesso  ancora  >1  oscuro  , 
in  quella  degli  esseri  che  presentano 
con  noi  bastanti  rassomiglianze  o ba- 
stanti differenze  per  far  nascere  su 
diversi  punti  utili  confronti. 

Quando,  nel  gabinetto  dell'anatomi- 
co, le  ossa  d’un  animale  vertebrato  so- 
no ancora  riunite  dai  loro  veri  liga- 
menli,  il  suo  scheletro  è chiamato  na- 
turale, e si  distingue  in  fresco  ed  in 
secco , secondo  il  tempo  che  è uassalo 
dopo  la  sua  preparazione.  Quando,  al- 
l'opposto , sono  unite  fra  loro  da  le- 
gami estranei  all'  articolazione  , come 
per  mezzo  di  fili  d’oro,  «l'argento,  «rot- 
tone, «li  canapa,  per  mezzo  di  conio 
di  budello,  ec.,  chiamasi  artificiale. 

Nella  specie  umana  si  conservano 
ordinariamente  scheletri  «li  feti  , «li 
fanciulli,  di  vecchi,  di  Negri,  «l'Otten- 
tolti,  d'Europei  , «li  donne  , d'  uomi- 
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Ili,  ec.,  a fine  ili  potere,  all'occasione, 
stabilire  con  certezza  le  differenze  che 
curai terizzauo  le  età  , le  razze  ed  i 
sessi. 

Ad  eccezione  di  quello  dei  pesci 
pleuronetti  o elerosorai,  come  Potes- 
se, Sogliole,  Rombi,  lo  scheletro  degli 
animali  vertebrati  costituisce  un  tutto 
simmetrico,  disposizione  notabile  spe- 
cialmente nell’ uomo,  e che  è stata 
il  subietto  di  ricerche  speciali  per  par- 
te d'alcuui  anatomici,  ed  in  particolare 
del  professore  Federigo  Enrico  Lo- 
schge,  d’Erlang. 

Lo  scheletro  dell’Uomo  , il  di  cui 
studio  può  servire  di  base  a quello  de- 
gli altri  , è , come  il  corpo  che  so- 
stiene , diviso  in  Tronco  ed  in  Mem- 
bra. 

Nello  stato  normale,  il  numero  del- 
le sue  ossa  si  eleva  a a53,  di  cui  117 
appartengono  al  tronco,  68  alle  mem- 
bra toraciche,  e 66  alle  membra  ad- 
dominali. 

Il  Tronco  è formato  da  una  parte 
media  e da  due  estremità. 

La  parie  media  risulta  dalia  riunio- 
ne della  colonna  vertebrale  col  petto. 

La  Colonna  vertebrale  , composta 
di  24  ossa  addiraandale  Vertebre  , è 
divisa  in  tre  regioni.  Una,  cervicale, 
è il  collo  ed  ha  7 vertebre  ; P altra, 
dorsale,  ne  ha  12,  e la  terza,  tomba - 
re,  ne  ha  5. 

Il  Petto  o il  Torace  è formato  dal- 
lo Sterno  , in  avanti  e nel  mezzo,  e 
sopra  ambedue  i lati  da  12  Costo- 
le, distinte  in  7 vere  o vertebro-ster - 
nati , che  sono  superiori,  ed  in  5 fal- 
se o asternali , che  sono  inferiori. 

L’estremità  superiore  del  tronco  é 
la  Testa , la  quale  comprende  il  Cra- 
nio e la  Faccia. 

I!  Cranio  è composto  dell»  ossa  se- 
guenti: lo  Sfenoide , i Cornetti  dello 
Sfenoide  o di  Bertin , F Etmoide , il 
Frontale , l'Occipitale , i Temporali , 
ì Parietali , le  Ossa  vormiane , i Mar 
felli , le  Incudini , gli  Ossetti  lentico- 
tari  e le  Staffe. 

La  Faccia , divisa  in  Mascella  su- 
periore o sincronica , ed  in  Mascel- 
la inferiore  o diacronica , riunisce  le 
Ossa  massiilari  superiori , palatine , 
molari , nasali , lacrimali , i Cornet- 
ti inferiori , il  Vomere , che  costitui- 
scono la  Mascella  superiore  e l'Osso 
m assillare  inferiore , che  solo  forma 
l’altra  mascella. 

Sono  pure  da  riferirsi  alla  faccia  i 
32  Denti  che  si  osservano  sull’adulto, 
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e VOsso  ioide , situalo  davanti  al  col- 
lo, nella  grossezza  delle  parli  molli. 

L’estrem  ita  inferiore  del  tronco  è il 
Bacino , il  quale  è formalo  dal  Sacroy 
dal  Coccige  e dalle  Ossa  delle  an- 
che. 

Le  Membra  superiori , pettorali  o 
toraciche  si  dividono  in  : 

I.*  Spalla , formata  dalla  Clavicola 
e diWOmoplulo. 

2.0  Braccio , formato  dall’O/wero. 

3. °  Avambraccio,  composto  del  Ra- 
dio e del  Cubito. 

4. #  Mano , divisa  essa  pure  in  Car- 
po, in  Metacarpo  ed  io  Diti . 

Il  Carpo  presenta  8 ossa  in  due  fi- 
le, cioè,  incominciaodo  dal  di  fuori  al 
di  dentro: 

Per  la  prima  fila , lo  Scafoide,  il 
Semilunare,  il  Piramidale  ed  il  Pi- 
siforme . 

Per  la  seconda  fila,  il  Trapezio , il 
Trapezoide , il  Grande  Omo  t P Osso 
adunco  o unciforme. 

Il  Metacarpo  dipende  dalla  riunio- 
ne di  cinque  ossa , distinte  in  primo , 
secondo , terzo  , ec. , contando  egual- 
mente dal  di  fuori  al  di  dentro. 

Ciascun  Dito,  eccettualo  il  Pollice 9 
che  oe  ha  soltanto  due,  è formalo  di 
3 ossa  nominale  Falangi. 

Le  Membra  inferiori , pelviche  o 
addominali , sono  divise  io  Coscia,  in 
Gamba  ed  in  Piede . 

Un  solo  oa*o,  il  Femore , esiste  alla 
Coscia. 

La  Gamba  ne  ha  tre,  la  Rotula , la 
Tibia  ed  il  Peroneo. 

Il  Piede  è diviso  in: 

1.  Tarso , che  comprende  7 ossa  in 
due  file,  la  prima  •ielle  quali  è for- 
mata dall'Astragalo  e dal  Calcagno  , 
e la  seconda  risulta  dalla  riunione 
dello  Scafoide , «Ielle  tre  Ossa  cunei- 
formi e del  Cuboidc . 

2.  Metatarso , le  di  cui  ossa,  in  nu- 
mero di  cinque,  si  distinguono  in  pri- 
moi,  secondo,  terzo , ec.,  contando  dal 
«li  dentro  al  di  fuori,  e non  più  co- 
me alla  mano; 

3.  Diti,  composti  ciascuno  di  tre 
Falangi , eccettuato  il  primo,  che  ne 
offre  soltanto  due. 

Lo  scheletro  dell’  Uomo  presenta 
inoltre  alcune  ossa  anomale,  l’esisten- 
za «Ielle  quali  è variabile;  sono  le  Os- 
sa sesamuidi , che  si  sviluppano  nella 
grossezza  di  certi  temiini. 

È cosa  essenziale  Poster  vare  ancora 
che  il  numero  delle  ossa,  sempre  con- 
siderabili , ed  auro  eccettuandone  le 
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ossa  sesamoidi  c le  osta  vormiane,  non 
è esattamente  quale  lo  abbiamo  o*a 
indicato  negli  adulti;  poiché,  per  fis- 
sarlo rigorosamente,  è necessario  con- 
siderare l'età  e le  varietà  individuali. 
Nella  prima  infamia,  un  tale  osso  è 
composto  di  diversi  pezzi,  i quali  non 
ne  formerauuo  in  seguito  che  un  pez- 
zo solo. 

La  maggior  parte  delle  ossa  dello 
scheletro  sono  doppie^  vale  a dire,  che 
ne  esiste  uno  a destra  e l'altro  a si- 
nistra; alcuue  sono  semplici  ed  im- 
pari. 

L'Uomo  cammina  diritto;  sostiene, sul 
calcagno  e su  tutta  la  pianta  del  pie- 
de, il  suo  corpo,  la  di  cui  conforma- 
zione esterna  è simmetrica;  la  sua  te- 
sta occupa  la  parte  superiore;  il  petto 
ed  il  ventre  si  dividono  la  parie  ante- 
riore, ed  il  dorso  è rivolto  in  addie- 
tro. In  conseguenza  di  questa  disposi- 
zione, di  cui  abbiamo  già  dovuto  na- 
turalmente farci  una  idea,  le  diverse 
regioni  degli  organi  hanno  ricevuto 
denominazioni  proprie  a distinguerle 
fra  loro.  Ed  intatti,  la  linea  secondo 
la  quale  è diretto  il  nostro  corpo,  è 
verticale,  e forma,  col  suolo  sul  quale 
riposa,  un  angolo  di  90  gradi;  la  qual 
Jiuea  si  suppone  passare  dalla  sommi- 
tà della  testa  per  terminare  fra  i due 
piedi,  e serve  di  base  per  assegnare  que- 
ste denominazioni  , secondo  che  , ri- 
spetto ad  essa,  le  regioni  o gli  organi 
sono  essi  pure  anteriori  , posteriori , 
laterali , superiori^  ec. 

Questa  linea  ideale  , la  quale  divi- 
de il  corpo  in  due  metà  simili  , chia- 
masi Linea  media  verticale.  Tren- 
totto delle  ossa  dello  scheletro  sono 
situate  lungo  di  essa;  quantunque  sem- 
plice ed  impari,  ciascun  osso  è forma- 
to di  due  metà  simili,  una  a destra  e 
l'altra  a sinistra.  Tali  sono,  per  esem- 
pio, il  fiontale,  l'etmoide,  il  vomere, 
l'occipitale,  il  sacro,  le  vertebre,  ec. 

Lo  scheletro  , nella  specie  umana  , 
presenta  differenze  assai  distinte  fra  i 
•lire  sessi,  come  fra  gli  altri  hanno  no 
lato  G.  F.  Ackermunn  , G.  T.  Soem- 
meriog  e l'Albino.  In  generale,  lo  sche- 
letro della  Donna  è più  piccolo  e più 
delicato  di  quello  dell'Uomo.  Il  collo 
del  femore  ha  una  direzione  più  tra- 
sversale; il  torace  è più  corto  , meno 
vasto  e più  mobile;  il  bacino  più  lar- 
go; la  regione  lombare  della  colonna 
vertebrale  più  allungata;  i fori  delle 
«issa  cossali  sono  rotondi  invece  d'es- 
sere ovali  come  quelli  dell'Uomo. 


Le  Kazze  umane  presentano  ezian- 
dio nel  loro  scheletro  alcuue  diffe- 
renze le  principali  delle  quali  sono 
relative  alle  diiueusjoni  cd  alla  forma 
del  cranio,  come  pure  alle  sue  pro- 
porzioni con  la  faccia.  Vi  son  pure 
alcune  differenze  nella  proporzione 
delle  membra,  e nei  Negri  le  membra 
toraciche  sono  più  lunghe  rispetto  al 
tronco , come  il  cubito  e la  gamba 
souo  più  grandi  proporzionatamente 
al  braccio  ed  alla  coscia. 

Nulla  abbiamo  qui  da  dire  intorno 
alle  varietà  individuali. 

Negli  Animali  vertebrati,  in  gene- 
rale, come  nell'  Uomo , le  ossa  che 
compongono  lo  scheletro  sono  fra  lo- 
ro articolale,  per  modo  da  costituire 
un  complesso  tulle  le  parti  del  quale 
sono  collegate.  Vi  sono  nondimeno  al- 
cune eccezioni  a questa  regola. 

L'osso  ioide,  per  esempio,  nei  Mam- 
miferi e negli  Uccelli,  non  si  unisce 
alle  altre  ossa  che  per  mezzo  delle 
parti  molli;  mentre,  nei  pesci,  fa  ve- 
ramente parte  integrante  dello  sche- 
letro. 

Tutte  le  membra  toraciche  non  sono 
egualmente  attaccate  al  tronco  che  per 
mezzo  di  muscoli  nei  Quadrupedi 
non  clavicolali;  mentre  in  altri  aderi- 
scono allo  sterno  per  mezzo  d'una  cla- 
vicola semplice  , la  quale  divien  dop- 
pia negli  Uccelli  , e nei  Pesci  sono 
fortemente  collegati  alla  spina  per  una 
cintura  ossea,  che  non  esiste  egual- 
mente per  le  membra  addomiuali,  in 
generale,  all'opposto,  libere  da  ogni 
aderenza  e natanti  nella  carne. 

Nello  scheletro  d'  un  animale  ver- 
tebrato qualunque  trovasi  «'ostante- 
merjte  una  testa;  ma  le  membra,  che 
non  souo  mai,  d'altronde,  in  maggior 
numero  di  quattro,  non  souo  nel  me- 
desimo caso.  I Serpenti  e certi  Pesci, 
come  I1  Alterino,  ne  sono  totalmente 
privi;  i Pesci  apodi,  come  le  Anguille, 
i Gronchi,  gli  Amrooditi , ec.,  cd  ■ 
Mammiferi  cetacei  sono  privi  delle 
membra  addominali  ; le  pettorali  u«n 
mancano  solo  che  ad  una  specie  di 
saiirio,  il  Bipede. 

Le  vertebre  non  mancano  mai  ; ma 
sono  soggette  a variare  ollremodo  di 
numero. 

I Serpenti  ed  i Pesci  mancano  di 
sterno. 

I Ranocchi,  le  Razze,  i Pesci  cani, 
i Galei  e molti  pesci  cartilaginei  man- 
cano di  costole,  dimanierachè  in  que- 
sti animali  non  trovasi  uestuiia  ditfc- 
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rema  distinta  fra  le  vertebre  cervi- 
cali , dorsali  e lombari. 

Pochi  Mammiferi , ed  in  particolare 
gli  Pteropi,  come  pure  i Rettili  bal- 
tracii  della  famiglia  «(egli  Anouri,  come 
le  Botte  ed  i Ranocchi  , sono  gli  unici 
privi  di  coccige. 

Diversi  Pesci  mancano  di  collo  di- 
stinto. 

In  tutti  i Quadrupedi  le  false  co- 
stole o le  costole  asternali  sono  co- 
stantemente posteriori;  negli  Uccelli, 
una  parte  di  queste  costole  é ante- 
riore alle  altre  ed  una  parte  poste* 
riore. 

Megli  animali  privi  di  sterno  la  di- 
stinzione fra  le  vere  e le  false  co- 
ttole diviene  impossibile  a stabilirsi. 

Nel  Coccodrillo,  per  una  eccezione 
singolare,  vi  sono  costole  che  aderi- 
scono allo  sterno  senza  andare  fino  alle 
vertebre,  e ve  ne  sono  nel  Camaleonte 
che  nascono  dalle  vertebre  e si  uni- 
scono io  avanti  alla  costola  corrispon- 
dente, senza  che  lo  sltruo  esista  fra 
loro* 

Alia  sommità  o all'estremità  supe- 
riore della  colonna  vertebrale  trovasi 
tempre  situala  la  testa,  costantemente 
composta  del  cranio  e della  faccia  in 
tutti  gli  Animali  vertebrati,  come  nel- 
P Uomo. 

In  lutti  gli  animali  vertebrali  , la 
mascella  inferiore  è mobile.  Nell'  Uo- 
mo , nei  Mammiferi  delle  classi  infe- 
riori ud  esso,  nelle  Testuggini  e nel 
Coccodrillo , la  superiore  è immobile; 
ma  è suscettibile  d’eseguire  alcuni  mo- 
vimenti negli  Uccelli,  nei  Serpenti 
e nei  Pesci. 

La  suddivisione  delle  membra  in 
spalla,  braccio,  cubito,  coscia,  gam- 
ba, mano  e piede,  non  potrebbe  ef- 
fettuarsi pei  Pesci  le  membra  dei  quali 
consistono  soltanto  in  osselli  raggiali  , 
disposti  a ventaglio  ed  articolati  con 
la  parte  che  sembra  coriispoodere  alla 
spalla  o all'anca. 

La  clavicola  mauca  a molti  quadru- 
pedi , al  Cavallo , all'Elefante,  al 
Bove , ec.  Non  ritrovasi  neppure  nei 
Cetacei.  Al  contrario  è doppia  negli 
Uccelli,  nelle  Botte,  nei  Ranocchi, 
nelle  Testuggini  ed  iu  diversi  Saurii. 

L'omoplalo  non  sparisce  in  veruno 
degli  animali  vertebrati  nei  quali  le 
membra  pettorali  esistono. 

Il  braccio  non  è mai  in  essi,  come 
nell*  Uomo,  formato  che  d' un  solo 

0*50. 

Quasi  costantemente  se  ne  ritrovano 


due  per  il  cubito  , e se  questa  parte 
dello  scheletro  sembra  talvolta  offrirne 
un  solo  , vedevi  alla  superficie  di  que- 
sto un  solco  che  rammenta  evidente- 
mente la  sua  più  ordinaria  composi- 
zione. 

L i inano,  quantunque  variabile  mol- 
to rispetto  al  numero  delle  ossa,  è 
sempre,  anco  negli  Uccelli,  divisa  in 
carpo,  in  metacarpo  ed  in  diti. 

Negli  animali  vertebrati,  ciascuna 
classe  e ciascun  ordine  presentano  nello 
scheletro  degli  individui  che  li  com- 
pongono caratteri  particolari,  retativi 
alla  forma  generale  del  tronco  e delle 
membra  , alla  presenza  o alla  mancanza 
di  queste , al  numero  ed  alla  figura 
delle  ossa  che  entrano  nel  suo  com- 
plesso. Del  resto  , come  lo  ha  savia- 
mente notato  il  celebre  professor  Cu- 
vìer,  quando  un  animale  d'una  classe  ha 
qualche  rassomiglianza  con  quelli  di 
un’altra  classe  per  la  forma  delle  sue 
parli  e per  l’uso  che  ne  fa  , possiamo 
affermare  che  questa  rassomiglianza  è 
soltanto  esterna  e presenta  lo  schele- 
tro solameute  nella  proporzione,  e non 
già  nel  numero  e nella  disposizione 
delle  ossa.  Un'  intenta  dissezione , un 
confronto  esatto  ei  dimostrano,  per 
esempio,  che  le  pretese  ali  dei  Pipi- 
strelli non  sono  che  vere  ruaui,  i cui  diti 
solamente  sono  un  poco  più  allungali, 
e che,  nella  grossezza  delle  pinne  dei 
Delfìni  e degli  altri  Cet.ieei , si  ri- 
trovano tutte  le  ossa  che  compongono 
le  membra  toraciche  degli  altri  Mam- 
miferi , c che  sono  quivi  semplice- 
mente accorciate  e rese  quasi  immo- 
bili. 

Siccome  le  ossa  non  si  formano  tutte 
nel  medesimo  tempo,  siccome  non  tulle 
si  accrescono  nella  medesima  propor- 
zione, la  figura  e le  proporzioni  dello 
scheletro  , negli  animali  verlebrati, 
e non  le  sue  dimensioni  solamente, 
cambiano  mollo  con  1'  età. 

Le  varietà  di  conformazione  che  ri- 
sultano da  questa  regola  generale,  hanno 
formulo  il  subietto  delle  ricerche  di 
molli  istruiti  osservatori  , i quali,  co- 
me Boehmer  , Cheselden  , Eyson  , Sue, 
F.  G.  Danz  , Seuff,  Béclard  eRichal, 
le  hanno  descritte  nell’ Uomo  in  par- 
ticolare. 

La  proporzione  della  testa  col  resto 
del  tronco  e colle  membra  è tanto  più 
considerabile , quanto  il  soggetto,  al 
di  sotto  dei  20  anni  , è più  giovane. 
Nel  secondo  mese  della  gestazione,  for- 
ma la  metà  dell'  altezza  totale  del 
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corpo;  al  momento  della  nascila,  sem- 
pre nell'  Uomo  , non  oc  eguaglia  più 
del  quarto;  a tre  anni , ne  rappresenta 
il  quinto  , e quando  l' accrescimento 
è compiuto  , non  ne  forma  piti  che 
Lottavo.  La  faccia  è pure  tanto  più  pie 
cola  relativamente  al  cranio;  il  bacino, 
relativamente  al  torace  , e le  membra 
sono  , proporzionatamente  al  li'ouco  , 
tanto  meno  sviluppale  quanto  il  sog- 
getto é più  giovaue. 

Lo  scheletro  nella  specie  umana, 
offrendo  le  medesime  dimensioni  del 
corpo,  è sottoposto  a poche  varie  là  di 
lunghezza  negli  individui  che  hanno 
preso  tutto  il  loro  arcrescimeulo , e 
queste  varietà,  le  quali  dipendono 
quasi  costantemente  dalle  differenze 
delle  razze,  sono,  come  quelle  delle 
altre  specie  animali,  contenute  in  certi 
limiti;  dunanieraché quelle  pretese  ossa 
di  giganti  di  17  a a5  piedi  d*  altezza, 
che  si  sou  trovate  a diverse  epoche  ed 
io  varie  regioni  , hanno  appartenuto 
ad  animali  e non  potrebbero  esser 
credute  ragiouevolrnente  ossa  umane. 

Più  d*  ordinario , nell’  Uomo  adul- 
to, lo  scheletro  è infatti  allo  circa  5 
piedi  e 4 pollici  negli  individui  ma- 
schi, c 5 piedi  solamente  per  gli  in- 
dividui femmine,  termine  medio.  NcJ 
vocino  ha  perduto,  per  effetto  del- 
I'  eia  , qualche  cosa  dell'  altezza. 

Tali  sono  i più  importanti  risultati 
dell' esame  generale,  negli  animali  ver- 
tebrati, dello  scheletro  , quello  di  tulli 
gli  apparali  organici  che  si  manifesta 
l ultnno  nella  serie  animale;  poiché 
comparisi  e soltanto  col  neutro  ner- 
voso, vale  a dire,  con  la  midolla  e 
V encefalo  , al  quale  serve  d'  involu- 
cro e che  protegge  specialmente  con- 
tro r azione  dei  muscoli , nel  tempo 
stesso  che  difende  i principali  organi 
della  circoLzione  del  sangue. 

Per  questa  idea , il  di  cui  germe 
deve  riferirsi  ad  Aristotele,  il  eguale 
riguardava  la  spina  come  /'  origine 
di  tutte  le  altre  ossa , e che  si  e 
considerabilmenle  sviluppala  in  con- 
seguenza delle  ricerche  d*  osteologia 
comparativa  di  Oken , Spi*  , Home, 
de  Hl.ùuville  , Schullze,  G.  Cuvier, 
Geoffroy  Sainl-Hilaire  e G.  F.  Meckel. 
i quali  hanno  saputo  filosolicainenlc 
connettere  a prmeipii  generali  gli  in- 
numerevoli latti  i quali,  un  tempo 
isolali  fra  loro,  componevano  soli  il 
Campo  della  scienza  , non  bisogne- 
rebbe considerare  come  un  vero  sche- 
letro , la  riunione  delle  parti  dure 
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degli  animali  invertebrati,  quand' an- 
co avessero  per  usi  di  determinare 
la  forma,  la  direzione,  i movimenti 
del  corpo,  se  non  compiettero  la  fun- 
zione che  abbiamo  loro  assegnato;  pro- 
riamente parlando,  non  esislereb- 
e scheletro  che  nella  specie  le  quali 
hanno  un  cervello , una  midolla  spinale 
e nervi,  guanti’ anco  fossero,  come  av- 
viene, prive  di  polmoni,  d un  cuore  e 
d*un  apparalo  di  circolazione  a sangue 
rosso.  La  sua  esistenza  è adunque  inti- 
mamente collegaia  a quella  d’  un  si- 
stema nervoso  completo;  perciò,  co- 
me ha  notato  Schulze;  tostochè  osser- 
vasi una  midolla  spillale , vi  ha  una 
colonna  vertebrale  negli  animali,  anco 
quando  non  incontratisi  che  semplici 
vestigi*  del  sistema  osseo,  e più  I*  in- 
volucro protettore  s’  interna  e si  rav- 
vicina al  sistema  nervoso,  piu  ancora 
i fenomeni  della  sensibilità  acquistano 
sviluppo,  e reciprocamente. 

Le  relazioni  che  esistono  tra  lo  sche- 
letro ed  il  sistema  nervoso,  fra  il  era- 
uio  e l1  encefalo , fra  la  colonna  ver- 
tebrale e la  midolla  , sono  mollo  più 
estese  di  quello  non  potrebhesi  a prima 
vista  immaginare,  e si  mostrano  lino 
nella  posizione,  nelle  divisioni,  nel 
modo  di  sviluppo  delle  ossa  che  co- 
stituiscono le  pareli  delle  cavità  in  pui 
sono  coutenuti  i centri  nervosi.  Non  ve- 
diamo noi,  per  esempio,  l'occipitale  il 
quale,  nell’adulto,  corrisponde  alla 
midolla  allungata  , al  cervelletto  ed 
alla  parte  posteriore  del  cervello,  svi- 
lupparsi nel  feto  per  altrettanti  germi 
.•eparati  ed  appartenenti  più  partico- 
larmente a ciascuna  di  queste  parti 
dell'encefalo?  La  porzione  nella  quale 
sotto  scavale  le  fosse  cerebellari,  forma 
un  pezzo  a parie,  il  quale  nasce  molto 
tempo  innanzi  alla  sua  porzione  sqoam- 
niota,  distinta  essa  pure  nel  feto  dalla  sua 
apofisi  basilare  , la  quale  corrisponde 
al  popte  di  Varolio,  e dai  suoi  coudili 
articolari  che  sono  in  relazione  con 
gli  ultimi  nervi  cerebrali  ; finalmente, 
la  metà  superiore  della  sua  porzione 
squammosa  , la  quale  ha  origine  da  un 
punto  d’  ossificazione  speciale,  cotri- 
sponde  ai  tubercoli  quadrigemini. 

Le  parti  più  essenziali  d'ogni  sche- 
letro sono  adunque  la  lesta  e le  ver- 
tebre. La  cognizione,  di  questo  fallo, 
d'  una  importanza  maggiore  il)  ana- 
tomia filosofica,  è divenuta,  per  di- 
versi dotti  del  Nord,  il  subitilo  di 
r.ivvicitiamenli  curiosi  fra  le  vertebre 
c le  ossa  del  cranio;  piu  lardi  avremo 
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naturalmente  occasione  di  discutere 
questo  punto  di  dottriua.  (V.  Testa.) 

Conviene,  del  resto  ; aggiunger  qui 
che  una  circostanza  costante  ed  im- 
portante distingue  lo  scheletro  dei- 
I*  uomo  da  quello  degli  altri  mammife- 
ri, secondo  che  si  considera  come  avente 
per  base  il  cranio  e la  coionua  ver- 
tebrale. I germi , la  riunione  dei  quali 
deve  poi  costituire  le  ossa  della  prima 
di  queste  due  parti,  le  vertebre  e lo 
sterno,  compariscono  più  presto,  ed 
in  certe  specie  si  uniscono  più  solle- 
citamente che  nella  nostra  ; ma  , in 
tutta  la  vita  dell’ animale,  i loro  di- 
versi pezzi  rimangono  distinti,  men- 
tre si  confondono  fra  loro  sullo  sche- 
letro dell'  uomo  adulto. 

Del  resto,  più  si  fa  attenzione  allo 
scheletro  considerato  nelle  diverse  classi 
del  regoo  animale,  più  ri  manghi  amo 
convinti,  che  l'organizzazione  dei  molti 
individui  che  lo  compongono,  è sog- 
getta ad  un  piano  generale  d’  unità, 
le  di  cui  modificazioni  costituiscono 
le  specie. 

Non  ci  siamo  peraltro  contentati  di 
questa  osservazione  generale  che  risul- 
tava da  manifeste  analogie  , cd  alla 
quale  conduceva  una  giusta  induzione. 
IJna  nuova  scuola  d'anatomia,  la  quale 
conta  onorevoli  seguaci  in  Germauia 
ed  auco  in  Francia  , realizzando  al- 
cune speculazioni  ed  ammettendole 
come  fatti,  ha  spinto  1'  induzione  fino 
a concludere  uoa  medesima  unità  or- 
ganica la  quale  collegherebbe  non  solo 
i Mammiferi  ed  ai  Pesci  e ai  Rettili, 
ma  ancora  tutte  le  classi  fra  loro  in 
lutto  il  Regno  animale , dimanierachè 
gli  animali  invertebrati  non  differi- 
rebbero dii  vertebrati  che  per  sem- 
plici modificazioni  secondarie  le  quali 
spariscono  all1  intelletto,  tostochè  ne 
abbiamo  la  spiegazione,  vale  a dire, 
che  gli  incedi  ed  anco  i molluschi  sa- 
rebbero animali  vertebrali  come  i Mam- 
miferi ed  i Pesci.  Perciò  questa  scuola 
avrebbe  in  qualche  modo  realizzato 
Tascerto  del  celebre  \¥HHs,  quando, 
parlando  del  gambero  , diceva:  quo 
ad  membra  et  pnrtes  matrice*,  non 
ossa  teguntnr  carni  bus , sed  enrnes 
ossibus.  Tale  sarebbe,  per  esempio, 
il  caso  degli  incedi,  i quali,  non  avendo 
veruu  .«gente  principale  «li  circolazio- 
ne , e non  possedendo , per  presieilere 
alla  distribuzione  degli  elementi  co- 
stituenti degli  organi,  che  un  apparalo 
composto  «I1  una  serie  di  gangli)  ner- 
vosi, sembrano  in  queste  nuove  idee, 


avere  la  midolla  spinale  c gli  organi 
addominali  contenuti  iu  un  mede- 
simo tubo  solido  affatto  esterno,  sem- 
brano finalmente , se  noo  ci  ingan- 
niamo nell'idea  che  ci  siamo  formata 
di  questa  opinione,  che  la  generalità 
degli  entomologi  non  ha  fioquì  am- 
messa , abitare  dentro  la  loro  co- 
lonna vertebrale , possedere  un  vero 
scheletro  , e ravvicinarsi  cosi  agli  ani- 
mali vertebrati. 

Ma  tutte  le  parti  dure  esterne  de- 
gli animali  a sangue  bianco  , qua- 
lunque sieno  d'  altronde  la  loro  con- 
sistenza e la  loro  natura  chimica,  deb- 
bono, per  il  loro  modo  di  crescere  e 
di  riprodursi  in  date  circostanze,  esser 
paragonate  all’  epidermide , alle  un- 
ghie, alle  squamine  dei  pesci  e dei  ret- 
tili ed  alle  corna  cave  di  certi  mam- 
miferi ruminauti,  anziché  a vere  ossa. 

Cosi  le  Conchiglie  , per  esempio, 
le  quali  servono  d'  iuvolucro  a mol- 
ti animali  della  classe  dei  Molluschi, 
talvolta  Unto  dense  e lauto  dure 
quanto  il  più  bel  marmo,  talora  d'un 
tessuto  foliaceo  più  o meno  floscio; 
ma  sempre  si  notabili  per  l'elegan- 
za o per  la  singolarità  delle  loro 
forme , per  la  luceutezza  della  loro 
madreperla,  per  le  scalature  più  o 
meno  vivaci,  più  o meno  distinte 
dei  loro  colori , sebbene  composte, 
come  le  ossa  . d'  una  materia  calca- 
ria intimamente  unita  ad  una  sostanza 
gelatinosa  che  può  isolarsi  per  mezzo 
degli  acidi , non  sono  formale,  in  ve- 
rna tempo  della  vita  dell'animale,  uè 
di  fascelti  di  fibre  agglomerale,  nè 
di  strali  di  lamine  sovrapposte  ; non 
sono  neppur  mai  molli  o mucillag- 
ginose, e quelle  dei  più  giovaui  in- 
dividui hanno  la  roe«lesima  consistenza, 
la  medesima  rigidezza  di  quelle  de- 
gli adulti,  dimanierachè,  se  sono  più 
fragili , ciò  dipende  unicamente  dalla 
loro  maggiore  tenuità.  Il  corpo  del 
mollusco  non  aderisce  iuollre  alla 
conchiglia  che  al  livello  dei  muscoli, 
e la  sostanza  di  essa  sembra  evidente- 
mente trasudare  attraverso  la  pelle  «lel- 
I1  animale , senza  che  vasi  nutritivi 
vengano  a depositarla  in  un  parenchi- 
ma preesistente.  F.d  infatti  il  celebre 
Antonio  Ferchaull  de  Rcaumur,  aven- 
do situalo  fra  il  corpo  d' una  chioc- 
ciola ed  alcuni  punti  della  sua  con- 
chiglia che  egli  aveva  a bella  posta 
rotti,  alcune  sottili  pellicole,  ha  ve- 
duto che  i vuoti  non  si  riparavano, 

tuculrc  si  licuipivauu  rapidamente  , 
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quando  non  fi  opponeva  vermi  osta- 
colo all' afflusso  dei  fluidi  rigeneratori. 

Cosi  ancora,  nei  Gamberi  e negli 
altri  Crostacei  , la  crosta  calcaria,  che 
fa  ad  un  tempo  le  veci  di  pelle  e di 
scheletro,  cessa  di  crescere,  una  volta 
che  abbia  acquistata  tutta  la  sua  so- 
lidità, e quando  si  fende  e si  distacca 
per  facilitare  l'esercizio  delle  funzioni 
delle  patti  molli  le  quali  hanno  sem- 
pre continualo  a crescere,  se  ne  trova 
uppuulo  , sotto  di  essa  un1  altra  , la 
quale  formavasi  mentre  quella  si  di- 
staccava e perdeva  le  sue  connessioni 
col  corpo  per  una  specie  di  morte 
parziale.  Questo  nuovo  involucro  è 
dapprincipio  molle,  sensibile  ed  anco 
munito  di  vasi;  ma,  in  conseguenza 
del  deposito  di  molecole  calcane,  non 
tarda  ad  iudurire  e a divenir  simile 
al  primo. 

Gli  Insetti,  prima  d’ esser  perve- 
nuti al  termiue  del  loro  accrescimen- 
to , cambiano  più  volte  di  pelle,  e 
ciascuno  degli  involucri  morti  che  gli 
abbandona,  è rimpiazzato  prima  da  un 
altro,  ed  assolutamente  come  nel  caso 
precedente. 

Vi  sono  pure  animali  invertebrati  che 
presentano  parti  dure  nel  loro  inter- 
no; ma,  oltre  al  non  essere  queste 
parti  articolate  fra  loro,  hanno  il  tes- 
suto che  differisce  cons'.derabilmente 
da  quello  delle  ossa  degli  animali  ver- 
tebrati. Possiamo  citar  qui  ad  esem- 
pio I pezzi  solidi  dello  stomaco  dei 
Gamberi , e Je  pretese  ossa  delle  Sep- 
pie e dei  Totani , le  quali,  sembrando 
svilupparsi  per  strali  , non  sono  che 
conchiglie  interne , che  meritano  pe- 
rò qualche  attenzione  per  parte  nostra. 

Nella  Seppia  comune,  Sepia  offici- 
nali* , Linneo,  questo  pezzo  é un 
corpo  ovale,  marginalo  da  specie  d’ali 
cornee  ed  elastiche,  convesso  in  avanti 
ed  in  addietro,  compatto,  non  aderen- 
te alle  parli  molli  circostanti  , senza 
vasi,  senza  nervi  visibili,  senza  ve- 
runa connessione  concorde  tendi nose 
o ligamentose,  e composto  d*  un’ in- 
finità di  lamine  calcarie,  piane,  non 
flessibili,  assai  sottili,  parallele,  di- 
scoste sensibilmente  fra  loro,  e riu- 
nite da  migliaia  di  piccole  colonne 
▼unte,  situale  verticalmente  nel  loro 
intervalli , e disposte  a quiocunce  con 
una  notabile  regolarità. 

Nei  Totani,  Sepia  loligo^  Linneo, 
le  parti  solide  di  cui  trattasi  , sono 
trasparenti  , elastiche  , lilloidi  o sifoidi. 

Nel  lobo  carnoso  che  ricuopre  le 
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branchie  «Ielle  Aplisie,  trovasi  egual- 
mente una  piccola  placca  sernicortiea 
e semifriabile. 

Nel  mantello  della  Lumaca  ne  esi- 
ste un' analoga,  ma  più  piccola. 

Le  Stelle  di  mare,  Asteria*  ^ e gli 
Echini  , Echinu s , hanno  una  specie 
di  scheletro  la  di  cui  natura  si  rav- 
vicina sensibilmente  a quella  delle  con- 
chiglie dei  molluschi 

Nelle  prime,  che  hanno  il  corpo 
diviso  in  raggi,  l'ossatura  che  lo  so- 
stiene è formala  per  ciascuna  dirama- 
zione da  un  fusto  calcario  , che  regna 
sotto  il  loro  mezzo,  e che  è compo- 
sto d'una  moltitudine  di  piccoli  pezzi 
ossei  diversamente  combinati,  artico- 
lati fra  loro  a guisa  «Ielle  vertebre.  Da 
questo  fusto  nasce  una  specie  di  reti- 
colatura  ossea  egualmente , la  quale 
sostiene  il  rimanente  dell'  involucro 
della  diramazione,  e la  di  cui  super- 
fìcie è armata  di  tubercoli  di  diverse 
figure,  o di  spine  talvolta  mobili. 

Tutto  l'apparato  è,  del  resto,  ri- 
vestito «l'un  epidermide  e «J’uno  strato 
più  o meno  grosso  di  parli  molli.  Un 
simile  scheletro  non  è adunque,  pro- 
priamente parlando,  assolutamente  e- 
slerno,  e si  è avuto  qualche  ragione 
nel  considerarlo  come  un'eccezione  ma- 
nifesta alla  regola  , la  quale  rie  Irle,  le 
che  gli  animali  insertebrati  manchino 
costantemente  d*  uno  scheletro  inter- 
no articolato  (i). 

Nei  secondi , il  preteso  scheletro  è 
un  involucro  calcario,  solido  e spesso 
durissimo,  che  è forato  da  molti  per- 
tugi i quali  lasciano  passare  piedi  mem- 
branosi. • 

In  quanto  ai  Coralli,  alle  Coralline 
ed  agli  altri  titoliti , le  parti  dare  che 
entrauo  nella  composizione  del  loro 
corpo,  crescono  sempre  per  semplice 
instaposizione  come  le  conchiglie , ov- 
vero , senza  aumentale  di  grossezza, 
prendono  estensione  per  la  formazione 
di  nuovi  germogli , per  lo  sviluppo  di 
nuove  ramificazioni  alle  loro  estremità. 
Queste  produzioni,  negli  zoofiti  in 
proposito,  contengono  tutte  un  mi- 
scuglio di  materia  terrosa  e di  gela- 
tina, come  le  conchiglie  e le  vere 
ossa.  Vcdansi,  per  più  ampie  notizie, 
gli  articoli  Anivalb  , Cbki.ohii,  Con- 
chiglia , Botta,  Crostàcei,  Insetti, 
Molluschi,  Natura,  Uccrlli,  Ossa, 
P&sci  , Rettili.  (1.  C.) 

(i)  Sono  questo  rapporto,  alcune  Olotu- 
rie souo  nel  medesimo  caso  delle  Stelle  di 
mare. 
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SCHELETRO.  (Erpetol.)  Nome  speci- 
fico ii’ una  Ranoochietla.  (I.  C.) 
SCHELFISCH.  ( Itliol .)  Sull’ esempio 
dei  Tedeschi  e dei  Danesi  , Anderson 
cosi  eddiinauda  l’Egcehno.  V.  Egrefino 
e Baccalà.  (I.  C.) 

SCHELHAMMERA.  (Boti  V.  Scelam- 
m tsi.  (Foie.) 

SCHELLER.  {Ornit.)  Così  chiamasi  a 
Zurigo  la  Corsela  col  ciuffo  o la  caro- 
panaia  «li  Buffon , specie  che  sembra 
essere  immaginaria,  e che  probabil- 
mente si  riferisce  al  Gracchio  fore- 
stiero, Corpus  gruculus  , Linn.  (Ch. 

D.f 

SCHELVERIA.  (Bot.)  Il  genere  di  pian- 
te così  nominato  dal  Nees  e dal  Mar- 
tiui,  sembra  congenere  dell ' angclo- 
nia  «lei  Kunth.  (J.) 

**  SCHEMATIZA,  ScKerhatiza.  (En- 
to/n.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
-SCHEMBRA-VALLI.  {Bot.)  La  pianta 
maiitbarica  di  questo  nome  è riferita 
dal  Linneo  alla  sua  oitis  indica.  Ma 
la  figura  che  ne  dà  il  Rhéede  è ine- 
satta; perocché  non  mette  le  foglie 
sempre  opposte  ai  racemi  o ai  capreo- 
U.  come  dovrebbero  essere.  (J). 
SC11ENA.  (Bot.)  11  Rhéede  cita  questo 
nóme  malaborico  d’  una  pianta  a fo- 
glie composte,  della  famiglia  delle  aroi- 
deey  che  sembra  essere  una  specie  di 
caladium.  (J.) 

SCHENAF.  (Bot.)  Nome  arabo , secondo 
il  Forskal,  del  suo  cynoglossurn  lan- 
ceolatum.  (J.) 

5CHENASTO.  (Bot.)  Schananthus.  Spe- 
cie di  graminacea,  andropogon  scha- 
nanthus , le  cui  sommità  odorose  en- 
trano nella  triaca  ed  io  «lire  prepara- 
zioni alessitere.  (J.) 

SCHENNA.  (Bot.)  Nome  greco,  secondo 
il  Raiiwolf,  dell’  alcanna,  o hanné  de- 
gli Arabi  , / awsonia  inermis , Linu.  (J.) 
SCHENO.  (Bot.)  Schanus  , genere  di 
piange  monocotiledoni,  ipogiuc  , della 
famiglia  delle  cipcracee , e della  triun- 
dria  monoginia  del  Ljnueo  , così 
Principal  mente  caratterizzato  : bori  a 
gluma  univalve,  attaccati  diversi  in- 
sieme ad  un  asse  comune,  embriciali 
fra  loro,  e formanti  alcune  spighette 
aggruppale  in  capolino  o in  gruppetti 
compiliti:  ciascun  bore  in  particolare 
consiste  in  tre  stami  ed  in  un  ovario 
supero, carico  «l’uno  stilo  con  stimma 
Iribdo  ; un  sema  rotondo  o ovoide, 
nudo,  fra  la  gluma  c l’asse  della  spi- 
ghetta. 

Gli  sclieni  sono  piante  di  fusti  ci- 
lindrici o triangolari , rigidi;  ili  foglie 
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gr.i  mini  formi  o giuncliìforroi;  di  bori 
squaminosi  , non  Jtulri  , disposti  io 
capolino  o in  gruppetti.  1(  Linneo 
aveva  diviso  questo  genere  in  due  se- 
zioni, una  delle  quali  comprendeva  Je 
specie  di  fusto  cilindrico , e l’ altre 
quelle  di  fusto  triangolare;  ma  il  Wahl 
ha  stabilito  un'altra  divisione,  molto 
più  naturale,  giusta  la  considerazione: 
i.°  dei  fusti  sprovvisti  d’ articolazioni, 
e provvisti  solamente  di  foglie  radi- 
cali, che  con  la  guaina  gli  abbraccia- 
no; 2°.  dei  fusti  articolali  , guerjiiti 
di  foglie  remote  fra  loro,  il  genere 
schamus  è numerosissimo  di  specie; 
se  ue  contano  ora  circa  cento,  lo  che 
ha  impegnalo  i moderni  botanici,  se- 
condo l’ osservazione  di  caratteri  par- 
ticolari nella  fruttificazione  di  diverse 
specie,  a dividerlo  in  varj  Miri  generi, 
come  il  chatospora , il  dichrotntna% 
il  mariscusy  il  matcharinay  il  tnclan- 
cranis  c il  rynchospora. 

Gli  scheni  crescono  in  generale  nelle 
praterie  umide  e padulose;  se  ne  tro- 
vano in  tutte  le  parti  del  mondo:  al- 
cuni solamente  crescono  in  Europa,  ma 
sono  per  la  massima  parte  esotici. 
Queste  piaute  , a cagione  della  loro 
aridità,  non  possono  somministrar  fo- 
raggio, ed  i bestiami  non  le  mangia- 
no. Se  ne  fa  la  raccolta  solamente  per 
servire  di  lettiera  o per  alcuni  aitò 
usi  poco  importanti. 

Sezione  Prima. 

Fusti  guerniti  di  foglie 

Scabro  mabisco  , Schanus  mariscus , 
Linn.,  Spec. , 6a  ; Fior.  Dan.  , lab. 
1202  ; volgarmente  pumcastrclla  di 
paduUi  serrngo.  Piuuta  di  fusti  risor- 
genti, cilindrici  inferiormente  , trian- 
golari e ramosi  nella  parte  superiore, 
di  foglie  lineari,  linamente  dentate  a se- 
ga ai  margini  e sul  dorso;  di  bori  alquan- 
to lionati,  riuniti  in  piccoli  capolini, 
provvisti  per  Lo  più  di  due  soli  slami, 
i cui  filameuli  persistenti  compariscono 
come  altrettante  setole  intorno  alla  base 
del  seme.  Questa  pianta  cresce  nella 
maggior  parte  d'Europa,  in  riva  agli 
slagui  e alle  acque  stagnanti  , e fiori- 
sce in  giugno  e luglio. 

In  Svezia,  gli  abitauli  delle  campa- 
gne si  servono  delle  sue  foglie  e dei 
suoi  fusti  per  cuoprire  i loro  rustici 
tetti,  e queste  tettoie  bastano  maggior 
tempo  di  quelle  fatte  con  qualunque 
altra  specie  di  paglia. 
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Scurivo  intono,  Schanus fuseuSy  Lino., 
Spee.y  *664;  Moris.,  Hist 3,  pag,  289, 
5.  8 , tab.  1 1 , fig.  4<».  Questa  specie 
trovasi  in  diverse  parti  d'Europa,  nei 
luoghi  umidi  dì  pastura  e nei  paduli 
torbosi,  e fiorisce  in  maggio  e giugno. 

Sciismo  busco,  Sc/mmus  al  bus , Lino., 
Spcc.y  65;  Fior.  Dan .,  lab.  3ao.  Que- 
sta specie  cresce  nei  medesimi  luoghi 
della  precedente  e fiorisce  io  luglio 
ed  io  agosto. 

Sazio**  Seconda. 

Fusti  privi  di  Jogli  e. 

Schbivo  web  astro  , Schanus  nigricans , 
Linn.,  Spcc.y  64;  Laink.  Illustra  tab. 
38,  fig.  1.  Ha  i fusti  cilindrici,  nudi, 
semplicissimi,  alti  da  sei  a dodici  pol- 
lici ; le  foglie  tutte  radicali , lineari, 
semicilindriche  ; i fiori  d' un  bruno 
nerastro^  formanti  due  fascetti  di  quat- 
tro a dieci  spighette  l'uno;  e provvi- 
sti alla  base  di  due  brattee,  con  Te  i 
sterna  più  lunga  del  capolino  del  fiore; 
i semi-  circondati  da  tre  o quattro  se- 
tole piccolissime.  Questa  pianta  cresce 
in  Francia,  in  Alemagna,  io  Inghilter- 
ra , ec. , nei  paduli  e nelle  praterie 
umide  ; e fiorisce  in  maggio  e giugno. 

Scurivo  rennoGitvEo,  Schamns  ferrugi - 
mai,  Linn.,  Spec 64;  Schrad.,  Fior. 
Germ.y  r.  , pag.  ri 5,  lab.  1,  tìg.  4- 
Questa  pianta  cresce  nei  prati  panta- 
nosi delle  montagne,  in  Alemagna,  in 
Svizzera,  e nelle  Alpi  della  Provenza 
e del  Deifinato,  e fiorisce  in  estate. 

Scurivo  mucronato,  Schanus  mucrona- 
ta» , Linn. , Spec. , 63  ; Juncus  mariti- 
rnuSy  Lobel.,  /co/>,,  87.  Questa  pianta, 
comuni  sulle  spiagge  sabbionose  del 
Mediterraneo,  in  Linguadoca,  in  Pro- 
venza e nel  mezzogiorno  dell*  Europa: 
fiorisce  in  maggio  e giugno.  (L.  D.) 
SCHENODO.  {Bot.)Schanodum.  11  La- 
biliardiere  aveva  fatto  sotto  questo  no- 
me un  genere  dioico,  nella  famiglia  del-' 
le  restiacee.  Secondo  Roberto  Brown, 
i due  individui  riferiti  a questo  ge- 
nere non  appartengono  alla  medesima 
specie,  e debbono  inoltre  formare  due 
generi  differenti.  Per  evitare  ogni  con- 
tusione, egli  sopprime  il  nome  di 
schanodunty  c riferisce  al  suo  lepto- 
carpt/s  lo  schanodum  f amina  , ed  al 
suo  tyginia  lo  schanodum  ma/,  ag- 
giungendo a ciascuna  delle  due  piante 
la  indicazione  dell1  individuo  maschio 
per  la  prima,  e deU'iodiv iduo  femmina 
per  la  seconda.  V.  Letticarpo.  (J.) 


SCHF.NODORO.  (Bot.)  Schanodorns , 
vet  Schenodorus. Questo  genere  di  gra- 
minacee è stato  stabilito  dal  Palisot  de 
Bea  uvois  ( sigr . , 99 , tab.  19,  fig.  25)  per 
diverse  specie  di  festuca  e di  bromus 
del  Linneo,  che  ne  differiscono  per  uua 
pannocchia  a pedicelli  rigonfj,  cuneifor- 
mi ; per  la  valva  inferiore  della  corolla 
leggermente  smarginata  o bidentala  alla 
sommità  .spesso  provvista  d‘  una  seto- 
la arislata  ; per  la  valva  superiore  enn 
due  denti.  L* autore  vi  riferisce  le 
festuca  altissima  , aurata  , glauca , 
inermi» , ec.  ; il  bromus  elatior  , ec. 
Questi  caratteri  sono  un  poco  troppo 
minuziosi  per  autorizzare  lo  smembra- 
mento dei  genere  del  Linneo.  V.  Lbo- 
mo  e Festuca.  (Pota.) 

SCHENODORUS.  {Bot.)  V.  Scbewodoro. 
(Pota.) 

SCHEORAH.  {Bot.)  Nome  ebraico  del- 
r orzo,  menzionato  dal  Mentzel.  (J.) 

SCHEPPERIA.  {Bot.)  Sotto  questo  nome 
il  Necker  separava  dal  genere  cleome 
le  specie  che  hanno  la  siliqua,  o cas- 
sula,  non  elevata  sopra  un  perno,  o col 
perno  cortissimo.  (J.) 

SCHERADI.  {Bot.)  Nome  arabo  della 
clematite  comune,  c/fma/ù  vitalba , 
secondo  il  Fnrskal.  (J.) 

SCHERADJEDJA.(Z?of.)L'i/)Otti<i?a  sca- 
bra del  Forsknl  è,  secondo  questo  au- 
tore , così  nominala  in  Arabia.  (J.) 

SCHERA-PUNCA.  {Bot.)  Nome  bramino 
del  colinil  dei  Alalabar  , specie  d’  in- 
daco. (J.) 

SCHERATAT.  {Bot.)  Nome  arabo,  se- 
condo il  Forskal,  del  gnaphaliumfru • 
ticosum  Jlavum.  (J.) 

SCHERBIN.  (Bot.)  Il  Celsio,  nel  suo 
Hierobotanicon  , cita  questo  nome  per 
il  cedro  del  Libano,  che  è il  sebin  de- 
gli Arabi,  secondo  il  Rauwoif,  e lo 
wrbin  , secondo  il  Dalechampio.  Tro- 
vasi pure  il  nome  egiziano  scharbin% 
citato  dal  Forskal  per  un  cipresso  ado- 
peralo  a Costantinopoli  per  fare  ta- 
vole da  vascelli.  (J.) 

SGHERMAN.  ( Mamm.)  Questo  nome, 
scritto  per  errore  invece  di  Scher- 
mauSy  indica,  nella  storia  naturale  di 
Buffon,  un  rosicalore  del  genere  Cam- 
pagtiuolo  , vicino  al  Topo  acquaiolo, 
e eh1  è stato  scoperto  nei  contorni  di 
Strasburgo  da  Hermann.  (Desìi.) 
SCHERMAUS.  {Mamm.)  V.  Schermasi 
e Campagnolo  , (Dessi.) 

SCHERU-BULA.  {Bot.)  Nome  malaha- 
rico  del  V achyranthes  lanata  del  Lin- 
neo , ora  riunita  al  genere  asrua  nella 
famiglie  delle  amarantucee.  Lo  schctù- 
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enti  e lari  è V achyranthes  prostrata. 
Lo  scheruschunda  é ii  solarium  indi- 
cuoi,  per  conseguenza  riferito  alle  sola - 
nacec.  Lo  scheru-valli-caniram  è un 
cansjtra , nella  famiglia  «Ielle  timelee\ 
lo  sc/iernkatu-va/li-cuniram  sembra 
essere  un»  strychnos  ; e lo  scheru-pa - 
dava/ din  la  trichosanthes  cuspidata 
«lei  Lamarck.  (J.) 

SCHEKU-CADELARI.  (Bot.)  V.  Sche- 
RlT-IDLà.  (J.) 

SCHKRU  • KATU  - VALLI  - CANIRAM. 
{Bot.)  V.  Schf.ru  bula.  (J.i 

SCJHERU-PADAVALAM.  ( Bot.  ) Nome 
inalabarico  ii'  una  pianta  rappresentata, 
nel  loia.  8,  (ab.  iG,  dtU'Hortus  mala- 
baricus  «lei  KheeJe.  Questa  pianta  è 
la  trichosanthes  caudata , Limi.  Il 
padatavam  del  Rhécde  è la  trichosan- 
t/ics  cucumerina , Lino.  V.  Schbhu- 
bula.  (Lem.) 

SCHERU-PARITI.  (Bot.)  Nome  malaba- 
rico, citalo  dal  Rhéede , della  rosi 
della  China  , hibiscus  rota  sinensis 

(J) 

SCHERU-SCHUNDA.  (Bot.)  Nome  roa- 
I. «banco  «lei  solarium  indicata  del  La- 
marck.  V.  Sciikbu-bula.  (Lem.) 
SCHERU-SCHUNDA.  (Bot.)  V.  Schkbc- 

BULA.  (J.) 

SCHERU-VALLI-CANIRAM.  (Bot.)  V. 

SCHERU-DULA.  (J.) 

SCHERUNAM-COTTAM.  (Bot.)  Nome 
malabarico  della  c/utia  refusa  del  Lin- 
ueo.  Il  Lainarck  riferisce  questo  si- 
nonima  alla  sua  clutia  s /mimosa.  (J.) 
SCHERZO  DELLA  NATURA.  (Min.) 
Denominazione  applicata  a tutti  i cor- 
i inorganici  i quali  erano  suscetli- 
ili  per  le  loro  forme  d'  alcuni  rav- 
vicinamenti con  corpi  organici.  Era- 
si  talmente  abusato  di  questa  idea 
ebe  le  forme  organiche  rivestile  in  un 
modo  piu  o meno  perfetto  dalle  so- 
stanze minerali  risultassero  da  scherzi 
della  natura , che  erasi  anco  appli- 
cala alle  conchiglie  fossili,  supponen- 
do che  fossero  minerali  che  presen- 
tassero quest'aspetto  di  conchiglie  co- 
me per  accidentalità.  È stata  applicala 
con  minori  inconvenienti  a quelle  fi- 
gure o forme  che  veggotisi  in  certe 
agate  e uelle  selci,  o che  assumono 
certe  sostanze  e che  »i  possono  , con 
una  facile  immaginazione,  riferire  ad 
esseri  organizzali.  La  qual  considera- 
zioneuon  è «li  veruna  importanza,  (fi.) 
SCHERZO  DI  VAN-HELMONT.  (Min.) 
V.  Ludo*  Helmontii.  (B.) 

SCHET.  ( Ornit .)  Questo  nome  è stalo 
^ppli  alo,  con  diversi  epiteli,  a varii 


uccelli  che  fanno  parie  dei  generi 
Aliuzzo,  fiatarae  Platirinco.  Lo  schrt- 
bc  é una  Balara,  e gii  schei  del  Ma - 
dagascar,  schet-all , schet-voulou/ouy 
sono  Platiriuchi.  (C H . D.) 

*9  SCHETBA.  Schetba.  (Ornit.)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

SCHETTI.  (Bot.)  Nome  malabarico  del- 
¥ ix ora  coccinea , secondo  il  Rhéede; 
ed  e quello  adottato  dall'  Adauton  per 
questo  genere.  L'  ixora  alba  è ad.li- 
matidata  ben-schetti.  Lo  t cheti icodi- 
veli  è una  piombaggine,  plumbago  ro- 
sea. (J.) 

SCHKTTI-COD1VELI.  (Bot.)  V.  Schbt- 

Tl.  (J.) 

SCHEUCHZERIA.  (Bot.)  V.  Scbuzxe- 
BIA.  (L.  D.) 

••  SCHIACCE.  (Caccia  cob  le).  V.  La- 
st bucce.  (F.  B.) 

SCHÌACCIATORE.  (Ornit.)  Questa  pa- 
rola è la  traduzione  di  spugni  , uno 
dei  tre  uccelli  che  Aristotele  dice  ci- 
barsi di  spine,  li  Gaza  ha  creduto  che 
ai  trattasse  qui  del  cardellino  , ed  altri 
autori  haniio  applicalo  questa  espres- 
sione al  lucarino.  La  ragione  per  la 
quale  Camus  dissenta  da  questi  ultimi, 
si  é che  il  lucarino  vive  più  partico- 
larmente di  semi  d'ontano  e di  betula: 
ma  abbiamo  già  osservato  , alla  voce 
Berretto  d'oro, ciò  che  conviene  inten- 
dere col  termine  di  spine;  e siccome  il 
lucarino  mangia  pure  i semi  «lei  cardo, 
tutto  induce  a credere  esser  quello  che 
é stalo  indicalo  da  Aristotele.  (Cb.  D.  ) 

**  SCH1ANCIA.  (Bot.)  Tauto  la  typha 
iunior , quanto  la  typha  minor , Linn., 
hanno  questo  nome  volgare.  Presso  il 
Vigna  son  delle  schianta.  V.  Tifa. 
(A.  B.) 

SCHIANZA.  (Bot.)  V.  Scbiahua.  (A.  B. 

••  SCHIAPPARUOLA  [Uva  ].  ( Bot.) 
L una  varietà  della  viti s vinifera  , 
Linn.,  presso  il  Micheli.  (A.  B.) 
SCH1AREA.  ( Bot.  ) Lo  stesso  che 
sclarea,  presso  il  Crescenzio  , salvia 
sclarea , Linn.  V.  Salvia.  (A.  B.) 

**  SCHIAVA  [UvaJ.  (Bot.)  Lo  stesso 
che  zibibbo  presso  il  Micheli;  ed  è il 
bumastos  ex  ficcata,  e V uva  passa  ma- 
ior  di  Gacpero  Baiihiuo.  (A.  B.) 

SCHIAVO.  (Ornit.)  V.  Dolo.  (Cb.  D.) 

SCHIBT.  {Bot.)  V.  Sbramar.  (J.) 

SCHICK.IN AHI.  (Bot.)  Nome  ebraico  del 
gelso,  secondo  il  Mcutzel.  (J.) 

M SCHIDONICO  , Schydonichus.  ( En - 
toni.)  V.  Supplemento.  (F.  B) 

**  SCHIEDEA.  (Bot.)  V.  Scbieoka,  al 
Sappi..  (A.  B.) 

SCHIKFKRKOHLE.  ( Cabbon  fossile 
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semsToso.)  (Min.)  fc  il  carbon  fossile 
antico  o li I infero,  ed  insieme  quello 
che  riunisce  più  coro  pi  eia  mente  le 
qualità  tecnologiche  che  si  ricercano 
nel  combustibile.  Questa  parola  te. loca 
è talvolta  usata  sema  traduzione  in 
opere  d'altre  lingue.  V.  Carbon  pos- 
sile. (B.) 

SCHIEFERMULLER.  ( Ittiol.  ) Nome 
specifico  d’  una  Trota.  V.  Trota,  fi.  C.) 

SCHIEFERSPATH.  (Min.)  È il  calcario 
(calce  carbonata)  spalico  periato.  V. 
Calcb  carbonata.  (B.) 
SCHIEFERTUON.  (Min.)  Sebbene  non 
sia  stata  nostra  intensione  di  dare  un 
vocabolario  poliglollo  , pure  abbiara 
creduto  dover  citare  i nomi  tedeschi 
o di  qualunque  altra  lingua  che  so- 
no adoperati  nelle  opere  mineralo- 
giche , non  tradotti  , o quelli  la  di 
cui  traduzione  richiede  qualche  con- 
siderazione scientifica.  Lo  Schiefer- 
thon  non  e schisi o argilloso,  ma  ar- 
gilla schistosa  , il  di  cui  carattere  con- 
siste nell'avere  una  struttura  fissile  e 
schisloide,  e disciogliersi  nell'acqua. 
Il  ThonschUfer  è schisto  argilloso  , 
che  non  si  discioglie  mai  per  la  sem- 
plice azione  dell'acqua,  e che,  anco 
macinalo  in  quesTo  liquido,  non  pro- 
duce mai  unn  massa  pastosa.  (B.) 
SCHIENA  D’ASINO.  (Erpetol.) V.  Dorso 
d'  asino.  (I.  C.) 

SCHILBF1,  Schilbc.  (ittiol.)  Cuvier  ha 
separato  sotto  questo  nome,  dai  Siluri 
di  Linneo  e della  maggior  parte  degli 
ittiologi,  un  genere  di  pesci  ossei  o- 
lobranchi  addominali,  distinto  pei  se- 
guenti caratteri: 

Corno  conico;  opercoli  delie  bran- 
chie mobili  ; bocca  in  cima  al 
muso;  pinna  dorsale  unica , or- 
dinaria, corta , col  primo  rag * 
gio  spinoso  % forte  e dentellato ; 
testa  piccola , depressa  ; nuca  ad 
un  tratto  rilevata ; occhi  situati 
molto  bassi  ; primo  raggio  del- 
le pinne  pettorali  spinoso  come 
quello  della  dorsale. 

Distingueremo  facilmente  gli  ScHil- 
ri,  « he  appartengono  alla  famiglia  de- 
gli Oplofori  del  professor  Dumér il, dai 
Siluri  propriamente  detti,  che  manca- 
no di  spiue  alla  loro  pinna  dorsale;  d «i 
NIalattbrubi,  che  hanno  la  pinna  dor- 
mile adiposa  ; dai  Catafratti,  dai  Plo 
tosi,  «lai  Pisi klodi,  dai  Ragri,  dai  Sta»»- 
p *»Ti,  «tagli  Ktkrobranchi,  dai  Dora, 
dai  Tacbisuri  , dai  Macrorakfosi  , i 


«piali  hanno  tutti  due  pinne  dorsali;  dal- 
le Loricaris  e dagli  I postomi,  che  han- 
no la  bocca  sotto  il  muso;  «tagli  Pla- 
tistaci  , che  hanno  gli  opercoli  delle 
branchie  immobili.  (V.  questi  differenti 
nomi  di  geueri  e Oplofori.) 

Il  genere  Schilbc  uou  contiene  fiu- 
qui  che  pesci  del  Nilo,  i quali  hanno 
tulli  otto  cirri. 

Fra  esji  citeremo: 

Lo  SCHJLBR  O SCBILDE,  Sc/iilbe  VUt - 
garity  N.,  Silurus  mystus  , Linneo. 

Pinna  caudale  bifida;  mascella  supe- 
riore armata  di  due  file  «li  piccoli  den- 
ti acuti  e ricurvi;  una  sola  fila  di  que- 
sti denti  all’  inferiore. 

Questo  pesce,  «l1  un  grigio  nerastro 
uniforme  , con  scalature  rosse  sulla 
parto  anteriore  della  lesta,  alla  base  de- 
gli opercoli  e sulle  piune  auale  e cau- 
dale, è assai  comune  nel  Nilo. 

Descritto  dapprima  da  llasselquisf, 
è stalo  dipoi  rappresentalo  dal  $on- 
nini  e dal  professor  Geoflìoy. 

Al  medesimo  genere  devesi  pure  rife- 
rire il  Silurus  auritus  di  quest'  ultimo 
autore,  e che  é egualmente  d' Egitto. 

La  carne  di  questi  due  pesci  è man- 
giabile. t I.  C.) 

SCHILDE.  (Ittiol  ) V.  Schii.br . (I.  C.) 
SCHILFERZ  o SCHILFGLASERZ,  «lì 
Frcieslebeu.  (Min.)  Sembra  che  sia 
una  semplice  sottoVarielk  d'  una  va- 
rietà o specie  d'  argento  antimoniale 
e sulfuralo  , che  ha  già  ricevuti  i no- 
mi di  Spródgiaserty  di  Rdschertx  oc. 
V.  Argento  rosso.  (B.) 

SCHILFGLASERZ.  (Min.)  V.  Scbil- 
ferz.  (B.) 

SCH1LLERSPATH.  (Min.)  Questo  no- 
me applicasi  egualmente  iu  alcune  mi- 
neralogie tedesche  al  folspato  galleg- 
giante o di  Labrn«!or,  all’  ipersleno  ed 
al  diallaggio  metalloide,  ed  anco  più 
particolarmente  a quest' ultima  sostali- 

*».  (B.) 

SCHILLER  STEIN.  (Min.)  È il  Diall«g- 
gio  bronzile.  V.  Diallaggio.  (B.) 

••  SCHIMA.  (Bot.)  V.  Schisi  a,  al  Supfl. 

(A.  B.) 

SCHINAN.  (Bot.)  Nome  siriaco  dell'u/io- 
basis  aphflla  , adoprata  nei  medesimi 
U'i  della  soda,  secondo  il  Rauivolf.  (J.) 

SCHINAR.  ( Bot.  ) Nome  egiziano  «lei 
Platano  d' Oriente  , secondo  il  F'oi- 
skal.  (J.) 

SCHINDELNAEGKL  (Min.)  Nome  te- 
desco del  F'erro  oligisto  bacillare.  V. 
Ferro.  (B.) 

SCHINO.  (Bot.)Schinus.  genere  «li  piante 
«licoliledoni.  allori  dioici y «Iella  lami- 
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glia  delle  terebintacee , c della  diecia 
fi t canària , dei  Linneo,  cosi  essenzial- 
meule  caratterizzalo  : fiori  dioici  per 
«borio  ; calice  persistente  , quinque- 
fido ; cinque  pelali}  dieci  stami;  un 
nvaiio  supero;  siilo  nullo;  Ire  stimmi 
tessili.  Il  frutto  è una  drupa  sferica,' 
monosperma,  uniloculare  otrdoculare. 

Schiso  pete  moli. e Schinus  molle  Limi.  ; 
Lunik.  ; III.  gen.%  lab.  822.,  Lobel., 
Jcon.  , pars.  2,  tab.  io5;  Greto.,  Fruct, 
l , lab.  *4°i  volgarmente  albero  del 
pepe  falso , lentisco  del  Perita  molle , 
molle  indiano , pepe,  pepe  molle , pe- 
pe cT  America , sellino , terebinto  del- 
la foglia  stretta.  Grande  albero  sem- 
pre verde,  il  cui  fusto  diviso  in  lunghi 
ramoscelli  deboli,  tenui, pendenti  come 
quelli  del  salcio  piangente  , guernili 
di  foglie  lunghe  alterne  piccmolate , 
sempre  verdi,  impari  alale,  composte 
di  diciannove  o veni  un  foglioline  li- 
neari , lanceolate  , acute , lisce  , den- 
tale a sega,  lunghe  circa  un  pollice  e 
mezzo,  colla  fogliolina  terminale  mollo 
piu  lunga.  I fiori  sono  pìccoli , al- 
quanto pcdicellali , bianchi  giallastri,  di 
sposti  in  paonocchie  lasse,  alquanto 
flessuose,  provviste  d' una  piccola 
brattea  sq  «animosa  alla  base  delle  ra- 
mificazioni. Il  frutto  è una  bacca  suc- 
culenta sferica  uniloculare,  della  gros- 
sezza d’  un  pisello,  contenente  un  noc- 
ciolo ovale  (qualche  volta  due  o tre), 
angoloso  , con  una  larga  cavità  nel 
mezzo,  nella  quale  trovasi  un  seme: 
le  pareti  offrono  egualmente , nel  loro 
interno  , altre  sei  cavità  ripiene  il’ un 
liquore  oleoso,  aromatico.  Questo  ar- 
boscello cresce  al  Perii  ed  al  Messico. 

Dalle  foglie  e dai  ramoscelli  acciac- 
cali esce  un  sugo  glutinoso  e vischioso 
che  tramanda  un  odore  aromatico  al- 
quanto pepnso,  che  si  avvicina»  quello 
del  tìuocchio.  Dalle  screpolature  della 
scorza  stilla  un  liquore  resinoso  odo- 
rosissimo, che  diviene  coucreto all' aria. 
Questa  scorza,  seccala  e polverizzata, 
dicesi  essere  idonea  a rafforzare  le  gen- 
give ed  i denti;  ed  applicata  sulle  ul- 
ceri le  deterge.  I piccoli  ramoscelli 
servono  per  fare  stuzzicadenti.  La  polpa 
dei  frulli,  secondo  il  Feuillée,  è al- 
quanto gommosa  , d'  un  sapor  dolce. 
Gl'Indiani  ne  fanno  una  bibita  deli- 
rai isvirna  ; ed  a tale  effetto  mettono 
questi  frutti  in  infusione  nell'acqua, 
dentro  la  quale  gli  spremono  per  far- 
ne uscire  il  sugo,  il  quale  mescolando- 
si all'  acqua  le  comunica  un  bel  color 
vinaio.  Gù  abitanti  di  quelle  contrade 
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bevono  di  questo  liquore  per  rinfre- 
scarsi, e ne  ottengono  pure  una  sorta 
d'  aceto. 

a Stritolando  le  foglie  dello  schino, 
dice  il  Desfontaines  , e gettandone  le 
particelle  sopra  un'acqua  limpida, 
veggonsi  muovere  a scosse  , e scorrere 
rapidamente  alla  sua  superficie.  Questi 
movimenti  che  durano  per  un  tempo 
assai  lungo,  derivano  da  un  sugo  resi- 
noso che  si  ammassa  in  gocciolette  al- 
l'apertura dei  vasi  rotti,  e che  uscendo 
istantaueaniente  dà  un  impulso  retro- 
grado ai  piccoli  frammenti  delle  foglie. 
L' acqua  nella  quale  si  fa  bollire  la 
scorza  di  schino,  si  adopera  in  loziooi 
per  guarire  dai  tumori  e dalle  infiam- 
mazioni. Si  leva  altresì  delle  foglie  una 
sostanza  bianca  e odorosa,  che  si  avvi- 
cina alla  gomma  demi  ; la  quale  si  fa 
disciogliere  nel  latte,  e si  adopera  spes- 
so nelle  malattie  degli  occhi  a 

Schiso  di  fogliolirk  iutiere  , Schinus 
areira • Lina.;  Gius.  Cur. , post  , lab. 
5o;  Feuill.,  Peruv.%  Voi.  3,  tab.  3o. 
Arboscello  d1  altezza  mediocre,  di  ra- 
moscelli gracili,  alquanto  pendenti; 
di  foglie  composte  di  dieci  a quindici 
coppie  di  foglioline  scasili , lineari , 
strettissime,  glabre,  intiere;  di  fiori 
disposti  in  pannocchie  lasse,  ascellari 
e terminali,  contenenti  da  olio  a dodici 
starai  ; d’antere  di  color  rancia  lo  ; di 
frulli  glabri,  sferici,  della  grossezza 
d'un  pisello,  colle  cavila  delle  pareli 
del  nocciolo  contenenti  un  liquore 
aromatico,  che  esala  un  forte  odore 
di  trementina.  Questa  pianta  cresce  al 
Brasile  , al  Perii  ed  al  ParAguai.  (Pota.) 
SCHIZOIDE.  (Bot.)  Schinoides . Il  Lin- 
neo aveva  dato  primitivamente  questo 
nome  ad  un  arboscello  che  è poi  di- 
venuto la  »ua  fagara  tragodts . Il  no- 
me di  schinus , che  gli  era  stato  pure 
sostituito,  fu  poi  trasportato  ad  un 
altro  genere,  che  è il  molle , o pepe 
degli  Spagnuoli.  (J.) 

SCHINOIDES.  ( Dot .)  V.  Schizoide.  (J). 
SCUINOSTROPHUM.  (Bot.)  Uno  degli 
antichi  nomi  dati  alla  canapa  dome- 
stica, secondo  il  Ruellio.  (J.) 

SCHINUS.  (Bot.)  Questo  nome  greco, 
sotto  il  qii.de  Diosco  ride  indicava  il 
lentisco,  pistacia  Icntiscus , è stalo 
trasportalo  dal  Linneo  al  molle  del 
C lusio  ,*  o schinus  dei  Linneo,  genere 
della  medesima  famiglia»  V.  Sentivo. 

(J.) 

SCHIOLEBINA.  (Bot.)  V.  St*chas.  (J.) 

” SCHIOZZO.  (Ornit.)  A Bienlina  ha 
questo  nome  volgare  I'  E tuberi  vi  mi - 
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/iurta.  Lino.,  o Strillozzo.  V.  Zivolo. 
(F.  B.) 

SCHIKA.  {Boi.)  Il  Rochon  cila  sotto 
questo  nome  una  palma  ilei  Madaga- 
scar » della  quale  si  brucia  la  scorza 
per  levarne  del  sale  buooo  a coodire 

ti-! 

SCHIUDER.  (Mia.)  È la  Turrailiua 

scorlo.  V.  Tormalina.  (B.) 

SCHIRIBILLA.  (Ornit.)  Denomina- 
zione volgare  del  Ra/lus  pusillus , 
Pallss.  V.  Hallo.  (F.  B.) 

**  SCHIRIBILLA  GRIGIATA.  {Ornit.) 
Home  volgare  del  Ra/lus  Baillonii\ 
Vieill.  V.  Hallo.  (F.  B.) 

SCHIRL.  {Min,)  È uo  nome  tedesco,  e 
sinonimo  di  schorl , ma  che  si  applica 
talora  all'anbbolo,  talvolta  allo  scee- 
lino  volfraru.  (B.) 

SCHIRLKUBALT.  ( Min . ) Non  è un 
mioerale  di  cobalto,  come  sembrereb- 
be iudicarlo  il  suo  Dome,  ma  un  mi- 
nerale d'  Arsenico  nativo  bacillare.  V. 
Arsenico.  (B.) 

5CHISANDRA.  {Boi.)  Schisandra , ve! 
Schizandra  genere  di  piante  dicotile- 
doni, a bori  monoici,  della  famiglia  del- 
le mcnispermee , e della  moneciu  singe- 
nrsiu  del  Linneo,(i)  così  essenzialmente 
caratterizzalo:  tiori  monoici  ; nei  fiori 
maschi , un  calice  di  uove  foglioliue 
caduche;  corolla  nulla;  cinque  slami 
quasi  sessi  li  ; antere  contigue  alia  base, 
conniventi  alla  sommità:  uei  fiori  fem- 
minei, un  calice  simile  a quello  dei 
maschi;  diversi  ovarj  acuminati  dallo 
stimma.  11  fruito  è costituito  da  di- 
verse bacche  disposte  quasi  io  spiga 
sopra  «n  ricettacolo  allungalo;  cia- 
scuna bacca  contiene  un  solo  seme- 

$€H|SAaDRA  DI  FIORI  SCARLATTI  , Sc/lì- 
sandra  coccinca , Mx. , Fior,  bor. 
Amer 2,  pag.  219,  lab.  47*  Poir., 
111.  gerì.,  Suppl tab.  99$-  Arboscello 
di  fusti  flessibili,  cilindrici,  glabri, 
rampicanti,  ramosi,  guerniti  di  foglie 
alterne,  picciuoiale  , remote,  glabre, 
ovali , lanceolate  , appena  dentate  o 
alquanto  sinuate  ai  margini,  acuminale 
alla  sommità,  rulrinle  alla  base,  le 
superiori  lunghe  due  o tre  pollici, 
con  i nervi  laterali  semplici  ed  alterni; 
di  picciuoli  pia  corti  delle  foglie.  1 
Bori  sono  solitarj  o disposti  in  un 
piccolo  racemo  corto,  all’estremità  d’un 
lungo  peduncolo  gracile,  ascellare  ; il 
Calice  d'  un  bel  colore  scarlatto,  com- 
posto di  uove  foglioliue  concave , ro- 
ti) •*  Ora  della  monccia  pcntandria. 

44. 
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tondalc  , disposte  in  Ira  serie  , le  in- 
terne più  intensamente  colorale.  Le 
bacche  sono  piccole,  c nel  tempo  delia 
maturità  presentano, una  sorta  di  piccola 
spiga  allungata  per  il  prolungaraenlo  del 
ricettacolo  comune;  i semi  ovali,  bi- 
slunghi , rotondati , quasi  lisci  ; I'  em- 
brione diritto  , contenuto  in  una  so- 
stanza carnosa  e verdastra;  la  radieina 
bislunga,  cilindrica;  i cotiledoni  pia- 
ni , ovali,  ravvicinali.  Questa  pianta 
cresce  uei  luoghi  ombrosi  della  Ca- 
rolina c della  Nuova-Georgia.  (Pota.) 
SCHISANO  REAÌ.  (Boi.)  Il  Blumc  ha 
proposto -pe’  geueri  scbisnndra  e sar- 
cocarpon  una  piccola  famiglia,  così 
addi  mandala,  e intermedia  fra  le  amo- 
r iacee  e le  menispermee:  questa  lami- 
glia  del  Blurne  figura  presso  il  Decan- 
dolle  come  una  sezione  delle  meni- 
spermee. (A.  B.) 

••  SCHISMATOBR  ANGUI.  Se  bis  maio . 
branchia . ( Moli.  ) V.  Supplemento. 
(F.  B.) 

SCHISMATOPTERIDES.  {Boi.)  V. 

Schisai atopt kr idi . (Lem.) 
SCHISMATOTTERIDI.  ( Bot.  ) Sebi- 
• smalopterides.  Il  Willdenow  assegna 
questo  nome  alla  quarta  divisione  della 
sua  famiglia  delle  gonotleridee,  che  com- 
prende le  felci  provviste  di  fronda, 
accartocciale  a pastorale  alla  loro  ori- 
gine , e che  banuo  le  cassule  incom- 
pletamente annuiate, deiscenti  per  mez- 
zo d’  uua  fessura,  raramente  lessili  sulla 
parte  posteriore  ed  inferiore  della  fron- 
da, e le  più  volte  disposte  in  spiga  o 
in  pannnocchia.  Vi  colloca  i geueri 
angiopteris  , gleichenia  , merlensia , 
todea , mo/iria , bydroglossum  , sclti- 
z<e a,  anemia  e osmunda.  (Lem.) 

SCHISMO.  {Bot.)  Schismus.  Il  Palisot 
de  Beauvois  , nella  sua  Àgrostografia, 
pag.  72,  tab.  |5,  fig.  4 % h«  stabilito 
questo  genere  di  graminacee  per  la  fe- 
stuca calycina  del  Linneo,  Ha  i bori 
disposti  iu  una  pannocchia  semplice, 
ristrinta  in  forma  di  spiga  ; il  calice  con- 
tenente da  Ire  a sei  bori;  le  valve  lun- 
ghe quanto  i bori  ed  anco  più,  colla 
valva  inferiore  della  corolla  smarginata 
in  due  lobi  alla  sommità  1 muci  Oliata 
nel  mezzo  da  una  punta  bnissima.  Il 
seme  è libero,  ottuso , appena  solcati). 
V.  Festuca.  (Poir.) 

SCHISMUS.  ( Mamm . ) Uno  dei  nomi 
Ialini  delia  Faina.  (Desm.) 

SCHISMUS.  (Bot.)  V.  Schisai o.  (Poir.) 

SCHIS0L1TE.  (Min.)  Hausinanu  dà  que- 
sto nome  ad  un  genere  di  minerali 
che  si  compone  della  mica,  della  ciò- 
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rile , Jel  talco  e «Iella  tepidolite  , eJ 
al  quale  attribuisce  per  carattere  «l’es- 
sere essenzialmente  composto  di  silice, 
«l’allumina  e Hi  potassa,  e (l’avere 
per  nucleo  Hi  cristallizzazione  un  pri- 
sma retto  a quattro  facce  , i di  cui 
angoli  sono  6o°  e tao*.  (B.) 
SCHISTIDJO.  (Bof.)  Schistidium , gene- 
re della  famiglia  delle  musco  idre,  del 
quale  é autore  il  Bri«Jel,  vicino  al  gym- 
nostomum , e che  appartiene  all’ordine 
delle  uiuscoidee  a peristomo  «nido.  Di- 
slinguesi  per  la  calittra  raitriforrne  o 
campanulata,  ma  allunilo  conica,  rin- 
t agliata  alla  base  in  diverse  lacinie  qua- 
si uguali,  di  rado  intiere,  o solamente 
con  un*  unica  fessura  lougiludinale; 
cassula  senza  apotisi  e senza  anello. 

I fiori  sotto  monoici;  i maschi  gem- 
mifortui  , ascellari  o terminali,  con  sei 

0 dodici  antere  frammiste,  eoo  para- 
tisi alquanto  davate  , acute  , ugualmen- 
ineiilc  articolili  e , raramente  nulle;  i 
fiori  femminei  terminali  e che  conten- 
gono alcune  parafisi  filiformi,  regolar- 
mente articolate , frammiste  coti  due 
» otto  corpi  riproduttori.  I seminìi- 
fi  sono  lustri  , punteggiali  , piccolissi- 
mi , uua  soia  specie  gli  ha  mollo  più 
grandi. 

Queste  muscoidee  formano  alcuni 
cesti  o pralelli:  talune  imitano  il  pha- 
scum  per  la  piccolezza  e per  la  loro 
posizione  diritta;  altre  sono  un  poco 
ramose , come  il  grimmia , ed  altre 
striscianti.  Le  foglie  sono  ravvicinate, 
ammucchiate,  le  piti  volte  terminate 
da  un  pelo  bigiognolo,  denticolato; 
|a  easiutn  è diritta  , ovale  o rotondata, 
«piasi  sestile  e come  internata  nelle  fo- 
glie perieheziali,  o poco  elevate  al  di- 
sopra. Queste  muscotdee  allignano  sulle 
rupi  , sui  grandi  massi  ili  granito,  nei 
luoghi  ombro»!,  sulla  nuda  terra;  si 
trovano  nelle  zone  temperata  e sotto 

1 tropici.  Il  Bridel,  nella  sua  Briolo- 
gia universale,  nc  descrive  nove  spe- 
cie, alcune  delle  quali  furono  prima  di 
lui  collocale  nei  generi  aneeetangium 
dall*  Hedivig,  dal  Roehling,  dall*  Ho«>- 
ker;  nell'  hed<vigia  , gymnostomum , 
«ItflTHedwig,  dallo  Schw®grichen,  dal 
Bridel  medesimo,  dal  Weber  e Mohr, 
dallo  Sprengbcl,  ec.;  nel  bryum  e fon- 
tintili  $ , dal  Linneo,  dal  Gmelin  , ec.; 
iteli* har  risono,  dall’  Adansou,  ec.  Sic- 
come il  Bridel  considerò  dapprima  lo 
schistidium  come  una  semplice  divi- 
sione «lei  genere  gymnostomum,  come 
c stalo  detto  nel  nostro  articolo  g///i/io- 
stomum  , cosi  vi  abbiamo  iudicalc  le 


specie  principali  Hello  schistidium. 
V.  GmaosToao.  (Lkm.) 

SCHISTIDIUM.  \Bot.)  V.  Sca  nuoto. 

(Lku.) 

SCHISTO.  (Mia.)  Vi  sono  frai  minera- 
logisti due  opinioni  sul  valore  di  que- 
sto nome. 

Alcuni  lo  riguardano  come  sempli- 
cemente qualificativo,  tome  indicante 
solamente  una  struttura  foliacea  o fis- 
sile, e che  può,  per  conseguenza,  es- 
sere applicato  adietlivamenle  a tutti 
i minerali  che  presentano  questa  strut- 
tura. Li  lai  modo  è stalo  consideralo 
da  \yerner. 

Perciò  la  parola  Schiefer  (schislo) 
non  trovasi  mai  sola , è sempre  riu- 
nita , e coti  nomi  che  indicano  mine- 
rali di  tulle  le  nature.  Si  ha  il  Riesci- 
schiefer , selce  schisiosa  ; il  Glimmer- 
schiefer , mica  schisiosa;  il  Tulkschie - 
fer , talco  schistoso  ; V Ho  rubi  end  e- 
schiefer  , onfibolo  schistoso,  ec.  Questi 
nomi  e la  loro  traduzione  ben  si  accor- 
dano con  la  qualità  adielliva,  attribui- 
ta alla  parola  schislo  ; ma  nei  seguenti 
B r and  schiefer , schislo  combustibile; 
Klcbschiejer , schislo  attaccaticcio;  Po- 
lierschiefer , schislo  da  pulire,  ed  altri 
simili  , ove  è collegato  con  un  adiet- 
tivo,  fa  la  parte  di  sostantivo;  indi- 
ca nel  tempo  stesso  una  qualità  ed  uua 
struttura,  senza  indicare  ufi  corpo;  ed 
osserviamo  che  questa  doppia  disposi- 
zione trovasi  nelle  opere  degli  allievi 
di  Werner,  per  conseguenza  dei  na- 
turalisti i quali  stabiliscono  che  la  vo- 
ce schislo  indichi  una  struttura  e non 
un  corpo.  Sarebbe  stalo  aduuque  iu 
nostra  facoltà  lo  sceglier  quello  fra  que- 
sti due  significali  che  ci  fotsc  sem- 
bralo preferibile.  Ora,  fuso  in  cui 
sono  da  lungo  tempo  i mineralogisti 
francesi,  di  considerare  gli  schisi!  co- 
me una  specie  particolare  di  pietra,  ci 
avrebbe  fatto  decidere  , quand’anco 
non  avessimo  avuta  la  valida  autorità 
del  Vallerio,  il  quale  si  è a tal  riguar- 
do espresso  formalmente,  e diremo,  con 
esso  , che  ristringendo  ad  una  spe- 
cie «li  roccia  d’ apparenza  omogenea, 
il  nome  sostantivo  di  schislo,  ciò  non 
impedirà  d*  aggiungere  l'epiteto  di  schi- 
stosa  o fissile  alle  pietre  di  diversa  na- 
tura che  hanno  la  struttura  foliacea  o 
fissile.  > 

Lo  Scbisto  è una  roccia  omogenea  o 
d'  apparenza  omogenea,  d'titia  natura 
argilloide  e d’uni  struttura  (issile,  la 
quale  noti  si  discioglie  iieH’acqua. 

I!  nome  di  roccia  indica  già  che  uou 
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è suscdlibile  di  dare  cristalli  reali  e 
rigorosamente  delerrainsbili.  Ha  una 
struttura  principale  {issi le  , ora  lubu- 
lare  , ora  foliacea*  Le  sfoglie  sono 
qualche  volta  assai  diritte,  in  altri  casi 
sono  sinuose  ed  auco  assai  contorte. 
Oltre  questa  struttura  essenziale  , gli 
schisti  presentano  cominci liture  oblique 
alle  commettiture  principali  che  divi- 
dono la  massa  in  parallelipipedi  obli 
quangoli  irregolari. 

La  contestura  è geperalmeule  ter 
rosa,  di  grana  fina  L'  analisi  meccanica 
vi  fa  quasi  sempre  distinguere  una  mol- 
titudine di  laminette  impercettibili  di 
mica,  talché  questa  roccia  sembra  essere 
in  alcuni  casi  solamente  una  mica  com 
patta.  La  frattura  è generalmente  frani 
mentaria  o scheggiosa.  Si  effettua  assai 
facilmente.  Lo  schislo  è sempre  ba- 
stantemente tenero  da  lasciarsi  graffia 
re  dal  rame  ; lo  che  è per  cosi  dire 
ciò  che  costituisce  il  suo  carattere  ar- 
gilloide.  La  sna  graffiatura  è sempre 
grigia.  Non  si  impasta  mai  con  l’acqua, 
quanti’  anco  sia  stalo  per  lungo  tempo 
triturato  cou  questo  liquido.  Distia 
guesi  perciò  dalle  argille  e dalle  mar 
ne  foliacee. 

La  sua  gravità  specifica  varia  da  1,9 

a 3J8. 

£ sempre  conqiletamente  opaco  , seo 
xa  lucentezza  , o d'  una  debole  lueen 
tezza  sericea. 

1 suoi  colori  variano  fra  il  nero , il 
grigio,  il  bruun  azzurrognolo  intenso, 
il  verdognolo,  il  giallognolo  ed  il  ros- 
sastro. Tutti  questi  colori  sono  impu- 
ri, qualche  volta  sparsi  uniformemen 
te  nella  massa,  talvolta  disposti  in  roac 
chic,  vene,  zone  o dendriti. 

La  composizione  dello  schislo  non 
poò  precisamente  indicarsi , non  essen- 
do spesso  omogenea  questa  pietra  che 
in  apparenza  ; ma  possiam  dire  che 
la  silice,  l’allumina  ed  il  ferro  ne  so- 
no geueralmente  i priocipii  dominanti 
Quasi  tutte  le  sue  varietà  sono  fusi 
bili  in  smallo  nero  o bruno*,  alcune 
fanno  effervescenza  con  gli  acidi;  altre 
indicatio , con  1’  azione  del  fuoco  , ' 
presenza  di  una  materia  carbouosa 
bitumi  uosa. 

Quando  gli  scbisli  contengono  una 
sufficiente  quantità  di  piriti  dissemi* 
nate  da  darò  con  la  calcinazione 
1’  efflorescenza  dei  sali  solforici , allo 
minosi  o ferruginosi,  costituiscono  per 
uoi  uu’  altra  specie  di  roccia,  che  ab 
biamo  descritta  solfo  il  nome  di  Am 
pulite.  (V.  questa  parola). 

Vision  dalle  Scienze  Wat,  V •/ 
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Quando  alcune  parti  componenti  de* 
gli  schisi),  che  non  sono  realmente  o- 
mogeuee  venguuoa  svilupparsi  c a do- 
minare, fanno  passare  queste  rocce  allo 
fìlladi  (1),  calcischisto,  psaminite  o ma- 
cigno. 

1.  Sciusto  lustbo.  ( a ).  E lustro  e 
come  sericeo  nel  senso  delle  lamine. 
Le  sue  lamine  suno  spesso  curve  o pie- 
ghettale e come  impresse,  di  rado  per- 
fellameute  piane.  1 suoi  colori  sono  il 
grigio  azzurrognolo  cupo,  il  grigio  per- 
iato, il  verdognolo,  il  giallognolo  pen- 
dente al  verde,  ec.  Non  fa  effervescen- 
za alcuna,  e si  fonde  assai  facilmente  in 
uno  smalto  grigio  o giallognolo  ripieuo 
di  bolle. 

Lo  schislo  lustro  passa  al  micaschi- 
sto per  gradazioni  insensibili,  ■ segno 
tale  che  non  è possibile  lo  stabilire 
una  linea  precisa  di  demarcazione  fra 
queste  due  sostanze. 

Questo  schisto  appartiene  ai  terreni 
primordiali  di  sedimeuto.  La  sua  stra- 
tificazione è obliqua,  e non  couliene 
nessun  avanzo  di  corpi  organizzali  ; 
ma  couliene  spesso  solfuri  metallici 
in  granelli  disseminati  o in  venoline: 
è qualche  volta  traversalo  da  filoni 
saldi  di  diversa  natura,  ed  è uuo  dei 
domicili!  di  minerale  più  comuni.  Se 
ne  Irova  in  tutti  i paesi.  Citeremo  ad 
esempio:  lo  schislo  lustro  verdognolo, 
ed  a sfoglie  quasi  diritte,  dei  dintorni 
di  Chefburgo;  r-  d’ un  bruno  cupo 
e rasato , a sfoglie  quasi  diritte  , dei 
dintorni  di  Servoz,  in  Savoia;  — con- 
tiene filoni  di  piombo  e di  rame  sul- 
furati;  — del  medesimo  colore , ma 
a sfoglie  come  impresse,  d Hermeradorf, 
presso  Freiberg  iu  Sassonia;  — d’un 
grigio  rossastro,  cou  macchie  bislunghe, 
e d’  un  rosso  più  bruno  , di  Sehne- 
berg;  — d’  un  grigio  bruniccio  e che 
dà  frammenti  scheggiosi , d’Harleslein 
iu  Sassonia. 

a.  Schisto  lavaqha  (3)  Il  carattere 

fi).  ì)'  Aubuisson  ha  applicato  il  nomadi 
fili  de  a lutti  gli  sciasti,  considerandoli 
tutti  come  rocce  eterogenee,  ma  • parti  in- 
• i scarni  bili  ad  occhio  nudo  Abbiamo  altrove 
esposti  i iiostr.  motivi  per  conservare  il  noine 
di  schisto  a queste  rocce  d’a^parenaa  omoge- 
nea, e per  applicar  quello  di  fillade  alle  roc- 
ce distintamente  e per  conieguenw  manife- 
stamente eterogenee. 

la)  Varietà  dello  schisto  argilloso  (fhvn- 
schir/er)  BbkITH.,  LfcoHH. 

ti)  Argilla  schistosa  tabulare  rd  •spilla 
schifosa  tegolate  HaìIY.  — Varietà  dello 
schisto  argilloso  (ThonschieJe>)  Biocu. 
Schistui  mentali t et  ardesia  legulaus. 
, Vau,.  — Argillitc.  Kl»w  — 

\l\.  81 


Digitized  by  Google 


SCII  ( 642 

Hi  questa  varietà  consiste  nel  presen- 
tarsi in  grandi  sfoglie  sottili,  assai  di- 
ritte, facili  a separarsi,  e sonore,  quan- 
do si  percuotono  con  un  corpo  duro. 

Il  loro  aspetto  é opaco  , talvolta  al- 
quanto lustro.  Questo  scindo  è spesso 
bastantemente  duro  da  ricevere  la  trac- 
cia del  rame;  è generalmente  pili  du- 
ro e più  compatto  della  varietà  seguen- 
te; nou  fa  effervescenza  con  gli  acidi. 


) SOI 

e si  fonde  facilmente  «I  cadaci  lino  iu 
una  scoria  lustra;  il  suo  colore  ordi- 
nario è il  bruno  azzurrognolo,  ma  ve 
n'ha  pure  del  verdognolo,  del  rossa* 
stro,  ec.  La  lavagna  è stala  analizzata 
da  Kirwan  e da  d'Aubuisson.  La  diffe- 
renza notabile  dei  risultati  può  egual- 
mente provenire  dalla  differenza  delle 
lavagne  esaminate  come  dalla  imperfe- 
zione dei  processi. 


Silice. 

Allumina. 

Ossido  di  Ferro. 

Magnesia. 

Calce. 

Acqua. 

Perdila 
e corpi 
estranei 
alla  pietra. 

Lavagna  rossastra 
d'Anglesey  . . 

38 

2G 

*4 

08 

°4 

— 

- — 

Kirnao. 

Lavagna  d'  An- 
gers 

48,6 

a3, 8 

11,3 

01,6 

Potassa. 

°4*7 

07,6 

02,7 

D’  Aubtii»- 

Lavagna  di  Bal- 
Jynabinch.  . . . 

89.4 

'7.4 

il,  6 

02,  2 

02,  1 

oG,  4 

— 

son. 

Stokes. 

Trovasi  questo  schtslo  in  grandi 
masse,  separate  da  fessure  uumerose  e 
parallele.  La  sua  stratificazione  è sem- 
pre molto  inclinata  all'  orizzonte  , e 
qualche  volta  ancora  verticale.  Questi 
strati  appartengono  ai  terreni  primor- 
diali di  sedimenti.  Presentano  assai  fre- 
quentemente impronte  di  corpi  orga- 
nizzali , segnatamente  di  vegetabili , 
più  di  rado  d'animali,  come  pesci,  tri- 
lobiti, ammollili,  ec.;  contengono  pure 
noccioli  e cristalli  di  ferro  sulfurei». 
Gli  strati  di  lavagna  sono  quasi  sem- 
pre traversati  e come  divisi  da  sot- 
tili tiloni  di  quarzo  o di  calce  car- 
bonula,  i quali  separauo  la  massa  iu 
grandi  pezzi , ordinariamente  romboi- 
dali. 

Le  lavagne  proprie  ad  essere  ado- 
perate per  cuoprire  gli  edilizi  , non 
sono  lauto  sparse  quanto  lo  srhislo 
lavagna,  consideralo  mineralogicamen- 
Ic,  perocché  si  richieggono  iu  queste 
pietre  qualità  che  nou  accompagnano 
necessariamente  lutti  i pezzi  ebe  ap- 
partengano a questa  varietà.  Si  sca- 
vano cave  di  lavagna: 


In  Francia,  nei  dintorni  d'  Angers. 
Questa  lavagua  è d’uu'eccelleule  qua- 
lità: fa  parte  d'uuo  strato  che  si  esten- 
de dall'ovest  all'est,  fra  Avrillé  e Tre- 
lazé,  nello  spazio  d’  otto  chilometri. 
Questo  spazio  è scavalo  su  diversi 
puuti  allo  scoperto.  Le  prime  parti 
sono  troppo  screpolale  , e le  secoude 
troppo  solide  per  essere  adoperate 
come  lavagna.  Solamente  a cinque  me- 
tri di  profondità  trovasi  la  buona  la- 
vagna. la  quale  è divisa  in  rombi  da 
vene  di  quarzo  e di  calce  carbonaia 
apatica.  Questa  lavagna  contiene  gli 
ammali  fossili  della  famiglia  dei  tri- 
lobiti, che  sono  stati  indicati  sotto  il 
nome  d'ogigia;  è spesso  penetrata  da 
ferro  sulfuralo.  — Alla  Ferriera  presso 
Chcrburgo,  e presso  Sun  t- Lo , dipar- 
liroeuto  della  Manica.  — A Rirao- 
gne,  ed  a Rocroy,  presso  Charleville, 
sulle  rive  della  Musa  , dipartimento 
delle  Antenne;  lo  strato  è grosso  cir- 
ca venti  metri  e molto  esteso  ; é in- 
clinato di  4o*  all' orizzonte.  Non  vi 
ha  che  la  parte  media  di  questo  strato 
clic  dia  buona  lavagna;  la  parie  lupe* 
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riore  è troppo  friabile  e la  parte  in- 
feriore troppo  dura.  Questa  lavagna  è 
traversata  da  numerose  vene  di  quarzo 
bianco;  non  vi  si  trova  nè  impronta  , 
nè  «vanto  di  corpi  organizzati.  È sca- 
vata a pozzi  e gallerie  sotterranee. 
Si  è pervenuto  ad  una  profondità 
di  ceotolreuta  metri  circa.  — Tro- 
vanti pure  piccole  cave  di  lavagna 
nelle  valli  che  sono  alle  falde  della 
catena  dei  Pirenei.  Sono  abbondatili 
nel  dipartimento  della  Lozère,  che  ne 
ha  preso  il  nome. 

Vi  sono  cave  di  lavagne  fn  In- 
ghilterra, nel  Derbyshire.  — Nel  We- 
stmoreland;  I»  lavagna  vi  è azzurro- 
gnola. — Nell'isola  d'Anglesey  ; vi  è 
d’un  rosso  porporino  , ec.  (Kibwan.) 
Le  lavagne  che  si  adoperano  a Lon- 
dra, provengono  principalmente  da 
Bangor,  nel  Cuernawanshire,  paese  di 
Galles.  Sono  grigiognole.  La  Scozia 
ha  due  cave  di  lavagna,  notabili  nel- 
l'Àrgyleshire:  quella  d'Éasdale,  che 
Somministra  ogni  anno  cinque  millio- 
ni  circa  di  lavagne,  e quella  di  Dun- 
meniss  presso  Ballynahinch  nel  Down- 
ahire,  che  ne  produce  cinquecento  mi- 
la. — In  Svizzera,  al  Plalteuberg,  a 
due  leghe  da  Schwanden  , nella  valle 
di  Strofi,  cantone  di  Glaris.  È piut- 
tosto una  fillade  puglictUta,  che  con- 
tiene avanzi  di  pesci  fossili.  Le  lava- 
gne sono  tagliate  in  grandi  lastre  , 
destinate  per  scrivere,  per  fare  stu- 
fe, tavole,  ec.  — * In  Italia,  a La- 
vagna, sulla  costa  di  Genova:  la  lava- 
gna vi  è talmente  densa  , che  se  uè 
formano  le  pareti  delle  risterne  ove 
si  conserva-  t'olio.  Somministra  tavole 
di  grandissima  dimensione.  Alcuni  pit- 
tori italiani  l’hanno  adoperala  per  di- 
pingervi soggetti  » fondo  nero  , o a 
figure  nere  sopra  un  fondo  di  colore. 
Pietro  Dandini  vi  ha  dipinto  un'ado- 
razione dei  magi.  Ha  lascialo  il  tono 
della  pietra  per  fare  quello  del  re 
Moro  e della  notte.  Nel  ratto  di  Pro- 
serpina  e nella  liberazione  d’Euridice, 
questo  medesimo  pittore  ha  saputo 
Irar  partito  dalla  superficie  nera  della 
lavagna  per  rappresentare  le  tenebre 
dell'inferno,  ec.  (Targiosi.)  Non  vi  si 
sono  fitrquì  scoperti  avanzi  di  corpi 
organizzati. 

Si  possono  ancora  indicare  cave  di 
schisto  lavagna  all'Harz,  presso  Gustar, 
Lauthenthal  , Blanfceuburg , e sulle 
rive  del  Reno,  sotto  Magonza,  da  Kem- 
plen,  sulla  riva  sinistra  di  questo 
fiume,  fino  a Bacharach. 


È assai  sparsa  negli  Stati  Uniti  d'A- 
merica (i). 

Affinchè  le  lavagne  sieno  riguardate 
come  di  buona  qualità,  è necessario 
che  le  masse  d'onde  si  cavano  possano 
dividersi  facilmente  in  sfoglie  sottili 
e diritte.  Osservasi  che  perdono  que- 
sta proprietà  quaodo  è mollo  tempo 
che  son  fuori  della  cava.  Le  lavagne 
debbono  pure  essere  assai  compatte 
per  non  assorbire  l’acqua,  e giudicasi 
che  abbiano  questa  qualità  quandi» 
dopo  essere  state  immerse  qualche  tem- 
po in  questo  liquido  , non  sono  au- 
mentale notabilmente  di  peso.  Le  la- 
vagne spugniose  si  distruggono  pron- 
tamente per  l'azione  successiva  dell'u- 
midità e del  gelo.  Le  piriti  che  con- 
lengono  le  lavagne  le  rendono  difficili 
a tagliarsi  ed  affrettano  la  loro  distru- 
zione decomponendosi. 

La  parte  superiore  delle  masse  di 
schisto  lavagna  è sempre  friabile  , e 
non  può  adoperarsi.  Si  addirnatida. 
erotta. 

Vialet  ha  proposto  di  rendere  le  la- 
vagne più  compatte,  più  dure  , e per 
conseguenza  di  maggior  durata,  facen- 
dole cuocere  in  uu  forno  da  mat- 
toni. 

3.  Schisto  argilloso  (a).  Questo 
schisto  è più  tenero  de  Ila  lavagna;  le 
sue  sfoglie  sono  meno  sottili  ; non 
hanno  nè  la  medesima  solidità,  uè  la 
medesima  estensione  di  quelle  di  que- 
sta pietra,  e si  dividono  in  piccoli 
frammenti  romboidali  , i quali  sono 
talvolta  d'una  gran  regolarità.  Tra- 
manda un  odore  argilloso  sensibilissi- 
mo ; assorbe  P acqua  prontamente  etl 
assai  abbonda  ritemente;  non  fa  veruna 
effervescenza,  e si  fonde  al  cannellino, 
come  le  varietà  precedenti;  finalmente 
si  lascia  sempre  graffiare  dal  rame  , e 
non  ne  riceve  mai  la  traccia  (3). 

(i)  Vedati  si  nella  Mineralogia  di  Cleave- 
land,  ediz.  del  >822,  le  numerose  località 
citate,  pag.  44q. 

(a)  Thoitschicferjo  schisto  argilloso.  Bro- 
CH.  I mineralogisti  e geognosti  della  scuola  te- 
desca riuniscono  sotto  questa  denominazione 
k>  schisto  lustro,  lo  schisto  lavagna,  ed  an- 
co diverse  filladi,  di  maniera  che  i caratteri 
mineralogici  che  danno,  sono  molto  più  estesi 
di  quelli  che  attribuiamo  allo  schisto  argil- 
loso. — Scliistus  Jratfilis,  VALL.  — Kil- 
las.  Kmw. 

(3)  Siffatti  caratteri  escludono  da  questa 
varietà  « le  pietre  da  affilare  e le  pietre  di 
paragone,  la  proprietà  essenziale  delle  quali 
consiste  nell'essere  bastantemente  ruspe  da 
consumar*  i metalli  e conservare  la  traccia. 
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Il  suo  colore  più  comune  è il  gri- 
dio azzurrognolo;  tuttavia  ve  n*ha  pu- 
re del  bruno  cupo,  rossastro,  rubigino- 
*o,  giallo  ocraceo,  verde  sudicio  e bru- 
no , ec.  Il  liume  di  Roya , diparti- 
mento delle  Alpi  marittime  , presso 
Fontano,  fra  Saorgio  e Tenda,  è fian- 
cheggiata da  masse  d'uno  srhislo  argil- 
loso in  sfoglie  assai  inclinale,  general- 
mente rosse , ma  che  offrono  grandi 
parti  «l'un  verde  porro.  (A*s.  Desma- 
ItEcT.) 

Questo  schisto  poco  differisce  dallo 
schislo  lavagna,  ed  Appartiene,  com'es- 
so,  ai  terreni  primordiali  di  sedimen- 
to; fa  talvolta  parte  dei  terreni  carbo- 
niferi ed  è impregnalo  di  bitume,  fino 
al  punto  di  divenire  combustibile.  En- 
tra allora  nella  varietà  designata  sotto 
il  nome  di  Scdisto  bituminoso. 

Dehbonsi  riferire  a questa  varietà 
diversi  schisli  omogenei,  che  sono  d'un 
grigio  verdognolo  o bruniccio,  e che 
si  adoprano  con  acqua  per  preparare 
certi  metalli  al  pulimento.  SÌ  addiman- 
dano  nelle  arti  pietre  all' acqua  tene- 
ra. Si  diseiolgono  prontamente  nell'a- 
cqua per  il  confricamelo  che  si  fa 
loro  subire.  La  loro  polvere  è morbi- 
da, assai  fina,  e bastantemente  dura  da 
consumare  i metalli;  ma  le  molecole 
non  sono  aggregale  tanto  potentemente 
nella  pietra  in  massa,  da  potere  essa 
resistere  al  confricam«*nto  del  rame 
senza  esser  graffiato. 

La  maggior  parte  degli  schisli  argil- 
losi addimandali  pietee  all'acqua^  ven- 
gono di  Germania.  Non  dicesi  da  qual 
parie. 

Con  questo  schislo  argilloso  si  fan- 
no pure  matite  grige,  destinale  a scri- 
vere sulle  lavagne.  Il  maggior  numero 
di  quelle  che  si  adoperano  in  Francia, 
vengono  di  Germania  da  Norimberga. 
Ma  Brani  ha  trovato  nella  miniera  di 
San  Lazzaro,  dipartimento  della  Dor- 
dogua,  schisli  idonei  a dare  eccellenti 
matite. 

Schisto  coricor.A  (i).  Questa  va- 
rietà è più  compatta  è più  dura  del- 
l'altre  ; si  lascia  nondimeno  graffiare 
dal  ferro,  ed  anco  dal  rame,  quando 
ai  agisca  con  ni»  angolo;  consuma  pe- 
rò i metalli  e ne  riceve  la  traccia  con- 
fricandola con  ima  parte  piana  o ro- 
tonda. La  struttura  dello  schislo  coli- 
li) Schìstus  coti cula.  Va IX.  — ff'et- 
xschtefer , lo  sellino  da  affilare.  HroCH.  — 
Argilla  schisto**  fiorar»! lare.  IIaìiY.  — - No- 
VACUltte.  klRW.  — Cos.  Di  I.AMI  TH 


ctib  è meno  foliacea  di  quella  degli 
altri  sebisti;  sembra  anco  massiccia  nei 
pezzi  poco  voluminosi;  di  maniera  che 
la  sua  frattura  è ora  schistosa,  ora  ine- 
guale, ed  ora  concoide  e squamroosa, 
come  quella  del  petroselce.  Questo 
schisto  é traslucido  sui  suoi  margini 
sottili  ; non  fa  veruna  effervescenza 
con  gli  acidi,  c si  fonde  in  ano  smal- 
to bruno,  alquanto  rigonfio  (i). 

È sialo  analizzalo  da  Faraday  , il 
quale  ha  trovalo  nell’esemplare  sotto- 
posto alle  sue  ricerche,  i principii  se- 
guenti : 

Silice ?r,3 

Allumina >5,3 

Ossido  di  ferro  . q,3 
Acqua  ......  3,3 

Lo  schisto  coticula  fa  parte  dei  ter- 
reni primordiali  di  sedimento,  compo- 
sti d'altronde  di  schisto  argilloso;  pas- 
sa talvolta  al  talco  indurito,  e presen- 
ta ancora  efflorescenze  di  magnesia  sol- 
fala. (Brocdant.) 

Trovami  schisli  coticule:  all'Hurz, 
»«1  Al  lena  u,  Zorge,  ec.  — In  Sasso- 
nia, a SeifendorL  presso  Freiberg.  — 
Iu  Boemia;  — in  Stiri».  Se  ne  sca- 
vano a Lauenslein,  nel  margraviato  di 
Bareilh  e nelle  Ardenne.  Si  à pur 
trovato  in  diverse  regioni  degli  Stali 
Uniti  di  America  e nella  medesima  si- 
tuazione geognoslica  che  iu  Europa. 

Non  si  conoscono  esattamente  i luo- 
ghi nei  quali  si  trovano  le  pietre  da 
affilare  schisiose  che  sono  nel  commer- 
cio di  Parigi  , e che  vengono  quasi 
tulle  di  Germania  da  Norimberga.  Vi 
si  indicano  le  specie  seguenti: 

La  pietra  da  rasoio.  È formata  di 
due  letti  sovrapposti,  uno  giallo  e I' al- 
tro nerastro;  la  sua  frattura,  nel  senso 
delle  sfoglie,  offre  una  contestura  stria- 
la. Questo  schisto  viene  da  Vieii-Salm 
nelle  Ardenne.  Ne  viene  pure  da  Dtiv- 
seldorf.  La  presenza  dei  due  strati,  giallo 
e bruno , è un  carattere  così  ricono- 
sciuto nel  commercio  , che  si  aggiunge 
uno  strato  bruno  alle  piccole  pietre  che 
ne  souo  prive. 

La  pietra  da  lancetta.  E d'  un  grigio 
verdognolo;  la  sua  contestura  è appena 
schisiosa  , e la  sua  frattura  concoide 
e squaminola.  Viene  di  Germania  il* 

(i)  Abitiamo  verificato  questo  carattere 
sullo  schisto  ila  rasoio  del  Belgio,  sullo  schi- 
sto verde  da  lancetta,  sulla  pietra  da  puli- 
rà detta  pietra  all'acqua  Juray  ec. 
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Norimberga.  Si  pretende  che  se  ne 
trovi  pure  nel  paese  d'Aunis  ( Cbarente 
inferiore). 

La  pietra  all'  acqua  dura . È com- 
patta , a frattura  squamrnosa  , verdo- 
gnola ; ma  piti  pllida  della  precedente, 
e passa  allo  psainile  schizoide.  Si  rice- 
ve da  Norimberga. 

5.  Schisto  marnoso.  Questa  varietà  di- 
stingue^ facilmente  dalle  altre , perché 
fa  effervescenza  con  gl»  acidi  ; è opaca, 
assai  tenera;  la  sua  struttura  è scbistosa, 
a sfoglie  piane  o curve.  Questo  schisto 
è d'  un  bianco  giallognolo  sudicio  , ros- 
sastro o anco  bruniccio  Nel  primo  caso 
si  ravvicina  alle  marne  propriamente 
dette,  ma  ancor  più  ai  marmi  argillosi; 
nel  secondo,  contiene  un  poco  di  bi- 
tume , che  riconosrcsi  dall'odore  per 
mezzo  del  fuoco  : si  fonde  al  cannelli- 
no in  una  scoria  bruna. 

Gli  schisti  marnosi  appartengono, 
alcuni  ai  terreni  di  sedimento  me- 
dio giurese  (Pappeitheim,  Eichstedl  ) 
altri  ai  terreni  di  sedimento  superiore 
( Bolca  presso  Verona,  ec.)  ; gl»  uni 
e gli  altri  contengono  fra  le  sfoglie 
numerosi  avanzi  organici  di  pesci , di 
molluschi , ec. 

6.  Schisto  bitcmiwoso  (i).  È nero  , 
che  perde  in  parte  il  suo  colore  all’  a- 
zione  del  fuoco,  tramandando  uu  odore 
di  bitume. 

E generalmente  solido,  a sfoglie 
talvolta  assai  grosse , contorte  ; fa  in 
diversi  casi  effervescenza  con  1’  acido 
nitrico  , lo  che  indica  la  presenza  del 
calcarlo;  finalmente  contiene  spesso  del 
minerale  di  rame  disseminato  in  parti- 
ticene quasi  invisibili.  Tali  circostanze, 
quando  sono  riunite,  hanno  fatto  dare 
a questa  roccia  il  nome  di  schisto  mar- 
noso , bituminoso  , cupreo. 

Lo  schisto  bituminoso  è principal- 
mente composto,  secondo  un'analisi 
di  Klaproth,  di  silice,  d'allumiua  , di 
calce,  di  ferro  ossidato  e di  bitume. 

La  sua  gravità  specifica  varia  da  1,  99 
a 2 , 06  , secondo  che  é semplicemente 
terroso  o metallifero. 

Questo  schisto  alterna  con  Io  schisto 
argilloso,  T argilla  schisto*»,  le  filladi 
pagliellale  e gli  psaminili  nei  terreni 
caiboniferi.  In  que>to  caso  è spesso 

(1)  firan(t.tchie/'er%  Wus.,  ed  anco  Ko- 
hlenschìejer  , bituminùier  Xfergelschìejer , 
Kit/tfer  svhie fer. 

Vedrsi  che  si  riuniscono  mineralogica - 
mente  sotto  questa  deaominaxione  aleuti, 
schisti  bituminoli  eh-  appartengono  a terreni 
diflVreotissimi. 


penetralo  da  una  grandissima  quantità 
di  bitume  e raramente  marnoso.  S’ in- 
dica come  esempio  di  località  di  questo 
schisto  il  Raramerberg  presso  Mauebach 
in  Turingia,  NeusLadt  nell'  Harz,  FiU 
firran  nel  Fifesbire  in  Scozia. 

Fa  anco  parte  delle  rocce  di  terreni 
di  sedimento  inferiore  , le  qnali  son 
situate  fra  la  psefite  ed  il  calcarlo  pe- 
neo.  Contiene  spesso  iu  questa  posi- 
zione del  minerale  di  rame  ed  avanzi 
di  pesci  penetrati  da  piriti.  Quest' ul- 
timo è ordinariamente  marnoso.  Mani- 
festasi principalmente  in  Turingia  , 
presso  Eisleben  , Satigerhauaeu , llme- 
nau,  ec.  ; in  Assia,  e Riegelsdorf  ; 
nel  Falalinato,  a Mùnsterappel; — a 
Muse  presso  Autun  , con  itlioliti  ; — 
negli  Stali  Coiti  di  America  , a We- 
slfield  nei  dintorni  di  Middlelouon 
nel  Connecticut.  Conlieue  egualmente 
ittiolili  dei  medesimi  generi  di  quelli 
della  Turingia  e dei  dintorni  d' Autun: 
considerazione  geognostica  notabili}-' 
siroa. 

7.  Schisto  fbbbcguvko.  È rossastro, 
spesso  solido,  lustro,  e assai  pesante^ 
la  sua  gravità  specifica  va  fino  a 3, 
8 ed  anco  4* 

È un  mescuglio  intimo,  a parti  in- 
discernibili, di  schisto  argilloso  e di 
ferro  oligisto. 

£ qualche  volta  accompagnato  da 
vero  minerale  di  ferro. 

Trovami  esempli  di  questa  varietà 
presso  Clterburgo,  ove  é stato  adoperato 

er  fare  pozzolana  artificiale,  ed  alPof- 

cina  di  Sundwig  nella  contea  della 
Mark. 

8.  Schisto  siliceo  (i).  Solido;  strut- 
tura Assai  evidentemente  fissile  , tanto 
dura  da  graffiare  il  ferro,  difficilissimo 
a fondersi. 

£ ordinariamente  nero;  le  sue  fessure 
di  stratificazione  sono  spesso  ricoperte 
d' una  vernice  lustra,  la  quale  sembra 
essere  d'  egual  natura  della  grafite. 

£ un  mescuglio  in  parli  non  distinte 
di  silice  e di  schisto  argilloso.  Nop 
bisogna  confonderlo  con  la  ftanite,  a 
cui  molto  effettivamente  si  ravvicina  , 
ina  la  quale  non  é che  una  selce  nera, 
opaca,  schistoide. 

Presentasi  in  diverse  parti  del  Tlm* 
rinctrwald. 

Gli  schisti  omogenei  sono  general- 
mente in  strati  continui,  molto  estesi, 
d' una  grossezza  assai  variabile  e quasi 
mai  orizzontali.  Talvolta  formano  di  per 

(1)  JJomsteinschie/er , Dkbeixs. 
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se  soli  intiere  montagne  ed  anco  catene 
di  montagne.  Talora  i loro  tirati  sono 
interposti  agli  strali  di  pietre  o di  rocce 
di  diversa  natura.  Ricueprono  gene* 
Talmente  i graniti.  Qualche  tolta  sem- 
brano  collegati  cou  queste  rocce  cd 
anco  spargervisi  in  tene  ramificale;  nel 
qual  caso  acquistano  però  maggior  du- 
rezza c passano  al  frappo,  alia  ftanite, 
ec.  Gli  schisti  lustri  alternano  alle  tolte 
con  le  rocce  primordiali  di  cristallizza* 
zione  , come  le  tienili,  gli  guesii,  i mi- 
caschisti, la  calce  carbonata  saccaroide, 
ec.  Gli  avanzi  di  corpi  organizzali  che 
iiirontransi  frequentemente  negli  schi- 
si i,  appartengono  la  maggior  parte  al 
regno  vegetabile,  principalmente  alle 
piante  monocotiledoni,  e piti  partico- 
larmente a quelle  della  famiglia  delle 
felci.  Queste  piante  ti  sono  ben  con- 
servate e le  loro  foglie  sono  spesso  com- 
pletamente spiegale.  É ad  osservarsi  che 
la  medesima  foglia  non  lascia  mai  ve- 
dere ambedue  le  facce,  e che  dei  due 
frammenti  dello  schislo,  fra  i quali  era 
situata,  uno  presenta  il  rilievo  e Patirò 
il  caso  della  medesima  superficie.  Bru- 
guière  ha  fallo  pure  osservare  che,  quan- 
do si  scunpre  una  impronta  di  felce  in 
uno  schisto,  non  è mai  la  faccia  infe- 
riore di  questa  pianta,  quella  cioè  che 
porla  le  trullificazioui,  che  è messa  allo 
scoperto  , ma  sempre  la  faccia  supe- 
riore. Frai  prodotti  del  regno  anima- 
le, non  visi  veggono  quasiché  pesci, 
ed  è rarissimo  rincontrarvi  conchiglie. 

Gli  schisti  formai, o una  gran  parte 
della  scorta  del  globo.  Le  montagne 
schistose  contornano  in  generale  le 
montagne  di  granito  , di  gnesio  e di 
micaschisto.  Hanno  uua  forma  rotonda 
che  facilmente  le  fu  riconoscere.  D'or- 
dinario tono  quelle  che  olirono  I luoghi 
di  pastura  più  piani  , più  estesi  e più 
belli.  Gli  schisli  solidi  ed  a sfoglie 
grosse,  formano  assai  spesso  colline 
elevate  e ripide,  le  quali  rinserrano 
fra  loro  strette  valli.  (B.) 

SCHISTO  ALLUMINOSO.  {Min.)  V. 
ÀMPBLirs.  (B.) 

SCHISTO  ATTACCATICCIO.  (Kleb*- 
chiefkb.)  [Min.)  £ la  marna  argillosa 
fissile.  V.  Marma.  (B.) 

SCHISTO  CUPREO.  (Min.)  V.  Schisto 

BITUMI. toso.  (B.) 

SCHISTO  DA  PULIRE.  (Polifhschib- 

FER.)  V.  TniPOI.O  SCItlSTOlDB.  (B.) 

SCHISTO  GRAFICO.  (Min.)  V.  Am- 
pi-; lite.  (B.) 

SCHISTO  MICACEO.  (Min.)  Riferito 
talvolta  ed  impropriamente  al  Giitn 


mtrschìefer , eh' è il  nostro  Micaschi- 
sto. (V.  questa  parola.)  Lo  schisto  mi- 
caceo è una  roccia  eterogenea  affatto 
differente  dal  Glimmerschiefer . £ 
una  Fillade,  V.  Fillade.  (B  ) 
SCHISTO  NOVACULARE.  (Min.)  V. 

Sem  STO  COTICOLA.  (B.) 

SCHISTO  TEGOLARE.  (Afia.)V.  Schi- 

STO  LAVAGNA.  (B.) 

•*  SCHISTOCEFALO,  Schistocepha/us. 
(Almint.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SCHISTOSO  o LAV  AGNINO.  (ErpctolJ 
Nome  specifico  d' un  Colubro  descritto 
in  questo  Dizionario,  Voi.  7*.,  pag. 

375.  (I  C.) 

SCHISTOSTEGA.  ( Bot .)  Schistostega , 
genere  della  famiglia  delle  muscoidee% 
stabilito  dal  Weber  e Mohr  , allottato 
di  poi  dalla  maggiorità  dei  muscologi, 
rifiutato  e quindi  ristabilito  dal  Bridel, 
che  gli  assegna  i seguenti  caratteri:  boc- 
ca nuda;  calittra  conica,  stretta,  in- 
tiera; cassul*  uguale,  cou  un  apolìsi, 
ed  anco  con  un  anello  composto,  il 
quale  staccandosi  lacera  l'opercolo  in 
diverse  lacinie  quasi  uguali. 

Questo  genere  presenta  fiori  maschi 
e fiori  femminei  sopra  individui  distin- 
ti ; i quali  fiori  sono  terminali.  I ma- 
schi formano  alcune  rosette  e conten- 
gono quattro  o sei  antere  senza  para- 
tisi; i femminei,  rueuo  numerosi,  spesso 
solitari,  sono  ugualmente  privi  di  pa- 
rafisi; i seminuli  sono  molto  esigui,  a 
superficie  liscia. 

Una  sola  specie,  Schistostega  ottnun - 
dncra  , compone  questo  genere.  Era 
stata  confusa  coi  ginunslomi,  vicino  ai 
quali  va  a collocarsi , al  pari  dei  ge- 
neri rott/eriu  e pyramidium  , egual- 
mente tolti  dal  gymnostomum . Tro- 
vasi descritta  all* articolo  Ginnostomo, 
Tomi.  XII,  pag.  408*409.  sotto  il  uo- 
»ne  di  gymnoftomutn  pennatum  ; pe- 
rocché avevamo  allora  seguita  l' opi- 
nione del  Bridel,  il  quale  in  quel  tempo 
riguardava  come  incerto  il  carattere 
somministrato  dall*  Opercolo  dello  schi - 
stoste^a , ed  aveva  credulo  fin  d*  al- 
lora dovere  annullar  questo  genere. 

L'Arnolt  riferisce  cun  dubbio  allo 
schistostrga  il  drepenophyl lum  fulm 
vum  , Hook.  , Afuse,  exot.  , tab.  i4&. 
Aggi  ungeremo  qui  poche  parole  su 
gymnostomum  pennatum , descritto  al- 
1'  articolo  Ginnostomo. 

Alcuni  autori  hanno  annunziato  che 
questa  pianta  era  stata  raccolta  in  al- 
cune grotte  sabbio nose  , e che  spar- 
geva allora  uua  certa  luce.  Questa  pro- 
prietà quii  é ad  essa  particolare  ; poi- 
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ché  il  Plaubcl  e il  Bridel  si  sotto 
accertati  che  quoto  splendore  è pro- 
dollo  da  uu  vegetabile  tl' un*  estrema 
semplicità,  che  il  Bridel  indica  per 
il  catopridium  smaragdinurn  Bruì.  , 
JBryot,s  i)  1(3,  il  quale  è «Putì  bel 
verde  smeraldo,  e composto  unicamen- 
te di  corpuscoli  infinitamente  piccoli, ro- 
tondi, o quasi  rotondi,  quindi  irregolari, 
quasi  diafani,  e privi  totalmente  di  base, 
exeudoaisolutamente  sparsi  in  copia  sul- 
la borraccina.  La  luce  sparisce  tostochè 
trasportasi  questa  crittogama  dal  buio 
in  che  era  , all’aria  aperta.  Questa  (nau- 
ta sembra  essere  d’una  natura  acquea, 
sebbene  tenace;  e la  sua  lucentezza  si 
suppone  prodotta  , secondo  il  Bridel, 
dal  reflesso  che  la  luce  del  giorno  pro- 
va alla  superfìcie  dei  globuli.  (Lesi.) 

SCHISTURO,  Schisturus.  (Entoz.)  Ge- 
nere di  vermi  intestinali  , stabilito  dal 
Rudolfi  nel  suo  Sy sterna  entozoorumy 
toni.  3,  part.  2,  pag.  257,  Per  un  ai>>* 
male  troyato  dal  Redi  nello  stomaco 
e negli  intestini  d' un  pesce  luua  (fe- 
traodon  mola ),  e che  caratterizza  così: 
Corpo  allungato,  cilindrico,  diviso, 
bifido  in  addietro  e terminino  in  avan- 
ti da  una  tromba.  Il  ReJi,  che  dà  la 
figura  di  questo  venne,  tav.  2o  , fig. 
i 4<  del  suo  Trattato  degli  animali  vi- 
venti negli  animali  viventi  , figuri 
che  è stala  copiala  ibi  Rodolfi,  loc. 
cit.  , tav.  io  , lig,  4,  dà  uu*  assai 
lunga  descrizione  di  questo  animale, 
che  quest’ultimo  autore  nomina  Seat- 
STURO  PARADOSSALE  , Sc/lìftUrUS  pU- 
radoxus.  Il  suo  corpo,  lungo  cinque 
a sei  pollici  su  tre  linee  di  larghez*- 
za  , e di  color  bianco,  rotondo,  al- 
lungalo , d’  un  diametro  eguale  in 
tutta  la  sua  estensione  , è termina- 
lo ad  una  estremità  da  uua  specie  di 
testa  subeitiltica,  più  grossa  del  cor- 
po, ed  all'altra  da  due  appendici  d'un 
settimo  circa  della  lunghezza  totale, 
cilindrici,  tenui  e forali  in  cima.  Nel 
mezzo  della  loro  radice  trovasi  un  ori- 
fizio per  T ano.  Il  canale  intestinale, 
« stretto  in  avanti,  si  dilata  quasi  su- 
bito dalla  sua  origine  in  tre  o quat- 
tro rigonfiamenti  o nodi,  dopo  di  che 
ritorna  *1’  un  diametro  eguale  fino  al- 
r ano.  Il  Redi  parla  d’  una  specie  di 
cuore  esagono  con  un’aorta  ed  una 
vena  cava;  ma  non  lo  esprime  con 
figure.  Egli  aggiunge  che  nell*  indivi- 
duo maschio  vi  ha  un  canale  sperma- 
tico, niooiliforme,  semplice  in  avauli, 
diviso  in  addietro  in  due  corna,  le 
quali  finiscono  in  uua  guaina  con- 


tinua , nella  quale  trova  usi  gli  appeue- 
dici  maschi,  oltremodo  acuti.  Nella 
femmina  l’ovidutto  è lunghissimo  nella 
sua  parte  semplice;  finisce  in  un  ute- 
ro subglobuloso,  dal  quale  escono  due 
corna  più  corte  di  quelle  del  maschio*, 
sono  egualmente  moni  li  formi  e fini- 
scono in  vagine  tulle  diritte,  V.  la 
lav.  io35. 

Il  Redi  paragona  questo  «ermo  con 
I'  echinoriuco  del  pesce  spada.  Dice  a- 
Vcrne  trovati  Venti  individui  liberi  nel- 
la materia  bianca  e pultacea  del  canale 
intestinale  del  pesce  luna.  Veramente 
è assai  difficile  il  poter  dire  ciò  <h« 
sia.  Abbiamo  credulo  che  potesse  es- 
sere uu  animale  introdotto  per  deglu- 
tizione nello  stomaco  del  pesce  iu  cui 
è slato  trovalo  , e rhe  potesse  avere 
qualche  analogia  coti  una  singolare 
specie  di  sipunculo,  di  cui  il  Rolan- 
do ha  fallo  un  genere  sotto  il  uome 
«li  Bonellia\  lo  che  è però  poco  pro- 
babile. L’animale  del  Rolando  ha  pure 
1’  estremità  posteriore  del  suo  corpo 
mimila  di  due  lunghi  appendici.  (Db  B.) 
SCHISTURUS.  ( Entoz.)  V.  Scbisturo. 
(Db  B.) 

SCH1T-ELU.  (Boi.)  Nome  mabharico 
del  sesamo  «lei  Levante.  (J.) 
SCHITER.  (Bot.)  V.  Mbschbtkr  (J.) 
SCHITTHA  , SCHITTIM.  ( Bot .)  V. 
ScBACK.  (J.) 

SCHIUMA  DI  MANGANESE.  ( Min.  ) 
Braunstein-Schaum  di  Widenmanu. 
È o manganese  opaco,  terroso,  o man- 
ganese metalloide  argentino,  o ferro 
ossidato  squamrnoso.  (B.) 

SCHIUMA  DI  MARE.  (Zoo/.)  Trovasi 
questo  nome  assai  frequentemente  usato 
dai  naturalisti  del  secolo  deci moqu itilo 
per  indicare,  in  un  modo  assai  gene- 
rale ed  incompleto,  tutti  i corpi  ma- 
rini più  o meno  vicini  agli  alcionii, 
alle  spugne,  e che  non  potevano  ri- 
ferire ai  gruppi  «li  animali  eh’  erano 
a loro  cognizione.  È presso  appoco 
la  traduzione  dei  purgament  um  //tu- 
ris  degli  autori  che  hanno  scritto  in 
latino.  (Db  B.) 

SCHIUMA  DI  MARE.  (Min.)  È un» 
pietra  composta  essenzialmente  di  ma- 
gnesia, di  silice  e d’  acqua,  e di  cui 
si  fabbricano  pi  pe  molto  ricercate  da- 
gli Orientali.  É una  varietà  partico- 
lare del  minerale  a base  di  magnesia 
che  abbiamo  descritta  sotto  il  nome 
di  Magnesite.  V.  quest*  articolo.  (B.) 
SCHIUMA  DI  PRIMAVERA.  (Eatom.) 
Trovanti  spesso,  in  primavera,  sui 
•alci,  sulle  beluie,  sui  rosai,  sulle 
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«nepitelle , e sui  fusti  o le  foglie  di  fiori  sono  disposti  io  un  racemo  ter- 
molte  altre  piante,  ammassi  di  mate-  minale,  provvisti  di  pedicelli  noti  brat- 
rie  viscose  e ripiene  di  bolle  d’aria  teali;  la  corolla  bianca;  gli  ovarj  e le 
simili  alla  schiuma  del  sapone  ; lo  che  silicule  coperti  d*  una  peluvia  molle, 

addimandasi  schiuma  di  primavera.  corta  e biancastra.  Questa  pianta  cre- 

Questa  specie  di  schiuma  viscosa  ri-  sce  nella  Podolia,  sulle  moulagne  della 
cuopre  fa  larva  o la  ninfa  d1  una  pie*  Siberia,  ec.  (Foie.) 
cola  Cicalelta  o di  Cercope.  (V.  que-  SCHIVER.ECK.IA..  ( Boi .)  V.  Scbiveee- 
si'  articolo,.)  Questa  schiuma  ha  eziau-  cui*.  (Foia.) 

ciao  il  volgar  nome  di  sputo  del  Cucco-  SCHIZZA.  (Dot.)  V.  Scbizzka.  (Lem.) 

(C.  D.)  ••  SCHIZANDRA.  (Boi.)  V.  Schisandra. 

SCHIUMA  DI  RAME,  Kupferschaum.  (A.  B.) 

(Min  ) Specie  di  niiuerale  di  rame  , SCHIZANTHUS.  (Bot.)  V.  Schizzanto. 
introdotta  da  Werner.  Se  ne  vegga  la  (Puia.) 

descrizione,  sotto  il  nome  ili  Rame  spu-  **  SCHIZ ASTRO , Schizaster.  ( Echio* ) 
moso,  alla  Ime  dell’articolo  Rame.  (B.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SCHIUMA  DI  TERRA.  (Min.)  È stata  **  SCHIZOCERO,  Schizocerus.  (Entom.) 
rosi  tradotta  in  volgare  la  parola  di  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

Sc/taumerde , eli’ e il  nome  dato  dai  SCHIZOCH1TON.  (Bot,)  Lo  stesso 
mineralogisti  tedeschi  alla  varietà  di  che  dùsocbeton  del  Blume,  presso  lo 

calce  carbonata  , che  abbiamo  addi-  Spreogel.  (A.  B.) 
mandata  calcario  periato  talcoso  , **  SCHIZ 0 DATTILO,  Schizodactflus, 
seconda  varietà.  (Entom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

Sembra  che  siasi  pure  applicato  alla  SCHIZODERMA.  (Bot.)  V.  Schizzodke- 
varietà  calce  carbonata , chiamata  da-  ma.  (Lem.) 

gli  antichi  mineralogisti  agarico  mi-  SCHIZOGY.  (Bot.)  V.  Scbizzoginb.  (E. 
fiera/e,  e che  noi  abbiamo  descritta  Cass  ) 

sotto  il  nome  di  calcario  spugnoso , SCHIZOLjENA.  (Bot.)  V.  Scbizzolena. 
ottava  varietà.  (Pula.) 

V.  queste  parole  all’articolo  Calce  SCHIZOLOMA.  (Bot.)  V.  Scbizzoloma. 

CABBONATA.  (B.)  (LbM.) 

SCHIVERECH1  A.  (Bot.)  Schivereckia , M SCHZONEMA.  ( Bot.  ) V.  Scbixzo- 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori  mena,  al  Supfl.  (A.  B.) 
completi,  polipetali,  della  famiglia  delle  ” SCHIZON1CA,  Schitonyca.  (Entom.) 
crucifere,  e della  tedradinamìa  sili - V.  Supplemento.  (F.  B.) 

culosa  del  Liuneo,  cosi  esseuzialmenle  SCHIZOPETALON.  (Bot.)  V.  Sgbczzo- 
caratterizzato;  calice  di  quattro  foglio-  petalo.  (Foie.) 

line  uguali  alla  base,  alquanto  lasse;  SCHIZOPHYLLUS.  (Bot.)  V.  Schizzo- 
quatiro  petali  bislunghi;  sei  slami  di-  pillo.  (Lem.) 

disiami;  i quattro  più  grandi;  coi  fila-  SCH1ZOPODI.  (Crost.)  Latreille  ha  fon- 
ruenti  membranosi  , unidentati  ; due  dato  sotto  questo  nome  una  famiglia 

più  piccoli  coi  filamenti  filiformi.  Il  di  crostacei  decapodi  macrouri , che 

frutto  è una  piccola  siliqua  ovale,  di  comprende  principalmente  i generi  Ali- 

due  logge,  di  due  valve  convesse,  de-  side  e Nebalia,  così  caratterizzala:  Tul- 

prcsse  longitudinalmente  nel  mezzo,  ti  i piedi  divisi  fino  alla  base,  o fin 

alquanto  tosta,  ottusa,  sovrastata  da  presso  il  loro  mezzo,  in  due  rami 

uno  stilo  corto  e da  uno  stimma  ca-  tenuissimi  unicamente  propri»  alla  na- 

pilato;  in  ciascuna  loggia  otto  o dieci  tazione;  piedi-mascelle  esterni  che  ser- 

aemi  alquanto  compressi,  non  margi-  vouo  al  medesimo  uso.  V.  l'articolo 

naii,  disposti  io  due  serie;  i cotiledo-  Malacostracei,  Tom.  XIV  , pag.  166. 

ni  ellittici.  (Desm.) 

Scbiveebcbia  di  Podolia  , Schiverekia  SCHIZOXYLON.  (2?of.)  V.  Scbizzomilo. 
podoltca , Deca  mi.,  Syst.  veg.%  a,  pag.  (Lp.m.) 

3oo.  Questa  pianta  è un'erba  perenne,  SCH1ZOXYLUM.  ( Bot.)  V.  Scbizzossi- 
che  presenta  1’  abito  d’  un  alyssum  o lo.  (Lem  ) 

d*  una  drabay  coperta  d’ una  peluria  SCHIZZANTI).  (Bot.)  Scfinanthus%  gè- 
biancastra;  di  peli  aperti  a stella.  Le  nere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 

foglie  radicali  sono  ovali,  bislunghe,  completi  , monopetali , irregolari,  «Iella 

dentale,  disposte  in  una  rosetta  pa-  famiglia  delie  rinantee  , e della  dilli - 

lente;  le  foglie  caulinc  sono  scasi  li , namia  angiospcrmia  del  Linneo,  così 

poco  numerose,  quasi  abbracciatili.  1 esscuziaioicutc  caratterizzalo  : calice 
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persistente,  con  cinque  divisioni  li- 
neari ; corolla  irregolare , tabulata , 
quasi  bilabiata  , col  labbro  superiore 
quinquelobo  , coll' inferiore  tnlobo  : 
quattro  stami,  due  dei  quali  sterili,  sen- 
za antere;  un  ovario  supero  ; uno  sti- 
lo subulato;  una  cassula  bivalve,  bilo- 
culare,  polispcrma. 

Schizzanti^  alato  , Schizanthus  pinna- 
tus,  Ruiz  et  Pav.  , Fior.  Per. , i . 
pag.  1 3,  lab.  ly.  Pianta  erbacea,  ca- 
rica di  lunghissimi  peli  terminali  da 
una  piccola  gianduia;  di  radici  fibrose 
e diffuse;  di  fusti  diritti,  alti  circa 
due  piedi,  cilindrici,  alquanto  ramosi; 
di  ramoscelli  alterni;  di  foglie  ampie, 
villose,  mediocremente  picciuolale,  al- 
terne , alate  ; di  foglioline  sessili,  op- 
poste, o alterue  ; quelle  delle  foglie 
inferiori  , più  grandi  , pennatofesse 
o laciniate,  lineari  lanceolate;  quelle 
delle  foglie  superiori,  provviste  di  al- 
cuni denti  rari  ed  ottusi.  1 fiori  for- 
mano una  pannocchia  diritta,  termi- 
nale, mediocremente  patente  con  ramo- 
scelli, o peduncoli  , quasi  semplici , vil- 
losi filiformi,  provvisti  alla  base  di  due 
piccole  brattee  sessili , opposte  , lan- 
ceolate, acute;  la  corolla  è di  mediocre 
grandezza,  «l'un  turchino  pavonaizo, 
lubul.ila;  il  lembo  qnnsi  bilabiato , col 
labbro  superiore  screziato,  segnalo  nel 
cculro  da  una  macchia  porporina,  so- 
stenente due  filameuti  sterili  e villosi, 
altri  due  fertili  sul  labbro  inferiore, 
con  tre  lobi  lineari,  falcati,  col  medio 
troncalo,  caretiulo;  nel  labbro  supe- 
riore i quattro  lobi  laterali  sono  bifi- 
di , quello  del  mezzo  più  grande,  in- 
tiero, lanceolato;  P ovario  bislungo; 
lo  stimma  smarginalo;  la  cassula  un 
poco  più  lunga  del  calice  , con  due 
logge,  con  due  valve  bifide , conte- 
nente alcuni  semi  scabri,  quasi  reni- 
formi. Questa  pianta  cresce  al  Chili 
nei  terreni  incolli.  (Poni.) 

&CHIZZEA.  (Boi.)  Schiumi,  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  fetei^  stabi- 
lito dallo  Sinilh  e adottato  dai  natu- 
ralisti. Era  stato  egualmente  creato  dal 
Bernardi  sotto  la  indicazione  di  ripi- 
dium , e dal  Richard  sotto  quella  di 
lophidium. 

Questo  genere  ha  per  base  alcune 
felci,  confuse  in  altri  tempi  nel  gene- 
re acrostìchu/n , da  cni  molto  differì 
ace  pei  caratteri  seguenti,  i quali  lo 
collocano  iu  una  divisione  diversa,  ca- 
ratterizzala dalla  presenza  <P  un  alleilo 
elastico  , orgauo  che  manca  nell'  acro - 
. stic bum. 
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Lo  schizwa  offre  per  caratteri  ge- 
nerici, secondo  il  Willdenosr,  alcune 
cassule  alquanto  paleate  o turbinate, 
sessili  , segnale  alla  sommità  da  strie 
raggianti,  deiscenti  per  una  fessura  o 
un  poro  bislungo  e laterale,  disposte 
in  spighe  terminali,  unilaterali,  digi- 
tale o flabelliformi,  e ricoperte  da  un 
indusio  continuo,  formalo  dalla  ripie- 
gatura del  margine  delle  spighe. 

Questa  disposizione  in  spiga  della 
fruttificazione  dello  schitaa  lo  riporta 
net  gruppo  delle  felci  a spiga,  o delle 
schismatotteridi  del  Willdcoow,  nelle 
quali  le  cassule  si  aprono  per  mezzo 
d*  una  fessura. 

Questo  genere  comprende  una  quin- 
dicina di  specie  di  felci  esotiche  , la 
maggior  parie  d'  Asia,  delle  Indie  orien- 
tali, della  Nuova  Olauda  e delle  isole 
del  mare  del  Sud;  se  ne  incontrano 
egualmente  al  capo  di  Buona-Spcrau- 
za  e nell' America  meridionale.  Hanuo 
le  froude  semplici,  o dicotome;  le  spi- 
ghe terminali,  riunite  cinque  o sei,  ed 
anche  doJici  o quindici,  e general- 
mente diritte,  presentando  ciascuna  due 
file  di  denti,  alla  superficie  interna  dei 
quali  sono  attaccate  le  cassule.  Queste 
piante,  non  altissime,  sono  avvolte  a 
pastorale  nel  loro  primo  sviluppo. 

Sghizzba  pettinata,  Schiuea  pedinata. 
Swartz  ; Willd.,  Acroitichum  pedi- 
natimi, Limi.,  Anurn.  acnd .,  i,  pag. 
«5{,  fig.  4.  e 5;  Mori*.,  Hist.y  3,  pag. 
a33,  sect.  li,  lab.  9,  3o;  Pluk.,  Alni ., 
aoo,  tab.  g5.  fig.  y.  Fronda  semplicis- 
sima , lineare  , filiforme  , compressa, 
triangolare  alla  base  ; spighe  terminali, 
laterali,  ravvicinate  due  a due  ed  iu 
uumero  di  quindici  coppie  circa.  Que- 
sta specie,  rappresentala  dal  Plukenet 
e dal  Morisou , è stata  paragonala  ad 
un  piccolo  giunco,  a cagiona  del- 
l'aspetto e dell* abito.  La  fruttifica- 
zione è terminale  , sostenuta  sulle 
estremità  della  frouda  risorgente  e nu- 
da. Le  spighe  imitano,  colla  loro  di- 
sposizione, i denti  d’tin  piccolo  pet- 
tine, e formauo  piccolissimi  gruppetti. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buo- 
na-Sperama. 

ScmzzKA  fistolosa  , Schiuea  fistulosii , 
Labillard.,  Hot.,  a,  pag.  iu3,  lab. 
a5o,  fig.  3.  Fronda  semplicissima,  fili- 
forme, quasi  cilindrica;  spighe  termi- 
nali , quasi  in  numero  di  «lodici  cop- 
pie ravvicinale  ; squamine  della  radice 
fistolose.  Questa  specie  cresce  al  capo 
Vandienicn  , nella  Nuova-Olanda. 

È vicinissima  alla  precedente  c uè 
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differisce  essenzialmente  per  le  spighe 
regolarmente  distiche  e più  granili,  uon 
che  per  la  presenza  delle  squamine 
fistolose  della  radice. 

Sciiizzea  digitata  , Schizcea  digitata , 
Siv.irlz,  Fil.y  tah.  4>  fig-  i ; Acrosti - 
chum  digitatami  Liuu  . Amoen.acad.. 
I,  pag.  1 5^,  lab.  I.  Fronda  semplicis- 
sima, nuda,  lineare,  quasi  triangolare, 
lunghissima;  fruttificazione  in  piccole 
apighe  digitate,  lineari,  diritte.  Questa 
pianta  cresce  al  Ceilan  ed  a Tranque- 
bar. 

L*  Hermann  ( Zeyl .,  194)  T assomi- 
glia al  mazzetto  delle  foglie  che  ter- 
mina certe  graminacee  o ciperacee,  di- 
viso indiverse  foglie,  e lungo  «lue  pol- 
lici, li  Linneo,  nella  sua  descrizione  , 
addiiuanda  stipo  ciò  che  noi  indichia- 
mo qui  con  gli  uutori  fronda , e nomina 
fronda,  l'insieme  della  fruttificazione: 
Indie  è infatti  esatto  fino  ad  un  certo 
punto. 

Il  Mirbel  ha  fatto  tu  questa  felce 
il  suo  genere  beivi sia,  del  quale  ab- 
biamo dato  la  descrizione  all'articolo 
Bel  visi  a. 

Sciiizzea  cbistata  , Schizcea  cristata  , 
Willd.,  Spec .,  tab.  5,  pag,  88;  Ripi- 
dium  dichotomuni , Berilli,  in  Scbrad., 
Journ.  (1802),  a,  pag.  127,  tab.  2,  fig. 
3;  Acrostichum  dic/iotomum , Forti., 
Prodr • Fronda  lineare,  dicotoma,  con 
un  nervo  glabro,  semicilindrico  alla 
base,  altenualissimo  all' estremità;  cin- 
que coppie  di  spighe  terminali,  se- 
condarie, cristate.  Questa  falce  cresce 
alle  isole  della  Società,  nel  mare  del 
Sud. 

ScntzzKA  elegante  . Schizcea  elegansy 
Swartz,  Acrostichum  elegans  , Vahl 
Lnphidiutn  latifoliumy  Ilici».,  A et. 
soc.  Hist.  nat.  Par.y  pag.  112.  V.  Tav. 

4»?. 

Schizzea  DICOTOMA,  Sellitel  a dichotoma, 
Swarlz;  WilM.,  Act.  acad.  Erford. 
i8oa.  pag.  3o.  I.ib.  3 , fig.  3;  Spec 
plani.,  5,  pjg.  87;  Lophdium  lanceo- 
lata ni,  Ridi, irti;  Filix  cachine , Peti»., 
Gatoph.,  lah.  70,  lig.  13.  Frollila  li- 
ncine, ilicolomu  , alleluisi.  all'e.tre- 
luiià,  alquanto  villosa  ai  margiui;  spi- 
ghe tei  minali,  secouilarie,  in  numero 
■li  selle  coppie  circa.  V.  Tav.  469. 
Questa  felce  cresce  nelle  In  lie  orien 
(ali,  nella  China  e<l  all’ isola  Maurizia. 

Daremo  line  a questo  articolo,  facen- 
do osservare  che  la  schizcea  spicala 
dallo  Smith  è ora  riferita  al  genere 
tornar  in.  (Lem.) 

!*  SCHIZZETTI.  (Dot.)  Hanno  in  To- 
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scaua  questo  nome  volgare  i fruiti 
•Iella  momordici j elateriurn  , Lino., 
perchè  aprendosi  con  elasticità  quan- 
do son  maturi,  o quali  lo  son  tocchi, 
schizzano  fuori  a qualche  distanza  i 
semi  con  uu  poco  d'  umore,  come  fa- 
rebbe uno  schizzetto.  Questo  nome  si 
dà  anco  alla  pianta  stessa.  V.  Mouui- 
dica.  (A  B.) 

SGUIZZO  DERMA.  ( Boi .)  Schizoderma , 
genere  della  famiglia  delle  ipossilee , 
che  altro  non  è che  uno  smembra- 
mento del  genere  xyloma . É stato 
stabilito  dall'  Eherenberg,  che  vi  col- 
loca le  specie  di  xyloma  che  hanno  gli 
sporidj  distinti,  e descrive  due  spe- 
cie, schizoderma  scirpium  e schizo - 
derma  filicinumy  la  prima  delle  quali 
forma  alcune  piccole  macchie  ucro 
sullo  scirpus  lacustri /,  e la  seconda 
trovasi  sui  picciuoli  della  felce  fem- 
mina, athyrium  filix  feemina. 

Queste  due  piante  sono  stale  poi  ri- 
ferite dal  Fries  al  suo  leptostromay 
che  sembra  essere  uua  medesima  cosa. 
V.  Lkttosteosia. 

Il  Fries  ammette,  col  Kunze , un 
altro  genere  schizoderma  , il  quale 
quantunque  abbia  pure  qualche  rela- 
zione col  xyloma  , lultavolia  si  rav- 
vicina infinitamente  più  al  nania- 
spora.  In  questo  genere  gli  sporidj 
sono  glohulosi,  semplici,  agglutinali  ed 
aggregali  in  una  polpa,  colla  quale 
formano  una  massa  granulosa;  hanno 
esito  dal  disco  di  questa  massa,  la  qua- 
le a tale  cibilo  si  lacera.  Le  specie 
crescono  sotto  ('epidermide  delle  pian- 
te ; lo  schizoderma  pinastri  del  Kuu- 
ze  è la  principale  , e il  tipo  di  que- 
sto genere,  il  quale  secondo  il  Fries 
contiene  alcune  specie  confuse  coi  fa- 
cili} non  peranco  sviluppali.  (Lesi.) 
SCHIZZO  FI  LLO.  (Boi.)  Schizophylius , 
cenere  della  lamiglia  dei  lunghi,  con- 
fuso in  altri  tempi  con  gli  agarici,  e 
che  uè  è stato  separato  dal  Fries,  per 
la  considerazione  che  le  lamine  che 
guerniscouo  la  parte  inferiore  del  cap- 
pello, sono  longitudinalmente  bifide  c 
revolute,  inoltre,  perché  gli  sporidj 
sono  bianchi  ed  il  cappello  coriaceo, 
ma  d'uua  contestura  fioccosa. 

Quest'autore  conviene  che  il  gene- 
re in  proposito  è incertamente  carat- 
terizzato. L'Ehrenberg,  adottandolo, 
propoue  di  addi  man  darlo  scaphopho - 
rumy  a cagione  della  forma  di  sotto- 
coppa o di  barchelto  che  assume  il 
cappello  di  questo  fungo. 

ScaiitoriLLO  dell'olmo  , Schizophyllus 
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alneuty  Fries.,  Syst.  myqol.,  i,  p*g. 
33o.  E Vagar icus  alneus , Limi.,  de- 
scritto in  questo  Dizionario  aU’iirtico- 
lo  Accalco.  L'Eherenberg,  nell* /forese 
p/tjS.  Berol.y  pag.  lo  ha  ili  poi  ad- 
di  ina  mia  lo  scaphophorum  agaricoi - 
des%  e ne  descrive  due  varietà  , una 
bigia  e l'altra  bianca  neve  , raccolte 
sui  tronchi  audali  male  «lei pandanus 
dallo  Ghana  uso  nel  suo  viaggio  intor- 
no al  mondo.  (Lem.) 

SCHIZZOGINE.  [Bot.)  Schizogync. 
[ Coritnb'J'ere  , Juss.;  Singenesia  po- 
ligamia superflua  , Limi.  j.  Questo 
genere  di  piante  dell'  or. line  delle  si- 
nani  ere  da  noi  stabilito  fino  dal  1828 
appartiene  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  inulee , prima  sezione  delle  inu- 
lte gnafalie , dove  lo  collochiamo  in- 
fra i generi  faustula  e phagnalon. 

Ecco  i caratteri  assegnati  a questo 
genere:  calatide  bislunga,  discoide: 
disco  di  molli  fiori  regolari,  andro- 
gini; corona  uniserisle,  di  fiori  am- 
bigui, femminei.  Pericliuio  inferiore 
ai  fiori,  subcilnuli acro  , formato  di 
squamine  disuguali,  pluriseriali , re- 
golarmente embriciate,  addossate,  se- 
fm  icari  ose;  le  esterne  corte,  ovali, 
suhcoriacee  \ le  interne  lunghe,  lanceo- 
late, quasi  membranose.  Clinanlo  pia- 
no, irregolarmente  alveolalo,  con  tra- 
mezzi bassi,  rimagliali  in  lacinie  acute. 
Fiori  del  disco  : Ovario  bislungo  , 
sparto  d' alcuni  peli,  e provvisto  d1  un 
piccolo  orliccio  basilare  cartilagineo; 
pappo  lungo,  irregolare,  composto  di 
squammelline  numerose,  sguagliatis- 
sime  , imperiali,  contigue,  filiformi, 
essai  batbellulale.  Corolla  più  lunga 
del  pappo,  infundibulata  , glabra,  con 
tubo  molto  più  corto  del  lembo,  cou 
cinque  divisioni  quasi  acuminate.  Sta- 
mi con  filamenti  laminati,  larghi;  tubo 
anter.ile  semirilevalo,  provvisto  di  cin- 
que appendici  a pi  c i la  ri  , acutissime,  e 
di  dieci  appendici  basilari  lunghissi- 
me, setiforiui.  Stilo  con  due  stimma- 
tnfori  rotondati  alla  sommità.  Fiori 
della  corona  : Ovario  e pappo  come 
nei  fiori  del  disco.  Corolla  più  corta 
e più  stretta  di  quella  dei  fiori  del 
disco,  anomala,  variabile , glabra,  con 
lembo  ordinariamente  li guli forme,  eret- 
to, non  patente,  tridentato,  con  tre 
incisioni  , due  delle  quali  esterne  cor- 
te , ed  una  interna  profonda.  Senza 
alami  rudimentarj.  Stilo  e ili  minato- 
fori  presto  appoco  come  nei  fiori  del 
disco. 

ScniZZOGIMB  DI  VOGLIE  OTTUSE,  ScMtO- 


gyne  obtusi \ folla , Nob.  Die t.  Se,  nat. 
toro.  50  (1828),  pag.  23-  Ha  il  fusto 
legnoso,  grosso,  ramosissimo,  cilin- 
drico, cotonoso,  biancastro;  le  foglie 
per  la  mass  ma  parte  alterne,  alcune 
opposte,  sestili,  lunghe,  strette,  li- 
neari, risii  iute  alla  bue,  ottuse  alla 
sommila,  intierissime  sui  margini,  più 
o meno  cotonose  e biancastre  in  am- 
bedue le  facce;  calatidi  lunghe  circa 
due  linee  e mezzo,  numerosissime, 
disposte  in  piccole  pannocchie,  o co- 
ri tubetti  irregolari,  alla  sommità  dei 
ramoscelli;  ciascuna  calatide  retta  da 
un  corto  peduncolo  gracile,  colono 
so  , talvolta  mula  , talvolta  guernita 
di  alcune  brattee  squ  a mini  formi  ; il 
periclimo  alquanto  glabro,  liscio  , uu 
poco  lustro  , giallastro  e alquanto  lio- 
nato; il  disco  composto  di  circa  venti 
fiori  ; I»  corona  di  dieci  o dodici  fiori; 
le  corolle  giallastre;  i pappi  bigiognoli. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  ge- 
nerica e specifica,  sopra  diversi  esem- 
plari secchi , che  si  trovano  fra  le  co- 
uizze  deir  erbario  del  Meral.  Questo 
botanico  crede  che  sieno  stali  raccolti 
tanto  nell1  isola  di  Francia  quanto  in 
quella  di  Teueritfa,  o forse  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

Il  genere  schitngyne  è mollo  ana- 
logo al  phagnalon;  ina  se  ne  distin- 
gue bastaulemente  per  la  corona  uni- 
seriale  , per  il  penclinio  inferiore  ai 
fiori , pei  pappi  diversamente  costruiti,, 
per  le  corolle  della  corona  d' una  for- 
ma differente,  quelle  cioè  del  disco 
con  tubo  corto  , per  le  antere  lunga- 
mente appendicolale  alla  base,  perle 
calatidi  coriiubose,  ec. 

li  nome  di  sc/tizogyne  significa  fem- 
mina sfeS’ty  ed  allude  a la  corolla  dei 
fiori  femminei  , la  quale  è sfesa  su- 
periormente nella  faccia  interna.  (E. 
Casi.) 

SCH1ZZOLENA-  (Bot.)  Schizola-na,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi  , polipetali  , regolari  , della 
famiglia  delle  clenacee  (Pel.  Thonars), 
e della  monadclfia  poliandria  de I Lig- 
nee , cosi  eMenzialinente  caratterizza- 
lo: involucro  frangialo,  contenente  due 
fiori;  per  ciascun  fiore  un  calice  per- 
sistente , con  tre  foglioline;  cinque 
pelali;  stami  numerosi,  monadelfi,  in- 
seriti sopra  un  urreoio  corto;  un  ova- 
rio supero  ; uno  stilo,  con  uiio  stim- 
ma capitato,  tnlobo;  una  rassula  tri- 
loculare,  contenuta  nell1  involucro  in- 
grandito e viscoso. 

Scbizzolexa  di  fiori  rosei,  Schizotuena 


Digi 


SCI!  ( 652  ) SCH 


rotcay  Pel.  Th.,  Veg.  ins.  austr,  Afr.j 
fase.  2,  pag.  42,  lab.  11.  Arboscello 
«Ito  circa  «lodici  piedi , di  fusto  soste* 
nenie  una  folla  cima  , mediocremente 
patente,  guernito  di  ramoscelli  alter- 
ni; di  foglie  picciuolale,  sparse,  orali, 
lunghe  Ire  o quattro  pollici,  d' un 
venie  lustro  di  sopra  , terminate  da 
una  punta  ottusa;  di  picciuoli  scan- 
nellali  , accompagnati  da  due  stipole 
lanceolate,  caduche,  cariche  , mentre 
son  giovani,  di  peli  biaucastri,  aperti 
a stella.  1 fiori  sono  ascellari,  retti  da 
peduncoli  due  o tre  volte  biforcati, 
con  due  brattee  in  ciascuna  articola- 
zione; un  involucro  in  forma  d*  un 
piccolo  girello  crenolalo,  contenen- 
te «lue  fiori  sestili  , provvisti  cia- 
scuno «Tun  calice  con  tre  foglioline 
concave,  biancastre,  membranose;  una 
corolla  composta  di  cinque  pelali 
aperti  , ottusi,  rosei  ; gli  stami  nu- 
merosi , inseriti  alla  base  d'  un  ur- 
ceolo  in  forma  d'anello;  i filamen- 
ti gracili,  slargati  a spatola  alla  som- 
mità, sostenenti  alcune  antere  connate 
da  ambedue  le  parli;  l'ovario  supero, 
terminato  da  uuo  stilo  più  lungo  de- 
gli stami,  e da  uno  stimma  capitato, 
tri  lobo.  Il  frutto  è una  cassula  ruvi- 
da, trivalve,  cou  un  tramezzo  a cia- 
scuna valva  che  si  riunisce  al  ricetta- 
colo ceutrale  ; ciascun  tiore  contiene 
uno  o due  semi  arrovesciati;  P em- 
brione è immerso  iu  un  perispermn 
corneo.  Questa  pianta  cresce  all1  isola 
del  Ma«lagascar. 

Il  Pelit  Thounrs  vi  aggiunge  due 
specie:  i.°  la  schizol tenti  cioncata; 
a.#  la  sc/iizolcena  caulijlora . La  pri- 
ma «listingucsi  pei  ramoscelli  della  pan- 
nocchia più  allungati,  per  P involucro 
con  cinque  lobi  laciniati , lunghi  ap. 
pena  quanto  le  cassule  : la  seconda  ha 
le  foglie  ruvide;  i bori  disposti  iu  ra- 
cemo, che  escono  dal  tronco  medesi- 
mo e dai  grossi  rami.  Queste  due 
piante  crescono  egual  mente  alP  itola 
del  Madagascar.  (Poia.) 
SCHIZZOLOMA.  { Bot.  ) Schizoloma , 
genere  della  famiglia  delle  ftlcis  stabi- 
lito dal  Gaudichaud  , così  caratteriz- 
zato: fruttificazione  in  linee  continue, 
marginate , ricoperta  da  un  doppio 
tegumento  o indusio,  deiscente  dalla 
parte  esterna. 

SCBIZ 7.0LOM A DI  FRONDA  A CUORR  , Scili- 
zoloma  cordai um  , Gau«!.,  Ann.  se. 
nnt.y  3,  pig.  507.  Fronde  sterili,  ovali 
bislunghe,  cuoriformi  alla  base,  ottuse 
alla  sommità:  le  fertili  astate  o semia- 


state, o anco  cuoriformi;  «tipo  cilrn- 
drico , scannellato,  villoso  alla  base. 
Questa  specie  cresce  alle  JVIolucche 
nelP  isola  di  Ratvak. 

ScaiZZOLOMA  DEL  LaBII.LARDIP.RB  , Schi- 
zoloma  Labillardieri , Gaud.,  /oc. 
Ci/.;  Lindscea  lanceolata.  Labili.,  Noi». 
Boll,,  tab.  248;  Brow.,  Prode.,  pag. 
i56;  W illd. , Sp.  plani.,  5,  pag.  431* 
Fronde  alale,  con  froudule  picciuo- 
lale, lineari  lanceolate,  ottuse,  dentate 
a sega,  cuneiformi  alla  base,  qualche 
volta  auriculate;  frondula  terminale 
allungata,  triloba  o pennalofessa  ; stipo 
tetragono,  lustro;  ceppila  strisciante, 
sq  tiara  mota.  Questa  specie  cresce  nelle 
isole  di  Tiuian  , Golia  e Guan  alle 
Mariane. 

Schizzoloma  disl  Gug&ifi  , Schizoloma 
Guerinianum , Gami.,  loc.cit.  Fron- 
de lanceolate,  alate,  con  frondule  bi- 
slunghe, ottuse,  semiaslate  alla  base; 
stipo  triangolare  con  angolo  margina- 
le; ceppita  strisciante,  squamraosa.  Del- 
P isola  Ravrak,  alle  Molucche.  (Lesi.) 
SCHIZZOPETALO.  (Bot,)  Schizopeta - 
Jony  genere  di  piante  dicotiledoni,  a 
bori  completi,  polipetali,  delia  fami- 
glia delle  crucifere  e della  tetrodi - 
namia  siliquosa  del  Linneo , così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  con 
quattro  foglioline  compatte;  quattro 
petali  pennatofessi;  sei  stami  tetradina- 
mi  ; quattro  glanilule  alla  base  del- 
P ovario;  uno  stilo  cortissimo,  con  uno 
stimma  papilloso;  una  siliqua  torulosa; 
i semi  quadriseriali  ; quattro  cotile- 
doni. 

Questo  genere,  composto  «P  una  sola 
specie,  è notabilissimo  tanto  per  la 
forma  dei  petali,  che  per  il  numero 
dei  cotiledoni. 

ScHtzzoPKTALo  delWalker,  Sc/iizope - 
talon  IValkcri,  Bot.  mag.,  tab.  2379; 
Ann.y  se.  nnt.  voi.  1,  pag.  90.  Pianta 
annua,  originaria  del  Chili;  di  foglie 
alterne,  pubescenti,  sinuate,  pennato- 
fesse  ; di  bori  bianchi , disposti  in  un 
racemo  terminate,  fogliaceo,  col  calice 
pubcsceme,  cou  quattro  foglioline  mar- 
ginate di  bianco,  le  «lue  laterali  più 
inferiori  per  la  loro  inserzione;  «li  pe- 
lali ovali,  pennatofessi, colPunghietla 
un  poco  più  lunga  «lei  calice;  «li  sta- 
mi quasi  uguali  , sprovvisti  di  denti; 
d'antere  lineari,  sagittale;  di  quattro 
glan«l u le  ipogine,  lineari  , opposte  ni 
pelali,  confluenti  iu  coppie  alla  base, 
e formanti  complessivamente  una  sor- 
ta di  iufundibulo.  Il  fruito  è una  sili- 
qua sessi  le,  hiloctilare,  stretta,  lineare, 
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pubescente  ; i semi  sferici,  lenticolari; 
l’embrione  verdastro;  la  radicina  bian- 
castra, inarcata;  i cotiledoni  uguali, 
verticillati,  allungati,  accartocciati,  se- 
paratamente. quasi  a spirale.  (Pota.) 

SCHIZOSSILO.  (Bot.  ) Schizoxylon  , 
genere  della  famiglia  dei  licheni,  pro- 
posto dal  Persoon  {Atti  di  fretterà - 
via,  voi.  2,  png.  il.  lab.  io,  fìg.  7). 
Trovasi  fondato  sul  limboria  sepinco- 
la , Achar.  , o patellaria  sepincola , 
Decand.  , Fior.  Fr . , n.°  g5a  a.  Il 
Friet  Io  caratterizza  così  : perilecio 
(scutella)  intiero,  dapprima  chioso, 
quindi  deiscente  in  fessure  che  parto- 
no dal  centro,  cd  inviluppano  alcuni 
sporidj  immersi  nella  sostanza  che 
forma  il  disco. 

Lo  schizoxylon  sepincola  trovasi 
descritto  al  nostro  articolo  Limborta. 
Il  Fee  crede  che  lo  schizoxylon  deb- 
ba far  parte  del  suo  genere  acolium , 
nel  quale  vengono  a riunirsi  le  spe- 
cie dei  generi  calycium  , li  mio  ria , 
coniocybe , cyphelium , che  differisco- 
no dal  vero  calycium  pei  concelta- 
coli  quasi  «essili,  provvisti  d’un  mar- 
gine sottilissimo.  (Lem.) 

SCHKUHRIA.  ( Bot.)  \ . Scoria.  (E. 
Cass.  ) 

SCHLECHTENDALIA.  [Bot.)  Questo 
nome,  di  difficile  pronunzia,  assegnato 
dal  Willdenow  ad  nn  genere  di  com- 
poste , è stato  cambiato  dal  Persoon 
in  quello  d adenophyllum,  che  sem- 
bra preferibile.  (J.) 

SCHLECHTENDALIA.  (Bot.)  V:  Sclbt- 
tb.n  dalia,  e Aderofillo.  (E.  Cass.) 

SCHLEICHEEA.  ( Bot.  ) V.  Sclbichb- 
ra.  (J.) 

SCHLOSSER  o SCHLOSSERIANO. 

( Ittiol .)  Nome  specifico  d'un  Perio- 
ftalmo.  V.  Pkrioftalmo.  (I.  C.) 

SCHLOSSERIA.  {Bot.)  V.  Sclosseria. 

(J.) 

SCHLOSSERIANO.  (Ittiol.)Y.  Schlos- 
srr.  (I.  C.) 

SCHLOTHEIMIA.  {Bot.)  V.  Sclotbimia. 
(Lrm.) 

SCHMALTZIA.  ( Bot.)\ . Schaltzia.  (J.) 

SCHM1DELIA.  ( Bot.  ) V.  Se  ai dulia. 
(J.) 

SCHMIDTIA.  {Bot.)  II  genere  di  gra- 
minacee così  addìraandalo  dal  Tratte- 
meli, è una  medesima  cosa  del  coltan- 
tìius  del  Seidelio.  Il  medesimo  nome 
era  stato  dato  anteriormente  dal  Mit- 
ene h ail  un  genere  di  cicoriacee,  io 
questo  Diz.  adottato.  V.  Scmidtia.  (J.) 

SCHMIDTIA.  (Bot.  ) V.  Scjuidtia.  ( E. 
Cass.) 


SCHNARRFll.  (Orniti)  È,  in  Me^er,- 
il  nome  generico  dei  Halli,  Raltus , 
Linn.  (Ch.  D.) 

SCHNEE-AMMER.  {Orniti)  È in  tede- 
sco, secondo  Blumenbach  , lo  Zivolo 
dell»  neve,  Emberiza  nivali s , Linn. 
(Ch.  D.) 

SCI1NEE-FINK.  {Orniti)  Nome  tedesco 
della  Peppola,  Fringilla  montifrin - 
gilla , Linn.  Questo  nome  è scritto  in 
Buffon  schaszin.  (Cu,  D.) 

SCHNEIDERI ANO  ( Erpetol .)  Nome spe- 
ci litro  d'un  Colubro,  descritto  in  que- 
sto Dizionario,  Voi  7.0,  pag.  377.  (I. 

C.) 

SCHOJEKA.  {Boti)  V.  Schouki.  (J.) 

SCHOBERA  {Bot.)  V.  Sciobera.  (J.) 

SCHOBOADH  - BODHA.  {Bot.)  V.  Schb- 

BETTE  (Jt) 

SCHOCCHAM.  {Bot.)  V.Schoccham.  (J.) 

SCHOCHAR,  UNZAL.  {Bot.)  Nomi  ara- 
bi, e tali  dal  Forskal  della  sua  jutti - 
eia  crisinosa.  (J.) 

SCHOEGHAGI1A  {Orniti)  Forskal  cita 
alla  pagina  1.*  (cif.  ar.)  delle  sue  De - 
scriptiones  animalium , N.°  3.,  que- 
sto nome  arabo  per  quello  d' un  grot- 
taione  d'Egitto,  quantunque  i caratteri 
da  lui  indicati  non  sembrino  riferirsi  a 
quelli  del  genere  Merops.  (Ce.  I).) 

SCHOEFFIA.  {Boti)  V.  Concaio.  (Poib.) 

SCHOENANTHUS.  ( Bot.  ) Specie  di 
graminacea  , antropogom  schmnan - 
thus , Limi.,  le  cui  cime  odorose  en- 
trauo  nella  teriaca,  e in  altre  prepa- 
razioni alesatene.  V.  Scbenarto.  (J.) 

SCHOENICLUS.  *( Ornit .)  Questo  nome, 
che  applicavasi  alla  lodola  di  mare,  o 
ciucio , prima  che  quest’ultimn  parola 
indicasse  più  particolarmente  il  Merlo 
acquaiuolo,  Sturnus  cinclus , Limi.,  e 
Turdus  cinclus , Lath.,  è divenuto  il 
nome  specifico  del  Migliarino  di  pa- 
dule  , Emberiza  schoeniclus , Lino. 
(Ch.  D.) 

SCHOEN IOSTROP  HUS.  (Boti)  Nome 
greco  del  prezzemolo,  equisetum , ci- 
tato dal  Menlzel.  (J.) 

SCHOENOBOENUS.  (Ornit.)  La  Bigia 
chiamala  da  Linneo  Motacilla  schot - 
noboenus,  ed  alla  quale  si  è data,  co- 
me sinonima,  la  Bigia  dei  boschi  , o 
rossiccia  di  Buffon,  è riguardata  da 
Cuvier  come  una  varietà  non  macchia- 
ta sul  petto  della  Motacilla  n ac  via  , 
Albino,  loro.  3.°,  pag.  2G,  e di  Noze- 
i»an,  tom.  2.0,  tav.  53.  (Ch.  D.) 

SCHOENODORUS.  (Bot.)  V.  Scosso- 
nono.  (J.) 

SCHOENODUM.  ( Bot.  ) V.  Scherooo. 

(j.) 
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SCHOENOPRASUM.  (Boi.)  Il  Dodoueo 
indicava  «olio  questo  nome  un  aglio, 
che  il  Linneo  tu  per  questa  ragione 
addi  mandalo  al  h u m schcenopr  asam 
V.  Scafi N (,l)UBO . (J.) 

SCHOENUS.  (fio/.)  V.  Schbho.  (Lem.) 

SCHOEPF1A.  (Bot.  ) Nome  assegnalo 
dallo  Schreber  e dal  Willdeuow  al 
codonium  del  Kohr  e Valli  , genere 
della  famiglia  delle  lorautacee.  (J.) 

SC  II  OH  AH  ITE. (d/iVi.)  V. Scio»  abita. (B.) 

SCHOK.  (Bor.)  Questo  nome  arabo, 
che  signiticM  spina,  è assegnato  alla 
calci) rapa,  o cardo  stellato,  calcitrapa , 
secondo  il  Forskal.  A. ddi mandasi  pure 
morrej r.  (J.) 

SCHOKAB.  (Bof.)  Nome  arabo  della 
pb/omis  alba  del  Forskal.  (J.) 

SC  MOKA  RI.  ( Erpeiol .)  Nome  specifico 
d'un  Colubro  descritto  in  questo  Di- 
zionario, voi.  n.°.  pag.  371.  (I.  C.) 

SCHORR  AL  HOMAR.  (Bot.)  Nome 
arabo  del  chenopodium  botrys , se- 
condo il  Forskal.  (J.) 

SCHORUR.  ( litio/ .)  Nome  specifico  d'un 
Coregono  che  abbiamo  descritto  in 
questo  Dizionario,  tol.  7.0,  pag.  588. 

(I.  0.) 

SCROLLERÀ.  (Bot.)  V.  Sciollbra.(J.) 

SCHOLLIA.  (Bot.)  V.  Sciolma.  (J.) 

SCHOMBURGER.  (Ornit.)  L'uccello 
così  addimandato  in  Edward»  si  rife- 
risce airiltero  olivastro  di  Caienoa , 
lav.  color,  di  Buffon,  n.°  GoG,  fig.  a. 
(Ch.  D.) 

SCHONKER.  (Ornit.)  V.  Schan»ar. 
(Ch.  II.) 

SCHORIGFRAM.  ( Bot.  ) Nome  mala- 
barico  della  / ragia  invol  aerata.  (J.) 

SCHORL.  (Min.)  V.  Scoblo.  (Brard.) 

SCHORUR.  (Bot.)  Nome  arabo  dell’eii- 
phorbin  fruticosa  del  Forskal,  e della 
sua  euphorbia  cespitosa.  (J.) 

SCHOTIA.  (Bot.)  V.  Sci  ozi  a . (Pota.) 

SCHOUCHAM,  SCHOCCHAM.  (Bot.) 

Nomi  «rubi  della  festuca  mucronata 
del  Forskal,  festuca  pungens  del  Vahl. 
(^•) 

&CHOUKI,  SCHOiERA.  (tfof.)Noroi  a- 
rabi  della  fu  gonio  arabica  del  For- 
skal. (J  ) 

SCHOUKIE.  (litio/.)  Forskal  ha  parla- 
to, sotto  questo  nome,  d'un  pesce  del 
mar  Rosso,  ch'è  armato  d’  aculei  fra 
loro  distanti,  e la  di  cui  pelle  , irta 
di  fittissimi  tubercoli , è adoperala , 
nella  città  araba  di  Soakeu,  per  rive- 
si  ire  foderi  di  sciabole. 

Questo  pesce  sembra  formare  una 
specie  distinta  nel  genere  delle  Raz- 
ze. (|.  C.) 


SCHOUSBOEA.  (Bot.)  Il  Willdeuow 
ha  voluto  sostituire  questo  nome  ge- 
nerico a quello  di  cacocoua , o cacucia 
dell'Aublet.  (J.) 

SCHOUWIA.  (Bot.)  V.  Sciovia.  (Poi».) 

SCHOVÀNNA-ADAMBOE.  ( Bot.  ) V. 

SCHOVARN  V-HUDRL A-MOCCO.  (J.) 

SCHUVANNA-NUDELA-WUCCU.  (Bot.) 
Nome  rualabarico  d‘uu  poligono  , po- 
lygonum  barbai um  del  Linneo  ; lo 
schovanna-adamboe  è il  suo  conno/ - 
vulus  pes  cupree.  (J.) 

SCHKADERA.  (Bot.)  Sotto  questo  no- 
me il  Willdeuow  ha  separato  il  ero- 
tea  tri/obatum  dal  suo  primitivo  ge- 
nere, che  appartiene  alle  euforbiacee; 
ma  è stato  pure  adoperalo  dal  Vahl 
per  un  genere  di  rubiacee  ora  ammes- 
so: vi  ha  pure  uno  schraderia  dell'Hei- 
slerio  e del  Mnench  , che  è la  salvia 
cannriensiSy  I»  quale  offre  lievi  diffe- 
renze nelle  divisioni  del  calice  e della 
corolla.  (J.) 

SCHRADERA.  (Z?of.)V.ScaADERA.  (Poi».) 

SCHRADERIA.  (/?of.)V.ScuRADBRA.  (J.) 

SCHRAITZER.  (litio/.)  Nome  specifico 
d'uu'Acerina.  V.  Acrrira.  (I.  C.) 

SCHRANRIA.  (Bot.)  Il  Medicus  ed  il 
Moench  hanno  assegnato  questo  nome 
generico  al  myagrum  perenne  del 
Linneo,  riportato  dal  Bergius  e dal 
Decandolle  al  geoere  rapistrum.  Il 
goupia  dell'  Aublet,  genere  di  ramnee, 
ha  ricevuto  il  medesimo  nome  dallo 
Scopoli.  Lo  schrankia  del  Willdeuow, 
genere  conservalo,  é uua  sudili  visione 
del  mimosa.  V.  Scrarchia.  (J.) 

SCfl&ANKIA.(/foL)V*  Sgranchia.  Poir.) 

SCHREBERA.  (Bot.)  V.  Screbeba.  (J.) 

SCHUAF,  GHOHjEJKU.  (Bot.)  Nomi 
arabi  dell'albero  , addimandato  ixora 
occidentali s «lai  Forskal  , e pavetta 
longiflora  «lai  Vahl.  (J.) 

SCHUBERTIA.  (Bot.)  V.  Soubbrtia. 
(Poir.) 

SCHUDJARA.  (Bot.)  V.  Njk»g«<si.  (J.) 

SCHUER.  (Bot.)  Nome  siriaco  del  pa- 
pavero, papaver  rhosas  , citato  dal 
Kauwolf,  il  quale  aggiunge  che  ad 
A leppo  se  ne  fa  uua  conserva  per  la 
tosse.  (J.) 

SCHULTEZIA.  (Bot.)V.  Sciultezia.(J.) 

SCHULTZIA.  (Bot.)  V.  Scidltzia.  (J.) 

SCHULZ1A.  (Bot)  V.  Sciolzia.  (Poir.) 

SCUUNAMBU-VALLI.  (Bot.)  Nome  ma- 
la barico  del  cissus  vitiginea.  (J.) 

SCHUNDA-PANA.  (Bot.)  V.  Sagoaster. 

(J) 

SCHUNF-EDDIR.  (Bot.)  Nome  arabo, 
citato  dal  Forskal,  del  suo  cytisus 
pinnatus.  (J.) 


Digitized  by  Google 


SCH  ( 655  ) SCI 


SCHUNTOB,  SCHANTOB.  {Boi.)  Nomi 
arabi  ilei!1  asclepias  spirai it  «lei  For- 
skal.  (J.; 

SCHURRED1.  (Boi.)  Il  Fonkal  cita 
questo  nome  arabo  per  una  pianta  cu- 
curbitacea , che  egli  nomina  ci  triti - 
/ut.  (J.) 

SCHUSCH.  ( Bot .)  Nel  reame  «li  Dar- 
four  , nel  mezzogiorno  dell*  Egitto, 
questo  uome  è quello  d’un.i  pianta 
la  quale,  secondo  il  viaggiatore  Brovvne, 
rassomiglia  al  loglio,  e i cui  semi, 
duri,  lustri,  scarlatti,  ad  ombilico  nero, 
servono  alle  donne  per  far  collane, 
braccialetti  ed  altri  ornamenti.  Il  viag- 
giatore Browne  uon  nomina  questa 
pianta,  la  quale  è forse  un* erjrt /trina , 
c non  una  specie  di  loglio.  (Lem.) 

SCHUTZITE.  (Min.)\.  SciurziTE.  (B.) 

£>CH  WJìG  ERIC  MENI  A.  (/?o/.)L>  Spien- 
te! nomina  cosi  V anigosant/tus  del  La- 
biliardiere,  che  rientra  nel  nostro  gene- 
re argolasia , della  famiglia  delle  di- 
lalridce.  (J.) 

SCHWALBEA.  {Bot.)  V.  Sciualbha. 
(Poh.) 

SCHWE1N1TZIA.  (Bot.)  Quevlo  geuere 
di  funghi,  stabilito  dal  Greville,  è una 
medesima  cosa  del  podaxis  del  De- 
svaut.  V.  Podassidb  , e Micologia, 
(Lkm.) 

SCHVVEINITZIA.  (Bot.)V.  SciutiaiTxiA. 
(Poh  ) 

SCHWENRFELDIA.  (Bot.)  Lo  Schre- 

ber  aveva  sostituito  questo  uome  a 
quello  del  sahicea  dell'  Auhlet  , che 
egli  riguardava  come  barbaro,  cd  ha 
cosi  per  lo  stesso  motivo  fatte  molle 
altre  sostituzioni.  (J.) 

SCHWKNRI  A.  (Bot.)  Sciobkchia.  (Poh.) 

SCHWERT-FISCH.  (Mamm.)  Anderson 
riferisce  questo  nome  al  Delfino  gla- 
diatore di  De  Lacépède.  (Dissi.) 

SCH WEYCH ERTA.  (Bot.)  Il  Gmelin, 
citalo  nel  JVomenclator  dello  Steudel, 
ha  dato  questo  nome  al  nymphoides 
del  Tourucfort,  riunito  dal  Linneo 
al  menyanthes , ma  di  poi  con  ragio- 
ne separato,  poiché  appartiene  ad  un'al- 
tra famiglia.  E sialo  addimandato  de- 
finitivamente stillar sia^  ed  è riportalo 
in  seguito  alle  genzianee.  (J.) 

SCHYBUM.  (Boi.)  Secondo  il  Rauwolf, 
la  pianta  cosi  nominata  da  Dimcoride, 
è quella  di  cui  il  Tournefort  ha  fallo 
il  suo  genere  gunde/ia.  della  famiglia 
delle  composte  o sinantere.  (J.) 

SCIABICA  o I DROGALLIN A,  Bydro- 
gallina.  ( Ornit.  ) Sono  siali  esposti, 
alla  voce  Gai. usui. a , i motivi  della 
preferenti  data  a idrogalliiu,  malgra- 


do r irregolarità  della  formazione  «li 
quest'  ultimo  termine,  le  di  rui  ra- 
dici appartengono  a due  lingue  diffe- 
renti, ma  che  presenta  ad  un  tempo 
V idea  d*  un  uccello  che  ha  qualche 
analogia  coi  gallinacei  , e che  fre- 
quenta i luoghi  aquatici. 

Le  idrogalline  rimpiazzeranno  adun  - 
que  qui  le  sciabiche  , ma  con  mino- 
re estensione  che  nel  Metodo  di  De 
Lacépèile  ; poiché  questo  autore  ap- 
plica la  denominazione  di  cui  traila»*!, 
non  solo  alle  sciabiche  propriamente 
delle,  ma  ancorj  ai  polli  sultani.  Ri- 
guardo alle  sciabiche,  vi  sono  ancori*  al- 
cune divergenze  d'opinioni  fra  i natu- 
ralisti. Quelli  che,  come  Terominck  , 
tolgono  dalla  lunghezza  comparativa 
«lei  becco  con  la  testa  i segui  distin- 
tivi delle  gallinelle  o delle  sciabiche  , 
confondono  le  specie  del  primo  di  que- 
sti generi  con  quelle  «lei  secondo;  e, 
considerando  come  sciabiche  quelle  la 
di  cui  maodibula  superiore  , senza  slar- 
garsi sulla  fronte  in  forma  di  placca 
nuda  , penetra  solamente  a traverso  le 
penne  che  la  cuoprono,  mettono  nella 
prima  serie  fra  le  sciabiche,  gali  inula , 
Latti  , il  re  quaglione,  rajltts  Crcx  , 
il  quale  vive  orilinariameiile  nei  cam- 
pi , meni  re  la  gallinella  , ralla s aqua - 
ticus , é il  tipo  del  genere  Ratlus. 

Senza  fermarsi , inoltre  , a questa 
osservazione , e ponendo  da  parte  ciò 
che  risguarda  la  maggiore  o minor 
lunghezza  del  becco , i segni  più  ido- 
nei a far  distinguere  facilmente  le  scia- 
biche , i polli  sultani,  le  gallinelle  e le 
folaghe  che  le  avvieinano,sembruuo  con- 
sistere nell'avere  le  gallinelle  la  fronte 
impennala  e i dili  totalmente  sepa- 
rati, senza  marginature  membranose  ; e 
gli  altri  tre  generiche  hanno  la  fronte 
munita  d'uua  placca  più  o meno  este- 
sa , differiscono  fra  loro  iuquanlochè 
i polli  sultani  hnuno  i diti  totalmente 
liberi  ed  a margini  lisci;  le  sciabi- 
che li  hanno  marginati  d'  una  mem- 
brana stretta,  senza  ondulazioni,  e 
nelle  folaghe  questa  membrana  è la- 
ciniata. 

Gli  altri  caratteri  più  particolari 
alle  sciabiche  consistono  in  un  becco 
geueralinente  diritto,  grosso  alla  ba»e, 
convesso  sopra  , compresso  lateral- 
mente , alquanto  rigonfio  sotto,  verso 
F estremità,  e la  di  cui  mandibola  su- 
periore ricuopre  i margini  dell*  infe- 
riore ; nelle  narici  bislunghe  , coperte 
d*  una  membrana  rigonfia;  nella  lin- 
gua tollera  j uci  piedi  luoghi  e uudi 
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«opra  al  ginocchio  ; nei  tre  diti  aule- 
«lori  depressi  sullo;  nel  pollice  che 
posa  a terra  su  diverse  falangi  ; nelle 
uughie  compresse  sui  lati;  nelle  ali 
concas'e  e rotonde,  la  di  cui  seconda 
« lena  penna  souo  pili  lunghe. 

Sebbene  le  sciabiche  ti  trovino  spesso 
a terra,  pure  le  accise  dolci  tono  il 
loro  vero  soggiorno;  vivono,  in  gene- 
rale, su  quelle  che  tono  stagnanti:  vi 
ti  trovano  sole  n in  coppie , e rara- 
mente in  piccoli  branchi  di  tre  o quat- 
tro, Tuffano  e nuotano  facilmente,  e 
pretendevi  che,  in  quctl'ulliura  azione, 
percuotano  incessantemente  1'  acqua 
• oh  la  propria  coda;  ma  non  si  veg- 
gono nuotare  clic  per  passare  dall’  una 
all'altra  riva,  o per  cercare  i piccoli 
pesci,  gli  inietti  e le  piaule  aquati- 
che che  compongono  il  loro  cibo. 
Prendono  aOeziouc  alla  laguna  in  cui 
soir  nate,  e ri  ritornano  coni iuua- 
nicute.  Passano  la  maggior  parie  della 
giornata  nei  canneti  e fra  i giuochi, 
ove  stanno  nascoste  ; e solamente  la 
sera  , c nella  uolte,  si  azzardano  sulla 
superficie  delle  acque.  Il  loro  volo, 
durante  il  quale  hanno  le  gambe  pen- 
dole, nou  e nè  alto,  nè  sostenuto, 
nè  rapido.  Pongono  il  loro  nido  lungo 
Ja  riva,  e lo  compongono  di  giunchi 
secchi,  grossolanamente  ammonticchia- 
li. I pulcini  corrono  appena  nuli,  ese- 
guono per  qualche  giorno  la  propria 
madre;  ma  si  abituano  tosto  a far  di 
mrno  delle  sue  cure.  Sembra  che  il 
maschio  non  divida  quelle  dell' incu- 
bazione, poiché  prelendesi  clic  al  mo- 
mento in  cui  la  femmina,  la  quale 
pochissimo  abbandona  il  suo  nido  nel 
tomo,  va  la  sera  a procurarsi  il  ci- 
o,  cinqu  e le  sue  uova  con  lìti  d’  erbe. 

Ignorasi  se  questi  uccelli  vadano 
soggetti  ad  una  doppia  muda;  ma, 
per  quanto  i giovani  molto  differi- 
scano dagli  adulti,  quando  i primi, 
dopo  un  auno  compito,  hanno  assunto 
colmi  stabili,  non  cambiano  più,  ed 
i maschi  si  distinguono  dalle  femmine 
soljmrnlr  per  tinte  più  schiette  ed 
una  placca  più  estesa  È difficile  il 
determinare  esattamente  la  lunghezza 
totale  di  questi  uccelli,  atteso  che 
variano  mollo  da  un  individuo  al- 
1'  altro. 

Si  trovano  sciabiche  in  ambedue  i 
Continenti.  Adanson  ne  ha  vellute  al 
Senegal:  Cook  nell'isola  di  Norfolk 
ed  alla  Nuova  Zelanda  ; Du  Terlre, 
Slo.nie,  I.epage  du  Pralz,  il  P.  Fenil- 
ico , ce. , ue  hauno  trovate  molle  al 
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Canada  , alla  Luisiana  , all'  isola  S. 
Tommaso , nelle  Anlillc,  nlla  Guadalu- 
pa,  alla  Giaminaica  ed  all'isola  d'  Aves, 
sebbene  non  siavi  acqua  dolce  in  que- 
st' ultima  isola.  Le  specie  però  non 
sono  state  bastantemeDte  studiale  dai 
viaggiatori  per  accertarsi  dell'  identità 
di  tulle  quelle  che  , a prima  vista, 
sembrano  essere  eguali 

La  specie  più  diffusa  in  Europa,  e 
che  trovasi  in  Scozia,  in  Inghilterra, 
in  Olanda,  in  Prussia,  in  Svizzera,  in 
Spagna,  m Italia,  e nella  maggior  par- 
te dei  di|>artiinenli  di  Francia,  è la 
iciabira  comune,  hydrogallìna  chi  oro- 
pus , Laccp.  ; gallinula  chloropus , 
Lalb.;  fatica  chloropus.,  Linn.  ; Rai- 
lus  chloropus , Suvi;  Sciabica;  BulF. , 
tav.  col.  , n®.  877  , il  maschio  , lar. 
iga  di  Lenin;  37  di  Graves,  loro. 
H.  • lo  di  Donovan.  Questa  specie , 
lunga  12  a i'(  pollici  , ba  , nel  suo 
stalo  perfetto,  la  testa,  la  gola,  il  collo 
e tutte  le  parli  inferiori  d'un  turchi- 
no lavagna;  il  corpo  superiore  d’un 
turchino  olivastro  cupo;  del  bianco  al 
margine  dell’ala  , ed  alcune  macchia 
del  medesimo  colore  lui  fianchi  e sulle 
penne  anali,  al  centro  delle  quali  veg- 
gonai  pure  alcune  macchie  nere.  La 
base  del  becco  e la  placca  frontale 
sono  rosse,  e la  pillila  del  becco  è 
gialla;  un  cerchio  d'un  bel  rosso  cir- 
conda la  tibia,  cd  i piedi  sono  d'un 
verde  giallognolo,  V,  la  Tav.  973. 

I giovani , lino  alla  seconda  muda 
d’ autunno,  hanno  la  parte  superiore 
della  lesta,  la  nuca,  il  dorso  ed  il 
groppone  d'un  bruno  olivaslro;  le  pen- 
ne alari  e caudali  sono  d'  un  bruno 
cupo,  il  quale  diviene  più  chiaro  sui 
margini  delle  remiganti  ; vi  ba  sotto 
all'occhio  una  macchia  biancastra;  la 
parte  anteriore  del  collo  e la  gola 
sono  del  medesimo  colore;  le  parli 
inferiori  sono  d’  un  grigio  chiaro,  con 
scalature  olivastre  sui  fianchi.  La  pun- 
ta del  becco  è d’un  verde  olivastro,  e 
la  placca  frulliate  è poco  apparrute;  i 
piedi  sono  olivastri,  cd  il  cerchio  della 
tibia  è giallognolo.  Iu  questo  stato  è 
la  gallinella  aquatica  di  Bulfon,  galli- 
nula  fusca , Lalh.  sfatica  fosca,  Gmel. 

Finalmente,  nei  giovani  dell'anno, 
vi  ha  più  biancastro  intorno  al  becco, 
c le  tinle  suno  più  ciliare  sulle  parti 
inferiori.  Certi  individui  , passando 
da  un'età  all'  allm,  hanno  la  placca 
frolliate  più  o meno  grande,  e colorila 
ili  rosso  o di  giallognolo.  Sono  quelle 
varietà  delle  quali  gli  autori  hanno 
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tallo  specie,  come  le  gallinula  ma-  collo  e«l  il  groppone  sono  (l'un  cene- 

culata  , jlavipcs  e fistulans , Lath.  ; riuo  più  pallido  su  quest'  ultima  parie; 

le  fulica  maculata , flavipes  e fistu-  il  dorso  e le  ali  sono  scalale  di  verde, 

lans.  Gmel.;  gli  smirring  e glout  di  il  mezzo  del  ventre  è bianco,  ed  i 

Buffon;  ma,  secondo  Cuvicr,  non  ri*  piedi  sono  bruni, 

posano  originariamente  che  su  ratlive  Trovasi  a Giara  una  sciabica  color 
figure  date  dal  Gesoero  , secondo  dise-  di  piombo,  gallinula  plumbea  ; Vieill., 

gni  da  lui  ricevuti.  o hydrogallina  plumbea , Duco.,  la 

La  sciabica  comune  fa  il  suo  nido  quale  è lunga  ao  pollici,  e la  di  cui 

con  giunchi  intrecciali  sopra  un  cep-  placca  frontale  ha  la  forma  d'  un  ferro 

po  poco  alto  o in  mezzo  alle  erbe  , ed  di  lancia  ; il  suo  becco  è d*  un  lionato 

esattamente  sopra  al  livello  delle  acque.  giallognolo,  e la  membrana  della  fronte 

La  femmina  vi  depone  cinque  a otto  d' un  rosso  acceso.  La  testa,  il  collo 

uova  d'  un  bianco  cenerino,  e macchia-  e tutto  il  corpo  iuferiore  sono  d'  un 

te  irregolarmente  d’  un  bruno  rossa-  grigio  piombato,  cou  una  piccolissima 

atro:  Levrin  le  ha  rappresentale  , lav.  fascia  bianca  al  margiue  di  ciascuna 

42,  fig.  ■.  penua;  quelle  del  dorso , che  souo  nere. 

Questi  uccelli  abbandonano  in  ot-  lìuiscooo  iu  un  grigio  piombo  ; le  penne 

tobre  i paesi  freddi  e montuosi,  e pas-  alari  sono  d'uu  grigio  bruno  , cou  stri- 
amo l'inverno  nei  luoghi  temperati,  ace  grigie  e bianche  internamente,  e 

in  cui  si  trovano  vicino  alle  sorgenti  le  granili  tetti  ici  sono  nere  e larga- 

e sulle  acque  vive  che  non  gelano;  mente  marginate  di  lionato  chiaro, 

di  maniera  che  i loro  viaggi  sembrano  come  le  peune  anali, 
limitarsi  dalle  montagne  alla  pianura,  Lai  ha  ru  colloca  pure  fra  le  sciabiche 

e dalla  pianura  alle  montagne.  Ingras-  un  uccello  trovato  » Cartageua  d'  Ame- 

sano  in  autunno  , e si  cacciano  col  fu-  rica,  e che  nomina  gallinula  cariba - 

Cile  e col  tramaglio;  ma  la  loro  car-  gena\  mentre  polevasi  applicargli  più 

ne  può  aver  merito  soltanto  presso  gli  convenientemente  la  denominazione  di 

osservanti  V astinenza,  i quali  trovano  sciabica  a fronte  lurchiua,  hydrogalli - 

in  essa  una  carne  quaresimale.  na  cyanifronsy  ove  sia  una  specie  bene 

Cuvier  dà,  come  specie  distinta,  la  stabilita,  e se  questo  colore,  che  siac- 

sciabica  macchiata  o grinetla  , futi - ca  sul  lionato  di  lutto  il  rimandile 

ca  ncevia  , Gmel  , e gallinula  ncevia , del  mantello,  è in  essa  un  segno  ca  - 

Lalb.  , la  quale  rassomiglia  al  re  qua-  rattcrislico  generale  e permanente, 

glione  , anco  per  la  sua  tinta  d1  un  Abbiamo  già  fatto  osservare  che  le 
bruno  lionato,  macchiata  di  nerastro,  gallinula  fusca , maculata  , fiavipes^ 

e che  ha  la  parie  inferiore  del  corpo  fistulans , come  pure  Jo  smirring  ed 

e le  ali  lionate,  con  strie  trasversali  il  glout  di  Bullo»  , erano  considerale 

d1  un  bruno  nerastro.  Ma , secondo  come  varietà  di  età.  La  grande  scia- 

Temroinck,  questo  uccello  è un  gio-  bica  di  Caientia  % fulica  cayennensis% 
vane  del  re  quaglione  il  quale,  nella  Gmel.,  galtinu/a  caycnnensis,  Lath., 
figura  dell' Albino,  toro.  1,  tav.  ^3, non  tav.  col.,  n.°  35a,  è stata  riconosciuta 
offre  che  un  composto  bizzarro  delle  dovere  appartenere  al  genere  Ballo, 
gallinula  crexs  chloropus  e por  tana , ed  avviene  probabilmente  lo  stesso  del- 

« devesi  toglierlo  dal  sistema.  la  sciabica  a collo  lionato,  Julica  ca - 

Temminck  riguarda  la  gallinula  yennensis , Gmel. , la  quale  non  sern- 

major  di  Brisson  , e la  granile  sciabica  bra  esserne  che  una  varietà,  quun- 

o porzana  di  Bufion,  come  da  riferirsi  tunque  sia  presentala  in  diverse  opere 

ad  una  razza  distinta  e propria  delle  come  uua  specie  particolare  di  scia- 

regioni  meridionali  dell’America;  ed  bica.  L'uccello  descritto  e rapprese»- 

a£p*ur,pe  esser  quella  che  Lichlenstein  lato  nel  supplemento  all1  Ornitholo - 

ha  chiamala  gallinula  guleata  ; ma  gicul  Dictionary  di  Monlagu . sotto 

questa  denominazione  sembrerebbe  do-  il  nome  di  gallinule  little  (gallinula 

ver  piuttosto  appartenere  alla  sciabica  minuta ),  e che  rassomiglia  al  voltoli- 

o idrogalli  uà  cenerina  ,fulica  cinerea , liu,  è pure  probabilmente  una  varietà 

Gmel.,  e gallinula  cristata%  Lath.,  a accidentale,  sebbene  1'  autore  io  pre- 

molivo  della  protuberanza  rossa  che  senti  come  una  specie  particolare.  (Cu. 

ha  sopra  una  fronte  calva.  Del  resto,  D.) 

quest' ultimo  uccello,  che credesi  essere  SCIABOLA.  ( ftliol .)  V.  Trscuittkko. 
stato  portato  dalla  China  , ha  circa  (I  C.) 

jj  pollici  di  lunghezza;  la  testa,  il  SCIABOLA.  ( Co  neh .)  Schumacher,  pel 
ilition,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XIX,  83 
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•no  Nuoto  Sistema  di  conchiliologi;*,  meno  di  trecen  tot  rent  asei  api  neutre, 

forma  sotto  questo  nome  un  genere  lo  che  farebbe  , per  uno  sciame  di 

particolare  col  So/en  ensis , Litio  : V.  cinque  libbre,  26.880  individui,  e 
Solrrb.  (Db  B.)  per  otto  libbre,  43.*o8  api.  V.  l'urli- 

SCIACAL.  (Marnm.)  Nome  che  applicasi  colo  Ape,  Voi.  20.  di  questo  Dii.  pag. 

a diversi  quadrupedi  del  genere  Cane,  3a6  e seg.  (C.  D.) 
ma  che  appartiene  più  particolarmente  *'  SCIAMARE.  ( Hot.  ) Nome  volgare 
ad  una  specie.  Alcuni  autori  hanno  dello  spartium  junceum,  Linn.  (A.  B.) 
addimandato  sciaeoi  grigio  un'altra  M SCI  A M ITO  , SCIAMATRO.  (Bot.) 
specie  di  cane,  il  Canis  mesome/as , Nomi  volgari  di  due  specie  di  ceiosia, 
Linn.,  che  trovasi  all’eslreraità  meri-  ceiosia  argentea,*  ceiosia  castrensi*, 
dionale  dell' Affrica.  V.  Cane.  (F.  C.)  Linn.  V.  Gelosia.  (A.  B.) 

SCIACAL  GRIGIO,  (ilfamm).  V.  Scia-  m SCIAMMIA.  (Bot.)  Nome  volgare  che 
cal.  (I.  C.)  hanno  ne' dintorni  di  Firenze  la  poa 

SCI/ENA.  (litio/.)  V.  Scura.  (I.  C.)  pratensi 1,  e la  poa  triviali*  , Liun. 
SCIAFILO,  Sciaphilu*.  (Entom.)  Questo  V.  Poa.  (A.  B.) 

nome,  che  significa  che  ama  C ombra,  SCIAMTA.  (Ornit.)  Nome  dato  da  Van- 
da I/.  a.eda  <tùo;  , e stalo  adoperato  sleb  (Relazione  d'uu  viaggio  in  Egitto, 

da  Scboenherr  per  indicare  un  sottoge-  p«g.  ioa.)  ad  un  gipeto,  o avvoltoio 

nere  della  famiglia  dei  rinoceri  ad  an-  barbuto  gigantesco,  di  cui  parla  Savi- 

tenne  fratte,  che  comprende  in  parli-  gny  , pag.  20,  degli  Uccelli  d*  Egitto, 

colare  il  curculio  muricatut  del  Fa-  e di  Siria,  e la  di  cui  indicazione  tro- 

bricio.  V.  all' articolo  Rinocrbi,  nel-  vasi  nel  Voi.  ri.,  pag.  298.  di  questo 

l'analisi  che  vi  abbiamo  data  dell'opera  Dixiooario  sotto  il  nome  di  Fene.  (Cs. 

di  Sehoenherr,  il  n.®  4^-  (C.  D.)  D.) 

09  SCIALA.  (Bot.)  Nome  dato  alla  ty - SCIAPHILUS.  (Entom)  V.  Sciafilo 
pha  major , Lion.,  più  comunemente  (C.  D.) 

detta scftiancia  e sala.  V.  Tifa.  (A.  B.)  SCIARA  , Sdora.  ( Entom.)  Meigen  ha 
**  SGIALAPPA.  (Bot.)  V.  Sciarappa.  indicato  sotto  questo  nome  un  genere 
(A.  B.)  di  ditterà  della  famiglia  delle  tipule  , 

0*  SCIALINO.  (Bot.)  Nome  volgare  della  che  il  Fabricio  ha  adottato  per  porvi 

carex  maxima , Linn.,  e del  cyperus  diversi  Ragion  ed  alcune  Irlee,  come 

olivaris , Targ. , Decand.  V.  Carica,  YHirtea  Thomae,\  Rhagio  moria,  li- 

Ciprho.  (A.  B.)  pali  far  mis  , longicornis , ec.  (C.  D.) 

*’  SCIALINO  CALABRESE.  (Bot.)  SCIARA.  (Bot.)  Il  Mendel  cita  questo 
Nome  volgare  del  cyperu * my riosta-  nome  greco  «lei  dissaco,  dipsneus.  Lo 

chrr,  Ten.  V.  Cipero.  (A.  B.)  stesso  nome  era  adottato,  secondo  il 

**  SCIALINO  QUADRELLATO.  (Bot.)  Ruellio,  per  la  medesima  pianta,  nella 
Nome  volgare  del  cyperu*  longut , Dauria,  la  quale  corrisponde  alla  Val- 
Linn.  V.  Cipero.  (A.  B.)  lacchi*  attuale  e paesi  circonvicini.  (J.) 

SCIALUPPA  SCANNELLATA. (Conch.)  00 SCIARAPPA,  SCIALAPPA,  GIALaP- 
E il  nome  mercantile  d’imu  conchiglia  PA.  (Bot.  Chini.)  Questa  radice,  tanto 
del  genere  Argonauta, ^/rgo/iciii/a  argo,  comune  in  commercio,  e tanto  cono- 
Linn.  (De  B ) sciuta  e adoperata  in  medicina  come 

- SCIAMATRO.  (Bot.  ) V.  Sc.am  ito.  purgativo,  non  proviene,  come  si  era 
(A.  B.)  credulo  finora,  da  uo  convolvolo,  con - 

SCIAME,  Examen.  (Entom.) Quando  un  votvu/u*  jaiapa , Linn.,  ma  sibbene  da 

alveare  è troppo  numeroso  e che  vi  un'ipomea,  loomcpa/a/a/w,  Nuli., o //?<>- 

è una  giovine  femmina,  si  effettua  un’e-  mcea  schìeaeiena  delio  Zuccari.,  delta 

migrazione  d'api  che  se  ne  separano  ultimamente  dal  Windereroth  i pomce  a 

per  andare  a costituire  una  nuova  co-  purga.  Ma  di  questa  radica  iroporlan- 

ionia:  lo  che  addimandasi  uno  sciame.  te,  tanto  pel  lato  botanico,  quanto  pel 

D'ordinario  queste  api  si  riuniscono  lato  della  sua  composizione  chimica, 

intorno  alla  femmina  c si  aggrappano  sarà  in  modo  conveniente  discorso  nel 

fra  loro.  Si  raccolgono  questi  sciami  Suppl.,  e ciò  in  aggiunta  e correzione 

dentro  panieri  d’  una  forma  comoda  di  quel  che  n' é stato  dello  in  que- 

e determinala,  per  farne  Alveari  (V.  sto  Diz.  agli  articoli  Jalapa  e Goa- 

questa  parola).  Ordinariamente  questi  volvolo.  V.  Ipomka  , Convolvolo, 

sciami  pesano  da  cinque  a otto  lib-  Sciarappa.  al  Suppl.  (A.  B.)  \ 

bre  , e,  secondo  le  ricerche  di  Réau-  **  SCIARAPPA  BIANCA.  (Bot.)  Presso 
niur  , ciascun'  oncia  si  compone  al-  qualche  autore  ha  questo  nome  il  ra« 
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barbaro  bianco,  o raecoacaona,  convol-  SCIAVIA.  Shawia.  (i C/ietop .)  Lamouroux 
vulus  mecho  acanna , Linu.  V.  Con-  (Polip.  flessibili,  pag,  227.)  ha  proposto 

volvolo.  (A.  B.)  di  stabilire  sotto  questo  nome  un  ge- 

mm  SCIARAPPA  LEGGIERA.  ( Bot .)  V.  nere  particolare  eoa  un  animale  che 

Sciabapfa  maschia  , e l'art.  Convol-  il  dottor  Sliaw  ha  chiamalo  Tuia - 

volo,  tom.  VII,  pag.  517.  (A.  B.)  laria  magnifica  (Soc.  lino . di  Londra, 

” SCIARAPPA  MASCHIA,  SCIARAP-  voi.  a.°,  pag.  228.,  tav.  9 ) , e che  pò- 

PA  LEGGIERA.  (Bot.)  Dice  lo  Smi-  Irebbe  essere  una  specie  d'Anfitrite, 

th  trovarsi  agli  Siati  Uuili , nelle  dro-  come  sembra  crederlo  De  Lamarck.  V. 

gherie  e nelle  spezierie,  una  radice  fu-  Tobulaaia.  (Db  B.) 
aiforme  fibrosa,  così  addiinandala  , la  SC1AVIA.  (Bot,)  Shawia*  Compilando 
quale  è originaria  ilei  Messico  , ed  è nel  1822  il  nostro  prospetto  delle  inu- 

forse  proveniente  dal  convolvulus  ori - lee*  non  avevamo  ancora  veduto  il  ge- 

zabensis , del  Pelletan  , 1 pomosa  ori-  nere  shawia  stabilito  dal  Forster  nel 

zabensis  , giusta  auco  l'opinione  del  *7761  « perciò  ve  lo  collocammo,  ma 

Lindiey.  Quantunque  contenga  meno  con  segno  dubitativo,  in  fra  i generi 

resina  della  vera  sciarappa  , nondiine-  endolcuca  e perotriche.  Ma  dopo  quel 

no  il  Le  Danois  I’  ha  proposta  negli  tempo  abbiamo  avuto  campo  d1  osser- 
visi medici:  ma,  coni’  è stalo  osservato,  vare  1'  esemplare  auteutico  che  esi- 

per  avere  uno  stesso  effelto  che  con  la  ste  nell'erbario  generale  del  Museo  di 

sciarappa  comune, convieneammioislrar-  Storia  Naturale  di  Parigi  ; e benché 

la  in  dose  ollremodo  maggiore.  (A.B.)  manchi  di  stili  , di  starai  e di  corolle, 

~ SCIARAPPA  NANA  , SCIARAPPA  pure  V ispezione  delle  foglie,  de'  pc- 

SANA.  (Bot.)  Son  due  qualità  di  scia-  riclinj  e dei  fruiti  ha  bastato  a con- 

rappa  che  sotto  questi  uorui , ci  ven-  vincerne  che  questo  genere  era  mal 

gono  in  commercio  e sono  stale  esa-  collocato  nel  nostro  prospetto.  Laonde 

minate  nella  loro  composizione  chimi-  cl  fu  d'uopo  escludernelo  e relegarlo  fra 

ca  dall' Henry.  V.  Convolvolo  , tom.  le  sinaniere  non  classate,  aspettando 

VII,  pag.  517.  (A.  B.)  tempo  che  l'osservazione  di  tulli  gli 

**  SCIARAPPA  SANA.  (Bot.)  V.  Scia-  organi  florali,  e in  specie  quella  dello 

mappa  nana.  (A.  B.)  siilo , potesse  far  conoscere  cou  re r- 

••  SCIARAPPATI.  ( Chim .)  V.  Sciabap-  tezza  a quale  tribù  questo  genere  real- 

pati,  al  Soppl.  (A.  B.)  niente  appartenesse.  Tutlavolta  noi  len- 

SCIARAPPICO  [Acido].  (Chim.)  V.  tiamo  con  certa  esitanza  di  riportarlo 

Sci  ab  appi  Co  [Acido],  al  Soppl.  (A.  B.)  alla  nostra  tribù  naturale  delle  verno- 

**  SCIARAPPlNA.  (Chim.)  V.  Convol-  niee  , quinta  sezione  delle  t ternoniee 

volo,  tom.  VII,  pag.  5(7»  e Sciabap*  rolandree , iufra  i generi  spiracantha  e 

pina,  al  Soppl.  (A.  B.)  odontoloma.  Comunque  sia.  ecco  quel 

**  SCIARAPPONE.  (Bot^  Fra  la  radi-  tantoché  abbiamo  osservalo: 

ce  della  vera  sciarappa  che  ci  viene  in  Le  calatidi  del  genere  shawia  non 
commercio  trovasi  promiscuità  un'al-  sono  del  tutto  raccolte  in  capolino: 

tra  radice  tagliata  in  felle,  simile  ad  perciocché  alcune  sono  sessili  e fasci- 

essa,  ma  mollo  più  grossa,  meno  gra-  colate,  altre  peduncolate  e perfelta- 

ve,  e punto  resinosa,  legnosa,  fibrosa,  mente  isolale;  i peduncoli,  o piccoli’ 

e come  sugherosa,  la  quale  ne' libri  ramoscelli  che  le  sostengono,  sono  guer- 

di  materia  medica,  e meglio  in  coni-  niti  d’  una  specie  di  tomentum  lio- 

roercio  , é conosciuta  col  nome  di  nato  e come  glandoloso  ; il  periclinio 

sciar  appone . Questo  sciarappooe,  ch'è  * formato  di  squamine  regolarmente 

da  rigettarsi  perché  manca  di  qualità  embriciate  addossate , coriacee,  sparse 

purgative,  non  si  sa  se  provenga  dalla  all'esterno  di  punii  glandolarmi,  non 

medesima  pianta  e sia  sciarappa  rac-  scariole , non  colorate,  non  appendi- 

colta  troppo  vecchia  e disseccata  o al-  colale;  le  esterne  corte,  ovali;  Je  in- 

terala,  o sia  la  radica  di  qualche  altro  terne  lunghe,  bislunghe  lanceolate; 

vegetabile  non  anco  ben  noto.  — Il  il  clioaolo  é piccolo,  puntiforme,  nu» 
Guibourt  avverte  esservi  un'altra  fai-  do,  uni  fioro;  il  frutto  è bislungo,  quasi 
aa  sciarappa,  che  vien  mescolata  con  ciliodraceo,  alquanto  ingrossalo  dal 

)a  vera,  e che  probabilmente  è prodotta  basso  in  alto,  villoso  , quasi  tomentoso, 
come  essa  da  un  convolvolo,  il  quale,  con  uu  piccolo  orliccio  basilare  cartilu- 
Mgiudiziodel  De  Grosoordy,  parrebbe  giuoso  , anoulare:  questo  fruito  sem- 
uua  varietà  del  convolvulus  lafatas . bra  essere  nerastro  ed  un  poco  striato, 
a odor  di  rose.  (A.  B.)  quando  si  tolgono  i peli  che  lo  rico— 


Digitized  by  Google 


SCI  ( 660  ) SCI 


rono;  il  pappo,  più  lungo  «lei  fruito,  è 
igio  biondiccio,  e composto  di  squam- 
metline  numerose,  sguaiatissime,  li 
liformi , barbcilulate  , aff  ilio  analoghe 
a quelle  dell»  maggior  parie  delle  ver- 
noniee.  Abbiamo  notato  essere  queste 
squammcltine  quasi  nude  verso  la  base, 
e ollremodo  barbellulale  verso  la  som- 
mità : lo  che  sembra  discordare  dalla 
descrizione  del  Forsler,  che  dice:  pap 
pus  piiosus  , basi  pubescens. 

La  descrizione  completa  dell'  unica 
specie  costituente  il  genere  shawia 
non  essendo  stala  mai  pubblicata,  cre- 
diamo fare  ulil  cosa  , traducendo  qui 
alla  lettera  quella  che  abbiamo  letta 
nel  manoscritto  latino  di  J.  R.  Forster, 
comunicatoci  dal  Jussieu. 

Scia  via  panhocchiuta  , Shawia  panica 
lata  , Forst.,  Ined.  ; Nob.,  Dict.y  34 
(i8a5),  pag.  41-  Fusto  arborescente, 
ramoso;  ramoscelli  cilindrici,  patenti, 
alquanto  striati , biancheggiami.  Fo- 
glie alterne,  ovali  bislunghe,  picciuo- 
iate,  intierissime,  ondulate,  verdi  e 
glabre  di  sopra,  tomentose  e d’ un 
bianco  sudicio  di  sotto,  lunghe  due 
pollici,  patenti;  picciuoli  quasi  cilin- 
drici, luughi  mezzo  pollice.  Pannoc- 
chie ascellari  e terminali , composte. 
Peduncoli  universali  patenti,  rigidi, 
cilindrici,  biancheggianti,  tomentosi, 
lunghi  tre  pollici;  peduncoli  parziali 
divergenti , alterni,  lunghi  un  pollice, 
divisi  in  pedicelli  unifWi,  cortissimi; 
gl'  inferiori  divisi  in  circa  dieci  pe- 
dicelli , e i superiori  gradatamente 
in  un  minor  numero.  Calice  embri- 
ciate , cilindrico , di  cinque  o sei 
squamine  bislunghe,  acute,  con  le  tre 
interne  più  lunghe,  quasi  uguali.  Co- 
rolla corta  , infundibuliforine  , con 
lembo  quinquefido,  lineare,  patente. 
Ovario  bislungo.  Stilo  con  stimma  bi- 
fido, patente.  Seme  solitario,  bislungo, 
lanoso.  Pappo  peloso , colla  base  pu- 
bescente. Ricettacolo  nudo. 

Questa  pianta  cresce  nelle  isole 
del  mar  del  Sud.  (A.  B.) 

Il  Decandolle  pare  che  creda  ( Prodr . 
syst.  veg.y  a,  pag.  3)  il  genere  shawia , 
che  egli  erroneamente  attribuisce  al 
Linneo,  essere  lo  stesso  che  il  turpinia 
del  Bonptand;  ma  questa  opinione,  la 
quale  non  gli  può  essere  stata  sugge- 
rita che  da  certe  analogie  apparenti  e 
superficiali  , è affatto  inammissibile, 
o si  consultino  i caratteri  tecnici,  o 
le  «ffiuilà  naturali  : perciocché  nel 
primo  aspetto  trovasi  ebe  il  pappo 
t semplice  e lo  stimma  bifido  nello 


shawia , raeutre  il  pappo  è piumoso  e 

10  stimma  indiviso  nel  turpinia  ; e nel 
secondo  aspetto  è a riconoscersi  che 

11  turpinia  è una  car  linea  bar  nati  e- 
siea , mentrechè  lo  shawia , è proba- 
bilissimaiuenle  una  vernoniea.  ( E. 
Cass.  ) 

**  SCIBU*  ( Boi.  ) È una  resina,  detta 
anche  chibou  e resina  di  gomarts  la 
quale  scola  naturalmente  dalla  bursera 
gummifera  e dall’ hedwigia  balsami - 
feray  alberi  delle  Àutille  meridionali,  e 
ci  viene  in  commercio  rinvoltata  nelle 
foglie  della  moranta  lutea . Da  alcuni 
è stata  confusa  col  balsamo  di  porco9 
che  è l’olio  espresso  artificialmente 
dalle  mandorle  della  bursera.  Vedasi 
la  nota  (1)  che  abbino  posta  all' art. 
Balsamo  di  poeco,  Ioni.  Ili,  pag.  271. 
(A.  B.) 

§C1C AL.  ( Mamtn .)  Dice  Hasselquist  che 
in  Oriente  è il  nome  dello  Sciacal, 
Cunis  aurcus , Lino.  V.  Sciacal  e 
Éai»e.  (F.  C.) 

SC1DMEN1D1.  ( Entom .)  Leach  ha  for- 
mata una  piccola  famiglia  sotto  que- 
sto nome  dei  generi  Pselafo  e Sciti- 
meno,  che  ravvicipa  agli  Slafilini  o ai 
Brachelitri.  (C.  D.) 

SCI  D MENO,  Scydmanus.  {Entom.)  La- 
Ireille  ha  fatto  conoscere  sotto  questo 
nome  un  genere  d’  insetti  coleotteri 
penlameri.  Sono  piccolissime  specie, 
vicine  agli  antici  del  Fahricio  , coi 
quali  quest*  autore  le  aveva  collocate, 
llliger  e Paykull  le  avevano  poste  con 
gli  pselafì.  (C.  D.) 

**  SCIEBITA.  ( Omit.  ) A Vecchiano 
cosi  addi  mandasi  volgarmente  la  Scia- 
bica, Hydrogallina  chloropusy  Lacép., 
Gallinula  ch/oropus , Lath.,  Fulica 
chlorOpus , Lino. , e Rallus  chloro - 
pus , savi-  V.  Sciabica.  (F.  B.) 

SCIENA  , Sciaena  ( Ittiol .)  Linneo  ba 
stabilito  sotto  questo  nome  un  genere 
di  pesci  che  gli  ittiologi  moderni  poli- 
gono nella  famiglia  degli  acantopomi, 
fra  gli  olobranchi  del  soli'  ordine  dei 
toracici  , o nella  seconda  tribù  della 
seconda  sezione  della  quarta  famiglia 
degli  acantolterigii. 

Questo  genere , caratterizzato  dap- 
prima da  Linneo  in  un  modo  assai 
incerto,  è stato  dipoi  riformalo  da  de 
Lacépede , che  ne  ha  separali  i Ceb- 
TBOPOMI,  i PomADASID!  6«l  i Clteilodil - 
feri  , e dal  barone  Cuvier,  che  ne  ba 
distinti  i CiNGLt,  le  Ombbirb  , i Lou- 
chiuri,  e che  ha  assimilati  loro  gli  Jo- 
uli di  Bloh.  ( V.  questi  diversi  arti- 
coli. ) 
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Le  Scie nb  ai  distinguono  ora  pei 
caratteri  seguenti: 

Corpo  bislungo , /osto,  compresso , 
scaglioso ; opercoli  spinosi  e non 
dentellati , catope  situate  sotto  le 
pinne  pettorali ; due  pinne  dor- 
sali , la  seconda  con  più  di  cin- 
que raggi ; muso  un  poco  promi- 
nente , ottuso , scaglioso  ; denti 
a gancetti  ineguali. 

Per  questi  caratteri  distingueremo 
facilmente  le  Sciekk  itagli  Olocbhtri, 
dai  Tbbianoti,  dai  Bodiari,  dai  Lu- 
tiahi  , che  hanno  una  sola  pinna  dor- 
sale; dai  Persi,  che  hanno  gti  oper- 
coli dentellati  ; dai  RIicrottbbi  , che 
hanno  cinque  soli  raggi  alla  seconda 
pinna  dorsale;  dai  Sandat,  che  man- 
cano di  spine  agli  opercoli,  ec.  (V.  que- 
sti differenti  nomi  di  generi , Acahto- 
fomi,  O cobra  acuì  e Toracici.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere,  che 
frequentano  in  generale  le  acque  del 
mare,  citeremo  le  seguenti: 

Il  Corvo  di  marb  , o Ombrila  , Sci- 
aena  umbra  Lino.  Pinna  caudale  ro- 
tonda; due  aculei  al  pezzo  posteriore 
di  ogni  opercolo  ; mascelle  egualmente 
prolungale;  1* inferiore  privo  di  cirro; 
tinta  generale  d1  un  bruno  nerastro, 
argentino  verso  il  ventre  ; pinne  nere; 
testa  corta,  con  scaglie  finamente  den- 
tellate, e risplendente  delle  tiote  del- 
l'oro, dell'azzurro  e dell*  annalista , 
fuse  con  pastosità  le  une  nell' altre; 
occhi  bruni,  con  iride  argentea;  due 
orifìzii  per  narice.  V.  la  Tay.  io53. 

Questo  pesce  è uno  dei  più  comuni 
del  mare  Mediterraneo.  Frequenta  anco 
l'Adriatico  e risale  nel  Nilo  ed  io  qual- 
che altro  fiume.  Il  bel  nero  di  cui  è 
ornatolo  ha  fatto  paragonare  al  corvo, 
è stato  addimandato  in  diversi  luoghi  ed 
a diverse  epoche,  coracinus , xoea- 
, corvo , e gli  ha  meritato  l'epi- 
teto à'  argiodonte  per  parte  del  poeta 
Marcello  , di  Seida  in  Panfìlia. 

Perviene  alla  lunghezza  di  ventotto 
pollici  ed  al  peso  di  sei  libbre  circa. 
Vive  in  branchi  più  o meno  numerosi. 

In  primavera,  allorquando  una  dolce 
temperatura  viene  ad  animare  di  nuova 
vita  tutti  gli  esseri  organizzati , la  sciena 
in  proposito  si  avvicina  alle  rive  per 
pagare  il  suo  tributo  alla  natura  e mol- 
tiplicare la  sua  specie.  Allora  infatti  de- 
posita le  proprie  uova  sui  fondi  ombrosi 
e sui  bassi  fondi  guerniti  d'alghe  e di 
conferve. 


) sci 

Ricerca  le  acque  scaldale  dai  raggi 
solari  , e si  interna,  ai  primi  geli  in- 
vernali , nelle  profondità  del  mare  o 
dei  grandi  fiumi.  Perciò  solamente 
nella  bella  stagione , si  può  occuparsi 
delta  sua  pesca  , la  quale  si  effettua  coti 
lenze  adescale  con  carne  di  crostacei, 
di  molluschi  conchiliferi  o di  piccoli 
pesci. 

La  sua  carne  è di  buon  sapore  e di 
facile  digestione  , specialmente  quando 
la  sciena  è stata  pescata  all'imbocca- 
tura dei  fiumi.  Fino  dai  tempi  di  Plinio 
le  ombrine  del  Nilo  erauo  preferite 
alle  altre  per  l'eccellenza  della  loro 
carne,  e si  valutavano  i giovani  indi- 
vidui un  maggior  prezzo  degli  adulti. 

Quaudo  si  erano  pescati  molti  pesci 
di  questa  specie,  si  impregnavano  in 
altri  tempi  di  saie  e si  trasporlavauQ 
all'estero  cosi  preparati.  Gli  antichi 
Greci  al  dire  di  Senocrate,  ricevevano 
dall' Egitto,  e sotto  il  nome  di  xsos 
le  sciene  cosi  apprestate,  c * con  le 
quali  facevano  un  garo  chiamato  xopx- 
£(v(òov  o rxotyiov. 

Ora  , secondo  Bloch  , per  conser- 
varle, si  tostano  e s' immergono  in  aceto 
drogato. 

lì  Fbgaro.  o Aquila  di  «are,  Sciae - 
na  aquila , Cuv.  Tinta  generale  d’  un 
grigio  argenteo  , lunghezza  di  tre  a cin- 
que piedi. 

Questo  pesce  , che  frequenta  il  mare 
Mediterraneo  ed  il  golfo  di  Biscaglia, 
e che  qualche  volta  ancora  si  smarrisce 
sulle  coste  della  Manica,  è notabile  per 
la  sua  grande  vescica  idrostatica  , la 
quale  produce  da  ambedue  le  parti 
diversi  prolungamenti  conici  e ramosi. 

La  sua  carne  è polposa  e buonissima. 

Questa  specie  di  sciena  è stata  da 
de  Lacépède  descritta  sotto  il  nome  di 
chcilodittcro  aquila  (V.  Cheiloditte- 
ro),  secondo  una  figura  iuesatta  e fatta 
a memoria  , che  gti  era  stata  inviata. 

11  leiostomo  coda  gialla  del  mede- 
simo autore  deve  pure,  dice  Cuvier, 
ravvicinarsi  alle  sciene.  (V.  Lbiostoso.) 

Se  ne  devono  ravvicinare  egualmente 
la  perca  undulata  di  Calesby  , come 
pure  gli  Johnius  caruttay  cenemi^  ma* 
culatus  di  Bloch,  ed  i natta  katche - 
Ide  , ' katchelée  e Iella  katchelee  di 
Rossel. 

Nelle  sue  Escursioni  alle  isole  di 
Madera  e di  Porto  Santo,  Bowdich  ha 
descritto  , sotto  la  denominazione  di 
sciaena  elongata , una  nuova  specie 
del  genere  che  descriviamo  , notabile 
per  l'estremo  allungamento  del  suo 
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corpo.  Il  iuo  colore  è il'  on  grigio  ar- 
gentino, tinto  «li  giallo:  le  tue  pinne 
sono  gialle. 

Questo  pesce  è slato  osservato  a Porla 
Praya. 

Il  medesimo  naturalista  ha  trovato 
eziandio  nella  Gambia  una  nuova  spe- 
cie di  sciena,  che  è slata  da  lui  addimau- 
dala  scìaena  dux . Essa  è ricercala  dai 
naturali  come  un  cibo  eccellente.  (I.  C.) 

SCIENA  CILINDRICA , Scicena  cylin - 
drica  , Bloch.  {Ittici.)  V.  Pbacidk. 

(I-  C.) 

SCIENA  CIRROSA,  Scicena  cirrhosa. 
{litio/.)  V.  Ombrina.  (I.  C.) 

SCIENA  CORO,  Scicena  coro.  [Iuio!.) 
V.  Sandat.  (I.  C.) 

SCIENA  DI  GRANDI  SCAGLIE,  Sete- 
ria macrolepidota  , Bloch.  {litio/.)  V. 
Prochilo.  (I.  C.) 

SCIENA  DI  PLUMIER,  S ciana  P/u- 
mierii , Bloch.  {litio/.)  V.  Perso. 
(L  C.) 

SCIENA  GIGANTESCA,  Sciana  giaas , 
Mitch.  (/ trio /.)  V.  Pogoiiia.  (I.  C.) 

SCIENA  LINEATA  , Sciana  Untata , 
Bloch.  {Ittio/.)  V.  Preso.  (I.  C.) 

SCIENA  MACCHIATA , Sciana  mactt - 
/aia  , Bloch.  ( Ittiol.  ) V.  Prochilo. 

(I.  C.) 

SCIENA  NEBULOSA,  Sciana  nebulo- 
sa , Mitch.  {Ittiol.)  V.  Ombrina.  (I.  C.) 

SCIENA  UNDECIMALE,  Sciana  un- 
decimali s.  {Ittiol.)  V.  Cbntropomo. 
(I.  C.) 

M SCIENOIDI,  Sciaenoides.  {Ittiol.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SCIENZA  DELL’ORGANIZZAZIONE. 
( Fisiologia  generale.)  Lo  studio  dei 
corpi,  vale  a dire  di  tutti  gli  esseri  estesi 
e mobili  che  posson  colpire  i nostri 
sensi  ed  il  complesso  dei  quali  costi- 
tuisce 1*  universo;  l’esame  dei  feno- 
meni ai  quali  le  loro  proprietà,  i loro 
movimenti,  sia  di  masse,  sia  di  mo- 
lecole, danno  giornalmente  luogo; 
auello  della  loro  composizione  e det- 
razione reciproca  dei  loro  elementi; 
la  cognizione  delle  cause  attive  degli 
effetti  che  producono  , o delle  leggi 
generali, delle  forze  che  le  governano: 
ecco  il  subictto  della  storia  naturale, 
scieuza  immensa  e troppo  complicata 
perchè  il  genio  dell' uomo  il  più  be- 
neficato dalla  natura  possi  riuscire  a 
comprenderla  nella  sua  vasla  esten- 
sione. 

Ma  fra  i corpi,  alcuni,  per  ano  spa- 
zio di  tempo  «leterminato  , sono  do- 
tati dell’  ammirabile  facoltà  di  resi- 
stere fino  ad  un  certo  punto  alle  leggi 


della  naturale  quali  governano  la  ma- 
teria dagli  astri  che  rotano  nelle  lo- 
ro orbite  6uo  ai  granelli  di  rena  che 
cuoprono  la  riva  dei  mari;  a quelle 
leggi  la  di  cui  potenza  teude  inces- 
sa ulemeute  a distruggerli,  e con  le 
quali  sono  in  una  specie  di  lotta  con- 
tinua: siffatta  facoltà,  che  caratteriz- 
za la  vita  di  cui  godono,  trova  la  sua 
sorgente  negli  organi  che  li  compon- 
gono. V.  Vita. 

Dalla  cognizione  di  questo  fatto  è 
nata  la  scienza  dell'  organizzazione, 
composta  essa  pure  dell'  auatomia  e 
della  fisiologia  , e che  si  occupa  del- 
r esame  degli  strumenti  della  vita , 
dell'arte  d»  separarli  meccanicamente 
fra  loro,  di  quella  di  metterne  allo 
scoperto,  d' isolarne  tutte  le  parti,  di 
valutarne  le  funzioni,  di  segnalarne 
il  modo  d'  azione. 

Tutti  gli  esseri  organizzati  rientrano 
adunque  nel  campo  di  questa  scienza. 

Essa  può,  d' altronde,  essere  appli- 
cata a ciascun  corpo  organizzato  in 
particolare,  ovvero,  comparativamente 
a diversi,  a molli,  ed  anco  alla  tota- 
lità dei  corpi  organizzati  conosciuti. 

In  quest' ultimo  caso,  vale  a dire 
quando  si  applica  all'  universalità  de- 
gli esser;  «lei  quali  può  occuparsi , la 
scieuza  dell' organizzazione  ha  rice- 
vuto i nomi  d 'anatomia  e di  fisiolo- 
gia comparative  o filosofiche , peroc- 
ché paragona  , nei  differenti  esseri,  le 
parti  organizzate  diversamente  modi- 
ficate; perchè  procura  così  di  scuo- 
prire,  in  ciascun  organo,  ciò  che  gli 
è essenziale  e comune  io  tutti  gli  es- 
seri , e ciò  che  gli  è speciale  , per 
modo  da  variare  in  ciascheduua  classe, 
e da  nou  appartenere  che  ad  una  da- 
ta specie.  Essa  ha  per  oggetto  allora 
di  ricercare,  con  la  comparazione,  in 
che  gli  esseri  organizzati  si  rassomi- 
glino, in  che  differiscano  fra  loro. 

Ora , siccome  si  sono  divisi  gli  es- 
seri viventi  io  due  grandi  sezioni  , i 
vegetabili  e gli  animali  , distinguon- 
si  parimente  due  sorte  d 'anatomie 
comparative , di  fisiologie  compara- 
tive. 

Una  risg  «iarda  i vegetabili  : è que- 
sta la  Fitotomia , la  Biologia  vegeta - 
òi/e,  la  Fitonomia . 

L'altra  risguarda  gli  animali:  è la 
Zootomia,  la  Biologia  animale  , la 
Zoono  mia. 

Quest'  ultima  ha  adunque  special- 
mente io  vista  la  cognizione  dell’  or- 
ganismo animale,  considerato  material- 
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mente,  lo  studio  del  complesso  e del 
ravvicinamento  di  tulle  le  qualità  ap- 
parenti degli  organi  che  entrano  nella 
composizione  del  corpo  degli  animali: 
indica  il  numero,  la  situazione,  le 
forme,  le  proporzioni,  le  connessioni, 
la  struttura,  il  tessuto  interno  di  cia- 
scuno di  essi;  scuopre  e spiega  le 
leggi  che  reggono  le  funzioni  che  è 
destinato  a compiere.  II.  C.) 

SCIFI A, Scyphia.  ( Amorf 1)  Suddivisione 
generica  , stabilita  da  Oken  nel  suo 
Manuale  di  zoologia,  i.*  parte,  pag. 
77»  f,er  le  *pec»e  di  spugne  le  quali, 
essendo  cave  in  forma  di  tubo  o dt 
coppa , sono  composte  d*  un  tessuto 
feltralo,  come  le  Spongia  fistularis , 
irfundibul  formi* , scyph  formi* , ec. 
V.  Spugna  e Sponde.  (De  B.) 

•*  SCIFIDE,  Scyphis . ( Acuì .)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

M SCIFIDIA , Scrphidia.  (Inftts.)  V. 
Sdpplkmbrto.  (p.  B.) 

••  SCIFIO,  Scyphiu*.  (Itriol.)  V.  SUP- 
PLEMENTO. (F.  B.) 

**  SCIFIO,  Scyphius.  (. Aracn .)  V.  Sup- 
plemento. (V  . B.) 

**  SCI  FI  STOMO,  Scyphistoma  (Po/ip.) 

V.  SUPPLBMFSTO.  (F.  B.) 

##  SCI  h OCR  IN  ITE,  Scyphocrinites . 
(E  C Iti  ri.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SCI FO FI  LICE.  ( Boi .)  Scyphofi/ix , ge- 
nere della  famiglia  delle  felci,  vicino 
al  genere  darea  dello  Smith  e forse 
una  medesima  cosa  di  esso.  Alberto 
del  Petit  Tbouars  che  lo  ha  stabili, 
lo,  dà  solamente  i seguenti  caratteri 
generici:  involucro  calcinale  cupoli- 
forme, fissato  sul  disco  della  parte  in- 
feriore delle  fronde,  contenente  di- 
verse casside  annuiate.  In  questo  gè- 
nere,  che  incontrasi  al  Madagascar, 
la  fronda  è decomposta.  (Lem.) 

SC1FOFORI  [Licheni],  (fìot.)  Lichenes 
scyphophori.  Adii  imam! ansi  cosi  quei 
licheni  che  hanno  gli  organi  della  ri- 
produzione sostenuti  da  un  podezio 
incavato  a foggia  d'imbuto.  (Mass.) 
m*  SCIFOFORÒ,  Scyphoporus . ( Enlom .) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SCIFOFORO.  (Bot.)  Scyphophorus.  Il 
Ventenat  ha  assegnato  il  nome  di  scy- 
phophorus ad  una  divisione  del  gene- 
re lichen  del  Linneo,  di  cui  ha  fat- 
to un  genere  distinto,  stabilito  tut- 
tavia prima  di  lui  dal  Necker,  che  Io 
addimandava  scyphophorum , e stalo 
adottato  e addirnandato  Scyphophorus 
dal  Decaiidolle,  daH'Achurius,  e dalla 
maggior  parte  dei  botanici  : pure  1’  A- 
cbariusgli  li  a dipoi  assegnalo  il  nome 


di  cenomycet  e lo  ha  alquanto  modi- 
ficalo. V.  Cbnomige. 

Lo  scyphophorus , considerato  quale 
Io  ha  ammesso  il  Derandolle,  e che 
è il  capituiaria  di  Flcerke,  dell’  E- 
schweiller,  ec.,  ha  per  tipo  il  lichen 
pjxidalusy  specie  comunissima.  É ca- 
ratterizzato dall’  espansione  , o tallo 
membranoso,  fogliaceo,  rimagliato,  em- 
bricalo, con  pediculi  o podezj  della 
stessa  natura,  diritti,  fistolosi,  di  for- 
ma variabile,  cilindrica,  subulati,  slar- 
gati a imbuto  alle  estremità  , e che 
producono  sui  margini  alcuni  apotecj 
convessi,  smarginati,  d’ordinario  ses- 
tili, bruni  rossi,  e ricoperti  d una  la- 
mina proligera  gelatinosa  ( tubulosa, 
Eschw.)  , che  ha  la  parte  inferiore 
guernila  d*  un  tessuto  fioccoso,  simi- 
le a quello  della  sostanza  del  tallo. 

Gli  scifofori  sono  belle  specie  di 
licheni,  che  crescouo  nei  boschi,  per 
terra,  sui  muri,  appiè  degli  alberi,  ec. 
Si  fanno  distinguere  per  l'espansione 
estesa,  rimagliata,  libera,  vale  a dire 
non  aderente  con  tutta  la  loro  super- 
ficie inferiore  , ordinariamente  bigia 
o cenerina  , qualche  volta  giallastra. 
Da  questa  espansione  nascono  alcuni 
podezj  o prolungamenti  vuoti,  cilin- 
drici, espansi  , o difformi  , solitarj  o 
aggruppati,  comunemente  semplici  , 
qualche  volta  proliferi  o ramosi , le 
estremità  dei  quali  , espanse  , chiuse 
da  diaframmi  , si  guerniscono  sul  mar- 
gine di  scuteIJe  irregolarissime  , tu- 
hercoliformi  o fungose,  rosse  scure  o 
brune,  qualche  volta  d’un  bel  rosso. 
Questi  organi  fruttiferi  sono  o solita- 
rj o riuniti  in  numero  assai  conside- 
rabile sul  medesimo  podezio  , il  cui 
margine  è pure  dentato  o cincistialo, 

0 guernito  di  notagli  o d’altri  podezj 
ogualraente  fruttiferi.  Qualche  volta 

1 po'lezj  sono  semplici,  regolarmeote 
espansi  alla  sommità  io  piccoli  tagli, 
e che  imitano  essi  pure  piccole  acu- 
lelle. 

Questo  genere  comprende  una  qua- 
rantina ili  specie  quasi  tutte  europee; 
alcune  sono  state  osservate  iti  Affri- 
ca, in  America,  alla  Nuova  Olanda  , 
all’isola  di  Borbone  ed  al  capo  di 
Buona-Speranza.  Meritano  d'esscr  di- 
stinte le  specie  seguenti. 

Sezione  Prima. 

Apotecj  bruni  o pallidi. 

SctroroRo  corno  di  daino,  Scyphopho - 
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rut  aìcicornity  Achar.  » Prodr.  ; Ce- 
no my  ce  alcicornisy  Achar.,  Srn.  iic.\ 
Scyphophorus  convolutus  , Decanti., 
Fior.  Fr.  , n,G  91 3 ; Dall.  , Uist. 
niusc.y  tab.  1 4 1 fig.  |2;  Vaili.,  Fior. 
Par- •,  lab.  21,  fig.  3.  Espansioni  nu- 
merose, estese  iu  fratello  folto,  d'un 
bianco  giallastro  , con  tinta  verde  , 
con  rifilagli  palmati,  ciocistiali , con 
lobuli  ottusi,  risorgenti  o inflessi  e 
arronciglìati,  ghermii  sui  margini  di 
piccoli  ciudi  di  peli:  podezj  allunga- 
ti, turbinali,  terminali  ciascuno  in  un 
imbuto  liscio,  regolare,  crenolato,  col 
margine  che  finisce  col  gueruirsi  di 
piccole  foglioline  e col  divenire  pro- 
lifero: gli  apoteci  sono  bruni,  situati 
sul  margine  superiore  dei  podezj  , e 
più  di  rado  sui  margini  dell'espansio- 
ne. Questa  bella  specie  trovasi  nei 
boschi  sabbionosi,  negli  scopeti,  sui 
terreni  erbosi,  sassoni  e montuosi:  non 
è rara  nei  dintorni  di  Parigi. 

Questa  specie  coufoudesi  qualche 
▼olla  eoo  lo  scfphophorusy  o cenomy- 
ce  endivieefoliuSy  A«har.  in  Michel., 
Wov.  plani,  gen.y  tab.  4a*  fig.  3,  che 
cresce  nei  medesimi  luoghi,  e le  cui 
fronde  sono  rimagliate  a guisa  delle 
foglie  di  cicoria,  e come  arricciate;  i 
podezj  quasi  semplici  , provvisti  d’a- 
poleci  d'uri  bruno  alquanto  lionato. 

Scifoforo  eoa  so  Di  cervo,  Scyphopho - 
rus  cervicornis  ; Decand.  ; Cenornyce 
cervicornìsy  Achar.,  Syn.  lich.;  et  Nov. 
act . Siockh.y  23,  pag.  4.  fig.  3.  Ques 
ta  specie,  vicinissima  alla  precedente, 
trovasi  sugli  scogli  e tra  Je  rnuscoidee, 
particolarmente  nei  paesi  di  montagna. 

SciPoruRo  Fisti  da  T",  S c y phophor  us  py- 
xidatus y Decand.,  Fior.  Fr .,  n.°  916; 
Cenornyce  pyxidata  , Achar.  , Syn. 
Zie.  , pag.  252  ; Lichen  pyxidatus  , 
Lino.;  volgarmente  musco  pissidato , 
bicchierini.  Espansione  fogliacea,  d'un 
verde  grigio,  rimagliala,  con  rintagli 
«redolali  ascendenti;  podezj  imbutifor- 
mi, regolari,  pedicelluti,  glabri,  quindi 
granulosi  , verrucosi  , scabri  , ugual- 
mente verdi  bigiognoli  ; podezj  dap- 
prima imbutiformi  , che  poi  si  esten- 
dono e danno  origine  ad  altri  podezj, 
con  apotecj  di  color  bruno.  V.  la  Tav. 
3o3  , fig.  1.  Questa  specie  , comune 
uei  boschi  cresce  in  terra  fra  le  pie- 
tre ed  i ciottoli,  qualche  volta  ancora 
appiè  dei  trouchi  dei  vecchi  alberi. 
Presenta  molle  varietà,  che  vauno  fra 
loro  degradando,  e che  possono  rife- 
rirsi alle  seguenti,  date  per  tipi  dal 
Ficerke  e dalI'Acharius. 


sci 

Nella  prima  i podezj  sono  semplici, 
corti,  turbinati;  il  margine  del  li  tubu- 
lo, pochissimo  dentellato,  guernito  di 
piccoli«timi  apoteci  bruni-  (Vedasi  Dil- 
len.,  Musc.y  lab.  >4  , fig.  4 » Vaili.  , 
Fior.  Par.y  tab.  ai,  fig.  j.) 

Nella  seconda,  cenornyce  pyxidata 
Staphyteay  Achar  et  DiU. , Afuse.,  lab. 
14.  fig*  <3,  i podezj  sono  turbinali  , 
selliformi,  semplici  , d'un  bianco  ver- 
dastro, cogli  apoteci  pedicellali,  assai 
grandi  e quasi  bruni. 

I11  una  terza  , cenornyce  pyxidat a 
synthetuy  Achar.  et  Dill.,  Muse  , tab. 
14, fig. 6 I — M\  Fior . Dan.y  tab.  i355, 
fig.  2 , i podezj  sono  imbutiformi  , a 
base  cilindracea,  col  margine  sempli- 
ce, o,  le  più  volte,  prolifero  ; gli  apotecj 
graudi,  di  color  baio,  e sostenuti  nel 
loro  perfetto  sviluppo  da  podezj  par- 
ticolari. 

Una  quarta  , cenornyce  pyxidata 
lophyra , Achar. , è rappreceutata  nel- 
la Storia  delle  muscoidee  del  Dille- 
nio,  tah.  14,  fig.  9 A.  Presenta  alcu- 
ni podezj  lurbiuali,  terminati  in  im- 
buto amplissimo,  dilatalo,  «ol  margine 
fogliaceo,  ricciuto,  prolifero,  gueruili 
d'a  potei  j sessili  o retti  da  podezj  pro- 
prj  e frammisti  colle  squamine  che 
guarniscono  anco  il  margine. 

Finalmente  un'ultima  varietà,  ceno - 
mjce  pyxidata  coralloidea  , Acbar., 
notabile  per  il  tallo  lobato,  d'un  gri- 
gio piombo  verdastro;  pei  podezj  ra- 
mosi, flessuosi,  glabri,  verrucosi,  non 
terminati  in  imbuto , del  medesimo 
colore  del  tallo  , guerniti  d'  apotecj 
bruni,  terminali,  pedicolali , agglo- 
merati , turbinati , alquanto  concavi. 
Questa  varietà  è stala  trovata  solamen- 
te in  Svezia,  sulla  terra  e negli  spac- 
chi dei  massi. 

Lo  scyphophorus  pyxidatus , o li- 
chen pyxidatusy  adopera  vasi  in  altri 
tempi  in  medicina  contro  il  male  de! 
castrone;  ora  è andato  in  disuso. 
Saporoso  fimbriato.  Scyphophorus  firn- 
briatus,  Achar.;  Cenornyce  fìmbria- 
tay  Ach  ir.,  Syn.\  Dill.,  Muse. , tab. 
i4*  fig-  8*  Espansioni  fogliacee,  rima- 
gliate, con  rimagli  piccoli,  crenolati  ; 
podezj  allungali,  ciliudrici,  terminati 
ciascuno  dauua  piccola  lazza  regolare, 
iutiera  ocrenolata, prolifera  con  l'andar 
del  tempo,  provvisti  d'apotecj  bruni;  al- 
cuni podezj  sono  lobulati , bianchi,  leg- 
germente polverosi.  Questa  specie,  che 
cresce  in  tutta  Europa,  è stata  confu- 
sa colla  precedente  da  molti  autori,  ed 
I è altresì  ricca  di  varietà)  le  quali  sono 
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•tale  date  spesso  per  specie.  L’Àcha-i  astolta , Achur;  Diti.,  Mas c.,  Uh.  14, 

rius  ne  descrive  otto  come  tipi,  quasi  fig.  7,  il.  L.  Af,  i podezj  sono  ter- 

tulte  rappresentate  dal  Diltenio,  /fisi.  minati  da  un  imbuto,  dal  centro  del 

muse.,  e dal  Vaillaut,  Boi.  Par.  quale  e dal  suo  diaframma  nascono 

Indicheremo  quella  rappresentata  dal  altri  imbuti  raccolti  in  un  falcetto. 
Vaillant,  tal»,  ai,  fig.  G-6;  Flcerke,  In  una  seconda  varietà,  cenomyce 
Beri,  mag  , 2,  tab.  4»  fig-  1 , 'a,  3i-33,  coccifera  cornucopioides  , Achar.  , o 

che  distiuguesi  pei  podezj  allungatisi  lichen  cornucopioides , Liuu.,  i po- 
simi, iu  forma  di  fronde,  e sterili  sui  dei]  sono  più  corti,  terminali  ciascu. 

margini.  no  iu  un  imbuto  dilatato;  che  porla, 

È pure  a notarsi  quella  varietà,  il  cui  come  il  precedente,  diversi  altri  irn- 

irabuto  terminale  ai  podezj  è rinta-  buti,  ma  il  cui  margine  è fogliaceo  c 

gliato  in  lacinie  raggianti,  subulate  e ricciuto;  gli  apotecj  sono  appena  pe- 

fruttifere.  (Vedasi  Diti.,  Muse.  % tab.  dicellali,  e finiscono  col  divenire  prò- 

i5  , fig.  16,  A , By  D , Fy  G ; Fior.  liferi. 

Dan.y  tab.  i356,  fig.  1;  Flcerke,  loc.  1 generi  pyenothelia , scyphopho- 

cit.y  fig.  9-12  e 26.)  ru$y  schasmaria , helopodium  e eia  - 

Sulle  altre  varietà  può  consultarsi  dominy  non  sono  che  divisioni  del  ge- 
la Memoria  del  Floerke , inserita  nel  nere  cenomyce  dell’  Acliarius  , situali 

Magazzino  di  Berlino,  toni.  4 * ed  il  nell’ordine  medesimo  nel  quale  li  in- 

Synopsis  lichenum  dell’Acharius.  dichiamo.  V.  Picwotblia,  Scassai  ama, 

Scifoforo  ecmocimo  , Se  y phophorus  ec-  Elofodio,  Cladobia,  Cknomice.  (Lem.) 

mocynuSj  Nob.  ; Cenomyce  ecmocy - **  SCILIVOTTO.  (Entom.)  Denomina- 
no, Achar.  Questa  specie,  che  distia-  zione  volgare  delle  larve  delle  Cerco- 
guesi  per  la  lunghezza  dei  podezj,  è pi,  ma  più  particolarmente  di  quella 
pure  oltremodo  variabile.  della  Cercopc  schiumosa  , Cercopis 

Fanno  parte  di  auesta  specie  il  li-  spumarla , rabr.  V.  Cbrcopb.  (F.  B.) 

chea  cornutus  del  Linneo  e della  mag-  **  SCILLA.  Scylla.  ( Crost.  ) V.  Sup- 

gior  parte  «Irgli  autori , ed  il  lichen  plknkbto.  (F.  B.) 

gracilità  Lina.  SCILLA.  (Boi.)  Scilla,  genere  di  pian- 

te monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
Sbziohk  Seconda.  asfodelee , e della  esandria  motiogi - 

nia  del  Liuueo , cosi  essenzialmente 
Apotecì  d'un  rosso  acceso  o d'un  caratterizzato:  calice  nullo;  corolla 
nero  rosso.  divisa  profondamente  in  sei  divisioni, 

formanti  quasi  altrettanti  petali  ; sei 
Scifopobo  cocciniglia  , Scyphophorus  stami  con  filamenti  subulali  , terroi- 
cocciferus , Decand. , Fior.  Fr.  , u.°  nati  da  antere  bislunghe;  un  ovario 
§\$\Lichen  coccj/erur, Linn.;Sowerb..  bislungo,  rotondato,  sovrastalo  da  uno 
Engl.  bot.y  tab.  2o5i;  Cenomyce  eoe - stilo  semplice,  terminato  da  uno  stim- 

ciferay  Achar.,  Syn.t  pag.  269;  Dill.,  ni*  egualmente  semplice;  uua  cassul* 

Hist.  rnusc.y  tab.  14.  fig.  7%  A L\  triloculare,  trivalve  , contenente  di- 
Vaili.  , Boi.  Par. , tab.  21  , fig.  4*J  versi  semi  rotondili, 
volgarmente  lichene  pissidato.  Espiti-  Le  sciite  sono  piante  di  radici  bui  - 
sioni  piccolissime  , fogliacee  , Carli-  bose  , di  foglie  tutte  radicali  , e di 
laginee  , con  riattigli  rotondali , ere-  fiori  ordinariamente  azzurri  , qualche 
nolati,  nudi  di  sodo,  qualche  volta  volu  bianchi,  disposti  in  racemo  ter- 
fissati  per  mezzo  di  radicene  ; podezj  minale  e generalmente  d’  un  grazioso 

allungali,  turbinati,  nudi,  verrucosi  c aspetto.  Se  ne  conoscono  oltre  trenta 

scabri,  d’un  giallo  pallidissimo  , sca  specie  , la  maggior  parte  «Ielle  quali 

lato  «li  grigio  e di  verde,  tutti  termi-  crescono  naturalmente  in  Europa, 

nati  in  piccola  tazza,  il  cui  margine, 

dilatalo,  porla  alcuni  apotecj  assai  Sezioni!  Prima. 

grandi,  fungosi,  d’uu  rosso  acceso,  e 

che  invecchiantlo  sono  sostenuti  da  po-  Brattee  cortissime  o nulle . 

dezj  particolari.  Questa  specie  , nota- 
bilissima per  il  colore  splendido  de-  Scilla  di  dub  focus,  Scilla  bifoliay 
gli  apotecj,  cresce  in  terni,  nei  luo-  Limi.,  Spec.y  44  2;  Jacq.,  Fior.  Austr ., 
ghi  montuosi,  nei  boschi , tanto  cedui  tab.  117;  volgarmente  J iacinto  acce - 
che  no  , negli  scopeti.  so  carico- Pianta  diradici  che  cousiste 

in  una  varietà,  cenomyce  coccifera  in  un  piccolo  bulbo  solido,  dal  quale 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Fol.  XIX.  »4 
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nascono  le  più  volle  due  foglie  fan* 
ceniate  lineate,  scannellate,  assai  gla- 
bre dal  loro  mezzo  si  eleva  uno  sca- 
po nudo  , terminalo  da  quattro  o sei 
(lori , raramente  più,  aperti  a stella,  e 
disposti  sopra  peduucoii  disuguali,  io 
un  racemo  corto,  ristrinto  in  corim- 
bo. Il  colore  dei  fiori  è soggetto  a va- 
riare; per  lo  più  é d'uu  bell'azzurro 
as»ai  scuro,  qualche  volta  d’un  azzur- 
ro pallido  o cenerino,  e talora  intie- 
ramente bianco.  Questa  specie  è co- 
mune nei  boschi,  in  Francia,  in  Italia; 
fiorisce  al  cominciare  della  primavera. 
È una  graziosa  pianta,  che  merita  d' es- 
ser coltivala  per  1*  ornamento  dei  giar- 
dini. 

Scilla  graziosa,  Sci/la  amano , Finn., 
S/>cc -,  443;  Jacq.,  Fior . Austr .,  tab, 
218.  Questa  pianta  cresce  naturalmen- 
te nel  mezzogiorno  dell'  Europa  e nel 
Levante.  Coltivasi  nei  giardiui,  dove 
fiorisce  in  marzo  e in  aprile. 

Scilla  ohddlata,  Scilla  undulata,  Desf., 
Fior.  Atl.,  1,  pag.  3oo,  tab.  88.  Que- 
sta sci I la  cresce  nel  nord  dell1  Affrica, 
nei  dintorni  di  Tunisi  c d'Algeri;  è 
stala  pure  trovata  in  Corsica  ; presso 
Bonifacio.  Fiorisce  in  autunno  , c le 
sue  foglie  compariscono  soltanto  dopo 
la  fioritura. 

Scilla  giacinto  , Scilla  hfacintboides , 
Ait.,  JJort.  Kew.  , 1,  pag.  445.  Que- 
sta specie  cresce  nel  Levante  e nel- 
l' isola  di  Madera.  È stata  ritrovata 
nei  dintorni  di  Grasse  e di  Tolone 
dal  Jauvy  e dal  Pouzolz.  Coltivasi  nei 
giardini  , dove  fiorisce  assai  di  rado, 
perché  dicesi  che  produca  un  nume- 
ro troppo  considerabile  di  palloni,  ma 
piuttosto  perchè  sembra  che  abbiso- 
gni di  stare  in  vicinanza  del  mare. 


Sezione  Seconda. 


Brattee  semplici. 

Scilla  marina,  Scilla  maritima , Linn., 
Spec.,  4|a;  Red.,  Lil.y  voi.  a,  pag.  1 16, 
tab.  116;  volgarmente  stilla,  squilla, 
cipolla  squilla, cipolla  marina.  Ha  per 
radice  un  bulbo  rossastro  o biancastro, 
composto  di  tuniche  carnose, assai  com- 
patte, grosse  quanto  i due  pugni  »> 
anco  molto  più  , che  produce  un  fu- 
sto diritto,  cilindrico,  alto  due  o tre 
piedi,  nudo  nella  parte  inferiore,  guer- 
nilo  , nei  due  terzi  o nei  tre  quarti 
del  resto  della  sua  lunghezza,  di  wol- 
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(issimi  fiori  bianchi,  di  mediocre  gran- 
dezza , aperti  a stella,  e disposti  in  un 
bel  racemo  alquanto  r islrinto  in  spi- 
ga. Le  brattee  , situate  alla  base  dei 
peduncoli,  sono  refiesse  posteriormen- 
te. Le  foglie,  che  compariscono  sol- 
tanto dopo  i fiori,  sono  tutte  radica- 
li , ovali  lanceolate,  grandissime,  car- 
nose glabre  , e verdi  scure.  Questa 
pianta  cresce  sulle  coste  sabbionosn 
del  Mediterraneo  e dell'Oceano;  fio- 
risce in  agosto  ed  in  settembre. 

La  cipolla  della  sciila  marittima  ha 
un  sapore  acre  ed  amaro  assai  distin- 
to; agisce  manifestamente  sull’ econo- 
mia animale.  Presa  iu  ternamente  , ad 
un*  alla  dose  , provoca  il  vuomito,  ed 
a piccola  dose  divieoe  solamente  uno 
stimolante  assai  energico  del  polmone, 
dei  reni  , dei  vasi  assorbenti  , e allora 
agisce  come  spettorante,  diuretica,  in- 
cisiva, aperitivi. 

I chimici  moderni  hanno  dato  il  no- 
me di  scillitina  ad  un  principio  amaro, 
al  quale  la  cipolla  di  sci  Ila  deve  le  sue 
proprietà;  e sono  pervenuti  a separarlo 
dalle  altre  parti  costituenti  essa  cipol- 
la; la  quale  preparata  in  diversi  modi  è 
molto  adoperata  in  medicina.  Ara  mini- 
strasi principalmente  nell*  asma  umida, 
nelle  affezioni  catarrali  croniche,  nelle 
ostruzioni  dei  visceri  del  basso  ventre,  e 
soprattutto  neli'idropisia.  Invece  di  dar- 
la in  natura , si  fa  spesso  uso  delle  sue 
preparazioni  che  si  trovano  nelle  far- 
macie e che  distinguonsi  coi  nomi  di 
vino,  d1  aceto  , d’ossi  mele  sci  11  i l ico,  ec. 

Scilla  di  pbiuavera,  Scilla  verna,  Huds.. 
Angl 142  ; Scilla  bifolia  , Fior. 
Dan. , tab.  5G8  ; Scilla  umbellata , 
Rara.  , Bull,  philom  , u.®  41»  \ pag. 
i3o,  tab.  8,  fìg.  6.  Questa  specie  fio- 
risce in  aprile  e maggio  ; è comuue 
nei  luoghi  di  pastura  e sulle  colline 
della  Brettagna,  del  Limosino,  della 
Guienna,  dei  Pirenei;  e trovasi  pure 
iu  Spagnaj  in  Inghilterra  ed  in  Da- 
nimarca. 

Scilla  a radice  di  giglio,  Scilla  litio 
hyncinthus , Lino.,  Spec. , 44a*  Que- 
sta pianta  cresce  nei  boschi  delle  mon- 
tagne del  mezzogiorno  dell'Europa. 

Scilla  del  Perù  , Scilla  peruviana , 
Linn.,  Spec.,  443>  volgarmente  gia- 
cinto del  Perù, giacinto  stellare  gran- 
de, d iacinto  grande  stellare.  Questa 
pianta  quantunque  porti  il  nome  di 
sciila  del  Perù  non  trovasi  in  quella 
contrada:  ina  cresce  naturalmente  nel 
nord  dell’ Affrica  ed  in  Portogallo.  Col- 
tivasi nei  giardini,  e teme  i forti  geli. 
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Sbzionb  Tema. 

Due  brattee. 

Scilla  d’  Italia,  Sciita  italica , Linn, 
Spec.  , 4*2;  volgarmente  sciita  ma- 
schia.  Ha  il  bulbo  ovoide  , assai  pic- 
colo, che  produce  qoattro  o sei  foglie 
lineari  lanceolate,  distese  circolarmen- 
te : dal  mezzo  di  queste  foglie  si 
alza  uno  scapo  cilindrico,  alto  da 
quattro  a otto  pollici,  terminato  J.i 
un  racemo  couico,  composto  di  bori 
azzurri  chiari,  qualche  volta  azzurri  ce- 
nerini, o anche  biancastri.  Questa  spe- 
cie cresce  in  Italia  , nel  mezzogiorno 
della  Francia  e nei  dintorni  di  Grasse. 
Può  coltivarsi  in  piena  terra  nei  giar- 
dini. 

Scilla  ungulata  , Sciita  Ungulata , 
Poir.  Viugg.  in  Barò .,  tom.  2,  pag. 
l5i  ; Desi.,  Fior . Atl,y  1 , pag.  293. 
lab.  85,  bg.  f.  Questa  pianta  cresce 
naturalmente  in  Barberia.  (L.  D.) 

•à  SCILLA.  MASCHIA.  ( Bot .)  È la  scii- 
ta italica , Linn.  V.  Scilla.  (A.  B.) 

*•  SCILLAR1DI,  Scyllarides . ( Crasi .) 
V.  SUPPLEMENTO.  (F.  B-) 

**  SCILLAR.il,  Scjllarii.  ( Crost .)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SC1LLARO,  Scy/larus . (Crost.)  Nome 
d’  un  geuere  di  crostacei  decapoili  ma- 
crouri, fondato  dal  Fabricio,  e di  cui 
abbiamo  data  la  descrizione  nell’arti- 
colo malacostbacbi  di  questo  Dizio- 
nario, Voi.  i4*-fpag.  148-149. (Desm.) 

SC1LLEA,  S cyllasa.  ( Malacot .)  Genere 
di  Malacozoari  nu  li  della  famiglia  dei 
Diceri,  ordine  dei  Polibranchi,  nel  Si- 
stema roolacologico  di  De  Biainville. 
dell'ordine  dei  Nudibranchi  di  Cuviere 
di  de  Lumarck,  stabilito  da  lungo  tempo 
da  Linneo,  e che  può  cosi  caratteriz- 
zarsi: Corpo  allungato,  assai  compres- 
so, assai  convesso  sopra  , piano  e con 
un  piede  stretto  e canalicolato  sotto;  te- 
sta distinta,  con  due  piccoli  tentacoli 
inserti  nella  fessura  d’uu  appendice  »u- 
riforuie  grandissimo;  bocca  a fessura  fra 
due  labbra  longitudinali  ed  armata  d’un 
paio  di  denti  laterali  semiiunari  assai 
grandi  ; organi  della  respirazione  in 
forma  di  piccoli  bocchi  sparsi  irregolar- 
mente sopra  appendici  pari  della  pelle. 
Dal  che  vedesi  facilmente  che  è uu  ge- 
nere assai  vicino  a quello  stabilito  da 
Cuvier  sotto  il  nome  di  Trilouia,  ed  è 
infatti  quasi  simile  la  loro  oig.iuiz- 
sazioue.  L’  involucro  esterno  è come 
gelatinoso  o semitrasparente;  alla  fac- 


cia inferiore  trovasi  un  disco  contrat- 
tile assai  grosso,  formato  a semicanale 
in  tutta  la  sua  lunghezza  e coi  mar- 
gini rigonfi  a varice  ; la  testa  , assai 
distinta,  e marginata  anteriormente  da 
un  labbro  a ferro  di  cavallo,  è munita 
soltanto  di  due  piccoli  tentacoli  in 
forma  di  tubercolo  conico,  situato  cia- 
scuno in  una  fessarn  che  occupa  il 
margine  anteriore  di  un  gran  lobo  fu- 
siforme, attaccalo  da  ambedue  le  parti 
della  testa,  e che  sembra  un  primo 
lobo  branchiale.  Sulla  parie  più  con- 
vessa del  dorso  trovansi  altre  due  paia 
d’appendici  carnosi,  ovali,  compressi, 
a margini  irregolari,  laciniati,  alla  su- 
perficie superiore  dei  quali  sono  le 
branchie.  Finalmente,  P estremità  po- 
steriore del  corpo  finisce  con  una  cre- 
sta dorsale  della  stessa  natura  dei  lobi 
branchiali,  ma  meno  considerabile,  f 
banchi  sono  assai  estesi  e coperti  d’ al- 
cuni tubercoli  poco  prominenti  , e, 
nello  stato  di  contrazione  nello  spi- 
rito di  vino,  disposti  in  cinque  o sei 
ble. 

La  bocca  , situata  dietro  la  varice 
labiale  a ferro  di  cavallo,  é in  forma 
di  fessura  longitudinale  marginala  a 
destra  ed  a sinistra  da  un  labbro  as- 
sai grosso;  la  massa  orale,  alla  quale 
conduce,  è assai  considerabile;  contie- 
ne sui  margini  uu  paio  di  grandi  denti 
cornei,  allungati,  arcuati,  e che  s’in- 
crociano come  lame  di  cesoie,  ed  infe- 
riormente una  piccola  massa  linguale 
iu  forma  di  tubercolo,  guernita,  come 
d’ordinario,  di  gancetti  finissimi , di- 
retti in  addietro.  L’esofago  si  conti- 
nua quasi  di  seguilo  in  un  primo  sto- 
maco pieghettato  nella  sua  longhetz», 
e sembra  per  conseguenza  suscettibile 
d’ una  granile  dilatazione.  Il  fegato, 
composto  di  sei  lobi,  vi  versa  la  bile 
per  mezzo  di  tre  oribzii,  situati  all’ in- 
gresso del  ventricolo.  Questo  secondo 
stomaco  , in  forma  di  cilindro  vuoto, 
ha  le  sue  pareli  assai  carnose  ed  ar- 
mate di  dodici  piccole  squamroc  o 
lamine  cornee,  taglienti,  disposte  in 
file  longitudinali.  L’ intestino  propria- 
mente detto  è grosso  e corto  ; shocca 
all'ano,  il  quale  è situato  sulla  parte 
destra,  fra  la  radice  dei  due  lobi  bran- 
chiali di  questa  parte. 

L’  apparato  respiratorio  consiste  in 
uu  gran  numero  di  piccoli  fiocchi  folli, 
composti  dì  blamenti  finissimi,  e che, 
irregolarmente  reparliti  alla  superbrie 
interna  o supcriore  dei  lobi  branchia 
li  , si  spiegano  nell’  acqua  per  modo 
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da  rassomigliare  ad  una  foresta  di  pal- 
me , almeno  secondo  il  Forskal  , il 
quale  ha  osservalo  questi  animali  vi- 
venti. 

L’apparalo  circolatorio  non  differi- 
sce mollo  probabilmente  da  quello  cbe 
trovasi  negli  altri  molluschi  di  que- 
st1 ordine.  Il  sistema  venoso,  prove- 
niente dalle  ramificazioni  che  escono 
dai  visceri  e dall1  involucro  cutaneo, 
finisce  io  due  grosse  vene  laterali  che 
inviauo  i vasi  alle  branchie.  Da  que- 
ste ritornano  altrettante  vene  bran- 
chiali, le  quali  si  aprono  separatamente 
nell' orecchietta  del  cuore:  questo, 
contenuto  nel  suo  pericardio,  è medio 
e situato  sul  dorso  , fra  la  radice  del 
primo  paio  di  lobi  branchiali;  ne  na- 
sce una  sola  aorta,  la  quale  si  suddi- 
vide successivamente  in  avanti  ed  in 
addietro,  e forma  le  arterie  dei  visceri 
e dell'  involucro  cutaneo. 

L’apparato  generatore  é altresì  comi* 
in  tutti  i generi  di  Malacozoari  subce- 
fali ermafroditi.  L1  ovaia  , situata  al 
lato  destro  del  fegato,  alla  parte  poste- 
riore del  corpo , è di  forma  globu- 
losa  ; I1  ovidutto  che  ne  nasce  si  riu- 
nisce al  canale  particolare  della  ve- 
scica, che  è assai  grande  e finisce  in 
un  tubercolo  comune,  situalo  un  poco 
dietro  la  radice  del  teulacolo  destro. 
Il  testicolo,  situato  sotto  l'esofago,  è 
diviso  in  lobuli*,  vi  ha  una  piccola 
vescichetta  seminate  bisluaga,  la  quale 
si  unisce  al  canale  comune  dell'ovi- 
dutto e della  sua  vescica.  In  quanto 
all'organo  eccitatore,  è in  forma  di 
lungo  cordone  ripiegalo  ed  attortiglia- 
to sopra  se  slesso  nel  riposo:  esce  da 
un  orifìzio  aperto  nel  tubercolo  co- 
mune. 

Nemmeno  il  sistema  nervoso  offre 
nulla  di  particolare.  Il  cervello  for- 
mante un  paio  di  ganglii  che  invia 
alcuni  filetti  allo  bocca,  uno  per  ten- 
tacolo  , è assai  ravvicinato  al  paio 
di  ganglii  locomotori,  che  somministra 
tre  o quattro  filetti  alle  parti  late 
rati  del  corpo.  Inoltre  vi  ha  un  paio 
di  piccoli  ganglii  sotto  alt’  esofago  , 
d'onde  parte  il  filetto  di  comunica- 
zione eoo  quello  dei  visceri. 

Le  scillee  sono  piccoli  animali  pe- 
lagici, che  assai  di  rado  vengono  sulle 
nosire  coste,  ma  che  non  sono  rari  sulle 
mas, e di  fuchi  dell1  Atlantide.  A quan- 
to sembra,  vivono  nella  profondili  delle 
acque,  ove  strisciano  sul  fusto  dei  fu- 
chi, come  lo  indica  la  forma  canalico- 
lata del  loro  piede.  È peraltro  proba- 


bile che  possauo  egualmente  nuotare 
con  qualche  facilità  per  mezzo  degli 
appendici  foliacei  di  cui  è munito 
il  loro  corpo,  e specialmente  delle 
due  paia  branchiali.  Il  rimanente  dei 
loro  costumi  e delle  loro  abitudini  è 
finqui  ignoto  ; ma  è assai  probabile  che 
non  differiscano  da  quelli  delie  Dori, 
delle  Cavoline  e generi  vicini. 

Il  primo  autore  che  abbia  fatto  men- 
zione di  questo  piccolo  mollusco  , è 
Scba  ( T/ier.,  Ioni.  i°,  tav.  74.  fig*  7); 
ma  ciò  che  vi  ha  di  notabile,  si  è che 
ne  fa  una  specie  di  pesce  del  genere 
Lofio,  e,  per  confermare  questo  rav- 
vicinamento, lo  ha  rappresentato  ro- 
vesciato sul  dorso. 

Linneo,  nella  tua  Descrizione  del 
museo  del  principe  Adolfo  Federigo, 
nel  17  >4  , ne  parlò  sotto  il  nome  di 
lepre  di  mare,  ma  lo  lasciò  ancora  fra 
i Lolii,  facendo  tuttavia  l'osservazio- 
ne che  potesse  essere  qualche  specie  di 
Zoolito. 

Osbeck,  nel  soo  Viaggio  alla  China, 
impresto  nel  1797,  ristabilì  la  vera 
posizione  dell' animale,  e nc  fece  anco 
un  genere  sotto  il  nome  di  Zoopte- 
rygius;  ma  egli  ha  riguardate  le  bran- 
chie per  pinne,  ed  espresse  molti  dub- 
bi! sull' opinione  di  Scba. 

Linneo,  nella  io*,  edizione  del 
s tenta  natura  % nel  1757,  e nelle  suc- 
cessive , ne  fece  un  genere  dei  suoi 
vermi  molluschi;  ma  lo  descrisse  egual- 
mente arrovesciato. 

Forskal  , nel  1775  , fu  il  primo  a 
dare  la  descrizione  completa  che  ab- 
biamo della  scillea  pelagica  , limitan- 
dosi tultavolta  ai  caratteri  esterni. 

Pallai  adottò  questa  rettificazione 
nei  suoi  Miscellanea , 1778,  p.  73, 
in  noia,  e dimostrò  essere  un  genere 
ollreraodo  vicino  alle  Dori. 

Graelin,  nella  sua  edizione  del  Sy - 
sterna  natura  , arameste  il  genere 
Scillea  eoi  caralteri  di  Linneo,  e co- 
piò la  descrizione  del  Forskal,  sebbe- 
ne latta  contradiltoria. 

Bruguière,  nell'Enciclopedia  melo- 
dica, passò  questo  genere  affatto  sotto 
silenzio. 

Cuvier  diede  la  descrizione  di  que- 
st'animale, con  una  buona  figura,  nel 
1791,  nel  suo  Prospetto  degli  animali. 
Tuttavia  de  Lamarck  non  ne  parlò 
nella  prima  edizioue  de' vuoi  Animali 
invertebrati,  e per  conseguenza  lo  con- 
fuse con  le  Triionie. 

Buse,  nella  sua  Storia  naturale  dei 
molluschi  , attribuì  il  nome  di  Scillea 
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ol  gl auc us  di  Forster  e di  Biumen- 
bach  , chiamandolo  scillea  periata  ; e, 
nella  prima  edizione  del  Nuoto  Di- 
zionario di  Storia  naturale,  aggiunse 
che  la  scillea  pelagica  di  Linneo  era 
incerta  e doveva  essere  rifiutala.  La 
uale  opinione  fu  presso  appoco  quella 
i de  Roissy,  nella  sua  Storia  naturale 
dei  molluschi,  poiché  dice  che  questo 
mollusco  non  è stato  riveduto  dopo 
Linneo. 

Finalmente,  Cuvier,  in  una  memo- 
ria su  questo  genere  d'animali  , inse- 
rita negli  Annali  del  Museo,  ha  fatto 
cessare  qualunque  incertezza , vera- 
mente gratuita,  dopo  I*  eccellente  de- 
scrizione di  Forskal,  traltaudo  in  un 
modo  speciale  della  sinonimìa  e della 
organizzazione  della  Scillea.  Perciò, 
dopo  quel  tempo, lutti  gli  zoologi  han- 
no adottato  questo  genere,  che  pongono 
accanto  alle  Teli.  Ne  abbiamo  ricevuti 
diversi  individui  del  mare  Atlantico. 

Questo  genere  non  contiene  finqul 
che  un  piccol  numero  di  specie  e for- 
•’  anco  una  sola. 

La  Scillb a pelagica,  Scyllaa  pe- 
lagica, Lino.,  Gmel.,  pag.  3*47»  n**  *> 
Cuv.,  Meni,  degli  Ann.  del  Mus.,  toro. 
6,  pag.  4*6 , tav.  6i  , fig.  i-3,  4*  Corpo 
traslucido , quasi  liscio  o coperto  di 
tuberculi  oltremodo  fini  e d’  un  color 
giallo  rossiccio,  immaculato.  V.  la  Tav. 
206. 

Del  mare  Atlantico. 

La  Scillsa  ni  Gomfoda  , Scyilea 
Ghomfodeasis, Linn.,  Gmel., pag.  3 r 47-» 
u.°  2;  secondo  Forskal , Faun.  Arab., 
pag.  io3.  Corpo  lungo  circa  un  pol- 
lice sopra  cinque  a sei  linee  d'altezza; 
di  color  d'  un  lionato  pallido;  pellu- 
cido, macchiato  di  bruno  ferrugineo 
e d'azzurro,  con  una  serie  longitudi- 
nale per  parte  di  cinque  papille  bianche 
piccolissime. 

Questa  specie,  che  è stata  osservata 
nel  mar  Rosso,  differisce  dalla  prece- 
dente? Ciò  non  è probabile,  e secondo 
l'opinione  di  Cuvier , è la  medesima. 
Tuttavia  i tre  individui  della  scillea 
pelagica  che  posteggiamo,  non  hanno 
i tubercoli  di  cui  parla  Forskal  nella 
sua  Scillea  di  Gomfoda  ; talché  è que- 
sto un  fatto  che  resta  ancora  a schia- 
rirsi. 

La  Scillba  lionata , Scfl/aca fulva. 
Qtioy  e Gaim. , Viaggio  dell’ Urania, 
Zoolog.,  tav.  66,  fig.  12.  Corpo  bi- 
slungo, canalicolato  inferiormente,  mu- 
nito di  quattro  appendici  aliformi  , 
fimbriati  all' estremità,  e di  due  tenta- 


coli assai  lunghi  e dilatati  all' apice  1 
colore  lionato. 

Questa  specie,  d’un  pollice  e mezzo 
di  lunghezza,  è stata  osservata  sui  fuchi, 
sotto  l'equatore,  vicino  alla  Nuova 
Guinea;  è egli  certo  che  differisca  dalla 
scillea  pelagica?  (De  B.) 

SCILLIO,  Scyllium.  (Ittiol.)  Si  dà 
questo  nome  ad  un  genere  di  pesci 
condrolterigii , della  famiglia  dei  pla- 
giostomi , c smembrato  dal  gran  ge- 
nere degli  Squali  di  Linneo  e degli 
altri  ittiologi. 

Questo  geoere  può  cosi  caratteriz- 
zarsi : 

Scheletro  cartilagineo  \ branchie 
senza  opercoli , nè  membrane , 
aperte  sui  lati  ; corpo  rotondo  ; 
quattro  pinne  laterali ; le  petto- 
rali intiere ; bocca  larga , si- 
tuata per  traverso  sotto  il  muso, 
il  quale  è corto  ed  ottuso  ; na- 
rici che  sboccano  presso  la  boc- 
ca ; una  pinna  anale  e sfiatatoj . 

Per  questi  caratteri  possono  facil- 
mente separarsi  gli  Scillii  dai  R1210- 
bati,  dalle  Rine,  dalle  Razze,  dalle 
Miliobatidi,  dalle  Pastinache, dai  Ce- 
falotteri e dalle  Torpedini,  che  han- 
no le  branchie  aperte  sotto  un  corpo 
depresso;  dalle  Squatinb  , che  hanno 
le  pinue  pettorali  smarginate  ; dai 
Carca&ii  , dalle  Lamne  , dai  Galei, 
dai  Martelli,  dai  Notidani,  dai  Mo- 
STBLI  , dai  CeSTRACIONf  , dagli  Spi- 
narooli,  dalle  Selachi  , dagli  Scusar, 
che  hanno  il  muso  appuntato.  ( V. 
questi  diversi  nomi  di  generi  e Pla- 
g io  sto  vi.) 

Tutti  gli  scillii  hanno,  d’altronde, 
le  cartilagini  palatine  e postmandibo- 
lari sole  armate  di  denti:  perciò  que- 
ste cartilagini  rimpiazzano  in  essi  quelle 
delle  mascelle  che  esistono  sottanlo 
in  vestigia.  Un  solo  pezzo  solido  le 
sospende  a)  cranio  , e rappresenta  ad 
un  tempo  il  timpanico,  il  giugalc  ed 
il  temporale  ; a qnesto  pezzo  si  at- 
tacca T ioide,  che  è munito  di  rag- 
gi, come  nei  pesci  ossei,  e che  è 
seguito  dagli  archi  branchiali.  Le  ca- 
tope  di  questi  pesci  sono  situate  die- 
tro all'  addome  : il  loro  laberinto  mem- 
branoso comunica  coll'esterno  per  mez- 
zo d’  una  specie  di  finestra  ovale  ; il 
pancreas  è della  struttura  delle  glan- 
dule  conglomerate;  il  canale  intesti- 
nale è corto,  ma  gu  erti  ilo,  come  nell»* 
razze,  d' una  bulina  spirale  che  pro- 
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lunga  il  soggiorno  degli  alimenti.  (V. 
Razza).  Gii  otnoplali  sono  sospesi  nella 
carne,  dietro  alle  branchie,  sema  es- 
sere articolati  nò  col  cranio , nè  col 
rachide.  Le  piccole  cosiole  branchia- 
li sono  assai  distinte  (V.  Pesci),  e 
sono  seguite  da  alcune  piccole  car- 
tilagini analoghe  lungo  i lati  della 
•pina,  la  quale  è tutta  divisa  in  ver 
tebre  ; le  narici  sono  più  o meno  chiuse 
da  uno  o due  lobuli  cutanei;  i deuti 
offrono  una  punta  nel  mezzo  e due 
più  piccole  sulle  parli;  le  pinne  dor- 
sali sono  mollo  in  addietro  , la  prima 
non  essendo  mai  più  anteriore  delle 
calope  ; la  caudale  è allungata  , non  bi- 
fida , troncata  in  cima;  le  aperture 
delle  branchie  souo  in  parte  sotto  alle 
pinne  pettorali. 

I maschi  si  riconoscono  per  appen- 
dici particolari,  situati  al  margine  in- 
terno delle  calope,  e dei  quali  non 
è finquì  beo  conosciuto  l'uso. 

Vi  ha,  del  resto,  iu  questo  genere 
intromissione  reale  di  sperma  negli 
organi  della  femmina , la  quale  ha 
ovidutti  complicatissimi,  che  fanuo  le 
veci  d*  utero,  e nei  quali  si  svilup- 
pano i figli. 

Le  specie  conosciute  nel  genere  de- 
gli Scillii  possono  distribuirsi  iu  due 
grandi  divisioni. 

§ >• 

Pinna  anale  corrispondente  all'in- 
tervallo delle  due  pinne  dorsali. 

II  Gattuccio  grosso,  Scyllium  ca- 
nicula  , N;  St/ualus  canicola , Linn. 
Corpo  grigio,  coperto  di  piccole  mac- 
chie nerastre  assai  numerose,  e me- 
scolate di  macchie  cenerine;  luughez- 
za  di  tre  a quattro  piedi. 

Questo  pesce  è stato  rappresentalo 
da  Bloch  , nella  tavola  104*.  Il  Ron- 
delezio  (38o)  e Lacépède  (I,  X,  1)  ne 
hanno  parimeute  trattato.  È sparso  in 
tutti  i mari  : è d*  uua  grande  vora- 
cità ; segue  i vascelli  c prende  avida- 
mente lutto  ciò  che  ne  cade:  cibasi 
principalmente  d'  animali  della  sua 
classe  e ne  distrugge  un  gran  numero; 
vedesi  anco  slanciarsi  sui  pescatori  e 
su  coloro  che  si  baguano  in  mare.  Per 
lo  più  non  assale  i suoi  nemici  aper- 
tamente. e,  ricorrendo  all'astuzia,  sta 
abitualmente  in  aguato  nel  fango  per 
sorprendere  la  sua  preda. 

La  femmina  è fecondissima,  effettua 
la  copula , ed  ha  diversi  portali  al- 


I1  anno.  Le  «uè  uova,  che  si  sviluppano 
nel  ventre,  sono  simili  a quelle  degli 
squali  iu  generale,  e,  come  quelle  del- 
le razze , hanno  ricevuto  il  nome  di 
topi  marini.  % 

Si  prende  come  il  pesce  cane,  con 
grosse  corde,  alle  quali  si  attaccano 
uncini  adescati  con  un  pezzo  di  lar- 
do o di  carne,  o anco  con  una  g.iii- 
na,  lo  che  conferma  1 osservazione 
d'Osbeck,  il  quale  ha  trovato  nel  suo 
stomaco  diverse  bonili  ed  alcuni  polli 
con  le  penne  che  erano  stati  gettali 
in  mare. 

E cosi  difficile  a morire,  che  dopo 
aver  perduto  la  testa  , la  coda  e tulli 
i visceri,  vedesi  muovere  ancora  il  suo 
tronco  per  un*  ora  e più. 

La  sua  carne,  coriacea  e dura,  ha 
un  odore  muschiato  sgradevole  per  la 
sua  intensità.  Raramente  si  mangia,  e 
uando  si  voglia  servirla  iu  tavola,  fa 
'uopo  che  abbia  viaggiato,  come 
quella  della  razza  (V.  Razza),  o che 
siasi  per  qualche  tempo  falla  mace- 
rare nell'  acqua. 

La  sua  pelle  , seccata  , è assai  cono- 
sciuta in  commercio  e nelle  arti  sotto 
il  nome  di  pelle  di  gattuccio , di 
pelle  di  cane  marino , di  pelle  di 
sagri.  I mollissimi  tubercoletli  pie- 
trosi di  cui  è armata,  la  rendono 
motto  idonea  a pulire  corpi  duri,  ed  i 
tornitori  e gli  stipettai  I’  adoperano 
per  dare  V ultima  finitezza  al  le- 
gno, all'  avorio  ed  anco  ai  metalli  che 
hanno  messo  in  opra.  Al  pari  di  quella 
del  pesce  cane  , è adoperata  a far 
legami  ed  a cuoprir  bauli.  Essa  pure 
prende  la  denominazione  di  sagrì  , 
quando  è stata  tinta  di  verde  e si  de- 
stina a ricuoprtre  slucci  ed  altri  pic- 
coli mobili  preziosi  ; ma  questo  sa- 
gù è meno  stimalo  di  quello  della 
razza  sagri  (V.  Pastinaca  e Sagri), 
d’  altronde  molto  più  raro. 

Il  fegato  del  gaituccio  grosso  sommi- 
nistra. per  mezzo  del  fuoco,  una  grande 
quantità  d'olio,  ma  cagiona  accidenti 
morbosi  più  o meno  gravi  a coloro  che 
uè  fanuo  uso  come  alimento;  per  la 
qual  cosa  i pescatori  sono  per  il  solito 
diligenti  d' estrarlo  per  gettarlo  via 
prima  di  vendere  V animale.  Il  pro- 
fessore Sauvages,  di  Montpellier,  fino 
dalla  metà  del  decorso  secolo  , aveva 
osservalo  quest'  effetto  e pubblicato  il 
risultalo  della  sua  esperienza  a tal 
proposito.  Egli  racconta,  fra  le  altre 
notizie,  che  un  ciabattino  di  Bias,  noti 
lungi  da  Agde  , la  sua  moglie  e due  fi- 
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uno  di  quindici  e l'altro  dì  dieci 
anni,  dopo  aver  mangialo  un  fegato 
di  gattuccio,  caddero  lutti  e quattro,  e J 
in  meno  di  metz1  ora , in  un  gran 
sopore,  si  gettarono  sulla  paglia  , e 
non  ricuperarono  le  loro  facoltà  che 
il  terzo  giorno  dopo  il  fatai  patto,  ri* 
svegliandoti  gli  uni  dopo  gli  altri,  se- 
condo  la  proporzione  dell’  alimento  in- 
gerito, e con  la  faccia  rossa,  con  un'eru- 
zione erilematosa  universale , che  fu 
seguita,  senza  peraltro  alopecia,  da 
una  desquamazione  generale  dell’ epi- 
dermide. Questo  fatto  rammenta  quello 
inserito  nei  fogli  pubblici  di  Londra 
del  23  Luglio  1802  , in  cui  è detto 
che  alcuni  marinari  del  naviglio  il 
Renard , capitano  Leach  , tornando 
dalla  Giamnsaica,  avendo,  in  nume- 
ro di  sette,  mangiato,  nella  traversala, 
del  fegato  di  pesce  cane , perirono  di- 
sgraziatamente , dopo  avere,  la  mag- 
gior parte  , provato  accessi  di  follia. 

Lo  Squalus  canicula  di  Bloch  (1 13) 
non  deve  confondersi  col  vero  gattuc- 
cio essendo  una  specie  estranea  e di- 
stinta, come  ha  notato  Cuvier. 

Il  Gattuccio  piccolo  , o Gatto  di 
scoglio  o Cane  w asino  maschio, Scyl- 
li utn  c afui ut  , N.  ; Squalus  catu - 
lui  , Lino.  Due  lobuli  alle  narici; 
pinne  dorsali  delle  medesime  dimen- 
sioni ; macchie  larghe  e più  rare 
che  nella  specie  precedente , con  la 
quale  questo  pesce  è stato  spesso  con- 
fuso, e di  cui  è stato  più  volle  con- 
sideralo come  T individuo  maschio  ; 
muso  leggermente  allungato*,  coda  pro- 
porzionatamente più  corta;  tinta  ge- 
nerale d*  un  grigio  rossiccio;  macchie 
nerastre,  rotonde,  ineguali. 

Questo  pesce,  della  lunghezza  de) 
precedente,  e qualche  volta  più  grande 
di  esso,  vive  nel  fango  e fra  le  alghe, 
in  seno  alle  praterie  submarine.  Abita 
pure  gli  scogli  e si  ciba  di  molluschi, 
di  crostacei  e di  pesci,  d'onde  il  nome 
di  gatto  di  scoglio  , col  quale  viene 
indicato.  Ciascuna  femmina  porla  ad 
un  tempo  diciannove  o venti  figli. 

La  sua  pelle  serve  ai  medesimi  usi 
di  quella  del  gattuccio  grosso;  ma  la 
sua  cerne  dislinguesi  per  un  sapore 
un  poco  meno  sgradevole. 

Si  pesca  , come  la  razza , con  arai  e 
con  reti.  V.  Bazza. 

Lo  Scillio  gallonato,  Scy/lium 
africanum ; Squalus  aj ricanti*,  Gmel. 
Sette  grandi  fasce  nerastre,  parallele 
Tra  loro  ed  estese  longitudinalmente 
sul  dorso,  dalia  cima  del  muso  fino 


all1  estremità  della  roda  ; pelle  coperta 
di  tubercolelti  lepidoidi,  quasi  qua- 
drati ; testa  depressa,  un  poco  più  larga 
del  corpo;  occhi  Ire  volte  più  grandi 
degli  sfiatatoi;  apertura  della  bocca 
semicircolare;  tubercoli  molli  sul  pa- 
lato e sulla  lingua;  denti  lunghi  ed 
acuti;  narici  chiuse  da  due  lobuli  ine- 
guali ; pinne  pettorali  orizzontali  e 
triangolari;  lunghezza  di  due  a tre 
piedi. 

Questo  scillio  vive  nei  mari  d’  Af- 
frica ; si  pesca  assai  comunemente  nella 
Baia  Falsa  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Broussoimet  è stalo  il  primo  a 
pubblicarne  la  descrizione  , giusta  un 
individuo  conservato  nel  Museo  Bri- 
tannico. È probabilmente  identico  con 
lo  Squalo  d*  Edward rs  (Edw.,  280  )9 
sotto  il  falso  nome  di  grcater  cat  fi - 
sh  y che  indicherebbe  il  gattuccio,  e 
che  male  a proposito  citasi  come  il 
preteso  squalus  stellari *• 

Lo  Scillio  dentellato  , Scyllium 
tuberculatum  , N.  ; Squalus  tuberete 
latus , Schneid.;  Squalo  dentellato, 
Lacép.  Una  fila  di  tubercoli  assai  vo- 
luminosi , estesa  dagli  occhi  fìuo  alla 
prima  pinna  dorsale;  macchie  lionate 
ed  irregolari  sulla  parte  superiore  del 
corpo  e della  coda  ; la  parte  posteriore 
di  tulle  le  pinne,  eccettuato  della  cau- 
dale, d1  una  tinta  cupa  ; narici  chiuse 
da  una  membrana  terminata  in  una 
specie  di  scirro;  sfiatatoi  vicinissimi 
agli  occhi;  lobo  inferiore  della  pinna 
caudale  più  grande  del  superiore , e 
come  suddiviso  in  tre  lobuli. 

Questo  pesce  è stato  descrìtto  pri- 
mitivamente da  Lacépède,  giusta  un 
individuo  che  faceva  parte  della  ricca 
collezione  olandese.  Ignorasi  qual  sia 
la  sua  patria. 

§.  11. 

Pinna  anale  situata  dietro  alla 
seconda  dorsale . 

Lo  Scillio  punteggiato,  Scyllium 
punctulatum  ; Squalus  punctulatus  , 
Lacép.  Testa  depressa  c assai  rotonda 
anteriormente;  calope  separale  fra  lo- 
ro; lobo  inferiore  «iella  pinna  caudale 
assai  smarginato  ; parte  superiore  del 
corpo  e «Iella  coda  d1  un  lionato  uni- 
forme ; addome  e parte  inferiore  del- 
la coda  d’uu  lionato  più  cupo  e spar- 
si di  piccoli  punti  bianchi. 

Al  viaggiulore  naturalista  Leblond 
devesi  la  cognizione  di  questo  pesce, 
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che  abita  i mari  dell*  America  meri-  prominente;  apertura  «Iella  bocca  con 
ilionate  Ticini  alla  Guiana.  | due  cirri;  Jenti  piccolissimi. 

Cuvier  sospetta  che  potrebbe  es-  Questo  pesce , che  abita  1’  oceano 
sere  identico  collo  squalo  cirrato  di  Indiano,  perviene  ad  una  lunghezza 
Broussonnet  e con  lo  squalus  pun - di  quindici  piedi.  Notabilissimo  per 

ctatus  di  Scbncider  [Parta  y tav.  34,  la  disposizione  dei  colori  che  presen- 

fìg.  2).  la,  ba  le  pinne  e la  parte  superiore 

Lo  Scillio  giurato.  Scyllium  cir - del  corpo  nere , eoo  alcune  macchie 

taluni,  N.;  Squaluf  cirratus  , Gmel.  bianche,  e con  fasce  trasversali  di  que- 

Corpo  coperto  di  scaglie  granili,  pia-  st’ullirna  tinta,  situale  come  quelle  che 

ne  e lustre;  narici  con  un  appendice  si  veggouo  sul  dorso  della  tigre.  V.  la 

allungato  e vermiforme;  muso  corto  Tay.  117. 

ed  un  poco  rolnudo;  coda  corta,  ter-  A Seba  devesi  il  primo  disegno  di 
minala  da  una  piuua  biloba;  lunghe/-  questa  specie,  della  quale  la  prima  de- 

za  di  cinque  piedi  e più.  scrizione  è stala  fatta,  dall'altro  canto. 

Questo  pesce  cartilagiueo  effre,  co-  dal  Gronovio  sul  medesimo  soggetto, 

me  il  gattuccio  comune,  una  tinta  lio-  Lo  scillio  tigrato  vive  le  più  volte  di 
nata  generale.  Quando  è giovane,  crostacei  e di  conchiglie.  Blocb,  che 

presenta  macchie  uere.  nc  aveva  ricevuto  un  individuo  da 

Trovasi  nell'  oceano  Pacifico.  Pe-  Tfanqucbar,  ha  trovalo  nel  suo  sto- 

scasi  ancora  assai  frequentemente  nei  maco  granchi  e gamberi, 
dintorni  della  Giammaica,  e Banks  lo  Sono  pure  a riguardarsi  come  acit- 
ha  veduto  sulla  costa  della  Nuova  lii,  lo  squalut  lobatus  «li  Schneider 

Olanda.  ed  il  bokee  sorta  di  Russel.  (I.  C ) 

È stato  dapprima  descritto  da  Brous-  ^SCILLIORINO,  Scyllior/nnus.  ( litio/.) 
tonaci,  nelle  Memorie  dell'Accademia  De  Blainville  ha  stabilito  sotto  questo 
reale  delle  scienze  di  Parigi,  per  Tau-  nome  un  sottogeueie  fra  gli  squali  di 
no  1780.  Linneo. 

Lo  Scillio  barbuto,  Scyllium  bar-  Lo  Scillio  ne  è il  tipo.  V.  Scillio. 
butum\  Squalus  barbai us , Gmel.  Lab-  (I.  C.) 

bro  supcriore  con  otto  appendici  ver-  **  SCILL1TINA.  (Chini.)  V.  Scilla;  e 
filiformi,  i più  considerabili  dei  quali  Scillitisa,  ai  Suppl.  (A.  B.) 

eguagliano  soltanto  l'ottantesima  parte  SCIMMIA,  o BERTUCCI  A.  (hfamm.) 

della  lunghezza  totale;  lesta  larga,  cor-  Denominazione  volgare  del  Macacus 
ta  e depressa;  «lenti  lanceolati,  senza  inttus , Lacép. , Simia  inuus  e silaa- 
dentellalure;  sfiatatoi  granili;  corpo  ri-  nus%  Linn.  V.  Macicoo.  (K.  B.) 
coperto  di  tubercoli  o piuttosto  di  sca-  SCIMMIA  A CODA  DI  VOLPE,  (d/amm.) 
glie  piccolissime,  dure,  lisce  e lustre;  Denominazione  volgare  che  si  appli- 

dorso  sparto  di  macchie  nere,  rotonde  ca  alle  Pitei  ie.  V.  Pitzcia.  (I)esm.) 

o angolo  e,  e contenute  in  un  cerchio  SCIMMIA  A CRINIERA.  (Ulamm.)  Sciai- 
bianco;  bocca  aH'estremiU  del  muso;  mia  dell’antico  continente  che  si  è 
Juughczza  di  diciannove  a ventiquattro  riferita  alle  specie  del  Cercopiteco 
pollici.  malbrou<  k,  senza  però  sufficiente  mo- 
li capitano  Cook  è stato  il  primo  a tivo,  e che  sarebbe  piuttosto  un  Ma- 

vedere  nelle  acque  del  mare  Pacifico  cacco  ouauderou.  (Dp.sm.) 

questo  pesce,  «li  cui  dobbiamo  ancora  SCIMMIA  A FACCIA  PORPORINA  di 
la  descrizione  a Broussonnet,  c che  Perniante  di  BuITou.  (Murrini.)  Questa 

frequenta  altresì,  sulla  costa  della  Nuo-  scimmia,  secondo  Geoffroj  , è il  Cer- 

va Óiauda,  lo  Sting-rais-bay.  Sembra  copitcco  , che  ammette,  giusta  Tem- 
esser  quello  descritto  e rappresentato  niinck,  sotto  il  nome  di  Cercopiteco 
nel  Viaggio  del  capitauo  Philipp  a barbuto.  (Desn  ) 

Botany-Bay,  e preso  nella  cala  di  Si-  SCIMMIA  A MANTELLETTA.  (Alamm.) 
dney  del  porto  Jacksoo,  «lai  luogote-  È il  Colobo  a manlidlelta  d’ Ilhger,  dc- 
nenie  Wall,  il  «li  cui  cane  fu  da  lui  scritto  alFarticolo  Cercopiteco  di  que- 

addeotato  con  una  ferocia  non  ùuiua-  sto  Dizionario  , Voi.  (i.°  , pag.  44* 

ginabile,  (Dessi.) 

Lo  Scillio  tigrato,  Scyllium  ti-  SCIMMIA  ANNULATA  di  Pennant. 
grinurn  ; Squalus  tigrinus , Lino.;  ( Mamm .)  Questo  piccolo  quadrumano 

S/uulus  longìcaudus , Grael.;  Squalus  presenta  tutti  i caratteri  principali 

fasciata*,  Blocb.  Testa  larga  e rotoli-  dell'  uistiti  propriamente  detto  ; po- 

da  auleriormenle  ; labbro  superiore  irebbe  però  appartenere  ad  una  delle 
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specie  che  Geoffroy  ne  ha  separate  copilechi  erano  i cebo*  degli  antichi, 

nel  suo  Prodromo  sulla  cassazione  e sembra  che  i loro  cercopithccot  si 

delle  scimmie.  (Dbsm.)  riferissero  ai  babbuini,  mentre  i cy- 

SCIMM1A  ARABATA.  ( Mamm .)  Questo  nomotgos  erano  i nostri  maracchi.  Si- 

nome,  riferito  dal  Gumilla  come  ap-  slemalicamente,  il  nome  di  Ccrcopì- 

partenente  ad  una  scimmia  americana,  thecut  non  appartiene  attualmente  che 

è stato  applicalo  dai  naturalità  ino-  al  genere  di  questo  nome  volgarizzato, 

derni  ad  una  specie  del  genere  Aloua-  V.  Cbrcopm  eco  e Sknnopitbco.  (Dessi.) 

la.  V.  l'articolo  Scimmie,  ove  sarà  SCIMMIA  CINOCEFALO.  ( Mamm,  ) 
trattatala  storia  di  questo  genere.  (Dbsm.)  Scimmia  a testa  o muso  di  Caue.  V. 

SCIMMIA  BECCO  di  Pennanl.  (Mamm.)  V articolo  Ciitocepalo.  (Desìi) 

Questa  scimmia,  che  non  ci  è nota,  è,  SCIMMIA  CINOMOLGO.  (Mamm.)  La 
a quanto  pare,  un  Cinocefalo,  viciuo  parola  cynomolgos  era  usata  dagli  ait- 
ai babbuini  o papioni  per  la  lun-  fichi  per  indicare  i nostri  Macacchi. 

ghezza  considerabile  della  sua  coda,  V.  Micaceo.  (Dksx.) 

ed  al  mandrillo,  per  il  colore  turchi-  SCIMMIA  CORNUTA.  {Mamm.  ) Que- 
llo della  sua  faccia , eh"  è rugosa  obli-  ta  denominazioue  è stata  applicata  a 
quamenle,  e per  resistenza  d' una  diverse  scimmie  notabili  per  i peuuac- 

barh»  al  suo  mento.  (Dksm.)  chi  o mazzetti  di  peli  rilevati  che  or- 

SCIMMIA  BIANCA  DI  B ANBUR  omo  la  loro  testa,  come  il  Cebo  cor- 

( Mamm .)  Si  è creduto  poter  riferire  nulo  ed  il  Mucucco  femmina  o pen- 

3uesto  nome,  che  trovati  nei  racconti  nacchio  di  Buffon.  (Dbsm.) 

ei  viaggiatori,  al  Sennopiteco  entello,  SCIMMIA  CORONATA  di  Buffon.  (A7a//i- 
u motivo,  certamente,  del  color  palli-  m.)  Quest'animale  è stalo  riferito  al 

do  dei  pelame  di  quest' ultima  scira-  genere  dei  Cercopitechi  da  Geoffroy. 

mia.  Si  è egualmente  credulo  che  in-  F.  Cuvier  lo  crede  vicino  al  Macacco 

dicasse  il  cercopiteco  alide  d'  Aude-  berretto  chitiese.  (Desìi.) 
beri,  ma  senza  la  miuima  certezza,  ve-  SCIMMIA  D' ANG  >LA.  {Mamm.)  Que- 
run  carattere  non  indicando  d' altronde  sto  nome  è stato  dato  ul  Chimpeusèe 

la  forma  e la  grandezza  di  queste  sciin-  o Si  mi  a troglodytes  di  Linneo,  il 

mie  bianche,  che,  come  l'atide  , non  giocco  di  Buffon.  (Desn.) 
anno  forse  che  individui  albini  di  spe-  SCIMMIA  D'ANTIGOA.  {Mamm.)  Scim- 
ele affatto  diversa.  (Drsm.)  mia  dell' isola  d'Autigoi  o d’ Attigue, 

SCIMMIA  BOGGO.  (Mamm.)  Specie  di  di  cui  ha  fatto  menzione  Pennanl.  Seni- 
sci  minia  menzionata  «la  Smith  e che  bra  appartenere  al  genere  dei  Cebi  ; ma 

sembra  appartenere  al  genere  Ci  noce-  la  sua  specie  non  potrebbe  essere  de- 
filo senza  ebe  si  possa  precisamente  terminata.  Ha  il  pelarne  nero  , misto 

determinare  la  specie  a cui  si  ravvi-  di  lionato  sopra  e hianco  sotto;  le 

cini.  (Dbsm.)  membra,  nere  esternamente , sono  gri- 

SCIMMIA  BRUNA  DI  PENNANT.  gie  internamente,  e la  coda  é di  que- 
{Matnm.)  Quadrumane)  ignoto,  ebe  tro-  sto  ultimo  colore;  la  faccia  è nera  e 
verebbesi  alle  ludie  orientali,  e che  le  gole  hanno  una  barba.  (Dessi.) 
avrebbe  la  grossezza  d'uu  gatto;  il  cor-  SCIMMIA  DEL  BENGALA.  ( Mamm.  ) 
po  generalmente  coperto  di  peli  bru-  Questo  nome  è stato  applicato  a di- 
ni, ma  a base  grigia;  il  dorso  rancia-  verse  scimmie  che  si  trovano  nel  Beli- 
lo; il  ventre  bianco;  le  membra  gri*  gala,  e che  si  riferiscono  parlicolnr- 

gie;  la  faccia  e le  orecchie  carnicine;  mente  ad  alcune  specie  di  macacchi 
la  coda  più  corta  del  corpo,  ec.  Una  e di  sennopiteclii.  (Dessi.) 
varietà  avrebbe  la  faccia  nera  circonda-  SCIMMIA  DELLA  COCCI  NC  INA. 
ta  di  grandi  peli  bianchi.  (Desm.)  (Mamm.)  Due*  scimmie,  il  dotte  ed  il 

SCIMMIA  CAPPUCCINO.  (Mamm.)  No-  Iiahau%  che  sono  Senuopiteclii  , celie 
me  volgarmente  usato  per  indicare  le  sono  stale  descritte  in  questo  Disio- 
scimmie  americane  che  appartengono  oario  all'articolo  Cercopiteco,  bulino 
al  genere  Cebo  È pure  stato  adoperato  talvolta  ricevuta  questa  denominnzio- 
come  denominazioue  specifica  d'uua  ne.  (Desm.) 

Pileria.  (Dbim.)  SCIMMIA  DEL  MESSICO  ( Piccola) 

SCIMMIA  CERCOPITECO.  (Mamm.)  (Mamm.)  Brisson  ha  dato  Questo  nome 
Questo  nome  è applicabile  alle  scim-  al  nostro  Listiti  piriche.  V.  Callitri- 

mie  di  lunga  coda  e di  faccia  corta  ce  , ove  il  genere  Uisliti  è stato  de- 

dcir  antico  continente,  come  i cerco  ! scritto.  (Dbsm.) 
pitechi  ed  i sennopilcchi.  I nostri  cer-’SCIMMIA  DEL  PARA.  {Mamm.)  L' Ui- 
Pition.  delle  Sciente  Nat.  Voi  XIX.  b5 
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«liti  micco  ha  ricevuta  questa  deno-  rappresentata  per  la  prima  volta  «la 
minzione.  (Dessi.)  t De  Humboldt.  (Dessi.) 

SCIMMIA  DEL  PERÙ.  (Mamm),  Pare  SCIMMIA  MONKIK.  (Mamm.)  La  p*- 
clic  alcuni  viaggiatori  abbiano  cosi  in*  rola  nionkey  significa  scimmia  in  iti- 
dicali  varii  Dideltì  del  Perù.  (Dessi.)  glese:  un  poco  sfigurala,  é divenuta, 
SCIMMIA  DI  HONDURAS.  {Mamm,)  1 non  sappiam  come,  la  denominazione 
Bradipi  o Poltroni  , eziandio  chiamali  volgare  d'nna  falsa  specie  di  Linneo, 
ai  ed  unau  , hanno  talvolta  ricevuta  Simia  morta , stabilita  giusta  la  de- 
questa  denominazione.  (I)f.sm.)  scrizione  d*  un  feto  di  Cebo,  data  dal 

SCIMMIA  DI  MUCO  o AMADRIADE.  Séba.  Attualmente  la  Simia  morta  è 
(Mamm,)  Specie  di  scimmia  «lei  ge-  scomparsa  dai  cataloghi  sistematici, 
nere  Cinocefalo.  V.  quest1  articolo.  (Desh.) 

(Df.'M.)  SCIMMIA  MORA.  (Mamm  )fc  una  spe- 

SCIMMIA  DI  NASO  LUNGO.  (Mamm.)  eie  di  Cebo  il  «li  cui  pelame  pende 
E il  Seniiopiteco  Kabul,  descritto  in  al  nero  Si  applica  pure  il  nome  di 
questo  Dizionario  sotto  il  nome  ili  Csa  mora  o moro  ad  una  specie  di  Sen- 
tori teco  Kauau.  V.  Voi.  6.* , pag.  43.  nnpiteco,  posta  già  un  tempo  fra  i 
(l>  essi.)  I Cercopitechi.  (Desìi.) 

SCIMMIA  DI  NOTTE.  (Mamm,)  Alla  SCIMMIA  MUSCHIATA.  (Mamm,)  li 
fìuiaua  questo  nome  applicasi  alle  Pi-  Cebo  Sai  ha,  come  dicesi,  ricevuto 
Iccie.  De  Humboldt  lo  riferisce  ezian-  talvolta  questo  nome.  {Desm.) 

«Do  al  suo  Dournucouli,  eh' è In  Noi-  SCIMMIA  NASO  BIANCO.  (Mamm.)  Il 
torà  Dournucouli  di  F.  Cuvier.  V.  nome  di  nato  bianco  è servito  a in- 
Pit  f.Cìk,  (Desu.)  ! dicare  due  specie  di  Scimmie  del  ge- 

SCIMMIA  DI  WURMB.  (Mamm.)  Aude-  nere  Cercopiteco,  una,  PAscanio.  e 
beri  ha  dato  questo  nome  al  Pongo  di  Pallia,  POcchietlante.  V.  P articolo 
Borneo,  «lescrillo  da  Wurmb  nelle  Me-  Cercopiteco,  Voi.  6°  , pag.  42*  (Desìi.) 
morie  della  Società  di  Batavia.  V.  Par-  SCIMMIA  NERA.  (Mamm.)  Questo  no- 
tinolo Orapg,  Voi.  iC.*  , pag.  595.  di  me  é «Ho  da  Levaill.ini  ni  Cinocefalo 
questo  Dizionario.  (Desm.)  nero,  Simia  pò*  caria , Linu.  (Dessi.) 

SCIMMIA  DORMIGLIONA  DEL  CAS- SCIMMIA  OCCH IETTANTE.  (Mamm.) 
SIQUIAHE.  (Mamm,)  E uno  dei  nomi  E il  Cercopiteco  orrbiettante  di  qttr- 
dati  alla  Noi  torà  douroucouli.  V.  P ar-  to  Dizionario  , Voi.  6°..  pag.  4a*  (Desu  ) 
ticolo  Pitecia  , Voi,  17.0  pag.  gn.  SCIMMIA  PÀI. ATINA.  (Mamm.)  Questo 
(Dessi.)  nome  è stato  dato  ad  una  scimmia 

SCIMMIA  DRILLO.  (Mamm.)  Specie  «l'Affrica  che  si  è riferita  alla  specie 
nuova  di  Cinocefalo  (V.  quest* artico-  «lei  Ceicopileco  Diana.  (Desm.) 

Io),  distinta  da  Federico  Cuvier.  (Dbsh.)  SCIMMIA  PIAGNONA.  (Mamm,)  La 
SCIMMIA  FISCHIANTE  (Mamm,)  La  voce  sottile  e lamentevole  «lei  Cebi  « e 
voce  sibilante  «lei  Cebi  li  lia  falli  specialmente  quella  «lei  Sai  , li  ha  fstti 

co.s)  inldirnHiidare.  (Demi  ) addimandare  scimmie  piagnone  da  di- 

SCIMMIA  GIACCANAPER.  (Mamm.)  versi  viaggiatori.  (Desm.) 

E uno  «lei  noini  coi  quali  è stato  in-  SCIMMIA  PORPORINA  o A FACCIA 
dicalo  il  Cercopiteco  callitrice.  (Desm.)  PORPORINA  di  Pennant  e di  Bution. 

SCIMMIA  GUAHIBA.  (Mamm.)  Il  nome  (Mamm.)  Questa  scimmia  sarebbe,  se- 
di guardia,  nel  Marogravio,  indica  un*  condo  GeofTroy  , della  medesima  ape- 

scimmia  eh’ è stata  posta  nel  genere  eie  del  Cercopiteco  barbuto  di  Tem- 

Alouata,  genere  che  sarà  descritto  alla  minck.  (Desm.) 

fine  delPai ticolo  Scimmie.  (Demi.)  SCIMMIA  RAGNO.  (Mamm  ) Le  forme 
SCIMMIA  IN  LUTTO  o CEBO  IN  ollremodo  allungate  dei  corpo  e delle 

LUTTO  , Cebrts  lugubris.  (Mamm.)  membra  degli  Aldi  , scimmie  partico- 

Specie  di  Celio  lutto  nero,  con  la  fac-  lari  all*  America  meridionale,  han  fatto 

eia,  le  roani  ed  i piedi  d'un  rosso  talvolta  dar  loro  questo  nome.  De- 

ruhiginoso,  descritto  o piuttosto  in-  scriveremo  questi  annuali  all'  articolo 

ilicato  da  Erxb  ben;  ma  che  più  non  Scimmie.  (Desm.) 

figura  nei  uoslri  cataloghi  sistematici . SCIMMIA  ROSSA.  (Mamm,)  A Carlo- 
(Df.sm.)  gena  si  applica  all' Alouata  propria- 

SCIMMIA  JAKANAPER.  (Mamm)  V.  mente  detta  il  nome  di  mono  colora - 
Scimmia  giacca* apeb.  (Dbsm.)  do,  vale  a dire  scimmia  rossa. 

SCIMMIA  LEONINA.  (Mamm.)  E una  Questo  nome  è stato  pure  applicato 
piccola  specie  «PUiititi,  descritta  e dai  viaggiatori  ad  una  specie  di  Cer- 
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•opiteco  che  vive  nelP  interno  «tei— 
r Affrica,  e eh’ è probabiliueule  il  Fa- 
ta» a fascia  nera.  (Desìi.) 

SCIMMIA  ROSSA  DELLA  GAMBRA. 
{Mamm.)  V.  Scimmia  tubchima  , ec., 
(Desìi.) 

SCIMMIA  SCOIATTOLO.  {Mamm.) 
Nome  talvolta  «lato  al  Saiiniri  e«I  anco 
ai  Lemuri,  secondo  il  Sonniui.  (Dbsm.) 

SCIMMIA  SIR1TTA.  {Mamrn.)  Linneo 
ha  data  la  «lenomiuazione  specifica  di 
Si  mia  syrichta  ad  una  scimmia  cosi 
vual  rappresentala  e descritta  da  Pe- 
tiver  , eh1  è ancora  impossibile  il  ri- 
ferirla piuttosto  ad  un  genere  che  ad 
un  altro,  fra  quello  dei  Cercopitechi 
e quello  «lei  Cebi.  (Dbsm.) 

SCIMMIA  TESTA  DI  MORTO,  Sitata 
morta.  {Mamm.)  V.  Scimmia  «oh riè. 
(Dbsm.) 

SCIMMIA  TURCHINA,  ROSSA,  DEL- 
LA GAMBRA.  {Mamm.)  Questa  indica- 
zione, quella  ìlei  paesi  ove  esistono 
le  scimmie  alle  quali  sono  state  appli- 
cate , la  notabil  grandezza  di  questi 
animali  e le  notizie  riferite  snlle  loro 
naturali  abitudini  , tutti  questi  dati 
fanno  presumere  che  si  tratti  dei  man- 
drilli. V.  P articolo  Cibocevalo.  (Dkìm.) 

SCIMMIA  URLONA.  {Mamm.)  Le  serra 
mie  urlone  delle  foreste  dell’  America 
meridionale  , notabili  per  restensione 
• la  forza  della  loro  voce  , non  che 
per  la  con  formazione  particolare  dell» 
loro  laringe,  saranno  descritte  all*  ar- 
ticolo Scimmie.  Formano  uu  genere  vi- 
cino a quello  dei  Cebi  , che  ha  rice- 
vuto il  nome  «P  Alouala.  (Db>m.) 

SCIMMIA  VARIATA  oSCIMMIAVEC- 
CHIONÀ.  ( Mamm.  ) Virey  riferisce 
questi  nomi  al  Cercopiteco  monna. 
(Ussm.) 

SCIMMIA  VECCHIONE.  ( Mamm . ) V. 
Scimmia  vabiata.  Una  varietà  del  Mi- 
caceo ouandrrou,  o il  lowando^  è cosi 
chiamala  da  alcuni  autori.  (Desm.) 

SCIMMIA  VERDE.  {Mamm.  ) Il  color 
generale  del  pelame  del  Cercopiteco 
callitrice  gli  ha  fallo  dare  questa  de- 
nominazione. (Dbsm.) 

SCIMMIA  VOLANTE.  {Mamm.)  Sono 
stati  indicati  sotto  questo  nome  i Ga- 
leopitechi  e forse  alcuni  altri  mam- 
miferi che  hanno  uno  sviluppo  della 
pelle  dei  fianchi  tra  le  membra  ante- 
riori e posteriori  , come  gli  Sciurot- 
Ieri  e le  Falangite.  (Dbsm.) 

SCIMMIA  VOLPE,  {Mamm.f  Sono  stati 
cosi  addimandati  alcuni  Didelfi  , per- 
chè riuniscono  aJ  una  testa  di  carni- 
vori simile  a quella  della  volpe  per 
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il  suo  muso  appuntalo,  i piedi  poste- 
riori col  pollice  oppouibile,  come  ciò 
esiste  in  quelli  delle  scimmie.  (Dksm  ) 

SCIMMIA  VOLTEGGIANTE.  {Mamm.) 
Nome  dato  alle  scimmie  del  genere  de- 
gli Aldi  , che  vivono  costantemente 
sugli  alberi,  sospendendosi  ai  rami  per 
mezzo  delle  loro  membra  o della  biro 
lunga  coda  prensile,  e per  conseguen- 
za sembrano  everciiarsi  al  volteggia- 
mento. (Desm.) 

SCIMMIE,  Simiae.  {Mamm.)  Famiglia 
di  mammiferi  dell'ordine  «lei  quadru- 
mani, caratterizzala  dalle  quattro  estre- 
mità munite  di  inani,  coi  pollice  or- 
dinariamente separato  e più  o menu 
opponibile  agli  altri  diti  ; le  forme 
geuerali  «lei  corpo  e «Iella  testa  più 
analoghe  a quelle  dell'uomo,  che  a 
quelle  degli  altri  animali  della  me- 
desima classe;  i denti  , che  sono  di 
tre  specie,  cioè,  quattro  incisivi,  due 
canini  e dieci  o dodici  molari  per 
mascella;  due  mammelle  pettorali. 

Questi  animali,  la  di  cui  statura  uou 
si  eleva  che  in  una  sola  specie  fino  a 
quella  dell1  uomo,  sono  spesso  ridotti 
a piccolissime  proporzioni.  Nella  mag- 
gior parte  il  cranio  è rotondo,  la  fac- 
cia mediocremente  prolungata,  il  naso 
più  o meno  prominente  ; gli  occhi 
sono  diretti  in  avanti;  il  collo  è cor- 
to; il  corpo  svelto;  le  membra  sono 
sottili  e lunghe.  Diversi  sono  total- 
mente privi  di  coda  ; lutti  gli  alili 
1*  hanno,  ma  che  varia  cousiderabil- 
mente  in  lunghezza. 

La  testa  delle  scimmie,  assai  picco- 
la o media,  è talvolta  di  forma  rot«>n- 
da  o ovale,  con  la  farcia  poco  prolun- 
gata, sebbene  però  più  di  quella  del- 
l’uomo (cebi,  cercopitechi),  c qualche 
volta  al  contrario  tanto  prolungala 
quanto  quella  degli  animali  carnivori 
del  genere  dei  Cani  (Cinocefali).  La 
misura  deiPangolo  faciale  varia  fra 
65  e 3o  gradi , e ciò  non  solamente 
nella  serie  delle  specie,  ma  ancora 
nelle  differenti  età  d’uoa  sola  di  que- 
ste specie.  Il  cratiio  è talvolta  liscio, 
orbicolare  e senza  eminenze  esterne 
ben  distinte,  come  lo  è il  cranio  u- 
roano,  ed  altre  volte  munito  «li  creste 
sopracciliari,  sagittali  o occipitali  più 
o meno  rilevate,  generalmente  in  pro- 
porzione dell’  allungamento  della  faccia 
e dell1  età  degli  individui.  In  alcune  le 
ossa  massi  Ilari  superiori  sono  come  tu- 
mefatte ed  aumentano  considera  bilmen** 
tela  prominenza  di  quest»  faccia  (man- 
drillo). La  mascella  inferiore,  quasi  sem- 
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pre  d'egual  forniti  di  quella  dell’uomo 
e che  articola  nella  slessa  maniera 
col  cranio,  offre  in  un  sol  genere  (Alo- 
ualta)  un' anomalia  singolare,  nell'al- 
tezza e nello  scostamento  dei  suoi 
rami  ascendenti , fra  i quali  trova- 
si situalo  un  tamburo  , dipendente 
dall’  ioide  e che  serre  ad  aumen- 
tare prodigiosamente  il  volume  della 
voce-  La  capacita  cranica  è assai  va- 
sta,  benché  vi  sieno  ancora  , secondo 
le  specie,  numerose  varietà  a tal  pro- 
posito, Le  fosse  orbitarie  sono,  come 
quelle  dell'uomo,  totalmente  separale 
dalle  fosse  temporali,  e le  toro  aper- 
ture sono  assai  ravvicinate  e dirette 
in  avanti.  Le  ossa  proprie  del  naso 
sono  assai  curie:  le  arcale  zigomatiche, 
mediocremente  forti  e poco  discoste 
dalla  testa,  non  lasciano  che  un’  assai 
mediocre  capacità  alle  fosse  temporali; 
le  quali  non  si  trovano  aumentate  che 
uelle  specie  a cranio  munito  di  forti 
creste.  Le  arcale  dentarie  sono,  nelle 
specie  dei  primi  generi  «Iella  famiglia, 
a semicerchio,  come  quelle  dell’  uomo; 
ma,  nelle  specie  che  hanno  la  faccia 
assai  allungala,  presentano  una  figura 
ellittica  o anco  come  angolosa  in  a- 
vanti.  Gli  incisivi  sono  in  generale 
analoghi  per  In  loro  forma  a quelli 
dell'  uomo,  specialmente  i due  medii 
di  ciascuu.i  mascella,  ma  i due  laterali 
presentano  più  o meno  la  forma  dei 
canini.  Questi  ultimi  denti  non  hanno 
tal  «olla  che  pochissima  prominenza 
sopra  gli  altri  e sono  loro  immediata* 
mente  contigui,  ma  le  più  volte  si  al- 
lungano e prendono  tanta  più  forza 
quanto  più  prolungasi  la  faccia,  e sono 
più  prominenti  le  creste  del  cranio. 
1 molari  , in  numero  di  cinque  per 
parte,  nelle  scimmie  dell’antico  con- 
tinente, e di  sei  in  una  parte  di  quelle 
del  nuovo,  hanno  tubercoli  ottusi  sulla 
corona,  e sono  per  conseguenza  con- 
formali come  quelli  degli  animali  on- 
nivori, Le  altre  scimmie  americane, 
che  ne  hauuo  soli  cinque  , li  hanno 
muniti  di  tubercoli  assai  appuntali  , 
come  ne  presentano  i molari  degli  in- 
settivori. Gli  occhi . mediocremente 
grandi,  sono  vivacissimi  ed  assai  mo- 
bili; quellidelle  pitecie  sono  assai  pro- 
minenti. Le  orecchie  hanno  spesso  la 
loro  conca  applicata  sulla  testa  , col 
contorno  superiore  più  o meno  roton- 
do e ribordalo  , come  nell’orecchio 
umano;  ma,  nelle  scimmie  più  vicine 
ai  carnivori,  questa  conca  si  «empii- 
cela e presenta  superiormente  un  an- 


golo un  poco  diretto  in  addietro  , il 
quale  è come  P indizio  della  forma 
accartocciata  tanto  comune  nella  mag- 
gior parte  delle  orecchie  dei  mammi- 
feri. Nessuna  specie  manca  di  conche 
acustiche.  Il  naso  è talvolta  rilevato 
da  una  semplice  gibbosità  nel  mezzo 
della  faccia  (cercopitechi,  cebi);  altre 
volte  prolungasi  in  modo  notabile 
(sennnpiteco  kahau) , e nei  cinocefali 
si  compone  «Luna  superfìcie  nuda,  co- 
me troncala  in  cima  alla  faccia,  come 
quella  che  termina  il  muso  dei  cani 
(cinocefali).  Le  narici,  che  sono  sem- 
plici , hanno  talvolta  un  sello  sotti- 
lissimo che  le  separa  (scimmie  del- 
l'antico continente)  , e talora  un  in- 
tervallo notabilissimo  (scimmie  ameri- 
cane). La  faccia  é nuda  o quasi  nuda 
ed  ornala  in  diverse  guise:  talvolta  è 
di  color  carnicino  livido;  altrevoite 
nera  o rossa  cuprea,  o variata  di  que- 
ste diverse  tinte.  In  una  specie  , il 
viso  è colorilo  d’  azzurro  indaco  e di 
rosso  sanguigno  (mandrillo);  due  cer- 
copitechi hanno  il  uato  d’ un  bianco 
latteo  (POcchiettante  e 1’  Ascamo);  un 
altra  scimmia  del  medesimo  genere  ha 
le  labbra  con  uni  specie  di  bailo  az- 
zurrognolo, ec.  Talvolta  i peli  del  ver- 
tice sono  lisci  e distesi  nel  senso  or- 
dinario d’avanti  in  addietro;  altre  volle 
convengono  verso  il  sincipite  e formano 
un  pennacchio  (macacco  propriamente 
detto  femmina),  ovvero  divergono  dal 
centro  alla  circonferenza  (macacco  ber- 
retto chinese);  due  pennacchi  sono  rile- 
vali sulle  parli  della  fronte  del  cebo  cor- 
nuto ; una  specie  di  toppe  assai  folto, 
diviso  in  due  masse,  orna  quella  della 
pileria  cappuccino:  diverse  scimmie, 
come  il  cercopiteco  callitrice  e Pul- 
itili» hanno  peli  lunghi  o fedine  sulle 
gote;  altre  hanno  il  viso  contornato 
di  peli  rilevati  e divergenti  (atele  chuva); 
alcune  hauuo  una  specie  di  parrucca 
su  la  lesta,  in  forma  di  criniera  (ci- 
nocefalo lartarino  e macacco  ouande- 
rou)  ; finalmente  , ve  ne  sono  , come  la 
pitecia  couzio  ed  il  mandrillo,  che  han- 
no il  mento  con  una  barba  talvolta  fol- 
ta, talora  rada  ed  appuntala. 

Il  collo  è sempre  corto  proporzio- 
natamente come  quello  dell  uomo;  lo 
che  osservasi  d'altronde  in  tutti  i mam- 
miferi che  possono  adoperare  le  mem- 
bra anteriori  per  portare  il  nutrimento 
alla  bocca. 

Abbiamo  detto  che  il  corpo  è gene- 
ralmente allungato;  nondimeno  vi  ha 
a lai  proposito  qualche  eccezione  per 
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diverse  specie,  e segnatamente  il  sen- 
nopiteco  kahau  e le  alouate,  che  hanno 
il  venire  voluminoso;  altre,  al  contra- 
rio, come  gli  afeli,  presentano  quasi 
il  massimo  della  sottigliezza.  Il  numero 
delle  vertebre  dorsali,  lombari  e sacre, 
come  pure  quello  delle  costole,  quan- 
tunque variabile  secondo  le  specie, 
non  é mai  nondimeno  differentissimo 
da  quello  che  incontrasi  nell’ uomo. 
Tutte  le  parti  superiori  sono  coperte 
d’  un  pelo  assai  lìtio  e solamente  di 
natura  sericea;  non  vi  ha  pelo  lanoso 
ioterno  ; le  parti  inferiori  sono  sem- 
pre meno  vestite  ed  io  alcune  specie 
sembrano  aoco  quasi  nude.  In  unorang 
vedesi  sulla  parte  superiore  del  petto 
uno  spazio  affatto  nudo,  che  corrispon- 
de ad  una  borsa  o sacco  aereo  interno, 
ebe  f animale  gonfia  quaudo  vuol  far 
sentire  la  sua  voce.  Le  mammelle  sono 
situate  sui  lati  del  petto  , come  nel- 
1'  uomo.  Le  parti  circonvicine  all'ano, 
e principalmente  verso  i punti  in  cui 
fanno  prominenza  le  tuber"*ilà  delle 
ossa  ischiatiche,  presentano  nella  mag- 
gior parte  delle  scimmie  dell'antico 
continente,  ma  io  verun  di  quelle  del 
nuovo , spazii  nudi  e più  o meno 
estesi,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  cal- 
losità. Queste  callosità  sono  qualche 
volta  smisuratamente  grandi  e special- 
mente nel  tempo  che  sono  in  caldo,  iu 
cui  si  tumefanno  : il  loro  colore  va- 
ria fra  il  carnicino  livido  ed  il  rosso 
più  inleoso  o il  paonazzo.  Il  pene  del 
maschio  è visibile  all'  esterno  , ed  in 
un  prepuzio  libero  e non  aderente  al 
ventre,  come  il  fodero  della  verga  de- 
gli animali  erbivori-  Il  glande,  che  è 
oltremudo  variabile  nelle  sue  forme,  ha 
somministrato  a Federigo  Cuvier  eccel- 
lenti caratteri  per  separare  diverse  spe- 
cie vicinissime  fra  loro  e che  erano  sta- 
te per  lungo  tempo  confuse. I testicoli 
sono  situali  in  uno  scroto  pendente  , 
e la  di  cui  pelle  nuda  presenta  spesso 
colori  turchini,  rossi  o verdi  vivacis- 
simi. La  vulva  delle  femmine,  che 
non  ha  nulla  d’assai  notabile,  è so* 
t vraslala  da  uni  clitoride  apparentissi- 
ma e che  potrehbesi  credere  a prira  » 
vista  la  verga  del  maschio. 

Le  membra  sono  sempre  Conformate 
il  meglio  possibile  per  arrampicarsi. 
Sono  allungate,  sottili,  ma  muscolose. 

Le  due  ossa  degli  avambracci  e quelle 
delle  gambe  sono  mobili  fra  loro,  come 
quelle  deiravambraccio  dell'uomo,  p**r 
modo  da  poter  fare  eseguire  alla  ma- 
no o ai  piede  movimenti  d*  pronazio- 


ne e di  supinazione  assai  facili;  le  os- 
sa carpiche  e fai  siche  sono  numerose. 

1 diti  souo  allungati,  nudi  sotto,  poco 
pelosi  sopra,  e d'ordinario  terminati 
da  un'unghia  piana  o pochis>irno  ar- 
cuata. Il  pollice  è separalo  alle  ma- 
ni ed  ai  piedi,  ed  opponibile  agli  al- 
tri diti.  Nondimeno  in  alcuni  di  que- 
sti animali  esistono  certe  anomalie. 
Così,  negli  uistiti  o piccole  scimmie 
insettivore  d'America,  i diti  sono  me- 
no mobili  separatamente;  il  pollice  è 
quasi  nella  medesima  direzione,  e le 
unghie  sono  adunche  e compresse, 
come  veri  artigli.  In  una  specie  d'o- 
ra ng,  il  sindatlilo,  il  primo  ed  il  se- 
condo dito  del  piede  dopo  il  pollice 
sono  riuniti  in  una  gran  parte  della 
loro  estensione.  Finalmente,  negli  a- 
teli,  il  pollice  delle  inani,  o non  esi- 
ste, o è allo  stato  rudi  ment  irlo. 

Del  resto,  nessuna  scimmia  ha  le 
estremità  conformate  per  la  Datazione 
né  per  scavare  la  terra;  ed  in  nessu* 
na,  la  pianta  del  piede  posa  per  pia- 
no sulla  terra,  come  quella  dell'iiorao. 
In  quelle  medesime  che  hanno  mag- 
gior propensione  a star  ritte,  la  par- 
te laterale  esterna  del  piede  è sempre 
quella  che  riposa  sul  suolo. 

La  coda  non  esiste  in  alcune  scim- 
mie dell'antico  continente  , come  gli 
orang,  ovvero;  è rappresentala  da  ua 
semplice  tubercolo,  come  quello  che 
vedesi  nel  rnacacco  bertuccione;  in  altre 
è cortissima  ed  assai  sottile,  come  nel 
mandrillo  e nel  drillo.  Alcuni  roacac- 
chi  l'hanno  un  poco  più  lunga  e più 
grossa;  finalmente,  i cercopitechi  ed  i 
sennopitechi  l'hanno  estesissima  e Co- 
perta intieramente  di  peli,  lassa  ed  assai 
mobile,  agendo  come  un  contrappeso 
per  mantener  l'equilibrio,  quando  l'a- 
nimale eseguisce  grandi  salti,  non  rosi 
però  per  attaccarla  ai  rami  d'  alberi. 
Tutte  le  scimmie  americane  hanno  la 
coda  assai  lun^a;  la  qual  coda  presen- 
ta però  notabili  differenze  nei  diversi 
generi  fra  i quali  si  dividono  questi 
animali.  Così  i C<st filtrici , gli  (listiti  e«t 
i tamarini  l'hanno  lassa  e coperta  di  peli 
assai  corti.  Le  pitecie  l'hauno  foltissima 
ed  egualmente  lassa  ; i cebi  I*  hanno  co- 
perla  di  peli  corti,  ma  è prensile  ver- 
so la  cima  , e gli  ateli  , come  pure  le 
sinuate,  l'hanno  eminentemente  dotata 
di  questa  qualità  , e terminata  sotto 
da  uiio  spazio  denudalo  che  e un  ve- 
ro strumento  di  tatto  e di  prensione. 

Sappiamo  che  il  cervello  «Ielle  scim- 
mie è più  voluminoso,  comparali  v«meu- 
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te  al  volume  del  corpo,  di  quello  di  tul- 
li gli  altri  mammiferi,  tranne  l'uomo,  e 
che  le  circonvoluzioni  della  iua  su- 
perficie sono  assai  numerose.  Questo 
sviluppo  -.lei l'encefalo  sta  in  relazione 
con  l'intelligenza  distintissima  di  cui 
questi  animali  fanno  prova.  I loro 
sensi  hanno  eziaudio  inolia  perfezio- 
ne; veggono  bene,  e giudicano  per- 
fettamente le  distanze  dei  corpi  che 
tenlauo  di  raggiungere  , o dei  rami 
sui  quali  si  slanciano  con  una  incre- 
dibile vivacità;  sembra  che  abbiano 
l'udito  molto  fino.  L'odorato  ed  il 
gusto  compariscono  in  esse  inferiori  ai 
due  primi  sensi.  Comprendesi  che  il 
latto  è all'opposto  delia  massima  per- 
fezione, poiché  hanno  quattro  mani , 
tranne  poco  , conformate  come  quel- 
le dell’  uomo  , e spesso  l'estremità 
della  coda  fa  loro  le  veci  d'un  quinto 
membro.  La  loro  faccia  nuda,  le  lab- 
bra assai  mobili , la  poca  spessezza 
del  pelame  , la  mancanza  quasi  com- 
pleta di  grasso,  e la  graude  irritabili 
là  del  loro  sistema  nervoso  , debbono 
concorrere  potentemente  a questa  per- 
fezione. 

L'organizzazione  delle  parti  interne 
delle  scimmie  ha  la  maggiore  analogia 
con  quella  delle  medesime  parli  nel- 
l'uofoo.  Gli  intestini  hanno  una  lun- 
ghezza ed  una  grossezza  quasi  pro- 
porzionale. Lo  stomaco  è mediocre- 
mente grande  , membranoso  e di  for- 
ma ovale  (eccettuato  in  una  specie 
di  sennopileco,  dissecata  dall'Olio,  di 
Berlino,  in  cui  presenta  un'ampiezza, 
e divisioni  o rigonfiamenti  assai  nota- 
bili). Il  cieco  è mediocre,  ed  anco  in 
una  specie  (l’orang  lionato),  il  suo  fon- 
do è munito  d’  un’  appendice  vermi- 
colare. Tutti  gli  altri  visceri  hanno  an- 
cora maggior  rassomiglianza  coi  nostri. 

Qui  finisce  quanto  abbiamo  da  dire 
circa  alla  conformazione  tanto  esterna 
che  interna  di  questi  animali.  Ci  ri- 
mane ad  esporre  la  loro  distribuzione 
sulla  superficie  del  globo  e ad  esami- 
nare le  loro  abitudini. 

Le  scimmie  hanno  per  patria  gene- 
rale le  zone  intertropicali;  si  trovano 
quasi  alle  medesime  latitudini,  in  A- 
merica,  in  Affrica,  neU'Iudia,  nelle  Iso- 
le dell'Arcipelago  iti J i ano.  Tullavolta 
escono  in  alcuue  regioni  da  questi  li- 
miti, e dall'altro  canto,  diverti  punti 
che  essi  comprendono  nou  offrono  ve- 
runa specie  di  questi  animali.  I paesi 
poco  superiori  alla  superficie  del  ma- 
re, molto  boschivi,  ove  la  temperatu- 


ra é mollo  «levata  , sono  quelli  che 
convengono  alla  loro  natura.  Perciò 
in  America  trovami  soltanto  su  tutte 
le  parti  situato  all'est  delie  Ande,  e 
mai  su  queste  montagne  o su  quelle 
che  ne  sono  il  prolungamento,  e sullo 
stretto  limite  dei  terreni  che  trovami 
all'ovest  di  questa  catena:  passato  I*  i- 
stmo  di  Panama,  non  se  ne  incontra- 
no più  verso  il  nord  f ed  avviene  lo 
stesso  per  il  Paraguai,  al  sud.  Cosi  le 
sole  parti  dell'America  che  offranogli 
animali  di  questa  famiglia,  souo  il  Bra- 
sile, il  Paraguai , le  Guiane , ed  una 
parie  del  Messico. 

L'Affrica  è popolata  di  scimmie  in 
tutti  i luoghi  nei  quali  si  è penetrato; 
ma  il  paese  di  Congo,  il  Senegai  ed 
il  capo  di  Buoua  Speranza  sembrane 
essere  la  patria  loro  per  eccellenza. 
Due  o tre  specie  al  più  veggonsi  sulla 
costa  di  Barberi*,  e le  medesime  si 
mostrano  nell'  alto  Egitto.  L*  isola  di 
Madagascar  sembra  possedere  pochi  di 
questi  animali. 

Gli  scogli  di  Gibilterra,  inaccessibili 
aU'uorao,  e nei  quali  alcuni  bertuccio- 
ni si  sono  rifugiati,  sono  l'unico  punto 
dell'Europa  ove  esistano  scimmie  allo 
stalo  di  libertà. 

Non  ve  ne  sono  nell'  Asia  minore, 
nella  Georgia,  nella  Siria,  e probabil- 
mente la  Persia  ne  è priva;  ma  due  o 
tre  specie  sono  indicate  come  proprio 
dell'Arabia.  La  catena  dell*  Hiiualaja 
e delle  montagoe  del  Tibet  é un  li- 
mite all'esistenza  delle  scimmie,  e tro- 
vami soltanto  al  sud  di  queste  cime 
più  elevale  del  globo,  vaie  a diro  nella 
penisola  dell’India,  specialmente  in  vi- 
cinanza «lei  mare,  al  Bengala,  al  Gei- 
lan,  a Malacca,  a Sumatra.  Le  grandi 
isole  dell'  arcipelago  Indiano  e spe- 
cialmente Borneo  , ne  contengono  , o 
sembra  che  in  alcune  provincie  meri- 
dionali della  China  parimente  ne  esi- 
stano. Tutto  il  nord  e le  parti  del- 
l'est dell'Asia,  ad  eccezione  di  quelle 
che  abhiamo  nominate , non  hanno 
veruna  specie  di  scimmie,  e lo  stesso 
è a dirsi  dell'iotiero  continente  della 
Nuova  Olanda  e di  tutta  la  serie  delle 
isole  del  grande  oceano  Pacifico. 

Questi  animali  costituiscono  nelle 
diverse  regioni  generi  particolari,  pe- 
rocché offrono  differenze  caratteristiche 
nella  loro  organizzazione,  e solamente 
ì cercopitechi  ed  i macacchi  offrono 
ad  un  tempo  specie  nell'Asia  meridio- 
nale e nell'arcipelago  Indiano,  ma  que- 
ste specie  sono  ancora  perfettamente 
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distinte  fra  loro.  Gli  orang  ed  i «co  questa  rassomigli. inza.  Non  entreremo 
nopitechi  sono  particolari  dell’Asia  c qui  in  tal  a tibie  Ilo,  e non  crediamo 

«li  questo  medesimo  arcipelago  india-  poter  far  meglio  rhe  rinviare  agli  ar- 

no;  i cinocefali  ed  i trogloditi  dell’Af-  ticoli  I (istinto  e Ubano,  nei  quali  F. 

fri  ca;  i cebi,  gli  ateli,  le  alouale,  l<-  Cu  vier.  il  quale  si  e occupato  di  lunghe 

pitecie,  i callitrici  e gli  uisliti  dell’ A-  e profonde  meditazioni  stili’  inteili- 

merica.  gonza  degli  animali  , ha  sviluppalo  con 

Quantunque  i tnacacchi  ed  i cerco-  tutta  la  chiarezza  possibile  la  teoria 

pitcchi  sieno  comuni  , come  abhiam  che  ci  sembra  più  sana  e più  razio- 

«Jetto  , all’Affrica  e all’Asia,  nondi-  naie,  la  quale,  a nostro  avviso,  sia 

meno  rieonosresi  che  la  maggior  parte  stala  fino  allora  presentala  sopra  ron- 
delle specie  del  primo  genere  appar-  ferie  d’  un  esame  cotanto  difficile, 

tiene  aHultimo  di  questi  continenti,  A'cune  scimmie  sono  molto  lente 
e che  è l’opposto  per  il  gcuere  dei  nei  loro  moli,  e,  cosa  notabile,  ciò 

Cercopitechi , i quali  sono  quasi  tulli  avviene  soltanto  nelle  specie  le  di  cui 

del  Senegai,  «lei  Congo  o del  Capo.  membra  , e specialmente  le  braccia. 

Certi  caratteri  distinguono  perfetta-  sono  assai  allungate  ed  assai  sottili  (i 

mente  le  scimmie  dell'antico  cootioen-  gibboni  fra  gli  orang  e l'intiero  genere 

te  da  quelle  che  abitano  il  nuovo,  t-  degli  ateli);  ma  la  generalità  di  que- 

questi  caratteri  sono  alcuni  positivi  ed  sii  animali,  distinguevi,  all’ opposto, 

altri  negativi.  Così  tutte  le  scimmie  per  la  vivacità  dei  moti  e la  petulanza 

affricati*  o asiatiche  hanno  le  nari-  del  carattere. 

ci  separate  da  un  sello  mollo  sottile.  Nello  stalo  di  natura  la  maggior 
mentre  quelle  d’ America  hanno  un  parte  vive  in  poligamia  ed  è divi- 
largo intervallo  fra  queste  apertine.  sa  in  piccoli  branchi  ; ma  alcune  sono 

Qualunque  scimmia  munita  di  callo-  monogame  (qualche  gibbone).  luter- 
ana o di  borse  faciali  , è dell' an-  medie  per  così  dire  ai  mammiferi  co- 
lico mondo,  sebbene  esistano  peral-  munì  e agli  uccelli,  non  vengono 

Irò  in  Asia  alcune  specie  (gli  orang)  quasi  mai  in  terra  e stanno  quasi  co- 
che hanno  la  bocca  senza  duplicatura  slantemenle  sugli  alberi.  Perciò  nelle 

della  pelle  interna,  e le  loro  natiche  vaste  foreste  del  Brasile  e dell’ Affrica 

complt-l.imenle  rivestile  di  peli.  Qua-  viaggiano  di  ramo  in  ramo  e d’albero 

lunque  specie  senza  coda  (orang),  o a in  albero,  cercando  i frutti  e le  uova 

coda  rmiiroentare  (bertuccione),  o a d’uccelli,  dei  quali  formano  il  loro 

coda  più  o meno  corta  (cinocefali,  cibo  abituale,  in  alcune  specie  i pie- 

mandrillo  e drillo,  macaccbi,  reso  e coli  branchi  si  ristringono  ciascuno  io 

mammone],  sono  deU'anlKO  contine»-  una  famiglia  riunita  sotto  la  direzione 

te.  Al  contrario,  qualunque  scimmia  a d’  un  vecchio  maschio.  Questo  é ac- 
coda lunga  e prensile,  latito  se  que»1a  guito  da  tutti  gli  altri,  i quali  si  rac- 

parte  è villosa  o nuda  all'estremità,  è colgono  alla  sua  voce;  lo  che  almeno 

propria  dell’America  meridionale  (ce-  riferisce*!  delle  alouatte  o scimmie  ur- 
bi, Mieli,  alouate).  Ogni  specie  che  ha  ione  del  Brasile  e del  Paraguai,  i di 

sei  molari  per  parte  alle  mascelle  , é cui  gridi  risuonanti  sono  prodotti  da 

pure  di  questa  medesima  regione.  So-  una  singolarissima  modificazione  della 

laraente  in  America  incontrami  sciai-  loro  laringe.  Rapidissime  nei  loro  moti, 

mìe  notturne  (noltore.  pitecie),  o scini-  esaminano  ciò  che  incontrano,  caio- 

mie  con  artigli,  invece  d’unghie  piane  miti  facendo,  alquanto  singolare  ; ma 

o scanalate,  e molari  11  corona  rati-  questo  esame  dura  quanto  un  baleno 

niti  di  tubercoli  acuti  (uisliti).  e non  sembra  dar  luogo  in  esse  a ve- 

Le  analogia  dell*  intelligenza  delle  runa  riflessione;  poiché  si  veggono 

scimmie  con  quella  dell’  uomo  sono  ritornare  a più  riprese  sul  medesimo 

itale  il  subietto  degli  scritti  di  molli  oggetto  e guardarlo  rivoltandolo  rapi- 

autnri,  tanto  naturalisti,  quanto  psi-  demente  sotto  tutte  le  sue  facce  co- 

cnlogi , e l' orang  lionato  é stato  par-  me  se  non  lo  avessero  ancora  disi  usto, 

ticolarmenle  la  specie  solla  quale  si  Cambiano  d’azioni  venti  volle  il  mi- 

son  fatte  maggiori  osservazioni  e ra-  nulo,  e sostituiscono  le  ime  ad  al- 

gìonamenti  per  provare  talvolta  che  Ire  senza  che  abbiano  fra  loro  ve- 

v i era  soltanto  una  differenza  minima  runa  specie  di  analogia  odi  relazione, 

fra  questo  animale  e I’ uomo , per  ciò  Passano  eziandio  istantaneamente  dallo 

che  riguarda  I1  intellettuale , talora  stalo  tranquillo  ai  gesti  piu  ditoni  i- 

per  ristringere  al  «uo  giusto  valore  uati  ed  alla  insuifcstaziune  della  col- 
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iera  piò  furiosa.  I loro  sensi  le  domi- 
nano con  energia,  e ciascuno  di  essi 
sembra  comandar  solo  alla  sua  fol- 
la. Veggonsi  pure  successivamente  pas- 
sare dall'  indolenza  alla  ghiottoneria 
ed  agli  eccessi  della  più  disgustosa 
lubr  •elisa.  Nella  schiavitù  si  osserva  che! 
certi  individui  fra  le  scimmie , e spe 
cialinenle  di  sessi  differenti  , sono  su- 
scettibili di  affezionarsi  fra  loro;  m< 
siffatta  affezione  non  giunge  tino  alia 
pie  dira  divisione  degli  alimenti  che 
pi.icrion  loro:  in  questo  caso  differi- 
scono nondimeno  dai  carnivori  * in* 
quantoi  hè  , invece  d*  usare  la  forza 
per  ri  miniere  gli  unici  padroni  del- 
l’oggetto desideralo , ricorrono  sem- 
pre alla  destre* 7.3  per  portarlo  via  fur- 
tivamente a colui  che  lo  perde  un 
solo  istante  di  vista. 

L'  addestramento  al  furto  è U base 
dell'  educazione  che  le  femmine  delle 
scimmie  «1  nino  ai  propri  figli.  Appena 
nati  li  custodiscono  subito  con  la  mag- 
gior tenerezza,  li  trasportano  ovunque 
Ira  le  loro  braccia,  e li  allattano  spes- 
so; lo  che  pelò  dura  soltanto  finche 
non  posson  mangiar  soli.  Giunto  qm*>lo 
tempo,  cessano  noti  solamente  di  ali 
infoiarli . ma  si  impadroniscono  degli 
alimenti  che  veugon  loro  distribuiti, 
se  il  abbandouaiio  un  solo  istante. 

Quanto  akhi.mi  dello  della  tendenza 
che  provano  le  scimmie  per  gli  indi- 
vidui della  specie  umana  d’  un  sesso 
diverso  dal  proprio,  é mollo  esatto, 
specialmente  per  le  grosse  specie  * 
taccia  prolungata,  crune  i babbuini,  i 
mandrilli,  i mneacchi  , e sappiamo  che 
le  relazioni  dei  viaggiatori  contengono 
molle  storie  di  Negre  rapile  ila  scim- 
mie, che  le  trasportano  nelle  loro  Io- 
reste  per  goderle,  fc.  assai  probabile, 
che  in  questi  racconti  vi  sia  esageia- 
zione,  e che  i viaggiatori  abbiati  tatto 
spesso  a questo  riguardo  ciò  che  fanno 
in  molte  occasioni,  vale  a dire  che  si 
sieuo  copiali  tra  loro  ed  abbiano  men- 
tito; ma  il  tatto  imo  sembra  impossi- 
bile , quando  riflettasi  che  la  forza 
muscolare  di  questi  animali  è grande, 
che  si  soli  veduti  talvolta  uomini  torli 
e robusti  atterrati  con  la  massima  fa- 
cilità da  un  pnpione. 

Le  femmine  licite  scimmie  fanno  ordi- 
nariamente un  solo  tiglio,  ma  qualche 
volta  due  per  portato.  La  durala  delta 
gestazione  varia  secondo  le  specie,  ina 
c sempre  minore  di  quella  della  donna 
V.  Cuvier  ha  riconosciuto  essere  di  sette 
mesi  uci  macaco  hi  Mammone  e Reso. 


sci 

Le  piccole  acimmie  differiscono  dai 
loro  geoitori  pei  colori  del  pelame  e 
della  faccia,  e per  forme  più  roton- 
de. listino  spesso  la  coda  proporzio- 
natamente più  lunga.  lu  gioventù  sono 
d’  un  naturale  molto  docile  e molto 
gaio.  Più  lardi , la  petulanza  aumenta, 
e invecchiate  che  sieno , divengono 
più  o meno  indocili,  feroci  ed  anco 
intrattabili.  In  molte  specie  la  faccia 
diviene  assai  prominente;  le  creste  del 
cranio  s'  inalzano;  i muscoli  che  vi 
si  attaccano,  acquistano  maggior  forza 
e I’  animale  non  è più  riconoscibile. 
Il  più  sorprendente  esempio  che  possa 
prodursi  di  questa  sorta  di  metamor- 
fosi, se,  come  credesi,  è dimostrata 
la  sua  realtà,  è certamente  quello  del- 
1'  orang  lionato  , il  di  coi  cranio  è 
vasto  e rotondo,  la  faccia  poco  pro- 
lungata, ed  il  cui  carattere  offre  un 
misto  sì  notabile  di  dolcezza  e d'  in- 
telligenza , che  equivarrebbe  allo  stato 
d' infanzia  del  feroce  pongo  di  Bor- 
neo,  la  di  cui  lesta  è ancor  piò  rav- 
vicinata per  le  sue  forme  a quella  dei 
più  feroci  carnivori  che  non  lo  sia 
quella  dei  maudrilli  e dei  babbuini  o 
papi«ni. 

L'età  della  pubertà  sopravviene  sol- 
lecitamente nelle  scimmie:  nel  qual 
tempo  le  parli  sessuali  si  sviluppano 
Compirlameule.  Diverie  femmine  van- 
no soggette  ad  un  flusso  periodico  il 
quale  , come  nella  donna,  ritorna  do- 
dici volle  I1  anno,  e che c accompagnato 
da  una  tumefazione  delle  callosità  e 
da  una  viva  colorazione  in  rosso  di 
queste  parti. 

Le  scimmie,  trasportate  in  Europa 
e tenute  in  schiavitù,  vivono  gene- 
ralmente pochi  anni,  e la  maggior 
parte  periscono  affette  d'etisia  pol- 
monare. Que  le  « Ile  hanno  una  lunga 
coda  sono  inclinale  a roderne  1' estre- 
mità ed  a farvi  così  una  piaga  , che 
non  lasciano  mai  guarire,  perocché 
tornano  a ravvivarla  quando  é al  mo* 
metro  di  chiudersi.  Siccome  sembrano 
provare  un  certo  piacere  nel  darsi  a 
questa  occupazione,  il  male  va  sem- 
pre peggim audo , e finiscono  talvolta 
col  giungere  al  canale  vertebrale;  lo 
che  cagiona  loro  la  morte  assai  pron- 
tamente. 

Questi  animali  essendo  per  natura 
imitatori , imparano  più  facilmente  de- 
gli altri  ad  eseguire  movimenti  più  o 
meno  complicati  e più  o meno  rasso- 
migliatili a quelli  che  sono  particola- 
ri all'  uomo , cd  i giocolar!  kraggou 
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parlilo  da  questa  disposizione.  In  gin-  Hanno  d'  altronde  la  lesta  rotonda,  la 

venlù,  è facile  addestrarli,  facendo  faccia  perpendicolare;  l'angolo  faciale 

uso  di  cose  che  possano  allettare  la  di  6o°  ; i canini  poco  prominenti,  in- 
loro ghiottoneria  , o di  gastighi , dei  crociali  da  mascella  a mascella  c co- 
quali conservano  bene  la  memoria;  in-  nici  ; i molari  conformali  quasi  come 

occhiando  divengono  però  sempre  più  quelli  dei  cebi  e delle  pitecie;  l’osso 
o meno  ribelli  ai  voleri  del  loro  pa-  ioide  non  apparente  all'esterno,  ma 

drone  e spesso  ancora  d’ una  completa  un  poco  rigonfio  e semicavernoso;  le 

indocilità.  loro  natiche  non  sono  callose  e man- 

Le  specie  della  famiglia  delle  scim-  cano  di  borse  faciali.  Le  membra  sol- 
mie  sono  assai  numerose  e sono  state  (ili,  la  lunga  coda  degli  ucteli , i diti 
divise  come  appresso  : smisuratamente  allungati  e la  mancanza 

i.a  Tribù.  Scimmie  dbll' antico  cor-  di  pollice,  o la  sostituzione  a questo 
tinente  o Catarrini,  GeofFr.  Narici  d' un  semplice  tubercolo  clic  sostiene 

ravvicinate,  con  un  sello  sottile  fra  una  piccola  uughia , sono  i loro  più 

loro.  Cinque  molari  per  parte  ad  am-  manifesti  caratteri.  Se  a lutto  questo 

bedue  le  mascelle,  a corona  con  tu-  si  aggiungono  un  pelame  follissimo  e 

berceli  ottusi,  spesso  borse  faciali  e d*  un  nero  iuteuso  nelle  specie  più 

callosità.  Generi  Teooi.oditb,  Orano,  conosciute  ed  una  faccia  d'  un  rosso 

Sennopiteco,  Cercopiteco,  Macacco  bruno  cupreo,  completeremo  l'idea 

e Cinocefalo.  (V.  questi  articoli)  che  in  generale  possiamo  formarci  di 
a.®  Tribù.  Scimmie  del  nuovo  cor-  queste  scimmie. 
tirerts  o Platirrini,  GeofTr.  Sello  Sono  pochissimo  agili,  e sotto  que- 
delle  narici  largo  ; narici  che  sboccano  sto  rapporto,  come  pure  sotto  quello 

sui  lati  del  naso;  sei  molari  per  parte  della  gracilità  delle  loro  membra,  pos- 

ad  ambedue  le  mascelle,  con  tuber-  siamo  considerarle  come  rappresentanti 

coli  ottusi,  o cinque  solamente  con  i gibboni  nel  nuovo  continente,  li  loro 

tubercoli  acuti,  senza  borse  faciali, nè  abituale  soggiorno  è in  mezzo  alle  va- 
cai losilà.  Generi  Atelb  , Lagotri-  sle  foreste  del  Brasile  c delle  Guiaoe. 

ce,  Alooata,  Cebo  , Nottora,  Pite-  Stanno  sulle  sommità  degli  alberi  c 

ciA.  Callitrice  e Uistiti  (V.  questi  percorrono  così  considerabili  distanze, 

articoli,  (i)  passando  di  ramo  in  ramo,  senza  di- 

La  famiglia  dei  mammiferi  che  ha  scendere  a terra.  Di  queste  scimmie 

maggiore  analogia  con  quella  delle  scim-  ri  Ieri  acesi , ma  probabilmente  senza  che 

mie,  è quella  dei  Lemuri.  (V.  que-  un  tal  fatto  sia  provato  , che  traver- 
sta parola)  Ambedue  riunite  corapon-  sano  i piccoli  fiumi  aggrappandosi  fi  a 

gono  1' ordine  dei  quadrumani.  loro  per  mezzo  della  roda  e delle  mani. 

Gli  articoli  Atele  e Alouata  , non  e formando  così  una  lunga  catena  che 

essendo  stati  trattati  al  loro  ordine  al-  sospendono  ad  un  ramo  sporgente  sul - 

fabetico,  ed  avendo  da  questi  riuviato  l'acqua;  dopo  aver  dato  un  movimento 

«II'  articolo  Scimmie,  i omfdeleremn  qui  ali'estreroilà  di  questa  catena,  aumen- 

l' intiera  descrizione  della  famiglia  tano  il  suo  dondolare  finché  l'ultima 

delle  scimmie,  descrivendo  i caratteri  delle  scimmie  che  la  compongono  possa 

di  questi  due  generi.  afferrare  uu  albero  della  riva  opposta: 

allora,  arrampicandosi  alia  sua  volta  su 
Atelb,  Ateles.  Genere  di  scimmie  quest'albero  e tirando  le  altre , questa 

del  nuovo  continente,  caratterizzate  diviene  il  capotila,  e la  prima,  lasciami  o 

principalmente  dall'  estremo  allunga-  il  ramo  che  aveva  servilo  di  punto  di 

risento  delle  membra  e della  coda,  partenza  , si  trova  l'ultima;  dopo  di 

la  quale  è emiueulernentc  prensile  e che  questi  animali  si  separano, 

nuda  scilo  verso  1*  estremità  ; dalla  Kiferiscesi  che  gli  ateli  partoriscono 
forma  della  loro  mascella  infeiiore,  la  un  solo  figlio  alla  volta.  1 loro  nemici 

quale  è nelle  proporzioni  ordinarie  con  sono  piccole  specie  di  galli  ed  i sci 

quella  delle  altre  scimmie  americane.  penti,  i quali  li  inseguono  sugli  alberi, 

tranne  le  alouate,  e specialmente  dui  *■»  schiavitù,  queste  scimmie  passano 

pollice  delle  mani,  il  quale  manca  intiere  giornale  quasi  immobili  c po- 

totalmente  o é soltanto  rudimenlario.  sale  sui  bastoni  della  loro  gabbia. 

(■)  V «r.iroln  Cai  ijTR. ck  contiene  I.  <2U,mJo  !?«lio“  prendere  un  frullo 

storia  dei  callitrici,  degli  uiuiu  e dei  ta-  ° una  radtce  da  terra,  e che  questo 

marini.  Quello  della  PtlECIE  trina  delle  oggetto  «a  » portala  dell' estremili 

dottore.  della  loro  coda  , si  servon  Ji  questa 
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per  cingerlo,  prenderlo  ed  avvicinarlo 
alle  mani.  Quando  dormono,  avvolgono 
questa  lunga  coda  intorno  al  proprio 
corpo,  a guisa  di  cintura,  presso  appoco 
come  fanno  i lemuri  propriamente  delti; 
n>a  procurati  sempre  d*  attaccarne  la 
cima  ià  qualche  oggetto  solido.  La  loro 
voce  consiste  in  un  grido  acuto  e pian* 
genie,  e che  rassomiglia  a quello  dei 
cebi. 

Fra  le  specie  di  questo  genere  alcune 
conservano  un  piccolo  rudimento  di 
pollire  alle  mani  anteriori,  e sono: 

L'Atilb  ipo>sawto  (Ateles  hypoxan- 
thus,  Kuhl , Desm.,  Manlio.  , sp.  44)' 
che  abita  il  Brasile  fra  il  i3.°  e il  *4° 
grado  di  latitudine  australe.  Questa 
scimmia  ha  due  piedi  e quattro  pol- 
lici di  allerta  dalla  pianta  dei  piedi 
lino  al  vertice.  É munita  d'  un  picco- 
lissimo pollice  armato  d'un'unghia  com- 
pressa ed  arcuata  alle  roani  anteriori, 
nel  che  differisce  dall' Atele  aracnoide, 
al  quale  d'altronde  rassomiglia  assai 
per  le  forme  ed  il  color  generale  del 
suo  mantello.  Il  dorso , il  ventre  ed  il 
pel  lo,  sono  coperti  di  peli  fìni  d’  un  gri- 
gio lionato;  ma  più  cupo  sulle  parti  su- 
periori che  sulle  inferiori;  la  faccia, 
di  color  carnicino  , è nuda  intorno  agli 
occhi  solamente  ; i peli  dei  sopraccigli 
sono  assai  lunghi,  neri  e diretti  insù; 
le  labbra  ed  il  mento  hanno  alcuni 
peli  neri,  e fini;  quelli  del  verti- 
ce sono  follissimi,  d'  un  grigio  pal- 
lido sfumalo  di  lionato,  assai  corti  e 
che  poco  nascondono  le  orecchie,  le 
quali  sono  piccole  ; osservasi  un  maz- 
zetto più  cupo  dietro  ambedue  le  orec- 
chie ; le  mammelle  sono  vicine  alle 
ascelle,  con  un  piccolo  spazio  nudo 
intorno  al  capezzolo;  le  estremità  delle 
membra  sono  d’un  grigio  meno  sfuma- 
lo di  lionato  che  il  corpo  ; la  base 
della  coda  e la  regione  anale  sono 
d'un  giallo  ferrugineo  iu  alcuni  indi- 
vidui, 

L'Atele  cqambck,  Ateles  subpenta- 
dactylus  , Geofifr.,  Demi.,  Maturo. , sp. 
45),  che  è il  più  grande  ilei  genere  e 
che  ha  le  maggiori  analogie  col  coaita: 
ma  che  ne  differisce  esenzialruente  per 
avere  un  piccolo  rudimento  di  pollice, 
senza  unghia,  alle  mani  anteriori.  La 
sua  lunghezza,  misurata  dal  vertice  fino 
all'  origine  della  coda  , è d'  un  piede 
e cinque  pollici;  quaudo  cammina  a 
quattro  zampe,  la  sua  altezza  può  cal- 
colarsi uu  piede  e otto  pollici  ; la  sua 
coda  è lunga  due  piedi  e nove  pollici; 
il  suu  pelo  e nero  cupo  ovunque,  arido; 


rozzo  e lustro.  Ha  il  muso  grosso  ed 
allungato;  la  fronte  elevata  ; la  faccia 
intiera  e le  orecchie  d'uu  bruno  rosso; 
il  mento  nudo,  con  alcuni  peli  sparsi; 
i peli  della  sommità  della  testa,  dal- 
l'occipite fino  al  vertice,  diretti  in 
avanti  e che  ricuoprono  appena  la  parte 
superiore  della  fronte  e le  tempie;  i 
diti  dei  piedi  e delle  mani  quasi  nudi, 
sottili  e lunghissimi, specialmente  quelli 
delle  mani;  le  mammelle  situate  assai 
vicino  alle  ascelle;  la  coda,  mollo  pe- 
losa, particolarmente  alla  base  e termi- 
nala inferiormente  da  una  parte  nuda, 
depressa,  con  piccolissime  rughe  con- 
centriche fra  loro,  come  quelle  che 
veggonsi  sotto  la  punta  dei  diti  dell*  uo- 
mo; i'  iride  bruua  e cinta  da  ub  piccolo 
cerchio  giallognolo  ; la  pupilla  gran- 
de , ec. 

Il  suo  cranio  è più  largo,  più  corto, 
più  depresso  verso  la  sutura  parietale 
di  quello  della  specie  seguente;  il  fron- 
tale, che  è depresso,  presenta  una 
leggiera  cresta  sopracciliare.  Il  pollice 
delle  roani  ha  una  sola  falange. 

Questa  scimmia  abita  particolar- 
mente la  Guiana  francese;  ma  Buffon 
l'ha  indicata  pure  sulla  costa  di  Bancet 
al  Perù. 

Gli  altri  ateli  sono  privi  completa- 
mente di  pollice  alle  membra  anterio- 
ri, e sono: 

L’  Atelb  co  aita  ( A tele  paniscus  , 
Geoffr.  , Desm.  , sp.  46  ì il  Coaita  , 
Buffon,  Si.  nat.,  loro.  1 5,  tav.  i;  St- 
rina paniscu x,  Lino.  , Gmel.) , che  è 
più  piccolo  del  chameck,  ed  ha  il  ven- 
tre proporzionatamente  più  grosso. 
Ha  il  pelo  parimente  nero,  egualmente 
arido  e rozzo,  come  questa  scimmia; 
la  faccia  d'  uii  color  carnicino  cupreo; 
la  fronte  e le  tempie  altissime;  Le  orec- 
chie come  quelle  deli'  uomo,  ma  sen- 
za lobo;  le  labbra  sottili;  la  lingua  li- 
scia; il  vertice  ricoperto  da  un  ber- 
retto di  peli  divergenti,  i quali  hanno 
quasi  per  centro  l'occipite;  le  maui 
nere;  i pollici  anteriori  nou  apparenti, 
ma  rappresentati  sotto  la  pelle  da  un 
piccolo  os«o  melaci rpico  e da  una  pic- 
colissima falange.  L' osso  frontale  è ro- 
tondo e senza  cresta  sopracciliare  ; la 
mascella  inferiore  è proporzionatamen- 
te meuo  grande  di  quella  del  cha- 
meck , ed  i suoi  rami  ascendenti 
sono  meno  estesi.  La  femmina  ha  una 
clitoride  lunga  due  pollici,  piu  grossa 
all' estremità  che  alla  base,  solcata  in- 
feriormente. 

Geoffroy  riguarda  , come  formante 


Digitized  by  Google 


SCI  ( 6 

ona  ▼arieti  , il  coaita  del  Surinum* 
ebe  ba  le  orbite  prominenti  sopra,  ed 
il  setto  delle  narici  assai  poco  largo, 
un  poco  di  pelo  sul  mezzo  della  (roti- 
le e la  faccia  d’  un  colore  poco  cup«>; 
e comi©  un'altra  varietà,  il  coaita  di 
Caienna , che  ha  il  margine  superiore 
delle  orbite  poco  prominente,  le  narici 
assai  distanti  fra  loro,  ed  il  contorno 
della  testa  totalmente  peloso.  Le  sur- 
riferite particolarità  d'abitudini  na- 
turali sono  state  osservate  sulla  specie 
del  Coaita. 

L’  Ateli  CàYou  , ateles  atery  Fed. 
Cuvier  , Storia  naturale  dei  mammi- 
feri, 39“"  dispensa. 

Questa  specie  è vicinissima  all*  ate- 
le  coaita,  perocché  ha  il  pelame  total- 
mente composto  di  peli  rozzi  , folli  , 
d’  un  nero  assai  cupo,  ed  è priva  di 
pollice  o di  rudimento  di  pollice.  Se 
ne  distingue  però  per  il  colore  della 
faccia,  la  quale  è tutta  nera,  invece 
d’  essere  d'  un  rosso  cupreo. 

Abita  il  Brasile. 

L’  Atelb  Belzebù  , Ateles  Bcelte- 
hut/iy  Gcoffr..  Desmaresl,  Maram.,  sp. 
47;  Mabimorda,  Humboldt,  Oss.  Zool., 
pag.  3a5  , sp.  3;  il  Coaita  a ventre 
bianco»  G.  Cuv.,  Regno  anim.  Questa 
scimmia  è presso  appoco  della  statura 
delia  precedente  , vale  a dire  , che  la 
aua  testa  ed  il  suo  corpo  insieme  han- 
no presso  appoco  un  piede  e tre  pol- 
lici di  lunghezza:  la  coda,  per  questa 
dimensione  ha , secondo  Geoffroy,  un 
piede  e sette  pollici  di  lunghezza  in  un 
giovane  individuo,  e,  secondo  Brisson, 
ba  due  piedi.  Ha  il  pelame  general- 
mente d'un  nero  bruno,  un  poco  meno 
Cupo,  peraltro,  sulla  groppa  che  altro- 
ve, e d'uu  bianco  sudicio  giallognolo 
sotto  la  gola  , il  petto  od  il  ventre  ; 
una  linea  «li  quest' ultimo  colore  sulla 
faccia  interna  delle  braccia  e dei  cu- 
biti dall'ascella  fino  al  polso,  ed  un'al- 
tra simile  sulla  faccia  interna  delle  co- 
sce e delle  gambe  fin  presso  il  cal- 
cagno^  la  faccia  inferiore  della  coda, 
in  una  lunghezza  di  due  pollici  vi- 
cino alla  sua  origine  , egualmente 
biancastra;  una  linea  lionata  sopra  ara- 
bidue  i fianchi  , che  separa  il  colore 
del  dorso  da  quello  del  ventre.  Il 
muso  è assai  prolungato  e staccato 
dalla  faccia;  le  orecchie  sono  assai  si- 
mili a quelle  dell' uomo,  ma  senza  tra- 
go; l'occhio  è nero;  le  palpebre  ed 
il  giro  degli  occhi  sono  ui  color  car- 
nicino, ed  il  rimaueute  della  faccia 
d'uu  rosso  bruno;  le  labbra  sono  as- 
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sai  estensibili  ; il  pileo  è coperto  di 
peli  fino  ai  sopraccigli,  e quelli  dei 
sopraccigli  più  neri  sono  rilevati , e 
compongono  una  fascia  stretta;  quelli 
del  collo  superiore,  dell' occipite  e del 
vertice,  prendono  la  loro  direzione  in 
avaoli,  e si  incontrano  in  opposizione 
con  quelli  dei  sopraccigli;  le  gole  han- 
no qualche  pelo  nero  sparso,  e se  ne 
veggono  più  sotto  il  collo;  i peli 
dei  cubiti  hanno,  come  quelli  dell'  o- 
rang-outang  e quelli  dell'  uomo,  la  loro 
punta  rivolta  dalla  parte  del  cubilo. 

V.  la  lav:  161. 

In  un  giovane  individuo  della  col- 
lezione non  vedesi  linea  biancastra 
sulta  faccia  interna  delle  braccia  e delle 
gambe. 

Questa  scimmia  , che  percorre  in 
piccoli  branchi  le  rive  dell'  Orenoco, 
è d'  un  naturale  molto  mansueto,  tri- 
sta e timida.  Muove  spesso  la  bocca, 
sporgendo  mollo  le  sue  tahbra,  le  quali 
sono  mobilissime.  Non  diviene  maligna 
se  non  quando  é stata  molto  inquie- 
tata. In  schiavitù  , se  ne  son  vedute 
dormire  abbracciale  in  coppia,  a guisa 
dei  lemuri,  ed  avvolte  reciprocamente 
con  la  loro  lunga  coda. 

L'Atsie  chuva  o Atelr  margina- 
to ( Ateles  marginatus  , Geoffr.  , 
Desm.,  Mamm  , sp.  ha  il  corpo 
e la  letta,  insieme,  luughi  un  piede  e 
quattro  potliri,  e la  coda,  lunga  quasi 
un  piede  e selle  pollici.  È assai  simile 
al  coaita  ; ma  ha  , quando  è intiera-  . 
mente  sviluppato,  un  contorno  di 
peli  bianchi  che  circondano  tutta  la 
faccia  , ed  i più  lunghi  dei  quali  so- 
no al  mento,  presso  la  bocca  e sulla 
fronte  ; il  suo  pelame  è d'  un  nero 
lustro,  specialmente  cupo  sulle  mem- 
bra e sulla  coda  , e composto  di  peli 
lunghi  , flosci  e ondulati  ; quelli  del 
vertice  si  dirigono  in  avanti  , ove  si 
incontrano  con  quelli  della  fronte  , 
i quali  vanno  in  addietro  o sui  lati; 
la  sua  faccia  è d'un  bruno  nero,  con 
alcuni  peli  radi,  biancastri,  in  cima  al 
muso. 

Nei  maschi  adulti  i peli  biancastri 
del  toppè  sono  tinli  di  giallognolo; 
nella  femmina  suno  bianchi,  ed  i gio- 
vani non  hanno  il  contorno  della  fac- 
cia che  distingue  gli  individui  adulti; 
veggonsi  solamente  alcuni  peli  bian- 
castri isolali  sui  lati  delle  gote  o sul 
giro  della  fronte. 

De  Humboldt  dice  che  questa  spe- 
cie d'atele  è comune  nella  provin- 
cia di  Jaen  di  Bracamoros,  sulle  rive 
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tiri  filimi  Santiago  c «Ielle  Amatori! . 
I sucii  costumi  sono  finqnì  ignoti. 

L"  Atklk  aracivoidb  ( A tei  et  ara - 
chnoides,  Geoffr.,  Demi.,  M.iraru.,  sp. 
4<))  è cosi  «lenoni illato,  perchè  sembra 
avere  le  membra  ancor  più  sottili  degli 
altri.  Rassomiglia  particolarmente  al- 
Pi (K»»santo  pei  colori  del  mantello  e 
per  la  statura,  la  quale  è d’  un  pie* 
de  c undici  pollici  per  il  corpo  e la 
testa  insieme,  e «Poltre  due  piedi  per 
In  coda  ; ma  differisce  eminentemente 
da  questa  scimmia  per  la  mancanto 
totale  di  pollice  alle  ninni  anteriori. 
Ha  i peli  corti,  lisci,  morbidi  , gene- 
ralmente <P  un  grigio  castagno  lucido 
sopra  e d’un  bianco  giallognolo  sotto, 
ed  hanno  lutti  la  base  alquanto  scura; 
quelli  del  vertice  uon  ricadono  verso 
la  fronte,  come  nelle  altre  specie  di 
questo  genere,  eccettuato  Palele  ipos- 
santo;  ma  si  dirigono,  all'opposto,  in 
ndilielro  ; P occipite  e il  trameno 
delle  orecchie  sono  di  color  castagno; 
i peli  del  giro  delle  orecchie  d' un 
castagno  cupo;  quelli  della  fronte  bian- 
castri  e marginati  in  avanti  da  una 
fila  «li  peli  lunghi,  tosti  e neri;  il  bas- 
soventre,  le  natiche,  la  faccia  interna 
delle  estremili  posteriori  <P  un  liona- 
to assai  vivace,  come  pure  l.«  parte  in- 
feriore della  coda,  i «li  cui  peli,  follis- 
simi alla  base,  diminuiscono  successi- 
vamente di  lunghetta  fino  all’estremi- 
tà; la  faccia  è di  color  carnicino. 

La  testa  fli  questa  scimmia  è meno 
rotonda  ed  un  poco  piu  lunga  di  quel- 
la dell'atele  Beltebu  ; i suoi  pomelli 
sono  un  poco  più  ravvicinali;  il  muso 
è meno  rilevato,  e la  sua  coda  è prò- 
portinnalaroenie  più  corta. 

£ del  Brasile,  ed  ignorasi  la  sua  ma- 
niera di  vivere, 

L'Atrlb  aiELAffocHBiRo  ; Attiri  mt- 
lanochir , Desm.,  Maram.,  sp.  5o.  £ 
della  stalura  dell'atele  aracnoide,  vale 
a dire  che  la  testa  ed  il  corpo,  insie- 
me, hanno  un  piede  e tre  pollici  cir 
ca  , e la  ernia  ha  due  piedi  e un 
pollice.  Ha  la  faccia  nera;  i peli  della 
fronte,  dopo  i sopraccigli  , diretti  in 
addietro  e che  si  incontrano  con  quelli 
del  vertice,  lo  che  forma  una  specie 
«li  spiga  in  linea  trasversa;  alcuni  peli 
grigi  sulle  gole;  il  pelarne  d’ un  grigi»» 
risultante  dal  mescuglio  di  peli  grigi 
assai  chiari  e «li  peli  totalmente  neri, 
più  radi  dei  primi  ; il  pileo  talvolta 
«l’un  bruno  nero,  talora  «l'un  grigio 
bruno  più  cupo  del  rimanente  del 
corpo;  le  spalle  d’  un  grigio  un  poco 


più  scuro  di  quello  «lei  dorso;  le  mem- 
bra ollrernodo  sottili,  grigie  come  il 
corpo,  ma  più  cupe  alla  faccia  ester- 
na che  all’ioterua;  la  faccia  esterna  dei 
cobiti  e delle  mani  ed  i piedi  neri 
o «l'un  grigio  bruno  cupo;  uoa  mac- 
chia al  ginocchio,  dalla  parte  ester- 
na; la  colla  , di  rolor  bruno  sopra,  è 
grigia  sotto. 

Non  si  ha  veruna  notizia  sulla  patria 
e le  abitudini  nai  urali  di  questa  scim- 
mia, di  cui  due  individui  ripieni  to- 
no conservati  nelle  gallerie  del  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi. 

ALOUATA,  Myceteiy  lllig.  ; Alottata , 
Lacép.;  Stcntor , Geoffr.;  Cebus , Erxl  , 
Cuv.  Genere  di  scimmie  americane,  a 
coda  eminentemente  prensile  , e che 
divide  con  gli  ateli  e 1 i lagotrici  so- 
lamente il  carattere  d'avere  la  parte 
inferiore  dell'estremità  di  questa  co- 
da nuda  in  una  certa  estensione  della 
sua  lunghezza;  ma  le  differenze  che 
ha  con  questi  medesimi  generi  sono 
numerose  ed  assai  importanti. 

Il  cranio  delle  alouate  iu vece  di  es- 
sere rotondo  o ovale  d’  avauti  in  ad- 
dietro, come  quello  di  tutte  le  altre 
scimmie  del  nuovo  mondo,  è,  all'oppo- 
sto,  come  piramidale,  essendo  l'occi- 
pite angoloso  ed  assai  rilevato;  I' an- 
golo, faciale  non  è che  di  trenta  gra«lì 
circa;  la  faccia  è assai  obliqua  , e i 
fori  acustici  sono  assai  rilevati  ; ma  i 
rami  ascendenti  della  mascella  infe- 
riore, molto  discosti  fra  loro,  sono 
smisuratamente  elevati  , lo  che  dà  al- 
l' insieme  della  testa  una  fi  sonora  i a ap- 
parentemente poco  diversa  da  quella 
delle  altre  scimmie  della  medesima 
tribù. 

Questo  scostamento  e questa  altez- 
za dei  rami  asceudenti  della  mascella 
sta  in  armonia  con  la  conformazione 
singolare  degli  organi  della  voce.  Nelle 
alouate,  conosciute  volgarmente  sotto  la 
«lenominazione  di  scimmie  urlone , 
il  corpo  dell'osso  ioide  , prodigiosa- 
mente rigoofio  e come  vesricoloso  , é 
destinato  a fare  risuonar  l'aria  che 
esce  dai  polmoni  ed  a produrre  un  vo- 
lume di  voce  assai  romoreggiante.  Que- 
sto ioide,  cosi  trasformato  in  un  tam- 
buro cavo  , trova«i  situalo  nell'  inter- 
vallo vuoto  che  offre  cosi  la  mascella: 
rna  il  suo  volume  è tale  da  sporgere 
ancora  sotto  il  collo  e rappresentare 
cono  una  specie  di  gozzo. 

In  queste  scimmie  i canini  sono  as- 
sai forti , come  piramidali  c con  tre 
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facce.  I molari  rassomigliano  per  i! 
loro  nomerò,  che  è di  sei  per  parie, 
tanto  sopra  che  sotto  , a quelli  degli 
ateli,  dei  cebi  e delle  pitecie.  Le 
quattro  estremità  sono  proporzionate 
al  corpo,  per  la  lunghezza  e la  gros- 
sezza, e le  quattro  mani  sono  munite 
il’ un  pollice  opponibile  ed  unguico- 
lato.  Le  unghie  sono  convesse  e cor- 
te. La  loro  coda  è lunghissima  ed 
eminentemente  prensile. 

Abbiamo  paragonato  gli  aldi  del 
l' America  ai  gibboni  dell' arcipelago 
Indiano.  Potremmo  quasi  farne  altret- 
tante alouale,  le  quali  ci  sembrano  rap- 
presentare nel  nuovo  rnoudo  » macac- 
chi  dell'antico.  Souo  animali  ferocis- 
simi, i quali  vivono  come  gli  aleli  e 
nella  medesima  maniera  in  piccoli 
branchi,  sparsi  nelle  foreste  dell'Ame- 
rica meridionale  , dalla  Guiaua  fino  al 
Paraguai,  che  fanno  risuonure  dei  loro 
gridi  , cosi  forti,  secondo  che  dicesi, 
e roroorosi , da  sentirli  ad  una  mez- 
za lega  all' intorno  dall’individuo  che 
li  emette.  Riferiscesi  a tal  proposito 
che  iu  ciascun  branco  non  vi  ha  mai 
più  d'  una  scimmia  che  urli  in  tal 
guisa;  che  è ordinariamente  la  più  vec- 
chia , quella  che  ne  è come  il  capo, 
e che  durante  questo  tempo  le  altre  la 
circondano  a poca  disianza,  e stanno 
silenziose.  Urlano  cosi  più  specialmen- 
te nella  notte.  Del  resto,  nulla  sap 
piamo  sui  costumi  di  questi  animali,  i 
quali  sembrano  vivere  difficilmente  in 
schiavitù;  poiché  è a notarsi  non  es- 
sersene fìnqul  indicato  o veduto  uno 
solo  vivo  in  Europa. 

L'Alouata  lionata  (S tentor  seni - 
cuiuSi  Geoffr.;  Mycetes  senicuius , II- 
lig..  Desrn.;  V Alouata,  Butf.,  St.  oat  , 
t.  i5,  tav.  5,  e Suppl.,  t.  7,  tav.  r 5; 
Si  mia  senicuius , Linn.,  Gmel.,  o la 
Scimmia  orlona  propriamente  detta) 
è la  specie  più  anticamente  e più  ge- 
neralmente conosciuta.  Ha  due  piedi 
e due  pollici  di  lunghezza  totale,  mi- 
surata ila  Ila  cima  del  muso  (ino  al- 
I' origine  della  coda  , sul  che  il  con- 
torno della  lesta  occupa  cinque  polli- 
ci e un  quarto.  La  sua  coda  è lunga 
un  piede  e dieci  pollici  solamente.  Tut- 
to il  corpo  superiore  è d1  un  bel  lio- 
nato assai  chiaro  e come  dorato.  Il  ver- 
tice, le  gote,  la  barba,  che  è corta, 
folta  e ricuopre  la  prominenza  che  for- 
ma l'ioide,  le  quattro  membra  e la 
coda  sono  d’ uu  lionato  acceso,  pen- 
dente al  colore  castagno  cupo  ; la  fac- 
cia è nera  e nuda  ; i peli  della  froule 


sono  cortissimi  e incastrali  fin  vicino 
alle  palpebre;  sono  precisamente  sepa- 4 
rati  dalla  faccia  per  mezzo  d1  nua  li- 
nea trasversa  ben  distinta;  vi  sono  gran- 
di peli  neri  e radi  ai  sopraccigli , alle 
labbra  ed  al  mculo;  il  petto  ed  il  ven- 
tre, che  è assai  grosso,  sono  quasi  nu- 
di; i diti  sono  luoghi  sparsi  superior- 
mente, di  peli  assai  radi,  i quali  si  esten- 
dono fino  alia  radice  delle  un  **>  ie,  le 
quali  sono  scanalate. 

Questa  alouala  ha  le  abitudini  na- 
turali che  abbiamo  indicale  per  l'in- 
tiero genere.  Esiste  alla  Guiana  fran- 
cese, nei  dintorni  di  Carlageoa  e sulle 
rive  lei  fiume  Santa  Maddalena.  E rara 
• I Brasile. 

L'Alouata  orsaccdiotta  [Stentar  ur* 
sinus.  Geoffr.  ; Mycetrs  ursinus , lllig., 
Desrn.,  Mamm.  , sp.  54  ) C assai  simile 
alla  precedente  per  le  proporzioni  e le 
dimensioni  «lei  suo  corpo.  Ha  egualmen- 
te per  tinta  generale  dei  suo  pelame 
il  colore  lionato;  ma  la  parte  inferio- 
re della  sua  barba  è più  cupa  del  ri- 
manente. ed  il  giro  della  faccia  é d'un 
lionato  più  pallido.  La  sua  faccia  è 
nera  , ma  nuda  sopra  uua  superfìcie 
assai  minore  di  quella  della  alouala 
lionata;  te  orecchie  sono  piccole,  quasi 
nascoste;  i sopraccigli  presentano  gran- 
di peli  sparsi,  e se  ne  veggono  dei  li- 
mili sulle  labbra  e sul  mento.  Il  suo 
ventre  ed  il  suo  pedo  sodo  quasi  nudi. 
V.  la  Tav.  t6t. 

Questa  scimmia  che  de  Humboldt 
dice  essere  chiamala  aragnato  iu  Ame- 
rica, abita  la  provincia  di  Venezuela, 
la  Nuova  Andalusia,  la  Nuova  Barcel- 
lona, le  rive  dell’Orenoco,  e trovai! 
pure  al  Brasile.  Ricerca  i luoghi  ele- 
vali e freddi,  e preferisce  di  stare  vi- 
cino alle  lame  d'acqua  stagnante,  n- 
dombrate  dal  sago  d’  America.  Cibasi 
piuttosto  dì  foglie  d'alberi  che  di  frat- 
ti. In  schiavitù  è un  animale  sobrio 
e p<>co  delicato. 

L* Alodata  ababata  , Stentar  stra- 
mineus , Geoffr.;  Mycetes  strami - 
neusy  Ulig.,  Desrn.,  Mjunn.  , sp.  55. 
E un  poco  più  piccola  delle  due  pre- 
cedenti. Il  suo  pelame  e generalmente 
d'un  giallo  pagliato,  i peli  essendo  di 
questo  colore  iu  punta  e bruni  alla 
base;  la  sua  farcia,  di  color  carnicino, 
è quasi  totalmente  coperta  di  p«iì, 
Ir.nne  il  giro  <]««!■  occhi  e del  n*,o; 

. peli  della  fronte  sono  diretti  davan- 
ti in  addietro  , c si  incontrano  sulla 
punta  con  quelli  del  vertice,  i quali 
vanuo  al  contrario  da  dietro  in  avan- 
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li,  lo  che  forra»  una  piccola  fascia  ne- 
rastra traiversa  su  questa  parte  ; le 
orecchie  sono  granili  e nude;  i peli 
del  mezzo  della  faccia  sono  corti  e 
nerastri;  vi  ha  una  piccola  barba  for- 
mata dai  peli  «Ielle  gote,  i quali  si  di- 
rigono ingiù  . e che  sono  d'un  giallo 
pagliato;  il  pelame  della  parte  superiore 
del  corpo  è variato  di  giallo  pagliato  e 
di  bruno,  ed  i peli  di  questa  parte  of 
frono  questi  due  colori  ; il  ventre  ed 
il  petto  sono  quasi  nudi;  le  braccia  e 
le  gambe  sono  coperte  di  peli  di  un 
giallo  pagliato;  la  coda  è del  medesimo 
colore,  ma  più  scuro. 

Questa  specie  abita  il  Para.  Le  sue 
abitudini  naturali  non  sono  state  de- 
scritte. 

L'  Alodata  gdahiba  , Stentor  fu - 
scusy  Geoffr  ; Mycetes fuscus,  Desm., 
Muram.  .sp.  56;  Si  mia  beelzebut  /i  ,Linn., 
Sjrst.  nat.y  ediz.  12,  pag.  È uu  po- 
co più  grande  «leU'alouata  lionata;  le 
proporzioni  delle  membra  e della  coda 
sono  le  medesime  ; rua  la  testa  com- 
parisce relativamente  più  piccola  di 
quella  di  questa  scimmia.  Il  suo  pelame 
è generalmente  d' un  bruno  cupo  e pre- 
senta sul  dorso  alcuni  peli  a punta  do- 
rata , come  quelli  del  vertice  e del 
l1  occipite;  la  farcia  è d un  bruno  scu- 
ro, nuda,  sparsa  di  peli  neri  e tosti 
sulle  palpebre,  sulle  labbra  e sul  incuto; 
i peli  della  base  della  fronte  sono  di- 
retti in  addietro  e si  incontrano  per 
le  punte  con  quelli  della  parte  poste- 
riore della  testa  ; le  lempie  snuo  coperte 
di  peli  bruni  diretti  in  addietro;  il  men- 
to ha  una  barba  mediocre  e di  color 
bruno. 

In  un  giovane  individuo  l'incontro 
dei  peli  «Iella  fronte  con  quelli  dell'oc- 
cipite «là  luogo  ad  una  spiga  in  linea 
traiversa  ; la  barba  e le  parti  posteriori 
del  corpo,  le  membra  e la  coda  sono  d’un 
bruno  cupo,  e non  veggonsi  peli  a punta 
dorata  che  sulla  parte  posteriore  della 
testa  e del  collo.  In  un  più  giovane  an- 
cora il  pelame  è d'  un  bruno  fulmi- 
noso ; non  vi  ha  quasi  barba;  i peli 
del  vertice  sono  terminati  di  giallo. 

Abita  i deserti  più  remoti  del  Bra- 
sile. Dicesi  essere  d'un  carattere  fe- 
roce , e dimostrare  molto  ardore  per  le 
donne. 

I/Alooata  coobo,  Stentor  flavicau- 
datus , Geoffr  ; Mycetes Jlavicuutatus, 
Desm.,  Mainili.,  sp.  bj  ; Ottono.  Huiub., 
Harc.  d' on.  tool  , pag.  343.  sp.  3. 

(Jn  poco  più  piccola  dell'aiouata  lio- 
nata , questa  ha  il  corpo  totalmente 


coperto  di  peli  bruni  nerastri  nella 
maggior  parte  della  loro  lunghezza , 
con  la  punta  solamente  meno  cupa. 
Quelli  del  vertice  sono  corti  ; quelli 
del  dorso  luughi  e folli  ; le  estremità 
sono  d’  un  bruno  più  cupo  del  corpo, 
ad  eccezione  della  faccia  esterna  delle 
cosce,  la  quale  offre  peli  a estremità 
giallognola,  e de!  ginocchio,  ove  vedevi 
del  lionato  ; la  coda  è d'  un  bruno  oli- 
vastro , con  due  fasce  longitudinali 
gialle,  una  per  parte  , dal  mezzo  delia 
sua  lunghezza  fino  all' estremità;  le  mani 
ed  i piedi  sono  d’  un  bruno  chiaro  ; 
il  corpo  inferiore,  specialmente  il  ven- 
tre , è più  peloso  che  nelle  altre  spe- 
cie, La  faccia  di  questa  scimmia  è 
corta  , nuda  , scura , con  alcuui  gran- 
di peli  sparsi  ; la  parte  posteriore 
delle  gote  é coperta  di  peli  lunghi , 
bruui  , c terminati  di  giallognolo,  i 
quali  discendono  sotto  il  collo  , e for- 
mano i lati  della  barba  : il  mezzo  di 
questa  è poco  prolungato,  e formato 
dai  peli  bruni  che  nascono  al  mento. 

De  Humboldt  assegna  per  patria  a 
questa  scimmia  la  provincia  di  Jaen 
nella  Nuova  Grauala,  e le  rive  del 
fiume  «Ielle  Amazoni.  La  sua  pelle  è 
adoperala  per  cuoprire  le  selle  dei  muli 
sui  quali  si  viaggia  nelle  Cordigliere, 
per  cui  le  vien  fatta  la  caccia. 

L’  Alodata  cara  va,  Stentor  niger% 
Geoffr.;  Mycetes  atery  Desm.,  Ma  rum., 
sp.  58.  Carata  , D'Azara.  Questa  scìm- 
mia, che  abita  non  solo  il  Paraguai,  ma 
ancora  la  provincia  di  Bahia,  e che  si 
diffonde  probabilmente  in  lutto  Pinlerno 
del  Brasile,  ha  la  statura  dell'  alo  uà  la 
lionata;  ma  ha  il  corpo  molto  più  grosso 
e più  panciuto  e le  membra  più  ro- 
buste. Il  pelame  del  maschio,  composto 
di  peli  lustri,  poco  duri,  alquanto  cre- 
sputi, lunghi  due  pollici  e non  di- 
stesi, è d'un  nero  bruno  cupo  in  tutte 
le  sue  parti  , eccettuato  sotto  il  ventre 
ed  il  petto,  ove  è poco  follo  e d’un 
lionato  scuro  ; le  estremità  delle  mem- 
bra sono  d'un  nero  cupo;  la  coda  è 
nera  , coi  peli  dell'estremità  terminati 
di  bruno;  i peli  dello  scroto  sono  d'  un 
bruno  chiaro;  la  faccia  è d'  un  bruno 
rossastro;  la  fronte,  le  labbra  ed  il  men- 
to presentano  alcuni  peli  neri  sparsi; 
quelli  della  parte  anteriore  della  testa 
si  dirigono  in  addietro,  e quelli  del- 
l'occipite, rivolli  in  senso  contrario, 
si  incontrano,  fra  loro  con  la  punta;  la 
barha  è mediocre. 

La  femmina  «lifferisce  solamente  dal 
maschio  per  la  barba  meno  folta  , e 
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per  il  pela  del  tuo  corpo  un  poeo  più 
line  e d’  un  bruno  poco  cupo  o baio 
scuro.  1 giovani  maschi  rassomigliano 
più  alle  feromiue  che  ai  maschi  adulti. 
Conoscasi  una  varietà  albina  di  questa 
specie. 

Ha  le  abitudini  delle  altre  scimmie 
del  medesimo  genere.  De  Humboldt 
riferisce  che  il  suo  grido,  » he  fa  sen 
lire  si  sorger  del  giorno  , rassomiglia 
al  cigolio  delie  carrette  che  non  hanno 
unto  alle  ruote. 

L' ALODATA  A MANI  LIONATE,  MfCC- 

tes  rufimanus  , Kuhl  ; Desrn.,  Mann»., 
sp.,  59.  Questa  specie  , stabilita  soprs 
un  individuo  che  esisteva  nella  colle- 
rione  di  Bullock  a Londra,  quinti 

riseduta  da  Teinminck,  è quasi  del 
grandezza  dell’  arcnoide , e la  sua 
coda  è della  lunghezza  del  corpo.  Il 
suo  pelarne  è totalmente  d’ un  ner< 
cupo  , ad  eccezione  delle  quattro  mani 
e dell'  ultima  metà  della  coda,  che  sono 
di  color  lionato;  la  faccia  e le  parli 
inferiori  del  corpo  sono  uude. 

Non  si  ha  veruna  notizia  sulle  sue 
abitudini  naturali  e sulla  sua  patria. 
(Dbsm.) 


•*  SCIMMIONE  o BERTUCCIONE. 
{Mairi m.)  Denominazione  volgare  del 
Macacus  inuus,  Lacép.,  Simiu  inuus 
e Si/vauus,  Linn.  V.  Macacco.  (E.  B. 

SCI  Al  BUON.  (tìot.)  Nome  arabo  della 
manta  aquatica  , secondo  il  Meultel. 

<J> 

SCIMNO,  Scjrmnus.  (itti al,)  G.  Cuvier 
ha  separato  dagli  squali  di  Linneo, 
per  fame  uu  genere  a parte  sotto  il 
nume  di  scimno , diverse  specie  di 
pesci  dei  nostri  mari  o dei  mari  del 
nord. 

1 caratteri  di  questo  genere,  che 
appartiene  alla  famiglia  dei  plagio - 
itomi  di  Duméril,ed  a quella  dei  st - 
lacii  di  Cuvier,  sono  i seguenti: 


Sfiatatoi  ; sema  pinna  anale  ; due 
pinne  dorsali  senza  spine  ; lu  se- 
conda di  queste  sopra  alle  calo - 
pe  ; la  coda  corta  ; i denti  in- 
feriori taglienti , e uniseriali  o 
6i seriali  ; 1 superiori  sottili , ap- 
puntati e pluriseriaìi  ; la  pelle 
ruvidissima  ; il  muso  corto , ma 
non  ottuso . 


Vedesi  che  gli  scimni  hanno  lutti 
i caratteri  delle  centr  ine , e se  ue 
distinguono  soltanto  per  la  mancanza 
delle  spine  che  precedono  in  que- 
ste le  piuue  dorsali.  (V.  Cbbtrira  e 


Squalo.)  Inoltre  si  separeranno  facil- 
mente dagli  SpinardoLi  , dai  CbstRa- 
Ctosi  , dai  Mustbli  , per  la  forma  dei 
denti;  dai  Nutidabi,  dai  Galbi,  dalle 
Sklagui  , che  hanno  una  pinna  anale; 
dai  Casoari  , che  mancano  di  stia* 
taloi;  dagli  Scillii,  che  hanno  la  se- 
conda piuua  dorsale  assai  dietro  alle 
catope,  ed  il  muso  corto  ed  ottuso. 
( V.  questi  diversi  nomi  di  generi  e 
Plagiostomi.  ) 

Le  specie  di  questo  genere  souo 
poco  moltiplicale. 

s- 1- 


Seconda  pinna  dorsale  sopra 
alle  catope. 

Lo  Scusilo  leccia  o Sagrì  , Scym- 
nus  vulgaris  , N.;  Squalus  omeri- 
canus , Grael.  Seconda  pinoa  dor- 
sale più  grande  della  prima  ; catope 
grandi  e ravvicinate  alla  coda;  denti 
depressi  d' avanti  in  addietro , e den- 
tellati quando  hanno  acquistato  tutte 
le  loro  dimensioni  ; narici  larghe;  sfia- 
tatoi lontani  dagli  occhi  ; le  ultime 
due  aperture  branchiali  di  ciascuna 
parie  assai  ravvicinale;  pinna  caudale 
lanceolata:  lutto  il  corpo  coperto  di 
scaglie  o di  tubercoli  piccoli  ed  an- 
golosi, 

Broutsouel  è il  primo  naturalista 
che  abbia  veduto  e descritto  questo 
pesce , da  lui  nominato  cazze  marino 
leccia  ( Mera,  dell’  Accad.  reale  delle 
Se.  di  Parigi,  anno  1780),  e che, 
dipoi  per  errore,  è stato  chiamato  squa- 
lus americanus , errore  che  sembra 
dipendere  dall’  avere  Gmelin  confuso 
il  capo  Brettone,  presso  Baionna,  col 
capo  Brettone , presso  Terranuova. 
Infatti  sulle  uostre  coste , ed  io  par- 
ticolare presso  il  primo  di  questi  due 
capi , trovasi  lo  scimno  leccia  , che  è del 
resto  assai  probabilmente  da  confon- 
dersi con  lo  squalo  nizzardo  de)  Risso. 
Dal  che  risulterebbe  che  i mari  au- 
strali dell’Europa  sarebbero  la  patria 
d>  questo  pesce,  il  di  cui  corpo  è 
d'  uu  paonazzo  scuro,  l’ iride  rispleude 
d'  uu  uero  argentino,  e la  pupilla  è 
del  più  bel  verde  smeraldo. 

Lo  sciinuo  leccia , comunissimo  per 
conseguenza  nel  mare  di  Nizza  , noi»  si 
avvicina  mai  alle  ri  ve,  e non  esce  dalle 
acque  che  hanno  uua  temperatura  al- 
meno di  dieci  gradi.  Si  pesca  all1  ti- 
mo , con  sugherelli  e boghe  , ad  una 
profondità  di  1000  metri.  La  sua  carne 
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è passabile;  il  fegato,  voluminoso,  si 
lisolve  facilmente  in  olio;  la  pelle 
somministra  uno  dei  migliori  sagrì. 
Perviene  alla  lunghezza  di  Ire  a quattro 
piedi. 

Trovasi,  nei  mari  del  Nord  , un'altra 
specie  di  scinino  terribile  quanto  il 
pesce  cane,  e che  è il  preteso  squa- 
lus  carc/tarias  di  Gunner  e del  Fa- 
bricio. 


SCINCO,  Scincut.  (Erpet.)  Smembran- 
dolo dal  genere  delle  lucertole  di  Lin- 
neo , Ale*.  Brougnìart  ba  creato  sotto 
questo  nome  un  genere  di  rettili  che 
appartengono  all’ordine  dei  Saurii  ed 
alla  famiglia  degli  urobeni  di  Dumé- 
rii,  o a quella  degli  scincoidei  di  Cu- 
vier.  (V.  Urobeni  e Scincoidei.) 

Distinguesi  questo  genere  pei  carat- 
teri seguenti: 


s-  »■ 


Prima  pinna  dorsale  sopra 
alle  catope. 


Lo  Scucirò  spinoso  , volg.  Ronco 
o Tigre  di  mare,  Scymtius  spino - 
sus , N.  ; S qual us  spinosus  , Lino. 
Tutto  il  corpo  armato  di  tubercoli 
ineguali  in  grandezza,  larghi  e ro- 
tondi alla  base,  sormontati  all'apice 
da  una  o due  punte  ricurve;  muso 
prolungato  e conico;  bocca  poco  larga; 
denti  compressi,  quasi  quadrali  , fra- 
stagliati sui  margini;  catope  e pinne 
ventrali  di  dimensioni  quasi  eguali.  V. 
la  Tav.  37G. 

La  cognizione  di  questo  pesce  ile- 
tesi  pure  a Broussonncl , che  lo  no- 
minò, fino  dal  1780  ( loc . ciV.),  squalo 
spinoso , e che  ha  descritto  sopra  un 
individuo  di  quattro  piedi  di  lunghezza 
che  egli  ha  potuto  osservare. 

Questo  pesce  abita  V Oceano  , e si 
fa  vedere,  di  tempo  in  tempo,  sulle 
rive  di  Nizza,  ove  é addimaudato 
moungc-chivelat.  La  sua  carne  è poco 
saporita.  (1,  C.) 

SCIM NO,  Scymnns.  ( Entom .)  Herbst 
ha  riunito  sodo  questo  nome  gene- 
rico .diverse  specie  di  coccinelle,  in- 
setti coleotteri  Irimerio  tridattili.  So- 
no piccolissime  specie.  V.  la  Tav.  53 1. 
(C.  D.) 

SCIAI PflE.  {Bot.)  Nome  greco  d’ un  a- 
pocino  , menzionato  dal  Mentzel.  Il 
medesimo  nome  è citalo  dal  Ruellio 
e dall' Ad»n*'>n  per  il  nerium.  (J.) 

SCI  NAIA.  {Bot.)  È un  grnere  della  fami- 
glia delle  alghe,  vicinissimo  allo  spongo - 
diurn  del  LaroourouX  , stabilito  «lai  Bi- 
vou». Bernardi,  abilissimo  botanico  si- 
ciliano , il  quale  vi  riporla  una  sola 
specie,  scinaia  porcellana.  Questo  ge- 
nere é indicato  nella  Gazzetta  botani- 
ca di  R.tlisbona;  e ci  è noto  unica- 
mente per  questo  mezzo.  (Lem.) 

SCINCIHJS.  [Bot.)  Nome  greco,  dato  da 
Diofcoride  al  niscusy  secondo  il  Men- 
tici e P Addinoti.  (J.) 


Mascelle  armate  all'  intorno  di 
dentini  fitti  , dei  quali  trovanti 
pure  due  file  sul  paluto  ; coda 
conica , rotondi x,  non  distinta  dal 
corpo ; scaglie  uniformi , lustre% 
disposte  come  quelle  dei  carpio- 
ni o a guisa  di  embrici , corpo 
fusiforme  o quasi  cilindrico ; pie- 
di corti , in  numero  di  quattro  ; 
diti  liberi  e unguicoìati  ; collo 
della  larghetta  della  testa  , la 
quale  è bislunga  e poco  ottusa  ; 
timpano  apparente t sebbene  assai 
internato . 

Distingueremo  adunque  facilmente 
gli  Scinchi  dagli  Isteropi  e dai  Chiroti, 
che  hanno  due  sole  membra  ; dagli  Ofi- 
sauri e dalle  Lucignolk,  che  ne  souo 
privi;  dai  Tachidromi,  le  di  cui  sca- 
glie sono  verticillate;  dai  Calcidi,  in 
cui  souo.  reltaugolari  e disposte  in  fa- 
sce trasversali  non  imbricate;  dai  Ca- 
maleonti, dagli  Stellioni,  dalle  Igua- 
ne, dalle  Lucebtolb,  dalle  Agame,  da- 
gli Avoli,  dai  Draghi,  dai  Coccodril- 
li , dalle  Tarantole,  dai  Basilischi, 
dai  Tupinambi,  che  hanno  la  coda  di- 
stinta. (V.  questi  diversi  nomi  di  ge- 
neri.) 

Fra  le  diverse  specie  di  scinrhi  ci 
atterremo  piu  particolarmente  alte  se- 
guenti: 

Lo  Scinco  comune,  lo  Scinco  d’E- 
gitto o Scinco  delle  farmacie  , Scin- 
co s ofiicinnlis  , Laureuli  ; Lacerta 
scincusy  Litio.  Testa  liscia;  cima  del 
muso  appuntata  ed  un  poco  rilevala; 
occhi  piccoli  ed  un  poco  prominenti; 
inascella  superiore  più  lunga  dell’in- 
feriore; denti  piccoli,  numerosi,  eguali, 
•llusi;  rachide  che  forma  una  leggiera 
prominenza  su  tutta  la  lunghezza  del 
dorso;  fianchi  compressi;  coda  grossa 
alla  base  sottile  e compressa  all'estre- 
mità; come  cuneiforme  e non  più  lun- 
ga delia  testa  e del  collo  riuniti  ; 
membra  sottili  , di  lunghezza  eguale 
e munite  di  cinque  piccoli  diti  piani, 
separati , seghettati  sul  loro  margine 
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csleruo  e terminali  tutti  da  un'un-  anco  oggidì  contro  l'elefantiasi  e tutte 

ghia  piana  ed  appuntata  ; scaglie  ro-  le  malattie  cutanee,  contro  le  oftalmie 

tonde,  lisce,  più  larghe  che  lunghe.  ed  anco  contro  la  cateratta, 

disposte  in  file  longitudinali  , tutte  Per  tante  virtù,  o vere  o supposte, 
lustre,  grigiognole  e con  un  doppio  non  deve  aduuque  recar  meraviglia 

frego  più  chiaro;  tinta  generale  u*  un  che  nel  Mezzogiorno  dell'Egitto  lo 

giallognolo  argenteo  ; fasce  trasverse  scinco  sia  inseguito  con  una  specie  di 

nerastre,  in  numero  di  sette  o otto.  furore.  Gli  abitanti  dei  deserti  lo  fan- 

V.  la  Tat.  aia.  no  seccare  e lo  inviano  così  al  gran 

Questo  saurio , che  non  oltrepassa  Cairo  e ad  Alessandria,  ove  i farmaci- 

la  lunghezza  di  sei  a otto  pollici,  vive  sii  d'Europa  e d'Asia  vanno  a prov- 

nella  Nubia,  nell'  Abissini*  , nella  Si-  vedersene 

ria,  nell' Egitto,  d'onde,  per  Alessan-  Sotto  la  denominazione  inglese  di 
dria,  il  commercio  lo  introduce  in  tut-  thè  scincoid  , G.  White  ha  pallaio 

ta  l'Europa  e più  particolarmente  in  d' un  rettile  della  Nuova  Olanda,  il 

Asia.  Sembra  ancora  frequentare  le  co-  quale  ha  con  lo  scinco  d'Egitto  le 

ale  di  Barberia,  e fors'atico  la  Sicilia.  maggiori  analogie  di  forma,  di  lun- 

alcune  delle  isole  dell'Arcipelago,  i ghezza  ed  anco  di  colore,  e che  Dau- 

dintorni  di  Smirne,  alcune  provinole  din  crede  esserne  soltanto  una  va-* 

dell'India.  Quando  è minacciato,  ha  ridà.' 

una  tal  prontezza  nello  scavarsi  un  Lo  stesso  è a dirsi  d' un  saurio 
buco  nella  rena,  che,  secondo  Bruce.  (l'Affrica,  il  quale  ha  il  dorso  color 

crederebbe»!  che  abbia  piuttosto  Irò-  di  filiggiue,  con  fa»cc  trasvcrs.di  nere. 

Tata  occasione  di  sparire  in  un  ritiro  11  Luccio  di  terra  dei  Francesi  ; il 
già  esistente,  che  il  mezzo  di  prepn-  Gali.iy-wasi*  degli  Inglesi;  Scincus 

rarsene  uno.  Ama  di  distendersi  al  gai/ivasp , D.unl.  ; Laceriti  occidua  , 

•ole  e quando  corre  sembra  strisciare.  Sliavv.  Lunghezza  d'olire  un  piede; 

In  Arabia  chiamasi  el  addo,  e dhab  volume  presso  appoco  del  braccio  ; 

in  Ahistinia.  coda  grossa,  conica,  quasi  appuntata 

Per  lungo  tempo  lo  scinco  è stato,  0 lunga  al  più  quattro  pollici;  for- 

dai  medici  arabi  e dai  loro  scttarii,  nia  generale  c scaglie  dello  scinco 

riguardalo  come  un  rimedio  supremo  comune;  auo  ricoperto  anlei  ioni) ente 

contro  certe  malattie.  da  una  placca  trasversale;  testa  ottusa; 

Plinio  l'aveva  già  vantato  come  uno  due  piccoli  lobi  davanti  al  timpano, 
specifico  contro  le  ferite  fatte  da  frec-  Questo  scinco  è lionati»,  cou  fasce 
ce  avvelenate.  Si  è poi  preconizzato  trasverse  di  macchie  bionde, 

come  afrodisiaco,  ed  il  ciarlatanismo  Frequenta  le  Anlille  e spccialmcn- 
o l'ignoranza  lo  hanno  posto  nella  te  la  Giarnmaica, ove,  secondo  Sloane, 
serie  dei  medicamenti  che  hanno  me-  è anfìbio  e riceica  i luoghi  paludosi, 
ritato  V insigne  onore  d’ esser  chiamali  Ama  almeno  l'umidità  e sta  nascosto 
a rianimare  le  forze  spossate,  a ravvi-  sotto  i massi. 

vare  il  fuoco  dell'amore  estinto  dal  11  nome  inglese  di  galley-wnsp , 
gelo  dell'  età  o dalle  funeste  ennse-  che  gli  vien  djto  nelle  colonie,  sigui- 

guenze  degli  abusi.  Si  è ammiuìslra-  fica  vespa  di  cucina.  Ha  pure  cornu- 
ta la  sua  carne  come  depurativa,  ecci-  ne,  con  diversi  altri  saurii,  quello  di 

tante,  antelmiutica  , analettica  , anti-  mabouya^  che  i Negri  schiavi  danno 

cancerosa,  siahigoga  , xnlisifìlilica  , e a tutti  gli  esseri  orridi  e maidici, 

sebbene  questo  ammasso  di  proprietà  Credesi  alla  Giamiuaica  , ma  senza 
mediche,  raccolte  senza  scelta,  come  prove  bastanti,  che  il  morso  di  questo 

per  far  parte  de!  Vade  rnccurn  di  grande  scinco  sia  dei  più  veuefìci  c 

qualche  empirico,  ci  sembri  compie-  cagioni  prontamente  la  morte, 

tamenle  ridicolo,  pure  tuttodì  si  spac-  Secondo  Duterlre,  la  sua  carue  è 

ciano,  in  certi  luoghi , favole  più  o alcssifarmaca  e alessiteria. 
meno  bene  ordite  sui  successi  ottenuti  Lo  Scinco  mabouya,  Scincus  ma- 

mercé  questo  rimedio  , il  quale  , del  bouya , Daud.  Lunghezza  «li  selle  a 

resto  , non  è affatto  privo  talvolta  otto  pollici;  coda  grossa  alla  base,  co- 

d'ogni  efficacia,  malgrado  il  discredi-  nica , appuntala,  lunga  trenta  linee 

to  nel  quale,  specialmente  iti  Francia.  circa. 

è caduto  agli  occhi  delle  persone  del-  Il  colore  di  questo  rettile  è d'uu 
l'arte.  cenerino  bruniccio  e lustro,  con  mac- 

I medici  orientali  lo  raccomandano  chic  brune  sopra;  d’uua  tinta  più  pai*» 
Union,  delle  Sciente  Nat.  Voi . XIX.  87 
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lida  soldo  e sui  fianchi*,  una  linea  bian- 
castra ilomina  lungo  i suoi  fianchi. 

Come  il  precedente,  vive  nelle  An 
lille,  ove  i Negri  lo  chiamano  egual- 
mente mabouya  e lo  riguardano  con»*' 
maidico.  Kaiupica  sugli  alberi  con  de- 
strezza e corre  con  rapidità  sulle  ca- 
panne dei  naturali  n degli  schiavi;  ma 
più  d'ordinario  si  ritira  nelle  burbe 
dei  vecchi  tronchi  andati  a male,  d'on- 
de esce  soltanto  nella  calda  stagione. 

Lo  Scinco  -cii.m.idkbiano,  Scincus 
Se  linei  derii  , D.tud.  ; Lacerta  scincoi - 
desy  Schneid.  Coda  più  lunga  del  cor- 
po, scaglie  lisce,  d*  un  giallo  verdo- 
gnolo*. una  linea  pallida  da  ambedue 
le  parti  ; una  tripla  dentellatura  da- 
vanti al T orecchio;  lunghezza  d’un  pie- 
de e Ire  a quattro  pollici. 

Comunissimo  in  tutto  il  Levante. 

Lo  Scinco  algiba  o algkri.no,  Scin- 
cus algira  , Dami.;  Lacerta  a/gìra  , 
Lino.  Scaglie  dorsali  carenale  ed  un 
poco  acute  sul  loto  margine  posterio- 
re ; una  striscia  longitudinale  gialla 
per  parte  al  dorso,  il  quale  è bruno; 
coda  un  poco  più  lunga  del  corpo; 
una  striscia  gialla  che  separa  ciascuu 
/lauro  dall’addome;  ventre  giallognolo;1 
lunghezza  di  tre  a quattro  pollici, 
compresa  la  coda. 

Questo  satino  è stalo  trovato  nella 
Mauritania  da  Brander,  il  qujJe  l'Ila 
inviato  a Linneo.  Poiret  lo  ha  osser- 
vato in  Barberi»,  e Marcello  de  Scr- 
rcs  nei  dintorni  di  Moutpellier. 

Sembra  essere  il  medesimo  animale 
della  lucertola  zermoumeas  di  Shaw. 

Lo  Scinco  tiligugu,  Scincus  tili- 
guguy  Oaud.;  Lacerta  ti/ìgugUy  Grnel. 
Lunghezza  d'otto  pollici,  compresavi! 
la  coda,  che  ne  ha  tre  e mezzo;  cor- 
po tozzo  , bruno  e sparso  di  punte | 
neri  ravvicinali  e numerosissimi  so- 
pra, biancastri  sotto  ; coda  cilindrica 
e conica;  zampe  anteriori  mollo  più 
corte  delle  posteriori. 

Questo  stinco,  descritto  da  France- 
sco Getti,  vive  in  Sardegna. 

Lo  Scinco  ocellato  di  Cipbo  r 
d'Egitto,  Scincus  ocellatus  , l)aud.; 
Lacerta  ocellata , Grnel.  Coda  cilin- 
drica, corta;  pelle  assai  lustra,  rico- 
perta di  scaglie  imbricale;  corpo  un 
poco  depresso,  bianco  sotto,  d'ut»  gri- 
gio verdognolo  con  punti  bianchi  cinti 
e come  ocellati  di  bruno  sopra;  lun- 
ghezza d’un  palmo,  grossezza  d'uu 
dito. 

Questa  graziosa  specie  anima  le  ro- 
dine dell’Egitto,  ove  è stata  osservata 


dal  Forskal.  Petiver  l’ha  descritta  co- 
me proveniente  da  Cipro. 

Lo  Scinco  insanguinato  , Scincus 
cructilatus,  Daud.;  Lacerta  cruenta  , 
Pali.,  Giuel.  Cola  verticillata  , cene- 
rina sopra,  scarlatta  sotto,  biancastra 
io  cima;  una  piega  trasversale  sotto  il 
collo;  ventre  bianco;  dorso  bruno; 
selle  strie  bianche  sulla  sommità  della 
lesta;  zampe  cou  macchie  rotonde  e 
lattee. 

Pallas  ha  trovato  questo  saurio  , 
molto  più  piccolo  della  lucertola  co- 
mune, intorno  ai  leghi  salati  della  Si- 
beria australe. 

11  genere  Sciuco  contiene  ancora 
diverse  specie  di  varie  lunghezze  e 
proporzioni,  alcune  rigale,  altre  mac- 
chiate, e tutte  assai  mal  determinate 
nelle  opere  dei  naturalisti.  (I*  C.) 

SCINCOI  DEI.  ( Erpeto /.)  Cuvier  ha  sta- 
bilita sotto  questo  nome  Ira  i scurii 
una  famiglia  di  rettili  , caratterizzati 
dai  piedi  corti,  dalla  lingua  non  esten- 
sibile, dalie  scaglie  imbricale  ed  eguali, 
che  ricuoprono  lutto  il  loro  corpo. 

Questa  famii!liu  è composta  dei  ge- 
neri Bimano,  Bipede,  Calciob  , Srpe 
e Scinco.  V.  questi  articoli.  (I.  C.) 

SCINCUS.  (Erpetol.)  V.  Scinco.  »L  C.) 

SCINDALMA.  ( Hot . ) L'  Bill  assegnava 
questo  nome  al  geuere  ‘li  funghi  che 
1’  Aliandoli  ha  dimandato  inysot i.  V. 
M*so».  (Leu.) 

SCIOPERA.  {Hot.)  Scìtol/cra . Sotto  que- 
sto nome  lo  Scopo!  i forma  un  genere 
dell'  heiiotropium  pare  jlor  urti , i cui 
quattro  semi  , as*ai  ravvicinali  , sem- 
brano forruaie  una  cassida  uutea.  (J.) 

SCIOBIO,  Sciobius . ( Emoni .)  Nome  che 
Schoenherr  ha  imposto,  lidia  sua  me- 
lodica disposizione  dei  cureulioni,  al 
genere  che  ha  inscrìtto  sullo  il  u*. 
log.  , per  porvi  due  specie  descritte 
da  Spalmami.  V.  Rinocbbi.  (C.  L).) 

SCIOBIUS.  | tintura.)  V.  Sciobio.  (C.  D.) 

**  SCIOCCHI,  Sciocorif.  {E aloni.)  V. 

Supplemento.  (K.  B.) 

SCIODAPILLO.  [Bor.)  Sciodaphyllum , 

genere  di  piante  dicotiledoni,  a buri 
completi,  monopetali  , della  famiglia 
delle  aralincee , e della  ettandria  et - 
taginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmen- 
te caratterizzalo  : calice  persistente, 
intiero  ai  margini;  corolla  calittrifor- 
me , deiscente  trasversalmente,  e con 
elasticità,  verso  i margini  del  calice; 
cinque  u sette  stami  ; uu  ovario  io- 
fero, sovrastato  da  sette  stili;  una  bac- 
ca di  sette  angoli,  di  sette  logge,  co- 
ronala dal  calice  e dagli  stili,  coule- 
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nenie  un  seme  quasi  osseo  io  ciascuna 
loggia. 

ScìODAFI LLO  ANGOLOSO  . Sciodtìphyl  l Uin 
unga/osurn , Poir.,  Encjrcl .,  Grenov.. 
Virg.s  190,  tab.  19,  fi®.  1 2;  Actino - 
phyllum  angulatum  , Ruiz  el  Pav., 
E/or.  Pery  3,  lab.  307.  Albero  che  si 
eleva  all'  altezza  ili  veni  iquallro  a tren- 
ta piedi,  sopra  un  tronco  «liritto,  ci- 
lindrico , segnato  ila  cicatrici  annuia- 
te , «livido  alla  sommità  in  ramoscelli 
diritti,  patenti,  granulosi*  di  foglie  al- 
terne , composte,  lungamente  picei  un- 
te, divise  in  foglioliue  raggiate,  quasi 
lunghe  un  piede,  larghe  circa  Ire  po|. 
lici  , pedicellale  , bislunghe  , intiere, 
acuminate,  concave  alia  base,  verdi, 
lustre  di  sopra  , pulverulente  e lanu- 
ginose di  sotto,  d on  color  giallo  rug- 
gine, ripiegate  nel  giorno  dalle  ore 
dieci  delta  mattina  fino  a notte;  di  pe- 
dicelli lunghi  un  pollice,  rigonfi  alla 
base  ed  alla  sommila.  I fiori  sono  di- 
sposti in  racemi  terminali,  solitarj  o 
gemini,  diritti,  lunghi  un  piede;  i pe- 
duncoli corti , grossi  , provvisti  di  pic- 
cole brattee  ovali,  «ostcneuti  un  grosso 
capolino  di  fiori  sessili.  Questi  capo- 
lini sono  in  numero  da  cinque  a no- 
ve su  ciascun  racemo,  della  grossezza 
d*  un  novo  di  gallina,  giallastro  dopo 
la  fioritura,  quindi  d'ini  porpora  ne- 
rastro. Il  ricettacolo  é alveolato;  la  co- 
rolla obliqua  angolosa,  calibrala,  tron- 
cata alle  due  estremità,  deiscente  tra- 
sversalmente con  elasticità.  Gli  slami 
variabili  dal  numero  di  sette  a nove; 
gli  stili  da  quattro  a sette.  Il  frutto 
è composto  di  bacche  d' un  porpora 
nerastro,  cuneiformi,  angolose,  con 
quattro  . cinque  o sei  logge,  qualche 
volta  sette,  coronato  dagli  stili  ; i se- 
mi sono  bislunghi  , quasi  ottusi,  soli- 
larj  in  ciascuna  loggia. 

Quest’albero  produce  una  gomma 
trasparènte,  intieramente  solubile  ncJ- 
Pacqua.  Cresce  sulle  montagne  fredde 
e nelle  foreste,  al  Perii,  e fiorisce  dal 
mese  di  luglio  fino  all’ottobre. 

SCIODAFILLO  PEDICBLLATO,  SciodaphfU 

lutti  pedice/ tatuiti  , Poir.,  Encycl 
A ctinophyl  lum  pedice/ /ut  uni , Ruiz 
et  Pav.  , /oc.  cit.y  lab.  3o3.  Questo 
arboscello  rampicante , di  fusti  radi- 
canti, cilindrici  , midollari,  segnati  da 
cicatrici  annuiate,  cresce  nelle  foreste 
del  Perù  : scola  djH’aaceliu  dei  ramo- 
scelli, dei  picciuoli  e dei  peduncoli, 
una  gomma  trasparente. 

Sci  od  a fu.  1.0  conico,  Sciodnphyl/um  co- 
nicurn  , Ruiz  el  Pav.  , /oc.  cit.y  tab. 
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309.  Quest'  arboscello  è di  fusti  radi- 
canti e striscianti,  granulati;  e cresce 
al  Perù,  nelle  foreste. 

Sci  oda  pi  llo  acuminato  , Seiodùphy/l  urn 
acuminatami  Poir.,  Encyc/.\  Actino - 
phyllum  acuminatimi  , Ruiz  et  Pav., 
/oc.  cit.i  tab.  3io.  Questa  pianta,  di 
fusti  cilindrici,  cenerini,  rampicanti, 
radicanti  , e che  lancia  scolare  dalle 
««celle,  dai  picciuoli  e dai  peduncoli 
una  gomma  trasparente,  solubile  nel- 
l’acqua, cresce  nelle  grandi  foreste 
del  Perù. 

Sci  oda  pillo  di  cinque  staimi  , Scio  da - 
phyllum  pentandrunii  Poir.,  Encycl. \ 
Actinophy/lurn  pentandrurn  , Ruiz 
et  Pav.,  /oc.  cit.y  lab.  3 1 1 • QuesFar- 
boscello,  di  fusto  diritto,  alto  da  quin- 
dici a diciotto  piedi,  ramoso,  cilindri- 
co, cresce  nelle  foreste  del  Perù.  (Poir.) 
SCIODAPHYLLUM.  ( Rot .)  V.  Scioda- 
fillo.  (Poir.) 

**  SCIOFILA,  Sciophi/a.  (Entom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SCIUHARITE. (Min.)  Macneven  ha  indi- 
cato e descritto  sotto  questo  nome  una 
baritina  o barile  solfata  silicifera  , la 
quale  dà  all’  analisi  : 

Solfato  di  barite  . . . 90,371 
Silice  . . . 9,629 

La  sua  struttura  è fibrosa;  la  sua 
gravila  specifica  é di  /f,36. 

Trovasi  n«*gli  Stati  Uniti  d’Ameri- 
ca, nei  dintorni  di  Nuova  York. 

Riguardasi  questo  minerale  come  ri- 
sultante da  un  semplice  ruescuglio  e 
che  non  presenta  caratteri  as«ai  pre- 
cisi per  essere  dichiarato  specie  e in- 
dicalo con  un  nome  particolare.  (B.)' 

SCIOLEBINA.  [Hot.)  Nome  antico,  dato 
dai  Romani  alla  sticas  di  Diuscoride, 
o sttBchas  del  Mattioli  e «li  Gaspero 
B tubino  , eh’ è la  lavandaia  sttechaSy 
secondo  il  Ruellio  ed  il  Mentici.  (J.) 

SCIOLLERA.  ( Bot .)  Sc/io/lera.  Questo 
nome  è stato  assegnato  » tre  generi 
differenti.  Il  Rolh  se  ne  è servito  per 
indicare  il  rnicrotea  dello  Swarlz  , 
della  famiglia  delle  atrip/icee.  luoschol- 
lera  «lei lo  Schreber  è stato  riferito 
dal  Willdenow  al  /eptanthus  «lei  Mi- 
chatix,  o heteranthera  del  là  Flora  «lei 
Perù,  genere  vicino  alle  commclinec * 
Un  terzo  schollera  è V oxycoccus  «lei 
Tournefort  , riunito  da)  Linneo  al 
vaccininoli  ma  che  poi rehb’  esserne 
separalo  a cagione  della  sua  corolla 
quasi  polipetala.  In  quest'  ultimo  caso 
il  nome  del  Tournefort , più  antico, 
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ilovrehh' essere  conservalo,  per  cui 
quello  ili  gchollera  rimane  fuori  «Poso. 
V.  Microtea.  (J.) 

SCIOLL1A.  (Boi.)  Sc/iol/ia.  Il  Jacquin 
figlio  ha  dato  questo  nome  al  genere 
«r  apocinee,  indicato  precedentemente 
sotto  quello  1 Vfio/ay  da  Ruberto  Bromi. 

(J.), 

SCIOMIZA,  Scionifza.  ( Entom .)  V. 
SuprLi.MP.wTo.  (F.  B.) 

5CIONGA.  (Omit.)  Questo  nome  è quel- 
lo che  in  Piemonte  si  applica  alle  Ve- 
lie ir»  generale.  (1>esm  ) 

SUOULITE  , o SCORLITF.  ( Min.  ) 

Rirwan  ha  descritto  sotto  questo  nome 
il  minerale  che  sembra  essere  lo  stesso 
■li  quello  indicato  altrove  sotto  i no- 
mi di  leucolile,  di  picnile,  e che  ri- 
guardasi adesso  come  una  varietà  o sot- 
tospecie di  topato.  Tuttavia  i luoghi  e 
gli  autori  eh'  ei  cita  parlando  di  que- 
sta pietra,  fanno  nascere  gravi  dubbii 
su  questo  ravvicinamento.  (B.) 

SCIOZIA,  (Bot.)  Schotla,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a Buri  polipetali,  della 
famiglia  delle  leguminose,  e della  de - 
condriti  tuono  gì  ni  a del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
turbinato,  quinquclobo;  cinque  petali 
conniventi, ravvicinati  in  un  tubo  ven- 
tricolo; dieci  stami  liberi f coi  filamenti 
disuguali;  un  ovario  supero,  pedicel- 
lalo  ; uno  stilo  filiforme;  un  legume 
pedicellato. 

Sci  ozia  elegante,  Schotia  speciosa , Ja- 
cq.,  Icon.  rar. , 1 , (ab.  "5  ; Limk., 
III.  gen .,  tab.  33 1 ; Gnaicutn  afrunx , 
Linn.  , Spec.  Piccolo  arboscello  che 
risalta  per  il  bel  color  rosso  dei  suoi 
fiori;  di  fusto  duro,  quasi  tubercoloso, 
diviso  in  ramoscelli  dillusi,  rigidi,  di- 
suguali; di  foglie  alterne,  picchiolate, 
alate  , composte  di  foglioliue  piccolis- 
sime, ovali,  alquanto  bislunghe,  oppo- 
ste, intierissime,  toste  , rigide,  persi- 
stenti, glabre  in  ambe  le  pagine,  mu- 
cronate e pungenti  alla  sommità  ; di 
picciuolo  comune  articolato,  scannel- 
lato, marginato  lateralmente,  piovvi- 
sto  alla  base  di  stipole  piccolissime 
subulale,  addossate  sui  ramoscelli.  I 
fiori  sono  d’un  rosso  acceso,  assai 
granili,  situati  lungo  i ramoscelli,  verso 
I'  estremità,  formanti  una  spiga  corta, 
sulla  quale  sono  quasi  fascicolati  o a 
mazzetti;  il  calice  coloralo  , caduco, 
diviso  al  margine  ili  ciuque  lobi  poco 
profondi;  la  corolla  composta  di  cin- 
que petali  uguali,  ovali,  bislunghi,  ot- 
tusi, qualche  volta  alquauto  crenolati, 
ioserili  sul  margine  del  calice,  ravvi- 


cinati in  un  tubo  ventricolo;  gli  sta. 
mi  liberi  ; i filamenti  disuguali,  i più 
lunghi,  de' quali  oltrepassanti  un  poco 
i petali;  le  antere  un  poco  inclinate; 
P ovario  bislungo,  pedicellato  ; lo  sti- 
lo più  lungo  degli  stami;  non  stimma 
ottuso.  VI  frutto  è un  legume  pedicel- 
lato , che  è stato  poco  osservato.  Que- 
sta pianta  cresce  al  Senegai  ed  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

SciOZIA  DI  FOGLIE  LARGHE,  Se  fiotta  lati - 
foliay  Jacqu.  Phragtn , tal».  i5,  fig.  4, 
Questa  pianta,  distinta  per  lutarmi,  per 
la  grandezza,  per  il  numero  delle  foglio- 
line  pedicellale,  ovali  a rovescio,  lun- 
ghe due  o tre  pollici,  larghe  due,  in- 
tiere, ottusissime,  toste,  coriacee,  mu- 
cronate alla  sommità,  cresce  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

SciOZI  A A FOGLIE  Di  T AMA  HINDI,  ScUotlCS 
tornar  indij'olia  , Ai l . , Hort.  Hew.  , 
cdil.  nov.  , 3 , pag.  33  ; Bot.  mag.  % 
tab.  n53.  Questa  bella  specie,  che  si 
ravvicina  alla  prima,  e che  ne  differi- 
sce per  il  carattere  delle  foglioline, 
cresce  al  capo  di  Buona  Speranza. 
(Pota.) 

M SCIRINGA  DI  MARE.  (Anne/.)  De- 
uominazioue  volgare  dei  Sipnnculus 
nudut , Linn.  V.  Sipuncolo.  (F.  B.) 

SCIRO,  Scirus.  (Entom.)  Hermann  fi- 
glio ha  descritte  sotto  questo  nome, 
nelle  sue  Memorie  alterologiche,  alcu- 
ne specie  d' arari,  come  il  longicor- 
nis  di  Linneo,  e diverse  altre,  che  ad- 
dimanda  longirostris  , lat irosi ris  e 
setirostris.  Si  trovano  nei  luoghi  umi- 
di, sotto  le  pietre,  le  borraccine  e le 
scorze.  (C.  I).) 

SC.IHI’EARIA , Scirpearia.  ( Attinoz.  ) 
Nome  dato  da  Cuvier  ad  un  sotto- 
genere di  pennalule,  il  di  cui  carat- 
tere consiste  nell'  avere  il  corpo  assai 
lungo  e sottile,  ed  i polipi  isolati,  di- 
sposti alternativamente  da  ambedue  i 
lati.  La  Pennatu/a  mirahilis  di  Lin- 
neo ( Mut.  Adolfi h.  Fri»/.,  XIX,  4.)» 
è la  specie  da  lui  citata  in  esempio 
di  questo  sottogenere.  (Desm.) 

SCIRPO  (Bot.)  Scirpus.  genere  di  piante 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
ciperacee , e della  triandria  rnonogi - 
nia  del  Linneo  , cosi  principalmente 
caratterizzalo;  glume  calicinali  uni- 
valvi, uniflore , disposte  in  spiga  o in 
diverse  spighette,  ed  embriciate  in 
tutte  le  direzioni  ; corolla  nulla  ; tre 
slami  con  filamenti  terminati  da  antere 
bislunghe;  un  ovario  supero  , sovra- 
stato da  uno  stilo  filiforme  , terminato 
da  tre  stimmi  capillari  ; un  solo  seme 
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ovale  , Irifaciale  ; nudo  o circondato 
■Ila  base  <la  alcuni  peli  più  corti  della 
gluma  calieina. 

Gli  scirpi  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  graroiniformi,  inguauiatiti  colla 
propria  base;  di  fusti  cilindrici  o an- 
golosi , generalmente  nudi;  di  (inri 
disposti  in  una  o più  spighe  termi- 
nali, o situate  lateralmente.  Crescono 
in  generale  ne*  luoghi  umidi,  paludosi 
e ncMe  acque. 

Questo  genere  è assai  numeroso  di 
specie  poiché  se  ne  conoscono  circa 
dugento  sparse  nelle  diverse  parli  del 
mondo  , e molle  delle  quali  crescono 
naturalmente  in  Europa.  Giusta  alcuni 
leggeri  caratteri,  osservali  nelle  parli 
della  fruttificazione,  alcuni  autori  mo- 
derni hanno  diviso  gli  scirpi  in  diversi 
altri  generi,  come:  dichottylis,  echi- 
no lyt  rum  ^ eleocharis  , fimbristy/is  , 
hypcelitrum  e isolepis\  ma  siccome 
questi  nuovi  generi  non  sono  stabiliti 
che  sopra  caratteri  minuziosi,  non 
sono  stati  perciò  generalmente  adot- 
tati. Sarebbe  forse  bastato  distinguer 
fra  loro  gli  scirpi  a seme  nudo  e quelli 
a seme  provvisto  di  peli  alla  base,  e 
perciò  separarli  solamente  in  due  ge- 
neri. Queste  piante  non  presentando 
che  poco  interesse  rispetto  alle  Inro 
proprietà  , ci  limiteremo  molto  uet 
novero  delle  specie. 

§.  1. 

Seme  peloso  alla  base. 

* Spiga  unica,  semplice  e 
. terminale. 

Sciupo  ovale,  Scirpus  ovatur , Roth. 
Fior.  Germ.y  voi.  2 , pag.  56a.  Ha 
la  radice  fibrosa,  annua,  che  produce 
diversi  culmi  semplici,  alquanto  com- 
pressi , che  crescono  io  pralello,  alto 
da  tre  a sei  pollici  , e colla  base  ri* 
strinta  da  guaine,  troncate,  prive  di 
foglie  La  spiga  è ovoide,  bruniccia, 
a glume  calicinali  ottuse.  Questa  specie 
cresce  nei  peduli,  in  Francia,  iu  Ale- 
magna e nel  nord  dell'America. 

Sciupo  delle  torbe  % Scirpus  baetryon, 
Lmn.,  Suppl,  >q3’  Questo  scirpo,  di 
radice  più  o meno  strisciante  e perenne, 
cresce  nei  paduli  torbosi  dei  diutorni 
di  Parigi  e in  diverse  altre  parli  del- 
1’  Europa. 


Scirpo  palustre.  V.  Eleocaeidb  palo- 

SI  RE  , lom.  X,  p.lg.  249. 

Scirpo  acicolare.  V.  Kleocaridb  acico- 
lare , lom.  x,  pag.  25o. 

M Spiga  composta,  terminale. 

Scirpo  palsa  carice,  Scirpus  caricinus , 
Sehrad.,  Fior  Gertn .,  1,  pag  i3a; 
ScfuB'ius  compressus , Liuti.,  Spec.\ 
volgarmente  moscarini  , giunco  rno- 
scitrino . Ha  la  radice  strisciante,  peren- 
ne, che  produce  alcuni  culmi  presso 
appoco  cilindrici, alti  da  sei  a dodici  pol- 
lici, guerniti  alla  base  di  foglie  lineari, 
scannellate,  e terminate  alla  sommità  da 
una  sola  spiga  ovale  bislunga,  compo- 
sta di  otto  o quindici  spighette  bru- 
nicce,  biserialmenlc  opposte.  Questa 
specie  cresce  nei  luoghi  umidi  di  pa- 
stura. 

**•  Diverse  spighe  situate  lateralmente. 

Scirpo  nei  laghi  Scirpus  lacustris  , 
Limi.,  Spec.i  72;  Fior . D ia.,  tab.  1 1^2; 
volgarmente  giunco  da  sfoie , giunco 
de' fossi  , giunco  di  padule  , nocco. 
Questa  pianta,  di  radice  strisciante  e 
perenne,  cresce  nei  laghi,  negli  sta- 
gni c nei  fiumi  della  maggior  parte 
dell'  Europa  ; trovasi  pure  in  Asta  ed 
in  America. 

Scirpo  marittimo,  Scirpus  maritimusy 
Lino.,  Spec. , 74;  volgarmente  giun- 
co d'  acqua  , giunco  tondo  , cavo- 
laia. Ha  la  radice  strisciante,  peren- 
ne , che  produce  un  culmo  triango- 
lare, allo  da  uno  a tre  piedi,  guer- 
nito  inferiormente  di  foglie  lunghe, 
piane  , con  una  costola  prominente  sul 
dorso.  Le  spighe  di  (i ori  sono  brunicce, 
ovali  bislunghe  , riunite  in  diversi 
gruppi  , alcune  delle  quali  sessili , al- 
tre peduncolate,  e provviste  alle  baie 
comune  d'un  involucro  composto  di 
diverse  foglie  lunghe  e disuguali.  Le 
glume  caliciuali  sono  tridentate  alla 
sommità  V.  la  Tav.  149.  Questa  pianta 
è comune  in  Italia  e in  Francia  nei 
fossati  aquatici  , nei  paduli,  sulle  rive 
del  mare,  ed  è sparsa  nelle  quattro 
parti  del  mondo. 

Sciupo  dei  boschi  , Scirpus  sylvaticus  , 
Linn.,  Spec.i  7.5;  Fior.  Dun.y  tab.  307. 
Questa  pianta,  di  radice  strisciante  e 
perenne  , cresce  nei  boschi  , nei  prati 
umidi  , nei  fosfati  aquatici  e sulle  rive 
degli  stagni  iu  diverse  contrade  ilelP Eu- 
ropa. 
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Seme  non  peloso  alla  base . 

* Spiga  unica  « crmiualc. 

Scjrpo  rataktb.  S €Ìr  pus  fluitane  ^ Linn., 
Spec.,  71;  Fi  r.  Duo .,  lab.  io8a  Ila 
Ir  radice  fibrosa,  perenne  , che  produce 
«I i ver** i culmi  gracili  , ramosi,  fogliacei, 
nalauli  nell1  acqua,  «li  lunghezza  varia* 
bile  , secondo  I'  altezza  « I «* 1 1 e acque.  J 
fiori  sono  disposti  in  «pighe  ovali,  pic- 
cole , verdognole,  rette  da  peduncoli 
ascellari  Questa  specie  cresce  nelle 
acque  stagnanti;  non  è raro  il  trovarla 
nei  luoghi  da  cui  si  sono  ritirate  le 
ncque,  ed  in  questo  caso  i culmi  sono 
più  corti,  prostrali  per  terra,  dove 
prendono  radice  a ciascuna  delle  loro 
articolazioni.  Trovasi  in  Italia,  in  Fran- 
cia ed  in  altre  contrade  dell'Europa, 
cresce  pure  alla  Nuova-Olaoda. 

•*  Diverse  spighe  laterali;  culmo  cilindrico. 

Sciupo  setaceo,  Scirpus  setaceus , Linn., 
Spec. , ^3  ; Fior.  Dan. , tab.  3ii. 
Ha  la  radice  fibrosa,  annua  , che  pro- 
duce diieisi  culmi  quasi  capillari , di- 
sposti in  pratello,  alti  da  due  a qoaU 
Irò  pollici  o uu  poco  più,  invilup- 
pali alla  ha  «e  da  una  guaina  che  si 
prolunga  in  una  piccola  foglia  subii- 
lata.  1 bori  formano  piccole  spighe 
ovali,  d’  un  venie  misto  di  bruno, 
fessili  , solitarie  o le  più  volle  in  nu- 
mero di  due  , che  escono  da  una  sputa 
di  due  fogliolinc  nella  parte  superiore 
e laterale  dei  culmi,  «li  cui  sembrano 
talvolta  terminali.  I semi,  veduti  colla 
lenir,  appaiono  raggiali  nel  senso  del- 
la loro  altezza.  Questa  pianta  cresce 
nei  luoghi  di  pastura  umidi  dei  bo- 
schi, in  di  verse  contrade  dell*  Europa. 

Sciupo  gioisco  , Scirpus  holoscfuenus) 
Limi.,  Spec.s  73;  volgarmente  giunco, 
giunco  sottile , giunchetto.  Questa  spe- 
cie , che  in  una  varietà  è addi  mandala 
dal  Linneo  scirpus  romanus , ha  bori 
retti  da  peduncoli  disuguali  e sessili 
o quasi  setsili:  cresce  nei  luoghi  umidi 
e paludosi  del  mezzogiorno  dell'  Eu- 
ropa. Trovasi  pure  io  Aifrica  ed  in 
Asia. 

•••  Diverse  spighe;  culmo  triangolare. 

Sciapo  pobbscf.nte,  Scirpus  pube  scene , 
Lesioni.,  Fior.  Atl 1,  pag  5a,  t.b. 


io.  Ha  L radice  orizzontale  , perenne, 
che  produce  uu  culmo  triangolare  , 
gueinito  di  foglie  leggermente  pube- 
scenti nella  parte  superiore , e alto  un 
piede  e mezzo  o due  piedi.  I bori  sono 
disposti  in  piccole  spighe  ovali  bislun- 
ghe, verdi  bigiognole,  pubescenti.  riu- 
nite da  tre  a otto  insieme  in  «lue  » 
Ire  gruppi,  uno  dei  quali  terminalo  «I 
fusto  e gli  altri  retti  «la  peduncoli  che 
escono  dalla  guaina  dell*  ultima  foglia. 
Questa  specie  cresce  nei  lunghi  umi- 
di in  Corsica  e nel  nord  dell'  Affrica. 

Sem p<>  del  Micheli,  Scirpus  Michetta- 
nus , Linn.,  Spec. , 76.  Ha  la  radice 
fibrosa  , annua  , che  produce  diversi 
culmi  triangolari , fogliacei  alla  ba»e, 
alti  da  due  a quattro  pollici.  I bori 
sono  disposti  in  piccole  spighe  verda- 
stre, numerosissime, Raccolte  io  un 
capolino  rotondo  o alquanto  conico, 
terminale,  senile  sopra  un  involucro 
di  «liverse  foglie  lunghe  quanto  i culmi 
e più.  Questa  specie  cresce  nei  prati  pa  - 
ludosi  e nelle  sabbie  umide  del  mez- 
zogiorno dell*  Europa. 

Gli  scirpi  formano  spesso  colle  al- 
tre ciperacee  la  maggior  parte  delle 
piante  delle  praterie  paludose.  La  loro 
erba  è io  generale  buona  soltanto  a 
far  lettiera,  perocché  come  cibo  è ri- 
fiutala dai  bestiami,  per  e«ser  dura , e 
d*  un  sapore  poro  gradevole.  Sono  da 
eccettuarsi  solamente  alcune  specie,  e 
fra  queste  dobbiamo  enumerare  lo  »cir- 
po  «lei  boschi,  i cui  fusti  c le  foghe 
sono  mangiati  con  piacere  dai  cavalli  e 
dalle  vacrhe.  1 maiali  ricercano  al- 
tresì le  ra«lici  «lei  primo,  e in  Svezia 
se  uè  trae  profitto,  sbarbandole  in  au- 
tunno , alfine  di  darle  per  nutrimento 
a questi  ammali  duratile  P inverno. 

Lo  scirpo  «lei  laghi,  che  cuopre  tal- 
volta spazj  considerabili  nelle  acque, 
non  è pascolato  dai  bestiami  ; ma  la 
base  de1  suoi  giovani  fusti  è tenera  e 
non  sgradevole  al  gusto.  I maiali  la 
mangiano  con  avidith  quando  ne  pos- 
sono avere.  1 fusti  intieri  si  tagliano 
quando  sono  al  massimo  de)  loro  ac- 
crescimento ; ts  dopo  averli  fatti  sec- 
care , si  adoperano  per  tjualche  uso 
economico;  se  ne  fabbricano  panieri, 
sloie,  e si  adoperano  invece  di  pa- 
glia per  formare  i paglietti  delle  seg- 
giole comuni.  Se  nc  cuoprono  i tetti 
delle  capanne. 

Tutti  gli  scirpi  cti  radice  perenne, 
che  crescono  negli  stagni  e nel  paduli, 
contribuiscono,  per  la  decomposizione 
dei  fusti  e delle  radici,  alla  formazione 
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della  torba , mercé  la  quale  i terreni 
paludosi  si  trovano  coll'  andare  del 
tempo  inalzali  e colmati.  (L.  L).) 

SCIRPOIDES.  (Buf.)  Il  genere  cur ex , 
appartenente  alla  famiglia  delle  cipe- 
r acce  , contiene  ordinariamente  fluii 
maschi  é lì  or  i femminei  sul  medesimo 
individuo,  talvolta  riuniti  nelle  mede- 
sime spighe  distinte.  Il  Vaillant , per 
sifldlto  carattere  , divideva  questo  ge- 
nere in  due  , additnandando  il  primo 
teirpoides , e conservando  al  secondo 
il  nome  di  erperoides  adottalo  dal 
Turnefort:  il  Linneo  gli  ha  riuniti.  Il 
L.iraarck  aveva  pure  addirnandato  scir- 
poides  lo  scirpus  holoschamus.  (J.) 
SCIRPUS.  ( Boi .)  V.  Sciupo.  (!,.  I)  ) 

SCIRTE  , Scirtes.  (Emoni.)  Illiger  ha 
descritto  sotto  questo  nome  un  geuere 
d'insetti  coleotteri  vicino  ai  Cifoli  o 
agli  Kl«di  , della  famiglia  de*» I i Afa- 
litri.  V.  questi  articoli.  (C.  D.) 
SCIRTES.  ( Entom .)  V.  Sciare.  (C.  D.) 
SC1RUS.  (Entom.)  V.  Scia**.  (C.  D.) 

SCISSI  MA.  (Bot.)  Il  Gaza  addimaudava 
così  il  pino,  al  riferire  del  Dalecliam 

pio.  (J.) 

° SCISSURFXLA,  Scissure/la.  (Con- 
cai.) V.  SOPPLBMKRTO.  (P.  B.) 

SCITA.  (Et peto/.)  È stalo  dato  questo 
nome  ;h!  una  Vipera.  V.  Vipera.  (I.  C.) 
**  SCITALA  , Scitala.  )Entom)\ . Sup 
p le me sto.  (P.  B.) 

SC1TALE  , S cytalc.  (Erpetof .)  Nicandro 
ha  parlato  , sotto  la  denominazione  di 
Ix'jzy.r,  d1  un  serpente  il  quale  seni 
hra  essere  Perice  torco  ( V.  Erick), 
Lalreilie  ha  presa  questa  vo<  e greca 
per  indicare  un  genere  di  rettili  ofiln 
della  famiglia  degli  elerodermi  , genere 
che  è stato  adottato  da  D.mdin  e da  di- 
versi altri  naturalisti  , e che  può  così 
caratterizzarsi  : 

Corpo  robusto  , allungato  , cilin- 
drico ; coda  corta  , grossa  , e- 
g uni  mente  cilindrica ; testa  gros- 
sa ed  ottusa  ; scaglie  carenate 
sul  dorso  e sulla  coda,  lacuale 
manca  di  sonagli  ; tutto  il  ven- 
tre e la  parte  inferiore  della  co- 
da con  placche  trasversali  intie- 
re ; ano  trasversale  e semplice ; 
denti  veneniferi  alla  mascella  su- 
periore: testa  coperta  di  scaglie , 
simili  a quelle  del  corpo\  senza 
fossette  dietro  le  narici. 

Quest1  ultimo  carattere  e la  man- 
canza dei  sonagli  alla  coda  bastali» 
per  distinguere  gli  Sci  taxi  dai  Tri- 


gonocefali  c «lai  CaoTii.r  , o per  se- 
pararli facilmente  anco  digli  Acarto- 
fi di  , che  hauti  j doppie  placche  sotto 
l'estremità  delia  coda  ; dai  Boa,  che 
mancano  di  denti  veneniferi,  «lai  Bon- 
gaqi , che  hanno  la  testa  coperta  di 
grandi  placche;  da  Largsha,  che  han- 
no la  base  della  coda  cinta  da  placebo 
tumulari  ; dai  Colubri  e dalle  Vipere, 
che  hanno  doppie  placche  sodo  la  coda. 
(V.  questi  diversi  nomi  di  generi.) 

Pia  gli  sci  tali  citeremo  : 

Lo  Zigzag, Scy  tale  bizonatus , Daud.; 
Boa  borra  fa  , Shaw  ; H or  rata  pam  , 
Russel  ; Pseudoboa  carinata , Schn. 
Testa  slargala  . depressa  , ovale,  ottusa; 
bocca  piccola;  occhi  alquanto  promi- 
nenti; scaglie  dorsali  carenate,  ovali, 
iinbricate  ; scaglie  dei  fianchi  più  lar- 
ghe e lisce;  coda  piramidale  ed  ap- 
puntata. 

Questo  serpente,  che  perviene  alla 
lunghezza  di  diciotlo  pollici,  è d'un 
bruno  cupo,  con  una  linea  longitudi- 
nale sagittata  e giallognola  , marginata 
di  nero  sopra  ambedue  le  parti  del 
dorso,  il  quale  ha  inoltre  una  fila  media 
di  piccole  macchie  gialle  , marginate 
di  neo.  Il  corpo  inferiore  è d'  un 
bianco  livido,  con  tie  o quattro  punti 
scuri  sopra  ambedue  te  parti  delle 
placche.  V.  la  Tav.  i»25. 

Lo  scilale  zigzag,  chiamato  hrrata 
pam  dagli  Indiani  del  Coromandel , cre- 
devi in  quel  paese  essere  assai  venefico. 
Russel  e slato  quello  che  ce  lo  ha 
fatto  conoscere,  sopra  un  individuo 
inviatogli,  nel  1778,  da  Arni,  dal  mag- 
gior Bonniveaux. 

Il  Krait  , Sentale  krait  , Daud.  ; 
Pseudoboa  krait , fichu.  Dorso  d'un 
bruno  sbiadito;  ventre  bianco;  dugento 
otto  placche  addominali;  quarantasei 
placche  subcaudali. 

G.  Williams  è stalo  il  primo  che 
ci  ha  falla  conoscere  nel  secondo  vo- 
lume dell’  A sia  tic  Researches  , que- 
sta specie  di  scitale,  che  ha  <lue  piedi 
e mezzo  di  lunghezza  e che  riguardasi 
alle  Indie  come  slraordinat  iamenle  pei 
rioolosa. 

Sellale  è pure  il  nome  specifico 
d'un  boa,  deli*  ano  condo.  V.  Boa. 

(I.  C.) 

SCITALE  AMMODITE.  Erpetol.)  Que- 
st** serpente  sembra  essere  identico  col 
Larliesi  muto.  V.  Lacbesi  (I.  C.) 

SCITALE  CATENULATO.  (Erpetol.) 
V.  Lacir«i.  (I.  C.) 

SCITALE  COL  GRIFO.  (Erpetol.)  V. 
Cenuro.  (I.  C.) 
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SCITALE  NERO,  Seriale  niger , SCI- 
TALE  PISCIVORO),  Scytale  pisci 
vorus.  ( Erpeto /.)  Daudin  ha  così  chia- 
mali due  serpenti  venefìci,  a quanto 
sembrerebbe,  ma  non  ancora  (auto  ben 
conosciuti  da  estete  definitivamente 
classali.  Il  primo  è stato  addimandalo 
da  Shaw  Co/uber  cacodamon  , il  se- 
condo è il  Colubcr  aquaticus  del  me- 
desimo autore.  (I.  C.) 

SCITALE  PISCIVORO,  Scytale  pisci- 
vorus . (Erpetol.)  V.  Scitale  sebo. 
(I.  C.) 

SCITAMENTA.  ( Boi •)  V.  Scitamisbe. 

(J) 

SCITAMINEE.  ( Bot .)  Il  Linneo  nella 
serie  de1  suoi  frammenti  naturali  , ha 
riunite,  conquesto  nome  derivato  da 
scitamenta  che  vuol  dire  pietanze 
scelte,  le  musacee  e le  atnomee  sotto 
il  medesimo  titolo,  prohabiliuene  perchè 
il  frutto  del  banano,  musa , è buono 
a mangiarsi,  c perchè  certi  cardamo- 
mi cd  altre  smorace  si  adoperano  per 
condimento.  (J.) 

••  SCIT ASTRÒ,  Scytaster.(Echin.)  \ . 
Supplemento.  (F.  B.) 

SCIT IMENI  A.  ( Bot,  ) Scythymenia. 
L’Agardli  fa  conoscere  sotto  questo 
nome  generico  una  sorta  di  piante 
bit  soidi  o conf ervoidi^  della  famiglia 
delle  alghe  o di  quelle  addi  mandale 
più  recentemente  delle  zoocorpee  o 
psicodiarie , che  si  trovano  sui  massi 
umidi  e nei  loro  spacchi,  in  mezzo 
ai  boschi  della  provincia  di  Smoland 
in  Svezia.  Formano  alcune  membrane 
che  penetrano  in  questi  spacchi  sotto 
forma  di  strali  gelatinosi,  lionati  o 
d'un  verde  scuro,  patenti,  i quali  dis- 
seccandosi divengono  membranosi  e 
coriacei  prendendo  l'aspetto  dell' o- 
scillatoria  subfusca.  Potrebbero  anco 
essere  la  ceppila  d’  una  oscillatoria,  se- 
condo il  Fries,  che  addimandasi  an- 
co palmella  rupettris . Le  membra- 
ne non  sono  che  un  tessuto  di  fi- 
lamenti e di  semi  intralciali  e fram- 
misti. Questa  pianta  sembra  vicinissi- 
ma al  genere  glojoncma  dell’  Ag.irdh, 
al  quale  il  Fries  P ha  riunita,  c che  si 
comprine  d'  alcune  piaote  delle  acque 
paludose  , gelatinose,  filiformi,  tenaci, 
contenenti  alcuni  piccoli  semi  o glo- 
buli ellittici,  disposti  in  serie.  Questo 
genere  glojonema  è esso  pure  vicinis- 
simo all' oscillatoria,  on'è  appena  di, 
stinto:  pciciò  è riguardalo  come  assai 
incerto.  (Lem.) 

5CITODE,  Scytodes.  (Fato ni.)  Nome 
d’un  genere  formato  da  Lalreillc  per 


porvi  una  specie  di  ragno  che  ha  gli 
occhi  singolarmente  disposti,  e in  nu- 
mero di  sei  solamente.  (C.  D.) 

**  SCITOLA.  (Bot.)  Nome  che  si  di  in 
alcuni  luoghi  della  Toscana  , come 
nelPAreliuo,  al  rosolaccio  salvifico,  pa- 
pavrr  rhoeas  , Limi.  V.  Papavbbo. 
(A.  B.) 

SG  ITONE  MA.  (Bot.)  Scy  fonema,  genere 
della  famiglia  delle  alghe  e della  di- 
visione delle  alghe  articolate , stabi- 
lii*) dall'  Agardli  nella  sua  Synopsis  al - 
garutn , adottalo  da  Lyngbye,  e che  ha 
per  tipo  la  conferva  comoides  Jel  Dil- 
hvym.  la  quale,  in  questi  ultimi  tempi, 
sottoposta  alla  più  rigorosa  osserva- 
zione dal  (iaillon  «li  Dieppe , dal  Bory 
de  Si. -Vincent  , appartiene  , come  le 
oscillatorie  ed  altri  generi  analoghi, 
ad  una  nuova  classe  d' esseri  vegeto- 
aniruali,  notabili  per  il  modo  di  mol- 
tiplicazione e per  il  loro  sviluppo,  e 
che  distinguonsi  coi  nomi  di  Zoocab- 
peb,  Psicoouaij,  e Nemazoabj.  Il  Gail- 
lon  ha  addiiuaudato  girodella  cornoi - 
des  la  pianta  del  Dillivyn.  Ed  è la  vau- 
cheria  appeadiculata  , Decaud,  V,  le 
Tav  83y  10G9. 

L'  Agardh  caratterizza  cosi  il  genere 
seytonema  : fili  continui , liberi,  al- 
quanto coriacei,  non  gelatinosi,  ripieni 
internamente  di  sporangi,  in  forma  d'a- 
nelli paralleli  e trasversali.  Secondo  il 
Lyngbyc,  è a considerarsi  che  i fili 
sono  trasversalmente  annidati,  o moni- 
li  fornii.  L'  Agardh  conviene  che  il  suo 
Seytonema  è assai  *lilfìcile  a distinguer- 
si «lalT  oscillatoria  lu  quest'ultimo, 
c secondo  I' Agardh  stesso,  i filamenti 
sono  membranosi  , gelatinosi  , conte- 
nendo poi  alcuni  sporangi  auuulifor- 
mi  trasversali,  come  nello  seytonema. 

Il  Frie»  crede  meglio  defìssi  re  que- 
sto genere,  cai aderizzandolo  come  ap- 
presso: tallo  verticale  formato  di  fili 
continui,  membranosi,  lustri,  che  di- 
vengono duri  per  alidore,  intralcian- 
dosi c ravvolgendosi  per  modo  da  for- 
mare tante  punte  acute  ; semi  globulo- 
si  , o depressi,  disposti  in  serie  semplice 
nell' interno  dei  ti  li.  Questi  caratteri 
differenti,  da  quelli  assegnali  dall’A- 
gardh,  dal  Lyngbye,  fanno  dubitare  che 
sia  il  medesimo  genere.  Il  F'ries  an- 
nunzia che  il  suo  seytonema  vuol  es- 
sere riosservato  ; e secondo  i caratte- 
ri che  egli  assegna  ni  suo  oscillato- 
ria t vi  si  riconosce  lo  seytonema  del- 
I1  Agardh. 

Questo  genere  non  è conservato  nelle 
Species  algarum  dell' Agardh;  iua  p 
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ristabilito  e descritto  nel  suo  Syste-  SC1TR0PE,  Scythrops.  (Orait.).  L’  uc- 
ma  algarutn.  Secondo  questo  natura-  cello  che  i naturalisti  descrivono  sotto 
lista,  comprende  quindici  specie  circa  questo  nome  , ha  per  caratteri  gene* 
divise  iu  due  sezioni;  nella  prima  Irò-  rici:  Un  becco  robusto,  più  lungo  della 
vansi  quelle  a fili  piegali,  e nella  se-  testa  , più  allo  che  largo,  couves»o  se- 
conda quelle  a fili  diritti.  La  cogni-  pra , curvalo  in  punta,  scanalato  sui 
zione  il*  alcune  di  queste  specie  de-  lati,  e con  le  mandibule  glabre  e in- 
vesi  al  Lyngbje;  le  quali  in  geueralc  tiene;  narici  rotonde,  che  sboccano 
furouo  prese  in  altri  tempi  per  col-  dietro  la  massa  contea,  vicino  alla 
lente  e conferve.  Crescono  esse  per  la  base  del  becco,  e marginate  sopra  da 
massima  parte  nelle  acque  dolci,  sui-  uua  membrana  nuda;  la  liugua  un 
le  travi  umide,  sulle  pietre  bagnale,  terzo  più  corta  del  becco,  carlila- 
uelle  doccio  in  legno,  sulle  ruote  dei  ginea,  piana  alla  base  e bifida  ai- 
mulini.  Questo  genere  non  sembrando  V estremità  ; tarsi  corti  e forti,  due 
che  debba  conservarsi,  ci  dispensere-  diti  davanti  e due  dietro:  quelli  uo- 
mo dal  descriverne  le  specie;  solameli-  teriori  riuniti  alla  loro  base,  e gli  iu- 
te possiamo  vedere,  airarticolo  Ne  ma  terni  piu  lunghi  degli  esterni;  le  due 

tosai  la  storia  d’ una  di  esse,  scyto-  prime  remiganti  scalate,  e la  terza  più 

nenia  con\oidesy  o conferva  comoides  lunga  ; la  coda  cuneiforme  e composta 
del  Dillfvyo  , superiormente  citata.  di  dieci  rettrici. 

(Lem.)  Conosce»!  finqul  una  sola  specie  di 

SCITOS1FONO.  ( Bot .)  Scytosiphon  , questo  genere,  la  quale  è stala  dap- 
genere  di  piante  marine  della  famiglia  prima  trovata  al  porlo  Jackson,  nella 
delle  alghey  e dell' ordine  delle  con-  Nuova  Galles  del  Sud,  ove  arriva  in 
fervoidee-fucoidi , nel  metodo  dell’  A-  Ottobre,  e d'onde  si  ritira  iu  Gen- 
ganlh,  vinno  al  genere  desmarestia  naio.  Il  governatore  Phillip  ed  il  chi- 
dei  Lamourouz  , o sporochnus  del-  rurgo  While  sono  stati  i primi  a far 
PAgardlt.  È caratterizzalo  per  le  fron-  conoscere  questo  uccello,  uno,  sotto 
de  filiformi  , quasi  fistolose  , coriacee  il  nome  di  pappagallo  a becco  di  corno, 
o cartilaginee,  indistintamente  Irainei-  pstitaceous  ho  rubili , e V altro,  sotto 
late,  gialle  olivastre,  e cou  la  superfi-  quello  d'  unomalaus  hot  abili-  Lalhani 
eie  coperta  di  sporidj?  piriformi,  nudi.  ne  ha  formalo  I'  ottavo  genere  del  suo 
Questo  genere  . secondo  l'Agardh  , Metodo,  sotto  il  nome  di  Scythrops^ 
non  comprende  che  due  specie  da  lui  index  orni///.,  Ioni,  i , pag.  141.  La 
stabilite.  specie  ( scythrops  Nova*  Boll  and  ite)  è 

Scitosiposo  filo,  Scytosiphon  flum  , stala  descritta  e rappresentata  da  Pbil- 
Agardh;  Focus  ftlum , Liun.  fe  il  li-  tip  c Wbite,  e quindi  da  Latham,  tolto 
po  del  genere  chordu  del  Lamourouz,  la  denominazione  di  channel-bill , 2.0 
e descritto  all'  articolo  Corda.  E al-  Supplemento  della  Synopsis , pag.  96 
Ircsì  il  genere  chordaria,  Link,  cham-  e tav.  124  E il  medesimo  uccello  ebe 

nia  , Desv. , mert  etnia  , Tbunh. , fi-  Virey  ha  descritto,  sotto  il  nome  di 

nalinente  un'ulva  per  molli  autori.  pappagallo  calao  , net  tomo  640,  p«g. 

L'  Agaruh  ne  descrive  molte  varietà.  98,  dell' edizione  di  Buffon  data  dal 

Se  ito  si  poro  fshiColacbo  , Scytosiphon  Sennini , della  grandezza  d'  una  cor- 

fceaiculaceus . Agardh  ; Ceramium  fi-  nicchia,  e di  2 piedi  e 3 pollici 

brotum  Kolh.  Questa  specie  è rappre-  inglesi  di  lunghezza.  Il  giro  de' suoi 
sentala  nella  Flora  Danicay  lab.  i5<)5,  occhi  e nudo  e gucrnilo  di  una  pelle 
fig.  1,  e differisce  per  la  fronda  setacea  rugosa,  rossa.  La  testa,  il  cullo  cd  il 
irregolarmente,  ramosa.  corpo  inferiore,  hanno  una  (inla  gri- 
ll Lyngbye  aveva  aumentato  questo  giogmda  ; il  dorso  è d'  un  color  piom- 

gcncrc  di  uua  dozziua  di  specie,  già  baio,  come  pure  le  ali  c la  coda,  la 

conosciute  e collocate  uei  generi  ulva,  quale  è assai  scalala,  ed  ha  le  penne 

gigartinoy  desmarestia , hai  f me  nia  e cou  una  fascia  nera  verso  I’  estremità, 

chondria\  ma  I*  Agardh  non  ha  aiu-  e terni  inule  di  bianco.  I piedi  sono 
messo  questa  riunione,  la  quale  ed-  d'  un  nero  azzurrognolo,  ed  il  becco 
fenicamente  soggetta  aduli  severu  e$a  è di  color  corneo.  V.  la  Tav.  3 20. 
me.  Vero  è che  qaeslo  botanico  esciu-  Queslo  uccello  porta  alla  Nuova 
deva  da  un  siffatto  genere  la  specie  Olanda,  il  nome  di  goe-rc-t-gangy  di 
principale,  che  per  se  sola  formava  il  cui  Vicillol  ha  fatto  per  contrazione 

chorda  del  Lamourouz,  da  lui  adol  goerang\  c risulta  dalle  notizie  co- 
lato. (Lem.)  iuuu leale  da  Heiuwardt  a Tennuinck, 

Diiiuu,  delle  Sciente  Nat.  Fol.  88 
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ohe  il  medesimo  uccello , il  quale 
trovasi  pure  all'  isola  Célèbcs , vi  é 
chiamato  amearo , nome  che  proba- 
hilmente  ha  il  medesimo  significa- 
to di  quello  di  goc-re-e-gang , pres- 
so i popoli  dell'Oceania,  i quali  glielo 
haono  dalo  a cagione  dei  gridi  che 
emette  quest»  uccello  e de'  suoi  mo- 
vimenti repentini  ed  inquieti  quan- 
do il  tempo  deve  cambiare;  circostante 
per  la  quale  il  uorae  specifico  di  pre- 
sago gli  è stato  applicalo  da  Tera- 
minck , che  ne  ha  data  una  buona 
figura,  tav.  290  dei  suoi  Uccelli  colo- 
rili. Questo  naturalista  presume  che 
gli  scitropi  sieno  di  passaggio  in  al- 
cutie  parli  della  Grande  Terra  . e che 
nidifichino  verso  il  Nord  delia  Nuov» 
Olanda  : lo  che  gli  sembra  tanto  piti 
probabile,  iuquanloché  si  riproducono 
anco  a Célèbes.  Il  loro  naturale  è sai- 
valico  , e stanno  nascosti  quando  il 
tempo  è bello;  ma  fanno  sentire  acu- 
tissimi gridi  ali'  avvicinarsi  delle  tem- 
peste , e spiegano  spesso  la  coda  a 
ventaglio.  Si  cibano  di  pimento  e man- 
giano anco  inselli,  specialmente  gros- 
si scarabei.  (Cu.  D.) 

SCI  TROPO  , Scytropus.  (Entom.)  È 
il  nome  dato  da  Schoenhfrr  ad  un 
sullogenere  di  cureulioni.  V.  (Vijiock- 
»i.  (C.  D ) 

SC1UALBEA.  (Boi.)  Scbwalbea,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  comple- 
ti. monopetali,  della  famiglia  delle  per - 
sonate , e della  didinamia  angiofper - 
mia  del  Linneo,  così  essenzialmeute  ca- 
ratterizzalo: calice  ventricoso, tubulato, 
di  quattro  lobi  disuguali,  col  lobo  su- 
periore piccolissimo  , coi  laterali  più 
lunghi,  coll'inferiore  più  grande,  smar- 
ginalo; corolla  tubolata,  bilabiata,  od 
labbro  superiore  diritto,  confavo,  in- 
tiero, coll' inferiore  di  tre  lobi  ottusi; 
quattro  slami  dolutami;  un  ovario  su- 
pero; uno  stilo,  con  uno  stimma  qua- 
si globoloso.  Il  frutto  è uua  cassida 
biloculare,  contenente  alcuni  semi  pic- 
colissimi, alquanto  compressi. 

Sciualbea  d'  America,  Schivai  bea  ame- 
ricana, Limi..  Spec.\  Luiuk,  111.  gen.% 
lab  52o;  Gxrln.  , Fruct.  , tab.  55; 
Pluk.,  Mant.%  lab.  348,  fig.  a.  Piatila 
erbacea,  «li  fusto  semplicissimo,  diritto, 
quasi  quadrangolare  , pubescente;  ili 
foglie  alterne  , sestili  , lanceolate  , 
intiere,  acute,  slargate,  e quasi  se- 
raiabbracciauti  alla  base,  pubescenti  e 
leggermente  cigliate  ai  margini;  di  fo- 
glie superiori  o florali  piccolissime, 
quasi  ovali,  c che  fanno  quasi  ic  veci 
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di  brattee,  risultandone  una  spiga  di- 
ritta, semplice  o terminale.  I fiori  so- 
no solitnrj,  alterili,  ascellari;  il  pedun- 
colo comune,  corto  o villoso,  al  pari 
del  calice;  il  tubo  rigonfio,  lungo  quan- 
to il  calice;  il  lembo  con  due  labbri 
concavi.  Il  frullo  è una  cassula  ovale, 
acuta  , divisa  in  due  logge  separale 
da  un  «loppio  tramezzo  , contenente 
alcuni  semi  in  forma  di  pagliette 
acute,  compresse  , piccolissime.  Que- 
sta pianta  cresce  nell'  America  set- 
tentrionale e nella  Caroliua  inferiore. 
(Poiz.) 

SCIUBERTIA.  ( Bot .)  Schuberlia.  Il  Mic- 
hel ha  stabilito  sotto  questo  nome  un 
nuovo  genere  per  il  cupressus  disti- 
cita.  Limi.,  che  il  Richard  ha  addi- 
mandato  taxodium  negli  Auuati  del 
Museo.  É una  delle  più  grandi  specie 
che  si  conosca  fra  i cipressi,  stata  rap- 
preseulata  dalCommelin,  ffort,  1,  lab. 
59;  «lai  Michaux,  Hist.  arbr .,  3,  lab.  1; 
dal  Catesby.  Caro/.,  1,  lab.  11;  e dal 
Ouhamel,  Arbr.s  x,  tab.  8a,  ec.  Il  suo 
fogliame  che  ha  quasi  l'aspetto  di 
quello  d' un' acacia,  è fino,  leggiero, 
elegante,  come  quello  d’un  larice, 
egualmente  caduco.  Le  foglie  sono  li- 
neari, piccole,  acute,  rav  vici  natisi  ime 
fra  loto,  Imerial mente  disposte,  lun- 
ghe sei  o otto  linee,  piane,  alquanto 
inarcale.  Il  (ronco  arriva  all'altezza 
di  sessanta  o settanta  piedi,  dimiuucu- 
do  di  grossezza  lino  alla  sommità,  e 
qualche  volta  è alla  base  d'  una  circon- 
ferenza di  circa  trenta  piedi;  il  legua- 
mè  è rossastro  ; i ramoscelli  distesi 
orizzontalmente.  Quest'albero  presen- 
ta più  particolarmente  alcune  protu- 
beranze, che  consistono  in  specie  di 
bernoccoli,  o d'esostosi,  che  crescono 
di  disianza  in  disianza  sulle  radici;  si 
elevano,  come  termini  miliari,  sulla 
superficie  della  (erra  , da  un  piede  li- 
no a quattro  e più,  ricoperte  alla 
sommità  «l  una  scorza  rossa  assai  liscia, 
uè  pioducono  foglie  o rami  ; gli  abi- 
tatili le  vuotano  e le  lavorano  per  far- 
ue  utensili  di  loro  uso. 

Quest'  albero  somministra  un  eccd- 
laule  legno  da  costruzione;  é flessibile, 
leggiero  , «!'  uua  grana  delicata  , facile 
a lavorarsi  ; resiste  più  lungamente 
della  querce  all'  umidità  dell'  aria  : se 
ne  fanno  stecche,  e sì  smercia  in  pic- 
cole tavole  che  servono  a cuoprire  le 
case;  la  scorza  adoperasi  pel  medesimo 
uso:  gli  iudigeni  labbricauo  col  tron- 
co certe  barche  che  portano  fino  a 
quattro  migliaia.  Questo  legno  e ini- 
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frignalo  d' una  sostanza  balsamica  e 
odorifera. 

Quell'albero  cresce  bene  soltanto 
nei  paduli  e sulla  riva  dei  fiumi  sog- 
getti alle  iuoudaiicni  periodiche.  Me 
abbiamo  veduti  alla  Carolina  « dice  il 
Buse,  che  avevano  più  di  cento  pie- 
di di  altezza,  e più  di  dodici  piedi 
d'acqua  sulle  loro  radici  per  sei  mesi 
dell'anno.  Questo  cipresso  fu  introdot- 
to nei  dintorni  dei  giardini  di  Lon- 
dra fin  dal  iG^o.  Solamente  da  un  se- 
colo vedesi  in  quelli  dei  dintorni  di 
Parigi.  Il  Duhamel  fu  il  primo  a im- 
maginare di  piantarne  nei  terreni  tur- 
busi  del  suo  dominio  di  Mnnceau,  do- 
ve riusciron  bene.  Al  Malesherbes  de- 
vesi  la  ricerca  che  fu-  falla  di  que- 
st'albero; e la  Francia  è obbligata  al 
Michaux  deli'imraeusa  quantità  di  se- 
mi che  sono  stati  posti  in  Francia, 
specialmente  nei  semenzai  di  Trianon; 
i quali  peraltro  perirono  per  la  mas- 
sima parte  non  esseudo  stati  piantati 
in  luoghi  convenienti.  Si  vedono  al- 
cuni belli  individui  a Rii.nbouillel, 
dove  dovrebbe  essersene  molli  più,  se 
fossero  stati  messi  nel  paduie,  anziché 
nell'argine  dei  fossati  che  lo  tra  versano, 
come  ha  osservalo  il  Bosc.  I semi  ci 
vengono  dalla  Luisiana  e dagli  Slati- 
Uniti  d'America.  Si  pongono  in  prima- 
vera in  terreni  ripieni  di  terra  di  scopa 
o in  viali  della  medesima  terra,  esposti 
al  nord;  sono  indispensabili  frequenti 
innafifiature.  Si  guarenti  irono  i giova- 
ni piantoni  «lai  sole,  e si  ricuoprono 
nell'  inverno,  dopo  il  quale  si  posso- 
no trasportare  nel  vivaio  in  una  terra 
leggiera  ed  umida  ; debbono  poi  pian- 
tarsi al  posto  neU'iicqua.  Moltiplicasi 
egualmente  questo  cipresso  per  mar- 
gotti e per  talee  : tagliandolo,  ributta 
dal  piede.  Sarebbe  tanto  più  utile  il 
moltiplicarlo,  in  quanto  che  cresce  in 
terreni  abbandonati,  e potrchbesi  ado- 
perarne i!  legno  a molti  usi.  (Poia.) 

SCIUELMTZIA.  ( Dot.  ) Schweinittia , 
Quest»  genere  di  funghi,  stabilito  dal 
Greviile,  è una  medesima  cosa  del  po- 
daxix  del  Desvaux.  V.  Podassidb  e 
Micologia.  (Lbx.) 

SC 1 U E1 N ITZ I A . ( Dot.)  Schweinitzi <z,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  delia  de 
canti  ria  monoginia  del  Li  line»  , che 
ha  molle  somiglianze  col  monotropa , 
e s’avvicina  assai  al  pterospora,  ed 
è così  essenzialmente  caratterizzato.* 
calice  di  cinque  foglioline  concave,  lun- 
ghe quan'o  la  corolla,  la  quale  è mono- 
petala , campanulata,  di  cinque  denti, 


con  la  ba*e  iuterna  avente  un'  appen- 
dice parimente  di  cinque  denti;  dicci 
slami  con  le  antere  saldate  sui  fila- 
menti, d'una  sola  borsetta  pai  vincolare, 
deiscente  alla  base  pel  mezzo  di  due 
pori  nudi  ,*  stimma  quasi  globulo»», 
chiuso  nell’  interno,  di  cinque  denti; 
cassula  di  cinque  logge;  semi  .... 

Questo  genere,  stabilito  daU'Elliut*- 
Nultal  (Gen.  of  North  Amer.,  a,  addii.), 
contiene  per  ispecie  una  pianticella  er- 
barea, indigena  della  Carolina.  Questa 
pianta  che  pare  sia  parasita,  è di  coior 
pali i>lo  , senza  foglie  , con  uno  scapo 
squaminomeli  tiori  «essili,  terminali  , 
aggregati  con  larghe  brattee;  di  corolla 
odorosa  , bianca  rossastra,  (Poni  .)- 
SCIUENCHIA.  ( Dot.  ) SchwcnJkia%  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famiglia  delle 
personale , e della  di  and  ria  monogi - 
nia  del  Linneo  , così  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  persistente,  tubu- 
lato.  quinquedentalo;  corolla  tubulata, 
colf  orifizio  rigonfio,  chiuso  da  cinque 
pieghe  glandulo«e  ; cinque  stami,  tre 
dei  quali  più  corti,  sterili;  un  ovario 
globoloso,  supero;  uno  stilo.  Il  frutto 
è una  cassula  con  pressa  , inviluppata 
dal  calice  rigonfio,  con  due  logge,  coti 
due  valve  polisperme,  con  un  tramezzo 
parallelo  alle  valve  che  diviene  libero. 
Sciubmcbia  i)'  AmrHica,  Schwenkia  ame- 
ricana, Lino.?  Syst,  veg.:  G ac  rio., 
F'ruct.,  tab.  a^i*  ; Kntilh  io  Humb.  et 
Bonpl.,  Ifoa.  gen.%  2,  pag.  3?5  , tab. 
180.  Pianticella  erbacea,  di  fusto  di- 
ritto, ramoso,  alto  un  piede,  alquanto 
peloso; di  ramoscelli  alterni,  ascenden- 
ti , quasi  fastigiati;  di  foglie  alterne, 
mediocremente  picciolale  , lanceolate, 
acute,  intierissime,  rislriole  alla  base, 
alquanto  ispide  da  ambe  le  parli,  lun- 
ghe quattro  o sei  linee.  I fiori  sono 
disposti  all*  estremità  dei  ramoscelli 
iu  una  pannocchia  mollo  lassa;  il  ca- 
lice I ubul. ito.  quasi  glabro,  con  cinque 
denti  lanceolati  , uguali,  trinervi  ; la 
corolla  tre  volte  più  lunga  del  calice, 
con  cinque  denti  corti,  con  altrettante 
gl. indole  bislunghe,  gli  slami  non  pro- 
minenti , la  cassula  ovale  , alquanto 
globnlosa,  mollo  glabra,  contenuta  nel 
calice.  Questa  pianta  cresce  nell' Ame- 
rica, in  locatila  caldissime,  nelle  gran- 
di foreste  dell’ Orenocco. 

Sciubschia  PATBKrs  , Sc/twenkia patens% 
Kunlh  , /oc.  cit.  , tab.  179.  Questa 
specie  è una  pianta  erbacea  , diritta, 
alta  due  piedi  ; di  fusto  e di  ramoscelli 
pubescenti,  patenti  : cresce  nella  prò- 


■oogle 


SCI  ( 7oo  ) SCI 


vinci*  di  Venezuela  , fra  Caracas  e I* 
Cumbrc  in  luoghi  temperali. 

Sciurnchia  ni  fiori  solitari,  Sichsven- 
kiu  browall ioide s.  Questa  pianta  er* 
bacca,  di  fusto  diritto,  ramoso,  pube- 
scente e biancastro,  al  pari  dei  ramo- 
scelli. cresce  nella  provincia  di  Cara- 
cas. vicino  a Porlo  Cabello.  (Poi*.) 

SCIULTEZIA.  {Dot.)  SchuItetia.Que- 
sto  genere  di  graminacee,  stabilito  dal- 
lo Spretaci,  viene  riunito  dal  Trinili* 
al  genere  chiarii  ; ed  è la  chloris 
petrosa  dello  Sivartz.  (J.) 

SCIULTZIA.  (Bnt.)  Schuhtin  , genere 
della  d i dina  mia  angiospermia  del 
Linneo,  e ricino  al Vobn/aria,  così  ca- 
ratterizzalo : calice  bi  parli  lo  ; corolla 
lobulata,  bilabiata,  col  labbro  superio- 
re bifido, coll’inferiore  intiero;  stiram  i 
vessile.  Il  frutto  è una  cassili*  uni- 
loculare , bivalve  e polisperma. 

SciDLTZIA  FALSA  OBOLARIA  , Schiulttio 
obolarioides.  Rafin.  Questa  specie,  che 
è l’unica  di  qneslo  genere  formato 
dal  Ralinesque-Schraallz,  trovasi  alla 
Pensilvania,  nel  paese  di  Beks,  ed  ha 
le  foglie  opposte,  sessi  li  e ovali;  i fiori 
in  spiga  guernita  ili  brattee  trifiore. 
(Lbw.) 

SCIULZIA.  (Dot.)  Schnltia.  Lo  Spren- 
gcl  , (Prode,  tr n bei l. , 3o)  propone 
questo  genere  della  famiglia  delle  o/n- 
brd lifere  per  il  siton  crinitum  del 
Pallas,  e lo  enratterizza  così:  frutto 
quasi  lineare,  angoloso,  solido  , di  cin- 
que angoli  smussali  , coronato  dallo 
stilo  persislente,  subii  iato.  Gl'  involu- 
cri universali  e parziali  sono  due  vol- 
te alati;  le  divisioni  quasi  capillari. 
(Poib  .) 

SCIULZIA.  ( Dot.)  Shu! zi u , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
irregolari,  monopetali,  della  famiglia 
delle  orobanchee  . e della  didinamia 
angiospermia  del  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  persi- 
stente, bifido;  corolla  tubolata,  bila- 
biata, col  labbro  superiore  bifido; 
l’inferiore  intiero;  quattro  starni  didi- 
naroi  ; l’ovario  supero;  uno  stimma 
•essile  ; una  cassul*  uniloculare,  bi- 
valve , contenente  numerosi  semi. 

Questo  genere  contiene  una  sola 
specie  fiuora  poco  conosciuta. 

Sciulzia  orolar  mi  ni-:  , Situi tia  obo/a- 
rioides , Schmalt.  Journ.  bot.y  i,  pag. 
a 19.  Questa  pianta  ha  le  foglie  oppo- 
ste, sestili,  ovali  ; i fior»  disposti  in 
spighe,  accompagnati  da  brattee,  che 
contengono  ciascuna  Ire  fiori.  Questa 
pianta  cresce  nella  Pensilvania.  (PoiR  ) 


SGIUREI.  ( Mamm .)  Nella  tavola  meto- 
dica dei  generi  c specie  di  mammife- 
ri, che  abbiamo  posta  nel  24.°  volume 
della  prima  edizione  del  Nuovo  Di- 
zionario di  storia  naturale,  abbiam 
formalo  sotto  questo  nome  una  fami- 
glia «li  rosicoltori  corrispondente  al 
genere  Sciurus  «lei  Linneo,  e che  è 
stata  dapprima  divisa  in  due  generi: 
nello  degli  Scoiano  i propriamente 
etti  e quello  degli  Sciurotteri,  ai  quali 
Uliger  aggiunse  il  genere  Tamia.  Do- 
po quel  tempo  Federigo  Cuvier  ha 
portalo  il  loro  numero  a cinque;  cioè: 
Tamia  , Guerlingnet  o AJacroxous  , 
Scoiattolo  o Sciurus , Pteromys  e 
Seiuropterut.  (Db»v.) 

SCIUK1DE.  (Dot.)  Sciuris.  Nome  gene- 
rico , sostituito  «lallo  Schreber  a quello 
di  r apatia  dell’  A «iblei , che  il  De- 
candolle  colloca  con  dubbio  nella  sua 
famiglia  delle  fimarubec.  Lo  sciuris 
«lei  Nées  e del  M irlius  è riguardalo 
dal  medesimo  autore  come  sinonimo 
del  licore a , che  egli  riporta  alla  fa- 
miglia delle  tufacee.  Le  opinioni  de- 
gli autori  su  queste  riunioni  e que- 
ste distinzioni  sono  tuttora  incerte.  (J.) 

SCIURIS.  (Dot.)  Si  è fatto  uso  della 
medesima  denominazione  per  il  gali- 
pea  «Irli*  Aublet.  V.  Galipra,  Rafuzia, 
Sciuridb.  ( Poib.) 

SGiU ROPTERUS.  ( Mamm.  ) V.  Scio- 

BOTTERO.  (DtSB.) 

SCIUROTTERO  o SCOIATTO- 
LO VOLANTE,  Sciuropterus.  (Marn- 
ai. ) Genere  di  rosicatori  stabilito  da 
F.  Cuvier  , che  comprende  alcune 
specie  munite  d'uno  sviluppo  della 
pelle  dei  fianchi  , steso,  da  ambedue 
le  parti  , fra  le  estremità  anteriori  e 
le  posteriori,  che  può  servire  come  «li 
paracailule  a questi  animali  allorché 
saltano  di  ramo  in  ramo,  e che  li  ha 
fallo  dare  il  nome  «li  scoiattoli  vo- 
lanti. 

Questo  carattere  è loro  comune  con 
gli  pteromii  (V.  Ptrromio),  i quali,  co- 
me essi,  componevano  anticamente  il  ge- 
nere Sciumltero  di  G.  Cuvier  e Geof- 
fioy;  rua  ne  «lifieriscono  per  le  forme 
«lei  cranio  e per  il  sistema  dentario. 
Così  si  a Moni  a ila  110  «la  questi  animali, 
sotto  il  primo  rapporto,  in  quanto  che 
tutta  la  p.«rle  anteriore  delta  linea  di 
profilo  della  loro  lesta  è diritta  fino 
al  mezzo  «lei  frontali,  ove  prende  una 
direzione  curva  assai  arcuata , senza 
depressioni  intermedie,  invece  «I* aver- 
ne una  assai  distinta  , come  gli  ptero- 
mii; per  avere  l'occipite  assai  proini- 
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nenie,  invece  di  cominciare  a curvar- 
si mollo  in  addietro;  pei  frontali  al- 
lungati, e «r  una  lunghezza  che  sla  in 
relazione  con  la  loro  larghezza  come 
due  sta  a uno,  invece  d' averla  come  tre 
sta  a due;  finalmente  per  la  capacità  del 
cranio  che  riempie  i tre  quinti  della 
lunghezza  della  testa,  invece  d'  occu- 
parne la  sola  metà. 

I molari  rassomigliano  a quelli  del- 
le lamie  , degli  scoiattoli  e dei  ma- 
crossi  , anziché  a quelli  degli  ptero- 
mii,  vale  a dire  che  sono  analoghi  a 
quelli  delle  marmotte  e degli  sparmo- 
fili.  Vi  sono  quattro  grossi  denti  alla  f 
mascella  inferiore  , ed  uno  piccolissi- 
mo, anteriore  e caduco  sollecitameiile, 
per  parte  alla  superiore.  Alla  mascel- 
la superiore  i Ire  primi  veri  molari 
preservano  tulli  due  collidette  tra- 
sverse , ad  apice  ottuso  e separate  da 
solchi  egualmente  trasversali,  e queste 
colliuette  sono  riunite,  sul  margine  in- 
terno solamente,  da  una  cresta  larga 
e circolare;  l'ultimo  manifesta  sol- 
tanto una  collinelta  anteriore  , ed  ha 
la  parte  posteriore  depressa.  Tutti  i 
molari  inferiori  hanno  fra  loro  la  me- 
desima forma,  vale  a dire  che  presen- 
tano , nel  loro  mezzo  , un  cavo  cir- 
colare , e,  nel  contorno,  una  cresta 
divisa  da  un»  intaccatura  al  margine 
interno  e da  un'altra  al  margine  ester- 
no, e dal  ceotro  di  queste  intaccatu- 
re nasce  un  tubercoletio.  Con  l'età, 
questi  denti  più  non  offrono  che  una 
superfìcie  unita  alla  corona.  Gli  inci- 
sivi superiori  sono  uniti  e rotondi 
auteriormente;  gli  inferiori  hanno  la 
medesima  forma,  se  non  che  sono  più 
stretti. 

I molari  degli  pteromii  sono  assai  di- 
versi da  quelli  degli  sciurotteri,  inquan- 
to che  sembrano  partecipare  della  natu- 
ra dei  denti  semplici  e dei  denti  com- 
posti, quantunque  sieno  sempre  com- 
posti di  materia  ossea  e di  smalto  senza 
materia  corticale,  come  ha  osservato 
F.  Cuvier. 

Ponghi  amo  tre  specie  in  questo  ge- 
nere, ma  le  due  prime  soltanto  gli  ap- 
partengono sicuramente  ; i caratteri 
dedotti  dai  denti  e dalla  forma  del 
cranio  non  essendo  stali  determinali 
sulla  terza. 

Esternamente  tutte  si  rassomigliano 
per  la  loro  piccolezza,  per  le  membra- 
ne villose  dei  fianchi,  perla  Hsonomia, 
che  è generalmente  quella  degli  scoiat- 
toli, sebbene  abbiano  gli  occhi  più 
grossi  di  quelli  di  questi  animali  , la 
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lunghena  della  coda  , che  è depres- 
sa, coperta  di  peli  distici  , e nou  ro- 
tonda, come  quella  degli  scoiattoli. 

Delle  Ire  specie  due  abitano  le  re- 
gioni settentrionali  dell' Europa  e del- 
l’America. e la  terza  appartiene  al- 
l' isola  di  Giava.  La  inauiera  di  vi- 
vere delle  prime  é assai  analoga  a 
quella  degli  sciottaioli  , se  non  che 
queste  specie  sono  eminentemente  not- 
turne. Non  si  sono  raccolte  notizie  cir- 
ca alle  abitudini  naturali  dell’  ultima. 

Lo  SciUROTTKEO  DI  SlBBRlA,  Scìnto - 
pterus  sibiricus  o Pteromys  sibiricus , 
Desm.,  Marom.  sp.  553;  Sciurus  vo- 
lans , Pallas,  Lino..  Scoiatit.ilo  volan- 
te ni  Siberia  di  Brissou.  Ila  il  corpo 
e la  testa,  insieme,  lunghi  sci  pollici  e 
mezzo;  la  coda  (senza  peli)  lunga  tre 
pollici  e di»*ci  linee.  Ha  la  testa  ro- 
tonda; il  muso  corto  ed  ottuso;  gli 
occhi  grandi  e prominenti , con  iride 
nera  e la  pupilla  grandissima:  le  orec- 
chie corte  e rotonde;  i balli  lunghi 
quanto  la  testa,  tosti  e neri;  le  mem- 
brane dei  fianchi  formano,  dietro  il 
carpo,  un  leggiero  prolungamento  ro- 
tondo iu  lobo  e non  angoloso;  il  pe- 
lame è d’un  grigio  biancastro  ceneri- 
no alle  parli  superiori  e d’un  bellis- 
simo bianco  sulle  inferiori;  U base  dei 
peli  e la  peluvia  interna  sono  brune; 
la  membrana  dei  fianchi  é marginata, 
vicino  al  corpo  ed  in  tutta  la  sua 
lunghezza  , da  una  fascia  grigia  bru- 
na ; P estremità  dei  piedi  é bianca;  la 
coda  è coperta  di  lunghi  peli  d'  un 
grigio  cenerino  c leggermente  scuro 
verso  la  purità.  Ne  esiste  una  varietà 
tutta  bianca. 

Questo  grazioso  animale  fa  il  suo 
nido  nelle  buche  degli  alberi,  c la  sua 
femmina  vi  deposita,  verso  il  mese  di 
Maggio,  da  due  a quattro  tigli.  Vive 
isolalo,  ed  esce  dal  suo  ritiro  soltanto 
la  notte  per  ricercare  il  cibo,  il  qua- 
le consiste  principalmente  in  gemme 
e giovani  messe  di  pini  e di  belule. 

La  sua  specie  trovasi  in  Siberia, 
Della  Finlandia,  nella  Livooia  e nella 
Lapponia. 

Lo  Scicrottero  d’  America  o As- 
sapan,  Sciuropter  us  americana  fi  Pte- 
romys volaceli  a*  Desio.,  Marom.,  sp. 
554  ; Sciurus  voluce/la  , Pallas  ; lo 
SciUROT TBRl),  Butf.,  l«lO . IO,  taV.  21  ; 
Assapan  , F.  Cuvier  , S«.  nat.  dei 
Mamm.,  8*  dispensa.  Ha  il  muso  me- 
no grosso  della  specie  precedente;  la 
sua  statura  è più  piccola  (4  pollici  e 
io  linee)  c la  coda  proporzionatamente 
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più  lunga  (3  pollici  e 7 linee)  senza 
i peli.  La  parie  superiore  «Iella  testa, 
ilei  corpo  e «lei  prolungamenti  della 
pelle  dei  fìaorhi  , e coperta  di  peli 
d*  un  grigio  piti  cupo  e come  velato 
da  scalature  rossicce,  i «juali  peli  sono 
cenerini  vicino  alla  radico  e d’  un  gial- 
lo rossiccio  all’  estrema  punta;  gli  oc. 
chi  sono  circondati  di  cenerino  ne- 
rastro, ed  osservasi  una  macchia  bian 
ca  sopra  ambedue  ; il  margine  della 
pelle  dei  fianchi  è superiormente  più 
bruno  «lei  meno;  tutto  il  corpo  infe- 
riore è «T  un  bianco  leggermente  tin- 
to di  giallo  sul  ni  ugi ne  «Ielle  mem- 
brane e sulla  parte  interna  delle  co- 
sce e delle  gambe;  la  parte  superiore 
della  coda  è d’  un  bruno  assai  chiaro 
e I'  inferiore  «I * un  bianco  giallognolo; 
i baffi  sono  neri  e lunghi  «lue  pollici. 
V.  la  Tav.  36o. 

Quello  animale  trovaci  negli  Stati 
Uniti,  dal  Canadà  fino  alla  Virginia, 
ove  è chiamalo  atsnpan , al  riferire 
dei  viaggiatori.  Vive  in  piccoli  bran- 
chi sugli  alberi,  e si  ciba  «li  noci,  di 
semi  e «li  gemme,  la  domesticità,  o 
piuttosto  in  schiavitù  , ammassa  nel 
suo  rulotto  tutte  le  provvisioni  che  gli 
•i  «lamio,  e le  nasconde  ietto  la  borrac- 
cina, come  fanno  gli  scoiattoli  dei  no- 
stri boschi.  Esce  soltanto  la  notte  ed 
ha  movimenti  assai  repentini. 

Lo  SciURO  rTRRO  FR  RI  CI  A,  ScittrOptC - 
ras  sugiffa ; Fteromys  soffitta , Cuv.; 
Desia.,  Maina».,  »p.  55a.  Questa  spe- 
cie ha  il  corpo  lungo  cinque  pollici 
c mezzo,  e la  coda  ha  cinque  polli- 
ci, li  suo  pelame  è il'  un  bruno  cupo 
sopra,  leggermente  mescolalo  di  bian- 
castro sulla  membrana  vicino  alle  brac- 
cia , e di  giallo  sul  dorso  e sulla  te- 
sta; gli  occhi  sono  circondati  di  brìi- 
no;  le  orecchie  sono  brune  ; latte  le 
parti  inferiori  , eccettuato  il  margine 
della  membrana  «lei  fianchi,  sono  «l'un 
bianco  schietto;  la  membrana  «lei  fian- 
chi forma,  come  negli  pleromii,  un 
angolo  assai  acuto  dietro  il  carpo;  la 
coda,  d’ un  color  bruno  poco  cupo 
nella  maggior  parte  «Iella  sua  estensio- 
ne. è biancastra  all'  origine. 

Questa  specie  abita  Pisola  di  Giava. 
(Lessi  ) 

SCIURUS.  ( Mamm .)  Nome  latino  «legli 
Scoiattoli  propriamente  delti.  E stato 
eziandio  applicalo  agli  animali  che 
compongono  attualmente  i generi  Gckr- 
f.lWGURT  o MaCRoSSO,  TAMIA,  SUlU- 
r*»t r ero  c Ftkroiiio.  V.  questi  articoli 

(De»»  ) 


SCIUTZITE.  {Min.)  Nome  che  si  è pro- 
posti» di  dare  alla  Stronfiami  solfala  . 
in  onoro  di  Schiitz  , che  nc  descrisse 
una  varietà  dell'  America  del  Nord  nel 
1791.  Questo  nome  sarebbe  stato  as- 
sai migliore  di  quello  di  celestina  , 
che  le  e stato  dato  «I  * Ila  scuola  tedesca 
V.  StRontiaka  solfata.  (B  ) 

SCHIVI  A.  ( Hot,)  Schouwia  , grnere  «li 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  «Iella  famiglia  delle 
r.rucifere , e «Iella  telradinamia  sili - 
cu/osa  «lei  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  di  quattro  fo- 
glioline diritte,  uguali  alla  base;  quat- 
tro petali  unguicolati,  con  lembo  ovale 
a rovescio;  sei  stami  lelradinami  n«n 
dentali  ; antere  acutissime;  un  ovario 
supero;  uno  stilo  suhulalo,  persistente. 
Il  frullo  è una  piccola  siliqua  piana, 
compressa,  ovale,  ottusa  ad  ambe  le 
estremità,  ferminola  «Mio  stilo,  con 
due  logge,  con  «lue  valve  navicolari, 
assai  compresse,  alate  sul  dorso,  con 
un  tramezzo  alienissimo,  con  ciascuna 
loggia  occupata  da  diversi  semi  lisci, 
compressi,  orizzontali. 

Sciovia  d’  Arabia  , Scltouwia  arabica , 
Decand..  Syst.  veg.y  2 pag.  ; Subu - 
laria  purpurea  , Fior,  cegypt.  arab 
117;  T/tlaspi  arabicum , V .«hi  , Ai/m., 
2,  p«g.  76.  Questa  pianta  ha  i fusti 
erbarei,  ramosi,  diffusi,  assai  glabri 
egualmente  che  su  tutte  le  patti;  le 
foglie  alterne  , lunghe  «lue  pollici  , le 
inferiori  sessili,  alquanto  rislrinte  «Ha 
base , le  superiori  abbracciatili , bi- 
slunghe, cuoriformi  alla  base,  assai 
simili  a quelle  della  brassica  perfo - 
Untai  le  ultime  rislrinte  alla  base, 
bislunghe,  cuoriformi,  abbracciatili, 
la  maggior  parte  intiere,  qualche  volta 
con  denti  rari  e remoli;  i fiori  sono 
disposti  in  racemi  opposti  alle  foglie 
dapprima  quasi  cornubiformi , pro- 
lungali dopo  la  fioritura  , sprovvisti  «li 
brattee;  i pedicelli  filiformi,  lunghi 
due  linee  ; le  foglioline  del  calice  di- 
ritte , disuguali , due  delle  quali  lan- 
ceolate, due  lineari,  strette;  1'  ungbietla 
dei  petali  lunga  quanto  i calici,  col 
lembo  «r  un  roseo  porporino , obo- 
vale  ottuso  ; gli  slami  quasi  ugua- 
li, acutissimi,  quasi  arielati  ; l'ova- 
rio ovale.  Il  frutto  è una  piccola  si- 
liqua compressa  , lunga  nove  linee  , 
larga  sei,  ovale.  Questa  pianta  cresce 
nell'Arabia  felice,  sulle  montagne, 
nei  luoghi  umidi  ed  argillosi.  (Poir) 
SCLAREA.  ( fìot.  ) Questo  genere  del 
Tournefoil,  ora  riunito  dal  Linneo 
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alla  Sdivi*,  non  uè  differisce  ohe  |>er 
iJ  filamento  inarcato  degli  slami,  più 
lungo  con  una  delle  sue  estremità.  V. 
Salvia.  (J.) 

**  SCL  All  E A (Dot,)  Nome  volgare  del- 
la salvia  sclarea , Limi.,  corrotta- 
mente delia  pure  scarica  e scar leg- 
gio. V.  Salvia.  (A.  B.) 

SCLElCHLKA.  (Dot.)  Schleichera.  Il 
geuere  formalo  sotto  questo  nome  dal 
Wilhlenow,  ha  I1  abito  c tulli  i carat- 
teri del  meticocca,  genere  della  fami- 
glia delie  sapindacet , e ne  differisce 
soltanto  per  la  mancanza  dei  pelali  : 
il  qual  carattere  non  ci  tra  sembralo 
sufficiente  per  separarlo  ; ed  in  una 
memoria  »u  quest'ultimo  genere,  che 
è negli  Annali  del  Museo,  gli  avevamo 
riuniti,  ed  il  Decandolle  aveva  adottalo 
questo  ravvicinamento.  Più  reccule- 
rnente  il  Kuuth  ha  creduto  che  doves- 
sero rimanere  distinti.  V.  Mklicocca. 

(j.) 

SCI.EIUNTHUS.  (Boi.)  V.  ScL.a.rro. 

<L  D.l 

SCLEKANTO.  ( Dot.)  Sclerunthus  , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , della 
famiglia  delle  portulacee , e della  de- 
canili  ia  diginia  del  Linneo,  cosi  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  nto- 
noliiie.  persistente,  quinquefido;  10- 
1 ol l.i  titilla;  dieci  stami  iion  promi- 
nenti, inseriti  sul  calice;  un  ovario 
supero,  rotondalo,  carico  di  due  siili 
con  stimmi  semplici.  Il  frullo  è uni 
piccola  noce  monosperma,  invilup- 
pala nella  base  del  calice. 

Gli  feltranti  sono  piauticelle  er- 
bacee, di  foglie  opposte,  lineari;  di 
fiori  per  la  massima  parte  disposti  in 
corimbo  all'  estremità  dei  fusti  o dei 
ramoscelli.  Hanno  I'  abito  delle  are- 
narie. Se  ne  conoscono  tre  specie. 

Sclerarto  Aliano,  Sclerant/ius  annuus , 
Lina.,  Spec. , 58o  ; Fior.  Dan.,  lab. 
5o4  ; volg  ariuente  centigr ani  ranaiuo- 
ia.  Ha  i fusti  divisi  fili  dalla  base  in 
ramoscelli  gracili,  patenti,  lunghi  da 
Ire  a sei  pollici  ; i tiori  erbacei  ; i! 
calice  con  divisioni  acute  , che  ri- 
mangono aperte  durante  la  matura- 
zione dei  trulli.  Questa  pianta  e co- 
mune ili  Europa,  nei  campi  sabbio- 
nosi. 

Sclera »to  perenne  , Sclerali/ h us  pe- 
renni* Linn. , Spec.,  58o  ; Alchi- 
milla  gr  ami  neo  folio , ina/ori  jlore. 
Vaili.,  Dot.  par.,  pag.  4i  lab.  1,  lìg. 
5.  Questa  specie  differisce  dalla  pre- 
cedente per  le  divisioni  del  calice,  le 
quali  souo  ottuse  alla  sommila,  e lucrn- 
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branosc  ai  margioi.  Cresce  uei  mede- 
simi luoghi. 

Sclkha.vto  POLICARPO  , Sci c rant hus  po- 
lycarpos  , Limi.,  Spec. , 58 1.  Questa 
specie  ha  il  calice  con  divisioni  spi- 
nose , nel  che  disliuguesi  dalle  altre 
due.  È anima , e trovasi  nel  mezzo- 
giorno dell'  Europa.  (L.  I>.) 

>CLE1UA.  (Dot.)  Seteria  , genere  di 
piaule  fuonocolilcdoui,  a fiori  incom- 
pleti, raouoici,  della  famiglia  delle  ci- 
peracee  , e della  moneciu  triandria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzato: fiori  monoici;  uei  Bori  ma- 
schi una  sorta  d'  involucro  di  due  a 
sei  squamine  sterili,  contenente  diversi 
fiori  accompagnali  ciascuno  da  «lue  vul- 
ve, con  uno  o tre  starni,  seuza  ovario: 
nei  fiori  femminei  una  gluma  ralici- 
na , con  due  o quattro  valve  uiuflore, 
persistenti;  un  ovario  sovrastato  da  uno 
stilo  filiforme,  intiero  o Infido;  un  se- 
me duro,  lustro,  quasi  osseo,  circon- 
dato alla  base  dalle  valve  caliciue. 

Se LEKI A A VENTAGLIO  , Seteria  Jlabcl- 
lum,  Swartz  , Fior.  Jnd.  occid. , 1 ; 
pag,  88;  Lamk.,  III.  gen.  , lab.  752; 
Seteria  margaritifera  , Garin.  , lab. 
a;  Carex  lithosperma , Linn.,  Spec., 
a , pag.  65  ; Sci r pus  lithospermus. 
Limi.,  Spec.,  1;  Sloan.,  Jum.  Disi ., 
1,  lab.  77,  fig.  j;  Cnden-pnllu,  Kliée- 
de,  filai  ab.,  12,  lab.  4&  Pianta  di  fu- 
sti triangolari,  rampi  canti , ispidi  per 
peli  finissimi,  provvisti  sugli  angoli  di 
l*iccoli  aculei,  mcurvati,  al  pari  delle 
foglie,  le  quali  sono  lineari,  lunghe 
un  piede,  colle  guaine  corte  , villose 
all'or ifitio.  I fiori  souo  disposti  in 
spighe  o in  punuocchie  ascellari;  i 
peduncoli  compressi,  carichi  di  aculei, 
che  escouo  dalla  guaina  delle  foglie; 
le  ramificazioui  semplici,  patenti,  al- 
quanto villose  provviste  alla  base  di 
brattee  sclaree.  I fiori  maschi  souo  me- 
scolali coi  femminei:  i primi  sono  cir- 
condati da  sei  squamine  acute,  disuguali; 
nell'  iulcrno,  altre  squamme  acc  ompa- 
gnano i fiori  provvisti  di  Ire  slami;  nei 
femminei  l'ovario  è bislungo.  In  fa- 
ciale, sovrastato  da  uno  stilo  filiforme: 
dal  che  risulta  1111  piccolo  seme  g tu- 
boloso, screziato  di  bianco  e di  bru- 
no , tubercolato  alla  sommità-  Questa 
piatila  cresce  alla  Giambica. 

Scolma  di  Foglie  larghi.  Seteria  lati - 
folta , Sitarli,  /oc.  cit.  Specie  di  fusti 
semplici , fogliosi  , alti  otto  o «licci 
piedi,  triangolari;  di  toglie  lunghe  uu 
pie. le  o due,  larghe  un  pollice  e mez- 
zo o due  pollici,  rigide  , pieghettale) 
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lanceolate,  assai  lisce,  colla  guaina  ter* 
minala  auleriorinenle  da  una  piccola 
prominenza  mucronata.  I fiori  sono 
disposti  in  ampia  pannocchia  termi- 
nale, rigida,  diritta;  i ramoscelli  quasi 
semplici,  alterni  ; i fiori  maschi  me- 
scolati coi  femminei  , tutti  quasi  ses- 
sili,  provvisti  ciascuno  alla  base  d’ una 
piccola  loglio  lina  setacea.  1 Bori  ma- 
schi sono  poco  numerosi,  terminali;  i 
femminei  inferiori,  in  maggior  nume- 
ro; gli  stili  trifidi;  gli  stimmi  reflessi, 
villosi  e biancastri;  i semi  lustri,  bian- 
chissimi, globolosi.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  foreste  e sulle  moulagne  ari- 
de della  Giatuaica. 

Sci-haiA  ho»  spinosa  , Seteria  mitis , 
Swarlz,  toc.  cd.%  Berg.,  Act.  Holm ., 
17G5,  lab.  5.  Pianta  alla  due  o quat- 
tro piedi,  di  fusto  diritto,  rampican- 
te, triangolare,  glabro,  non  articolato, 
assai  liscio  sugli  angoli  ; di  foglie  li- 
neari lanceolate,  alquanto  slargate,  gla- 
bre, striate;  di  guaine  lunghissime,  al- 
quanto ruvide  sugli  angoli.  1 fiori 
formano  una  pannocchia  allungata  e 
compatta,  con  ramoscelli  semplici,  al- 
terni , triangolari  ; le  spighette  sono 
assai  piccole,  alquanto  pedicellalc;  gli 
alami  in  numero  di  tre  nei  fiori  ma- 
schi. I semi  sono  globolod  , d’  un 
bianco  neve,  tubercolati,  nerastri  alla 
sommità,  circondali  alla  base  da  una 
piccola  membrana  cigliata.  V.  la  Tav. 
863.  Questa  specie  cresce  al  Surinam, 
alla  Giamaica,  a Porto-Ricco. 

Scleria  reticolata,  Seteria  rcticularis , 
Mx.,  Fior . bor.  Amer.y  2,  pag.  167; 
Poir.,  Encycl.  Quest»  specie,  di  fusti 
diritti,  glabri,  con  tre  angoli  taglienti, 
alti  un  piede  o due,  cresce  alla  Caro- 
lina. 

Sci.rria  di  poGLiR  SBTACBR,  Seteria  se- 
tacea , Poir.,  Encycl.  Questa  pianta, 
di  radici  corte,  fibrose  , fascicolale,  é 
stata  scoperta  a Porto-Ricco  dal  Le- 
dru. 

Scleria  nix  Ccilan,  Seteria  zey tanica* 
Poir.,  Encycl.  Questa  pianta,  di  fusti 
semplici,  diritti,  alti  quattro  o cinque 
piedi  , deboli  , triangolari  , alquanto 
ruvidi,  particolarmente  sugli  angoli, 
cresce  all1  isola  del  Ccilan,  ed  in  quel- 
la del  Madagascar. 

Se l ir  1 a di  guaine  porpi'Iunr,  Seteria 
purpurea , Poir.,  Encycl.  Questa  pian- 
ta di  fusti  lunghi  e gracili,  triango- 
lari, alti  un  piede  o due,  con  nugoli 
prora  incoi  issimi  ed  alquanto  ruvidi  , 
cresce  all’  isola  di  San  Tommaso. 

ScLbUIA  DI  DRATTEB  GRANDI  , Seterìa 


bracteatay  Cava  ri..  Icori.  rar.y  5,  tab. 
457.  Questa  pianta  , di  fusti  trìgoni, 
alti  circa  sei  piedi,  cresce  nei  luoghi 
inondati  o umidi  all'  istmo  di  Pana- 
ma. (Poir.) 

SCLERNACE.  {Bor.)  S c terna x . Il  Ra- 
hncMjue-  Schiumila  ha  assegnato  questo 
nome  ad  alcune  piante  marine,  le  quali, 
secondo  le  sue  osservazioni,  presenta- 
no dei  seminali  isolali  dentro  a cas- 
sule  cellulose,  e non  sparsi,  nella  so- 
stanza medesima. 

Egli  ne  indica  due  specie. 

Sclernacb  tboncato,  Sc/ernax  trunca- 
lus , Rafin.-Schm.  Pianta  di  color  pa- 
vooazzo,  difforme,  allungata,  tronca- 
ta; di  cassule  rotonde  e biancastre, 
contenente  alcuni  seminuli  alquanto 
lionati.  Trovasi  nel  mare,  sulle  coste 
della  Sicilia,  attaccala  agli  scogli. 

Sclbrnacb  giallognolo,  Scternax  Iute- 
scens , Rad  11.  Schra.  Pianta  giallastra, 
bislunga,  ottusa,  (issa  ai  luti,  di  cassule 
e di  seminuli  gialli.  Cresce  nei  mede- 
simi luoghi  della  precedente. 

Il  Rafinesque  ravvicina  lo  scternax 
al  suo  pexisperma , ambidue  ignoti  ai 
botanici.  (Lem) 

SCLERNAX.  (Bot.)V.  Sclernace.  (Lem.) 

0 SCLERO  , Scferutn.  ( Entotn . ) V. 

Supplemento.  (F.  B.) 

SCLEROBASE.  (Bot.)  Sclcrobasis  [ Co- 
rimbifere  , Juss.^  Singenesia  poliga- 
mia superflua  , Lino,  j Questo  genere 
di  piatile,  che  abbiamo  proposto  nel 
Bollettino  delle  scienze  del  maggio 
1818  ( pag.  73),  appartiene  all1  ordine 
delle  sinanteree , c alla  nostra  tribù 
naturale  delle  senecionee , seconda  se- 
zione delle  senecionee  prototipe , dove 

10  collochiamo  infra  i generi  jacobcea 
c sjrnart brutti  ; dal  primo  dei  quali 
distinguesi  soltanto  per  la  forma  sin- 
golare della  faccia  inferiore  o esterna 
del  clinanto , il  quale  rappresenta  un 
coperchielto  emisferico,  grosso,  dap- 
prima carnoso,  quindi  suberoso,  che 
sorpassa  la  base  del  pericliuio,  e si 
divide  alla  circonferenza  , per  mezzo 
di  solchi  raggianti  , in  costole  che  al- 
ternano colle  squamine  di  questo  pe- 
riclinio. 

Ecco  i caratteri  del  genere,  o sotto- 
genere sclerobasis , a cui  riteriscesi 

11  senecio  rigida s del  Linneo. 
Calatide  raggiala:  disco  di  molti 

fiori,  regolari,  androgini;  corona  uni- 
seriale  , di  pochi  fiori  ligulari , fem- 
minei. Periclinio  inferiore  ai  fiori  del 
disco,  cilìndrico,  formalo  di  squamine 
unifcriaii,  contigue,  addossate,  uguali, 
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bislunghe,  acute,  fogliacee,  membranose 
sui  margini  laterali,  attaccale  alla  ioid- 
mità  del  citnanlo,  con  alcuue  squara- 
mettine  soprannumerarie,  bratléiformi, 
attaccate  alia  base  del  dinante».  Clinan- 
to  coda  faccia  superiore  o interna,  piana, 
alveolata , coi  tramezzi  membranosi,  po- 
co elevati, colla  faccia  inferioreo  esterna 
quasi  emisferica  , coperta  di  grosse  co- 
ttole suberose  (dopo  la  fioritura  ),  rag- 
giunti, confluenti  al  centro;  distinte 
alla  circonfeienza  in  ugual  numero 
delle  squamine  del  periclinio,  alter- 
nanti con  esse,  e che  finiscono  alla 
loro  buse.  Ovarj  cilindrici,  striati; 
pappo  composto  di  squammettine  fi- 
liformi , capillari , .barbellulale. 

SCLBROBASB  DHL  SoRtfBRAT  , Sclerobasis 
Sonncratii , Nob. , Bull.  Se.  philom , 
(magg.  1818),  pag.  et  Dice.  sci. 
nat toro.  48  (1827)  , Pag.  i4G-  Ha  il 
fusto  erbaceo,  allo  almeno  due  piedi, 
cilindrico,  strialo,  pubescente;  le  fo- 
glie alterne,  sessili,  semiamplessicauli, 
lunghe  due  pollici,  larghe  uu  pollice, 
obovali  ellittiche,  irregolarmente  den- 
tate e sinuate,  ruvide,  colla  faccia  su- 
periore larga  e scabra,  colla  inferiore 
reticolata  e coperta  di  filamenti , che 
imitano  la  tela  di  ragno  ; le  calatidi 
disposte  in  una  gran  pannocchia  ter- 
minale, irregolare;  le  corolle  gialle; 
gli  ovar)  quasi  intieramente  glabri  ; le 
squamine  del  periclinio  non  brune  o 
quasi  punto  brune  alla  sommità. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici, 
superiormente  esposti , sopra  un  esem- 
plare secco , raccolto  dal  Suonerai  nei 
suoi  viaggi , e che  trovasi  nell1  erba- 
rio del  Jussieu.  K probabile  che  que- 
sta specie  abiti , come  la  seguente , il 
capo  di  Buona  Speranza. 

Se  lk  no  base  RIGIDA  , Sclerobasis  rigida , 
Nob.,  loc.  eie.;  Scaccio  rigidus , Limi., 
Spcc.  plani. , pag.  1224.  Arboscello 
allo  circa  sette  piedi , di  fusto  grosso, 
cilindrico,  bigiaslro  ramoso;  di  gio- 
vani ramoscelli  cilindrici  striati,  vil- 
losi, guernili  di  foglie  poco  spazieg- 
giate, alterne,  patenti,  lunghe  circa 
due  pollici,  larghe  circa  quindici  li- 
nee, sessili,  semiamplessicauli,  rigide, 
subcoriacee , ellittiche,  bislunghe  o 
obovali , spesso  ristrinte  inferiormeute 
ed  allora  quasi  spatolate  , coi  margini 
ondulali,  sinuati,  denticolati,  ron  denti 
spinescenti , colla  faccia  superiore  sca- 
bra c villosa,  coll*  inferiore  reticolata, 
villosa,  ed  inoltre  provvista  d*  alcuni 
peli  ragiutelosi , pochissimo  manifesti, 
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colla  pubescenzrf  della  foglia  peraltro 
molto  variabile  secondo  P età  ; di  cala- 
tidi larghe  quattro  o cinque  linee,  alle 
tre  , c composte  di  fiori  gialli , nume- 
rosi, e disposti  all'  estremità  di  cia- 
scun ramoscello,  in  corimbi  larghi 
circa  due  pollici  e mezzo;  di  calatide 
raggiala , col  disco  comporlo  di  fiori 
numerosi,  regolari , ermafroditi  ; di  co- 
rona con  cinque  soli  fiori  ligulati, 
femminei,  con  linguetta  patente,  larga, 
ellittica,  tridentata  alla  sommità;  di 
periclinio  più  corto  dei  fiori  del  di« 
sco,  cilindraceo,  ristrinto  dal  basso  in 
alto,  formato  di  squamrue  uguali,  ani- 
seriali, contigue,  addossale,  lineari 
bislunghe,  brune  alla  sommità,  e ac- 
compagnalo intorno  alla  base  da  Ire 
sqnanimette  soprannumerarie,  addos- 
sate, lineari  subulate;  di  periclinio  con 
la  faccia  esterna  formante  'un  coprr- 
chiedo  emisferico,  grosso,  carnoso,  che 
olleepAsa  la  base  del  periclinio , e ti 
divide  alla  circonferenza  per  mezzo  di 
solchi  raggianti  , in  costole  che  alter- 
nano colle  squamine  di  questo  peri- 
clinio; di  ovar)  cilindrici,  con  fasce 
alternali  vilmente  glabre  e villose,  col 
pappo  lungo,  composto  di  aquammet- 
tine  numerose,  filiformi,  capillari,  bar- 
bellulale. . - 

Abbiamo  fall»  questa  descrizione  so- 
pra uu  individuo  vivente,  coltivato  a 
Parigi  al  giardino  del  re,  dove  le  sue 
calatidi  non  pervengono  quasi  mai  ad 
una  perfetta  maturità  ; talché  il  carat- 
tere essenzialmente  distintivo  del  ge- 
nere, il  quale  non  trovasi  che  legger- 
mente indicato  nel  tempo  della  fiori- 
tura, è quivi  ordinariamente  poco 
manifesto. 

Questo  singolare  carattere  è all*  in- 
contro manifestissimo  sulle  calatidi  ma- 
ture e secche  della  prima  specie;  la 
faccia  esterna  del  clinanlo  vi  rappre- 
senta assai  bene  (a  metà  inferiore  d*  un 
popone  cantalupo  , che  fosse  taglialo 
trasversalmente,  c che  avesse  le  squam- 
ine del  periclinio  dentro  ai  margini 
def  suo  taglio  circolare.  Le  costole  sono 
verdi,  carnose,  succulente,  ed  assai 
meno  apparenti,  durante  la  fioritura; 
nu  nel  tempo  della  maturità  dei  frut- 
ti , divengono  biancastre,  dure  , aride, 
sugherose  o callose,  larghissime,  as- 
sai grosse  ed  assai  prominenti.  In  que- 
sto tempo  soltanto,  in  eui  termina 
dunque  la  vegetazione  della'  calatide 
pervenuta  al  suo  compimento,  il  no- 
stro carattere  generico  o sottogenerico 
può  bene  osservarsi  e giustamente  va- 
«9 
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lutarli,  lo  questo  tempo  adunque  il 
nome  di  sclerobasis , che  significa  ba- 
se dura , trovasi  esattamente  appli- 
calo ; perocché  le  grosse  costole  rag- 
gianti ed  iti  parte  confluenti  che  ri 
cuoprono , ingrossando,  la  base  della 
calatide,  sono  allora  indurite  e for- 
mano complessivamente  una  sorta  di 
corteccia  o di  scorza  callosa.  Siffatte 
callosità  cotanto  notabili  hanno  elleno 
qualche  deslinazioue  relativa  alla  dis- 
seminazione pei  fruiti  o alla  loro  con- 
servazione? Sembra  che  debbano,  al- 
méno. ad  una  certa  epoca , obbligare 

II  periclinio  a rimaner  chiuso,  senza 
permettergli  di  distenderai  per  dar  esito 
ai  frutti.  (E.  Cass.) 

SCLEROBASIS.  {Hot.)  V.  Sclerobajb. 
(E.  Cass.) 

**  SCLEROCARDIO , Sclerocardius, 
CEntom.)  V,  Supplemento.  (F.  B.) 
SCLEROCARPO.  (Boi.)  V.  Sclerocar- 
po.  (ti.  Cass.) 

SCLEROCARPO.  (Bot.)  Sclcrocarpus 
[Corimbìfere-i  Juss  ; Singcnesia  po- 
ligamia superflua^  Lino].  Questo  ge 
nere  di  piante  proposto  nel  1786  «lai 
Jacquin  nei  suoi  Iconef  plantarum 
rariorum  e nei  Nova  acta  hefo etica , 
appartiene  all’ordirre  delle  sinantcrey 
tribù  naturale  delle  elinntes  , quinta 
sezione  delle  eliantee  milleriee , «love 
è collocato  nella  seconda  sottosezione 
delle  sigesbec/iieey  infra  i generi  biotta 
e enfdra . 

Ecco  i caratteri  generici  dello  scie- 
rocarpus  come  gli  abbiamo  osservati 
sopra  individui  viventi,  coltivati  a Pa- 
rigi nel  giardino  del  re. 

* Calatide  quasi  raggiata  : disco  di 
molli  fiori  regolari,  androgini;  corona 
irregolarissima  interrotta,  di  pochi 
fiori  anomali,  neutri.  1/  involucro  é 
grandissimo  assai  irregolare,  composto 
di  qualche  brattea  filiforme  piceitiolata, 
assai  ineguale  , patente.  Periclinio 
molto  irregolare,  interrotto  , formato 
da  circa  ire  squamale  uou  contigue, 
ma  poste  a certa  distanza  , corrispon- 
dendo solamente  ai  bori  della  corona, 
disuguali,  variabilissime,  sovrastale  da 
un'  appendice  foliacea  Clinanto  con- 

• vesso  gucrnilo  di  squamruette  accom- 
pagnate dai  fiori  del  disco,  piu  corte 
di  I oro,  acuminate,  coriacee  , slretla- 

III  ente  e compiutamente  inviluppanti. 
Ovarj  del  disco  ovoidi,  lisci,  grossi  e 
rotondati  superiormente,  coll*  arcala 
apirilare  bislunga  interna  e recata  so- 
pra un  grosso  collo  , estremamente 
corta.  Falsi  o?.»rj  della  corona  sterili, 


allungati  e gracili.  Corolle  della  co- 
rona con  tubo  lungo  , con  linguetta 
corta,  larga,  orbicolare,  irregolare,  va- 
riabile. 

La  corona  non  ha  che  dnp  o tre 
fiori,  e questi  non  sono  più  lunghi 
di  quelli  del  disco;  V involucro  è com- 
posto di  circa  quattro  brattee. 

SCLEROCARPO  AFFRICATO,  SclcroCarpUS 

africanus , Jacq.,  loc.  eie. , Dici.  Se. 
oat.,  Ioni.  48  (1827),  pag.  >48.  È la 
Sola  specie  del  genere,  ed  è fra  le  più 
grandi  piante  della  Guinoa  , erbacea  , 
annua,  alquanto  legnosa;  di  foglie  al- 
terne, ovali,  dentate  , trinervie,  ed  a 
calatidi  terminali  , solitarie. 

I caratteri  generici  dello  sclerocar - 
pus , quantunque  facilissimi  ad  essere 
osservati,  sono  difficilissimi  ad  essere 
metodicamente  descritti  a cagionedelle 
anomalie  presentale  dall*  involucro,  dal 
periclinio  e dalla  corona.  Comprende- 
remo, una  tale  difficoltà,  ove  si  con- 
fronti colla  descrizione  qui  sopra  e- 
spressa  quella  del  nostro  genere  bio- 
tta, V.  Biozi  a.  Questo  confronto  farà 
di  leggieri  conoscere  che  i due  generi 
sclerocarpus  e biotia , quantunque 
descritti  diflVrcntissìinameole,  assai  si 
rassomigliauo,  e che  la  descrizione  tecni- 
ca sì  dell’  uno  che  dell’  altro  è viziosa, 
per  Wtrvare  questa  affinità.  Descriven- 
do il  biotia  abbi  a m detto  essere  il  pe- 
ricliiiio  formato  di  squamine  subunise- 
riali,  alternativamente  più  lunghe  e più 
corte,  le  prime  corrispondendo  ai  fiori 
femminei  della  corona  , le  seconde  ai 
■ fiori  *ermafrodili  del  disco;  per  la  qual 
cosa  abbiamo  ammesso  un  clinanto  nu- 
do. Frattanto  esprimiamo  a tale  og- 
getto i nostri  dubbj,  dicendo  : a Le 
« squamine  più  corte  che  nel  genero 
« biotia , abbracciano  i fiori  del  disco, 
« son  elleno  convenienti  ad  essere  at» 

’ « "tribuiie  al  periclinio?  O pure  fa  egli 
« di  mestieri  considerarle  come  tante 
« squiun mette  appartenenti  al  clioan- 
a lo,  il  quale  in  questo  secondo,  caso 
a non  sarebbe  'nudo?'  Rispetto  al  pri- 
a mo  caso,  il  periclinio  devVgli  es- 
« ser  dello  semplice  o doppio?  » — • 
È uoa  certezza  che  converrebbe  porre 
in  armonia  la  descrizione  dello  sale * 
rocarpus  e quella  del  biotia , modifi- 
cando l’uisa  o P altra.  Resta  a sapere 
quale  «Ielle  «lue  debba  conservarsi  in- 
tatta per  servire- di  modello  all'altra. 
Poiché  uua  tal  quislione  per  esser  ben 
risoluta  firdi  mestieri  il  metodo  sicuro  e 
fecondo  delle  analogie,  così  noi  la  di- 
scuteremo iu  altro  articolo  destinato  a 
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presentare  il  metodo  completo  dei 
generi  della  sezione  delle  milleriee. 

Io  attenzione  di  ciò  faremo  intanto 
avvertire  che  se  si  dà  la  preferenza  al 
sistema  ammesso  nella  descrizione  <1  e I 
biotia , converrà  allora  ammettere  esse- 
re il  periclinio  dello  sclerocarpus  for- 
malo di  squamiue  uni  seria  li  squamel* 
liformi  inviluppanti  , ad  eccezione 
delle  Ire  squamine  che  corrispondono 
ai  tre  fiori  neutri-,  e rhe  a cagione 
della  loro  struttura  partecipane  della 
natura  delle  squamine  del  periclinio 
e di  quella  delle  brattee  dell1  involucro. 
La  differenza  che  esisterebbe  tra  le 
squamine  corrispondenti  ai  bori  neu- 
tri, e le  squamine  corrispondenti  ai 
fiori  ermafroditi  non  è più  argomento 
valevole  da  opporre  ostacolo  a questo 
sistema:  perciocché  è dimostrato  da  noi 
determinare  spesso  la  natura  Jel  fiore 
quella  della  squamosa  o squammella 
che  I1  accompagna  « cioè  per  esempio 
che  in  certe  si  nani  ere  la  squamma  o 
squammella  che  sarebbe  fogliacea  o 
membranosa  e piana  appresso  «V  un  fio- 
re sterile,  sarà  necessariaraeule  coria- 
cea e inviluppante  appresso  d1  un  fiore 
fertile.  Potremmo  adunque  concepire 
un  pericliniò  semplice  , formato  di 
squamine  aniseriali  e tuttavia. dissimili, 
se  questo  periclinio  cingesse  dei  fio- 
ri neutri  e dei  tiori  ermafroditi,  esat- 
tamente disposti  in  una  fila.  Ma  que- 
st'ultima  condizione  può  ella  ridursi 
ad  effetto?  Noi  ne  dubitiamo  assai;  e 
qui  è vera  I*  obiezione  da  opporre 
contro  il  sistema  injdiscorso.  I tre  fiori 
neutri  formanti  la  corona  interrotta 
dello  sclerocarpus  » sono  certamente 
collocati  , piu  esternamente  o più  in 
basso  d1  alcun  fiore  ermafrodito.  Dun- 
que, se  si  suppone  che  gl1  intervalli 
esistenti  fra  questi  tre  Bori  sicno  ripie- 
ni da  altri  simili  Bori , avremo  una 
corona  uniseriale,  completa,  e senza 
fallo  invece  di  tre  squamine  separate, 
avremo  anco  un  pcricljuio  completo 
di  squamine  più  numerose,  uniseriali, 
contigue  che  all'esterno  mostrano  di 
proteggere  i Bori  della  corona.  Quin- 
diunanzi  sarà  manifesto  che  le  pretese 
squamine  inviluppando  i fiori  erma- 
froditi più  esterni,  non  appartengono 
al  periclinio,  e sono  esse  squammelte 
del  clinanto.  Ma  nella  ipotesi  che  ab- 
biamo esposta,  l’involucro  esistereb- 
be egli  ancora  al  di  fuori  e in  modo 
indipendente  (lai  periclinio?  oppure  le 
brattee  di  questo  involucro  nou  sa- 
rebb' elleno  allora  confettile  in  squaro- 
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me  per  compire  il  periclinio?  Vi  ha* 
un  altro  problema  , la  cui  soluzione 
non  è necessaria  per  decidere  la  que- 
stione che  abbiamo  agitala  esulta  qua- 
le ciò  che  ahbiaio-  detto  può  fare  pre- 
sentire tendere  la  nostra  attuale  opi- 
nione a confermare  la  descrizione  dgllo 
sclerocarpus  ed  a infirmare  quella 
del  biotia. 

L'ovario  dello  sclerocarpus  è bi- 
lateralmente compresso^  obovale  , ap- 
puntato alla  ba»e  , largo  e rotondato 
in  allo,  glabro,  bianco,  segnato  di 
mollissime  linee  parallele  appena  vi- 
sibili. La  sua  sommità,  obliqua  e si- 
tuata sul  lato  interno,  si  ristringe  su- 
bitamente in  un  collo  oltremodo  corto 
formante  alla  sua  estremità  un  or- 
licelo rotondato  ed  un  poco  prominente 
intorno  e al  disopra  dell' arrota  a (li- 
citare, che  sostiene  un  piccolissimo  net- 
tario bianco;  il  perirarpo  futuro,  cioè 
quello  dell*  ovario  in  fio^e  è grossissimo 
e carnoso.  Questo  ovario  è notevolmen- 
te analogo  cón  quello  del  xanthium  , 
tanto  per  se  stesso,  quanto  per  la 
squammella  nella  quale  é richiuso. 
L*  affinilo-  delle  milleriee  e delle  am- 
brosiec  trovasi  rosi  confermata  ogni 
giorno  più  per  le  nostre  osservazioni 
sulle  piante  che  compongono  questi 
due  gruppi  naturali.  (E.  C.vss.) 
SCLEROCARPUS.  {Dot.)  V.  ScLsan- 

CABPO.  (E.  C.ASS.) 

SCLEROCilLOA.  ( Dot . ) Sci.kaocloa- 
(Lem) 

SCLEROCLOA.  ( Dot .)  Sci eroc/Uo a * ge- 
nere della  famigl  ia  delle  graminacee , e 
delia  triandria  diginia  del  Linneo,  sta- 
bilito dal  Pidisol  -le  Beauvoi*  per  collo- 
care la  poa  dura , Limi.,  la poa  procum- 
£e/jj*,Schreb.v/rt  poa  divaricarne  cc.,ed 
alcun  cynosurus.  Questo  genere  è covi 
caratterizzato  dal  Palqol  Beouvois  : 
Bori  iu  spighe  semplici  ; locuste  uni- 
laterali o dicotome  ; glume  contenenti 
Ire  o cinque  fiori  ottusi,  più  corte  «lei 
fiori,  i quali  sono  ermafroditi,  con  pa- 
gliette muli  che,  I'  inferiore  delle  quali 
cuoriforme,  smarginata,  ottHsa;  la  supe- 
riore intiera;  ovario  terminalo  in  becco; 
stilo  lupai tilo  ; con  stimma  piumoso; 
seme  terminato  da  una  punta  bifida. 

L’autore  non  descrive  veruna  specie 
di  questo  genere.  Ve. lesi  Paf.  «le  Beauv. 
A prosi. e p-ig-  96.  (Lksi.1 

3CLEROCOCCO.  {Dot.)  Scfèrorpccum% 
genere  della  famiglia  «lei  funghi,  vicino 
V esperita  «lei  Person  , e che  ne  differisce 
per  gli  sporidj  formanti  fra,  loro  e col 
ricettacolo^  che  è sottile,  un  solo  c 
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medesimo  corpo  duro  , tubercoloso, 
rotondo  e agglutinalo.  Nell’  ce  gerii  a 
gli  sporidj  ricucirono  lassamente  un  ri* 
celtacolo  rotondo,  grumo. oso  ed  inter- 
namente libero. 

Lo  spiloma  spluerale  , Acbar.,  é as- 
segnato per  lipo  del  genere  sclerncoc* 
cum  dal  Frics  , che  lo  ha  creato»  Questo 
autore  aggiunge  che  il  genere  in  pro- 
posito ha  qualche  analogia  còllo  sphin - 
errino  ed  il  coniosporium  riuniti. 
(Lem  ) 

**  SCLEROCOCCO,  Sclerococcut.{En - 
fo'h.)  • V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SCLEKOCOCCUM.  (Bot.)V.  Sclebococ- 
co.  (Lem.) 

SCLERODERMA.  (Bot.)  Scleroderma, 
genere  della  famiglia  «lei  funghi , sta- 
bilito dal  Persòou  nella  divisione  delle 
Jicoperdacee , e Ticino  a licoperdi  o 
vesce  tupaie,  e così  caratterizzalo:  pe- 
ridio globuloso,  sugheroso,  attaccato 
per  mezzo  di  radici,  e cbn  una  scorza 
verrucosa, deiscente  irregolarmente  per 
dar  esito  agli  sporidj , i quali  sono 
dapprima  riuniti  in  globuletti  e am- 
messi,. e ritenuti  da  fibrille  intrecciate. 
Nei  licoperdi  gli' sporidj  non  sono  ag- 
gregali. 

Questo  genere,  adottato  da  Litik , 
dal  Ehereùberg , dal  Nées,  dal  Fries , 
ha  subito  alcune  modi  ficai  ioni  per  parte 
di  questi  autori,  i quali  noti  vi  riferisco- 
no tulle  I3  specie  indicate  dal  Persoon. 
È a notarsi  che  comprende  il  ly- 
coperdoides  e il  lycoperdattrum  del 
Micheli,  e che  vi  si  era  rioorito  il  po- 
lysaccum . Finalmente  quest*  specie 
sono  state  comprese  da  molti  autori 
fra  quelle  del  lycoperdon  , èneo  dopo 
lo  stabilimento  dello  scleroderma.  Le 
specie  descritte  .dal  Persoon  sono  in 
numero  di  dodici,  e quasi  tutte  euro- 
pee: incontranti  nei  medesimi  luoghi 
e nelle  medesime  circostanze  dei  lico- 
perdi.  Noteremo  le  seguenti. 

Sezione  Prima 

• Specie  stipitate . 

Scleroderma  p ISTILLARE  , Scleroderma 
pistillare , Pers.,  Syn.,  png.  i5i  ; Ly- 
coperdQn  pistillare  , Liun.  Fungo 
giallo  , claviforme,  retto  da  un  gambo 
tortuoso  , composto  di  libre  lpngitudi- 
nali.  E stalo  osservato  (selle  Indie  orien- 
tali. 

Scleroderma  dei  TINTORI,  Scleroderma 
tinctorium  Peri.  \Ly coperdoides  al- 
bum, tinctorium , Michel.,  Noo.  plani,. 


fin.,  pag.  aig.,  o.°  1,  lab. 98,  fig.  t. 

ungo  grande  e bianco  ; di  gambo 
grosso,  sfeso  , che  finisce  in  una  radice 
grossa  *f  di  pendio  quasi  rotondo,  li* 
scio  ; di  sporidj  graiidi,  gloraerulati. 
Questa  specie  notabile  ha  sei  o sette 
pollici  d1  altezza  , e cresce  in  Toscana. 

*•*  Di  questo  fungo  il  Leman  ha 
pur  data  la  descrizione  all1  art.  Poli- 
sacco,  sotto  la  indicazione  di  poly - 
taecum  crassipes.  Derand.  (A.  B.) 
Scleroderma  ranciato.  Scleroderma  au- 
rantium » Linn;  Bull.,  Chamn,  tab.  270, 
Decand.,  Fior  Fr.,  Vaili.,  Por.,  tab.  iG 
fig.  9,  io.  Fungo  grande  d’  un  bel  gial- 
lo ranciato,  sferico,  ruvido  nella  parte 
inferiore  retto  da  un  gambo  o colletto 
solcato,  come  pieghettato,  terminato 
da  radici  membranose,  riunite  in  ce- 
sto, di  peridio  che  si  lacera  in  lacinie 
ottuse  e smarginate;  di  sostanza  dap- 
, primi/  gialla  e che  diviene  poi  turchina, 
macchiata  di  rossastro.  Questa  bella  spe- 
cie crésce  iu  terra,  nei  boschi  ; e non 
è rara  iu  autunno  uti  dintorni  dì  Pa- 

o scleroderma  verrucosum  , Per»., 
corrisponde  al  lycoperdum  verruco- 
sum,  Bull,,  e trovasi  descritto  alPart. 
Ligoperdo.  V.  la  Tav.  7o3. 

Sezione  Seconda. 

Specie  tessile . 

(Htpooeòm,  Pers.,  Champ  commest., 
pag.  264.) 

Scleroderma  dei  cervi  , Scleroderma 
cervihum , Pers,  Syn\  Lycoperdastrum 
tuberósum,  Michel.,  Qen,  plani,  pag. 
220,  n.°  io.  , tah.  99,  fig.  4;  Tuber 
cervinum.  Nées,  Srst.  fung ; Tasto- 
Po  di  cervo , Paul.,  Trait.,  2,  pag. 
4^1  , Syn.,  n.°  7.  Ha  la  forma  d1  un 
tubercolo  assai  grosso  e privo  di  ra- 
diai; la  scorza  dura,  grossa  , granel- 
losa, lionata,  o grigia,  o bruna  ; la 
. carne,  o polpa,  è dapprima  bianca,  fa- 
rinosa, e finisce  col  divenire  turchi- 
incera  c .porporina  , inviluppante  al- 
cuni sporidj  neri.  Questo  fungo  cresce 
sottoterra,  a guisa  dei  tartufi,  nelle 
abetine,  nei  boschi  di  faggi,  ec  , in 
diverse  parti  dell1  Alemagna  , in  Tosca- 
na , ec.  1 suoi  tubercoli  acquietano  fino 
ad  un  pollice  e mezzo  di  diametro  : 
tramandano  un  o«lore  talmente  acuto, 
che  ha  fallo  in  altri  tempi  attribuire 
la  loro  origìue  alle  accidentalità  ero- 
tiche dei  cervi,  e quésto  errore  aveva 
indotto  ad  accordar  loro  una  virtù  eini- 
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nentemente  afrodisiaca. Questo  fungo  è 
d’un  sapore  sgradevole  e deve  collocar- 
si nel  numero  .delle  specie  perniciose. 

Il  Persoop  ravvicina  a questa  un’  al- 
tra specie'  che  egli  noinipa  falso  tar- 
tufo o hypogeum  tuber , che  si  rassomi- 
glia alla  precedente,  quanto  all’esterno, 
ma  che  rassomigliasi  più  al  vero  tar- 
tufo , poiché  è egualmente  nera  e sa- 
gri nata  di  piccole  prominenze.  Trovasi 
nel  Perigord  -,  e deve  accuratamente 
distinguersi  dal  tartufo  propriamente 
detto;  poiché  lungi  dal  possedere  ie 
qualità  che  fanno  ricercare  quest"  ulti- 
mo, ha  recato  grave  incomoda  a coloro 
che  ne  hannno  mangialo.  (Lev.) 

SCLERODERMI.  (Inioi.)  Cuvier  ba 
dato  questo  norjie  alla  seconda  fami- 
glia dei  suoi  pesci  pleltognali,  distin- 
ti per  il  loro  muso  conico  p pirami- 
dale, prolungato  dopo  gli  occhi,  ter- 
minato da  una  piccola  bocca  . armata 
di  denti  distinti  io  piccol  numero  per 
mascella* 

Questa  famiglia  è composta  dei  gè- 
neri  Balestra,  Mokacasto,  Alotebo, 
Thiacanto  e Corazziere.  V.  questi  ar- 
ticoli. (I.  CÌ.)  * 

SCLERODERMO  , Scleroderma s.  (Èn- 
tom-)  Rlùg  ha  dato  questo  nome  ge- 
nerico ai  una  piccola  specie  di  rou- 
tilla,  di  cui  ha  conosciuta  la  sola  fera 
mina.  (C.  D.) 

SCLERODERMUS.  (Entom.)  V.  Sclero- 

DBRMO.  (C.  D.) 

SCLE RODERR  IDE.  (Eoi,)  Sci eroderr  it. 
Primo  soltogenere  o tribù  nel  eoe 
nangium  del  Fries,  che  era  stalo  dap- 
prima compreso  nel  suo  dermea.  Con- 
tiene alcune  piante  crittogame  coufuse 
fino  allora  colle  pezize.  Questi  fun-, 
ghi  sono  quasi  stipitati,  dapprima  sfe- 
rici, formandosi  quindi  un'apertura  or- 
acolare ed  intiera  al  suo  margine.  Le 
peziza  ribesia,  cerasi , prunastri,  pul- 
veracea  del  Persoon  , e diverse  altre, 
ne  fauno  parte.  Lo  scleroderris  forma 
la  sesta  divisione  del  genere  peziza 
nella  Micologia  europea  del  Persoon. 
(L«*.) 

SCLERODERRIS.  (Bot.)  V.  Scleroder- 
bioe.  (Lesi.) 

SCLKRODONTIUM.  ( Bot.)  V.  Sclbro- 
domzio.  (Lbm.) 

SCLERODONZIO.  (Bot.)  Sclerodon- 
tium  . genere  della  famiglia  delle  mu- 
scoidee, stabilito  dillo  Schwaegrichen, 
ma  che  nou  è stato  adottato  da  tutti 
i tetanici.  È fondato  sopra  una  muscoi- 
dea che  l'Hooker  ha  descritta  e rap- 
presentata sotto  il  nome  di  leucodon 


pollidus , nella  soa  museologia  esotica, 
tab.  i^a. 

Sclbbodohzio  pallido  . Sclerodontium 
pollidurnS ahwaegr.,  Supplì  a,  pari* 
a,  pag.  i*4,  l»b.  ^4  i Tremai  odori 
pollidus , Curi.  Spreng,  Sy'st.,  4 p»rt. 
1 , pag.  162.  Questa  muscoidea  che 
cresce  alla  Muova  Olanda,  ha  l'abito 
dei  leucodonli  e ci  sembra  non  do- 
versene separare.  Ha  il' fusto  ramoso, 
prostrato,  guernito  di  foglie  ovali  bi- 
slunghe, acuminate,  intierissime,  con 
un  nervo  medio  che  prolungasi  lino 
alla  cima  ; le  fòglie  del  perichezio  ac- 
cartocciate,  piliferi;  le  cassuie  incli- 
nate e provviste  d’un  opercolo  con  un 
luogo  becco.  (Le*.) 

SCLEROFITONO,  ( Bot . ) Sclerophy - 
lon , genere  della  famiglia  dei  licheni, 
stabilito  dall’  Eschweiller  e cosi  da  lui 
caratterizzato:  tallo  crostaceo  aderente, 
uniforme , coloralo;  apolerio  o concet- 
tacelo lineare  allungato,  ramoso,  im- 
merso nel  tallo , privo  di  marginature, 
eoo  peritqcio  quasi  inferiore,  e coqte- 
uente  un  nocciolo  sottilissimo,  con 
disco  alquaolo  piano.  Le  teche  sodo 
un  poco  stipitate,  alquanto davate  , o 
formate  da  tre  p quattro  auelli. 

Questo  genere  è pure  del  numero 
di  quelli  dei  medesimo  autore  che  il 
Meyer  propone  dv  , sopprimere  è di 
comprendere  nel  genere  graphis.  Lo 
specie  che  lo  compongono  crescono 
* sulle  scorze  degli,  alberi  fra  i tropici 
e nei  climi  temperati.  Il  Fries  , che 
aveva  avuto.  I1  intenzione  di  stabilire 
questo  genere  prima  dell’ Eschweiller, 
gli  dà  par  tipo  l’arl/jo/ira  dendritica 
di  Leone  Dufour.  Lo  ravvicina  al  py~ 
rochroa  deli' Eschweiller.  V.  Flati- 
gramba.  (Lem.) 

SCLEROGLOSSUM.  (Bot.)  Nome  asse- 
gnato dal  Persoon  al  genere  acrosper - 
mum  del  Tode,  che  egli  aveva  dappri- 
ma addimandalo  xyloglos sum.  (Lpa.) 
SCLERO LiEN A.  (Bot.)  V.  Scle&ol e k a. 
(Pota.) 

SCLERO  LENA.  (Bot.)  Sclerolcena , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  in- 
completi, della  famiglia  delle  arripli - 
cee , e della  pentandria  monoginia  del 
Linneo  , così  essenzialmente  cm atte- 
nuato: calice  monosepalo,  quinque- 
fido; corolla  nulla  ; cinque  slami  inse- 
riti io  fondo  al  calice  ; un  ovario  su- 
pero; uno  stilo  bifido;  una  cassula 
(otricolo  , Broun)  contenuta  nel  calice, 
colle  divisioni  spinose  o nautiche;  un 
seme  compresso  verticalmente  , con  un 
solo  tegumento. 
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Questo  genere  contiene  suffrutici' 
coperti  tT  una  lati»  biancastra,  di  foglie 
alterne,  strette  r lineari.  I' fiori  sono 
ascellari,  solitarj  o agglomerati. 

Sclbrolkna  PARADOSSA,  Sclerólcena  para- 
doxa,  Rob.  Brown,  No».  Hol I,  pag. 
4 io.  Ha  i bori  riuniti  in  capolino  ; il 
frutto  contenuto  nel  calice  persistente 
connivente  col  seme;  i rintagli  spinosi. 
Cresce  sulle  roste  nella  Nuova  Olanda. 

ScLKRoLENA  d’  UH  SOL  PIORR  , ScltrO- 
Icena  unijlora,  Rob.  Brown.,  loc. 'dt. 
Questa  pianta , che  ha  i fiori  solitarj , 
cresce  nei  medesimi  luoghi  della  pre- 
cedente. (Foia.) 

SCLEROtEPIDE.  {Bot.)  Sclerolepis. 
Questo  genere  di  piante  che  abbiamo 
proposto*' nel  Bullonino  delle  scienze 
ilei  dicembre  1816  (pag.  198),  appar- 
tiene atl’  ordine  delle  sinanterc  1 alla 
nostra  tribù  naturale  «Ielle  eupatoriee , 
prima  sezione  dell  a eupalorie-ageratee, 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi 
al  amia  e adenostemma. 

Ecco  come  lo  abbiamo  caratteriz- 
zalo. . „ 

Calatide  non  coronata,  di  molli  fiori 
uguali , regolari , androgini.  Periclinio 
presso  appoco  ugnale  ai  fiori,  formato 
di  squamine  bi serial» , presso  appoco 
uguali,  lanceolate  acuminate,  fogliacee. 
Cimatilo  conoidale,  non  appeadicoleto. 
Ovarj  bislunghi  , gracili  pentagoni; 
pappo  corto  , composto  di  cinque 
squatnraeliine  aniseriali  , uguali  , al* 
quanto  coalite  alta  buse  , paieiforrni . 
bislunghe,  larghe,  come  troncate  alla 
sommità  , crasse  , cornee  , alqnauto 
concave  sulla  faccia  interna.  Stili 'd'eu- 
patoriea. 

ScL  ERO  Le  ni  DB  VERTICILLATA,  Sclerolepis 
verticillata.  Kob.,  Diz se.  nal .,  tom. 
48  (18271  » PaS*  *56  ; Spargnnophorus 
vcrticillatus , Mx.,  Fior,  bor . Amer 
va],  a,  pag.  95,  tab.  4a*  Pianta  erba- 
cei alta  circa  dodici  a quindici  pollici; 
di  fusto'  semplicissimo,  eretto,  gracile, 
cilindrico  , strialo,  glabro,  guernilo 
quasi  da  uba  cima  all'altra  di  verti- 
cilli di  foglie  distanti  fra  loro  circa 
sei  linee,  con  ciascun  verticillo  com- 
posto di  cinque  o sei  foglie  sessi  li,  pa- 
tenti , lunghe  circa  sei  linee,  strette  , 
lineari , unkiervie  , glabre,  con  margini 
intieri,  con  sommità  ottusa;  d’  uiim 
sola  calatide  larga  quattro  lince,  situila 
arila  sommità  del  fusto,  colla  parte  ter- 
minale nuda,  gracilissima  , peduncoli- 
lui  me;  di  corolle  che  comparivano 
gialle,  il  qual  color  poteva  però  es- 
sersi alterato,  poiché  erano  sveche.  | 
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Abbiamo  falla  questa  descrizione 
specifica,  e quella  dei  caratteri  generi- 
ci , sopra  un  esemplare  secco  dell'er- 
bario del  Juisieu. 

La  sclcrolepide  verticillata  abita  l'A- 
merica settentrionale,  ove  cresce  sui 
terreni  inondati.  Il  Nullal,  che  ha  po- 
talo osservarla  vivente  , dice  che  i suoi 
fióri  sono  d1  un  color  porporiuo  pal- 
lido, e che  il  fuslo  ha  qualche  volta 
tre  calatidi. 

Questo  abile  botanico  dubitava  con 
ragione  che  la  pianta  io  proposito  appar- 
tenesse. realmente  al  vero  genere  ipar- 
ganop/iorus.  Ma  allorché  esprimeva 
un  tal  dubbio,  nel  secoudo  volume 
del  suo  Genera  of  North  American 
pianti , pubblicalo  a Filadelfia  nel  1818, 
erano  già  due  anni  che  avevamo  pubbli- 
cato a Parigi  il  nostro  genere  sclero - 
lepity  riferendolo  alla  nostra  tribù  delle 
eupatoriee.  Siffatta  attribuzione  incon- 
testabile e principalmente  fondata  sulla 
struttura  delio  stilo,  di  cui  il  Nuttal 
nou  si  è occupalo,  prova  invincibil- 
mente la  necessità  d' ammettere  questo 
genere,  poiché  il  vero  sparganopho - 
rus  appartiene  ad  un'altra  tribù  na- 
turale, che  é quella  delle  vernoniee. 

Il  nome  di  scterolepis, composto  di 
due  voci  greche,  che  significano  n/iiam* 
me  dure  , allude  alle  squamnielline 
del  pappo.  (E.  Cass.) 

SCLEROLEPIS.  {Boi.)  V.  Sclbholepi- 
dk.  (E.  Cass.) 

**  SLERONOTO  , Slceronotus.  ( En- 
tom.)  V Supplemento.  (F.  B.) 
SCLEROPHYTON.  (Bot.)  V.  Sclbro- 

. pitono.  (Lem.) 

SCLKROPTERUS.  ( Enlom .)  V.  Sclb- 

BOTTKRO.  (C.  D.) 

••  SCLEROSOMO,  Sclerosomus.  ( En- 
tom.)  V.  Supplemento:  (F.  B.) 
SCLEROSSILO.  (Bot.)  Scleromylum. 
Questo,  genere  è stato  proposto  per 
diverse  specie  di  sideroxylon.  Com- 
prende quelle  che  hanno  un  calice  di 
cinque  denli  ; una  corolla  campanu- 
lata con  cinque  riu tagli  ; senza  squam- 
ine intermedie;  uno  stimma  semplice; 
una  drupa  monosperma.  Questo  genere 
differisce  pochissimo  dal  bumelia  e 
dal  sideroxylon . V.  Bumelia,  Side- 
rossilo.  (Pota.) 

SCLEROSTOMI  o AUSTELLATI,  Di- 
ptera sclerostomata.  ( Entom . ) Nomi 
•olio  i quali  abbiamo  indicata,  nella 
Zoologia  analitica,  una.  famiglia  di 
insetti  a due  ali , con  la  bocca  che 
forma  una  specie  di  tromba  cornea, 
che  esce  dalla  testa  nello  stalo  di  ri- 
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poto , talvolta  allungata  , ma  per  lo 
più  genicolata  o articolata. 

Il  nome  di  icleroitomi  indica  adun 
que  questo  carattere,  poiché  deriva 
dalle  voci  greche  2 ùr,p'j;  % duro  co- 
me il  corno  e -tona  , bocca.  Quello 
d’austellali  è derivalo  dal  nome  Iali- 
no haustelluniy  che  significa  una  can- 
nuccia, un  succiatolo,  un  sifone. 

La  maggior  parte  di  questi  insetti 
si  distinguono,  a prima  vista,  da  lutti 
gli  altri  ditteri  ; prima  di  tutto,  dagli 
aslomi  o dagli  assilli  , perocché  questi 
non  hanno  veruna  apparenta  di  tromba; 
secondariamente,  dagli  aplooeri  e dai 
chetolossi,  come  dalle  slraliomidi  e 
dalle  mosche , che  hanno  10*11*1  una 
tromba  carnosa,  o che  sono  tulli  veri 
sarcoslomi  con  antenne  munite  d'  un 
pelo  talvolta  laterale,  talora  terminale; 
in  terzo  luogo,  finalmente,  dalle  idro- 
mie, come  le  tipule,  che  hanno  una 
bocca  prominente,  a muso  piano,  con 
palpi  articolati. 

I costumi  di  questi  insetti,  sotto  Io 
«tato  perfetto,  sono  indicati  dalla  forma 
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della  bocca,  1»  quale  permette  loro 
d'aprire  la  pelle  degli  animaH  per 
succhiarne  il  sangue.  Ma  le  loro  lar- 
ve si  sviluppano  in  circostanze  assai 
differenti  : alcune  nell'  acqua  , come 
quelle  delle  zanzare  ; altre  nel  corpo 
degli  animali,  come  quelle  delle 
uopi;  altre  sotto  i letami,  nella  terra 
o nelle  rene.  Le  loro  metamorfosi  sem- 
brano eziandio  sanare,  lo  che  indi- 
cherebbe che  questa  cassazione  non 
fosse  affatto  naturale  , e ch$  v in. se- 
guito, saremo  costretti  a separarne  in 
particolare  le  zanzare,  tutta  aioria 
delle  quali  è tanto  diversa  da  quella  de- 
gli altri  ditteri.  (V.  Zanzara.) 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie di  ciascuno  dei  generi  che  sono  stati 
riferiti  a questa  famiglia,  nelle  Tav. 
5gf.  692.  dell'atlante  degli  insetti  ap- 
partenente a questo  Dizionario.  Ecco 
il  prospetto  analitico  mercè  il -qua  (e 
perverremo  facilmente  a riconoscere  i 
generi,  ai  quali  potremo  riferire  le 
diverse  specie  di  ditteri  a succiatolo 
prominente  e corneo. 


( 71 4 ) 


2 

c 


«2  i semplice;  addome 


Famiglia  degli  Austjjllati  o sclrbóstohi. 
piumoso;  succiatolo  quasi  orizzontale.  ...  6.  Srouosum:, 

depresso-ovale,  ottuso.  7.  Uingia. 

quasi  rotondo,  eia  vaio.  5.  Miopa: 

/ • ) * 

terminale;  antenne  cortissime;  corpo  piano  . . 3.  Ippobosca. 

...  / più  larga  del  corsaletto;  l rotondo  8.  Gatsossiue, 

M | antenne cou  l'ultimo  articolo  f dentato  9.  Tafano. 

> f più  .stretta  del  corsaletto.  .....  11.  Easrins. 
orizzontale  ; corpo  assai  villoso  ; ventre 

piano.'*  a.  Boa  bu  io. 

- più  lunghe  del  corsaletto;  succiatolo  obliquo,  1.  Zanzara. 

f piu  corte  del  corsaletto;  succiatolo  verticale,  io.  Asilo  o Eracr. 

; fusiforme;  addome  elevalo , come  peduncolato.  \ . 4*  Co.Vopr. 
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V.  i nomi  di  tutti  questi  generi.  (C.  D.) 


M SGLEHOSTOMO.  Sci  erostorna.  (dn-\ 
nel.)  V.  S oppi,  risento.  (E.  li.)  I 

SCLER.OTA.iVJN US.  ( Bot .)  V.  Sclbeo-; 

Tanno.  (Poib.) 

SCLKROTANNO.  ( Bot .)  Sclerotùmnus , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  papilionacei , della  famiglia 
delle  leguminose , e della  decandt  ia\ 


monogenia  del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  bilabiato, 
quinquefido,  bibralleàto  alla  base;  co- 
rolla papi  li  oliaceli  ; carena  della  lun- 
ghezza «Ielle  ali  ; dicci  stami  ; un  ora- 
rio pediccllato  , biovuluto  ; stilo  .fili- 
forme, ascendente,  con  stimma  sem- 
plice. Il  fruttoèuii  legume  a entrìcoso. 
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Se  ne  cita  una  «ola  specie  , telerò- 
tamnus  microphylfus , arboscello  della 
Nuova  Olanda , di  piccolissime  foglie, 
che  ha  qualche  relazione  col  dillvfi- 
nia , Rob.  Brow.  in  Ait. , Hort.  Kew., 
edit.  noi>. , 3 , pag.  16.  (Pota.) 
SCLEROTIUM.  ( tìot.)  V.  Sclerozio. 
(Lem,) 

SCLEROTTER'O  , Scleropterus.  \ En • 
tom.)  Questo  nome  , che  significa  ali 
dure , da  ZxVticòc  e da  è 

stalo  dato  da  Schoenherr  ajl  un  genere» 
il  quale  comprende  una  sola  specie  di 
cureulione,  che  era  il  Cryptorhyn - 
chut  serratus  di  Germar,  e eh’ è in- 
terino nella  disposizione  metodica  dei 
cùrculionidi , sotto  il  N.°  169.  (G.D.) 
SCLERO  XVLUM.  {Bot.)  V.  Scheros 
silo.  (Pota.)’ 

SCLEROZIO.  (Bot.)  Sclerotium , ge- 
rtere  della  famiglia  dei  funghi»  stabi- 
lito da  Tode,  adottato  dal  Persoon  » 
quindi  da  tulli  i botanici»  ma  che  è 
stato  singolarmente  modificalo  nei  suoi 
caratteri  e nelle  sue  specie.  Sono  tutti 
funghi  che  crescono  sulle  piante  morte; 
sono  rotondi  o di  forine  variabili)  car- 
tilaginei o carnosi  ; il  loro  interno  é 
omogeneo,  e la  scorza  sottilissima,  mem- 
bra il  osa  » inseparabile,  rugosa  per  ali- 
dore; gli  sporidj  uiho  poco  apparenti, 
sparsi  nella  sosl.mza  interna,  ed  esco- 
no poi  da  ogni  parie. 

Smembrameli! i dello  sclerotium  so- 
no i generi  erysiphe » Hedw#  e Pe- 
cand.  ( erysìbe  , Link  ; atphitomorpha , 
Wall.);  rhizoctonia , Drcand.  (thana- 
top// y ton , Nées)  ; spermoderrnia,  Kun- 
ze  ; dithin/a , Fries  ; perioliay  Fries; 
oc i oul a , hries;  pachyma\'¥  t\ts\  cento- 
spora  , Fries;  a*totna%  Gray;  lepto- 
stroma  , Fries;  ma,  dall'  altra  parte, 

10  jclerotium  si  è aumentato  di  specie 
già  appartenenti  ai  generi  tremella  , 
spharia % xylomu , lycoperdon  e coc- 
copleum , Eluenb.  Quest'ultimo  genere 
è dato  dal  Fries  come  il  vero  tipo 
delip  sclerotium. 

Le  piante  di  questo  genere  sono  dif- 
ficilissime a distinguersi  ; sono  esse  delle 
piò  piccole,  talvolta  libere,  talvolta 
distinte;  sono  parasite  delle  piante  vi- 
venti , e si  trovano  pure  sulle  piante 
morte  o putride,  ed  anco  sul  legna- 
me. Il  Fries  porta  a cinquontacinque 

11  numero  delle  specie  di  questo  ge- 
nere. Noi  seguiremo  il  suo  lavoro,  neJ- 
r indicazione  di  alcune  di  esse,  come 
il  più  recente  ed  il  più  completo.  De- 
vesi  pure  al  Decandolle  una  buona1 
monografia  di  questo  genere. 
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Specie  libere , qualche  volta 
aderenti. 

A.  Boeeie  epifite,  nude,  quasi  regolari, 
glabrr,  colla  frdttifi  azione  che  diviene 
esterna. 

Sclerozio  seme,  Sclerotium  jeme/i,Tode, 
Meckl. , 1 , tab.  1 , fig.  6 ; Pera.,  Nées, 
Syst. , fig.  i38.  Libro,  sferico,  glabro, 
dapprima  bianco  giallastro  v quindi 
bruno,  finalmente  nero,’ colla  superfi- 
cie segnala  da  rughe  trasversali.  È car- 
noso, solido,  e d’ una  sostanzi  bianca. 
Trovasi  in  autunno,  iu  inverno  ed  in 
primavera,  sulle  foglie  e sugli  steli  an- 
dati male  della  patata  e d1  altre  erbe. 

* Questo  fungo  parasito  rassomiglia  al 
seme  del  cavolo;  gli  antichi  autori 
l1  hanno  dato  ancora  per  tale. 

Secondo  il  Friet  la  splueria  bras - 
ficee ) Boll.,  tab.  119,  fig.  a,- e Sowerb., 
tab.  393  , fig.  5 , è una  varietà  dello 
sclerotium  semen , che  cresce  in  pri- 
mavera, in  parte  immerso  nelle  foglie 
o nel  fusto  del  cavolo  v se  uè  distin- 
gue per  P interno  meno  bianco,  e 
perchè  forma  riunioni  di  diversi  in- 
dividui. 

Sclerozio’  degli  stercbi  , Sclerotium 
Stercor/triurn  , Decaod.  Fior.  Fr.  , 
n.#  744  » Alem.  Mus. , a , lab.  14,  fig» 
4.  Fungo  libero,  quasi  rotondo  e nero, 
e che  diviene  rugoso  per  alidore;  è 
di  polpa  bianca , ed  è più  grosso  di 
un  pisello  , carnoso  e molle.  Trovasi 
in  estate  ed  in  autunno  sugli  escre- 
menti umani,  più  raramente  altrove, 
come  sugli  sterchi  vaccini. 

B.  Specie  quasi  sotterranee  o na- 
scoste sotto  una  pelle  o epider- 
mide, difformi , aderenti  alle  ra- 
dici, alle  borraccine , ai  funghi 
andati  male. 

Sclerozio  dell'erba  medica,  Sclerotium 
medicaginum^  Btv.  Bernh. , Stirp.  rar .* 
4 , pag,  26,  lab.  6.  fig»  3.  È in  forma 
di  tubercolo  compresso,  piano , cunei- 
forme , con  due  a cinque  lobi  ottusi; 
di  superficie  ricoperta  d’una  pelle 
sparsa  d'  una  polvere  bianca  giallognola; 
di  sostanza  lionata  o rosea.  Trovasi  in 
primavera  sulle  radici  di  diverse  spe- 
cie d'erba  medica  (medicago  echinata , 
orbicularis , ec.) , alle  quali  non  ca- 

1 gioua  veruu  daouo. 
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Sclerozio  DILLE  stufe  , Sclerotium  va- 
porarium , Alb,  et  Schwera.,  Medi.. 
tab,  io,  fig.  3 ; Né*»,  i36. 

Fungo  grande,  durissimo,  quasi  giobu- 
loso,  bislungo  o reuiforme,  simile  ad 
una  bis  , bruno  lionato,  quindi  nero 
e lutto  rigalo  ; di  sostanza  bianca  , 
quindi  alquanto  giallastra.  Ha  un  pol- 
isce e più  di  lunghezza  su  quattro  o 
sei  linee  di  larghezza.  Trovasi  sulle 
scorze  dei  condotti  di  legno  da  acqua, 
nelle  stufe. 

Sclerozio  DELLE  BOEBiCCtHH , Sclerotium 
mutcorum.  Pera.;  Fries,  5///., a,  pag 
>5a  ; Sclerotium  subterraneum , l’ode 
Fung.  Meckl.,  tab.  i , fig.  5,  a,  b.  È 
difforme,  lobato,  glabro,  tubercoloso. 

fililo  doralo  all*  estremo  come  oel- 
' interno.  Trotasi  in  autuoqo  ed  in 
primavera  sulle  fibrille  radicali  delle 
borraccine,  e più  di  rado  sul  legno  ; se 
ne  fa  pure  allora  una  varietà  distinta. 
Sclerozio  dei  fumosi  , Sclerotium  fun- 
• gorum , Pera.;  Decani!  ; Fries,  Syst 
mycol.,  a.  pag.  a5i.  fc  difforme,  lo-| 
baio  , glabro  , dapprima  biancastro  , 

2 uindi  lionato;  di  sostanza  bianca.  È 
i forma  molto  variabile;  ora  liscio,  òri 
lacunoso,  ed  il  suo  colore  pasta  dal  lio- 
nato al  perastro.  Trovasi  fra  lè  lamine 
o sfoglie  degli  agarici  in  putrefazione 
in  autunuo  ; nell'  Europi  ed  agli  Stali 
Uniti. 

C.  Specie  fissate  da  and  base  fioc- 
cosa, villosa. 

Scleiozio  fubiicieti,  Sclerotium  pube- 
scens , Pera.;  Decand.,  Fries.  ruq; 
«fabuloso,  libero,  pallido,  munito  d’una 
base  radicolare  villosa.  Cresce  in  pic- 
cole riunioni  di  diversi  individui.  Ha 
ama  linea  di  larghezza.  È spesso  sca- 
valo nei  mezzo.  Trovasi  sulle  sfoglie 
degli  agarici  in  autunno,  e non  è raro 


Specie  dapprima  nascoste  sotto  F e- 
pidermiile  , quindi , lacerandola, 
quasi  libere  succesivnmente,  gla- 
bre, depresse,  globulare • 

Sclebozio  immesso  Sclerotium  immer- 
sala, Tode,  lUekcl.,  lab.  i fig.  3 ; De- 
cand,,  FI.  Fr.,  744’  “»  Fries,  Syst.  my- 
col.,  2,  a55.  In  piccoli  tubercoli  d’un 
giallo  pallido,  quasi  ovali,  glabri,  e tosti,! 
della  grossezza  d uo  capo  di  spillo. 
Mascè  sotto  l'epidermide  dei  giovan 
ramoscelli  morti  del  pino  salvatico 


Disiati,  delle  Scieine  Nat.  V ol.  X/JC. 


e ben  presto  la  lacera  per  avilupparai: 
comparisce  in  primavera. 

Scleiozio  nBL'TBAoopoooiro,  Sclerotium 
tragopogi,  Alb.  et  Schnein  ; Decand., 
Mera,  mus.,  a.  pag.  4*9-  È quasi  glo- 
buloso  , di  disco  nero  ed  assai  simile 
ad  una  peci  za,  quando  è staccato  ; di 
sostanza  bianca.  Mascè  nascosto  sotto  l'e- 
piJermide  dei  fusti  del  tragopogono 
e d'altre  piante  erbacee.  Sembra  che 
la  spharia  nigra  , Sovverti. , Ungi, 
boi.,  lab.  3g3,  fig.  i,  debba  rifetirglisi. 

Sclerozio  dell'erba  cifabissia  , Sclero- 
tium cyparissice,  Decand.,  Fior.  Fr., 
n.°  74<ì,  e*;  Mem.  Mus  , a,  tab.  i4,  fig- 
a.  Fungo  quasi  globoloso,  carnoso,  du- 
ro, pavonazzo  esternamente  , nerastro 
internamente.  Questa  graziosa  specie 
nasce  nella  superficie  inferiore  delle 
foglio  viventi  dell’  ea phorbium  cypa- 
rissa. 

* S-  »I- 

Specie  che  nascono  alla  superficie 
delle  piante  , dure,  solide  , gla- 
bre,  aderenti  alla  base , o qual- 
che volta  dapprima  ricoperte 
dall'  epidermide  , che  poi  si  la- 
cera. 

Sclerozio  variabile, Sc/erolium  varium. 
Peri.,  Syn.  ; licheni. , Neom.,  lab.  4 , 
fig.  16;  Nées,  Syst.,  fig.  i38,  B;  Urlarli  a 
brani  eie.  Holfm.,  Crypt a,  tab.  5, 
\a t Fango  rotondo  o bislungo  , o 
diviso  e tubercoli  forme  : dapprima 
bianco»  quindi  nero,  di  sostaota  com- 
patta» bianca.  Trova»!  » in  inverno  e in 
primavera*  jul  fusto  , o torsolo  , e sulle 
nervosità  del  cavolo;  e in  estate  cresce 
sulle  radici  della  medesima,  pianta. 
Sclerozio  compatto»  Sclerotium  coni - 
pactumi  Decand.,  Flor.q  Fr -,  n.°  745» 
C\  et  Meme  m«#.,  a,  pag.  416,  tab. 
i4,  fig.  5.  Fango  bislungo  o ovale,  for- 
ma nte  alcune  piastre  reticolate,  larghe 
due  o tre  pollici;  duro,  compatto  , 
piuttosto  legnoso  che  carnoso,  a supcr- 
perfioie  .sagrìnata  e nera,  e roferna- 
menle  d’  un  bianco  velalo.  Cresce  sul 
ricettacolo  dell'elianto  ano  uo,o  giratole; 
manifestasi  sui  semi,  s'insinua  tra  i 
flosculi,  nelle  logg<?  dei  serpi  aborti- 
vi» penetra  nel  ricettacolo  , e perfino 
nel  peduncolo. 

Una  varietà  incontrili  in  autuuno, 
nell'  interno  delle  zucche  mature,  «olio 
forma  di  piastre  meno  irregolari. 
ScLKROZIO  PUSTOLA,  SclcrOtittm  pUStuldy 

Decand.,  Flor»Fr.%  n.D  74^  et  Mem* 
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muj.,  »,  l»b.  14 , Bg.  7.  Fungo  ipo- 
fillo  sparso,  emisferico,  rotondo  o bir 
stango,  prominente,  nerastro  rugoso, 
duro,  di  sostanza  bianca  e cornea.  Uà 
una  linea  e mezzo  o due  linee  di  'dia 
metro  ; è attaccalo  col  centro  alla  su- 
perficie inferióre  delle  foglie  secche 
delle  querce,  del  foggio,  del  carpino, 
del  pero  ^ .del  noce.  Trovasi,  in  pri-, 
mavera  e in  estate , in  Europa  ed  in 
America. 

s IV. 

Specie  contenute  nelle  foglie  mor- 
te o morenti , dove  son  situate  sot- 
to r epidermide  , che  rimane  in- 
tiera, e colla  quale  fa  corpo , di 
forma  variabile  , bollose  , brune . 
ScLEBOTÌUM  XYLOMA,  FrÌeS,*S/jf. 
mycol. 

N.  B.  Questa  divisione  o tribù  si  allon- 
tana dalla  precedente»  C contiene  piante 
clic  richiedono  d' essere  nuovamente  esa- 
miniti* rispetto  a’  loro  caratteri  generici, 
e debbon  forse  formare  u»  genere  par- 
ticolare PhjUaetia , Fries,  Syst.  orb 
1»  pag.  i39) 

» 

Sclerozio  pei  pioppi  , JSclerotium  popu- 
linum , Pers.;  Decanti  ; Fries.  È sotto 
forma  di  piccolissime  pustole,  spesso 
molto  numerose,  dapprima  rossastre , 
quindi  nefe,  rotonde  o angolose  , pia- 
ne o appena  convesse.'  Cresce  co- 
munemente in  inverno  e in  primavera, 
stille  due  facce  dèlie  foglie  languenti 
ò morte  del  pioppo  comune  o nero  , 
del  pioppo  tremulo  , in  Europa  , in 
America  sul  populus  dilatata , sul  po - 
pulus  candicans , ec.  Assicurasi  che 
trovasi  pure  alla  Carolina  sul  lauro,  sas- 
so fra  sso.  < t 

Sclerozio  dell*  eBbb  , Slerotium  her • 
barum , Fries  , Syit.  mycol .,  2,  pag. 
aG3.  Fungo  bislungo  o quasi  rotondo. 
Confluente',  convesso,  dapprima  al- 
quanto 1 ionico  , quindi  d’  un  bruno 
nero.  Cresce  sulle,  foglie  c sugli  Steli 
morenti  di  diverse  piante  erbacee,  delle 
polenlille,  del  lino , del  'Cerostium  , 
degli  euforbi.  Comparisce  in  autuuno, 
e persiste  fino  alia  primavera. 

Il  grano  sprone,  che  infesta  la  segale, 
è considerati»  come  una  specie  di  que- 
sto genere  dal  Derandolle.  Alcuni  na- 
turalisti dubitano  se  sia  una  piatita. 
Il  Fries  ne  fece  dapprima  il  suo  gene- 
re spermasdia  (V.  Spkrmema  ) , che 
poi  non  osò  stabilire  definitamente,  c 
presenta  soltanto  coaie  tanti  semi  ma- 


lati* Perciò  ermi  collocato  in  questo 
genere  qual  fungo  parasito  del(o  zaf- 
ferano, del  quale  cagiona  la  morte, 
cioè  lo  sclerotium  crocorum , Lina., 
ora  il  tipo  del  genere  rhizoctoaia . 
(Lata.) 

SCLETTESDALIA.  ( Boi .)  Schlechten- 
dalia.  Il  genere  wi/ldenowa  del  Ca- 
vanilles non  essendo  sialo  pubblicalo 
che  dopo  un  altro  geuere  coi)  pure 
addimaudato  dal  Thunberg  , è stato 
necessario  cambiare  il  suo  nome;  e 
quello  di  schlechtendalìa  che  non  è 
pib  difficile  di  molti  altri  a pronun- 
ziarsi ( temstroemiay  ec.),  dev'essere 
preferito  come  pib  antico  a quello 
d ' adenophylluS,  abbenché  noi  l'aves- 
simo dapprima  ammesso  ( V.  Adbbo- 
pillo  ) il  quale  è inoltre  poco  con- 
veniente, in  quanto  che  potrebbe  ap- 

v plicarsi  egualmente  bene  a tutti  gli 
altri  generi  della  tribù.  Il  Lagasca 
sopprime  qnesto  genere,  riunendolo 
al  dyssodia.  Tuttavia  risulta  dalle  sue 
proprie  osservazioni , non  che  dalle 
figure  che  accompagnano  la  cattiva 
descrizione  del  Cavanilles  che  la  pian- 
ta in  questione  ha  pappo  doppio: 
l'esterno  corto,  composto  di  cinque  o 
sette  squaromeltine  paleiformi,  picco- 
le, troncate,  .«empiici  ss  ime  ; V interno 
lungo  , composto  di  cinque  a selle 
squammel  line. che  alternano  colle  ester- 
ne, paleiformi,  lanceolate  subutalr,  e 
d'ordinario  triforcate  alla  sommità  o 
divise  superiormente  io  Ire  lacinie  se- 
tacee, Notiamo  altresì  sulle  figure  de- 
lineate dal  Cavanilles,  che  i pezzi  del 
periclinio  esterno  souo  semplici  e se- 
tacei, e che  quelli  del  periclinio  in- 
terno -sono  sovrastati  da  una  lunga 
«setola;  che  finalmente  il  ciinanlo  è 
alveolato,  con  tramezzi  dentali  , e 
noh  paleaceo,  come  Io  diceva  que- 
sto botanico.  In  quanto  ai  pretesi  ca- 
ratteri somministrali  all'autore  dalla 
divisione  dello  stilo  ili  tre  ramifica-- 
rioni,  e da  quella  delia  corolla  in  sei 
a otto  lobi,  avevamo  detto  all'articolo 
Adbnopillo  che  non  dovevano  essere 
attribuiti  che  ad  una  mostruosità,  e 
la  nostra  asserzione,  fondata  solamente 
allora  sulle  leggi  dell'analogia , si  è 
trovata  dipoi  confermata  dalle  osser- 
vazioni del  Lagasca.  Tultavoita  , sop- 
pr.meudo  questi  falsi  caratteri  dello 
siilo  e della  corolla  , non  che  quello 
del  ciinanlo,  rimane  bastante  differenza 
reale  nella  struttura  del  pappo  per 
distinguere  bellissimo  il  genere  schle - 
clitendalia  dai  dyssodia , a meno  clic 
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non  si  voglia  confondere  tutte  le  ta- 
gctinee  in  un  solo  e medesimo  genere, 
cosa  certamente  probabile,  se  si  con- 
sultano soltanto  le  affinità , Io  che 
però  sarebbe  al  certo  pochissimo  con- 
veniente. Ed  infatti , 'Quantunque  il 
pappo  dello  schlechtcndelia  non  sia 
formato  da  cinque  reste  , come  diceva 
il  Cavanilles,  differisce  molto  da  quello 
del  dyssodia , le  cui  squammettine 
sono  tutte  disposte  in  una  sola  serie, 
tolte  presso  appoco  uguali,  tutte  si* 
roili,  tulle  lunghe,  tutte  laciniate.  (E. 
Casi.) 

SCLOSSERIA.  ( Bot . ) Schlosseria.  Il 
Jttiller  addimandava  così  il  guiabata 
del  Plumier  , coccoloba  del  Linneo  , 
genere  della  famiglia  delle  poligonce. 
(*)  , 

SCLOTEIMIA.  (Bot.)  Schlotheimia;  ge- 
nere della  famiglia  delle  muscoidee. 
appartenente  all*  ordine  delle  musooi- 
dee  a peristorno  doppio,  e le  cui  spe- 
cie principali  erano  in  altri  tempi  col- 
locate nel  genere,  orthotrichum.  Lo 
schlotheimia , stabilito  dal  Bridel  e 
adottato  dallo  Schwaegrichen  , dal- 
I*  Hooker  , dall'  Iiornschuh  , ec. , è 
vicino  al  macomctritim  del  Bridel,  e 
presenta  i seguenti  caratteri  generici: 
reristomo  doppio  ; ,1'  esterno  còn  se- 
dici denti  o più  , semplici , ravvici- 
nati in  coppie,  attorti  a spirale  per 
effetto  dell'alidore;  I*  interno  con  se- 
dici rrntagli  più  o meno  irregolari, 
^lentiformi , quasi  diritti,  ravvicinati 
in  cotio  , nascenti  da  una  membrana 
conica,  pieghettata,  aderente  all'oper- 
colo, e che  se  ne  distacca  prontamente 
lacerandosi  ; calittra  mitriforme,  al- 
quanto conica  , glabra  , liscia,  che  ha 
alla  base  quattro  e più  appendici  tra- 
pezi  formi,  convergenti;  la  cassula  senza 
anello. 

Queste  rouscoidee  tono  dioiche  , a 
'fiori  terminali  ; i femminei  sono  nu- 
merosi , e presentano  alcune  parafisi 
pedicellate,  filiformi,  articolate  e bian- 
che. Il  Bridel  ne  descrive  sei  specie,  le 
uali  hanno  l’ab  to  del  macromitrium , 
eli*  hprpnum  , e qualche  volta  dell'or- 
thotrichum  ; il  fusto  strisciante,  di 
rado  diritto,  ramosissimo,  con  dira- 
mazioni diritte  e ramose  ; le  foglie  em- 
briciate, con  un  nervo  continuo,  iu- 
tiere, segnate  da  areole  distinte,  cir- 
colari o parallelogramme  ; il  pedun- 
colo, o pedicello,  allungalo.  Il  frutto 
è una  cassula  diritta,  liscia  o solca- 
ta, provvista  d*  un  opercolo  diritto, 
acuminato.  Queste  muscoidee  , d*  un 
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color  giallo  bruniccio  o ferrugineo, 
ed  anco  come  bruciale  invecchiando, 
crescono  sotto  la  zona  torrida  o ^el- 
la sua  vicinanza,  in  America  e nelle 
isole  risguardanli  le  coste  orientali  e 
meridionali  dell*  Affrica.  Sono  peren- 
ni, e crescono  sugli  alberi. 

Questo  genere  è dedicato  allo  Schio- 
theim  , conosciuto  pei  suoi  egregi  la- 
» vori  sulla  storia  naturale,  e partico- 
larmente per  quelli  che  gii  dobbiamo 
sui  corpi  fossili,  la  cognizione  «lei 
quali  è ora  tanto  essenziale  in  geo* 
logia.  • • 

ScLoTEiaiiA  quadrifida  , Schlotheimia 
quadrifida  , Bridel , Bryol.  uniy.  , 
voi.  1,  pag.  321  ; Schwaegr.,  Supplì 
1 , pars,  2,"  p.»g.  4i  , tab.  57.  Piccola 
muscoidea,  scoperta  da  Alberto  Pelil- 
ThouarSj  che  la  raccolse  alle  isole 
Borbone,  di  Francia  e di  Tristan 
d'  Àcunha,  sugli  arbusti,  dove  formava 
piccoli-  pralelli  o cuscinetti  perenni. 
ScLOTRIMIA  TORQOATA  , Sc/tlol  li  CI  mìa 
torqwua  , Bridel,  Bryol . uni\>. , 1 , 

pag.  3a3  ; Ifeckera  tortai  Swarlz; 
Hypnum  torqnatum , Hedw.,  Spec. 
muse.  , tab.  83,  tig.  4*7»  Swarlz, 
, Prodr.  , pag.  142  , idem  et  Ori  ho- 
hrichufn  Iceve  , Pai.  Beauv. , Prodr. \ 
71-80.  Questa  rauscoidea  trovasi  sui 
vecchi  arboscelli  alla  Giamaica  , se- 
condò lo  Swarlz  ; alle  isole  Mascarene 
ed  al  Brasile  % giusta  lo  Cium  isso,  ed 
al  capo  di  Buona-Speranza  , secondo 
il  Bergius.' 

Questo  genere  .comprende  ancora  la 
schlotheimia  squarrosa , scoperta  al- 
r isola  Borbone  dal  Bory  . de  Saint- 
Vincent,  e • la  schlotheimia  rugifo - 
Ha , Schwaegr.  « Sappi.,  pag.  i3q, 
scoperta  dallo  Swuinson  sugli  alberi, 
nei  dintorni  di  Rio-Janeiro.  (Leu.) 
SCMALTZIA.  (Bot.)  Schrnaltzia.  Sotto 
questo  nome  generico  il  Deseaux  ha 
indicato  il  rhus  aromaticum , Alt., 
di  cui  il  Rafinesque  Scbmaltz  aveva 
pur  fatto  un  genere  sotto  U nome  di 
turpinia.  (J.) 

SC  MI  DELI  A.  (Bot.)  Schmidelia.  Il  Lin- 
neo , die  dava  questo  nome  generico 
all’  usubis  del  fìurmann,  non  ne  de- 
scriveva il  frutto.  Noi  pubblicammo 
poi  Vomitrophe  def  Commersou,  com- 
pleto in  tutte  le  sue  parli , indican- 
do con  nota  di  dubbio  la  relazione  delio 
schmidelia  con  questo  genere.  La  qual 
* relazione  è stata  confermata  ma  in 
quanto  all*  accettazione  del  nome  gli 
autori  hanno  varialo  : perciocché  al- 
cuui  hanno  preferito  V antico , altri 
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hanno  allottato  quello  che-era  collegato 
mi  mi  carattere  più  completo,  enervan- 
do inoltre  che  I allophrl/us , altro  ge- 
nere incompleto  «lei  Linneo , è congene- 
re «lei  precedenti.  V.  Ornitropb.  («1.) 
SCMIDTIA.(2?©r.)  Schrnidtia  [Cicoria 
cee ,,  Juss.  ; Singcnesia  poligamia  u- 
guale , Lino.].  Questo  genere  dì  piante, 
proposto  nel  1802  dal  Mocnch  , nel 
supplemento  del  sno  Metodo , appar- 
tiene all’ ordine  delle  sinantere , alla 
tribù  naturale  delle  lùttucec , ed  al- 
la nostra  terza  sezione  «Ielle  lattucee- 
icr iacee  , dove  lo  collochiamo  iufra 
1 generi  hieracium  e (ire parli  a . Ecco 
i caratteri  di  questo  genere , quali  gli 
abbiamo  osservali  sopra  una  pianta  vi- 
vente, coltivata  a Parigi  al  giardino 
del  re,  dove  è stata  distinta  col  nome 
di  hieracium  fruticosum . Willd. 

Calatide  non  coronata,  raggiati  forme, 
di  molti  fiori  sfesi , androgini.  Peri- 
clinio  inferiore  ai  fiori  esterni  , for- 
mato , i.°  di  squamrae  uuiseriali,  con- 
• tigue,  uguali  , addossate,  strette,  li- 
neari fogliacee;  2.0  d* alcune  piccole 
squaoimetline  soprannumerarie,  irre- 
golarmente disposte  alla  base  dèi  pe- 
riclinio,  addossale,  lineari  lanceolate. 
Cliuanto  piano,  alveolalo.  Ovarj  obo- 
voidi  ciKndracei , glabri  , provvisti  di 
costole  lougltmlinali  e «P  11O  orlicelo 
apici  lare-;  pappo  cofn  posto  «P  un  pic- 
colissimo numero  «li  sqnammetline  uhi- 
seriali,  remote,  sguuglialissime,  rigide, 
filiformi,  barbellulale , alquanto  slar- 
gate e laminate  alla  base.  Corolle  con 
tubo  ispido  di  peli. 

Scxidtia  fruticosa,  Sc/imidtia  fruti- 
cosa, Moench,  Sappi,  ad  meth;  Elie - 
radura  fruticosum,  Willd.;  Pers., 
Syn.  pianta  tom.  2 , pag.  375.  Arbu- 
sto che  ere-lesi  originario  dell' isola  «li 
Madera,  e la  «li  cui  radice  produce 
diversi  fusti  leggasi  , quasi  diritti  , 
ramosi  cilindrici  , glabri  e lisci  ; le  fo- 
glie alterne,  persistenti,  bislunghe 
lanceolate,  ristrinte  in  picciuolo  verso 
la  base,  dentate  , glabre,  liscissime  , 
crasse;  le  calatigli  composte  di  fiori 
gialli,*  rette  da  . peduncoli  terminali  ai 
ramoscelli,  allungati,  divisi  in  due  o 
Ire  pedicelli  cilindrici  , glabri  , quasi 
cotonosi  alla  sommità,  la  quale  è inol- 
tre guernita  di  piccole  squamme  'ed 
alquanto  ingrossata;  il  periclinio  bi- 
slungo, quasi  cilindrico,  coperto  d’yna 
peluria  bianca  e composto  di  do«lici 

. a venti  squamme;  i frutti  sono  bruni, 
ed  hanno  il  pappo  formato  di  dieci  a 
dodici  setole. 
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Le  osservazioni  che  abbiamo  fallo 
$u\V  hieracium  fruticosum  del  giardi- 
no del  re, *ci  hanno  pienamente  con- 
vinto essere  questa  pianta  la  tchmdtia 
ticosa  del  Moench. 

SCmidtia  ambigua,  Schrnidtia  ambigua , 
Nob.,  Oi%.  se.  nat.,  toro.  4#  (1627), 
pag.  433;  Crepis  ambigua , Decand.  , 
Fi.  Fr .,  n°.  29 ; D repania  ambi - 

Sua,  Decand.,  Catalóg.  Afontpell . Ha 
1 calatide  raggialiforroe,  multiflora;  il 
periclinio  inferiore  ai  fiori,  squararoet- 
tato,  cotonoso,  formato  i°.  di  squam- 
me presso  appoco  uguali  , quasi  uni- 
seriali,  addossate  , lineari , acute  alla 
sommità,  fortemente  carenate  sol  dor- 
so, scannellale  internamente,  coriacee, 
fogliacee,  spesso  membranose  sui  mar- 
gini; a0,  di  squaromette  soprannume- 
rarie irregolarmente  qaasi  biseriali, 
analoghe  alle  squamme  ma  molto  più 
piccole.  Clioaolo  largo,  piano,  alveo- 
Uto;  amidi aanto  che  comparisce  rive- 
stito d’  un  ingrossamento  sugheroso 
nel  tempo  della  maturità.  Frutti  hi* 

• slunghi,  alquanto  assottigliati  verso  la 
base,  troncali  alla  sommità  , angolosi, 
quasi  pentagoni,  striati,  glabri , prov- 
visti d’un  orliccetto  apicilafe;  pappo 
lungo,  comporto  di  circa  dieci  squam- 
meltine  alquanto  disuguali , filiformi, 
alquanto  slargate  e laminate, alla  base, 
barbellulate  superiormente,  alternanti 
coi  rudimenti  «li  squa  rotteti  ine  aborti- 
ve. Corolle  ( verdi  sull’  esemplare  sec- 
co «la  noi  osservato)  armate  di  peli  ar- 
ticolali su  tutta  superficie  esterna, 
come  vellutati  sulla  faccia  interna. 
Stimmatofori  oltremoJo  corti* 

11  pappo  dei  frutti  esterni  è simile 
a quello  dei  frulli  interpi,  e le  squara- 
melle  soprannumerarie  del  periclinio 
sono  molto  più  corte  delle  squamme 
e probabilmente  addossate:  perciò  deve 
questa  pianta  riferirsi  allo  schrnidtia^ 
quantunque  l’abito  e l*  apparenze  e- 
sterne  ravvicinino  mollo  al  drepania. 
Avendo  cosi  il  carattere  del  primo  ge- 
nere e l’abito  del  secondo,  merita  l’epi- 
teto d'ambigua  e conferma  pienamente 
la  stretta  affinità  «lei  4U®  generi  che 
avevamo  da  lungo  tempo  ravvicinati. 

11  Moench  ha  dedicato  il  genere  in 
proposito  allo  Schmid!,  autore  d'uoa 
Flora  di  Boemia. 

Il  genere  schrnidtia , sebbene  cavvi- 
cinatissimo  all' hieracium  , se  ne  di- 
stingue bastantemente  per  il  periclinio 
e per  il  psppo. 

Il  genere  athonia , dal  Don  pubbli- 
calo nel  1829,0  lo  stesso  dello  schmi - 
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dtia  del  Moenvb,  pnbbriotlo  nel  1802, 
• de  noi  accuratamente  in  quei!' ope- 
ra deaerino  nel  1837.  (E.  Casa.) 

*'  SCO  AGGINE.  ( Boi.  ) La ''pianta  del 
tìsco  , viscum  annuititi,  Litio. , ha  in 
qoalche  parie  della  Toscana  quello 
nome.  V.  Visco.  (A.  B.)  . . 

SCOBEIFORM1  fSeni],  ( Boi.)  S’ a.ldi- 
mandao  cosi  quei  semi  che  sono  allun- 
gati e mòniti  come  segatura  di  legno; 
tali  sono  per  esempio  i semi  delle  or- 
chidee , del  rhododendrum , del  me- 
troiiderot . ec.  (Mass.) 

**  SCOBULIPED1.  (Entom.)  V.  So»- 
rLaassaTo.  (F.  B.) 

SCODELLA,  Sculetta.  ( Trliol .)  Gouan 
applica  questo  nome  alla  specie  di 
disco  che  formano,  nei  lepadogasleri, 
le  due  catopl  riunendosi,  V.  Lepido- 
oiSTaao  e Fasci.  (I.  C.)  . , 

••  SCODELLA  D'  ACQUA  (Bai.)  Nome 
ebe  si  dà  all 'hydrocotyle  vulgaril , 
Linn.  che  cresce  rtelie  praterie  umide, 
e le  cui  toglie  ombilicale  sono  alla  re- 
sta concave  al  modo  di  scodella.  (A  B-) 

SCODELLACC1A.  (Bot.)  La  tcodeìlac- 
cia  o ber  rettacela  del  Micheli , Boa. 
pi.  gen.  1.  206,  n.°  1,  è una  specie 
Gnora  indeterminata  di  pelila , che 
cresce  In  interno  sui  monti  di  concio 
di  cavalla,  non  che  ne’ campi  leta- 
mali con  questo  concio.  Giusta  il  Mi- 
cheli , carsisponde  al  f angui  tenuti, 
certe  flavee  limili! , ventricotut,  mor- 
tarium  ref  creai,  romnnui,  del  ’ Bocco- 
ne , JUut.  Part.  1.'  3oo , e al  lyco- 
perdon  mortarii  forma  del  Tourne- 
fort,  Intt.,  56 1.  (A.  B.) 

« SCODELLE  A PERA,  DI  CONCIO. 
(Bot.)  La  specie  di  pelila  cosi  vol- 
garmente addimandala,  descritta  e rap- 
presentala dal  Micheli  ( Bov.  pi.  gen. 
pag.  206  , n.”  1 , tab.  86  , Gg.  2 ),  si 
riferisce  da  taluno  alla  pelila  veticu- 
Iota,  Bull.,,  e da  lai  altro  alla  pelila 
coronata.  Lino.,  o pelila  cupularit , 
Huds.  (A-  B.) 

**  SCODELLINA  [hbls].  (Bot)  È una 
varietà  del  malut  communi I.  (A.  B.) 

" SCODELLINE.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  cotyledon  umbilicut,  Linn.  A.  B.) 

**  SCODELLINE  SCARLATTE.  (Bot.) 
Nome  volgare  presso  il  Micheli  (Boa. 
pi.  gen. , pag.  207  , n.*  s 3)  della  pelila 
coccinea , Bull.,  0'  pelila  aurantia 
vel.aurantiaca  della  Fior.  Dan.,  secon- 
do il  Pollini.  (A.  B.) 

SCOIATTOLO,  Sciurut.(Mamm.)  Que- 
sto noiue,  che  i Latini  avevano  tolto 
da  ^xiovooc,  appartiene  propriaménte, ( 
come  è noto, ad  una  graziosa  piccola  spc  - 
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eie  di  roaìcatore  d’on  colore  lionato,  che 
abita  sugli  alberi,  e che  è assai  corna- 
ne'nelle  nostre  foreste;  ma  il  volgo, 
come  è naturalisti  , ne  ha  fatto  un 
termine  generico,  e lo  ha  applicato  a 
tutti  «li  altri  rnsicatori  che  hanno 
col  nostro  scoiattolo  quelle  relasioni 
che  si  ammetlouo  più  o meno  arbi- 
trariamente, e per  le  quali  si  riuni- 
scono le  specie  in  generi.  Considera- 
to sotto  questo  punto  di  vista  genera- 
le, il  nome  di  scoiattolo  non  ha  tem- 
pre avuto  >1  medesimo  significato: 
Linneo  , Erxleben,  ec.,  unirono  agli 
scoiattoli  i ghiri,  che  Brisson,  Gnidio, 
e tutti  gli  autori  moderni,  ne  hanno 
separati;  ed  anco  oggidì  si  riuniscono 
a questi  animali  gli  scoiattoli  volanti, 
gli  scoiattoli  terrestri,  ec.,  i quali  si 
distinguono  dagli  scoiattoli  propria- 
mente delti  per  alcune  parti  assai  im- 
portanti della  loro  organizzazione  ® 
per  il  genere  di  vita.  Non  parleremo, 
sotto  questo  nome,  che  degli  animali 
i quali  differiscono  soltanto  dal  uostro 
scoiattolo  per.il  pelamè  o per  la  gran- 
dezza ; for/uano  un  genere  oltre  modo 
naturale  e semplice,  al  qoale  gli  Sfcic- 
zottui  e le  Tamib  non  possono  riu- 
nirsi  che  come  sol  ingeneri.  Rinviamo 
adunque  a querti  due  nomi  per  traU 
tare  degli  animali  che  indicano. 

* Lo  scoiattolo  comune  dà  un'idea 
assai  esalta  della  fisonomia  di  tolte 
le  specie  dì  questo  geuere  , le  qua- 
li  non  differiscono  fra  loro,  come  ab- 
biara  detto  , che  per  la  grandezza  ed 
i colori.  Hanno  tutte  occhi  semplici 
a pupille  diurne,  vale  a dire  rolondey 
*e  narici  cinte'  da  un  muso;  il  labbro 
superiore  diviso  ; la  lingua  liscia  ; la 
conca  esterna  dell* orecchio  ellittica, 
ripiegata  al  margine  anteriore.  Il  pe- 
lame è sericeo  e morbido,  e vana  per 
la  natura  dei  peli , secondo  i olimi 
propri*  alle  specie. 

I piedi  posteriori  hanno  cinque 
diti  armali  d*  unghie  adunche;  il  poU 
lice  è il  piti  corto;  vien  poi  il  dito 
miuimo,  ed  i tre  raedii  sono  eguali; 
i piedi  anteriori  hanno  quattro  diti 
con  un  rudimento  di  pollice  ; souo 
pure  armali  d‘  unghie  adunche  , ed  i 
due  esterni,  presso  appoco  eguali , so- 
no impili  corti  ;-!  due  raedii  sono  di 
lunghezza  eguale.  Questi  piedi  suno 
muniti  di  tubercoli,  i quali  corrispon- 
dono alla  rianione  di  ciascun  dito  , 
vale  a dire  che  ve  ne  sono  tre  ai  piedi 
anteriori, e quattro  ai  posteriori;  e ve- 
deri, inoltre,  ai  piedi  anteriori  un  tu- 
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bercolo  accanto  a quello  che  forma  il 
pollice.  Vi  sono  «lue. incisivi  per  ma- 
scella; quelli  inferiori  sodo  compressi 
sui  lati.  I molari  tono  in  numero  di 
cinque  alla  mascella  superiore)  il  pri- 
mo, che  è soltanto  un  piccolo  tuber 
colo,  cade  spesso  con  l'età.  Alla  ma- 
scella inferiore  questi  deuli  sono  iu 
numero  di  quattro,  ed  hanno  tutti  la 
medesima  struttura:  la  loro  corona  è 
principalmente  formata  di  due  tuber- 
coli .trasversi  ed  ottusi,  separati  da  un 
solco.  <Jli  organi  creila  generazione 
non  hauno  nulla  di  particolare:  lo  scro- 
to é pendente,  e la  verga  si  dirige  in 
avanti;  la  vagina  è semplice,  e vi  sono 
quattro  mammelle. 

Sebbene  non  si  conosca  circostan- 
ziatamente il  carattere  degli  scoiattoli, 
pure  possiamo  cougetturare,  che  in  ciò 
poco  differiscono  fra  loro,  che  vivono 
sugli  alberi, dei  quali  mangiano  i frut- 
ti, ed  ove  stabiliscono  il  loro  covo;  ij 
loro  ritiro,  per  ricoverarvisi  allorché 
cercano  il  riposo,,  c per  depositarvi  i 
propri»  figli.  I serpenti  , le  piccole 
specie  di  gatto,  e forse  gli  uccelli  ra- 
paci, sono  i loro  maggiori  pernici;  i 
serpenti  però,  in  particolare,  la  villa 
dei  quali  sembra  cagionar  loro  un  co- 
sì grande  spavento,  che  perdono  la 
forza  di  fuggirli,  e che  si  seno  ancora 
veduti  lasciarsi  cadere  in  bocca  a questi 
rettili:  nel  che  consiste  Taffascinamento 
che  questi  serpenti  si  dice  esercitino, 
e che  è sembralo  talvolta  cotanto  sor- 
prèndente agli  osservatori  prevenuti. 
In  generale,  gli  scoiattoli  sono  animali 
di  movimenti  leggeri  e graziosi,  i quali 
si  abituano  ad  essere  toccali  in  qua- 
lunque modo  senza  che  sembrino  tut- 
tavella  distinguere  le  persone  che  li 
custodiscono,  nè  provare  per  loro  vera 
affezione. 

Scoiattolo  comune  , Sciurus  ouìgarist 
Linn.;  Buffon,  fig.  3a,  lom.  VII.  Oguu- 
no  conosce  questo  grazioso  aniraalello, 
il  quale,  presso  di  noi,  in  tutte  le  stagio- 
ni, è d’un  lionato  acceso  sopra  e bianco 
sotto,  eoo  citifTelli  di  pelo  alle  orecchie; 
e, nelle  regioni  settentrionali  dell’antico 
e «lei  uuovo  Moudo,  in  iuverno,  d’un 
grigio  assai  vago  all'occhio,  formato 
da  peli  coperti  di  piccoli  anelli  bian- 
chi e neri  , e che  somministrano  la 
pelle  conosciuta  sotto-  il  nome  di 
pittigrl:  ma,  fra  queste  due  varie)», 
ve  ne  sono  alcune  intermedie,  i co- 
lori delle  quali  risultano  dai  diversi 
roescugli  che  possono  formarsi  dal 
biaoco  col  lionato. o col  bruno  più 
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I o meno  nerastro,  e dal  predominio  su 
, ciascun  pelo  dell’uno  o dell’altro  di 

i questi  colori';  di  maniera  che  ve  ne 
pono  d’ un  color  bruno  assai  cupo,  ed 
altre  d’un  lionato  assai  pallido,  e qual- 
che volta  il  'corpo  inferiore  è del  co- 
lore del  superiore.  Finalmente,  si  sodo 
incontrati  scoiattoli  albini. 

Questi  animali  pongono  il  loro  ni- 
do nelle  parli  più  elevale  dei  più  gran, 
di  alberi  ed  alla  biforcazione  di  due- 
rami;  lo  formano  di  fuscelli  flessibili  e di 
borraccina,  gli  danno  unsi  forma  sferi- 
ca, è ne  pongono  l’apertura  alla  par- 
te superiore,  ricuoprendola  d1  una  spe- 
cie «li  tetto  conico  il  quale  impedi- 
sce alla  pioggia  di  penetrarvi.  Passano 
iu  questo  nido  una  parte  della  gior- 
nata; ne  escono  la  sera,  che  è il  mo- 
mento in  cui  si  divertono,  saltando  da 
un  ramo  all’ altro,  e emettendo  un  si- 
bilo assai  acuto.  Alla  fiue  dell’inverno 
entrano  in  amore,  ed  i figli,  in  nume- 
ro di  quattro  o cinque,  nascono  ver- 
sò la  fine  di  giugno.  Il  padre  e la  ma- 
dre ne  hanno  gran  cura,  e,  nell’anno 
seguente,  questi  figli  lavorano  per  fami 
da  loro  soli  una  famiglia  ; si  formano 
un  nido,  e procurano,  con  la  loro  pro- 
pria industria  , di  provvedere  ai  loro 
bisogni.  Nell’estate  , gli  scoiattoli  si 
occupano  a fare  provvisioni  per  l’in- 
verno; perciò  si  è osservalo  che  ave- 
vano uba  grande  propensione  a na- 
scondere gli  ajimeuti  che  loro  riman- 
gono. Il  tronco  dVun  albero  vuoto  di- 
viene ordinariamente  il  loro  magazzi- 
no y e vi  ricorrono  toslochè  i.  frulli 
dei  quali  si  cibano  sono  divenuti  rari; 
sanno  riconoscerlo  sotto  la  neve  che 
razzolano  con  le  proprie  zampe  , ed 
il  loro  istinto  li  induce  a non  riu- 
nire nel  medesimo  luogo. tutto  ciò  che 
raccolgono:  ordinariamente  si  formano 
diversi  di  questi  magazzini;  e quando 
uno  è scoperto  e depredato  , ovvero 
esausto,  ricorrono  agli  altri.  Unica- 
mente con  la  loro  destrezza  e la  loro 
agilità  pervengono  a sottrarsi  ai  loro 
nemici.  Appena  avvertiti  del  loro  av- 
vicinarsi da  un  rornore  straordinario, 
escono  dal  proprio  nido;  e,  mercè  la 
tenuità  delle  unghie,  che  permette  loro 
di  sospendersi  alla  acorza  degli  alberi, 
si  veggono,  per  fuggire  ì’ oggetto  del 
loro  spavento,  mettere  sempre  fra  loro 
ed  esso  la  grossezza  d’an  ramo,  per  cui 
possono  difficilmente  vedersi,  quando 
ce  ne  siamo  accorti;  girando  intorno 
all’albero  , per  porsi  dalla  medesima 
parte  di  loro,  passano  subito  dalla  par- 
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• te  opposta,  ed  allorché  si  aumenta  iit 
toro  la  paura,  sì  a cCof  acciailo  e riman- 
gono immobili  fra  due  rami.  Sono  ani- 
mali d’  una  estrema  nettezza  ; non 
fanno  mai  sporcizie  ilei  loro  nidi , e 
sono  incessantemente  occupati  a pu- 
tire i loro  peli  con  le  zampe  anterio- 
ri, che  adoperano  del  resto  a molti 
usi:  con  esse  portano  gli  alimenti  alla 
bocca,  strappano  la  borraccina  con  la 
quale  fanno  il  loro  nido  ; si  veggouo 
talvolta  opporre  i loro  diti  al  rudi- 
mento di  pollice  di  cui  sono  muniti, 
di  maniera  che»  in  questo  caso,  le  loro 
zampe  fanno  perfettamente  1*  ufficio  di 
mani.  La  grande  altezza  delle  loro 
membra  posteriori  ne  costituisce  es- 
senzialmente animali  rampicalori  : per- 
ciò quando  sono  in  terra  , non  van- 
no che  a salti;  e,  per  riposarsi,  si  as- 
sidono sollevando  la  loro  bella  coda 
di  dietro  e portandola  come  una  spe- 
cie di.  pennacchio  sulla  lesta.  È stato 
dello  che  si  .servissero  d’  una  scorza 
per  battello,  e della  propria  coda  per 
vela,  quando  volevano  passare  un  ru- 
scello: ma  è a credersi  che  un  ruscel- 
lo, anco  per  upO  scoiattolo  libero  , e 
che  alcuni  imminenti  pericoli  non  spa- 
ventano, sarà  ‘sempre  una  barriera  che 
non  tenterà  mai  di  superare;  e se  fosse 
spinto  dalla  paura  n gettarsi  nell'acqua, 
il  nuoto  sarebbe  certamente  la  sa*,  uni- 
ca risorsa.  La  voce  dello  scoiattolo  con- 
siste in  un  grido  acutissimo,  e qualche 
volta  fa  sentire  , quantunque  a bucéa 
chiusa,  un  piccolo  romore  Che  dicesi 
essere  un  segno  d' impazienza ’o  di  col 
lera. 

Veggonsi  spesso  scoiattoli  bastante- 
mente addomesticati  con  coloro  che 
li  hanno  allevati  da  lasciarsi  traspor- 
tare ovunque  senza  che  sia  necessa- 
rio di  legarli.  Non  è però  che  sieno 
stati  veramente  addomesticati.  È per 
essi  unicamente  un'abitudine  la  quale, 
in  questo  caso,  dà  loro  una  sicurezza 
che  senza  ciò  non  àvrebbero;  non  sem- 
bra che  il  carattere  della  .vera  dome- 
sticità , sia  stalo  in  essi  sviluppato, 
e che  sia  anco  possibile  di  svilup- 
pacelo. 

Il  G0QOALI90  , SciURUS  VARIEGATI», 

Grae).  Buffi.,  loia.  XIII,  tav.  i3;  il 
Capistrato  , Bosc.  , Anuali  del  Mu- 
seo di  Storia  naturale,  tom.  1,  pag. 
281.  Grigio  lionato  sopra,  bianco  gial- 
lognolo sotto:  qualche  «olla  la  testa  ne- 
rastra;.naso  ed  orecchie  bàanchejll  gial- 
lo domina  sulle  zampe  e davanti  «Ile 
spalle,  e prende,  in  alcuni  individui. 
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una  tjnla  ranchila.  Bosc  , che  ha  ve- 
duta questa  specie  nelle  regioni  che 
abita,  la  Carolina  , ne  fa  sapere  che 
trovasi  parlicolariqeote  nelle  foreste 
elevate,  piantate  di  pini , i semi  dei 
quali  formano  il  suo  principal  nutri- 
mento ; che  si  forma  un  nidp  come 
lo  scoiattolo  comune;  che  entra  in  cal- 
do in  gennaio,  é ébe  partorisce  a mar- 
zo. Quando  questo  scoiattolo  è insegni- 
lo, vedesi  talvolta  lasciarsi  cadere  in  ter- 
ra , dalla  sommità  dei  più  grandi1  al- 
beri, senza  risentirne  danno;  e sembra 
che,  per  cadere  con  leggerezza,  abbia 
la  facoltà  di  spianarsi  in  qualche  mo- 
do, onde  offrire  all'aria  una  maggior 
superficie.  La  sua  carne  è uu  cibo 
assai  delicato,  specialmente  in  autun- 
no. Il  coquajirto  é una  delle  più  graudi 
specie  di  scoiattolo;  ha  un  piede,  dalla 
punta  del  naso  all'origine  della  co- 
da , la  quale  è della  lunghezza  del 
corpo.  *‘|  • * , 

Brown,  tav.  ^70,  ha  dato  la  figura 
e la  descrizione  d’  una  varietà  nera 
del  coqualino,  sotto  il  nome  di  scoiat- 
tolo nero,  a naso  ed  ortcchie  bianche. 
Certamente  parla  di  questa  varietà 
nera  Cherlevoiz,  tom.-  1,  pag.  273. 

'*  Lo  Scoiattolo  della  Carolina, 
Sciuaus  cinbrkus,  Schreh.  Bosc,  Gior- 
• naie,  di  Si.  nat.  , tom.  11.  pag,  g 6, 
ò un  poco  più  piccolo  del  coquali- 
no tutte  le  pari;  superiori  del  suo  cor- 
po sòno  d'un  bel  bigio,  -talvolta  con 
una  leggera  tinta  giallognola;  le  par- 
ti inferiori  sono  bianche  , il  naso  e 
iè  orecchie  non  hanno  un  colore  par- 
ticolare. Trovasi  come  lo  indfca  il  suo 
nome  , nei  medesimi  luoghi  del  pre- 
cedente , ma  abita  a preferenza  , di- 
ce Bosc,  i luoghi  bassi  e paludosi  , e 
quando  è inseguito,' invece  di  cercare 
subito  di  fuggire  sugli  alberi,  si  lascia 
cadere  appiè  dei  medesimi,  e va  a na- 
scondersi nei  cespugli.  V.  la  Tav.  36o. 

Crediamo  che  questa  specie  non  dif- 
ferisca dal  pitligrV  di  Buffon,  nè -dal 
graude  scoiattolo  grigio  di  Catesbj, 
nè  dallo  scoiattolo  a ventre  lionato 
dr  Geoffroy.  Ne  abbiamo  posseduti 
molti  individui , e tutti  offrivano  tante 
variazioni  nei  colori , quante  sonq  le 
scolature  che  passano  fra  il  grigio  ed 
il  lionato.  Recherebbe»!  un  gran  ser- 
vigio alla  storia  naturale  studiando  di 
nuovo  questi  singolari  animali,  ohe  si 
trovauo  tutti  nell' America  del  Nord. 

Lo  Scoiattolo  nero  , Scioaus  ni- 
obi* , Jjinu  Caieshy,  loro.  Il,  tav.  73. 
Questo  scoiattolo  è presso  appoco  del- 


la  grandezza  ilei  precedente , e total- 
mente nero:  lunaria  »e  ue  trovano  al- 
cuni individui  che  hanno  del  bianco 
in  cima  alla  coda,  al  naio  , sulle  zam- 
pe, e,  come  quello  di  cui  citiamo  la 
ligure  , intorno  al  collo.  Ha  la  coda 
più  corta  delio  scoiattolo  della  Caro- 
lina: lo  che  sarebbe  un  carattere  suf- 
ficiente per.  farne  una  specie  distinta; 
poiché  sembra  che  in  questo  genere. i 
colori,  in  certi  limili,  sieno  poco  pro- 
pri! a ilare  tali  caratteri.  Bartam. 
(Viag.  nelPAmer.  seti.  r.tom.  n,  pag. 

3 s ) parla  di  questo  scoiattolo,  r 
Lo  Scoiattolo  del  «inaia.  ^ciu- 
rlar maritimi,  Gmel.  Buffon,  Suppl., 
tom.  VII,  tar.  Sonnerat,  Viagg., 
tom.  li  , pag.  i3g  , tav.  87.  È il  più 
grande  di  lutti  gli  scoiattoli  cono- 
sciuti. Il  suo  nume  ne  indica  la  pa- 
tria ; ma  sembia  trovarsi  pure  al  Cel- 
iali, se,  come  b asiai  probabile,  lo 
sciurus  macrourus  di  Peiinanl,  lnd. 
Zool.,  tar.  I,  non  ne  differisco.  Sta 
sulle  palme.  Ecco  la  descrizione  che 
ue  dà  Sonnerat:  Grandezza  del  gallo 
domestico;  ernia  più  lunga  del  corpo,  ed 
egualmente  lunga  quando  è sollevata  ; 
orecchie  terminale  da  un  mazzetto 
di  peli.  Il  colore  della  parte  superiore 
della  lesta,  delle  orecchie,  del  dorso 
e dei  lati  del  ventre,  è il’  un  lionato 
rena  d'  oro;  una  piccola  fascia  del  me- 
desime colore  incorninola  sotto  l'orec- 
chio e si  prolunga  sul  collo.  Una  parte 
del  eolio  in  addietro  , le  spalle  , e la 
faccia  posteriore  delle  braccia,  sono 
nere;  il  rimanente  della  testa,  il  collo 
anteriore,  le  cosce,  le  gambe,  i piedi 
ed  il  ventre  sono  d'  uo  giallo  ruggine, 
più  pallido  sul  'petto;  l'iride  è d un 
giallo  smorto. 

Lo  Scoia ttòlo  del  Madagascai, 
Sciurus  madagasCariensis  , S/iaw  , 
Buffon.  Suppl.,  tom.  VII,  lav.  i3,  pag. 
a56.  La  lunghezza  di  quesfo  scoiallo- 
lo.  dalla  cima  del  muso  6uo  all’origi- 
ne della  coda  , è diriollo  pollici;'  la 
coda  ha  un  piede  soltanto;  la  parte 
superiore  del  naso  , il  disotto  degli 
occhi  fino  alle  orecchie  , la  parte  su- 
periore della  ^esta  e del  collo,  la  co- 
da, tulio  il  corpo  superiore,  come  pu- 
re lafaccia  esterna  dello-gambeanterio- 
ri  , delle  cosce,  delle  gambe  posteriori 
e dei  quattro  piedi,  stìno  nere;  le  gote, 
la  parie  inferiore  del  collo , il  pello 
e la  faccia  interna  delle  gambe  ante- 
riori sono  d’  UII  bianco  giallognolo;  il 
venire  • la  faccia  interrta  delle  cosce 
sono  il*  uu  bruno  mescolato  di  giallo,. 


Lo  Scoiattolo  di  Grava  * tosta 
biasca,  Sciurus  albictps , Geoffr.  I)e- 
vesi  questa  bella  specie  di  scoiattolo 
a Lescheuault,  il  quale  l’ha  portala 
da  Grava  ; è quasi  grande  quanto  lo 
scoiattolo  del  Malabar.  Le  parli  sope- 
r iori’ del  corpo,  la  parte  supcriore 
della  coda  e delle  membra  sono  bru- 
ne ; la  testa  , la  gola,  il  veolre  , il 
disotto  della  coda  e la  faccia  interna 
delle  gambe  anteriori  sono  d’ un  bian- 
co giallognolo.  Non  è stala  finqul  rap- 
presentala. 

Lo  Scoiattolo  bicolobb,  Sciurus 
bicoU>rt  Sparraaun;  Schreber,  lav.  ar6. 
Questa  specie,  data  come  di  Gieva  da 
Spannanti,  è della  graudezza  circa  del- 
lo scoiattolo  comune,  e ne  ba  quasi 
i colori  : ma  manca  di  penicillo  alle 
orecchie:  il  suo  corpo  è lionato  elle 
parli  superiori;'  la  coda,  la  parte  infe- 
riore del  corpo  e della  testa  sono  lio- 
nate ; gli  occhi  sono  cinti  da  un  cer- 
chio nero.  . ' , 

Lq  Scoiattolo  G1B91,  Sciurus  gingt- 
nianus , Shavr.  Macrorus  albovittatus, 
Guy.  Sonnerat,  Viagg.,  tom.  li,  pag- 
r^o.  É uu  poco  più  grande  dello  scoiat- 
tolo d’ Europa  c intieramente  d'  uu 
grigio  giallognolo  più  chiaro  sotto  il 
venire,  le  gambe  ed  i piedi;  la  coda  è 
nera,  con  alcuni  peli  bianchi;  sui  fian- 
chi vedesi  una  fascia  bianca,  trasver- 
sale, che  nasce  alla  spalla  e fiuisce 
alla  coscia.  L’occhio  è circondalo  da 
un  cerchio  bianco;  i baffi  sono  neri, 
come  pure  le  unghie.  Il  disegno  , di 
mano  di  Sonnerat,  che  abbiamo  sol- 
t’ occhio,  dimostra  che  questo  scoiat- 
tolo ha  la  coda  a peli  distici  e della 
forma  di  quella  degli  altri  scoiattoli. 
Sembrerebbe  che,  in  questa  specie, 
come  probabilmente  in  tutte  le  altre, 
si  trovino  varietà  nei  colori  del  pe- 
lame. Desmarest  ne  fa  conoscere  alcu- 
ne uelle  quali  il  grigio  giallognolo 
delle  parli  superiori  del  corpo  diver- 
rebbe rossiccio  (il  suo  scoiattolo  a fa- 
sce bianche),  altre  ove  le  inferiori  to- 
no bianche,  ed  altre  ancora  ove  la 
coda  è nera  soltanto  in  (sarte.  (La  va- 
rietà C.  ili  questo  medesimo  autore. 
Dizionario  di  Storia  naturale.) 

Il  Babbbrf.sco  , Sciurus  gclalus, 
Gmel.  Edsvards  , Spicilegi!,  n.°  iga; 
Buffon  , tom.  x,  lav.  27.  La  testa;  la 
parte  superiore  del  corpo  , le  gambe, 
spiedi  e la  coda,  d’ un  ceneriuo 
più  o meno  rossastro,  e da  ambiai  la- 
ti due  fasce  trasversali  d’  un  bianco 
sudicio,  le  quali  uajcouo  alle  spai- 
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le  e fiuucoiio  alle  cocce.  Il  venire  è 
lutto  bianco,  come  pure  la  faccia  io- 
terna delle  membra;  la  coda  cimile,  a 
quella  dei  nostri  scoiattoli,  ha  tutti  i 
peli  alternativamente  cenerini  e bruni, 

10  che  produce  su  questa  parte  alcune 
strisce  longitudinali  assai  regolari.  Il 
barberesco  è molto  più  piccolo  dello 
scoiattolo  comune;  e trovasi  in  Barbe- 
ria, ove  vive  sulle  palme. 

Il  Palmisto  , Sciar us  palmarurn  , 
Grnel.  Tamia  palmarurn,  Illig. , Buf- 
fon , Ioni,  x , tav.  aG.  Dorso  oero  e 
reflesso  giallognolo  : tre  linee  bianche 
lungo  il  corpo;  una  sulla  spiua , ohe 
▼a  soltanto  dalla  coda  eli* occipite;  le 
altre  due  che  passauo  dietro  le  orec- 
chie e vanno  a raggiungere  gli  occhi. 

11  corpo  inferiore  è bianco,  e la  coda 
bs  come  anelli  biauchi  e neri.  È della 
grandezza  del  precedente,  e sembra  a- 
verne  i costumi.  Trovasi  io  Affrica  ed 
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A queste  specie  può  riferirsi  lo  scoiat- 
tolo a coda  pcoicillala  del  D.  Leach, 
come  egli  medesimo  lo  riconosce. 
(Zool.  mire.,  n*.  i,  tav.  i , pag.  6.) 
Ecco  la  descrizione  che  ue  dìi:  Corpo 
coperto  d'un  mescuglio  di  peli  lionati 
e bruni  ; tre  fosco  sul  dorso  , d’  un 
giallo  pallido  ; fo  gola  ed  il  ventre 
biancastri  ; le  orecchie  un  poco  roton- 
de e senza  molli  peli  ; la  cima  della 
coda  in  forma  di  peaicillo.  L'indivi- 
duo che  ha  servito  a questa  descrizio- 
ne, era  stalo  preso  giovine  nella  Bi- 
blioteca di  Madras. 

Daremo  fine  alla  storia  degli  scoiat- 
toli col  grande  ed  il  piccolo  guerliu- 
guet  di  Buflon  , i quali,  per  alcuni 
punti  della  loro  organizzazione  e per 

11  loro  genere  di  vita,  debbono  diffe- 
rire dagli  scoiattoli  propriamente  delti, 
ove  sia  esatto  quel  poco  che  ne  é 
stato  riferito;  poiché  sembrerebbe  che 
alassero  meno  sugli  alberi  che  a terra, 
e che  la  loro  coda  fosse  penicillala  e 
non  distica.  Tuttavia  t loro  molari 
sono  perfettamente  simili  a quelli  de- 
gli scoiattoli  , ed  avviene  lo  stesso 
degli  organi  del  molo.  ' 

Il  Gbandb  Gukiiu.vguet  , Sciurus 
aestuans , Gmél.,  Macroxus  acftuans , 
Cut.,  Buffon,  Suppl.,  toni,  vii,  tav.  65. 
Parte  superiore  del  corpo  d'un  grigio 
olivastro,  sfamato  di  giallo  il  ventre, 
il  petto,  la  faccia  interna  delle  membra, 
d'un  lionato  pallido;  la  parie  inferiore 
del  collo  bianca  giallognola,  la  coda  più 
lunga  del  Corpo,  scalala  di  bruoo,  di 
nero  e di  lionato;  orecchie  rotonde,  non 
Viziati,  delle  Sciente  fìat.  Voi . 
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penicilfole.  Questo  scoiattolo  ha  circa 
cinque  pollici  di  jdughezza,  non  com- 
presa la  coda.  Trovasi  alla'  G uiana. 

Il  piccolo  Guerlinocet,  Sciurus  pu- 
sillus  , {Geoffr.y  Macroxus  pusilla* % 
Cuv.,  Buffou,  Suppl.,  loia,  vii,  tav.  46) 
è un  poco  piò  piccolo  del  precedente,  e 
non  ne  differisce  molto  pei  colori  ; il 
corpo,  le  gambe  e la  coda  souo  d'un 
grigio  olivastro  cupo,  sfumato  di  liona- 
to, particolarmente  sulla  lesta, sul  bas- 
soveutre  e sulla  faccia  interna  delle  co- 
sce; le  orecchie  sono  lionate  intieramen- 
te, come  pure  il  muso  ove  questo  colore 
è assai  schietto.  Trovasi  alla  Caienna, 
d'onde  Laborde  inviò  a Buffon  l’uni- 
co individuo  il  quale  finqul  sia  stato 
descritto.  Geoffroy  ha  dato  u questa 
specie  il  nome  di  scoiattolo  nano. 

Come  tutti  gli  altri  nomi  presi  ge- 
nericamente , il  nome  di  scoiattolo  è 
stato  applicato  ad  animali  che  non 
appartenevano  a questo  genere,  e,  ac- 
compagnandolo con  un  adieliivo,  ha 
spesso  servito  per  indicare  scoiatto- 
li che  avevano  nomi  proprii.  Perciò, 
lo  Scoiattolo  dbl  Madagascar  , di- 
Gmelin,  è I'Aibaii;  lo  Scoiattolo  x 
coda  giarde  , di  Pennant , è quello 
del  Mal'abar;  lo  Scoiattolo  di  turba, 
lo  Scoiattolo  a strisce  , ed  il  pic- 
colo Scoiattolo  della  Carolina  , 
souo  la  Tamia  lanzo  ; lo  Scoiatto- 
lo DELLE  PALME  6 il  PaLM|*TO  ; il 
QBAHDB  Scoiattolo  grigio,  e lo  Scoiat- 
tolo DAL  CANADA,  SODO  lo  SCOIATTOLO 
grigio;  Io  Scoiattolo  rarCiato  é il 
CoQDALlNO;  il  PICCOLO  SCOIATTOLO  ¥«*- 
laatb  é lo  SciUBOTTEBO,  ed  il  GRAN- 
DI, il  Taguan  , ec.  (I..  G ) 

SCOIATTOLO.  {Jttiol.)  De  Lacépède 
ha  dato  questo  nome  ad  un  pesce  del 
suo  genere  Lutiuno,  Lurjanus  /ria- 
rus:  Linneo  lo  aveva  precedentemente 
posto  fra  i persi,  sotto  la  deuomina- 
zioue  di  Perca  formosa  ; Bloch  ne 
lo  ha  egualmente  tolto  per  farne  V An- 
sia scoiattolo.  (I.  C.) 

SCOIATTOLO.  ( Entom .)  Denominazio- 
ne volgare  della  Bombice  del  foggio. 

(C.  D.) 

••  SCOIATTOLO  [Coda  di],  (Bot.)  E 
1'  ornithogalum  or  r ermi  cuoi  , Linu. 
(A.  B.) 

SCOLECE  , Scoi  ex.  (Entoz.)  Genere 
di  vermi  intestinali  assai  poro  cono- 
sciuti per  la  loro  piccolezza  e per  la 
loro  estrema  variabilità  di  fori»»,  sta- 
bilito da  Muller,  e adottalo  dipoi  da 
tutti  gli  zoologi.  I suoi  cara! leu  sono: 
Corpo  molle,  depresso,  attenuato  poste- 
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riorinentc,  rigonfio  anteriormente,  ove 
è terrai  nato  da  una  mum  cefalica,  poli- 
morfa munita  «li  quattro  succialo»  sim- 
metricamente disposti , di  quattro  ap-' 
perniici  e «Fan  poro  orbicolare  centrale 
L'  organizzazione  degli  scoleci  è quasi 
ignota,  il  Kudolfi  aveva  dapprima  sup- 
posto che  avessero  un  canale  intesti- 
nale; ma  crede  poi  che  non  Sia  cosi, 
e che  il  poro  terminale  sia  una  spe- 
cie di  succiatolo.  Ignoratisi  affatto  e gli 
organi  della  generazione  e il  modo  di 
riproduzione.  Sólamente  sappiamo  che 
questi  animali  vivono  nella  rauccosilà 
che  riveste  In  sì  gran  copia  il  canale 
Intestinale  dei'pesci.  Nofi  abbiamo  mai 
«Auto  occasione  di  osservare  scoleci.  11 
Rudolfi,  prima  del  suo  viaggio  jn  Italia, 
non  ne  aveva  veduti,  ma  in  quel  tempo 
trovò  frequentehiente  lo  scolece  qua- 
drilobu  da  lui  osservato  vivente;  e cre- 
de che  cambi  talmente  di  forma,  «la  es- 
sersene formale  probabilmente  diverso 
specie.  Il  citalo  aulorfe,  nel  suo  Trattato 
sui  vermi  intesi  inali,  contava  sei  specie 
Tu  quesfo  genere  , tre  delle  quali  erano 
incerte.  Nella  sua  Synopsis riguarda  gli 
animali  che  aveva  indicali  coi  notiti 
di  Scolex  bi/obus  o di  Lavarefo  e di 
Scoi ex • tetrastomus  o AtWOsmcro  , 
come  botriocefali  o giovani  tenie.  Tut- 
te le  altre  non  sono  che-  individui 
«fello  scolece  quadrilnbo  mah:  osser- 
vali. Perciò  il  genere  in  proposito, 
coinponesi  di  quest’ unica  specie,  il  di 
cui  corpo  ha  uua  linea  e mezzo  di 
lunghezza  sopra  un  terzo  di  linea  di 
larghezza,  quando  è contralto  , alme- 
no secondo  il  Frabricio;  poiché  Mul- 
ler  dice  che'  non  può  vedersi  ad  oc- 
chio nudo»  Quando  si  allunga,  giunge 
fino  ad  olire  quattro  linee  : ma  <li- 
viene  allora  lineare.  È assai  molle  e 
polimorfo  come  qtiello  di  varie  pia- 
ngile * il  suo  colore  é biancastro, 
opaco,  gelatinoso.  Moller  dice  che  die- 
tro la  lesta  trovatisi  «lue  punti  sangui- 
gni e bislunghi,  dei  quali  é difficile  il 
determinar  la  natura.  Trovasi  questo 
verme  assai  Spesso,  a quanto  sembra, 
negli  intestini  di  diverse  specie  di 
pleuronelli  ed  in  quelli  «lei  sermone 
favareto  c forse  di  diversi  altri  pe- 
sci. Jn  generale  , questo  genere  abbi- 
sogna di  nuove  osservazioni;  fora' anco 
la  specie  «:he  lo  comprine  non  è aditi- 
la / ed  è formata  soltanto  con  giovani 
individui  «1*  echinorinchi.  G.  Guvier 
che  ha  seguila  la  prima  opera  del 
Rudolfi  , <1  ice  che  nc  possiede  una 
grande  specie  che  penetra  la  carne  del-. 
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lo  sparo  del  Raio,  a la  «fi  cui  parte  me- 
dia del  corpo  é rigonfia  in  Una  vesci- 
ca la  quale,  nello  stato  vivente,  si  ri- 
stringe o si  slarga  alternativamente 
nel  suo  mezzo.  È ella  un  vero  sco- 
lece? Vi  la  Tav.  1034.  (Db  B.) 

M,  SCOLECOBROTO,  Scolecobrotus. 

( Entom .)  V.  SorpLBVBBTo.  (F.  B*) 
SCOLKCTI  LA  FIDES.  ( Anntl .)  Nome 

che  alcuni  autori  antichi  sembrano  ave- 
re usato  per  indicare  i dentala.  (Db  B.) 

SCOLESITE.  {Min.)  Hatiy  aveva  riget- 
tato il  nome  «li  zeolite,  «lato  da  Crou- 
stedt  ad  uua  specie  «li  pietra  assai  no- 
tabile, perocché  Crasi  poi  applicato  ad 
un  numero  assai  considerabile  di  mi- 
nerali , i quali  erano  differentissimi 
fra  loro.  Egli  gli  aveVa  sostituito  quel- 
lo di  roesotipo  , che  aveva  procurato 
di  definire  rigorosamente. 

Siamo  però  caduti  nell* eccesso  con- 
trario: invece  di  riunire  sotto  un  me- 
desimo nome  pietre  assai  differenti  fra 
loro,  si  son  forse  stabiliti  come  specie 
e sotto,  nomi  particolari,  alcuni  mine- 
rali che  differiscono  fra  loro  solamente 
per  deboli  caratteri.  Cosi , nella  specie 
mtsotipo  d'H.siiy,  si  è fatto  nalrolite,oga- 
nite,  ifflc/e/sfe/zi/scolesile,  mesolite,  n»e- 
sola  e (Desolimi,  ec.  ; talché  si  è rimessa 
questa  specie  ih  uua  nuova  Confusione. 

Dal  che  procureremo  «F  uscire  eoo 
lo  stabilire  nella  famiglia  «Ielle  zcoliti 
due  tipi  semplici  cd  un  tipo  misto, 
fondali  sulla  doppia  considerazione 
della  composizione  e «Iella  forma.  Il 
primo  conterrà  le  zeolili  a base  di  so- 
da , o i mescli  pi  «F  Haiij;  il  secondo, 
le  zeoliti  a base  di  calce  o le  scolc- 
siti  ; il  terzo,  le  zeolili  che  risultano 
dalla  presenza  di  queste  «lue  basi  , o 
Je  (Desolili,  Possiamo  vedere  i carsi- 
Ieri  dei  me«otipi  e delle  scolesili  al- 
.1'  articolo  Mbsotipo.  Ritorneremo  sui 
Caratteri  «Iella  famiglia  , sulla  separa- 
zione in  specie  e sugl»  esempli  che  pos- 
sonu'altriboird  a ciascuna  specie,  all*  ar- 
tic«»lo  Zbolitk.  V.  questi  articoli.  (B.) 

**  SCOLESSEROSA.  ( M n.  ) V.  Scp- 

Pt.EMKMTO.  (F.  B.)  * 

SCOLEX.  { Entom  ) E il  nome  greco 
sotto  il  quale  Aristotele  indica  le  larve 
degli-  inselli  o i vermi  , ExsCbjl;  , e 
parla  delle  larve  degli  assilli  , libro 
2.°,  Cap.  5.  Così  pure  addinxanda  i 
bruci  dei  lepidotlei  i „libro  3.°  , nella 
generazione , cap.  9.  (C.  D.) 

SCOLE  X.  (Entoz.)  V.  Scolbcb,  Db  B.) 

SCO  LI  A,  Scotio . (Entom.)  Nome  d’un  ge- 
nere d’insetti  imenotteri,  delia  fami- 
glia degli  aiilofsli  o florilegi  , vale  a 


Digitized  by  Google 


SCO  ( y 

«lire  con  P ad  ilo  ru  e peduncolato,  ro- 
tondo, conico  ; le  antenne  non  fratte, 
ed  il  labbro  inferiore  luogo  al  più 
quanto  le  mandibule:  questi  insetti 
senio  inoltre  caratterizzati  dalla  for- 
ma delle  antenne  , « he  sono  fusifor- 
mi, allungate , inserte  fra  gli  ocelli,' 
che  sono  smarginali  . e dall’  addome 
villoso,  a peli  rigidi.  Il  uome  di  sco- 
lla, che  il  Fabricio  ha  tolto  dal  greco, 
ci  sembra  incerto,  per  la  sua  etimolo- 
gia, perocché  Ja  voce  ìxw'aì**  significa 
verme , e izo '/so; , che  sembra  esserne 
derivato,  corrisponde  a slogato  o con- 
torto. 

Le  scolie  rassomigliauo , a prima 
>ista,  a vespe  con  ali  superiori  grosse 
e spesso  colorite.  Il  peduncolo  che 
collega  l'addome  al  corsaletto,  è as- 
sai corto.  Le  femmine  sono  munite 
d’  un  aculeo , ed  i maschi  offrono  al- 
l’est remila  del  ventre  tre  piccole  puli- 
te. 11  loro  corno  è meno  grosso , più 
stretto  e più  allungato:  lo  stesso  è a 
dirsi  delle  loro  antenne,  le  quali  sò- 
no  generalmente  piu  diritte. 

Non  'Ono  stati  ftnqul  descritti  i co- 
stumi di  questi  insetti,  dei  quali  noti 
si  sono  osservate  le  larve.  Trovami  Ite 
scolie  sui  fiori  , particolarmente  su 
quelli  delle  piante  bulbose  e d'  alcunte 
ombrellifere. 

Distingueremo  facilmente  le  scolie 
dagli  altri  generi  della  medesima  fa- 
miglia, prima  di  tutto,  dai  calabroni  e 
dai  mellini,  che  nou  hanno  le  anten- 
ne fusiformi,  e quindi  dai  filanti,  che 
hanno  1’  addome  liscio  e la  testa  soste- 
nuta da  un  prolungamento  ifel  corsaletto 
thè  forma  loro  una  specie  di  còllo. 

Trovatisi  poche  specie  di  scolio  in 
Francia  ed  in  Italia  ; la  maggior  parte 
sono  dei  climi-  caldi* 

Abbiamo  fallo  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nell'atlante  di  que- 
sto Dizionario,  Tav.  io. , fig.  2;  ed  è 

i#  La  Scoli  a quattro-macchie,  Sco* 
Ha  quadrimaculata . 

Cor.  Mera  , addòme  con  due  mac- 
chie gialle  spesso  riunite  Sui  dqe  pri- 
mi anelli.  Le  ali  d'una  tinta  paonazza. 

2*.  La  Scoli  a quattro- fosti.  Sco- 
lta quadyipunctatà. 

Car.  Simile  alla  precedente , ma 
più  piccola*,  le  ali  superiori  giallogno- 
le, con  la  costola  e F estremità  lìbera 
d’un  nero  lustro. 

3.°  La  Scoli  a dei  giardini,  Scolia 
hortorum. 

Car.  Nera  ; addome  coi»  due  fasce 
gialle  nel  mezzo. 
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È una  piccola  specie,  che  trovasi 
spesso  sui  fiori  dell’  eringio  campe- 
stre, del  calcatreppoJo.  Ha  le  ali  lio- 
nate, nere  alì' estremità  libera. 

4.°  La  Scoli  a fronte  gialla,  Sco- 
lio flavi  frons. 

Car.  Testa  d'  uii  giallo  lionato,  con 
la  fronte  più  chiara. 

Rassomiglia  molto  a quella  detta 
quattro  macchie.  (C.  D.) 

**  Per  ciò  che  riguarda  le  abitudini 
ed  il  mqdo  di  propagazione  di  questi 
imenotteri.  V.  ni  Supplemento.  ( F.  B.) 
SCOLICOTRICHUM.  (Boti)  V.  Scoli- 
cotbico.  (Lev.) 

SCOL1COTRICO.  (Bot»)  Scolicotri - 
clium , genere  della  famiglia  dei  fun- 
ghi, stabilito  dal  Kunze  nell' ordine 
delle  muffe  , mucedinee  , e così  dal 
Fries  caratterizzalo:  fibre  intrecciate, 
nude,  conftuue  , vermiformi,  sulle 
qaali  sono  sparsi  alcuni  sporidj  bislun- 
ghi , divisi  ciascuno  da  un  tramezzo. 

Comprende  una  sola  specie , xco» 
licotrichnm  virescens , l^uuze  , My- 
co/.,  pari.  1 . p.ig.  io;  Link, iò  WiUd., 
Syst.  , voi.  6 , part.  1 , pag,  35.  Forma 
sui  rami  morti  del  prunus  padus  al- 
cuni1. piccoli  cesti  sottilissimi,  d’ un 
verde  giallastro;  ha  gli  sporidj  bislun- 
ghi. È stato  osservato  uell'alta  Lumia, 
(Um.)  1 ' 

• Il  Fries  ravvic.nw  questo  genere 
al  chtoridium  «lei  Limi.  , e al  cam- 
posotricum  dell'  Ehrenherg.  V.  Clo- 
Rt Dio  , C vmposotiuco  , Lem.  (A.  B.) 
SCOLIETAE.  (Eriiom.)  . V.  Scoliete. 
(C.  D.) 

SCOLIETE , Scoliet ae . ( Entom .)  L5*- 
Irei  Ile  aveva  indicala  sotto  questo  no- 
me una  famiglia  d insetti  jinenotleri, 
alla  quale  riferiva  i due  generi  Scoli» 
e Sajdga.  Dipoi  li  ha  riuniti  alla  fa- 
miglia .degli  scavatori  . o vespe-icneu- 
moni, con  le  Sfegi,  fe  Tifie,  ec.  (C.  D.) 
SCOL  IMO.  [Bot.)  Scoi)  mus , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  composti, 
della  ‘famiglia  delle  cicoriacee .,  ordi- 
, ne  delle  semijlosculose  , e della  sin» 
K gcnesia  poligamia  uguale  del  Lin- 
neo, cosi  esseuzialineule  caratterizzato: 
calice  composto  di  foglioline  ovali  , 
numerose,  rigide,  spinose,  accompa- 
gnale da  brattee  $pes>'>  pinnatofesse» 
contenenti  alcuni  scmifIo>culi  lutti  er- 
mafroditi ; semi  inviluppati  da  pagliette 
lunghe  , tridentate  ; ricettacolo  con- 
vesso; pappo  composto  d' alcuni  peli 
squaminosi,  caduchi,  qualche  volta 
nulli. 

Questo  genere , Cinqui  limitato  ad 
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un  piccolissimo  numero  di  specie,  c 
naturalissimo.  Le  piante  che  contiene 
hanno  tulle  un  abito  loro  partico- 
lare; sono  dure,  di  foglie  toste,  co- 
riacee, con  nervi  bianchi  , armate  di 
forti  spine  ; di  fusti  alati;  di  calici  cinti 
di  brattee  rigide.,  assai  grandi  , quasi 
simili  alle  foglie;  di  corolle  ampie  e 
gialle;  di  semi  inviluppati  dalle  pa- 
llette del  ricettacolo. 

COLINO  DI  GB  A NOI  PIOBI  , Scolymus 

grandiflorus  , Desf. , Fior.  Atlant. , a, 
pag.  a^o,  lab.  ai8;  Sdolymus  hispa 
tncus  , Poir. , Viagg.  in  Barò.  , a. 
Questa  grande  e bella  specie,  raccolta 
«lai  Drsfonlaines  e «la  me  sulle  coste 
di  Baiheria,  e che  dapprima  confusi 
collo  scolymus  hispanicus , è notabile 
pei  suoi  grandi  bori  laterali  e sessi! 
ed  è tipo  del  genere  myteolus  del 
Cassini  , che  sotto  la  indicazione  di 
myseolus  megacep/ialusy  l'ha  in  que- 
sto Dir.  accuralameule  descritto.  V. 
Mi  scolo. 

Scolino  di  Spagna  Scolymus  hispani- 
cus  , Limi.,  Spec.\  Clus,  fftst.,  a, 
pag.  i53;  Dodon.,  Pempl.,  ?a5;  vol- 
garmente barbagentile , carciofo  pic- 
co/o , cardo  scoli  mo.  Questa  specie, 
distinta  dalla  precedente  pei  fysti  ra- 
mosi , piu  alti,  per  le  foglie  semide- 
correnti  , pei  fiori  più  piccoli  e più 
li iisibci osi , cresce  ne»  suoli  aridi  «lel- 
I1  Italia,  dei  dipartimenti  meridionali 
della  Francia,  e nella  Barberia;  e«l  é 
il  myseolus  microcephalus  del  Gas 
•ini.  Vedasene  la  «lescrizione  all' ar- 
ticolo MisColo.  (Pois.) 

Fra  tulli  i botanici  che  hanno  scrit- 
to sul  genere  scolymus , il  Desfontai- 
nes  [Fior.  All.,  tom.  a,  pag.  2$o)  ci 
sembra  esser  V unico  che  abbia  ben 
conosciuti  i caratteri  generici  e spe- 
cifici «Ielle  Ire  piante  attribuite  pri- 
ma di  noi  a questo  genere.  L' impren- 
dere a notare  tulli  gli  errori  com- 
messi dagli  altri  botanici  , tanto  sui 
caratteri  generici,  che  sulla  d«stizi«»- 
ne  delle  specie  , la  sinonimia  delle 
qual i trovasi  «piasi  inestricabilmente 
imbrogliala  per  l'inesattezza  delle  de 
scrizioni,  sarebbe  opera  lunga,  faticosa, 
fastidiosa  e poco  utile.  Riuscirà  più 
breve  e più  utile  1*  esporre  qui  i ca- 
ratteri del  vero  genere  scolymUs,  che 
noi  collochiamo  nella  nostra  tribù  na- 
turale delle  lati  ucce , prima  sezione  «Iel- 
le lactucee  prot itile,  avanti  al  nostro 

Se  ne  re  o soltogmcre  myseolus  , e 
escrivere  I'  unica  specie  di  questo 
genere,  affiuchè  i nostri  lettori  possano 


facilmente  paragonare,  verificare  e giu- 
dicare le  distinzioni  generiche  e spe- 
cifiche da  noi  stabilite. 

Calatide  non  coronala,  raggiati  forme, 
di  molti  bori  sfesi,  androgini.  Pcrjcli- 
nio  ovoide  campanulato  , inferiore  ai 
bori  esterni,  formato  di  squamine  pau- 
ciseriali,  embriciate;  addossate  inferior- 
mente, non  addossate  superiormente, 
bislunghe  lanceolate,  coriacee  carnose 
terminale  alla  sommità  da  una  piccola 
spina,  e provviste  sulle  due  parli  d'uoa 
piccola  smargina  tura  icariosa,  bianca, 
denticolata;  le  squamine  interne  che 
presentano  alla  base  sulla  faccia  in- 
terna una  cavità  ricoperta  da  due  lab- 
bri longitudinali  incrociati  , e nella 
quale  è racchiuso  completamente  un 
ovario.  Clinanto  elevato,  anco  nel  tem- 
po della  bordura  , conico  , ovoide  , 
grosso,  carnoso  , guernilo  di  squam- 
atene come  embriciate,  corte,  larghe, 
rotondale,  troncate,  membranose  sui 
margini  con  una  cavila  sulla  faccia 
interna  chiusa  «la  due  labbra  longitu- 
dinali, incrociate,  e che  inviluppano 
completamente  un  ovario  Ovarj  quasi 
compressi,  obovali  o ellittici , glabri, 
lisci,  o provvisti  di  cinque  costole, 
terminati  alla  sommità  in  uo  collo 
cortissimo,  Bssai  grosso  , appena  ma- 
nifesto, provvisto  soltanto  «l'un  pic- 
colo pappo  stefaiioiiie,  completo,  con- 
tinuo, corto,  disuguale,  obliquo,  mem- 
branoso o cartilagineo.  Corolle  guar- 
nite di  lunghi  peli  bui  , sparsi  sulla 
parte  superiore  del  tubo  e sulla  parte 
inferiore  del  lembo.  Antere  provviste 
di  lunghi  peli  bni,  c coll' appendice 
apicilare  corta,  troncata,  quasi  smar- 
ginata. 

Scolino  pettinato,  Scolymus  pectina - 
tus,  Rob.  , Dii  Se.  nat.  , tom.  3$ 
(*825),  p.«g.  87:  Scolymus  macular us. 
Desi.;  Fior.  Atl .,  tom.  a,  pag  240., 
Lino.,  Spec.%  Clus.,  ffist .,  1.  pag.  i55; 
Dodon.  , Dampl.  , 725  ; volgarmente 
'scollino  macchiato.  Pianta  erbacea  , 
alta  circa  «lue  piedi;  di  radice  aliena, 
secondo  il  Desfoulaine»;  di  fusto  eretto, 
con  ramificazioni  lunghissime,  patenti, 
con  ramoscelli  superiori  divposli  in  co- 
rimbo, e lauto  il  fusio  che  i rami  as- 
sai gueruili  d'ali  dentate,  spinose;  di 
biglie  alterne,  decurrenli,  le  inferiori 
lunghe  olio  pollici,  larghe  due  pol- 
lici, bisluughe  , scabre  di  sopra,  ve- 
nate di  sotto,  spesso  quasi  pinnalitide, 
con  lobi  dentati,  spinosi;  di  fogli*  su- 
periori più  corte,  ovali  lanceolate,  car- 
tilaginee sui  margini;  di  calatidi  alle 
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uo  pollice  , raccolte  io  groppi  alla 
sommità  Jei  ramoscelli,  con  ciascun* 
calatide  circondata  da  una  sorta  d’ in- 
volucro formalo  da  diverse  braltee 
verticillate,  disuguali,  rigide,  pinna 
tifide,  dentellate  a pettine  , con  divi- 
sioni subulate,  spinescenti;  di  corolle 
gialle,  d'antere  mela  nerastre  e metà 

1 giallastre.  Abbiamo  fatta  questa  descri- 
zione specillo*  e quella  dèi  caratteri 
. generici  sopra  individui  viventi  colti- 
vati a Parigi  al  giardino  del  re,  dove 
fiorivano  in  Settembre. 

Circa  alle  distinzioni  che  passano 
fri  i generi  sco/r/nus  e myseolus , 
vedasi  quelchc  abbiamo  detto  aM'ar- 
ticolo  Mugolo.  (E.  Cass.) 
SCOLIMOCEFALO.  (Boi.)  Seolymoce - 

phalus . Questo  genere  di  proleacee  , 
dell1  Herman  e del  Weimann,  è rifuso 
nel  generi  protea  e leucospermum  di 
Roberto  Bfown.  (J.) 

SCOLITAIUI  , r Sco/ytarii.  ( Entom . ) 
Sotto  questo  nome  di  tribù  Lalreille 
ha  riunito  alcuni  generi  di  coleotteri 
tetrameri  vicini  agli  Sdoliti  , che  ha 
suddiviso  in  sei  generi  sotto,  i nomi 
di  Platipo,  Tomeo,  Ilobgo,  Scoiato, 
Ilesino,  Floiotbibo.  V.  questi  .articoli. 

(C.  D.) 

SCOLITO  , Scolytus , ( Entom.  ) Nome 
d’ un  genere  d’  insetti  coleotteri  a 
quattro  srticnli  d tutti  i farsi  , o te- 
trameri, a corpo  cilindrico,  ad  anten- 
ne davate,  non  sostenute  da  un  bec- 
co, e per  conseguenza  della  famiglia 
dei  cilindroidi. 

Questo  genere  è caratterizzato  per 
la  maniera  con  la  quale  sembra  esser 
divido  il  (rondo  obliquamente  in  ad 
dietro;  per  il  corsaletto, che  è scavato 
per  ricever  la  testa  ili  npa  specie  <1 
cappuccio,  e per  le  antenne  corte, 
terminate  da  una  clava  solida. 

li  nome  di  scolilo  è stato  primiti- 
vamente usato  dj  Geoffroy  nella  sua 
Storia  degli  insetti  dei  Jiulorni  di  Pa- 
rigi, e manifestamente  per  collocarvi 
la  specie  principale,  di  cui  dà  la  de 
scrizione  e la  figura;  ma,  sia  per  inav- 
vertenza, si  per  errore  di  slampa,  il 
nome  volgare  è scritto  con  un  I sem- 
plice e «{nello  latino  con  un  Y.  Ora, 
questa  differenza  é importante  per  as- 
segnare la  «era  etimologia  della  paro- 
la , la  quale  è certamente  desanUt  dal 
greco;  poiché  la  voce  vxoacv tvj?  si 
giiifica  obliquità , tortuosità , e questo 
nome  indicherebbe  le  tracce  che  la- 
scia I*  insètto  sotto  le  scorze  ove  svi- 
luppasi la  sua  larva  , le  quali  offrono 


effettivamente,  gallerie  tortuose,  roen- 
Ire  il  verbo  t/?o /.vrrra»  significa/o strap* 
po , io- lacero^  . • 

Un1  al  Ira  difficoltà  che  fa  nascere 
questo  nome  nella  scienza,  si  è che  il 
Fahricio,  non  adottando  il  genere  Sco- 
lilo di  Geoffroy  , del  quale  lasciava  le 
specie  coi  bostrichi  , ha  usurpalo  in 
modo  assai  repreusibile  questa  deno- 
minazione di  scolilo  per  applicarla 
ad  un  genere  di  coleotteri  pentafneri 
Creofagi.  di  cui  avevamo  formato  il 
genere  Idrocnràbo  , che  Lalreille  ha 
dipoi  nominalo  Omopsobe,  che  poi 
abbiain  credulo  dovere  adottare  per 
evitare  eziandio  la  confusione. (Voi.  16., 
pag.  546.)  Linneo  aveva  confuso  gli  sco- 
liti, ai  quali  è consacrato  questo  artico- 
lo. cor  dèr  mesti.  Degéer  li  lasciava  con 
gli  ipi\  il  Fahricio  ne  ha  dipoi  fallo  il 
genere  Ilesino  ; Herhst  li  bn  indicati 
sotto  il  nome  «I*  ekkqptogaste /*.  La- 
t re  » I le  li  ha  dipoi  distribuiti  in  altri 
sei  generi , come  Hylurgus , To/u(- 
cusì  Platypus , Hylesinus , Scolytus% 
Phloiot ribus  , principalmente  per  la 
struttura  delle  antenne. 

Come  abbiaro  detto,  gli  scoliti,  sotto 
lo' stato  perfetto,  hanno  il  corpo  ro- 
tondo, corto,  cilindrico , troncalo,  a 
■lesta  incastrata  nel  corsaletto  , senza 
tromba  nè  muso.  Le  loro  zampe  sooo 
corte,  con  le  gambe , specialmente  le 
anterióri , crenulate  o dentellate.  Si 
incontrano  sulle  scorze  o nel  legno, 
che  essi  cariano  e distruggono  come 
gli  anobii  ; ma  spesso  durante  li  vita 
del  vegetabile.  Alcune  specie  attacca- 
no cosi  -i  rami  inferiori  delle  conlfere 
per  privarli  della  vegetazione,  di  ma- 
niera che  Linneo  li  ha  chiamali  poe- 
ticamente j giardinieri  della  natura, 
perocché  potano  i rami  inutili. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  uua  spe- 
cie di  onesto  genere  nell'  atlante  di 
questo 'Dizionario  , Tav.  190,  fig.  3; 
ed  è : 

Lo  Scolito  dell'  olmo,  Scolytus 
ulmi. 

È pur  quello  cne  Geoffroy  ha  de- 
scritto, (om.  1,  pag. , 3 10. 

Ca'r . Nero  , a testa  e corsaletto  li- 
sci , ma  finamente  punteggiati  ; ad  eli- 
tre d'  un  bruno  rossastro  smorto,  stria-  * 
te,  più  corte  della  testa  e del  corsa- 
lejlo. 

Questa  specie  trovasi  comunemente 
nei  dintorni  «li  Parigi  ed  ii)  Itali*  ; 
poiché  sviluppasi  sullo  le  scorze  del- 
I'  olìrio  campestre. 

Le  altre  specie  haono  mdte  aualo 
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gie  per  h forjha  generile  e se  ne  di- 
stinguono sonatilo  pei  colori  e per  le 
abitudini.  Quella  del  frassino,  Scoly - 
tut  fr  ajci  ni  , é grigia,  con  macchie 
nere  sul  veHioe,  sul  dorso  del  corsa- 
letto é Sulle  elitre.  Vive  in  società 
sotto  le  scorse  del  tronco  del  frassi- 
no, e vi  produce  co*\  dei  tumori. 
Quella  dei  pini»,  scoly  tus  piniperday 
f nera,  villosa,  con  le  zampe  lionate. 
Trovasi  nelle  abetine  , ove  la  sua  lar- 
va attacca  a preferenza  la  base  dei  ra- 
mi inferiori  e li  perfora  ; per  cui  si 
seccano  e si  troncano  al  minimo  sfor- 
zo o per  il  proprio  peso.  (C..  D.) 

**  SCOLO BATE,  Scolobates.  ( Entom ,) 
V.  Supplemento  (F.  B.) 

M SCOLOPACIDp,  ScolopaciJac.  ( Òr - 
ni/.)  V.  Supplemento,  (r.  B.) 

M oCOLOPaCINE,  Scolouacinae . (Or- 
ni*/.) V:  Supplemento.  (F.  B.) 

SCOLOPAX.  (Ornit.)  Questa  parola  è il 
nome  generico  della  Beccaccia,  in  gre- 
co <d  in  latino.  V.  Beccaccia.  (Cb.  D.) 
SCOLOPAX  MARINA.  (/triol)  V.  Bec- 
caccia DI  MARK.  (I.  C.) 

SCOLOPENDRA,  Scolopendra.  ( En- 
tom.) Generi  d'  insetti  senz:  ali,  della 
famiglia  dei  millepiedi  o mirjapo- 
di  , introdotto  da  lungo  tempo  nella 
scienza.  Trovasi  effettivamente  questo 
nome  uelle  opere  di  Teofrasto  e d’Ari- 
atotefe , per  indicare  certamente  i me- 
desimi animali.  Questa  voce  è affatto 
greca,  'xOAO“j>opx.  Sembra  avere  avu- 
to pgr  siuonimo  111  greco  il  nome  di 
p'jpùmùog , ed  in  latino  quelli  di  cen- 
tìpeda , mtt/iipeda%  rnillepcda.{\ . l'ar- 
ticolo Mi  ai  avo  ni  ) 

Le  scolopendre  non  sono  veri  in- 
setti, perocché  hanno  più  di  sei  zam- 
pe. Il  loro  corpo  è composto  d'  una 
serie  d'  anelli  presso  appoco  simili 
fra  loro  , di  maniera  che  non  di- 
Atinguesi  il  corsaletto  dall'  addome  e 
ciascuno  anello  porta  un  paio  di  lam- 
pe terminate  da  una  sola  unghia  n- 
duoca.  Quesia  struttura  le  fa  distin- 
guere facilmente  da  alcuni  generi  del- 
la medesima  famiglia,  i quali  hanno 
due  paia  di  zampe  sostenute  da  cia- 
scun anello  del  corpo.  Iuotre  le  Sco- 
lopendre ed  alcuni  altri  generi  vicini 
che  ne  souo  stati  dipoi  separati,  han- 
no il  corpo  depresso , spesso  molle  o 
poco  coriaceo  ; fuggotio  in  generale  la 
luce.  Si  trovano  nei  lunghi  umidi;  si 
ritirano  negli  spacchi  dei  ‘ muri,  sotto 
le  pietre,  nella  terra;  sembrano  car- 
nivore; inseguono  i lombrichi  , i pic- 
coli hiollu >clii,  le  hrrve  molli,  che  la- 


cerano con  le  loro  forti  roandibule,  le 
quali  sembrano  avere  un  foro  o uà 
poro  alla  loro  estremità  libera  come 
uei  ragni. 

Non  conosce  si  finqu)  assai  bene  il 
modo  di  riproduzione  delle  scolopen- 
dre. Lalreille  crede  che  sieno  più  volte 
fecondate,  e ebe  producano  cosi  a di- 
verse epoche  della  loro  Vita  , per  cui 
si  distinguerebbero  affatto  dagli  insetti. 

Le  scolopendre  di  Linneo  e di  Geof- 
froy  sono  stale  suddivise  in  quattro 
generi  ; cioè  : i Polisseni , che  hannò, 
come  i ccntógambi,  due  paia  di  zampe 
per  anello , che  sono  inoltre  muniti 
di  piccoli  pennacchi  o penici  II  i chesi 
sviluppano  è si  sleudouo  a volontà  del* 
T animale. 

Le  Scutigere , che  hannò  le  anten- 
ne e le  ultime  paia  di  zampe  assai 
lunghe.  I Li t obli y che  hanno  gli  anelli 
del  corpo  alternativamente  più  lunghi 
e più  corti  , almeno  dalla  parte  del 
dorso.  Finalmente  le  Scolopen drey  che 
hanno  in  generale  il.  corpo  assai  al- 
lungato , ad  articolazioni  eguali  fra 
loro  per  la  lunghezza. 

Àbbiant  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  geoere  peli*  Taf.  4*0* 
fig.  4.,  dell’  Alla ute  di  questo  Dizio- 
nario, ed  è: 

1 .°  La  Scolopendra  mordacb  , Sco- 
lopendra tnorsilans. 

Seba  ne  ha  date  diverse  figure,  t.  1, 
tav,  81  , e t.  2 , tav.  a5. 

Car.  D'  un  giallo  limulo  cupo; 
venti  paia  di  zampe  per  pule  , non 
coniando  quelle  della  còda, 

Trovasi  alle  Indie  orientali  èd  in  Eu- 
ropa.. Si  crede  che,  quando  si  prende 
questo  insetto  e che,  morde,  la  pun- 
tura uè  sia  assai  dolorosa  e produca 
qualche  accidente. 

2.0  La  Scolopendra  elettrica,  Sco- 
lopendra electrica. 

* Car.  È bruna  o lionata  , coh  una 
lin***  dorsale  più  cupa. 

Ha  settanta  anelli  , e , per  conse- 
guenza, centoquaranta  zampe  iu  lutto. 
Nella  notte  si  è osservato  questa  spe- 
cie rtsplendére  d' una  luce  fosforica. 
'Acquista  da  nove  linee  *d  un  pollice 
di  lunghezza. 

3.°  La  Scolopendra  di  Gabriele, 

• Scolopendra  Xrabrìelis. 

Car.  Gialla  lionata  ; assai  allungata, 
acquistando  tino  a tre  pollici. 

Ila  seltaiitaquattro  zampe  per  parie. 

Questa  specie  trovasi  sei  mezzo- 
ionio  della  Francia  , a Parigi  ed  in 
talia.  Ha  ricevuto  questo  nome  per 


Digitized  by  Google 


SCO 

estere  state  comunicata  dal  frate  Ga- 
briele Baron  , cappuccino  a Morsili*. 

4-°  Lh  ScoLopt  n db  a posporne*  , Sco- 
lopendra phosphorea. 

Si  è descrilla  sotto  questo  nome  una 
specie  che  credesi  esser  caduta  dal  cielo 
•opra  nn  vascello  che  navigava  in  Asia', 
nel  mare  delle  Indie.  Era  fosforica 
come  una  lucciola,  di  color  rosso, 
della  grossezza  d’una  penna  d*  oca , 
con  due  linee  longitudinali  gialle.  Quan- 
tunque Eckenberg  Rabbia  descritta  e 
indicala  quattordici  articoli  alle  sue 
antenne,'  potrebb'  essere  ebe  fosse  stata 
una  nereide.  Per  le  altre  specie  vedutisi 
gli  articoli  Litobio,  Polissero,  SCU- 
TIGERA. (C.  D.) 

SCOLOPENDRA  A PENICILLI.  (Ea- 
ton.). È il  nome  dato  da  Geoffroy  a a li 
insetti  dal  genere  Polisseuo.  V.  Po- 
lissero. (G.  D.) 

SCOLOPENDRA  DI  MARE.  (Chetop.) 

' In  molti  autori  aptichi  trovasi  questa 
denari) inazione  per  indicare  le  nereiJi, 
che  hanno  infatti  qualche  apparente 
rassomiglianza  con  le  vere  scolopendre, 
per  la  l<jro  forma  , per  il  gràn  numero 
d'articolazioni  del  corpo  ed  anco  degli 
•pendici.  k 

Si  è data  egualmente  ad  alcune  specie 
di  chetopodi  che  vivono  dentro  Vubi, 
come  alle  terehclle,  e per  la 'mede 
sima  ragione.  (De  B.) 

##  SCOLOPENDRELLA,  Sco/opendrel- 
ia.  ( Mirinp . V.  Supplemento.  (F,  B. 
SCOLOPENDRIA.  (Bot.)  Questo  nome 
é qualche  Volta  sinonimo  di  scolo- 
pendriurn  o scolopendrion , in  alcuni 
antichi  botanici.  Il  Trago  lo  assegna 
al  celerai*.  (Lem.) 

*•  SCOLOPENDRIA  (Bot.)  Nome  ri- 
gare dello  scoloptndrium  officinale, 
Smith.  (A.  Ri 

*•  SCOLOPENDRIDE,  Scolopend  rida: . 

(Miriap.)  V.  Scpplbmkrto.  (E.  B.) 
SCOLOPENDRA.  ( Bot.  ) Scolopen- 

drium , genere  (Iella  famiglia  delle  felci , 
viciuo  all1  aspleniurn  (V.  Àsplbrio). 
di  cui  ha  ancora  fallo,  parte,  e che 
se  ne  distingue  per  la  fruttifìòazioue 
disposta  in  gruppetti  o sori  dorsali  , 
lineari,  sparsi  e trasversali,  situali  fra 
due  nervi  secondari,  ricoperti  da  due 
tegumenti  o indusj  superficiali,  paral- 
leli, attaccati  fra  loro  all'  uno  e all'  allr<* 
margine  di  ciascUn  soro,  c deiscenti 
in  Una  fessura  longitudinale. 

Questo  genere,  confuso  colf  asple- 
ni urn  da  Linneo  e dà  alcuni  autori  , 
Ile  era  stato  tolto  dall' A l.mson  , dallo 
Sruirtb,  dallo  Swarlz  , dal  Decaudvlle 
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e dal  Wiildenon,  i quali , insieme  olla 
generalità  dei  botanici  lo  hanno  defi- 
nilivàmeute  ammesso.  Comprende  po- 
chissime specie  , una  delle  quali  co- 
munissima ed  assai  notabile,  merita  d’es- 
sere distinta. 

ScqLopebD&io  officinale  , Scolopen- 
driitm  officinale  , Smith,  Act.  Taur 
5,  tab.  9 , fig.  5;  Scolopend riunì  of- 
fe ina  rum  , Swart*.  ; Willd.  , Spec. 
plani .,  5,  pag.  3$9  ; Aspleniurn  sco- 
lopendriuOt  y Lino.;  Lingua  cervina. 
C.  Biuh.;  Fin . , 353  ;'Tournef. 
tab.  3 19  ; Plum.,  Filic .,  tal).  A , fig.  4 ; 
Blackvv.,  tab.  1 38  : Boli .,  Filic. , lab.  11, 
Bull. % fferb.,  tab.  167;  volgarmente  sco- 
lopendria , scolopend  rio  delle  botteghe , 
lingua  eroina,  lingua  dei  pozxi,  lin- 
gua di  cane , erba  mula , m il  za j a,  sco- 
lopendra, Fronda  leggermente  Jaficeo- 
lala  o bislunga,  cuoriforme  alla  base, 
retta  da  un  gambo  o picciuolo  squam- 
moso.  Questa  bella  felce  cresce  in  Eu- 
ropa  , .particolarmente  nei  luoghi  umidi 
e coperti,  nei  boschi  sassosi,,  nelle  siepi 
all'ombra,  e qualche  volta  negli  spac- 
chi dei  muri  e dentro  i pozzi.  Forma 
* dei  cesti  di  fronde  verdi  , lisce  , al- 
quanto coriacee,  che  nascono  cinque, 
sei  e più  insieme  , della  lunghezza 
d'  un  piede  o poco  più,  e reti?  da  un 
picciuolo,  o gambo,  lungo  quattro  o cin- 
que pollici  , le  più  volte  carico  di 
squamine  alquanto  lionate.  Nascono  da 
uua  radice  fibrosa. 

Quella  felce  offre  molte  varietà  : 
distiugueii  quella  a fronda  intiera  fino 
ai  margini;  una  seconda  , nella  quale 
questi  medesimi  margini  sono  modu- 
lati in  cima  e come  ricciuti  (Aforisoo, 
P/tjrt .,  3,  sect.  r£  , lab.  1 , fi®.  5; 
Fluken. , Phjrt tab.  348,  fig.  1);  una 
terza,  colla  estremità  palmata, rimagliata 
e cincisliata  j una  quarta  , notabile  per 
il*  picciuolo,  o gambo  ramoso,  e per  la 
fronda  divisa  , ondulala  alla  sonimi  là. 

Lo  scolopendrio  passa  per  alquan- 
to astringente;  e in  altri  tempi  è stufo 
adoperato  in  medicina  per  far  cessare  le 
emorragie  e le  diarree:  è becchico,  ape- 
ritivo e vermifugo;  entrava  nella  com- 
posizione vtei  così  detti  brodi  alternanti, 
e. uei  rimedj  propri  alle  malattie  del 
bassoventre , come  le  ostruzioni,  gli 
ingorghi,  la  rachitide  e le  malattie 
che  ne  dipendono  , 1*  idropisia,  le  af- 
fezioni calai  rati  delle  vie  urinarie; 
applicalo'  esternamente  , calma  le  bru- 
ciature, secca  e modifica  le  ulcere,  ec. 
Scolopendrio  sagittaio,  Sco/opendrium 
sagittatum , Deeaud.,  Fior.  Fr, , C , 
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ì4o;  ; Ha  intoniti*  vera,  Clus,  Hist.* 

2,  pag.  214,  fig.  i Hemionitis * Mail,* 
Comm.*  lab.  1 46,  fig.  2;  J.  B<*uh„  Hist 

3,  j58  , fig.  : Dalech. , Edit.  Lugdb., 
I217,  Icori  ; Hemionitis  vulgaris * C. 
Bauh,  Asplenium  Hemionitis * Lois. , 
/•Vor.  ga//.,  170;  Scolopendrium  of- 
jicinarum , var.  7;  Willd.,  Spec.,  tab. 
5,  35o.  Questa  grazila  specie  , cab* 
fusa  con  la  precedente,  o considerata 
come  una  delle  sue  varietà  dalla  mag 
gior  parte  degli  autori  , cresce  sui 
massi  umidi  , nejle  grolle,  nei  poni, 

'ce.,  in  Italia,  nelle  vicinanze  di  Roma; 
in  Provenza  a M.irsiglia-vera  , vieino  a 
Marsiglia;  in  Roussillon,  ec. 

Li' asplenium  palmntum  , Larak., 
Èncycl.,  non  è a confondersi  nè  con 
ttueste  specie  , nè  collo  scotopendrium 
hemionitis , Lino.,  e deve  rimaoere 
tieir  asplenium . 

ScoitOPEBDaio  esionitb,  Scotopendrium 
fie'mionites  ,'Willd.  ; Svvartz,  Cavana., 
Ann.  se.  nat .,  5,  pag.  i5o;  tab.  41  i 
tìg.  2;  Schkuhr,  Crypt .,  79,  tab.  84» 
Asplenium  hemionitis  peregrina * Clus; 
Tour».,  Insl.,  tab.  3aa,  fig.  A\  Moria., 
Hist  , 3,  sect r4  1 tab.  11  4 fig.  2%, 
Pefiv,  Gazoph.  tàb.  ià6,  fig.  5,  vol- 
garmente ernioriifide,  erba  inula.  Questa 
piccola  felce,  distintissima  dalla  prece- 
dente per  diversi  caratteri,  cresce  in 
Ispagna.  V.  Eairosire, 

Devesi  al  lladdi  la  cognizione  d'ana 
quarta  specie,  scotopendrium  ambi- 
guum.  Da  questo  genere  si  sono  esclusi 
gli  asplenium  gerrnanicum*  ruta  mu 
r-ariaA  scptentrionale , che  il  Rotb 
vi  aveva  collocali , .ed  il  ceterach  , che 
forma  ora  un  genere  distinto.  Il  glos- 
sopteris  dai  Rafmesque  Schmallz,  che 
conosciamo  soltanto  di  nome,  è da 
lui  annunziato  tome  intermedio  fra 
Y asplenium  e lo  scolopendrium.fljKu.) 

SCOLOPEPjDRION.  (Bot.)  Questa  pian- 
ta , citata  da  Ippocrale.,  da  Diojco- 
ride.  e da  altri  autori  greci,  ha,  se 
conilo  Dioscoride  le  foglie  simili  al- 
r animale  addimaudato  scolopendra  * 
diverse  delle  quali  nascono  d.dla  medesi- 
mi radice  c sono  sp.irse;è  priva  di  fusto, 
di  fiori  e di  semi.  Ila  le*  foglie  rinlaglialc 
a guisa  di  quelle  del  polipolio,  gial- 
lastre e villose  di  solla,  verdi  di  so- 
pri. Questa  breve  descrizione  è suffi- 
ciente per  ricusarsi  d1  ammettere  che 
questa  pianta  fosse  il  nostro  scolopen- 
drium officinale * o asplenium  sco- 

" luprndrtum  , Lino.  , come  lecero  il. 
Brunfeisio  ed  altri  autori  suoi  con- 
temporanei. La  maggior  parte  degli 


antichi  botanici  pretende  «Mere  il  ce- 
te r ac , altra  specie  di  felce , compresa 
per  lunga  tempo  nel  genere  asplenium , 
e che  ne  è ora  separata  ; ed  è la  scoto - 
pendria  vulgaris  del  Trago.  V.  Ctr 
terac.  n „ • • 

Il  Lonicero  ha  indicato  col  nome  di 
scotopendrium  majus  uoa  felce  chei 
botauici  addimandano  osmunda  spi- 
ccai col  Linneo,  c blechnum  spi cant 
col  Willdeuow. 

Il  Breyne  ha  descritto  pure  diverse 
felci  sotto  il  nome  di  scolopendrium 
asseguato  poi  dal  Linneo  ad  odi  spe- 
cie d1  asplenium  , divenuta  poi  il  tipo 
del  genere  di  questo  nome.  V.  Sco- 
loph  nonio.  (Lem.) 

SCÒLOPENDRITE.  (Fosf.)  Il  Mercati 
ha  applicalo  questo  nonio  . agli'  Ecbi- 
niti.  (I)*  F.) 

SCOLOPENDRItIMi  (Bot.)  V.  Scolopes- 
diuo.  (Lem.) 

SCOLOPENDROIDn  Asterie)  ( Atti- 

not.)  Sostantivo  adottivo  usato  da  al- 
cuni autori  per  indicare  una  divisio- 
ne delle  asterie,  i di'  cui  raggi  hanno 
infatti  qualche  rozza  rassouiigliauza 
con  "le  Scolopendre*  e sono'quelle  che 
costituiscono  il  genere  Qfiura  di  Dp 
Lamarck.  V.  Opiuea.  e S tellerihee. 

(0*  n.) 

••  SCOLOPEPJDROSSIDE,  Scolopcn- 
dropsit.  ( iliriap .)  V.  Supvi.EiiK.iro. 

(F.  B.) 

SCOLOPIA.  (Bot.)  Scolopia,  genere  di 
piante  dicotiledoni , » fiori  completi, 
polipetali  < di  famigli*  indetermina- 
ta e biella  icosandria  mono  gin  ia  del 
Liuneo  , cosi/ essenzialmente  caratte- 
rizzalo : calice,  persistente , profon- 
damente Infi  lo  o quadrifido  ; corolla 
di  tre  o quadro  pelali;  molli  stami 
inseriti  sul  ricettacolo;  un  ovario  su- 
pero; uno  stilo,  con  uno  stimma  gros- 
so, Irilobo,  segnato  inferiormente  da 
tre  'fossette;  Il  frutto  è una  bacca  co- 
ronata dallo  stilo,' uniloculare,  conte- 
nente diversi  semi  'inviluppati  da  00 
arillo  membranoso  e polpóso. 

SeoinpiA  sana,  Scolopia  pusilla*  Willd., 
Spec.*  a,  pag.  981;  Simonia  pusilla , 
Giertn.,  Fruct.*  tab.  Ob.  Questa  pian- 
ta, 410^0  conosciuta,  sembra  essere  un 
piccolissimo  arbusto,  le  cui  foglie  ras- 
somigliano alquanto  per  la  forma  alle 
foglioline  di  quelle  del  lenlìsco.  Ha 
i fiori  disposti  in  lungo  racemo,  a 
peduncoli  lunghissimi;  il  calice  mono- 
sepalo,  con  Ire  o quattro  rimagli  o- 
vali,  coucavi  , -ottusi , /apertissimi  ; la 
corolla  composta  di  tre'o  quattro  pe~ 


Digitized  by  Googl 


SCO  ( v 

tali  alquanto  coriacei,  aperti,  bislun- 
ghi, ottusi,  persistenti,  il  doppio  più 
lunghi  del  calice;  gli  starai  con  fila- 
menti filiformi,  alquanto  depressi  in- 
feriormente , villosi  alla  base,  persi- 
stenti, lunghi  quanto  la  corolla;  le  an- 
tere lineari;  l'orario  rotondalo.  Il 
fratto  è una  bacca  ordiuariaroeute  or- 
acolare, di  semi  alquanto  rotondali, 
quadrifaciali,  circondali  da  uu  involu- 
cro polposo,  situati  gli  uni  sugli  al- 
tri spesso  in  coppia.  Questa  pianta 
cresce  nelle  Iudie  orientali. 

La  scolopia  composita , Lino.,  Sup- 
plì è la  daphne  composita,  (Poia.) 

M SCOLOPOCR1TTOPE,  Scolopocry- 
ptpops.  ( Afiriap .)  V.  Supplbmkbto. 
(F.  B.) 

SCOLOPSIS.  ( litio/.  ) V Scolosside. 
(I.  C.) 

SCOLORITA.  ( Entom .)  Gcoflfroy  cosi 
addimauda  una  piccola  Falena  bianca, 
•fumata  d'una  tinta  lionata  leggerissima, 
eh'  é rappresentata  dal  RéauuiuT,  tom. 
i.°,  tav.  36.,  fig.  li.  e ta.  (C.  D.) 

SCOLORITO,. (Erpetol  ) Alcuni  moderni 
naturalisti  hanno  dato  questo  uome  al 
Colubfr  exoletus  di  Linueo,  specie, 
poco  conosciuta , delle  più  calde  re- 
gioni deir  America  settentrionale,  e 
eh' é forse  una  semplice  varietà  del 
Colubro  verdognolo  , come  In  ha  pre- 
sunto Daudin.  V.  Colluro.  (I.  C.) 

SCOLOSANTHUS.  {Boi.)  V.  Scolouh- 
to.  (Poia.) 

SCOLOSANTO.  (Boti)  Scolosanthus , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi  , monopetali  della  famiglia 
delle  rubiacec.  e della  tetrundria  mo • 
noginia  del  Linoeo,  cosi  essenzialmen- 
te caratterizzalo:  calice  quadrifido;  co- 
rolla monosenala,  tubulalp,  col  lembo 
di  quattro  lobi  ripiegati  in  fuori;  uu 
ovario  infero;. uno  stilo;  una  drupa  mo- 
nosperma. 

Scolosanto  D(  CuLOA  VARIO  , Scolosan - 
t/ius  versicolore  Vabl,  J5c/.,  j,  pag. 
li,  tab.  io;  non  Catcsbcea  parvijlo- 
ray  Laiuk.  Piccolo  arboscello  ramoso, 
alto  circa  due~  piedi,  che  ha  quasi  l'a- 
bito della  justicia  spinosa.  Ha  i ra- 
moscelli spinosi  e provvisti  di  Bori 
mentre  son  giovani;  le  spine  che  poi 
si  allungano  e divengono  ramoscelli; 
i Bori  ascellari,'  d'  un  giallo  latici  ano, 
che  producono  frulli  bianchi,  mono- 
spermi; le  foglie  piccolissime,  intiere, 
obovali  , ristrinle  , acute  alla  base. 
Questa  piatita  cresce  all'  isola  di  Sau- 
U-Croce.  (Pois.)  % • . 

SCOLÒSSIDE,  Scolopsis  ( Itti  al .)  Cu- 
Uuiuu»  dille  Sciente  Àut.  Voi . \ 
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vier  ha  crealo  sotto  questo  uomc , e 
con  alcune  specie  n uove  , un  genero 
di  pesci,  viciuo  a quello  dei  pristipo- 
rni,  che  ha  i medesimi  denti,  la  me- 
desima forma,  le  medesime  squamine, 
le  medésime  dentellature  all' opercolo, 
ma  , inoltre,  alcune  spine  al  sotlorbi- 
tario. 

A questo  geuerc  appartengono  il 
Murile  ed  il  botc/te  del  Russel.  (1.  C.) 
H SCO  LOTTERÒ,  Scoloptcrus . (En- 
tom.) V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SCOLYMOCEPHALUS.  (Bot.)  V.  Sco- 

LIMOCEFALO.  (J.) 

SCOLYMOS,  SPLINCIOS.  (Bot,)  Nomi 
antichi  della  cinoglossa , secondo  il 
Ruellio.  (J.) 

SCOLYMUS.  (Bot.)  V Scolimo.  (Pois.) 
SCOLYTAR1I.  (Entom.)  V.  Scolitaiii. 
(C.  D.J 

SCOLYTUS.  ( Entom.  ) V.  Scolito. 
(C.  D.) 

SCOMBER.  (ìttiol.)  V.  Sgombro.  (I.  C.) 
SCOMBEROIDE,  Scomberoidcs.  (li- 
do/.) De  Lacépéde  ha  dato  questo  uome 
ad  un  genere  di  pesci  che  Cuvier  con- 
fonde con  le  Lichib,  e che  preseula  i 
caratteri  segueuii: 

Spine  libere  davanti  alla  pinna 
dorsale  ; false  pinne  ; scaglie  li- 
sce ; più  di  quattro  ruggì  alle 
cui  ape  ; senta  carena , nè  arma- 
tura alla  linea  laterale  ; una  o 
due  spine  libere  davanti  alla  pinnu 
anale  ; corpo  generalmente  as- 
sai elevalo  e compresso. 

Il  genere  Scoroberoide  appartiene 
alla  famiglia  degli  atrattosomi  di  Du- 
méril,  fra  i pesci  olobrauchi  toracici, 
ed  alla  seconda  tribù  della  famiglia 
degli  scomberoidi  di  Cuvier,  fra  i pesci 
acantollerigii. 

Per  mezzo  degli  indicati  caratteri, 
lo  distingueremo  Facilmeute  dalle  Li- 
chib  , che  mancano  di  false  pinne  ; 
dagli  Scombbromo&i,  che  mancano  d'a- 
culei davanti  alla  dorsale  ; dagli  Sgom- 
bri , dai  Torvi  , dai  Gbbmom  , dai 
Tbacuinoti  , che  hanno  due  piune  dor- 
sali; dai  Gastebostbi,  dai  Sugherelli, 
dai  Cabarsomori  , dalle  Sebiolb  , ec., 
i quali,  Come  le  Lichib,  sono  privi 
di  false  pinne.  V.  questi  diversi  nomi 
di  generi,  t Atrattosomi. 

tra  le  spècie  che  compongono  questo 
geuere  , noteremo. 

Lo  Scombbboide  Nobl,  Scomberoides 
2 Vociti , Lacép.  Dieci  piccole  false  pinne 
sopra  e quattordici  sotto  la  coda;  stilo 

C. 
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aculei  ricurvi  davanti  alla  pinna  dor- 
iate; due  splamenle  davanti  all'anale; 
pinna  caudale  bifida  ; colorì  del  mac-‘ 
carello,’' 

L.iccpcde,  che  ci  ha  fallo  conosce- 
re questo  pesce  giusta  un  individuol 
disseccalo,  e del  quale  ignora  vasi  I 
pai  ria,  lo  ha  dedicato  a N’<>él  de  h 
Morinière,  uno  già  degli  utili  cultori 
dell’  ittiologia.  . * 

Lo  ScoUBBROlDR  COMJfERSONI  ARO 
Seomber  oides  coruqiersortianus  , La 
ccp.  podici  false  pinne  sopra  c sottòl 
la  coda;  sei  aculei  davanti  alla  pinna 
dorsale  ; pinna  cambile  assai  hitida  ; 
due  spine  difanti.  all'anale  ; mascella 
inferiore  piu  prolungata  della  supe- 
riore. 

Questo  pesce  „ che  è d’  un  volurae| 
considerabile , offrè , da  ambedue  le 
parti  del  dorso,  alcune  macchie  d'oiia 
fiuta  assai  cupa  , rotonde  , ordinata- 
mente  in  numera  d’otto  e di  superai 
ficie  disuguale. 

Trovasi  nel  mare  viqino  al  forte  Del- 
fino dell' isola  del  Madagascar,  ove  fu 
osservale  dall’  islancabfle  Copiròerson. 

Lo  ScoifBEROlDB  SALTATORE,  Scotti- 1 
leroides  saìtotor , Lacép.  ; Seomber 
saliente  Bloch.  Selle  piccole  pinne,so- 
pra  ed  otto  sotto  la  coda;  quattro  acu 
lei  davanti  aita  pinna  dorsale;  pinne 
dorsale  ed  anale  falcifórmi. 

Pluinier  è Italo  il  primo  a parlare  di 
questo  pesce  , che  è molto  comune 
nel  mare  delle  Anlille  , e gli  ha  dato 
il  nome  di  piccola  palamita*  di  pie- 
'coì a bonite  e di  saltatore.  La  carne 
<|i  questo  scomberoide  è buona  quan- 
# lo  quella  del  maccarello.  Quando  si 
sente  preso  nelle  reli,  lenta  di  fuggi 
re  saltando,  lochè  gli  ha  meritalo  si 
mil  nome. 

Sono  pure  da- ri  ferirsi  a questo  .genere 
V lo  seomber  acu/eatus  di  Biódi,  335, 
io  seomber  Forster*  di  Schneider , lo 
seomber  lysan  Forskal,  ed  il  tól-pa- 
rah  di  Bushel.  (I.  C.j 
SCOMBER  OIDES»  [ lulol .)  V.  Sqombe 
Rome.  (L  C.) 

SCOIUBEROIDI.  (Ittiol.)  Cuvier  ha  dato 
questo  nome  alla  quinta  famiglia  dei 
sud  pesci  acanlolterigii.  Corri  sppmlr 
quasi  esattamente  a quella  degli  A 1 rat-] 
l osomi  di  Duroéril,  V.  À^rattosomi. 

(I.  C.) 

SCOMBEROMORO  , Scomberotnórus. 
{Ittiol.)  De  Lacépède  ha  dalo  questo 
nome  ad  un  genere  di  pesci  che  sern-| 
bra  non  differire  da  quello  degli  Scou- 
beboidi  che  per  la  mancaoxa  degli  acu- 
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lei  davanti  alla  pinna  dorsale.  (V, 
Atbattosomi  e Scombkroidh.) 

Questo  genere  contiene  fìnquì  una 
sola  specie,  e«l  è; 

Lo  Scomberomoro  ni  Plumier,  Scorti - 
beroniorus  P lumierii , De  Lacép*  , 
, che  ha  olio  piccole  pinne  sopra  e sotto 
la  coda,  e che  vive  nelle  acque  della 
Mattiniera,  ove  è-  stato  disegnato  dal 
Plumier,  Il  suo  dorso  risplende  d’az- 
zurro; il  venire  sembra  argentino;  una 
fascia  doratasi  estende  lungo  la  linea 
laterale  fra  due  (ile  longitudinali  di 
macchie  irregolari  d*  un  giallo  do- 
rato. ^ * 

Cuvier  pone  questo  pesce  fra  i tonni 
e Io  riguarda  come  ideutico  col  tatard 
di  Plumier  o lo  seomber  regalis  di 
Bloch.  V.  Tonno.  (I.  C.) 
SCOMBEROMORUS.  Ittiol.)  V.  Scò*- 

BKROMORo,  (I.  C.) 

SCOMBRESOCE,  Scpmbresox.  {Fittoli) 
£ stato  assegnato  questo  nome  ad  un 
genere  di  pesci  ossei,  olobranrhi,  della 
famiglia  dei  siagouoti  e distinto  pei 
caratteri  seguenti:» 

Branchie  complete ; opercoli  Uscii 
. rt*&8*  pettorali-riuniti ; sette  pin- 
ne dòrso  Hi  una  grande  e sei  pie - 
cole  ^ diverse  false  pinne  art  olii 
mascelle  punteggiate*  lunghisti - 
me,  assai  sottili  * assai  strette. 

*e  come  filiformi  ; una  fila  di 
scaglie  carenate  per  parte  lungo 
il  ventre*  \ 


Distingueremo  facilmente  questo  ge- 
nere da  lineili  degli  Elopi,  dei  Sino- 
di, dei  &|egalo?i,  degli  Esoci,  dei  La- 
pisostei  , che  hanno  una  sola  pinna 
dossale,  dalle  Spisene,  che  ne  hanno 
due,  e dai  PoUTTfcfù',  che  ne  posseg- 
gono sedici  *o ■ diciàtto.  (V.  questi  di- 
versi'nomi  di  generi  e Siaguroti.  ) 
.Una  sola  specie,  è tinquì  conosciu- 
ta nql  genere  Scombresoce,  ed  è: 

Lo  Sc  >mbbesocb  w Campbji  , Scom - 
bresox  Comperii , Lacép.  Pjnna  cau- 
dale bifida;  mascelle  che  rammentano 
la  forma  del  becco  della  . monachina, 
la  superiore  più  corta  e più  stretta; 
jr.atope  piccolissime  ed  assai  * discoste 
dalla'  gola;  tinta  generale,  d’  Un  bianco 
perhifo  o argentino.  Lunghezza  d’uo 
piede  circa.  V.  la  T*v.  76. 

4 Questo  pescevJe rubra  essere  identico 
coHVro.r  snurus  di  Schneider.  (LG.) 
SC0MBRESOX.  {Ittiol*)  V.  Scomrrr- 
socb.  Il  C ) 

SCOMBRO.  {Ittiol.)  Nome  veneziano 
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dello  Sgombro  o Maccarello.  V.  Sgom- 
bro. (I.  C.) 

SCOMBROS.  (Ittioi.)  Z*oùj3po;  è vi  nóme 
-«lato  allo  Sgombro  o Maccarello  da  Ari- 
stotele. V.  Sgombro.  (I.  C. 
SCO.MBROVOLO  ( Bot.  ) Nome  dato 
« nell  itola  di  Lerauos  , secou  lo  il  Be* 
Ionio  allo  scolymus,  che  è V a scolim- 
bros  dell  - isola  di  Creta  , di  cui  mau- 
giansi  le  radici  prima  che  il  fusto  sia 
ventilo  fuori  , ed  aggiunge  che  non 
conospes»  radice  coltivata  di  miglior 
sapore.  ^(J.) 

SCUMBKUS.(/m*o/  ) V.  Sgombro,  ri.  C.) 
**  SCOMPIGLI.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  nigella  damascena , Lino.  , più 
comunemente  detta  scapigliata  e fan-, 
ciati  accia,  V.  Nigella;  (A  B.) 

**  SCONCORDIA.  (Boi.)  Nome  volgare 
della  orchi?  lai  if olia,  Lino.  V.  Orchi- 
MB.  (A.  B.)  r 

SCOPA.  (Bot.)  Erica , Lino.,  Juss.,Lamlt. 
Jllustr.,  lab.  283  , genere  di  piante  di- 
cotiledoni deila  famiglia  delle  ericaCee, 
dal  quale  essa  piglia  il  nome,  e dell't)/- 
tandria  monogenia  del  kinneoy  coro  po- 
sto di  molte  specie  , che  non  si  trova- 
no peraltro  io  (ulte  le  parti  del  globo. 
Di  dugcnto  cinquanta  descritte  dpi  Sa- 
lisbury  , nelle  Memorie  della  Società 
Linnean»,  dodici  0 quindici  solamente 
sono  originarie  dèli’  Europa  j le  altre 
crescono  in  Affrica.  Le  prime  hanno 
i fiori  piccoli , mentre  che  quelle  che 
provengono  dall’  Affrica  sono-  spesso 
grandi  e. rivestite  -dei  più  splendidi, 
colori  ; queste  però  si  arriva  difficil- 
mente a coltivarle,  essendo  ancó  la 
loro  cultura  un  oggetto  di  lusso.  Hanno 
i fusti  «Iti  da  qualche  pollice  fino  a 
diversi  piedi-,  le  foglie  semplici , intie- 
rissime, rawicminalissime  e quasi  sem- 
pre vertrcilfale  , raramente  • sparse  o 
opposte.  1 fiori  sono  situati  aliar  som- 
mità dei  ramoscelli  p alle  ascelle  delle 
foglie,  e sonò  disposti  in  racemi  oin 
fasce Ct i ; il  calice  diviso  in  quattro 
parti,  qualche  volta  doppio;  la  corolla 
campaniforme,  ovale  o Cilindrica, spesso 
ventricolo',  quadrifida  , marcescente  ; 

> gli  slami  in  numero  d'  otto,  promi- 
nenti o contenuti  nella  corolla,  e ter- 
minali da  antere  semplicemente  smar- 
ginate, mutiche  e ansiate,  variabili, 
secondo  il  Salisbury  dal  numero  di  qiial- 
- Irò  fino  a dieci  ; l'ovario  libero,  prov- 
visto d'  un  solo  stilo  e d'uno  stimma 
tetragono;  la*  cassida  di  quattro-logge, 
di  «quattro  valve  settifere  nel  mezzo, 
ed  attaccato  alla  placenta  centrale;  i 
semi  piccoli  e d' ordinario  numerosi!* 
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sirai.  Secondo  il  Salishury,  lutti  gli 
autori  che4  si  sono  Occupali  di  questo 
genere  hanno  diviso  le  specie  che  lo 
compongono  in  sezioni,  giusta  TI  nu- 
mero delle  foglie,  la  foriti»  delle  an- 
tère, ec.,  Te  quali  divisioni  distrùg- 
gono però  le  relazioni  naturatile  per 
apprezzare  il  suo  lavoro,  che  sembra 
èssere  ciò  che*  è stato  fino  a quest'  og- 
, gi  (1817)  pubblicalo  di  più  completo 
sulle  sctipe  , è necessario  ricorrere  al 
sesto  volume  delle  Memorie  deil.i  So- 
cietà Lmneana.  Tuttavolla,  per  faci- 
litare, lo  studio'  di  quelle  piante  , fa 
d*  uopo -offrire  qualche  ponto  di  ri- 
poso alla  memoria,  e senza  dare  una 
d'esèrizioue  ili  tulle  le,  specie  cono- 
sciute, questo  articolo  conterrà  uria  o 
più  specie  di  ciascuna  delle  sezioni  for- 
’ mate  dui"  W il Idenovr; 

Sezione  Prima. 

. '•  ■ j * • % * . . * * • 

Antere  aristate . 

Scopa  ut  ftdri  rossi  verdastri , Erica 
viridi  purpurea  4 Linn.  Questa  pianta 
‘"trovasi  in  Portogallo,  ed  ha  » fiori 
campaniformi,  sparsi;  lo  stilo  coote- 
'nulo  nella  corolla;  le  foglie  situate 
tre  per  Ire,  sol  fusto  e sui  ramoscelli. 
Scopa  arborea,  Erica  arborea,  Linn.; 
volgarmente  scopa  da  ’bnehi^  scopa  da 
fastello , scopa  da  bosco,  scoponi  da 
bosco*  Ha  il  fusto  diritto,  alto  quattro 
o sehpiedi;  le  foglie  disposte  quattro 
per  quattro  e strettissime;  i fiori  bian- 
chi, numerosi,  in  piccoli  racemi  late- 
rali. Trovasi  nella  Francia  meridionale. 
Scopa  cardila  ; Erica  tetralix,  Linn.  , 
Fior . Dan.,  lab.  81  j volgarrnertte 
scopa  cespugliosa , scopa  macchia - 
jota , ce r bina.  Questa  pianta  ha  il 
fusto  guarnito  di  molti  ’ ramoscelli;  le 
foglie  apertissime,  cigliate  , decussa- 
te ed  alquanto  glauche;  4 fiori  ros- 
sastri , situati  alla  sornìnirà  dei  ramo- 
scelli. L' abbiamo  più  volle  trovala  a 
Monlruorenc^  presso  Parigi  e in  di- 
verse parti  della  Normandia. 

Sezione  Seconda. 

• Antere  crisi  afe. 

Scopa*  comuiib  , Erica  vulgaris , Linn., 
Fior.  Dan. , tab.  627  ; volgarmente  sco- 
pa , scopa  piccola , scopa  mere  Al- 
no, brontoli  , cocchia,  checchìa s crec- 
chia, grecchia , ombrentoli  , ringren - 
toli  , risg  reato  li , sgrencio/i , sor - 
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reìli,  turcelli . Arbusto  alto  nn  piede 
n line;  (li  radici  profonde;  di  foglie 
opposte  e che  compariscono  quadri* 
seriali  ed  embriciate  ; di  fiori  situati 
nelle  ascelle  delle  foglie;  di  calice 
doppio , con  quello  interno  coloralo. 
Questa  organi  trazione  del  calice  di- 
stingue la  specie  in  proposito  da  tutte 
le  altre , e basterebbe  per  farne  un  ge- 
nere separalo.  6 una  delie  piante  'più 
comuni  in  Europa;  runpre  spesso  im- 
mense contrade , ed  é sola  a rivestire 
la  nudità  delle  terre.  Trovasi  spesso 
col  .vaccinio  e con  I*  albatro  uva  or- 
sina , ec.,  all'ombra  del  pino  saive- 
lico, non  mai  però  a quella  del  fag- 
gio. Sembra  sfuggire  la  vicinanza  di 
ueat'  albero , perocché  vederi  sparire 
a luoghi  in  cui  introducesi  la  sua 
cultura.  Si  fa  poco  uso  della  scapa  in 
tnedjcina;  tuttavia  passa  per  aveTe  pro- 
prietà aperilive,  diuretiche  e diafore- 
tiche. È d'  un  grand’uso  nell’ economia 
domestica.  1 bestiami  qualche  volta  la 
mangiano  quando  è ancor  tenera,  ed 
è adoperala  altresì  per  far  loro  lettiera. 
Se  ne  fanno  granate  ; e pel  nord  si 
mescole  colla  scorza  di  querce  per 
conciare  i cuoiami. 

Scora  Dà  ((Basiate  , Erica  scoparia  , 
Linn.  ; volgarmente  scopa,  scopa  gen- 
tile, scopa  granatina.  Ha  il  fusto  alto 
tre  o quattro  piedi;  i ramoscelli  gra- 
nii, mitili,  rastremati,;  le  foglie  stret- 
tissime, aperte  ed  appuntale;  i fiori 
>d'un  color  verdognolo;  la  corolla  cam- 
panulata. Trovasi  in  una  gran  parte 
(T  Europa. 

Scora  ceberiha,  Erica  cinerea,  Linn., 
Fior.  Dan.,  tab.  38.  Arbusto  di  fu- 
sto gracile  e di  color  cenerino;  di 
foglie  glabre,  verdi  e raccolte  in  pie. 
coli  fascetti  ; di  fiori  d’  nn  color  por- 
porino e bianco.  Trovasi  nei  luoghi 
aridi  d’  una  parte  d'  Europa. 

Sizioaa,  Tebza. 

I 

Antere  mistiche. 

Scora  di  stolti  pipai,  Erica  mùjtiflora. 
Lion.  ; volgarmente  scopa  florida  , 
scopa  da  giardini.  Ha  il  fusto  allo 
due  o tre  piedi;  le  foglie  aperte,  li- 
neari solcate  inferiormente;  i fiori 
d’  un  leggero  porpora,  formanti  ai- 
coni  racemi  corti  e compatti,  alla  som- 
mità dei  ramoscelli.  Abbiamo  trovalo 
questa  scopa  a 'S.<  Léger  presso'  Pa- 
rigi. È una  delle  più  importanti  , e 
resiste  ai  grandi  freddi  senza  risen- 
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lime  danno;  viene  in  tolti  i terreni, 
e vi  forma  larghi  cespugli , ebe  si 
cuoprooo  in  autunno  di  fiori  dappri- 
ma biancastri,  e che  nel  mese  di"  gen- 
naio si  colorano  d' un  grazioso  porpo- 
ra roseo. 

Scopa  erbacea,  Erica  herhacea,  Linn.; 
volgarmente  scopa  carnicina , scopi- 
no. Quella  pianta  forma  larghi  cespu- 
gli , ed  ha  le  foglie  lineari , aperte, 
glabre;  i fiori,  d’  un  leggero  porpora, 
formano  alcuni  racemi  ben  goerniti 
■Ila  sommità  dei  ramoscelli.  Trovasi 
nell'  Europa  meridionale. 

Nelle  stufe  de’dilettanli.ili  piante  col- 
tivami moltissime  altre  scope,  quasi  lot- 
te originarie  dell’  Affrica,  il  terriccio  di 
scopa  nei  quale  créscono  nsturalmenle, 
é quello  che  loro  conviene.  Si  mol- 
tiplicano per  semi;  il  qual  mezzo  è 
il  più  sicuro,  poiché  i margotti  bar- 
bicano assai  difficilmente. 

Tulle  le  scope  sono  graziosissimi 
arboscelli.  Per  la  )oro  persistente  ver- 
zura,  dice  Du moni- Corset , per  la  ve- 
getazione quasi  continua,  per  le  pic- 
cole e leggere  foglie,  pei  colori  e 
. l’ eleganza  dei  fiori,  sono  iJonee  ad 
ornare  i giardini  e le  stufe.  Aleqne 
raHegtaoo  il  tristo  inverno,  spargendo 
àncora  qualche  raggio  di  bellezza  della 
natura;  altre,  annunziando  il  risve- 
gliarsi della  medesima,  ci  annunziano 
il  godimento  delle  belle  giornale. 

Il  Dome  generico  d'  erica  deriva  da 
una  voce  greca  che  significa  rompere; 
perocché  gli  anlirhi  attribuivano  alle 
scope  la  virtù  di  rompere  o di  discio- 
gliere i calcoli  della  vescica-  (J.  S.  H.) 
■■  Il  nome  di  scopa,  erica,  assegnato 
al  genere  di  piaule  che  lo  ha  fiuqol 
conservato  , è stato  consacralo  dal  Do- 
doneo,  dal  Mattioli  e dal  Clusio,  a 
piante  d’  un  genere  assai  diverso  , co- 
me 1’  helianthemum  coridifoliam  , 
Linn.,  addiraandato  chrjrsanthehnos,  » 
scopa  a fiore  color  ,d’  oro , dal  Do- 
dooeo;  il  isaccinium  oxicoccus,  Linn., 
addi  mandato  dal  medesimo  autore  scopa 

fruttifera  o erica  baccifera',  V empe- 
trurn  album.  Litui, , chiamalo  dal 
Mattioli  scopa  fra  I Li  fera , o erica  bac- 
cifera', finalmente  1’  empetrusn  ni- 
' grum , Lino.,  distinto  dal  Clusio  col 
nome  (li  scopa  prima  o erica  prima. 

“SCOPA  A FIORE  COLOR  D’ORO. 
(Boi.)  Nome  dato  all’ liti ianthemum  co- 
ridifolium,  Linn.  (A.  B.) 

H SCÓPA  CARNICINA.  [Bai.)  È V eri- 
ca herhacea , Libn.  (A,  B.) 
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**  SCOPA.  CESPUGLIOSA.  {Boi.)  È 

r erica  tetralix  , Lion.  V.  Scopa. 
(A.  B.) 

•'  SCOPA  CINEREA  PICCOLA.  (Boi.) 
È I1  erica  lelrùlix . Limi.  V.  Scopa. 
(A.  B) 

••SCOPA  D' ACQUA.  (flo(.)Noroe  vol- 
gare dell'  ottonia  palustri t , Lion 
(A.  B.)  « 

••  SCOPA  DA  BACHI , SCOPONI  DA 
BOSCO.  (Dot.)  È cosi  adiliraamlata 
l’erica  arborea , perché  serve  a fare 
il  cosi  detto  bosco  per  i bachi  da  seta. 
V.  Scopa.  (A.  B.) 

••  SCOPA  DA  F ASTELLA:  (Bot,)  È 
V erica  arborea.  Lino.  (A.  B.) 

**  SCOPA  DA  GIARDINO. (fior.)È  IV 
rica  mullijlora,  Lion.  (A.  B.) 
••SCOPA  DA  GRANATE.  (Bot.)  È 
l'erica  tcoparia,  Lion.  (A.  B.) 

••  SCOPA  DI  FIOR  ROSEO.  (Bot. 
Nome  dato  tanto  all'  erica  mediter- 
ranea, quanto  all’erica  tetralis c.Lioa. 
(A.  B.) 

**  SCOPA  FRUTTIFERA.  (SoO.Nome 
dato  tanto  al  vaccinlam  oxicoccus  , 
quanto  all'  empetrum  album  , Lino. 
(A.  B.) 

*•  SCOPA  GENTILE.  ( Bot.  ) Ha  pel 
Valdarno  di  sopra  questo  nome  I ‘ qrica 
tcoparia.  Lino.  (A.  B.) 

••  SCOPA  MARINA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare della  taofarix  gallica  , Lino. 
<A.  B.) 

••  SCOPA  MESCHINA  o PICCOLA. 
(Bot.)  £ l'erica  oulgarit,  Ltnn.,  (A. 
B.) 

••  SCOPA  PIGCOLà.  (Bot.)  V.  Scopa 
ssescmiA.  (A.  B.) 

**  SCOPA  PRIMA.  (Bot.)-Hotoe  volgare 
dell’  empetrum  nigram  , Lion.  (A.  B.) 
SCOPAR!  A.  (Bot.)  Questo  nome  antico, 
indicante  una  pianta  buona  a far  gra- 
date, era  stato  dato  dal  Gresnero  e dal 
Lobelio  ad  un  chenopodio,  chenopo. 
dium  tcoparia,  della  famiglia  delle 
atripìicee.  li  Linneo  lo  ha  adoperalo 
p*t  un  altro  genere,  appartenente  alle 
tcrofulariet.  V.  l’  articolo  tegàeole. 


(J-) 


SCOPARIA.  (Bot.)  Scoparia,  genere  di 
pianta  dicotiiedoui,  a liori  completi, 
monopetali,  regolari  della  famiglia  delle 
tcrofulariet , e della  tetrandna  mono- 
ginia  dal  Linneo,  cosi  essentialmente 
caratterizzalo:  calice  persistente,  egual- 
mente quadritìdo;  corolla  rotata,  con 

3uattro  lobi  regolari  ; quattro  slami 
' egual , lunghezza;  un  ovario  supero; 
uno  stilo  con  uno  stimma. subulato; 
una  cassala  di  due  logge,  di  due  vai-, 
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ve,  separate  da  un  trameno  {tarsitelo 
alle  valve,  che  diviene  una  placenta, 
libera,  centrale  , al  quale  sono  altee- 
cali  numerosi  semi, 

Scopaei a.  dolce.  Scopar ia  dulcite  Linir., 
Spec.\  Laruk.,  IH.  gen.y  (ab.  85;  Herm., 
Parade^  tab  241;  PUikcn.,  Altri. ^ tab. 
2t5,  fig.  1.  Questa  specie' ha  i fusti 
diritti,  alti  due  piedi,  divisi  fin  dalla 
base  in  ramoscelli  rastremati , diritti, 
angplosi,  glabri,  Verdastri , quasi  con 
sei  angoli,  le  foglie  remote',  verticil- 
late, riunite  tr$  per  tre  a ciascun  ver- 
ticillo , glabre,  lanceolate,  lunghe  set 
o sette  linee,  larghe  due,  verdi  * in- 
• tiere,  acute,  mediocreipeute  dentellate 
verso  la  sommiti;  i picciuoli  metà  più 
corti  delle  foglie.  I fiori  sono  piccoli, 
situali  tré  per  Ire  a ciascun  verticillo, 
uno  nelT  ascella  di  ciascuna  foglia  ; i 
peduncoli  capillari,  uniflori;  il  calice 
glabro,  verdastro,  diviso  in  quattro 
< rintagli  alquanto  acuti;  la  corolla  pic- 
cola, bianca,  rotata;  pi  tubo  corto,  vil- 
loso all1  orifizio;  il  lembo  con  quattro 
lobi  ovali,  ottusi;  i quattro  stami  di- 
ritti piò  corti  delia  corolla;  l'ovario 
alquanto  globuloso;  la  cassula  piccola, 
ovale  ; i semi  piccolissimi  , ovali  bi- 
slunghi. Questa  pianta  cresce  òqIIo 
contraile  meridiqn.ili  deli’ America  - 6 
al*  Perù.  * 

SCOPACI  A PROSTRATA,  Scopar iti  prOCUTtl- 
bens  , Jacq.  ,‘  Amer.'\  Willd  , $pec. 
Questa  specie  , alta  appena  un  piede 
e mezzo,  é assai  simile  alla . precedente, 
ma  se  ne  distingue  pei  fusti  dicotomi, 
prostrati  nella  parte  inferiore  e rile- 
vati versp  la  sommità.  Cresce  in  Ame- 
rica , nei  dintorni  di  CarUgena,  in 
mezzo  alle  sabbie  delle  coste  marit- 
time. 

Scopa  ri  a arborea  , Scoparia  arborea  , 
Lin.  fil..  Sappi.  , ia5.  Questo  arboscel- 
lo, molto  elevato, che  presenta  l’aspetto 
d’ un  olivo  o d’ una  fillirea,  crescevi 
capo  di  Buona  Speranza.  (Poh.) 
SCOPARIA,  (Bot)  Questo  nome  che 
il  Vigo*  dà  all*  erica  scopar <4,  Linn., 
si  assegna  volgarmente  al  chenopo - 
dium  scoparia , Linn.  (A*  B.) 
SCOPELO,  Scopclus-  ( Ittioi.  ) Cnvier 
ha  «lato  questo  nome  ad  nq.  genere  di 

Sesci  malacoUerigrt  addominali,  della 
miglia  dei  salmoni,  e di  quella  dei 
dermotteri  di  Duroéril. 

1 caratteri  di  questo  genere  softò  i 
seguenti:  , 


Due  piane  dorsali , la  seconda  adì . 
posa\  margine  della,  mascella' 


SCO  ( 734  ) SCO 

superiore  formati > intieramente  fida,  marginata  da  ambedue  le  parti 

dalie  ossa  inter  massìllarix  liur  * da  venti  aculei.  ’*  V 

gua  e palato  lisci ; piccolissinii  CJn  poco  più  piccolo  del  preceden- 

denti  ad  ambedue  là  mascelle  \ te,  questo  pesce  perviene  soltanto  alla 

muso  corto  ed  ottuso  ; bocca  e lunghezza  di  cinque  a sei  pollici. 

branchie  oltremodo  aperte',  ven-  Si  prende  a Nizza  con  le  acciughe, 

tre  non  carenato  càtope  addòmi - dal  mese  di  Maggio  fino  al  Sctleni- 

nali  e piccole ; nove  o dieci  raggi  br'e. 

alte  branchie ; corpo  compresso . La  sua  carne,  come  quella  del  pre- 

cedente, è floscia  é senza  sapore.  ' 

Distingueremo  facilmente  gli  Seo-  Cuvier  crede  che  debba  essercón- 
fbli  dalle  Trote  e dai  Coregoni,  che  fuso  con  V argentina  sphyraena  di 
hanno  il  margiue  della  mascella  supe-  Pennant.  (I.  C.) 

riore  formalo  in  gran  parte  dalle  os>a  SCOPELUS.  (Ittiol .)  V.  Scopklo.  (I.  C.) 
roessillari;  dalle  Argentine  e dagli  O-  M 5COPERAQNOLA.  ( Ornit.  ) Nella 
SMB&r,  che  hanno  la  lingua  armata  di  Storia  degli  Uccelli,  lav.  3qG,  f»g.  r, 

denti  adunchi;  dagli  Anostomi  e dai  è- rappresentata  e descritta  sotto  que- 

Cummati  , che  hanno  la  bocca  pòco  sto  nome  la  Sterpazzola,  Silvia  ex- 

squarciata;  dai  Carboni,  ebe  hanno  le  nerea  , Lalh.  V.  Capinera.  (F.  B.) 

branchie  sostenute  soltanto  da  quattro  99  SCOPERAGNOLA  MINORE.  {Ornit.) 
o cinque  raggi;  dai  Sbrrasalmi , dai  Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  393, 

Piabuchi  e diti  Mileti  , che  hanno  il  fig.  1,  è figurala  e descritta  sotto 

ventre  carenalo  e -seghettato.  (V.  questi  questa  denominazione,  la  Bigiarella, 

-diversi  nomi  di  generi,  e Dermotte-  Sylvia  curruca , Lalh.  V.  Capinera, 

ri  e'  Salmoni. ) * (F.  B.) 

Gli  Scopeli  finquì  conosciuti  ahi-  **  SCOPETINO.  ( Boi.  ) Il  fungo  che 
tano  il  ‘mare  Mediterràneo,  ove  chia-  il  Micheli  distingue  con  questo  nome 
imitisi  'volgarmente  taterini  , come  le  volgare , assegnatogli  in  Toscana  dal 
acciughe  e diversi  altri  piccoli  pesci.  popolo,  perchè  nasce*  negli  scopéti, 

Il  Risso  li  ha  collocati  nel  suo  ge-  e che  ha  per  la  prima  \olta  (JVov.pl. 

nere  Serpa  , insieme  alla  sua  serpa  ’ gen.,  pug.  i3o,  lab.  70.  fig.  3)  detcril- 
microstoma,  h»  quale,  secondo  Cuvier,  lo  c rappresentato  sotto  la  indicazione 

è certamente  d*lin  altro  genere  e delia  di  polyporus  esculftitus  parvns. , ec. , 

famiglia  degli  esoci.  (V.  Microstosìo  vieti  riferito  al  boletus  subsquamosus , 
e Si  ago  n oti.)  jS,  Lino. , o polyporus' subsquamosus^ 

Lo  Scope  lo  coccodrillo  , Scope - 7 leucotnelas,  Fries.  (A.  B.') 

lus  crocoiti/ us,  N;  Serpa  crocodilus,  99  SCOPETTA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
Risso.  Scaglie  grandi,  assai- follili,  dell’  oftonia  palustris,  .Lina.  (A.  B.) 
' poco  aderenti  , d’un  azzurro  argeiv-  *•  SCOP1MERA  , Scopi  mera.  ( Crost .) 
tino;  muso  terminalo  in  puuia;  nuca  ri*  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
levata  nel  metto  ila  una  linea  promi-  **  SCOPlNA.  ( Bot.  ) È 1’  herica  cr- 
uente; le  due  mascelle,  la  superiore  Iacea,  Limi.  (A.  B»)  v 

delle  quali  cuopre  Pjoferiore,  con  di-  SQOPION.  (Bot.)  Nome  greco,  dato  da 
verse  file  di  piccolissimi  denti  poco  Diolcoride  all’ elaterium  degli  antichi 

acuti;  occhi  piccoli  ed  argentini.  J t del  Tournefort  , motnordica  date- 
la lunghetta  di  questo  pesce  é di  rikm  del  Litvneo.  (J.)  / 

sette  a otto  pollici,  e la  sua  larghezza  SCOPO,  Scopus , Briss.,  Lina.  (Ornit.) 
di  due  pollici.  ‘ % Questa  gràlla  , di  cui  ctJnoscesì  una 

Abita  la  spiaggia  di  Nizza.  sola  specie,  è stata  trovata  da  Adansou 

Lo  Scope  lo  d‘  Humboldt,  Scopelus  durante  il  suo  soggiorno  al  Senegal.  Ia- 

ffurnboldti , N.*;  Serpa  Humboldt i,  vi* ta  du  questo  naturai isìa  a Reaura ur. 

Risso.  Corpo  depresso,  d’un  giallo  Brisso»,  conservatore  del  suo  gabinetto, 

rossastro;  tinto  «li  nero  e coperto  dì  ha  stabilito  II  genere  nel  toro.  5 , pag. 

scaglie  d’ uu  argentino  azzurro  le  5o3,  della  sua  Ornitologia,  sotto  il  uomo 

quali  facilmente  si  staccano  ; muso  di  scopus  , il  quale  è desunto  dal 

corto;  d’un  azzurro  periato;  occhi  suo  colore  di  terra  d’ombra.  Questo 

grossi  , argentini  , con  iride,  dorata  ; nome  è stalo  adottalo  dai  diversi  orni- 

opercoli  che  offrono  la  lucentezza  del  tolngl.  .* 

platino  pulito;  punti  argentini  lu-  * Questo  uccello  ha  per  caratteri  : Un 
cidi  lQngò  il  ventre  e la  coda;  pinne  becco  grosso  alta  Lese,  più  lungo  della 

d’un  grigio'  nerastro  ; la  caudale  bi-  testa,  compresso  lateralmente,  carenato 
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sopra  e sodo,  con  la  mandibola  su- 
pcriore che  si  ricurva  alla  sua  punta 
e ricuopre  l'Inferiore  , la  quale  è più 
stre!(a  ed  un  poco  troncata  ; narici 
lineari  , clic  si  prolungano  in  un  solco 
decorrente  parallelamente  allo  spigolo 
fino  alla  cima;  la  parte  inferiore  delle 
gambe  spennata;  r tre  diti  anteriori 
riuniti  da  una  membrana  fino  alla 
prima  falange,  ed  il  posteriore  che 
posa  a terra  su  tutta  la  sua  lunghezza; 
le  dué  prime  remiganti  più  corte. 

Scovo  dkl  Sbmagal  , Scopus  umbrelta* 
Gmel.,  tav.  col.  di  Buffon  , n.°  796. 
Questo  uccello,  della  grossezza  d’ uria- 
cornacchia,  ha  circa  venti  pollici  di 
lunghezza;  la  sua  coda  ha  sei  pollici 
e sei  linee  ; la  parte  nuda  «Ielle  gambe 
ha  due  pollici  e tre  linee  ; le  ali  , che 
hanno  tre  piedi  e sei  pollici  di  sbraccio, 
si  estèndono  fino  all' estremità  della 
coda;  le  unghie  sono  Assai  piccole; 
le  parli  superiori  del  corpo  sono  d’  un 
bruno  più  cupo  delle  inferiori; 

le  penne  anali  , d' un  bruno  chiaro, 
hanno  strisce  trasversali  d'una  linfa 
più  distinta.  Vedesi  sull'occipite  del 
maschio  uu  mazzetto  di  penne  strette 
e molli,  le  quali  Iqrmauo  «uà  specie  di 
pennacchio  e ricadono  sul  «jorso  in 
alcuni  individui.  V.  la  TAv.'  358.  (Cu. 

n.) 

SCOPO l.I  A.  ( Bot .)  Diversi  botanici,  per 
conservare  la  memoria  dello  Scopoli, 
celebre  professore  di  botanica  a To- 
rino, hanno  dato  ‘questo  nome  ad  ai- 
rupi  generi  dei  quali  proponrviiuo 
P ammissione  ; ma  per  una  specie  di 
fatalità  non  ne  è stalo  .«duJUto  alcuno. 
Lo  scopo/ia  «lei  Linneo  figlio  è una  da - 
p/ine  ; quello  del  JaCquin  un  hyoscyà- 
nius\  quello  del  Forster  uua  griseti - 
fisci;  quello  della  Smith  una  toddnlin ; 
quello  deli'Adanson  è la  ricotiu  regi- 
ptiaca.  Quello  del  Lamarck  inscritto 
delle  tavole  delle  sue  lllustfazioni  , 
é addici  all'Iato  scolopia  nel  testo,  se- 
condo lo  Schreher.  (J.) 

••  SCOPONI  DÀ  BOSCO.  ( Dot . ) V. 
Scopa  da  bachi.  (A.  B.)  * . c 

••  SCOPS.  ( Orni /.)  L'Aldrovaudo,  nella 
sua  Ornitologia,  tom.  i.°  pag.  53a, 
descrive  sotto  questo  pome  I’  Assiolo, 
Strir  scops,  Linn.  V.  Civetta  ^F.  B.) 

SCOPS.  ( Orni/ .)  Moehring  , N.°  84  , ha 
«fato  questo  nome  , come  generico  , alla 
Damigella  di  Numidia,  Ardea  virgo* 
Linn..  (Cu.  d.) 

##  SCO  PULA. , Scopula.  ( Entom. ) V. 
Suppi. ejip.to.  (F.  B.) 

SCOPULA  L1TTORALIS.  (Fo".\  Luid 

j 


ha  dato  questo  nome  ad  un  dente  fos- 
sile che  sembra  avere  appartenuto  ad 
una  razza;  Luid  , Lit.  Driti  N.°  1699. 
Meni.  dell’Acca»!.  Reale  «Ielle  scienze  , 
anno  1721.,  tav.  4»  fig-  7 e 8.  (D  F.) 

SCOPUS.  (Orai/.)  Nome  lalipo  dato  da 
BrissQn  a do  Suopo,  e che  Latham  ha 
trasformalo  in  denominazione  generica 
per  quest'uccello  dell’ ordine  delle 
grafie.  V.  Scopo.  (Dbsm.) 

SCORANZE.  ( Ittiol .)  Sul  lago  di  Sco- 
lari applicasi  questo  nome  ad  un  pe- 
sciuoloche  prendesi  in  immense  quan- 
tità alla  volta, ’e  eh' esportasi  dopo  a- 
verlo  salato.  È probabilmente  I'  agone 
o ago  no  o Ih  pretesa  sardina  del  la- 
go di  Como,  eh' è un.»  cheppia  gio- 
vane V.  Armse.  (L  C.) 

••  SCORDEO.  (Dot  ) V.  Striamo.  (A.  B.) 

**  SCORDIO,  $cordeo.  (Dot.)  È il  teu- 
crlutn  scordiwn  , Linn.  V.  Tkucaio. 
(A.  B.) 

SCORDIO  [ Falso].  ( Dot.  ) E la  ca- 
lamandrea  salvatici  (L.  D.) 

SCOUDÌUM  (Dot.)  La  pianta  indicata 
sotto  quello  nome  da  Dioscoridc  e dal- 
la maggior  parte  degli  autori,  e quella 
che  pur  conseiva  il  nome  di  scordio 
o scordio,  ad  «Ima odala  «n«-o  diurna - 
ras  ; ed  è il  teucrium  scordium  «lai 
Linneo.  Da  alcuni  auluri  è Stato  dato 
alt  resi  al  teucrium  sfidi  ò (Ionia;  dal  Da- 
ifcbampio  «II*  salvia  sclarea ; da  Ga- 
spero  fìauhiiio  alla  nepetu  scordotis; 
•lai  Raio  ad  uni  rnolucella  , e dallo 
Sloane  alla  stemodia  della  famiglia 
bielle  scrofnlariee.  (J.) 

SCORDOTIS.  (Bot.)  Questa  pianta  di 
Plinio, Citai»  «la  Prospero  Alpino  e ri- 
guardata da  Gasp.ero  Bauhino  come  uno 
scardinai  ^ ed  è la  nepeta  scordata 
del  Linneo.  V.  N ari  t al  la  , e Scoa- 

1 Dima.  (J.). 

SCORIADE.  (Dot.)  Scoria s.  Nuovo  gè- 
nere  di  funghi,  stabilito  da  E.  Fries. 
(Syst.  orb , veget.,  i,pag.  1.71),  ® vi- 
cino al  cerai  iurrt,  nella  cuor  le  «lei  CO- 
■niohiiceti,  e che  coi  genere  ceratium\ 
Alb.  et  Scbw.  ; epichysinm , Todej 
ti  aerina  , Fries  ( dacridimnì  Link), 
forma  lina  tribù  , quella  cipc  «Ielle 
sfioriadeei  nell'  vrdine  dei  coniomiccli 
tubercolosi  nel  Nuovo  metodo  micolo- 
gico del  Frits. 

Questo  genere  è caratterizzato  per  il 
ricettacolo  gelatinoso,  corneo,  ripieno 
di  filamenti  tubolosi  , quasi  paralleli, 
ramuloso  e simile  ad  un  piccolo  raoe- 
fflii  , e.  ficoperto  di  fibrille  granulose. 

* Il  Fries  non  indica  le  specie  di  que- 
sto genere  : ma  fa  osservare  che  la  bo - 
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trjrlii  rpmgìota  oe  de»e  forje  far 
parie.  (Lt*.)  • > . 

SCORIAUEE.  ( Boi.  ) V.  Scokiadeb. 

(Leu.) 

SCURI AS.  (Boi.)  V.  Scoila.  (Le*.) 
SCORIE.  (Min.)  Quella  voce  applicali 
in  Moria  naturale  solamente  ai  pro- 
dotti dei  fuochi  vulcanici. 

• Le  teorie  ind  icano  una  maniera 
d' essere  e non  una  sostanza,  e nella 
stessa  maniera  che  abbiamo  soppresso 
le  lave  dalla  serie  delle  rocce,  deb- 
bousi  egu  dlm  ente  toglierne  le  scorie:  è 
uno  stato  di  rigonfiamento  nel  quale 
il  volume  delle  cavità  è molto  (>iii  con- 
siderabile di  quello  delle  'parti  com- 
patte. 

Quantunque  la  natura  delle  .scorie 
possa  molto  variare  , tuttavia  ricono- 
scali si . v’e  re  scorie  solamente  iu  quat- 
tro specie  di  rocce  vulcaniche  : le  pu- 
mi li  , che  sono  esse  pure  quasi  tutte 
■Ilo  statò  scoriaceo;  le  tèjr.ine , alle 
quali  appartengono  la  maggior  parte 
delie  scoti*;  le  balaniti  e le  gallinoci. 
V.  i caratteri  di  queste  rocce  v ulca- 
* niclife,  < pél*  conseguenza  delle  sco- 
rie che  producono,  all'articolo  Lave. 
(B.)  - 

SGOKLITE.  ^.Vi/i.)  V.  Scxorlitk.  (B.) 
SCOftLO.  ( Alia .)  Sebo  fi  è una  voce  te- 
desca della  quale  i mineralogisti  hau- 
. no  abusato  nel  modo  più  strano,  poi- 
ché V hanno  applicata  iuditiérente- 
nieole  a mmarali  che  non  avevano  il 
minimo  carattere  di  rassomiglianza,  ed 
a più  forte  ragione  la  minima  analogia 
di  composizione.  Perciò  la  scuola  mo- 
derna ha  tolta  questa  espressione  vi- 
ziosa dalla  nomenclatura,  per  rimpiaz- 
zarla coi  nomi  specifici  d<i  quali  aveva 
usurpato  il  posto;  in  origine,  a vero 
dire,  la  parola  scori è applicava*’»  sol- 
tanto alla  nostra  tormalina  , ma  in 
- breve  si  estese  all*  nufibnlo  , quindi  a 
più  di  venti  minerali  differenti:  la  con- 
tusione fu  al  colmo,  e ne  potremo  giu- 
dicare dalla  recapilolaifoue  seguente. 

Scorto  acquamarina.  Epidoto  del 
San  Gottardo.  • 

* Scorto  ùr  giti  oso.  Varietà  d'  anti- 
bolo che  ha  l'odore  argilloso,  bagQata 
che  sia. 

Scarto  basaltico.  Antibolo  in  cri- 
stalli prismatici  c pirosseuo  vulcanico 

Scorto  bianco.  Topaie  picnile,  pi 
grosse  no  del  lago’  Bai  li  ai , nefeLino  del 
Vesuvio,  berillo,  ec. 

Scorto  blenda.  Varietà  d'antibolo. 

Scòrto  turchino.  EHsleno  e titano 
auataso  dcU'Oysaus. 


SCO 

Scorto  colonnare  o basaltico.  An- 
tibolo e pirosseuo.  ** 

Scorto  comune.  Tormalina  nera  a 
qualche  volta  l'antibolo,  per  errore. 

. Scorto  eri kt  attizzato.  Tormalina, 
antibolo  e epidoto. 

Scorto  cruciforme.  Staurotide  e ar- 
raolomo. 

Scorto  elettrico.  Turraajiua  scorto 
per  eccellenza. 

Scorto Jo/iaceo.  Diallaggin  , assinile. 
Scorto fibroso  bianco.  Antibolo grom- 
matile. 

Scorto  in  fascio.  Prenite  fiabelli- 
forme  del  Capo  o dell'  Ojssoi. 

Scorto  granatico.  Assiulte,  aufìgeno 
e (uriusliiw, 

‘Scorto  lamelloso.  Antibolo  nero  o 
verde. 

Scorto  lamelloso  galleggiante.  Dial- 
laggio. 

Scorto  in  maclo.  Staurotide. 
Scorto  del  Madagascar.  Torma- 
lina. 

Scorto  nero.  Tormalina. 

Scorto  ottaedro.  Titano.  anatasQ. 
Scorto  olivastro.  Pendolo  granulare 
dei  vulcani. 

Scorto  opaco  nero.  Anfibolo. 

Scorto  opaco  nero  romboidale.  An- 
tibolo nero  cristallizzalo.  * 

, Scorto  porporino  in  aghi . Titano 
ossidato  rosso. 

Scortò  radiato . Antibolo  aitinolo 
e epidoto..  < 

Scorto  romboidale.  .fòmite. 
Scorto  rosso.  Titano  ossidalo  d*  Un- 
gheria O del  Madagascar.. 

Scorto  spatoso.  Trifauo. 

Scorto  sporico.  Dia  11  aggio  e anti- 
bolo. 

Scorto  di  Siberia . Tucraaliua  apira. 
Scorto  trasparente  lenticolarc . As- 
sìnite. 

Scorto  reticolato.  Epidoto  e titano 
in  aghi  incrociati."  .» 

Scorto  verde  dei  talco.  Antibolo 
.aitinolo. 

' Scorto  verde  del  Del  finato.  Epidoto 
deirOysans.  . ’ 

Scorto  verde  del  Vesuvio.  Pirosseuo 
verde  vulcanico. 

Scorlo  verde  del  Ziilcrthal.  An- 
tibolo attinoo.v  * 

Scorto  paonazzo.  Assinile. 

Scorto  vitreo.  Assinile  a epidoto. 
• Scorte  vulcanico.  Pirosseuo, 

Haiiy  diceva  che  ptoscriteudo  per 
sempre  questa  parola  scorlo  dalla  no- 
menclatura mineralogica  , in  cui  sareb- 
be*i  potuta  a rigore  conservare  ad  qua 
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•peci* ,•  aveva  voluto  fare  làt  ntmpio\  quoto  nome  allo  Scrutano.  V.  Scao- 

ed  infatti  velieri  che  aveva  còn  ragione  pitto.  (I.  €.) 

meritato  questa  specie  di  bando  per  SCOilPINA.  ( Ittiol ,)  Nome  sardo  dello 
il  disordine  che  uvee*  introdotto  nella  Scrutano.  V.  Sckopìno.  (1,  C.) 
scienza.  (Brabd.)  SCOKPIO.  (/ilio/.  ) Alcuni  autori , il 

**  SCOIINABKCCO.  (J?or.)  Direrse  pian-  Koiideleiio  specialmente,  hanno  cosi 

te  s’  indicano  con  questo  nome  voi-  addimandali  gli  Scrutini.  V.  Scrofa- 

gare,  come  lo  spartium  scopariitm,  il  »o.  (I.  C.)  • ■ 

sàlvìfolius , * la  periploca  angusti/o - SCOiVPIO.  ( Entom .)  V.  Scoapioaa.  (C. 
Ila.  (A.  B.)  • D.) 

SCOUODITE.  [Min.)  È il  nome  uni-  SCORPIOCTONOS.  (Bot.)  V.  Scorpio- 
voco  <iel  ferro  arseuiato.  Tuttavia  i mo«."  (J.) 

chimici  che  hanno  esaminato  i mine-  ° SCORPIOIDE.  [Bot  ) Nome  volgare 
rati  composti  di  ferro  il’  arsenico  e e specifico  dell'  ornit/iopus  scorpioi - 
^ d'acqua  , credono  aver  distinte  diffe-  des . Lini*.  V.  (JpniTOPo.  (A.  Br) 
rente  assai  notabili  nella  loro  compo-  SCORPIOIDE^.  (Bot.)  A questo  nome 
sezione  , dipendente  , dallo  stato  d'  un  generò  del*  Toufnefort  è stato 
d'ossidazione  del  ferro;  a°  dalla  pre-  sostituito  dal  Liuneo  quello  di  scor- 
ceuza  dell1  acqua.  piurus.  Era  pure  stato  dato  anterior- 

La  scorodile  di  Villa  Ricca,  al  Bra-  mente  ad  alcune  specie  d* ornithopus, 

• file,  sarebbe  arseniato  neutro  di  prò-  genere  vicino,  e ad  alcune  myosotis , 

lossido  di  ferro  con  acqua.  La  sua  che  hanno  la  spiga  florale  contorta  a 

formula  di  composizione,  secondo  Ber-  coda  di  scorpione.  V.  ScorsMura.  (J.) 

zelili*,  è:  A.  B.) 

• SCORPIONE,  Scorpio,  Scorpiuf.  (En- 

re  Às  -4-  a Fe  As  ,4-1  a Aq,  tom.)  Nome  dato  da  tutta  ^antichità 

■*■  • ' ed  anco  dai  Greci,  Iaoottìoz  Xxootti- 

e la  ma  forma  , un  prisma  a base  dio;  , ad  un  genere  d1  insetti  atteri, 

romba,  della  famiglia  dei  ragni  o degli  ace- 

Mentre  il  ferro  arseniato  cubico  ri  t else  sono  caratterizzati  dalla  man- 

( Wurfeteri ) è sollo-arseniato  comu-  canza  dell'  antenne  , dal  numero  del- 

ne  di  'protossido,  nel  quale,  secondo  le  zampe  , che  formano  quattro  paia 

Berzelius,  » due  terzi  di  protossido  so-  attaccate  unicamente  al  corsaletto,  il 

no  convertiti  io  deutossido  ; la  sua  <juale  e confuso  con  la  testa, 
formula  «-è  r , Il  genere  scorpione  è , inoltre,' così 

,(i  ,«  caratterizzato:  Palpi  in  forrtia  dipin- 
ge* A*-*- a Fe*  Àsa-+-36  Aq.  zette  or  di  chele  di  gamberi;  atldonre 

sestile,  con  due  specie  di' brauebie  o 
La  scorodile  di  Sassonia  sarebbe  di  pettini  alla  base  ; roda  articolata  , 

ancora  differente  dai  due  arseniati  (ire-  terminata  da  u u gancetto  o aculeo  ve- 

cedenti.  * nctìco. 

Vedasi,  per  gli  altri  caratteri  e per  Abbiamo  • fatto  rappresentare  nella 
la  storia  generale  di  qaresto  minerale  Tav.  3o^  Hg.*  3 , dell*  atlante  di  que- 

r articolo  Ferro  ararmi  ato,  Tom,  X-L  sto  Dizionario,  una  specie  «li  scorpione, 

pag.  3Ga.  (B.)  e riescirà  facile  al  lettore  , confrou- 

SCORODON. .(Boi.)  Aulico  norDe  greco  laudo!*  conigli  altri  inselli  che  rap- 

dtir aglio.  (Lesi.)  , . presentano  questa  tavola  e la  sucees- 

SCORODUNIA.  (Bot.)  Davasi  questo  ‘no-  siva,  di  tener*  dietro  alle  differeu- 

me  a una  pianta  , che  ora  é distinta  ze  che  fi  offrirà  P analisi.  Prima  di 

sotto  quello  di  teucrium  scorodonìa , tutto  i ragni , le  migali  ed  i trombi- 

volgarmente  melissa  dei  bosofti.  V.  dii,  hanno  le  mandibole  con  un  ictn- 

Scmrdicm.  (J.)  ' plrce  gancetto  ; mentre  rappresentano 

SCORO DOPRASU^I.  (Bot.)  Il  Micheli  tanaglie  formale  di'  due  pezzi  mobi- 
lia dato  questo  nome  ad  alcune  specie  li  in  tutti  gli  altri  generi.  Fra  que- 

d' aglio  , divenuto  poi  specifico  per  sti  generi  quello  degli  Scorpioni  è 

V atlium  scorodoprasum  del  Linneo.  l'unico  che  ^bbia  l'addome  proluu- 

(J.)  , gaio  in  articola tioti j distinte  ; 1*  ni* 

SCORPA&NA.  t (Ittiol.  ) V.  SCri'Famo.  * lima  delle  quali  forma  un  gancetto 
(I.  C.)  U ad  unghia.  Inoltre,  le  Galeodi  ed  i Fa- 

SCOHPIDES.  (Ittiol.)  Alcuni  autori,  il  laugii  mancano  di  palpi  chetiteli;  e 
-a  Carietòmo  io  particolare,  hanno  dato  nei  Frinì  a nei  Cheliferi , l'addome 
Diiion  delle  Scienze  Nat.  Poi.  X/X.  q3 
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4 come  ottuso.  (V.  al  Tom.  If  «li  qué- 
sto Dizionario,  l'articolo  Arachidi  ed 
il  prospetto  sinottico  posto  io  fine  del 
medesimo*  ) 

Per  dare  un*  idea  generale  della 
forma  degli  scorpioni,  diremo  che  il 
Joro  corpo,  in  generale  allungato,  de- 
presso, porta  io  avanti  le  due  zampe 

0 palpi  in  forma  di  pinzetta  o chele 
formale  di  due  gancetti,  uno  solo  dei 
quali  è mobile  sull'  altro;  che  il  loro 
addome  si  prolunga  in  uua  lunga  co- 
da mobile,  formala  di  sei  articolazióni 
angolose,  ma  suscettibili  di  muoverci 
insii  o di  erigersi  per  dirigere  l'ul- 
timo anello,  armato  al' un  gancetto 
venefico , in  lutti  i sensi  a volontà 
dell1  insetto. 

Il  dottor  Leone  Dufour  ba  dato  sul- 
P anatomia  d'una  specie  di  scorpio- 
ne un”  egregia  memoria  nel  n.*  di 
Giugno  del  Giornale  di  fisica  , nel 
18174  £ quella  dellp  scorpione  rossic- 
cio , che  noi  medesimi  abbiamo  avuto 
occasione  d'osservare  spesso  in  Spagna. 

Questo  scorpione  incontrasi  più  fre- 
quentemente nei  luoghi  esposti  al- 
l'ardore più  vivo  del  sole,  sollevando 
le  pietre  , sotto  le  quali  trovasi  ran- 
nicchiato uel  giorno.  Sembra  scavarsi 
quivi  specie  di  gallerie  , ed  è raro 
l'incontrarne  diversi  sotto  una  me- 
desima pietra.  Escono  dal  loro  ri 
tiro  solamente  nella  notte»  Allora 
camminano  in  tulli  i fcnsi,  dirigendo 

1 Joro  palpi  cheliferi  in  svanii,  e tra- 
scinando dietro  a se  la  loro  lunga 
coda.  Solamente  quando  sooo  intimo- 
riti, o che  si  accorgou  del  pericolo, 
veggonsi  erigere  questa  coda  é por- 
tare 1’  aculeo  che  la  termina  verso  la 
testa.  Si  cibano  principalmente  di  lar- 
ve e d' insetti- perfetti,  che  prendono 
con  le  chele  e che  pungono  con  l'ar- 
me avvelenata  che  è -in  cima  alla  co- 
da, per  poi  succhiarli  o divorarli  a 
guisa  dei  grossi  ragni. 

1 moschi  sono  più  piccoli  delle 
femmine.  Sembrano  queste  conservare 
le  loro  uova  internamente.:  sono  ovo- 
vivipare ; e quando  nascono  i figli, 
questi  rampicano  e si  fissano  sul  dor- 
so della  propria  madre , la  quale  li 
trasporla  seco. 

Dufour  ha  descritto  specie  di  sac- 
chi  polmonari  o cavità  corrispondenti 
a spiratoli  e nelle  quali  si  distìnguono 
molte  lamine  o sfoglie , imbricale  fra 
loro.  Dei  resto  , questa  organizzazione 
ha  molte  analogie  con  quella  dei  gros- 
ai  ragni. 


Marcello  di  Serre»,  di  Montpellier, 
ha  inserito  , negli  Anna!  i del  Museo, 
curiose  particolarità  sull  a distribuzio- 
ne dei  vasi  somministrati  dal  grosso 
tronco,  che  egli  considera  come  una 
specie  di  cuore.  1 nervi  degli  scor- 
pioni sono  presso  appoco  disposti  co- 
me quelli  degli  altri  insetti  ; e circa 
alle  altre  parti  della  organizzazione, 
non  offrono  grandi  differenze  da  quel- 
le che  souo  stote  descritte  nei  ragni 
ed  in  alcuni  grossi  insetti. 

In  quanto  al  veleno  che  è separato 
dall'  animale  , non  essendo  state  ba- 
stantemente studiate  le  glandule  che 
lo  preparano,  non  ne  possiamo  dare 
un'idea  esalta:  solamente  sappiamo 
che  entra  io  due  specie  di  vescichet- 
te , che  esse  pure  si  recano  sulla  parte 
inferiore  e concava  dell' aculeo,  e ebe 
quivi  stilla  sotto  la  forma  di  due  pic- 
cole gocciolette  limpide;  che  quan- 
do punge  eoa  quest  arme,  ue  resul- 
ta un  vivo  dolore,  analogo  a quello 
della  puntura  d'  un'  ape  o d'  un  re- 
duvio.  t probabile  che  questo  umore 
produca  sugli  inselli  quel  medesimo 
effetto  che  il  veleno  della  vipera  ca- 
giona sui  piccoli  animali  , che  para- 
lizza, e dei  quali  probabilmente  ren- 
de ottusa  la  sensibilità  o anco  li  sner- 
va e li  paralizza  completamente. 

1 Ignorami  fiwfiù  le  vere  funzioni 
che  i pettini  degli  scorpioni  sono  de- 
stinati, ad  effettuare.  Noi  li'  abbiamo 
veduti  in  grosse  specie,  e particolar- 
mente nello  scorpione  d'AffYica  da  noi 
osservalo.  Queste  lamine  pettinale  era- 
no dotate  d'  una  specie  di  movimento 
generale  e di  mobilità  parziale  nelle 
lamine  o sfoglie  che  le'  compongono, 
ogni  qual  volta  V animale  faceva  dei 
movimenti  o ebe  era  da  noi  arrove- 
scialo; mentre  nel  ri  poso  queste  parli 
erano  pure  immobili. 

Leach  ha  suddiviso  il  genere  degli 
Scorpioni  in  specie  thè  hanno  otto 
occhi,  e le  ha  descritte  sotto  il  nome 
di  ButJtus  : tali  sono  lo  scorpione 
d'  Affrica  e lo  scorpione  rossìccio; 
le  altre  hanno  sei  occhi  soltanto , co- 
me lo  scorpione  moresco  e quello 
di  Europa.  Descriveremo  brevemente 
queste  quattro  specie. 

i°.  Lo  Scobfiowr  Bussicelo  , Scor* 

, pio  occitanus . 

È quello  che  è stato  rappresentato 
nella  T*v.  3q„  fig.  3 , dell'  Atlante  di 
questo  Dizionario,  sul  quale  Mauper- 
luis  ha  fatte  molte  esperienze , e che 
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conoK'eil  lotto  il  Dome  di  souvrgnar- 
gue.  Giunge  lino  « due  pollici  di  lun- 
ghezza. ’ 

Car.  D'  DU  grigio  lionato  ; chele 
dei  palpi  data  ovale,  coi  diti  allun- 
gati ; coda  più  lunga  del  tronco,  ad 
anelli  monili  di  apigoli  acabri  ; pettini 
Con  quattordici  dentellature. 

a.*  Lo  Scoinone  amicano , Sene- 
pio  africanus. 

Giunge  fino  a due  pollici"  e metzo 
di  lunghezza. 

Car.  D’  un  bruno  cailagno  liscio; 
coda  con  gli  ultimi  due  anelli  più  luq- 
*hl  ; chele  dei  palpi  quali  cuorifor- 
mi, comprane  ; petiini  eoo  tredici 
denti  o lamine  solamente. 

Quella  apecie  proviene  dalle  Indie. 

3.*  Lo  Sooanosi  p’  Euiora,  Scbr- 
pio  europueus . 

Trovasi  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, verso  il  43*  grado  di  latitudine; 
giunge  toltanlo  a un  pollice  di  lun- 
ghezza. 

'Car.  D’  un  bruno  cupo  nerastro; 
chele  angolose  ; coda  più  corla  dei 
corpo;  pettini  con  nove  dentellature. 

4*.  Lo  Scoinosi  uoazsco.  Storpio 
maurùs. 

Car.  Coda  più  corta  del  tfoùco; 
dieci  dentellature  ai  pettini. 

Que>la  specie  trovasi  ad  Algeri. 
(C.  D.) 

SCORPIONE.  { Erpetol .)  Si  i talvolta 
cosi  chiamata  la  Testuggine  di  coda 
lunga,  Emys  serpentina,  Broogn  ; V. 
Euide.  (I.  C.) 

SCORPIONE.  (Cónci.)  Denominazione 
quasi  geuerica  adoperala,  dai  conchi- 
liologi e dai  mercanti  del  decorso  se- 
colo , per  indicare  le  conchiglie  uni- 
valvi armale  da  ambedue  le  parti  di 
digitazione  più  o meno  numerose, 
che  danno  loro  qualche  rassomiglian- 
za con  uno  scorpione  a zampe  aperte. 

Queste  conchiglie  sono  dei  generi 
Murice  e Strombo  o Pterocera  del 
conchiliologi  moderni. 

Lo  Scoinosi  1TTADATTILQ  O A. 
sauri  sodosz  è lo  strombo  scorpione, 
Slrombus  scarpio.  Lino.  ; Pterocera 
scorpio.  De  Laiok. 

Lo  Scoinoli  ritmisi  isadattilo 
o A su  sauri  è altresì  una  varietà 
dello  Strnmlut  scorpio.  Lino. 

Lo  Scoinosi  guidi  è li  Pie- 
rocera  p scudo- scorpio  di  De  Lamarck . 

Lo  Scoinosi  gottoso  è pure  lo 


Strombus  scorpio.  Lino.  ; Pterocera 
scoppio.  De  Lamk. 

Lo  Scoinosi  iasciato  0 lo  Scoi- 
nosi sos  gottoso  è la  Pterocera  au- 
rantia  di  De  Lamarck,  Ili  cui  non  ha 
parlato  Gmelin. 

Il  nome  di  scorpione  è pur-  dato 
ad  una  specie  di  murice,  il  rnurex 
scorpio,  Linn  .,  volgarmente  la  Zaura 
ni  ansro.  (Di  B.) 

SCORPIONE.  (Boi.)  V.  Miosotidi.  (L. 
D.) 

” SCOR  PIONE"  [coda  di].  ( Boi.  ) E 
lo  senrpiurus  vcrmicutata  , Linn. 

SCORPIONE  A QUATICO.  (Entom.  ) V. 
sira.  (C.  D.) 

SCORPIONE  DEI  LIBRI.  (Entom.)  V. 
Scoivi- -sk  rado.  (C.  D.) 

SCORPIONE  FALSO , SCORPIONE 
DEI  LIBRI, GRANCHIO  PINZETTA 
o PINZETTA.  (Entom.)  Sono  i nomi 
volgari  del  genere  Chilifero  di  Gpof- 
ieoj,  insetti  atteri  vicini  agli  Scorpioni, 
dì  cui  non  hanno  la  coda  prolungata. 

(C.  D.) 

SCORPIONE  MARINO.  iTttiol.)  Si  è 

dato  volgarmente  questo  nome  ad  al- 
cuni pesci  di  generi  ditferanti  , e fra 
gli  altri  ad  un  Ghiotto.  V.  Ghiozzo, 
Gallo  e Sc&ofaso.  (I.  C.) 

SCORPIONE  MOSCA.  (Entom.)  V.  Pa- 
SOIPA.  (C.  D.) 

SCORPIONE  RAGNO.  ( Entom.  ) V. 
Chklifebo.  (C.  D.ì 

SCORPIONI  AQUATICI.  (£«ion.)  V. 
Scoinosi  d'  acqua.  (C.  D.) 

SCORPIONI  D'ACQUA  o AQUATICI. 
(Entom.)  Sotto  questo  nome  Lalreille 
ha  riuuita  la  maggior  parte  degli  emit- 
teri  della  famiglia  dei  remi  tarsi  o idro- 
coiei , come  le  riuatre,  te  naucori  e 
le  nepe.  (C.  D;)  ’ • ' 

SCORPIOIDI.  (Entom.)  Lalreille  in- 
dica sotto  questo  nome  di  famiglia  il 
genere  Scoinosi.  (C.  D.)  ■ 

SCOKPIOS.  V.  Scorpi us.  (Lbm.) 

8CORPIS.  (litio/.)  V.  Scorbio.  (I.  (è  ) 

SCORPIURA.  ( Bot .)  Fronda  cilindrica, 
gelai  inosa  , quasi  diafana  ; ramoscelli 
allenii,  flessuosi,  con  divisioni  capil- 
lari, con  le  e<1  remila  revolute  nel  tem- 
po del  Ir  mal  uri  III,  11-  Jucus  amphl - 
bius' t \\ fuCUS  ine ru status . Stackh.  , 
sono  specie  di  questo  genere  delie 
famiglia  delle  alghe , stabilito  dallo  Sla- 
cklmuse  e non  ammesso  d.ii  botani- 
ci* L’  À#  ardii  riferisce  questi  due  fuchi 
alla  sua  rhodomela  scorpioides.  Il 
Roussel  (Fior.  Calv.)  aveva  fatto  pri- 
ma «ledo  Stack house  un  genere  scor- 
pioide! , fondalo  sul  fucus  scorpioides 
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degli  autori,  che  ò ancora  la  medesima 
pianta  <K  quella  dell' Agardh.  (Lem.) 

SCORPIURO.  ( Bot .)  Scorpiurus , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , polipe- 
tale, a stami  perigini,  della  famiglia 
•Ielle  leguminose , q deMa  diadelfia 
dee  and  ria  del  Linneo,  co»!  princi- 
palmente caratterizzalo  : calice  con 
cinque  divisioni  quasi  uguali;  corolla 
papilionace* , con  vessillo  rotondato, 
con  #li  quasi  ovali  e con  carena  semi- 
lunare,  quasi  ventricosa  ; dieci  slami, 
nove  dei  qualìcui  filamenti  riuniti  alla 
base;  un  ovario  supero,  sovrastato  da 
uno  stilo  terminato  da  uno  stimma 
semplice;  un  legume  bislungo,  coria- 
ceo, soletto,  avvolto  a spirale,  e di 
viso  in  articolazioni  contenente  cia- 
scuna un  seme. 

Questo  genere  contiene  cinque  spe- 
cie,, quattro  delle  qual»  crescono  na- 
turalménte in  Europa,  e la  quinta  iu 
Barberia. 

Gh  scorpiuri  sono  piante  erbacee, 
adnue  ; di  foglie  semplici  e alterne;  di 
Bori  solitarj  o riuniti  diversi  insieme 
«Ila  Sommità  d’uu  luogo  peduncolo  ascel- 
lare.Tul  le  queste  piante  non  sorto  di  ve- 
run  conto  rispetto  alle  toro  proprietà, 

Scorpiuro  n.RMicoLA  ro,  Scorpiurus  i *er  • 
miculata^  Luto.,  Spec. , iq5o;  G;erln., 
Frucf.%  a,  pag.  34^  l«b.  i55,  lig  4’« 
volgarwieuje  erba  bruca , erba  lom- 
brico, coda  di  scorpione . Ha  i fusti 
lunghi  otto  o dieci  pollici  prostrali, 
numerosi,  leggermente  villosi;  le  fa- 
glie bislunghe,  slargate  nella  parie 
superiore,  risi  nule  in  picciuolo  alla 
basa.  I Bori  sono  gialli,  piccoli,  so- 
litari sommità  di' ciascun  pedun- 
colo, e notabili  pei  cinque  denti- pro- 
fondi del  calice.  1 legumi  sono  grassi, 
arcai  tocchili  sopra  se  stessi , carichi, 
di  tubercoli  ottusi , e disposti  in  se- 
rie longitudinali.  Questa  punita  cre- 
sce nei  caro  pi , in  Italia  , iu  Provenza, 
nella  .Linguadoca  , ec.  * 

Scombinilo  solcato,  Scorpiurus  solcata , 
Liuti.,  Spec.,  io5o  ; Gerin. , f'ruct.y 
a,  pag.  34G  , lab.  «55,  fig.  4 Que- 
sta specie,  di  foglie  più  larghe  e più 
ottuse  della  precedente,  cresce  indi- 
verse  .parti  ir  Europa.  (L‘.  I).) 

SCORPIUROS  . SCORPIOCTONOS  , 
SESAMANAGRIOS.  (fior)  Il  Ruellio 
cita  questi  antichi  nomi  dati  all’elio- 
tropio , cosi  addi  ma  11  dato  perchè  ha 
la  »piga  florale  coulorla  come  la  coda 
. d’uno  scorpione.  (J.). 

SCORPIURUS.  (Bdt.)  V.  Scorpi uro,  e 
Scoapioines.  (Lem.)  ",  v 


SCORPIUS.  (Éntorn.)  .V.  SooApiobe. 
(C.  IÌ.)  • * 

SCORPIUS,  SCORPIOS.  {Bot.)  Alcuni 
autichi  addi mau<lano  scorpius  il  mag- 
gio spinoso,  o scardini,  nlex  curo- 
pceuty  Limi.,  ed  alcune  ginestre  spino- 
se, 00  n che  P ephedrn  distachya. 

L’  Adauson  cita  sotto  il  nome  di 
scorpios  di  Teofrastosin  doronicutn , 
che  è probabilmente  lamica  scor- 
pioides del  Inimico,  (J  .) 

SCORTE  A.  (Bot.)  Il  Pluckenel  cita  sotto 
uesto  nome  una  coccoloba,  coccolo - 
a rubescens  del  Linneo.  (J.) 
SCORTICATA  [ la  Testa  ].  (Entom.) 
GeolIYoy  ha  così  chiamato  1'  Altelabo 
del  uocciuoto.  (C.  D.) 

SCORTICATO.  (Conch.)  Nel  commer- 
cio delle  conchiglie,  a Parigi,  si  ap- 
plica molto  spesso  questo  uome  al  Co- 
no striato  , Qonus  striatus  , Gmel. 
(Db  B.)  ? % 

SCORTICATORE.  (Ormi.)  Questo  uo- 
" me,  applicato  dall'Albino,  lom.  a0., 
N-i  1 3,  .14,  i5,  16.,  a diverse  specie  di 
V^lie,  indica  in  un  modo  speciale  il 
Laniusy  cellario , Limi.,  tav.  color,  di 
Buffon,  N°.  3i.  Lo  Scorticatore  del 
Madagascar  è Un  Vanga?  (jCu  DA., 
SCORTI MO,  Scortimus.  (Conci».)  Gene- 
re di  Conchiglie  micro scopiche, stabi- 
lito da  Dionisio  di  Monitori  (Condì,  si- 
stemi., tom.  a,  pag.  »5j  ),  secondo  una 
o due  figure  del  Soldini,  e fra  le  altre 
secondo  quel  là  della  tav.  55  , vas.  187 
/>,  che  egli  ha  interpretata  a suo  modo. 
E1  infatti,  pretende  «he  vi  sia  una. 
vena  carenata  sopra  ambidue  i Banchi, 
cou  una  carena  dorsale  1 armala  a ro- 
tella di  sprone;  una  bocca  .allungata, 
ricoperta  da  un  diaframma  .aperto  nella 
sua  lunghezza  e terminato  da  un  sifone 
conformalo  » sfintere  o borsa:  cose 
che  dipendono  .alcune  dalia  maniera 
con  la  quale,  il  disegnatore  {io  espresso 
la%  conchiglia,  come  Ir.  veua  carenata, 
ed  altre  , clic  sono  affatto  false  o che 
non  ha  potuto  vedere,  come  l'aper- 
tura , ed  il  suo  spilo.  Il  fallo  è che 
' questa  conchiglia  di  «lue  o tj*e  lince 
«li  diametro  , e che-  egli  nomina  lo 
Semi  timo  navicola&r  , Scortimus  na- 
vi cui  aris  ; è fossile,  secondo  il.  Sol- 
dati! , il  quale  non  ne  dice  quasi  nulla; 
e secondo  Dionisio  di  Monitori,  pro- 
viene dalle  Canarie,  lo  che  sembra 
assai  incerto.  Può  essere  collocai?  fra 
le  «'ristane,  di  De  Limarci.  (Db.  B ) 
SCORTIMUS.  ( Con>'H . ) V.  ScoafiMo. 
(Db  B.) 

SCORZA.  (Bot.)  V.  Corteccia*  (Mass.) 
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•*  SCORZA  DI  CADESSI'.  (Boi.)  Nome 

officinale  della  corteccia  della  mazza 
di  San  Giuseppe,  ne  riunì  oleandcr. 
^•nn.  (A.  B.) 

**  SCORZAlOLA.  [Orrìit.)  Nella  Provin- 
eia  Senese  e nelle  sue  Maremme  cosi 
addimaodasi  volgarmente  il  Rampichi- 
no, Cert/iia familiarità  Liqn.  V.  Ram- 
pichino. (F.  B.) 

•*  SCORZANERA , SCORZA  NERA. 
[Bot.)  Nome  officinale  della  scorzone- 
ra officinali s , Lino.  Assegnasi  anco 
alla  scorzonera  humilis  , Limi.  V- 
Scorzonéra.  (A.  R.) 

••  SCORZANERA  DI  SPAGNA.  (Bot.) 
É la  scorzonera  hi s panica , Linn.V. 
Scorzonera.  (A.  B.) 

••  SCORZANERA  TRIFOLATA. 
(Bpt.)  Nome  volgare  del  tragopogon 
Dalechampj . Linn.,  o arnopogort  D,a - 
Itchampj , Pere.  (A.  B.) 

SCORZE.  ( Manna .)  Le  rugosità  che  cuo- 
prono  talvolta  le  conia  dei’ cervi,  sono 
così  chiamate  nell'arte  venatoria.  (F. 

C) 

SCORZONE.  ( Ittioì.)k  Roma  si  applica 
questo1  nome  al  Gattuccio  femmina. 
V SCfLLIO  (I.  C.) 

SCORZONERA.  {Bot.)  Scorzonera , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
composti  , della  famiglia  delle  ciào - 
riaceet  dell' ordine  delle  sernifloséule, 
e della  singenesia  poligamia  uguale 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carat- 
terizzato : calice  composto  di  squam- 
me  disuguali,  embriciate,  scariole  4ui 
margini  ; fiori  semifloscolozi,  ermafro- 
diti, col  ricettacolo  nudo;  semi  allun- 
gali, terminal;  da  un  pappo  piumoso, 
misto  di  peli  squamatosi. 

*•  Diverse  riforme  sano  state  stabilite 
per  questo  genere,  le  quali  hanno  dato 
luogo  alfa  formazione  d’ alcuni  altri 
generi,  come  il  picridium  per  il  De- 
sfontaines,  il  podospermurn  per  il  De- 
Candolle  n$lla  Flora  francese,  il  lasio- 
spora  , il  gelosia  , e V aste rotltrix 
per  il  Cassini.  V.  Picmnio,  Podosper- 
mo  , La  m o spora  , Gal  Asia  , Astbro  pri- 
. ce,  ed  anco  Ciò  eli  e è détto  dal  Cas- 
sini in  fine  di  questo  articolo.  (A  B.) 

Scorzonera  pi  Spagna. Scorzonera  hi- 
spanica,  Lino;  Gacrtn.,  Fruct lab. 
ifig;  Clus.,  ffist.j  2<  pag.  *37,  fig*  i; 
Dudorf.,  Fempt.,  a57«  .fig#  i ; volgar- 
meul c scorzonera, scorzonera  di  Spor- 
gotiy  scorzonera , vi  per  ozia , viperina. 
r muta  benissimo  conosciuta  per  l'uso 
che  si  fa  delle  sue  radici  nerastre  a!- 
l'esteriio,  bianche  nell’ interno,  lun- 
ghe, fusiformi  ; di  fusto  glabro  , afilo 


due  o Ire  piedi,  ramoso;  di  foglie  al- 
terne, cessili,  semiabbraccianti,  verdi, 
mediocremente  dentate  o ondulate  ai 
margini*,  le  inferiori  ovali,  bislunghe, 
ristrette  alla  base,  e come  «paiolate  nel 
mezzo;  le  superiori  lanceolate,  strette, 
acuminate.  1 fiori  sono  soliiarj,  lermi- 
nati,  retti  da  lunghi  peduncoli . cilin- 
drici e fistolosi;  il  calice  bislungo,  al- 
quanto cotonoso  alla1  base,  composto 
di  sqintmmc  larghe,  'embriciate  , sca- 
riole ai  margini  ; le  corolle  grandi  , 
ermafrodite,  gialle;  i semi  stretti, allun- 
gali, Scannellati , sovrastati  da  un  pap- 
po piumoso.  Questa  pianta  cresce  nei 
dipartimenti  meridionali  della  Francia^ 
in  Spagna  ed  in  Italia*  nei  Jupghi  di 
pastora  delle  montagne. 

Quantunque  V uso  ohe  si  fa  ojra  della, 
radice  di  questa  pianta  sia  antichis- 
simo, pure  non  sembra  che  fosse  co- 
nosciuto »l  tempo  d^Oliviero  di  Ser- 
res,  il  quale  non  ne  fa  alcuna  men- 
zione. la  oggi  preferisce»!  quasi  da  per 
tutto  ai, veri  tragopogon i , e ne  porta 
anco  jl  nome.  Questa  radica  può  man- 
giarti fino  dal  primo  inverno  che  suc- 
cede alla  sementa,  ed  è allora  teneris- 
s»/na  ed  assai  debeata  ; ora  siccome 
'non  ha  paranco  acq  e issila  tutta  la  sua 
grossezza,  molti  preferiscono  farne  uso 
alla  fine  del  secondo  anno,  quantanque 
col  tempo  divenga  alquanto  dura  ed 
acre.  Ber  oomhinare  .quest»  due  van- 
taggi , dice  il  Bosc  , invece  di  porre 
il  seme,  come  si  fa  ordinariamente  fin 
dai  primi  d’ -aprile?  si  ritarda  fino- al 
mese  d' agosto  : in  questo  .caso  non 
si  alza  alcun  fusto  nel  primo  anno;  e 
le  radici. dopo  diciotlo  mesi,  sono  gros- 
se, tenere  e saporite;  le'  loro  coltive 
qualità  provengono  dalla  fioritura. 

Ai  bestiami  piacciono  mollo  le  radili 
e le  foglie  di  questa  pianta  ; le  quali 
in  oltre  aumentano  il  latte  alle  vacche 
ed  alle  pecore.  Per  aver  buoni  semi  l'an- 
no successivo,  è necessario  lasciar  sul 
posto  i più  begli  individuile  cuopfirli 
in  inverno  di  foglie  secche.  La  rac- 
colta di  ijuesto  seme  si  fa  tulte  le  mat- 
tine verso  Je  undici,  al  momento  in 
cui  vede  sì  fuori  del  calice  che  lo  rf- 
cuopriva,  e si  pone  poi  dentro  a sac- 
chetti «Li  carta  , «love  si  secca  e si 
conserva  buono  p^r  Ire  o quattro  anni. 
Il  s^mc,  dei  .primi  fiori  spinosi  .è  il 
migliore,  e non  devesi  far  conto  di 
quello  degli  ultimi. 

Scorzonera  di  fiori  porporini.  Scorzo- 
nera purpurea , Linfa.;  Jacq.,  Au$tr%y 
* iy  lab.  35;  Clus.,  Hfit . , a,  pag. ,139; 
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Larnk. , ///.  gen.  , tab.  647  , Bg.  B. 
t Quella  pianta  , eli  radivi  ovali,  grosse, 
carnose,  bislunghe,  biancastre  interna- 
mente  , cresce  in  Alemagna,  in  Austria 
ed  in  Siberia.  L'abbiamo  egualmente 
osservata  sulle  coste  della  Barberia. 

Scori os eb a osdulata,  Scorzonera  un- 
du/ata , Desf.,  Fior.  Alt.,  a,  pag.  219. 
Questa  specie  che  ha  molte  relazioni 
colla  precedente,  l1  abbiamo  raccolta 
nei  terreni  sabbionosi  sulle  coste  di 
Barberia , ed  è stala  da  noi  menzionala 
nel  nostro  Piaggio  in  Barberia  c orae 
una  varietà  di  essa. 

Scorzonera  cervina  , Scorzonera  co- 
ronopi folio  , Dcsf.  , Fior . All . , 2 , 
pag.  220,  tab.  212  ; Scorzonera  bre - 
eicaulis  , Vahl  , Syrnb. , 2 , pag.  88, 
tab,  44*  Questa  pianta,  di  radici  fusi- 
'forrni,  della  grossezza  del  dito  mini* 
mo  ed  anco  del  pollice  , è stata  sco- 
perta dal  Desfoulaines  sulle  montagne, 
lungo  le  coste  della  Barberi*. 

Scoinosi kr a tuberosa.  Scorzonera  tube - 
rosa,  Willd.,  Spec . ; Fall.,  Itin. , 3, 
App .,  tab.  7.  fig.  3;  Moria.,  Bist.,  3, 
§.  7,  tab.  6,  fi".  16.  Questa  piccola  spe- 
cie, di  radice  , grossissima  , tuberosa  , 
quasi  globulo**,  e che  uè  produce  di- 
verse altre  meno  grosse , cresce  nei 
terreni  fangosi  prosciugati,  Bulle  rive 
del  Volga  e nella  Siria. 

1 Turchi  e di  Calmucchi  maugiano 
le  radici  di  questa  fpiauta , che  dicc- 
éi  essere  il' un  eccellente  sapore. 

SCORZONERA  PI  f OUl.lt  STRETTE  , ScOr - 

tonerà  angustifolia  , Limi.  , Spec.  ; 
Clus.,  ' Bist.,  188,  et  Pann.,  tab.  637; 
Moria.,  Hi$t,\  3,  §.  7,  tab, '9,  fig.  10; 
volgarmente  barba  di  becco.  Questa 
•pecie  ha  la  radice  grossa  , carnosa  , 
bruna  all’  esterno,  e cresce  nei  luo- 

thi  di  pastura,  sulle  colljne,  in  Italia, 

. rancia  , in  Ispagoa  , oei  dintorni  di 
Montpellier.  L'abbiamo  egualmente  os- 
servata nelle  vicinanze  J*  Avrauches. 
Scorzosi  era  a foglie  pi  fino.  Scorzo- 
nera pinifolia  , .Willd,  Spec:,  Berrei., 
Icon.  rar%s  tab.  fa/ì.  Questa  specie  ba 
molte  relazioni  colla  scorzonera  an- 
gustifolia e colla  scorzonera  purpu- 
rea, ma  differisce  dalla  prima  per  l’a- 
bito e per  le  foglie  subulale;  dalla 
seconda  per  il  Colore  della  corolla.  £ 
di  radice  semplice  e fusiforme,  e ere-' 
sce  in  Ispagua  e nei  dipartimenti  me- 
ridionali della  Francia. 

Scorzonera  Pt  Boemi  a , Scorzonera  hu- 
mitiSy  Lino. , Spec.  ; Scorzonera  ner- 
vosa, La mk. , Fior-  Fr.\ Clus.,  2,  pag. 
l38,  fig.  aj  Jo.  Bauli.,  2,  pag.  1061;  vol- 


garmente castra  cane,  scorza  nera . 
Questa  pianta,  di  radice  grossa,  alquan- 
to a fittone,  cresce  in  Italia,  in  Francia 
e io  Alemanna  , e 1'  abbiamo  raccolta 
nei  dintorni  di  Laon. 

Scorzonera  villosa,  Scorzonera  villo- 
sa, Scop.,  Carn.y  2,  n.°  952,  tab.  46. 
Questa  pianta  é provvista  d'  mia  radi- 
ce grossa  e carnosa , e cresce  nelle 
Carniola. 

Scorzonera  ruvida.  Scorzonera  aspera, 
Desf. , Ann.  Mur.  Par. , 1 , pag.  i33t 
lab.  9.  Quésta  piante,  di  radici  a fit- 
tone, della  grossezza  del  dito  , è ori- 
ginaria del  Levante,  ed  è stala  scoperta 

< daU'Olivier  e dal  Bruguicre.  (Pota.) 

**  Il  genere  scorzonera  è dal  Cas- 
sini collocato  nella  sua  tribù  natura- 
le delle  lai Iacee,  quarta  sezione  dello 
lattucee  scorzoneree  , infra  i generi 
podospermum  e lasiospor  a\  e sono 
dal  medesimo  fatte  le  osservazioni  se- 
guenti sull'  ovario  della  scorzonera 
A ispanica . (A.  B.) 

L’ovario  della  scorzonera  liispa- 
nica è un  poco  più  luogo  nel  tempo 
della  fioritura  di  quello  Io  fosse  nel 
tempo  della  perfloraziooe , e si  allun- 
ga molto  nella  maturazione.  Un  pedi» 
cellulo  assai  lungo,  grosso,  cilindraceo, 
rigidissimo,  alquanto  carnoso  e libro- 
so  , bianco  verdastro;  a' inserisce  al 
centro  deU'areola  bifilare  che  è larga, 
piana  , orbicolare  , circondata  da  un 
piccolo  orlo  rotondo,  formato  da  uba 
prominenza  del  corpodell'ovario.  Que- 
sto corpo  è allungato,  cilindrico,  bian» 
co  verdastro,  glabro,  provvisto  di  die- 
ci cottole,  cinque  dèlie  quali  grosse 
che  alternano  con  cinque  piccole,  i sol- 
chi che  le  Separano,  finiscono  vicino 
alla  ha»e  ed  alla  sommiti.  Non  vi  ha 
orliccio  «picilare  distinto,  ma  solamen- 
te un  ingrossaraeQto  cartilagineo  di 
color  verde.  I margini  della  sommiti 
del  corpo  dell1  ovàrio  danno  origine 
al  pappo^  composto  di  squammettine 
tutte  contigue  fra  loro  , ma  disposte 
in  due  serie  concentriche.  Quelle  della 
serie  esterna  sono  quasi  uguali  , tre 
volte  lunghe  quanto  l’ ovario,  semiar- 
ticolate su  di  esso,  carnose  , laminate 
inferiormente,  convesse  all'esterno, 

, piane  internamente,  che  divengono  fi- 
liformi e capillari  stiperiorrpente,  ispi- 
de quasi  fin  dalla  base  di  barbe  lun- 
ghissime , oltremodo  fini,  flessuose, 
frammiste,  ché  sembrano  nascere  dai 
margini  e dalla  faccia  esterna.  La  se- 
rie intèrna  è composta  di  tquammet- 
lioe  quasi  uguali  e simili  alle  esterne. 
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ad  eccezione  di  cinque  regolarmente 
apazieggiale,  e quasi  lunghe  e grosse 
il  doppio  delle  altre.  Queste  cinque 
grandi  squammeltine  hanno,  come  le 
altre,  la  loro  mèli  inferiore  («minsi* 
e barbata;  ma  la  metà  superiore  , ci- 
lindrica, assottigliala  dal  basso  in  allo, 
e priva  di  barite,  e guernita  all' in- 
torno di  barbellioe  ipinuliforrni,  gros- 
se; coniche,  acute;  dirette  per  insù; 
osservami  pure  alcune  harbelltile  sulla 
eammilh  della  parie  barbala;  la  parie 
superiore  è nuda  , vale  a dire  priva 
di  barbe  e di  barbellule.  L’sreoU  a- 
picilare  dell’ovario  è coperta,  dentro 
li  pappo,  da  un  girello  nssolulamenle 
analogo  a quell»  di  molle  carduiuee; 
questo  girello  è corto,  cilindrico,  car- 
noso , bianco;  presenta  le  tracce  dei 
cinque  vasi  delle  corolla,  ed  ha  den- 
tro alla  corolla  un.  nrltario  carnoso, 
iallastro,  in  forma  di  ciotola, o di  lam- 
uro  scavato,  denticolato. 

11  frullo  maturando  ti- accresce  con- 
siderabi Intente  , specialmente  in  lun- 
ghetta , dj  maniera  che  diviene  più 
lungo  del  pappo.  La  sua  sommili  di- 
viene ispida  di  lunghi  peli,  articolati, 
flessuosi,  frammisti.  Le  'costole  longi- 
tudinali divengono  provviste  di  rughe 
trasversali  che  formano  alcune  specie 
di  tubercoli 

Il  fasertio  vascolare  o fibroso  del 
pCdicellulo.ai  prolunga  nell'asse  della 
placenta  la  quale  è assai  elevata  e cel- 
lulosa; questo  fiscelto  è compostogli 
cinque  libre  o vasi,  thè  incomhjciagio 
un  poco  a divergere,  quasi  fin  dalla 
base  della  placcala,  ma  che  non  si 
discoslano  manifestamente  che  alla  som- 
mila della  placenta  ; dove  i cinque 
vati  si  separano  per  distribuirsi  nel 
perìcarpo.  Questi  cinque  \*ii  si  re- 
cano direttamente,  acuta  ramificarti 
alla  sommili  dell1  ovario,  dovevi  rav- 
vicinano scostandosi  alquanto  dalla 
auperficie  esterna,  per  entrare  separa- 
tamente nel  girello  , e quindi  nella 
corolla  e negli  slami.  Le  coitole  lon- 
gitudinali det  perìcarpo  cessano  vicino 
alia  sommili  ed  alla  base  , perocché 
le  fibre  o vasi  tono  discoste  dalla  su- 
perficie alle  due  estremili. 

Il  perìcarpo  è formalo  di  Ire  tirali: 
l’esterno  è una  scorta  ridotta  in  le- 
gno; l'interno  è una  midolla  solfile, 
fugace,  assai  lassa,  fungosa,  divisa  in 
filamento,  e che  nou  è realmente  ri- 
vestila da  quell*  epidermide  o mem- 
brana parietale  interna,  che  il  Richard 
addiioanda  eudocarpo,  e thè  pretende 


esistere  in. tulli  i frutti.  Vero  è ebe 
la  parele  inlerna  del  perìcarpo  matu- 
ro sembra  essere  spesso  rives!  il» il’  una 
membrana  liscia:  la  qual  cosa  è però 
una  falsa  apparenta  risaltante  dall’e- 
derire  che  fa  in  q ucslo  caso  l’ involu- 
cro esterno  del  seme  al  perìcarpo  , e 
dal  distaccarsi  dall' involucro.  Lo  tira- 
lo medio  o intermedio  del  perìcarpo 
è una  specie  di  tubo  pentagono,  le- 
gnoso, composto  di  cinque  lamine  o 
placche  larghe,  lineari,  legnose,  ol- 
tremodo compatte  , quasi  riunite  ai 
margini  ; ciJtcuua  di  quatte  cinque 
lamine  oontiene  uno  dei  ciaqtsC  vasi 
che  abbiamo  descritti.  Il  giovaue  pe- 
ricarpo  tuttora  succulente  non  presen- 
ta , invece  delle  cinque  lamine  , ebe 
cinque  filamenti , 1 quali  nel  frutto 
maturo  producono  cinque  larghe  plac- 
che legnose,  facendo  divenir  legnoso 
ii  tessuto  che  le  avvieioa.  In  dipen- 
dentemente dai  vasi  o filamenti  fibrosi 
ebe  abbiamo  osservati,  e che  salgooo 
nel  pericarpio;  quindi  nelle  altre  parti 
del  fiore,  per  alimentare  tutti  quelli 
argani  , deve  essersene  un  sesto  che 
sale  dalla  placeolà  Del  funicolo,  per 
alimentare  I’  ovulo  , ed  uno  od  altri 
due  che  discendono  dallo  siilo  verso 
il  fuuioolo  per  condurre  il  fluido 
spermatico  del  poltitculo.  Ma  B’'Dob- 
biatno  potuto  tcuoprire  ed  isolare  que- 
sti vasi  dei  quali  tupponghiamo  I'  esi- 
stenze. Ci  è sembrato  ebe  verso  il 
meno  della  placenta  i cinque  filo- 
menti  fibrosi  producessero  alcune  ra- 
milicaiiooi  esterne,  le  quali  si  recas- 
sero nella  scorsa  del  perìcarpo.  Ab- 
biamo creduto  ancora  distinguere  ebe 
i nostri  cinque  filamenti,  prima  d’  en- 
trare nel  girello,  producessero  alcune 
ramificazioni  iplerne  che  si  recassero 
nell'esse  di  questo  girello,  del  netta- 
rio e dello  siilo.  Finalmente,  i cinque 
filamenti  ci  è sembrato  che  inviassero 
altre  ramificasioui  nel  pappo  , e so- 
prattutto nelle  cinque  grandi  squam- 
raettine.  Il  pappo  ci  è sembralo  pro- 
cedere dalla  perle  orbitale  del  peri- 
carpo. 

L'  ovulo  non  occupa  spesso  che  le 
parie  inferiore  dell'  ovario  , ed  offre 
soltaoto  una  massa  conlinua  di  tessuto 
cellulare  carnoso,  il  cui  asse  è quasi 
mucillaggiuoto  o gelatinoso.  Il  seme 
maturo  ti  rstende  da  una  parte  all’al- 
tra del  frutto  ; è cilindraceo  , assot- 
tiglialo in  punta  allg  due  estremiti, 
specialmente  eli' apice.  Il  funicolo  è 
cortissimo,  assai  grosso,  informe;  »*  in* 
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V ferisce  sopra  ua  Iato  del  iene,  ma 
vicinissimo  alla  punta  basilare,  L'in- 
4 vo  lucro  del  seme  sembra  essere  al- 
quanto  grosso,  coriaceo,  cartilagineo 
o quasi  carnoso  , un  poco  opaco,  bi- 
giognolo ; ma  è realmente  composto 
di  due  involucri  beo  clini  luti  : 1*  esterno 
contiene  un  grosso  vaio  semplice,  non 
Tara  idealo , che  parte  dal  funicolo, 
striscia  sopra  un  lato  fino  alla  som- 
mità , e discende  di  nuovo  dalla  parte 
opposta  fiu  vicino  alla  base  del  seme; 
abbiamo  osservato  che  questo  vaso  cor-i 
rispondeva  talvolta  al  dorso  dei  coti- 
ledoni , e talvolta  ai  loro  margini  ; 
rinvolucro  interno  è un  vero  albume 
o pei  ispenno  nou  aderente  nè  all’ in- 
* * votucro  esterno,  nè  all'embrione,,  ma 
inviluppante  internamente  quest'  ulti- 
mo , e formato  d' una  membrana  sot- 
tile , cartilaginea,  la  quale  ammollan- 
dola divieti  Carnosa  ed  alquanto  opaca. 
L'embrione  è d'un  gridio  piombo, 
ed  ha  U sosia  ma  formata  di  piccole 
cellule  rotonde.  I cotiledoni  sono  se- 
tilici lindrici  , assottigliali  dal  bassa  in 
- allo  , assai  grossi , carnosi , compatti; 
ciascuno  di  es*i  contiene  tre  vasi;  I* 
direzione  della  faccia  dei  cotiledoni 
relativamente  alla  calatide,  sembra  es 
sere  in  un  senso  variabile.  La  radirelta, 
lunga  come  la  metà  dei  cotiledoni  , 
ai  quali  é perfettamente  continua  , è 
• cilindrica  superiormente, conica  a ro- 
vescio inferiormente  ; nel  suo  interno 
•oorgesi  il  rudimento  o lineamento 

Erimilivo  del  corpo  legnoso  futuro. 

a piu  niella  non  è apparente  alla  base 
dei  cotiledoni  ; ma  trovasi  nel  mezzy 
dell' altezza  «Iella  radicina,  nel  suo  asse, 
c la  metà  superiore  della  radicina  è sfe- 
sa  iniernaui* nte  per  dar  esito  alla  più 
flirtila;  crediamo  che  questa. parte  del 
la  radiarla  che  sovrasta  la  piumetta, 
debba  attribuii  si  ai  cotiledoni  i quali 
farebbero  coahti  intcriormente.  ( E. 
Cass.) 

SCORZONE  II  A.  ( Bot.  ) Questo  nome 
col  quale  indicasi  una  pianta  da  .or- 
taggi?* è pur  dato  dagli  Spagnuoli  che 
abitano  nella  proviucia  di  Venezuela, 
•in  America  , alla  cranio/aria  annua , 
di  cui  adoperano  la  radice  per  fare 
una  bibita  amara  e rinfrescante.  (J.) 
° SCORZONERA  1)1  BOEMIA.  {Bot.) 
E la  scorzonera  /turni/ isy  Lino.  (A. 
Br)  , 

SQoRZONEREE.  (Bot.)  Lattughe. 
(E.  Cass.) 

SCO RZON EROI DES.  {Bot.)  11  Moench 
ha  Callo  sotti»  questo  nome  un  genere 


del  ìeonfodon  aurumnaleì  rhe  è Vapor - 

già  autumnnlis  del  Willdenow.  (J.f 

SCOttZONEROlDES.  {Bot  il  Vaillanl 
sotto  questo  nome  generico  compren- 
deva la  scorzonera  laciniata  del  Lin- 
neo e ie  altre  specie  caratterizzate  dalle 
foglie  i intagliale  e laciniate.  (Lem*) 

**  SCOSSA.  {Bot.)  Specie  di  malattia 
che  attacca  i vegetabili.  V.  Scossa,  al 
Scppl.  (A.  B ) 

SCOTANO.  {Bot.)  Scotanum.  11  rhus 

. cotinus  è dal  Cesalpino  addimaudato 
scotanum  , latinizzando  questo  nome 
volgare  scotano  , col  quale  è questa 
pianta  conosciuta  in  Toscana,  L’Adan- 
son  , nel  prospetto  delle  sue  famiglie, 
stabilisce  la  medesima  relazione;  ma 
nel  testo  dell'opera,  separando  dal 
ranunculus  la  pianta  che  abbiamo  ad* 
dimandalo  f icario , giusta  il  Dellenio, 
la  distingue  sotto  il  nome  di  scota - 
numy  probabilmeute  per  inavvertenza. 

. (J-) 

SCOTANO.  {C/Um.)  La  materia  colorante 
contenuta  ne)lo  scotano,  rhus  cotinus  ^ 
Limi.,  è adoperata  dai  tintori  per  dare 
alle  stolfc  già  tìnte  una  scalatura  o 
sfumatura  di  giallo  nncialo,  che  dè ve 
comporsi  'col  loro  primo  colore.  Così 
si  passa  in  vagello  di  scotano  lo  scar- 
latto che  deve  pendere  al  color  ponsò; 
e vi  si  passano  altresì  le  stoffe  di  co- 
lor granato,  giuggiola  , camosoio,  rau- 
ciato,  giallo  dorato,  giunchiglia,  ec. 

Il  colore  dello  scolano  nou  è mai 
applicato  solo  sulle  stoffe  per  essere 
troppo  alterabile  ; ma  quando  sopra 
una  stoffa  vi  si  trova  uuilo  ad  un  al- 
tro-colore,  acquista  allora  un  poco  di 
solidità  ed  acquista  questo  vantaggio, 
cioè  che  il  tempo  se  ne  indebolisce 
1* intensità  , non  cambia  U natura  del 
suo  colqie  che  è sempre  giallo  ranciato. 

(Ca.) 

SCOTANUM.  {Bot)  V.  Scotawo.  (J.) 

**  SCOTENA,  Sco  torna.  {Entom.)  V. 

SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

SCO  HA.  {Bot.)  Lo  stesso  ebe  se /ioti  a . 
V . Scion a*  (Fma.) 

SCOTI  VS.  {Entom.)  V,  Scozia.  (C.  D.) 
SCOTI  NO  , S cotinus.  {Eatom.)  V, 
Supplemento.  (F.  B.) 

SCOTO B IO,  Scotobius.  {Entom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

••  SCOPODE,  Scotodes.  {Entom.)  V. 
Supplemento.  (b.  B.)  t 
SCOTI)  FILO*  Scotojìhilut.  ( Mamm .) 
V;  Slpplk mento.  (F.  B.) 

**'SCOTOMELIjO.  Nome  volga- 

re dtU'antirr/iinum  < ymbularia,  Liuti. 

■ V.  Asti*  atro.  (A.  B.) 
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SCOTTEA,  SCOTTU.  [Boi.)  E ut.  gc- 
nere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  irregolari  , delia  fami- 
glia delle  leguminose , e della  diadeljia 
decanti  ria  del  Linneo,  cosi  estenzi.il- 
rnenle  carat leriezato  : calice  con  cin- 
que denti  alquanto  disuguali,  circon- 
dato di  brattee  embriciate;  corolla  pa- 
pilionarea  , col  vessillo  piegalo  , più 
corto  delie  ali,  che  sono  lunghe  quanto 
la  carena  ; dieci  stami  diadelfì  ; uu 
ovario  supero;  ano  stilo.  11  frutto  è 
un  legume  pedicellsto  , compresso  , 
grosso  ai  margini , couteneate  tre  o 
quattro  semi. 

Questo  genere  è menzionalo  nella 
nuova  edizione  dell*  Hort.  Ke tv  , 4 1 
pag.  a68,  dorè  Roberto  Bromi  lo  a J- 
dimanda  scottiti  ; il  qual  nome  vien 
dal  Decandolle  mollificalo  in  quello 
di  scotica.  Se  ne  cita  una  sdla  specie, 

•otto  il  nome  di  tcottia  dentata , ma 
•eusa  venni’  altra  descrizione.  (Pois.) 

SCOTTIA.  (Boi.)  V,  Scottea.  (Foia  ) 
SCOURATOUN.  ( Ornit .)  V Codeatoo*. 

(Ca.  D.) 

SCOZIA,  Scotias.  (Entom.)  Questo  no- 
me, affatto  greco,  I/o r 17. to  , e che  si- 
gnifica vivente  nell ' oscurità^  è stato 
dato  ad  una  specie  di  ptino,  piccolo 
coleottero  di  cui  Schrauk  ba  formato 
un  genere,  senza  raiumeularsi  che  già 
lo  Scopoli  lo  aVeva  stabilito  sotto  il  uo 
100  di  Gibbio.  V.  Gibbio,  (C.  D.) 

SGRADERA.  (Boi.)  Schradcra,  genere! 
di  piaute  dicotiledoni,  a fiori  coni 
pie  ti  monopetali  di  ' famiglia  indeter- 
minata , e deir  esandria  monoginia ) 
del  Liuneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzato: involucro  con  diversi  fiori; 
calice  urccolalo;  corolla  campanulata, 
con  ciuque  o sei  divisioni  y ispiri 
•11' orifizio  ; cinque  o.  sei  stami;  uu 
ovario  infero  ; u*«o  stilo.  Il  1 frullo  c 
una  bacca  poli  ipetma. 

Era  stalo  stabilito  un  altro  geuerc 
•otto  il  nome  di  schrader fi  che  é sialo 
riunito  ai  crotoqi. 

Sgriderà  di  fioii  capitati  , Schraderia 
capitale , Va  hi  , Eci.%  i,  pag  35,  exel 
syn.\  Willd.  Spec .,  2,  pag.  238  Ar- 
boscelli rampicante,  parasito,  di  ra 
uioscelH  tetragoni,  rivestiti  d'ima  scor- 
za cenerina  , gueruiti  di  foglie  lan- 
ceolate , opposte  , rotondale  o ellit- 
tiche , coriacee  , intierissime,  alquanto 
ottuse;  di  peduncolo  terminale , lungo 
uu  pollice  e mezzo,  sostenente  alcuni 
fioii  capitati  , circondati  da  uu  iuto- 
lu«'ro  coriaceo,  mouo»epali,  cou  cin- 
que rintagli  rotondali,  ottusi,  conte- 
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nmlc  circa  quindici  fiori  ; di  calice 
coriaceo  , campanulato  , persistente  , 
iutiero  e troncato  al  margine  ; di  slami 
in  numero  variabili  da  cinque  • sei  , 
come  le  altre  parti  del  fiore.  Questa 
pianto  cresce  all*  isola  di  Monferrato 
nell' America. 

Schadhha  Dt.CS poli 50  r,  tosso,  Sc/iradera 
cephalotes , W illd.,  Spec..  2,  pag.  238; 
Fuchsia  incoi ucrafa  , Swartz,  Fior, 
lnd.  occid.y  pag  G74  e *97^-  Questa 
specie  , quantunque  ravvicinai  isnma 
alla  precedente,  ne  differisce  per  il 
volarne  iutiero  , glabro  , troncalo  , 
grosso  , tetragono,  contenente  quattro 
o otto  fiori.  Cresce  alla  Giamaica,  nelle 
foreste  e sulle  raootague.  (Foia.) 

SGRANCHIA.  (Hot.)  Schraukia  , genero 
di  piaute  dicotiledoqi , a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  leguminose , 
c della  poligamia  rnonteia  del  Lin- 
neo, cosi  esseuzialmeule  caratterizzalo: 
fiori  poligami,  gli  ermafroditi  con  un 
calice  di  cinque  denti  ; .corolla  mono- 
petala, quinquefida;  otto  o dieci  slami 
un  ovario  supero  ; uno  stilo  ; un  le- 
gume eoo  quattro  valve  ; pislollo  nullo 
uei  fiori  maschi. 

Scianchi  a aculeata,  Schrankia  aculeo - 
tu,  Willd.,  Spec.,  4;  Mimosa  quadri - 
vai  vis  , Linu. , Spec.;  Banks.,  fictiq. 
Houst .,  lab.  25  ; M ìli .,  Icon.y  tab.  182, 
fi*.  ».  Piaola  erbacea;  di  radice  tube- 
rosa} di  fusto  erbaceo,  debole,  quadran- 
golare, sparso  d'aculei  corti  ed  adunchi, 
ugualmente  che  su  i picciuoli  e su  i pe- 
duncoli ; di  foglie  doppiamente  alale  , 
compiste  di  tre  o quadro  còppie  di  pia- 
nule  , provviste  ciascuna  di  diciotlo  o 
vcuti  coppie  di  fogliolioe  bislunghe, 
mollo  ravvicinate  fra  .loro;  'di  picciuoli 
parziali  pelosi  e aculeati  solamente  ver- 
so la  base;  di  peduncoli  ascellari  , soli- 
larj,  e sostenenti  ciascuno  un  capolino 
globoloso  di  fiori  porporini.  1 frulli  na- 
scono tre  o quattro,  insieme , e consi- 
stono in  legumi  gracili,  aliupgati,  acuti, 
alquanto  letragoui,  quqdrivalvi,  carichi 
di  pìccole  spine  sparse.  Questa  pianta 
cresce  alla.  Vera-Gru  ce.  , 

Sgranchia  uncinata  , Schrankia  unci- 
nata, Willd.,  Sp€C.%  loc.  eli.;  Mimma 
hor ridulo , Alx.  Amer.j  2 pag.  254; 
.Veti.,  Choix  del  pi,,  lab.  28  , Mi- 
mosa ini  sia , W*JlM  Fior.  Carola  252. 
Questa  pianta  tutta  ricoperta  d'aculei 
numerosi  e uncinali,  cresce  nell'Ame- 
rica set  leni  rionale  , dalla  Virginia  fino 
nella  Florida.  * 

Scit  angui  a ad  amo,  Schrankia  hnmata , 
Willd.,  Spe cM  loc.  til.  Que-ta  specie, 
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di  fusti  erbacei , pentagoni , Sprovvisti 
di  lurmrfosi  irciilei  compressi  e unci- 
nati , cresce  nell”  America  meridionale. 
(Pulii.) 

SCRAPTIA.  (Entom.)  V.  Set im.  (C.  D,) 
SCKAZ1A  , Sera  pitti.  (Entom.)  Lalreillc 
descrive  sotto  questo  uomo  un  genere 
dì  coleotteri  eteromeri  , della  famiglia: 
dei  silvicoli  o ornetili.  Ne  ha  fatta  co- 
noscere una  sola  specie,  vicina  ai  set- 
ropalpi  o alle  melandrie  , che  addi* 
manda  sentita  bruì»*,  scraptia  fusr.a, 
ed  e il  serropa/pus  fusculus  «P  flliger. 
È un  piccolo  instilo  d'  un  bruuo  ne** 
rastro  villoso,  uon  le  elitre-  lisce  e le 
lampe  più  chiare*  Trovasi  nei  din- 
torni di  Parigi  ed  in  Italia.  Non  si  co- 
dohomo  le  »ue  metamorfosi.  (C.  D.) 
/5CRKBERA.  (/fa/.)  Schrebera.  Il  genere 
che  il  Linneo  addimandava  cosi, ,e  ora 
uuViai  /ogiu  nella  famiglia  delle  tatù- 
n*e..  Lo  sebrebera  dei  Reti  è un 
tl  ce  ód end  rum  nella  medesima  famiglia, 
fc  stato  conservato  I9  sdì  reber  a del 
Boxburg  e dei  Persona,  *he  è un» 
e somiuea.  V.>  Snudi'.  (J.) 
REEC1LOWL.  ( Ornit .)  Biowne  in- 
dica coti  questa  denominazione  il  Cal- 
ca bollo-  ad  occhiali  o halgur,  Capri - 
rnufgus  arnericanut  , Limi,  fCa.  D.) 
SCREPOLO.  {Boi.)  È una  sorta  di 
mainili*  che  viene  in  certe  specie  di 
fdanle.  V.  Scrupolo,  al  Boppl.  fA.B.) 
SCREZIATURE.  (Orai/.)  Termine  usalo 
in  falconeria  per  esprimere  I»  mac- 
chie di  cui  è varialo  f abito  degli  uc- 
celli rapaci.  (Qh.  D,)  ' 

SCR  1B IL  A.  (Dot.)  È una  medesima  cosa 
del  genere  (ychnanthus  V.  Licsamto. 

(Pula.) 

SCRICCHI,  (Boi.)  Nome  volgare  della 
violo  • tricolore  Limi.  V.  Viola*  (A. B.)( 
SCRICCti  LO  , T/;oglodyfes . (Ornii.) 
Geuere  smembrato  da  Le^ch , Cuvier 
e Yieillot  , dalle  Motacil/a  di*  Lin- 
neo e da' le  Sylvia  di  Lathant , e che 
comprende  piccolissimi  uccelli  bec- 
chilini , che  hanno  le  maggiori  ana- 
logie coi  Hegulus  o f iorrancini  e coi 
Beccaliclii  propriamente  detti. 

Questo  genere  é così  caratterizzato; 
Becco  sottile,  intiero 4 diritto  o un 
potò  curvalo;  mandibole  eguali,  della 
lunghezza  della  lesta; -pollice  Corto; 
ali  corte,  rotonde;  coda  Suscettibile 
di  stare  aitala  ; tarsi  scudetlaii;  narici 
semichiuse  da  una  membrana  nuda  ; 

' lingua  setacea  ili  putita. 

L'  Europa  possiede  una  sola  specie 
cbcs6  àtala  d esc  lì  Ha  all'articolo  Btc- 
cnm.M,  Loto.  3,  pag.  e 4*4  di  questo 


Dizionario  , e che  è il  troglodyte s 
europaus  di  Leach;  la  'sylvia  f/og/o- 
dytes  di  I^alham  ; Ih  mOtacìlla  tro - 
glodytes  di  Linneó,  Color.,  65 1,  fig.  a. 

1/ America  ne  possie<le  diverse  specie. 

Gli  scriccioli  (porche  credesi  eh® 
la  specie  «P  Europa  sia  lo  scrieciolo 
degli  antichi  ) non  stanno  che  negli 
spacchi  dei  casolari,  nelle  buche  , nelle 
muPiccie,  nelle  rovine.  Incessantemente 
in  molo,  vivono  d’  insetti , che  cac- 
ciano saltellando  j*  pongono  i loro  nidi 
nelle  buche  degli  alberi,  uei  muri, 
sotto  ft  radici,  sotto  i tetti.  Alcune 
femmine  fanno  due  covale  all'  anno. 

Scricciolo  edosk  , Troglodytes  «don , 
Vieill,«,  America  Scllenlr.  , t*v.  1075 
Begulus  rufus , Barlfaai;  Sylvia  do* 
mestica,  Wilson,  tom.  1,  pag.  129. 
Quest1  uccello  ha  quattro  prdlici  di 
lunghezza  totale;  il  becco  bruno  so- 
pra,  più  chiaro  sotto;  il  corpo  su- 
periore d*  un  bruno  scuro  rigido  di 
nero  ; le  lettrici  superiori  e le  peone 
delle  ali  brune,  rigale  sii  grigio  e di 
nero;  le  rellrici  e le  loro  lettrici  su- 
periori zonate  di  aero  e di  grigio; 
Coda  cuneiforme  ed  allungala  ; lutto  il 
corpo  inferiore , eccettuato  la  gola  e«l 
il  mezzo  del  ventre,  grigio  rigato  di 
bfuno  nerastro.  La  femmina  differi- 
sce dal  maschio  per  colori  più  smor- 
ti. Quésto  uccello  ahita  luda  I' Ame- 
ne.! *>el  leni  rio nde , dal  Canada  fino 
alla  Luisiana.  Il  suo  canto  è talmente 
melodioso  che  gli  ha  meritato  il  nome 
di  ^usignuolo  americano.  Gli  abitanti 
usano  di  riòhiainaflo  in  vicinanza  della 
loro  dimora  costruendogli  un  ricovero 
che  attaccano  in  cima  d’  una  pertica. 

Quest'  uccello  fa  il  suo  nido  con  fi- 
lamenti «li  raldici , con  lana , e eoo 
borraccina  , che  ammassa  . seni’  arte, 
Lf  femmina  partorisce  sei  a otto  uova 
bianche  carnicine,  macchiate  di  rosso 
ponsò;  fu  due  covate,  una  in  Maggio, 
epoca  de)  suo  arfivo,  e l'altra  in 
• Luglio.  ^ 

Questo  scricciolo  sembra  esistere  al 
Brasile,  alla  Guiaua  ed  anco  al  Pa- 
ra guai.  . ; » • 

Scricciolo  a rada,  Troglodytes  drada% 
Vieill.;  Turduf  a rada,  Lulh.  Il  Son- 
nini  ha  des«'ritto  come  uno  scricciolo 
questo  uccello,  che  è una  s yìvia. 

Scricciolo  ba«  aczraguat  . Troglodytes 
piatenti.  V sedi.  ; Sylvia  p!atensis% 
Lath.;  Bufi.,  Color.,  730,  6g.  2.  Que- 
sto uccello,  descritto  sotto  Jl  nome 
che  porla  presso  i Guarà  li , è il  fior- 
rancino di  Buenos  Ayretf.  Ha  -quattro 
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pollici  e mezzo  di  lunghezza;  il  becco 
luogo  tei  linee,  poco  curvatp,  coni- 
presso  sui  lati,  nera  sopra , biancastro 
«olio  e giallo  internamente;  il  corpo 
superiore  è d*  un  bruno  fosco  , con 
un  poco  di  rossastro  sul  groppone; 
la  coda  e il  margine  delle  penne  alari 
•ono  rigali  trasversalmente  di  nerastro 
aopra  un  (ondo  bruno;  i lati  del  corpo 
sono  d*  un  lionato  vivace;  il  collo  an- 
teriore , il  petto  ed  il  Venire  sono 
(T  un  lionato. chiaro  e biancastro;  le 
teli  rici  inferiori  delle  ali  rigale  di 
bianco  e di  lionato  vivace,  macchiale 
di  nerastro  o di  liunato  vivace  e schiet- 
to. Quest'  uccello  vive  in  tulli  i luoghi 
abitali  del  Paraguai.  La  voce  del  ma- 
schio é alta  , chiara  e graziosa;  canta 
tulio  l'anno:  la  femmina  Don  articola, 
oel  le  rapo  degli  amori,  che  un  citi  basso 
e grader  ole.  Questa  specie  di  scriccio- 
lo nidifica  nelle  buche  e nelle  case 
diroccate.  La  femmina  partorisce  quat- 
fro  uova  al  più  , lionate  dalla  parte 
grossa  e ticchiolale  sopra  un  fondo 
bianco. 

Scricciolo  d*  itivi  emo,  Troglodytes  hie- 
i naia  , Vici  II.;  Sylvia  troglotbytef, 
Wilson,  t.  i , p.  3g.  Questo  uccello, 
di  cui  Vieillol  ha  fallo  una  .specie, 
flou  sembra  differire  dallo  scricciolo 
d'Eur<>pa.  «fecondo  il  parere  di  Wil- 
son e di  Carlo  Bonaparle.  Se  ne  di- 
stinguerebbe sollanlo  per  avere  I' abi 
tudine  d’  emigrare,  lo  che  sembra  di- 
pendere dal  cambiamento  di  tempera- 
. tura  degli  Siati  Uniti.  Questo  uccello 
vi  arriva  verso  l'autunno  e vi  rimane 
nelle  invernate  temperale  ; in  prima- 
vera si  ritira  verso  il  nord  e si  sup- 
pone che  vada  a nidificare  nelle  fore- 
ste dell’  all»  Pensilvatiia.  (Ch.  D e L.) 

SCRITTURA.  ( IttioK ) È stato  cost  ad- 
dimandalo  un  pesce  del  genere  Creni- 
labro, il  Creniiabrus  script  uro  , Cu*v.; 
Linneo  i\e  aveva  fallo  un  Perso.  Per- 
ca scriba,  e De  Làcépède  un  Lucia- 
no, Lutjanus  scrittura.  V.  Creni- 
labro. (l.~X.)  • t 

SCRITTURA  ARABICA  u SCRITTU- 
RA CHINESK.  (Conch.)  Nome  mer- 
cantile della  Penus  luterà  tu  , Liun.. 
pei  singolari  freghi  dei  quali  é ornala. 
(Db  B)  * 

SCRITTURA  CHINESE.  (Condì  ) V. 
Scrittura  arabica.  (De  B.J 

SCRITTURA  GRECA.  (Conci,.)  Deno. 
ininazione  mercantile  della  Penus  ca- 
strensi/,  Limi.  (Dk  B.) 

SC  BORICA  RI  A.  ( Boi.  ) Scroti  caria. 
[Corimbifere%  Juss.;  Singentsia  po- 


ligamia uguale*  Linn.  J Questo  gene- 
re  dell'ordine  delle  sinanterc^  k\a  no» 
proposto  fino  dal  1827  , appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  delie  seni* - 
cionee , sezione  seconda  d^lle  sengcio- 
nee  prototipe , dove  è collocato  infra 
i generi  fui j a sia  e xenocarput. 

La  caculia  ilicifolia  del  Kunlh, 
precedentemente  attribuita  al  genere 
si  se  belino  , è come  la  maggior  parte 
dei  gynoxjrs , un  albero  di  foglia  op- 
poste, picctuolaie,  «indivise  , coi  iacee, 
glabre  di  sopra,  cotonose  di  sotto,- ed 
a calatidi  corimbose.  Il  suo  pappo  è 
assai  barbellulalo,  come  quello  di  di- 
. versi  gynoxys . Il  climmto  é alveolato 
con  tramezzi  membranosi, divisi  in  l«eir 
nie  sobillate;  il  qual  carattere  esine  pu- 
re, sebbene  meno  mani  Test  a mente  1. eliti 
gynoxys  buediaroides  c nella  gynoxys 
cor  dif olia . Inoltre,  abbiamo  acquisiti- 
lo, coinè  il  Kunlh,  con  infiniti  esempi, 
r intuii;*  condizione  che  il  carattere 
di  cui  trattasi  ha  in  generale  pochis- 
sima Importanza,  specialmente  nella 
tribù  delle  senecione**.  La  descrizione 
iiou  ci  indica  se  gli  slimmalofori  sono 
troncati  o appendieolali.  Comunque 
sia,  la  parte  in  questione  cì  sembra 
dover  costituire  un  genere  vicino  a I gy- 
noxys, «l.i  cui  distinguerebbe!)  prin- 
cipalureule  per  la  calatide  non  coro- 
nala, e per  il  pexiclinio , le  squam- 
mtljióe  soprannumerarie  del  quale 
sono  numerose,  addossate,  e quasi  lun- 
ghe quanto  le  vere  squaurme.  Questo 
genere,  che  propoli  ghiaino  d.'  addi  man- 
dare scrobicaria  non  apparlerrebb'egli 
piuttosto,  per  la  struttura  del  per  ioli  - 
n^o;  alla  sezione  delle  doroniceel  E 
a notarsi  che  questa  sezione  ci  pre- 
senta già  il  fusto  legnoso  nell'r/io- 
Irix , le  foglie  opposte  nel  grani  mar- 
thon  op positi faliui  e nel  culcitium 
canc?\  ens.  le  calatidi  associate  in  que- 
st’ ultima  pianta,  il  frappo  assai  bar- 
bellulafo  nella  precedente,  la  -calatide 
n«*iv  coronata  ùelP  tr'rotfax  e nel  cnl - 
cifinrn  . e.  che  finalmente  il  clinanlo 
del  culcitium  è assai  analogo  a quello 
dello  scrobicaria.  (E.  Gas».)  .. 

SCROBICOLARIA,  Scrobicularia. 
(Condì.)  Schumacher , nel  suo  Nuovo 
sistema  di  conchiliologia,  forma,  sotto 
questa  denominazione  un  genere  . con 
la  "tnya  arenaria  di  Gmelio  , iden- 
tica con  la  sua  tundra  Li  steri , di 
cui  De  Laroarck  ha  fatto  la  fui  lu- 
traria  compressa , tipo  «lei  genere 
Arenaria  di  Megerle;  e li  miniente  di 
quello  ebe  il  dottor  Leacb  ha  uoiui- 
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ìtalo  Ligula.  È una  conchiglia  tuttal  pettorali  sono  prolungati  oltre  le  me»* 
bianca  che  vive  nella  rena  o net  f«ngo|  brune  ; dai  Goaiasoct  , che  hanno  la 
dell1  imboccatura  dei  Alimi  della  Fran-  ninna  dorsale  corta;  dai  Ghiozzi,  che 
eia  , non  solo  sulle  coste  della  Manica,  fiatino  due  pinne  dorsali.  (V.  questi 

ma  assai  probabilmente  su  quell*  del-  diversi  articoli  e Ckfaloti).  1 • 

l'Oceano  e del  Mediterraneo;  poiché  Tutti  gli  Scrofa ni  hanno  ano  sto- 
la Mactra  piperata  del  Linneo  , lu-  iliaco  sacchi  forine  k e*  posseggono  sol- 

iraria  piperata  di  D«*  Lainarck  9 é tanto  pochissimi  cechi, 

la  medesima  specie.  (De  B.)  Fra  essi  ne  descriveremo  particolare 

SCROBICULARIA.  ( Conch .)  V.  Sceo-  mente. 

BtcotARU.  (Db  B.)  { Lo  ScaorABo  porco,  Scorpcena  por- 

SCROBICOLATO.  {Bot.)  Scavato  a fot-  cut , Linneo.  Cirri  sotto  gli  occhi  e 

sette  irregolari , Come  per  esempio  i lungo  la  linea  laterale;  scaglie  ruvide  e 

semi  dt\V  nrum  italicum  , \\  cliuanto-  piccole;  testa  grossa;  occhi  grandi* 

(sostegno  dei  fiori)  della  tuisilago  far-  ravvicinati;  lingua  corfa  e liscia. 

faro  il  nocciolo  della  pesca,  ec.  (Mass.)  Questo  pesce  non  ha  più  di  qnin- 
••  SCROBIGFHO,  Scrobiger.  (Entom.)  dici  pollici  di  lunghezza;  il  corpo 
V.  Su pp lp mb aro.  (F.  B ) * superiore  è bruno  eoa  qualche  raac- 

•*  SCROROfrO  , Scrobodut.  ( fetidi.  chia  nera;  )' inferiore  è d’un  bianco 

Fosr.)  V.  Supplemento.  (F.  B ) mescolato  di  rossastro.  Le  sue  pinne, 

**  SCROCCHINO.  (Orrrit.)  A Bientina  rossastre  o giallognole,  sono  macchiate 

così  chiamasi  volgarmente  la  Saxicola  di  bruno,  ad  eccezione  delle  Oatope, 

rubetra , Bechst.  , o Stiaccino.  V.  che  hanno  una  tinta  unita,  e delle 

SàkiicoLA.  (F.  B.)  ■ pettorali,  che  sono  grigie. 

SCROFANKLLO.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi  Frequenta  le  acque  del  Medilerre- 
italiani  dello  Serotino.  V.  Scbofabo.  neo  e diversi  altri  mari  ove  insidia 

(I.  C.)  la  sua  preda  sotto  i fuchi  e le  altre 

SCROFANO,  Scorpena.  (Ittiol.)  L'Àr-  piante  marine.  La  sua  carne  è d’  un 

tedi  ed  il  Liooeo  nvevan  dato  questo  gradevol  sapore,  ru«  dura  e coriacea; 

nome  ad  uri  genere  di  pesci  ossei  olo-  talché  non  è generalmente  servita  alle 

branchi,  che  rientra  nella  famiglia  dei  buone  tavole. 

cefalofi  di  Dumi  rii,  e che  è stato  poi  Gli  si  attribuivano  lo  altri  tempi 
diviso  in  diversi  altri  generi,  gli  Scao-  grandi  virtù  medicinali.  Credevasi  che 

papi  propriamente  delti,  le  Sjnan-  il  vino  nel  quale  si  fosse  fatto  perire 

CBis  , gli  Ptkroid!  ed  i T baiamoti.  uno  scrutano,  fosse  salutare  nella  litia- 

(V.  questi  articoli  e Cepaloti).  ti  e ueU'epatalgia. 

Questo  genere  distingue*!  pei  carat-  LoScrofamo  troia,  Scorpena  sera - 
Ieri  seguenti  : /a,  Limi,  Cirri  alla  mascella  inferiore 

* e lungo  ciascuna  linea  laterale;  lingua 

Corpo  totzo , quantunque  Compre J-  armata  di  piccoli  denti  ; scaglie  assai 

to\  testa  assai  grossa%  molto  ar*  grandi;  testa  voluminosa;  occhi  grossi; 

mata  di  spine  davanti  agli  oc - apertura  della  bocca  larghissima;  denti 

c/n*,  al  vertice , al  preopercolo , acuti  e ricurvi  sul  palato  , sulla  gola 

sopra  te  orbite , Multa  gota  ed  e sopra  ambedue  le  mascelle,  le  quali 

al  sottorbit  trio  e senta  scaglie : tono  egualmente  prolungate  ; ano  più 

pinna  dorsale  unica  e*  lunga  ; vicino  alla  pinna  caudale  cjie  alla  gola. 

"tocca  assai  squar data  ; denti  a Questo  aerofono  perviene  a mag- 

« pel  di  velluto  ; pinne  pettoralis  gioi  i dimensioni  dello  aerofono  por- 

larghissime%  che  abbracciano  una  co  , e giuuge  talvolta  alla  lunghezza 

parte  della  golay  ma  con  raggi  di  dodici  piedi  : la  sua  tinta  generale 

non  prolungati  ; senta  Vescica  è un  rosso  biancastro,  più  cupo  ed  ao- 

idrosiatica.  co  quasi  bruno  sul  dorso,  e che  risalta 

d'altronde  per  fasce,  bruirn  e trasver- 
Per  questi  caratteri,  distingueremo  sali.  I raggi  delle  pinne  sono  gialli  e 

facilmente  gli  Scbopami  propriamente  bruni;  la  loro  membrana  è azzurra, 

detti  dagli  Aspidofori  , dagli  ÀsPiDiv-  Trovasi  nell1  Oceano  Atlantico,  nel 
FoBoiDi  e dai  Lbpidolkpri,  che  hall*  Mediterraneo  ed  iu  alcuni  altri  inarr, 

no  grandi  scaglie  ossee;  dalle  Sì  man-  ove  si  ciba  di  pesci  e d’  uccelli  aqua- 
tile, le  quali,  iuvece  di  spine,  hanno  tici,  e specialmente  dì  gabbiani. 

In  testa  armala  di  tubercoli  ; dagli  La  sua  carn^  è magra  e arida;  non- 
PrsBoim,  uei  quali  i raggi  delle  piuue  dimeno  è ricercete  iu  elcuuì  paesi 
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meridionali.  I Norvegi  Don  la  mangia^ 
tio  mai , e si  contentano  di  levarne 
l’olio  dal  fegato.  , 

Lo  Scuofano  dattilottero,  Scor- 
pena dactyloptera  , Laroehe.  Corpo 
rosso  sopra,  con  fasce  trasversali  del 
medesimo  colore  sui  lati;  senza  cirri; 
raggi  inferiori  delle  pinne  pettorali 
liberi  io  quasi  Ja  metà  della  loro  J Un- 
gheria. 

Questo  pesco  potrebb’  essere  identi- 
co con  quefli  che  sono  stali  chiamali 
perca  marina  da  Pennant  *,  cottus 
massiHensis  da  Gnidio  , e scorpe- 
na massiHensis,  da  De  Lacépède. 

La  sua  lunghezza  è in  generale  di 
•ei  a nove  pollici,  e la  stia  forma  ram- 
menta quell*  dello  scrofano  troia,  seb- 
bene ne  sia  meno  difforme  la  lesta. 

Abita  le  grandi  profondità  del  Me- 
diterraneo e specialmente  vicino  a 
Ivica  e nei  dintorni  di  Barcellona. 

La  sua  carne  è poco  stimata. 

Lo  Scaof  amo  di  Plumizr,  Scorpena 
Flumierii,  Lacép.  Quattro  cirri  fran- 
giati alia  mascella  superiore;  altri  quat- 
tro fra  gli  occhi;  altri  «odora  lungo  cia- 
scuna linea  laterale;  aculei  triangolari 
sulla  testa  e sugli  opercoli.  Color  ge- 
nerale d’ un  bruno  quasi  nero  *,  alcune 
macchie  piccole  e rotonde  sulle  calope. 

Descritto  da  de  Lacépède  sopra  un 
disegno  di  Plumier. 

Lo  Sciupano  gibboso,  Scorpena 
gibbosa,  Schn.  Testa  mostruosa  , con 
spine  divise  in  varie  punte  alla  loro 
aomroith;  bocca  rilevala;  senza  appen- 
dici molli. 

Cuvier  crede  che  potrebbe  riguar- 
darsi questa  specie  come  analoga  alla 
Scorpena  acuì  tata,  di  Lacépède. 

Lo  scredano  gibboso  frequenta  le 
nostre  coste  dell' Oceano  e quelle  del- 
T America.  (I.  C).  « • • 

SCROFANO  ANTENATO.  ( Jttio\.  ) 
V.  Ptkboidb.  (I,  C.)  . 

SCROFANO  DI  DÀTTILO.  (laici.)  V. 
SlNAACKla.  (1.  C > 

SCROFANO  ORRIDO.  (Ittiol.)  V.  Si- 
kauceu.  (I.  C.) 

SCROFANO  VERRUCOSO.  ( Ittiol .) 

V.  SiRANCau.  (I.  C.) 

SCROFANO  VOLANTE.  (Ittiol,)  V. 
Pterdid».  <1.  C.) 

SCROFOLARIA.  ( Bot .)  Scrophutaria , 
genere  d’  piante  dicoti ledoui  monope- 
tale, delia  famiglia  dell c scrofularie^ > 
e della  dici  inamia  ungiospcrmia  di 
Linneo  , così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo; calice  mouofillo , con  cinque 
divisioni  rotondate;  corolla  monope- 


tala, irregolare,  con  tubo  rigonfio, 
quasi  globuloso,  e con  lembo  diviso 
in  cinque  rinUgli,  formanti  quasi  due 
labbri  , il  superiore  dei  quali  con  due 
lobi  rotondali  , P inferiore  tritido  , 
colla  divisione  media  reflessa  ; quattro 
siami  con  filamenti  <1*1  marni , termi- 
nati da  antere  uniloculari,  deiscenti 
trasversalmente  alla  sommità;  un  ovario 
ovale',  sovrastato  da  ouo  stilo  con*  uu 
stimma  semplice.  Il  frullo  è una  cas- 
sala rotondata,  acuminata  , , bivalve, 
biloculare  , col  tramezzo  formato  dai 
margini  rientranti  delle  valve,  e che 
contengono  numerosi  semi. 

, Le  scrofolarie  sono  piante  erbacee,  o 
più  di  rado  arboscelli;  di  foglie  le  più 
volle  opposte;  di  fiori  retti  da  pedun- 
coli ramosi,  disposti  io  piccoli  mazzetti 
ascellari  o in  racemi  allungali  e ler- 
s minai».  Se  ne  conoscono  una  cinquan- 
tina di  specie,  la  maggior  parte  delle 
quali  appartengono  all’ antico  conti- 
nente. 

«Seziona  Prima. 

Foglie  semplici- 

Scrofularia  di  primavera.,  Scrophula - 
na  Vernali*,  Liun.,  Spec,,  864.  Ha 
i fusti  diritti,  quadrangolari,  aiti  «lue 
piedi -a  lì  circa,  piu  o meno  «villosi,  o 
pubescenti,  al  pari  delle  foglie,  le  quali 
sono  cuoriformi,  picciuoiale,  opposte 
o qualche  volta  ternate,  doppiamente 
dentale  ai  margini.  1 fiori  sono  gialli, 
disposti  nelle  ascelle  delle  foglie  su- 
periori, in  piccoli  racemi  corimbifor- 
mi,  chlta  corolla  ovoide,  assai  rislntila 
al  Tonfino,  Questa  pianta  è biannua,  e 
trovasi  nei  boschi  ke  nei  luoghi  om- 
brosi delle  montagne, io  Italia,  111  Fran- 
cia, iu  Svizzera,,  io  Alemagna,  ec. 

Scrofularia  nodosa  # Scrophulatia  no - 
4osa , Lum.,  Spec-,  863;  volgarmente 
% castagnola,  erba  da  emorroidi,  fer- 
rar ia  milleborbia  , scrofolaria  dei 
loschi , scrofolaria  maggiore , sera- 
folaria  dei  boschi.  Ha  la  radice  o- 
rinculale,  nodosa,  pereime,. che  pro- 
duce uu  fusto  quadrangolare  d*  un 
rosso  bruno,  diritto,  ordinariamente 
semplice  , alto  due  u quattro  pie  li* 
guermlo  di  foglie  ovali  lanceolate, 
appena  intaccale  a cuore  alla  ba«e  , 
picciuolate,  opposte,  glabre,  verdi 
cupe  marginate  da  «le  uti  disuguali 
ed  acuti.  1 fiori  sono  disuguali,  d'  un 
porpora  nerastro,  retti  da  peduncoli 
ramosi,  opposti,  e disposti  in  Uu  ra- 
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ceno  diritto,  pan  noce  hi  alo  e terrai- 
naie.  QociU  specie  cresce  nei  boschi 
delle  montagne,  e nei  luoghi  ombrosi 
in  diverse  contrade  d'Europa. 

Questa  pianta  ha  un  odor  fetido  , 
nauseante,  ed  un  sapore  amaro.  Pas- 
sava in  «Uri  tempi  per  re«oluliva,  to- 
nica^ sudorifica,  vermifuga  ',  e le  fcuc 
radici,  ugualmente  che  le  foglie,  si  ado- 
peravano, Specialmente  all'esterno  con* 
Irò  i tumori  scrofolosi  , le  ’emortridi, 
la  rogna,  e le  erpelri.  Ora  però,  latito  la 
pianta,  quanto  le  diverse  preparazioni 
che,  se  ue  facevano  nelle  farmacie  sono 
andate  in  disuso.  , 

Screpolasi*  aquatica',  Scrophularia 
aquatica..  Lino.,  Spec.,  864  ; volgar- 
mente betonica  aquatico  erba  del - 
t assèdio  , scrofularia . Questa  ape- 
èie  differisce  dalla  precedente  per  la 
radice  villosa  , per  le  foglie  più  al- 
lungate, marginate  da  crenolature  ro- 
tondate e nou  da  denti  acuti.  Cresce 
nei  fossati  aquatici  e in  riva  ai  ruscelli, 
in  diversi  paesi  d'Europa. 

Questa  pianta  deve  uno  dei  suoi  no- 
mi volgari  alle  pretese  virtù  vulnerarie 
ed  all'utilità  che  dicesi  apportasse  per 
ogni  sorta  di  ferite,  nel  tempo  del 

•*  lungo  assedio  che  La  Rocbeile  sosten- 
ne sotto  Luigi  XIII.  Il  Boulduc  sup- 
pone in  essa  la  proprietà  di  corregge- 
re, mescolata  che  sia  alla  sena,  il  sa- 
pore sgradevole  delie  infusioni  o dei 
decotti  di  questa  ultima  droga;  ma  non 
sembra  probabile  che  con  i-odore  nau- 
seante che  ha  di  per  se  stessa,  possa 
avere  una  tale  influenza  sulla  sena. 

. Seziona  Seconda.  v 

Foglie  Cort  appendici  alla  baseì 
• o ternate,  o laciniate . 

SCBOFOLARtA  TRIFOGLIATA,  Scrophularia 
tri  follata , LiniK,  Spec .,  865.  Ha  la 
radice  perenne,  che  produce  u<.  fusto 
semplice  o- poco  ramoso,  quadrango- 
lare , glabro,  alto  un  piede  c mezzo 
ó due  piedi,  guarnito  di  foglie  ovali, 
^icciuolate,  intaccate  a cuore  olla  base, 
glabre  e lustre  da  ambe  le  parti,  di- 
sugualmente e doppiamente  dentate; 
le  inferiori  spesso  provviste  alla  base 
d*  orecchiette,  che  le  fanno  comparire 
trifogliate.  I fiori  sono  d’un  porpora 
seuro,  disposti  in  piccoli  racemi  late- 
rali, alterni,  formanti  complessivamen- 
te un  lungo  racemo  terminale.  Que- 
sta specie  cresce  nei  campij  in  vici- 
nanza del  mare,  nella  Qor sica  e suite  co- 
ste di  Birberia. 


Scrofularia  RAMOSISSIMA,  Scrophularia 
ramosissimo-,  Lois.,  Fior.  Gal. , 38i, 
Ha  il  fusto  alquanto  legnoso  alla  base, 
quasi  ciliudrico  o poco  angoloso,  di- 
viso in  ramoscelli  numerosi  , patenti, 
gl'inferiori  opposti,  i superiori  alterni. 
Questa  specie  è stata  trovata  nell'i- 
sola di  Corsica  ed  in  Provenza  da  G.’ 
, Robert.  . •*  .* 

Seziohe  Terza. 

Foglie  alate . 

Scrofolaria*  melliflua  , Scrophularia 
melliferù , Desf«,  Fior . Atl .,  pBg.  53, 
tab.  i43.  Ha  la.  radice  perenne,  che 
produce  uno  o più  fusti  glabri,  come 
tutta  la  piatila, "con  quattro  angoli  pro- 
minenti , ramosi  , alli  quattro  o sei 
piedi,  gùerniti  di  foglie  opposte,  pi c- 
oiuolale  , composte  , le  inferiori  con 
nove  o sette  foglìoline,  e le  superiori 
„•  con  cinque  o tre  solamente,  tutte  ova- 
li o ovali  bislunghe,  disugualmente 
dentate  , qualche  volta  incise  , verdi 
•cure.  I fiori  sono  verdastri  interna- 
mente, d' un  porpora  scuro  all’ ester- 
no, disposti  in  piccoli  mazzetti  ascel- 
lari , corimbiforroi  , formanti  com- 
plessivamente un  luogo  racemo  pan- 
nocchiuto.  Questa  specie  cresce  nei 
luoghi  umidi  in  Birberia  ed  in  Corsica. 
Scrofularia  camma  , Scrophularia  ca- 
- nino,  Lino.,  Spec.,  865;  Volgarmente 
dente  di  cune,  ruta  canina , rista  sai - 
velica.  Questa  pianta , di  radice  pe- 
renne cresce  nei  terreni  aridi  e sas- 
sosi, nel  mezzogiorno  dell'Europa. 
Scrofolaria  lustra,  Scrophularia  lu- 
cida, Lino.,  Spec.,  865.  Questa  «cro- 
talaria che  molto  rassomiglia  alla  pre- 
cedente, cresce  nel  mezzogiorno  del- 
V Europa,  nel  Levaute  ed  in  Barbe- 
èia.  (L.  Di)* 

SCROFULARINEE,  SCROFO- 
LAK1AE.  ( Boti  )’  Questa  famiglia  di 
piante  , adjliinanduta  dapprima  delle 
scrofularie  e quindi  delle  persona- 
le (V.  PrrsorATb),  a cagione  del 
lembo  irregolare  della  corolla  eonfer- 
uiato  iu  alenai  generi  a guisa  di 
maschera,  per  sona  x è stala  ristabilita 
da  Roberto  Brown  sotto  il  nome  di 
Scdofularinee  che  probabilmente  con- 
serverà , e che  toglie  da  uno  de'  suoi 
principali  ceneri. Va  essa  a collocarsi  nel- 
la classe  delle  ipocorollee,  o dicotiledoni 
a corolla  monopetala  inserita  ft»t|o  l'ova- 
"•rio.  Il  suo  carattere  generale  è for- 
mato dalla  riunione  dei  seguenti  : 
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Calice  mouosepalo , ordinariamente 
persistente,  diviso  io  diversi  lobi.  Co* 
rolla  ipogina  monopetala,  irregolare, 
divisa  al  lembo  in  lobi  disuguali.  Sla- 
mi inseriti  nel  tubo  della  corolla,  ora 
in  numero  di  quattro  didinumi  , vale 
a dire  con  due  più  corti,  ora  sola- 
mente in  numero  di  due , «ju alche 
volta  m conseguenza  d'  aborto.  Ovu- 
rio  semplice  ,.  libero  , noti  aderente 
al  calice,  con  due  logge  contenenti 
.diversi  ovuli;  stilo  unico,  con  stimma 
semplice  o bilobo.  Frutto  cassulnre 
(raramente  alquanto  caruorO),  deiscente 
dall'  allo  in  basso  , intieramente  o per 
metà  , in  due  valve  , diviso  adatto 
iu  due  logge  separale  talvolta  dai  mar- 
gini rientranti  delle  valve,  i quali 
vanno  ad.  addossarsi  sopra  un  ricettar 
colo  o placeutario  centrale  che  aderì 
se  e loro  solamente  con  questo  punto, 
e quindi  se  uè  distacca , talvolta  per 
un  tramezzo  distinto  parallelo  alle 
Valve  , che  ta  ad  addossarsi  sui  mar- 
gini non  rientranti,  se  ne  distacca  nel 
tempo  delia  maturità,  e porta  un  pla- 
ceutario scssile,  o più  di  rado  rilevalo 
sul  mezzo  di  ciascuna  faccia.  Qualche 
volta  queste  valve,  dapprima  separate 
fra  loro,  si  suddividono  poi  in  due 
ed  haiitio,  nella  maturità  più  inol>  .. 
Irata  , la  l'orma  d*  una  c insula  quadri- 
valve.  Ì5en»i  più  o meno  numerosi, 
reili  dai  placentari.  Embrione  piccolo, 
quasi  cilindrico,  ebe  occupa  il  centro 
d*  mi  perisperruo  carnoso  eoiditiaria- 
mente  sottilissimo,  con  rjidiciua  di- 
ritta, più  lunga  e più  grossa  dei  lobi, 
diretta  verso  1*  ombiitco  del  seme.  Fu- 
sti erbacei  o che  di  rado  si  elevano  in 
arboscelli.  Foglie  opposte  o alterne. 
Fiori  bratteati , che  presentano  di  radi, 
il  rudimento  d' un  quiuio  stame  abor- 
tivo. Infiorescenza  non  uniforme. 

Roberto  Bromi  ha  riunito  a questa 
famiglia  le  rinantee  (V.  Riaaa tbr  ), 
che  hanno  egualmente  mia  corolla  ipo- 
gina,  monopetala  ed  irregolare;. gli  sta- 
mi in  numero  di  duco  di  quattro,  di- 
clina mi  ; un  frutto  cassiilare  biloculare 
ed  un  perispermo  carnoso,  contenente 
1' embrione;  ma  il  loro  embrioue , più 
corto  , occupa  soltanto  la  parte  supe- 
riore del  perispermo , ed  d tramezzo 
che  sepata  le  logge  non  è parallelo, 
ma  opposto  alle  valve,  aderente  nel  . 
meno,  diviso,  a maturità  inoltrala, 
iu  due  parti  che  rimangono  aderenti 
alle  valve,  sulle  quali  formano  uu  se- 
iDilraiuezio , portante  i semi  sul /suo 
puulo  di  sutura.  Questa  dille  lenza  ii 


sembra  bastante  per  mauteuere  I’  an- 
tica distinzione  , adottata  pure  dai 
Iiunlh  , fra  le  due  famiglie,  le  quali 
dovranno  peraltrò  essere  ravvicinale, 
e potrebbero  tuli' al  più  riguardarsi 
crome  due  sezioui  distinte.  Avevamo 
collocalo  altrove  le  r inani ee,  a cagione 
della  loro  affinità  colle  orobancltee,  le 
acaritacee  e Je  gelsomino e cassulaii.  11 
qualcanibiam»  nto  richiederà  una  nuova 
distribuzioue  delle  famiglie  della  classe 
delle  ipocorollee,  più  conforme  a que- 
ste diverse  affinità. 

Le  scroj'u/arinee  , avendo  il  carat- 
tere di  famiglia  qui  sopra  indicato, 
possono  dividersi  in  due  sezioni  prin- 
cipali , giusta  il  numero  degli  slami. 

Nella  prima,  più  uomerosa  e distilli* 
da  quattro  slami  didiuaini , si  collo- 
cano i seguenti  generi  : nnxia  del 
Coimuerson  ; buddleia , Limi.;  gorna - 
ra  della  1 iora  del  Perù  ; russelia  del 
Jacquiu^  scoparia , Limi.  ; lencophjl- 
lum  del  Rutili)  ; capraria , Limi  ; 
ho  r khan  senio  del  Rolli,  vicinissimo  al 
precedente,  xuaresia-  alci  la  Flora  del 
Perù  ; stentodia  , Limi.  ; conobea  del- 
P Aublet  ; mecardoaia  della  Moi  a del 
Perù;  virgularia  della  medesima;  gal- 
leria', Liun.;  (licer os  del  Loureiro; 
scrophularin , Limi.;  dodartia9  Limi.; 
al  quale  sono  riuniti  il  nigrina  del  Lin- 
neo e forse  la  seymetia  peci  (nata  del 
Purah;  gerardia  , Limi.;  cy  tabarin , 
Li  un.  ; s opalina  del  Don  ; chi  n fa  del 
medesimo;  maurandia  dell'  Orlega,  col 
quale  si  confondono  V usteria  dclCa* 
vanillcs  ed  il  rcichardia  del  Rolli;  mi - 
trasacme  del  Labillardiere , o mitro- 
$yne  del  Browu;  anarrhinurrt  del  Des- 
loutaiues;  simbuleta  del  Fors^al;//- 
nuria  del  Tonroeforl , staccalo  dal  se- 
guente; ontirrhiriurn  , Limi.  ; cotlin- 
sia  del  Nulial  ; nemesia  «lei  Venlcuat; 
digitali r,  Lino.;  pentstemon  del  Mit- 
pliell  e del  Wiildennw  ; hemtmerisy 
Lina.;  angelouin  delPHumboldl  o B011- 
pland;  adenosma  di  Roberto  Bromi; 
lunno phila  del  medesimo;  he» pesti s 
del  Gxrlner  ( gratiola  monniera  del 
Linneo),  di  cui  é quasi  congenere 
il  morgania  del  Browu;  tortai a y Lmu  ; 
al  quale  deve  rimauere  imitò  U norie- 
nia  del  Petit  Thouars;  %nuideUiay  Lino.; 

Hi  cui  é congenere,  secondo  il  Vahl,  ' 
il  mptourea  dell' Aublet;  lindernia  , 
Limi,  mi/nosella  , Limi.  ; bitter  uni  Ina 
del  Née*  e del  Marlius  ; b*  osvallin  ; 
Lmu.  ; sc/tsvencÀia  , Lino,  ed  il  fuo 
congenere  chcetochiius  del  Vuhl.  Di- 
versi di  questi  •uilifoi  generi  erano 
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siati  ifa  noi  lasciali  in  seguilo  al)»  fa- 
miglia. come  differenti  io  qualche 
punto,  o non  bastantemente  conosciu- 
ti ; e sono  slitti  iuserili  in  questa  se- 
ti on  e dietro  r autorità  del  Brown  e 
del  Kumh. 

La  seconda , distinta  per  il  numero 
degli  sUmi  ridotto  a due,  contiene  i ge- 
neri poederota*  Lino  .curanga  stabilito 
da  noi  e 'adottalo  dal  Vahl; calceolaria. 
Limi. òcra  del  Commerson  ; schizan- 
thus  e j ove/ fumi  della  Flora  del  Perù;  i 
quali  uou  possiamo  dispensarci  dalPuni- 
r«  il  coiurne/Ua  della  medesima  Flora, 
il  cui  nome  r già  adoperato  altrove  è 
stalo  da  noi  cambiato  in  quello  dWtt- 
xia*  che  ha  tulli  i caratteri  della  seno* 
ne,  è uè  differisce  solamente  per  l'ade- 
renza (iella  base  dell’  ovario  col  tubo 
del  calice.  In  questa  sezione  natura- 
lissima ossee  tasi  che  la  canula  , dap- 
prima divisa  ili  due  valve,  si  suddi- 
vide poi  spesso  in  quattro  e lascia  nella 
sua  inetà  il  tramezzo  seminifero  libero. 

• Si  citano  .incora  in  tìne  della  fami- 
glia ( come  aventi  con  essa  qualche 
relazione  e specialmente  gli  slami  d’or- 
diuano  didinatui  coti  una  Cassola  bi- 
loculare  ma  che  abbisognano  d’ es- 
aer%  nuovamente  esaminali)  i generi 
rot fiera  del  Valli,  di  cui  sarà  neces- 
sario, cambiare  il  nome  adoperato  al- 
trove^ di plunt fiera  i\e\  Brown  che  non 
ne  descrìve  i frulli;  scfiwafbea  del 
Linueo  , di  cui  nou  conotccsi  I’  in- 
terno <J*l!a  cassula;  cyhant  fiera  del 
1'  Hamilton  e dei  Don,  la  situazione 
•del  tranello  del  quale  relativamente 
Vile  valve  uou  è bastantemente  indi-, 
cala;  gradala  del  Linneo,  composto 
di  diverse  specie  forse  qon  congeneri, 
il  cui  tramezzo  presenta  direzioni  dif- 
ferenti re. ali v .unente  alle  valve,  so- 
prattutto la  {fruttola  officinali! , ' forse 
p»ù  vicino  alle  rinaniee . (J.) 

SCKOSENO.  ( Ittiol .)  Nome  italiano  della 
Zygcenn  tiburo  , Cuv.  , Stfunlus  ti * 
burO  % Limi.  V.'Ziòbnz.  (I.  C.) 

SCU DDjEI D.  ( Bot.)\ . Nuggd,  Hot  ah. (J) 
SCUDETTI  ÒSSEI.  (/ uiof .)  Si  dà  que- 

alo  umile  a r placche  di  sostanza  cal-. 
Caria  clic  sono  ritenute  nella  grossezza 
della  pelle  dei  pesci.  Nei  corazzieri , 
ostmeiou*  questi  scudetti  sono  piccoli 
Sportimeli! i • di  figura  regolare,  e di- 
sposti per  ordine  a guisa  dei'  «uhi 
«lei  modici.  Nello  storione  ( acipenser ), 
rappreseli  tono  specie  di  scudi  di  for- 
ine variale,  sormontati  da  uno  spigolo 
longitudinale,  c con  molli  pori.  Nel 
rombo*  sono  piccoli  ed  in  forma  di 


trochischi  ; la  loro  circonferenca  è 
dentellata.  Nel  lepisosteo , sono  rom- 
boidali e coperti  d' un  epidermide 
compatto  é lustro.  V.  Scaglie.  (1.  C.) 

SCUDETTO.  (Ornit.)  Questo  termiue, 
che  adoperasi  generalmente  per  indi- 
care i pezzi  di  diverse  forme  ebe  pre- 
senta la  pelle  della  quale  i (àrsi  0 i 
diti  degli  uccelli  sono  ricoperti,  sora- 
loiuistiò  ad  Illiger  alcuue  suddivi- 
sioni che  egli* iodica  con  nomi  diffe- 
renti, e che  nomina  scutula*  clypeus* 
squamma , finisca! , caligul a*  secondo 
ebe  occupano  uno  spazio  più  o meno 
considerabile,  che  simulalo  una  6gu- 
ra  pen laguna  o esugoua;  che  sono  ro- 
tondi e rassomigliano  a squamine;  che 
presentano  reticolalure;  o che  la  pelle 
è perfettamente  liscia  o semplicemente 
granulata.  (Cu.  D.) 

SCUDETTO,  [ittiol.)  L'Orata,  Aurata 
vu/garis  ,.  Al. Irò?. , Spara s aurata  , 
Limi.,  è cod  addicnandata  da  alcuni 
autori.  V.  (I.  C.) 

••  SCUDETTO  , SCUDICCIUOLO  , 
SCUDO,  (Bot.)  Sì  danuo  questi  uoroi 
a quel  pezzetto  di  scorza  munita  nel 
suo  mezzo  d'  un  buon  occhio  o gem- 
ma. e perciò  somigliante  a un  clipeo 

0 srudo;  la  quale  serve  ad  uua  spe- 
cie «l'innesto,,  detto  innesto  a scu- 
detto, innesto  a scudo*  e anco  inne- 
sto a scudiccìuofo.  V.  àlbero,  loco. 
I.  peg.  35v.  (A.  B.) 

SCUDETTO  FOSSILE.  ( Fon .)  S»  è 
applicato  questo  nome  a certi  pezzi 
dei  guscio  degli  echini  fossili  che  hanno 
la  forma  d’imo  scudo.  (D.  F.) 

••  SCUDICCIUOLO. {Bot.)  V.  Scodìc- 
lo.  (A.  B.) 

M SCUDISCIO.  (Bot.)  V.  Albero,  toro. 

1 I,  pag.  367.  (A.  B.) 

SCUDO,  Testa  o Clipeus . ( Erpetol . ) 

1 naturalisti  hauuo  cosi  addi  ma  odalo 
quella  specie  di  votta  resistente,  e per 
lo  più  ossea,  che  protegge  il  corpo  uoi 
rettili  della  classe  dei  cheloidi,  e sotto 
la  quale  ritirano  fa  loro  testa,  le  mem- 
bra e la  coda. 

' Lo  scudo  è formalo  dalle  olio  verte- 
bre dorsali , prive  «li  faccette  e d’  apo- 
fìsi  articolari,  da  quelle  lombari,  dal 
sacro  , e dalle  olio  costole  . le  quali, 
da  ambedue  le  parti,  hanno  origine 
sui  punti  d'unione  «ielle  vertebre,  si 
dilatauo  fortemente,  e finiscono  ad 
un  margine  comune  , 'che  circonda 
l'intiero  scudo.  Tutte  queste  osta  souo, 
del  resto,  intimamente  unite  fra  loro 
per  sinartrosi,  e formano  cosi  un  Unito 
pezzo  immobile. 
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AI  livello  della  loro  dilatazione,  Je  che  nei  diversi  generi  della  famiglia 

costole  sono  unite  da  vere  suture,  a dei  Cheloidi  pervenuti  all’età  adulta 

direzione  trasversale.  Osservali  supe-  ritrova  vanii,  nello  scudo,  le  medesime 
riormeuie,  lungo  la  parte  media,  una  differenze  che  caratterizzano  i diversi 
fila  di  piccole  placche  ossee,  quasi  periodi  dell' ossificazione  nelle  testug- 
quadrale,  unite  egualmente  per  sinar-  gini  terrestri.  Nei  trionici , infatti,  le 
Irosi,  ed  in  egual  numero  delle  ver-  costole,  solamente  unite  vicioo  alle 

tebre  di  cui  fanno  parte..  , vertebre,  sono  libere  verso  T altra  loro 

11  margine  osseo  generale  è formato  estremità,  come  nelle  giovani  teslug- 

di  molli  pezzi  egualmente  connati  fra  gini.  Nelle  cheionie,  queste  medesime 

loro.  Rappresenta  una  specie  di  lembo  ossa  non  sono  pure  ebe  cartilaginee 

a tre  facce;  una  superiore,  che  ap-  verso  la  circonferenza  , nelle  lamine 

parliene  allo  scudo;  una  inferiore  che  slargate  che  reciprocamente  si  invia- 
si unisce  lateralmente  allo  sterno  mercè  no;  Nelle  chelidre,  nelle  chelidi  ed 

una  specie  di  ligacoento  assai  coria-  in  alcune  emidi,  osservasi  una  dispo- 

ceo,  e<J  uua  interna,  che  ha  una  scana-  sizione  analoga;  poiché  le  jplacche 

la  tura  nella  quale  trovatisi  le  estremità  ossee  intercostali  conservano  sempre 
delle  costole.  una  grande’  tenuità  , anco  in  'un*  età 

Alla  sua  parte  anteriore,  questo  mar-  avaovata/  Nelle  altre  specie  d’  emi- 

gine  è costituito  da, un  pezzo  quadri-  di  , .l' ossificazione  presto  finisce,  ed 

Utero,  convesso  sopra,  concavo  sotto.  è completa,  lo  che  è ancori  molto 

munito  d’  una  spina  per  inserzioni  di  più  notabile  nelle  testuggini  proprhs- 

mu»coli,-e  tagliato  a mezza  luna  qel  suo  mente-  delle  , ove  le  costole  si  riu- 
nì dry  in  e libero;  , niscono  io  una  maniera  tanto  solida 

Vi  sono  pure  alouni  piccoli  pezzi  da  non  costituire  più  che  una  sola 

particolari  sopra  da  coda.  massa  senza  veruna  sutura  apparente. 

Nelle  Tkstuggisi  a scatola  (V.  qoe-  . In  tutti  i chelonii , il  margine  dello 

sta  parola);  il  pezzo  posteriore  sola-  scudo  si  sviluppa -per  punti  d’  ossifi- 

xueute  dello  sterno  si  articola  sui  lati  celione  distinti,  ordinariamente  in  nu- 

con  Iq  scudo.  Questa  articolazione  av-  mero  Ji  ventiquattro,  11  pezzo  medio 

viene  per  mezzo  di  due  faccette  in-  anteriore  é costantemente  più  largo 

elidale  in  dentro  , c formanti  una  ape-  degli  altri,  soprattutto  nelle  specie 

eie  di  gancetto,  merce  il  sostegno  sul  aquatiche.  Nei  trionici  bsservausi  già 

quale  sono  praticate.  tracce  di  quoto  pezzo  e di  quelli  che 

, Nella  maggior  parte  dei  chelonii,  io  cuoprono  la  coda  ; aia  i lati  rimango- 

scudo  è ricoperto  di  lamine  scagliose  no  cartilaginei-  Nelle  cheionie,  il  raar- 

( V.  Tartaruga),  per  lo  più  in  nu-  gine  dello  scudo  è unito  allo  sterno  per 

mero  di  tredici  sul  dorso  (la  caoua-  sinfisi  sicievrotica , la  qual  sinfisi  spa- 
na , V emide  cenerina , la  testuggine  a risce  ancora  assolutamente  nelle  le- 

fasce  e la  cafra,  e,  talvolta  solamente,  stuggiui  propriamente  dette,  a guscio 

la  cheionia  Alida  , ne  offrono  quindi-  durissimo,  come  la  testudo  indica , Vo- 
ci), e da  ventitré  a venticinque  sui  sro. , e la  testudo  gigante,  Schweigger, 

lati.  Tra  le  placche  dorsali,  ve  ne  so-  ove  il  margine  e lo  sterno  formano 

uocmque  vertebrali,  situale  sulla  linea  • soltanto  un  unico  pezzo, 
media  , ed  olio  laterali , disposte  in  Lo  scudo  dei  chelqbii  offre  uua 
due  serie.  ..  , . estrema  resistenza  a tulli  gli  sforzi 

Lo  scudo  é nm)o  ueU1  emide,  sagri-  esterni,  sostiene  i maggiori  pesi  senza 

nata  , vale  a dire  che  i pezzi  ossei  loiupersi,  e non  si  frattura  che  assai 

che  Io  formano  aioli  sono  rivestiti  di  'difficilmente.  La  sua  forma  convessa, 

scaglia.  da  una  parte,  pii  assicura  i vantaggi 

JÈ  rivestilo  d’una  specie  di  cuoio  delle  volte  la  di  cui  ardila  costruzione 

.nel  liuto  ( cheionia  coriacea),  nella  ci  sorprende  nel  complesso  dei  nostri  va- 

chelide  matamata,  nel  iriotiice  feroce.  sii  ed  i fi  zìi , da  un*  altra  parte,  le  suture 

In  generale,  più  lo  scudo  è solido,  dealate  che  ne  uniscono  i diversi  pezzi, 

più  gli  animali  che  lo  portano  sono  gli  danno  un  meccanismo  i analogo  a 

desinati  a 'vivere  sulla  terra  , e più  quello  dèlie  o«sa  del  crauio  uelTuoino. 

ancora  è duro  l’involucro  che  Iq  ri-  Un  colpo  daio  con  violenza  jui  pezzi 

cuopre.  niedii  del  dorso,  tende  ad  ammaccarli; 

' Schwerggcr  {Kónigsberger  Atchiv . ma  souo  sostenuti  dai  pezzi  laterali, 

fur  IVaturwìssen,  ec.yJa/trgang  ifiia,  i quali,  per  una  specie  di  leva,  ten- 

p.ig.  ha  ingegoosamcule  osservato  dono  da  una  parte  a rialzarsi,  dall’ al- 

JJitiou,  delle  Sciente  Nat.  Voi . X/X.  9^ 
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4m  ai!  abbaiare  in  dentro  le  placche 
, marginali.  Dal  che  risulta  che  lo  sforzo 
del  colpo  è -trasmesso  allo  sterno,  il 
quale  lo  trasmette  esso  pure  al  suolo 
su  cui  riposa  I*  animale  , ma  ciò  non 
«eviene  che  dopo  aver  provalo  una 
continuità  di  decomposizioni  più  o 
metto  manifeste,  e operate  traversando 
le  suture  per  recarsi  da  un  osso  al- 
l'altro. Osserviamo  inoltre  éhe  lo  scu 
do , fn  caso  «li  pericolo  , protegge  la 
testa  , la  coda  e le  membra  tanto  ef- 
ficacemente quanto  il  rimanente  del 
corpo  , poiché  la  maggior  purle  delle 
testuggini  hanno  la  facoltà  di  ritirare 
queste  diverse  parli  sotto  la  volta  che 
esso  forma.  V Chelokii  , Sterro, 
Tartaruga.  (I.  C ) 

SCUDO.  (Co/ic/z.V  Questo  nome  indica, 
nell'opera  di  Fav*nne,  diverse  specie 
di  patelle.  V.  Patella.  (De  B.) 

SCUDO.  ( Bot .)  Pc/ta.  Sorta,  di  concet- 
tacelo ( apotbecium)  a superficie  larga 
e depressa  , che  sviluppasi  al  margine 
del  tallo  in  certi  licheni,  come  nel 
lichene  islandico,  phjscia  is!  (indica . 
Lo  fetido  nou  ha  marginatura,  o ne  I14 
una  appena  manifesta,  e in  origine  è 
ricoperto  d’  una  sostanza  mucillaggi- 
nosa che  ben  presto  si  dissipa.  (Mass  ) 

**  SCUDO.  (Bot.)  V.  Scudetto.  (A.  B.)‘ 
SCUDO  BECCACCIA  , o BECCACCIA 
SCUDO,  (/riio/. ì Bloch  ha  così  u Idi- 
mandata  f Antisile  calafrattata  , Am- 
phisile  scafata,  Klein,  Ccntriscus 
scutatus  , Limi:  V.  Aufisilb.  (I.  C.) 
SCUDO  DIBRATTENSBURGO.  (Con- 
c/t:)  Si  è dato  questo  nome  ad  una 
specie  di 'Crani*- fossile  , per  il  luogo 
ove  trovasi  freqtfénleraenfe  nella  Lap- 
poni* Svedese.  (Dp.  B.) 
SCUFFIOTTO  BIANCO.  iOrnie.)  Il 

Corvo  di  Caienna  , Corpus  Catfanus, 
Linu.,  ,ha  ricevuto  questo  nome.  (Cu. 
D.) 

SCUFFIOTTO  GIALLO  {Orjpit.)  One- 
sta denominazione  è stata  applicata  da 
Buffon  ad  alcuni  S.intorui  «li  Caienna, 
clic  hanno  l'abito  nert>  ed  un*  spe- 
cie di  scuffinilo  giallo.  Tale  è il  San- 
forno  a lesta  gialla  di  Brisson  , rap- 
presentalo da  Edward*  , lav.  323., 
sotto  il  nome  di  storno,  Orio/us  icte~ 
rocephalus , Liuti.  (Ch.  D.) 
SCUFFIOTTO  NERO  (Ornit.)  Buffon 
ha  cosi  addrrqandata  una  specie  di 
Tanagra  di  Caienna  , eh*  è rappresen- 
tala tirile  sue  tavole  colorite  , sotto  il 
K.°  720.  , e di  cui  V sci  Hot  ha  fallo* 
uu  genere  particolare  sotto  il  nome, 
di  Aiernosia.  (Ca.  D.) 
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SCULISCI.  ( Bot.)  Nome  volgare  «P  un 
salcio,  sai  ix  peni  andrà.  Limi.  (A:  B.) 

SCURA.  (1  Erpetoi.  ) Nome  specifico 
d’  un1  Agama,  Agama  atra,  Daud.  V. 
Agama.  (I.  C.) 

SCURIA.  (Boi.)  Scitkuhria.  [ Corinti 
&Ìf*re>  Juss.  ; Sin  gene  sia  poligamia 
uguale , LinnJ.  Questo  genere  di  pian- 
te , stabilito  nel  1797  Bolh  (Ca- 
tnteci.  bot.  , I,.  pag.  167),  appartiene 
all*  ordine  delle  sinantere , e alla  tri- 
bù naturale  delle  elianteee , dove  Io 
collochiamo  id  principio  della  nostra 
prima  sezione  «Ielle  eliantee  eleniee , 
sottosezione  delle  eleniee  aere,  pres- 
so al  genera  tricophjllum.  In  que- 
sta sezione  lo  avevamo  ingolle  prime 
ravvicinato  a»  generi  flore s tin a c hy- 
menopappus  pe’  quali  poi  abbiamo 
fatta  una  sottosezione  a parte,  detta 
imenopàppeel 

Ecco  f caratteri  che  noi  abbiamo 
osservati  sopra  individui  freschi,  col- 
tivali a Parigi  nel  giardino  del  re. 

Calatide  semiraggiala:  disco  dì  po- 
chi fiori  (sei)  regolari , androgini  ; co- 
rona dimidiala,  d*  un  sol  fiore  ligu- 
lare, femmineo.  PericHnio  obovoide, 
alquanto  inferiore  ai  fiori  del  disco, 
forum! o i.*  di  ..cinque  squamine  uni- 
seriali . alquanto  disuguali,  addossate, 
ovali , fogliacee  , membranose  sui  mar- 
gini, sparse  «li  picroie  glandola  ; E.°  «li 
due  squaniuielline  soprannumerarie  , 
disuguali  , addossate  , lineari  , ottuse. 
Clinauto  puntiforme,  non  »ppendi<o- 
1 h t o.  Ovarj  piramidali  a rovescio,  te- 
tragoni, ispidetli,  strioldli,  con  base 
attenuata  in  lina  sorta  di  piede  gra- 
cile ; pappo  .composto  d*  otto  squam- 
to citi  ne  -uniserialé , disuguali,  palei- 
formi,  larghe,  ovali,1  denticolat e.  mem- 
branose, con  «baie  grossa  e carnosa. 
Scuria  a rho r a NoiDE  ,*  Schkuhria  abrota - 
holdeS , Roth.  Pianta  messicana,  er- 
bacea , amarissima  , ramosa^  di  foglie 
alterne,  pinnaidide  , «livise  ili  lacinie 
* numerose,  si  rei  ti  ss  iute,  lineari;  di  ca- 
latidi terminali  e laterali,  con  lin- 
guetta biancastra 

Questa  pianta*  attribuita  al  genere 
prctis  dal  Lamarck,  dall'Ortega  e dal 
Cavaui-ll.es,  é stata  giusta  mente  consi- 
derata «Jal  Rolli  come  tipod'  un  nuovo 
genere  da  dui  dedicato  allo  5chkur. 

E a notarsi  che  il  Moench  aveva 
gi;«  proposto,  nel  179$*  un  genere 
schkuhria , fondalo  sulla  siegesbeckia 

jlosculosa  e che  per  conseguenza,  nel 
suo  Snpplementum  , pubblicato  nel 
ifioa,  cgl i ha  addimaodato  letracar- 
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pum  il  genere  schkultria  del  Rolh. 
All' articolo  SigbsBkchia  esamineremo' 
se  lo  sc/ikuhria  del  Moriteli  /aerila 
d'  essere  adottalo. 

Il  genere  schkuhria  del  Rolh  po- 
trebbe riferirsi  alla  Iribit  delle  tage- 
tinec , quasi  che  alla  sezione  delle 
elioni  ce  tienici , nella  quale  lo  aru- 
raelliamo  ; prova  tosi  T a Ili  mi  a di  que- 
sti due  gruppi  laterali  , ed  è con  re- 
nienteroeiile  situalo  viciuo  al  liiiiite 
che  li  separa.  Questo  genere  disi  in- 
cisesi agevolmente  da  tulle  le  altre 
eleniee  per  la  corona  ridotta  ad  un 
sol  fiore,  lo  ebe  lo  ravvicina  alle  ime- 
nopappee  , e,  particolarmente  al  fio - 
restino , situato,  rfW* estremità  della  se- 
rie, che  noi  consideriamo'  come  un 
cerchio.  (E.  Cass.) 

SCURO  CON  DUE  STRISCE.  (Erpetol.) 
Nome  specifico  d'  un  Colubro,  descritto 
alla  pag.  375.  del  Volume  j}°  di  que- 
sto Dizionario.  (I.  C.) 

SCIJRRULA.  (Bot.)  Questo  genere  di 
piante,  stabilito  da  P.  Browne,  adot- 
tato dapprima  dal  Linneo  , è stato  poi 
•la  lui  riunito  ai  loranthus , tipo  della 
famiglia  delle  loraidee.  (J.) 

M SCURZONERA.  (Bot.)  Il  Micheli  ad- 
dimanda  cosi  U scorzonera  hispanica , 
Linu.  V.  Scorzonera.  (A.  B.) 

SCUTAJLE.  (Erpetoi.)  V.  Scita  le.  (I.  C.) 
••  SCU  T ASTE  RI  A,  Scutasterias . 

(Echio.)  V.  Suiti. esiknto.  (F.  B.) 

**  SCUTELLA,  Scutella.  (Conch.)  V. 

Siti* lem ento.  (F.  B.)^ 

SCUTELLA  , Scutella.  ( Aitinoz. ) De- 
nominazione sostituita  da. De  L.unarck 
a quella. d' echinodiscus  , data  da.  Le- 
»ke,  nella  Mia  edìzion?  dc^  Echini  di 
Klein  , ad  un  genere  d'  Keniuidi,  che 
può  cosi  caratterizzarsi:  Corpo  irre- 
golarmente circolare  , più  largo  dalla 
parte  dell'ano  o iit  addietro,  presso 
appoeo  piauo  sotto,  legger  mente  con- 
cesso sopra,  e per  conseguenza  assai 
dep tesso;  a margine  sonile,  quasi  ta- 
gliente. spesso  digitato  o per  Idrato; 
composto  di  grandi  placche*  poligone; 
spine  linissime,  ollremodo  fitte,  spe- 
cialmente sopra,  e sparse;' ambulacri 
limitati,  cortissimi,  formati  da  ambe-4 
due  le  parti  d'una  doppia  fila  di  pori, 
riuniti  fra  loro  da. un  solco  trasversale/ 
per  modo  da  imitare  assai  bene  un  fiore 
eli  cinque  pelali  subeguali  ; bocca  in- 
ferior mente  centrale,  rotonda,  armala 
«li  cinque  denti  e verso  la  quale  con- 
vergono cinque  solch.i  più  o meno  ra- 
mificati , qualche  volta  biforcati  fin 
dalla  base  , per  cui  ne  compariscono 


dieci  ; ano  egualmente  inferiore,  tal- 
volta nel  margine;  pori  genitali  in  nu- 
mero di  quattro  , o cinque. 

Questo' genere  d'Echinid».  è oltre- 
modo ravvicinatola  quello  che  De  La- 
marck  ha  chiamato  Ciipeaslro:  ne  dif- 
ferisce -un  poco  essenzialmente  per  il 
corpó  mollo  più  depresso,  per  la  faccia 
inferiore  quasi  piana,  scavala  da. spe- 
cie di  solchi  vascolari;  e finalmente, 
per  essere  il  disco  assai  spesso,  o di- 
gitalo, o perforato  verso  i margini,  sfil- 
za però  che  i fori  li  (aggiungano. 

L’organizzazione  di  quesji  singolari 
animali  non  ci  è noia  , e non  cono- 
sciamo neppure  verun  autore  che  ne 
abbia  parlalo.  Secondo  la  struttura  del 
loro  guscio,  che  è quasi  pieno  in  tulio 
ciò  che -oltrepassa  gli  ambulacri,  è pro- 
babile che  la  massa  viscerale  sia  oltre- 
modo  piccola. 

Sembraci  che  tutte  le  specie  finqul 
conosciute  provengano  dai  mari  dei 
paesi  caldi,  e specialmente- da  quelli 
dell'India.  Le  divideremo  in  cinque 
sezioni  , 1'  ultima  delle  quali  potrà  ben 
formare  un  genere  distinto. 

A.  Specie  col  solo  disco 
perforato. 

• 

La  Scutella  a sei  fori,  Scutella 
Sexforis , De  Lamk-t  Anim.  inveri., 
toni.  3 , pag.9,  n.°  4;  Echin us  hexa- 
porus , Liun.,  Onici.,  p.v.3|8q3  n.° 
66;  Echinodiscus  sexict  perforai us , 
Leske,  Klein  , p.  199,  tav.  5o,  fig.  3 
e 4*  copiata  nell1  Enr.  inet.,  tav.  i4«), 
fig.  1 c a,  Gpscio  suhorhicolare,  tron- 
calo in  addietro,  con  sei  fori  bislunghi, 
cinque  dei  quali  all1  estremili»  dei  cin- 
ese ambulacri,  ed  il  sesto,  più  interno, 
nella  liòoa  media  del  margine  posterio- 
re. Ano  assai  ravvicinato  alla  bocca. 

Dell'  Oceano  Indiano  e Americano. 

La  ScurftLLA  a cinque  fóri,  Scutella 
quinqutfora,  De  Lamk.,/oc.  cit. , N.°5; 
E*  1/ in us  pentaphorus . Lino.,  Onici., 
p.  3189,  n°.  65;  Echinod  ischi  quia- 
qufesperforatusy  Leske,  Klein,  p.  197, 
lav.  21,  fig.  C,  D,  copi.il a neU’Enc. 
me!.,  tav,  1 49-*  fig»  ^ e 4-’  Guscio  qr- 
bicolare,  sub  reniforme  o troncato,  ed 
mi  poco  smarginalo  in  addietro,  con 
cinque  fori  soltanto,  l1  anteriore  noà 
esistendo.  ' 

Non  conosresi  la  patria  di  questa 
specie  , che  De  Laiuarck  crede  non 
essere  probabilmente  che  una  varietà 
della  precedente.  Tuttavia  ba  un'al- 
tra forma  ed  è un  poco  più  piccola. 
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La  ScuTilla  a du*  fori,  Scutella 
bifora  De  Lamk.,  ìoc.  eif . , n°.  7; 
Echinus  biforit  , Lima,  Gmel.  , p. 
3i88  n°.  G4;  Leske,  Klein  , Echino  - 
disco»  biperf oratus,  p.  196,  lav.  ai, 
fig.  A e B\  Enc.  raet,  tàv.  ■ 47  * fig 
7 e 8.  Guscio  un  poco  irregolare,  che, 
sembra  le  più  voile  subtrigono  * due 
aperture  bislunghe  posteriori  : l'ano 
assai  discosto  dalla  bocca'.  Questa  spe- 
cie che  sembra  mollo  variare,  circa  alla 
forma  del  suo  margiue  , come  pure  a 
quella  dei  dué  fori  posteriori  che  sono 
talvolta  ovali  ed  assai  corti,  offre  altresì, 
come  la  precedente,  il  suo  ambulacro 
anteriore  più  grande  degli  altri.  Se 
ne  ignora  la  patria. 

B.  Specie  col  disco  forato  ed  il 

margine  intaccato. 

La  ScUTRLtA  A QUATTRO  FORI,  Sal- 
tella quadriforay  de  Lamk  , toc.  cit ., 
n°.  6;  Echino»  tetraporus  , Limi., 
Gmel.,  p.  3*90,  ii°.  70; Echinodiscus 
quatuorperforatusAtesVe,  Klein,  pag. 
ar>4;  Scba,  Mus.y  3,  tav.  i5,  fig.  5 e 
6 ; Enc.  met.  , tav.  148  , lig.  1 e 2. 
Guscio  suborbicolare  , un  poco  piti 
largo  in  addietro,  con  quattro  fori  sol- 
tanto, i tri  anteriori  c I1  anale,  e coti 
due  «marginature  invece  dei  fori  po- 
steriori della  scuteìla  a sei  fori. 

Questa  specie,  di  cui  ignorasi  la  pa- 
tria , non  potrebbe  essere  che  una 
«varietà  della  scuteìla  a sei  fori  ; in- 
fatti é la  medesima  posizione  del* 
Fano. 

La  Scutella  smarginata,  Scutella 
emarginata , De  Lamk.,  toc,  cit.,  u°. 
3;  Linn.,  Gmel,,  p.  3189,  n°.  C7;  E- 
'chinodiscus  etnarginatus,  Leske,  Klein, 
p.  2oa,‘  lav.  5o,  Hg.  5 e 6;  Enc.  raet., 
tav.  i5q,  fig.  1 e 2.  Guscio  d'egaal 
forma  che  nella  specie  precedente,  vale 
a dire  suborbicolare  e troncato  io  ad- 
d tetro  , col  solo  foro  anale  completo,' 
gli  altri  ciuquc  che  raggiungono  ed 
intaccano  ij  margine. 

Questa  specie,  che  viene  dall'  oceano 
Australe  e più  particolarmente  dell'  »* 
sola  di  Borbone  , è per  così  dire  i i 
passaggio  dalla  specie  precedente  alla 
Scutella  hexapora. 

C.  Specie  col  disco  pieno  e col 

solo  margiue  intaccato. 

La  SctJTKLL A A DOPPIA  IKTACCATURA, 
Saltella  bifissa , De  Lamk.,  loc.  cit., 
d°.  8;  Echimi»  auritus  ed  inauritusy 


Linn.  , Gmel.  , pag.  3«8g  e 3190  , 
n*  68  e 69;  Echinodiscus  auritus. , 
Leske,  Klein,  p.  202;  Enc.  roel.,  tav., 
i5i,  fig,  5 e 6,  e tav.  i52  , fig.  1 e 

2,  secondò  Srba,  Mus.,  3,  tav.  i5,  fig. 

3,  4«  5 e 6.  Guscio  suborbicolare,  as- 
sai slargato  e come  troncato  in  addie- 
tro; ver  un  foro  completo;  ma  due  in- 
taccature profonde  invece  dei  poste- 
riori e formanti  fra  loro  due  una  spe- 
cie di  lobo,  talvolta  un  poco  aurico- 
lato  da  ambedue  le  parli.  L'ano  nel 
mezzo  dello  spazio  compreso  fra  la 

, bocca  ed  il  margine. 

Dell'oceano  delle  grandi  Indie. 

D.  Specie  col  guscio  pieno  nel  suo 
disco  e ne" suoi  margini. 

La  Scutrexa  iutiera  , Scutdla  in- 
tegra , Enc.  met.,  tav.  146,  fig  4 c 
5.  Guscio  assai  depresso,  orbicolare, 
troncalo  iu  addietro,  con  tracce  sol- 
tanto delle  due  «marginature  posteriori: 
T ano  vicino  al  margine. 

Questa  specie,  che  crediamo  mollo 
distinta,  ci  è noia  soltanto  per  la  fi- 
gura citata  dall'Enciclopedia.  Ignoria- 
mo ancora  donde  sia  stata  copiata,  e 
ci  sembra  che  De  Lamafck  l'abbia  pas- 
sata sotto  silenzio  , a meno  che  non 
sia  la  seguente,  lo  che  è incerto. 

La  Scutella  larga-placca  , Sca- 
ttila latissima , De  Lamk.,  loc.  cit.% 
n°.  16.  Guscio  depresso,  eli i Itico,  sub- 
pentagono,  troncato  in  addietro,  gran- 
dissimo; ambulacri  bislunghi-ovali;  ano 
vicino  al  margine. 

Ignorasi  la  patria  di  questa  specie, 
che  è vagamente  enorme.  Esiste  nel 
gabinetto  del'  principe  d*  Esling  , e 
rassomiglia  ad  un  gran  piatto. 

E .^Spècie  a disco  rotondo , subpen- 
tagono, un  poco  Convesso  sopra , 
contavo  Sotto,  intiero  e che  pre- 
senta 1 suoi  ambulacri  divisi  in 
due.  per  la  separazione  completa 
dei  due  rami  alla  loro  estremi- 
tà. ( le  placbxtulb  : Generi  A»  a- 
cbroiobs,  Klein;  Echin aracbmls, 
Leske  ; Echinodiscus  * Bveyer.) 

La  Scutella  aracsoidb,  Scutella 
placenta , De  Lamk. , loc . , cit. , n°. 
12;  Echinus  placenta ; Lino.,  Gmel., 
pag.  3i95,  n°.  76;  Klein,  Leske,  pag. 
218,  tiv.  20,  fig.  A R , copiata  nel- 
r Enc.  met. , tav.  143,  fig.  11  e 12. 
Guscio  depresso,  subconico  sopra,  sub- 
smarginato  in  avanti  ed  in  addietro 
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Della  sua  circonferenza,  alquanto  con- 
cavo sotto,  con  cinque  solchi  profon- 
di che  partono  dalla  bocca  e vanno 
alla  circonferenza;  ano  affatto  margi- 
nale; spine  finissime,  assai  fìtte  e si- 
mili a velluto. 

Dell1  oceano  Australe,  secondo  Pé- 
ron  e Lesueur. 

La  SCOTELL A ROTELLA  , ScUtdla 
panna , Lunik.,  u°,  i3.  Guscio  ora- 
colare, assai  convesso  sopra  ,.  coi  mar- 
gini alquanto  grossi. emarginalo  in  ad- 
dietro; ambulacri  disgiunti,  meno  però 
che  nella  specie  precedente,  in  gene- 
rale pio  corti,  e soprattutto  piò  larghi 
e più  ravvicinali  all' estremità  ; solchi 
ramosi  sotto  *,  ano  marginale  ; spine 
come  nella  Scutella  aracnoide. 

Questa  specie,  che  viene  dall' Ocea- 
no delle  Indie  , come  la  precedente, 
pochissimo  ne  differisce  ; tuttavia  ne 
è veramente  distinta  per  la  forma  dei 
suoi  ambulacri. 

La  Scutella  del  Runpio,  Saltella 
Rumphii , Runf,  Mus . , tav. , 14  , fi g. 
G.  Guscio  orbicolare,  come  nella  scu- 
letta rotella,  ma  cqn  gli  ambulacri  an- 
cora più  larghi  , con  ciascun  ramo , 
più  arcualo  , quantunque  non  riunito 
all'  estremità;  orifizii  della  generazio- 
ne formati  di  quattro  grandi  pori, 
che  figurano  un  trapezio,  e ne  inter- 
cettano quattro  molto  più  piccoli. 
Abbiamo  veduto  di  questa  specie  due 
individui  nella  collezione  del  principe 
d1  Esling  ; paragonandoli  con  quelli 
medesimi  sui  quali  De,  Lamarck  ha 
stabilito  le  due  specie  precedenti,  ab- 
biam  potuto  agevolmente  assicurarci 
delle  differenze. 

F.  Specie  a guscio  depresso , orbi- 
colore  , composto  di  molte  plac- 
che disposte  in  raggia  regolar* 
niente  dentato  in  addietro.  (1  Mez- 
zi-Soli.) \ 

1 

La  Scutella  dentata, Scutella  den- 
tata. De  Lamk,  p.°  1 ; Echinus  or - 
bictilus , Lino. , Groel. , pag.  3ic)2, 
n.#  17  ; Echinodifcus  dentatus , Klein, 
Leske,  pag.  aia,  lav.  22 , fig.  E.  F , 
cop.  nell'Euc.  met. , tav.  1 5 1 , fig.  t 
c 2.  Guscio  orbicolare,  depresio,  con 
nove  digitazioni  angolose  in  addietro; 
ambulacri  grandi  ed  assai  appuntati. 
Dei  mari  dell'  India. 

La  Scutella  mbzzosolk,  Scutella 
semisol , Enc.  met.,  tav.  i5i*  fig.  3 e 
4.  Guscio  circolare,  composto  di  ven- 
ticinque raggi,  di  placche  regolari. 


nove  deTle  quali  posteriori  sono  den- 
tale; ambulacri  cortissimi  e dispósti 
regolarmente  in  una  stella  a cinque 

Abbiamo  stabilitoquesta  specie,  della 
quale  non  ha  parlato  De  Lamarck,  e 
neppure  Gmelin,  almeno  a quanto 
cred  iamo  , sopra  un*  ottima  figura  del- 
]' Enciclopedia  : ignoriamo  se  sia  ori- 
ginale. Non  la  troyiamo  nell’  opera 
di  Klein  , edizione  di  Leske. 

N 

G.  Specie  a disco  sottilissimo , quasi 
circolare , un  poco  più  largo  in 
addietro , ove  il  suo  margine  è 
più  o meno  denticolato  ; ambula- 
cri pctalijormi , ma  assai  meno 
che  nelle  altre  scutelic  ; bocca 
centrale  con  solchi  ramificati  ; 
ano  inferiore  e più  o''  meno  vi- 
cino alla  bocca.  (Le  Rotule,  Klein; 
Ecbinodiscos  , Leske.  ) 

La  Scutella  decadatela.  Sal- 
tella decadactylos ; la  Scutell^  di- 
gitata , Scutella  digituta , De  Lamk., 
n.°  a ; Echinus  decadactylos , Linn., 
Grael.,  pag.  3191,  n.°  75;  Echino - 
discus  deciesdigitatus , Leske,  Klein, 
pag.  209  , tav.  aa  , .fig.  A , D , cop. 
nell'  Euc.  met.,  tav.  i5o,  fig.  5 e 6. 
Guscio  orbicolare , depresso,  ad  am- 
bulacri chiusi  , diyiso  4I  suo  margine 
posteriore  da  digitazioni  o lobuli  , for- 
manti due  patinature  di  quattro  ’ cia- 
scuna ed  una  solitaria  ; due  paia  d'in- 
taccature più  o meno  marginali  uel 
rimanente  del  disco. 

Non  conoscesi  la  patria  di  questa 
singolare  specie,  la  quale  è vicinissi- 
ma alle  icutelle  della  prima  sezione. 

L«  SCOTELLA  OTTODATTILA,  Scutella 
octodactylos,  Scutella  digitata  , var. 
b , De  Lamk.,  u.°  a;  Echinus  odo - 
dactylus , Linn.,  Gmel.,  pag.  3 192, 
n.°  76  ; Echinodiscus  octiesdigitatuj , 
Leske,  Klein,  pag.  911,  tav.  aa,  fig. 
C,  D , cop.  nell1  Eoe.  met.  tav.  i-5o, 
fig.  3 e 4-  Guscio  orbitare , de- 
presso, ad  ambulacri  più  prolungati 
che  nella  specie  pretedente  e non  com- 
pletamente chiusi;  margine  posteriore 
diviso  in  due  patinature  pef  ciasche- 
duno, quadrilobo  poco  profondamen- 
te; disco  anteriore  con  due  fori  so- 
lamente. 

Patria  ignota. 

Quantunque  de  Lamarck  abbia  ri- 
guardato questo  ecbinite  come  uoa 
semplice  varietà  della  jiua  scutella  di- 
gitala , è manifesto  che  ne  è distinto 


scu 

per  molli  cani  Ieri , e fra  gli  altri  per 
la  forma  degli  ambulacri. 

fl.  Spedi  a disco  circotare  o ova- 
te, a margine  bene  intiero,  as- 
saigrosso, un  poto  concavo  sotto 
e convesso  sopra  ; ad  ambulacri 
regolari , petaloidi  chiusi  o quasi 
chiusi  ; apertura  orate  centrai q ; 
apertura  ariate  fra  essa  ed  il 
margine . (Le  Feitillk.) 

La  ScUTBLL A ORBICOLABE  , Sciltclla 
orbicularis , Laruk. , n.°  io;  Echinus 
oebicularis , Lino.,  Gmel.,  pag.  3191, 
n,°  q3  ; Echino/ iscus,  orbicularis,  Le- 
ske,  Klein;  pag;  *07,  tav.  45  ; fig.  8 e 
9,  cop.  nell’Ènc.  mel.,  Verrai,  la?.  1^7, 
Hg.  , e a.  Guscio  circolare , subcou- 
vesso  nel  mezzo,  a margini  rotondi, 
assai  grossi;  ambulacri  ovali,  acuti, 
ben  chiusi;  apertura  orale  rotonda, 
grande,  con  dieci  solchi  divergenti; 
apertura  anale  assai  anteriormente  al 
margine. 

Dei  mari  dell'  India. 

La  ScOTELLA  RETICOLATA  , Scutel- 
ta  reticulata  , Echinus  reticulatus , 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3iqi  , n ° i5; 
Echinogtycus  ovali s , Phels.  , Leske, 
Klein.,  pag.  2i>7  , tav.  4^»  lì?-  8 e 9, 
cop.  ne  II' Eoe.  met.,  tav.  fig- 5 

e G.  Guscio  osale,  assai  allungato,  a 
margini  assai  grossi  ; ambulacri  assai 
pelaloidi,  il  posteriore  più  grande  de- 
gli altri  : solchi  divergenti  dall*  aper- 
tura orala  ; ano  vicinissimo  al  mar- 
gine. 

Dell*  oceano  Indiano  e Americano. 

I.  Specie  a disco  troncato  in  ad - 
dfaro  , un  poco  convesso  sopra 
e concavo  sotto. 

La  ScDTELLA  FRITTELLA,  Saltella 
laganum  , Clypeaster  lagnarmi  , De 
Lamk.  , toc.  cit.  , pag  i5  ; Limi., 
Gmel.,  Echin . laganum,  pag.  3190, 
si.**  71;  Echinodiscus  laganum , Leske, 
Klein,  pag.  104,  tav.  22,  fig.  a , b,  c. 
Guscio,  suborbicolare  , indistintamente 
pentagono  , depresso  sopra  ambedue 
le  facce;  ambulacri  ovali,  òssai  lina- 
mente striati,  incompletamente  chiusi; 
apertura  anale  assai  vicina  al  inargine. 
n Dei  mari  dell'India? 

La  Scotella  cufràìtriporme  , Sal- 
tella clypeastriformis,  Clypeaster 
scutiformi*,  De  Lamk.,  toc.  cit.,  pag. 
<4  > n.*  4*  Echinus  ptanus  scutifor- 
mis i Scba  , Mus.f  3,  tav.  i5  , fig. 
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3 e 4.  cop.  nell' Eoo.  met.,  *av.  147, 
fig.  3 e 4-  Guscio  ellittico,  depresso 
sopra  , submarginato,  con  l'apertura 
anale  vicinissima  al  margine. 

Sembra  che  questa  specie , che  pro- 
viene ancora  probabilmente  dai  mari 
dciriodia,  sia  vicinissima  alla  prece- 
dente ; ma  che  sia  sempre  più  grande 
e costantemente  più  ellittica. 

La  Scutblla  ambigui» a , Scutclla 
ambigena  , Lamk.  ; Seba  , Mus. , 3 , 
tav.  i5,  fig.  i3  0 14  ; e con  dubbio 
Leske,  Klein,  pag.  188,  tav.  19  , fig, 
C , D , cop.  uefl' Enc.  mel.,  tav.  «45, 
fig.  3 e 4-  Guscio  ovate,  ellittico,  a 
dorso  un  poco  convesso  , a margine 
un  poco  sinuoso  , ad  arobolaori  ovali 
bislunghi , in  formarli  guanciale  ; ori- 
fizio anale  marginale. 

Queste  Ire  ultime  specie  formano  il 
passaggio  ai  clipeastri« 

K.  Specie  col  disco  un  poco  con- 
vesso nel  mezzo  del  dorso , e 
con  la  circonferenza  regolar- 
mente poligona  , con  gli  ambu- 
lacri pe lotiformi  chiusi . 

La  Scotrlla  decagokalb,  Scutelta 
decagono/ is  , Lesson  , Viaggio  del- 
T Urania.  Guscio  assai  depresso , un 
poco  piramidale  nel  mezzo  del  dorso, 
quasi  piano  sotto;  il  margine  bene  in- 
tiero. diviso  in  dieci  parli  alternati- 
vamente ineguali,  una  piccola  io  avanti 
ed  una  granite  in  addietro;  ambulacri 
petaloidi  Ih?  11  chiosi  , bene  eguali  ; 
quattro  pori  genitali  ; bocca  centrale, 
con  cinque  solchi  convergenti  , corti 
e poco  distinti;  uno  quasi  marginale; 
colore  «I*  un  roseo  gentile,  più  cupo 
nelle  suture  sopra,  più  chiaro  sotto. 

Questa  graziosa  specie , 'della  quale 
dobbiamo  un  individuo  a Lesson  , ha 
circa  un  pollice  e mezzo  di  diametro 
sopra  uua  linea  circa  di  grossezza  ai 
margini  ; le  sue  spine  sono  oltreraodo 
lini  , come  amianto,  eccettuato  intorno 
alla  bocca  , ove  sono  un.  poco  più 
grosse.  Proviene  dalle  rive  dell' isola 
Waigioit.  (Da  B.) 

^SCUTELLA,  Scutclla.  (Foss.)  Trovami 
scutelle  allo  slitto  fossile  nella  Tureuu, 
nell'Angiò,  nel  Delfìuato  ed  in  altri 
luoghi.  Gli  strati  in  cui  si* incontrano 
souo  più  rcceuli  della  creta  calcaria; 
ma  sembra  che  uon  se  ne  trovino  in 
questa  sostanza  ove  il  guscio  degli 
echiniti  si  è conservato  , e non  siamo 
certi  se  se  ue  incontrino  in  strali  più 
autichi. 
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Scutella  rosili  a , Scutella  sub/utunda, 
Caroli.,  Aniru.  inveri.,  loro.  5,  pag. 
li  , i».°  1 4 * Echinodiscus  subroiun 
dus , Leste,  Ap.  Klein,  pag.  a»»6  , 
l*v.  47  i fi*?»  7 \ Echimi .t  melitensis, 
Scilla  , De  corp.  maria. , la».  8,  fig. 
1-3.  Corpo  orbicolare , a dorso  un 
poco  convesso,  sul  quale  si  (rotano 
cinque  ambulacri  ovali,  risi  rei  li  al- 
T apice;  auo  sotto,  vicino  al  margine; 
diametro,  due  o Ire  pollici.  Fossile 
dei  dintorni  «li  Doué  e di  Soulange* 
in  Angiò,  di  Maulelan  nella  Turena, 
di  Chcvaigne,  presso  Angers,  deli' isole 
di  Malta  c di  Sainl-Paul-Trois-Chàfe- 
ani  nel  Delfinato;  ma  con  alcune  mo- 
dificazioni di  forme  in  qualcheduna 
di  queste  località. 

Questa  specie  porta  sei  leggiere  in- 
taccature nel  suo  margine:  una  e situata 
in  faccia  all'ano,  e le  altre  cinque 
corrispondono  agli  ambulacri. 

ScurhLL a DI  Faujas,  Saltella  Faujasii 
Def.  Questo  «chinile  é assai  depresso; 
i suoi  ambulacri  sono  più  accorciali 
e più  finamente  espressi,  e l'ano  é più 
ravvicinalo  al  cenlfo  che  nella  specie 
precedente  ; ma,  del  retto,  ha  con  essa 
molte  analogie,e  potrebb'esserne  soltan- 
to una  varietà.  Diametro  , tre  pollici 
e mezzo.  Ignoriamo  ove  abbia  vissuto. 

Scutkli.a  1. 1 ntiCol a h k , Scutella  lenticu 
larii)  Lamk.,  loc.  t*7.,pag.  9,N.°ii. 
Cyrpo  orbicolare,  un  poco  convesso, 
con  cinque  ambulacri  corti,  aperti  alla 
cima;  ano  ucl  margine. Questi  caratteri 
sono  quelli  assegnali  a questa  specie 
da  de  'Lamarck  ; ma,  csaiiiuiaudola 
attentamente,  è difficile  il  ricono- 
scerla, atteso  che  gli  ambulacri , che 

( sono  pochissimo  apparenti,  non  sem- 
brano aperti  - all'  apice  , vale  a dire 
al  puulo  della  loro  riunione  nel  mezzo 
del  disco  , e perché  all'  opposto  sono 
aperti  alle  cime  che  guardai)»  il  mar- 
gine. Questa  specie  trovasi  a Griguoa, 
dipartimento  di  Senna  ed  Oise;  è spesso 
su  boi Incoiare , ed  il  $uo  maggior  dia- 
metro é di  quattro  linee:  alcuoi  in- 
dividui hanno  fino  a sette  linee  «li  dia- 
metro; ma  è difficile  d'accertarsi  se 
dipendano  dalla  medesima  specie. 

Scutella  gonfia,  Scutella  infinta. , Def. 
Questa  piccola  specie  dilTcnsce  dalla 
precedente  per  essere  ovale , rigonfia, 
uà  poco  concava  sotto,  e per  l'ano 
situato  inferiormente , vicino  al  mar- 
gine. Il  suo  maggior  diametro  è ili 
due  linee.  Fossile  diGrignoo  c di  Par- 
nes,  dipartimeuto dell'Oise,  nello  strato 
del  calcarlo  rozzo. 


Scutella  .hmmuahu  , Scutella  nutrir 
mularia.  Def.  Questi  echiniti  rassomi- 
gliano nella  parte  superiore  a nurorati- 
liti.  Spesso  gli  ambulacri  non  sono  di- 
stinti: sono  più  grandi  delle  sculelle 
leni  molari.  Del  resto  , hanno  molle 
analogie  con  questa  specie.  Fossile  di 
Grignon.  Trovami  a Massiliac,  diparti- 
mento della  Loirà  inferiore  , iu  uno 
strato  che  sembrerebbe  appartenere 
alla  rena  verde  , sculelle  che  hanno 
grandissime  analogie  con  la  scutella 
num  mutanti. 

Scutella  o*  Hautev  illb,  Scutella  alta - 
vil/ensis,  Def.  Corpo  ovale,  alquanto 
grosso,  depresso  sopra  , ove  trovansi 
cinque  ambulacri  aperti  all'  estremità 
che  guarda  il  margine  ; l'ano  è fra 
quest'ultimo  e la  bocca.  Il  maggior 
diametro  è di  sette  linee.  Fossile  d'Hau- 
le  v il  le,  dipartimento  della  Manica. 

Scutella  Smabgisata  , Scutella  incita) 
Desf.  Corpo  orbicolare,  sottile,  e sul 
quale  gli  ambulacri  Don  sono  quasi 
apparenti;  l'ano  è situalo  sotto,  vicino 
al  margine  , ove  trovasi  una  piccola 
intaccatura.  Diametro  , più  di  sette 
linee.  Fossile  d'  Hauteville. 

Scutella  della  Linguadoca  , Scutel- 
la oc  ci  tana,  Desf.  ; Parkinson  , Org. 
rem.,  fora.  3,  lav.  3,  fig.  8.  Corpo  ovale, 
alquanto  grosso,  depresso,  con  cinque 
ambulacri  distintissimi  sopra  , aperti 
alle  cime  che  vanno  a finire  sino  al  mar- 
gine; Pano  é situato  fra  quest'ulti- 
mo e la  bocca;  ir  maggior  diametro  è 
di  sette  linee  e mezzo.  Questo  fossile 
indicasi  trovato  nella  Linguadoca.  Par- 
kinson annunzia  essere  stato  trovalo 
u Verona. 

Scutella  di  Spagna,  Scutella  hispana , 

% Desf.  Corpo  ovale  , grosso  , alquanto 
depresso,  con  cinque  ambulacri  sopra 
poco  apparenti  ; l'ano  è situalo  fra 
il.marginc  e la  bocca:  diametro,  cinque 
Jinee.  Questo  fossile  è indicato  essersi 
trovalo  in  Spagna.  Ha  grandissime  ana- 
logie con  una  specie  che  vive  nella 
Manica  e che  trovasi  sulle  Coste  del 
dipartimene  di  Calvados.  (D.  F.J 

SCU1ELLA.  (Bot.)  Nei  licheni , il  corpo 
che  contiene  gli  organi  riproduttori 
prcseuta  assai  frequentemente  la  forma 
d'  un  disco,  il  quale  aderisce  talVqlta 
immediatamente  al  tallo  ( fronda  della 
pianta),  e talvolta  ne  é discosto  per 
mezzo  d'un  sostegno  particolare.  Quan- 
do , aderendo  al  tallo,  questo  disco 
noti  è marginato  da  un  orliccio,  in- 
dicasi col  nome  di  cefalode\  quando 
ha  un  orliccio  che  risulta  da  uu  ri- 
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gonfiamento  della  sua  propria  sostanza, 
addi  mandasi  potei  lui  a ; allorché  ha  un 
margine  formato  dalla  sostanza  mede- 
sima della  fronda,  è una  scutclla.  Que- 
sta specie  di  concettacelo  comparisce 
in  origine  come  un  .semplice  poro  alla 
jiipcrticie  del  tallo,  che  slargasi  appoco 
alla  volta  in  forma  di  piccolo  disco 
corneo.  (Mass.) 

SCUTELLAE  ORBICULARES.  (Fots.) 

Si  sono  talvolta  così  chiamale  le  pa- 
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pii  Ve  delle  Chiariti.  (D.  F.) 

— 1 “ «.)  V 


SCCTEL- 


SCUTELLARIA.  (£/>/o/«.) 

rena.  (C.  D.) 

SCUTELLARIA.  ( Bot.  ) La  pianta  , 
nddimandata  cassida  dal  Colonna  e 
«juindi  dal  Tournefort,  e scutellaria 
dal  Cori  usto,  è stata  conservala  sotto 
questo  ultimo  oome  Ialino  dal  Linneo, 
V.  Pari,  seguente.  (J  ) 

SCUTELLARIA.  {Bot .) Scutellaria,  ge- 
nere di  piunte  dicotiledoni,  mono- 
petale, della  famiglia  delle  labiatey 
e.  «Iella  didinamia  ginnospermia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  mnnofillo,  intieramente 
bilabiato,  col  labbro  superiore  carico 
«Luna  squamma  concava,  prominente; 
corolla  monopetala,  irregolare,  con 
tubo  più  lungo  del  calice,  rigonfio  e 
slargalo  nella  maggior  parte  della  sua 
lunghezza  , col  lembo  diviso  io  due 
labbri,  col  superiore  fornicato,  quasi 
intiero  , Indentalo  alla  base  , coll'  in- 
feriore più  largo,  smarginato  ; quattro 
stami  didiuami  ; un  ovario  quadrilobo, 
sovrastato  da  uno  siilo  filiforme,  lungo 
quanto  gli  stami,  terminalo  da  uno 
stimma  quasi  semplice;  quattro  semi 
rotondati , situali  in  fondo  del  calice 
persistente  , coll'  orifizio  chiuso  , nel 
tempo  della  maturità  , dalla  squamma 
del  labbro  superiore  dei  calice,  che 
fa  le  veci  d'  opercolo. 

Le  scutellarie  sono  piante  erbacee, 
o qualche  volta  di  fusto  legnoso,  di 
foglie  opposte  e di  fiori  egualmente 
opposti,  situati  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie superiori,  e spesso  disposti  perii 
loro  ravvicinamento  in  uua  specie  di 
spiga  terminale.  Se  ne  conoscono  una 
quarantina  di  specie,  alcune  delle  quali 
indigene  dell'Europa  e le  altre  eso- 
tiche. 

Scutellaria  dblle  Alpi,  Scutellaria  al - 
pina , Limi.,  Spec.y  83$.  Pianta  di 
railbe  strisciante,  perenne,  che  pro- 
duce ordinariamente  diversi  fusti  al- 
quanto prostrati  nella  parte  inferiore, 
ramosi,  guerniti  di  foglie  picciuolate, 
ovali,  crcuolale,  ottuse  e Icggeimculc 


villose;  di  fiori  turchini,  accompa- 
gnati da  brattee  ovali,  assai  ravvici- 
nale fra  loro  e disposti  in  una  spiga 
assai  corta.  Cresce  naturalmente  nelle 
Alpi  e nei  Pirenei. 

Scotellabia  dEl  Color ha  , Scutellaria 
Columnce , All.,  Fior.  ped.y  o.° 
lab.  8{.  fig.  a.  Questa  specie  , indi- 
cata in  Piemonte  dall'  Aliioni  , 1'  ab- 
biamo ritrovala  nel  parco  di  Vincen- 
nes , presso  Parigi,  dove  é assai  ab- 
bondante. 

Scutellaria  cassida  , Scutellaria  ga- 
lericulata , Liou.,  Spec.  835  ; Bull., 
IIcrb.y  lab . 2?5.  Questa  pianta  ha  un 
sapore  amaro  ed  un  poco  agliaceo  , e 
non  è ora  che  poco  o punto  adope- 
rato in  tnediciua.  In  altri  tempi  è stala 
preconizzata  contro  T angina  r le  feb- 
bri intermittenti,  e per  le  sue  pro- 
prietà febrifughe aveva  ricevuto  i nomi 
volgari  di  tcr*ianariay  e di  centauriea 
turchina.  Cresce  ualuralmente  in  Eu- 
ropa , nei  luoghi  umidi  e sulle  rive 
delle  acque. 

Scutellaria  rara  , Scutellaria  minor , 
Linn. , Spec.  835;  Morns. , I/ist.,  3, 
sez  1 1 , lab.  ao  fig.  8.  Questa  pianta 
cresce  nei  luoghi  paludosi,  e sulle  ri- 
ve degli  slagni  in  diverse  parli  dell'Eu- 
ropa. 

Scutellaria  di  fiori  laterali,  Scutel- 
laria iatcriflora , Liuti.,  Spec.  , 853, 
Questa  specie  cresce  naturalmente  sulle 
monlaguc  negli  Slati-Uuili  d'America 
c nel  Canadà;  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d'  Europa. 

La  nostra  scutellaria  cassida,  o ler- 
zianariu,  aveva  cessalo  «Tessere  adope- 
rata in  Europa  come  medicamento,  al- 
lorché un'  altra  specie  del  medesimo 
genere,  scutellaria  latcri/loray  Litio., 
qui  sopra  indicata,  naturale  del  nuoto 
continente,  fu  all'opposto  preconizzata 
in  questa  parte  del  mondo  come  un 
prezioso  medicamento  , avente  la  pro- 
prietà di  guarire  la  rabbia.  Il  Lymau 
SpalJitig,  medico  agli  Stati-Uniti,  pub- 
blicò la  storia  di  questo  nuovo  rime- 
dio, nella  quale  riferisce  ottocento 
cinquanta  esempi  di  buon  esito  sopra 
uomini , e più  di  roillecento  sopra 
animali , tanto  come  mezzo  preserva- 
tivo, quanto  come  mezzo  curativo.  La 
scoperta  di  questo  specifico,  che  èia 
stute/laria  l alerai ijlor a , risale  se- 
condo lo  Splandig,  all'anno  1773;  ed 
i primi  saggi  si  debbono  al  dottor  La- 
wrence Vandervier,  della  Nuova  Jer- 
sey. Morto  questo  medico,  uoa  tale  sco- 
perta diveuue  la  piopriclà  quasi  esclusi- 


va  delle  famiglia  Lewis,  Jet  In  Nuova- 
Tork,  e questa  appoco  appoco  la  diffuse. 

Il  mo>lo  d'aimniuistrare  questo  rime- 
dio consiste  nel  far  prendere  una  forte 
infusione  della  pianta , fresca  o secca. 

Sappiamo  cbe  la  Società  della  Facol- 
tà di  medicina  di  Parigi,  essendosi  oc- 
cupala di  questo  nuovo  medicamento 
in  occasione  d'  una  memoria  presenta- 
tale su  tal  subielto,  il  rapporto  dei  com- 
missari cbe  essa  nominò  fu  poco  favore- 
vole.Il  dottor  Mèra!,  incaricalo  di  questo 
rapporto,  disse  che  l'autore  della  me- 
moria non  vi  distinse  da  nessuna  parte 
P idrofobia  della  rabbia  ; che  non  si  ri- 
conosce io  veruna  delle  osservazioui 
contenutivi  un  vero  caso  di  rabbia  ben 
confermato  ; che  aveudo  avuto  occa- 
sione di  conferire  su  tal  proposito  con 
un  medico  che  aveva  per  diversi  anni 
esercitato  agli  Stati-Uniti,  questo  gli 
aveva  dichiarato  che  la  scutellaria  la- 
teriflora  non  era  punto  stimala  dai 
medici  istruiti  di  quel  paese,  e che 
le  più  volte  era  stata  soltanto  adope- 
rata dalle  persona  Volgari  e dagli  ar- 
tigiani ; che  finalmente  vi  ha  ragion 
di  credere  cbe  questa  pianta  non  avrà 
miglior  esito  dell'  anagallis  , cotanto 
io  altri  tempi  vantala,  e dell’  alisma 
plantago , più  di  recente  presentata  co- 
me il  vero  rimedio  della  rabbia  , ed 
ambedue  attualmente  riconosciute  per 
non  avere  veruna  reale  proprietà  in 
questa  terribile  malattia.  (L.  D.) 

SCUTELLARIA.  (Dot.)  Il  Baumgarten 
ha  formalo  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere nella  famiglia  dei  licitela  cbe 
trovasi  essere  una  medesima  cosa  del 
lecanora  dell'  Acharius  ; prima  di  lui, 
I'  HofTinann  aveva  stabilito  egualmente 
uno  scutellaria  nella  medesima  fami- 
glia, caratterizzalo  dai  couceltacoli  scu- 
telliformi  ; ina  non  i stalo  ammesso, 
e le  specie  sono  stale  disperse  dagli 
autori  moderni  nei  generi  slereocau- 
lon  , urceolaria , .‘erme uria , patel- 
laria, ec.  (Lesi.) 

SCUTELLATI.  (Fora.)  Luid  ha  dato 
questo  uorne  ai  denti  di  pesci  fossili 
orbicolari  ed  ovali.  (D.  F.) 

SCUTELLERA  o SCUTELLARI  A,  Scu- 
letterà. (Entotn.)  Genere  d’insetti  e- 
suìlteri  della  famiglia  dei  fronliro- 
slri , o rinostomi , vale  a dire  vicino 
alle  cimici, con  le  quali  erauo  state 
poste  la  maggior  parte  delle  specie , 
a motivo  delle  loro  elitre  seni  icori,  icec, 
del  becco  che  sembra  nascere  dalla  li  on- 
te, delle  lunghe  antenne  non  setacee, 
e dei  tarsi  idonei  al  passo. 

Iti ctoa  delle  Scienze  Nat.  Fot.  X. 


De  Lamarok  è alato  il  primo  a far 
oso  di  questo  nome  tolto  dal  laliuo 
Scuteltum  , scudo,  scudetto , il  quale 
indica  elTeltivainenle  il  carattere  essen- 
ziale di  questo  .genere , il  di  cui  scu- 
letto, enormemente  sviluppato,  cuopre 
le  elitre,  le  ali  membranose,  e pro- 
tegge la  parto  superiore  dell’addome. 
Le  antenne , filiformi , sono  d'  altronde 
come  nelle  pentalome,  composte  di 
cinque  articoli. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  la  figura 
d’uni  specie  di  questo  genere  nel- 
l'allaule  di  questo  Dizionario,  Tav. 
iga.  fig.  a. 

Come  la  maggior  parte  dei  generi 
di  questa  famiglia,  le  specie  di  sculet- 
terò sitrovano  unicamente  sulle  piante, 
di  cui  (ispirano  esclusivamente  il  suc- 
chio. La  maggior  parte  sono  ornate  dei 
colori  più  vivaci,  qualche  volta  ancora 
dei  più  ricchi , come  reflessi  metallici 
d’oro,  d’argento  e d'acciaio  bronzino. 

Trovatisi  specie  in  tutte  le  parli  del 
mondo. 

Il  Fabricio  non  ha  adottato  il  genere 
Sculetterà,  almeno  per  il  nome;  egli 
ba  per  altro  riunite  le  medesime  specie 
sotto  la  denominazione  di  Tetyra. 

Le  specie  più  conosciute  di  Fran- 
cia e di  Italia  sono  le  seguenti  : pri- 
mieramente quella  che  abbiamo  fatta 
rappresentare,  e che  è 

i.”  La  ScCTei.LOa  siasi ssb,  Sculette- 
rà nigrolineala. 

E la  cimice  siamese  di  Geoffroy,  I. 
i , pag.  4C8  , n.°  68. 

Car.  Rossa;  a corsaletto  con  cinque 
lince  nere  per  il  lunga  e Ire  sullo  seu- 
tello;  l’addome  rosso  è macchiato  di 
punti  neri  sotto. 

Trovasi  negli  orli. 

3.*  La  ScorELLr.RA  sEuipnaracciA- 
ta  , Scut ella  a sernipunctata 

Car.  Rossa;  dieci  punti  neri  o mac- 
chie sul  corsaletto;  quattro  linee  nere 
sullo  sculello. 

Trovasi  sui  cavoli  , nel  Mezzogiorno 
della  E'rancia;  incontrasi  pure  sul  ra- 
fano, ove  vive  io  società. 

3.*  La  ScoTELLElA  OTTZETOTA,  Scu- 
tellera  hottentota. 

È la  cimice  a cappa  bruna  di  Geof- 
froy. 

Car.  D’un  bruno  più  o meno  cupo; 
zampe  giallognole. 

Trovasi  comunemente  sulle  segali  , 
ma  vive  isolatamente. 
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4-°  La  ScUTTBT.  I.EA  A >CAR  A BOI  DA  , 
Sculetterà  scarabaeoid.es . 

K la  cimice  corazza  di.  Geoffroy  , 
■Ioni.  1 , n.°  2,  pag*  4^5. 

Cur.  Nera  bronzina  , emisferica,  ed 
anco  più  larga  che  lunga.  Trovasi  sulla 
veccia  , i>icio  mutUjtora . 

Fra  le  specie  esotiche  più  belle  ci- 
teremo : * 

% 

5.  La  Scutellera  nobile,  Sculet- 
terà nobiiis.  r 

Car.  Bislunga;  d’ut»  bell’azzurro 
metallico  a rcflcrsii  dorali  ed  a macchie 
nere. 

Proviene  dall'  Asia  e dalle  Iodie 
orientali. 

(5.  La  Scotbllera  BEALE  , Sculet- 
terà regatis. 

Car.  Dorata,  cou  due  macchie  az- 
zurre lucenti  aul  corsaletto  e sullo 
scalcilo. 

£ della  Nuova  Olanda.  (C.  D.) 

**  SCUTELLERII,  Scutellerii.  ( En - 
torrr.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

M SCDTELLINA , Sculettino.  {Echio.) 

V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SCUTELL1TI.  {Conch.}  Nome  «lato  da 
Dionisio  di  Moutforl  ad  alcune  con- 
chiglie fossili  appartenenti  al  genere 
Pavese  , che  ha  separalo  da  quello 
delle  Patelle.  (Dessi.) 

SCUTELLO  , Scuteltum.  ( Enlom .)  Ad- 
diruandasi  cosi,  negli  insetti  alati  , la 
parte  posteriore  del  corsaletto , dal 
lato  del  Jorso,  quella  che  ne  occupa 
la  porzione  media,  fra  le  ali,  quando 
specialmente  questa  parte  é promi- 
nente o colorila.  Per  dame  un'esatta 
idea , indicheremo  alcune  figure  del- 
r Aitante  che  rappresentano  insetti 
nei  quali  questa  parte  è assai  distinta. 
Perciò , nella  tavola  dei  Coleotteri 
petaloceri , lo  scutello  che  vedesi  alla 
base  , fra  le  due  elitre,  é ussai  mani- 
festo nei  n.i  6 e 7,  che  rappresentano 
i generi  Melolonta  e Cetonia,  mentre 
non  distinguesi  nei  n-<  2 e 4*  che  sono 
i generi  Merdaioli!  e Ouite. 

Fra  gli  eniilleri,  nella  tavola  sulla 
quale  si  sono  rappresentali  i generi 
della  famiglia  degli  auchenorinchi  , i 
ni-  3 e 8 offrono  questa  parte  assai  svi- 
luppata. Fra  i Hladelgi  , citeremo  i 
generi  Pentatoma  e Scutellera. 

Fra  gli  ortotteri,  gri I Ioidi,  i n->  a e 
5,  la  Pneùraora  e l'Acridio  ce  ne  of- 
rono  ancora  uno  sviluppo  assai  mani- 
festo, sebbene  queste  parti  sieoo  assai 
diverse  fra  loro. 


» > scu 

Finalmente  perfino'  negli  imenotte- 
ri e nei  ditteri  si  considera  uno  scu- 
tello. Perciò,  nei  generi  StratiomiJe  e 
Ipoleo  , n.i  G e 5 della  tavola  degli 
Aplocen  , questa  parte  è armata  di 
due  o più  punte,  che  hanno  fatto  dare 
a questi  insetti  il  nome  di  mosche 
armale;  e fra  questi  imenotteri  anto- 
Hli  , nei  filanto,  oel  calabrone,  nel 
melliuo,  queste  macchie  gialle  ed  un 
poco  prominenti  che  si  veggouo  sulla 
parte  posteriore  del  corsaletto  , sono 
addimandate  scutelli,  sculetta. 

Non  vi  sono  adunque  che  gli  alteri, 
i lepidotteri,  e la  maggior  parte  dei 
nevrotteri  , che  ne  mancano  ; é stato 
ancor  dato  questo  nome  ai  tubercoli 
che  presenta  il  corsaletto  fra  le  due 
• li  anteriori  delle  specie  del  genere 
Libellula. 

11  vero  uso  di  questa  parta  non  è 
finqui  ben  conosciuto.  (V.  Insetti). 
Neppure  il  Fabricio,  nella  tua  Filoso- 
fia entomologica,  ne  dà  una  buona 
definizione,  perocché  confonde  un  pro- 
lungamento medesimo  del  corsaletto 
ed  un  pezzo  che  ne  è affatto  distinto. 

(C.  D.) 

SCUTELLUM.  < Entom.)  V.  Scutello. 
(C.  D.) 

SCUT1BRÀNCHI,  Scutibrnnchiatu.  {Ma- 
loco*.  ) Sotto  que*ia  denominazione 
G-  Cuvier  , che  è stato  il  primo  a 
farne  uso,  forma  un  ordioc  della  sua 
classe  dei  Gasteropodi,  nel  quale  po- 
ne i generi  Aliotide,  Stornali*  Pileos- 
side,  Crepidula,  Finutella,  Emarginili* 
Settaria  o Navicella,  Carinaria  e Fi- 
rola. 

De  Blainville,  nel  suo  Sistema  di 
malaculogia,  adopera  il  medesimo  no- 
me per  indicare  il  terzo  ordine  delta 
sua  sottoclasse  dei  Paraoefalofori  erma- 
froditi o unisessuali,  e vi  comprende 
due  famiglie,  quella  degli  Olidei  pei 
generi  Aliotide,  Ancilo;  quella  dei  Ca< 
tracci  pei  generi  Crepidula  , Caliltrta, 
Pilcosside,  ed  Ipponice.  V.  L'articolo 
Molluschi.  (De  B.) 

SCIITI  BRANCHI  ATA.  {Matacoz.)  V. 

SCUTIRR ANCHI.  (Db  B.) 

SCUTIGERA,  Scutigera.  {Entom.)  Ge- 
nere d'  insetti  atteri  delta  famiglia  dei 
miriapodi  o millepiedi,  confuso  da  prin- 
cipio con  le  scolopendre;  ma  separato, 
con  giusta  ragione  , da  De  Laoiarok, 

1 quale  gli  ha  dato  questo  nome  de- 
sunto dal  latiuo  , e che  significa  porla 
scudo , perchè  la  specie  principale  ha 
gli  anelli  o segmenti  del  tronco  sovrap- 
posti fra  loro. 
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Illlger  ha  indicato  il  medesimo  ge- 
nere sotto  il  nome  di  Cer  mafia , di 
cui  ignoriamo  l'origine. 

Le  scutigere,  come  tutti  i mriapodi,’ 
hanno  mascelle  , gli  anelli  del  corpo 
quasi  simili,  senta  distinzione  di  cor- 
saletto nè  d'addome,  e muniti  tulli 
d'un  paio  di  zampe  per  lo  meno;  ma, 
inoltre,  questi  anelli  sono  dilatati  so- 
pra e sovrapposti  fra  loro;  le  zampe  e 
le  antenne  sono  lunghissime,  assai  sot- 
tili e si  staccano  assai  facilmente  dal 
corpo. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nella  Tav.  $u. 

, fig  6 , dell'atlante  di  questo  Dizio- 
nario. 

È la  Scutigbba  arankidb;  Scutige- 
ra araneoides. 

Car.  D'  un  giallo  rossiccio,  melico, 
trasparente,  con  Ire  linee  loogitudi 
nati  brune,  uua  delle  quali  più  larga 
nel  mezzo  ; zampe  del  medesimo  co- 
lore, con  fasce  trasversali. 

Questa  specie  trovasi  assai  comune- 
mente nelle  case;  rimane  immobile 
nei  granai  o negli  spacchi  dei  tavolati, 
ne)  corso  del  giorno  ; la  notte  corre 
con  molta  celerilà.  Si  ciba  di  inselli, 
che  sembra  ferire,  come  i ragni,  insi- 
nuando un  veleno  nel  loro  corpo;  poi- 
ché cassano  tosto  d' agitarsi  allorché 
souo  assaliti  dall'  aculeo  del  loro  ne- 
mico. 

In  generale,  questo  insetto  inspira 
una  specie  di  terrore,  lauto  per  la 
celerilà  del  suo  passo  che  per  la  gran- 
de estensione  della  superfìcie  che  ri- 
cuopre  , quando  ha  le  zampe  distese, 
e che  raccoglie  e agglomera  a volontà. 

Conosconai  ora  quattro  specie  di 
questo  genere.  Quella  che  abbiamo, 
indicala  è la  scolopendra  a ventotlo 
zampe  di  Geoflroy.  (C.'D.) 

**  SCUTIGERIDE,  Scutigeridae.  (Mi- 
riap.)  V.  Supplemento.  (F,  B.) 

SCUTIPEDl.  ( Ornit.)  Così  chiamatisi 
gli  uccelli  che  hanno  i tarsi  ricoperti J 
d’ ana  pelle  divisa  da  anelli  più  o 
meno  larghi  e,  numerosi.  (Ch.  D.) 

SCUTOIDES.  ( Bot .)  Nome  assegnato  dal 
Palisot  Beauvois  ad  uno  degli  ordini 
che  egli  introduce  nella  famiglia  delle 
alghe , classalo  giusta  il  suo  metodo. 
V.  Alghe.  (Lem.) 

SCUTULA.  (Bot.)  Scutula , genere  di 
piaule  dicotiledoni , a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
minacce,  e dell’  ottandria  monogi- 
nia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato  : calice  troncato  , persi- 
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stente,  clipeiforroe  ; cinque  petali  con- 
niventi , inseriti  sul  margine*  del  ca- 
lice ; otto  slami;  un  ovario  aderente; 
uno  stilo.  II.  frutto  è una  bacca  cli- 
pei forane  , formata  «lai  calice  ingros- 
sato, Con  otto  loggn  monosperme. 

Scutula  scutbi.lata  , Scutula  scitici  la- 
ta  , Lour.,  Fior.  Codi i,  pag* 290. 
Arboscello  ramoso,  allo  otto  piedi;  di 
ramoscelli  patenti,  guernili  di  foglie 
glabre,  opposte,  lanceolate,  intieris- 
sime , ingrossate  ai  margini;  di  fiori 
laterali  , disposti  in  racemi  sopra  pe- 
duncoli solitai  j , con  tutte  le  parli 
della  fruttificazione  di  color  paonazzo; 
•li  calice  pateute,  coloralo,  liscio  al- 
l'esterno, provvisto  internamente  ili 
otto  cavità;  di  petali  rotondati,  acu- 
minati; di  stami  inseriti  sotto  al  mar- 
gine del  calice;  di  filamenti  incurvali, 
subulati,  lunghi  quanto  la  corolla  ; d'an- 
tere incurvate,  bislunghe,  situate  nella 
piega  convessa  delle  cavità  del  calice; 
d'  ovario  con  otto  logge,  aderente  al 
calice;  di  stilo  filiforme,  quasi  lungo 
quanto  gli  slami  , con  stimma  sempli- 
ce. Il  frullo  è una  bacca  clipeiforme. 
formata  dal  calice  ingrossato,  con  otto 
logge  monosperme;  i semi  solitarj,  al- 
quanto compressi.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  campi , alia  Coccincina. 

Scutula  ombrellata,  Scutula  umbel- 
lata, Lour. , Fior.  Coch . , loc.  cit . 
Arboscello  ramosissimo,  allo  quattro 
piedi,  che  cresce  nei  cespugli  alla  Coc- 
cincjua  , e passa  per  astringente  e for- 
tificante. (Poir.) 

SCUTOTTERO,  Scutoptcrus.  (E/i- 
tom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SCUTUS.  ( ConcU .)  Nome  latino  del  ge- 
nere Pavese,  proposto  da  Dionisio  di 
Monlforl  (Conchil.  sislera.,  toni.  2°., 
pag.  58),  e che  noi  abbiamo  stabilito 
•uila  considerazione  completa  dell*  ani- 
male sotto  la  deuomiuazTone  di  Par  — 
mot  oro,  adottala  da  De  Lamarck.  V. 
Parmopobo.  (Db  B) 

SCYDMAENUS.  (Entom.)  V.  Scidmbbo. 
(C.  D.) 

SCYLLAEA.  ( Malaco a.  ) V.  Scillba. 
(Db  B.) 

SCYLLARUS.  ( Crost.  ) V.  Scillaro. 
(Desm.) 

SCYLLION.  (Bot.)  V.  Limonio».  (J). 

SCYLLIORHÌNUS.  (tubi.)  V.  Sciluo- 

RINO.  (I.  C.) 

SCYLLIUM.  (ittiol.)  V.  Scillio.  (I.  C.) 

SCYMNUS.  (Ittiol.)  V.  Scisso.  (I.  €.) 

SCYMNUS.  (Entom.)  V.  Scisso.  (C.  D ) 

SCYPHIA.  (Amorfi)  V.  Servii.  (Da  B.) 

SCYPHIPHORA.  (Bot.)  V.  Sabissw.  iJ.), 
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SCTPH1PHORUS.  (Bot)  Lo  «Imo  che 
scyphophorus  presso  il  Ventenat.  (Leu.) 
SCYrHOFILIJL.  {Boi.)  V.  Soifqfiuce. 
(LkM.) 

SCYPHOIDAE  o SCYPHOIDES. (Fo/#.) 

Sono  siate  un  tempo  così  addi  mandate 
le  porzioni  «li  fusti  d’  Eocriniti  ovvero 
le  basi  che  hanuo  la  forma  ti1  una  coppa. 

(f>.  F.) 

SCYPHOIDES.  ( Foss •)  V.  Scyfioidab. 
(D.  F.) 

SCYPHOPHORUS.  ( Boi .)  V.  Scifofo- 
mo.  (Lev.) 

SCYPHOKrS.  [Hot.  ) Il  Rafinesqne  dà 
questo  nome  al  genere  scyphophorus. 
V.  Scififoeo.  (Le*.) 

" SCYPHULUS.  (Bot.)  V.  Scyfholus, 
al  Soppl.  (A.B.) 

SCYRR1A.  (Bot.)  Il  Mentzel  cita  questo 
nome  affocano  dell’  anelo  , anethum. 

(J.) 

SCYTALE.  (Erpetol.)  V.  Scitalb.  (I.  C.) 
SCYTALIA.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Gaetoer  è una  medesima  cosa  dell’eu- 
phoria  del  Cotnmerson,  nella  famiglia 
delle  sapindacee.  V.  Euforia. 

Teofrasto  adoperava  il  medesimo  no- 
me , secondo  I’  Adanson  , per  indica- 
re iJ  popone.  (J). 

SCYTALION.  (Bot.)  Dioscoride  addi- 
mandava  così  il  coty/edon  umbilicus , 
Linn.  , seconda  T Adanson.  (J.) 
SCYTHION.  (Bot.)  Nome  greco  «Iella 
liquirizia,  secondo  il  Mentzel.  (J.) 
SCYTHROPS.  ( Ornit.)  V.  Scitropi. 
(Co.  D.) 

SCYTHYMENIA.  (Bot.)  V.  Scicimbkia. 
(Lem.) 

SCYTINIUM.  (Boi.)  Nome  imposto  dal- 
P Acbarins  alla  terza  sezione  del  ge- 
nere collema.  V.  Collbeua.  (Lem.) 
SGYTODES.  (Entom.)  V.  Scitodr  (C. 
D.) 

SCYTONEMA.  ( Bot.  ) V.  Scitokeka. 
(Lem.) 

SCYTOSIPHON.  (Bot.)  V.  Scitosifobo. 
(Lem.) 

SCYTROPUS.  (Entom.)  V.  Scitropo. 
(G.  D.) 

SDE-NTATL  ( Mamm .)  Nome  d'un  or- 
dine formato  da  G.  Cuvier  dei  bruta 
di  Linneo,  che  si  ravvicinano  fra  lo- 
ro per  unghie  grosse  che  abbracciano 
P estremità  dei  «liti  , e piti  0 meno 
analoghe  alla  natura  degii  zoccoli,  per 
una  certa  lentezza,  una  mancanza  d'a- 
gilità, cagionata  dalla  disposizione  delle 
loro  membra.  Quest’ ordiue  contiene, 
i°.  i tardigradi  composti  dei  poltroni; 
20.  gli  sdentati  comuni , che  si  com- 
pongono degli  armadilli , degli  orit- 


teropi, dei  mangiaformiche  e del  pan» 
golini:  3°.  finalmente  , i monolremi, 
che  consistono  nelle  echidne  • negli 
ornitorinchi.  (F.  C.) 

SDENTATO.  (litio/.)  Gli  ittiologi  han- 
no dato,  come  denominazione  speci- 
fica, P epitetò  di  sdentato,  edentulus^ 
a diversi  pesci  mancanti  di  «lenti.  Tali 
sono  lo  Scomber  edentulus , di  Blocb, 
Leiognato  , Lacép.  (V.  Equcla);  lo 
Squalas  edentulus  di  Brunnich,  Ao- 
donte  cornuto , Lacép.  (Vy.  Aodomtr); 
il  Blennius  edentulus  di  Schneider, 
il  Salmo  edentulus  di  Bloch.  V.  Co- 
rimata.  (I.  C.) 

SEA-CABBAGE , SEA-KALE.  ( Bot.  ) 
Nomi  inglesi  del  crambe*  cavolo  di  ma- 
re, citati  nel  Dizionario  economico.  (J.) 

SEAFORTIA.  (Bot.)  Seajorthia.  Albe- 
ro elegantissimo  che  Roberto  Brown 
(Nov.  Hall.  , 1 , pag.  267  ) ha  men- 
zionato sotto  il  nome  di  seajorthia 
elegans.  È vicino  al  genere  caryotay 
della  famiglia  delle  pàlmey  da  cui  dif- 
ferisce per  la  struttura  dell’  ovario  e 
per  la  situazione  dell’  embrione.  I fu- 
sti sostengono  alla  sommità  grandissi- 
me foglie  alate  ; le  foglioline  sono 
piegale  e rosicchiate  alla  sommità.  I 
fiori  sono  poligami y monoici;  il  ca- 
lice con  sei  divisioni,  tre  esterne,  tre 
interne  profondissime  (o  tre  petali?) 
Nei  fiori  maschi  e ermafroditi  gli  sta- 
mi sono  numerosi  ; 1’  ovario  ha  un 
solo  ovulo,  uno  stilo  con  uno  stimma 
ottuso.  I fiori  femminei  sono  solitari, 
situali  fra  due  fiori  maschi  o erma- 
froditi ; stami  nulli  ; ovario  senza  stilo, 
e sovrastato  da  tre  stirami  ottusi.  Il 
frutto  è una  bacca  ovale , contenente 
un  seme  striato;  l’embrione  è situa- 
to alla  base  «lei  semi.  Questa  pianta 
eresce  alla  Nuova-Olanda.  (Poir.) 

SEA-KAIE.  (Bot.)  V.  Sba-cabbacb.  (J.) 

SE  AL  A.  (Bot.  ) Nome  generico  sotto  il 
quale  1'  A«ianson  indica  il  pectis  del 
Linneo.  (J.) 

SEBACICO  [Acido],  (Cium.)  Acido  or- 
ganico ottenuto  dal  Tbenard,  distil- 
lando il  sego  o il  grasso  di  porco.  Il 
suo  nome  deriva  da!  Ialino  scbumì  sego. 

Compositìone. 

È formalo  d’ossigeno,  di  carbonio 
e <J’  idrogeno  in  proporzioni  ignote. 
Ma  le  proprietà  che  in  esso  si  ricono- 
scono, lo  fanno  considerare  come  un 
corpo  grasso,  vale  a dire,  come  una  so- 
stanza nella  quale  il  carbone  e l'idro- 
geno dominano  sull’  ossigeno. 
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Proprietà . 

È solido,  cristallizzabile  in  picooli 
aghi  incolori. 

È d’  una  densità  maggiore  di  quella 
dell*  acqua. 

Al  calore  si  fonde  a guisa  dei  cor 
pi  grassi. 

È inodoro. 

Ha  uu  sapore  leggermente  acido. 

È poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
• lo  è maggiormente  nell*  acqua  cal- 
da. Una  dissoluzione  bollente  che  ne 
sia  saturata,  si  rappiglia  in  massa  per 
raffreddamento. 

La  soluzione  raffreddata  arrossa  leg- 
germente la  tinta  di  laccamuffa. 

Precipita  le  soluzioni  <T  acetato  e 
di  nitrato  di  piombo,  d'acetato  e di 
nitrato  di  protossido  di  mercurio,  di 
nitrato  d*  argenta. 

L*  acido  sebacico  forma,  con  la  po- 
tassa, con  la  soda  e V ammoniaca,  dei 
sebati  solubili , le  cni  soluzioni  con- 
centrate si  appigliano  in  massa  quan- 
do vi  si  versa  acido  solforico,  aci- 
do nitrico,  acido  idroclorico,  ec. 

• Preparazione. 

Si  distillano  da  3 a 4 chilogrammi  di 
sego  o di  , sugna  dentro  una  storta  di 
gres  di  7 a 8 litri,  nella  qnale  siasi 
adattata  un’  allunga  ed  un  pallone  ta- 
bulato. La  tubolatura  del  pallone  e 
chiusa  da  nn  tappo  traversalo  da  uu 
lungo  tubo,  per  mezzo  del  quale  i gas 
che  provengono  dalla  distillazione  pos- 
sono svilupparsi.  Compila  che  sia  la 
distillazione,  s*  injrodiicono  i prodotti 
solidi  e liquidi  in  una  gran  boccia  a 
tappo  smerigliato;  vi  si  versa  dell'a- 
cqua calda,  e si  agita  la  boccia  n line 
di  mettere  in  contatto  le  materie. 
Quando  I’  acqua  incomincia  a raffred- 
darsi e che  divieti  chiara,  si  separa 
della  materia  grassa,  è si  torna  a la* 
vare;  finalmente,  quando  l'acqua  noti 
sembra  discioglier  pi  ìi  acido  sebacico, 
si  fanno  concentrare  le  nllirue  lavature, 
quindi  si  aggiungono  alle  due  prime 
che  si  son  fatte  concentrare.  Si  rila- 
scia il  liquore  a sé  stesso,  e si  ottiene 
I*  acido  sebacico  cristallizzato  per  raf- 
freddamento. Se  non  si  trova  bastan- 
temente duro,  si  fa  discioglier  di  nuo- 
vo nell’  acqua  bollente. 

Si  possono  ancora,  come  ha  fatto  il 
Thenard  , precipitare  le  lavature  che 
contengono  I' acido  sebacico  per  mez- 
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zo  dell'acetato  di  piombo  v e decom- 
porre a caldo  il  sebato  precipitato,  e 
ben  lavalo  coll'  acido  solforico  allun- 
gato d'  acqua.  Quando  f*  ossido  di 
piombo  è stata  neutralizzato  coll’aci- 
do solforico,  fi  filtra  il  liquore  ; V aci- 
do sebacico  cristallizza  per  raffredda- 
mento. 

Storia. 

Prima  del  Thenard,  erasi  dato  il  no- 
me d'acido  sebacico  al  prodotto  acido 
fortemente  odoroso  che  si  ottiene  dalla 
distillazione  del  sego  e dei  corpi  grassi 
in  generale,  Ma  se  è vero  che  un  tal 
prodotto  debba  in  parte  la  sua  acidità 
all'acido  sebacico,  è certo  che  1*  odo- 
re che  manifesta  dipende  dai  corpi 
che  mollo  ne  differiscono.  (Ch.) 

SEBADILLO.  ( Boi .)  V.  Sebadiglia.  (J.) 

SKBjEA.  (/fot.)  V.  Sebea.  (Poir.) 

SEBANAKII.  (Bot.)  Nome  arabo  dello 
spinacio,  secondo  il  Belile.  li  For- 
sknl  lo  addimanda  esbanac! 1.  (J.) 

SEBATI.  (C/iim.)  Nome  assegnato  ai  sali 
che  T acido  sebacico  forma  colle  basi 
salificabili.  V.  Sebacico  [Acido]  (Cb  ) 

SEBEA.  (Bot.)  Scierà,  genere  di  pianto 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  mono- 
petali, della  famiglia  delle  gcntianee , 
e della  pentandria  rnonogionia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  con  cinque  divisioni 
profondissime  ; corolla  tabulala;  lembo 
quinquclobo;  cinque  stami  prominen- 
ti ; antere  callose,  incurvate  alla  som- 
mità dopo  la  fecondazione  ; ovario 
supero  ; stilo  diritto,  terminato  da  due 
stimmi.  Il  frutto  è una  rassula  alquanto 
compressa,  bivalve,  biloculare,  con- 
tenente numerosi  semi.  Non  vi  sono  tal- 
volta che  quattro  parli  iovece  di  cin- 
que nei  fiori. 

Questo  genere  è uno  smembramento 
• del  genere  exncum  del  Linneo,  sta- 
bilito da  Roberto  Brosvn  per  diverse 
specie  che  se  ne  allontanano  pei  ca- 
ratteri sevraesposti.  Vi  si  riferiscono 
le  specie  segucuti. 

Sebka  ovale,  Scierà  ovata,  Rob.  Brow., 
JVav.  Boll.  ; Exncum  ovaturn , Labili., 
JVov.  Boll. , 1 , pag.  38 , tab.  5a. 
Pianta  erbacea,  di  fusto  diritto,  alto 
sette  o olio  pollici,  glubro  , dicoto- 
mo; di  foglie  opposte,  sessili,  glabre, 
ovali,  alquanto  acute,  lunghe  circa 
tre  linee;  di  peduncoli  diritti,  ter- 
minali, filiformi,  opposti,  lunghissi- 
mi, dicotomi,  unitlori;  un  bore  ine- 
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meno  della  dicotomia;  di  calice  oon 
divisioni  profonda,  ovali,  lanceolate, 
acute;  di  corolla  col  tubo  ventricolo, 
lungo  quanto  H calice;  di  lembo  con 
cinque  lobi  ovali,  «cuti;  di  cinque 
stami,  con  filamenti  cortissimi;  d’an- 
tere versatili;  d’ovario  ovale;  distilo 
appena  lungo  quanto  il  tubo,  con 
alimraa  capitato;  dì  cassula  ovaie, 
membranosa  , bivalve,  biloculare,  con- 
tenente numerosi  semi , piani,  striati. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  Van 
Diemen. 

Serra  biancastra,  Scòcca  alberila  Kob. 
Brow.;  Exacum  albens , Lino.,  Sap- 
pi., ao^,  lab.  74,  fig-  4-  Pianta  er- 
bacea , che  produce  un  fusto  glabro, 
tetragono,  alto  quattro  o cinque  pol- 
lici , dicotomo  e cimoso  alla  sommità: 
cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Sf.bka  dorata  , Sebcea  aurea  , Bob. 
Brow.;  Exacum  aureum , Linn.  HI.. 
Suppl .,  123.  Questa  specie  è provvi- 
sta d’  un  fusto  alto  Ire  o quattro  pol- 
lici , glabro,  diritto,  solide,  alquanto 
angoloso , ramoso  e dicotomo  verso  la 
•ommmitàt  cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Se  Re  a cuoriforme!  , Sebcea  cordata  , 
Rob.  Brow,;  Exacum  cordatura  .Burnì. 
Afr.,  tab.  74,  fig.  5;  Plok.,  Almag ., 
tab.  875,  fig.  4 Seba  , Mus . , i,tab. 
aa,  fig.  7.  Questa  pianta  , di  fusto  er- 
baceo , alto  cinque  o sei  pollici,  gla- 
bro. alquanto  angoloso,  dicotomo  nella 
parie  superiore  , cresce  al  capo  di 
Bunna-Speranza.  (P01R.) 

SEBEOK1A.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Necker  sembra  essere  sialo  riunito  al- 
T exacum  , nella  famiglia  delle  gen~ 
xianee  , quantunque  , secondo  questo 
autore,  abbia  una  cassula  uniloculare. 
Il  scòcca  di  Roberto  Bromi  non  dif- 
ferisce pure  dall'  exacum  che  per  le 
sue  antere,  deiscenti  superiormente 
e non  longitudinalmente,  e per  lo 
stimma  bifido.  (J.) 

SEBESTEN,  SEBESTO.  (Bot.)  No- 
me officinale  della  cordia  myxa  e della 
cordia  sebestena , Lino.  V.  Cordia. 
(A.  B.) 

SEBESTENA.  (Bot.)  L’albero  addiman- 
dato  rosi  da  quasi  tutti  gli  antichi,  è 
il  tordia , i cui  frutti  souo  adoperati 
in  medicina  nelle  tisane  becchiche  : è 
stalo  riunito  dal  Linneo  al  genere  cor- 
dia del  Plumier  tolto  il  nome  di  cor- 
dia myxa • Quest’  ultimo  nomee  quello 
che  gli  assegnava  il  Cordo.  (J.) 

*•  SEBEST1ANIA.  (Bot.)  V.  Sebestiakia, 
al  Suppl  (A.  B.) 


99  SEBESTO.  ( Bot.  ) V.  Ss bbitb v . 

(A.  B.) 

SEBET.  (Bot.)  V.  Jhbbt.  (J.) 

SEBIFERA.  (Bot,)  Questo  genere  del 
Loureiro  è stato  da  lungo  tempo  riu- 
nito al  litsea  del  Lamarrk,  nella  fa- 
miglia delle  laurinee.  V.  Litsba.  (J.) 
SEBLN  (Bot.)  V.  Scberbin.  (J.) 

SEBIO.  (Mamm.)  Dice  Boto  eh’ é il 
nome  della  più  grossa  balena  che  vive 
nei  mari  del  Giappone.  (Desm.) 

SEBO.  (Bot.)  Nome  provenzale,  citato 
dal  Garidel , dello  cipolline  venule  di 
seme.  (J.) 

SEBOPHORA.  (Bot.)  Il  Necker  La  vo- 
luto sostituire  questo  nome  a quello 
della  virola  deli’ Aublet , il  coi  seme 
somministra  una  specie  di  sego,  adope- 
rato nella  Caienua  per  diversi  usi  eco- 
nomici, una  tal  pianta  è ora  la  my - 
ri  stira  sebifera . (J.) 

SECACUL.  (Bot.)  Sembra  che  la  pianta 
cosi  nominata  presso  gli  Arabi,  c men- 
zionata dal  Rauwolf  nei  dintorni  d’Alep  - 
pò,  sia  il  tordylium  syriacum  del 
Linneo.  (J.) 

SECALE.  (Bot.)  V.  Segale.  (L.  D.) 

SKCALINA.  (Foss.)  Luid  ha  dato  que- 
sto nome  ad  un’  impronta  di  spiga  so- 
pra una  pietra;  Luid,  Lit.  Brìi.,  pag. 
108.  (I).  F.) 

SEC  A MONE.  (Bot.)  Secamone.  Questo 
genere  che  Roberto  Brown  ha  sepa- 
rato dal  periploca  sembra  essere  in- 
termedio fra  le  peripioche  e le  ascle- 
pia di , e dislinguesi  particolarmente 
per  i gruppetti  polviscolari  , di  cui 
il  Brown  fa  gran  conto  uello  stabilire 
i generi  di  questa  famiglia  delle  apo- 
cinte.  Ha  la  corolla  rplaia  ; 1*  appen- 
dice o corona  degli  stami  con  cinque 
foglioline;  Io  stimma  rislrinto  verso 
la  sommità. 

La  periploca  secamone  è il  tipo  di 
questo  genere,  a cui  devesi  aggiunge- 
re la  periploca  emetica , Relz,  e le  uue 
specie  seguenti.  V.  Periploca. 

Sec amor r ELLITTICA,  Secamone  ellipti- 
ca , Rob.  Brow.,  Nov.  Boll . , 1,  pag. 
404.  Piauta  di  fusti  diritti,  gueruiti 
di  toglie  glabre,  opposte,  ellittiche, 
iutiere  ai  margini,  acuminate  alla  som- 
mità; di  peduncoli  ramosi,  cotonosi, 
sostenenti  alcuni  fiori  pedicellati , ro- 
tati ; di  pedicelli  egualmente  cotonosi; 
di  corolle  nude  , senza  peluria.  Cre- 
sce sulle  coste  della  Nuova  Olanda. 

Seca  MURE  OVATA  , Secamone  ovata,  Rob. 
Brow.  , loc.  cii.  Pianta  provvista  di 
fusti  ramosi , con  ramoscelli  diffusi, 
patentissimi , gueruiti  di  foglie  oppo- 
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ste  , ovitJi,  m ule,  p I al»re  in  ambe  Je 
(cicce  ; di  peduncoli  e dì  pelliccili  quati 
{•labri;  di  corolla  priva  di  peluvi».  Cre- 
ate sulle  coste  delta  Nuova  Olanda. 
(Poti.) 

SECAMONE.  ( Bot .)  V.  Scamosea  e Pb- 
BlPtoCS.  (J  ) 

••  SECCATOI  A [Uva].  (Bot.)  È una 
varietà  della  vitis  vinifera f Lumi.,  ri- 
cordata dal  Micheli  nei  suoi  in  ano - 
«crini.  (A.  B.) 

••  SECCHKRECCIO.itfof.)  È un?  «ori. 
di  malattia  delle  piante,  così  a. Idi- 
mandata  dal  prof.  Filippo  Re.  V.  Szc- 
cneBeccfo  al  Soppl.  (A.  B.) 

**  SECCIA.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
caucalìs  arvenut , Liun.  V.  Cauca- 
lidb.  (A.  B.) 

M SECCOMORO.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  ntelia  azcd  crach  , Lido.  V.  Me- 
lia.  (A.  B.) 

SECH.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  arabi  d1  un 
ibisco,  hibiscuf , additnandalo  pure 
chobces , secondo  Forskal.  (J.) 

SECHIO.  ( Bot.  ) Sechium  , genere  «li 
piante  dicotiledoni,  a fiori  monoici, 
della  famiglia  delle  cucurbitacee  e delia 
monecia  monade/ fui  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzalo  : fiori  mo- 
noici; nei  maschi,  un  calice  quin- 
quefido; una  corolla  monopetala,  quin- 
quelob.v  . col  lembo  provvisto  di  dieri 
fossette;  cinque  slami  conniventi  ; nei 
fiori  femminei , il  calice  e la  corolla 
come  nei  fiori  maschi;  un  ovario  in- 
fero sovrastato  da  cin«{ue  stili;  una 
grossa  bacca  monosperma  ; glabra  «> 
mollemente  pelosa. 

Sdento  commestibili  , Sechium  edule  , 
Swartz  , Fior.  Ind*  occid . , 2,  pag. 
ii5o;  Brovjf. , Jam.y  355;  Sicjrois 
edulis  , Jacq. , Amer.%  258,  tab.  i63; 
Chocho , Adans.  , Jam.  2,  pag.  5oo. 
Questa  pianta  ha  i fusti  rampicanti, 
guerniti  di  caprenli  ; le  foglie  ampie, 
alterne,  picciitolale,  intaccate  a cuore 
alla  base,  divise  al  contorno  in  lobi 
angolosi  , alquanto  ruvide  in  ambe  le 
pagine;  gli  angoli  acuti  e dentati;  i 
picciuoli  glabri,  I bori  sono  piccoli, 
inodori,  di  color  giallo;  i maschi  so- 
stenuti da  pedunroli  ascellari,  uni- 
Bori  o infiori.  Il  frutto  è della  gros 
•ezza  d'ini  uovo  d'oca,  di  forma  va- 
riabile, verde  e lustro  all’ esterno, 
carnoso , biancastro  internamente.  1 
semi  sono  verdi , solilarj  , spesso  lun 
gbr  uu  pollice,  situati  verso  la  som- 
mità del  frutto,  che  è deiscente  in  que- 
sta parte  per  dar  esito  ad  una  porzione 
del  seme  , il  quale  bulla  spesso  pio- 


cole  radici  primo  della  cadute,  ed  anco 
una  prima  foglia  , a misura  che  la 
parte  del  frutto  Va  a male.  Questa 
pianta  cresce  in  America , Deli1  itola 
di  Cuba.  . 

Gli  abitanti  del  paese  si  servono  del 
frullo,  mescolandolo  nei  loro  intingo- 
li. Si  distinguono  due  varietà  di  que- 
sta specie:  fina,  comunissima,  i cui 
frutti  sono  lunghi  tre  o quattro  pol- 
lici, armati  di  peli  o di  punte  molli 
più  o meno  numerose;  l'altra,  «Mai 
meno  comune,  i cui  frulli  sono'  in- 
tieramente glabri  c grossi  quanto  un 
uovo  di  gallina  : i fiori  ed  i frutti 
compariscono  nel  mese  di  deceuibre. 
(Foia.) 

SECHIUM.  (Bot.)  V.  Skchio.  (Poh.) 

SECOUASCOU.  (Mamm.)  De  Lerj  ri- 
ferisce che  questo  nome  è particolare 
ad  un  cervo  d'America.  (Dbsm.) 
SECRET AR1US.  ( Ornit .)  V,  Givooa- 

R ARO.  ((«U.  D.) 

SECREZIONI.  ( Fisiol . gener.)  V.  Ss- 

STfcMA  SECRRTOBS.  (J.  C.) 

SECREZIONI  [ begli  ibsetti  ].  ( En- 
tom.)  Si  addimandano  «osi  le  opera- 
zioni che  avvengono  negli  organi  di 
questi  animali  per  separare  dal  loro 
fluido  nutritivo  umori  particolari  de- 
stinali a qualche  funzione  , come  la 
saliva,  la  bile,  lo  sperma  , o ad  altri 
usi , come  i liquidi  untuosi  che  spal- 
mano il  corpo  degli  insetti  aquatici, 
le.  materie  odorose  che  stillano  dal- 
1' ano  o dalle  articolazioni,  ec. 

1 modi  coi  quali  avvengono  queste 
secrezioni  sembrano  assai  «li versi  da 
quelli  che  si  effettuano  negli  animali 
dotali  d'organi  delia  circolazione  odi 
vasi  distinti.  Negli  insetti  uon  esisto- 
no vere  glanduie.  e gii  organi  che  ne 
fanno  le  veci  sono  composti  di  fila- 
menti finissimi,  i quali  non  sono  col- 
legati da  verun  tessuto  cellulare,  ma 
solamente  dai  vasi  aerei  o dalle  tra- 
chee. Tali  sono  almeno  i canali  Sali- 
vari di  molti  coleotteri  e ortotteri; 
tali  sotto  i vasi  setiferi  che  fan  capo 
alle  filiere  nelle  bombici  e diversi  altri 
bruci  e larve;  tali  sono,  finalmente,  i 
canali  epatici  e spermatici  del  mag- 
gior numero,  ed  anco,  fino  ad  un  certo 
punto,  le  ovaie  e gli  ovidutti. 

Abbiamo  indicato  all'  articolo  I.t- 
setti.  Ioni.  XIII,  di  questo  Dizionario, 
questi  «liversi  organi  secretori  alle  pag. 
23i,  932,  alle  quali  rimandiamo  il 
lettore  , pef  non  fare  ripetizioni.  fC. 

u.) 

SECUDES,  SECUDUS. (tfoL)  Avicenna, 
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a!  riferire  del  Rauwolf,  addicnandava 
coti  un  tragium  di  Dioscoride,  il  quale 
è una  specie  d’astragalo,  naturale  nei 
dintorni  tTAleppo,  menzionata  pure 
nel  Corollario  del  Tournefort,  astra - 

fatui  densifolius  del  Vah)>  Gaipero 
atihiuo  riferiva  questa  pianta  al  suo 
«enere  st techas.  V.  Soccdds.  (J.) 
SECUDUS.  [Bot.)  V.  Skcudks.  (J.) 
SECURIDACA.  (Bot.)  La  pianta  lega* 
vainola  che  il  Tournefort  addhnandava 
cosi,  imitando  il  Mattioli  e gJi  altri  an- 
tichi, era  stata  riunita  dal  Linneo  al 
genere  coronilla . Più  recentemente  è 
•lata  dal  Persona  riproposta  questa 
pianta  come  genere  distinto  , sotto  il 
nome  di  securilla  , e dal  Decandolle 
•otto  l’altro  di  securigera  , poiché  in 
quell*  intervallo  di  tempo  il  primo  no- 
me era  «lato  d alo  dal  Linneo  ad  un 
altro  genere.  Questo  medesimo  nome 
era  stato  pure  assegnalo  anticamente 
dal  Ma  ttioli  all'  introgolili  homo sus , 
dal  Clusio  al  biserrula%  dal  Piukenct 
ad  una  galega.  (J.) 

SECCHI  DAGA.  (Bot.)  Securidaca^  gene 
radi  piante  dicoliledoui,  a fiori  compie-] 
li,  polipetali,  irregolari  , della  famiglia 
delle  poti  galee  ,e  della  diadeljia  otturi 
dria  del  Linneo,  così  essenzialmente 
cara; lenitalo  : calice  caduco,  colorato, 
con  citoquc  foglinline  irregolari  , Ire 
piccole,  due  molto  più  grandi;  cinque 
pelati  aderenti  col  tulio  degli  stami 
per  mezzo  della  base;  il  petalo  supe- 
riore più  grande,  galea!» , contenente 
gli  organi  sessuali  : i due  laterali  inolio 
piccoli,  squamatati,  i due  inferiori 
conniventi  ; otto  statui  ascendenti,  coi 
filamenti  riuniti  in  un  tubo  aperto  la- 
teralmeule  nella  sua  lunghezza,  liberi 
alla  sommità;  le  antere  uniloculari  ;| 
un  Ovario  supero,  compresso  lateral- 
mente, smarginalo  alla  sommità;  uno 
stilo  ascendente.  Il  frullo  è bislungo, 
compresso,  membranoso,  uniloculare, 
indeiscente,  terminato  da  un’ala. 
Securidaca  rampicante  , Securidaca 
volubilis , Liuti.;  J.icq.,  Amer. , tab. 
i83,  hg.  33;  Lamk.,  599,  lig.  1.  Ar- 
boscello di  fusto  rampicante;  di  ramo- 
scelli cilindrici,  striati,*  pubescenti; 
di  foglie  alterne,  picciuolate,  bislun- 
ghe» ottuse  , rotondate  alla  base  , piane, 
intiere  ai  margini,  d*  un  verde  gaio,: 
piò  pallide  di  sotto,  lunghe  tre  pol- 
liti e mezzo  , larghe  quindici  linee  , 
•parse  d’ alcuni  peli  rari;  di  picciuoli 
pubescenti , articolali  alla  base  0 bi- 
glandolosì  ; di  fiori  disposti  io  una 
ftpiga  solitaria  » terminale  , lunga  tre 


o quattro  pollici;  di  pedicelli  «par- 
ai , solitarj,  o gemini  ; di  brattee  al- 
quanto pubescenti , lineari , tubulala 
e caduche;  di  calice  colorato  ; di  co- 
rolla pavonazza.  11  frutto  è mediocre- 
mente pediccllato,  quasi  ellittico,  pu- 
bescente , sovrastato  da  una  graude  ala 
membranoia  , assottigliala  ai  margini, 
ottusa  alla  sommila.  Questa  pianta  cre- 
sce nell’  America  meridionale  , sulla 
riva  del  inare  delle  Antille. 

Securidaca  mollb  , Securidaca  molli » , 
Kuntb  in  Hucuh.  et  Boupl.,  Nov.  gen.y 
5,  pag.  4*1.  Specie  vicinissima  alla 
precedente;  di  fusto  rampicante,  di- 
viso in  ramoscelli  alterni,  cilindrici, 
pubescenti.  Cresce  sulle  riva  dal  fiume 
delie  Amazzoni. 

Securidaca  pieghettata  9 Securidaca 
complicata , Kuntb  in  Humb.  et  Boopl., 
toc.  cit.  Quest'  arboscello , provvisto 
d*un  fusto  rampicante,  diviso  in  ramo- 
scelli alquanto  flessuosi  ed  armati  di 
peli  molli,  cresce  sulla  rive  dell’ Ore- 
uocco. 

Sfcuridaca  di  posto  diritto  , Securi - 
duc  i erecta , Ltnn.;  Jacq.,  Amer.  , 
tab.  i83  , fig,  3q.  Grande  arboscello 
di  fusti  diritti,  non  rampicanti;  alti 
circa  dodici  piedi,  divisi  in  ramoscelli 
deboli  , gracili,  allungati,  poco  nume- 
rosi, cresce  nei  luoghi  sassosi  della 
Nuova-Spugna. 

Securidaca  rastremata  , Securidaca 
virgola , Willd.,  Spcc 3,  pag.  899; 
Swartz,  Prodr.;  Plum.,  Amer.y  lab. 
348  , fig.  1.  Quest’ arboscello,  divito 
in  ramoscelli  gracili,  glabri  , rastre- 
mali , striati  , alquanto  cenerini,  cre- 
sce a S.ia-Domingo  e alla  M«rtiuicca. 

Secoeidaca  pAx.Noccm uta  , Securidaca 
punicul a! a , Poir.,  Encycl . ; Lamk.  , 
HI • gen  t lab.  599,  lig.  3.  Quest'ar- 
boscello , di  fusto  diritto  , diviso  in 
ramoscelli  «labri,  striati  e cilindrici, 
cresce  alla  Chietina  (Poir.) 

** SECURIDACA  DE' 'GIARDINI. (Bot.) 

Nome  volgare  i\e\V  emCrus  Coesa! pini, 
Toorn.,  o coronilla  emerus , Lino. 
V.  Emkro.  (A.  B.) 

**  SECURIDACA  MAGGIORE.  (Bot.) 
Nome  volgare  della  securigera  coro - 
nillay  Dccand.  V.  Securigera.  (A.  B.) 
SEGUII! FERI  o PORTA  SEGnE.  (En- 
tom:)  Ljtreillc  »o>i  addimanda  la  fa- 
miglia degli  imenotteri  che  abbiamo 
chiamala  degli  U&ofmsti  o SeRricaudi. 
(C.  D.) 

SECURIFORME  o a ROTELLA  (En- 

tom.  ) Addiniandansi  rosi  negli  insetti 
certe  parli  o articolazioni  che  più  o 
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meno  rassomigliano  alla  forma  conves- 
sa d’un’accella.  Gli  ultimi  articoli  delle 
antenne,  e qualche  volta  dei  palpi , of- 
frono in  certi  generi  questa  disposi- 
zione. E stalo  ancora  adoperato  un  tal 
nome  per  indicare  certe  macchie  d'egUal 
forma  le  quali  si  osservano  sulle  elitre 
d’ alcuni  coleotteri  o sulle  ali  di  di- 
versi lepidotteri.  (C.  D.) 

SECURIGER A.  (Bot.)  V.  Securidaca. 

(J.) 

SECURIGERA.  (Bot.)  Secungera , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  polipetale, 
della  famiglia  delle  leguminose , e del* 
la  dia  de! jia  decandria  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice niono!il|o,  corto,  bilabiato  col  lab- 
bro superiore  bidentalo  e I*  inferiore 
trifido;  corolla  panilionacea  coi  petali 
provvisti  di  ungnielle  alquanto  più 
lunghe  del. calice,  e con  la  carena  acuta; 
dieci  slami,  uno  dei  quuli  libero,  e gli 
altri  nove  riuniti  dai  loro  filamenti; 
on  ovario  supero,  eoo  stilo  e stimma 
semplici. 

li  frutto  Ann  legume  compresso,  con 
suture  prominenti , terminato  da  un 
lungo  corno  subulato,  contenente  olio 
o dieci  senti  parallelogrammici,  con- 
tenuti isolatamente  dentro  a logge  si- 
tuale cima  con  cima. 

Questo  genere  stabilito  dal  Decan- 
delle,  non  comprende  che  la  specie  se- 
guente. 

Szcoeigbha  coronilla.  Securigera  co - 
ronitla , Dccand.,  Fior.  Fr.y  j , pag. 
609;  Securidaca  legitima  . Gaertn. , 
Fruct.  a,  pag.  357,  lab.  (53,  lig.  3; 
Coronilla  securidaca,  Liun.,  Spec., 
1048  ; volgarmente  securidaca , seca- 
riduca  maggiore.  Pianta  di  radice  qil- 
nua,  che  produce  un  fusto  diviso  fin 
dalla  base  in  diversi  ramoscelli  pro- 
strati, glabri,  lunghi  olio  pollici  o un 
piede,  guerniti  di  foglie  alale;  e com- 
poste d1  undici  a quindici  foglioline, 
cuneiformi,  troncale^  terminale  da  una 
piccola  punta  particolare;  di  piccùoli 
provvisti  alla  base  di  piccole  si i pule 
ovali  c acute.  I fiori  sono  gialli,  soste- 
nuti, iu  numero  di  tre  a ulto,  da  un 
peduncolo  ascellare,  e disporti  in  om- 
brella; i legumi  >ono  glabri,  alquanto 
falcati.  Cresce  nei  campi  del  mezzo- 
giorno dell*  Europa.  (L.  D.) 

S ECUR ILL  A.  (Z?of.)  V.  Sbcuridaca,  (J.) 
SECURINEGA.  (Bot  ) Securinega,  ge- 
line di  piatile  dicotiledoni  , a fiori 
dioici,  della  famiglia  delle  euforbia - 
cee  , e della  diecia  pentandria  del 
Linneo,  rosi  essenzialmtule  carati eriz- 

Di itoti,  delle  Sciente  fìat»  Voi.  ) 
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zato:  fiori  dioici  ; nei  fiori  maschi  un 
calice  profondamele  quinquefido;  co- 
rolla nulla;  cinque  stami  opposti  ; fi- 
lamenti prominenti,  conniventi  alla 
base;  antere  bislunghe;  ciuque  gondo- 
le conniventi  ed  alterne,  lo r manti  uu 
disco  glandoloso  intorno  al  rudimento 
dell'ovario:  nei  fiori  femminei,  un  ca- 
lice con  quattro  o sci  divisioni  re- 
flesse; un  ovario  situalo  sopra  un  di- 
sco glanduloso  triloculaie  ; due  ovuli 
in  ciascuna  loggia;  Ire  stimmi  quasi 
tessili,  reflessi,  quasi  bilobi.  Il  frutto 
è una  cassula  con  tre  cocchi  bivalvi; 
i semi  neri,  liscissimi. 

Sbcobinkga  legno  duro  , Securinega 
durissima , Poir.,  Eucyct.  ; Secar  ine- 
gu  nitida , W siiti.;  Spec  , Àdr.  Juss., 
Euphorb ..  14,  lab.  a,  lig.  4 ; volgarmente 
t egeo  legno  duro.  Grande  albero,  di 
legname  durissimo  e che  resiste  quasi  «I- 
T asce,  coronato  di  forti  rami, carico  di 
numerosi  ramoscelli  molto  glabri  , di 
color  cenerino  ; di  foglie  alterne,  me- 
diocremente picciuolote  , dure,  assai 
coriacee,  glabre  in  ambe  le  pagine,  in- 
. licre,  liscissime,  d' un  verde  pallido, 
finamente  venale,  reticolate 'di  sotto, 
ovali,  ottuse  alla  sommità,  lotoudate; 
di  picciuoli  corti  , risorgenti.  I fiori 
sono  disposti  nell'ascella  delle  foglie,"* 
iti  piccoli  gruppetti  agglomerati,  qua- 
si sessiii,  mollo  piccoli,  li  fruito  è una 
piccoli)  cassula  globolosa,  mollo  glabra, 
grossa  appena  quanto  un  grane!  di 
pepe,  coronata  da  Ire  stili  cortissimi, 
reflessi;  il  calice  persistente,  sotto  il 
frullo,  in  ciuque  Foglioline  rotondate. 
Questa  piatila  fu  scoperta  all'Isola  di 
Francia  dal  Cornrncrson.  (Poir.) 

••  SECUR1PALPI  , Securipalpi.  ( EU - 
j fom.)  V.  Supplemento. /{F.  B.) 
SEDAI!  (Bót.)  V.  Sanokb.  (J.) 

SED  AH,  WILDE  RAUXE-dof.)  Secon- 
do il  R.iutvidf,  una  specie  di  ruta,  'ru- 
ta montana,  è cosi  addi  mandata  nei 
diulorni  d'  Aleppo  11  Dalechuinpio 
cita  pure  il  nomo  di  sedah  pòi  la 
ruta  comune,  ruta  graveolens.  (J.) 

••  SEDAMNA.  (Bot.)  E la  varietà  ì 
dell'  apium  graveolens , Linu.  V.  A- 
pio.  (A.  B.) 

••  SEDAMNA  D'ACQUA.  (Bot.)  Di- 
verse specie  di  sium  , come  il  slum 
lari  fot  ium , il  slum  onguslifdtium , c 
il  sium  nodi/lo  rum , hanno  questo  no- 
me volgare.  V.  Sio.  «A.  B ) 

••  SEDA S INA.  DEI  PRATI.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  peucedunum  officinale , 
e del V he  rad  curri  sphondyl ium,  Liuu. 

(A.B.) 
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••  SEDANO.  (Boi.  ) Nome  volgare  del- 
T apiutn  graveolente  Lino.  V.  Apio. 
(A.  B.) 

••  SEDANO  DI  MONTAGNA.  ( Boi.  ) 
Nome  volgare  del  ligusticum  levisti- 
cutn  , Lino.  (A.  B.)  . 

” SEDANO  SALVATICO.  (Bot.)  Nome 
volgare  cbe  hanno  in  «liverae  parti 
della  Toscana  il  ranunc ulu > bulbosus 
e il  ranuneulut  muricatus.  V.  Kamjm- 
colo  (A.  B.)  . 

SEDAR.  ( Bot . ) Uno  dei  oouii  arabi 
del  celtis.  citato  «lai  Dalecharupio.  (J.) 

SEDE  DI  ROSPI.  (Bot.)  Ranarum  se- 
des.  Valerio  Cordo  e lo  Seerbeiik 
ricordano  sotto  questo  uome  diversi 
funghi  lionati  c bianchi,  che  io  Sas- 
souia  e in  Germania  sono  adoperati 
insieme  col  latte  per  uccider  le  mo- 
sche. Questi  funghi  sono  tutti  sospetti, 
e sembra uo  essere  agarici , quantun- 
que da  questi  autori  siano  qualificali 
er  boleti.  agarico s fimiterius  , 

ino.,  ne  fa  parte.  (Lem  ) 
SEDENETTA.  (Manna.)  Dice  il  Sou 
unii  che  questo  uome  è dato,  nella  Sau- 
tongia,  ai  delfìni  o soffiatori.  Questa 
parola  non  é ella  la  stessa  di  quella 
di  renedetta  scritta  scorrettamente? 
(Ds.SM.) 

SEDENTARI!.  ( Entotn .)  Epiteto  dato 
da  Walckenaer,  nella  sua  Storia  degli 
«rancidi,  ad  uua  tribù  di  lagni  eh»* 
si  fissarlo  in  certi  luoghi,  oppostamen- 
te all’espressione  di  cacciatori,  di  va- 
gabondi o di  nuotatori,  che  ha  usata 
per  indicare  un'  altra  tribù  del  mede- 
simo gruppo.  (C.  D ) 

SEDES  RANARUM.  (Bot.)  V.  Sede  di 
rospi.  (Lem.) 

SED1LIPEDI.  (Orniti)  Gli  uccelli  se- 
dili pedi  o «ppuliaialori  , sono  quelli 
che  hanno  i diti  liberi  ed  iu  numero 
di  tre  anteriori  ed  uno  posteriore , co- 
me nei  rapaci  e nei  passeracci.  (Ch.  D.) 

SEDJE-B1UD.  ( Ornit .)  È la  Bigia  delle 
canoe,  nclP  Albino.  (Ch.  D.) 

SEDO.  (Bot.)  Sedani*  genere  di  piaule 
dicotiledoni  polipetale , della  famiglia 
delle  crassuLce  , e della  decandria 
pentaginia  del  Linneo  , cosi  princi- 
palmente caratterizzato:  calice  mono, 
lì  Ilo,  con  cinque  divisioni  acute,  per- 
sistenti*, corolla  di  cinque  pelali  lan- 
ceolati; dieci  slami  cou  filamenti  lun- 
ghi quanto  la  corolla;  cinque  ovarj 
superi,  sovrastali  ciascuno  da  ano  sii- 
lo corto;  cinque  cassiti?  remote,  com- 
presse deiscenti  nella  parte  interna 
per  mezzo  d’una  fessura  longitudi- 
nale e coni  cuciale  d.  versi  semi, 
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1 sedi  sono  piante  di  fiori  erbacei, 
di  foglie  più  o meno  caruose  , piane 
o cilindriche  , e coi  fiori  disposti  iu 
corimbo.  Sono  piante  in  geuerale  di 
poca  importanza,  e molle  crescono  in 
Europa. 

Sezione  Prima 
Foglia  piana . 

Sedo  telepio,  Sedum  thelephium.  Lino., 
Spec.y  GiG;  Decatid. , Plant.  cross.  , 
t*b.  92  ; volgarmente  te  le  fi  a , fava 
grassa*  Javarina , fabaria , erba  da 
calli , erba  dt  sungiovanni , erba  san - 
giovanti i , erba  da  carpentieri  , so- 
pravvivolo de'  vigneti.  Pianta  di  radi- 
ce perenne,  formala  d' alcuni  tubercoli 
carnosi,  biaucaslri.*Cresce  naturalmen- 
te nei  vigneti  e nei  boschi  cedui,  do- 
ve fiorisce  in  luglio  e agosto. 

Le  radici  e le  foglie  di  questo  sedo 
passavano  per  astringenti,  rinfrescanti 
e soprattutto  vulnerarie  ; si  adopera- 
vano in  altri  tempi,  e principalmente 
le  ultime  , oer  uso  esterno,  applican- 
dole sulle  piaghe , sulle  ulceri,  sulle 
emorroidi,  sulle  noie,  ec. ; e per  uso 
interno  nella  dissenteria  e nello  spur- 
go sanguigno  : tua  ora  i pratici  non 
ne  fanuo  alcun  uso.  Questo  sedo  eo« 
li. iva  pure  nell' acqua  vulneraria,  e se 
ue  distillava  ancora  un'acqua  partico- 
lare. 

Sedo  an scempierò.  Seduta  ananampse - 
ros  , Limi.  , Spec.  . 61G.  , Decand.  , 
Plant.  class  y tub  33.  Questa  piaula, 
di  radice  fibrosa  e perenne  , cresce 
naturalmente  fra  gli  scogli  del  mez- 
zogiorno dell'  Europa. 

Sedo  a Puglie  di  pioppo,  Seduta  popu - 
lifolium , Liuu, fil.,  Sappi.,  2^2.  Que- 
sta pianta  cresce  naturalmente  in  Si- 
beria, e coltivasi  in  diversi  giardiui 
d'Europa. 

Sedo  aizoonte  , Seduta  aizoon,  Lino., 
Spec.  , Gì  7.  Cresce  naturalmente  iu 
Siberia,  e coltivasi  iu  diversi  giardi- 
ni d'Europa. 

Sezione  SkCorda 
Foglie  cilindriche 

Sedo  di  fiori  bianchi  , Seduta  album , 
Spec.y  G19;  Decand.  , Plani . cross.  , 
lab.  22  ; vocalmente  semprevivo  mi- 
nore, erba  grassa , erba  granellosa • 
erba  pignola  , erba  pinocchina  , pi* 
nocchiclla*  vermicaio* iu.  Questa  piau- 
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la,  «li  radice  sottile,  fibrosa  e perenne,  tus\  m*  è piuttosto  qualche  specie  di 
non  é rara  nei  ' luoghi  asciutti,  aridi,  pepe,  (i.) 

sassosi  ed  esposti  «I  sole.  Ha  un  sapo-  SEpREÈ-CAYO.  (Bot.)  Nome  «lato  nel- 
re  leggermente  slìltico e paisà  per  risola  di  Sumatra  r secondo  iJ  Mar- 

esser  rmfrescan-te  ed  un  poco  aslrin-  sden  , al  fruito  del  cuore  di  bove  , 
gente,  e principalmente  le  foglie,  le  anona  reticulata , la  cui  polpa,  bian- 
quali  io  alcuni  luoghi  si  mangiano  iti  c*  e abbondante,  è ricercatissima  co- 
insalala. me  nutrimento.  (J.) 

Sedo  villoso  , Sedurti  villosum , Lino.,  SEESCHWALM.  ( Ornit.)  Nell'  Aldro- 
Spec.y  620;  Decan  i.,  Plant . cross vaodo  , e l' itlerocefalo  o groltaione  a 
•ab.  70,  Questa  specie  è annua,  e ere-  testa  grulla,  Apiaster  icterocephalus , 
sce  pei  luoghi  umidi  delle  montagne,  Briss.  (Cu.  D.) 

sulle  rive  del  mare.  **  SEETZENIA.  ( Bot .)  V.  Sretzenia, 

Sedo  ibflesso,  Sedurti  reflexum*  Linn.,  al  Scppl-  (A.  B.) 

Sptc. , 61 1 ; Decimi.,  Piane . cross. , SEEUP.  (Bot.)  Pianta  di  Sumatra  , la 
tab.  116;  volgarmente  erba  grassa , quale,  secondo  il  Marsdeo,  ha  molla 

sopravvivolo  de'  muri.  Questa  pianta  rassomiglianza  col  beo  per  la  foglia  ed 

è perenne  , ed  è comune  sui  muri  e il  fruito:  adoperasi  nella  lebbra  non 

fra  gli  scogli.  ( inveterata.  (J.) 

Sano  bruciante.  Sedam  acre  » Lino.,  SEFARGEL.  (Bot.)  V.  Saffargel.  (J.) 
Spcc.)  619;  Bull.,  Herb.y  tab.  3o;  voi-  SEFEYRY.  (Bot.)  V.  Spujsri.  (J.) 
gannente  vermicolaria  bruciante^  pa-  SEGA  , o CAM  A SEGA.  ( Conch.  ) I 
ne  d'  uccello  y pepe  di  muro,  erba  da  mercanti  d'oggetti  di  storia  naturale 

calli.  erba  della  madonna,  erba  gras-  e gli  amatori  «li  conchiglie  del  decor- 
ra, erba  in  granì , erba  pignola , bor - so  secolo  sembrano  aver  indicato  sotto 

r aerino  1 borraccina  auro , borrac-  questo  nome  alcune  specie  di  cardi» 

céna  * illecebra.  Questa  pianta  è co-  come  troncali  in  addietro  e le  \c* im- 
mune nei  lunghi  aridi  e sassosi  sui  latore  dei  quali  finiscono  con  denti 

vecchi  cauri,  sulle  capanne . e fiorisce  acuti,  i quali  rassomigliano  un  poro 

in  giugno  e luglio.  (L.  D.)  ai  denti  di  sega,  nm  più  specialmente 

SEDOIDES.  (Bot.)  L' Hermann  dava  al  donax  denticulata.  (De^B.) 

questo  nome  alcune  piante  che  hanuo 
ricévuto  dal  Linneo  quello  di  cras- 
sula. (J.) 

SE  BUM.  (Boi*)  Sotto  questo  nome  la- 
tino, conservato  ora  al  genere  sedo, 
il  Tournefort  ha  riunito  tonto  le  spe- 
cie che  avevano  in  ciascun  fiore  dieci 
slami  e cinque  ovarj,  quauto  q nelle 
che  ne  avevano  un  maggior  numero. 

Queste  ultime  costituiscono  ora  il  ge- 
nere stmptrvìvtim  del  Linneo.  • Ga- 
apero  Bjuhino  cita  ancora  sotto  il  no- 
me di  serium  , seguendo  gli  autor»  che 
lo  hanno  preceduto,  alcune  sassifraghe, 
androsace  , primule  , una  draba  ed  una 
reaumnria.  (J.) 

SEEPEET.  1 Bot.)  Arboscelli  di  Sumatra, 
di  grand»  foglie,  ruvide  al  latto,  delle 
quali,  secondo  Marsden,  si  usa  !’  infu- 
sione nell' affezione  iliaca.  (J.) 

SEEPFERD.  (Ornit.)  Nome  tedesco  , 
secondo  Buffon,  della  Berta  maggiore. 

Procellaria  cinerea , Linn.  (Oh.  D.) 

SEEREE.  (Bot.)  Il  Marsden  cita  sotto 
questo  nome  una  pianta  strisciante  di 
suraatra  , la  coi  foglia , che  ha  un 
torte  odore  aromatico,  è masticata  col 
betel  ed  altri  ingredienti.  Questa  pian- 
ta non  può  essere  il  seree  o ramas- 
si rem  di  Giara,  nndropngon  Sehmnan- 


ShlxA  [Erba].  (Bot.)  V.  Erba  sega. 
(A.  B.) 

SEGA  [Pesce]  , Pristis.  ( Ittici.  ) Nel 
secondo  volume  degli  Alti  della  socie- 
tà linn  rana  di  Londra  , G.  Lalharn  , 
fu  il  primo  a stabilire  «otto  questo 
notine,  fra  i pesci  cartilaginei,  un  ge- 
nere particolare,  da  lui  formato  smem- 
brandolo da  quello  degli  squali  di  Lin- 
neo, e che  è stato  dopo  di  esso  ge- 
neralmente adottato. 

Questo  genere,  che  appartiene  alla 
famiglia  dei  plagiostoroi  del  professor 
Duméril,  dislinguesi  pei  seguenti  ca- 
ratteri: 

Scheletro  cartilagineo  ; opercoli  e 
membrane  delle  branchie  nulle; 
quattro  pinne  laterali ; bocca 
larga , situata  per  traverso  sotto 
il  muso  ; corpo  allungato  , «/<*- 
presso  in  avanti , coperto  <t  una 
pelle  coriacea  e ruspa  al  tatto ; 
muso  assai  lungo , depresso  in 
forma  di  Aecco,  armato  da  am- 
bedue le  parti  di  forti  spine  os- 
see , appuntate . taglienti , inca- 
strate come  denti  in  alveoli  ; 
denti  veri  delle  mascelle  in  pic- 
coli strali , come  nei  mustele* 
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■ pinna  anale  nulla\  due  sfiatatoi 
dietro  gii  occhi  ; due  pinne  dor- 
mii assai  discoste  ; cinque  paia 
d'  orifizi i branchiali  sotto • % 

Per  il  prolungamento  osseo  ed  in 
forma  di  sega  della  testa  , distingue- 
remo facilmente  i Pesci  sbga  da  tulli 
gli  altri  generi  della  .famiglie  dei  Pla- 
6io»T«Mt.  (V.  quest’  ultimo  articolo.) 

I Pesci  sega,  Ia  di  cui  organizzazione 
interna  è quasi  la  medesima  di  quella 
del  pesce  cane  (V.  Cercaria),  sono 
siati  piò  volte  collocati  coi  cetacei, 
specialmente  perla  loro  rassomiglianza 
esterna  col  narvalo.  Non  v’  ha  oggidì 
alcuno  die  dubiti  non  appartengano 
alla  classe  dei  pesci. 

Ne  descriveremo  particolarmente  le 
specie  seguenti: 

li  Pesce  sega  comune,  Pristis  unti - 
quorum , Lath.,S<7ua/u£  pristis , Linneo; 
trivella  , Rondelezio.  Prolungamento 
rostriforme  , armato,  come  un  rastrello 
da  giardiniere  , di  dicìotto  a venti* 
quattro  grossi  denti  per  parte  , rico- 
perto d’  una  specie  di  cuoio  , che  egua- 
glia io  lunghezza  il  terzo  della  lunghezza 
totale  dell'animale,  e che  va  ristringen- 
doci dalla  testa  alla  sua  estremità  ,,  la 
qu.de  non  e peraltro  acuta  ed  ha  il 
conLoruo  rotondo;  doiso  d' un  grigio 
cupo  o quasi  nero;  lati  cenerini;  ven- 
ire biancastro;  pelle  coperta  di  tuber- 
coli , con  P estremità  rivolta  verso  la 
coda;  pinne  pettorali  molto  estese; 
prima  dorsale  sopra  alle  catope;  cau- 
dale cortissima.  V.  la  Tsv.  4°°* 

Questo  pesce,  clic  giuuge  alla  lun- 
ghezza di  dodici  a quindici  piedi,  fre- 
quenta quasi  tutti  * mari  dei  due  emi- 
sferi, sotto  i ghiacci  del  polo  come  sotto 
g ii  ardori  dell'  equatore.  Incontrasi  vi- 
cino alle  coste  d’  Affrica  e del  Ben- 
gala come  in  vicinanza  di  quelle  delio 
Spitzberg  e dell'  America  settentrioni- 
le.  La  sua  forza  e rardiroenlo  lo  car«t- 
ter  izza  no  non  meno  del  Parili  e lormida 
biledicuiè  provvisto,  ma  non. pervie- 
ne mai,  malgrado  p asserzione  di  Pli- 
nio, alle  enoirai  dimensioni  attribuite 
alle  balene,  e non  potrebbe  presentare, . 
come  é stato  scritto  e ripetuto,  la  lun- 
ghezza sorprendente  di  dugento  cubiìì. 
.Assalendo  impavido,  e,  spesso  ancora, 
combattendo  cou  vantaggio  i giganti 
dell1  impero  di  Nettuno  , animato  da 
uua  specie  d'odio  contro  i cetacei  in 
generale,  è stato  veduto  misurarsi  alla 
superfìcie  dell1  Oceano  settentrionale 
con  la  balena  franca,  ed  uscire  frequeo- 
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temente  vittorioso  da  una  lotla  nella 
quale  poteva  rimanere  annientalo  da 
un  sol  colpo  di  coda  del  suo  nemico. 
Tulli  i pescatori  del  Nord  concordano 
su  questo  punto;  tutti  rappresentano 
con  energia  il  combattimento  ostinato 
111  cui  il  pesce  sega,  riunendo  l'agilità 
al  vigore,  balza,  si  slancia  al  di  sopra 
delle  acque  , sì  sottrae  ai  colpi  che 
lo  minacciano  come  la  tempesta,  rica- 
de sul  cetaceo,  gli  immerge  uel  dorso  la 
sua  specie  di  becco  dentellato,  e tin- 
ge l'onda  amara  del  suo  sangue.  Mer- 
ini s é stato  testimone,  dietro  la  Islan- 
dia  , d'  un  incontro  di  questo  genere 
fra  un  pesce  sega  ed  un  nord-caper: 
egli  li  vide  agitarsi  , slanciarsi , inse- 
guirsi , urlarsi  con  tanta  forza  che 
l'acqua  schizzava  in  lontananza  e ri- 
cadeva ip  pioggia;  ma  il  cattivo  tem- 
po gli  impedì  di  riconoscere  da  qual 
parie  si  dichiarò  la  vittoria.  Don  Ul- 
loa  ed  il  capitano  Stedmann  raccon- 
tano falli  analoghi  nelle  loro  impor- 
tanti opere. 

Qualche  volta,  gettato  con  violenta 
dalla  tempesta  contro  la  carena  d’ un 
vascello,  o credendolo  una  balena,  il 
pesce  sega  v'introduce  la  sua  arme, 
la  quale  si  rompe  e resta  confìtta 
nel  legno,  mentre  l’animale  si  allon- 
tana col  muso  troncato.  Conservasi 
nelle  gallerie  del  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi,  un  frammento  con- 
siderabile di  una  simile  arme,  il  quale 
è stato  trovalo  dentro  il  fianco  d1  un 
gran  cetaceo,  e ebe  è stato  inviato  dal 
capitano  «le  Capelli». 

La  carne  di  questo  pesce  è dura, 
coriacea  e di  cattivo  sapore.  Mangiasi 
solamente  in  caso  di  carestia  ed  io 
mancanza  di  altri  alimenti.  I Negri 
della  costa  occidentale  d1  Affrica  se  ne 
astengono  universalmente,  ma  per  tm 
motivo  particolare:  la  loro  immagina- 
zione , colpita  dalla  gran  lunghezza, 
dalla  figura  Straordinaria,  dalla  forza 
prodigiosa  del  pesce  sega,  fa  si  che  lo 
riguardino  come  una  specie  di  divinità 
e che  conservino  come  nn  fetiscio 
prezioso,  i piccoli  frammenti  del  suo 
muso  dentellato.  Quando  la  tempesta 
getta  sulla  spiaggia  nn  animale  di  que- 
sto genere,  gli  lagliauo  la  testa  e la  por- 
tano religiosamente  in  un  tempio. 

Il  Pesce  Sega  pettinato,  Pristis 
pedinala  , Lath.  TrentaquaUro  denti 
acuti  per  parte  al  becco;  coda  lunga; 
pinna  doriate  scavata  ; medesimi  colo- 
ri del  precedente  ; lunghezza  di  quat- 
tro a sei  piedi. 
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Dell'  Oceano  e del  mare  Mediterra- 
neo. 

li  Pasce  f bga  cuspidato,  Prittis  cu- 
spidata , Lath.  Ventollo  denti  larghi 
appuntati  per  parte  al  becco,  Il  quale 
è presso  appoco  della  medésima  lar- 
ghetta in  tutta  la  sua  lunghetta. 

Del  grande  Oceano. 

Il  Pesce  sbga  miceodonte,  Pristis 
microdon.  Becco  armato  da  ambedue 
le  parti  di  piccole  spine  appena  pro- 
minenti ed  io  numero  di  diciotlo  sola- 
mente. 

Questo  pesce  perviene  soltanto  alla 
lunghetta  di  diciotlo  pollici.- Abita  il 
grande  Oceano. 

Il  Pesce  sega  anisodoute  , Pristis 
anisodon , N.;  Pristis  cirratus%  Lalb.; 
Squalus  anisodon  , Lacép.  Sega  ar- 
mata da  ambedue  le  parli  di  denti 
assai  ineguali,  un  poco  ricurvi  y un 
filamento  flessibile  e lunghissimo- sotto 
al  muso  a destra  ed  a sinistra. 

Dei  mari  della  Nuova  Olanda.  (I.  C.) 

* SEGALA.  ( Boi .)  Lo  stesso  che  se- 
gale. (A.  B.) 

SEGALE.  ( Bot.  ) Secale  , genere  di 
piante  raonòcotiledooi,  della  famiglia 
delle  graminacee , e della  triandria 
monoginia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente  caratterizzato  : calice  glumsceo, 
con  due  squamine  opposte, diritte, linea- 
ri , più  piccole  dei  due  fiori  che  esse 
comprendono;  corolla  di  due  salve, 
colf  esterna  più  rigida  , ventricosa  , 
acuminata,  cigliata  sui  margini,  ter- 
minala da  una  lunga  resta,  e coll’ in- 
terna piana  , lanceolata  , motiva,*  tre 
stami  con  filamenti  capillari,  sporgehti 
fuori  del  fiore,  terminali  da  antere  bi- 
slunghe e bifide;  un  ovario  supero, 
sovrastato  da  due  siili  villosi  , con 
stimmi  semplici  ; un  solo  seme  bi- 
slungo , abbracciato  dalle  valve  della 
corolla. 

Questo  genere  è poco  numeroso  di 
specie  ; il  Linneo  ne  comprese  sole 
quattro  nel  suo  Spec.  planile  dopo 
questo  autore  ne  sono  state  scoperte 
altre  due  soltanto:  ma  siccome  diversi 
botanici  hanno  riportalo  queste  nuove 
specie  in  altri  generi,  e siccome  la  Se-\ 
cale  villosum  , la  secale  creticum  e 
la  secale  orientale-  sono  state  altresì 
separate  dal  genere  nel  quale  il  Linneo 
le  aveva  primitivamente  collocate,  per 
essere  disposte  le  due  prime  fra  i tri- 
ticum  o Cromenti,  e 1*  ultima  fra  gli 
agropyrum  ; così  ne  consegue  che  la 
segale  comune  trovasi  ora  rimasta  sola. 

Segale  comune  , Secale  cereale  , Lino., 


Spec , ia<;  volgarmente  segale , Segala, 
segolo , olirà.  Ha  la  radice  fibrosa,  an- 
nua, che  produce  uno  o piu  fusti  gra- 
cili , alti  quattro  o sei  piedi,  articolati, 
gueruili  ai  nodi  di  foglie  lineari,  gla- 
bre; ) fiori  numerosi,  verdastri,  di- 
sposti alla  sommità  dei  fusti,  in  una 
spiga  semplice  compressa,  lunga  quat- 
tro o cinque  pollici.  Questa  piatita  è 
creduta  originaria  del  Levante,  e col- 
tivasi da  lungo  tempo  in  Europa. 

La  segale  riesce  meglio  del  fromen- 
lo,  nel  Nord  e nei  paesi  freddi:  alli- 
gna bene  nelle  terre  in  cui  quest'ul- 
timo non  può  crescere;  resiste  ancor 
più  dal  fromento  ai  forti  geli,  e per- 
viene più  sollecitamente  a maturità. 
Purché  un  terreno  non  sia  troppo 
amido,  potrà  produrre  la  segale:  per 
la  qual  cosa  alcune  terre  aride  , sab- 
bionose,  cretacee,  che  non  contengono 
eh*  pochissima  terra  vegetabile , e sa- 
rebbero totalmente  improprie  alla  cul- 
tura del  fromento,  sono  buone  per  es- 
ser sementale  a segale,  e dar  così  rac- 
colte più  o meno  vantaggiose. 

La  segale  fra  tulle  le  piante  colti- 
vate è quella  che  ha  ricevuto  dalla 
cultura  minori  alterazioni,  poiché  non 
se  ne  conosce  alcuna  varietà  perma- 
nènte ; ed  il  Tessier  si  é accertato 
per  via  d'  esperienze  positive  che  ciò 
che  chiamasi  piccola  segale , segale 
di  primavera , ec. , ritorna  alta  gros- 
sezza della  segale  comune,  allorché  si 
semina  diversi  anni  di  seguito  in  au- 
tunno. 

Come  pianta  alimentare  la  segalo 
occupa  un  posto  importante;  e dopo 
il  graoo,  è in  Europa  la  sostanza  che 
più  atiraeula  gli  uomini. 

Eih  infatti,  Ja  segale  è il  principal 
nutrimento  degli  abilauti  del  Nord. 
Il  pane  composto  unicamente  di  fa- 
rina di  segale  è meno  nutritivo  , ma 
é più  rinfrescante  e più  saporito  che 
quello  dì  grano  : si  conserva  fresco 
per  molto  tempo;  ma  é meno  buono 
a mangiarsi  appena  uscito  del  forno 
di  quello  di  grano,  essendo  allora 
troppo  umido  , ed  è buono  soltanto 
nel  giorno  dopo  o ne’giorni  successivi. 
Il  panforte  si  fa  con  farina  dì  segale 
e 4*  orto  mescolate  col  miele. 

La  farina  di  segale  differisce  essen- 
zialmente dalla  farina  di  grano,  perchè 
non  contien  punta  materia  glutinosa,  e 
poco  amido,  ma  è più  ricca  di  ma- 
teria estrattiva.  ** 

Se  la  segale  occupa  come  alimento 
uo  posto  importante,  il  suo  uso  in  me- 
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dicina  è «stai  limitato:  se  ne  adopera 
il  seme  esternamente,  ridotto  in  fari- 
na e disciolto  nell1  acqoa  , per  far  cata- 
plasmi, ai  quali  attribuitasi  in  altri 
tempi  una  proprietà  re»olutiva  e ma- 
lurativa  , e che  probabilmente  non 
fanno  cbe  l'ufficio  di  soli  emollienti. 

La  segale  serve  ancora  a fare  .mine- 
stre e farinate  ; ed  è adoperata  nella 
fabbrica  «Iella  birra;  e nel  Nord  la  mag- 
gior parte  dell'acquavite,  conosciuta  sot- 
to il  nome  à'  acquavite  di  granoy  è le- 
vata dai  suoi  semi,  che  si  fanno  prece- 
dentemente fermentare  , e si  mescolano 
d’ordinario  con  una  certa  qoantità 
di  semi  di  ginepro  prima  d1  assogget- 
tarli alla  distillazione. 

La  paglia  di  segale  è lunga  e fles- 
sibile; e per  conservarle  queste  qua- 
lità , si  battono  in  generale  i covoni 
senza  scioglierli  , o qualche  volta 
si  prendono  a grosse  manciate  e bat- 
tolisi le  spighe  sulla  parte  rotonda 
d’una  botte.  Questa  paglia  serve  a 
far  legacce  per  attaccare  i covoni  ed 
i fastelli  d'ogni  specie  di  messe,  di 
legumi  , di  fieno  o di  foraggi  , ed  il 
consumo  che  a tale  oggetto  se  ne  fa 
nelle  campagne  è assai  considerabile. 
Si  adopera  pure  per  legare  i sermenti 
della  vite  ai  peli  e per  fermare  gli 
alberi  fruttiferi  sulle  spalliere.  Si  ado- 
pera per  cooprife  le  capanne:  al  qua- 
le uso  meglio  conviene  della  paglia 
degli  altri  cereali,  perocché  imputridi- 
sce pih  <1  ifficilmente.  Per  la  stessa 
ragione  i giardinieri  ne  fanno  i paglio- 
ni , di  cui  si  servono  alfine  di  ripa- 
rare le  giovani  semente  dai  venti  fred- 
di o dagli  ardori  del  sole  per  pre- 
servare gli  alberi  a spalliera  dai  geli 
tardivi,  ec. 

Con  essa  si  fanno  i paglietti  della 
maggior  parie  delle  seggiole.  Final- 
mente se  ne  fanno  bugnole,  cestelle, 
canestri , e in  Francia  cappelli  comu- 
ni ; mentre  quelli  d’ilalia  che  sono  i più 
belli,  si  fabbricano  colla  paglia  d’una 
varietà  di  grano,  che  coltivasi  espres- 
samente per  quest1  uso. 

La  segale  va  soggetta  a diverse  ma- 
lattie, come  la  ruggine,  il  carbonchio, 
e particolarmente  il  grano  sprone;  la 
qual  ultima  malattia  e pur  detta  sega - 
le  cornuta , segale  spronata , sprone , 
chiodo  segalino , madre** gale*  sega- 
le allogliata , segale  lussureggiante , 
morto.  Questa  singolare  produzione, 
è slata  da  alcuni  riguardata  unicamente 
come  un'  alterazione  morbosa  , men- 
tre altri  hanno  invece  creduto  ehe 


fosse  una  specie  particolare  di  fango. 
V.  Gbahosproup.  (L.  D.) 

•*  SEGALE  ALLOGLIATA.  (Bot.)  Lo 

Stesso  che  segale  cornuta.  (A.  B.) 

••  SEGALE  CORNUTA  , o SPRONA- 
TA. (Bot.)\.  Gbanospbone.  (A.  B.) 

♦*  SEGALE  LANAIOLA.  (Bot.  ) Nome 
volgare  del  bromus  secalinus , e del 
bromus  molli*  , Li  nn.  V.  Fobosacco. 
(A.  B.) 

**  SEGALE  LUSSUREGGIANTE. 

( Bot.  ) Lo  slesso  che  segale  cornuta. 

(A.  B.) 

•*  SEGALE  SALVATICA.  ( Bot.  ) È 
I’  holcus  lanatus.  (A.  B.) 

**  SEGALE  SPRONATA.  (Bot.)  V Ss- 
gale  cornuta.  (A.  B.) 

SEGELTEMAN.  (Bot,)  V.  Ridjils.  (J.) 

SEGESTRIA,  Segestria.  (Entom  ) Wal- 
ckenaér  nomina  così  un  genere  «li  ra- 
gni che  hanno  sei  occhi  soltanto  e 
che  si  filano  dei  tubi  allungati  stret- 
tissimi, ove  stanno  rannicchiati  con 
le  sei  zampe  anteriori  in  avanti , si- 
tuate sopra  fili  cbe  fanno  cspo  aire- 
sterno  per  rientrare  nel  tubo  come  in 
un  centro  comune.  V.  il  lom.  18.  di 
questo  Dizionario,  psg.  599.  9.*  sezio- 
ne, n.i  33  e 34.  (C.  D.) 

SEGESTRIA.  (&ot.)È  un  genere  della 
-famiglia  dei  licheni,  stabilito  dal  Fries, 
che  ha  per  tipi  alcune  specie  collo- 
cate nel  porina  dell1  Acharius  , e vi- 
ciue  al  porodothion  dell*  Eschweil- 
ler.  È caratterizzato  pei  conceilacoli 
in  forma  di  verruche  colorate,  dipen- 
denti «tallo  sviluppo  della  parte  mi- 
dollare del  tallo,  e«l  aventi  alla  som- 
mità una  piccola  apertura  papillare  ; 
ciascun  concettacolo  presenta  un  noc- 
ciolo solitario  quasi  globuloso,  d’ una 
consistenza  sfessibile  e gelatinosa.  Il 
tallo  è crostaceo , alquanto  cartilagi- 
neo, e aderisce  alle  pietre  o alla  scorza 
delle  piante.  Il  Fries  osserva  che  la  so- 
stanza che  forma  I1  inviluppo  della  ver- 
ruca , è d’una  natura  e d1  un  colore 
diverso  da  quello  del  pcntccio  che 
osservasi  nei  generi  vicini  , e non  sa- 
premmo considerarli  per  il  medesimo 
organo. 

La  porina  auculea  , la  por  ina  um~ 
bonata , e diverse  altre  specie  rien- 
trano in  questo  genere  , di  cui  il  Fries 
ne  indica  una  nuova  totlo  il  nome 
di  seiridium  lectissimay  Fries,  S*“st. 
Orb.  veg.y  I , pag.  aG3.  (Lbm.) 

SEGETALIS.  (Bot.  ) Secondo  il  Dale- 
chainpio  , i Romani  addiroandavano 
così  il  gladiolo.  (J.) 

SEGETELLA.  (Bot.)  Sotto  questo  nome 
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il  Persoou  indica  una  Ktioua  del  ge- 
nere aitine , comprendente  le  specie 
( aitine  tegetalis  ed  altre)  a foglie 
stipulate  , a petali  intieri  ed  a itami 
in  numero  variabile,  qualche  volta  ri* 
dotti  a quattro  o tre  : egli  propoie 
nel  tempo  stesso  di  riferire  allo  stel- 
lar ut  le  specie  a pelali  sfesi  , ed  al- 
l’ arenaria  , quelle  a petali  intieri.  11 
trasporto  era  già  stato  eseguito  per 
queste  ultime  dal  Decandollc  , nella 
Flora  Francese.  (J.)„  . . 

**  SEGEZIA,  Segelia,  ( Entom . ) V. 
SUPPLAMERTO.  (F.  B.) 

**  SEG1NO  [FicoJ.  ( Bot .)  É una  va- 
rietà  del  ficus  carica , Liun.,  ed  iden- 
tica col  così  detto  fico  cesino,  descrit- 
ta dall’  Aldrovaudo  e dal  Micheli. 

(à.  B.) 

SKGMAKI.1.  (Bot»)  Questo  geuere  del 
Persoon  è una  medesima  cpsa  dell*  af- 
zelid  del  Gmelin,  che  è congenere  del 
gerardia,  nella  famiglia  delle  scro- 
fularinee.  (J.) 

SEGMENTI.  (E/i/om.)Addiroandansi  co- 
sì,negli  inselli, le  articolazioui  del  tron- 
co e particolarmente  gli  anelli  delTad- 
doroe.  Così,  il  corpo  dei  bruci,  quello 
delle  scolopendre  , è formato  d1  una 
continuità  di  segmenti*.  Le  vespe,  le 
api,  hanno  Paddome  terminata  da  seg- 
-tpeui  i conici.  Negli  stali  lini  gli  ultimi 
segmenti  del  ventre  portano  vesci- 
chette protrattili  odorose.  L*  addome 
dei  lahidourl  o forfecchie  è formalo 
di  segmenti  articolali  fra  loro  , come 
quelli  di  diversi  imenotteri  e partico- 
larmente negli  uroceri  , ec.  (C.  D.) 

SEGNALE.  ( Conch .)  È il  Ceritio  tele- 
scopio , Cerithium  telescopium,  Limi., 
di  cui  Dionisio  di  Monlfort  ha  fatto 
il  suo  genere  Telescopio.  V.  Tble- 
scopio.  {De  B.) 

SEGNI  (Bot.)  I tegni  che  si  adoperano 
io  botanica,  sono  i seguenti:  Q signi- 
fica pianta  annua  ; o,  (3)  pianta 
bienne  ; 2|  pianta  erbacea  di  fusto  an~ 
nuo  e di  radice  perenne  2£  p»*nta  le- 
gnosa; J pianta  o fiore  femmineo;  Q 
pianta  o fiore  maschio;  Jj*  pianta  o 
fiore  ermafrodito.  (Mass.) 

SEGNI  DELLO  ZODIACO.  (Astron.) 
Nei  primi  tempi  dell’astronotnia  erano 
costellazioni  o gruppi  di  stelle  (V. 
Stelle)  in  numero  di  dodici  che  oc- 
cupavano la  fascia  addimaodata  zo- 
diaco, nel  mezzo  della  quale  trovasi 
TEcLtxriCA  (V.  questo  articolo).  Iu 
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conseguenza  della  precessione  degli 
eqaiaozii  (V.  Precessione),  queste  co- 
stellazioni avendo  cessalo  di  corri- 
spondere ai  medesimi  punti  dello  zo- 
diaco, si  son  dati  i loro  nomi  a do- 
dici divisioni  eguali,  formale  sull’e- 
cliltica  , partendo  dall1  equinozio  di 
primavera.  Ecco  questi  nomi,  secondo 
bordine  del  corso  apparente  del  sole: 
L1  ariete,  il  /oro,  i gemelli , 

Il  cancro , il  leone*  la  vergine , 

La  libra , lo  scorpione,  il  sagittario , 
Il  Capricorno , V aquario , i pesci  (i). 
Queste  divisioni  debbono  diligente- 
mente  distinguersi  dalle  costellazioni; 
prima  di  tutto  perchè  essendo  tutte 
eguali,  occupano  ciascuna  3o  gradi 
sopra  Pecliltica  , la  di  cui  circonfe- 
renza ne  contiene  36o;  quindi  perchè 
lo  spostamento  dei  segni,  rispetto  alle 
costellazioni,  è.  tale  ohe  quella  dell'a- 
riete non  incomincia  ora  che  verso  il 
2g.°  grado  del  segno  del  medesimo 
nome.  (L.  C.)  , 

SEGO  o SEVO.  (Chim.) -Giusta  le  no- 
stre esperienze,  il  sego  è formato  di 
stearina  di  montone  e d1  ircina,  unite 
in  tali  proporzioni  che  P insieme  di 
questi  corpi  è fusibile  da  3h;r.  a 4<>£r* 
Potremo  avere  una  esatta  idea  delie 
proprietà  del  sego,  all1  art.  Stearina 
01  M"(iTO*E.  (Ch.) 

'*  SEGOLA.  (Bot.)  Lo  stesso  che  se- 
gale. (A.  B.) 

SEGONI  A.  (Ornit.)  I Catalani,  secondo 
Barrère  , così  chiamano  la  Cicognu 
bianca,  Ardea  ciconiu , Lino.  (Ch.  D.) 
SEGRETARIO.  (Ornit.)  V.  G incera- 
no. (Ch.  D.) 

SEGUASTER.  (Bot.)  Il  Rumilo  descrive 
sotto  questo  nome  il  corypha  del  Lin- 
neo, genere  di  palma  (J.) 

SEGUI  ERI  A.  (Bot.)Seguiera , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  iucoiupleti, 
della  poliandria  monoginia  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  di  cinque  foglioline  persistenti; 
corolla  nulla;  stami  inseriti  sul  ricet- 
tacolo; un  ovario  supero;  uno  stilo; 
una  cassala  terminala  da  una  grande 
ala;  altre  due  piccole  ali  laterali  ; una 
sola  loggia  indeiscente  , monosperma. 

Seguibb) a d1  Amebica,  Seguieria  ameri- 
cana , Linu.  ; Jacq. , Amer.  170.  Ar- 

(1)  Sodo  siati  riuniti  in  questi  due  ver- 
si latini,  facili  a rammentarsi: 

Sunt  aries , taurus,  gemini,  canea , Ieoy 
virgo 

Li br  agne , tenrpiut , arciienens  , caper, 
amphora,  pisce#. 


Digitized  by  Google 


SEI  ( jn 6 ) SEI 


botcello  poco  elevato,  di  fusto  diviso 
in  ramoscelli  alterni,  alquanto  diffusi, 
armati  alla  base  delle  toglie , d'acu- 
lei ricurvi,  che  assai  spesso  mancano; 
di  foglie  alterne  , piccinolate  , ellitti- 
che, glabre  in  ambe  le  pagine,  intiere, 
smarginate  alla  sommità.  I bori  sono 
disposti  in  racemi  alt' estremità  dei 
ramoscelli;  il  calice  di  cinque  foglio- 
line  aperte,  bislunghe,  concave,  co- 
lorate, colle  due  esterne  un  poco  più 
piccole;  corolla  nulla,  coi  filamenti 
slarutnei  capillari  patenti  , più  lun- 
ghi del  calice;  le  antere  bislunghe, 
alquanto  compresse;  l'ovario  bislun- 
go, compresso,  provvisto  d' ali  mem- 
branose, con  stilo  corto  ed  uno  stim- 
ma semplice.  11  frutto  è una  cassula 
bislunga , più  grossa  da  una  parte,  alata 
dall'  altra  , provvista  alia  base  di  tre 
appendici  aliforroi,  uniloculare  iudei- 
sccnte,  contenente  un  seme  glabro, 
bislungo.  Questa  pianta  cresce  nel- 
I'  America  meridionale,  lungo  le  strade 
nei  dintorni  di  Cartagena. 

Szooikeia  d’  Asia  , Seguieria  asiatica , 
Lour. , Fior.  Cochin.  , a pag.  4*7» 
Quest'arboscello,  di  lusli  rampicanti, 
cilindrici,  ramosi,  non  spinosi,  cre- 
sce nelle  foreste  , alla  Coccincina.  1 
suoi  fusti  servono  a far  legacce.  (Pota.) 

SEGO  ILLUDA.  (Bot.)  V.  Coronilla  db 
FraVi.es.  (J.) 

SEGUINE.  (Bot.)  Nome  francese  dato 
nelle  Anlitle,  secondo  il  Jacquin , al 
suo  arum  se gui num  , che  è ora  il  ca- 
Indium  seguinum  del  Veutenat.  È la 
canna  marona  di  San  Domingo , ci- 
tata dal  Nicolson.  (J.) 

SEHIMA.  (Bot.)  V.  Seima.  (Puir.) 

SEI  FASCE,  (Ittiol.)  Nome  d’ un  Gli- 
tìsndoule.  V.  («lifisodo.nte . (1.  C.) 

SEIGAC.  (Mamm.)  Sinonimo  di  saiga , 
specie  di  ruminante  dei  genere  delle 
Antilopi.  V.  Antilope.  (Dessi.) 

SEIMA.  (Bot.)  Se/iima.  genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  glumacei,  della 
famiglia  delle  graminacee , e della 
tr  lunària  Cri  gioia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato:  spighette 
gemine,  una  sestile,  l'altra  pedun- 
colata; calice  bivalve,  bifloro  , con  un 
fiore  maschio,  e V altro  ermafrodito  ; 
tre  starai;  stilo  nullo  nei  fiori  maschi; 
un  ovario  nei  fiori  ermafroditi , sovra- 
stato da  due  stili  gracili,  terminali  da 
stimmi  piumosi. 

SbiMA  d'  Yemen,  Sehima  ischamoides. 
Fortk.,  Fior.  AZgypt.  Arab .,  178;  no 
Cnlamina? , Pai. fieauv.,  Agrost.,  ja8. 
Tiauta  di  fusti  diritti , glabri,  filifor- 


mi , articolati , alti  un  piede  o due, 
semplici,  qualche  volta  alquanto  ra- 
mosi ; di  foglie  piane,  alterne,  gla- 
bre , lineari  , striate  , ruvide  ed  al. 
quaolo  villose  alla  base;  di  guaine  più 
lunghe  delle  foglie,  glabre,  striale.  1 
fiori  sono  disposti  in  uua  spiga  ter- 
minale , compatta,  lunga  sei  o sette 
pollici,  composta  di  spighette  gemine, 
uua  «essile,  l'altra  peduncolata,  prov- 
vista ciascuna  d'un  calice  di  due  valve 
lineari,  biflnre,  più  luughe  della  co- 
rolla, con  l' esterna  terminata  da  due 
cigli , 1'  interna  arisfata  alla  sommità; 
la  corolla  cou  due  valve  villose  i n ter- 
namente , trasparenti,  lineari,  muti- 
che.  Nella  spighetta  sessiie  il  fiore 
esterno  è maschio  e l' interno  erma- 
frodito. Questa  pianta  cresce  sulle 
montagne  dell'Yemen. 

Questo  geuere  di  graminacee , os- 
servato nell'  Arabia  dal  Forskal , era 
stalo  ravvicinato  dal  Beauiois  al  suo 
calamuia ; ma  Roberto  Brotvn  ed  il 
Trinnio  lo  credevano  più  vicino  a|- 
P ischeenum  di  coi  ha  1*  abito  ed  i 
principali  caratteri.  (Pota.) 

SEI  ME1U  A.  (Bot.)  Se/rneria , genera  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi , 
monopetali,  delia  famiglia  delle  perso- 
nale , e della  didinamia  angiospcrmia 
del  Linneo  , così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  persisterne,  campa- 
nulato , con  cinque  divisioni  lineari, 
uguali;  corolla  campanulata,  con  tubo 
corto,  cou  lembo  di  cinque  lobi  quasi 
uguali  , paté u ti  ; quattro  stami  uoo 
prominenti  ; un  ovario  supero  ; uno 
stilo,  con  uuo  stimma  semplice;  una 
cassula  bivalve,  di  due  logge  polisper- 
me,  deiscenti  alla  sommità., 

Questo  genere  , ravvicinai  issi  ino  al 
gerardia , è una  medesima  cosa  del- 
V af telia  del  Walter  e del  Gmeiin  , 
che  il  Micheauz  aveva  credulo  dover 
sopprimere,  e che  il  Pursh,  dapprima 
della  stessa  opinione,  ha  dipoi  stabi- 
lito sotto  un  altro  nome  e con  carat- 
teri più  sviluppati.  Lo  Smilb  ha  ado- 
perato per  un  altra  pianta  il  nome 
d'  a f ielia.  V.  Apzelia. 

Sei» buia  pettinata  Sejrmcria  pedi- 
nata , Pursb,  Fior.  A/ner.  sappi;  a, 
pag.  737.  Pianta  tutta  pubescente  e 
viscosa;  di  fusti  ramosissimi;  di  ramo- 
scelli suddivisi,  patenti,  guerniti  di  fo- 
glie pettinale,  peunalofes»e;  di  riutagli 
intieri,  lineari,  acuii;  di  fiori  piccoli, 
disposti  in  una  surta  di  spiga  lungo 
ì ramoscelli;  di  calice  caro  pani  forme, 
con  cinque  untagli  uguali,  liueari;  dì 
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rorolla  giallastra,  col  tubo  pih  corto 
del  calice,  col  lembo  di  cinque  lobi 
patenti  allungati  , quasi  uguali  ; di 
quattro  itami  con  filamenti  corti,  in- 
tenti all1  orificio  della  corolla  e colle 
antere  diritte,  nude,  allungate;  d'ora- 
rio aovratlalo  da  uno  itilo  inclinato, 
lougo  quanto  gli  itami,  con  stimma 
remplire.  Il  frutti!  è una  rassula 
Hata,  linai  te,  biloculare,  deiscente  alla 
sommità  , contenente  numerosi  semi. 
Cresce  alla  Carolina,  (Pota.)  ■ 

**  SEI  RI  DI  , Sehirides.  ( Enron, . ) V. 
SupaLajsaaTo,  (F.  B.)  *•  * »*'** 

SEIKIDIO.  (Boi.)  Seiridium  , genere 
della  famiglia  tiri  funghi  istituito  dai 
i-  Kéei  e adottato  dal  Fries  e dal  Link. 
• é carattrriiuto  per  gli  sporidj  bislun 
ghi  opachi,  uniti  fra  loro  da  piccoli 
pedicelli  filiformi,  ed  aggroppali  in 
piccoli  animasti  riuniti  sotto  ripider 
ioide  delle  piante. 


SEJA-CANANGA.  (Bot.)  Nome  eh»,  a 
Ternate,  si  dà  all1  uvaria  odorala  se- 
condo il  Rumtìo.  (J.) 

SEJAL.  (Bor.yV.  Sarai..  (J.)  ['.'?( 

SKJO.  (Boi.)  Palma  di  foglie  pennate, 
veduta  ila. Il1  Humboldt  nei  paesi  'vi- 
,i  ciui  all’Orenueco,  il  cui  regime,  te 
emulo  ch  ei  ne  dice,  porla  pili  d* ot- 
tomila frutti  quali  somministrano 
olio,  un  sale  ed  Un  latte  particolare.  È 
questa  pianta  il  puperri  degli  abilaot  i 
del  Majrpuri  ; il  guonnniari  o chimi , 
nella  lingua  di  Tamanaca.  Secondo  que- 
sto viaggiatore  pnlrebh'cssrre  una  specie 
"di  cocco  , differente  dal  cocni  bitty ra- 
na. I J.)  •* 

SKJTl'N.  (Bot.)  li’ olivo,  n/ea  euro- 
jura.  Iiìnn.,  è co,l  nominato  nell’  Egit- 
to, secondo  il  Forskat  (J.J 
SEK  AI. I.  (Boi.)  Uno  di  i nomi  arabi  ilei 
sang Ilio»  cornai  sanguinea.  Linn.,  ci- 
talo dal  Forakal  £JT.i  ' ■ 


Questo  geuet e sembra  avere  qualche  SEK A>l  VR.  (Sor.)  Nome  arabo  del  fi- 

*“*■’  l’  : — — nocchio,  aarthum  J'icniculnm  . citalo 

dal  Forskal.  L’ anethum  graveoleui 


affinità  collo  jrilbospora  . ma  in  qne- 
* sto  genere  gli  sporidj  souo  Muntili 
Il  seiridium  incomincia  la  serie  dei  ge 
1 neri  delta  tribù  della  slilbosporr,  giusti; 
il  metodo  del  Fries.  Il  Link  Incidine» 
fra  i funghi  che  egli  indica  eoi  nome 
di  giaoomiecti , da  lui  divisi  in  tre  se- 
rie; la  prima  comprende  lo  stiibospora. 

■ e la  tersa  il  sendium  uRrt  l generi 
cor  forum  e [di  r ag  motrie /turn . Quest»  . 
iti  s erve  disposi  lumi  provano  che  1 
affinità  del  seiridium  nou  sono 
t .unente  conosciute.  • 

Salatolo  naso  maro . Seiridium  mar- 
■ girunum , Nées,  Fung.,H g.  tg:  Link 
• in  Willd.,  Spcc.  6,  pars,  t,  pag.  taC 
Quest1  unica  specie  del  genere  fonai 
' piccoli  ammassi  che  lacerano  I"  epidrr 
- ioide  delle  piante,  per  venire  ali»  sco- 
perto; sono  .ner»,  encomiali  dai  lemli 
dflt*  epidermide  stessa;  lo  sfrom»  osiro- 
parise»  con tu  formalo  d’un  ammasso  .*■ 

i - piccoli i pedicelli  cadusibied  agglomerai 


Frane  noia  , sui  ramoscelli  caduti  deMa 
rose  canine.  (Lear.)  1 
SEilUniLM.  {Boi.)  V.  Samum.  (Era 
**  SE.IRO,  Srhirut. . ( F.ntvm  i Va»  Sui 
uisiaro.  (F.  B.l1'-  • • > 

SEI.SEH.IN.  (Ilor  ) I M.nri  . -i.  \i 
'addi  mandano  cosi,  srcniido  il  Itasi  svoli 
è' Rasperò  R.mhinO  , I1  ulivo  di  •&pe 
mia.  efaagnns  ungaiti/ò/ia,  fcinh.  |J 
SEISOFYGIS.  (Oritf#.)QUestn  ironie  (tiri 
è dato,  da  alcuni  autori. al  Pn-elnnmo 
iratore,  Siila  eerropocu-  làuti,  (Gai  Ir, 
•’  SEISIWtA,  Sei  litro.  (Ormi.  ) V.Sur 
gl  me  uTiìW>J>M!k 


è addiman  lato  srtiibr. 

SERI-INTORG.  (Bui.).  Nome  giappo- 
nese . citato  dal  Kempferio , d1  una 
genziana,  geni  inno  aquatico  del  Thun- 
herg.  (J.)  > 

SI-  K I-  1 1.  (Bar.)  Nome  che  si  dà  al  Giap 
pone  , secondo  il  Ketnpferio  ed  il 
VThisraKerg,  ad  una  felce  di  cui  que- 
M*  ultimo  autore  ha  fallò  il  iuo  ,ice»- 
srichum  lingua,  Thunh. , slMp. , lati^ 
*33,  e che  è il  pnìypodiuni  tinga,,  dello 
Sviarla  , «*el  Wilhl  Irnon  . et.  (Lev.)  * . 
SKKfK  A.  (Hot  ) V.  Sucrnu.  [J  f 
vSKKIKIl.  {Bot.)  Rome  jJ’apponrsr  dir’ 
lignifica  erb«  del  diavolo;  e fi  ilk,  se- 
condo il  TtKuinro6rg.'  «Ila  ui.i  saxifrugu 
sarmento** , d*  il  Mrdicus  cd  il, 
Moench  fanno  un  genere  distinto,  che* 
Hililirniind.iMQ  fekiktt , e che  è il  «//- 
f/frra  del  H *>rk Hm men . (J.) 

SEKt-NfcR  {Boi . f anca  (J.) 


speri*  è flati»  o«sert»liC  nelW  irlvXI-SAN  ; S4BITO-BANNA.  [Bot.)  N*>- 


Uiiiun  delle  -S  civaie  \at.  t'o/.  X/X 


mi  gi  't»/»onefi  »ie|l*  ntnarytlis  samidd 
•"sit,  tintile  asice»n,»io  per  esserti  quesl.i 
pinti!  » n.iiiintlh? *ln  heìl*  isn!^  «Si  (ier- 
tlràejr . tf\*  ak’ini  » bulbi  dì  qitesla  pi.inM 
fliroir  jléMali  -fnilr  «tic  rive  4 • un  v«s>  4lb> 
oh»*‘"pro\cnivà  dsf , Giappone  , i|  quale 
•lutili» «e  « >eeèr»  io  c^uel  lungo.  [/) 
‘sEKITMKS  (Boi.)  V.  Naru'.siiior  (J.l 
SKKH  A,  (//o>d  I»’ A fiinsui»  fnrffa  s«»Ho 
«iifsln.nofiir  tnr  grnrrr  p<«i  [tediare  ilei 
orinati s\  «• a.  UU‘  tK*to- 

ria  . tnti'Sfoeuni  ibi  Dillrpirt.  Quesl.i 

• muNcoide.i  è rtf**rit:i  ult i foittin.ttis  mi - 
h br  } iilHb,  oò  *ì  fricbvslorhbm  fori* 
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emaloìdes,  lledw.  11  sekrn  non  c italo 
• ammesso  , a meno  che  noi»  si  rigtwr- 
ili  per  lo  ilejin  /r/c//of/»Pi«w.  (Lk*.) 
SKLÀClifc,  Scicche.  (Iviol.)  G.  Cuvier 
hit  «l<ii u quello  nome  mi  una  «li visione 
del  gran  genere  degli  «quali  di  Liupeu, 
che  dp pai  lidie  alla  famigli»  dei  pia- 
g toltomi , fra  i pesci  cartilaginei  *fe- 
nialopuei.  / , *£#'.  \ 

Questa  divismo*-  cosliluisce  un  ge- 
nere ohe  può  riconoscersi  ai  caratteri 
seguenti:  * v 

Sfiatatoi  ; una  pinna  anaU ; orifi- 
zi i branchiali  assai  grandi  per 
fare  quasi  tutto  il  giro  del  col- 
. • lo\  denti  piccoli  , conici , senza 
dentellature  ; due  pinne  dorsali ; 
una  pinna  caudale  biloba  , col 
lobo  superiore  molto  più  lungo ; 
corpo  rotondo. 

Per  questi  caratteri,  distinguere- 
mo facilmente  le  Succili  dagli  A «- 
- aio» Truche  mancano  di  denti 


dalle 

I.amnk  , dai  Maarii.u  , dai  Canoa 
mi  o Pasci  cani,  che  mancano  di  sti« 
taioi  ; dalle  Baiai,  dai  Pisci  S»ga 
dalle  Mlt  ioDATIOI, dalle  ToePIIUNI,  da» 
Rikobati,  che  hanno  il  colpo  di- 
presso, dai  Gale'j,  che  .hm»no  d«u- 
telfature  sulla  patrie  esterna  de»  den<i^ 
dai  Cp.sinACioai  e 'lai  Iklosriti-J  . che 
hanno  i «lenii  disposti  a alrali  ;.dsgli 
Spinaaooi.1,  dagl»  Scisxu  dalle  Si^oa- 
ii.m  . dalle  Cbntj»in&,  che-sou*»  privi 
.1,1  pinna  anale  (V.  questi  differenti 
nomi  di  geueri'?  come  pure  Pla&io- 
stomi  e Tiitwsrui'»tt.  ) * S ■' 

Curiose  osi  Quqoi  in  questo  geuerc 
una  sola  specie;  e«l  è 4a 
vSki.s  cu  k gn  a noi  '>l.wA , 5 tlache  maxima, 
Squ'alus  maxi u> us , Linneo.  Seconda 
pinna  dot  tale  pìù  piccola  della  prima  e 
situala  piu  vicino  alla  lesta  di  quella 
dell'ano;  una  specie  di  carena  per  par- 
ie alla  coda  e vicino  alla  sua  pinna; 
pelle  grossa  , .tubercolosa^,  lusp»  *l< 
tallo;  dorso  d'uft  turchino  più  o meno 
cupo;  ventre  «Putì  biauco  argeolcn.  y. 
la  Ta\.  3;K. 

v Questo  pesce  , clic  ginngc  talvolta 
ail  oltre  trenta  piedi  di  lunghe**», 
ahilA  i freddi  mari  del  N^rd  » nelle 
regioni  artiche,  verro  le  -Coste  dalla 
Gì oculiuulta,  nelle  acque  profondissi- 
me d«l  golfo  K.ikse  . nella,  j» arie,  set 
leni riiin.it c dell.)  coloni»  «li  r riderteli 
»lij.il*.-Q<iaurunquc  sopravaoii  ilTpcscr 
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ha  scritto  ancora  che  si  cibava  uni- 
camente di  iiietluse. 

fù  iu  generale  assai  raro;  il  vosco**» 
Guutier  ue  ha  dal»  pertanto  una  buona 
descrizione  nelle  Memorie  dell'acca- 
devnia  di  Norvegia.  Penna  ni  lo  ha  e- 
gmtlmeiilc  conosci ulo,rouie  Otton  Fa- 
bricio.  tv « rardo  Home  , nelle  Transa- 
zioni lilosu&che  per  l'aiino  ih.»y.  e Do- 
crolay  de  BJaiufiJJe  , negli  Annali  del 
Museo  «li  stona  naturale,  tomo  18,  ue 
hanno  pubblicala  P anatomia. 

Questo  gigante  fieli*  Oceano  abban- 
dona rffetliVHmenle  qualche  volta  i 
mari  glaciali,  ove  sembra  confinato,.*, 
spinto  da  tempeste  violenti , rimane  a 
»ecco  sulle  iiovlrc  coste,  ove  il  popolo, 
sorpreao  alla  vista  «ielle  sue  enormi 
dimensioni,  coru«r»a  I»  memoria  delle 
sue  r.tre  apparizioni-  Nel  Dicembre 
1787  fu  preso  cosi  a Saint  Cast,  pres- 
so Saint-Malo,  una  selache  rimasta  a 
secco,  che  aveva  Incubar*  piedi  «li 
luogheU»  su  vani iquatl.ro  piedi  di 
circoufereuz».  Nel  ihna,  ne  fu  presa 
pure  uua  a Bologna  sul  Mare  , *lopo 
un  <'.om  balli  inculo  di  tren  lasci  ore  con 
una  Iwleui.  Quella  «ji  cui  de  Blaiu- 
ville  ha  potuto  esaminare  la  struttura, 
«■«,«  v nulla  a perdersi  sulla  costa  di 
Normandia. 

Non  *1  .11  «ligia  I»  Carne  «Ielle  sciaci»1; 
è.  dura,  coriacea  e <]' un  Vapore  agra- 
•levobt-  li.  C.) 

SLLACllI.  (luìol.)  De  Blain ville  cosi  »»l- 
«liui.iilda  1 prsci  clic  Cuvier  i n«l»ca  > o ' t « » 
il  nome  tir  Sei «c il.  V.  Studi.  (1.  C.) 
SGLàGL  Jttiol.)  Guvier  ha  dato  qué- 
sto nome  alla  secou«la  famiglia  «lei 
iuoi  pesci  coodr.ollerigii  a branchie 
lisse,  la  quale  corrisponde  interameii- 
te  a quella  dei  . .PUgimdomi  di  Duoié- 
rii.  Va  Pi.AuiOsrn^i.  (L  G.) 

òLLADI  BMO,  Seludcnna.  {Kn torri.) 

V.  Sarei. KMt.vo  4P.  B.>- 

SLLAGINfc.  (Hot.)  Sdogo,  genere  di 
piante  «I».  otiiclcHI»  „•  «U>rj  rouiplcli. 


moni.pel.il,  della  famigli*  delle  scia- 
giure  ( J usa. , sén% )*  e d.ella  didina- 
miu  angiospcr  mìo  del  Linneo,  po»i 
c-v»«-n  / i.w melile  «\ir.«tlecìxzalo  I calice 
per  si  siculi*  , tubolato  . quadrifido  O 
quinquefido  ; corolla  tubolate,  cpl  tubo 
Jlliforuie , col  lembo  «li  ire  0 cinque 
lobi;  quattro  stoini  di.l  in  ami:  un  ora- 
no supero;  u»*o  siilo  con  uno  stimma 
scropl.ee,  uno  o due  semi  inviluppali 
«lai  calice. 

Si.  i.a«. ine  Goais» uosa.  Scingo  cor ym bota , 


cape  hi  g 


rande***  , nou  ha  ponto  la  j L»nn.  . Spec.  . Coiiumd,,  Hort . , 

. !..  ft*  . . I - i....rt«àll.4  ,1. 


ferocia  de»  suo»  costumi , e Liuueol  lab.  «0. 


Piccolo  arbosoetto  di  inali  di- 


*rt,  j*p  ' •,,i.  ^épwwSS^f  1'  '""'T 

".„oBul.esce..ll,  *'»»'■--  5?  '"..L  le  .u^mTi  b» 


rea  r 

riin,  (!»«"  ' — , *., «olici  O «»<»> 
quinto  (mix»1*'  • *j. 

iella  p«le  .50P'"  • .;  ,,i  fog|,c  «parte 


,|»W,  l«  l»  I,.  iun«»ivn  j»«- 

. «ime,’  . Iwitritini  MeotaW. 

Si.»i.  *3”»  ;,omo? -SAf-V 

i0fruppeuit_«raj,,'c‘.;  p,,-ISrt  »c.ie*  ™ p,.Cap.  Pi*»»  Je’  C*P° 

**.•' q«* "V53»  W«  "H  ar f*“  i*0;’ 

».  H ItZ  uU-i,  rfg.J?,'  P»“"’ 

SH&  ^3X38^* 

&gse&&à  ^ssas 

gw>  sa*  * H fes».. 

*!■*»«"’•  *«'  lungo  quM.lo  J»  «n:  P^*£lNKK . («»'•! 

^:r:r;.x^o^-.naiver.l 


««ce-,  col  1e»b«  "*  , io  tR'** 

roMs.  Quetl.  P»»w  ,,0V,M  : ' • I *££  .a  .»,P  due  <ee«r>^;' 

jss  r e»  .-■■■  • sacri,  ss  !£»---» ,» 


pianimi  d*  fcofop»-  Zelato  po- 

»•  Dive*»*  * Cammei.  . 

Irtiachia  , L,n"-  pian»  , ,B 

(u)ti  nrliec.n.pe*.» 

,n  metto  p'eue,  e n,lol,J-Sper,’nM- 
-««.e,  •*  «P">  ^.toLo.Se/a- 
Stttoi»»  * '"‘JVV  l/inn.,  j4mi*n  ' 

*VT‘ 7, 3iof Burnì-,  */'?  Sfr 

cud.y\,  P*K:  ’ 

4-.  fi» ■ ■ * : tS5?SC-S  , 

•:£®3Sr  '«•'«•'  - <-' 

wsssr'^ss»?,  «g»  ,*fe 

tino.,  S/>*ejV  ClJ'"u'  jff,,,!,  .lirittl, 
li».  3.  Qu«»'«.  p -c;  porporini, 

lcpoos.  , q<>»*>  „ »\  etpo 

.hi  circe  «K.e  P >'•»  j c,f,ce  . 

«Ir  Bonn»*S|'er',,’la'  - , „ capita*. 

Sei  »omr.  «‘v,T*Tt;8  ' Q„es»  r',,n'*  tT 
Lino.!  Ma  ni.,  >-  ..  r,  mosce  Hi 

i fu,.;  .rSno,i,  . .«c-  TJin„,c.- 
cilimlrie» v ft,,er'"  I (>c«ce  **t..r»' 
«ioni  brune  «,  T'  n„„*sìSjier»"”.  \ 
melile  .al  «»P°  ‘ **,;«- 

SvAioiet  ’•  J.nqfco"'  rar^, 

tata.  U«n.  A""'.  > i . uh. 
■S,  nb.  4'J8'.  l'*mk'  ’ ' ,ii- furti 

5,,  , fip  ».  Q“«‘"  r-^  ’ «hi  ciré. 

diritti . scmPl'cii..m  . «'‘t>  ^ . 

line  ple.il . rre^e  «op  * - • 

etpo  # B.u.oe-bp"*  M». 

Sè-pX«  »*  JSSf  ' SmTcu„  mb 

wmfcVi  Moé.,  »»«>  6i- 

prortrel»,  . (,  „o,lt  niiform’.l 

«ili  .|U.  e U di  S’*  sperante, 

eremi'  M f'^pó-  cacc.pe,. 


no.  "Vou,’V  “ la'i  >1»  Po1"  for“, 

.Icuni  puull.  « . (i  ai,(inl».  Lo 

in  .epiin»  un»  e 

Cho,r;  i.dollb  ''7*'“„^Vnd..U  rt.1- 

fc n.ipli»  de'le j”'  ^.riu’eri  .e». .e. Hi. 

le  fioniooe  „er,irtenle ,' <•« 

.Calie*  moncep-K  I.,,, 

' ’f“°  dw  l'm  e .li vis»  .olamcnle  coll* 

or*  Ulb,.','°  * a|eu„i  Jenli  , «a 

perle  nipeeiore  »t  ,|u#  ndrli- 

Sfe? 


mil,  ipopiii»  • „„  o aiu- 

ta. >!*».*«'»’  ’*."  Li; uri»;  Stanti  in- 
nate loft.  «8o*'>  "^'SSfr  di  dui  o 
«,ili  nel  lubo  • „ro  .li.linami 

pfa* 

0.^1*®'  ygr  jiimW  è dre- 
narle tupertore  * L,  ,„.qni|{liali 


«•  ruoieri  , « I--  . 

nell,  parie  '-P*^*r0 
gtitio  I «"'«r*  llon  a.lcrcnle  a» 

no  templi**,  ®P  ( ' D éiiVo  sri>'p'.- 

clice,  sovrastalo  <u  loppe 

ce.  Proti»  .1.T..11  lai’"1'* 

p,ono»p«r®r.  ^ cci«1  >„a  ,o,ttjnlla 

abortir»  S'm’  . ntr„ ppono  qu»" 
loygM  «,'»*  fimbriuoc  di- 

nn'aderent»  coir  *"*•  ,c,Ue  e eb,t 
|ìllo  , con  r»;1’0'""  (*  ur„-  ,„c  .l*un 
lobi  p»b  r°  r:TòosO  Fn.fi  ecb.cel’  •> 

ve,i,punlX«« 

fonnenM  l,lr"  „r,Iflcn»é  .|«o»,bP" 

racemo  ° »n  ,?T|,.m  '%niie»e  ‘ gel1fn 
Quest”  Catrtin  '»  c|,r  In  (ihoTtJ 

peonia  e plasma  • 
separa  d««  *t»<*Xr  • 
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ttlago-,  mieto  Jon , slar-caio  Jj|  pre- 
cethfide  dal  medesimo  autore;  ugathal- 
pu,  che  egli  Ita  disiaci:,  lo  dall'  erau- 
t/irmum  , del  cui  geuere  ha  riportalo 
allrure  il  riiuaueiite. 

. Questa  famiglia  appartiene  alla  clas- 
se delle  ipocorollce  , come  le  ae rie- 
cut  differisce  per  resistenza 
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gidun.  Linn.,  che  rientrano  nel  ge- 
nere piattoni hus  del  i'alisol  Bea uvoi, . 
La  prima  di  esse  e descritta  al  nostro 


aacre,  d 

d'uo  perispermo  e per  la  radi 
ascendente.  Questi  due  caratteri  la  rav- 
vicinano maggiormente  alle  iniopon- 
"ee,  Colle  quali  finiremo  forse  col 
confonderla'.  V Miomataar..  (J.i* 

• ELlGlfttLL  A.  (/(«.)  Selaginella  . «>e- 
nerc  stabilito  dal  Palixd  Bceutoie  a 
svarilo  del  Ijrcnpo  litun  del  Linneo  . 
e che  ha  per  tipo  \\  lycapodium  fe- 
•upinoitlct , Litui. . che  e il  tela 
a'O'oiVe/  del  UiUcuio  , Hist.  muse. I, 
tali.  08.  fig.  I.  il  Pallini  stabilisce  cosi 
il  suo  carattere  generico:  pienti  mo- 
noica; fiori  maschi  sestili,  reniformi; 
r'jfuni,  mescolati  eòi  fiori  femminei 
sii  cslreiuiiìs  dei  ramoscelli,  dove  for- 
tigno un  ligmifiaiueiilo  in  forma  di 
Mitga,  fiori  femminei  tessili  ; casside 
Uiuvalri.  Con  iliVM-st  (Ire  u qu.llroll 
semi  ; talee  Irilobe;  semi  rotondi,  lisci 
*•**  cil.it  .1  «Isti  lira  li  % iiu  è ilt*~ 

. IlOslto  u<  tlCoio  I a I Co t > . lurti. 

1 1 ^ ii  licopodio  (sUo 

(«LAGO.  Hot.)  Dl\,ì.>i  aulir ili  auJOl*ì 
ila.  (saspcr  • H o. Inno,  h.uinu  ere* 
|*  pu»U*  Cml  u itHiii.iiitj.i'.a 

«P  rlinu,  fa*»*  I.t  Bcoju  .giituur,  pitica 

yo/garif%  Limi..  naUuun  «lei  In  u<lcfu«;  i 
ed  Lamio  ilflo  il  ufe ilo» imo  nome  a«l 
.'leu nc  altre  scope.  li  Jfalecha .apio  .« 
(rasperò  Bau  limo  pure  fa  citarono  per 
" Cu 'nphor ama.  Giusi  uiicoia  cre- 
dulo che  fosse  un  liropodo,  Ir  capa 
illuni  telago  ; « gl  D.lleuio  I’  aveva 
adnll.do  per  uno  dei  suoi  generi  , 
distaccata  dal  licopodio,  e nominato' 
mipinau  il.ll'Ail.usup.  fi  i.lnueo.  noti 
adoltaudo  queslu  sep.iiuiione.iia  Irit- 
sporUlo  un  (ai  nome  «d  nu  genere 
diflerentissimo,  appuri  dente  ali,  olis- 
se delle  ipocorollce,  c discorro'  rt- 
cenlemenle  _i|  tipo  d una  fumigli!  del- 
le  Ictuginee  : è il  Vai  mia  deìl  Adan- 
c 'on'  *■  Sarsoia*.  (J.)  ; 

NEXAGO  fflof.)  fi  Oilleiiio  ha  distiolo 
sotto  questo  nome  le  specie  del  gè- 
nere  lycopaiimn  a foglie  embriciate 
e cassule  ascellari.  Le  specie  rappre- 
sentate dal  Dillcnio  sono’  il  lyeapo- 
4,“m  ,riV»  • Linn.  ; il  !y  capodi  un, 
ac.ro/nm.  Starli,  il  lycapodium  ji- 
ntfohum , Lion.,  ed  \\  ifeopo di um 


. * ' , v ai  uomu 

articolo  Licopodio,  ioni,  un,  pjg.  1179. 

SELAGOEIII.  {Bot,)  Nome  indiano  d'nl- 
cuuc  speri  e di  corcoro  ,.  corchorus , 
secondo  il  Burrnano  ^ .il  sì/agocn-pa- 
rutn-paon  deli*  (soia  di  Giftta  è la 
sida  rei  use  ilei  Linneo,  addi  metti  dal. a 
■ P ^ sUagurium  dal  Rurufio.  (J.) 
SELA*\L>1U.\  , Setandria . ( Entom.  ) 
Leach  ha  stabilito  tolto  questo  nome 
ori  genere  d’  msctti  imenotteri  delia 
famiglia  degli  uropristi,  per  porti  al* 
cune  specie  di  mosche  a sega,  o ten- 
tredini, le  di  oui  antenne  hanno  eoli 
uove  articoli  e leali  presentano  dueeej- 
radiali  e quattro  cubiteli.  (C.D.) 
SELAftQ,  ( Buf .)  Lo  ttrtso  che  seda- 
»>o,  upium  gf  aveolens , Limo.,  nella 
» «Idichrana  in  Toscana  (A  B.) 
SELASiA,  Sr/asia.  {Entom.)\ , SUf. 
rLKMMTOa  (F.  B.) 

SELBASTRtLLA.  (Bot.)  Lo  .letto 
*»lva.lreil»^  potè  r i um  sanguisor- 
■ ■ Linn.  V.  PorKaio.  (A.  B.) 

btf.CE.  (Min.\  La  selce  proprisment» 
•Iella  inni i * chimicaineule  che  una 
varici.  di  coolesluru  del  quarzo,  non 
avendo  almeno  trovato  nella  sii.i  eom-i  . 
posizione  nulla  d’essenziale  che  possa 
furile  hi  separare.  Ma  questa  varici., 
Cale  "a  dire  questa  maniera  d'  essate 
-della  silice  pura,  presesi*  differenze 
d un  torJipe  essai  più  elevato  ili  quelle 
clic  possono  risultare  dalfa  l'orma  e 
dal  colme.  Se  (sii  dl(]*ereuxe  eslrrue 
non  risaltano  ria  quelle  che  posson 
)*•  udori  e -fa  differenza  di  composizio- 
ne, risultano  certamente  .la  circosìan- 
te.nal  m"dcr  dùggaegaziune  delle  put- 
ti silicee'.  Set,  quarto  ialino  lutto  in- 
ule. una  dissoluzione  compiei,  d-lle 
parli  in  un  dissolvente  d'uua  liquidila 
aquea;  al  coulrario.  iqUo  indica  nelle 
selci  uno  stalo  «rincaso  o gelatinoso, 

»J  quale  sembra  non  a ter  permesso 
alle  ukA-cuIc  qoel  libero  morimen- 
. 1»,  d'onde  risultanu  cristalli  regolari, 
.afra  tras{iarcnli , «4  a cnntaslura  ti- 
1 •’  Ira*,  Suri,  quando  sono  opachi. 

m*g 'i‘r  * faeluciJez za  iliHerisce  setn- 
psg  dalla  travpueuza.1 -La  lucenlezz. 
q»*.ca  ..  cerca,  o lulPal  più  resino.:! 
dell.i  fr.tdur.i  che  è spc»>o  uom  coii- 
seui.rina  girila,  IfrtilucidejLZi,  e che  non 
pu6  confondersi  con  la  luceniesza  vi- 


* — " 1 1 • • e li" 

^.tnra,  sono  adunque  i cernitori  distin- 
tivi, hall. un  . stabilire  fi.  il  quarzo 


r «lui  una  separazione , che  iudi- 
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cui  eoi  nome  di  sottospecie  o di  va 
rietà  principale,  « che  è J un  ordi- 
ne superiore  a quella  e|ie  porla  il 
aempliee  nome  di  varietà,  ^ 

Finalmente,  la  maniera  con  la  qugle 
le  «elei  ai  presentano  nella  natura,  le 
circostante  che  rem  Ina  M avere  accom- 
pagnalo e (lei  ermineto  la  loro  forma- 
zione , aggiungono  'qualche  molino  a 
questa  dislintione.  . » . 

Ma  questa  sgllnspecie  del  quarto  è 
ancora  slisceltibile  d'  esser  «parale  in 
varieté  numerose  e d’ordini  differenti, 
di  cui  dobbiamo  prescolare  il  pro- 
spello prima  di  d irne,  i caratteri  ge- 
nerali, onde  fare  apprestare  i molivi, 
il  valore  e l’ applicammo  di  lali  ce- 
salteri. 

Debbnnsi  prima  di  tulio  separare 
i minerali  quarto»!,  del  quali  Irallere- 
remo  eolio  il  titolo  di  selci,  in  due 
divisioni  principali,  che  sojio  fondale 
sopra  caratteri  d’un  valore  assai  con- 
siderabile, e che  potremmo  riguard.i- 
re  come  caratteri  chiusici,  poiché  Vs- 
sullano  dalla  preseuia  «■  dalla  man- 
ualità dell'acquario  siffatte  piedre- 
Queslo  corpo  vi  è però  in  propor- 
iiooe  indefinita  e variabile, -e.|  ,i  chi- 
iniei  non  lo  .considerano  qui  «come 
parie  essentiale  de)  mìuerale.  Noi  la- 
ariamo  adunque  i quarti  o selci  aqui 
fere'  nella  medesima  specie  cle>  quért 
q^ielci  ani-ire,  contcolemloci  di  sepa- 
rarli coir  una  linea  di  alla  divisione. 
Ifnssiatoo'-quiòdi  stabilire  in  queste 
due  divisioni  quattro  varieté  , e i'*d- 
dividerle  in  sollovas-ielà  , fondale  so 
pra  diverse  considerazioni,  ara  nrine- 
ralugiche,  sia  aoco  tecnòlugiche,  e,  par 
eonseguenta  , di  valori  assai  diffe- 
renti . 

Il  prospetto  seguente  presente  que- 
sta divisione--  \ 

Scéra •• 
mrqmaca 
Molare  f ., 
ueltica  , 
pulverulenta 


) 


Aquifcre. 
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( viirea 

1 *4  ■ ■ < Ijtiiciuosa 


i Kesiuite 


r Opale 
Giratole 
j Cicolon» 
ltlrofana 
I < Comune 
Menili»® 


* <• 


' V 


Anidre.  . .• 

-.  > • 


>■  r Cr  isopraso 

l Plasmi 

, . ÌKIiolroiiià 

- (^Corniola 
iS.trJonica 
*X  • - f Calcedonio 


* » . r m ».  ; r 

* J lie  Selli  sono  lotti  mioerEli  **' 
sentialmeole  e quasi  unicamente  sili- 
cei, la  duretta  ilei  quali  è tuli  al  psu 
eguale  a quella  del  quarto;  ebe  sono, 
com'esso,  iufusibili  al  cenncllilso  co- 
mune , hanno  ulta  Iraslucidezta  niag* 
gioie  o minore  ed  urta  Cr allora  concoi- 
de, più.  o meno  squa (limosa,  eoo  rsoa 
lucentezza  talvolta- resinosi.  • v 

l.e  Sslci  aaioia  uniscono  a questi 
caratteri  comuni  i caratteri  particola- 
ri , d'  .mere  I»  inedesiin.»  duretta  del 
quarto,  una  gravilé  specifica  di  a , 
d'avere  una  fratture,  0 concoide  o di- 
’ ritta,  più  o meno  squamino*»,  con  un  . 
aspetto  opaco,  fioejmeole  di.  non  eoq- 
Icneie  che  i>.qfi,di  silice,  cou  una  mi» 
scela-d'  allumina,  di  . ferro,  ec.  , e di 
uoo  di  io  ine  ice  sensibilmente  di  peso 
per  i* azione  ilei  .fioco. 

■*,’  Non  cristallizzano,  o almeno  , quan- 
do crutallizgavv* , rientrano  nella  sot- 
tospecie del  quarzo  ialino , ovvero  ri- 
vestono per  metamorfosi  forme  che 
--  aioli  apparlenguu  loro. 

Le  selei  , confricale  fra  loro,  tra- 
mandanocome  il  quarto  , una  luce 
fosforescente  , rolaasira,  e nel  tempo 
stesso  un  odore  particolare. 

Si  suddividono  le  «lei  in  dde  gruppi 
di  varieté,  che  s'.zudicauo  coi  coni 
generali  di  selci  propriainenle  dello 
0 d'  agaie . 

Le  «lei  essendo  spesso  pure  quanto 
le  agate,  malgrado  una  contraria  ap- 
parenza,  e le  agate  passando  per  sca- 
lature  Insensibili  alle  resinili  t «b, 

, biamo  posto  le  selci  le  prime  nella 
serie. 

■ , Le  Sacci  propriamente  delle  tuono 
uua  pasta  più  rolza  ed  una  min  or 
Uaefucidezza  delle  agate.  La  loro  r.. li- 
testura  è generalmente  densa;  tua  può 
essere  altresì  cellulosa,  porosa  o anco 
pulvoruleola.  La  loro  frattura  è lisci», 
concoide,  squamroosa  o diritta-  La 
. superficie  della  frattura  e opaca.  I loro 
colori  sona*  senza  iiilenlilé  e scota  VI- 
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vacilì.  Il  pulimento  ri»  ricevono  non 
ha  mai  la  lurenmta  ili  quello  drllr 
agate.  f 

Le  sotto  varietà  sono  le  seguenti  : 

«.  Selcu  cosata  (i).  La  sua  pesta 
è rosta.  La  sua  frattura  imperfetta- 
mente concoide,  ma  io  specie  squain- 
reosa,  vale  a dire  simile  a quella  delia 
cera,  fi  meno  fragile  della  selce  piiu- 
mac.i  ; è assai  Irasluciila,  e quella  cir- 
costante, unilaineote  e, quella  della 
frattura  squaurmoia,  le  dà  lalVolla  l'ap- 
parenta di  certe  torna.  La  (uà  iofri; 
sibiliti  al  cannellino  la  distingue  es- 
sentialroeule  dai  petroselci  , ai  quell 
mollo  rassomiglia  pei  suoi  caratteri 
esterni.  I suoi  (aita  ordinari!  colori 
•ODO  il  grigio,  il  grigio  giallognolo. 

- il  rossastro  , il  brunieeio  i|  verdo- 
gnolo. I quali  colori  anno  pallidi  , 
incerti  , diffusi  assai  egualmente  nella 
massa. 

Il  domicilio  di  questa  varietà  è una 
delle  circnalaiite  più  caratteristiche 
della  speri  bestione  ; a la  selce  dei  ter- 
reni più  antichi  e tfi'quelli  più  mo- 
derni 

*"  lueontrasi  spesso  nei  filoni  che  Ira» 
versano  i terreni  primordiali  di  egi. 
stallili., none,  riempie  in  pirle  que- 
• «Ir  li  tossi  ed  avviluppa  i minerali  che 
parimente  vi  vi  troveno.  — Minie- 
ra ili  piombo  d'  HnelgcH  tu  Bret- 
tagna; è .biancastra.  — Miniera  d’fes- 
treuin  dipartimrnln  della  I.  , , r , ; r 
grigia  ed  avviluppa  piriti  , disposte 
in  lamine.  •—  Miniera  di  piombo  ili 
Vienna,  dipartipieiilo  ifcll'  I«*re  •,  é 
d’  un  verdognolo  sudici,,,  pochissimo 
traslucida  cl  assai  frammentarla  — Mi- 
niere di  Srhneeherg  in  Sassonia,  si- 
ili Hhfiubreitcnbach  , 'presso  Colo- 
nia. , p 

,<i  Manifestisi  poi  -in  cogoli,  formanti 
lelli  interrotti,  o anco  in  lettf  quasi 
continui  nei  calcarii  compiiti  dei  ter- 
reni di  sedimento  inferiori  e me  Hf. — , 
Nel  reloario  compatiti  di  Tivoli,  presto 
Koma. — Nel  eelcario  compatto  fine, 
grigio  giallognolo  ,"  dei  - diuturni  di 
Grenoble;  è giallognola,  i—  Nel  calca- 
no compatto  comune,  detto  icaiolit , 
dei  dintorni  di  Vicenni.  — Nei  filerà 
inferiori  dei  terreni  Cretacei',  che  chla 
mansi  creta  calcarla  tufacea  e glauco' 
nia  erclacea.  ‘ < i "'v.r 

Hitrovasi  finalmente  nei  banchi  me- 
ati** » ni  -A  . a 

Vi)  HutinttiH  infusibile  dei  mineralo- 
«issi  tedeschi  , colse  quello  dei  t.lisni  di 

oHiaeepgrCs  <ITÌ)~'i'~~  UM  àtaaTtinaik  ) 
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•hi  «lei  calcano  rotto  (cara  di  Gen- 
tili? .«I  iud  di  Parigi  c di  SèvtCs  n 
orrifico  te  di  questa  citi»  ) , e nei 
letti  di  .reni  «Ielle  parli  superiori  di 
questo  terreno  (rara  «lei  parco  di  Salili- 
Cloud.  «li  Vuilly.  co.),  allindi  un 
calcarii  silicei  enei  <?os»o  (Ch;»mpi«ny 
e i dintorni  di  Crécy,  ali*  est  «li  Pa- 
rigi— Crnilomrniér  t ron  la  magne- 
«ile  di  quel  luo*o;tè  bruna  rossiccia:—- 
Solla  collina  di  Sautnireau  , presati 
Fonteneblò),  e , fni.diuente  , in  di- 
verse parti  del  terreno  lacustre  supe- 
riore ai  gesso  orsi  fero  (parte  superiore 
delta  collina  d’  Epernon,  al  sud-ovest 
di  Parigi). 

Ottiene  in  queste  ultime  posltioni 
« avanzi  organici,  die  appartengono  a 
conchiglie  marine  o a conchiglie  d*  ac- 
qu»  doire. 

La  selce  cprnea  passa  per  grodàziom 
imensihili  al  grès. lustro,  alla  quarzite, 
al  calcedonio  ed  'alla  sefee  piromaca. 

• # a.  Selci  piromscà  (i)  La  su*  frattura 

è perfeMaioetHeConcoide,  ora  liscia,  ora 
• I’  tipetti  opaco.  Si  Ironea  facilmente 
Le  scheggi?  sono  a margini  assai  fa- 
glienti. É una  delle  pietre  piti  scin- 
ti (la  itti  sotto  r acciarino.  Non  è che 
deholnicnie  Iraslnci.l*;  ha  un:i  conte- 
stura bastantemente  finn  ed  omogenei 
per  ricevere  Qn  pulimento,  che  tw 
getter*  Unente  |»*>c»  lucentezza:  I sOo» 

colori  sorto  assai  Variali,  ma  sempre 
Toschi,  senza  vivacità.  Sono  principal- 
mente i segoenti  ‘‘  1 ^ 

Bruttarne  vostra,  quasi  nera  ed  opa- 
ca, che  perde  il  sud  colore  pii*  .mone 
«lei  fuorvi  e diviene  hiapea  gtigiogrto- 
fl  eJ  opaca  :t  è quella  che  trovavi 
, d*  ordinario  nella  creta  calcaria  bianc*. 

' Bionda,  assai  Irusjtrcida, 

Bòssattrtty  ’ V 

Verdógnola  9 chiamata  qualche  rof- 
• ta  pfasia.  * • 

Giallognola  y quasi  opacg  e chia- 
mato pure  si/ces  diasproide.  È tal- 
volta marezzata  , zonata  , venuta  » 
macchiata.  Ravvicinasi  molto  al  dia- 
spro , da  cui  differisce  .per  l'aspetto 
lustro  della  ula  frattura*  q per  la  sua 
traslochi  ezz*. 

Le  selci  piromaehe  si  trovano  quasi 
sempre  in  co  fedi  di  diverse  .grossezze 
c «li  tonno  assai  irregolari.  Oueili  co- 
goli, situati  nei  terreni  di  sd'imenlo, 

ì » i 

1 N i a dive,  jt^  fvfyocq  per  fa  pierà. 

f',  I.INV,  IlAilY-  — h'ruersteiH  , Min.  ted 
hCint  . Min-  in«l. -r  vd^armeuie  pietra  da 
i lutile  e Ma  striar  ino.  • 
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gi»  uni  arcaulvs  .agli  altri  e quasi  in  e tulle  le  suprrlìci  .lei  >|u  .l«-  erauo 
contatto,  fui rauin  letti  estesi,  ine  in-  coperte  ili  queste  specie di  irotz.i  Ili, in- 
teri olii  *l.i  mie  mulliluiline  ili  vuoti,  .re.  Sdrailo  busto,  descritto  in  quel 
'«r  «no. lo  ile  presentarli:  , se  fossero  tempo  da  .Milliu,  uou  avera  il  carattere 

il'  una  remotissima  antichità. 

I.e  selci  pirouiaehe  degli  strati  cal- 
carti, a segnatamente  quelle  tirila  cre- 
ta calcarla  , sembrano  collegarsi  eou 
la  pietra  che  le  contiene  e Imnlersisi 
con  la  loro  superficie  ili  contano,  a 
segno  che  compariscono  come  corrose 
Ulta  creta  calcaria.  Queste  Iransixio- 


gono  Jair  interno  della  lorr*  , ma  che 
>■  perde  assai  prtmlaniciiLe  esjmnan- 
dtsle  .ir  affa.  Questa  specie  ili  prd- 
sciugamenl"  le  rende  pili  tingili  e piu 
.'ii'aniqicjfteriev  c quopre  talvolta  le  an- 
tiche supcilìcidi  frattura  d'uno  si ra- 
lo  so 1 1 ile ‘ dit selce  op.ra...  che  t:  stalo 
• redblo  selce  ilccuinpusta  Aldii.iui» 
uu  escupio  assai  notabile  di  questa 
alterarmi. e,  per  cosi  itile  attuala,  io 
UIS  pie.  «ilo  busto  .di  selce  pimiisaca,  ; 
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co  a frattura  opaca  verso  la  Imo  c.ii - 
conferenza  ; fiualmeule  la  loro  ultima 
scorza  e tenera  e friabile  , e tioiare 
ancora  col  fare  effervescenza,  ione  ri 
deano  che  le  avviluppa  e che  um- 
bra averi*  penetrale.  Possiamo  ripe, 
•ere  questa  osaervaziunc  in  quasi  tulli 


. .......  ,, 

liberi  dalla  materia  terrosa  che  li  av 
viluppo , specie  di  iclicuhdura  o ni., 
glie  irregolarissime  di  forma  e di  di- 
ruensioue.  Talvolta  inainfcstansi  an- 
cora in  letti  ci'iilinui,  assai  «.Itili  e.l 
a superfin  sensibilmente  parali,  le  ; ma 
questa  circostanza  assai  coiuuue  nella 
utlcc  flpipéa  c nella  fla<ii|e  , i /are 

nella  selle  piromaca.  Se  ne  hanno  al-  ut  sono  qualche  virila  talmente  gru 
culli  esempi!  nelle  cave  di  creta  cal-  duale,  eh»  certe  aclci  d'nn  bruno  cu 

caria  .li  Meudon,  presso  Parigi,  nel  pò  nel  cculro  pas-ano  al  bulico  ojiacu 

calcari»  fiurese  j’  Aicbste.lt  in  fia-  a frattura  lustra,  quindi  al  bianco  opa- 

I cogoli  di  aelce , e specialmente 
quelli  della  crei»  calcaria,  non  «■»- 
pre  sono  omogenei  e pieni.  Talvolta 
osser vasi  verso  il  loro  Centro  ua  corpo 
.organico,  come  una  madrepora  o una 
CouCliiglu^)ì,qfgle  sembra  aver  Iato 
%1'*erviln  di  nucleo;  talora  il  centro  è i luoghi  nei  quali  si  luonlrano  le 

vniihi  e le  pareli,  sono  rivestile  di  cri-  seb  i , ora  particolarmente  nelle  nave  di 

stalli  dì  quarto , di  ferro  carbcoirlsv,  pietre  da  calcina  di  Champigoy,  al 

di  piriti,  di  selce  o <L  calcedonio  Con- •>  .Test  di  Parigi.  ,yv;;e  .Vt'*s,g 
crczioiiulo,  o ripieni  lauto  di  selce  pili-  .'/Le  selci  piromache  ben  carallerii- 

verulenla  qousi  pura  l'i  cogoli  in  alere  tale,  apparleugouo  priiseipalmcute  al 

quasi  regolari  , malaij,,,.  <1*1  coMinc  terreno  di  crei*  calcarla , e in  queT 

dc(la  tolda  Ìli  J)reux|,  quanto. di  slu  Ieri cnn.  alla  : parte  che  cornute 

aelce  mescolala  di  zollo  ; circostanza  iu  creta  calcaria  bianca;  vi  sono  po 

singolare  « clic  , lo. . di  viene  un-  chi  paesi  chg  contengono  creta  eelua- 

cor  piii  quando  osaCrrasi  rise  queste  ns  bianca  i quali,  non  abbiaou  pure 

.selci,  le  quali  si  Irovano  sparse  nei  qem-  , .1  selci  piromache  ; sono  d'oCtlioario  nere 
pi,  presso  Poligny,  nel  Giur  a,  hanno  <*  bionde.  Se  ne  veggono  egualmente 

(Ulte  una  forma  rozzamente  lentie»-  in  aicuui  altri  lerrcui,  ma  quasi  qui- 

lare,  con  Una  delle  facce  più  depressa  cernente  nei  lerrcui  calcarii.  Per  la 

■'eli  altra,  che  contengono  lamine  di  qual  cosa  postiamo  citarne  da  aua 

celestina,  ec.  parte,  nel  calcano  compatto  ili  aavli- 

Le  selci  piromache  manifestano  ab  . mento  inferiore,  c dall'  altri,  nei  ler- 
eune  alterazioni  le  quali  .senta  teiere  reni  poaleriori  alla  creta  calcarla.  Se 

assolutamente  particolari  * questa  sa-  uè  veggono  bionde  , nel  calcarlo  la- 

stelì,  vi  si  presentano  peraltro  e più  cuatre  inferiore  (Siint-Ouen . alle  fai 

Comunemente  e meglio  Gamilcrizi.il'-.  de  nord-ovest  delle  collina  Montinar- 

Sono  in  generale  penetrate  J'u«u>-  tre;  nere,  nel  calcario  lacustre  lupe 

dita.  |e  quale  uvanifrslasi  ad  moweulo  giure  del  ripiauo  di  Monlrcuil,  all'est 

1,1  rui  »'  Jt>n)|K>0",  quando  si  eatSag-  Jli,  Parigi,  ae.  ) 


Conosciamo  soltanto  qiiezti  terreni 
che  contengano  vere  salci  piromache 
Tulle  le  selci  che  si  Oliano  iti  alisi 
lerrcui  appartengono  o alla  sete*  cor- 
nea , o al  diaspro-,  « ella  ftanite  , o 
ti  11  .itine «ile  ad  altre  serietà  di  questa 
•sottospecie.;  «1  e per  avere  igu»ral» 
tali  differenze  elle  si  citano  spesso  al- 
I' arili  oh.  .Ielle  Sacci  di  quella  varietà 
t rilli  Irritili  e luughi  diversi. 

I.a  lumia t ione  delle  selci  pif.vnsa 


lruv»lil,g'iicu  cinquanta  anni  indietro,  ohe  mattali  nilcrroili  » ma  p.iralloii, 
P*'i  Tugda.iiudi- d' un»  ea's*i  Ili  Parigi,  1 


in,  ùieidh  Vii  - bjisrlài  di  creta  calcari.', 


) 
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la  loro  forma,  etl  altra 


non  tono  ruoJo 
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li.»  mollo  occupalo  i geologi.  La 
disposizione , 

circostanze , provano  che 
1 stale  rotolale  e trasportate 

di  queste  masse  calcarie.  CrpdUo 
adunque  che  ri  ti  fieno  formale  per 
inlillramcnto  , e che  occupino  carità 
e-'A'  abbandonate  da  molluschi  O afe 

• fili.  L'  ipotesi  della  loro 
v per  infiltramento,  ammesta  dalla  mag- 
gior parte  dri  geologi , e soggetta  a.l 

• essai  gratuli  diffirullk.  Si  domanda,  I “ 
perché  la  materia  silicea  si  e riunita 
nei  aoli  punti  in  cui  si  trova*?  le 
selci,  e non  ha  imbevuto  gli  strali  »u 
perfori  o inferiori  ili  creta  calcari»? 
e*  (i"i»c  mai  i banchi  di  creta  calcaria, 

• forali  da  tante  caviti»  qualche  volta 

• • continue  in  una  grande  esitimene.  Don 
•'  V fieno  a»  vallali  ? Non  poisiaraori- 

gpondene  a (ali  queitioui  clic  onu  neo- 
ve  ipotesi.  Si  suppone  che  il  posti 
a • Ielle  selci  l'oste  occupalo  da  b«nch 
d'animali  ioarini  , mollnschi,  testare 
o enofili,  e che  quella  specie  di  tpar- 
^ li  zi  vii  c che  sic  è-flala  ralla  dipenda  da 
qualche  influente  della  materia  dt 
questi  animali  sulla  silice.  Un»  oMer- 
*•  Vatinne  di  Gillci-tsanmont  avvalora 
) questo  supposto;  egli  ha  osservato. che 
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1'  una  libbre  e meteo  circa  ; 4®  nel 
fendere  o scheggiare  questi  petti  per 
modo  da  far  nascere  sulle  loro  su- 
perfici  alcuni  sparii  . allungali , leg- 
germente concavi,  separati  da  spigoli 
verticali  ' quasi  diriUh  Si  balle  poi 
con  un  piccolo  martello  e due  punte 
sugli  sugali. formati  dai  suoi  spigoli, 
formaeionc  e si  staccano  con  questa  percussione 
11  scheggia  lunghe  e sottili,  che  pre- 

notano un.  facci»  piana  sulla  parie 
con  la  quale  aderivano  al  ceppo  , a 
sulla  superficie  Opposta,  lo  spigolo  che 
*'»  vi  esiliava;  3*  nel*  formare  la  pie- 
tre. Io  una  pietra  ila  fucile  si  osser- 
vano cinque  parti  :'t°  il  cuneo -ta- 
gliente ; a®  i fianchi,  o margini  lai e- 
vali;  J*  il  calcagno,  u margine  j*>- 
sleriore  opposto  al  cuneo  ; 4°  la  piccola 
faccia  superiore  oriztontale , situala 
fra  il  calcaguo  e lo  spigolo  ove  inco- 
< miacia  il  cuneo;1 5.°  ì|  disotto  .Iella 
•pietra,  unito  ed  un  poco  convesso. 
Per  tirare  la  pietra  da  focile  con  la 
forma  che'1  le  conviene,  dalla  scheggia 
di  cui  abbiamo  parlalo,  si  pone  que- 
sta scheggia  orizzontalmente  - e, stilla 
.eoa  feccia  piana  , sol  faglio  d’  uno  aoal- 
pelio'Ja  legnaiuolo , incastrato  «eri  leal- 
mente iu  use  petto  di  légno.  Si  batte 


osella  spesso  una  coda  ili  selce  dalia  f leggerai- 11*4  sopra  élla'  schéggia 


. $j®*H»  di  ferro  «gl  manico  nel 

celili",  c SI  taglia  <-">1  ..,11  molta  prc- 
cisiuue,  in  1 ioti  pef  retti’ quante  aono 
le  pietre  de  Incile  che  possutio  levar- 
gli Si  riprendono  poi  questi  pestelli, 
e si  finiscono  di  tagliare  con,  la  girel- 
la , tulio  scalpello  t:li«  serve  il'  incu- 
dine , per  modo  da  formare  i fianchi 
éd  il  calcagno  della  pietra. 

L’oprraiione  , I i f.,,e  uiia  pi.-lra,  dii- 

doli’  .ni  LI....Ì.  . il'  !Jw  A'»  - 


re. -tali'  ili  piti  ou  iolnuUa;  il  più  gros- 
so petto  sumanoislra  circi  cinquini» 
pietra.'  OM 


bocca  degli  echini  fossili  eòoteout 
.*  hobe  «rete  calcane,  come  se  la  mate- 
ria animale  che  era  colala  de  questa 
apertura  , fosse  alala  rimpiattale  da 
• silice.  „ 

0.  Enel  e fi  eld  be  notalo  che  le  gel- 
a OS  degli  cinti  di  creta  eelcaria  -del- 
*••1’  itola  di  Wight»  vieioc  agli  spacch 
verticali  che  dividono  talvolta  questi 
strali  , sono  tot!»  in  Ogni  direzione, 
scota  essere  peraltro  deformale.  Doh- 
- b«»m  fere  orse r «are  che  quedi  strati 
, *<«m  joclioap  di  -^2?  alidori.. onte. 

Usi.  Le  scici  calcinale  e ridotte  in 
comi  vere  sotto  le  macine  entrano  odila 
V compunzione  della  maiolica  fine,  delta  ' e per  conseguenza  economicamente  a 

Inglese,  terra  da  pipe  , ec.  -.1.  -a s-r-^J “ « • 

"5  Le  palei, piromaehc  spezzate  in.fraoi- 

mroli  toltili  rd  a canti  vivi,  terrò-  ale  pietre  dolete  delle  qualità  di /dit- 
tano di  pietre,  da  acciarino.  -Hzta  e di  solidilli  ohe-  loro  . romeo - 

"**  ■*  medesime  selci  taglialo  in  un  00-  /-gotto.  t«»  quindici  -*  vénti  letti  di 
vjo  pa.  licore,  daasMOl.  pietre  da  forile  idee  ohe  ài  eouoscoilo  ip  un  tri  reno 
. li  taglio  trottii  av  0011-  gjhs.gegan.fclc  - e che  sono,  stati  messi  allo  scoperto 
s»  arroiaii.lole  , ma  per  meno  d'  un.,  - ih  uno  scavo,  ve  np  ba  .'talvolta  uou 
I. altura  regolala  e tn odala  aulì.,  prò-  solo  Sus  CUihiI»  ali  dace  cu  iirurci- 
pricia  che  ha  quest»  selce  di  ilare  eq-  ‘ 

sl.uirmenle  «ina  frati  ora'  concoide,  I.e 
..prrasiooi  dui  taglio,  consistooo  . |° 
nei  «osi «pera  il  ceppo  cou  una  metzs 
sii  (assalgo  peni  a supeificie  finis 


so  pezzo  somaiiflislr»  circi 
ittra.';.  à';r  , , 

flou  tinte  la'  selci  piromache àcn 
buone  ad  e.see'taglials  «-op  sicurezza. 


huooe  pietre- da  fànnie.' 

Gli  n pelai  distinguono  con  .lisci. 1 
nomi  le  «elei  pirum.iche  die  anno  pt-u- 
prt^allagfi  o,  e quelle  eh»-  eoù  v\  si  pre- 
sgano  facilmente.  I hùotii  ciottoli  haq- 
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no  in  generale  un*  «con*  bianca  che 
i lavoranti  chiamano  cotenna',  ma,  e- 
a|>oati  per  qualche  tempo  alle  intem- 
perie dell1  aria  , perdono  la  facoltà 
<]’  eurr  rotti  regolarmente. 

Si  fabbricano  pietre  da  facile  prin- 
cipalmrnte  in  Francia:  nel  dipartimen- 
to di  Loir-el-Cher,  a Meuues,  Noyer 
e Couffjr  , cantone  di  Sainl-Aignan. 
Queste  pietre  aono  giallognole,  bion- 
de e grigie. — Nel  dipartimento  del- 
l'indre,  a Lye.— -Nel  dipartimento 
dell"  Ardèche,  a Maysse. — Nel  dipar- 
timento dell’  Yonne,  a Ccrilly. — Nel 
dipartimento  di  Senna  ed  One  , alla 
Roche-Guyon.  In  quelli  due  ultimi 
luoghi  tali  telci  tono  brune. 

Si  contavano  oltre  ottocento  lavoranti 
nel  Berri,  «erto  il  1790.  Erano  pagati  a 
ragione  di  4"  a 60  centesimi  il  cento. 
Le  pietre  bionde  sono  generalmente  le 
più  tenere  ; le  gialle  sono  un  poco  più 
■Iure  , e le  nere  sono  ordinariamente 
le  più  dure. 

Si  citano  fuori  di  Francia  fabbri- 
che di  pietre  da  fucile: 

In  Inghilterra,  queste  pietre  , nere 
o grigie,  sono  notabili  per  la  perfe- 
zione ilei  loro  taglio. 

Nel  Belgio,  il  loro  taglio  è rozzo, 
ma  le  pietre  sono  nere  e d’ eccellente 
qualità 

Nell'Italia  settentrionale,  e segoa- 
laroenle  nel  Bergamasco  onci  Titolo 
italiano,  presso  Avio,  appiè  del  Mon- 
te Baldo,  le  selci  che  le  somministra- 
no sono  grigiognole,  giallognole  o ros- 
sastre , quasi  opache.  Le  pietre  sono 
rellaugolari,  senza  calcagno  nè  fianco, 
ma  presentano  un  cuneo  sui  quel- 
ito lati,  per  modo  che  possono  rivol- 
tarsi nella  batteria  a misura  che  si 
consumano. 

Si  fanno  pure  pietre  da  fucile  in  Por- 
togallo.— Nella  Gallisi*,  a Brzeczan, 
eoo  le  selci  di  Podgozze.  (Hèaoa  ne 
ViLl.arnsss.)—  A Arenheira.  pressoRio- 
ftlayor,  nell' Rstremadura.  Le  selci,  di 
cui  si  fa  uso,  hanno  un  domicilio  as- 
sai diverso  da  quello  delle  precedenti; 
sono  disperse  in  frammenti  di  3 a 5 
decimetri  di  grossezza  , in  una  rena 
rossastra.  Un  uomo  uoo  fa  che  dugeu- 
to  pietre  da  fucile  per  giorno.  (Luta.) 

L’arte  di  Irar  profitto  dalla  frattu- 
ra concoide  delle  selci  piromache  , 
per  farne  con  tal  mezzo  strumenti  ta- 
glienti, era  conosciuta  dai  popoli  più 
antichi  , e sembra  essere  fra  quelle 
che  gli  uomini  più  lontani  dallo  stalo 
di  civiliztazione  hanno  fra  le  prime 
Oiiioii.  delle  Scieme  Nat.  Voi. 
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praticato.  Si  trovano  in  lutti  i paesi 
nei  quali  vi  sono  selci  piromache  , 
strumenti  taglienti  , specie  d'accette, 
coltelli,  ferri  di  frecce,  fatti  cou  questa 
selce.  Questi  oggetti  sono  sepolti  nel 
suolo  d' interrimento  o nei  terreni  mo- 
bili postdiluviani.  Si  sono  scoperti 
anco  dei  luoghi  in  cui  questi  antichi 
popoli  sembravano  avere  stabilito  fab- 
briche di  tali  strumenti.  Cosi  Jean- 
ne! ha  riconosciuto  a bcorue-Boeuf, 
presso  Pèrigueux  , un  numero  assai 
considerabile  di  questi  strumenti  iu 
diversi  stati  di  frabbricazione  e con 
gli  ammassi  d'avanzi  numerosi  che  ri- 
sultano sempre  da  questo  genere  di 
fabbricazione. 

3 Sii.ca  molare  (1).  Questa  selce, 
che  trovasi  in  grandi  masse  , ha  una 
contestura  essenzialmente  cellulare , a 
cellule  poliedriche,  bollose  o irregolari 
io  numero , forma  e volume.  Queste 
cellule  sono  spesso  divise  o traversale 
da  lamine  sottili  o da  fibre  rozze  di 
selce. 

La  molare  ha  la  frattura  essenzial- 
mente diritta  ; nou  è tanto  facile  a 
troncarsi  guanto  la  selce  piromaca. 
Le  superhei  di  frattura  sono  piaue  , 
poco  lustre , talvolta  scagliose. 

La  durezza  della  molare  è quasi  e- 
guale  a quella  della  selce  piromaca  ; 
almeno  nelle  sue  parli  compatte. 

Questa  selce  è debolmente  traslu- 
cida, talvolta  quasi  opaca. 

1 suoi  colori  souo  pallidi  e ignobili; 
sono  il  biancastro,  il  grigiognolo  , il 
giallognolo , il  rossastro,  il  grigio  pen- 
dente all*  azzurrognolo. 

Si  possono  distinguere  in  questa 
varietà  di  selce  due  sotlovarielà. 

La  Molare  compatta.  Presenta  uella 
sua  contestura  più  pieno  che  vuoto. 

Le  parli  piene  hanno  tutti  i carat- 
teri delle  selci  piromache  diasproidi  ; 
la  loro  frattura  offre  una  superficie 
assai  liscia. 

La  Molare  cellulare.  Vi  sono  mol- 
tissime cellule;  la  selce  che  le  separa 
ha  una  frattura  a superficie  opaca.  Le 
cellule  sono  spesso  lipiene  di  maina 
argillosa,  ferruginea  , e traversate  da 
liletti  silicei. 

Le  selci  molari  si  trovano  iu  gene- 
rale in  bauchi  ora  continui,  ora  as- 
sai interrotti.  Questi  banchi  sono  si- 

(1)  Petroiìlex  moliiiit , Vall.  — Quar- 
to agata  molare  , HaùT. — Quarzo  canaio 
K.  Ile  L*  Islz.  — t olgarniente  Molare  e 
Pietra  molare. 
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Juati  nel  mezzo  a terreni  mobili  «Ji, 
rena  e di  marna  argillosa  e ferruginea. 
Hanno  poca  saldezza  e poca  estensione 
continue;  la  mania  argillosa  e la  rena 
che  le  accompagnano  penetrano  fra  i 
banchi  nelle  loro  fessure  e nelle  ca- 
vità da  cui  sono  come  crivellale. 

Le  selci  molari,  quali  le  caratteriz- 
ziamo qui  , si  presentano  in  pochi 
paesi:  sono  abbondanti,  ben  caratte- 
rizzate e ben  conosciute , solamente 
nei  bacino  di  Parigi  ed  in  alcuni  can- 
toni circonvicini  ; a questo  cantone 
adunque  è a riferirsi  quanto  siamo  per 
dire  sul  loro  domicilio. 

Oltre  la  moina  argillosa  che  riem- 
pie la  maggior  parte  delle  cavità  delle 
molari  vicine  alla  aupeifìcie  dei  ban- 
chi, osservasi , tanto  in  queste  cavità 
che  in  quelle  dell1  interno  delle  mas- 
se, della  silice  pulverulenta  , qualche 
volta  una  palina  nerastra  che  sembra 
dipendere  dalla  presenza  d1  una  cer- 
ta quantità  di  manganese,  e finalmen- 
te , piccoli  cristalli  di  quarzo  che  ri- 
vestono queste  cavità. 

La  posizione  geogno*lica  di  questa 
selce  è ben  determinala:  fa  parte  dei 
terreni  lacustri  o d'acqua  dolce,  i 
quali,  nei  cantoni  che  prendiamo  ad 
esempio  , souo  supeiiori  al  gesso  o>- 
aifero  ed  al  terreno  di  rena  e di  gres 
marino  che  lo  ricuopre.  Forma  adun- 
que come  l'ultimo  strato  di  sedimento 
della  scorza  del  globo.  Al  disopra  di 
queste  molari  non  trovansi  che  terre- 
ni mobili  o di  trasporto,  arenacei  o 
fangosi,  raramente  marnosi. 

Le  molari  o non  coutcugono  nes- 
suno avanzo  di  corpi  organizzali,  o, 
quando  ne  contengono  , vi  souo  tal- 
volta cosi  abbondanti,  che  sembrano 
esserne  impastate  ( le  alture  o ripiani 
di  Montmorency,  di  Sauois,  di  Meu- 
dou,  ec.).  Consistono  o iu  conchiglie 
d'acqua  dolce  ed  avanzi  di  vegetabili 
d' eguale  abitazione , o in  conchiglie 
terrestri  ed  avanzi  di  vegetabili  appar- 
tenenti al  medesimo  suolo.  Non  cono- 
sciamo eccezione  reale  a siffatta  di- 
sposizione. Le  conchiglie  non  vi  so- 
no nè  rotte,  uè  mescolate  d'avanzi; 
il  loro  guscio  è raramente  conservalo, 
c quando  lo  è,  ha  preso  uua  natura 
silicea.  Finalmente,  le  cavità  di  que- 
ste conchiglie  sono  talvolta  rivestile 
di  cristalli  di  quarzo  o anco  di  quar- 
zo roncrrv ionalo  a pasta  d'agata. 

Le  selci  molari  servono  a due  u»i 
di  (lei  enti  , secondo  le  loro  qualità. 
Quelle  che  sono  in  piccole  masse  o 


molto  porose  ed  assai  tenere,  o molto 
compatte  ed  assai  dure,  e che  diven- 
tauo  fragili  per  1'  azioue  delle  meteo- 
re atmosferiche,  sono  adoperate  nelle 
costruzioni, e principalmente  nelle  par- 
ti più  esposte  aU’uratdità,  come  gli  im- 
basamenti: queste  molari  hanno  il  van- 
taggio di  riteuere  bene  lo  smalto  e di 
collegarvisi  perfettamente. 

Quelle  che  si  presentano  iu  masse 
più  grandi  , più  omogenee  , solide  , 
quantunque  porose,  servono  a far  ma- 
cini mollo  stimate  ; le  migliori  han- 
no una  proporzione  quasi  eguale  di 
pieno  e di  vuoto.  La  loro  massa  è d'un 
grigio  biancastro  pendente  all' azzur- 
rognolo. 

Le  prime  specie  sono  assai  sparse  sulle 
alture  del  bacino  di  Parigi,  e sul  me- 
desimo suolo  che  prolungasi  ancora 
oltre  il  bacino  di  Parigi  , in  quello 
«Iella  Loira  ; le  seconde  , che  sono 
l'oggetto  d'uno  scavo  importante  e 
che  debbono  essere  dotate  di  qualità 
più  rare,  sono  meno  sparse.  Citere- 
mo alcuni  esempli  di  queste  due  sorte 
di  selci  molari  , considerale  rispetto 
al  loro  uso. 

i.°  Al  nord  di  Parigi  , sul  ripiano 
della  foresta  di  Montmorency  , pnn- 
cip»lmente  sulla  sua  patte  meridio- 
nale; consistono  in  letti  interrotti  di 
molari  compatte,  assai  ricchi  iu  con- 
chiglie d'acqua  dolce,  plauorbi,  lim- 
uee  e polaroidi  ben  conservate.  Que- 
ste molari  sono  scavale  per  le  costru- 
zioni , e possiamo  facilmente  osser- 
varne il  domicilio  e tutte  le  modifica- 
zioni , immediatamente  al  di  sopra 
del  villaggio  ed  anco  della  chiesa  di 
Saint-Pri»,  sul  margine  meridionale 
dei  ripiano,  e fin  sopra  al  villaggio 
di  Saiul-Leu. 

a.9  Sulla  collina  di  Sauois,  che  forma 
il  colle  meridionale  della  valle  «li 
Montmorency:  quasi  lutto  questo  vasto 
ripiano  è come  lastricato  di  molari 
compatte,  le  quali  io  nulla  differisco- 
no da  quelle  del  ripiano  di  Montroo- 
rency.  Vi  si  trovano  le  medesime  con- 
chiglie in  eguale  abbondanza,  e s' in- 
contrano parimente  i polamidi  sul 
suo  margine  meridionale.  Al  nord  di 
Cormeil  verso  la  gola  del  ripiano,  si 
presentano  gli  scavi  più  numerosi  e 
più  profondi  ili  molari. 

3.®  Piesso  Laferté-sous  Jouarrc  , e 
sulla  parte  più  elevata  del  ripiano,  su 
quella  che  porta  Tui lerci,  si  fa  il  più 
«considerabile  scavodi  molari, e da  que- 
sto luogo  m levano  le  più  belle  macini. 
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La  parte  inferiore  «lei  ripiano  e cal- 
cario marino;  superiormente  , ma  sui 
margini  e dalla  parte  del  fiume  Mar- 
na solamente  , trovami  marne  ges- 
sose e banchi  di  gesso;  il  mezzo  del  ri- 
piano è composto  d’  un  banco  di  rena 
ferruginea  e argillosa,  il  quale  ha  in 
alcune  parli  circa  venti  metri  di  sa) 
desia. 

In  questo  ammasso  di  rena  trovami 
le  belle  molari;  forandolo  dall'  alto  in 
basso,  si  traversa  prima  di  tutto  uno 
strato  di  rena  pura  , che  ha  talvolta 
dodici  a quindici  metri  di  grosseiza: 
la  presenza  delle  molari  è annunziata 
da  un  letto  sottile  d'argilla  ferrugi- 
nea, che  é ripiena  di  piccoli  frammenti 
di  molari.  Vien  poi  uno  strato  grosso 
quattro  a cinque  decimetri, composto  di 
frammenti  più  grossi  di  molare,  quindi 
il  banco  stesso  di  molare  , la  di  cui 
grossezza  varia  da  tre  a cinque  metri 
Questo  banco,  la  di  cui  superfìcie  è 
assai  inegu.de,  «là  qualche  volta,  ma  di 
rado,  tre  grossezze  di  macini.  Sebbe- 
ne esteso  su  quasi  tutto  il  ripiano  , 
non  sempre  si  trova  con  le  qualità 
che  permettono  di  scavarlo,  e per  scuo- 
prirlo,  si  scandaglia  a caso.  È qualche 
volta  diviso  du  spacchi  verticali  che 
permettono  di  prendere  le  macini  nel 
senso  verticale  , e si  è osservalo  che 
le  macini  le  quali  erano  state  estrat* 
te  in  tal  modo,  facevano  più  lavoro 
delle  altre. 

Le  cave  ila  macini  si  lavorano  a cielo 
scoperto;  il  terreno  mobile  che  ri- 
cuopre  queste  pietre  non  permette 
<T  estrarle  diversamente  , malgrado 
le  spese  enormi  «li  sterro  che  trae 
seco  questo  genere  d’estrazione.  Le 
acque,  assai  abbondanti,  si  tolgono 
per  mezzo  di  secchie  attaccate  a lun- 
ghe leve  a contrappeso  : alcuni  ra- 
gazzi fanno  salire,  con  questo  sem- 
plice mezzo,  le  secchie  piene  d1  acqua 
di  piano  in  piano. 

Quando  si  è ginnto  al  banco  di 
molare,  si  batte  col  martello:  se  la 
pietra  è sonora,  è buona  e fa  sperare 
grandi  macini  ; se  è sorda  , è segno 
che  nell’ eslr.irla  si  dividerà.  Si  taglia 
allora  nella  massa  un  cilindro  il  quale, 
secondo  la  sua  altezza,  deve  dare  un» 
macine  o due,  ma  raramente  tre  , e 
mai  più  ; si  trarci»  sulla  circonferenza 
di  questo  cilindro  una  scanalatura  di 
nove  a dodici  centimetri  di  profondità, 
la  quale  determina  l'altezza  e la  se- 
parazione della  prima  macine,  e vi  si 
fanno  cullare  due  file  di  puntelli  di 


) SEL 

legno  ; fra  questi  si  pongono  dei  Cunei 
di  ferro  , che  si  ficcano  con  prec^u-* 
zione  ed  egualmente  in  tutta  la  cir- 
conferenza della  macine,  per  fenderla 
tutta  eguale  e per  separarla  dalla  massa; 
si  sta  iu  ascolto  per  giudicare  dal 
suono  se  le  fessure  progrediscono  in 
modo  eguale. 

1 pezzi  di  macini  sono  tagliati  in 
paralleli  pi  pedo  e sono  addi  mandati 
quadrelli.  Si  riuniscono  questi  qua- 
drelli per  mezzo  di  cerchi  di  lerro 
e se  ne  fanno  grandi  macini.  Questi 
pezzi  sono  principalmente  venduti 
per  P Inghilterra  e per  1'  America. 

Le  selci  molari  sono  sparse  di  pori 
e contengono  selce  piena.  Perché  una 
macine  sia  buooa  è necessario  che 
queste  due  parli  si  manifestino  in  una 
proporzione  conveniente. 

Le  macini  a pori  rossi  e abbon- 
danti fanuo  più  lavoro  delle  altre  ; 
ma  non  danno  una  farina  cosi  bianca 
e sono  anco  per  questo  poco  stimate. 

Le  macini  d * un  bianco  azzurro- 
gnolo a pori  abbondanti  , tua  picco- 
li ed  egualmente  seminali  , sono  le 
più  stimale.  Le  macini  di  questa  qua- 
lità , che  hanno  due  metri  di  dia- 
metro, si  vendono  perfino  1,200  fran- 
chi il  pezzo. 

1 buchi  e fessure  di  latte  le  macini 
sono  turati  col  gesso  per  la  vendita\ 
le  macini  sono  cerchiate  di  legno, 
•Oìuchènou  si  scantonino  ue)  trasporto. 

Questo  scavo  di  molari  è assai  an- 
tico, e vi  sono  dei  documenti  «1*  oltre 
ualtrocento  anni  che  ne  provano  fin 
<1  quel  tempo  I*  esistenza  ; ma  non  si 
facevano  allora  che  piccole  macini.  Da 
quanto  ahbiam  dello  di  sopra  si  è ve- 
duto, che  le  raucini  estratte  dai  dintor- 
ni di  Laferté->ous-Jouarre  sono  ricer- 
cate nei  più  lontani  paesi. 

4.0  Le  molari  del  sud  di  Parigi  sono 
generalmente  più  porose,  meno  con- 
chilifere, più  tenaci  e più  stimate  di 
urite  del  uord.  Osservami,  andando 
all’est  all'ovest: 

A.  Il  ripiano  di  Meudon  in  quasi 
tulle  le  sue  parti.  La  molare  vi  è in 
banchi  sottili  ed  interrotti  , ed  è sca- 
vata soltanto  per  le  costruzioni.  La 
molare  conchilifera  vi  è rarissima  e so- 
lamente in  letti  ancor  più  sottili  sui 
punti  più  elevali. 

B.  la  foresta  degli  Alluda  e lui  la  la 
parte  del  ripiano  «Iella  foresta  di  Marly 
che  avvicina  gli  Alluets.  La  molare  vi 
è più  grossa  che  a Meudon,  e si  è in 
altri  tempi  scavata  per  farne  macini. 
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Sol  medesimo  ripiano,  me  pili  el 
sud,  al  di  Ik  di  Che» reuse  e presso 
Limouri  , trovasi  lo  scavo  di  pie- 
tre da  macini  del  villaggio  dello  Mo- 
lière., che  ne  ba  preso  il  nome.  Dopo 
aver  traversato  circa  due  metri  di  terra 
bianca  , trovansi  due  a tre  banchi  di 
molari,  situali  nel  mexzo  d’  una  rena 
argillosa  e ferruginea.  I banchi  supe- 
riori sono  composti  di  molari  in  fram- 
menti. L'inferiore  soltanto  può  sca- 
varsi per  macini.  Riposa  sopra  rena  o 
sopra  un  letto  di  marna  bianca. 

La  selce  molare,  questa  roccia  par- 
ticolare di  formazione  lacustre,  può 
riferirsi  come  un  esempio  reale  d’ una 
formazione  locale  ed  assai  circoscritta: 
è,  o rarissima,  o ancora  pochissimo 
conosciuta,  fuori  del  bacino  di  Parigi, 
e noi  la  conosciamo  solamente  in  Fran- 
cia, ed  anco  unicamente  in  pochi  luo- 
Kh  i;  ma  se  non  ti  presenta  in  tutti 
questi  luoghi  con  caratteri  mineralogici 
perfettamente  simili  a quelli  della  mo- 
lare del  ooslro  bacino,  offre  sempre, 
come  vedremo,  i caralteri  geologici 
che  debbon  fare  attribuire  una  mede- 
sima origine  alle  molari  di  questi  dif- 
ferenti luoghi. 

Citeremo  fuori  del  bacino  di  Pa- 
rigi : 

i°  Le  cave  di  pietre  da  macini 
d’  Uoulbec  presso  P.icy-»ur-Eure;  sono 
slaledescritle  particolarmente  da  Guet- 
lard.  Da  questa  descrizione  vedesi  che 
sono  ricoperte  di  rena  argillosa  e fer- 
ruginea, di  ciuque  a sei  metri  di  ciot- 
toli rotolali  ; che  il  banco  scavato  è 
preceduto  da  un  letto  di  molare  in 
frammenti  , e finalmente  che  questo 
banco  che  ha  due  metri  di  grossezza, 
riposa  sopra  un  letto  d'argilla  plasti- 
ca; per  conseguenza  , tutte  le  circo- 
stanze di  domicilio  sono  le  medesime 
tanto  in  questo  luogo  che  nei  dintor- 
ni di  Parigi,  ed  a La-ferié  , che  ne 
è lontano  più  di  trenta  leghe. 

a*  Le  cave  di  pietre  molari  di  Cinq- 
roars-lapile,  borgo  sulla  Loira,aquat 
tro  leghe  e mezzo  sotto  Tours  e 
ad  una  e mezzo  sopra  Langeais,  sulla 
riva  destra  delia  Loira  , circondario 
di  Chinon,  dipartimento  d1  Indre  e 
Loira. 

Non  abbiamo  veduto  questo  can- 
tone, ma  abbiamo  ricevuto  da  Duvau 
alcune  notizie  sulla  loro  formazione, 
ed  esemplari  bastantemente  caratteriz- 
zali per  indicare  a qual  formazione 
appartengano  quesle  molari 

Sono  in  banco  assai  saldo  in  un 


suolo  marnoso  e argilloso.  Questo 
banco  solido  è ricoperto  di  frammenti 
di  molari  e consiste  principalmente 
in  selce  piromaca  grigi og noia  o ros- 
siccia, assai  traslucida,  ripiena  di  ca- 
villi e traversata  da  quelle  tubulature 
sinuose  che  si  manifestano  quasi  co- 
stantemente nei  terreni  d’  acqua  dolce. 
Vi  si  trovano  nuclei  di  conchiglie 
d' acqua  dolce,  che  sembrano  avere 
appartenuto  a lirnnee  ed  a paludine. 
Questa  roccia  passa  alla  selce  cornea 
bigiognola  e biancastra.  Le  sue  fessure 
sono  coperte  di  dendriti  e le  pareti 
delle  sue  cavità  rivestite  di  concre- 
zioni silicee,  mattoidi. 

Le  msciui  che  provengono  da  que« 
ale  cave,  le  di  cui  parti  più  stimale 
portano  i nomi  di  grana  di  tale  ed 
occhio  di  pernice  ed  altri , sono  tra- 
sportale da  Nantes  in  tutta  la  Bretta- 
gna e fino  io  America,  e si  vendono  da 
90  a 120  Franchi. 

S* indicano  «elei  molari  della  mede- 
sima natura  e probabilmente  della  me- 
desima posizione  geognoslica  alla  Fer- 
raetc  sopra  Loira,  dipartimento  della 
Nièvre.  Assicurasi  che  vi  si  trovano 
ottime  e grandissime  macini,  simili  a 
quelle  della  Ferté-sous-Jouarre. 

Un  quarzo  o selce  cariata  giallo- 
gnola, che  ha  assolutamente  I’  aspetto 
delle  molari  cellulari,  trovasi  presso 
Limoges,  formante  una  specie  d'am- 
masso interposto  in  un  micaschisto, 
e facente  cosi  parte  dei  terreni  pri- 
mitivi. 

Beudaut  crede  aver  riconosciuto  un 
quarzo  o selce  porosa  analoga  alle 
molari  nella  parte  superiore  , delta 
massa  areuosa,  che  forma  alcune  col- 
line alle  falde  nord-ovest  del  Block- 
sherg,  nella  contrada  di  Buda,  in  Un- 
gheria. 

Stilson  cita  molari  simili  a quelle 
di  Parigi,  a Sand-Creck  a sessanta  mi- 
glia da  White  Rives,  stato  d’  Indiana 
nell’  America  settentrionale. 

4.  Selce  settica  (i).  Sono  selci  a 
contestura  floscia  , porosa , spugnìosa 
ed  anco  cellulare,  a segno  che  in  massa 
sono  spesso  più  leggiere  dell'acqua, 
e galleggiano  su  questo  liquido. 

Presentami  ordinariamente  io  pic- 
cole masse,  o tubercolose,  o ondulate, 
a frattura  assai  diritta,  non  avente  ve- 
runa lucentezza.  La  loro  massa  si  la- 

fi)  Quarto  nel  tiro,  llAiiY,  vale  a dire, 
disposto  a galleggi  «re.  — Levisele*.  Dela- 
JfKTHl-.ftlE. 
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scia  facilmente  intaccare  da  lamine  di 
ferro;  raa  la  loro  polvere,  ruvida  al 
tatto,  ha  la  durezza  delle  selci. 

Riferiamo  a questa  varietà  come  sot- 
tovarietà o come  esempli: 

i°  La  selce  mitica  di  Saint -Ouen\ 
sulla  riva  della  Senna,  appiè  della  col- 
lina di  Montmartre  presso  Parigi.  Pre- 
sentasi in  piccole  masse  sferoidali  o 
tubercolose,  d’ un  grigio  giallognolo 
assai  pallido,  avviluppando  selce  pi- 
romaca  bianca  ed  anco  resiniti  comu- 
ni , ed  incastrate  in  un  terreno  raarno- 
siliceo  d'origine  d'acqua  dolce.  Vau- 
quelin,  che  ha  analizzate  queste  pietre, 
le  ba  trovale  quasi  intieramente  sili- 
cee, vale  a dire,  composte  di  silice  0,98 
e di  carbonato  di  calce  o,oa. 

a*  La  selce  nettica  cane  re  lionata , 
che  cunpre  il  suolo  iP  intorno  ai  getti 
e sorgenti  d’  acqua  bollente,  del  Gey- 
ser, di  Keikum  e d’altri  luoghi  del- 
1* Islanda  (1). 

È in  depositi  a superaci  ondeg- 
gianti o tubercolose,  a contestura  po- 
rosa e assorbente,  a struttura  quasi  cou- 
crezionata,  talvolta  cellulare  , talora 
d’  un  bianco  niveo,  qualche  volta  d’uu 
bianco  giallognolo. 

K composta,  secondo  Klaproth , di 
silice  pura  98,  d'  allumina  e di  ferro 
ossidato  a a 5,  e contiene  qualche 
volta  ai  per  cento  d'acqua,  la  quale 
non  sembra  esser  qui  che  interposta. 
Il  massimo  della  gravila  specifica  della 
massa  è di  1,8;  qualche  volta  è più 
leggera  dell'  acqua. 

Deriva  certamente  da  un  precipita- 
lo chimico  di  silice  tenuta  in  disso- 
luzione nell'  acqua  bollente  di  queste 
sorgenti  zampillanti,  le  quali  conten- 
gono nel  tempo  stesso  del  carbonato  di 
soda  ed  altri  sali  a base  di  soda.  Devesi 
forse  riferire  aocora  a questa  varietà 
una  selce  nettica  trovata  da  Hacquel 
nelle  rocce  di  Podgorzen  presso  Cra- 
covia , ed  una  selce  assai  cellulare, 
più  leggiera  della  pomice,  di  Beresof, 
in  Siberia. 

5.  Selce  pclvbhdle.>ta.  Questa  va- 
rietà, che  non  può  riferirsi  a veruna 
di  quelle  che  abbiamo  stabilite,  non 
deve  considerarsi  come  rena  bua;  ma 


(1)  Kies*ltuffy  Leonh.  ( Escluso  Perl* in- 
ter , fiorite.) 

Kieteliintety  Kieselguhr,  Geytersintery 
Gevseriie. 

Dittinguiamo  questa  varietà  di  selce,  non 
estensial mente  idrata,  a contestura  terrosa, 
dalla  renuite  ialite,  a frattura  resinosa,  ec. 


deve  riguardarsi  come  un  precipitalo 
chimico  e pulverulenlo  di  silice. 

Questa  Selce  presentasi  sotto  la  for- 
ma d’  una  polvere  bianca  o grigia,  ru- 
vida al  tallo,  dura  a segno  da  gratta- 
re V acciaio,  insolubile,  infusibile,  ec. 

Presentasi  talvolta  in  poca  copia  nel- 
la cavità  delle  selci  piromache  sferoi- 
dali , talora  in  depositi  assai  conside- 
rabili in  terreni  calcai).  Così  L’  An- 
dré l’ha  osservala  njù  dintorni  di  Vier- 
son  , dipartimento  ^1  Cher.  Questa 
selce,  analizzata  da  Robiquet,  si  è tro- 
vata composta  di  silice  97,  d’ allumi- 
na a,  e di  ferro  r. 

Le  Agate  sono  selci  a pasta  (ina,  a 
frattura  squararnosa,  a piccole  scaglie, 
come  quelle  della  cera  , avvicinandosi 
qualche  volta  alia  frattura  lustra  , do- 
tate di  colori  variati  e vivaci,  e suscet- 
tibili di  ricevere  un  bel  pulimento  (1). 
Le  diverse  varietà  delle  agate  sono 
fondate  sulla  considerazione  dei  co- 
lori e degli  altri  fenomeni  luminosi. 

6.  Agata  ceisopeaso.  (a)  E d’  un  ver- 
de schietto  e pallido  , che  chiamasi 
verde  mela  ; è più  o meno  cupa.  La 
sua  fialtura  é imperfettamente  concoi- 
de , cerea  e debolmente  squammosa. 
La  sua  gravità  specilica  è di  3, a5;  fi- 
lialmente, perde  in  parte  il  suo  colore 
al  fuoco. 

Quest’  agata  sembra  dovere  il  suo 
colore  al  niccolo;  contiene  almeno, 
secondo  Klapruln,  0,01  di  questo  me- 
tallo. 

Il  crisopraso  non  si  è finqu\  trovato 
che  iu  Siesia  , nei  dintorni  di  Kose- 
roiz  , e di  GlUsendorf  , ed  buco  sul 
Grachberg  presso  Grachau.  E dispo- 
sto io  vene  ed  in  noduli  irregolari  in 
una  ofiolile.  Vi  è accompagnato  da 
calcedonio,  da  litomarga,  da  talco,  da 
asbesto  e da  una  materia  terrosa  verdo- 
gnola, contenente  com'essodel  niccolo, 
ed  alla  quale  s(  è dato  il  nome  di  pi- 
meli te. 

Adoprasi  il  crisopraso  in  gioielli;  è 
assai  stimato,  quando  il  suo  colore  è 
d’  uo  verde  schietto  ed  omogeneo.  Au 
mentasi  momentaneamente  la  sua  lu- 
centezza, tenendolo  immerso  per  qual- 
che tempo  uelP  acqua. 

(1)  Questi  caratteri  sono  poco  distinti;  ma 
bastano  per  distinguere  gruppi  di  varietà. 
Potrebbe*!  ancora  ad  esempio  di  Linueo  sta- 
bilire queste  divisioni  senza  assegnar  loro 
caratteri. 

(a)  Crisopraso,  Wern. , c qualche  tolta 
prasio.  — Prasiopaic,  è una  varietà  di  cri- 
sopraso, stabilita  da  Meinecke. 


Digitized  by  Google 


SLL  ( 790  ) SEL 


7.  Agata  plasjva.  Questa  varietà, 
introdotta  da  Werner,  e «li  quel  ver- 
de cupo  pendente  all’  azzurrognolo, 
che  chiamasi  venie  porro.  La  sua  frat- 
tura è concoide  e non  cerea  come  quel- 
la del  crisopraao,  ma  ha  la  lucentezza 
vitrea. 

Non  ti  e dapprincipio  conosciuta 
questa  varietà  che  fra  gli  avanzi  delle 
pietre  adoperate  «lugli  antichi  come 
oggetti  d1  ornamento  , e non  ti  indi- 
cavano altri  luo^i  che  P avessero  pre- 
sentala tranne  i monumenti  antichi 
d'  Italia,  e segnatamente  quello  addi- 
mandato  tomba  di  Cecilia  Metella , 
fuori  di  una  delle  porle  di  Roma. 

Winckclmaun  ha  citato,  come  fatta 
con  questa  pietra,  ma  sotto  il  nome 
di  plasma  di  smeraldo , una  piccola 
figura  assisa  che  si  è trovala  nell» 
villa  Albani , e che  credesi  d1  origine 
egiziana 

Vi  sono  state  dipoi  riferite,  creden- 
do ancora  che  gli  antichi  potessero 
trarre  il  loro  plasma  dai  medesimi  luo- 
ghi , le  agnte  plasroe  provenienti  dal 
Levante,  e quelle  che  si  trovano  in 
Moravia.  Il  Targioni  cita  questa  pie- 
tra fra  quelle  contenute  nello  stomaco 
delle  grò.  Klaproth  possedeva  un’  aga- 
ta verde  che  rassomigliava  al  plasma, 
+ che  proveniva  «lai  monte  Olimpo  in 
Grecia. 

Finalmente  Beudant  riferisce  pure 
a questa  varietà  una  selce  verde  , in 
veuc  in  un  portolo  di  Kònigsberg  in 
Ungheria,  ed  in  un  conglomeralo  po- 
miceo  di  Tolesva  , presso  Tokay  , in 
Ungheria. 

Sembraci  che  debbansi  riferire  aque 
sta  varietà  tulle  le  agate  verdi  che  deb- 
bono il  loro  colore  unicamente  at  fer- 
ro , come  l'agata  descritta  sotto  il 
nome  di  calcedonio  verde  , osservata 
«IP  Heideberg  , nel  paese  di  Berg,  da 
Bergmann  di  Berlino,  e che  proviene 
da  un  filone  che  traversa  un  Irauma- 
le.  Il  suo  colore  è d*  un  verde  az- 
zurrognolo pendente  al  verde  bigio- 
gnolo. Contiene  un  poco  di  ferro  , di 
manganese,  d'allumina,  e o,oa  d'acqua. 

8.  Agata  bliotbopia.  (i).  Il  suo  co- 
ti) Vallemo,  Werser  , Jamesoi»  , ec., 

hanno  fatto  uso  di  questo  nome  per  indicare 
questa  pietra. 

1/  eliotrnpia  di  Plinio  era  amai  diversa  e 
dal  diaspro  sanguigno  e dall' eliotropi*  dei 
moderni.  Pare  che  fosse  un  calcedonio  gi- 
rasole^ poiché  Plinio  due  che  questa  pietra 
traslucida,  tn***«a  in  un  v.so  pieno  d’acqua, 
fa  comparire  sanguigni  i rj®gi  del  sole  che 


lore  è parimente  il  verde,  ma  vivace 
c cupo.  £ assai  traslucida  ; la  sua  frat- 
tura è presso  appoco  come  quella  del 
plasma  concoide  e quasi  viirea , rara- 
mente ed  imperfettamente  aquammo- 
s»  ; perde  il  suo  colore  all1  azione  del 
fuoco. 

Una  particolarità  assai  caratteristica 
dell1  eliotropi!  consiste  nel  contene- 
re punti,  macchie,  vene  o nebulosità 
d'  un  rosso  sanguigno  vivacissimo.  Il 
diaspro  sanguigno  presenta  il  medesi- 
mo assortimento  di  colori,  ma  il  fon- 
do verde  è opaco  nel  diaspro  , men- 
tre è assai  traslucido  nell* eliotropia. 
Sembra  ripetere  il  suo  color  verde 
dal  ferro  , di  cui  contiene  , secondo 
Trorosdorf,  fino  a o,o5. 

Le  belle  agate  eiiotropie  vengono 
d’Oriente,  segnatamente  dal  Guzarale 
e «Iella  Bucaria.  Se  ne  citano  pure 
in  Siberia,  a Jasch  kenberg  in  Boe- 
mia: vi  sono  in  filoni.  In  generale  si 
hanno  soltanto  poche  notizie  precise 
sui  luoghi  d’onde  viene  I1  eliotropia, 
e sulla  maniera  con  la  quale  vi  si 
trova. 

Adoperasi  questa  pietra  per  gioiel- 
li ; prende  un  bel  pulimento.  In  al- 
tri tempi  si  tagliava  in  ornamenti  de- 
stinati a rappresentare  oggetti  sacri. 
Le  macchie  d’  un  rosso  sanguigno,  di 
cui  è sparsa,  rammentavano  e rappre- 
sentavano il  sangue  dei  martiri. 

9.  Agata  corniola.  Il  colore  do- 
minante di  quest1  agata  è il  rosso  , il 
quale  varia  dal  rosso  sanguigno  cupo 
al  rosso  carnicino  chiaro  , sfumato  di 
giallognolo,  e che  passa  così  alta  sar- 
donica. La  corniola  è assai  traslucida; 
la  sua  frattura  è perfettamente  con- 
coide , assai  liscia. 

Perde  il  suo  colore  e divien  quasi 
opaca  al  fuoco. 

Quando  le  corniole  sono  d1  un  bel 
co;or  cupo  uniforme  , sono  molto  ri- 
cercate per  gioielli.  Ricevono  un  pu- 
limento assai  vivace. 

Le  piii  belle  corniole  sembrano  ve- 
nire d'Oriente;  ed  infatti  tanto  per 
questa  causa  che  per  indicare  le  loro 
belle  qualità,  si  atldimandano  cornio- 
le orientati . 

Assicurasi  che  gli  Olandesi  ne  por- 
vi cadono  , e che  fuori  dell1  acqua  rappre- 
senti l'immagine  drl  sole,  e che  sia  idonea 
ad  osservare  gli  eclissi.  Fra  queste  proprietà 
non  ve  n'  ha  alcuna  che  possa  convenire  alla 
nostra  eliotropia. 

Dit  esi  che  il  famoso  anello  di  Gige  fosse 
ornato  d'  un'  eliotropi*. 
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lane  grezze  «hi!  Giappone , e che  le 
cambiano  ad  Obersleiu  coli  agate  del 
paese  (Faujas);  lo  che  devesi  jl'a  fa- 
cilità che  ai  ha  ad  Oberstein  di  far 
lavorare  e pulire  queste  pietre  a vi* 
lissituo  prezzo. 

Si  trovano  corniole  in  quasi  tulli 
i luoghi  le  di  cui  rocce  coulengouo 
agate. 

io.  Agata  sa&donica  (i).  Ed'uu color 
brullo  raucialo  , d’  una  traslucidczza , 
d'  una  tinezza  di  pasta  e d'uua  bellez- 
za di  pulimento,  che  le  danno  il  primo 
posto,  dopo  la  corniola,  fra  le  agate, 
Siccome  questa  varietà  presentasi  spes- 
so in  letti  che  alternano  cou  letti  di 
calcedonio  o d'altre  agate  , è perciò 
la  più  stimata  e la  più  ricercala  fra 
queste  pietre  per  1’  uso  dell1  incisione 
iu  rilievo  o cammeo.  Ve  ne  sono  il'un 
bruno  lauto  cupo  da  comparir  quasi 
nere:  fanno  allora  uu  bellissimo  fondo 
ai  cammei. 

Le  sardoniche  a pasta  fine  ed'un  bel 
colore  vengono  in  Europa  per  il  com* 
mercio  del  Levante,  e dislinguonsi  col 
nome  d'orientali.  Si  trovano  sardoniche 
ovunque  ; ma  è certo  che  non  cono- 
scesi  vermi  lungo  in  Europa  che  sommi* 
nislri  abbondantemente  sardoniche  del 
touo  caldo  c vigoroso,  e della  finez- 
za di  quelle  che  erano  adoperale  dagli 
antichi  per  l1  incisione  io  pietra  dura. 
Se  ne  son  trovate,  circa  quarantacin- 
que auni  addietro,  a Champigny  pres- 
so Parigi,  nel  calcario  compatto  e si- 
liceo di  quella  contrada  ; offrivano 
gradazioni  di  colori  assai  schietti  ed 
assai  vivaci,  e che  erano  disposte  in 
letti  sottili,  accompagnale  da  una  spe- 
cie di  scorza  di  calcedonio. 

n Agata  calcedonio.  Si  dà  questo 
nome  alle  agate  che  hanno  una  tra- 
slucidezza lattea,  vale  a dire,  che  pre- 
sentano un  color  bianco  latteo,  ora  (tu- 
ro, ora  come  tinto  di  roseo,  di  gial- 
lo, di  ranciato,  d' azzurrognolo,  ed  an- 
co di  verdognolo,  come  se  uno  di  que- 
sti colori  fosse  stato  disciolto  nel  lat- 
te. Tali  colori  alterano  più  o meno 
fortemente  la  traslucidezza  dei  calcedo- 


ni Corniola  gialla  di  IPerner.  — Sardo- 
nia e sarda  degli  amichi.  Difesi  che  il  loro 
nome  derivi  dalla  città  di  Sarda  nella  Li- 
dia, ove  sono  aiate  trovate  le  prime  Sant' 
Epifanio  vuol  trovare  l'etimologia  di  que- 
sto nome  in  quello  d*  una  specie  di  tonno, 
la  quale  era  chiamata  sarda  , e la  di  cui 
carne  era  d'  uu  bruno  rossastro,  colore  delia 
sardonica.  (dlONGtZ,  Eni  iti.  me/.) 
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nii.  fi).  La  frattura  del  calcedouio  è 
concoide,  talvolta  cerea  o squammosa , 
talora  lisci»  e lustra. 

I calcedonii  sono  fra  tulle  le  agate 
di  color  semplice  quelli  che  si  pre- 
sentano sotto  il  maggior  volume  , s a 
in  strati  di  diversi  decimetri  di  gros- 
sezza e <!’  estensione,  composti  di  letti 
paralleli  di  diverse  scolature  , sia  in 
concrezione,  in  stallatiti!  tubercolose 

0 cilindroidi , a superficie  papillosa, 
ondeggiante,  per  fel  aulente  liscia. 

Presentano  qualche  volta  ancora 
forme  regolari,  le  quali  sono  ora  loro 
proprie  cd  or»  loro  cslrauee.  Nel  pri- 
mo caso  è il  romboide  oliuso,  vicino 
al  cubo,  che  c la  forma  del  quarzo, 
ed  allora  possiam  dire  che  la  parte 
superficiale  delle  masse  di  calcedonio, 
come  depurala,  si  olire  allo  stalo  di 
quarzo  ialino,  la  di  cui  trasparenza  è 
intorbidata  da  una  nebulosità  lattea. 
Questo  stato  sembra  esser  quello  dei 
calcedonii  d'  un  celeste  azzurro  lat- 
teo (a)  di  Torda  e di  Madgyar  lapoa 
in  Traosilvania,  di  Treszlya  al  sud  di 
Kapuik:  si  trovano  rotolali  uelle  rene 
dei  ruscelli;  ma  Beudant  sospetta  che 
provengalo  da  uu  terreno  di  diorite 
por  lirica. 

Nel  secondo  caso  , i romboidi  o al- 
tre torme,  risultanti  da  una  psettdo* 
morfosi  di  calcario,  ili  tluorile  , ec. , 
souo  ricoperti  d'  uno  strato  tuberco- 
loso di  calcedonio.  Ritorneremo  su  tal 
proposito  e sulle  altre  disposizioni  di 
struttura  e di  forma  esterna  del  cal- 
cedonio (rollando  della  formazione  del- 
le agate  e della  selce. 

1 calcedonii  si  trovano  in  quasi  tulli 

1 terreni  che  contengono  le  altre  va- 
rietà d’agata;  ma  si  manifestano  più 
particolarmente  e più  copiosamente 
nelle  isole  Feroè  in  Islauda,  ove  for- 
mano quelli  strati  a zone  notabili  per 
il  loro  parallelismo  che  abbiamo  su- 
periormente citali;  a Oberslein  ed  in 
molti  luoghi  dell'  Ungheria  e della 
Transilvauia. 

Le  Selci  aquifebe  contengono  acqua 
in  una  quantità  non  minore  di  o,5. 
Hanno  la  frattura  resinoide;  sono  graf- 
fiate dall'acciaio.  La  presenza  dell’a- 
cqua vi  si  manifesta  facilmente  con 
1'azioue  del  calore.  Possiamo  separarle 

(i)  I lapidari  chiamano  calcedonii  solamen- 
te quelli  • he  hanno  una  scalstura  murra- 
; noia.  Addimandano  gli  altri  corniole  biau- 
c-ie  ed  agate. 

(3)  In  commercio  si  dà  il  nome  di  tuf- 
fili" j a quoto  calcedonio  azzurro. 
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io  «lue  sottospecie  o gruppi  di  varietà 
sotto  la  denominazione  d ' ialite  e di 
resinile. 

L’  Ialiti  ha,  come  lo  indica  il  suo 
nome,  una  trasparenza  quasi  completa; 
rassomiglia  al  quarzo  per  siffatto  ca- 
rattere e per  la  sua  lucentezza  vitrea; 
ma  contiene  dell'acqua  da  0,06  lino 
a 0,08  secondo  Bncholz  ; ha  la  frat- 
tura e la  lucentezza  resinoide;  è più 
tenera  del  quarzo  ialino  , e diviene 
opaca  e friabile  al  fu«co  perdendo  la 
propria  acqua.  La  superficie  dell'ia- 
lite é tubercolosa,  papillosa,  assai  lu- 
stra e come  pulita  , ed  indica  una 
formazione  per  via  di  concrezione. 

Possiamo  stabilirvi  due  varietà: 

12.  L’  Ialite  vitrea,  (i).  — Ha  la 
trasparenza  e la  lucentezza  del  vetro, 
e per  la  maniera  con  la  quale  presen- 
tasi nel  maggior  numero  dei  casi,  ras- 
somiglia a vetro  che  sarebbesi  fuso 
sulla  superficie  d*  una  roccia.  Trovasi 
infitti  in  palina  conrrezionata  sopra 
lave  o su  trachili,  principalmente  nei 
dintorni  di  Francforl  sul  Meno. 

13.  L’  Ialite  lattea  (2).  — Con 
tulli  i caratteri  della  precedente  ha  una 
traslucidezza  lattea  ed  una  lucentezza 
periata:  presentasi  in  concrezione  più 
voluminosa  , ina  a struttura  più  flo- 
scia ; trovasi  particolarmente  presso 
Santa  Fiora  in  Toscana. 

Le  Ialiti  offrono  nella  loro  posi- 
zione geognostica  generalità  assai  no- 
tabili. Si  trovano  sollaulo  nei  terreni 
pirogeni  o «I*  origine  antica  ed  evi- 
dente, tanto  Irachitici  che  lavici:  o 
d*  origine  problematica.  Cuoprono  la 
superficie  ìli  queste  rocce,  nelle  loro 
fessure  o nelle  loro  cavità,  d’ una 
palina  viirea,  talvolta  sottilissima, 
talvolta  ancora  più  grossa  v come  pa- 
pillosa, o anco  uniforme  (Santa  Fio- 
ra , Kaisersluhl  ) , finalmente  in  vene 
e piccoli  ammassi  che  si  credereb- 
bero vetro  fuso  nell’  interno  di  certe 
rocce  dei  medesimi  terreni. 

Tutti  i luoghi  che  qui  citeremo  of- 
friranno prove  di  questa  disposizione. 

Il  luogo  più  anticamente  conosciu- 
to per  avere  offerto  a Mailer,  di  Frane- 
fori,  la  prima  occasione  di  fare  osser- 
vare quest  i specie  di  selce,  è nei  din- 
torni di  Francforl  sul  Meno.  Le  fes- 
sure delle  tefrine  porose,  che  formano 

(1)  Ialite,  KiawAV  , Leon  hard  , Beu- 
DANT.  Quarto  coiicrezionaio.  — Mailer  gius 
e Lavaglai, 

(.)  Fiorite,  THosirsoR;  Arautile,  Sarti. 


il  suolo  d’  una  parte  di  quel  canto- 
ne , segnatamente  nella  cava  intorno 
la  città  presso  Obersteinbach,  ec.,  sono 
coperte  d’ialite  vitrea,  altre  volle  ri- 
cercatissima sotto  il  tiome  di  Mailer - 
g/as. 

Nel  paese  di  Bade,  nella  cava  di 
Limburgn  presso  Jhringen  ed  a Nie- 
derrolhweil,  al  Kaiserstuhl,  sopra  do- 
lomia e intimamente  collegata  con 
essa.  Ciascuna  gocciola  viirea  d’ ialite 
sembra  come  incastonata  nella  dolo- 
mia. E sempre  posta  sul  minerale  e mai 
immediatamente  sulla  spilite  , di  cui 
la  dolomia  riveste  le  cavità,  Questa 
ialite  contiene  97. 36  di  silice  e 2,64 
d’acqua  (Walcbrer).  — In  A vergila  , 
in  cortecce  sottili  sulle  tefrine  porose 
e sulle  trachili.  — In  Italia,  in  mol- 
tissimi lunghi  e domicili!  differenti; 
alla  Solfatara  di  Pozzuoli  sulle  pareli 
delle  fessure  «perle  nelle  trachili  e 
nelle  alluminili  che  formano  il  recluto 
di  questa  specie  di  cratere,  e d*  onde 
escono  vapori  caldi  ed  umidi  che  han- 
no fallo  dar  loro  il  nome  di  fumac- 
chio, e nelle  lave  d’  Aslroni,  cratere 
vicino.  Thompson  suppone  che  la  si- 
lice fosse  tenuta  iu  dissoluzione  in  que- 
ste acque  mercè  il  carhouato  di  soda 
che  ordinariamente  contengono.  — Ad 
Arcidosso  ed  a Castel  del  Piano  presso 
Saula  Fiora  nel  Montamiaia  in  To- 
scaua.  L’ialite  vi  e in  piccole  concre- 
zioni uviformi,  d' un  bianco  periato, 
nelle  fessure  d’  una  roccia  di  peperi- 
no (Sarti),  sulle  pareti  dei  fumac- 
chi dell*  isola  d’  Ischia.  — E pure  as- 
sai comune  in  Ungheria  , negli  spacchi 
delle  Irachiti  di  Bohiìuilz  . a Bosok, 
nella  contea  d1  Honther;  a Detiva  , alla 
falda  meridionale  delle  montagne  d’O- 
slrosky,  nella  contea  di  Zolyom,  in  vi- 
cinanza delle  opali;  a Remele  e ad 
Erdo-Horvathy  nella  coulea  di  Zem- 
plen  ; con  là  resinile  dianproide  ; a 
Skalnuk  nella  contea  di  Gomòr. 

E stato  riferito  all’  ialite  un  quar- 
zo concrezionato  che  riveste  il  mi- 
nerale di  ferro  e di  manganese  , di 
Zelesnik  in  questa  medesima  coulea; 
ma  Eludati!  ha  dimostralo  che  que- 
sto quarzo  non  era  ialite,  e che  per 
conseguenza  non  offriva  eccezione  alle 
regole  fìnqul  osservate  nel  domicilio 
dell’  ialite.  Questo  minerale  accompa- 
gna I’  opale  nella  montagna  di  Dtib- 
nick  , fra  Eperiés  e Tokay.  — Tro- 
vasi nella  medesima  maniera,  vale  a 
dire,  in  filoni  d’opale  delle  rocce  dì 
El  penol  de  log  li  ano  s sulle  rive  dei 
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mire,  al  Messico;  nel  basalte,  ed  in 
gran  quantità  f a Santiago  nell’  isola 
di  Graciosa. 

Al  Kamlschatka. 

Al  Ceilan , nella  cava  di  nitro  di 
Dooroberavva,  che  è situata  iu  mezzo 
a rocce  granitiche  e calcarie.  L‘ ia- 
lite incrosta  queste  rocce,  e rassomi- 
glia molto  alla  selce  netlica  concre- 
zionale dei  Geyser  (Gio.  Davt). 

Citasi  un  altro  esempio  d’ialite  in 
un  terreno  che  non  ha  verun  carat- 
tere vulcanico  i è quella  che  trovasi 
in  paliua  , in  perle  o in  globuli  ro- 
tondi , ora  isolati , ora  formanti  grap- 
poli incastrati  in  una  massa  di  seipeu- 
tiuo,  il  quale  contiene  inoltre  resinili 
ed  asbesto,  a Jordanimuhl  presso  Zob- 
tenberg. 

In  Slesia.  Questa  ialite,  descritta 
da  Mailer,  dì  Breslavia,  è grigiognola, 
giallognola  , verdognola  o (Tuo  bianco 
turchiniccio. 

La  Rbsimitr  ba  una  frattura  ed  una 
lucentezza  resinosa  talmeule  caratte- 
rizzale, che  non  scorgesi  spesso  veruna 
differenza  esterna  fra  queste  selci  ed 
un  pezzo  di  resiua:  è ora  quasi  opaca 
ed  ora  assai  traslucida,  ma  non  ba  mai 
la  trasparenza  completa  dell’ialite; 
ba  inoltre  la  frattura  facile  e la  poca 
durezza  delle  selci  aquifere.  La  sua 
frattura  è perfettamente  concoide  ; i 
frammenti  hanno  gli  angoli  vivi  e 
taglienti. 

Vi  sono  in  quesla  varietà  principale 
molte  sottovarietà.  Diverse  hanno  ri- 
cevuto nomi  tecnici  particolari,  che 
loro  conserveremo. 

14.  Resikitb  opale  (1  ).  P ossia m dire 
che  questa  pietra  celebre  , sebbene 
ornata  spesso  dei  colori  più  vivaci  e 
più  variati , non  ha  colore  proprio  ; 
poiché , privata  di  questi  colori , i 
quali  sono,  come  ora  faremo  conoscere, 
accidentali,  non  ha  più  'per  fondo, 
che  una  tinta  bianca  chiara  ed  azzurro- 
gnola, come  quella  del  latte  allungato 
con  molta  acqua.  Ma,  situata  jotto  certi 
aspetti,  tramanda  una  moltitudine  di 
reflessi  vivaci  ch$  offrono  spesso  L 
serie  di  (ulti  i colori  dell’iride,  fra 
i quali  ve  n’ba  talvolta  uno  dominante. 
Questi  colori  non  sono  inerenti  alla 
pietra:  dipendono  da  uno  stato  parti- 
colare della  sua  contestura;  spariscono 
intieramente  col  calore,  in  tutto o in 
in  parte  con  la  frazioue  o la  semplice 

(1)  Filler  Opal.  — Quarto  résumé  opa- 
lino. llAiiV. 

Vittori  dei  le  Scienze  JVat.  Voi . X. 
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percossa,  con  l’azione  d’ un  corpo 
grasso,  ec.  ; lo  che  prova  che  dipen- 
dono non  già  da  un  corpo  estraneo 
colorante  , ma  da  una  moltitudine  di 
Testure  o di  piccole  cavernuzze  finissi- 
me, le  quali  decompongono  la  luce 
nell’  interno  di  quesla  pietra.  Se  si 
fanno  sparire  queste  fessure  o piccole 
cavernuzze  con  gli  indicali  mezzi , la 
pietra  perde  i suoi  colori. 

L’opale  è fragilissima  e poco  dura; 
la  sua  gravità  specifica  è di  a. io  cirea; 
quella  d’ Ungheria  contiene  , secondo 
Klaprolh,  di  silice  90,  d’acqua  io.  I 
chimici  ed  i mineralogisti  non  con- 
cordano sulla  maniera  cou  la  quale 
l'acqua  è unita  a quesla  pietra  : alcuni 
la  considerano  soltanto  come  interpo- 
sta; altri  la  riguardano  come  realmente 
combinata  • come  la  causa  di  tutte 
le  proprietà  che  distinguono  l’ ialite 
e la  resinile  dal  quarzo  ialino.  Tali 
considerazioni  ci  sembrano  d’  una 
grande  importanza.  Siamo  da  lungo 
tempo  disposti  ad  ammettere  che  l’ac- 
qua non  sia  in  uu  semplice  stalo  d’ in- 
terposizione meccanica  nelle  resiniti, 
e Beudant  ha  emessa  la  raedesina  opi- 
nione (1).  L’opale,  esposta  al  fuoco, 
scoppietta,  perde  la  sua  acqua,  la  sua 
traslucidezza  ed  i suoi  colori. 

Vi  ha  in  certe  opali  uu  color  do- 
minante che  le  fa  indicare  nel  com- 
mercio con  diversi  nomi  e che  dà  loro 
Valori  differenti. 

Qùelle  che  sono  quasi  bianche  e 
lattee  portano  I’  improprio  nome  di 
pietre  dì  luna. 

Si  chiamano  opali  orientali , quelle 
che  manifestano  i colori  più  estesi  e 
più  vìvaci  ; opali  arlecchine  quelle 
che  offrono  lutti  i colori,  ma  a pic- 
cole parli.  Le  opali  il  di  cui  colore 
dominante  è il  verde  sono  le  più  sti- 
male. 

Chiamasi  opale  di fuoco  (a)  o fiam- 
meggiante , quella  che  é d’  un  bel 
color  rosso  giacinto  che  pasta  al  gial- 
lo vinato,  al  rosso  carminio  ed  anco  al 
verde  mela.  Le  più  belle  provengo- 
no da  Zimapan  al  Messico. 

Le  op’ali  si  trovano  .jn  generale  nei 
medesimi  terreni  delle  selci  della  di- 
visione delle  agaie  ; tuttavia  si  incon- 
trano più  particolarmente  nelle  rocce 
d’argillotira,  di  porfido,  ed  anco  di  Ira- 
chite  , che  nelle  afaniti  c nelle  spi  liti . 
Vi  sono  piuttosto  io  vene  o piccoli  no- 
li) Viaggio  in  Toglierla,  tom  3,  par  \')i. 

(a)  Feuer-opaly  Leosìi. 
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«Itili  pieni  ed  Intimamente  collegati  con 
le  tocce,  che  in  noduli  vuoti  e facilmen- 
te separabili,  come  le  agate;  per  conse- 
guenza sono  più  pure  , più  libere  da 
minerali  estranei,  e non  preservano, 
come  le  geodi  d'agate,  quei  cristalli 
di  quarzo,  di  calcario,  di  cahasio,  ec., 
che  sou  loro  ordinariamente  associati. 

1 paesi  che  contengono  opali  sono 
assai  numerosi  ; ma  quelli  che  ne  som- 
ministrano «Ielle  belle,  proprie  ad  esser 
messe  <*on  vantaggio  nel  romroercio  del- 
le gemme , sono  al  contrario  assai  li- 
mi lati. 

L'Ungheria  è la  patria  delle  opali 
più  belle  dei  tempi  moderni.  Se  ue 
trovano  in  diverse  parli  di  quel  paese, 
a Bunita  , a Erdòske  , presso  Sovar  , 
al  sud  d'  Herlany  , a Zannilo  ; ma  le 
miniere  «l'opale  più  notabili  , quelle 
in  cui  tali  pietre  sono  ricercate  e sca- 
vate attivamente  dal  principio  del  de- 
cimoquinto  secolo,  sono  i dintorni  di 
Czcr-Vemtza  al  uord  di  Kaschau  , non 
lungi  da  Eperies  nella  contea  di.Sa- 
ros,  e particolarmente  nelle  montagne 
di  Duhnich  , di  PreJ-Banya  e di  Li- 
hanka.  Le  opali  vi  sono  in  vene  o in 
piccoli  ammassi , tanto  nel  trachite  , 
quanto  nel  conglomerato  risultatile 
dagli  avanzi  di  quesla  roccia.  Non  vi 
sono  mai  in  letti,  e le  resinili  comuni, 
diasproidi  o lattee  vi  sono  e più  ab- 
bondanti e più  voluminose  dell'opale 
propriamente  della  (1).  Qualche  volta 
la  roccia  tracbitica  contiene  pure  piriti, 
che  sono  state  inviluppate  dall’opale. 
E questo  un  fatto  rarissimo,  ma  posto 
fuori  di  dubbio  dalle  osservazioni  di 
Mohs  c Beudant.  La  poca  durezza 
delle  rocce  che  contengono  le  opali 
in  Ungheria,  ne  rende  in  generale 
lo  scavo  assai  facile. 

Si  è pur  distinta  in  Ungheria  una 
varietà  particolare  «l'opale  d’  un  gial- 
lo cera  o miele,  che  è stata  addiuMii- 
data  ff  'achs-opal , e che  trovasi  in  ni- 
di o iu  vene  in  una  sligmile  perlaria 
di  Teikebanya. 

Sembra  che  la  belli  qualità  delle 
opali  a fondo  latteo  , ornate  dei  più 
tricolori  dell'iride,  sia  propria  del- 
1’  Ungheria:  tutte  quelle  che  citeremo, 
per  belle  che  sieno , hanno  un  aspetto 
assai  differente. 

Il  luogo  in  cui  si  son  trovale  in  Euro- 
pa le  opali  più  notabili  dopo  quelle  del- 
r Ungheria, som)  le  isole  Féroe.  Il  conte 

(|)  liiU  DAST,  Piaggio  in  Ungheria,  lom. 

a , iKz  a t«jv. 


Vargas-Bedemar,  cjie  ha  descritte  que- 
ste opali  ed  il  loro  filoni icil io  , là  os- 
servare che  hanno  generalmente  un 
foudo  «li  color  dominante,  rancialo  ros- 
sastro, bruniccio,  verdognolo,  bianca- 
stro, con  un  gatteggiamento  rossastro, 
tutte  più  o meno  ornate  dei  colori 
dell'iride,  ma  in  generale  molto  meno 
belle  di  quelle  d'Ungheria.  Si  tro- 
vano principalmente  nel  Kollefiord, 
sulla  strada  da  questo  luogo  a Kalba- 
kslìord,  presso  Rivedi g sull’  Oesterde, 
ec.  Si  son  trovate  altresì  opali  a Fo- 
rtiera iu  Norvegia , in  un  terreno 
di  frappo  e di  spiiile.  Un  altro  luogo 
divenuto  celebre  fra  i mineralogisti  per 
una  nuova  e bella  varietà  d'opale  tro- 
vatavi da  Deirio,  che  Humboldt  ne 
ha  portala,  di  cui  ha  fatto  conoscere 
il  domicilio,  e che  Karsten  ha  descrit- 
ta è Ziroapan  al  Messico.  Quest’  opale 
chiamata  opale  di  fuoco,  Fener-Opal% 
da  Karsten,  hu  un  fondo  iTun  rosso  lan- 
ciato, con.  reflessi  d’ un  rosso  di  fuoco. 
È iu  vene  nei  filoni  di  Ziroapan,  che 
traversano  una  specie  di  porfido  o di 
stigrnite  perlaria  a globuli  raggianti, 
d’ un  azzurro  spigo:  perde  al  fuo- 
co 8 per  °/o  del  suo  peso  , diviene 
friabile  e d'  un  rosso  carnicino.  Quest* 
stigrnite  ha,  secondo  Beudant  e de  Hum- 
boldt, J;t(  maggiore  somiglianza  con  fa 
roccia  dei  dintorni  di  Teikebanya,  che 
contiene  le  opali  rueliee. 

Engelsbach-Lariviére  ha  descritto 
come  una  specie  particolare,  sotto  il  uo 
me  di  Zeasite,  un  minerale  che  trovasi 
al  Messico  e che  egli  riguarda  come 
differentissimo  «lali'opaie  ignea.  È d’un 
nero  gagate  ; la  sua  gravità  specifica  e 

di  3. 

Citansi  ancora  opali  nei  dintorni 
di  Freiberg  in  Sassonia  , in  un'ar- 
gi  Iloti  r*.  A Pontpcan  iu  Brettagna,  in 
un  felspato.  Noi  tolghia  mo  questa  ci- 
tazione da  De  Boro;  ma  è da  avver- 
tirsi che  diversi  miueralo gisti  indica- 
no certe  resinili  col  nome  d'opale, 
mentre  abbiamo  limitalo  questo  no- 
me al  suo  significato  reale  e tecno- 
logico o alla  varietà  che  i mineralogi- 
sti tedeschi  chiamano  opale  nobile . 

Le  opali,  e specialmente  Topaie 
iridala,  sono  pietre  molto  stimate,  as- 
sai ricercale  e d' un  carissimo  prezzo. 
(Vedasi  quanto  si  riferisce  a questo 
genere  di  considerazione  all'articolo 
Opale  di  questo  Dizionario). 

i5.  ResmiTE  gibasolb.  È quasi  uni- 
camente una  sotlovarietà  d 'opale  : é 
uua  resinile  a liailucitlttta  Ijllca  c ran- 
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cinta  ad  un  tempo,  *ed  a,  refi essi  prin- 
cipalmente c quasi  unicamente  rossa- 
stri o gialli  dorali  , quando  si  fa  ri- 
tiritere  su  di  essa  la  luce  diretta  del 
sole.  Si  trova  nelle  medesime  cir- 
costante e nei  medesimi  luoghi  dell'o- 
pale e delle  altre  resiuili  ma  le  più 
lidie  e le  più  voluminose  vengono  dal 
Brasile  e dal  Messico. 

16.  RrsINITK  cacoi.org.  È d*  un 
bianco  latteo  quasi  opaco  o legger- 
mente traslucido  sui  margini  ; questa 
traslucidezxa  lattea,  che  si  avvicina  tal- 
volta all'opacità  dell'  avorio,  è modi- 
ficata da  scalaiure  verdognole  e spe- 
cialmente azzurrognole.  La  sua  frat- 
tura è unita  , ordinariamente  lustra  , 
qualche  volta  opaca;  si  attacca  spesso 
alla  lingua:  la  sua  durezza  è eguale 
a quella  delle  resiniti,  vale  a dire  che 
si  lascia  intaccare  dall'acciaio,  ma  me 
no  facilmente  di  certe  resiniti. 

I cacolong  accompagnano  spesto  le 
selci  piroroache  , i calcedoni*!  , e spe 
cialruenle  le  resinili.  Sembrauo  essere 
il  resultato  d’  un’  alterazione  di  que- 
ste pietre,  alterazione  prodotta  da  una 
causa  ignota,  poiché  inviluppano  spes- 
so le  selci  che  abbiamo  nominale,  e 
si  collegano  con  esse  per  gradazioni 
insensibili:  per  la  qual  cosa  si  trovano 
assai  d'ordinario  nei  luoghi  in  cui 
s'  incontrano  queste  selci.  Citeremo 
particolarmente  i cacolong  di  Chain- 
pigìi  j presso  Parigi;  trovanti  nelle  ca- 
vità d’  un  calcario  siliceo  compatto  , 
hrecci forme.  Fra  questi  cacolong  al- 
cuni sono  duri  ed  hanno  la  frattura 
lustra  , altri  sono  teucri  , leggeri  , si 
Mtlaoeano  alla  lingua  e rassomigliano 
a creta  calcar ia  ; sono  mescolati  con 
selci  piromache  ed  anco  con  calcedo- 
nii.  Si  citano  pure  resiniti  di.  caro- 
long  nelle  spiliti  delle  isole  Férot!  , 
della  Groenlandia,  dell' Islanda.  Sene 
citauo  eziandio  nella  miniera  di  ferro 
d’  Hullenherg  nella  Carintia,  dell'  iso- 
la d'Elba,  ec.;  ma  non  si  sono  qual- 
che volta  confusi  i minerali  chiamali 
lolerite  , colorite  , ec. , coi  cacolong 
propriamente  detti? 

I veri  cacolong , quelli  che  hanno 
dato  il  loro  nome  a questa  varietà,  si 
trovano  sulle  rive  del  Carh  fiume  Vi- 
cino ai  Calmucchi  di  Bucaria.  Sono 
sparsi  nei  campi,  senza  peraltro  essere 
rotolati;  ma  sotto  forma  di  lamine 
composte  di  strati  alternativi  di  caco- 
long e di  calcedonio. 

Si  taglia  talvolta  il  cacolong  a uovo- 
io  e si  lega  in  anello. 


5 ) SEL 

I cacolong  delle  isole  Férolf  e del- 
I1  Islanda,  che  fanno  parte  di  masse 
•li  calcedonio  a zone  diritte  e paral- 
lele, ed  anco  di  masse  di  cacolong  a 
letti  di  diverse  durezze  e scalatore,  so- 
no stali  adoperali  da  artisii  italiani, 
incisori  in  pietre  fini , per  fare  cam- 
mei molto  incavati  , i di  cui  rilievi 
sono  in  cacolong  tenero  ed  il  fondo 
in  calcedonio  o in  cacolong  più  du- 
ro. Si  è dato  a tuli  pietre,  a motivo 
di  questi  diversi  gradi  di  durezza,  il 
uomc  di  lesero- duro.  (Lemar). 

17.  KtSt.NITfc  I DKnFAN A (l).  Si  dà  que- 
sto nome  alle  resinili  le  quali,  essen- 
do bianche  o di  un  color  debole  e 
quasi  opaco,  divengono  piò  o meno 
traslucide  dopo  qualche  tempo  d’ im- 
mersione nell’  acqua.  Sono  esse  assai 
d' ordinario  opali  o cacolong  come 
prosciugali,  vale  a dire  che,  per  una 
cau «a  qualunque,  hanno  perduto  una 
parte  della  loro  acqua.  Sou  rimaste  al- 
cune cavernuzze  nel  posto  di  questo 
liquido  : sono  ripieue  momentanea- 
mente dall'  acqua  ove  a'  immergono: 
Il  passaggio  dall1  opacità  alla  Irasluci- 
de7za  che  questo  cambiamento  di  stalo 
fa  provare  è la  conseguenza  d’  uu  fe- 
nomeno d'  ottica  la  di  cui  spiegazio- 
ne appartiene  alla  fìsica. 

Klaproth  ha  trovato  in  alcune  idro- 
fané  circa,  o,oa  d'  allumina,  e sempre 
un  poca  d'acqua.  L*  idrof.ma  è ma- 
nifestamente porosa.  L'  aria  contenu- 
ta nei  suoi  pori  é visibilmente  cac^ 
ciala  dall'  acqua  o da  qualunque  al- 
tro liquido  più  pesaute  nel  quale 
s’  immerga.  Gerle  idrofane  divengono 
opaline  col  divenire  più  traslucide  , e 
segnatamente  quella  d’  Hubertsburg  , 
che  Klaproth  ha  chiamala  idrosana , e 
quella  di  Pecklin,  nell' Alla  Ungheria, 
citata  da  De  Barn.  Una  di  queste  pie- 
tre, che  è brunice!*,  divieti  traslucida 
e d*  un  rosso  granato  nell'  «equa. 

Il  domicilio  dell’  idrofilia  è lo  stesso 
di  quello  ilei  calcedonio  e dell’opale. 
I luoghi  che  somniinisltaiio  più  par- 
ticolarmente questa  varietà  di  selce, 
sono  lluberlshurg  in  Sassonia  ; l’isola 
di  Férod  , Telkebanya  in  Ungheria, 
Chntelaudren  in  Francia  in  un'argi- 
lofìra,  Musiuet  presso  Torino.  Quelle 
di  quest'  ultimo  luogo  si  trovano  in 
vene  di  calcedonio  o anco  di  serpen- 

( 1 ) Vale  a dire  che  diviene  trasparente 
per  moto  deli'  acqua.  È stata  pure  addi- 
mandata  nculu s mundiy  come  il  girasole  , lu- 
pi$ mutabili  ty  ec. 
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lino  duro,  che  traversano  in  tolti  i 
scusi  una  montagna  composta  di  ser- 
pentino. Tulli  questi  calcedoni!  non 
sono  idrofani  ; pochissimi  sono  quelli 
che  abbiano  realmente  questa  proprie- 
tà: osservasi  che  quelle  che  la  mani- 
festano meglio  non  sono  nò  troppo 
trasparenti  nè  troppo  opachi. 

Desuoyer  ha  osservalo  , a Bellesme, 
dipartimento  deli'  Orne,  in  una  glau- 
coma cretacea,  uoa  specie  d'  idrofana 
terrosa,  la  quale  è composta  di  g5 
parli  dì  silice  e di  5 d*  acqua  circa, 
e che  ha  la  proprietà  d’  essere  affatto 
solubile  in  una  soluzione  di  potassa 
al  calore  dell'acqua  bolleute.  Egli  l'ha 
add imandata  silice  idrofanica. 

L' idrofana  è soltanto  urrà  pietra  di 
curiosità.  Quando  si  vuole  aumentare 
1'  effetto  che  produce  il  suo  passaggio 
dall'  opacità  alla  trasparenza,  se  ne  fan- 
no gioielli  composti  di  due  placche 
sottili,  fra  le  qi/ali  si  pone  una  figura 
o una  impresala  quale, rimanendo  opa- 
ca mentre  il  rimanente  dell'  oggetto 
divien  traslucido,  è solamente  allora 
visibile.  (Lbmah.) 

18.  Kbsimtb  coMDffs.  (i)  Riuniamo 
sotto  questa  denominazione  tutte  le 
varietà  che  non  appartengono  a veruna 
dì  quelle  che  sono  più  specialmente, 
indicale. 

La  resinile  comune  è traslucida  o 
quasi  opaca.  Con  tutti  i caratteri  di 
questa  sottospecie  presenta  colori  va- 
riati, talvolta  assai  vivaci  , e che  sono 
inerenti  alla  materia  medesima  di  que- 
ste varietà. 

I colori  principali  che  offre  questa 
varietà  sono: 

U grigiognolo.  In  un  calcario  com- 
patto lacustre  dei  dintorni  d*  Orle- 
ans. — Di  Campo,  nell*  isola  d'  Elba. 
Passa  al  cacolong. 

II  verdognolo.  Della  costa  del  Co- 
romandel. 

Il  roseo . D'un  bel  roseo  porporino, 
in  vene  in  una  resinile  grigiognola 
del  calcario  lacustre  di  Mehun  , dipar- 
timento della  Nièvre.  È suscettibile  di 
ricevere  nn  bel  pulimento.  La  scoper- 
ta di  questa  graziosa  varietà  devesi  a 
L.  André. 

Il  giallognolo.  É una  delle  più  co- 
muni. Di  SainUOuen  , presso  Parigi. 

Il  giallo  rossiccio.  È una  bellissi- 
sima  varietà  , che  trovasi  principal- 

(i)  Holboyal.  Wr.RN.  — Qualche  Pech- 
ttein  dei  mineralogisti  tedeschi.  — Pissitf, 
Uhlamktseib  , escludendone  la  varietà  h. 


mente  a Telkebany*  ed  a Libelhees 
in  Ungheria. — A Recolènes  in  Auver- 
gna;  quest’ ultima  è piena  di  cavità  le 
quali  contengono  una  polvere  silicea 
giallognola. — L'opale  ìgnea  di  Zi- 
mapan  al  Messico  è spesso  accompa- 
gnata da  una  resinile  che  può  rife- 
rirsi a questa  varietà. 

Il  rossastro.  Trovasi  alla  Bassa- 
Terra  , nell'  est  della  Guadalopa.  È 
opaca  e d'un  rosso  acceso. 

Il  bruniccio.  D*  un  bruno  cupo  che 
passa  al  nero.  S.  Pietro  Ey tue,  presso 
il  Puy,  dipartimento  della  Loira.  — 
Mònaco  e Gergovia,  al  Puy-dc-Dòme. 

Oltre  i luoghi  che  abbiamo  citati 
come,  proprii  a certe  varietà  di  colo- 
re assai  notabili,  trovanti  ancora  re- 
siniti in  molle  altre  località  ; ma  fa 
d'uopo  diffidare  delle  citazioni  prese 
negli  autori  tedeschi  e nei  mineralo- 
gisti che  scrivevano  oltre  cinquanta 
anni  indietro,  perocché  confondevano 
allora  le  resiniti  infusibili  eoo  le  re- 
siniti fusibili,  da  loro  egualmente  ad* 
dimandate  Pechsteia. 

In  Francia  , i terreni  vulcanici,  e 
segnatamente  la  montagna  di  Gergo- 
via iu  Auvergna,  la  costa  di  San  Pie- 
tro Eynac,  nel  dipartimento  della  Loi- 
ra , la  collina  d'Ambierle,  gl  nord- 
ovest  di  Rouane  contengono  resiniti 
comuni. 

Trovansi  pure  resiniti,  in  Inghil- 
terra, nei  filoni  di  minerale  di  rame 
della  contea  di  Cornovaglia,  e segnata- 
mente quelle  di  Rosewarue  e di  Uuel- 
damsel. 

In  Germania  , a Stein  he  im , presso 
Hauau:  vi  sono  come  listale  di  grigio 
cupo  e di  bianco. 

L'islanda  e le  isole  Fcroè  sono  ric- 
che di  resinili  comuni  bianche,  bru- 
ne, verdognole,  di  diverse  sodature. 

Iu  Siberia,  i filoni  della  miniera  di 
piombo  di  Nìkolaiefskoi  , nell' Aliai, 
contengono  resiniti  in  masse  rossastre, 
giallognole,  olivastre,  che  passano  per 
disaggregazione  allo  stalo  d'  una  ma- 
teria terrosa  rossastra. 

La  resinile^  a motivo  della  conte- 
stura che  ha  presa  nei  corpi  organiz- 
zati che  ha  rimpiazzati,  è suscettibile 
di  presentarsi  con  la  forma  e la  con- 
testura d'un  osso  lungo,  circostanza 
rara  di  cui  possegghiarao  un  esempio, 
o con  quelle  d'un  vegetabile,  legno- 
so. Quest'ultimo  modo  d'essere,  mol- 
lo più  comune,  ha  dato  occasione  da 
stabilire  un'altra  varietà  di  retinite, 
sotto  il  nome  di 
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Hbiimti  iiloidb  ( H olio  pai , Web*.),  che 
dffre  diverse  scalulure  di  colori  ed 
una  contestura  spesso  assai  differente, 
secondo  che  è originaria  d’  un  legno 
dicotiledone  o d*  un  leguo  monocoti- 
ledone, come  la  palma.  La  più  nota- 
bile è la  resinile  siloide  ili  palma  , 
d’ un  bel  giallo  ranchilo,  proveniente 
da  Telkebanya  in  Ungheria. 

Brandes,  di  Salmlfeln  , ha  voluto 
sapere  se  le  resiniti  siloidi  contenes- 
sero ancora  tracce  del  vegetabile  che 
avevaoo  rimpiazzato , e con  questo 
scopo  ha  esaminato  le  resiuiti  siloi- 
di d'  un-  giallo  ocraceo  delle  selle 
montagne  che  si  trovano  sulla  via 
da  Obercassel  a Stein  , presso  Siici- 
dorf,  in  uno  strato  di  rena  d*  un  me- 
tro c più,  che  è rictsperlo  da  un  ter- 
reno basaltico  e che  é ac<  ompagnatn 
da  alcuni  indiai  di  lignite.  Egli  ha 
trovato  in  queste  resinili  i principi] 
seguenti: 

Resinile  Resinile 

compatta  fibrosa 


• 93 

Allumina 

3,5o  . . . 

. O ,12 

Ferro  ossidato  e zol 

- 

fo  interposto  . . 

o,38  . . . 

.0,37 

Acqua . . 

9 96  . . . 

. 6 .12 

Rbsiritb  menilite  (i).  Questa  varietà  , 
ben  caratterizzata,  si  è trovata  tìnqui 
solamente  nel  baciuo  di  Parigi.  È quasi 
opaca;  la  sua  frattura  è meno  concoi- 
de e meno  resinoide  di  quella  delle 
altre  varietà  ; offre  spesso  una  strut- 
tura quasi  fissile.  Presentasi  sotto  for- 
ma di  piccole  masse  depresse,  tuberco- 
lose, anco  papillose,  la  gravità  speci- 
fica delle  quali  è ordinariamente  di 
2,88. 

Analizzala  da  Klaproth,  gli  ha  dato 
85  di  silice  e il  d'acqua.  Bayen  vi 
aveva  dimostrato  la  presenza  della 
magnesia; questa  terra  proveniva  certa- 
mente dalla  marna  argillosa  e magne- 
siaca nel  mezzo  delia  quale  trovasi 
questa  resinile  , e che  contiene  una 
quantità  assai  considerabile  di  silicato 
di  magnesia. 

Vi  sono  due  sollovarietà  di  menilite. 

La  menilite  bruna  ( Kalkopal  . 
Okkn  ) , che  è in  placche  o cogoli 
d'  un  bruno  pendente  all*  azzurro- 
gnolo. 

(i)  Quarzo  sublustro.  lUìtY — Lebero- 
pul,  ec. 


Proviene  principalmente  da  .licei I- 
Monlanl  e dal  uord  di  Parigi. 

La  menilite  grigia  (grauer  Meni- 
lite , Hoffm),  che  e in  cogoli  spesso 
piu  grossi,  ma  depressi  , d'  un  grigio 
pallido,  o giallognolo,  e che,  secondo 
Hoffmann  , è più  grave  della  prima 
nella  proporzione  di  a,3 7 , a 2,18. 

Trovasi  più  particolarmente  nelle 
collane  di  Sauchats,  presso  Angouletne, 
sulle  rive  della  Scotta  a Saint-Ouen, 
nel  terreno  gessoso  presso  Cianuri  , 
tutti  luoghi  prossimi  a Parigi. 

La  menilite  si  è pur  trovala  nel 
dipartimento  dell*  Allicr  , presso  Vi- 
chv. 

Iu  tutti  questi  luoghi  è iu  cogoli 
depressi,  papillosi,  disposti  in  letti  in- 
terrotti nella  massa  stratificala  d'una 
marna  argillosa  più  o meno  massiccia 
e qualche  volta  assai  foliacea.  Quando 
alcuni  corpi  organizzali  accompagnano 
questa  marna,  si  riconoscono  per  appar- 
tenere a molluschi  o a crostacei  ter- 
restri o d'acqua  dolce,  lo  che  stabi- 
lisce che  il  terreno  che  conlieue  le 
meniliti  non  è di  formazione  sub- 
marina. Quella  dei  dintorni  di  Parigi 
appartiene  alle  parti  inferiori  dell.» 
forrnaziouc  gessosa;  quella  di  Vichy 
non  fa  eccezione  a questa  regola  (1). 

* Annotazioni  sulle  selci  e 
* sulle  resiniti. 

1 minerali  del  genere  Quarzo,  com- 
ponenti queste  due  sottospecie,  of- 
frono proprietà  e particolarità  le 
quali  , essendo  loro  comuni  e non 
potendo  esser  descritte  a preferenza 
nel  l'articolo  d'alcune  di  esse,  debbono 
essere  esposte  in  seguilo  alla  loro  de- 
scrizione. 

Si  è potuto  osservare  che  le  selci 
presentano  quasi  tulli  i colori  , ad 
eccezione  dell'azzurro  e del  rosso 
schietti  , e trovatisi  ancora  nel  cal- 
cedonio , nella  sardonica  e nelle  re- 
sinili, scalature  assai  schiette  di  que- 
sti colori.  Veggonsi  ancora,  in  alcuno 
agate,  tinte  d'  uu  bel  paonazzo;  que- 
sta varietà  é rara.  Il  Museo  di  Paiigi 
ne  possiede  tre  esemplari.  Ma  i co- 
lori delle  selci  non  hanno  mai  la 

( 1 ) Alberto  Petrouski  ba  descritto,  come 
m-mlite  verde  nerastra,  che  trovasi  in  usto 
srhiitp  di  pulire,  una  selce  dei  dintorni 
di  Zancuto  nella  contea  di  Zemi-lùiv  Beu- 
daot  riguarda  questo  minerale  coinè  ima  sel- 
ce comune,  inras' rata  in  un  couglomcaato 
puniceo. 
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tivuiU , la  lucentezza  c specialmente 
la  purezza  «li  quelli  «lei  quarto  ia- 
lino. 

La  maggior  parte  di  questi  colon 
si  trovano  qualche  volta  riuniti  nel 
medesimo  petto;  tuttavia  nell'elio- 
Iropia  non  vi  ha  di  miscuglio  che  il 
rosso,  e nel  crisopraso  il  verde  è sempre 
solo. 

Questi  coioti,  o solamente  le  loro 
scalai  are,  offrono  disposizioni  partico- 
lari che  sono  state  indicate  sotto  dif- 
ferenti nomi.  La  maggior  parte  di 
queste  dispositioni  possono  incontrarsi 
in  tutte  le  selci  e resinili,  e per  con- 
seguenti! siffatti  nomi  si  applicano  a 
queste  diverse  sottospecie  e varietà. 
Faremo  per  altro  osservare  che  alcune 
sono  dominanti  in  certe  varietà,  men- 
tre sembrano  intieramente  escluse  dal- 
• le  altre.  Le  agate  essendola  varietà 
che  presenta  il  maggior  numero  di 
questediiposixioni,  è perciò  che  a que- 
sta varietà  ti  applicano  più  particolar- 
mente le  deuorainationl  che  le  distin- 
guono. Addimaodansi  adunque: 

Onici , le  selci  i di  cui  colori  o 
scalatore  d’  un  medesimo  colore  sono 
disposte  a tone  parallele  ben  distinte, 
diritte  o sinuose,  e qualche  volta  assai 
moltiplicate.  Il  numero  di  questi  co- 
lori, il  ritorno  delle  medesime  serie, 
il  loro  perfetto  parallelismo  sopra  un’ 
estensione  di  diversi  centimetri,  sono 
fenomeni  assai  notabili,  e che  \Janno 
a queste  pietre  un  merito  ed  uu  va- 
lore assai  considerabile. 

Le  agate  sono  quelle  che  li  pre- 
sentano più  comunemente  e più  com- 
pletamente , e fra  esse  sono  parti- 
colarmente i calcedoni  , la  corniola 
e le  sardoniche  ; vengono  poi  le  selci 
piromache  e qualche  resinile  comune. 
Le  altre  varietà  non  cdfrono  questa 
dispositione.  , ! 

Occhiute , quando  i colori  formano 
eoo  la  loro  dispositione  cerchi  con- 
centrici ad  una  macchia  più  Cupa 
Alcune  selci  onici , tagliate  in  un 
certo  modo,  presentano  siffatta  dispo- 
sizione. È limitata  alle  medesime  va- 
rietà degli  onici. 

Punteggiate,  I colori  sono  disse- 
minati in  una  moltitudine  di  punti 
qualche  volta  cosi  piccoli  da  nou  di- 
stinguerli a prima  vista.  Le  agate  , 
punteggiate  pure  finamente,  sembrano 
esser  tinte  uniformemente  o sfutnatedal 
colore  di  questi  punti  , i quali  sono 
ordinariamente  rossi. 

Macchiate.  Sono  le  selci  delle  va- 


rietà agate,  piromache  e resinile  co- 
mune, le  quali  sono  macchiate  irre- 
golarmente di  diversi  colori.  Quando 
queste  macchie  rappresentano  rotta- 
mente qualche  oggetto  conosciuto, 
si  addimandano  queste  pietre  agate 
o selci  figurate , ed  in  altri  tempi  «la- 
vasi un  gran  valore  a questi  effetti 
del  caso.  - 

Erborizzate  o arborizzate.  Sono 
le  selci  e specialmente  le  agate  che 
fan  vedere,  nell’ interno,  lineamenti 
o disegni  neri  , bruni  , rossi  , o gial- 
lognoli, i quali  rappresentano  arbo- 
scelli spogliati  delle  loro  foglie.  Os- 
servasi che  i rami  di  questi  arboscelli 
non  sono  disposti  sopra  un  solo  e me- 
desimo piano  , ma  che  si  ramificano 
io  tutte  le  direxioni.  Ritorneremo  su 
questo  fenomeno. 

Le  più  belle  agate  erboratale  ven- 
gono dall’  Arabia  per  la  via  di  Moka, 
ed  hanno  in  commercio  il  nome  di 
pietre  di  Moka.  Hanno  qualche  volta 
un  grandissimo  valore. 

Agate  borraccinate.  Sono  le  agate 
(e  non  vi  ha  che  questa  varietà  che  pre- 
senti la  particolarità  che  iudicasi  con 
questo  nome)  le  quali  mostrano  nel  lo- 
ro interno  filamenti  verdi,’  brani, 
rossastri,  i quali  s’intrecciano  irrego- 
larmente , come  le  conferve  o come  il 
capellamenlo  delle  radici. 

Daubetilon  , e quindi  Marrulloch, 
hanno  ondulo  riconoscere  in  que»li 
filamenti  veri  vegetabili  dellf  famiglia 
delle  raust  oidee  o delle  confette  , i 
quali  sarebbero  stali  avviluppati  dalla 
materia  silicea. 

Qualche  volta  le  agate  onici  tono 
state  rotte  nell’ interno  medesimo  della 
terra,  ed  i loro  frammenti  sono  stali 
come  riattaccati  da  una  pasta  di  selce, 
ma  in  modo  peraltro  che  le  parli  d’una 
medesima  tona  non  si  corrispondono 
più. 

Tutte  queste  variazioni  nella  fi- 
nezza della  pasta  delle  selci , nei  co- 
lori , nella  dispositione  di  questi  co- 
lori, danno  luogo  alle  numerose  varie- 
tà di  selce  che  abbiamo  esaminate.  Fa 
d’  nopo  esaminare  ora  come  queste 
selci  sono  collocali  nella  scorta  del 
globo. 

* * Maniera  d'  essere  e domicilio 
delle  scici, 

1 minerali  quarzosi  che  costituiscono 
la  varietà  principale  o la  sottospecie 
delle  selci,  iocontransi  nella  scorza  del 


Digitized  by  Google 


SEL  ( 790  ) SEIj 


globo  io  un  modo  (.nulo  differente, 
che  non  potrebbe»'  stabilir  chiaramente 
la  generalità  del  loro  domicilio,  ove  »i 
volesse  trattarlo  cosi. 

Non  vi  ha  la'  minima  analogia  fra 
la  maniera  d*  essere  nella  natura  della 
selce  molare  e delle  aga>e , e di  questa 
con  le  ialiti.  Abbiamo  perciò  fatto  co- 
noscere al  luogo  loro  la  disposinone  e 
il  domicilio  particolare  di  queste  prin- 
cipali varietà.  Ci  rimane  ad  esporre 
quello  ilei  maggior  numero  delle  selci, 
v.ile  a dire  , delle  agate  e delle  resi- 
niti. .... 

■ Le  agate  corniola,  sardonie*  e cal- 
cedonio si  presentano  generalmente  in 
noduli  o cogoli  sferoidali,  ellissoidi, 
ovoidi  o tubercolosi , papillosi.  I 110- 
duli  sono  qualche  volta  vuoti  e geo-, 
dici  ; il  loro  interno  è coperto  di  con- 
crezioni cilindroidi  o tubercolose,  pa- 
pillose e Ij^ce , o ingemmale  di  cristalli 
diversi. 

Le  agate  si  presentano  pure  in  pic- 
cole masse  lenticoleri,  le  quali  y pren- 
dendo molla  estensione,  passano  allo 
stalo  di  letti  assai  sottili,  a strati  o zone 
parallele.  , * 

Finalmente,  queste  medesime  pietre 
si  trovarlo  talvolta  nelle  fessure  delle 
jrooce , talora  le  riempiono  affatto,  e 
vi  rappresentano  veri  filoni;  talvolta 
rivestono  soltanto  le  loro  pireti  di 
concrezioni  stallati-! formi , o si  presen- 
tano in  piccole  masse  in  certe  parli 
delle  fessure  o filoni  delle  montagne. 

Nei  terreni  addimandali  tr oppici t 
che  sono  unicamente  o almeno  princi- 
palmente composti  (li  Irachite,  di  ftani- 
te, di  spilite,  di  porfido,  di  trachtte, 
di  basauite,  d'argiHofira,  nei  quali  non 
vede*»  veruna  si  ratificazione , e per  con* 
•eguenza  verun  carattere  di  sedimento, 
che  offrono  l'immagine  di  masse  molli, 
le  quali  sarebbero  stale  accompagnate 
nella  loro  formazione  da  rigonfiamen- 
ti , in  questi  terreni , probabilmente 
d’  origine  vulcanica  , ed  in  quelli  pei 
quali  questa  origine  è certa,  si  pre- 
sentano le  agate  ed  alcune  resinili. 
Riempiono  esse  o rivestono  solamente 
le  pareti  delle  cavità  che  rapprese»* 
tano  qui  i rigonfiamenti,  e sono  assai 
generalmente  disseminate  seoz'prdine 
in  questi  terreni;  hanno  penetralo  nelle 
loro  fessure,  e vi  hanno  preèo  la  l’or- 
ma di  placche  d’ ineguali  grossezze,  e 
quasi  sempre  di  poca  estensione.  Ma 
111  qualunque  modo  sieuo  disposte  le 
agate  in  quesli  terreni,  non  visi  pre- 
sentano mai  in  giaudi  masse  ; si  sud- 


dividono quivi  piuttosto  quasi  all'in- 
finito , riempiendo  di  granelli  pisani 
o amidJalari  periino  le  minime  cavi- 
tà. Quesli  noduli,  qualunque  sia  il  loro 
volume , non  hanno  ordinariamente 
veruna  aderenza  cou  la. roccia;  se  ne 
separano  precisarne  ute  ed  anco  facil- 
mente al  più  leggero  colpo,  come  una 
rnaudorla  abbandona  il  uocciolo  che 
Tarviluppava. 

Come  abbiano  detto,  solamente  nei 
terresti  pirogeui  e principalmente  frap- 
pici le  agate  si  presentano  cosi:  se  ne 
incoulrano  pure  utile  lave,  o rocce 
vulcaniche  propriamente  dette  ; ma  , 
oltre  all"  essere  molto  più  rara  questa 
circostanza  , i terreni  vulcanici  anti- 
chi le  di  cui  eruzioni  sono  anteriori 
e tuli'  gl  piu  coutemporance  all'  ulti- 
ma rivoluzione  del  globo  , sono  gli 
unici  che  contengano  agate  nelle  loro 
rocce.  Non  conosciamo  esempio  della 
presenza  di  questa  varietà  di  selce 
nei  terreni  vulcanici, attuali. 

Ne  risulta  che  le  agate  sono  accori)* 
pagliate  nel  loro  domicilio  solamente 
■ dai  minerali  pietrosi  e metallici  ledi 
cui  formazione  avveniva  tuttora  * al- 
ti' epoca  in  cui  si  sono  forfnati  i ter- 
reni che  le  éouteogono.  Trovami  con 
esse  , ed  anco  in  mezzo  a loro , del 
quarzo  ialino,  dell' ametista,  dèlia  do- 
rile, della  stilbile,  del  cabasio , della 
prenile  , dell'  armolomo  , del  calcario 
spatico.,  del  calcario  bruno,  del  ferro 
carbonato,  della  baritina,  del  rame  ma- 
lachite e del  rame  nativo,  del  titano, 
del  bitume,  ec. 

Le  agate  di  quest»  formazione  noo 
contengono  o non  sono  generalmente 
accompagnale  da  verun  avanzo  orga- 
nico, tanto  animale  che  vegetabile, 
sebbene  la  roccia  che  le  avviluppa 
possa  presentarne  qualcuno.  (Elici  nel- 
la vachile  di  Ponl*du-Chàteau , in 
Auvernia.) 

Siccome  i terrepi  frappici  sembra- 
no appartenere , almeno  per  alcuno 
di  essi  , ad  una  delle  ultime  epoche 
geognostiche,  ne  risulta  che  le  agate 
di  quesli  terreni  sono  similmente  d'uua 
formazione  recentissima. 

Le  resinili  ti  trovano  pure  in  que- 
sli medesimi  terreni , ma  vi  sono  ra- 
re, mentre  i loro  doraicilii*  speciali 
sono  i porfidi,  le  Irachiti  e le  argil- 
lotire.  Non  vi  si  presentano  ip  ‘noduli 
come  le  agate,  ma  iu  vene,  le  quali 
percorrono  queste  rocce  in  tulli  i sen- 
si, che  ne  penetrano  tulle  le  fessure, 
e che  si  colle^auo  intimamente  con 
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rise  : non  se  ne  distaccano  adunque 
con  precisione  e facilità,  come  fanno 
le  agate. 

Alle  resiniti  di  questi  terreni,  e per 
conseguenza  di  quest’  epoca  geogno- 
stica, possono  riferirsi  gli  avanti  or- 
ganici vegetabili  che  si  trovano  talvol- 
ta (in  Ungheria,  ed  in  varii  luoghi 
dell»  terra,  come  Tablebay 'sulla  «osta 
nord  est  della  Nuova  Zelanda  ) con  le 
selci  di  questa  sottospecie , che  han- 
no preso  la  naturar  delle  resiniti. 

Alcuni  terreni  d*  un’ epoca  contem- 
poranea a questi  terreoi  pirogeni  an- 
Ischr,  o forse  ancora  più  moderai  , 
contengono  resiniti  ben  caratterizzate, 
cd  anco  sélci  cornee  ed  agate  : sono 
questi  i terreni  lacustri,  calcarli  e sK 
licei,  posteriori  al  calcario  a ceritii,  e 
furienti,  concesso,  parte  dei  terreni 
di  sedimento  superiori.  Le  resinili  co- 
rnimi , e specialmente  le  bianche,  le 
grulle,  le  verdognole,  formano  in  que- 
st i terreui  piccoli  letti,  vene  o pic- 
coli ammassi  che  sono  fortemente  a- 
derenti  alla  rocéia  caléaria,  e che 
sembrano  perdersi  ancora  in  questa 
riccia.  Veggoosi  esempii  distinti  di 
questa  disposizione  nei  lerreni  lacustri 
ili  Sainl-Ouen  presso  Parigi,  di  Mon- 
tabusar,  presso  Orleans,  ec. 

Le  resiniti  non  contengono  e non 
sono  ordinariamente  accompagnale  da 
veruna  delle  sostanze  minerali  supe- 
riormente nominale,  nè  da  alcuna  so- 
stanza metallica;  ma  avviluppano  tal- 
volta avanzi  organici , vegetabili  ed 
animali,  che  hanno  appartenuto  al- 
l'epoca di  formazione  di  questi  ler- 
reni , e che  consistono  in  ossa  di  pa- 
li olerio,  di  trionice,  in  limoee  , pia- 
nori», ciclostomi,  ec;  in  legni  di  di- 
cotiledoni e di  palme. 

Il  terreno  di  calcario  rozzo  a ceritii, 
e quello  d’argilla  plastica  e di  ligni- 
ti, non  contengono  che  selci  cornee 
e le  altre  Varietà,  delle  quali  abbia- 
mo già  fatto  conoscere  il  domicilio. 

l*c  agate  sono  assai  rare  nei  terreni 
di  sedimento  -medii.  Questi  terreni 
racchiudono  piuttosto  selci  piromache 
e selci  cornee;  ma  avviene  spesso  che 
il  centro  delle  geodi,  spesso  assai  vo- 
luminose, che  formano  queste  selci , è 
ripieno  o rivestito  di  cooc/ezioni  ci- 
lindroidi o tubercolose  le  quali,  per  la 
liuezta  della  loro  pasta,  appartengono 
alle  agate,  e principalmente  al  calce- 
«Ionio.  Trovanti  pure  in  qnesli  ter- 
reui avanzi  di  vegetabili,  di  molluschi 
« di  zooliti  rimpiazzati  ila  agate. (Nel- 


la creta  calcaria  tufacea  e sotto  questa 
creta,  tanto  a Charraoulh , in  Inghil- 
terra, che  sulle.costo  di  Normandia,  in 
Francia;  all'isola  d'Aix,  nel  diparti- 
mento della  Chareote:  in  quest’  ulti- 
mo luogo,  le  cavità  lasciate  dalle  lar- 
ve che  son  vissute  nel  legno  trasfor- 
mato in  liguite,  sono  ripiene  d'agata 
calcedonio.)  Le  piriti,  essendo  abbon- 
danti io  questi  terreni,  accompagnano 
spesso  le  agate  , specialmente  uegli 
strati  e nelle  parti  di  questi  strali  rio- 
che  d'avanzi  organici. 

1 terreni  di  sedimento  inferiori  con- 
tengono presso  appoco  la  medesima 
varietà  di  felcete  nella  stessa  maniera. 
Tuttavia  le  agate  propriamente  dette 
sembrano  essere  piu  rare  in  questi 
terreni,  quali  li  abbiamo  limitati,  che 
nei  terreni  di  sedimento  superiori  e 
medii. 

Le  agate  ricompariscono  in  maggior 
quantità  e con  altre  sottospecie  del 
geoere  Quarzo  , nei  terreni  primor- 
diali di  sedimento  o terreno  di  tran- 
sizione compatto  , ed  ammettendo  in 
questi  terreni  le  ofioliti  , per  conse- 
guenza le  magnesiti  antiche  e le  gio- 
bertiti  , vi  si  allrihnisce  una  roccia 
ricca  di  varietà  di  selce. 

Alcune  selci  cornee , il  critopraso, 
probabilmente  il  plasma  e T eliotro- 
pi», ass<«i  certamente  calcedoni!,  caco- 
long,  idrofaoe,  resiniti  comuni,  si  tro- 
vano in  questi  terreni  io  vene  , in 
ammassi  depressi,  p pii losi,  irregolari, 
ora  ben  distinti  e separati  dalla  roo- 
cia  avviluppante,  lo  che  é un  caso  as- 
sai raro,  talora  rollegandovisi  e fon- 
dendovi per  scalatore  insensibili,  la 
qual  cosa  è una  circostanza  molto  più 
comune.  Vi  sono  accompagnale  da  alcuui 
minerali  e da  qualche  indizio  metalli- 
co $ ma  raramente  , e forse  mai  , da 
avauzi  organiei  che  sono  generalmente 
estranei  alle  rocce  ofioliticfae. 

Le  ofioliti  sono,  nel  terreno  di  tran- 
sizione compatto,  quasi  l'unica  roccia 
che  contenga  le  varietà  di  selce  che 
abbiamo  nominate;  ma  le  selci  cor- 
nee, e specialmente  i diaspri  e le  fta- 
niti, abbondano  in  questo  terreno,  e 
vi  formano  letti  assai  estesi,  ossei  saldi 
ed  assai  regolari,  alcuni  sopra  alle  otio- 
liti,  altri  nel  mezzo  alle  diverse  roccie 
calcarle  che  chiamami  di  transizione. 

J terreni  ofiolilici  degli  Appennini, 
la  montagna  di  Mussinet,  e quelle  di 
Csstella-Monle  c di  B.*ldissero,  presso 
Torino, offrono  esempii  notabili  ili  que- 
sta disposizione. 
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Le  selci  divengono  ancor  più  rare 
nei  terreni  primordiali  di  cristalliz- 
suzione.  La  qual  rarità  non  è in  ra- 
gione dell1  antichità  dei  terreni  , e 
sembra  piuttosto  seguire  la  relazione 
inversa  dello  stato  di  cristallizzazione, 
di  maniera  che  le  rocce  che  sembrano 
essere  alate  totalmente  disciolte  e for- 
mate completamente  per  via  di  cri- 
stallizzazione, come  i graniti,  gli  gne- 
sii,  i micaschisti,  le  iaiomili  , il  cal- 
cario saccaroide,  non  contengono  nella 
loro  massa  veruna  selce  ; quelle  , al 
contrario,  nelle  quali  la  contestura 
cristallina  è meno  perfetta , come  i 
porfidi  e le  eurili,  sono  accompagnale 
talvolta  da  selci , sono  agaie  calcedoni!, 
selci  cornee,  e specialmente  resiniti,  che 
vi  sono  disposte  piuttosto  in  «vene  ed 
in  piccoli  ammassi  che  in  noduli. 

Abbiamo  già  dello  che  i porfidi,  ap- 
partenendo ai  terreni  Irappici,  conten- 
gono, come  le  altre  roccie  di  questi  ler- 
retfi,  spesso  selci  agate  che  y i si  trovano 
allora  nel  loro  domicilio  principale. 

De  Saussure  dice’  aver  veduto  in  Un 
granito  presso  Vienna,  dipartimento 
dell’  lsèrep,  alcuni  calcedoni  disposti 
in  cogoli  ed  in  filoni,  i quali  conte- 
nevano pezzi  del  medesimo  granito,  è 
che  erano  penetrali  da  pirite.  Non  è 
cerio  che  questa  roccia  sia  un  vero 
granito;  secondo  gli  esemplari  che  «e 
abbiamo  veduti,  presenta  caratteri  che 
indicano  piuttosto  un  porfido  grauitoi- 
de  che  un  granilo  antico;  ma  il  me- 
desimo geologo  cita  nello  stesso  luogo 
alcuni  letti  Bollili  di  calcedonio  che  al- 
terna con  gnesio. 

Abbiamo  veduto  , nella  collezióne 
di  Delamèlherìe  ed  in  altre  collezio- 
ni, noduli  di  calcedonio  in  un  por- 
talo solidissimo. 

In  questo  caso,  le  selci  sono  mani- 
festamente contemporanee  alla  roccia; 
ma  quando  la  traversano  in  filoni  di- 
stinti e limitati,  cosa  assai  rara,  o quan- 
do fanno  parie  dei  filoni  che  la  tra- 
versano, lo  che  è più  oomune,  queste 
selci  sono  di  formazione  posteriore,  e 
souo  state  depositale  in  circostanze 
assai  differenti  da  quelle  che  hanno 
presieduto  alla  formazione  della  roccia. 

È questo  il  caso  della  maggior  par- 
te delle  selci  cornee,  dei  calcedoni 
e delle  resiniti,  che  si  citano  nei  gra- 
uili  e nelle  altre  rooce  della  stessa  ori- 
gine. Fanno  parte  di  filoni,  e con- 
tengono ordinariamente  i medesimi  mi- 
nerali pietrosi  o metallici  di  quelli  che 
compongono  questi  filoni. 

Duion.  delle  Sciente  /Va/.  Voi . Ti 
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Perciò  vclesi  presso  Vietimi , nel 
dipartimento  dell'  Isère,  in  un  filone 
di  minerale  di  piombo  che  Iraversa 
uno  steaschistb  o uno  gnesio  talcoso, 
un'  agaia  ora  omogenea  , ora  hrecci- 
forme  , che  costituisce  qualche  volta 
la  roccia  del  filone,  e che  contiene  la 
galena  per  la  quale  si  scava. 

Cilansi  uelT  isola  dell’  Elba  caoli- 
ni scavali  per  la  fabbrica  di  porcella- 
na di  Firenze,  conleuenti  noduli  di 
resinile  bianca  , il  di  cui  nucleo  è 
d’un  caolino  eguale  a quello  nel  quale 
sono  disseminali.  Ora,  il  caolino  e una 
roccia  primordiale.  Nondimeno  de  Rup- 
pel,  che  ha  fatto  questa  osservazione, 
attribuisce  alla  resinile  una  formazione 
a flallo  recente.  - 

Gli  eaeinpii  di  calcedouio  e di  selce 
cornea  , che  traversano  filoni,  o fanno 
parte  dei  filoni  che  traversano  le  toc» e 
primordiali  di  cristallizzazione  , sono 
assai  numerosi,  ancorché  si  compren- 
dano soltanto  in  queste  rocce  i granili , 
gli  gnesii,  le  dioriti,  i porfidi, le  eurili. 

Cosi  si  citano  , in  Sassonia  , agate 
e calcedonio  *»u  filoni  saldissimi  , a 
Schlotlvviiz  sulle  rive  della  Mugiitz  , a 
Geldoif  in  uno  guesio  presso  il  vil- 
laggio d'Halsbach,  ove  i liioni  sono 
sottili,  ma  composti  di  letti  paralleli 
d'agate  di  diversi  colori , ora  continui, 
ora  interrotti.  Si  conoscono  nello  stesso 
paese  gli  esempli  di  scici  cornee  e di 
calcedonio  in  noduli  nei  porfidi  di 
Cheionilz  . ed  in  filoni  in  quello 
d'  Hohenslein.  De  Humboldt  ha  os- 
servalo il  medesimo  fatto  nel  porfido 
di  Ziraapan  al  Messico.  Agli  esempii 
speciali  che  abbiamo  dati  del  domi- 
cilio della  selce  ^cornea,  possiamo  ag- 
giungere che  presentati  pure  in* filoni, 
che  traversano  il  granito  e contengono 
numerosi  frammenti  di  questa  roccia, 
presso  Ruhla  all’  Heisenberg  io.Tu- 
ringiu,  e a Carlsbad. 

La  maggior  parte  delle  resiniti  che 
vengono  diSiberia,  incontranti  secondo 
Rai  ri ii  in  filoni  in  rocce  primordiali. 
Cosili  filone  del  minerale  di  piombo 
di  Nikohiefskoi,  ueir^kai,  il  filone  di 
miner.de  d'argento  di  Toju  parimente 
nell*  Aitali , ma  distante  cento  leghe 
all’  est  del  precedente  : quello  di 
Moursimk,  celebre  per  I'  ametista  che 
somministra,  traversano  terreni  pri- 
mordiali ofiolilici  o anco  di  gne»io. 

La  medesima  maniera  d'  esse ie  della 
resinile  è stata  osservata,  in  Pensil- 
vunia,  nel  granilo,  c presso  Baltimora, 
nell'  oliolite. 
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***  Osservazioni  per  la  teoria 
della  formazione  delle  agate  ed 
altre  selci  in  noduli. 

< 

Quando  ai  visitano  i terreni  che 
contengono  rollo  ferma  di  noduli  Je 
diverse  varietà  di  idee,  aia  le  felci 
piroroache,  sia  le  agate  , aia  anco  i 
diaspri  i quali,  presentandosi  così,  non 
differiscono  dalle  agate  che  per  la  io- 
re  opacità,  osservasi  che  (ali  noduli 
sono  disseminali  in  questi  lerreui , ora 
senza  alcuna  regolarità,  ed  è il  caso 
delle  agate  nei  terreni  d'afanite,  di 
apilile  e di  porfido,  ora  sodo  dispo- 
sti in  letti  paralleli  , ma  interrotti  , 
ed  è il  caso  delle  selci  piroraache  e 
delle  selci  cornee  nelle  Creta  calcaria 
e negli  altri  terreni  di  calcarlo*  sedi- 
mentoso che  le  contengono. 

La  torma 'di  siffatti  noduli  in  queste 
due  specie  di  posizioni,  già  tanto  dif- 
ferenti per  sé  stesse  e per  la  natura  dei 
terreni,  offre  essa  medesima  numerose 
differente.  Nel  primo  caso  i noduli 
hanno  forme  assai  lira  itale  e che  pre- 
sentano fra  loro  una  specie  d'analo- 
gia ; consistono  in  sferoidi,  ellissoidi 
depresse,  ma  specialmente  ovoidi  ai- 
leuuaii  ed  anco  depressi  ad  un'estre- 
mità e presentano  rozzamente  ciò  che 
chiamasi  hi  forma  di  lacrima.  Que- 
sta forma  si  ripete  in  molti  noduli , 
ed  è più  sensibile  nei  piccoli  e me- 
dii  che  nei  grossi.  Il  volume  varia  da 
quello  d’uu  pisello  e d'  uoa  mandorla, 
fino  a quello  d'  un  popone. 

Quasi  tulli  presentano  una  specie 
di  coda  o d'estremità  rotta,  come  io 
dimostrano  le  masse  di  vetro  fuso  che 
si  fasciano  cadere  in  un  liquido  , o 
come  meglio  lo  dimostrano  gli  jpaiii 
che  formauo  bolle  di  gas  che  cou  pena 
si  elevano  in  una  massa  fangosa. 

Veggonsi  pure  nei  medesimi  terreni 
agate  sotto  (orma  di  letti  o di  strati; 
ma,  lenendo  dietro  a questi  pretesi 
letti,  osservasi  che  non  sono  d’  ordi- 
nario che  parti  di  ellissoidi  ienticolari, 
mollo  estesa*^!  assai  depresse. 

Finalmente  , per  tcrminsre  tulio 
ciò  che  è «relativo  alla  forma  esterna 
ed  ai  rapporto  dei  .noduli  d’ agate  òon 
la.  roccia  che  li  contiene,  faremo  os- 
servare che  questi  noduli  sono  es«t- 
larircnle  modellali  sulle  pareti  della 
cavità  ove  sono  situati,  e che  la  loro 
superficie  è scabra,  come  lo  é quella 
di  queste  cavità;  che  non  hanno  con 
|a  roccia  quasi  veruna  aderenza;  e 
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che  se  ne  distaccano  con  una  st  grande 
facilità  che  riesce  difficile  I*  avere 
nelle  collezioni  un  esemplare  che  pre- 
senti uel  tempo  stesso  la  roccia  ed  il 
nodulo  , per  poco  che  questo  sia  vola- 
mi naso. 

Le  selci  piromaebe  e le  agate  dei 
terreoi  calcarli  di  sedimento  hanno 
una  disposizione  affatto  «Uve ria  ; noi 
l'abbiamo  descritta  alt' arlioolo  di 
queste  selci,  e la  taceremo  qui. 

Se  passiamo  ora  all’  esame  della 
struttura  particolare  dei  noduli  d'agata, 
avremo  occasione  di  notare  una  dispo- 
sizione generale  nelle  diverse  parti  di 
questi  cogoli,  che  non  è senza  inte- 
resse, quan«l'  anco  non  se  ne  potesse 
' dedurre  ancora  verun  lume  sul  modo 
di  formazione  delle  agate. 

.11  nueleo  d*  agata,  con  tenuto  a come 
modellalo  nella  cavità  de  Ila  roccia,  non 
è sempre  applicato  senta  intermedio 
sulle  pareti  di  questa  cavità.  Vi  ha 
assai  spesso  fra  loro  uno  strato  sot- 
tile di  terra  verde  , che  è stata  chia- 
mato oloritc,  e che,  essendosi  presen- 
tala in  parti  vuluinitiose  e quasi  iso- 
late al  Monte  fiatdo,  è stata  nominala 
da  De  Saussure  èaldogea.  Questa  ma- 
teria vi  «i  manifesta  assai  frequente- 
mente e sempre  in  questa  medesima 
posizione:  ha  qualche  voha  una  gros- 
sezza notabile  d'alcuui  millimetri;  più 
Spesso  forma  sulle  agate  soltanto  una 
sollil  palma  ; ma  assai  distinguibile 
per  il  suo  color  verde. 

Talvolta  il  nodulo  è pieno,  ed  è il 
caso  piu  raro,  talora  presenta  verso 
il  suo  centro  una  cavita  più  o meno 
considerabile,  che  gl»  fa  dare  il  nome 
di  geode.  Quasi  mai , e forse  anco 
mai , questo  nodulo  non  è pei  fella- 
mente omogeneo.  Quando  è meno  va- 
rialo nella  sua  coroposizioua  , non 
piesenla  che  scalature  dell*  medesima 
sostanza,  sia  calcedonio  o diaspro.  Ma 
e più  spesso  composto  di  materie 
assai  differenti , non  solo  per  il  loro 
colore  ma  anco  per  la  loro  natura  : 
ora,  queste  materie  sono  sempre  quasi 
disposte  nel  medesimo  modo  , dalla 
scorza  del  nodulo  fin  verso  il  suo 
centro. 

Sono  dapprincipio,  vale  a dire,  in- 
cominciando dalla  scorza  o dalla  su- 
perficie esterna  del  nodulo,  zone  d'a- 
gate di  diversi  Colori,  o di  diverse  sca- 
latore quando  vi  ha  un  solo  colore. 
Queste  zone,  talvolta  moltiplicate  fino 
al  numero  d'olire  cento,  e allora  as- 
sai sottili  , tua  sempre  distintissime  , 
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sono  spano  perfettamente  parallele  fra 
loro  e quasi  parallele  alle  pareti  «Iella 
cavità  nella  quale  il  nodulo  si  è ino- 
«1  e listo  ; ma  quest*  ultima  circostan- 
te ò soggetta  a variare  per  una  infi- 
nità di  cause.  Quando  siffatte  cause 
hanno  fatto  nascere  ili  una  zona  uu 
aeuo , uua  curvatura  o uno  scou~ 
certo  qualunque  che  tolga  ogni  rela- 
zione di  parallelismo  con  le  pareti 
della  cavità  , le  zone  che  seguono 
sono  parallele  a questa  sinuosità,  ftu- 
chè  una  nuova  causa  abbia  prodotto I 
una  nuova  sinuosità. 

Non  aojo  Je  zone'  di  colore  presen- 
tano quest1  ammirabile  parallelismo  , 
malgrado  la  loro  rooltiplicità,  ma  of- 
frono pure  qualche  volta*'  un  ritorno 
periodico  e regolare  della  meJ«»ia>a 
aerie  di  colori  o di  scalature. 

Queste  zone  non  sono  peraltro  esat- 
tamente parallele  alla  superficie  dei 
nodali,  nè  in  tutte  le  loro  direzioni, 
nè  in  tutte  la  loro  estensione.  Ove  st 
abbia  avolo  cura  d'osservare  la  dispo- 
sizione dei  noduli  nella  montagna,  per 
modo  da  poter  riconoscere  su  ciascun 
nodulo  le  parti  similmente  situate 
rispetto  all1  orizzontale  , nel  tempo 
della  posizione  primitiva  «lei  terreno 
al  momento  della  formazione  dette 
agate  , e quando  sia  riuscito  il  de- 
terminare cosi  le  parti  dei  noduli, 
alle  quali  potsiam  darei  nomi  di  parte  * 
superiore  e dì  parte  inferiore,  osser- 
vatisi i fatti  seguenti  nella  disposi- 
zione delle  Zone.  Se  si  divide  il  nodulo 
con  un  taglio  orizzontale,  si  ottengo- 
no zone  quasi  parallele  alla  circonfe- 
renza di  questo  taglio  e parallele  fra 
loro;  ma  se  si  divide  con  un  taglio  Ver- 
ticale, osservasi  in  generale  ché  le  zo- 
ne sono  più  sottili  verso'  la  parte  su- 
periore e piò  grosse  Verso  la  parte 
inferiore* 

Questa  osservazione,  che  ha  potuto 
esser  fatta  da  tutti  coloro  che  hanno 
studiato  le  agate  sul  posto  , è stata 
fatta  ancor  più  profondamente  o più 
completamente  da  De  Buch  sulle  agate 
de»  terreni  trappici  d1  Irlanda.  Queste 
agate  sono  , nel  luogo  in  cui  te  ha 
studiale  questo  illustre  geologo  , el- 
lissoidi assai  irregolari  e spesso  de- 
presse nel  senso  orizzontale.  Le  zone 
di  calcedonio  sono  più  sottili  verso  la 
parte  superiore  dei.  noduli  , e ne  se- 
guono i contorni  ; sono  però  molto 
più  grosse  nella  parte  inferiore  , o?e: 
hanno  preso  uni  superficie  orizzontale1 
c piana;  vedevi  una  successione  di  tali 


superaci  separate  da  una  zona  sodi- 
le di  calcedonio  d*  un  altro  colore, 
la  quale  si  continua  e riveste  tutta  la 
superficie  interna  dei  noduli.  Questi 
noduli  sono  vuoti,  e«i  orservansi  alla 
superficie  interna  e superiore  di  cia- 
scuno di  essi,  concrezioni  Cilindroi- 
di , specie  di  sUllaltiii  di  - silice  , le 
quali  pendono  alla  volta  «li  queste  ca- 
vità , come  se  la  materia  del  depo- 
sito orizzontale  fosse  «l'un*  altra  ori- 
gine e d1  un'  epoca  diversa  da  quella 
della  materia  agatina  delle  zone  paral- 
lele alle  pareli. 

Queste  osservazioni  indicano  già  l’in - 
troduzionedella  silice  agatina  nel  vuo- 
to della  roccia  da  uua  parte-  deter- 
minala «li  questa  cavità.  Qualche  vol- 
ta però  la  sezione  verticale,  o qua- 
si Verticale  si  è effettuata  in  guisa 
da  mettere  allo  scoperto  il  vero  ca- 
nale d1  introduzione  di  questa  materia, 
non  solameote  nel  nodulo  d1  agata  me- 
desimo , ma  nella  roccia  che  l'avvi- 
luppa: nel  primo  caso  , veggonsi  le 
tonò  de*  differenti  Colori  , sottili  e 
come  fitte  in  questo  «male  , e paral- 
lele alle  sue  pareti  , e spandersi  poi 
divergendo  uella  cavità  ed  acquistare 
tanta  maggior  grossezza  quanto  più 
fi  avvicinano  a)  fondo  di  questa  ca- 
vità. Abbiamo  sol  l'occhio  diversi  no- 
duli d1  agata  i quali  non  lasciano  dub- 
bio a'cuuo  su  questa  circostanza  (»). 
Nell'altro  caso  vedesi  nella  roccia  che 
avviluppa  il  nodulo  Una  fessura  che 
si  apre  a canale  e si  continua  cou 
quello  per  il  quale  la  materia  silicea 
.dell'agata  , e probabilmente  ancora 
quella  dei  cristalli  estranei  che  vi  si 
trovano,  sembra  essersi  introdotta. Que- 
sta osservazione  devrsi  principalmente 
a Federigo  Hoffmann  , che  I'  ha  fatta 
sopra  un'agata  d' Ilefeld  all'  Harz,  in- 
castrata in  una  spilile  (a). 

Questi  noduli  , cotoe  abbiamo  ve- 
dalo', non  sempre  son  pieni;  offrono 
al  contrario  assai  spesso  una  cavità 
verso  il  loro  centro,  la  quale  ha  qual- 
che volta  un'  estensione  assai  conside- 
rabile* 

Le  pareti  di  questa  cavità  sono  ri- 
vestite o solamente  tornite  di  diverse 
sostanze  minerali.  Talvolta  è silice  in 
differenti  stali  d'aggregazione,  e visi 
vedono  , o staliatlili  dt,cisl<  cdonii  bei- 
ti) Ne  sopo  siati  rappresentali  due  oel- 
P atlante  di  questo  Ditionario*  Tar.  i,  Mi- 
neralogia. 

(a)  In  LEoKHAnn,  Zetisch ifi*5  , loro. 

*.  pag.  490,  fig.  ta?  : 6. 
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lisume  per  il  finezza  del  toro  pulì- 
mento,  per  (a  loro  traslucidezza,  per 
,il  volume  e per  relegante  disposi- 
zione, o cristalli  ili  quarzo  ialino  lim- 
pido, ma  più  spesso,  cristalli  di  quar- 
zo ametista  a piramidi  senza  prisma. 
La  qual  disposizione  , come  abbimi 
detto  Hlfrove,  è particolare  a questa 
varietà  di  quarzo. 

Vedoosi  inoltre  in  queste  cavità  , ma 
in  cristalli  piuttosto  giacenti  su  qualche 
parte  della  cavità  che  in  cristalli  in- 
castrati su  tutta  la  superfìcie,  circo- 
stanza da  non  trascurarsi,  del  Galeario 
apatico  puro  , del  calcano  ferrifero  , 
della  baritina,  del  cabasio,  ec. 

1 cristalli,  e specialmente  quelli  di 
falcano  e di  baritina,  sono  poco  nu- 
merosi. ma  assai  voluminosi  e dispo- 
sti quasi  come  quei  grossi  cristalli  che 
si  trovano  nel  fondo  dei  vasi  che  con- 
tengono da  lungo  tempo  soluzioni  sa- 
line a base  metallica  o terrosa. 

Finalmente  queste  geodi  contengo, 
no  qualche  volta  dell1  acqua,  la  quale 
è talvolta  acqua  pura,  e talora  olire, 
secondo  LXavy,  le  proprietà  dell’acqua 
contenuta  nelle  bolle  del  quarzo  ialino. 

Le  materie  che  compongono  i no- 
duli d'agata  vi  sonò  disposte  secondo 
un  ordiue  che  è notabile  per  la  sua 
costanza  in  tutti  i luoghi  in  cui  si  sono 
osservale  agate.  Veggonsi  in  generale, 
andando  dall'esterno  all'  interno,  da 
principio  quella  crosta  terrosa , verdo- 
gnola , di  cui  abbiamo  in  principio 
parlato,  quindi  le  zone  delle  diverse 
varietà  d agata  ; osservasi  che  le  più 
colorale,  le  meno  traslucide,  quelle, 
finalmente,  che  partecipano  del  diaspro 

0 che  appartengono  anco  a questi  pie- 
tra , sono  situate  più  vicino  alla  su- 
perficie, e che  la  materia  silicea  va 
seitipre  depurandosi,  a misura  che  si 
avvicina  al  centro  della  geode,  di  ma- 
niera che  dopo  essere  stata  condotta  a 
presentare  le  concrezioni  o le  zone  le 
più  pure  e le  più  traslucide  del  calce- 
donio, acquista  tutta  la  sua  perfezio- 
ne di  natura  e di  contestura  cristal- 
lizzando in  quarzo  o in  ametista. 

Parimente  in  questa  cavità,  e quasi 
unicamente  in  tal  parte,  si  osservano 

1 minerali  crisi  a Ili  zia  li  estranei  al 
quarzo,  che  abbiamo  superiormente 
nominali:  sono  essi  in  generale  situati 
sul  quarzo. 

La  materia  colorante  delle  agate  nou 
è sempre  egualmente  futa  e come  di- 
sciolta nella  pasta  delle  loro  diverse 
varietà  di  colori  : forma  in  questa  me- 


desima pasta  vene  sinoose,  macchie  e 
punti,  che  vi  sono  talvolta  sparai  as- 
sai inegualmente,  e talora  disseminati 
coti  una  distanza  delle  più  regolari. 

Le  diverse  disposizioni  dei  colori 
nei  noduli  spiegano  assai  facilmente  i 
differenti  aspetti  che  hanno  fatto  dare 
alle  agate  versicolori  nomi  particolari. 

Vedesi  che  gli  onici  ed  i cammei  che 
se  ne  levano,  risultano  dal  taglio  d'uis 
uodulo*  d'  agata  net  senso  parallelo  o 
presso  appoco  alle  sue  pareli;  che  le 
agate  listate  dipendono  da  un  taglio 
fallo  perpendicolarmente  a queste  pa- 
reli; che  tagliando  un  nodulo  d'aga- 
ta orizzontalmente  e verso  il  suo  cen- 
tro, si  tagliano  diverse  concrezioni  stal- 
lattitiche  è cilindroidi  perpendicolar- 
mente al  loro  asse,  e che  quest'asse, 
essendo  talvolta  d'  un  colore  assai  di- 
verso da  quelli  dei  cerchi  che  lo  cir- 
condano , forma  come  la  pupilla  de- 
gli occhi,  di  cui  questi  cerchi  rappre- 
sentano l'iVide.  Da  qùesta  disposizióne 
e da  questo  taglio  dipendono  le  agate 
occhiute . 

In  generale,  la  disposizione  che  la 
silice  manifesta  a formare  cerchi  con- 
centrici, ^ ancora  on  fenomeno  .asaai 
singolare,  e che  osservasi  in  due  circo- 
stanza assai  diverse. 

i.°  Nel  guscio  di  diverse  conchiglie 
fossili  dei  terreni  di  sedimento  me- 
dio, ed  io  particolare  della  glaucoma 
arenacea  ( Greensand  ) , del  calcario 
giurese  e specialmente  del  lias*  La 
maggior  parte  delle  conchiglie  di  que- 
sti terreni  , ma  più  particolarmente 
quelle  della  famiglia  degli  oslracei, 
come  i pettini  e le  grifee,  presentano 
nel  loro  guscio  una  moltitudine  d'or- 
bicule  calcedoniose,  composte  di  cer- 
chi o piccoli  cordoni  prominenti,  per- 
fettamente circolari  e perfettamente 
concentrici  , talvolta  isolati  , talora 
confluenti.  Veggonsi  pure  queste  me- 
desime orbicule  nel  guscio  fossile  de- 
gli spataogbi  e delle  lerebratule.  So- 
no state  credute  qualche  volta  queste 
orbicule  corpi  marini,  perocché  si  era- 
no riguardati  questi  oggetti  super- 
ficialmente; ma  , esaminandoli  con 
qualche  attenzione,  vedesi  che  non  of- 
frono veruna  organizzazione  e che  so- 
no pura  silice  nel  mezzo  del  guscio 
calcario.  Queste  orbicule , numerosis- 
sime, ed  a «sai  distinte  sulla  gryphaea 
arcuata  del  tias  dei  diutorni  d'  AJais, 
erano  state  osservale  e deaerine  da 
Sauvages  nelle  Memorie  dell'  Accade- 
mia delle  scienze. 
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a.4  Sopra  soperfici  piane,  ma  natu- 
rali, il' agate  di  anco  di  grès.  Questi 
cerchi  essendo  superficiali,  non  si  pos- 
sono attribuire  al  taglio  trasversale 
delle  stallattili  di  calcedonio;  sono  tal- 
volta assai  numerosi,  appena  promi- 
nenti, e di  una  tale  regolarità  che  la 
punta  d'ito  compasso  non  avrebbe  po- 
tuto farli  più  esattamente  circolari. 

Veggonsi  questi  cerchi  concentrici 
in  numero  d* oltre  venti  , formanti 
placche  circolari  di  due  centimetri 
di  diametro  , talvolta  isolate  , talvolta 
confluenti,  sulle  supertici  di  fessure 
«r  un  grès  denso  delle  cave  di  May, 
presso  Caen.  Orili  esemplari  di  que- 
sto grès  sono  stati  raccolti  e donati 
al  Museo  di  Parigi,  da  Palili,  ingegne- 
re dei  ponti  e argini. 

Veggonsi  pure  di  tali  macchie,  com- 
poste di  linee  circolari  sulla  superfi- 
cie o sulla  scorza  dei  noduli  d'  agata 
che  abbiamo  descritti  superiormente, 
e che  souo  incastrali  nelle  spi  liti  a 
Obersteio  ed  altrove.  Queste  orbicu- 
le,  sebbene  meno  perfette  di  quelle 
delle  aonchiglie  fossili,  né  hanno  d'al- 
tronde la  forma,  la  struttura  e le  con- 
flessioni. 

Le  agate  hanno  talvolta  provalo,  nel 
mezzo  ancora  delle  rocce  che  le  con- 
tengono, un'  alterazione  assai  notabile 
nella  loro  contestura  e nella  loro  ag- 
gregazione. Perdono  esse  la  loro  tra- 
stue idezia,  divengono  bianche  ed  opa- 
che. I depositi  successivi  che  formano 
la  loro  massa,  e che  si  distinguono  per 
il  loro  colore,  si  separauo  facilmente 
io  molte  sfoglie,  come  papillose  e che 
si  modellano  esattamente  1'  una  sul- 
l'altra. Qualche  volta  ancora  questa 
alterazione  manifestasi  soltanto  per  il 
passaggio  dalla  Iraslucidezza  alla  bian- 
chezza opaca.  Ciò  che  vi  ha  di  nota- 
bile nei  piccoli  noduli  massicci  e pie- 
ni che  presentano  questa  alterazione, 
si  è che  il  centro  solo  I'  ha  provata. 
Ciascuno  di  questi  noduli  bianchi,  del- 
la grossezza  d'  un  pisello,  è circon- 
dato d'  una  scorza  traslucida,  la  quale 
non  ha  provalo  veruna  alterazione. 
Questi  fenomeni  possono  facilmente 
osservarsi  sulle  rocce  agatifere  d’  O- 
bervtein. 

Tali  sono  le  osservazioni  che  pos- 
sono farsi  sulla  struttura  delle  agate 
e sulla  disposizione  delle  loro  diverse 
patii. 

Queste  osservazioni,  unite  a quelle 
dei  fenomeni  che  avvengono  alla  su- 
perfìcie del  globo  e che  possono  avere 


qualche  rapporto  con  la  formazione 
«ielle  agate,  ed  avvalorate  da  esperien- 
ze dirette  e raetodiohe,  potranno  con- 
durre un  giorno  alla  teoria’  della  for- 
mazione delle  agate. 

Tenteremo  se  non  di  stabilirla  in- 
tieramente, almeno  di  adombrarne  qual- 
che punto,  o piuttosto  di  dimostrare, 
mercè  quanto  sappiamo,  qual  classe  di 
spiegazione  non  possa  essere  ammessa, 
poiché  è distrutta  dai  falli  conosciuti. 

Si  è per  luogo  tempo  supposto  che 
la  silice  delle  agate  , disciolta  in  di- 
versi veicoli , si  fosse  infiltrata  attraver- 
so i pori  delle  rocce  che  contengono 
i noduli  e si  fosse  riunita  per  via  di 
sedimento  o d'aggregazione  quasi  cri- 
stallina in  queste  cavità. 

Siffatta  teoria  può  avere  io  alcuni 
casi  la  sua  applicazione.  Così  possia- 
mo ammettere  che  le  molecole  dei 
corpi  organizzati  vegetabili  ed  anima- 
li, totalmente  pelr iticeli  in  selce,  sie- 
no  state  rimpiazzale  appoco  alla  volta 
da  molecole  silicee.  Possiamo  ammet- 
tere la  medesima  specie  di  cementa- 
zione  per  il  trasmutamenlo  di  certe 
sostanze  minerali  in  selce  , come  lo 
ha  proposto  Bory  Saiut-Yinceni  per 
spiegar  la  formazione  delle  selci  stra- 
tificale della  creta  tufacea  di  Maestri- 
cbt  (i).  Ma  anco  questa  teoria  del- 
I'  infiltrazione,  ridotta  * tali'  applica- 
zioni, richiederebbe,  per  essere  com- 
pleta e chiara,  la  soluzione  di  due  que- 
stioni: i.°qual  sia  il  mestruo  che 
ha  disciollo  e trasportato  la  silice  ; 2.° 
per  qual  causa  o per  quale  affinità 
questa  silice  , dopo  aver  traversai^ 
strati  porosi  senza  fermarvisi,  aia  ve- 
nuta a concentrarsi,  in  un  grado  d'iso- 
lamento ed  anco  di  purezza  notabile, 
in  un  posto  occupato  da  corpi  orga- 
nizzati vegetabili  ed  animali,  e,  ciò 
che  è ancor  piu.  singolare,  da  corpi 
minerali  densi,  scacciando  intieramen- 
te tutte  le  parli  solide  dei  corpi  d» 
cui  ha  preso  il  posto. 

Per  la  qual  cosa  , nel  caso  delle 
agate,  domanderemo  per  qual  ragione 
la  silice  si  é rimessa  nel  posto  in  cui 
sono  questi  noduli  , mentre  le  al- 
tre parti  dèlia  roccia  che  li  avvici- 
‘ * 

(i)  Viaggio  sotterraneo  nelle  cavedi  San 
Pietro  di  Maeurischt  , «Sai,  pag.  ao8.  Am- 
mettendo la  possibilità  d*  un  deposito  sili- 
ceo per  via  d’ i ufi  1 trazione,  siamo  lungi  dal- 
P .immettere  le  particolarità  e le  ipotesi  per 
le  quali  si  è procurato  di  .spiegare  come  si 
fosse  effettuato  e potesse  tuttora  effettuarsi 
il  deposito  silice». 
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nano  sono  l imaste  porose  e non  hanno 
ritenuto  (iurte  alcuna  «là  quella  silice 
chu  esse  hanno  lasciato  passare  «la  ogni 
(«rie  per  andare  ad  accumularsi  in 
una  piccola  caritè;  circostanza  di  cni 
é difficile  formarsi  un*  idea  sodisfacen- 
te. È egualmente  difficile  il  rendersi 
conto  in  questa  teoria  della  disssemi- 
nazione  eguale  e senza  reruna  appa- 
renzasedimentosa dei  punti  rossi  delle 
•gate  punteggiate,  «Iella  differenza  di 
grossezza  delle  zone  alla  parte  supe- 
riore ed  aìla  parte  inferiore  delle  agate, 
e specialmente  della  disposizione  su  di* 
▼ersi  piani  delle  ramificazioni  negli  ar- 
boscelli delle  agate  arborizzate  : poi- 
ché, nell*  ipotesi  del  deposito  per  in- 
filtramento, ciascuna  molecola  e cia- 
scuno strato  di  molecola  ha  doruto 
▼enire  ad  aggiungersi  successivamente 
allo  si  rato  già  depositato,  bisognerebbe 
•dunque  supporre  che  I*  arboscello 
esistesse  già  e che  sia  stalo  inca- 
stralo appoco  alla  volta  nella  suc- 
cessione degli  strali , o che  siasi  for- 
mato per  ria  d’infillramculo  fra  gli 
strali;  supposizione,  che  potrebbesi 
ammettere  se  tutti  i tuoi  ramoscelli 
fossero  sopra  un  medesimo  piano  pa- 
rallelo ad  una  fessura  di  deposito  o 
ad  una  fessure  «It  ritiro  ; ma  sappiamo 
che  non  è cosi,  e che  la  disposizione 
dei  ramoscelli  su  diversi  piani,  esclude 
affatto  la  teoria  del  doposito  successive 
delia  materia  dell'  agata. 

K adunque  necessario  giungere  alla 
teoria  che  abbiamo  già  proposta  (1), 
e che  era  stata  indicata,  ma  in  una 
maniera  assai  incerta,  da  Patrio  (2), 
nel  1801. 

Consiste  essa  oel  supporre  che  la 
materia  silicea  delle  agaie  fosse  in 
quello  stato  particolare  di  dissoluzione 
che  costituisce  ciò  che  chiamasi  gela- 
tina, stato  nel  quale  una  materia  orao- 

(1)  Artìcolo  Dendriti  di  questo  Dizio- 
nario, e descrizione  geologica  dai  dintorni 
di  Parigi,  1822,  io  pag.  206,  nota. 

(2)  n Vi  sono  diverse  pietre  nella  quali 
» la  materia  quarzosa  ...»  non  cris'Sl 
n Uzza  mai,  atteso  che  la  silice  vi  è intima- 
r»  m**nte  combinata  con^  altre  sostanze  che 
n le  hanno  dato  una  consistenza  gelatinosa 

" Tali  sono  la  selce,  l'agata*  ec. 

n (Patrio,  8t.  nat.  dei  min.,  t.  z,  pajf.  129) 

w La  materia  calcedoniosa  stilla  11- 

« tra  «arso  la  sostanza  compatta  dai  basalti 
ss  sotto  la  forma  d’  una  gWfl/i«a,  la  q«iale 
ss  si  indurisce  istantaneamente  in  piccole  pa- 
ss pille,  ee.  (//»««/.,  p.  i?o)-  ...»  La  ma- 
ss tcria  che  rompone  le  aj»te,  è stata,  a 
*s  quanto  sembraci,  in  uno  stato  gelatinoso. 
ss  (//»»«/.,  p.  aoj.)  ss 


g**nea,  ridotta  alte  sue  molecole  Inte- 
granti, prende  una  consistenza  viscosa, 
che  le  permette  di  muoversi  conser- 
vando una  certa  forma  ed  una  certa 
densità,  e d'esser  penetrala  da  corpi 
estranei,  i quali,  invece  di  precipitarsi 
'e  di  riunirsi  come  farebbero  in  un 
liquido  perfetto,  possono  disperdersi 
egualroenle  nella  massa  di  questa  ma- 
teria , rimanervi  sospesi  e disponisi 
secondo  le  circostanze  che  riguardano 
la  loro  natura  o il  loro  stelo' 

Questa  supposizione  ci  sembra  l'u- 
nica che  possa  con  qualche  sodisfa- 
ttone spiegare  le  macchie,  i punti  , 
i corpi  estranei,  e le  erborizzazioni 
«Ielle  agate. 

Vediamo  óra  quali  sono  i fenomeni 
di  struttura  e d'altri  generi  che  indi- 
cano che  le  agate  sono  stale  in  quésto 
stalo  gelatinoso. 

L*  aspetto  solo  delle  agate  dette 
orientali  basta  per  far  nascere  questa 
idea.  La  loro  traslucidezza*  gelatinosa, 
le  leggiere  nebulosità  , le  ondulazio- 
ni «iella  loro  pasta  fine  e traslucida, 
non  permettono  d' ammettere  un  de- 
posito successivo  di  materia  solida  , 
ma  indicano  una  materia  gelatinosa, 
la  quale  ha  dovuto  solhlifiearsi  in 
massa. 

Il  canale  d’ introduzione  di  qursla 
materia,  si  visibile  in  alcune  pernii,  e 
che  esiste  forse  in  tulle,  «limoalr*  al- 
l’ultima evidenza  che  una  materia  vi- 
scosa diversamente  colorala  , secondo 
le  epoche,  si  è introdotta  per  questo 
canale  nella  cavità  prodotta  nella  roc- 
cia da  uno  sviluppo  di  ges  ; Che  si  é 
diffusa  per  via  d’  aderenza  sulle  pa- 
reti della  cavità;  che  la  sua  viscosità, 
assai  considerabile  «la  impedirle  «I*  ob- 
bedire completamente  alla  gravità  e 
di  riunirsi  affatto  nel  fondo  del  va- 
cuo, non  ha  peraltro  talmente  distrutto 
questa  influenza,  da  non  esservi  più 
materia  àgutina  verso  il  fondo  ebe  ver- 
so l'apertura  superiore. 

Le  papille  e siallattiti  che  terminano 
questo  strato  di  silice  gelatinosa  soli- 
dificala, hanno  una  contestura  densa, 
che  è quella  delle  materie  fuse  e coagu- 
lale per  raffredilaraento,  Tome  i me- 
talli, e specialmente  come  la  cera  o il 
grasso,  e non  quella  struttura  cristal- 
lina delle  concrezioni  formate  da  una 
materia  minerale  tenuta  iu  dissolu- 
zione in  un  liquido,  e che  se  ne  pre- 
cipita a misuro  che  questo  liquido  si 
evapora  o che  cambia  natura,  come 
ciò  avviene  nelle  stallalliti  e concre- 
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zioui  di  calcali  io,  ili  baritina,  di  lene 
ematite,  >1 1 malachite,  cc. 

Finalmente,  abbiamo  riferito  al- 
trove ( 1 ) un  fatto  che  dimostra  tu 
• ilice  «otto  una  forma  assolutamente si- 
mile aJ  uno  >lnlo  «li  gelaliua  steso 
•opra  una  pietra  e seccalo  : è una 
massa  «li  calcano  siliceo,  coperta  «li 
concrezioni  silicee  e papillose.  Vcilesi 
come  una  membrana  gelatinosa  stesi 
tulle  sommità  eli  queste  papille,  avendo 
perfettamente  l'aspetto  d una  materia 
viscosa,  la  quale,  seccandosi,  si  sarebbe 
ritirata  tanto  più  facilmente  iu  quanto 
che  veruna  aderenza  uou  vi  si  nppo- 
ponevii,  talché  questa  rociubranajè  co- 
stantemente molto  più  stretta  negli 
spezi*  in  cui  è libera  che  ai  suoi  potili 
d* aderenza.  Ora,  questa  membrana, 
che  si  crederebbe  realmente  colla  séc- 
ca, è di  natura  silicea  e calcedoniosa  ; 
essa  ha  adunque  i>eu  conservalo , pei 
quanto  possa  farlo  una  pietra  dora 
come  il  calcedonio  , i ramiferi  dello 
stato  gelatinoso  , nel  quale  presumiamo 
che  dovesse  essere  la  silice  (3) 

Nondimeno  rimangono  aucora  dif- 
ficoltà assai  grandi  per  render  eputo  di 
tutte  le  circostanze  di  formazione 
«Ielle  agate,  e che  noi  non  dissimuliamo. 
Perciò  non  vediamo  ancora  chiara- 
mente d'onde  abbia  potuto  veuire 
quella  gelatina  di  silice  che  ha  riem- 
pilo cosi  completamente  le  Cavità  delle 
spiliti  e «Ielle  altre  rocce  che  conten- 
gono agate;  come  abbia  potuto-  acqui- 
stare la  solidità  quarzosa  senza  lascia- 
re, coagulandosi,  -una  cavità  conside- 
rabile; non  vedevi  come  questa  materia 
»i?si  potuta  introdurre  uei  noduli  i 
quali  non  manifestano  il  rainitoo  in- 
dizio di  cauale  , come  , anco  con  la 
presenza  «Jel  canale,  la  materia  silicea 
siasi  potuta  dirigere  totalineule  verso 
questo  punto;  non  compjendesi  qual 
fluido  abbia  potuto  introdursi  in  quan- 
tità assai  considerabile  in  queste  cavita, 
o essere  assai  fortemente  saturato  di 
materia  minerale,  o finalmente  traver- 
sarie per  molto  tempo  «la  depositarvi 
quei  grossi  cristalli  di  baritina,  di 
calc.irio  e d'altre  materie  quasi  inso- 
lubili che  vi  si  osservano.  Sono  que- 
ll) Descris.  seolog  dei  dinl.  di  Parigi, 
1822,  pag.  *«/>,  nota. 

(a)  Tro  verrino  rappr  seuiati  in  colori  nel- 
1’  atlante  di  questo  biuonaiio  non  Solo  l’e- 
semplare «be  presenta  questo  fatto  curioso, 
ma  diversi  altri  fenomeni  re  la  ti  ▼ i alla  teo- 
ria delle  a^ate. 


•li,  almeno  per  noi,  problemi  che  ri- 
mangono tuttora  a risolversi. 

Eravi  in  altri  tempi  uua  difficoltà 
più  inestricabile,  che  le  osservazioni 
dei  geologi  ed  i lavori  dei  abituici 
hanno  già  quasi  allatto  risoluta,  e che 
era  relativa  allo  sialo  gelaliooao  del- 
la silice.  Conoscevasi  questa  soslauia 
sotto  tale  stato  unicamente  nella  dis- 
soluzione alcalina  indicata  nei  labo- 
rntorii  sotto  il  nome  di  liquor  siiicum. 
Ma  la  gran  quantità  di  questa  terra 
riconosciuta  nelle  acque  -minerali , lo 
sialo  gelatinoso  altresì  sotto  il  quale 
si  è osservala  »A  queste  acque,  c’ in- 
duce ad  ammettere,  uon  più  ipotetica- 
mente, rpà  con  ragioni  avvalorate  da 
fatti  assai  numerosi  , la  possibilità  cd 
anco  I'  esistenza  reale  della  silice  ge- 
latinosa nella  natura.  Questa  teoria 
dello  stalo  gelatinoso  della  silice,  che 
avevamo  accennata,  nel  1819,  nell’  ar- 
ticolo Depositi  di  questo  Dizionario, 
e nel  >8aa,  nella  Geoguosia  dei  din- 
torni «ti . Parigi  , è stata  dopo  quel 
tempo  egualmente  proposta  da  Teu- 
bner,  di  Btansko,  nel  i8aa;  da  Eoa- 
uuelle  Kepelti,  nel  182$;  ed  in  fine, 
quasi  completamente  provala,  nel  1826, 
dai  caratteri  chimici  che  Guillemio 
ha  osservati  sopra  un  quarzo,  re.  Que- 
st'accordo d'opinioni  emesse  da  di- 
versi fisici , i quali  certamente  uou 
avevano  avuto  veruna  cognizione  della 
teor^r  che  avevamo  avventurata,  dà  a 
questa  teoria  una  maggiore  importanza 
convalidandola  cun  latti  nuovi  ed  au- 
torità rispettabili. 

Teubuer,  di  Blansko,  in  Moravia, 
osserva  che  la  magnesia  di  Moravia, 
traslucida  e molle  neH'interno  della 
tèrra  , diviene  opaca  a dura  all' azio- 
ne dell'aria:  attribuisce  questo  cam- 
biamento alla  silice,  la  quale  é suscet- 
tibile, dice  egli,  di  prendere  con  l'ac- 
qua uno  stalo  gelatinoso,  considera- 
zione che  può  mettere  io  chiara  la 
formazione  delle  opali,  delle  idrofaue, 

(«)•  , “ . 

Lo  Spallanzani  aveva  cre«iulo  che 
i cristalli  di  quarzo  del  murino  dj  Car- 
rara fossero  il  risultato  d'  un  infiltra- 
mento il  quale  tuttora  continuerebbe. 
Emanuelle  Kepelti  ha  procuralo  di 
confermare  quest' opinitene  coll  un*  os- 
servazione assai  singolare,  da  lui  letta 
alla  Società  dei  Georgofili  nel  >8a4> 
egli  riferisce  che  avendo  rotto  un  pes- 
ti ) In  KEFRR.VTF.ia  , Deut  a hi.  , grog, 
grol.  tiargt  s( . t ».  2,  late.  1,  pag 
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co  di  calcario  contenente  una  dru- 
sa di  questi  Cristalli  , trovò  in  que- 
sta cavità  più  d’una  libbra  e mezzo 
d'acqua  silicea , e fra  i cristalli  ^ià| 
formati,  piccole  masse  della  grossezza 
d’  un  pisello  , le  quali,  esposte  all'a- 
ria, »' indurirono  prendendo  f aspetto 
calcedouiqso. 

Guillemio  (1)  ha  creduto  ricono- 
icere  c potere  stabilire  lo  stato  pri- 
mitivo gelatinoso  d’ un  quarzo  , al 
quale  ha  dato  altresì  il  nome  di  quar- 
to gelatinoso  , e da  lui  osservato  a 
Tortezais,  nel  dipartimento  dell’Al- 
lier.  Questa  specie  di  retinite  è d’un 
bianco  schietto,  con  lucentezza  resi- 
nosa; è appena  traslucida  ; si  attacca 
alla  lingua;  assorbe  l'  acqua,  e sebbene 
ne  contenga  già  0,11  del  suo  peso,  ne 
assorbe  ancora  0,14,  quando  si  lieoe 
immersa  in  questo  liquido,  talché  ne 
esce  contenendo  o,?5  d'  acqua.  Que- 
st.» resinile  perde  la  sua  acqua  alfa- 
none  del  fuoco  , e>  diviene  un  poco 
più  traslucida;  ma  il  carattere  essen- 
ziale, che  stabilisce  ciò  che  i chimici 
chiamano  stato  gelatinoso  della  silice, 
è la  proprietà  che  ha  di  disciogliersi 
nella  potassa  caustica  al  calore  di  ioo°. 
Qua  lido  é stata  completamente  secca- 
ta, dà  alfanalisir 

Silice  ....  97,7 

Allumina  . . a,3, 

e non  indica  la  presenza  di  veruna 
materia  alcalina. 

Trovasi  a Tortezais  in  un  grès,  cbd 
passa  alla  psammite  : serve  di  cemento 
n questo  grès  e vi  si  presenta  pure 
iu  piccoli  ammassi  nel  Olezzo  della 
massa  o io  piccole  vene  nelle  sue  fes- 
sure. Questo  grès  , e la  resinile  che 
contiene  e che  è della  sua  medesima 
epoca,  sembra  appartenere  al  lerreoo 
di  grès  russo,  inferiore  alla  formazio- 
ne carbonifera  di  quel  cantone. 

Tali  sono  le  principali  osservazioui 
eJ  esperienze  che  contribuiscono  a 
stabilire  che  le  agate  c le  resiniti  sono 
stale  spesso  in  uuo  stato  gelatinoso  in 
mezzo  alle  rocce  che  le  contengono, 
priiua  d'asSumere  la  solidità  e la  du- 
rezza òhe  attualmente  dimostrano. 

I^e  osservazioni  seguenti  danno  qual- 
che lume  sui  mezzi  che  la  natura  ha  usa- 
ti per  tener  la  silice  in  dissoluzione  e 
precipitarla , tanto  allo  stato  di  gela- 
ti) Ano.  delle  Mio  , i8a6,  t.  a 3,  p-  3ai.  , 


lina,  quanto  allo  stato  di  molecole  si- 
licee. 

Mackensie  (1)  ammette  pure  la  flui- 
dità viscosa  delle  agate,  che  gli  sembra 
dimostrata  dalla  contestura  e dalla 
forma  delle  slaliattili  cilindroidi  di 
calcedonio,  le  quali  sono  più  grosse 
alla  loro  estremità  inferiore  che  alla 
loro  base;  ma  ha  procurato  di  spiegare 
la  formazione  di  queste  concrezioni 
silicee  con  la  fusione  ignea.  Questo 
naturalista  crede  che  il  calcedonio  sia 
stato  fluido  come  cera,  e siasi  conso- 
lidalo ‘ come  questa  sostanza,  quando 
ai  rappiglia.  Propone  questa  ipotesi 
come  la  sola  che  possa  dare  la  spiega- 
zione delle  agate  zonate. 

G.  Flemming  , nel  i8a5  , facendo 
osservare  il  trasmulamento  in  calce- 
donio degli'  avanzi  di  vegetabili  e 
d'animali  di  Kiskton  , dei  dinlorni 
di  Bathgale  nel  Westlothian,  ha  rife- 
rito questi  fall)  come  opposti  alla  teo- 
ria delle  concrezioni  silicee  per  la 
fosiune  ignea , proposta  dà  Allan  e 
Mackensie.  Egli  crede  che  possano 
spiegarsi  soltanto  con  la  -dissoluzione 
aquea  della  silice. 

Ma,  come  abbiara  detto  superior- 
mente, questa  dissoluzione  non  è più 
dubbia  ; conoscesi  da  lungo  tempo 
l'abbondanza  del  deposito  siliceo  che 
i Geyser  d’  blanda  formano  sulle  rive 
del  canale  d’onde  scaturisce  l'acqua 
bollente  che  tiene  questa  terra  in  dis- 
soluzione. Molli  altri  fatti  la  stabili- 
scono , e si  va  anco  più  oltre  , affer- 
mando, come  ha  fatto  de  Buch  , che 
la  silice  è tenuta  in  dissoluzione  nel 
vapore  d*  acqua  ; egli  fa  osservnre  che 
ì vapori  d'acqua  boHente  che  si  svi- 
luppano dal  vulcano  dell'isola  di  ban- 
carotta , depositano,  sulle  pareti  del 
cratere  di  quel  vulcano,  slallattiti  si- 
licee, 

Macculloch  ha  ammessa  questa  su- 
blimazione. 

Questi  fatti,  che  possono  servire  a 
spiegare  diversi  depositi  e concrezio- 
ni silicee,  non  possono  applicarsi  alla 
formazione  delle  agate.  Non  stanno  in 
opposizione  con  la  teoria  dello  stato 
gelatinoso  della  ailice;  ma  non  possono 
supplirla  nelle  applicazioni  che  ne 
abbiara  fatte,  e piuttosto  le  riferiamo 
per  completare  la  teoria  generale  della 
formazione  delle  concrezioni  silicee, 
anziché  per  avvalorar  quella  che  è 

(1)  Trans.  ©/.  thè  R.  Soc.  oj  Edim- 
burgo 1824,  tuia.  10,  p.  82. 
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specialmente  relativa  ai  noduli  d'agu-  sardonica  bruna  di  1 a centimetri  d*,al- 

I.»,  alle  coocrexioui  calcedooie,  ec.  letza  sopra  14  centimetri  di  diame- 

tro, sulla  quale  sodo  rappresentati  og- 
*««*  Annotazioni  diverso  sulle  re/-  " getti  consacrati  ai  misteri  di  Cerere  e 
fi,  sui  loro  usi , te.  di  Bacco.  Possiamo  vedere  al  Museo 

delle  Medaglie  e delle  Antichità  queste 
Si  è parlato  dell*  uso  particolare  di  sardoniche  e molle  altre  pietre  iucise 

diverse  varietà  di  selci,  d'agata  e di  sopra  diverse  varietà  di  selce, 

resinile  , facendo  la  storia  di  queste  Reca- maraviglia  I*  immensa  quanti- 
varietà;  dobbiamo  aduuque  trattar  qui  ti  e II  superba  qualità  delle  agate 

solamente  degli  usi  che  non  sono  stati  sardoniche,  corniole,  calcedoni!,  ec., 

finqul  menzionati  , perocché  appar-  incise  dagli  antichi,  e domandiamo  a 

tengono  a diverse  varietà.  noi  stessi  ove  fossero  situate  le  cave 

Ce  agate  sono  stale  più  in  uso  in  che  le  somrolnislravan  loro.  Queste 

altri  tempi  che  al  presente;  si  taglia-  pietre  sono  particolarmente  notabili 

vauo  in  lazze  ed  iu  placche  per  far-  per  la  loro  finezza,  purezza,  intensità 
ne  scatole;  se  ne  facevano  pure  im-  di  colore  e per  la  loro  grandezza;  qua- 
pugnature  di  spada  , di  coltello  , ec.  iilà  tulle  che  si  veggouo  specialmente 
Si  tagliano  e si  puliscono  ancora  iti  nei  cammei.  Jfcickel  ba  supposto  che 

grande  , e ad  un  prezzo  assai  mo-  queste  cave  fossero  situate  iu  regioni 

dico,  4e  agate  ad  Oberstein.  Si  sboz-  che  nou  sono  più  frequentate  dagli 
za  prima  di  tutto  fa  superficie  da  pu-  Europei.  Jouaonon  di  Saio!  Laurent 
lire,  per  mezzo  di  grandi  ruote  d’ron  presume  che  queste  cave  si  trovassero 
grès  duro  e rossastro  fatte  girare  per  nel  territorio  soggetto  ora  al  dominio 

mrzio  dell’  acqua;  si  puliscono  poi  dei  Turchi*  Mongez  crede  che  si  por- 

•opra  una  ruota  di  legno  tenero,  am-  tasserò  dall*  Oriente  , e specialmente 
mollata  e penetrata  dalla  polvere  fi-  dall*  India  ; Ctesia  vi  pone  l*allemou- 
oé  , ma  dura,  d*  un  tripolo  rosso  di  lagne  d'onde  si  estraevano  le  fard o- 
quei  dintorni.  Fauias  crede  cheque-  niche,  gli  onici,  ec. , e Plinio  vanta  le 
sto  tripolo  sia  prodotte  dalla  decoro-  •ardouiche  dell’  India.  Ora  è cosa  certa, 
posizione  della  roccia  porfìritica  che  continua  Mongef,  che  le  parti  delt'In- 
st-rte  di  matrice  alle  agate.  dia  che  erano  una  volta  , e special- 

Gli  antichi  adoperavano  specialmente  mente  dopo  la  spedizione  d*  Alessan- 
le  agate  per  incidervi  cammei  ; ed  é Jro,  traversate  spesso  dai  viaggiatori 
quasi  1*  unico  uso  che  sia  fatto  lutto-  di  quel  tempo  , non  lo  sono  più  al- 
fa di  queste  pietre.  La  corniola  , il  tualmente.  Le  colonie  greche  che  egli 
crisopraso,  ec.,  sono  però  sempre  assai  stabilì  in  Ircauia,  nella  Battriana  ed 
ricercati  per  legarsi  in  gioielli.  in  Persia,  doverono  far  fiorite  il  com- 

Le  agate  che  sono  principalmente  mercio  delle  pietre  fini;  ma,  dopo 
adoperale  per  P incisione  in  cammeo  che  i Saracini  si  son  resi  padroni  di 
•ono  gli  onici  a zone  parallele,  diritte  quei  paesi,  lo  comunicazioni  sono 
e di  «liversi  colori.  Si  scelgono  spe-  state  quasi  affatto  interrotte.  Si  rac- 
cialiueute  quelli  che  sono  composti  coglievano  in  altri  tempi  le  agate  di 
di  strali  allei  nativi  di  calcedonio,  di  quelle  contrade,  traversandole,  per  al- 
tardonica  pallida  e di  sardonica  cupa.  tri  oggetti  più  importanti  ; ora  , per 
Togliendo  questi  strati  con  una  certa  procurarsele,  bisognerebbe  fare  il  vag- 
arle, si  fa  in  modo  che  lo  strato  più  gio  a bella  posta:-  1*  importanza  di 

cupo  formi  il  fondo  del  cammeo  , e questo  commercio  non  è tanto  coli- 
che quella  di  sardonica  pallida  e di  siderabile  da  far  sormontare  gli  osta- 

calcedonio  sieno  adoperati,  uno  per  coli  ed  i pericoli  che  presentano  simili 

la  carnagione,  l'altro  pei  panneggiali  viaggi.  . 1 

e per  le  luci.  Gli  antichi  eiercilarono  Gli  antichi  traevano  pure  bei  cal- 
quest’arle  coi  più  gran  successo,  e ci  ceJouii  dal  paese  dei  Nasaraoui  e dai 

lasciarono  Lvuri  notabili  in  questo  dintorni  di  Tebe  iu  Affrica, 

genere  per  le  loro  dimensioni  e per  La  difficolta  che  ora  incotrasi  nel 
la  loro  preziosa  perfezione.  Citeremo  procurarsi  belle  pietre  a diversi  strati, 

parlicolai  melile  una  placca  ovale  di  idonee  ad  essere  incise  iu  cammei,  ha 

sardonica  a tre  strati,  di  3i  cenlirae-  fatto  ricercare  i mezzi  di  dare  ai  cal- 

tri  di  larghezza  sopra  27  centimetri  cedouii  i diversi  Ietti  di  colori  ùeies- 

d’ altezza  , conosciuta  sotto  il  nome  sarii  a questo  geuere  di  scultura.  Si 

d’ Apoteosi  d*  Augusto;  uua  tazza  di  è saputo  profittare  d’  una  proprietà 

Vizio  1.  delle  Scienze  Nat.  Poi , XI X,  joa 
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fidile  agate  che  sembra  essere  una  di- 
pendenza del  mudo  di  formazione  che 
abbiamo  loro  attribuii»,  e che  consi- 
ste in  una  porosità  finissima,  é vero, 
ina  bastante  perchè  esse  possano  im- 
pregnarsi di  diverse  dissoluzioni. 

Cosi,  per  dar  loro  uno  stralo  o zo- 
na nera,  incominciasi  dall'  impregna- 
re-queste  agate  «l'olio,  latito  per  mez- 
zo «lei  calore,  quanto  per  mezzo  ilei 
pulimento;  si  tanno  poi  bollire  in 
acido  solforico,  il  quale  agisce  sull'o- 
lio , lo  carbonizza  nei  pori  medesimi 
deli'  ag«ta,  dandole  cosi  un  colore  nero 
assai  intenso- 

Si  fa  nascere  uno  strato  bianco  sulle 
corniole  cuoprendo  queste  pietre  d'  una 
corteccia  di  carbonato  di  soda,  che  si  fa 
fondere  alla  muffola  in  una  specie  di 
«mallo  bianco,  duro  quanto  la  pietra, 

C «he  si  .può  incider  poi  in  cammeo. 

Si  rav% iva  ‘ ancora  il  color  rosso 
delle  corniole  scaldandole  fino  ad  un 
certo  grado  dentro  un  bagno  di  rena. 

Si  può  eziandio  «lare  qualche  scala- 
tura  verdognola  e paouazzella  alle 
agate,  impregnandole  d'  una  dissolu- 
zione di  rame  o d*  una  dissoluzione 
d'oro;  le  quali  scalature  sono  però 
«leboli,  ineguali  e di  breve  durata.  (B) 
SELEIMA,  Se/eima.  (Ittio/.).  Chiamasi 
«cosi  * Buona- V isla  un  pesce  buono  a 
mangiarsi  , e di  cui  Bowdich  ha  fatto, 
sotto  la  medesima  denominazione,  il 
lip«>  «l'un  genere  che  appartiene  alla 
seconda  tribù  o alla  quarta  famiglia 
«fegli  acantotlerigii  «li  Cuvier. 

(Questo  genere  coni  iene  Iniqui  una 
«ola  specie,  la  seteima  aurata^  che  di- 
slinguesi  alla  fila  di  declini  che  ha  ad 
ambedue  le  mascelle;  ai  suoi  nfiercnli 
intieri,  alla  spina  libera  delle  sue  calo- 
pe  ; alle  otto  strisce  rannate  che  re- 
gnano sul  suo  corpo  risplendente  d'una 
lucentezza  argentea. 

La  sci  e ima  e vicinissima  alla  salpa, 
e ne  è forse  soltanto  una  varietà. 

Cuvier  crede  che  q-ucsto  genere  deb- 
ba  esser  soppresso  e confuso  con  quel- 
lo delle  Boghe.  V.  Boga.  (1.  C.) 
SELENE,  Selene  ( ìtriol.  ).  De  La*‘é- 
péde  ha  cosi  nominato  un  genere  «li 
pesci  ossei  nlobranchi  , dell'  ordine 
«lei  toracici  e della  famiglia  dei  lei  - 
lesomi. 

Il  nome  «li  questo  genere  viene  «lai 
greco  ie'Azjvij,  che  «igni fica  luna,  e in- 
dica la  lucentezza  di  cui  lisplendotm 
le  specie  che  lo  compongono. 

Comunque  si»  , disi iilguonsi  le  se 
leni  pei  caratteri  seguenti: 
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Franchie  complete  : catope  toraci- 
che corte  ; corpo  sottilissimo  ; oc- 
chi laterali ; denti  larghi  , non  cre- 
nulati\  bocca  senza  valvola  nè  mem- 
brana valvulare  ; pinne  apparentis- 
sime ; due  pinne  dorsali:  l'  anterio- 
re corta  ; i primi  raggi  della  se- 
conda dorsale  e dell'  anale  prolun- 
gati a falce. 

Per  questi  caratteri,  separeremo  fa- 
cilmente le  Selbni  «fai  Crisotosi  e 
«lai  Capbos  , che  mancano  «fi  denti  ; 
dagli  Olacantt  , dai  Prbnnadi,  dagli 
Knoplosi,  dai  Po* acanti  , dagli  Ara- 
ba, dagli  Anpipridni,  dai  Pomacentri, 
dai  Pomadasidi  . dagli  Acantiniori  « 
dagli  Efippi  , dai  CbRTodonti  , dai 
Plataci,  dai  Curlmoni  c dai  Chbto- 
iiittehi,  che  hanno  i denti  rotondi  e 
sottili;  dagli  Aspisuni  , dai  Pbionuri, 
dagli  Acantohi,  dai  Glifisodonti,  da- 
gli Arcieri  , dagli  Acantopodi  , che 
hanno  i denti  crenulati;  dai  Nasbi, 
dagli  Arpicanti  , dagli  Zri  , dalie  E • 
qqolk,  dagli  Argirbiosi,  dai  Galli  e 
dai  BLRPARini , che  hanno  una  bocca 
a membrana  o a valvula;  dai  Vomii- 
ri  , finalmente  , che  hanno  le  pinne 
cori»  e senza  prolungamento  (V.  que- 
sti diversi  nomi  di  generi  e Lrttosomi. 

L»  Selknr  argentea.  Selene  argen- 
tea, Licép.  Questo  pesce  viene  dai 
mari  dell'  America  meridionale  , ove 
chiamasi  volgarmente  luna.  È il  gua- 
perva  «lei  Marcgravio. 

La  Selene  quadrangolare  di  Lacé- 
pède  , o lo  Zeus  qundrntus  di  Lin- 
neo, rappresentato  da  Slnane  sotto  il 
nome  di  fa  ber  marina*  fere  quadra  - 
tur  * e da  Bonnalere  sotto  quello  di  zeo 
quadrangolare , non  è,  coinè  ha  osser- 
vato il  »ovi«*  Broussonnet, che  il  chceta- 
don  faber  degli  autori  , ed  appartiene 
al  genere  Ephippus.  V.  Efipfu.  (I.  C.) 
SELENI  A.  (Fot.)  V.  Selkma,  al  Sop- 
PL.  (A.  B.) 

SELENI  ATI.  (Chini.)  Combinazioni  sa- 
lane dell'acido  selenico  colie  basi  sa- 
lificabili. 

Composizione. 

Nei  seleniati  neutri  l'acido  con- 
tiene il  doppio  d'ossigeno  della  base: 
100  parti  il'  acido  selenico  tieni raliz- 
zano  dunque  una  quantità  di  base 
sai  iti  cali  ile  contenente  j 4 .3  7 (Mirti  d’os- 
•igeilo. 

EmsIoiio  dei  biseleniali  , che  sono 
tulli  solubilissimi  nell'  acqua  , e a 
quanto  sembra,  dei  quadroscleuiati. 
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Non  ii  conoscono  che  pochi  sotto- 
se  leni  «ti. 

Proprietà  generiche 

I seleuiati  « base  d'alcali  fissi  , 
scaldati  ai  rosso  con  carbone,  produ- 
cono del  gas  acido  carbonico,  dell*  os- 
sido di  carbonio,  un  poco  di  seleuio 
ed  un  seleni  uro  a base  d'ossido. 

I seleuiati  a base  d'ossidi  della  pri- 
ma sezione  del  metalli  danno,  belle 
medesime  circostanze  , del  gas  , del 
selenio  e la  base  salificabile  alta  stalo 
di  purezza. 

I seleniati  a base  d'ossidi  della  terza 
e quarta  sezione,  danno  dei’ seleniuri 
metallici. 

L'acido  selenico  non.  comunica  al- 
cun sapore  particolare  ai  seleniati.  I 
seleniati  alcalini  solubili  hauno  un  sa- 
pore salato  debole,  analogo  a quello 
dei  cloruri  e dei  fosfati  alcalini;  gli 
altri  seleuiati  hanno  il  sapore  delie 
basi  oude  sono  costituiti;  comunicano 
agli  acidi  coi  quali  formano  combina- 
zioni solubili. 

Seleniati  d’  Allumini. 

II  Seleniuto  d' allumina  neutro  si 
prepara  versando  nell’  idroclorslo  d’al- 
lumina ueulro  ilei  biseleniato  d'  am- 
moniaca. o nell’allume  del  sdentalo 
neutro  di  potassa  o di  soda.  Il  seie- 
niato  d’allumina  si  precipita,  si  lava 
e si  riduce  a secchezza. 

È in  polvere  bianca. 

Scaldandolo  produce  dell'  acqua  , 
dell'acido  selenico  c dell'allumina. 

Il  biseleniato  d' allumina  si  pre- 
para facendo  distogliere  l’allumina 
in  gelatina,  o il  sdentalo  neutro  nel- 
l'acido selenico.  La  soluzione  ha  uu 
sapore  astringente  ; assoggettandola 
all'evaporazione,  lascia  una  materia 
incolora,  trasparente,  che  ha  l'aspetto 
della  gomma. 

Seleniati  d’  Ammoniaca. 

Il  seleniato  d' ammoniaca  neutro 
si  prepara  mettendo  nell' ammoniaca 
concentrala  un  leggiero  eccesso  d'aci- 
do selenico:  rilasciando  il  liquore  a 
se  stesso  in  uu  luogo  temperalo  , il 
seleniato  cristallizza  sotto  forma  di 
barbe  di  penua  , o di  prisfui  tetrae- 
dri, o di  tavole  telraedre  oblique. 

Questo  e deliquescente. 


Distillandolo  dà  dell' acqua  ammo- 
niacale, quindi  del  £as  azoto  e del- 
l’acqua proveniente  dalla  reazione  de- 
gli elementi  della  base  su  quelli  del- 
l'acido, ilei  quadroselenialo  d’  ammo- 
niaca e del  selenio  fuso. 

Il  biseleniato  d ’ ammotiiuca  si  ot- 
tiene lasciando  svaporare  spontanea- 
mente la  soluzione  di  seleniato  neu- 
tro. Il  biseleniato  si  depbsita  sotto 
forma  d'aghi  che  sodo  inalterabili 
all'  aria. 

Il  quadroselenialo  </'  ammoniaca 
si  ottiene  tacendo  evaporare  la  solu- 
zione di  biseleniato  hI  fuoco  , o ag- 
giungendo a questa  soluzione  dell'a- 
cido selenico. 

Questo  sale  non  cristallizza  , ed  è 
deliquescente. 

Seleniati  d’Aegento. 

Composizione 

Àcido ino 

Ossido ao5,;5 

Preparazione 

Si  ottieue  questo  sale  neutro  ver- 
sando dell'acido  selenico  nel  nitrato 
d’argento;  il  seleoialo  si  precipita. 

Proprietà, 

È bianco  e alquanto  solubile  nel* 
l'acqua  bollente. 

L'acido  nitrico  bollente  lo  discio- 
glie, e la  dissoluzione  precipita  col- 
1’  addizione  defi'  acqua  fredda;  aggiun- 
gendo alla  soluzione  bollente  dell’a- 
cqua egualmente  bollente,  il  seleoialo 
cristallizza  per  riffreddamento  in  pic- 
coli aghi. 

La  Iure  non  lo  annerisce. 

ÀI  fuoco  si  fonde  e divieti  traspa- 
rente ai  pari  del  cloruro  d'argento 
fuso;  per  raffreddamento  si  rappiglia 
in  una  massa  bianca,  opaca,  friabile, 
a frattura  cristallina. 

Scaldalo  ed  esposto  nel  tempo  stes- 
so ad  una  corrente  d’aria,  sviluppa 
dell' ossigeno,  dell’ acido  selenico  , e 
si  ricuopie  d'uua  pellicola  d’ argento 
metallico.  • 

Seleniati  di’ Bautte. 

Composizione 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di 
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t telaoista  neutro  biieleuiito 

Acido . . . 100 

Barile.  . . 1B7  ......  68 


Preparatone 

Si  ottiene  il  seleniato  neutro , me- 
scolando il  seleniato  di  potassa  con 
cloruro  di  bario.  Il  sale  si  precipita. 

Proprietà 

fc  incoloro  a insolubile  nell'acqua. 

Alla  temperatura  del  vetro  fondente 
noti  si  liquefa  ; nou  sembra  perdere 
acqua  all'azione  del  calore. 

Si  discioglie  nell’acido  selenico  e 
negli  acidi  più  energici. 

Preparazione 

Si  prepara  il  biseleniato  di  barite 
aggiungendo  ad  una  soluzione  d’  aci- 
do selenico  del  sollocarbonato  di  Ita- 
rite,  finché  non  siavi  piu  efferve- 
scenza. Il  liquore  svaporato  produce 
dei  cristalli  in  granelli  rotondi  , tra- 
slucidi. Questi  granelli  sono  formali 
d’aghi  radiali. 

La  soluzione  di  biseleniato  di  ba- 
rite, mescolata  coll1  ararooninca  , dà 
un  precipitalo  di  seleniato  neutro. 

Selemiati  di  Calce. 

Preparazione 

Si  prepara  il  biseleniato  di  calcey 
disciogliendo  il  seleniato  nell'acido 
selenico;  la  soluzione  cristallizza  in 
piccoli  prismi  che  sono  inalterabili 
all’ aria,  e dai  quali  lf  ammoniaca  ed 
il  calore  separauo  I'  eccesso  dell'acido. 

Ci  procuriamo  il  seleniato  neutro 
di  calce  mettendo  del  sollocarbo- 
rrato  di  calce  iu  acido  selenico  liqui- 
do; l’acido  carbouico  si  sviluppa,  e 
si  deposita  appoco  alla  volta  il  sele- 
uiato  neutro. 

Proprietà 

Questo  sale  é sotto  forma  d’  on;i 
polvere  cristallina,  delicata  al  tallo. 

Scaldalo  al  rosso  iu  una  storta  di 
vetro  , si  liquefa  ; allo  stalo  liquido 
attacca  il  vetro  , producesi  efferve- 
scenza, ed  il  vetro  si  riempie  di  pic- 
cole bolle,  le  quali  si  dilatano  e fi- 
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niscooo  eoi  forare  la  storta  ; questo 
sale  n'esce  allora  senza  aver  provato 
alterazione.  Il  Berzetius  ignora  la 
causa  di  questo  fenomeno,  che  i se- 
ie Diati  di  magnesia  e di  manganese, 
presentano  pure 

SblenIati  di  peotossido  di  Ceeeeio 

Questo  sale  é in  polvere  bianca  e 
insolubile;  disciogliesi  nell'  acido  se- 
lenico,e forma  un  biseleniato  solubile. 

Selebiati  di  perossido  di  Ckrbbio 

Il  seleniato  neutro  ed  il  biselenia- 
to rassomigliano  ai  seleniali  di  peros- 
sido d'  uranio. 

Selbiuati  di  Cobalto. 

Questo  séle,  allo  stato  neutro , è 
in  polvere  rossa,  insolubile. . 

Il  biseleniato  è solubile;  la  sua  so- 
luzione svaporala  lascia  un  residuo 
rosso,  lustro,  che  ha  l'aspetto  d' una 
vernice. 

Sblebiato  di  protossido  di  Ferro. 

L’acido  selenico  manca  quasi  d'a- 
zione sul  ferro  , il  quale  si  ricuopre 
d'  una  pellicola  di  selenio  che  è stalo 
ridotto. 

Il  seleniato  di  potassa  neutro,  versalo 
su  del  solfato  dì  protossido  di  ferro, 
dà  un  precipitalo  bianco  che  passa 
tosto  al  grigio,  e quindi  a)  giallo,  a 
misura  che  l’ossigeno  dell*  aria  può 
agire  su  di  esso.  Questo  precipitalo, 
lavato  e seccalo , è biancastro  gialla- 
stro. 

L'acido  idroclorico,  versato  sul  se- 
leniato di  protossido  di  ferro  fatto  di 
recente,  lo  decompone;  il  protossido 
si  ossida  a scapito  di  una  parte  del- 
1’  acido  selenico  e del  seleuio  che  si 
deposita. 

Si  ottiene  il  biseleniato  diprotossi~ 
do  di  ferro  facendo  disciogliere  il 
seleniato  neutro  nell'acido  selenico, 
o mescolando  al  solfato  di  ferro  una 
soluzione  di  biseleniato.  Il  biseleniato 
di  protossido  di  ferro  essendo  poco 
solubile,  si  deposita.  Faceudo  scal- 
dare la  soluzione  di  biseleniato  di  pro- 
tossido di  ferro,  si  precipita  un  sele- 
nialo  di  perossido  mescolato  di  se- 
lenio; una  porzione  dell'acido  si  spo- 
glia adunque  del  suo  ossigeno  in  gra- 
zia  del  protossido  di  ferro. 
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SbLlftlATl  DI  PEROSSIDO  DI  FfcRRO. 

Procurasi  il  seieniato  neutro  di  pe- 
rossido di  ferro  per  doppia  *coin  po- 
sizione. 

È in  polvere  bianca,  che  diviene 
leggermente  gialla  seccandosi. 

Esposto  al  fuoco  dà  deir  acqua  , 
divien  rosso;  e 1’  acido  può  separarsi 
in  totalità. 

Facendo  disciogliere  del  ferro  in 
una  miscela  bollente  d'acido  selenico 
e d'acqua  regia  (la  qual  miscela  deve 
cotener  sempre  un  eccesso  d'acido 
nitrico),  la  disioluzione,  raffreddan- 
dosi produce  dei  cristalli  d'  un  verde 
pistacchio,  che  il  Berxelius  considera 
come  biseleniato  di  perossido  di  ferro. 
Questo  sale  è insolubile  nell' acqua. 

Distillato  dii  dell'acqua  e divien 
nero  ; ma  raffreddandosi  comparisce 
rosso.  Ad  una  temperatura  più  elevata, 
lascia  sviluppare  dell'acido  selenico. 

L'  ammoniaca  , digerita  sul  scle- 
niato  di  perossido  di  ferro,  lascia  un 
sottosei eniato  nel  quale  la  base  con- 
tiene tanto  ossigeno  che  acido. 

Seleniati  di  Glocihia. 

Il  sale  neutro  è bianco  , insolu- 
bile. 

Il  biseleniato  è solubile;  la  sua  solu- 
zione svaporata  lascia  una  matta  che 
ha  T apparenza  della  gomma. 

Sbleriato  d'  Itteia. 

Questo  sale  è bianco,  insolubile  an- 
co in  un  eccesso  del  suo  acido. 

Fsposto  al  fuoco  dà  dell'acqua,  del- 
P acido  selenico  e deU'ittria. 

Seleniati  di  Manganese. 

Il  seleninto  neutro  è in  polvere 
bianca,  infusibile. 

È fusibilissimo  ; fuso,  distrugge  il 
vetro  meglio  di  quello  lo  faccia  il 
seieniato  di  calce,  e senza  colorarlo. 

Finché  la  sua  base  non  può  ossi 
darsi,  può  esser  fortemente  scaldalo 
senza  alterarsi. 

Il  biseleniato  è solubilissimo. 

Cristallizza. 

Il  calore  io  riduce  in  sai  neutro. 

Seleniati  di  Magnesia. 

L' acido  selenico,  neutralizzato  con 
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un  latte  di  sottocarbonato  di  mi- 
gnesia  , dà  un  sale  io  polvere  cristal- 
lina. 

Questo  sale  è leggermente  solubile 
nell’acqua  bollente;  la  soluzione  sva- 
porata prod  uce  dei  granelli  cristal- 
lini, che  hanno  la  forma  di  prismi 
tetraedri  o di  tavole. 

Distillato  in  una  storta  di  vetro  , 
lascia  sviluppar  dell'acqua  e divien 
d'un  bianco  di  smallo.  Non  si  liquefa, 
perde  acido,  e fora'  il  vetro. 

Il  biseleniato  si  ut  tiene  disciogliendo 
il  sai  neutro  nell'  acido  selenico  , e 

raitanfJo  la  soluzione  coll' alcool. 

‘leniato  si  deposita  in  una  massa 
polposa,  che  é deliquescente  ed  incri- 
stalliziabile. 

Sblnniato  di  pbotossido  di  Msr- 

CDBIO. 

L'acido  selenico  precipita  la  solu- 
zione dei  sali  di  protossido  di  mer- 
curio in  u na  polvere  biauca,  insolu- 
bile in  un  eccesso  del  suo  acido. 

Scaldato  io  una  storta,  si  fonde  io 
un  liqoido  bruno  assai  intento,  il 
quale  raffreddandosi  si  rappiglia  in 
una  malta  gialla  limone.  Ad  uua  tem- 
peratura bastantemente  elevatu  bolle 
e distilla. 

La  potassa  ne ‘separa  l'ossido  allo 
stato  d’una  polvere  nera. 

L'  acido  idroclorico  lo  decompone; 
l'ossigeno  d’ uua  porzione  dell'aci- 
do selenico  si  porta  sull'idrogeno  del- 
l'acido idroclorico;  dal  che  risulta 
dell'acqua,  del  selenio  e del  perclo- 
ruro  di  mercurio  , che  si  discioglie 
colla  porzione  d'acido  selènico  non 
decomposta. 

Seleniati  di  perossido  di  Mercurio. 

Il  seieniato  neutro  è bianco  , in- 
solubile. Quando  distillati  il  seieniato 
neutro  con  perotsido  di  mercurio , 
questo  si  riduce  in  gas  ossigeno  ed 
io  mercurio  : questo  metallo  converte 
il  perossido  del  sale  in  seieniato  di 
protossido  di  mercurio  , che  si  su- 
blima. 

Il  biseleniato  formasi  quando  »t 
metlc  del  perossido  rosso  in  acido  se- 
lenico in  eccesso;  il  liquore,  filtrato 
ed  evaporalo  , dà  grossissimi  prismi 
strati  longitudinalmente. 

Questo  sale  contiene  molla  acqua 
di  cristallizzazione. 

E pochissimo  solubile  nell’  alcool- 
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I a potarla  caustica  non  ne  jcpar* 
intieramente  iJ  perossido 

L' ammoniaca  ed  i eoltocarbonati 
alcalini  non  lo  precipitano. 

Si  fonde  nell*  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione; e il  aelenialo  anidro  »i 
sublima  senza  alterarsi. 

L'acido  solforoso  precipita  dalla 
dissoluzione  dì  biselenialo,  del  selc- 
nialo  di  proloublo  d»  mercurio  , che 
diviene  rosso,  perocché  la  sua  super- 
fìcie ai  ricuopre  d’  uno  strato  di  se- 
lenio ridotte.  ' 

SeLBMlATl  ih  Nichel. 

II  seleniato  neutro  recentemente 
precipitato  é bianco,  insolubile;  dis- 
seccandolo diviene  d'  un  verde  mela 
pallido. 

Il  biseleninto  è solubile;  svaporato, 
lascia  un  residuo  verde  che  ha  l'a- 
spetto d'uiia  gomma. 

SìiLeki Ato  di  Piombo. 

Composizione 

Secondo  il  Brrzelius,  si  compone  di 

Afidu.  . . i\.  r . . . . JOO 

Protossido  di  piombo  . Suo 
Preparazione 

Si  prrparu  precipitando  una  solu- 
zione di  cloruro  di  piombo  col  h- 
tentalo  d*  ammoniaca  in  eccesso. 

Proprietà 

Questo  sale  é in  polvere  bianca  , 
pesante,  che  ai  discioglie  in  pìccoli  s- 
siaia  quantità  nell' acqua.  Un  eccesso 
«lei  suo  acido  non  aumenta  sensibil- 
mente la  sua  solubilità. 

È difficile  il  decomporlo  completa- 
mente coll'  acido  solforico;  e perchè 
ciò  avvenga,  è necessario  che  l’acido 
sia  concentrato  c caldo. 

1/ ammoniaca  non  l'altera. 

Il  seleuiato  di  piombo  si  fonde  , 
come  il  cloruro,  in  un  liquido  ira* 
sparente  e giallastro,  il  quale  si  rap- 
piglia in  una  massa  bianca  , la  cui  frat- 
tura é cristallina.  Al  calor  rosso  bianco 
il  seleuiato  di  piombo  bolle;  e l'acido 
selenico  si  sublima,  rimanendo  un  sotto 
aelenialo  di  piombo  il  quale  raffred- 
dandosi si  rappiglia  in  uni  massa  se- 
mitrasparente , «J*  una  contestura  cri- 
stallina. 


Selbsuii  di  potassa. 

Il  se/eniato  neutro  è solubilissimo 
nell'  acqua.  La  soluzione  ai  ricuopre 
•!’  una  pelliccola  formata  di  piccoli 
granelli , uè  cristallizza  per  raffred- 
daraeulo. 

£ deliquescente. 

£ insolubile  nell'alcool. 

Scaldalo  al  rosso  , si  fonde  e dividi 
giallo  ; raffreddandosi  divieu  bianco. 

Il  biselenialo  di  potassa  cristallizza 
in  forma  di  barbe  di  pernia,  quando 
si  è fatta  concentrare  la  aoluzione  a 
consistenza  di  siroppo,  e si  lascia  raf- 
freddare lenlaineule. 

È deliquescente  e poco  solubile  nel— 
I'  alcool. 

Esposto  al  fuoco  lascia  sviluppare 
la  metà  del  suo  acido. 

Il  quud rosei eniato  di  potassa  non 
cristallizza;  e assai  deliquescente. 

Selkbiato  di  protossido  di  Rame. 

Si  prepara  facendo  digerire  il  pro- 
tossido di  rame  idrato  nell’  acido  se- 
lenico. 

£ sotto  forma  di  una  polvere  bian- 
ca, insolubile. 

Selemato  di  deotossido  di  Rana. 

Il  biseleniato  d' ammoniaca,  versalo 
in  una  soluzione  «li  solfato  «li  «leu- 
(ossido  dì  ruiue  cablo  , produce  dei 
fiocchi  giallastri  voluminosissimi  i 
quali  si  caiubiauo  tosto  iu  piccoli  aghi 
setacei,  verdastri. 

Quoto  sale  non  e solubile  uè  nel- 
l'acqua tic  nell" acido  selenico. 

Esposi*» al  fuoco,  perde  la  sua  acqua 
di  cristallizzazione, diviene  d'  un  tosso 
bruno,  quindi  si  fonde  e dividi  nero; 
(inuline ute  l'acido  si  sviluppa,  e l'os- 
sido limane. 

SoTTosLLLNIATo  DI  DfcUTQSSlDO  DI 

Rame. 

E in  polvere  verde  e si  ottiene 
versando  del  seleuiato  d'ammoniaca 
con  eccesso  di  base  net  solfato  di 
rame. 

Selrmati  di  Soda. 

Il  sHeniulo  neutro  è solubilissimo, 
ed  ba  uu  sapore  uguale  a quello  del 
borace. 
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Cristallizza  per  vaporazione  e uonj 
per  raffreddamento  ; i suoi  cristalli 
sono  granulari. 

È inalterabile  all’ aria,  cd  insolubile 
nell’  alcool. 

Per  analizzare  il  seleniato  «li  soda, 
bisogna  scaldare  il  sale  prosciugato  con 
due  volte  il  suo  peso  ti*  idroclorato1 
d' ammoniaca  . finché  il  residuo  sia 
cloruro  «li  sodio  puro. 

Il  bisr/eaiafa  di  sodo  cristallizza, 
per  il  raffreddamento  della  sua  solu 
zinne  in  aghi  stellati. 

Non  è efflorescente. 

Esposto  al  fuoco,  si  liquefò  e perde 
eccesso  del  suo  acido. 

Il  quadroseleniato  di  soda  crisi  all  iz 
za  in  aghi  per  svaporazione  spontanea. 

È inalterabile  all'  aria. 

Srlbbiuto  di  perossido  di  Stagro. 

É insolubile  oelTacqua. 

Si  discioglie  nell'acido  idroclorico;  e 
l'acqua  lo  precipitarla  questa  soluzione 
Esposto  al  fuoco  produce  dell'acqua 
dell'  acido  selenico  e del  perossido  d 
stagno. 

SaLeauTi  di  Strorziaha. 

Il  se/eniafo  neutro  è bianco,  pol- 
verulento. insolubile. 

Il  biseleninto  >i  ottiene  disciogltendnj 
ilei  sotlocarbonato  di  strouziana  in 
acido  selenico.  La  dissoluzione,  svapo 
rata  lentamente,  deposila  una  peli  icol 
non  cristallina,  che  riesce  assai  «liffi 
cile  scioglier  di  nuovo,  anco  nell'ac- 
qua bollente. 

Il  biseleniato  scaldato  si  fonde 
|ierde  la  sua  acqua  di  cristallizzaziou 
e si  riduce  in  selenialo  neutro. 

Selbriati  di  perossido  n' Uranio. 

Il  seleniato  neutro  è in  polveri 
d*  un  giallo  limone.  Esposto  al  fuocoj 
dà  dell' ossigeno,  dell'acido  selenici 
ed  un  residuo  verde. 

Il  biseleniato  si  prepara  discio 
gliendo  il  sai  neutro  nell'acido  sele- 
nico. (Questa  soluzione,  svaporata  la 
scia  un  rcsul uo  trasparente,  li'uu  color 
giallo  pallido  che  rassomiglia  .ni  una 
vernice.  Questo  sale,  seccalo  che  sia 
è bianco,  opaco  e cristallino. 

Self. sia to  di  Zircgaia. 

£ in  polvere  bianca,  insolubile  nel 
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1’  acqua  ed  in  un  eccesao  del  suo 
acido. 

Sei.briati  di  Zinco. 

Il  seleniato  neutro  è in  |K>ltere 
cristallina,  insolubile  nell’  acqua. 

Distillandolo  , dà  dell'  acqua;  si 
fonde  in  un  liquido  giallo  , traspa- 
rente , che  si  rappiglia  in  una  massa 
bianca  cristallina.  Scaldandolo  al  rosso 
quasi  bianco  , ai  riduce  io  acido  se- 
lenirò  che  si  sublima  , ed  in  sotlose- 
Irniato  indecomponibile. 

11  biseleniato  di  zi  neo  è volubilissi- 
mo nell' acqua.  Questa  soluzione,  sva- 
porala che  sia,  lascia  un  residuo  che 
ha  r aspetto  della  gomma. 

Storia 

I seleaiati  sono  «lati  scoperti  dal 
Bcrzehus,  al  quale  devesi  lofio  cièche 
sappiamo  sulle  loro  proprietà.  ( Eh.  ) 
SELENICO  [Acido],  {Cium.)  Combina- 
zione acida  del  selenio  coll'oiaigeuo. 

Composizione 

Secondo  il  Berzelim ,si  compone  di; 
Ossigeno  . . . 20.^39  ....  i[o,33 
Selenio  . . . 71,2$!  . , . , 100 

Preparazione 

L'acido  selenico  può  esaer  prepa- 
rato con  due  processi] 

i.°  Si  mette  del  selenio  in  una 
palla  di  vetro  d' un  pollice  di  dia- 
metro , vi  ai  scalda,  e si  dirige  poi 
nella  palla  una  corrente  d'o«sigeno  ; 
il  selenio  *’  infiamma  appena  inco- 
mincia a bollire  ; e la  tua  fiamma  e 
bianca  alla  base,  d*  un  verde  azzur- 
rognolo alia  sommità.  L'acido  selenico 
si  condensa  in  cristalli  nelle  parti  fred- 
de dell' apparecchio.  L'ossigeno,  che 
rimane  in  eccesso,  ha  un  odore  d'ossi- 
do di  selenio. 

2*  Si  può  acidificare  in  una  storta 
di  vetro  il  selenio  per  mezzo  del- 
l'acido nitrico,  ovvero  per  maggior 
brevità  per  mezzo  dell'acqua  regia 
It  liquore  deposila  , con  un  raffred- 
damento lento  , grandi  cristalli  striati 
■l'm-ido  selenico  idrato,  i quali  rasso- 
migliano al  nitrato  di  potassa. 

Proprietà 

L'acido  selenico  idrato  cristallai 
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iato, «caldeo  in  una  noria,  non  si  fon- 
de, ma  prova  un  leggero  rislringimeirto 
nelle  parli  che  ricuoprono  le  pareli 
della  storia,  e riducesi  poi  io  un  va- 
pore gialloscuro  simile  al  cloro,  il 
cui  odore  è acido.  L'  evaporazione 
de  M’ acido  selenico  si  effettua  ad  una 
temperatura  che  è notabilmente  infe- 
riore a quella  necessaria  per  far  bol- 
lire l'acido  solforico.  Il  vapore  d'a- 
cido selenico  si  condensa  io  sottilissimi 
tetraedri  la  cui  lunghezza  può  ecce- 
dere due  pollici.  Se  le  pareti  sulle 
quali  T acido  si  condensa  non  sono 
b istantemente  fredde  , I* acido  si  ri- 
duce in  una  massa  semitrasparente. 

L'acido  selenico  , cosi  sublimato  , 
lia  uu  «spetto  ed  una  luceutezza  che 
gli  sono  proprie  ; se  rimane  esposto 
all'aria,  i cristalli  si  attaccano  Tra  lo 
ro,  e si  appannano  senza  peraltro  di- 
venire umidi,  quantunque  assorbano 
dell’acqua  atmosferica. 

Malgrado  questa  affinità  dell'acido 
sublimalo  per  l'acqua,  è facile  il  pri- 
vamelo; a tale  effetto  basta  scaldarlo, 
e l'acqua  si  sviluppa  prima  che  Taci 
do  si  sublimi. 

L'acido  ha  un  sapore  acido  fresco 
che  finisce  con  una  sensazione  bru 
«laute. 

£ solubilissimo  nell'acqua;  eque 
•lo  liquido  bolicnle  lo  disciqglie  in 
quasi  tulle  le  proporzioni.  Questa  so- 
luzione cristallizza  per  uu  raffredda- 
mento  rapido  in  piccoli  granelli  , e 
per  un  raffreddamento  lento  in  pri- 
smi striati  idrati.  Per  l'evaporazione 
spontanea  , cristallizza  in  prismi  aci- 
culari, disposti  in  stelle. 

È solubilissimo  nell'alcool.  La  qual 
soluzione,  distillata,  dà  un  prodotto 
il  cui  odore  partecipa  di  quello  del- 
l'etere nitrico  e di  quello  dell'  ete 
xc  idratico.  Il  Berzelius  non  ha  po- 
tuto separare  etere  da  questo  pro- 
ziotlo  silurandolo  col  cloruro  di  cal- 
cio. In  queste  distillazioni  uua  por- 
zione d'acido  è ri. lotta.  Il  residuo 
dell'operazione  è acido  selenico  secco 
colorato  dal  selenio. 

L'alcool  , scaldato  coll'acido  sele- 
nico e coll' acido  solforico,  dà  un  pro- 
dotto d' un  odore  insopportabile;  nel 
che  vi  ha  mollo  acido  selenico  ri- 
dotlO. 

Uso  * Storia. 

Quest' acido  non  ha  uso  alcuno. 

£ sialo  scoperto  dal  Berzelius , e 
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dobbiamo  ad  e»so  quaulo  sappiamo 
intorno  alle  sue  proprietà.  (Ga.) 
SELENICO  [Acido  cloro- J.  (Chim.) 
V.  Cloro  sol  ubico  [Acido]  (Ch.) 

SELENIO  (A/r/i.)  Questo  metallo  , sco- 
perto dal  Berzelius,  nou  si  è fiu  qui 
trovato  puro , nè  isolato  , nè  tam- 
poco come  base  nella  natura;  è sem- 
pre combinato  con  altri  metalli.  Dap- 
principio si  é conosciuto  solamen- 
te nella  sua  combinazione  col  ra- 
me, ove  Berzelius  lo  ha  scoperto,  ed 
ha  chiamato  cucairit*.  Ma  dopo  poco 
è stato  trovato  all'Uarz  , combinalo 
col  piombo,  coll'argento,  col  mercu- 
rio, ec.  (V.  all'  articolo  PioyBo,  la  spe- 
cie piombo  seleniurato.) 

Riferiremo  qui  le  diverse  specie  mi- 
nerali nelle  quali  si  è riconosciuta  la 
presenza  del  selenio  allo  sialo  di  com- 
binazione definita  o di  semplice  mi- 
scela. 

i°.  Con  lo  zolfo  sublimato  di  Li- 
pari  e di  Vulcauo,  secondo  Strooje- 
y ci  : comunica  allo  zolfo  un  color  rosso 
rauriato; 

a0.  Col  solo  rame,  nel  seleniurodi 
rame  di  Skrickerarn  in  Smalandia; 

3°.  Col  rame  e l’argento,  ueil’cu- 
cairite  del  medesimo  luogo; 

4°.  Col  piombo  solo  nel  seleoiuro 
di  piombo  di  Lorenz  e di  Tilkerode 
all'  Hsiz; 

5°.  Col  piombo  ed  il  rame  del  me- 
desimo luogo; 

6°.  Col  piombo  ed  il  mercurio  del 
medesimo  luogo; 

7°.  In  diversi  solfuri  di  piombo 
dell’  Harz; 

8°.  Iu  piriti  o ferro  sulfureo  di 
Fahluu  in  Svezia,  ed  in  quelle  di  Krez- 
liz  in  Boemia,  secondo  Gmelin.  (B.) 

SELENIO  {Chini.)  Corpo  semplice,  al 
quale  il  Berzelius  ha  dato  il  nome 
di  selenio,  derivato  da  selene  ( iu 
greco  luna).  Con  questa  denoruiua- 
zione  il  dotto  svedese  ha  voluto  in- 
dicare l'analogia  del  seleuio  col  lr/- 
Iuro%  metallo  il  cui  nome  deriva  da 
tellus  ( terra  ),  intorno  alla  quale  si 
muove  la  luna. 

Il  selenio  è solido,  fusibile  o vo- 
lalilizzabile. 

Proprietà  fisiche. 

Quando  è fuso  e che  raffreddasi 
prontamente,  la  sua  superficie  piglia 
un  lucido  metallico  d'  un  color  bruno 
assai  scuro.  La  sua  frattura  è concoi- 
di- vitrea. 
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Raffreddandosi  leulissiniameute  , ha 
una  superficie  «cabra  , granulare.  La 
«un  Trai I ura  ricorda  quella  dei  cobalto. 

il  «elenio  che  «i  «epura  «la  una  di»* 
soluzione  il’  idroselenialo  d'  ammo- 
niaca, è «otto  forma  d'uoa  pellicola  che 
presenta  al  microscopio  una  «onte* 
stura  cristallina.  La  superficie  infe- 
riore sembra  essere  sparsa  di  cubi  o 
di  parallelipipedi.  Nel  liquido  si  depo- 
sitano talvolta  alcune  vegetazioni  ili 
selenio  che  sembra  no  formate  di  pri- 
«mi  terminati  da  piramidi. 

Il  «elenio  molto  diviso,  come  quello 
che  «i  è precipitato  a freddo  da  una 
dissoluzione  d’  acido  selenico  atlun- 
tfvla,  e rosso  cinabro  ; il  calore  io  fa 
divenir  quasi  nero. 

In  strato  sottile  , il  selenio  e tra- 
slucido , ed  ha  il  rolote  del  rubino. 

A misura  che  si  scalda,  divien  molle; 
a tuo*  è incompletamente  liquido;  a 
qualche  grado  sopra  é liquido  per* 
fellamente. 

Il  selenio  che  si  solidifica,  conserva 
una  ceita  mollezza  per  qualche  Icrupo. 

L’  acciaio  facilmente  lo  graffia  ; è 
fragile  come  il  vetro.  La  »ua  deusità 
c Ira  4-3o  e 4,3a. 

li  «elenio  si  evapora  sotto  al  calur 
rosso.  Il  suo  vapore  è d’ una  scala* 
tu«a  intei inedia  fra  il  giallo  ranciato 
«Ni  vapore  delio  «olio  cd  il  giallo  sei- 
«J-'stro  del  cloro.  Quando  il  «elenio  «i 
«lislilia  in  mia  «torta,  il  «uo  vapoie  ai 
condensa  in  gocciole  nere. 

Il  vapore  del  «elenio  non  ha  alcuno 
o lore  pai  t nudare,  quando  «i  condensa 
in  polvere  rossastra  per  mezzo  del- 
1"  «ria  fredda,  e che  non  e inoltre  scal- 
dato abbastanza  da  prender  fuoco. 

È cattivo  conduttore  del  calore  e del 
I1  elettricità.  Il  Berzelius  non  l'ha  po- 
tuto elettrizzare  per  raffi  eddainenlo. 

Proprietà  chimiche . 

Il  «elenio  ha  poca  affinità  per  l'os- 
sigeno. Scaldandolo  uell'  aria  senz* 
metterlo  in  contatto  con  un  corpo  in 
ignizione  , si  volatilizza  le  più  volte 
senza  alterarsi;  ma  scaldandolo  con  una 
fiamma  , colora  i lembi  di  quest'  ulti- 
ma «l'un  celeste  azzurro  , e si  evapora 
«pai gcndo  un  acuto  odore  di  cavolo 
putì  ido  , che  il  fìeizeiius  attribuisce 
alia  formazione  d’  un  os»i«lo  di  «elenio 
ga»*o<tu.  Producasi  nei  tempo  Stesso  del- 
I*  acido  selenico. 

Il  selenio  si  evapora  nell  ossigeno 
senza  alterarsi,  quando  il  vaso  coute- 
Dt  41  o/i  * de  Ut  Sciti**?  A ut.  ì’ol.  A 
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nenie  l’ossigeno  è di  una  grande  ca- 
pacità; ma  «e  il  selenio  c scaldalo  iu 
un  pallone  di  vetro  d*  un  pollice  di 
diametro,  nel  quale  si  diriga  una  cor- 
rente d'ossigeno,  brucia  con  uiiatiam- 
mi  il*  un  venie  biancastro  alla  sommità; 
e »i  ottiene  dell’  acido  selenico,  il  quale 
si  condensa  m aghi  sulla  parte  fredda 
dell'apparecchio:  produce»!  nei  tempo 
istesto  dell'ossido  di  selenio. 

Il  selenio  è insolubile  nell'  acqua, 
e eoo  la  decompone. 

Messo  in  un  atmosfera  di  cloro,  as- 
sorbe questo  gas  , sviluppa  «lei  calore, 
si  fonde  iu  liquido  bruno  ; e se  il  clo- 
ro è in  eccesso  , si  trasfuriiia  iu  acido 
una  massa  bianca  solida  , la  quale  e 
acido  clornseleuico. 

Si  unisce  , mercè  del  calore  , allo 
zolfo  ed  al  fosforo,  in  qualunque  pro- 
porzione. 

£ capace  di  cornbiuarsi  coll'  arsenico. 

Il  Berzelius  crede  che  possa  unirsi 
al  catbonio. 

È capace  di  formare  coll'  idrogetto 
un  idracido  gassoso 

Finalmente  si  combina  colla  maggior 
parte  «lei  metalli. 

il  selenio,  trattalo  a caldo  c««ll'  aci- 
do nitrico  e coll’acqua  regia  , è con- 
vertito in  acido  selenico,  che  col  raffred- 
damento del  liquore  s*  ottiene  alio  sta- 
to idrato  cristallizzati*. 

Il  selenio  è disciolto  dall' acido  clo- 
roselenico. 

Stato  naturale. 

Il  selenio  non  si  è trovato  in  natura 
allo  staio  di  purezza. 

Esiste  nella  pirite  di  Fahlun  , e 
sembra  esservi  disseminalo  iu  tutta  la 
ina*»*. 

Forma  col  rame  e l'argento  un  dop- 
pio selcnitiro,  che  trovasi  in  natura,  e 
uel  quale  i metalli  sono  iu  una  tal 
proporzione,  che  I'  argento,  per  ossi- 
darsi, assorbe  tanto  os«igeno  quanto 
ne  abbisogna  al  rame  per  passare  al  mi- 
nimo, e che  il  selenio  abbisogna  , per 
divenire  acido  selenico  , del  doppio 
d'ossigeno  di  quello  die  i metalli  ai 
quali  è unito  ne  atsorbaiio  per  ossidarsi. 

Finalmente  trovasi  allo  stalo  di  pro- 
loscleuiuro  di  rame. 

Estrazione 

Ecco  il  pn*ccs»o  seguilo  dal  Beizc- 
lius  per  estrarre  il  selenio  dal  selenio- 
rii  doppio  di  rame  e d’argento. 

£ . io3 
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a)  Trillali  il  minerale  coll'acido  ni 

I vico  bolleole  ; si  allunga  d'acqua  bol- 
lante ; e in  dissoluzione,  la  quale  filtra,  e 
si  riceve  il  liquore  filtrato  in  una  solu 
? ione  di  cloruro  di  sodio;  si  lavali  filtro 
iìiicbé  la  lavatura  cessi  d'intorbidarsi 
«od  questa  medesima  soluzione.  Il  pre- 
cipitalo è cloruro  d'argento.  Ciò  che 
limane  sul  filtro  sono  silice  e materie 
pietrose. 

b)  Si  separa  il  cloruro  d'argento 
colla  filtrazione;  quindi  si  fa  passare 
nel  liquore  una  corrente  d'acido  idro- 
solforico. e si  filtra  ili  nuovo.  Il  liquo 
re  filtralo  ritiene  dell' allumina  e del- 
l'ossido di  ferro. 

c)  Si  discioglie  il  precipitato  nel- 
l'acqua regia  ; si  concentra  il  liquore 
per  modo  da  scacciarne  lutto  l’acido 
nitrico;  si  allunga  il  residuo  d’  acqua, 
e vi  si  versa  del  solfito  d’ ammoniaca. 
Dopo  qualche  ora  si  fa  bollire,  e si 
aggiungono  di  quando  in  quando  al-; 
cune  gocciole  di  solfilo;  dopo  due  ore 
d’ ebollizione,  tulio  il  selenio  è preci- 
pitalo. e si  raccoglie  sopra  un  filtro. 

d)  Poiché  il  liquore  filtrato  contiene 
il  rame  , perciò  vi  si  versa  del  solto- 
carbouato  di  potassa;  ma  siccome  que- 
st' Ultimo  nou  precipita  tutto  il  rame, 
cosi  si  acidula  il  liquore  per  mezzo  del 
l'acido  idroclorico,  e vi  sì  nggiuuge 
del  ferro. 

Estrazione  del  Selenio  dallo  zolfo 
di  F aldun. 

Nello  zolfo  di  Fahluti  il  Beizelius 
ha  scoperto  il  selenio.  Bruciando  que- 
sto Zoilo  in  una  camera  di  piombo,  si 
deposita  nel  foudn  della  medesima  una 
luaiena  polverulenta  lossastra,  che  è zol- 
lo seieniuralo  mescolalo  di  diverse  so- 
stanze. Nell’  operazione  in  cui  acea- 
de  questo  deposito  , nou  si  mescolava 
io  zollo  al  miralo  ili  potassa  , ma  si 
bruciava  semplicemente,  e V acido  sol- 
foroso prodotto  Irovuvasi  avere  il  con- 
tatto dell'acido  nitrico  contenuto  in 
vasi  punì. 

a)  Si  versa  sullo  tolfo  seieniuralo 
tanta  ««qua  regia  da  farne  una  mass* 
polposa.  Si  la  digerire  il  lutto  ad  un 
moderalo  calore.  Dopo  quarantotto  ore 
si  aggiunge  dell’  acqua  e dell'acido  sol 
torioo.  S»  filtra,  e rimane  sulla  calta 
dello  zollo  mescolalo  di  solfato  di  piom- 
bo, clic  si  lava  cou  molla  acqua. 

b)  Il  liquore  filtrato  fa)  è d' un  giallo 
scuro.  Ili  no  ite  e »i  alle  lavature,  e vi  si 
tt>  pi»  ssa  re  una  correlile  d'acido  idro- 
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solforico.  Vi  ha  nel  liquore  un  residuo 
di  solfati  di  ferro,  di  zinco  e di  calce. 

c)  Trattasi  il  precipitato  (A)  co  14  ' a - 
equa  regia  a piu  riprese  , finché  resti 
tutto  disciolto.  Si  allunga  d'acqua  il 
liquore  finché  non  si  intorbidi  più  per 
una  nuova  addizione  di  questo  liquido. 
Si  raccoglie  il  precipitalo,  che  è se- 
leniato  di  stagno;  si  lava,  si  sere»  e si 
scalda  al  rosso  in  una  piccola  storte  di 
vetro.  Si  sublima  dell'acido  selenico, 
e rimane  dell'  ossido  di  stagno. 

d)  Il  liquido  (c),  d'onde  è stalo  se- 
paralo il  seleniato  di  stagno,  deve  me- 
scolarsi a cloruro  di  bario  fino  al  punto 
che  non  si  precipiti  più  nulla.  Si  61- 
tra  o s evapora  finché  si  sviluppi  molto 
gas  idroclorico.  Si  distilla  in  una  storta 
il  liquore  concentralo  a questo  punto. 
Si  scalda  il  residuo,  che  dà  un  subli- 
malo bianco  , critallizzaio,  consistente 
in  una  miscela  d’acido  selenico  e di 
seleuiato  di  mercurio;  rimane  soltanto 
una  piccola  quantità  di  materia  bianca 
macchiata  di  rosso,  composta  di  seie- 
niati  di  barile,  di  stagno,  di  rame  , e 

d’arseniato  di  barile. 

e)  Si  disciogiie  il  sublimalo  di  aci- 
do selenico  mescolalo  di  seleniuro  «li 
mercurio  nell'acqua  Si  neutralizza  il 
liquore  colla  potassa;  >i  precipita  dal 
perossido  di  mercurio;  si  filtra  ; si  fa 
evaporare  il  liquore  a secchezza;  si  scal- 
da fiuo  al  calor  rosso  il  residuo  in  una 
storta,  per  separarne  una  porzione  del 
sale  mercuriale  che  ritieue. 

J)  Si  mescola  il  seleuiato  di  potassa 
(<r  ridotto  in  polvere  fina  col  suo  volume 
d’idroclorato  d 'ammoniaca  polverizzato. 
Facendo  scaldare  gradatamente  la  mi- 
scela in  uua  storta  di  vetro,  sviluppasi 
dell’acqua,  dell’ammoniaca, yleU'  azoto, 
e tracce  di  selenio;  quindi  il  sale  am- 
moniaco, che  era  in  eccesso,  comincia 
a volai  limarsi.  Scacciata  che  sia  la 
maggior  parte  dell'eccesso  , si  sospende 
I* operazione,  e si  Irati»  il  residuo  con 
acqua.  La  materia  che  rimane  indi- 
sciolta  é il  selcino,  che  si  fa  seccare  e 
si  distilla  poi  in  una  piccola  storta  di 
vetro.  In  questa  operazione  vi  ha  pro- 
duzione d'acqua,  di  cloruro  di  potassio 
e di  seleniato  d'ammoniaca  , il  quale, 
ad  una  sufficiente  temperatura  è ridot- 
to in  acqua,  iu  selcino,  in  azoto  ed  io 
ammoniaca. 

Storia 

Il  selenio  è slato  scoperto  e perfet- 
tamente studialo  dal  Berzelius  nel  181  y. 
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Il  suo  poito  nel  sistema  chimico  noi» 
è equivoco,  ed  è vicino  allo  zolfo.  E 
manifesto  che  il  cloro  , I'  lodo  ed  li 
fluoro  abbiano  fra  loro  grandi  analo- 
gie, specialmente  per  la  tendenza  che 
hanno  ad  unirsi  oiù  coll*  idrogeno  ch« 
coll'ossigeno,  e per  I' analogia  delle  lo 
ro  combinazioni  metalliche  coi  sali 
d'ossiacidi  saturali  d*  ossigeno. 

Il  selenio  e lo  zolfo  si  uniscono  al 
l'idrogeno  coinè  i precedenti  ; ma  s* 
combinano  immediatamente  all' ossige- 
no , ed  il  maggior  numero  delle  loro 
combinazioni  metalliche  hanno  le  pro- 
rielk  fìsiche  dei  metalli  ed  una  coni- 
udibilità  notabile,  per  cui  si  distin- 
guono dai  tre  corpi  precedenti.  Il  lei* 
luro  per  la  sua  volatilità,  combustiti! 
liti»  e per  le  proprietà  del  suo  idracido, 
viene  a collocarsi  vicino  al  selenio  ed 
allo  zolfo. 

Il  Berzclitis  trova  che  I* acido  seie 
nico  ha  maggiori  relazioni  coll*  acido 
borico  e coll’acido  carbonico, che  col- 
l’acido solforico;  ma  , come  i primi, 
contiene  due  atomi  d'ossigeno,  men- 
tre che  1*  acido  solforico  ne  contiene 
tre  , e come  i primi  , dà  dei  sali  che 
hanno  una  reazione  alcalina. 

Finalmente  , il  Berzelius  non  trovi 
alcuna  analogia,  i\  per  un  lato  che  per 
l’altro, fra  il  selenio  e l'arsenico  ed  il 
fosforo,  rispetto  alle  proporzioni  secon- 
do le  quali  questi  corpi  si  uniscouo  al 
J*  ossigeno,  ed  iuollre  relativamente  alle 
proprietà  delle  combinazioni  idroge- 
nale, non  avendo  gli  idruri  d* arsenico 
e di  fosforo  l'acidità  che  si  osserva  nel 
composto  di  selenio  e d’ idrogeno. 

Combinationi  non  acide  del  ie/e- 
nio  con  diversi  corpi. 

Ossido  di  Selenio. 

Mettendo  ilei  selenio  in  una  fiala 
chiusa,  ripiena  d'ossigeno  e scaldala 
finché  una  gran  parte  sia  evaporala, 
l'aria  della  tìala  piglia  l'odore  del  ca- 
volo putrido. 

Quest'aria,  agitata  con  un  poro  d'  a 
equa,  le  comunira  una  parte  della  su» 
materia  odorosa,  e le  cede  una  piccola 
quantità  d'acido  selenico,  che  ricono- 
secsi  per  mezzo  della  laccamuffa  e 
dell'acido  idrosolforico  che  precipita 
la  sua  dissoluzione.  L'aria,  dopo  esse- 
re stata  lavata  una  volta  , agitala  con 
nuova  acqua,  comunica  a questo  liqui- 
do il  suo  odore  senza  darli  acidità. 
L'acqua  che  contiene  dell'ossido  di  se- 


lenio non  è dunque  acida  , e non  ha 
sapore  distinto. 

L'ossido  di  selenio  nou  si  unisce  agli 
alcali . 

Solforo  di  Sblrsiq 

Compositione 

Zolfo Go, 

Setenio io». 

Preparazione 

Il  Berzelius  dice  che  si  ottiene  questo 
solfuro  a proporzione  determinata  me- 
scolando alcune  soluzioni  d’acido  seleni- 
co e d'acido  idi  osolfurico.  I liquori  s'in- 
torbano, si  coloriscono  in  giallo  limo- 
ne ; rua  per  aiutare  il  solfuro  a deposi- 
tarsi , é necessario  aggiungere  alcune 
gocce  d'acido  idroclonco  e fare  scal- 
dare. Il  precipitalo  divieti  glutinoso, 
e piglia  un  colore  raooiato  cupo. 

Proprietà 

Questo  solfuro  è fusibilissimo. 

A ioo°  è molle;  a qualche  grado  so- 
pra é liquido  ; ad  una  più  alta  tempe- 
ratura bolle  e può  esser  distallalo;  dopo 
diche  rassomiglia  all' orpimento  fuso. 

Il  solfuro  di  selenio  è difficilmente 
attaccato  dall'acido  niliico. 

L'  acqua  regia  lo  discioglie  e lo  con- 
veile  in  acido  solforico  e in  arido  se- 
lenico; che  si  forma  più  presto  del  sol- 
forico ; e per  questo  avviene  che  trat- 
tando il  solfuro  di  selenio  con  acqua 
regia  si  può  separare  dello  zolfo  allo- 
ttalo di  purezza.  Si  giudica  che  lo 
zolfo  é puro,  quando  ha  un  color 
giallo  che  pende  un  poco  ài  ranciato. 

Scaldando  il  solfuro  di  selenio  in 
mezzo  all'aria,  formasi  dapprima  dcl- 
1’  acido  solforoso,  e quindi  dell'ossido 
di  seleuio.  Se  l'aria  non  si  rinnuova 
liberamente  sul  solfuro,  si  sublima  del 
selenio. 

Scaldando  in  una  storia  una  miscela 
d'acido  selenico  o di  solfuro  di  sele- 
nio, si  ottiene  del  gas  solforoso  e del 
selenio. 

Una  parte  di  zolfo  in  100  parti  di  se- 
lenio rende  quest'  ultimo  più  fusibile 
e più  rosso  ; finché  le  materie  sono 
caldissime  , sono  nere  e non  colano. 
Raffreddandosi  divengono  liquide,  tra- 
sparenti, d'un  rosso  scuro. 

Lo  zolfo  porosi  comporta  in  un  modo 
analogo. 
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Seleniuro  di  Fosforo 

Non  conoscevi  seleniuro  di  fosforo 
definito  orila  proporzione  «lei  suoi  ele- 
menti; sappiamo  che  saturando  il  fo- 
tforo  di  selenio,  la  combinazione  che 
ne  risulta  è fusibilissima  ; dopo  il 
raffreddamento  è bruniccia , ed  è di 
frattura  vitrea;  facendola  scaldare  in 
una  storta,  si  volatilizza  uir  sollosele- 
niurn  di  fosforo,  il  quale  si  condensa 
in  gocciole  rosse,  semitrasparenti  e non 
metalliche. 

Il  seleniuro  di  fosforo,  messo  nel- 
l'acqua, «là  dell'acido  idroselenico  e 
dell' acido  fosforoso  o fosforico. 

Facendo  ho. lire  il  seleniuro  di  fo- 
sforo colla  potassa,  si  ottiene  del  fo- 
sfato e dell’  idroseieniato  di  potassa. 

(Ch.) 

SELENION.(/?of.)  Nome  greco  dato  da 
Dioscoride  alla  peonia , secondo  il 
Mrnlzel  e l'Adamo».  (J.) 
SELEMPHYLLOS.  ( tiot .)  Il  Taberna- 
monfano  «là  questo  nome  all ' oenanthc 
filìpendaloides  (Lem  ) 

SELENITE.  (Min.)  È il  nome  che  gli 
antichi  mineralogisti  hanno  dato  al 
gesso  laminare  o calce  solfata  , e che 
può  cniMervarsi  qual  nome  volgare  per 
indicare  questa  varietà  di  gesso.  V. 

OaI.CR  501. fata.  (B  ' 

SELENITE  BASALTICA.  {Min.)  Nelle 
Lettere  del  duttor  Demeste  sulla  mine- 
ralogia. è la  varietà  di  gesso  o solfato 
di  calce  cristallizzata  che  Haiiy  ha  de- 
scritta sotto  il  nome  di  calce  solfata 
mi  iti! ine  a.  V.  Calce  solfata.  (B.) 

SELENI  UHI.  (Cl/im.)  Combinazioni  non 
acide  del  selenio  coi  corpi  semplici  o 
colle  basi  salificabili. 

§ 1. 

Seleni  obi  metàllici  . 

Il  selenio  unendosi  ai  metalli, produce 
del  fuoco  colla  maggior  parie  di  essi  ; 
esc  non  ne  produce  con  tutti,  ciò  di- 
pende  perché  il  selenio  si  volatilizza 
prima  che  la  temperatura  sia  bastante- 
mente elevata  da  effettuare  I’  unione 
del  metallo  col  selenio.  E probabile  che 
il  fenomeno  «lei  fuoco  si  manifesterebbe 
sempre,  ove  si  dirigesse  il  vapore  del 
selenio  sui  metalli  scaldati  al  rosso. 

I seleniuri  rassomigliano  ai  solfuri; 
hanno  per  la  massima  parte  J'  aspetto 
metallico;  la  loto  fusibilità  é maggiore 
di  quella  dei  loro  metalli  respetlivi. 
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Scaldandoli  all' aria,  il  selenio  brucia 
con  una  fiamma  bianca,  tramandando 
l'odore  del  ramolaccio,  o rafano. 

I selrniuri  metallici,  eccettuato  quello 
di  mercurio,  sono  dLciolli  dall'acido 
nitrico. 

II  selenio  si  combina  ai  metalli  in 
proporzioni  definite,  tanto  se  si  scaldano 
questi  corpi  in  una  storta  con  un  ec- 
cesso di  selenio,  e si  scaccia  poi  per 
meno  del  cloruro  tutto  ciò  che  nou 
é combinato,  quanto  se  si  precipitano  le 
dissoluzioni  metalliche  per  mezzo  del- 
l'acido idroselenico. 

Srlriiuro  d’  A isti  nomo 
V.  Antimonio. 

Seleniuro  d'  Argento 
V.  Argento. 

Seleniuro  d'  Arsenico 
V.  Arsenico. 

Seleniuro  di  Bismuto 
V.  Bismuto. 

Selrnturo  di  Cobalto 

Questo  seleniuro  scaldato  che  sia  al 
rosso,  lascia  una  massa  grigia,  a frat- 
tura fogliacea,  fusibile. 

Selrniuri  di  Ferro 
V.  Ferro. 

Seleniuro  di  Mercurio 

Il  seleniosi  unisce  al  mercurio  senza 
sviluppo  Hi  luce.  Se  il  mercurio  è in 
eccesso,  il  calore  lo  separa  dal  seie- 
ninro,  che  è bianco  come  Io  stagno. 
Questo  composto  non  è fusibile  ; ma 
ad  una  sufficiente  temperatura  si  su- 
blima in  sfoglie  e lamine  bianche , do- 
tate della  lucentezia  metallica. 

Se  il  seleniuro  e scaldato  in  eccesso 
coi  mercurio,  il  calore  volatilizza  que- 
st'eccesso; ed  il  selrnturo  di  mercurio 
thè  rimane,  si  sublima  , ma  non  in 
cristalli  lauto  disi  ini  1 q uanlo  nel  primo. 
È egli  un  seleniuro  al  massimo  ? — 
Quest»  e ciò  che  ignoriamo.  Dopo 
questo  sublimalo  si  ottengono  i cristalli 
fogliacei. 

II  seieuiuro  di  mercurio  non  rimaue 
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che  pochissimo  attaccato  dall' arido  ni- 1 
trico  holienle  e concentrato. 

É prontamente  disciolto  dall'  acqua 
regia. 

Selkniubo  d'  Oro 

Se  questo  composto  esiste,  non  può 
prodursi  colia  fusione,  ma  sibbene  col- 
1'  acido  idroselenico. 

Sblebiubo  di  Palladio 

Questo  composto,  fatto  per  mezzo 
della  fusione,  e bigio  e non  fusibile. 

Esposto  al  fuoco  del  cannellino  pro- 
duce del  selenio  ed  nu  bottone  fragile 
di  pallidio  seleniurato. 

Seleniubo  di  Platiho 

Scaldando  il  selenio  con  platino 
molto  diviso,  si  ottiene  una  polvere 
bigia , non  fusa  , la  quale , calcinata 
che  sia,  abbandona  facilmente  il  suo  se- 
lenio e lascia  il  platino;  lo  che  porge 
il  mezzo  di  purgare  il  crogiuolo  di 
platino  da?  seleuio  che  ha  assorbito, 
quando  vi  si  è fatto  arrossare  qualche 
sdentalo.  Ed  infatti,  basta  a tale  effetto 
scaldarlo  al  rosso  senza  cuoprirlo. 

Sblekiuro  di  Piombo 
V.  Piombo. 

Sblebiubo  di  Potassio 

Il  selenio,  unendoti  al  potassio,  svi- 
luppa bastante  calore  da  arrossare  la 
materia  e da  sublimare  una  piccola  por- 
zione del  composto.  Ilseleniuro  è sotto 
forma  d*  un  hotlone  metallico;  il  suol 
colore  è quello  <Jel  ferro,  ed  è formato 
«li  fibre  radiale.  Si  discioglie  nell’acqua 
senta  sviluppo  di  gas.  La  soluzionè  è 
«I  un  rosso  scuro.  Gli  acidi  ne  precipi- 
tano del  selenio. 

Scaldando  del  selenio  con  nu  eccesso 
«li  po'assio,  si  effettua  un'esplosione 
che  deriva  dalla  volatilizzazione  del  po- 
f*>sio.  che  non  entra  in  combinazione. 

Il  seleniuro.  risultante  da  questa  ope- 
razione. produce  <lel  g»«  idrogeno  quan- 
«lo  si  discioglie  nell'acqua,  e malgrado 
ciò  il  liquore  riraan  coloralo. 

Srlbividri  di  Ramr 
V.  Rami. 
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Sbleeicro  di  Stagbo 

Lo  stagno , per  mezzo  del  calore  , 
si  unisce  al  selenio;  dopo  di  che  si 
rigonfia,  ma  non  si  fonde. 

Il  seleniuro  è grigio  ; ha  una  vivace 
lucentezza  metallica 

Se  è scaldalo  in  contatto  dell'aria, 
il  selenio  se  ne  sviluppa  facilmente  , 
rimanendo  del  perossido  di  stagno. 

Seleniuro  di  Tellurio 

Questo  composto  è fusibilissimo,  e si 
sublima  in  una  massa  metallica  di  color 
biuno. 

Sblebiubo  di  Zibco 

L'  unione  del  selenio  collo  zinco  è 
difficile  ad  effettuarsi,  quanto  lo  è quella 
dello  zolfo  col  medesimo  metallo. 

Faceodo  arrivare  il  selenio  in  vapore 
sopra  lo  zinco  rosso  fuoco,  vi  ha  esplo- 
sione e produzione  ad  un  tempo  di  se- 
leniuro di  zinco,  che  è giallo  liroooe. 

§ 

S E I EX  IU  M DI  BJST  SJLtFICJEtLT. 

Sklebiuro  d'  Ammoniaca 

L' ammoniaca  gassosa,  0 fluirà,  non 
discioglie  il  selenio  ; ma  «iistillando 
del  seleniuro  di  calce  con  idrocloralo 
d’ammoniaca,  passa  nel  recipiente  un 
seteuiuro  d'  ammoniaca  di  color  ran- 
ciato,  d’uo  odore  solforoso,  e rimane 
nella  storta  del  cloruro  di  calcio  , «lei 
selenialo  e del  seleniuro  di  calce. 

Questo  seleniuro,  esposto  all'aria  , 
lascia  evaporare  la  sua  ammoniaca.  Il 
selenio,  divenuto  libero  , si  deposita. 

L'acqua  lo  decompone,  e può  essere 
che  ('ossigeno  atmosferico  dalia  mede- 
sima tenuto  in  dissoluzione,  abbia  qual- 
che influenza  sul  risultalo. 

Sblebiubo  m Calce 

Il  selenio  e la  calce,  ridotti  io  pol- 
vere e scaldati  tino  ad  un  calore  vicino 
al  rosso  scuro,  entrauo  iu  combinazione. 

Il  composto  é in  massa  coerente  nera, 
insipida,  inodora  e insolubile  nell’acqua. 

Il  seleniuro  di  calce  polverizzato  è 
russo  bruno  : trattalo  con  un  acido,  la- 
scia il  selenio  sotto  forma  «li  flocchi 
rossi  assai  voluminosi. 
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li  seleniuro  di  calce,  scaldalo  (ino  al 
iosjo, lascia  sviluppare  il  selenio  e perde 
una  parie  del  suo  colore.  In  questo 
stalo  produce  una  polvere  dì  color 
carnicino,  insolubile  nell'acqua.  Il  se- 
leniuro  di  potassa,  versato  neH'idroclo- 
ralo  di  calce,  produce  un  precipitalo 
simile  al  seleniuro  dì  calce  scaldato  ti- 
no ni  calor  rosso. 

Unn  soluzione  d’idroseleniato  di  calce, 
conservata  in  un  vaso  mal  tappato,  ha 
depositato  piccoli  cristalli  bruni,  opa- 
chi, che  il  Berzelius  considera  come 
seleniuro  di  calce. 

Sei.eriubo  di  Potassa 

Il  selenio,  messo  in  una  liscivia  di 
potassa  concentrata,  che  si  fa  bollire, 
vi  si  «liscinglie  appoco  alla  volta.  Il  li- 
quido diviene  d'  un  rancialo  bruno,  ed 
ha  il  sapore  del  solfuro  di  potassio 
Gli  acidi  precipitano  del  selenio,  ma 
ne  rimane  nel  liquore  filtrato  allo  slato 
d'acido  selenico  che  può  precipitarsene 
per  mezzo  dell'  acido  idrosolforico.  Per 
conseguenza  il  seleniuro  di  potassa  con- 
tiene del  seleniato  e dell’  idroscleniato 
della  mede  ima  base;  e perciò,  vi  h«* 
decomposizione  d’  una  porzione  d'acqua 
quando  il  selenio  è disciollo  coll'acqua 
«li  potassa. 

Il  selenio,  scaldato  coll' idrato  di  po- 
tassa, forma  un  composto  fusibile,  che 
può  essere  scaldalo  al  ro»so  senza  per- 
itele selenio.  Questo  seleniuro  è rosso 
bruno  e deliquescente. 

Il  '.elenio,  scaldato  in  quantità  suf- 
ficiente con  soltocarbonalo  di  potassa, 
può  scacciarne  tutto  I'  acido  carbonico. 

Il  seleniuro  di  potasra  , versalo  in 
soluzioni  di  sali  a base  di  barite  , di 
slronziana  , di  magnesia  , d'allumina, 
di  glucinia,  d' ittria,  di  zirconia,  pro- 
duce scleniuii  insolubili  di  queste  me- 
desime basi  salificabili , d'  un  color 
carnicino,  decomponibile  per  mezzo  de- 
gli acidi.  Era  di  essi  vi  sono  soltanto 
seleniuri  di  barite  e di  stronziana  che 
ritengono  il  selenio  ad  uua  tempera- 
tura rosta. 

Storia 

Il  Berzelius  ha  scoperto  i seleuiuri, 
e ne  ha  fatte  conoscere  le  proprietà. 

(Ch  ) 

SELENOPE,  Selenops.  ( Entom .)  Leone 
Dufour  lia  descritto  sotto  questo  nome, 
derivato  da  due  voci  greche,  2t*r?vy?  e 
«>y,  che  vede,  che  ha  occhi  a mezza 


luna , un  genere  d’ inietti  della  famiglia 
degli  araneidi,  per  porvi  una  specie  di 
ragno  da  esso  trovata  il)  Spagna.  Il 
suo  corpo  è mollo  depresso,  ed  il  se- 
condo e terzo  paio  di  zampe  hanno 
molt«  lunghezza.  (C.  D.) 

SELENOPS. (/sn/o//i.)V.SELBwopE  (C.D.) 

SELEPSION.  (Boi.)  L'Adanson  cita  que- 
sto nome  egiziano  dell*  ortica.  Il  Men- 
tzel  l’rtddimanda  selephion.  (J.) 
SELEUCIDES  AVES.  ( Ornit .)  Questi 
uccelli,  distruttori  delle  cavallette,  su- 
no, dice  Plinio,  mandati  da  Giove,  a 
preghiera  degli  abitanti  del  monte  Cas- 
sio, allorché  questi  insetti  divorano  le 
loro  messi.  Trattasi  qui  dello  Storno 
marino,  come  può  vedersi  uel  Voi.  14  0 
di  questo  Dizionario,  pag.  544* 5^5. 
(Ch.  D ) 

SELGAM.  (Boi.)  Nome  arabo  della  bras- 
sica  napus  oleifera , secoudo  il  Delile 

(J-) 

SELGEM,  SELIEM  (Boi.)  V.  Alseoi- 
E*.  ( J). 

SELICHA  , SELICHE  (Boi.)  Nomi  arabi 
della  cannella,  citati  dal  Dalecham- 
pio.  (J.) 

SELICHE.  (Bot.)  V.  Sbi.icha.  (J.) 

**  SEDICINE  ( Bot.  ) È il  poljrgiinum 
perticar ia  , Linn.  , così  addimaudalo 
in  alcune  parti  della  Toscana.  A.  B.) 
SELIEM.  (Bot.)  V.  Seloem.  (J.) 

SELINITIS.  (Bot.)  Nome  greco  , citato 
dal  Ruellio,  delt'ellera  terrestre,  cita- 
mcecistut  di  Dio»coride  e di  Gaspero 
Bauhino,  glecoma  del  Liuneo  (J). 

SELINO.  ( Bot.  ) Selinum , genere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delle  ombrellifere , e della 
pentandria  diginia  «lei  Linneo,  fon- 
dato sui  seguenti  raratteri  : collaretto 
universale  e collaretto  parziale  corn- 
|K>di  di  diverse  foglioline;  calice  rao- 
notillo , appena  visibile;  corolla  «li 
cinque  pelali  cuoriformi,  uguali;  cin- 
que slami;  un  ovario  infero,  sovra- 
stalo «la  due  stili  reflessi,  terminati  da 
stimmi  semplici;  frutto  ovale  bislungo, 
formalo  da  due  semi  compressi,  pia- 
ni, addossati  fra  loro,  rilevati  in  fuori 
da  tre  a cinque  costole  più  o meno 
prominenti. 

I sei  ini  sono  piante  erbacee,  di  fo- 
glie alile  o più  volte  alate,  e di  fiori 
bianchi,  piccoli , disposti  in  ombrella 
alia  sommità  del  fusto  e dei  ramoscel- 
li. Fra  le  specie  riferite  a questo  ge- 
nere, alcune  che  se  ne  allontanano  pei 
loro  caratteri  sono  stale  riportate  fra 
le  angeliche  e le  imperatorie.  La  mag- 
gior parte  crescono  in  Europa. 
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Silibo  selvatico,  selinum  sylvestre , 
Limi.  , Spec .,  35o.  Ha  la  radice  fusi- 
forme. carnosa,  che  produce  uno  o più 
fusti  diritti , glabri,  appena  striali,  alti 
due  o Ire  piedi,  guarniti  di  foglie  al- 
terne, piceiuolale,  due  e tre  volle  ala- 
te, comporle  di  fogliolme  incise,  pi  ri- 
nati Ade,  con  lobi  appuntati,  divergen- 
ti. Le  ombrelle  generali  sono  compo- 
ste di  dodici  a quindi  raggi  corti  e 
poco  remoti.  11  collaretto  generale  è 
composto  d’  otto  o dieci  fogliolme  li- 
neari, membranose  ai  margini,  patenti 
e non  reflesse.  Questa  piauta  cresce 
in  Francia,  nei  boschi  montuosi  del- 
1*  Italia,  dell'  Av  vergna  , dell’  Alsazia  , 
dell’  Alernagna,  ec. 

La  sua  radice  è un  poco  lattescen- 
te , ed  in  alcuni  luoghi  è addiraao- 
data  falso  turbino . Gli  abitanti  delle 
campagne  l’ adoperano  per  purgarsi,  e 
la  danno  pure  ai  bestiami  : secondo 
che  dicesi  è molto  acre,  ed  anco  cau- 
stica, e «l’un  uso  pernicioso  interna- 
mente. 1 Russi  e i Lapponi  l'ado- 
perano come  masticatorio. 

Salivo  dri  pabuli,  Setinum  palustre . 
Lino.,  Spec.,  35o;  volgarmente  prez- 
zemolo c linaiuolo , prezzemolo  di  pa - 
dui  e.  Questa  specie  cresce  nei  prati 
paludosi  uel  nord  dell' Europa:  Je  sue 
radici  passano  per  essere  ancor  più 
caustiche  «I*  quelle  della  precedente. 

Selimo  d'  Austria,  Selinum  austriacum. 
Jacq. , Fior ausi.,  lab.  71.  Questa 
pianta  cresce  nei  luoghi  sterili  e sas- 
sosi del  mezzogiorno  dell' Italia  . della 
Fraucia,  dell'Ausltia  e dell'  Unghe- 
ria. 

Salino  del  Caucaso,  Selinum  caucasi 
cum , Marse.h.,  Fior.  Taur . Cauc.  1, 
p*g.  2i3.  Questa  pianta  cresce  nelle 
foreste  del  Caucaso  e delle  rive  del 
Wolga. 

Ssliso  p rezze  moli  No,  Selinum  orsoseli- 
nnm , Lamk  , Fior.  Fr.y  3,  pag.  4^o; 
At/iamantha  oreoselinumy  Linn.  Spec ; 
35a.  Questa  pianta  cresce  sulle  colli- 
ne aride  e sassose  iu  Europa  e sul  Cau- 
caso. I suoi  semi  passavano  per  enie- 
nagoghi,  e le  sue  radici  per  diuretiche. 

Salino  glauco,  Selinum  g/aucum,  Lamk. 
Fior . Fr„  3,  pag.  9;  Athumantha' 
cervaria.  Lino,,  Spec  , pag  35a;  vol- 
garmente prezzemolo  di  montagnu. 
Questa  specie  cresce  sulle  colline  sas- 
sose ed  esposte  al  sole  , in  Italia  , in 
Francia,  in  Svizzera,  in  Alemagna  , ec. 

Tulle  le  sue  parli,  e specialmente  le 
radici  , contengono  un  sugo  re*ino%o. 
4Cie  cd  aromatico.  Gli  abilauli  della  Sti- 


riti adoperano  queste  radici  contro  le 
febbri  intermittenti.  (L.  li.  ) 

SELINO.  {Fot.)  Secondo  il  Bclonio  a Co- 
stantinopoli si  vende  sullo  questo  nome 
una  varielk  di  sedano  palustre,  api  uni 
graveoleaSy  che  siamo  pervenuti,  per 
mezzo  della  cultura,  a render  dolce  e 
buona  a mangiarsi  cruda.  (Jj. 

SKLINORITIUM.  {Boi.)  Uno  dei  nomi 
antichi  del  rovo,  rubus , citato  dal  Ruel- 
lio,  dal  Menlzel  e dall  Adaiison.  Il  Ruel- 
lio  menziona  pure  quelli  di  sentes  e 
syntrophos  per  la  medesima  pianta  (J.) 

SELINUM  {Boi.)  Il  Clutio  dava  ad  un  se- 
seli  e ad  un'altra  pianta  riferita  al  prez- 
zemolo da  Gaspero  Bau  hi  no  , questo 
nome  che  è ora  quello  il’  un  genere 
dei  Linneo,  nella  medesima  famiglia 
delle  due  precedenti.  V.  Sklino  (J.) 

**  SEI, IO,  Selius.  ( Crost .)  V.  Supple- 
mento. (F.  B.) 

SELLA,  Amphiprion  ephippium . Sebo; 
(litiol.)  V.  Anfiprione,  Voi  a9.,  pag. 
181.  (I.  C ) 

SELLA  POLLACCA.  ( Conch.  ) Nome 
volgare  e mercantile  d’  una  bella  spe- 
cie di  Placuna,  Placano  sella.  Brug., 
Anomia  Stila , Linn.,  la  di  cui  (orma 
rammenta  alquanto  quella  d'  una  sella. 
V.  Placuna.  (Da  B.) 

SELLI  ERA.  ( Bot .)  È un  geneie  «lei  Ca- 
vatnlles,  riunito  da  Roberto  Bromi  al 
gootlenia  nella  famiglia  delle  goodc- 
u iacee.  V.  Goodenia  (J.) 

SELLIGA.  (Bot.)  Il  nardo  celtico,  spe- 
cie di  valeriana,  è così  nominalo  nel 
paese  di  Vaud  , secondo  fautore  del 
Dizionario  economico  (J). 

SELLIGU  EA  ( Boi ,)Selliguea. genere  del- 
la famiglia  delle  felci,  stabilito  «lai  Doiy 
de  Saint  Vincent  nella  divisione  delle 
polipodiacee.  Distiuguesi  per  la  fruttifi- 
cazione in  sori  solitarj,  disposti  in  una 
sola  linea  compatta,  bislunga  e paral- 
lela ai  due  nervi  situati  ad  cgual  di- 
stanza fra  b ro.  Una  sola  specie  com- 
pone questo  genere,  dedicalo  al  Scl- 
ligues,  la  quale  ha  la  fronda  semplice 
e sembra  provenire  da  Giava  V.  Sup* 
PL.  . e la  Tav.  1200.  (Levi.) 

SKLLOA.  (Bot.  ) Selloa , geneie  di  pian- 
te dicotiledoni,  a liori  composti  , della 
famiglia  delle  composte , dell'ordine 
delle  raggiate  e della  singenesia  po- 
ligamia superflua  del  Linneo,  vicinis- 
simo al  genere  tclipfa  , e cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  emisfe- 
rico, composto  d’  una  doppia  serie  di 
foglioline,  coi»  le  esterne  più  larghe; 
liori  raggiali;  flocculi  del  disco  nume- 
tosi,  ermafroditi;  seinifluseuli  della  ctr- 
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presunto,  ma  senza  fondamento,  ap>  (entralo  dalla  posizione  della  testa, 

partenere  al  genere  degli  Orati*.  (Db>u  ) che  c sostenuta  orizzontalmente  u nel 

**  SELV ASTF.LLA.  (/?of.) Lo  stesso  che  medesimo  piano  delibasse  del  tronco', 

salvastrella  , poterium  sunniti  sorba  , dalle  antenne  setacee  , dall’ addome  ro- 
presso  il  Soderini.  (A.  B.)  tondo  e dai  tarsi  con  ciut|ue  articoli. 

SEM-BAKIJ.  ( Boi.)  Nome  giapponese  Ora,  tulli  questi  caratteri,  coiue  pos- 

*1’  un  tasso  , taxus  verticillata  del  siamo  accertarsene  consultando  il  prò- 

Thtinberg, citalo  presso  il  Kempferiu(J.)  spetto  analitico  posto  in  line  dell’  ar- 

SEM  EL  FAR.  ( Boi.)  V.  Straba*.  (J).  licolo  Stbcottbii  , distinguono  il  ge- 

SKM-KIA.N.  [Hot.)  Nome  chiuese  dello  nere  delle  Semhlidi  da  tulli  quelli  che 

zenzero,  citalo  dal  gesuita  Boym,  mis-  sono  compresi  nella  medesima  famiglia, 

■innario  nella  China  (J.)  Inoltre  le  Tav.  262  e 233  di  questo  Dì* 

SEM  ARA  [Hot.)  La  casuarina  a foglie  zionano  serviranno  a rammentare  que- 
di  prezzemolo  è cosi  nominata  a Già-  sia  distinzione  ilei  generi, 
va,  secondo  il  Leschenault  (Lem.)  Sbmhi.idr  del  fango.  Sernblis  lutoria ; 
SEMARILLARIA.  ( Bot .)  Semarillaria , I'Kmerobio  aquatico  «ero  di  Degéer, 

genere  di  piante  dicotiledoni  , a dori  loiu.  2,  a*  parte,  pag.  , u°  5,  tav. 

completi  polipetali,  della  famiglia  delle  20.  lìg.  i/j  e i5. 

sopindacee , e dell ' ottunUria  triginiu  Car.  IL  un  nero  opaco;  ali  d'un 

di  Linneo,  vicinissimo  al  pautlinia,  e bruno  chiaro  , con  nervosità  più  nere; 

così  essenzialmente  caratterizzato:  calice  I’  ano  non  è terminato  da  filetti.  Questo 

di  quattro  foglioliue  ; le  due  laterali  insello  è molto  comoue  sulle  rive  dei 

più  corte;  quattro  petali;  otto  slami;  fiumi  nei  dintorni  di  Parigi  ed  in  Italia, 

un  ovario  supero;  tre  stili;  una  cas-  Abbiamo  fatto  rappresentare  questa 
tuia  uniloculare,  di  tre  valve,  di  tre  specie  nell*  al  laute  di  questo  Diziona- 

semi;  le  valve  grosse,  concave,  legnose.  rio,  Tav.  233.  lìg.  9,  per  inala  av- 

ornose  cslernameute ; i semi  ovali,  ventura  con  le  ali  stese,  lo  che  cam- 

avvolti  per  metà  da  un  arillo  caruoso;  hia  molto  il  suo  aspetto.  (C.  D.). 

un  ricettacolo  centrale  e trigono.  SEMBLIS.  (tintola.)  V.  Seublidb. (C.  D.) 

Il  Ruiz  e il  Pavon  , nel  loro  Syxt.  SFMBULI.  (Bot.)  V.  Sbmbli  (J.) 

Fior.  Per .,  hauno  stabilito  questo  ge-  SEME.  (.inai.)  V.  Sperma.  (I.  C.) 
nere  per  alcuni  arbusti  del  Perù,  vi-  SEME.  ( Entom .)  Nei  bachi  da  seta,  così 
«inissimi  alle  paullinie,  e dei  quali  chiamatisi  le  uova  di  questi  iusetti. 

c<>iiO'Con*i  soltanto  alcuni  caratteri  spe-  (C.  I).) 

cdici  indicali  da  questi  autori.  SEME  ( Bot  ) Semen.  Gli  unici  caral- 

Sem  giullari  a ad  angoli  acuti  , Sema-  Ieri  essenziali  del  seme  sono  quelli  di 

rii  la  ria  acut  angui  a,  Ruiz  et  Pav., /oc,  nascere  esso  iu  una  cavità  chiusa,  e 

tir.,  92.  Questa  pianta  cresce  nelle  <P offrire  un  piccolo  corpo  organiz- 

grandi  foreste  del  Perii.  zalo,  che  riunisce  in  esso  tutte  le  con- 

Semirillabia  obovata,  Semarillaria  o • dizioni  necessarie  per  riprodurre  una 

bnvata  , Ruiz  et  Pav.,  loc.  cit.  Que-  pianta  simile  a quella  da  cui  è uscito, 

sta  pianta  cresce  al  Perù.  toslocbè  le  circostanze  esterne  favori- 

Ss  ma  n il  lari  a quasi  rotonda  , Semarii - ranno  il  suo  accrescimento. 

inria  subrotunda , Ruiz  et  Pav.,  loc.  La  cavità  chiusa,  nella  quale  il  seme 
cit.  Questa  pianta,  il  cui  frullo  è buono  si  sviluppa,  è P ovario;  il  piccolo  corpo 
a mangiarsi , cresce,  come  le  precedeu-  organizzato  è l'embrione;  i vasi  che 

ti,  nelle  grandi  foreste  del  Perù. (Poir.)  uniscono  il  seme  all'ovario,  formano 

SEMBEL. S1MIBIL,  STRUMBEL.  (Bot  ) il  cordone  ombilicale  o funicolo.  Ad- 
ii Mentici  cita  attesti  nomi  arabi  del  dimandasi  ombilico  o i/o,  il  punto  in 

nardo  indiano.  V.  Sficanardo  ìJ.)  cui  il  funicolo  si  attacca  al  seme,  c pia- 

SEMBLI,  SEM  BULL  (Bot.)  Nomi  voi-  cento  il  punto  dove  questo  medesimo 

gari  giapponesi  della  verga  d'oro  co-  funicolo  si  attacca  all'ovario, 

mane,  soiidaqo, citali  dal  Thunberg(J.)  Consideralo  nel  suo  stato  più  abi- 
SKMBLIDE,  Semblis.  (Entom.)  Il  Fa-  luale,  il  seme  comprende  due  parti 

bricio  ha  indicato  sotto  questo  nome  distinte,  cioè  la  mandorla  e gl' «aff- 
lili genere  d'insetti  nevroltcri  ad  ali  a lappi  seminali.  La  mandorla  si  coni- 

spigolo  , piane  alla  base  nello  stato  di  pone  spesso  àt\V  embrione  e d’uu  corpo 

riposo,  con  la  bocca  scoperta,  munita  particolare  addiruaudato  perisperma 
diparti  assai  distinte  e per  conseguenza  talvolta  però  questo  corpo  malica,  e 

della  famiglia  dei  tellipenui  o stegol-  l' embrione  costituisce  di  per  se  solo 

Ieri.  Questo  genere  è inoltre  carat-  la  mandorla.  Gl’ involucri  seminali  sono 

Diiion,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XIX.  n>4 
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tegumenti  che  ricuopiono  la  iuau«lor- 
J*  . e ricevono  i vasi  «lei  funicolo. 

Jl  Linneo  ha  pollo  per  principio  che 
la  fecondazione  sia  indispensabile  alla 
formazione  d’uri  inuc.  Tuttavia,  pol- 
lile i caratteri  distinlivi  d’  uu  essere 
i»i  debbono  derivare  da  lui  medesimo,  r 
non  da  circostanze  ad  es»o  estrinseche, 
ionie  sarebbero  per  esempio  ie  cause 
che  lo  hanno  fatto  sviluppare  , nella 
»na  nascila,  da  piante  prive  d’org.»- 
ui  sessuali,  o da  corpi  riproiJu'lori 
che  non  potremmo  distinguere  dai  semi 
per  vermi  carattere  organico;  quindi  e 
manifesto  che  pei  noi  questi  corpi  sa 
ranno  semi,  ancorché  formali  senza  fe- 
condazione. 

Inviluppi  seminali . Gl'  ui\  iluppi  che 
accompagnano  il  seme  dopo  la  sua  per- 
fetta maturili,  e guarentiscono  1' em- 
brione dall*  alidore,  dall'  umiditi  , e 
qualche  volta  ancora  dalla  voracità  de- 
gli animali,  sono  di  diversa  natura, 
hanno  una  divena  origine,  e variano 
in  numero  a seconda  delle  specie.  Noi 
gli  dividiamo  in  due  classi,  cioè  in  te- 
gumenti ausiliari  e in  tuniche  semina- 
li^ ma  dobbiamo  dichiarare  questa  divi- 
sione essere  in  molli  punti  arbitraria  : 
non  stando  al  naturalista  il  separar  pre- 
cisamente quanto  la  natura  ha  lascialo 
nell’  incertezza. 

L'iutiero  periiinlo  nelle  acetoselle, 
e la  sua  base  sollauto  nella  bella  di 
notte,  ricuoprono  l'ovario  ed  il  seme. 
Uua  cassala,  specie  di  brattea  vuota, 
d*  un  sol  pezzo,  contiene  esattamente  il 
fiore  fennuiueo  delle  conifeie  e diviene 
i inviluppo  seminale  esterno.  I semi  delle 
gr.«  miuacee  hanno  per  inviluppo  ester- 
no 1’  ovario  trasformato  in  pericarpio; 
i semi  di  diverse  specie  d’alberi  a fiore 
losareo,  come  il  ciliegio,  il  pesco,  l'al- 
bicocco, il  nespolo,  sono  contenuti  in 
un  nocciolo,  lamina  interna  del  peri- 
carpo,  più  o meno  grossa,  che  acqui- 
sta solMilà  maturando,  e s’  isola  dalla 
parte  carnosa. 

Le  cassule,  i penanti,  gli  ovarj,  che 
formano  questi  diversi  inviluppi,  esi- 
ste v«no  molto  prima  che  il  seme  fosse 
sviluppalo;  facevano  allora  parte  es- 
senziale o accessoria  del  fiore  ; e cia- 
scuno, compiendo  funzioni  determinate, 
aveva  già  ricevuto  un  nome  partico- 
lare: non  snn  questi  adunque  i tegu- 
menti proprj  del  seme  , ina  solamente 
tegumenti  ausiliari. 

Vi  sono,  come  abbiamo  ora  detto, 
altri  inviluppi  seminali  che  addiman- 
dianio  (tanche  proprie  del  seme  , pc-. 


rocche  crescono  cogli  ovoli,  e non  sono 
in  generale  ben  manifeste  e distinte  sa 
non  dopo  essersi  l'ovario  trasformato  in 
frutto:  sudo  questi  l 'ari Ilo,  la  lorica  evi 
il  tegmen.  Incontranti  assai  raramente 
ad  uu  tempo  questi  Ire  tegumenti  in 
una  sola  specie  di  seme  ; e i limiti  che 
esistono  Ira  loro  sono  spesso  incerti. 

A»  ilio.  L'  afillo  é una  tunica  ester- 
na, membranosa  o carnosa,  la  quale 
slaccisi  d' ordinario  dal  seme  maturo, 
intieramente  o io  parte.  La  qual  defi- 
nizione uon  è bastante  a far  ricono- 
scere in  tutti  i casi  il  tegumento  che 
i botanici  addimaudano  arilio;  sarebbe 
peiò  difficile  il  definire  rigorosamente 
una  parte  cotanto  variabile  nella  sua 
maniera  «l’essere,  e di  cui  ignorativi 
del  resto  le  funzioni.  Per  dare  una 
qualche  idea  di  quesl'orgauo  con  esem- 
pi che  meglio  suppliscano  ad  una  de- 
finizione astratta,  vedasi  I'  art.  Ahillo 
al  Supfl. 

Lorica.  La  lorica,  che  forma  un  sac- 
co senza  valva  e senza  sutura,  e ricuo- 
pre  costantemente  il  tegmen ; è la  »o- 
eondn  tunica  del  seme  quando  vi  ha 
un  arilio,  e la  prima  quando  I*  arilio 
manca;  lo  che  è il  caso  più  comune. 
V cibisi  per  maggiori  sviluppi  l'art. 
LoilCA. 

Tegmen.  11  tegmen  è addossalo  im- 
mediatamente sulla  mandorla;  è conti- 
nuo in  tutte  le  sue  parli , e uou  ha, 
egualmente  che  la  lorica,  nè  valve  ue 
suture  ; riceve  1*  estremità  del  funicolo. 

Da  questa  definizione  giudicasi  che 
il  tegmen  non  può  mancare  se  non 
quando  il  seme  è assolutamente  privo 
di  tuniche  proprie;  poiché,  se  ne  esi- 
ste una,  questa  tunica  ricevendo  l'estre- 
mità del  funicolo  e ricuoprcndo  la  man- 
dorla senza  intermedio  , è ma  ni  lesta- 
mente il  tegmen;  e quando  ne  esiliano 
diverse,  I1  inviluppo  interno  avendo  i 
caratteri  che  abbiamo  esposti,  è pari- 
mente il  tegmen. 

D’ordinario,  quando  non  vi  ba  lo- 
rica, il  tegmen  comparisce  come  una 
lamina  più  o meno  sottile,  ora  bian- 
castra, ora  colorala.  Lo  stesso  avviene 
anco  quando  esiste  una  lorica  che  ade- 
risce colle  parli  interne  solamente  al 
punto  dell’ilo.  Ma  le  più  volle  la  lo- 
rica ed  il  tegmen  si  confondono  in  una 
sola  tunica  fot  mata  di  «lue  lamine  ete- 
rogenee, sovrapposte  e saldate  fra  loro; 
e riesce  allora  impossibile  stabilire  il 
limite  dei  due  inviluppi.  Quindi  è,  che, 
per  evitare  ogni  equivoco  , conviene 
nella  botanica  descrittiva  nou  amruel- 
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tere  per  inviluppi  «listini • che  il  nu- 
mero di  lamine  che  si  possono  iaoiaie 
senza  lesione  del  tessuto,  e indicare 
Sotto  il  nome  generale  di  tunica  il  com- 
plesso delle  Unirne  saldate,  avendo  cura 
di  distinguere  con  alcuni  epiteli  con- 
venienti la  natura  di  questo  tegumento 
Composto. 

Nel  ricino,  tìel  nenufero,  nelle  idro- 
caridee , ec.,  la  lorica  ed  il  tegmen 
sono  n, Muralmente  separali.  Nelle  le- 
guminose, nel  banano,  nello  spara- 
gio, ec.,  questi  due  inviluppi  ne  for- 
mano un  solo. 

1 vasi  del  funicolo  che  penetrano 
per  mezzo  dell'ilo,  si  prolungano  tal- 
volta nella  grossezza  delle  tuniche,  e 
formano  il  prostipo  funicolare  rompo 
alo  della  rafa  e della  calata.  V.  Pao- 
stipo,  Rara,  Calai*. 

Alla  superfìcie  d’alcuni  semi  osser- 
vasi un  rigonfiamento  in  f«*rn»a  di  co- 
perchietto,  situalo  ad  una  disianza  qua- 
lunque dall  ilo*. e questo  è l’opercolo  che 
esiste  nelìo  sparagio,  nella  commelina , 
nella  t r adescaut in  , nel  cannacoro,  nel 
dattero,  ec.,  e che  corrisponde  alla  fa- 
dicina.  Dorante  la  germinazione,  si  di- 
stacca e forma  un’apertura  dalla  quale 
esce  l' embrione. 

Mandorla . Sotto  il  tegmen  trovasi 
la  mandorla,  la  quale  è costituita  dai 
solo  embrione,  e più  spesso  ancora  dal 
T embrione  e dal  perispcrrno.  La  man- 
dorla è la  parte  esienziale  del  seme. 
Noti  esiste  seme  senza  mandorla  ; ma 
ne  esistono  senza  afillo,  senza  lorica, 
ed  anco  senza  tegmen,  ed  in  questo 
caso  sono  rivestite  unicamente  di  in- 
viluppi acretsorj  : tali  sono  i semi  delle 
niltaginee,  delle  conifere,  dell’ovicen- 
nia.  In  questi  vegetabili  la  mandorla 
è provvista  d*  ilo. 

Perispermo  , o Albume.  V.  Albo- 
re. 

Embrione.  L’embrione  si  forma  ne 
gl’ inviluppi  seminali,  propri  o ausi- 
liarj,  coi  quali  ha  io  origine  un  col- 
legamento organico.  Pervenuto  alla  ma 
turila,  si  stacca  dalle  parti  che  lo 
circondano,  e gode  della  forza  vitale 
necessaria  al  suo  sviluppo.  Comprende 
nella  sua  massa,  il  hlastema  ed  il  corpo 
cotiledonare.  V.  Blastbma  , Corneo  co 
TILEDORABB  , EmBMoSE. 

Quando  la  radicina  e la  pinraetta 
hanno  le  loro  basi  contigue,  il  collet- 
to, rappresentalo  dal  punto  d’unione 
dei  due  organi",  non  è che  un  essere 
di  ragione.  V.  Colletto. 

La  radicina  è la  radice  nel  seme.  Il 
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suo  carattere  essenziale  consiste  nel 
ricevei  e die  essa  la  i*  estremità  infe- 
riore di  tulio  il  sistema  vascolare  del- 
l'embrione. Questa  estremità  si  divide 
talvolta  in  «literse  papille.  Moli"  gra- 
minacee ne  h.wno  spesso  Ire , ed  anco 
più.  Si  domanda  se  sia  necessario  am- 
mettere altrettante  radicine  quante  sono 
le  papille  radicolari  contenute  nel- 
l'embrione, ossivvero  non  vedere  nelle 
papille  che  le  divisioni  d’ima  radici- 
na unica,  «anche  non  considerare  co- 
me radicina  altro  che  la  papilla  infe- 
riore: inutili  dispute,  le  quali  non  si 
aggirano  che  sopra  vane  distinzioni 
nominali,  e non  meritano  l'attenzione 
dei  naturalisti. 

Talvolta  la  radicina  è nuda,  vale  a 
dire  che  1’  apice  manifestasi  scoperta- 
mente alia  superfìcie  dell’embrione; 
talvolta  è coleoriztala , vaie  a dire  che 
e nascosi»  in  una  coleortzta , eh’ è un 
sacco  carnoso,  lutto  chiuso,  di  cui  dob- 
biamo la  cognizione  al  celebre  Malpi- 
gli. Considerando  bene  la  roleorizza  , 
altro  non  è che  una  scorza  piu  o meno 
grossa , che  si  distacca  da  se  stessa  dar 
ciascuna  papilla  radirolare. 

Quando  la  radicioa  è coleorizzat a, pos- 
siamo distinguerla  soltanto  col  soccor- 
so dell’  anatomia  : nè  questo  mezzo  è 
sempre  sicuro  ; poiché  vi  sono  alcune 
specie  nelle  quali  la  radicina  e la  co- 
leonzza  non  «iivengono  percettibili  che 
al  momento  della  germinazione. 

Un  botanico  moderno  ha  immaginato 
che  polrebbesi  adoperare  con  vantaggio 
il  carattere  della  radicina  nuda  o co- 
leorizzata,  per  dividere  tutti  i vegeta- 
bili fenogami  in  due  gran  ii  classi  per- 
fettamente naturali:  ma  questa  ipotesi, 
fondala  sopra  definizioni  fatte  a prio- 
ri y non  ba  potuto  sostenersi  dietro  ni» 
maturo  esame;  poiché  ci  siamo  convinti 
che  fra  i vegetabili,  più  ravvicinati  per 
il  complesso  dei  caratteri , alcuni  hanno 
una  coleorizia  , altri  ne  mancano. 

La  pinmelta  è il  primo  abbozzo  delle 
parti  che  debbono  svilupparci  all’aria  ed 
alia  luce.  In  certe  specie  è composta 
d’un  fusticino,  rudimento  del  fusto  di 
cui  questi  vegetabili  saranno  provvisti, 
e d’ una  gemmelta,  o gemmula,  piccolo 
bottone  di  foglie  sovrapposte  ; in  altre, 
presenta  soltanto  una  gemmula;  in  altre 
una  leggiera  disuguaglianza  soltanto; 
in  altre  ancora,  noti  palesa  la  sua  esi- 
stenza che  durante  la  germinazione. 
La  piumetta  è qualche  volta  coleotli- 
laln , Vale  a dire  che  è contenuta  in 
una  cavità  col  iledonare, sori  » <|i  staccio. 
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clic  piglia  il  nome  «li  coleoltila.  Più 
sposo  e nuila.  V.  CmeoTTIf,  »,  Fu«ti* 
Ci. io  , (jkmmetta. 

I cotiledoni  possono  definirsi  le  pri- 
me foglie  distillili  nel  seme  r, quantunque 
non  abbiano  la  lorrua  delle  foglie  comuni; 
lo  che  é però  una  conseguenza  delle 
circostanze  che  accompagnano  il  loro 
sviluppo.  Queste  appendici,  impedite 
da  ogni  parte  nel  loro  accrescimento , 
si  sono  modellale,  per  così  dire,  sull* 
parte  della  cavità  che  riempiono.  V. 
Cotiledoni. 

In  conseguenza  delle  modificazioni 
e degradazioni  successive  che  subisce 
T embrione  nella  serie  delle  specie  , 
la  radicina  ed  il  corpo  cotiledonare  si 
confondono  qualche  volta  in  una  soli 
a medesima  massa , come  nella  rup- 
pi a , ec.  ; ma  se  si  percorre  la  serie, 
veggousi  tosto  i due  organi  sviluppar- 
si fra  loro,  e ritornare  liberi  e distin- 
ti, come  nelle  graminacee,  ec. 

Alcuni  semi  contengono  più  d'uu  em- 
brione; ed  è questa  una  superfetazione 
paragonabile  a quella  d' un  uovo  che 
contiene  diversi  Teli.  Si  contano  spe»s« 
due  embrioni  nel  seme  del  vischio, 
dell" asclepias  nigra , del V allium  fra- 
g rans  , della  corea r maxima , della 
triplicista , ec.  Se  uè  coulano  fino  a 
otto  nell1  arancio. 

L'organizzazione  interna  dell' em- 
brione è semplicissima  : la  sua  massa 
è composta  in  gran  parte  di  tessuto 
cellulare;  alcuni  lineamenti  vascolari 
sottilissimi  , la  cui  distribuzione  va- 
ria da  una  specie  all*  altra  , vanno 
dal  colletto  alla  radicitia,  ai  cotile- 
doni e alla  piuroella  indebolendosi  e 
obliterandosi,  a misura  che  si  allon- 
tanano dal  colletto  , primo  punto  or- 
ganizzalo che  consideriamo  come  il 
centro  della  vita  dell’  embrione  1 li- 
neamenti vascolari  che  passano  nei  co- 
tiledoni, sono  stati  indicati  dal  Grcw 
sotto  il  nome  di  radici  seminali , c 
da  Carlo  Bonnel  sotto  quello  di  vasi 
mamrnarj\  perchè  infatti  i cotiledoni 
somministrano  alla  giovane  pianta  un 
liquore  alimentare  , una  specie  di  latte 
vegetabile,  senza  il  quale  non  sembra 
la  pianta  potere  svilupparsi.  Abbiami 
osservalo  che  le  comunicazioni  vascolari 
sono  in  generale  più  disi  inte  fra  la  radi- 
cina  e i cotiledoni , di  quello  lo  siano  fi  .* 
i cotiledoni  e la  piuraetta  : lo  che  pro- 
viene, secondo  ogni  apparenza,  dal- 
l*  essere  la  piumetta  nel  feto  vegeta- 
bile 1'  ultima  parte  organizzata.  Co- 
munque sia,  da  questo  stato  di  cose 


risulta,  che.  durante  la  germinazione  i 
sughi  nutritivi  affili  iscono  quasi  sempre 
in  una  maggiore  copia  verso  la  radici- 
na.  la  quale  per  conseguenza  s'allunga, 
prima  «Iella  piumetta. 

Embrioni  dicotiledoni.  Dopo  avere 
considerato  gii  embrioni  in  generale,  é 
necessario  studiarli  nelle  principali  classi 
dei  vegetabili. Incominceremo  dagli  em- 
brioni dicotiledoni,  perocché  le  loro  di- 
verse pari  i sono  inolio  più  facili  a distin- 
guersi di  quelle  che  entrano  nella  com- 
posizione degli  embrioui  unilobali. 

Ecco  i caratteri  comuni  degli  em- 
brioni bilobati  : una  radicina  promi- 
nente, in  forma  di  piccolo  becco  co- 
nico; un  colletto  cilindrico;  una  piu- 
mella  nuda,  nella  quale  si  distinguono 
spesso  il  fuslicino  e la  gemmula;  due 
cotiledoni  attaccati  alla  medesima  al- 
tezza delle  due  parti  opposle  del  bla- 
sfema, e collocali  in  faccia  I'  uno  del- 
l'altro; per  modo  che  non  si  può  di- 
stinguere la  piumetta  altro  che  scostan- 
doli. 

Ricerchiamo  ora  i particolari  e le  ec- 
cezioni. 

Avviene  assai  di  rado  che  la  radi- 
cina  sia  coleorizzala  negli  embrioni  di- 
cotiledoni : per  la  qual  cosa  dobbiamo 
fare  una  particolare  attenzione  a quella 
del  tropeolo  e del  vischio,  la  quale  of- 
fre un  si  fiat  lo  carattere. 

La  radicina  si  allontana  talvolta  dalla 
forma  conica;  ed  allora  si  alluuga  in 
cilindro,  o si  agglomera,  o si  rigonfia 
a clava,  ec. 

La  radicina  del  nelumbo  è una  pa- 
pilla appena  visibile,  la  quale  non  svi- 
luppandosi inai  deve  collocarsi  fra  gli 
organi  impotenti,  la  cui  esistenza  sem- 
bra noli  avere  altra  utilità  che  quella 
di  richiamare  un  primo  tipo. 

La  radicina  del  nenufero,  del  sau- 
rur us,  del  pepe,  ancor  meno  apparente 
di  quella  del  nelumbo,  porta  un'ap- 
pendice in  forma  di  sacco,  nel  quale 
» embrione  è totalmente  contcuuto. 
Questo  sacco,  carnoso  nel  nenufero  e 
nel  saururus , membranoso  nel  pepe 
nero,  fa  le  veci  di  coleottile,  e poi  re  b- 
besi  considerale  come  l'analogo  del 
cotiledoni*  delle  piante  unilobate,  se  non 
contenesse  una  piumetta  accompagnata 
da  due  cotiledoni  ,e  se  rooltiplici  affinità 
non  ravvicinassero  le  specie  che  ne 
sono  provviste  ad  altre  specie  bilo- 
bate. 

Quasi  sempre  la  piumetta  è nuda; 
ma  non  per  questo  è sempre  prorni- 
oeule.  V.  Piumltta. 
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I cotiledoni  sono  attaccati  al  punto 
<T  untone  della  piumetta  e del  collet- 
to: ristriogonsi  spesso  al  punto  d’in- 
serzione, e souo  come  articolati  sul 
blaslema,  o hanno  ancora  un  sostegno 
cortissimo,  una  specie  di  picciuolo  pa- 
ragonabile a quello  delle  foglie , di 
modo  che  vedesi  distintamente  dove 
finiscono,  come  nelle  leguminose,  nelle 
labiate,  ec.  Spesso  ancora  sono  conti- 
nui col  colletto;  e dalla  profondità 
della  fessura  che  li  divide,  osservasi  il 
loro  limile,  come  nelle  sinanlere,  nel 
nelumbo,  nel  ceratophjrllurn , nel  pe- 
pe, nel  tasso,  ec. 

II  nome  di  dicotiledoni,  dato  ai  ve- 
getabili di  questa  classe,  indica  che 
hanno  due  soli  cotiledoni;  tuttavia  que- 
sto carattere  non  è senza  eccezione.  Si 
contano  Ire  cotiledoni  nel  cnpretsus 
penduta  ; quattro  nel  ceratophjrllurn 
deniersum  e nel  pìnus  inops\  cinque 
nel  pìnus  mitis  e nel  pìnus  l arido  ; 
sei  nel  cupressus  disticha\  selle  ucl 
pìnus  mariti  //io,  ue\V  abies  alba  e nel- 
V nbies  nigra ; otto  nel  pìnus  strobus. 
Se  ne  contano  fino  a dodici  nel  pinus 
pinta , ec. 

Avvien  di  rado  che  i cotiledoni  sieno 
di  grandezza  disuguale,  come  nella 
gwirea  trichilioides  nel  cerafophjrl- 
lum  demersum , e soprattutto  nella 
srapa  natans. 

I cotiledoni  sono  grossi  e carnosi 
nella  maggior  parte  delle  leguminose, 
delle  rosacee,  ed  in  generale  nei  ve- 

abili  che  hanno  poco  o ponto  pe- 
ri spermo.  Sono  sottili  e segnali  da 
nervi,  a guisa  delle  foglie,  nelle  eo- 
forhiacee,  nelle  sapotiliee,  nelle  nitla- 
ginee  ed  altri  vegetabili  assai  perisper- 
ma! i. 

A seconda  delle  specie , dei  generi 
e delle  famiglie,  i cotiledoni  sono  lar- 
ghi o stretti,  intieri  o rinlagliali,  de- 
pressi o pieghettati,  o accartocciati 
sopra  se  stessi.  I quali  caratteri  sono 
talvolta  d*  un  gran  soccorso  per  rav- 
vicinare certi  frutti  ai  loro  conge- 
neri. 

II  numero  e l'importanza  delle  re 
lazioni  ravvicinano  ai  dicotiledoni  al- 
cuni vegetabili  che  tendono  ad  allon- 
tanarsene per  il  carattere  dei  loro  em- 
brioni : tali  sono  alcuni  ranuncoli,  qual- 
che catto,  il  fuinosteruo  bulboso  ed  i 
ciclamini,  i quali  hanno  un  sol  cotile- 
done ; il  lecitole  e la  cuscuta,  che  ne 
mancano. 

Avviene  aucora  che  alcuni  cotile- 
doni, distinti  dall'anatomico  prima  della 


perfetta  malorità  del  seme,  divengon 
poi  coalili,  e formano  colla  loro  riu- 
nione un  corpo  che  imita  un  solo  co- 
tiledone; lo  che  supponevasi  da  lungo 
tempo,  ed  è stato  dimostrato  da  Au- 
gusto di  Saiul-Uilaire  nella  sua  eccel- 
lente memoria  sul  tropeolo. 

Una  anomalia  più  notabile  ancora  è 
quella  che  presenta  il  seme  del  inaiì- 
gle,  così  bene  descritta  dai  Petit  Titoli- 
ars.  Il  corpo  cotiledonare  , composto 
forse,  come  quello  del  tropeolo,  di 
due  cotiledoni  coalili  , ha  la  forma 
d’ un  berretto  frigio,  e ricuopre  asso- 
lutamente la  piumetta,  la  quale  com- 
parisce soltanto  quando  il  blasfema  si 
è staccalo  e separalo  da  questo  corpo 
che  rimane  sotto  gl'inviluppi  del  seme. 

Embrioni  monocotiledoni . L*  em- 
brione ruouocotiledoue  presenta  spesso 
una  tuassa  carnosa  nella  quale  i divetsi 
organi  sono  confusi,  e I*  ispezione  della 
soia  superficie  non  basta  a determi- 
narne la  natura;  è necessario  inoltre 
giovarsi  dell’anatomia,  e qualche  volta 
aucora  della  germinazione.  V.  Tari. 
Monocotiledoni,  e Metodo  naturale 

DEI  VEGETABILI,  tom  XIV  , pag.  (Ì77. 

Situazione  degli  embrioni  monoco - 
tiledoniy  relativamente  alle  altre  parti 
del  seme.  Le  specie  che  si  ravvici- 
nano per  il  complesso  dei  loro  carat- 
teri, assai  di  rado  differiscono  per  la 
situazione  dell’ embrione.  È a notarsi 
che  non  trattasi  qui  del  posto  che  oc- 
cupa l' embrione  relativamente  al  pe- 
rirarpo,  ma  di  quello  che  occupa  re- 
lativamente all’ilo  ed  al  perisperrao  : 

10  che  è assai  differente. 

L' embrione  delle  conifere  traversa 

11  perispermo  come  un  asse;  quello 
delle  alriplicce  lo  circonda  come  un  a- 
nello;  quello  delle  iiillaginee  ricurvan- 
dosi sopra  se  stesso,  lo  circonda  da  ogni 
parte;  quello  del  ciclamino,  del  poli- 
gono , si  reca  da  una  sola  parte  del 
seme;  quello  delle  palme,  del  banano, 
delle  papaveracee.  del  pepe,  del  uenu- 
fero, delle  olacinee,  delle  ranuocolacee, 
delle  ombrellifere  , è relegato  in  una 
cavità  affilio  eccentrica  ; quello  delle 
couvolvulacee  riceve  nelle  sue  nume- 
rose sinuosità  le  pieghe  d’ un  peri- 
sperrno  sottile  e mucillagginoso. 

La  radiciua,  che  fa  capo  all’ilo  nella 
maggior  parte  «lei  semi  , se  ne  allon- 
tana sensibilmente  nella  commelina , 
nella  trini escant in,  nello  sparagio,  nel 
ciclamino,  e si  dirige  verso  il  punto 
diametralmente  opposto  neH'acanlo  e 
nella  ster  culi  a bdanghas. 
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Per  la  chiarii*  «ielle  descrizioni, 
debbiamo  stabilire  ciò  rhe  addiman- 
«iiamo  base  del  seme.  L'ilo  essendo 
quasi  sempre  la  parie  piò  apparente 
«Iella  superfìcie  della  lorica  e del  teg- 
men, e servando  ad  unire  il  seme  al'a 
pianta  madre,  è stato  proposto  da  al- 
cuni botanici  come  punto  basilare,  e 
inculava  questa  preferenza.  Una  volta 
riconosciuta  la  base  sembra  che  pei 
trovare  la  sommità  basti  a segnare  il 
punto  situalo  alla  parie  opposta  del- 
l'ilo; ed  infatti  quando  il  seme  ha  una 
forma  regolare,  e che  si  allontana  sen* 
sibilmeute  in  una  direzione  determi- 
nata, un  asse  fittizio  che  parte  dall'ilo 
indica  la  sommità  per  mezzo  della  sua 
estremità  superiore.  Spesso  però  il  se- 
me è nella  sua  forma  coiì  irrego- 
lare, die  riesce  assai  difficile  il  dire 
«love  convenga  collocare  la  sommità: 
lo  che  è iuoltre  uu  tenue  ioconve- 
nieule  nella  pratica;  poiché  l'espe- 
rienza prova  che  appena  trovata  la 
base  d'  un  seme  qualunque,  possiamo 
indicare  con  preemoue  e chiarezza  U 
situazione  deirembrione,  e questo  ca- 
rattere massimamente  fa  il*  uopo  chi 
sia  conosciuto.  Mirbel  , Elem.  di  fi- 
fini.,  veg.,  et.  (Mass.) 

**  SEME  BAD1AN.  (/Jor.ìNoroe  che  si  dà 

nelle  officine  a II'  iliicium  anisatum. 

**  SEME  D' AMBRA,  oD  AMBRETTA. 

( Bot . ) r.  il  nome  volgare  dell'  hibi- 
SrÙS  nbrhnoschus.  (A.  B. 

SEME  D'AMORE,  o GRANO  D* AMO- 
RE. {Bot,)  Nomi  volgari  del  litospermo 
officinale.  (L.  D.) 

SEME  DELLA  CALA  {Bot.)  Nome  che 
si  dà  «Ila  Csienna  alle  mandorle  con- 
tenute nel  frutto  d' un' onfalea  , om 
phalea  diandra , che  cresce  in  alcu- 
ni seni  o cale , sulla  riva  del  mare. 
Mangiasi  senza  pericolo  il  perispermo 
carnoso  di  questo  seme,  da  cui  è ne- 
cessario togliere  con  diligenza  l'em- 
brione, il  quale  purgherebbe  violen- 
temente. Un’altra  specie  congenere, 
naturale  a San-Dmoingo,  porta  ile* scroi, 
chiamati  doccinole  in  quella  colonia, 
dove  si  mangian»  egualmente,  ma  sem- 
pre colla  precauzione  di  toglierne  l'em- 
brione. (J.) 

SEME  DI  BALSAMO.  ( Bot.)  Lo  Cho. 
ioel  ha.  nelle  sue  piante  usuali,  indi- 
cato sotto  questo  nome  il  carpobal- 
-amo  dei  farmacisti,  che  è il  frullo 
«lei V arnfris  opobal samum  . albero  dal 
quale  scola  il  balsamo  della  Meica.fJ.) 
SEME  DI  CANARIA,  o DELLE  CANA- 
RIE. {Bot.)  Conoi*cesi  sotto  questo  no-1 


me  la  phalaris  canari ensis , che  é 
originaria  dell'isola  di  Canaria,  e che 
coltivasi  per  cibare  coi  suoi  semi  I'  uc- 
cello canarino  o raperiuo,  originario 
dal  medesimo  Inogo.  Lo  stesso  nome 
è dato  qualche  volta  al  miglio,  pani - 
cum  miliaceum  , il  quale  serve  al  me- 
desimo uso.  (J.) 

**  SEME  DI  CINA.  {Bot.)  Lo  stesso  che 
seme  santo.  (A.  B.) 

*•  SEME  DI  FIENO  {Bot  ) In  diverse 

parti  «Iella  Toscana  ha  questo  nome  il 
bromut  secalinus.  (A.  B.) 

SEME  DI  GAROFANÒ^ Bot.)  Ha  questo 
nome  nel  Dizionario  Economico,  zi  seme 
del  leguo  «1*  India  , che  secondo  alcuni  è 
il  legno  di  campeggio,  e secondo  altri 
uo  inirlo,  myrtus  pimenta  \ il  quale, 
tanto  per  l'organizzazione  che  per  it 
frutto,  ha  molla  maggiore  affinila  col 
garofano.  Si  é ancora  creduto  che  po- 
tesse essere  it  frutto  «l'un  amomo.  (J.) 

**  SEME  DI  MELILOTO.  {Bot.)  Nome 
officinale  dell’  astragali ir  hamosus . 
(A.  B.) 

••  SEME  D’  UCCELLO.  {Bot.)  Lo  stesso 
che  seme  di  Canaria.  (A.  B.) 

SEME  KERMESIANO*  (Bot.)  Gaspero 
Bauhino  cita  sotto  il  nome  di  seme 
kermesiano,  secondo  il  BcIju , il  pic- 
colo mirto  di  Taranto,  varietà  «lei  mirto 
comune.  (J.) 

SEME  MACACCO  {Bot  ) Questo  nome 
è stalo  dato  io  diversi  vegctibili  «lei 
quali  le  scimmie  raacacche  mangiano  i 
fruiti  o semi.  L'Aubtet  lo  cita  per  il 
suo  moti  tabe*,  e il  Barrcre  per  una  spe- 
cie di  melastoina , melast orna  favi- 
gota  «lei  Linneo.  (J.) 

••SEME  SANTO,  SEMESANTO. (Boi.) 
Nei  libri  di  materia  medica  dislinguousi 
con  questo  nome,  non  che  con  gli  altri 
di  sementino,  di  sementina,  di  semen - 
cantra , di  seme  di  cina,  «li  cina  san - 
tonica  e di  santonica , i flosculi  non 
bene  sviluppati  e i biro  gambetti  stri- 
tolali di  alcune  specie  d’ flrtrw’iifl, 
come  AeW  artemisia  judaica.  dell'or- 
temisia  contro,  dell'  artemisia  santo- 
nico , ed  anco  secondo  ah  uni  , dell'  ar- 
temisia palmata  del  Laiuarck  , e «lel- 
V artemisia  glomcrata  del  Sieber.Que- 
sli  tiori  ed  i loro  gambetti  stritolati, 
fu  per  gran  tempo  credulo  che  fossero 
propriamente  il  seme  delle  indicate 
artemisie  ; e poiché  si  riconobbero  ave- 
re proprietà  energicamente  antelmin- 
tiche, stomachiche  ed  altre,  si  toeri- 
taron  perciò  il  nome  di  seme  santo. 
(A.B.) 

SEMECARPUS.  (Z/of.)Genere  stabilito  dal 
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Linneo  figlio,  che  è una  medesima  cosa 
*ìe\V  anacardium.  V.  Aciacabdio.  (Poir,) 

SEMELINO.  {Min.)  Monte  dato  da  Fleu- 
rtao  de  Bellevue  a piccoli  cristalli  che 
rassomigliano,  per  la  loro  forma , co- 
lore e grossezza,  al  seme  di  lino*  e 
che  ha  osservati  nelle  cavità  Jelle  lave 
delle  rive  del  Rtpo  o nelle  rene  vul- 
caniche dei  dintorni  d1  Andernach . Si 
è dipoi  riconosciuto  che  «|uesti  piccoli 
cristalli  appartenevano  ai  titano  calca- 
rio-siliceo  o Sfumo. V.  quest'articolo. (B) 

SEMEN-CONTRA,  SEMEN-SANCTUM. 
{Boi.)  Sotto  quatti  nomi  si  indicano 
o«il«  farmacie  e nei  libri  di  materia 
medica  i capolini  di  fiori  dell* artemisia 
jud dicci , amministrali  come  anielmm 
lici,  V.  Seme  santo.  fJ.) 
SEMEN-SANCTUM.  ( Bot.)V . Sembs- 

CONTBA.  (J.) 

SEMENDA.  [Orniti)  L’  uccello  cosi  chia- 
malo dall’  Aldrovando  è il  Calao  a ca- 
achelto  rotondo  , Bucerot  galeatus  , 
Limi.  (Ch.  D.) 

SEMENTA.  {/. igric .)  V.  Sementa  al 
Suppt..  (A.  B.) 

SEMENTINA.  ( Bot .)  Il  Gronovio,  nella 
Fior.  Oricni.  del  Rauwolf,  cita  que- 
llo nome  come  sinonimo  dell'  artemi 
sia  judaico  o d*  una  specie  vicina,  ad- 
dimandala  Volgarmente  sementina,  pol- 
vere da  bachi  ( V.  pare  Babpotina  e 
Sejmen-costba).  La  sementina  del  Do- 
doneo  è del  medesimo  genere;  Gaspero 
Bauhino  la  cita  come  sinonimo  del 
suo  aòsint/iium  snntonicum  alexandri- 
num,  Alla  Guadalupa  nominasi  seiQeii- 
tiua  il  chmopodium  ambi asioides . (J.) 
” SEMENTINA  [Pera  I.  {Fot.)  Nove 
varietà  e soltovarielà  del  pyrus  com- 
muni s,  Linn. , coltivale,  si  descrivono 
dal  Micheli  nelle  sue  opere  inedite  sot- 
to le  indicazioni  volgari  di  pera  semen- 
tina; di  pera  sementina  ili  luogo  pie- 
de; di  pera  sementina  forle  ; ìli  pera 
sementina  maggiore;  di  pera  sementili  , 
novembrina  piccola  non  ombilicala;  di 
pera  sementina  ottobrina;  di  pera  sc- 
arico lina  piccola  tonda,  piana  uou  cori- 
cava, ec.  (A.  B.) 

SEMENZA,  UOVO  VEGET  ABILE. (Z?o/.) 

V.  Seme.  ( Mass.  ) 

SEMENZE  NUDE. {Bot.)  Nome  dato  spes- 
so a diversi  frasi I a semplici,  i quali  rima- 
nendo sempre  chiusi  ed  avendu  il  peri- 
carpo  saldato  col  seme,  hanno  Tapparci!-  * 
za  di  semi  privi  di  pei  icarpo.  Ne  abbiamo 
eteropj  nei  frulli  delle  graminacee,  del- 
le composte,  delle  labiate,  ec.  (Miss.) 
SEMENZINA.  {Bot.)  Sementina,  e Se- 
sie santo.  (Mass  ) 
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SEMENZINA  {Bot.)  Io  autunno  trovasi 
a Pisa  e Livorno,  al  riferire  del  Ali- 
cheli  , un  fungo  cosi  indicalo  che  vi  si 
mangia  e si  vende  dappertutto  Cresce 
in  cesio  ramoso;  ha  il  cappello  forni- 
calo e quasi  bruno,  con  sfoglie  bian- 
che , e sostenuto  da  un  lungo  gambo 
Questo  fungo  sembra  essere  una  me- 
desima cosa  di  quello  rappreseulatn, 
tab.  2^,  fig.  N,  dell' opera  dello  Steer- 
beck  , deve  è indicalo  col  nome  di 
fungi  seminati  ; a cagione  del  loro 
numero,  della  piccolezza  e della  lo- 
ro origine.  Secondo  questo  autore  na- 
scono nei  luoghi  dove  si  getta  T acqua 
nella  quale  si  sou  falli  bollire  i fun- 
ghi comuni;  ed  inoltre  perchè  all'e- 
stremità interna  dei  loro  gambi  nascono 
alcun»  granulazioni  o piccoli  tuber- 
coli che  buttano  quando  sono  in  terra. 

( Lem.) 

SEMEON.  {Bot.)  Nome  egiziano  , cita- 
lo dal  Ruellio  , dello  gnaphaiion  di 
Dioscoride,  le  cui  foglie  cotonose  era- 
no in  quel  tempo  adoperale  corna 
piuma.  Secondo  questa  indicazione  il 
nome  di  gnafalio  è staio  dato  a di- 
verse piaule.  Il  Trago  T attribuiva  ma- 
le a proposito  »\\'  eriop/iorum  poiy - 
st achilia , la  cui  pelovia  è intorno  ai 
semi  e non  sulle  foglie.  Il  Pomi  voleva 
che  fosse  mi  pscudo  dictamnus  di  Ga- 
spero  Bauhino  e del  Tourn  erfoil,  spe- 
cie di  marrubio  a foglie  cotonose.  Al- 
tri I'  hanno  assomigliato  al  fingo.  L'  o-> 
pioione  più  accreditala  sembra  esser 
quella  del  Mattioli,  del  Dalechampio 
ed  altri  aulichi,  i quali  danno  la  pre- 
ferenza allo  gnaphaiium  m ariti mum 
di  Gaspero  Bauhino  e del  Toumefort, 
athunasia  maritima  del  Liuneo,  or* 
diotis  maritima  del  Desfoutaines.  (J.) 

SEMETH.  [Bot.)  Nome  egiziano  del  /#- 
pidium  saticum  , citalo  dal  Ruellio  e 
dall’  A.lanson  (J). 

SEMETRO.  [Omit  ) L'uccello  che,  se- 
condo Beino,  rosi  addiman.Lsi  nei  con- 
torni di  Metz,  è il  Saltinpalo,  Mota- 
ci/ia  r ubico! a.  Limi.  (Ch.  D.) 

••  SEMI  DI  CORALLO.  (Bot.)  None 
volgare  dei  semi  de\l\ibrut  precato- 
rius  e di  quelli  della  glyciue  pituita- 
ioidts.  (A.  B ) 

SEMI  FOSSILI.  (Fast.)  V.  Frutti  fos- 
sili. (D.  F.) 

* SEMI  REGI.  (Bot.)  Anticamente  nei 
libri  di  materia  medica  , fur.m  detti 
semi  regi  minori  i semi  dell*  euphor- 
bia  lafhyris , detta  volgarmente  cata- 
puzia , adoperati  ora  dai  contadini  co- 
me purganti;  perciocché  due  o Ut  di 
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questi  semi  inghiottiti  intieri,  riesco- 
no d'  un  purgativo  molto  energico.  V. 
Eufobbio.  (A.  B.) 

SEMI  AMAZONE.  (Ornit.)  Varietà  del 
pappagallo  amatone  , Psittacus  ama- 
znnicuty  Lino.,  cosi  addimaodata  alla 
Guiaoa,  perocché  vi  si  crede  il  pro- 
dotto d’ un  amatone  con  un  pappa- 
gallo d’ un'altra  specie.  (Ce.  D.) 

SEMI-APOLLO.  ( Entom,  ) È il  nome 
che  si  e dato  ad  una  farfalla  parnassio 
o delle  montagne,  che  Lionco  aveva 
addi  mandata  mncmosync , e rappresen- 
tata in  Esper.,  toni,  i*.,  tav.  a,  tig.  a. 
(C.  D.) 

SÈMI-DIAVOLO.  (Entom.  ) È il  nome 
che  GeoIFroy  ha  dato  ad  un  insello 
cmiltero  della  famiglia  dei  collirostri, 
eh' è il  Centrotus  gcnistae  del  Fabri- 
oio.  V.  Cf.stboto  e Diavolo.  (C.  D.) 
SEMI  DOPPI  [FiobiJ.(£To/.)  I fioristi  ad. 
dimandano  doppi  quei  fiori  che  hanno 
gli  organi  della  fruttificazione  (stami 
e pistilli  ) tolalnlenle  convertiti  in  co- 
rolle o pelali;  e gli  addimandano  se- 
midnppi,  quando  conservando  una  par- 
ie degli  organi  sessuali  , non  cessano 
d'essere  fecondi.  (Mass.) 

SEMI-FINO.  (Ornit.)  Gli  uccelli  ai  quali 
Moiitbeillard  ha  dato  la  denominatione 
di  semi-fini  , debbono , secondo  que- 
st*» naturalista  , formare  una  classe  in- 
termedia fra  gli  insettivori  a becco  sfit- 
tile, ed  i granivori,  il  di  cui  becco 
è più  grosso.  Questa  classe  compren- 
derebbe, fra  gli  uccelli  del  nuovo 
mondo  , quelli  che  hauno  il  becco  più 
grosso  dei  dacnidi,  ma  meno  grosso  delle 
tanagre  , e fra  gli  uccelli  dell'antico 
continente,  quelli  che  hanno  il  becco 
p ù grosso  delle  bigie,  ma  meno  grosso 
del  fanello.  Sebbene  questa  divisione 
potesse  essere  assai  considerabile,  dan- 
dole tutta  l'estensione  di  cui  sarebbe  su- 
scettibile secondo  il  principio  alquanto 
incerto  della  sua  formazione,  Montbeil- 
l.trd  ha  applicalo  il  nome  da  lui  pro- 
posto a sole  quadro  specie,  cioè:  i° 

il  mangiatore  di  vermi  d1  Edwards , 
Spici/. , pari,  a*,  pag.  200,  tav.  3o5  , 
vintaci  Ila  verm'wora , Lino.,  il  quale 
sembra  essere  identico  col  controma- 
•tro  coronato  del  D'  Azara,  n°.  1 54  ; 
a*  il  semi-fino  nero  e turchino  y frin- 
itila cyanomclas , Gmel. , il  quale  è 
stato  «lapprima  nominato  da  Koeireu- 
Ifr,  JVos».  comm.  petrop.y  t.  1 1 , p. 
435  1 fr  in  gii  la  cocrulea  ; 3°  il  semi- 
tino  nero  e lionato,  che  Commerson 
Ita  velluto  a Buenos  Ayres,  e di  cui 
Guiditi  ba  fallo  la  sua  mntacil/ a bo- 


nariensis  ; 4°  *1  semi-fino  a ciuffo  e 
gola  bianchi  , che  è la  pipra  a faccia 
Liane*  d’Edward*,  tav.  344  » pipra 
albifrons , Lino.  Oltre  queste  quattro 
specie,  Gueueau  de  Moutbeillard  ne 
ha  posle  altre  due  nella  medesima  se- 
zione, e che  sono  il  bimbtlé  o falso 
fanello,  molaci/ la  palmarumy  ed  il  ba- 
nanista,  mot  adii  a bananivora  , Gmel. 

(Cb.  D.) 

SEMI-FLOSCU LOSE  o LATTUCKE. 
(Boi.)  Molti  botanici  mdicano  col  no- 
me di  sem i Uose u lose  la  tribù  naturale 
che  addimandiamo  Ultucee,  lactuceac , 
e della  quale  abbiamo  già  esposto  il 
prospetto  in  questo  Dizionario  ail'art. 
Lattucee.  (E.  Cass.) 
SEMI-FLOSCULOSE  ISiuaetrer].  Bot. 
Piante  le  cui  calatidi  sono  provviste 
soltanto  di  semifioscuii  ( flocculi  ligu- 
lati),  lauto  nel  centro  che  alla  circonfe- 
renza. Ne  abbiamo  esempj  nella  cicoria, 
nella  lattuga,  nel  t arassimo,  ec.  (Mass  ) 

SEMI-OPALE.  ( Min.  ) È la  traduzione 
della  parola  halbopal , nome  dato  dai 
mineralogisti  tedeschi  ad  una  varietà 
di  Selce  resinile.  V.  Selce.  (B.) 

SEMI-PALMIPEDI.  (Ornit.)  Gli  uccelli 
cosi  chiamali  sono  quelli  che  hanno  i 
diti  anteriori  riuniti  in  una  semiroem- 
bruna,  coinè  lo  struzzo  , i gallinacei, 
ec.  (Gh.  D.) 

SEMI-PAVONE.  (Entom.)  È la  Sphinx 
ocellata.  Lini».  (C.  D.) 
SEMI-VULPES.  (Mamm.)  Questo  nome, 
che  significa  mezza-volpe,  è stato  tal- 
volta dato  alle  grosse  specie  di  Didel- 
fi. (I)esm.) 

**  SEMIANA  [Sosia*].  (Bot.)  È una  va- 
rietà ben  nota  del  prunus  domestica , 
Lino.  Il  Cesalpino  I1  addirnanda  ma- 
ximiana , d’  onde  il  nome  volgare  di 
seraiana.  Vi  ba  una  sottovarielà  de- 
scritta dal  Micheli  e dal  medesimo  ad- 
diraandata  aemiau»  bianca  della  cro- 
cetta. V.  Probo.  (A.  B.) 

SEMINALI  [FoglibJ.  l(Z?of.)  Cotiledoni 
trasformali  in  foglie  per  mezzo  della 
germinazione  ed  elevali  alla  superficie 
del  suolo;  ne  abbiamo  esempj  nei  ge- 
neri mirabilis  e fuba  , e nelle  coni- 
fere. Àddimandansi  pure  cotiledoni  epi- 
gei , a differenza  dei  cotiledoni  ipogei 
che  sono  quelli  i quali  non  sono  tra- 
sformali in  foglie  dalla  germinazione  , e 
rimangono  nascosti  solfo  terra  ; come 
per  esempio  nel  pisello,  nel  castagno 
d'india,  nelle  graminacee,  ec.  (Mass.) 

SEMINALIS.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  latini 
antichi  del  poligono  , polygonum  avi» 
culare  , citalo  dal  Dalechampio  (J.) 
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SEMINIFERO.  ( Bot .)  Cioè  che  porta  i do  erao  freschi,  né  appaiono  inai  ap- 
semi.  L’asse  del  pericarpo  nell’ ixia  passiti.  (A.  B.) 

chinensis  , le  Valve  nelle  genziane  , i La  famiglia  di  piante  che  noi  ave- 
tramezzi  nel  papavero,  ec.,  sono  per  vamo  iodicala  col  nome  di  semprevivi* 

esempio  seminiferi.  (Mass.)  porta  ora  quello  di  era ssulacee  che  ine- 

SEMINULI.  (Bot,)  Spora , Hedw.  ; Spo-  glio  le  conviene.  V.  Chassulacee.  (J.) 
ruta  , Rich.  ; Gongylus  , Garin.  ; Be-  SEMPREVIVO  ( Bot .)  Sempe'vivum*  ge- 
s ime  fi , Neck.  Corpi  riproduttori  delle  nere  di  piante  dicotiledoni  , della  fa- 

piante  agame  e crittogame,  i quali  miglia  delle  crassulacee , e della  do - 

forse  non  differiscono  dai  semi  dalle  decandria  dodecaginia  del  Linneo , 

piante  fenogame  se  non  per  esser  più  cosi  principalmente  caratterizzato:  ca- 

piccoli.  I seraiuuli  delle  crittogame  lice  raouofillo,  persistente,  diviso  pro- 

( muscoidee,  ec.  ) si  sviluppano  dentro  fondamente  in  sei  a otto  rimagli;  co- 

ad  ovarj  che  forman  parte  di  veri  pi-  rolla  di  sei  a diciollo  pelali  lanceolati, 

stilli*  I semi  nuli  delle  agame  si  svilup-  connati  alla  base  ; stami  ordinariamente 

pano  in  alcuni  concettaceli  , specie  iu  numero  doppio  di  quello  ilei  pela*, 

d* ovarj  che  non  fanno  parte  di  pistilli,  tali;  da  sei  a diciollo  ovarj  bislunghi, 

e non  offrono  per  conseguenza  vestigi  appuntati  , disposti  circolarmente,  ler- 

di  stili  e di  stimmi,  I corpi  riprodul-  minati  ciascuno  da  uno  stilo  semplice, 

tori  di  diverse  agame  differenti  in  ciò  curvato  iu  fuori  , con  stimma  solcato 

dai  seraiuuli,  non  sono  neppure  in  longitudinalmente , adnato  alla  faccia 

verun  tempo  contenuti  in  ovarj  ; com-  interna  dello  stilo;  ciascuno  ovario  di- 

p.<  ri  scono  come  una  semplice  polvere  viene  una  cassula  uniloculare,  dei- 

alla  superficie  della  pianta,  e si  dà  scenle  longitudinalmente  per  mezzo 

loro  il  nome  di  propaguli.  V.  Piaste  del  suo  angolo  interno  e contenente 

agame  e Piaste  cbittogame.  (Mass.)  diversi  semi  attaccati  in  una  serie  al 

**  SEMIOFORA,  Semiojoru . (Emoni.)  inargine  della  sutura. 

V.  Supplemento.  F.  B.)  I semprevivi  o sopravvivoli  sono 

SEMIRAMIDE.  ( Entom . ) È il  nome  piante  erbacee  o frutescenti,  di  foglie 

d'  una  bombice  dell’ America  roeridio-  semplici  , carnose , succulente  , raccolte 

naie,  rappresentata  da  Cramer.  Distia*  in  rosette  radicali  e sparse  o erabri- 

gueti  per  il  prolungamento  delle  sue  ciate  sui  fusti;  di  fiori  disposti  in  cima 

ali  a guisa  di  coda.  (C.  9.)  ramosa  o in  paunocchia  terminale. 

SEMNOP1THECUS.  (Mamm.)  V.  Sf.n-  Si  conoscono  diverse  specie,  molle 
mopithCo.  (Dessi.)  delle  quali  sono  indigene  dell’ Euro* 

SE.MNOS,  (Bot.)  Nome  greco  del  vitex  p»,  e altre  sì  son  trovate  alle  Canarie. 
agnus  castus*  Linn.,  citato  dal  Mentzel.  Semprevivo  arboreo,  Scmpervivum  ar- 
V Leceistico.  (J.)  boreutn  , Lino.,  Spec . , G64  ; Sedum 

•*  SEMOLINO.  (Bot.)  Nome  volgare  del  mnjus  arborescens , Moris. , Wst.y  3, 

thymus  vulg ar is,  Linn.  V.  Timo.  (A.  pag.  4?°*  se*«  lab.  6,  bg.  i ; vol- 
B.)  garrneiile  sopravvivolo  dei  giardini. 

**  SEMOLINO  SALVATICO.  (Bot.)  No-  Pianta  di  fusto  cilindrico  , arborescen- 

me  volgare  del  thymus  serpillum , te,  alta  tre  o quattro  piedi,  crassa, 

Lino.  (A.  B.)  nuda  inferiormente,  divisa  alla  sora- 

SEMPERVIVUM  (Bot.)  V.  Semprevivo  e milk  in  «li  versi  ramoscelli,  terminati 

Sedo.  (L.  D.)  ciascuno  da  una  rosetta  di  foglie  cu- 

SEMPHIGI  (Bot.)  Nella  Mauritania  si  dà  Deiformi  , ottuse,  con  una  piccola  pun- 

ques'o  nome  alla  viola  mammola  , se*  la,  verdastre,  finamente  dentellate  ai 

coirlo  il  Mentzel , il  quale  cita  il  nome  margini.  I fiori  sono  pedicellati  , gial- 

arabo  senejjUgi  per  la  medesima  pianta  laslri,  disposti  in  racemo  pannocchiulo 

(J.)  e terminale,  con  dieci  o dodici  petali, 

**  SEMPREVERDI  [Piante].  (Bot.)  con  diciotto  o venti  starai,  e cou  nove 

Con  que»lo  nome  s’indicano  tutte  quel  o dieci  ovarj.  Questa  pianta  cresce 

le  piante  aiboree  le  quali  non  perdo-  naturalmente  in  Portogallo , sulle  coste 

iio  mai  foglia:  come  l’agrifoglio,  il  di  Barbaria  c n i Levatile.  Coltivali 

leccio  e simili.  (A.  B.)  nei  giardini;  e siccome  nel  clima  di 

#f  SEMPREVIVI.  (Bot.)  Si  addimaoda-  Francia  teme  il  freddo,  si  pianta  ili 

no  coti  questo  nome  i fiori  della  gom-  vaso  e si  ripone  in  inverno  nell’ arali - 

phren'i  globosa  e dello  gnapltalium  o-  riera.  Moltiplicasi  facilmente  per  talee. 
ri  cotale  \ perciocché  ancor  secchi  con-  Semprevivo  delle  Canarie,  Sempervb • 
sci  v ino  sempre  lo  stesso  colore  di  quau-  vu m cuna/ iense  , Lino.,  Spec.y  CCj; 

Vizivi i delle  Scienze  fiat.  Voi.  XIX.  io5 
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Scdum  ni  a j us  canarinum  , pilis  ad 
orn$  Joliorum  hi  spici  is  , ec. . Pluk., 
Alta .,  34o,  tab.  3i4i  fig.  I.  Ha  il  fil- 
alo poco  alto;  le  foglie  radicali  nume- 
rose,  grandi,  spatolate,  concave,  pu- 
bescenti , cigliate  ai  margini,  e for- 
matili una  larga  rosetta.  I fiori  sono 
numerosi , disposti  in  un  racemo  pi- 
ramidale , assai  grande  e terminale. 
Questa  pianta  creice  nelle  isole  Cana- 
rie. coltivasi  come  la  precedente,  e 
richiede  le  medesime  cure. 

Sfmprkviyo  dbi  tetti  , Sempervivum  te- 
ctorurn  , Linn.,  Spec.%  664  > Decand., 
Plani,  grast .,  lab.  104;  volgarmente 
aiioon,  barba  di  Giove,  carciofi  gras- 
si, erba  da  calli , guarda  casa , sem- 
previvo , semprevivo  dei  muri , sem- 
previvo maggiore , sopravvivo , soprav- 
vivolo maggiore.  Pianta  che  butta  dal 
colletto  della  radice  diverse  rosette  di 
foglie  ovali  bislunghe,  d’  un  verde  al- 
quanto glauco,  glabre  , cigliale  ai  mar- 
gini, sestili,  addossate  1’  una  sull*  altra 
ad  embrice.  Dal  mezzo  di  queste  foglie 
ai  eleva  un  caule  cilindrico,  alto  da 
ulto  a dodici  pollici , villoso,  rossastro, 
semplice  nella  maggior  parte  della  sua 
lunghezza,  guernito  di  foglie  più  strette 
e più  appuntate  delle  radicali,  e di- 
viso superiormente  in  diversi  ramo- 
scelli apertissimi , sui  quali  sono  di- 
sposti , quasi  io  forma  di  spiga,  alcuni 
fiori  porporini  assai  grandi , retti  da 
peduncoli  corti,  e per  lo  più  unila- 
terali. I pelali  e gli  ovarj  sono  io  nu- 
mero di  dodici  a quindici.  Questa  piau- 
la  cresce  naturalmente  in  Europa,  uelle 
fessure  dei  massi  ; trovasi  pure  sui  tetti 
rustici  e sui  vecchi  muri. 

Il  sopravvivolo  è riufrescante  ed  al- 
quanto astringente.  Il  sugo  spremu 
io  dalle  sue  foglie  arorainistravasi  in 
altri  Icrnpi  internamente  nelle  feb- 
bri biliose  e uelle  febbri  infiammato- 
rie ; adoperavasi  pure  per  fare  garga- 
rismi nei  mali  di  gola  infiammatori. 
Ora  adoperasi  questa  pianta  solamente 
«ir  esterno  : pestando  le  sue  foglie  con 
burro  o un  olio  dolce  vegetabile,  se 
ue  fa  una  specie  di  pomata  buona  per 
le  bruciature,  e per  calmare  i dolori 
cagionati  dalle  emorroidi  infiammale. 

**  Mei  sugo  del  sopravvivolo  i chi- 
mici hanno  trovato  molla  albumina  e 
molto  sopramalaio  di  calce  ; quindi  è 
stato  proposto  d adoperare  questo  sugo 
per  levarne  l'acido  malico  isolalo.  (A. 

Semprevivo  bagrateloso  , Sempervivum 
arac/tnoideum  , Lino.,  Spcc 6C5;  vol- 


garmente sopravvivolo  rngnateloso • 
Questa  specie , che  in  tutte  le  sue  parti  e 
metà  almeno  più  piccola  della  preceden- 
te, cresce  fra  i massi  nelle  Alpi,  nei  Pire- 
nei , e sulle  alte  montagne  d'Europa. 

Semprevivo  di  mortagha,  Sempervivum 
montanum , Linn.,  V.  Semprevivo,  al 
Suppl.,  e la  Tat.  829.  (L.  D.) 

**  SEMPREVIVO.  (Bot.)  Questo  nome, 
oltre  al  genere  sempervivum , si  asse- 
gna anco  ad  altre  piante,  come  alla 
saxifraga  cotyledon . e a diverse  spe- 
cie ui  sedo:  co  l vi  ha  il  semprevivo 
minore  e il  semprevivo  minimo,  indi- 
candosi col  primo  nome  il  scdum  a - 
ere.  e col  secondo  il  seduta  album. 
V.  Sassifraga,  e Sedo.  (A.  B.) 

•*  SEMPREVIVO  MAGGIORE.  (Bot.) 
È il  semprevivum  tectorum , Liuu  V. 
Semprevivo.  (A.  B.) 

••  SEMPREVIVO  MIMMO.  (Bot.)  È 
il  seduta  albumM . Semprevivo. (A. B.) 

**  SEMPREVIVO  MINORE.  ( Bot.  ) È 
il  sedum  acre.  V.  Semprevivo.  (A.  B.) 

SEMPSEM.  (Bot.)  La  piauta  citala  sotto 
questo  nome  da  Prospero  Alpino  è il 
sesamo  sesamum  orientale , i coi  semi 
sommi  lustrano,  per  via  d'espressione,  un 
olio  adoperalo  a diversi  usi.  È citato 
in  Dalecharapio  ed  in  Forskal  sotto 
il  nome  di  semsemf  d*  onde  deriva  il 
suo  nome  latino.  È lo  sellitela  del 
Malabar.  (J.) 

SEMSEK.  (Bot.)  Nome  arabo,  citalo  dal 
Forskal , d'  un'arlemisia  coltivala  nei 
giardini  del  Cairo,  che  è la  sua  arte- 
misia Sernsek  (J.) 

SKMSEM.  (Bot.)  V.  Sempsbu.  (J.) 

SEMURIoN.  (Bot.)  Il  Mentzel  cita  que- 
sto nome  arabo  del  prezzemolo  (J.j 

SEMYDA.  (Bot.)  Nome  greco  della  t>e- 
t uhi  , secondo  Teofraslo  , citalo  dal 
Menlxel  e dall' Adanson.  (J.) 

SENA.  (Bot.)  Nome  arabo  che  si  dà  in 
Egitto  a diverse  specie  di  cassie,  e ebe 
presso  di  noi  indica  la  specie  più  usata 
in  medicina  cassia  senno , Linn.  Se- 
condo il  Delile  , la  sena  Saydy  ( se- 
na della  Tebaide)  o sena  lesan  el  fo • 
ur  ( sena  lingua  d*  uccello)  è la  sua 
cassia  acuti/ olia , conosciuta  sotto  il 
nome  di  sena  d'  Alessandria.  La  cassia 
senno.  Lino. , o vera  sena,  è indicata, 
parimente  secondo  il  Delile,  col  nome 
di  sena  gebelf  (sena  di  montagna  o del 
deserto) , sena  ftlekkch  o Hegazy , sena 
della  Mecca  o della  provincia  d'Kegax. 
(Lem.)  V.  Cassia,  al  Suppl.  (A.  B.) 

••  SENA  ALESSANDRINA.  (Bot.)  E la 
cassia  lanceolata  , Forik.  V.  Cassia. 
IS.  B.) 
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SENABASTARDA  oSÀ.LVATICA.(/?o/.) 
Nome  volgare  dell'  ecnero  del  Casalpiuo 
(L.  D.) 

••  SENA  D’  AGAZIA.  (Bot.) È cosi  det- 
ta nel  commercio  la  cassia  ce t hi o pi - 
co,  Guib.,  scelta  e della  migliore.  (A.B.) 

••  SENA  DELLA  MECCA.  [Bot.)  È la 
cassia  lanceolata , F’nrsk.  (A.  B,) 

••  SENA  DELLA  PALTA,  o DELL'  AP- 
PALTO. (Bot.)  Le  foglie  di  sena  che 
ci  vengono  io  commercio  con  questo 
nome,  da  alcuni  si  riportano  alla  Cas- 
sia lanceolata , Collad.,  e da  altri  alla 
cassia  athiopicaj  Guib.;  e cosi  al  L 
di  diverse  altre  sene,  come  la  sena  di 
Bachariay  la  sena  di  Nubia , la  sena  di 
Triboli , o di  Tunisi.  Ma  l’opinione 
più  ricevuta  si  è che  le  foglie  di  que- 
ste diverse  sene  sieno  la  mescolanza  di 
più  specie  di  cassia , come  di  cassia 
acutifolia  , Delil.  , di  cassia  obovata. 
Colla.  1.,  di  cassia  athiopica , Guib., 
e d'altre  piante  diverse,  cioè  di  te- 
phrosia  apollinea  , e di  cynanchum 
arguely  Delil.  V.  Cassia,  toro,  v,  pag. 
368,  e Scppl.  (A.  B.) 

**  SENA  DEL  SENEGAL.  (Boi.  ) È la 
cassia  obovata  , Coltaci.  V.  Caisia. 
(A.  B.) 

*•  SENA  DE' POVERI.  (Bot.)  Nella  pro- 

fincia  Magellani  in  Toscana  ha  questo 
nome  la  colatea  arborescens  , Linn 
(A.  B.) 

SENA  DE'PRATI.  (Bot.)  È la  graziola 
officinale  (L.  D.) 

SENA  DE’PROVENZALl.  (Boi.)  La  glo- 
bulari! torbitto  è alala  indicala  eolio 
questo  nome  (L.  D.) 

•*  SENA  DI  BUCHARIA.  (Boi.)  V.  Sei.* 

DELLA  PaLTI.  (A.  B.) 

•*  SENA  DI  NUB1A.  ( Boi.  ) V.  Sana 
della  Patta.  (A.  B.) 

SENA  DI  TRIPOLI.  ( Bot.  ) V.  Sana 
Della  Palta.  (A.  B.) 

**  SENA  FALSA.  (Bot.)  Nome  che  ti  dà 
ne' libri  di  materia  medica  alla  colu- 
tea arborescens  c al  cynanchum  ar- 
guti. (A.  B.) 

•*  SENA  FIORENTINA.  (Bot.)  V.  Sa- 
na italica.  (A.B.) 

SENA  GEBELY  (Bot.)  V.  Sana.  (La*.) 

’•  SENA  IN  FOGLIA,  (fior.)  Nome  offi- 
cinale della  cassiascnna,  Linn.  (A. B ) 

**  SENA  ITALICA.  ( Bot.  ) La  cassia 
obovata,  Cotlad.  , originaria  del  Le- 
vante , e confusa  dal  Linneo  con  la 
tua  cassia  Senna,  anticamente  fu  col- 
tivala, come  sappiamo  dal  Mattioli,  nel- 
parli  meridionali  d’ Italia  , e special- 
mente nel  Saoeae,  nel  Pisloiese,  e più 
nel  Fiorentino.  Qu>Dtli,  P*f  questa  ra- 
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gìone  c perchè  ti  distinguere  dall* 
sena  alessandrina  , cassia  lanceolata , 
Forsk. , che  veniva  dall’  Egitto,  ricevè 
i nomi  di  sena  italica  e di  sena  fio- 
rentina * V.  Cassia.  (A.  B.) 

SENA  LESAN  EL  FOUR.  ( Bot.  ) V. 
Sena  (Leb.) 

SENA  LINGUA  D’ UCCELLO.  (Bot.) 
V.  Sera.  (Lem.) 

••  SENA  NOSTRALE.  [Bot.)  Quoto  no- 
me indica  nop  ohe  la  colutea  arbore - 
scent , «neo  la  cassia  senno.  (A.  B.) 

SENA  SALVATICA.  (Bot.)  V.  Sema  ba- 
starda (L.  D ) 

SENA  SAYDY.  (Bot.)  V.  Sera.  (Lem.) 

SENABAR.  (Bot.)  V.  Soobvr.  (J.) 

SENACIA.  (Bot.)  Senacia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  • fiori  completi  , 
polipetali  , regolari,  della  famiglia  delle 
ramneey  e della  pe  mandria  mono  gioia 
del  Linneo,  rosi  essenzialmente  carat- 
terizzalo: calice  molto  piccolo,  quin- 
quefido; cinque  petali  più  grandi  del 
calice;  un  ovario  supero;  uno  stilo, 
con  uno  stimma  bilobo.  Il  frutto  è uua 
Cassola  uniloculare,  bivalve,  contenente 
diversi  semi. 

Il  geuere  stabilito  dal  Commcrson 
e ammesso  dal  Lamarck  , è composto 
d’  alcune  specie  di  celastrus  e d’altre 
specie  collocate  dapprima  io  generi 
particolari. 

Sbracia  m aiterò,  Senacia  maytenus , 
Poir. , Encycl.  ; Maytenus  boaria  , 
Desr.,  Enc.  ; Molin. , Chil. , edit.  ital. 
**»  P"g*  *77*349  i et  edit.  gali.,  pag. 
177;  Feuill.,  C/nl.y  3,  t»b.  37.  Bell’albe- 
ro sempre  verde,  alto  trenta  piedi  e più; 
di  rami  suddivisi , folti , disposti  in  una 
cima  elegante,  e che  incominciano  a na- 
scere all’altezza  d'  otto  a dicci  piedi  ; di 
foglie  appena  picciuolate,  ovali  o ovali 
bislunghe,  acute  alle  estremità,  lustre, 
denticolate,  d’un  verde  gaio , lunghe 
circa  due  pollici  ; alcune  alterne  , al- 
tre opposte.  I fiori  nascono  in  gran 
numero  sui  giovani  ramoscelli,  e sono 
sparsi,  porporini,  sessili,  estremamente 
piccoli.  Quest’albero  cresce  al  Chili. 

Il  Feuillée  dice  che  nasce  ovunque 
trovasi  il  llithi  , laurus  caustica , 
Willd.  Quando  si  atterra  questo  lauro 
senza  precauzioni , e che  ricevesi  su 
qualche  parte  del  corpo  il  liquore  che 
ne  scola,  produce  prontamente  ('enfia- 
gione. Il  maiteno,  secondo  il  Feuillée, 
è l’antidoto  di  questo  veleno.  Il  modo 
migliore  d' adoperarlo  consiste  nel  farne 
bollire  nell'acqua  i ramoscelli,  e la- 
varsi il  corpo  con  questo  decotto.  Il 
legno  di  maiteno  è duro,  di  color  raa- 
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ciato,  roti  «calature  di  rosso  e di  ver- 
•le.  Le  bestie  da  corna  sono  cosi  avide 
delle  foglie,  ila  preferirle  ad  ogni  altro 
foraggio , e giungerebbero  probabil- 
mente a distrugger  la  specie , se  le  sie- 
pi ed  i precipizj  non  riparassero  i 
giovani  alberi  dalla  loro  voracità. 

Senacia  ondulata,  Senacia  ondulata  , 
Laink.,  ///.  getti , Celastrus  undula- 
ta , Enc.;  volgarmente  legno  di  merlo , 
legno  dt  cuor  uratioso.  Quest’  arbo 
scello  cresce  al  Madagascar  e alle  isole 
di  Francia  e di  Borbone.  È assai  odo- 
roso in  (ulte  le  sue  parti.  L"  arillo  dei 
suoi  semi  produce  un  olio  essenziale 
assai  volatile. 

Sbnacia  glauca,  Senacia  glauca , Lamk., 
IH.  gen.\  Celastrus  glauca,  Vahil.  , 
Svntb.,  2,  p.ig.  Schrebera  albens , 
\Villd.,  et  Encycl.\  àlangifera  glau- 
ca, Holtb.,  Noa.  act.  Ha/n.,  2,  pag. 
534^  lab.  4»  bg.  l Quest’albero  cre- 
sce all'  isola  del  Ceilan  ed  alia  costa 
del  Coromandel.  (Foia.) 

SENAF.  (Boi.)  Nome  arabo  dell’ncaa 
thus  arboreus  del  Porskal.  (J.) 
SEXAGRUEL.  {Hot.)  Nome  citato  dal 
Lernery  per  la  serpentari  della  Virgi- 
niana,  ari stolochia  serpentario  , Linn. 

. \3:] 

SENAPA.  (Bot.)  Sinapis , genere  di  piante 
dicotile  Ioni  polipetale  , della  famiglia 
delle  cruci/ere  e della  tetradinomia 
silit/uosa  del  Linneo  , cosi  principal- 
mente caratterizzalo:  calice  di  quattro 
loglìoline  uguali  alla  base,  aperte,  ca- 
duche; corolla  di  quattro  petali  decus- 
sali, rotondati,  piani,  aperti,  coti  un- 
ghielte  lineari;  sei  slami  con  filamenti 
sub  11  lai i , diritti,  due  dei  quali  più 
corti,  e quattro  più  lunghi;  ovario  su- 
pero, cilindrico,  con  stilo  terminalo 
da  uno  stimma  rotondalo.  Il  fruito  è 
una  siliqua  bislunga,  cilindrica,  bival- 
ve, biloculare,  contenente  ciascuna  di- 
versi semi  globoloii. 

Le  senape  sono  piante  comunemente 
erbacee,  assai  di  rado  sufTrulescenti  ; 
di  foglie  alterne,  di  forma  variabile, 
d’ordinario  Tirale  o incise;  di  fiori 
d’un  giallo  più  o meno  scuro,  non 
bratteati  e disposti  iu  racemi  termi- 
nali. 

Senapa  nera,  Sinapis  nigra  . Linn., 
Spec.,  933;  Fior.  Dan.,  lab.  i582  ; 
volgarmente  senapa,  senape.  Pianta  di 
radice  annua , che  produce  un  fusto 
cilindrico,  diritto,  ramoso,  alto  Ire  n 
cinque  piedi,  carico,  specialmente  nella 
parie  inferiore,  d’ alcuni  peli  rigidi  che 
io  rendono  ruvido  al  tatto  ; di  foglie 


radicali  , e quelle  della  parte  inferiore 
del  Insto,  grandi , picchiolate  , legger- 
mente ispide,  rinfiliate  io  lobi  irre- 
golari e dentati , col  lobo  terminale 
molto  più  grande  degli  altri.  I bori 
sono  gialli,  assai  piccoli,  disposti  al- 
l'estremità del  fusto  e dei  ramoscelli 
in  racemi  che  mollo  si  allungano  a 
misura  che  si  inoltra  la  fioritura.  Le 
silique  sono  un  poco  quadrangolari  , 
lunghe  sei  o otto  linee,  risorgenti  sui 
fusti  e terminate  da  un  piccolo  corno 
diritto.  Questa  pianta  cresce  assai  co- 
munemente nei  luoghi  sassosi  e nei 
campi  d una  gran  parie  d'Europa,  e 
coltivasi  in  diversi  luoghi  per  l'uso  che 
se  ne  fa  in  medicina  e per  condimen- 
to. Fiorisce  in  giugno,  luglio  c ago- 
sto. 

La  senapa  nera  si  semina  in  prima- 
vera in  una  terra  ben  coucimata  e re- 
sa soffice  da  due  arature  fatte  con  bre- 
ve intervallo  di  tempo  l’una  dall'al- 
tra: quindi  non  richiede  altra  cura, 
che  d'essere  sarchiata  quando  i suoi 
giovani  fusti  sono  alti  tre  o quattro 
pollici.  Siccome  i fiori  sbocciano  suc- 
cessivamente, e le  silique  in  conseguen- 
za non  maturano  tutte  nel  medesimo 
tempo,  ma  le  une  dopo  le  altre;  cosi, 
ove  si  attendesse  per  fare  la  ricolta  che 
tulli  i semi  fossero  completamente  ma- 
turi, ci  troveremmo  esposti  a perderne 
molli.  Per  evitare  adunque  un  tale  in- 
conveniente , è necessario  svellere  o 
tagliare  gli  steli  di  mano  in  inano  che 
incominciano  a ingiallire,  o ammontan- 
doli nel  campo  medesimo,  dove  si  cuo- 
pron  di  paglia , o ponendoli  in  una 
slauza  : si  lengon  quivi  pel  corso  d'  un 
mese,  perchè  i semi  abhian  tempo  di 
perfezionarsi , dopo  di  che  si  balton 
le  silique. 

Non  devesi  adoperare  il  coreggiato 
per  battere  » semi  di  senapa  ; perocché 
questo  strumento,  troppograve, li  scbiac- 
ceichbe:  è necessario  per  questa  ope- 
razione servirsi  di  scarnali,  e distendere 
gli  steli  sopra  grandi  pezzi  di  tela.  Bat- 
tuto che  sia  il  seme,  si  fa  ventilare  a 
si  vaglia,  affine  di  separarne  tulli  i corpi 
esti anei  che  possono  esservi  mescolati, 
e si  conserva  poi  in  un»  stanza  aerea- 
la,  ove  bisogna  aver  cura  di  agitarlo 
di  tempo  in  tempo.  Il  seme  più  re- 
centemente battuto  è sempre  il  miglio- 
re, cd  il  maggior  tempo  che  possa 
conservarsi  è di  due  anni. 

Le  diverse  parli  delia  seuapa  nera 
hanno  un  sapore  acre  e bruciante,  unito 
ad  un  odore  aromatico  e acuto;  siffatte 
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qualità  essendo  molto  più  sviluppate 
nei  semi,  sono  questi  che  più  parti- 
colarmente si  atioprano.  Per  via  d’  c- 
pressiotie , possiamo  levarne  un  olio 
assai  analogo  a quello  di  navone,  e 
inolio  dolce,  poiché  1' acrimonia  di 
questi  semi  risiede  soltanto  nel  loro 
inviluppo  e rimane  nel  capomorlo.  Mi 
non  ci  gioviamo  de1  semi  per  quest 'uso; 
perocché  a*  adoperano  più  particolar- 
mente per  comporne  quel  condimeut" 
usato  nelle  cucine  e servilo  alle  mense 
per  far  risaltare  il  sapore  delle  pietan- 
ze, e conosciuto  coi  nomi  di  senapa 
e di  mostarda. 

Vi  sono  «lue  modi  per  fare  que- 
sto condimento.  Il  primo  consiste  nel 
pestare  il  seme  in  un  mortaio,  o ac- 
ciaccarlo sotto  una  macine  destinala 
a quest'  uso  , e nell'  aggiungervi  poi 
la  quantità  necessari»  d’  aceto  per  dar- 
gli la  consistenza  d’ una  pasta  alquanto 
sciolta  o d’  una  specie  di  pappa;  e que- 
sto condimento  conserva  allora  il  nome 
«li  senapa.  Quando  si  adopera  il  mo- 
sto d’  uva  in  luogo  dell' aceto,  per  dar- 
gli sapore  più  grato,  allora  questo  con- 
dimento conoscesi  col  nome  di  mo- 
starda. 

L'  uso  dei  semi  di  senapa  iu  me- 
dicina è mollo  antico,  e si  è sempre 
riconosciuta  in  essi  una  proprietà  ec- 
citante e stimolante  distintissima.  Pe- 
stali e ridotti  in  una  specie  di  farina, 
c quindi  disciolli  con  acqua  , o me- 
glio con  aceto  , per  farne  una  spe- 
cie di  pasta,  sono  frequentemente  ado- 
perali in  medicina  come  cataplasma  sot- 
to il  nome  di  senapismi.  Questi  semi 
entrano  pure  nella  composizione  del 
vino  antiscorbutico  ; e le  altre  prepara- 
zioni farmaceutiche  di  cui  fauoo  parte 
sono  l'unguento  e P impiastro  epiga- 
mico. 

**  Circa  gli  studj  che  i chimici 
hanuo  fatti  sulla  natura  de' semi  di 
senapa  e su1  loro  componenti,  si  veda 
al  Suppl.,  T art.  Sinapina,  (A.  B.) 

Senapa  dei  campi,  Sinapis  arvensis , 
Lini).,  Spec.,  q33;  Fior.  Dan lab. 
?53;  volgarmente  erba  falcona , rapa- 
cità , rapicelo  salvatico  , senape , se- 
napi ni , serafini , serapino . Questa  spe- 
cie è comunissima  in  tutta  l'Europa; 
fiorisce  in  maggio,  giugno  e luglio. 

E qualche  volta  così  abbondante  nei 
campi  coltivati  a orzo, vena  o grano  inar- 
zolo,  che  nel  tempo  della  sua  fioritura 
nasconde  quasi  intieramente  questi  ce- 
reali, e crederebbesi  piuttosto  che  in- 
vece di  essi  si  fosse  voluto  coltivare 


questa  pianta.  Quando  è moltiplicata 
diviene  assai  nociva  alle  raccolte , le  qua- 
li d'ordinario  si  cerca  liberare  con  sar- 
chiature; ma  iiou  vi  si  pervien  mai  che 
incompletamente,  ed  un  simile  lavoro 
oltre  ad  essere  dispendioso,  ha  inol- 
tre T inconveniente  di  danneggiare  più 
o meno  le  messi  per  il  pesticcio  che 
vi  si  fa.  11  miglior  mezzo  per  distrug- 
gere completamente  questa  pianta  nei 
campi  che  ne  sono  infestati,  consiste 
nel  far  succedere  alla  cultura  dei  ce- 
reali quella  dei  fagiuoli,  delle  lenti,  pa- 
tate o altre  piante  che  abbisognino  di 
sarchiature  in  estate,  e ridurre  poi  que- 
sti campi  in  praterie  artificiali. 

Senapa  bianca,  Sinapis  alba , Linn., 
Spec 933;  Blackw.,  Herb.%  tab.  29; 
volgarmente  luc/ieltone . ropicello  sai - 
valico  , ruchettone , Questa  specie  cre- 
sce nei  campi  e nei  luoghi  sassosi.  È 
in  generale  assai  meno  comune  della 
precedente  ; è egualmente  annua  e fio- 
risce in  luglio  e agosto.  Ua  presso  ap- 
poco i medesimi  usi  della  senapa  nera, 
cd  in  alcune  parti  d*  Europa  è anzi 
preferita. 

Senapa  i$vit>ktSinapis  hispida^  Schovvsb., 
Maroc.y  pag.  182,  tab.  4;  Willd.,  Spec , 
3,  pag.  556.  Questa  pianta  cresce  in 
Portogallo  e nel  reame  di  Marocco. 
Coltivasi  in  diversi  giardini  d'Europa; 
e fiorisce  in  giugno  e luglio. 

Senapa  falsa  ruchbtta,  Sinapis  erneoi - 
desr  Limi.,  Spec. , 934*,  Jacq.,  Horl. 
Vind . , lab.  170;  volgarmente  rucoia 
sabatica.  Questa  panta  cresce  in  Ita- 
lia, io  SpHgna,  nei  campi  del  mezzo- 
giorno della  Francia,  in  Barberia  e«l 
in  Oriente  ; fiorisce  in  primavera  e iu 
una  gran  parte  d'  estate. 

Senapa  orientale,  Sinapis  orientali*  % 
Lino..  5pec.,  933.  Questa  specie  cre- 
sce in  Italia,  nel  mezzogiorno  della 
Francia,  in  Spagna  ed  in  Oriente. 

Senapa  biancastra, Sinapis  incana, Linn., 
Spec.,  934;  Jaci  j.,  Hort.  Vind . , lab. 
169  Questa  pianta  cresce  nel  mezzo- 
giorno dell'  Europa  ed  in  Oriente. 
(L.  D.) 

” SKNAPACCIA  SALVATICI.  ( Boi.  ) 

ironie  volgare  dell' erysimum  officinale 
e «IH  sisymbrium  irio.  (A.  B.) 

" SENAPE.  ( Boi .)  Lo  stesso  che  sena- 
pa. (A.  B.) 

SEN  APE  A.  [Dot.)  Arboscello  rampicante 
scoperto  dall'  Aublet  nei  dintorni  di 
Caienna.  ma  del  quale  non  ha  osser- 
vato la  fruttificazione  (Lem,) 

**  SENAPINf.  ( Bot . ) È la  sinapis  or- 
tensi*t Liuti.  V.  Senapa.  (A.  B.) 
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SENAPOU.  (Boi.)  V.  SiftiFoc  (J.) 

SENATORE  ( Ornit.  ) Quest'  uccello  , 
chiamalo  ratsher  da  Maritai  , è il 
Gabbiano  bianco  , Larus  eburneui  , 
Lino.  (Ga.  O.) 

SENBAR.  ( Bot .)  Il  Forikal  cita  qaestn 
nome  del  convolvuhts  hederaceus  nella 
sua  Flora  d'Egitto  (J.) 

SENDAN.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  giappo- 
nesi dell' azederae,  citato  dal  Rernpfe- 
rio  e dal  Thunberg  (J.) 

SENDAR.  (Bot.)  Nome  arabo  del  tarano, 
tamnus  , citato  dal  Mentzel  (J.) 

SENDEF.  (Bot.)  Nome  turco  della  ruta 
graveolenti  citalo  dal  Forskal  nella  sua 
Flora  di  Costantinopoli  (J.) 

SENDERA-CLiNDI.  ( Bot.  ) Nome  raa- 
Jabarico  dell’  evotvulus  tridentatus . 

(J) 

SKNDINOR,  SENDIONOR.  (Bot.)  Nomi 
egiziani  della  sideritis  citato  secondo 
il  Tabernatnonlano  dal  Mentzel.  il  qua- 
le dice  pure,  riportandosi  al  Mattioli, 
essere  la  sidrichis  degli  Ai  ahi  (J.) 

SENDIONOR.  (Bot.)  V.  Sesdisok  (J.) 

SENDRIKKAN.  (Bot.)  Nome  che  si  dà 
al  Ceilan  alla  bella  di  notte,  nyetago , 
secondo  I*  Hermann  (J.) 

SENEBIERA  (Bot.)  Il  Necker  addiraan- 
dava  così  Vocotea  dell'Aublet , genere 
di  laurinee.  Il  Decaodolle  ha  dato  il 
medesimo  nome  ad  un  genere  formalo 
del  lepidium  didymum  e d' alcune 
alVre  crucifere,  al  quale  ha  unito  il 
coronopus  del  Gasrlner,  c.ochlearia 
coronopus  ilei  Linneo  (J.) 

SfiNKCILLIDK  (Bot.)  Senecillis  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori 
composti , stabilito  dal  Gaertner  per 
alcune  specie  di  cineraria  del  Linneo, 
della  famiglia  delle  composte , dell’or- 
dine delle  raggiate , e della  singene- 
sia  poligamia  superflua  del  Linneo , 
così  essenzialmente  caratterizzato  : ca- 
lice cilindrico,  con  diverse  foglioline 
uguali,  uniseriali,  contenente  alcuni 
fiori  flosculosi  nel  disco,  ed  alcuni  sc- 
raiflosculi  alia  circonfetenza  , in  nu- 
mero di  dodici  circa , tridentati  all» 
sommità:  tutti  i fiori  sono  egualmente 
fertili  ; ricettacolo  nudo;  semi  striali, 
ovali  , turbinati , coronati  da  un  pappo 
aessile  e piumoso. 

Giusta  questi  caratteri,  vedesi  che  1» 
principale  differenza  fra  questo  genere 
ed  il  cineraria  condiste  nel  pappo  dei 
semi  piumoso  e non  capillare. 

Skmbcilliub  glauca.,  Senecillis  glauca  , 
Ga*rtn.,  Frite/.,  a,  psg.  4^3,  tab.  173; 
Cineraria  glauca , Lìdi).  Syst.  veg.  ; 
Gusci.,  Sibir.,  a.  pag’.  jG6 , tab.  74 


Pianla  di  fasti  semplicisti  mi,  fisto- 
losi , striati , alti  tre  o cinque  piedi, 
guerniti  di  foglie  alquanto  carnose, 
glauche  , glabre  , spatolate,  cuorifor- 
mi , iutiere  ai  margini  ; le  inferio- 
ri rette  da  picciuoli  slargali , mem- 
branosi ai  margini , e che  colla  base 
abbracciano  il  fusto;  le  altre  lessili, 
mollo  piti  piccole  , abbraccienti,  meno 
ottuse;  di  calice  composto  d’ uua  sola 
serie  di  foglioliue  semplicissime,  con- 
tenente alcani  fiori  raggiati  ; di  ricet- 
tacolo piano  e papilloso  prima  della  ma- 
turità, denticolato  sui  margini  di  ciascu- 
na papilla,  e che  divien  convesso  all'epo- 
ca della  maturità,  coperto  di  piccolissi- 
me papille  ; di  semi  piccoli, glabri, stria- 
ti , d*  un  bruno  chiaro.  Tutti  questi 
fiori  sono  petiiceilali , disposti  in  una 
spiga  semplice,  terminale.  Questa  pianla 
cresce  in  Siberia. 

SeubCillidb  porporina  , Senecillis  pur - 
parata , Gae rt u.,  Fruct.  et  sem.%  loc. 
cil.;  Cineraria  purpurata , Lino. 
Mant.%  a85.  Questa  piante  erbacea  cre- 
sce al  capo  di  Buooa-Speranza.  (Pois.) 

Non  avendo  veduto  il  senecillis  del 
Gartner,  ignoriamo  se  il  suo  stilo  ab- 
bia i caratteri  propri  delle  adeno- 
stilce . Pure  supponiamo  che  ciò  sia 
a cagione  della  somiglianza  esterna  di 
questa  piautacon  la  ligularia : il  per- 
chè, ma  con  nota  di  dubbio,  collochia- 
mo il  senecillis  nella  nostra  tribù  na- 
turale delle  adenostilee , in  principio 
della  pr  ima  sezione.  Ove  errassimo  nel- 
le nostre  congetture,  farebbe  d’uopo 
trasferirlo  nelle  tribù  delle  senecio- 
nee.  (E.  Casi.) 

SENECILLIS  (Bot.)  V.  Srnbcillidb. 
(Poi  A.) 

SENECIO  (Bot.)  Fra  le  molle  novellette 
di  cui  è ripiena  l'opera  di  Plinio, 
trovasi  un'opinione  singolare  emessa 
sulle  virtù  dell' eriger 0/1 , che  è addi- 
maudato  senecio.  Se  si  svelle  da  terra 
tagliando  la  radice  con  un  ferro,  e se 
si  applica  poi  la  parte  tagliala  sopra 
un  dente  che  dolga,  ripetendo  tre  volte 
questa  applicazione  e rigettando  cia- 
scuna volta  la  saliva  raccolta  in  bocca, 
il  dente  non  dorrà  più , purché  per- 
altro la  pianta  rimessa  in  terra  conti- 
nui a vivere.  V.  SrnrCIonb.  (J.) 

SENECIONE  (Bot.)  Senecio , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  composti , 
dell'ordine  delle  radiate , e della  sin- 
geneia  poligamia  superflua  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  con  diverse  foglioline  uniseriali, 
eguali  fra  loro,  spesso  scariose  e ne- 
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lastre  alla  sommità , circondate  alla 
base  ila  alcune  piccole  squamose  abor- 
tire ; fiori  talvolta  tutti  fioscutosi  ed 
ermafroditi  , talvolta  provvisti  alla  cir- 
conferenza di  seroifiosculi  femminei  e 
fertili;  ricettacolo  nudo  ; semi  coronati 
da  un  pappo  semplice , molle  e tessile. 

Sazio»  Fatua 
Fiori  Jlosculoti. 

Seiiccioae  costose,  Senecio  vulgarit, 
Linn,,  Fior.  Dan tab.  5i  3 ; Dodo»., 
Ptmpt G41  ; volgarmente  cardoncel- 
lo,  calderugia  , cilicio. ir  , crescione , 
erba  calderina , erba  calderugia,  erba 
carderina,  erba  speli icciosa , erba 
uccellino,  fior  d' ogni  mese , fiorone, 
pi»  d'  uccellino  , piede  d ' uccellino  , 
senecione  , sollecciola  , solleccione  , 
solliccione , spellicciosa . Piaula  nota- 
bile per  la  mollezza  di  tulle  le  sue 
parti  polpose , quasi  carnose , perfet- 
tamente glabre;  di  fusti  fistolosi,  al- 
ti circa  un  piede;  di  foglie  sessiii , 
aniplessicauli , quasi  doppiamente  pin- 
nalitide  , sinuate  o deulate  al  con- 
torno; di  fiori  piccoli.  Culti  flosru- 
losi . disposti  in  una  sorta  di  corimbo 
lasso;  di  calici  cilindrici , assai  glabri  ; 
di  corolle  gialle  appena  pili  lunghe 
del  calice;  di  semi  coronati  da  un  pappo 
bianco  e setaceo.  Questa  pianta  cresce 
ovunque  nei  prati,  e riproducesi  quasi 
tatto  l’anno.  \ 

Questo  seuecione  passa  per  emollien- 
te ed  un  poco  rinfrescante.  £ d’un  sapo- 
re erbaceo,  alquanto  acido,  ed  arrossa 
la  carta  turchina.  Adoperasi  soltanto 
esternamente  per  dissipare  le  infiam- 
mazioni ed  ammollire  gli  iugorghi.  1 
piccoli  uccelli,  e specialmente  i car- 
dellini, sono  ghiottissimi  dei  suoi  se- 
mi. £ inutile  nelle  praterie , ma  non 
nei  luoghi  di  pastura.  Le  capre  e i 
maiali  lo  mangiano,  ed  è rifiutato  dai 
cavalli  e dai  montoni. 

Selciose  d'Adabia,  Senecio  arabica*  * 
Linn.,  Alant.  ; Vahl,  Symb. , i,  pag 
72;  Senecio  hieracifolius , Forsk., 
Fior.  JEgypt.  Arob. , 73.  Questa  spe- 
cie , che  ha  l'abito  del  senecione  co- 
mune, cresce  nell'Egitto. 

* Senecione  a foglie  d'  ibbacio,  Senecio 
hieracifolius y Linn.,  Syst.  \>eg.\  Herra., 
Farad .,  tab.  226;  Plukeu.,  Fhyt .,  tab. 
1 1 2,  rtg.  1 . Questa  pianta  cresce  neL 
1* Arterie*  settentrionale.  V.  Neocbide. 

* Senecione  di  fiobi  inclinati  , Senecio 
cc/  nuus  , Liuu.,  Sappi.,  370  ; Senecio 


rubens , Jacq.,  fiori.,  3,  lab.  98;  Se- 
necio uniflorus  , Retz  , Obs. , 3,  pag. 
2.  Questa  specie,  che  cresce  nelle 
ndie  orientali,  coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d’Europa.  V.  Cbkuocepalo. 

Senecione  di  fioei  fohpobisi  . Senecio 
purpureum  , Linn.,  Spec.\  Jacq.,  Ic. 
rar .,  3,  tab.  58o  ; Breyn,  Centur.,  pag. 
i3q,  tab.  67.  Questa  pianta  cresce  nei 
rateili  a)  capo  di  Buona- Speranza. 
ukbciore  biflobo  , Senecio  bijlorus  , 
Vabl , Symb .,  1,  pag.  72;  Forsk.,  Fior. 
JEgypt.  arob..  119.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  pianure  dell'Arabia  felice. 

Senecione  di  focile  incurvate,  Senecio 
reclinatus , Linn .,  Sappi.;  Hérit.,  Stirp. 
nov. , 9 , tab.  5 ; Senecio  gramifolia , 
Jacq.,  Jcon . rar.,  1,  tab.  174;  Senecio 
chrysocoma , Meerb.,  /con.,  i56.  Que- 
sta pianta  cresce  al  capo  di  Buona- 
Speraoza.  V.  Caedebina. 

Sezione  Seconda,  (i) 

Fiori  raggiati , semijlosculi 
accartocciati  in  fuori. 

* Senecione  delle  sblvb  . Senecio  syl- 
vaticus  , Linn.,  Spec.y  Dillen.  , Elth . 
tab.  258,  fig.  337  ; Tabern.,  /con.,  169. 
Questa  pianta  che  cresce  nei  boschi 
delle  pianure  e delle  basse  montagne 
di  Eoroda  , è Ja  obcejaca  syl  valica. 
Casa.  V.  Obkgiaca. 

Senecione  d'Egitto  , Senecio  eegyptius . 
Lino.,  Sytt.vcg.  hort.  Ups.,  261,  u.° 
6.  Questa  specie,  che  ha  l'aspetto  del 
senecione  comune , cresce  nell'  Egitto. 

* Senecione  vischioso,  Senecio  aiscosus  , 

Linn.,  Spec.\  Dillen.,  Elth..  tab.  358, 
fig-  336;  Lobel. , /con.  22 6.  Questa 
pianta  che  cresce  in  Europa  nei  boschi 
dei  luoghi  montuosi  è la  obcejaca  li- 
scosa, Cass.  V.  Obegiaca. 

Senecione  gigante,  Senecio  gigantens , 
Desf.,  Fior.  Atlanl 2,  tab.  204.  Que- 
sta pianta,  che  ha  la  corolla  della 
randezza  di  quella  del  senecio  jaco- 
cea , é stata  scoperta  dal  Desfontaines 
nel  reame  d'Algeri,  sulla  riva  dei  ru- 
scelli nelle  vicinanze  di  Belida. 

Senecione  obccchiuto,  Senecio  auricu - 
lutar,  Desf.,  toc.  cit.y  2.  pag.  272.  Que- 
sta pianta  è stata  scoperta  dal  Desfoa- 
taines  nei  deserti  della  Barberia. 

Senecione  a coevo  di  cbevo,  Senecio 
coronopifolius , Desf.,  toc.  cit . , pag. 
273.  Questa  specie , che  ha  la  corolla 

(1)  •*  Questa  sezione  costituisce  pel  Ca- 
sini il  suo  sottoffucre  obcejaca.  V.  ÒeeGIA- 
CA.  (A.  B.) 
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simile  a quella  del  senecio  jacobeea , 
coltivasi  in  diversi  giardini  d'Europa, 
ed  è slata  portala  di  Barberia  dal  De- 
sfontaines. 

Sezione  terza. 

Fiori  raggiati;  semiflosculi  patenti ; 
foglie  pinnatifide. 

* Senecione  elegante,  Senecio  eleganr , 
Emo.  Syst.  veg.\  Cominci.  Hort a, 
lab.  3o  ; Wolkirn.  , Norib  , pag.  aa5., 
tab.  225,  i *ar.  Questa  pianta,  che  per 
la  sua  bellezza  l’orma  ora  l’ ornamen- 
to di  tutti  i giardioi , risalta  pei  fiori 
d’ un  giallo  dorato  nel  ceutro  e d'un 
bel  color  porporino  alla  circonferenza, 
è la  jacobeea  elegante  del  Moench , ed 
è perciò  descritta  fra  le  giacobee.  V. 
Giacobei. 

Senecione  rustico , Senecio  squalidus , 
Lino.  Spec.\  Senecio  gallicus , Will., 
D iuph .,  3,  pag.  a3o  ; Bocc  , Sic.,  tab. 
4»»  fig.  i ; Senecio  syfaaticus , var.  a; 
G >uan.  Illustra  67.  Questa  pianta  cre- 
sce in  mezzo  ai  campi  , nei  diparti- 
menti meridionali  della  Francia. 

Senecione  a foglie  d'  ebuca  , Senecio 
erucifolius  , Limi. , Spec . ; Bar  rei.  , 
le.  rar.i  tab.  i53.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  boschi  cedui , nei  luoghi  mon- 
tuosi, lungo  i fossati. 

Senecione  giacobka,  Senecio  jacobeea , 
Linn  . Spec.  ; Fuchs.  ; ?4a*  Questa 
pianta,  cornuue  nei  prati,  nei  luoghi 
sassosi , lungo  le  strade  , ha  le  foglie 
che  son  credute  vulnerarie,  espettorati 
ti , detersive;  ed  è tipo  del  genere  ja- 
cobeea. V.  Giacobea. 

Senecione  di  poglib  sottili,  Senecio  te- 
nuifotius , Linn;  Syst.  ueg.\  Knnlh, 
Lond. , fase.  5,  tab.  64.  Questa  pianta 
cresce  nei  luoghi  montuosi  e boschivi 
in  Alcinagna  ed  in  varie  contrade  del 
la  Francia.  Noi  I*  abbiamo  raccolta  a 
Belle-J.imes  ed  a Marcoussis  nei  din- 
torni di  Parigi.  Nel  senecio  abrotani- 
folius  , Linn. , la  sommità  del  fusto  è 
quasi  nuda  ed  ha  soltanto  due  o tre 
fiori  peduncolati. 

Senecione  a foglie  di  crisantemo,  Se- 
necio  chrysunthemifofius , Poir.;  En- 
cycl.  ; Bocc.,  Sic.,  pag.  66,  tab.  67. 
Questa  pianta  , di  fiori  gialli  ed  assai 
simili  a quelli  del  senecio  jacobeea , 
cresce  in  Sicilia. 

Senecione  biancastro,  Senecio  incanus , 
Linn.  , Spec.\  Barre). , le.  rar .,  tab. 
162,  fig.  1.  Questa  piccola  cd  dogati- 


le specie  cresce  nelle  Alpi  e nei  Pi- 
renei. 

Senecione  uniplobo,  Senecio  uniflorus , 
All.,  Fior.  Pet. , n.°  728,  tah.  17. 
fig.  3 ; Plucken.,  tab.  39,  fig.  7.  Que- 
sta piauta  cresce  sulle  rupi  delle  alle 
alpi  del  Piemonte,  fra  il  monte  S.  Ber- 
nardo ed  il  monte  Ceuisio. 

Sezione  quarta. 

Fiori  raggiati  ; semiflosculi  patenti ; 
foglie  intiere  o dentate . 

Senecione  dei  paduli,  Senecio  paludo- 
s us , Linu.,  Spec.  Fior.  Dan. , tab. 
385  ; Tabern.  , Icon. , 555.  Pianta  di 
bellissimo  aspetto,  alla  tre  o quattro 
piedi;  di  fusto  alquauto  fistoloso,  leg- 
germente lanuginoso  ; di  foglie  sessi- 
li , seraiabbraccianti , strette , bislun- 
ghe, lanceolate,  acule,  fortemente  den- 
tate a tega,  alquanto  colonoie  di  tolto, 
lunghe  quattro  o cinque  pollici , lar- 
ghe udo  e più;  di  fiori  gialli»  dispo- 
sti in  un  corimbo  terminale,  alquanto 
lasso;  di  peduncoli  cotonosi;  di  calice 
alquauto  globuloso,  quasi  glabro;  di  co- 
rolla di  mediocre  grandezza.  Questa 
pianta  cresce  in  Europa,  sulle  rive  dei 
fiumi  e degli  stagni. 

Senecione  del  TuaNEFORT,Se/iec/o  Tonr- 
neforlii,  Lapeyr. , Pyren.,  5i6;  De- 
caud. , Fior . Fr.  Suppl .,  ^jZ\Sene- 
cio  persicaefolius , Ramoud , Bull, 
phil . , n.°  43.  pag.  146,  tab.  11.  Que- 
sta pianta  cresce  negli  ahi  Pirenei,  nei 
luoghi  freddi  ed  umidi, appiè  delle  rupi. 

Senecione  dei  boschi,  Senecio  ne/norcn- 
sis,  Linn.,  Spec.  : Jacq. , Austr .,  tab. 
184  ; jo.  Ba uh. , Jfist,  , pag.  io65,  fig. 
1 , bona.  Questa  pianta  cresce  sulle 
montagne  , nelle  contrade  meridionali 
della  Francia,  nei  Pirenei,  in  Aleraa- 
gna  ed  in  Austria. 

Senecione  saraceno  , Senecio  sarraceni - 
cus  , Linn. , Spec  ; Fuchs. , Hist.y  728. 
Questa  pianta  cresce  in  luoghi  umi- 
di , coperti  e montuosi  «lei  diparti- 
menti meridionali  della  Francia. 

Senecione  dobia,  Senecio  doria,  Lina., 
Spec.,  Jacq.,  Austr.,  tab.  1 85;  Jo. 
Bauh.,  Hist 2,  pag.  1064,  lig.  1; 
volgarmente  doreu  , erba  doria.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  dipartimenti  me- 
ridionali della  Francia  , in  Alemagna, 
in  Austria,  lungo  i ruscelli  e nei  luoghi 
umidi. 

Si  adoperano  le  sue  foglie  fresche 
per  detergere  le  vecchie  ulceri  c lo 
piaghe. 
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Il  senecio  coriacrus , All.,  /Tu/-/. 

, cl  Di  lieti.  Etth lab.  io5,  lig. 
^5  non  distiuguesi  quasi  dal  preceden- 
te e cresce  nel  Levaute. 

bexfcCiONE  doronico,  Senerio , doroni 
cum , Lino.,  Spec.\  Gerard,  Flor.% 
Gali,  prov.,  196,  lab.  7;  Gius.,  Z/Ù7. 
a,  pag.  17,  fig.  1 Questa  specie,  che 
è una  delle  più  belle  del  geuere  . cre- 
sce uellc  Alpi,  nei  Pirenei , in  Sviz- 
ierà, in  Italia,  in  Austria,  ec.,  nei  luo- 
ghi montuosi. 

Senecione  del  Monte  Baldo,  Senecio 
baidensisy  Poir.,  Encycl.\  Jo.  Bauli., 
Hist .,  a,  pag.  io56,  fig.  1,  botta  *,  C. 
Baiih.,  Prodr .,  69,  tig.  a.  Questa 
p suta  benissimo  descritta  e rappre- 
sentala, io  G aspero  Bauhino,  cresce  nel- 
le Alpi  e sul  moule  Baldo. 

SENECIONE  DI  FOGLIE  LUNGHE  , Senecio 
longifolius , Limi.  Spec Comiuel., 
Hort  , a,  lab.  Gì.  Questa  specie  cre- 
sce al  capo  di  Buoua-Speranza. 

Senecione  a foglie  n’  a limo , Senecio 
halimifolius , Lino.,  Spec.\  Dillen., 
Et  ih.  , lab.  104  , fig.  ia4*  Arboscello 
che  cresce  al  capo  di  Buona  Speranza. 

* SeN  ECtONE  DI  FOGLIE  RIGIDE,  Senecio  ri - 

giduSy  Limi,,  Syst.  reg.\  Comrnel., 
Ilort a,  tab.  y 5.  Questa  pianta  cre- 
sce al  capo  di  Buona-Sperauza.  V. 

* Sci.KROBASK.  (PoiR.) 

Il  vero  genere  senecio , ridotto  nei 
limiti  da  uoi  assegnatigli,  appartiene 
alla  nostra  tribù  uaturale  delle  sene- 
cionee , sezione  seconda  delle  senecio- 
nee  prototipe , quivi  collocalo  infra  i 
generi  carderina  e Jaujasia  , ed  ha 
per  tipo  il  senecio  vulgaris , Lino., 
che  offre  gli  appresso  caratteri  generici. 

Calatide  cilindrica  , non  careuata, 
composta  di  bori  uguali  , numerosi, 
regolari,  androgini.  Periclinio  cilin- 
drico, uguale  ai  bori  quando  comin- 
ciano a borire  , e molto  inferiore  ai 
medesimi  quando  sono  alla  fine  della 
fioritura , formato  : i.°  di  squamine 
un'seriali,  uguali,  contigue,  addossa- 
le, liueari,  Con  margine  membranoso, 
con  apice  acuto  e sfaccialo  , cioè  sca- 
rioso  e nerastro  ; di  squammelte 
soprannumerarie  , irregolarmente  di- 
sposte, sub-uniseriali,  addossate,  corte, 
lineari,  lanceolate,  sfacciale  all’  apice. 
Clinanlo  piano  , cou  reticolai ura  un 
poco  prominente  e dentata.  Ovario  ci- 
lindrico, con  zone  o fasce  alternati* 
> a m onic  glabre  e papillate;  pappo  lun- 
go , bianco  , composto  di  numerose 
squarumettine  disuguali,  filiformi,  ca- 
pillari , appena  barbellulate.  Corolla 
Piu on.  delle  Sciente  Nat%  FoL 
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(gialla)  con  lembo  ben  distinto , infun- 
dibulalo  lungo  a un  dipresso  quanto 
la  metà  del  tubo.  Stami  (qualche  volta 
abortivi  ne’ bori  marginali)  cou  fila- 
mento libero  all'  apice  del  tubo  della 
corolla  ; articolo  anterifero  lungo,  in- 
grossato inferiormente  a guisa  di  ba- 
laustro, e quasi  papillalo  ; logge  corte, 
rotondate  alla  base  ; appendice  apici- 
lare  bislunga,  larga, rotoudala  all’apice. 
Stilo  di  due  stimmalofori  glabri,  tron- 
cati iu  cima. 

In  quanto  alla  storia  del  genere  se- 
necio ed  ai  sottogeneri  in  che  V ab- 
biamo diviso,  rinviamo  il  lettore  agli 
articoli  Giacobbe,  Doeobea,  Ginosside, 
ScLRROBASB,  ObBGIACA  , NoiCIDl,  Gl- 
BOBA,  Carderina  , Cri  bucefalo  , Fo- 
giasia  , Cacalia  , e all’  art.  Sibbcio- 
beb,  dove  è il  prospetto  di  questi  sol- 
togeneri.  (E.  Casv) 

**  SENECIONE  ÀFFRFCANO.  ( Bot .)  È 
la  jacobcea  elegansy  Moench,  o sene- 
cio eleganSy  Limi.  V.  Giacobea.  (A.  B.) 

SENECIONEE.  (Hot.)  Senecionee.  È la 
quattordicesima  delle  venti  tribù  na- 
turali che  compongono  1* ordine  delle 
sinantere , giusta  il  nostro  metodo  di 
cassazione  , dove  è intermedia  tra  le 
tribù  astcridee  e nassuuvicc . 

Caratteri  ordinari. 

L'ovario  è peJicelluialo,  non  com- 
presso, cilindraceo  , con  la  superficie 
divisa  in  dieci  o venti  fasce  longitu- 
dinali , d’ordinario  alternativamente 
glabre  ed  armale  di  peli  papilliforcui; 
l’areola  basilare  non  è obliqua.  Il  pap- 
po le  più  volte  lungo,  bianco,  com- 
posto di  squammette  filiformi  , mollo 
gracili,  caduche  per  fragilità,  longitu- 
dinalmente striate,  barbellulate*,  le  bar- 
bellule  ordinariamente  sparse,  poste  a 
certe  distanze  le  une  dalle  altre,  mi- 
nute, corte,  ottuse,  poco  prominenti. 

Lo  stilo  androgino  reca  sulla  sua 
sommità  due  stimmatofor»  aemicilin- 
drici,  i quali  nel  tempo  della  fioritura 
divergono  inarcandosi  in  fuori  a modo 
di  mezzi  cerchi;  la  faccia  interna  pia- 
na degli  stimmalofori,  è marginata  da 
due  orlicci  sbramatici,  alle  volle  con- 
fluenti; la  sommilfc  di  ciascuno  slim- 
maloforo  suole  esser  troncata  e guer- 
nita  di  collettori  che  qualche  volta  si 
estendoo  anco  sulla  faccia  esterna  con- 
vessa degli  stimmalofori;  talora  un’ap- 
pendice collettifera,  più  o meno  fun- 
ga, oltrepassa  la  sommità  di  ciascun, 
si  imma  tataro . 

X/X.  106 
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Gli  stami  hanno  il  filamento  coalito 
culla  corolla  ordinariamente  fino  alla 
sommità  del  suo  tubo;  la  pianta  libera  del 
filamento  è spesso  rivolta  a zigzag  pri 
ma  della  fioritura;  l’articolo  auterifero 
è quasi  sempre  notabilmente  igrossato 
e striato;  le  logge  si  assottigliano  a mo- 
do di  punta  alla  base;  le  appendici  ba- 
silari son  nulle  o quasi  nulle. 

La  corolla  ataminea  è regolare,  gra 
cile  e glabra,  con  tubo  liscio,  con  lem- 
bo piriforme;  le  divisioni,  mollo  più 
corte  della  parte  indivisa  del  tubo,  so- 
no semiovali,  marginate  da  no  orlieejo 
spesse  eolie  papillulato  e provvisto 
sotto  la  sommità  della  loro  faccia  ester- 
na, d’una  piccola  gibbosità  papillosa, 
che  prolungasi  inferiormente  in  un  ner- 
vo soprannumerariojpiù  o meno  esteso., 

Avvertente. 

La  calatide  è ora  non  coronala,  ora1 
raggiata,  qualche  volta  discoide.  Il  eli 
nanto  è d'  ordinario  non  appendicolato, 
di  frequente  alveolato,  qualche  volt.i 
fìmbrillifero,  non  mai  squammellifero. 

Le  squamine  del  pericliuio  sono  le  più 
volte  uniseriali  o quasi  uniseriali,  ugua- 1 
li,  bislunghe,  alle  volte  coalite  infe- 
riormente. Le  foglie  sono  alterne, talora 
indivise,  talvolta  rimagliate;  nel  quale, 
ultimo  rato  sono  quasi  sempre  penna- 
tofesse. 1 fasti  sono  erbacei  o legnosi. 

Le  corolle  sono  d’ ordinario  gialle  spesso 
rosse,  pavouaate,  ranciate,  biancastre. 

Questa  tribù  si  confonderebbe,  a ca- 
gione dello  stilo, colle  nassauviee , colle 
antemidee  e con  alcune  delle  inulee\ 
ma  se  ne  distingue  bene  per  gli  altri 
organi  florali. 

Tmvansi  delle  seneciooee  in  tutte  le 
parti  del  globo;  e l'Affrica  meridio- 
nale precipuamente  ne  produce  mol- 
tissime. L'Humboldt  avverte  essere  mol- 
le senecionee  nella  regione  superiore 
delle  Ande,  situata  al  disopra  del  li- 
mite delle  nevi  perpetue,  dove  il  sole 
domina  poco,  e abitualmente  vi  regna- 
no venti  impetuosi , nè  alcun  albero 
può  crescervi  (1). 

Data  la  descrizione  completa  dei  ca- 
ratteri di  questa  tribù,  daremo  ora  in 
uu  prospetto  metodico  la  serie  di  tutti 
i generi  e sottogeneri  alla  mededesima 
appartenenti,  non  che  la  storia  di  lei. 

(1)  Kuutb,  Nova  genera  et  specìes  pian- 
tar uni  , tom.  |V.  in  fui.,  pag.  x)o.  Si  con- 
sulti anco  nel  Giornale  di  fisica  del  luglio 
d**l  1819,  la  nostra  Analisi  critica  e ragionata 
di  questo  iv  volume  del  Kunth. 
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Tmbù  delle  Saaecinaea. 

Jacobtearum  et  Conysarum  genera. 
Adaosoo  (1763)  — C hry  sant  hemo  rum 
pars  minor . Nob.  (181  a)-—  C hry  san - 
t hemo  rutn  sectio  secunda  , dieta  Se - 
neciones.  Nob.  (i8i3) — Senecioneee. 
Nob.(i8i4  e seg.)  Jacobiearum  genera. 
Kunth  (1820). 

Caratteri  compendiati  della  Tribù. 

Ovario  non  compresso,  cilindrarlo, 
striato;  pappo  con  cquammetliue  fili- 
formi, molto  gracili  , deboli , striate  , 
barbellulate,  bianche;  stimmatofori  or- 
dinariamente analoghi  a quelli  delle 
antemidee.  Articolo  auterifero  ingros- 
sato e striato;  antera  senza  appendici 
basilari.  Corolla  regolare. 

§•  « 

Prospetto  metodico  de' generi. 

Prima  Sezione.  — - 

Sfsbciosbe  Doaoaicka. 

4 Senecione#  Doroniceae. 

Carati.  — l’ericlinio  non  cilindrico, 
più  o meno  sporgente,  «l'ordinario  su- 
periore ai  fiori  statuitici  ; formati  di 
iquamme  numerose,  pauciseriali  , al- 
quanto disuguali,  quasi  embriciate,  ri- 
striate  da  basso  in  alto,  quasi  subulate 
verso  la  sommità,  comunemente  seni» 
marginature  distinte.  (Calatidi  d'ordi. 
nario  grandi,  solitarie  e poco  numerose.) 

I.  Calatide  raggiata. 

1 Arnica  =s  Amiate  sp . Linn. — 
Loisel.  — Arnica.  Nob.  Dia.  (1819- 
1825-1827.) 

2*  Dototiicam^Doronici.fp.Toura. 

— Vaili.  (1720  bene)  — Linn  -Doro- 
nicum.  Nob.  Diz.  (1817). 

3*  GaAMMARTBaoN  = Doronici  sp. 
Tourn.  — Vaili.  — Michaux  — Arnica 
sp.  Linn.  — Jacq.  — A rottici  sp.  Neck.— . 
Grammarthron.  Nob.  Bull.  ( febbr. 
1817),  p.  32.  Dia.  (1821). 

4*  Doboixa  = Senecionis  sp.  (pim - 
pinellafolius  et  affines  ).  Kunth  — 
Dftrnbceo.  Nob.  Dia.  (1827) 

5*  Aspelina  ss  Gnaphalium  niveum 
Lino.  sp.  pi.  edit,  2.  (aucl.  herb.  Just.) 

— Aspelina.  Nob.  Dia.  (1820-1827). 
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II  Calatide  discoide 


Il  Calatide  non  coronata- 

G*  Culcitiumcs  Gnaphaìii  sp.  Lam. 
— Willd.  — Perso11!)—  Culci  tium.  Bon-I 
pl.—  Nob.  Dii. (1818) — Runtb(i82o). 

7*  Ebiotri \ ■=  Atltanasiie  sp-  Com- 
niers.  et  Juss,  (Mt>.  iu  Herbar.)  — Co- 
nyi#  sp.  Lauik.  — Bacchuridis  sp. 
P«ts.  — Eriotrix.  Kob.  fiult.  ( fcbbr. 

1817)  p.  82.  Diz.  (1819). 

Seconde  Sezione. 

SeneciofiiKK  Prototipe. 

Senecione  Archetypm. 

Caratt.  — Periclinio  cilindrico,  putì 
fo  alargalo  , ordinariamente  inferiore 
ai  bori  starnino,  formato:  t°  di' squam- 
ine poco  numerose,  uniseriali,  uguali, 
bislunghe,  munite  perla  maggior  parte 
d’uoa  o due  marginature  laterali  di- 
stintissime , membranose  , oltremodo 
sottili,  diafane,  nascoste  per  superpo- 
aizione  *,  a°  di  sqamraeltine  sopranno 
ni  era rie,  oate  alla  base  del  sostegno  del 
periclinio.  ( Calatidi  ordinariamente 
piccole,  associate  e numerose.) 

E Calatide  raggiata 

8*  Hubertia  e=3  Hubertia.  Bory  ( r8o4 } 

— Nub.  Diz.  (1821)  — Senecioni*  sp. 
Peri.  (1807). 

9*  Gynoxys.  = Senecionis  sp.  Kun- 
tb — Gynoxys . Nob.  Diz.  (1827). 

io*  SYifABTHitost  i=a  Conyta  appen - 
dieuluta.  Lamk.  — Synarthrum • Nob. 
Diz.  (1827). 

11*  Scleeobasis  r=  Senecionis  sp. 
Linn . — Sclcrobasis.  Nob.,  Bull. (magg. 

1818) ,  p.  73.  Diz.  (1827). 

12*  Aknocarpos  ss  Cineraria  gei- 
folia . Linn.  — Xenocarpus.  Nob.  Diz. 
(1829). 

i3*  Jacobjp.a  t=x  Jacobcece  sp-  Tourn. 

— Adaus.  — Gartu.  — Moench  — Jaco- 
bcece et  Solidaginis  sp.  Vaili.  Sene- 
cioni* et  Soiidaginis  sp.  Limi.  (1737) 
— Senecionis  sectiones  tertiael  quarta , 
excl.  qu.  sp.  Linn.  (vjOZ)  et  casieri  bo- 
tanici — Anecionis  sp.  Neck.  — . Jaco- 
basa , Nob.  Diz.  (1822). 

i4*0b£Jaca  =ìJacobcc(p  sp.  Tourn. 
—Vaili.  — Adans.  — Garin. — Moeuth. 

— Senecionis  sectio  seconda , Linn.  et 
esteri  botanici.  — Anecionis  sp.  Ne- 
ck.—  Obcejaca.  Nob.  Dii.  (1822-1825). 


1 5*  Eudoros  Cacalia  senecioides. 
Desf.  Tabi.  p.  1 15.  ( non  Konlh  ).  — 
Eudorus.  Nob.  Bull.  (uor.  1818),  p. 
iG5.  Diz.  (1819). 

16*  Nbocbis  e=  Senecionis  sp.  Linn.— 
A'eoceis , Nob.  Bull,  (giugn.  1820),  p. 
90.  Dir.  (i825)— »Anì  Ptileris.  Ratto. 

III.  Calatide  non  coronata 

17*  CBEM0C8PHabua.t=:  Senecio  cer - 
nati*.  Linn.  HI.  — Crassocephalum 
Moenck  ( 1794  ) — Cremocepha- 

lum.  Nob.  Diz.  (1825). 

18  * Gyvub kssAnì  Senecio  pseu- 
dochina. Linn.  (auct.  Herb.  Jass) — 
Gynura.  Nob.  Diz.  (1825). 

19  * ? jETHROLJBRA  s=3  Cacalia  IWO* 
lucrata.  Kunth  — JStheolceua.  Nob. 
Dii.  (1827). 

20  « Cardrhina  »=j  Senecio  reclina  - 
tus . Linn.  HI . —Chrysocoma  sphace- 
lata . Moench  —Carderiua.  N ob.  Diz. 
(r825). 

21  v Senecio  =3  .Senecio  , excl.  qu . 
sp.  Tourn.  — Vaili.  — Adans.  — Garin. 
— Neck.  — Moenk  • — Senecionis  sectio 
prèma  , excl.  qu.  sp.  Linn.  et  esteri 
botanici.  — Senecio.  N«*b  Diz.  (1827). 

22  * F a uj Asia  -4-  Ani  Senecio  pini - 
f olili* . Per».  — Fatti  asin,  Nob.  Bull, 
(uiagg  1819),  pag.  80.  Diz.  (1820). 

23  *?  ScROBiCAailc=  Stcehelina  ili- 
cifolia . Linn.  HI. — Cacalia  il icif olia. 
Kunth  — Scrobicnria.  Noli.  Diz  (1827). 

24  *?  Pp.ntacalia  — Cacalia  arbo- 
rea. Kunth  — Pentacalia.  Nob.  Diz* 

(*727)-  „ _ , 

25*  Cacalia  = Cacalianthemum. 
Di  11.  (1732)  — Kleinia . Limi.  (1737). — 
(no»  Jacq.  nec  Ju*s.)  — Cacatile  sp. 
Linn.  ( 1 763)  — Senecionis  sp.  Adans. 
(1763) — Cacalia.  Nob.  Diz.  (1827.)  — 
(non  Cacalia  Tourn.  , Vaili.,  Adaus.  , 
qua  Adenostylesi  Nob.) 

26  * Pericaliaé=3  Cacalia  cordi - 
folio . Kunth  — Peri  calia.  Nob.  Di». 
(1827). 

Terze  Sezione. 

Sbnecionbb  Otorree. 

Senecione#  Othonnece. 

Caratt.  — Periclinio  formalo  di 
squamine  poco  uumerose  , uniseriali , 
uguali,  bislunghe,  senza  alcuna  squarti- 
meli.! sopranuumeraria.  (Calatidi  ordi- 
nariamente rette  da  peduncoli  non 
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bratteati,  almeno  nella  loro  parte  api- 
citare.) 

I.  Calatide  non  coronata 

27  a?  Abnogloisdm  c=j  Arnoglos - 
sum.  Rafin.  (1817)  Fior.  Ludov  — 
Nob.  Dii.  (1827). 

28  * Erbcbtitrs  =a  Ereditila.  Ra- 
fin. (1817  Fior.  Ludov. 

29  e Emilia  s=j  Caca/ice  sp.  Linn.  — 
Willd.  — Emilia . Nob.  Bull.  ( apr. 

1 8 1 7),  p.  68.  Di*.  (1819-1825),  Tav.  45. 
Op.  Phyt.  ▼.  1,  p.  Lini.  I.  6. 

30  a Pitbosilluh  e=  Pitb  osili  um . 
Nob.  Di*.  (1826). 

II  Calatide  discoide 

31  a?  Doma  = Cineraria  sp.  Linn. 

— Linn.  fil.  — Willd.  — Pera. — Doria. 
Thunb.  (1800).  (Non  Doria.  Adans) 

III  Calatide  raggiata 

3*  v?  Brachvglottis  = Brnchy- 
glottis . Forst.(i776) — Scop.  (1777)— 
Juii.  (1789)  Nob.  Di*.  —(1827)  — Ci- 
neraria sp.  Willd Pera. 

33  a Eu»yopsp=3  Jacobaa  sp.  Tourn. 

— Coinroel.  — Jacobaastri  sp.  Vaili. 
(172 o)  — Otltonna  sp.  Linn.  (1737)  — 
Linn.  fil. — J*cq.  — Thunb. — Willd. 

— Per».  Euryops.  Nob.  Bull.  ( set- 
temhr.1818),  p.  140.  Dìz.(i82o) — Wer- 
ner ia  Kunlh  (1820). 

34  a Otuonna  z=s  Jacobaa  sp . 
Tourn.  — Coramel.  — Jacobaastri  sp. 
Vaili.  ( 1720)  — Otltonna  sp.  Limi. 

(1 7^7)—  Calthoidcs.  Bern.  Juss.  — 

A ristatela.  Adaus.  (ij6Z)  — Otltonna 
«■/  ffertia.  Neck.  (1 791)  — Otltonna. 
Nob.  Di*.  (1827). 

35  a Cineraria  = Jacobaa  sp. 
Tourn. — Jncobaoidis  sp.  Vaili. — 
Solidaginis  sp.  Linn  ( 1737) — O- 
thonna  sp.  Linn.  ( 1748) — Cinera- 
ria sp.  Linn.  (176^) — Cineraria. 
Neck.  — Nob.  Di*,  (non  sutficienter) 

1 1 8 ■ 7>.  Dii.  (1827) — Kunlh. 

s » 

Storia  della  tribù  delle  senecionce , 
e analisi  della  medesima. 

1/  Ad  ti  oso  11  divise  l’ordine  delle  si- 
nanlere  in  dieci  sezioni,  P oliava  «Ielle 
quali  ebbe  da  lui  il  noine  di  jacobaa. 
lineila  sezione  collocala  Ira  quella  delle 
conyza  c I1  altra  delle  calendula , fu 
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caratterizzata  dalla  calatide  piti  o meno 
manifestamente  raggiata,  dai  frulli  so- 
vrastati da  un  lungo  pappo, dal  clinanlo 
nodo  o quasi  nudo,  e da  (ulte  le  foglie 
alterne.  L’autore  vi  riportò  tredici  ge- 
neri, Ire  soli  dei  quali  (jacobaa  , ori - 
stotela,  doronicunt)  appartengono  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  senecionee\ 
spettando  gli  altri  alle  asteridee , alle 
tagetinee , alle  tussilaginee , alle  inulce% 
alle  mn/isiee , alle  nassauviee.  Avver- 
tiamo altresì  che  PAdanson,  il  quale 
riporta  i generi  jacobaa  e tassi  lago 
alla  sua  sezione  delle  jacobaa , altri* 
buisce  poi  i generi  scaccio  e petasites 
ad  un*  altra  sezioue  , cioè  a quella 
delle  conyza. 

Nella  nostra  prima  Memoria  tulle  si- 
nantere,  avevamo  confuse  le  tribù  del- 
le antemideee  delle  senecionce  , riu- 
nendole sotto  il  comun  titolo  di  sezione 
dei  crisantemi , per  essere  in  queste  «lue 
tribù  una  medesima  cosa  la  struttura 
dello  siilo.  Nella  nostra  seconda  Memo- 
ria dividemmo  la  sezione  dei  crisantemi 
in  due  tribù,  dette  allora  tribù  «lei 
crisantemi  e tribù  dei  senecioni . Nella 
terza  Memoria  abbandonammo  la  se- 
zione dei  crisantemi , e conservammo 
le  due  sue  tribù  sotto  il  nome  di  tribù 
della  anlemidee  e di  tribù  delle  sene- 
cionee , ed  allontanammo  P una  dall*  al- 
tra con  interporvi  la  tribù  «Ielle  aste - 
ridee.  Finalmente  nella  quarta  Memo- 
ria stabilimmo  il  posto  delle  senecionee 
traile  asterìdee  e le  nassauviee.  I ca- 
ratteri della  noslra  tribù  naturale  delle 
senecionee  e la  indicazione  de'  prin- 
cipali generi  che  la  compongono,  stanno 
nelle  nostre  quattro  Memorie  che  trat- 
tano dello  stilo,  della  corolla  e del- 
P ovario  delle  sinanlere;  e queste  quat- 
tro Memorie,  lette  all’ Istituto  di  Fran- 
cia negli  anni  1812,  i8i3,  1 8 s 4 c 181G, 
verniero  succtssivamenle  in  luce  nel 
Giornale  «li  fisica,  «lai  febbraio  18 1 3 
al  luglio  1817. 

Il  Kuuth,  nel  1820,  pubblicò  il  quarto 
volume  dei  Nova  genera  et  species 
pi  anta  rum  , la  cui  impressione  sarebbe 
stata  incominciala,  secondo  ch'ci  dice, 
nel  sette«nbre  «lei  1817,  e condotta  a 
line  nei  settembre  del  1818.  Le  sinan- 
tere  in  questo  volume  descritte  sono 
distribuite  iu  sei  principali  sezioni  , 
la  quarta  delle  quali  è delta  «Ielle già- 
cobee.  Questa  sezione  la  quale  sta  fra 
quella  delle  eupatoriee  e P altra  delle 
eliantee , manca  assolutamente,  alla  pari 
di  tutte  le  altre,  di  caralteri  distintivi, 
c si  compone  di  dieci  generi  : perdi - 
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cium  , dumerilia  , kì euùa  , cuculia  , 
culcitium  , senecio  , cineraria  , wer 
/iena  , tagetes  , berbera.  Noi  ricono- 
sciamo per  vere  senecionee  i cinque 
generi  cacai ia  , culcitium  , senecio  , 
cineraria , Werner ia;  ma  gli  allri  cin- 
que, a nostro  avviso,  appartengono  parte 
alla  tribù  delle  nassuuvtee.  parte  a quella 
delle  tagetinee.  Cade  in  acconcio  il 
fare  qui  avvertenza,  essere  il  genere 
werneria  del  Kunih  , pubblicalo  nel 
1820,  una  cosa  stessa  del  nostro  genere 
euryops , pubblicalo  nel  Bollettino  delle 
scienze  del  settembre  ibi8.  Vedasi  nel 
Giornale  di  fisica  del  luglio  1819  la 
nostra  Analisi  critica  e ragionata  del 
quarto  volume  dell'opera  del  Kunlh. 

La  nostra  tribù  naturale  delle  sene- 
cionee  ne  sembra  doversi  distribuire 
convenientemente  in  Ire  sezioni  distinte 
dalla  struttura  del  pericliuio  , giusta 
le  considerazioni  seguenti. 

Una  calatide  di  senecionea  è una 
spiga  semplice,  il  cui  asse  molto  de- 
presso, cioè  mollo  accorciato  e slargato, 
reca  i Aori  sulla  sua  parte  superiore  e le 
squamare  del  pericliuio  sulla  sua  parte 
inferiore.  La  parte  superiore  fiorifera, 
ossia  il  clinanto,  è d'ordinario  piana; 
la  parie  inferiore  squararoiferu,  che  noi 
proponiamo  d’ addi  mandare  anticlinan  ■ 
toy  è d'ordinario  emisferica  o turbinata. 
A nostro  avviso,  nell'ordine  delle  sinan- 
tere , lu  stato  naturale  o ordinario  del- 
V anticlinanto  è d'essere  questo  affatto 
coperto  di  squamine,  nate  da  tutti  i 
punti  della  sua  superficie,  e in  conse- 
guenza disposte  su  molte  serie  circolari 
concentriche,  immediatamente  contigue. 
La  qual  cosa  riscontrasi  nella  sezione 
delle  doronicee , dove  il  periclinio  è 
formato  di  squarame  disposte  in  due 
o tre  serie,  raramente  in  numero  mag- 
giore, perchè  l’ anticlinanto  è pochis- 
simo esteso.  Nella  sezione  delle  proto - 
tipe,  r anticlinanto  ha  in  generale  una 
superficie  molto  più  grande,  e in  con- 
seguenza potrebbe  recare  un  periclinio 
veramente  erohricialo  , cioè  composto 
di  numerose  squamine,  gradatamente 
disuguali,  e regolarmente  sovrapposte 
in  più  serie  : ma  tutte  le  squamine 
intermedie  costantemente  abortiscono 
per  modo,  che  I*  anticlinanto  non  re- 
cando squamine  che  alla  base  ed  alla  som- 
mili, rimali  quasi  nudo.  Filialmente 
nella  sezione  delle  otonneey  le  squamine 
della  base  compiutamente  abortiscono, 
di  maniera  che  sole  sussistono  le  squam- 
ine intermedie  e quelle  della  sommità. 

Differenze  siffatte  potrebbero  compa- 


rire insufficienti  a caratterizzare  sezioni 
naturali  , tullavoltachò  non  si  colle- 
gassero ad  altre  circostanze,  alcune  delle 
quali  sono  iudicate  nel  prospello  che 
precede,  e le  altre  sarebbero  qui  svi- 
luppale sempre  che  i limiti  che  ci  sono 
imposti  non  ci  obbligassero  a passarle 
sotto  silenzio.  (E.  Cass.) 

SENEDETTA.  ( Ma  rum.)  Nome  d’un  ce- 
taceo del  Mediterraneo,  la  di  cui  esi- 
stenza è più  che  dubbia,  come  ha  os- 
servalo Cuvier.  De  Lacépède  lo  po- 
neva nel  suo  geuere  Delfinattero  ac- 
canto al  Beluga.  (Desu.) 

SENEFFIGI,  SONOFFRIG,  BENEFE- 
F1GI  ( Bot . ) Nomi  arabi , citati  dal 
Dalechampio  e dal  Mculzel,  della  vio- 
lamaroiuolM  di  marzo,  viola  odorata , 
delta  benejjidi  dal  Forskal.  V.  Sfumi- 
ci. (J.) 

SEN  EGA.  {Bot.)  V,  Sburra  (L.  D.) 

SENEGAL1.  (Ornit.)  1 bengali  ed  i se- 
negai i formano  la  seconda  sezioue  del- 
l'articolo Passera,  Voi.  17.0  di  que- 
sto Dizionario,  pag.  236.  e scg.(Cn.  D.) 

SEN  EGRE  {Bot.)  È il  fien  greco,  trigo- 
nella faenum-grcecum , cosi  addimandato 
nella  Linguadoca,  secondo  il  Gonau.  È 
il  senigrt  dei  Provenzali , citato  dal 
Garbici  (J.) 

SENEKA,  SENEGA.  {Bot.)  Radice  d’una 
specie  di  poligaia  , polygala  seneka , 
che  cresce  uella  Virginia  e oel^i  Pen- 
silvauia.  Il  Michaux  che  l'ha  pur 
trovala  nel  Canada,  nella  Carolina  e 
nella  Georgia,  ne  indica  due  varietà 
a fiori  bianchi  ed  a fiori  rosei.  In  al- 
cuni luoghi  è altresì  addimandata  se - 
roca.  V . PoElGALA.  (J). 

” SENERO  SALVAT1CO.  {Bot.)  È il 
ranuncutns  bulbosus , Lino.  V.  Rahur- 
colo.  (A.  B.) 

SEN-FUKU.  ( Bot.)  Il  Kempferio  cita 
questo  nome  giapponese  dell's/ia/a  he- 
lenium.  Il  Thunberg  lo  cita  egualmente 
per  la  sua  inula  japonica.  (J.)  ) 

SENGO  {Ornit.)  Questo  nome  e quello 
di  tnook  souo  citati  da  Blumcnbach 
(Traduzione  francese  del  suo  Manuale 
di  storia  naturale,  tom.  i0.,  pag.  218.) 
come  siuoniini  del  Cuculo  indicatore, 
Cnculus  indicatore  Gmcl.  (Ch.  D ) 

SEMA,  Xenia  ( Zoof.)  Divisione  gene- 
rica stabilita  da  Savigny,  nelle  sue 
Memorie  , sugli  animali  invertebrati  , 
per  alcune  specie  d'alcionii  nei  quali 
1 polipi  a otto  tentacoli , pinnati  come 
in  tolta  la  famiglia , sono  cilindrici  , 
non  retrattili  ( lo  che  è incerto  ) , fa- 
scicolati c raccolti  all'apice  dei  ramo- 
scelli corti  di  fusti  grossi , che  nascono 
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da  una  base  strisciante,  formante  il 
corpo  comune. 

De  Laruarck  ha  adottato  questo  ge- 
nere, il  quale  peraltro  è appena  di 
stinto  dalle  sue  lohularie. 

La  Slsia  turchina  , Xenia  umbri- 
tata  , Savigny  , che  abita  il  mar  Kos*o. 

La  Skria  porporina  , Xenia  purpu- 
rea ; Alcyonium  floridum , E>per. , 
Supp.y  a,  pag.  49»  L 16;  di  patria 
ignota.  (De  B.) 

11  SENIDO.  (Bot.)  In  Toscana,  nell'a- 
gro pisano  , addimandasi  dal  popolo 
con  questo  nome  il  sedano,  apium  gra- 
veolens.  Linn.  (A.  B.) 

SENIL  ( Bot .)  V.  Lp.p.no  di  Sbkil  (J). 

SENITES  {Bot.)  L Adanson  addimau- 
ilava  così  Io  zengites  di  Patrizio  B*o- 
wne,  genere  di  graminacee  , riunito 
dal  Linneo  al  suo  apluda  e più  recen- 
temente ristabilito  dal  Beuuvois  e dal 
Willdenow  <J.) 

SEN-KAR AMBOCJ  {Bot)  Questo  nome, 
che  significa  canna  rossa  , è quello 
d'una  varietà  di  canna  di  zucchero 
coltivata  a Salem,  nell'  India,  e men- 
zionata dal  Leschenault,  la  quale  sem- 
bra essere  una  medesima  cosa  «lei  ka 
riknrumbou  dell'isola  di  Borbone.  (J.) 

SENK.ENBERGIA  {Bot.)  Sotto  questo 
nome,  il  Necker,  fa  un  gcuere  della  be - 
* leria  bivalvi*  del  Linneo  figlio.  Nella 
Fior,  ff'et.  si  dà  il  nome  di  senken- 
bergin  al  lepidium  ruderale  del  Lin- 
neo (J.) 

SENNA  {Bot.)  Questo  genere,  che  non 
è piu  adottalo,  era  stato  per  il  Tour- 
nefort  distinto  dal  carilo,  a cagione  del 
suo  legume  membranoso.  Conteneva  la 
cassia  senno , Linn.  (Lear  ) 

SENNAL  (Itriol.)  V.  Araba.  (I.  C.) 
SENNE  K FI  Gl  (Bot.)  V.  Bar  ev  epici,  Sb- 

NKPFIC.I  (J.) 

SENNiNSSO  (Bot.)  Nome  giapponese,  ci- 
tato dal  Thunberg  della  sua  clematis 
j aponi  cu  (J.) 

SENNITSKO  (Bot.)  It  Thunberg  cita 
questo  nome  giapponese  della  gom - 
phrena  globosa , Lino.  (J.) 
SÉNNOPITECO  , Semnopithecus , F. 
Cuv.  (Ma  rum.)  Genere  di  mammiferi 
dell’ ordine  dei  quadrumani  e della  fa- 
miglia che  comprende  le  scimmie  del- 
P antico  continente,  stabilito  da  F. 
Cuvier,  e contenente  diverse  specie 
nuove,  non  che  alcune  scimmie  fino 
a quel  tempo  poste  nel  genere  Cer- 
copiteco. 

I sennopilecbi  mollo  rassomigliano 
si  gibboni  per  la  forma  del  loro  corpo 
per  le  proporzioni  generali  delle  loro 
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membra  e pei  caratteri  della  faccia  ; 
ma  sono  muniti  d’  una  coda  ancor  più 
lunga  ili  quella  dei  cercopitechi,  assai 
muscolosa  e capace  dei  movimenti  i più 
variati.  Hanno  soltanto  rudimenti  di 
borse  faeiali  ; le  callosità  sono  piccole  ; 
il  pelarne  presenta  ordinariamente  co- 
lori variati  ed  assai  vivaci. 

Il  numero  dei  denti  è in  totalità  di 
Irentadue,  come  in  tulle  le  scimmie 
dell’antico  continente;  i quattro  in- 
cisivi sono  depressi  d'avanti  in  addie- 
tro e taglienti,  eguali  fra  loro  ad  am- 
bedue le  mascelle , ma  gli  inferiori 
sono  un  poco  più  stretti  dei  superiori. 
I due  canini,  tanto  sopra  che  sotto, 
li  oltrepassano  più  o meno  e sono 
appuntali,  li  primo  ed  il  secondo  ma- 
scellare superiore  (falsi  molari  ) da  am- 
bedue le  parti  non  presentano  d’ordi- 
nario che  una  punta  atta  loro  faccia 
esterna  ed  un  piano  obliquo  alta  farcia 
intero»;  i tre  seguenti  o veri  molari 
si  compongono  ciascuno  di  quattro  tu- 
bercoli formati  da  un  solco  trasversale 
assai  profondo  e da  un  solco  longitu- 
dinale che  lo  è meno  e che  divide  il 
primo  ad  angolo  retto.  Il  primo  falso 
molare  inferiore  si  compone  ordina- 
riamente di  una  sola  punta  grossa  ed 
ottusa,  ma  talvolta  accompagnata  da 
una  piccola  prò minenza  ralratieiforme 
posteriore;  il  secondo  differisce  dal  pri- 
mo solamente  per  la  superficie  della 
corona  più  piana;  dei  due  veri  mo- 
lari che  vengon  dopo,  il  primo  è il  più 
piccolo , ed  arobidue  si  compongono 
di  quattro  tubercoli  , come  i superiori; 
finalmente,  l' ultimo  , che  è il  più 
grande,  invece  d’avere,  come  il  suo 
corrispondente  nei  gibboni  , la  corona 
quasi  circolare,  l’ha  molto  allungata 
e terminata  da  una  prominenza  cal cu- 
neiforme. 

Cuvier  aggiunge  ai  caratteri  sovrae- 
sposti  alcuni  particolari  circa  le  abitu- 
dini naturali  di  queste  scimmie.  Malgra- 
do la  loro  destrezza  ed  agilità  , i sen uo- 
pi I cebi,  dice  egli  che  sono  scimmie  sen- 
za petulanza,  e che  sembrano  abitual- 
mente tranquille  e circospette.  Da  gio- 
vani si  addomesticano  colla  massima  fa- 
cilità. Da  vecchie  divengono  tristi  e 
qualche  volta  cattive.  Anco  tutti  questi 
caratteri  della  loro  natura  le  ravvi- 
cinano ai  gibboni  ed  agli  orang. 

Le  specie  di  sennopitechi  conosciute 
sono  in  numero  di  sette,  le  quali  tutte 
sono  state  trovate  nelle  regiooi  meri- 
dionali ed  orientali  dell'  Asia  e nelle 
isole  dell’arcipelago  Iudiauo. 
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Quattro  di  esse  sono  conosciute  da 
mollo  tempo,  sotto  i nomi  di  cercopi- 
techi nasica , douc , entello  e moro. 
Sono  state  descritte  all* articolo  Cer- 
copiteco, toro.  VI,  pag.  43  * 4Ì  «K 
questo  Dizionario  , al  quale  rinviamo. 
La  scoperta  d'altre  due  devesi  alle  ri. 
cerche  di  Duvaucel  e DiarJ  , e l’Olio 
ha  data  la  descrizione  dell* ultima. 

Il  SennopiteCo  ctmbpaie  , Serrino- 
pithecus  melalophos , F.  Cuv.,  St. 
nat.  dei  mamro. , a*  ediz.,  a*  disp. , 
n°  7,  tav.  7;  Desili. , Maniru.,  n°  814 
o 81  3 bis  ; Si  mia  melalophos  , Raffi  , 
Trans.  Liun.,  tom.  i3. Abita  le  foresie 
delP  isola  dì  Sumatra,  ove  Duvaucel 
c Diard  P hanno  osservato. 

Il  Sbnnopiteco  ctoo , Semnopithecus 
comatus , Desm.  , Mamm.  , sp.  81G 
{ i3  quater)\  F.  Cuv.,  St.  nat.  dei 
rnamin.  , a1  ediz.,  2#  disp.,  n°  11,  n° 
8,  tav.  11.  Questa  specie,  la  di  cui 
cognizione  devesi  ai  medesimi  natura- 
listi viaggiatori  , vive  nei  medesimi 
luoghi  dell»  precedente.  È un  poco 
più  grande  del  cercopiteco  callilriche, 
e d’egual  grandezza  del  seunopiteco 
entello.  V.  la  Tav.  981. 

Il  Sbnnopiteco  a natiche  bianche. 
Semnopithecus  leucoprymnus  ; Cer- 
copithecus?  leucoprymnus,  Olh.,  Meni, 
dell’  Accad.  Cci.  Leopol.  Car.  dei 
curios.  della  natura,  tom.  12,  i8a5 
pag.  5o3,  tav.  48  e 47*  Questa 
scimmia,  i di  cui  caratteri  presi  in 
complesso  la  fanno  considerare  come 
appartenente  piuttosto  al  genere  Scn- 
nopileco  che  a quello  dei  cercopite- 
chi , e che  ci  sembra  avere  qualche 
analogia  esterna  col  cercopiteco  diana, 
è di  patria  ignota. 

Tali  sono  le  specie  di  questo  genere 
delle  quali  non  era  stala  fatta  finqu) 
menzione  in  questo  Dizionario. 

Sbnnopiteco  entello.  Questa  specie 
al  riferire  di  Duvaucel, è molto  rispettata 
dagli  Indù  , che  r hanno  deificata  , e 
che  le  hanno  pure  dato  un  posto  di- 
stinto fra  i loro  trenta  milioui  di  di- 
vinità. 

Il  Sennopileco  moro  è ora  ricono- 
sciuto proprio  dell’ isola  di  Sumatra  r 
è la  medesima  scimmia  che  Raifies  ha 
descritta  sotto  il  nome  di  Chiugkou  . 
Simia  distata  , e che  Fed.  Cuviei 
nomina  Sbnnopiteco  tchihcoo  , Semno- 
pit/iecus  man  r us. 

Il  SliNNnrirBCO  NASICA,  cd  il  SlN- 
Nopitbco  douc  non  hanno  dato  luogo 
a veruna  nuova  osservazione  di  qual-, 
che  importanza,  se  non  die  quest'ul- 


timo ha  la  faccia  d*  un  bel  giallo  li* 
mone  (Dessi.) 

SENO  , Xenos.  {Entom  ) Il  Rossi  piima 
d'ogni  altro  (nel  tom  2.  della  Fauna  d'E- 
truria)  e quindi  Kirby  hanno  descritto 
sotto  questo  nome,  l'ultimo  di  es»i 
in  una  memoria  pubblicala  fra  quelle 
delle  Transazioni  della  Società  lin- 
neana  di  Londra  , tom  11 , un  genere 
d*  insetti  parasiti  singolarissimi,  di  cui 
ha  fallo  , con  un  altro  genere  vicino, 
che  egli  addimanda  Srylops , un  ordi- 
ne particolare,  da  lui  indicato  sotto  il 
nome  di  Stressitteri . che  significa  ali 
torte',  ordine  che  Latreille  ha  pure 
adottalo,  ma  sostituendogli  il  nomedi 
Jlipitteri , il  quale,  a parer  suo,  fa  me- 
glio comprendere  la  disposizione  delle 
ali  , che  sono  piegale  a ventaglio. 

Questi  due  generi  o quest'  ordine  si 
ravvicina  a quello  degli  imcuotleri  per 
la  forma  delle  parli  della  bocca,  ed  ai 
dilleri  per  il  numero  delle  ali. 

J urine  ha  pubblicata  una  memoria 
particolare  su  questo  insello,  fra  quelle 
dell*  Accademia  reale  delle  scienze  di 
Torino. 

Sono  state  descritte  due  specie  di 
seno.  Una  di  esse  è stata  trovata  nel 
corpo  delle  vespe  {vespa  gallica) , e 
Jurine  ha  osservalo  fino  a sei  larve  iu 
un  solo  individuo.  L* altra  specie  è 
stala  riconosciuta  da  Peck  nell'  addo- 
me d' un*  altra  specie  del  medesimo  ge- 
nere dell*  America  del  Nord  {vespa  fu- 
cata ).  V.  Ripitteri  e Stabsiitteri. 

(C.  D.) 

SENO  (Geogr.  fis.)  V.  Golfo.  (L.) 
SENOCARPO  {Hot,)  Xenocarpus  [Co- 
rimbifere, Juss.  ; Singenesia  poliga- 
mia superflua , Lino,  j Questo  nuovo 
genere  di  piante  per  Dui  proposto,  ap- 
partiene all1  ordine  delle  si  nani  ere  , 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  sene- 
cionee , seconda  sezione  delle  senecio- 
cionee  prototipe , uella  quale  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  jacobtea  c scle- 
r odasi  a. 

Ecco  i caratteri  del  genere  xeno - 
corpus. 

Calatide  raggiata:  discodi  molli  fiori 
regolari,  androgini;  corona  «miseria le, 
d'otto  fiori  ligulari,  femminei.  Peri- 
cliuio  cilindraceo,  inferiore  ai  fiori 
del  disco,  formalo:  i.°  di  circa  dodici 
squamme  libere  fino  alla  base,  uuise- 
riali,  uguali,  contigue,  addossale , bi- 
slunghe, acute  »IU  sommità, fogliacee, 
con  margini  membranosi,  diafani,  ri- 
coperti; 2.0  di  sei  o ulto  squammel- 
tinc  soprannumerarie,  addossate,  lau- 
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ccolale.  Clinanto  piano,  nudo,  alquanto 
foveoliito.  Ovarj  della  corona  pedicel- 
lutati,  bislunghi,  assai  manifestamente 
compressi  a rovescio,  colle  due  facce 
( eslerua  ed  interna)  quasi  glabre,  e 
le  due  reste  laterali  armate  di  peli  nu- 
merosi e carnosi;  pappo  bianco,  com- 
posto  di  squarameUine  numerose  , di- 
suguali, filiformi,  assai  barbeliulale. 
Ovarj  del  disco  simili  a quelli  della 
corona,  tranne  la  faccia  esterna  che  é 
più  convessa  e più  ispida»  Corolla  della 
corona  con  linguetta  obovale,  quadri  - 
nervia,  tridentata  alla  sommità.  Corolle 
del  disco  glabre,  quinquefide. 

Sbmocabpo  a foglib  di  geo,  xcnocarpus 
geifolius , Kob.,  Dici,  se,  nat. , toro. 

(18^9),  pag.  109;  Cineraria  geifo- 
Ha,  Limi.  Spec.  plant. , pag.  12^2. 
Pianta  erbacea,  alquanto  carnosa,  bas- 
sa, ramosissima,  folla  ; «li  fusti  pube- 
scenti; di  foglie  numerose,  poco  remo- 
te, alterne,  provviste  d'  un  picciuolo 
lunghissimo  ed  accompagnate  alla  base 
da  due  orecchiette  stipuliformi  ; col 
lembo  rotondalo, quasi  reniforme,  smar- 
ginai issi  rao  alla  base,  pubescente  in 
ambe  le  pagine,  leggermente  lobato, 
con  lobi  angolosi  o dentati;  di  calati 
di  terminali,  peduncolate,  alquanto 
pannocchiute;  di  periclioio  pubescente 
di  corolle  gialle. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione 
specifica  c quella  dei  caratteri  generici 
sopra  un  individuo  vivente,  coltivato 
a Parigi  al  giardino  del  re. 

Questa  pianta  abita  il  capo  di  Buona- 
Speranza;  ed  è,  secondo  che  dicesi,  di 
radice  perenne:  altri  le  attribuiscono 
il  fusto  legnoso.  E probabile  che  sia 
ora  legnosa,  ora  erbacea  , secondo  le 
circostanze  favorevoli  o no  alla  sua  ve- 
getazione. La  qual  cosa  I1  abbiamo  già 
osservala  sopra  diverse  sinautere  del 
capo  di  Buona  Speranza. 

Il  nostro  xenocarpus  avendo  il  pe- 
ficlinio  accompagnato  alla  base  da  sei 
o olio  sq  u<*  romen  i ne  sovrannumerarie 
manifestissime , analoghe  alle  brattee 
tquamroiformi  del  peduncolo,  non  può 
essere  regolarmente  attribuito  al  vero 
genere  cineraria , il  quale  è assoluta- 
mente privo  di  squammeticV. Cineraria 

Ravvicinasi  dunque  al  genere  ja 
coboea  da  cui  è pure  assai  distinto 
coinè  tutte  le  altre  ssnecionee,  per  la 
forma  insolita  degli  ovarj,  che  è nota- 
bile soprattutto  nei  fiori  della  corona. 

Il  nome  di  xcnocarpus,  che  significa 
frutto  insolito , o straordinario  allude 
» siffatto  carattere. 


La  cineraria  maritiina  del  Lioueo 
ha  il  periclioio  squamami  tato:  perciò 
deve  escludersi  dal  genere  cineraria,  e 
riferirsi  al  genere  jacobeea  (E.  Cass.) 
SENOCLITE  , Senoclites  ( M aleni  01.  ) 
Denominazione  usata  da  Schumacher 
per  indicare  il  medesimo  genere  »1’  A- 
B ati fe  dì  quello  che  il  dottor  Leach 
ha  addimandato  Ciberà.  V.  queste  di- 
verse parole  e V articolo  Molluschi. 
(De  B.) 

SENOCLITES  ( Malentoz .)  V.  Sehoch- 
te.  (De  B). 

SENOCLOA  ( Bot .)  XenocUloa , genere  di 
graminacee  fondato  dal  Lichtenslein , c 
che  deve  collocarsi  fra  il  gfmnotrus  e 
l 'arando,  e specialmente  vicino  a que- 
st1 ultimo.  È caratterizzato  per  la  glu- 
ma bivalve,  contenente  due  fiori,  prov- 
visti ciascuno  d1  una  gluma  lanosa  alla 
base  e bivalve. 

Sbbocloa  abowdihacea, XenocA/oa  arun - 
dinne ea , Romer.  Ha  il  culmo  allo  cin- 
que piedi;  le  foglie  lineari  e accartoc- 
ciale; i fiori  riuniti  io  pannocchia. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza , 
nelle  terre  dette  Caratiare,  sulle  rive 
dei  torrenti  (Lev.) 

SENODOCO  {Bot.)  Xenodochus.  Lo 
Schlechtendal  ha  dato  questo  nome  ad 
un  genere  che  egli  colloca  tra  i funghi, 
e che  definisce  così:  filamenti  sempli- 
ci, corti,  composti  d'articolazioni  glo- 
bulose , contenenti  internamente  gli 
Sporidj. 

Sebodoco  carboxabio,  Xenodochus  car- 
bonarius , Schlecht.  ( Lionata , aprile, 
235.  È l'un  ica  specie  di  questo  gcuere, 
e forma  alcuni  piccoli  coli  neri  sulle 
foglie  e sui  picciuoli  della  sanguisorba 
officinali? , Lina.  E stata  scoperta  in 
Vesfalia. 

Questo  fungo,  simile  a de' peli,  potreb- 
be forse  non  appartenere  alla  crittoga- 
mia. Il  Raspai!,  autore  dell'articolo  u° 
288,  inserito  uei  Bollettino  delle  scienze 
naturali  ( novembre  1826,  pag.  335), 
è inclinalo  a considerare  i filamomi 
del  xenodochus  come  semplici  peli 
articolati , simili  a quelli  che  nascono 
sui  punti  d'un  vegetabile,  o come  qual- 
che deformazione  , e si  esprime  così  sul 
proposito  di  questa  piatila  : u Lo  Schle- 
chtendal ha  unito  alla  descrizione  la 
a figura  di  ciò  che  egli  addimauda 
a Jlocci , e noi  non  esiliamo  più  a 
a dichiarare  che  il  xenodochus  non 
a deriva  che  da  filamenti  simili  a quelli 
a che  si  trovano  così  comunemente 
« sul  sonchus , c che  il  Gucllard  ad- 
« dimandava  filamenti  a corona.  La 
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« figura  ne  è siala  data  da  questuili-  mantello,  con  le  specie  che  compon- 

« limo  ( Osserv.  sulle  piante,  i,  fig.  gono  il  genere  A nabatei.  Quest1  uccel- 
li 7 e 8 ).  Or-,  questi  filamenti  non  lo,  il  di  cui  maschio  è rappresentato 

« sono  siali  mai  considerati  come  crìi-  sulla  tavola  i5o  di  Temminck  e L»u- 

* Infame.  » (Leu.)  g ier , n.°  a,  ha  sette  pollici  di  lun- 

**  SENOGASTRO,  Senogaster,  ( En - ghezza  totale. 

fom.)  V.  Supplrwbrto.  (F.  B.)  Il  Sbrope  bip asciato  , Xenops  ru 

•*  SENOMETOPIA,  Senomefopiq.  {En-  titani , Lhhteust.,  tav.  72,  degli  Uc- 

tom.)  V.  Scppl eh  erto.  (F.  B.)  celli  coloriti,  fig.  a.  Questa  specie,  Ittn- 

SENOPE,  Xenops.{ Ornit.) I snoi  caratteri  ga  quattro  pollici  e quattro  linee,  tro- 
eonsistono  in  un  becco  tenue,  assai  coni-  rasi  al  Brasile. 

presso,  intero,  la  di  cui  mandibula  su-  Levaillant  ha  rappresentato  in  se- 

periore  è quasi  diritta,  P inferiore  pe-  guito  ai  suoi  Promeropi  . tav.  3i,  n.° 

rò,  più  stretta,  piegata  Terso  il  messo,  1 , sotto  il  ifome  di  grimpar  fitta , 

e quindi  arricciala  in  punta  ; narici  uu  altro  uccello  egualmente  trovato  al 

ovali,  situale  alla  base  del  becco  e ri-  Brasile,  che  è rappresentato  n«*gli  Uc- 

coperte  d’  una  membrana  nuda;  la  co-  celli  coloriti  di  Temminck  , lav,  72. 

da  mediocre,  composta  di  dodici  penne  n.°  1,,  con  la  denominazione  di  grim- 

deboli  , intiere  e senta  spine  ; piedi  par  bigia  o becco  tiuo  , dendrocolap - 

con  quattro  diti  , tre  dei  quali  ante-  tei  sylaiettus. 

riori,  ed  uno  posteriore,  e coi  diti  late-  Vieìllot  ha  fatto  di  questo  uccello  la 
rali  presso  a poco  eguali,  uniti  al  me-  sua  siila  a coda  spirale,  neopt  spirti 
dio,  cioè,  P esterno  fino  alla  seconda  ras.  (Ch.  D.) 

articolazione,  e P interno  fino  alla  pri-  SENOFOBIA.  {Bot.)  Xenopoma  , genere 
ma  solamente;  unghie  arcuate,  forti,  e della  didinamia  ginnospermia,  fondalo 

quella  del  pollice  più  lunga.  dal  Welldenow  , adottato  da  Gursio 

Vteillol  aveva  trasportato  in  questo  Sprengel , e che  va  a collocarsi  vicino 
genere  l’uccello  «Iella  Nuova  Olanda  rap-  al Vhcmiphraga  dello  Sprengel  stesso, ed 
presentato  d * Latham,  a*  supplemento  *\josephinia  del  Venlenat,  ed  é così  ca- 
della  S ynopsis*  pag.  i$6.  lav.  127,  sotto  ratterizzato  : calice  doppio;  l'esterno 
il  nome  di  fitta  chrysoptera%  senope  inferiore,  lubuloso,  con  cinque  denti; 
ad  ali  ranci-te;  ma  Temminck,  secon-  I*  interno  superiore,  di  cinque  divisioni 
do  il  quale  le  specie  del  genere  Seno-  cigliate;  corolla  denticolata,  con  tubo 
pe  si  trovano  soltanto  nelle  regioni  cilindrico,  con  fauce  amplia;  lembo 
meridionali  del  Nuovo  Mondo,  preten-  dei  due  leni;  starni  contenuti  nella 

de  che  la  figura  di  Latham  sia  assai  corolla;  stimmi  bifidi.  Il  frutto  è torse 

difettosa,  e che  non  «lebbasi  porre  que-  una  bacca. 

si' uccello  con  i senopi,  atteso  il  non  Sbropota  orovato.  Xenopoma  obovntum. 
essere  un'  xenops*  ma  un  picchio  mu-  Wild.  ; Spreng. , Syst.  r»eg.,  a,  pag, 

ralore  , non  avendo  il  berrò  ricurvo  in-  767.  Arboscello  aromatico,  di  ramoscelli 

sù  , come  la  figura  sembrerebbe  iudi-  quadrangolari,  ruvidi;  di  foglie  obo- 

carlo.  vali  bislunghe,  quasi  glabre;  di  fiori 

Le  uniche  specie  di  senope  sarei»-  ascellari  , cortissimi  , peduncolati  c 

bero  adunque;  bi-oehi.  Sembra  originario  della  Chi»»», 

Il  Seropb  n'  Hopptarrseco  , Xenops  II  Fortin  ha  proposto  l’infusione 
grnibarbis , d'  Illiger  , rappresentato  «la  delle  foglie  di  questa  pianta  invece  «lei 
Levaillant  sotto  questo  nome  nei  suoi  té  ; ma  i suoi  saggi  per  propagarne 
Pn»meropi,  lav.  3i,  n.°  a,  e che  lo  è l’uso,  sono  riusciti  infruttuosi.  (Le».) 
egualmente  il  maschio  negli  uccelli  SENRA  {Bot. f Senra , genere  di  piante 
colorili  «li  Temminck  e Laugier  , lav.  dicotiledoni  , a fiori  compiei  i , polipe  • 
»5o,  n.°  1,  e sulla  1-v.  incita  p.  20.  tali,  della  famiglia  delle  malvacee , e 
l».n  a,  del  tomo  3r  del  Nuovo  Dizio-  ilrlb  «oiarff//Ia  (ircWri’fl  «lei  bittoco. 
nario  di  storia  naturale , sotto  il  nome  rosi  ess«*nzial mente  caratterizzato:  calice 
di  senope  a coda  lionata,  neopt  rufi-  doppio:  l'esterno  con  Ire  fogli  dine 
cauda , Vieillot,  Quest'uccello,  che  irò-  gratuli;  l’inlerno  ciatiforme,  quinque* 
vasi  alla  Caienna  , è lungo  quattro  fido;  corolla  comjmsta  di  cinque.  petali 
pollici  e mezzo.  conniventi  alla  base;  «licci  stami  tuo 

Il  Seropb  ARAR4TOIDE.  Xenops  ana-  nadelfi  ; un  ovario  supero  inviluppalo 
batoides  , che  Temminck  In  cosi  no-  d-l  tubo  degli  stami,  e circnndst*»  »M* 
minato  |>er  la  sua  rassomiglianza,  tanto  Itfise  da  i»h»  membrana  di  quattro  lobi  ; 
per  la  grandezza  che  pei  colori  del  uno  stilo;  cinque  stimmi  globoboi  alla 
Duini,  delle  Sr.ien%t  Nat.  Voi.  Xt\,  t"7 
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«onimilà  ; una  cassula  di  cinque  logge, 
contendile  forse  due  semi  iu  circuii* 
loggia. 

Sk>ra  iiià.ìCììtRa, Senra  incarta , Casali., 
Piss.%  2,  lab.  35  ; Scnraa  incarta , 
Wiild.,  Spec.  Pianticella  «J i fusto  allo 
tic  o quadro  pollici,  semplice,  bian- 
castro, cotonoso,  guernito  di  foglie 
alterne,  picciuolale,  osali,  cuoriformi, 
troncale,  coperte  d’ una  peluvia  bian- 
castra e cotonosa,  divise  atla  sommità 
jn  Ire  lobi  coiti,  quasi  ottusi,  col 
medio  più  gr*n<Je;  d<  picciuoli  più 
corti  delle  foglie.  1 fiori  sono  soliiarj, 
ascellari,  grandissimi,  quasi  sessili;  il 
calice  esterno  composto  di  tre  grandi 
foglioJioe  assai  simili  alle  foglie  dei 
inali,  cuoriformi,  alquanto  rotondale, 
lislrinlc  ed  ottuse  alla  sommità:  il  ca- 
lice interno  piccolissimo,  monosepalo, 
con  cinque  rintagli  acuti  ; la  corolla 
giallastra,  il  doppio  almeno  più  grande 
del  calice,  divisa  in  cinque  pelali  ro- 
tondali, fa cieti li  corpo,  per  mezzo  della 
base,  col  tubo  stamineo,  segnati  di 
vene  più  scure;  i filamenti  di  color 
porporino,  riuniti  in  un  tubo  che  so- 
stiene verso  la  sommità  dieci  antere 
reniformi;  P ovario  ovale,  cotonoso; 
lo  stilo  terminato  da  cinque  stimmi 
rossastri,  più  lungo  del  tubo  slami- 
ueo.  Il  fruito  è una  cassula  ovale,  io- 
fonusa  , che  sembra  esser  divisa  iu  cin- 
que logge  f contenenti  dieci  semi.  Que- 
sta pianta  cresce  nell'  Arabia  di  contro 
all*  isola  dì  Socotara.  (PoiR.) 

SI  NRjEA  ( Bot ,)  V.  StttRA.  (Lem.) 

SEN-Rl.  (Àof.)  Il  Thuuherg  cita  questo 
nome  giapponese  del  fiuocchio,  arte- 
fltum  fasniculum.  (J.) 

SENSATI!).  ( Fisiol . getter,)  V.  Seh- 

54X10 NE.)  fi.  C ) 

SENSAZIONE,  Sensorio.  (Fisiol.  gene- 
rale,) Impressione  cagionala  dagli  og- 
getti sugli  organi  «lei  sensi  degli  ani- 
mali, e trasmessa  dipoi  all'encefalo , 
che  la  percepisce.  (I.  C ) 

SENSAZIONI  (begli  iasErfi).(£/i/om.)V. 
Sessi,  (C,  D.) 

SENSI,  S casus.  (Fisiol.  generale).  Di- 
stinguere il  piacere  ed  il  dolore,  e,  per 
conseguenza,  volere  o non  volere , va- 
le a dire,  dopo  essere  stalo  avvertito 
«Iella  presenza  degli  oggetti  , tirarli  a 
se  o respingerli,  avvicinarsene  o al- 
lontanartene e fuggirli,  secondo  i pe- 
ncoli che  manifestano  e i godimenti 
clu*  promettono,  ecco  ciò  che  caratte- 
rizza specialmente  gli  esseri  animati. 
ciò  che  li  distingue  esseuzialmcule  da 
tutta  la  massa  dei  ve  gel  abili } i quali, 
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coni' essi,  godono  uoudimeuo  della  vita 
per  uuo  spazio  limitalo  di  tempo;  cr- 
eo a cosa  riduce*!,  come  abbiaui  dello 
altrove  , iu  ultima  anali*!  , la  somma 
delle  nostre  proprie  affezioni  , e tali 
sono  i perni  sui  quali  girauo  tulle  l« 
nostre  passioni. 

Ora,  queste  due  facoltà,  ebe  hanno 
in  vista  ia  conservazione  dell*  indivi- 
duo , trovano  evidentemente  Ja  loro 
origine  nelle  sensazioni  o nell' azione 
continua  dei  corpi  esterni  sugli  orga- 
ni degli  esseri  animati;  perciò,  con- 
fondendosi, per  gradazioni  più  o meno 
distinte,  iu  questi  due  modi  elemen- 
tari della  sensibilità,  le  sensazioui  di- 
vengono veramente  la  causa  della  parte 
più  importante  dell'  esistenza  di  questi 
esseri;  per  esse  vivono;  per  mezzo  «lei 
loro  concorso  acquistano  coguizioui 
(ni/t il  est  in  intel/ectu  quoti  non  prius 
fuerit  in  sensi* , ni  si  ipse  infellectus)% 
e,  per  conseguenza  si  pongono  per  lo 
più  in  grado  d'avere  idee  e volontà. 

I Sessi  altro  non  sono  adunque  che 
la  facoltà  per  mezzo  della  quale  uu 
animale  riceve  l'impressione  delle  qua- 
lità dei  corpi  che  lo  circoudano. 

I sensi  sono  in  numero  di  cinque, 
nell'  uomo  e negli  animali  più  perfetti, 
la  vista  , 1 ' udito  i V odorato^  il  gusto 
ed  il  tatto. 

Non  conosciamo  verun*  animale  che 
possa  riguardarsi  come  dotalo  d'  uu 
maggior  numero  di  sensi  di  quelli  io 
proposito;  molli  però  ne  hanno  meno, 
e sono  privi  o della  vista,  o dell'udito, 
o «lei  gusto  , quale  lo  conce  pia  ino , ec. 

L'  euumerazioue  delle  particolarità 
numerevoli  di  struttura,  d'estensione, 
di  finezza,  «li  delicatezza,  «Irgli  orga- 
ni dei  sensi  nelle  diverse  classi  del  re- 
gno animale,  «li verrebbe  facilmente  la 
materia  d*  un*  opera  completa,  ed  atte- 
nendoci al  piano  generale  di  quella 
alla  quale  qui  partecipiamo,  indichere- 
mo al  lettore  curioso  «li  conoscerle, 
gli  articoli  Amicale,  Inetti,  Uomo, 
Molluschi,  Pesci,  Rettili,  Uccelli, 
Zoologia;  Zoofiti  , Malacostracri  , 
ove  uu  siffatto  argomento  è profonda- 
mente trattato  dai  nostri  «lotti  collabo- 
ratori. Potrà  pure  consultare  quanto  è 
«letto  agli  articoli  Luce,  Ouoei  . Odo- 
rato, Unirò  , Suono,  Tatto,  Vista, 
Sistema  RMYofO.  (I.  C.) 

SENSI  , SENSAZIONI  , SENSIBILITÀ 
[.vegli  ia>ETTf].  (Emoni.)  Per  nou 
ripeterci  , rimanderemo  il  lettore  alle 
particolarità  «la  noi  presentate  a tal  pro- 
posito nel  tom*  x3.°  di  «jueslo  Diaio- 
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Dtrio  , alla  pag.  aa3 , ptr  h irnaibi- 
!ili  in  generale;  egli  ai  troverà  con 
liberazioni  generali  relative,  e qui, n li, 
per  ciascuna  sensazione  potrà  consul- 
tare gli  articoli  seguenti;  per  il  Gn- 
■ ro,  pag,  aa;  , per  I'  Odousto,  pag. 
aa5  ; per  I’  Udito,  I’  articolo  ilell.i  p ,g. 
aa5,  p-r  la  Vista,  pag.  33$;  per  il  Tsr 
TO,  pag.  338.  (C.  D.) 

SENSIBILITÀ,  Sensibilitas.(Fisiol.  ge- 
nerale.) Chiamasi  così  la  pioprielà  clic 
hanno  tutte  le  parli  viventi  <li  riceve- 
re impressioni  , sia  che  I'  essere  nel 
quale  questa  proprietà  si  esercita  ne 
ahhia  o no  la  coscienza. 

Nel  primo  caso,  Bichat  eil  i fisiolo- 
gi nioiierni  hanno  dato  alla  sensibilità 
1’  epiteto  d’  animale  ; nel  secondo  , 

T hanno  chiamata  organica. 

Quest' ultima  è comune  ai  vegetahil, 
«d  agli  animali,  e presiede  alla  nutri- 
zione , alla  esalazione,  all'  assorbimen- 
to, alle  secrezioni,  ec. 

L altra  non  esisti*  negli  animali;  da 
essa  derivano  le  sensazioni  speciali, 
l’odorato,  il  gusto,  la  vista,  l’udito 
il  tallo,  ed  i sentimenti  interni,  la 
fame,  la  sete,  lutti  i generi  di  dolo- 
ri ec.  (I,  C.) 

SENSIBILITÀ  Fnegli  insetti!.  (Entom .) 
V.  Sensi.  (C.  D.) 

SENSIBILITÀ  S.  (Fi jio/.  gcner.)  V.  Sbn 
SVILITA.  (I.  C.) 

SENSITIVA.  { Bot .)  Nome  che  ti  dà  mi 
alcune  specie  di  mimosa.  (Pom.) 
•'SENSITIVA  ARBOREA. (Bot.)É  lèi  m/~ 

mosa  sensitiva.  Li iiu.  V.  Mimosa.  (A.B.) 

••  SENSITIVA  DEL  BENGALA.  [Bot.) 

E V hedysarurn  giranus.  (A.  B.) 

- SENSITIVA  INDIANA.  ( Bot.  ) È la 
mimosa  rosta , Limi.  (A.  B.) 

••  SENSITIVA  MINORE.  { Bot.  ) È la 
mimosa  aspirata  , Linn.  (A.  B.) 
SENSILfMK.4  (Bot.)  Nome  giapponese, 
citato  dal  Kempferio  , dell*  lychnis 
coronaria.  (J.) 

SENSlfS.  (Fistola  gcner.)  V.  Sensi.  (I.C.) 
SENT  (Bot.)  V.  Senti».  (J.) 

SENTE,  SENTI  (Bot.)  V.  Legno  di 

SENTE.  (J.) 

SENTI  (Bot.)  V.  Sente.  (J.) 

SENTIS  (Bot.)  Secondo  Gaspero  Bau- 
hino  , i Latini  davano  anlicamenle 
questo  nome  alla  romice  comune,  che 
era  il  batos  dei  Greci.  La  rosa  silva- 
lica,  rosa  canina , e citala  sotto  il 
nome  di  sent  dal  Dalechampio  V.  Se- 
LI NORIT lUlf.  (J.) 

SENTDS  (Bot.)  Nome  arabo  del  marru- 
bio . secondo  il  Mentici.  (J.) 

•*  SENZ’AGRO  [ Limone J.  (Bot.)  É il 


>5  ) SEP 

cit ras  Umon  pomum  parodi  si  y del  Fer- 
rari, co>l  volgarmente  additnandalo  dal 
Cianci.  fA.  B.) 

SENZA  NERVI  [Ere*].  (Bot.)  V.  Eb- 

BA  SENZA  NERVI.  (A.  B.) 

SEO,  SANSJO  (Bot.)  Nomi  giapponesi 
dell  * fa  gara  piperita  del  Linneo,  ci- 
tati dal  Thunberg.  Il  Kempferio,  che 
egualmente  ne  parla,  dice  che  ha  un 
sapore  di  pepe  intensissimo,  sparso  in 
tulle  le  sue  parli.  Le  foglie  ed  i fruiti 
aromatici  sono  adoperati  al  Giappone 
per  condire  le  pietanze.  I cataplasmi 
di  riso,  ai  quali  si  aggiungono  queste 
foglie  polverizzale,  sono  applicati  con 
successo  sulle  parti  affette  di  reumati- 
smi. La  sua  scorza  é addimandata  sooko% 
ed  il  frullo  joomeus.  In  diversi  luoghi 
fa  le  veci  di  pepe.  Questo  arboscello 
è pur  nominato  sjo  e jamma-sansio 
dal  Thunbeig.  (J.) 

SEO  KUSITS.  (Bot.)  V.  Kos  AGGI.  (J.) 
SEOSI.  (Bui.)  Noine  giapponese  del  la- 
rice, citato  dal  Kempferio.  (J.) 
SEPALO.  (Bot.)  Ciascuno  dei  pezzi  cha 
compongono  la  corolla  è uo  petalo  ; 
ciascun  pezzo  componente  il  calice  è 
un  sepalo  Si  dà  d’ordinario  ai  sepali 
il  nome  di  file  o di Jogl ioline  del  ca- 
lice, come  volgarmente  i petali  fo- 
glie del  fiore  sf  additnaudano  i petali. 
(Mass.) 

SEPh,  Seps.  { Erpefol .)  Giusta  la  voce 
gieca  T/iffàv,  corrompere , gli  antichi 
avevano  indicato  sotto  il  nome  di  seps 
un  animale  rappresentato  da  alcuni 
come  una  lucertola  , da  altri  come 
un  serpente.  Ora , e secondo  Dau- 
din,  i sepi  formano,  nella  famiglia  dei 
saurii  urobeni,  un  genere  distinto  e 
che  ricoooscesi  ai  caratteri  seguenti  ; 

Piedi  cortissimi , in  numero  di 
quattro;  scaglie  imbricate  ; corpo  dei 
più  allungati  , affatto  simile  a quel- 
lo d'  una  lucignolo  ; testa  piccola , 
poco  ottusa , ricoperta  di  placche. 

L’  anatomia  ravvicina  i Sepi  agli 
Scinchi,  ma  i costumi,  i movimenti, 
le  abitudini,  la  maniera  d’essere,  li- 
lialmente, di  questi  rettili  , li  fanno 
rassomigliare  considerabilmente  alle  lu- 
cigoole. 

Il  Skpk  pentadattilo  , Seps  penta - 
dactylus , D.iudiu  ; Anguis  quadra - 
pesy  Linn.;  Eaccrta  serpens , Gmel., 
Scincus  brachypus . Schnnder.  Que- 
sto rettile  abita  l’Affrica.  È il’un  co- 
lor lustro  e grigiognofo  , e striscia  » 
guisa  dei  serpenti.  In  Barberia  riguar- 
dasi, però  fuor  di  rogione,  come  assai 
pericolosa  la  sua  puntura. 
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Il  Sera  te  ra  a dattilo  , Seps  tetra- 
dactylus , Lacép.  Do  Lacépede  lo  ha 
deaerino  nel  Ionio  a degli  Annali  del 
Museo,  sopra  un  individuo  conservalo 
nelle  Gallerie  «lei  gabinetto  di  Parigi, 
e sul  quale  non  sembra  avere  avuto 
notizie.  Cuvier  crede  che  potrebbe 
confondersi  con  la  lacerta  seps  di 
Linneo. 

La  Cicigua  o Cscella,  Seps  trida- 
ctylus , Daudin;  Chamcesuura  chalcit , 
Schueider.  Questo  rei I i le  abita  le  re- 
gioni meridionali  della  Fraucia,  la  Pro- 
venza, I*  Italia,  la  Sardegna,  e diverse 
regioni  dell*  Affrica.  Il  Baio  lo  ha  tro- 
vato sulla  rena  della  riva  non  lungi  da 
Livorno  ; Nicandro  indica  la  sua  esi- 
stenza nella  Libia,  nella  Siria  e uel- 
I*  isola  di  Cipro,  e l*  Imperalo  nei  prati 
pantanosi  della  Campania.  Gli  anti- 
chi credevano  mortale  la  sua  puntura, 
specialmente  per  le  giumente,  e questo 
falso  pregiudizio  si  è conservato  pres- 
so i Sardi,  i quali  gli  danno  il  nome 
dì  cicigna.  Sauvages  ha  dimostrato  es- 
sere un  animale  affatto  innocente  , lo 
che  è stalo  egualmente  confermato  dal- 
le osservazioni  di  Fr.  Celti. 

Al  riferire  del  Colouua  e dell*  Im- 
perali sembra  viviparo. 

Il  StiPE  MONODATTILO  , Sept  inOtlO- 
daclylus  , D.iudiu  ; Lacerta  anguina , 
Limi.  ; Lacerta  monodnetyla  , Lacép  ;i 
Chalcides  pianata , Laurenli.  Credevi 
•!*  Affrica.  (I.  C.) 

SEPE  DEL  SUR1NAM  , Seps  sur  ina - 
mentii.  ( Erpetol .)  Nome  dato  dal  Lau- 
rent i aU'Atneiva.  V.  Salvaguardia 

(I.  c.) 

SEPEDON.  (En/om.)  V,  Sepedonk.  (C.  D.) 
SEPEDONE,  Sepedun . ( Entom . ) Nome 
generico  dato  da  Latreille  ad  alcune  spe- 
cie d'iu»elli  dilteri  sarcostomi,  della  fa- 
miglia dei  chetolossi  e confusi  dapprima 
coi  sirfi,  quindi  coi  mulioni,  e lilialmente 
Mimili  sotto  il  nome  di  Baccha  dal  Fa- 
hricio,  nel  suo  Sistema  degli  anlliati  , 
|»ag  199.  Sono  sii  ti  a corpo  tenue,  al- 
lungalo, a ventre  sottilissimo  alla  ba- 
se e clavato  alt*  estremità  libera.  Le 
loro  antenne  sono  più  lunghe  della 
lesta,  e l'ultimo  articolo,  più  lungo, 
e lineare.  Rassomigliano  a icneumoni 
o a afegi  ; tali  sono  i syrphus  sp/tegeus. 
cylindricus  . claaatus,  vesiculosus  ec., 
dell'Entomologia  sistematica  del  Fa- 
hricio.  Il  nume  di  sepedone,  deri- 
valo dal  greco  Iv.tr , significa  pu 
t redine , carie.  In  Eiiano  è inoltre  il 
nome  d'uu  saurio  o lucertola,  2i;!ns£ov. 
(C.  D) 
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SEPEDONIO.  (Bof.)  Sepedonium  , ge- 
nero della  famiglia  dei  fuoghi  dell'or- 
dine degli  ifomiceti  del  Link  , da  lui 
stabilito,  e che  comprende  alcune  muffe 
formale  da  filamenti  nascosti,  ramosi, 
intralciati,  tutti  tramezzati  ; di  sporidi 
nudi,  privi  d'appendici,  non  tramez- 
zali, accumulati  al  centro  dei  cestì. 
Secondo  il  Link,  questo  centro  è privo 
di  filamenti  in  conseguenza  della  loro 
distruzione  , per  cui  i soli  sporidj  vi 
si  osservano  c vi  aderiscono  fortemente. 
Questo  carattere  è comune  ai  geueri 
sepedonium  , mycogone  , epochnium  e 
fusisporium  , i quali  costituiscono  così 
un  gruppo  particolare. 

Sepkdobio  micofillo  , Sepedonium  my- 
cophyllum , Link.,  Obs 1,  pag.  16; 
E] us  i.  iti  Willd.,  Spec.  pianta  6,  pag. 
aq;  Née«,  Fung.%  pag.  44,  fig.  38; 
Uredo  mycophylla  , Pera.  ; Decaod.  ; 
Mycobanche  chrysosperma  , Peri  , 
JUycol.  Eur . Cresce  sui  boleti  . sugli 
agarici  e sugli  idui  ; quando  è giovine 
rassomiglia  a piccoli  fiocchi  di  lana 
bianca  , che  cuopre  abbondantemente 
Ja  superficie  dei  citati  funghi.  Gli 
sporidj  tosto  compariscono;  e sono  pic- 
coli , quasi  globulo»*!,  gialli  , e si  mol- 
tiplicano talmente  , che  finiscono  col 
cuoprire  i funghi  d'ima  polvere  gialla. 
Filialmente  scompariscono  i filamenti 
e rimane  soltanto  la  polvere. 

Sspkdomo  del  poa maggio  , Sepedonium 
caseo  r uni , Link,  in  Willd.,  Spec.% 
loc.  rii.  Fungo  che  cresce  sui  formaggi 
dì  Svizzera  e d’ Olanda,  e che  ha  • 
filamenti  appena  visibili  mentre  »on 
giovani,  formanti  un  tallo  esteso  d’una 
considerabile  tenuità  e bianco;  gli 
sporidj  persideuti , rossi  e formanti  la 
polvere  color  ruggine  o rossa  che  ri- 
cuopre  cosi  abbondantemente  la  cor- 
leccia,  le  fessure  e le  cavità  dei  for- 
maggi sopraindicati.  Questa  pianta  fn 
descritta  dal  Bulliard,  assai  prima  del 
Link,  sotto  il  nome  di  mucor  erutta - 
ceus  , Bui'.,  Champ .,  lab.  5o4>  fig.  a. 
E ancora  1’  erger  ita  crostàcea  , De. 
cand.,  Fior . Fr.  ; finalmente  V oidi  uni 
rulens  , Link  , Obs . , a , pag.  Zj. 
(Lem.) 

SEPEDONIUM.  (Boi)  V.  Sepidoiho. 
(Lem.) 

SEPH4.  ( Bot .)  Nome  persiano,  citato 
dal  Uauwolf,  d' un  albero  che  sembra 
essere  il  persea  del  Mattioli  e di  Ga- 
spero  Bauhino  , laurus  persea  del 
Linneo:  tuttavia  1*  origine  americana 
attribuita  a quest'albero  non  concorda 
col  nome  persiano,  il  quilc  sembra  piut- 
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loito  tur  creilerfl  che  il  sepha  si*  uu 
albero  <li  Persia  , e sia  piuttosto  un 
pesco.  V.  Permea  e Persica.  (J.) 

SKFHEN,  ( litio/ .)  V.  SagrI  e Pastina 
ca.  (I.  C ) 

SEPIA.  ( Molacot  ) Nome  Ialino  del  ge- 
nere Calamaio.  V.  Calamaio.  (Db  B.) 

SEPIàCEA.  ( Mulncoz .)  V.  5bpiacei.(Dr 

B.) 

SEP1ACEI,  Sepiacea . (Mu/acot  ) Alcuni 
autori  usano  questa  denominazione  per 
indicare  il  gruppo  d'animali  mollu- 
schi che  Linneo  comprendeva  sotto 
quella  di  Sepia , conservandovi  ezian- 
dio i polpi  che  se  ne  allontanano  in 
un  modo  evidente  ; laddove  altri  non 
l'applicano  che  ad  una  famiglia  la 
quale  comprende  i soli  criltodibraii- 
chi  decaceri,  vale  a dire  i totani  e le 
seppie  o calamai.  (De  B.) 

SEPIDIO,  Sepidium.  (Eutom.)  Genere 
d'  insetti  coleotteri  eteromeri  ad  elitre 
dure,  connate,  senz'ali,  della  famiglia 
dei  fotnfigi  o lucifughi , caratterizzato 
dalla  disposizione  delle  attienile,  i di 
cui  articoli  sono  quasi  eguali  io  lun- 
ghezza e di  forma  granulare  ; da  un 
corsaletto  dilatato,  che  è,  come  le 
elitre,  munito  di  creste  o di  liuee 
prominenti. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Fabricio, 
sembra  aver  derivato  il  suo  nome  dal 
greco,  che  è pur  quello  d’ una  pic- 
cola seppia,  sepiolu , adoperato  da  Ari- 
stotele. Non  conosce»]  la  storia  di  que- 
sti iusetli  , i quali  hanno  molte  ana- 
logie con  le  pìmelie.  Si  sotto  fìijqul 
osservati  solamente  oei  paesi  reunsi 
dell'Affrica  ; il  loro  colore  è d’  un  gri- 
gio opaco  o verdognolo.  Il  Fabricio 
ne  descrive  sei  specie:  quella  che  ab- 
biamo fatto  rappresentare  nell' atlante 
di  questo  Dizmuariu,  Tav.  273.,  hg. 
6.  è 

Il  Sbpidio  co»  tre  porte  Sepidium 
tricuspidatum . 

Car.  D'  un  grigio  verdognolo;  cor- 
saletto dilatalo,  con  tre  creste  prolun- 
gale ni  avanti,  come  tre  corni;  le  elitre 
con  due  stiie  creiiulale. 

E stala  descritta  da  Herbsl  e rap- 
presentala tav.  ia6  . tig.  1.  Il  professor 
F'otttkai  l'avcva  portala  d'  Arabia  (C. 
D.) 

SEPIDIUM.  (Entom.)  V.  Sbpidio.  (C.  D.) 

SEPlOLA.  Sepio/a.  ( Malacot  ) Suddivi- 
sione generica  stabilita  dal  dottor  Leach 
per  le  piccole  specie  ili  totani,  che 
hauuo  il  corpo  globuloso  e le  pinue 
circolari  come  peduncolate,  ed  essen- 
zialmente per  il  totano  minalo  di 


De  Lamurck,  sepia  sepioìa%  Linn.  V. 
l'articolo  Calamaio  totaro,  ove  tutto 
le  specie  di  totani  sono  stale  descritte; 
e l'articolo  Molluschi,  per  la  loro  di- 
sposizione sistematica.  (Db  B.) 
SEPIOTEUTIo  TOTANO  SEPPIA. (A/a- 
iacot.)  Denominazione  usala  da  DeBla- 
i» ville  per  indicare  una  divisione  di  to- 
tani nei  quali  le  piune  occupano  tutta  la 
lunghezza  del  sacco,  come  nelle  seppie 
o calamai  ; ma  il  di  cui  pezzo  dorsale 
e gli  appendici  tentacolari  sono  come 
oei  veri  intani.  V.  Totaro  e Mollu- 
schi. (Db  B.) 

SEPITABUMEN.  (Boi.)  Nome  arabo  del 
sorbo,  citalo  dal  Mentzel.  (J.) 

SEPITE.  (Foss.)  L' Aldrovando  ha  date 
questo  nome  ad  un  pietra  che  rasso- 
miglia all'osso  della  seppia*  Mas.  me- 
lali ; pag,  453-  (D.  F.) 

SEPPIA.  (Alulacot.)  V.  Calamaio.  ( De 
B.) 

SEPS.  ( Erpetol  ) V.  Sepb.  (I.  C.) 

SEPTA.  {/dot.)  Septuiy  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipe- 
tali , della  famiglia  delle  crassa/atee  , 
e *\c\\'  ettandria  ettaginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzale»:  ca- 
lice persistente  , eoo  sette  rimagli  ro- 
tondi ; sette  petali , ed  altrettanti  sta- 
mi ; sette  ovarj  » ed  altrettanti  stili  e 
stimmi;  sette  cassule  bislunghe,  paral- 
lele, acute  , con  una  sola  loggia  uni- 
valve , contenente  diversi  semi 

Questo  genere  non  deve  confondersi 
con  un  altro  del  medesimo  nome,  sta* 
bilito  dal  Lonreiro  nella  sua  Flora  del- 
la Coccincrna,  e viciuo  al  ihunbergia. 

Skpta  dbl  Capo,  Septas  capensis  , Linn.; 
Jarq.,  Phragm .,  lab.  2,  ng.  5;  Plukm, 
Muut.y  tab.  34o,  fig*  9;  Lunik. , ///. 
gen..  tab.  276  , Hg.  1.  Questa  pianta 
erbacea  , di  radici  gracili , fibrose  o 
cariche  di  piccoli  tubercoli , cresce  ai 
capo  «li  Buona  Speranza. 

Septa  tricotoma  , Septas  trichotoma  t 
Lamk.,  ///.  gerì  , tab.  376,  fig.  2.  E di- 
stinta dalla  precedente  per  la  disposi» 
zione  dei  Borì,* cresce  al  capo  di  Buona- 
•Speranta.  (Pota.) 

SEPTARIA.  [Min.)  \ mineralogisti  inglesi 
homo  dato  questo  nome  a concrezioni 
ellissoidi  di  calcario  compatto  e ferru- 
ginoso, la  di  cui  massa  sembra  esser 
divisa  per  ritiro  iu  prismi  irregolari. 
Gli  spazii  lasciati  fra  questi  prismi  dal 
ritiro  sono  spesso  ripieni  di  calcario 
spatico  biancastro,  lo  che  dà  a queste 
pietre,  tagliate  perpendicolarmente  ai 
prismi,  I*  aspetto  d'  un  mosaico  a parli 
«lussi  caacdrc.  Queste  disposizioni  scoi- 
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brano  «lesti naie  ari  estere  indicale  Ja Ilei 
Voci  latine  che  pattano  poi  nelle  altre 
lingue  senza  traduzione.  Le  sepiarie 
degli  Inglesi  tono  i iudus  Helmontii 
degli  antichi  mineralogisti  ; sono  (re- 
fluenti nel  deposito  d*  argilla  plastica 
dell'isola  di  Sheppy  all’  imboccatura 
del  Tamigi.  V.  Concrezioni.  (B.) 

SEPTARIA.  ( Condì .)  V.  Settaria.  ( Da 
B.) 

SEPTARIA.  (Bot.)Y.  Settaria.  (Lesi., 

SEPTAS.  { Bot .)  Questo  genere  del  Lou- 
reiro,  il  quale,  secondo  il  Willdeuow, 
sembra  appartenere  al  genere  bari  cria 
nelle  acantacee  , è differentissimo  rial 
septas  ili  Linneo,  genere  ammesso,  che 
appartiene  alla  famiglia  rielle  c ras  su-  j 
Iacee.  V.  Sp.pta.  (Pois.) 

SEPTII  ERUS.  (Bot.)  V.  Settifero.I 
(Mass  ) 

SEPTIFORMIS,  (Bot.)  V.  Srttiforvb. 

(Mass.) 

SEPTONO.  (Chim.)  Nome  col  quale  di 
versi  chimici  hanno  indicalo  l'azoto 
(Ch.) 

SEPTORIA.  (Bot.  ) Lo  stesso  che  sep- 
taria.  (Lem.) 

SEPUDDAY.  [Bot.)  Nome  che  si  dò 
Sumatra  allo  zenzero  , secondo  il  Mar- 
zie» , il  quale  avvcrle  che  nel  linguag- 
gio di  quel  p^ese  la  voce  pud day 
esprime  la  qualità  acre  e piccante  del 
pepe.  (J.) 

SEPULVEDA.  (Bot.)  V.  Satiach.  (J.) 

«EQUITÀ  ROMANA.  (Bot.)  Il  Clusio| 

cila  , giusta  I1  Imperato,  questo  nome 
italiano  della  dentaria.  (J.) 

SER AFE  Serap/ts.  (Foss.)  De  Larnarck 
ha  posto  le  conchiglie  di  questo  genere 
in  quello  dei  lerebelli  ; ma  nella  sua 
Conchiliologia  sistematica,  Dionisio  di 
Monlforl  ne  h»  fatto  un  genere  parti-i 
colare  . che  differisce  da  quello  deij 
ter  eh  olii  in  quanto  che  in  questi  ultimij 
Ja  spira  è apparente  e P apertura  rae-i 
no  lunga  del  guscio,  mentre  utile  altre) 
la  spira  è interna  e l'apertura  lungal 
quanto  la  conchiglia;  caratteri  più  che 
sufficienti  per  stabilire  un  genere,  atteso 
la  mancanza  di  regole  certe  per  sif- 
fatto stabilimento  e l’uso  a cui  siamo 
pervenuti  di  crearne  forse  troppo  fa- 
cilmente. 

Se  B afe  cialdone  , Sernphs  convolutus , 
Monlf.f  /oc.  ci'/,  Ioni,  a,  pag.  3^5;  Te- 
bebello  a cialdone,  Terebellum  con - 
vo/utum,  Lamk,  Ann.  del  Mus.,  voi.  i, 
j'»g.  390,  e tom.  6,  lav.  44»  *'S-  3 ; 

Bulla  sopita  , Brand.,  Foss.  Hant.  , 

*>°  29,  lav.  1,  fig.  29,  e Bulla  volu- 
tala, ejusd%  tar.  6,  fig.  75;  Terebrllo 
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cialdone,  Felice  de  Roissy;  Moli.,  edif. 
•li  Sennini,  lom.  5,  pag.  4^5  ; Sow.  , 
Min.  concb.,  lom.  3,  pag.  i55,  fig.  286. 
Conchiglia  tenue  , subcilindrica  , al. 
qnauto  ottusa,  che  non  offre  spiri 
esterna,  e ad  apertura  lunga  quanto  la 
conchiglia.  Lunghezza  talvolta  mag- 
giore di  due  pollici.  Fossile  di  Grignon, 
dipartimento  di  Senna  ed  Oise,  degli 
strati  dei  dintorni  di  Parigi  e del- 
P Hampshire  in  Inghilterra.  V . la  Tav 
336.  (D.  F.) 

SERAFE.  Sernphs.  (Conclt.)  Dionisio 
di  Monlfort  (Co neh.  sisl.,  lom.  2,  pag. 
374)  ha  separato  sotto  questo  nome  ge- 
nerico due  specie  di  conchiglie  fossili 
che  de  Larnarck  pone  nel  suo  genere 
Terebello,  e che  ne  differiscono  per  la 
spira  totalmente  nascosta  dal  ravvol- 
gimento dei  giri  di  spira,  d'onde  ri- 
sulta che  l'apertura  è lunga  quanto  la 
conchiglia.  V.  Terebello.  (De  B.) 

**  SER  AFINI.  (Bot.)  È la  sinapis  arven - 
sts  in  Alcune  pai  ti  della  T oscena.  (A.  B ) 

••  SERALAMANNA  [UvaJ  (Bot.)  V.  Sa- 

LABANNA  [Uva].  (A.  B.) 

SERAN  TEMEE.  (Bot.)  Xerantliemcar.  È 
Ju  prima  sezione  della  nostra  tribù 
naturale  delle  carlinee , sezione  che 
avevamo  dapprima  stabilita  per  una 
tribù  particolare.  V.  Carlinee,  e I* ar- 
ticolo SeR ANTB9VO.  <E.  CaSS  ) 

SERANTEMO.  (Bot.)  Xeranfhemum  [’Ci- 
narocefale , Ju«s.;  Singenesì-i  poliga- 
mia superflua  1 , Lino.  Questo  genere 
di  piante  appartiene  ali' Online  «Ielle 
s inantere , alla  nostra  tribù  naturile 
«ielle  carlinee % «love  lo  abbiamo  col- 
locato in  principio  alla  prima  sezione 
«Ielle  carlinee-serantemee , vicino  ai 
generi  x ero/orna,  chardinia  e siebera 
V.  Carlinee. 

Ecco  i caratteri  del  genere  xeran - 
themum , quali  gli  abbiamo  osservati 
sopra  due  specie,  xeranthemum  orna- 
tum  e xeranthemum  incompturn , che 
lo  compongono. 

Calatide  discoide:  disco  «li  molli 
fiori  regolari,  androgini;  corona  uni- 
seriale, interrotta,  «li  pochi  fiori  hiii- 
gulari,  neutri.  Periclioio  raggiato,  as- 
sai supcriore  ai  fiori,  formalo  di  squam- 
ine numerose,  disuguali,  plnriseriali , 
regolarmente  embriciate,  gradatamente 
addossale,  coriacee,  verdi,  occulte:  le 
esterne  nulle  e quasi  nulle,  ma  sovra- 
stale «la  uua  grande  appendice  non  ad- 
dossala, o lassamente  addossala,  ovale 
o rotondata,  scuriosa,  incoierà,  quasi 
diafana,  provvista  «l'un  nervo  medio 
che  prolungasi  alla  sommità  in  una 
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piccola  punta  o «pinola  ; le  interme- 
die gra.lalamente  più  grandi,  roton- 
dale, se  t riose  sui  margini  , sovrastale 
da  un'appendice  analoga  a quella  delle 
•quamme  esterne,  e decorrente  sui  mar- 
giui  della  sq  damma  che  la  sostiene  ; 
le  interne  (corrispoudente  ciascuna  ad 
un  fiore  marginale)  bislunghe,  sovra- 
state da  una  grandissima  appendice 
palesile,  raggiante,  ellittica,  bislunga  , 
o lanceolata,  quasi  scuriosa,  multili  cr- 
via,  opaca,  pelaloide,  colorala  durante 
la  fioritura,  i Porgente,  scolorata  e 
bruniccia  dopo  la  fioritura.  Clioanto 
piano,  guernito  di  fimbrille  squamai* 
liforrai,  vale  a dire  d'appendici  più 
numerose  dei  fiori  e irregoiarmeute  di- 
sposte intorno  ad  esse,  più  o meno 
disuguali  Tra  loro,  superiori,  uguali  o 
inferiori  ai  fiori  (secondo  I’  età  di  que- 
sti, che  ingrandiscono  per  mezzo  del- 
l'ovario), libere  o coalile  alla  base, 
laminate,  se, «riose,  bianche,  lineari  su- 
bulate,  d'ordinario  più  o meno  care- 
nate sulla  faccia  esterna.  Fiori  del  di- 
sco : Ovario  obovoide  bislungo,  poco 
n punto  deprrsso , armato  di  lunghi 
peli  biapiculali  , con  un  orlircio  ba- 
silare glabro,  cartilagioeo  , dimidiato 
all' esterno,  linguiforme;  pappo  com- 
posto di  cinque  squammettiiie  unise- 
riali, contigue,  libere,  disuguali,  con 
mia  parte  interiore  larga,  paleiforme, 
membranosa,  ovale,  glabra,  ed  una 
parie  superiore  stretta  , lineare  e fina- 
mente denticolata  su'  margini  , o fili- 
forme e barbellulata.  Corolla  atticc- 
iata sull'  ovario  e facilmente  separa- 
bile , glabra  ; parte  inferiore  ( tubo?) 
ovoide  cilindrate.!,  come  rigonfia,  Ur- 
li issi  ma  , grossissima  , carnosa  , ver- 
e inferiormente,  colorata  superior- 
meule;  parte  superiore  (lembo?)  stret- 
ta , cilindracea  , membranosa  , colo- 
rata , divisa  superiormente  da  inci- 
sioni uguali  in  cinque  lobi  uguali,  ri- 
sorgenti, acuti.  Slami  con  filamenti 
laminali,  larghi,  unioervi,  glabrissimi, 
ordinariamente  liberi  nel  mezzo  del- 
l'altezza del  tubo  della  corolla,  ^qual- 
che volla  intieramente  liberi  o non 
aderenti  (utt'al  più  che  alla  base  me- 
desima della  corolla;  articoli  anteriori 
cilindrare),  più  stretti  dei  filamenti  ; 
antere  incluse,  provviste  «l'appendici 
apicilari  lanceolate,  acute,  co.* lite  infe- 
riormente, e d'appendici  basilari  più 
o meno  l».n buie  all' estremità.  Netta- 
rio nullo  o quasi  nullo.  Stilo  (i)  in- 

{•1  Questa  descrizione  dello  stilo,  fatta  sul 


eluso  o prominente,  a base  rigonfia  , 
globulo**  , ad  apice  coronato  da  un 
orliccello  annidare  , con  alcuni  col- 
lettori piliformi  cortissimi;  due  stiiu- 
m a tufo  ri  oltremodo  corti  , articolati 
sulla  sommità  dello  siilo,  coaliti  vicino 
alla  base,  liberi  del  rimanente,  divei'- 
geoti,  inarcali  io  fuori,  quasi  semi- 
conici, rotondati  alla  sommità,  colla 
faccia  interna  stimmatica  piana,  gla- 
bra, senza  orlicci,  e colla  faccia  esterna 
guernita  di  collettori  papilliformi  Fiori 
della  corona  : Falso-ovario  cuneifor- 
me bislungo  o gracile  , glabro  o al- 
quanto ispido,  vuoto  internamente,  m.t 
privo  d'ovulo;  pappo  nullo  o quasi 
nullo.  Corolla  articolata  sul  falso  ova- 
rio, glabra,  con  tubo  grosso,  carnoso, 
verde,  con  lembo  profondamente  di- 
viso in  due  linguette  disuguali;  l’e- 
sterna più  corta  e più  stretta,  eretta, 
divisa  fino  alla  base  in  due  lacinie 
acute;  l'interna  più  lunga  e più  larga, 
divisa  superiormente  in  due  o Ire  la- 
cinie ottuse.  Slami  assolutamente  nulli. 
Nettario  enorme  , elevatissimo  , assai 
grosso,  che  riempie  tutta  la  capacità 
del  tubo  della  corolla,  ciliudraceo.  car- 
noso, avente  nella  sua  parte  superiore 
una  cavità  tubulos*,assiie.  Stilo  lunghis- 
simo, as-ai  rilevato,  perfettamente  sem- 
plice, intieramente  glabro,  avente  la  ba- 
se inguainata  nella  Cavità  del  nettario, 
e la  sommità  appena  slesa  o smarginata. 

Ammettiamo  nel  vero  genere  xeran • 
thernum  le  sole  due  specie  seguenti. 

Sbaa.ttkm”  ornato  , Xeranthernum  or - 
naiu/ìty  Nob.,  Dici.  se.  ria/.,  lom.  5^ 
(1829),  pag.  u$;  Xe  r ani  he  munì  a ri- 
fiutimi Gay,  Monog.\  pag.  34,  tab.  7, 
fig.  1 ; volgarmente  stoppioni , strado- 
ni , erba  delle  quaglie^  fior  d'nlisoy 
fiorì  secchi  de'  campii  perpetuini , pc- 
losellai  giacea.  Pianta  erbacea,  annua, 
di  fusto  eretto,  alio  circa  un  piede  e mez- 
zo, gracile,  ramoso,  angoloso,  cotonose. 
J,e  foglie  son  lunghe  quasi  un  pollice  e 
mezzo,  larghe  circa  tre  linee,  sessiii,  lan- 
ceolate, appuntale,  intierissime,  uni- 
nervie,  cotonose  o biancastre  di  sullo; 
le  calatidi  grandi  e solitarie  alla  som- 
mità dei  ramoscelli,  colla  parte  «u pe- 
lone nuda  e peduucoliforme;  le  appen- 
dici delle  squamale  interne  del  peri- 

xeranthemum  01  naturo,  uon  conviene  total- 
mente al  xe>  anthemum  incontptunii  incus 
slcuu  i carsi  ieri  qui  descrittisi  trovano  obli- 
terati. Ini jrfir tara  però  presentare  i caratici  » 
tipici,  per  dimostrare  eh-  >1  genere  reran- 
themum  si  allontana  dalle  tu/  iuib+jeta  n 

e risulta  ueik  cinaioce/àle. 
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rlinio  imitano  una  bclfa  corona  rag- 
giante , rossa  o qualche  volta  bianca  ; 
le  Hrnbrille  squamelliforroi  del  cli- 
nanto  si  sviluppano  spesso  per  lus- 
suria, negli  individui  coltivati,  in 
grandi  lamine  colorate  analoghe  alle 
appendici  raggianti  del  periclinio. 

Questa  bella  pianta,  che  fiorisce  in 
luglio  e agosto,  abita  i terreni  aridi  e 
sassosi  dell'Europa  orientale;  ed  il  Gay 
dubita  mollo  se  sia  indigena  della  Fran- 
cia : ma  coltivasi  comunemente  nei 

giardini,  e le  sue  cslatidi  che  possono, 
mercè  qualche  precauzione  e qualche 
diligenza,  conservare  tutta  la  loro  bel- 
lezza dopo  la  disseccazione,  servono 
ad  ornare  gli  appaiamenti  durante 
P inverno. 

Il  nome  specifico  annuum . consa- 
cralo dai  botanici  a questa  specie  , è 
male  scelto;  poiché  tutte  le  piante  di 
questo  genere,  ed  anco  dei  generi  vi- 
cini, sono  annue  come  questa. 

Sci*  5TKMO  n soletto,  Xeranthemum  in - 
comp/um,  Nob.,  Zoe.  cif Xeranthe - 
rrìttrn  inapertum , Gay,  Alonogr .,  pag. 
36,  tab.  7,  fi».  2.  Questa  seconda  spe- 
cie, ben  distinta  dalla  prima,  ne  dif- 
ferisce principalmente  per  le  calatidi 
molto  più  piccole,  ed  il  cui  periclinio 
sembra  raramente  raggialo;  per  le  ap- 
pendici delle  squamine  interne  più 
corte,  poco  apparenti  , poco  colorate, 
quasi  sempre  erette,  e patenti  soltanto 
•I  momento  della  feconda? ione.  Que- 
sta pianta,  dice  il  Gay,  sembra  apparte- 
nere alle  cnsle  del  vasto  golfo  formato 
dall' Italia,  dalla  Francia  meridionale 
e dalla  Spagna.  Ahbiam  creduto  do- 
verle ilare  un  nuovo  nome  specifico; 
perocché  quello  d* inapertum , adot- 
tato da  Gay,  essendo  stalo  quasi  tem- 
pre applicalo  da  Linneo  e dalla  mag- 
gior parte  dei  botanici,  non  alla  pianta 
in  proposito,  ma  ad  un' altra  come  fra 
breve  dimostreremo,  F uso  insolito  che 
ne  fa  il  G*y  potrebbe  aumenlare  o 
perpetuare  la  confusione.  V.  Srboloma. 

Il  Tournefort  deve  esser  considerato 
come  il  fondatore  del  genere  xerante - 
mumt  che  egli  collocar  a col  carlina 
nella  stia  classe  delle  erbe  a fiore  rag- 
gialo. Questo  botanico  credeva  che  la 
corona  del  scrantemo  e della  carlina  fosse 
formato  di  veri  petali  piani,  non  so- 
stenuti Ha  ovarj.  Un  cosi  grave  errore 
non  poteva  non  esser  rettificato  dal- 
l'esatto osservatore  Vaillant,  il  quale 
(aratterizTÒ  cosi  il  genere  xeranthe* 
muta:  u Ovarj  coronali  all'antica  ( vale 
a (tire  CU  un  pappo  pslacco  );  fiu- 


ti scoli  esterni  irregolari  e femminei; 
« gli  altri  regolari  ed  ermafroditi;  pla- 
« centa  carica  di  lacinie;  calice  colla 
c parte  acoperta  delle  squamme  iutiera 
« la  cui  parte  interna  colorala  forma 
a una  corona  raggiante,  a — - È a no- 
tarsi che  questo  egregio  simniterografo 
non  esitava  a comprendere  nelle  cina- 
rocefalc  il  genere  in  proposito,  che 
l' Adanson,  quarantacinque  anni  dopo 
interpose  bizzarramente  tra  il  farcito - 
nanthus  ed  il  lonas , e che  il  Inasinì 
medesimo  ( Gen.  plani. , pag.  179).,  ha 
più  recememenie  associalo  alle  corim- 
bifere collocandolo  vicino  allo  gnapha - 
lium. 

Il  Linneo  capovolse  il  xeranthemum 
del  Tournefort  e del  Vaillant,  e per- 
venne a farne  uno  dei  peggiori  generi 
che  mai  siano  siati  prodotti  in  bota- 
nica. Falsa  cassazione  , caratteri  ine- 
satti, associazione  mostruosa  di  specie 
eterogenee,  confusione  in  una  sola  di 
di  verse  specie  distinte  ed  anco  non  con- 
generi; ogni  sorta  d'errore  sembra  es- 
sere stata  accumulata  a piacere  dall'il- 
lustre autore  in  qursto  inestricabile 
caos. 

Il  Gartner  incominciò  pertanto  a 
districarlo,  ristabilendo  semplicemente 
il  genere  xeranthemum  nel  medesimo 
stalo  in  cui  io  aveva  lasciato  il  Vail- 
lant. 

Il  Necker  può  sembrare  aver  fatto, 
in  quel  medesimo  tempo,  la  stessa  ri- 
forma del  Gasrtner;  ma  per  chiunque 
ha  studiato  nel  suo  libro  il  modo  col 
quale  abitualmente  lavorava,  riesce  fa- 
cile indovinare  non  aver  egli  fatto  al- 
tro che  dare  i nomi  generici  d'  barri - 
ionia , di  trichandrnm  e di  xeranthe - 
mum , alle  tre  sezioni  indicale  dal  Lin- 
neo nel  suo  genere  xeranthemum. 

Il  Desfontames  , nel  1817  , elimi- 
nò dal  genere  xeranthemum  una  spe- 
cie che  vi  era  stata  ammessa  dal  Tour- 
nefort e dal  Vaillant  , e ne  formò  il 
suo  genere  chardinia.  Dieci  anni  do- 
po il  Gay  pubblicò , nelle  Memorie 
della  società  di  storia  naturale  di  Pa- 
rigi ( tom.  3 ) , una  eccellente  Mo- 
nografia dei  generi  xeranthemum  e 
chardinia , nella  quale  ha  proposto  di 
stabilire,  sotto  il  nome  tiebera , un 
nuovo  genere,  fondalo  sul  xeranthe- 
mum pungens  del  L»raar*h.  Final- 
mente, crediamo  che  il  xeranthemum 
cylindraceum  dello  Smith,  debba  co- 
stituire un  genere  particolare,  che  noi 
proponghiamo  di  addi  mandare  xero* 
toma. 
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Le  rere  affinità  e Ih  cLsiaiione  nn- 
l urtile  del  genere  xeranthemum  cre- 
diamo «Merle  determinale  in  mi  modo 
cerio,  allontanando  questo  genere  dagli 
g nnphaliurn , halichrytumy  ec..  i quali 
sono  tante  inulte , e riportandolo  allo 
nostra  tribù  delle  carline e,  dose  è il 
tipo  d’ un.»  sezione  caratterizzata  dal 
pappo  paleaceo.  L'opinione  «lei  Don 
il  q naie  associa  i generi  xeranthemum 
e c/tnrdinia  ai  generi  componenti  la 
nostra  sezione  delle  inulte  gna/aliee , 
ed  iti  oltre  unisce  tutte  queste  piante 
alle  carduacee , è opinione  che  non  si 
sostiene  e rade  da  sé. 

-Via  quale  é la  vera  natura  delle  ap- 
pendici che  guermsoono  il  clitiatilo 
del  xeranthemum7.  Ove  si  osservi  una 
c«d  ilide  di  xeranthemum  ornatum , tol- 
ta da  individuo  coltivato,  nel  quale  le 
appendici  del  clinanlo  reno  lussureg- 
gi.iiili  , saremo  fine  dalla  prima  ispe- 
zione naturalmente  disposti  a pronun- 
ziare in  modo  accertalo  che  queste 
appendici  non  sono  fimbrille,  ma  vere 
squammette  ; e di  ciò  saremo  infal- 
libilmente avvertiti  dalla  loro  ma- 
nifesta somiglianza  colle  squamme  in- 
terne , raggianti  e colorale  del  peri- 
ritmo.  Ma  se  si  esamini  una  calatide 
nel  suo  slato  naturale,  cioè  non  alter- 
nala dalla  lussureggiante  vegetazione 
delle  appendici  del  clinanlo  , e prin- 
cipalmente se,  invece  di  fermarsi  alle 
apparenze  esterne,  che  ingannano  cosi 
«li  leggieri,  si  consulti  la  disposizione 
respelli  va  delle  parti,  la  quale  è quasi 
sempre  il  punto  più  importante  ; ri- 
conosceremo, che,  malgrado  la  loro  am- 
biguità, le  appendici  io  proposito  deb- 
'Violisi  rertaroeulecousi  lcrare,  non  come 
squartimene,  ma  come  fimbrille,  per  es- 
sere più  numerose  dei  fior • , regolar 
mente  e variabilmente  disposte  intorno 
ad  essi,  più  o meno  disuguali  fra  di 
lor*»,  liheie  o coalile  alla  base  ( f ). 

( i > !Mel  j reranthemum  ornatum , per  quan- 
to ci  ò sembrato,  ciascun  fiore  è cinto  d'or- 
dinario da  ir**  appendici  del  clinanlo  , mia 
delle  quali  donale  e due  laterali  , cioè  una 
ebe  cimpre  U faccia  esterna  del  fiore  ; raeu- 
trrcliè  le  altre  due  cuoproiio  i due  lati  d>-l 
mede  ri  ino  Queste  tre  appendici  alquanto  di- 
suguali , e «peste  volte  più  o meno  coslite 
albi  base,  formano  fra  loro  uu  verticillo  quasi 
completo,  interrotto  solamente  sulla  faccia 
interna  del  fiore:  emerita  d' esser  notato  che 
I'  appendice  dorsale  è situata  un  poco  infuori 
deile  -dire  due,  di  cui  essa  cuopre  i margini; 
lo  che  prova  non  essere  queste  tre  divisioni 
il' un  solo  e medesimo  pezzo.  Tale  è la  di- 
sposi vioiie  or  din-iris,  la  quale  peraltro  varia 

Di  litui  delle  Sciente  fìat.  /'o/.  Xi 
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Tultavolla  convrughiamo  queste  essere 
tante  tiuihrille  *<fuamelHjormi  , che 
hanno  molla  analogìa  colle  squaramel- 
te,  e provano  cosi  che  quesle  due  sorte 
<!'  appendici, distintissime  presso  che  in 
lutti  i casi,  si  ravvicinano  qualche  volta 
per  modo  , che  saremmo  allora  quasi 
sul  punto  ili  confonderle.  Ma  ricorre 
lo  stesso  per  tulle  le  piante',  uè  ciò  e 
una  ragione  perchè  quesle  patti  non 
aleno  distinte. 

Lu  liberazione  degli  «lami,  nel  ge- 
nere xeranthemum  , merita  pure  per 
un  momento  li  nostra  attenzione.  Nel 
xeranthemum  incamptnm  , da  noi  so- 
lamente osservalo  nell'erbario  del  Gay, 
abbiamo  trovato  costantemente  i fila- 
menti liberi  in  mezzo  dell’altezza  del 
tubo  della  corollj , o in  mezzo  della 
parte  inferiore  rigonfia  del  medesimo. 
Ma  il  xeranthemum  ornatum  ci  ha 
rispetto  a ciò  presentale  strane  varia- 
zioni. Gl'  individui,  coltivati  a Parigi 
nel  giaiJino  del  re,  da  noi  quivi  abb- 
assai: perciocché  abbiamo  qualche  volta  tro- 
vato quattro  O cinque  appendici  attnippate 
intorno  ad  un  solo  fior*-;  ed  è probabile  altri 
fiori  non  avere  che  due  ap|)*iidici  : perchè, 
contato  con  grafi  diligenza  e scrupolo  il  nu- 
mero dei  fiori  d'  una  calatide  e quello  delle 
appendici  del  suo  dinamo,  abbiamo  ricono- 
sciuto che  per  o«iii  fior**  v'  erano  circa  due 
o tre  appendici.  Fatta  la  me  levimi  opri  azione 
sopra  una  calatide  dd  xeranthemum  meom- 
phnn , v'abbiamo  presso  appoco  trovata  la 
medesima  proporzione  , cioè,  piu  di  due  a|>- 
peudh  i per  fiore;  e questo,  risultato  1'  abbia- 
mo pure  verificato  con  osservazioni  dirette  , 
le  quali  c»  hanno  fatto  conoscere  essere  cia- 
scun fiore  in  questa  sp-cie  ordinariamente 
accompagnato  da  due  appendici  laterali  , un 
poco  coalite  alla  base,  e l abbracciami  incom- 
pletamente il  fiore,  lasciandone  allo  scoperto 
la  faccia  iuterna;  ma  abbiamo  altresì  qualche 
volta  veduto  clic  un  fi«  re  è circondato  da  tre 
appendici,  e che  dt  rado  sembra  non  averne 
che  una  sola:  ma  questa  appendice,  unica  in 
apparenza,  presenta  allora  due  punte  le  quali, 
provano  essere  questa  realmente  doppia.  Si 
noti  che  i fiori  marginali, cioè  all'atto  esterni, 
estendo  difesi  immediatamente  dall1;  squam- 
me interne  del  |>ericlinio,  non  sono  accompa- 
g iati  da  ciascuna  appendice  del  clinanto.  Nel 
x erotoma  Jet idum,  ciascun  fiore  ci  è parso 
ordin  jrismente  nccompa  «nato  da  circa  cinque 
appendici  verticillate  intorno  ad  es»o-  Ivi.  i 
fiori  marginali  non  sono  solamente  difesi  al- 
l'esterno dalle  squamme  interne  del  pericli- 
nio,  ma  sono  eziandio  accompagnati  lateral- 
mente dalle  fimbrille  aderenti  ai  margini  di 
queste  squamine.  Il  xeranthemum  ornatum 
ci  ha  manifestata  alle  volte  la  medesima  di- 
sposizione, eccetto  che  le  due  fimbrille  late- 
rali,auzicliè  ai  margini,  avrebbero  aderito  alla 
faccia  interna  della  base  della  squamala  che 
fa  l'ufficio  di  fimbrilla d«.r*aìe. V . Slroloma. 
!.  toS 
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tu.ilmcnte  ossei  vali  pel  corso  «li  sellici  SERAPHS.  ( Conch . e Foss.)  V.  Srrafe. 
anni,  ci  hanno  sempre  presentati  i li-  (De  B.)  (D.  F.) 

I. unenti  staminei  liberi  lino  alla  baie  ; SERAPIA  ( Fot .)  Serapias  , genere  di 
e in  un  tempo  in  cui  avevamo  esami-  (dante  m«»n<*coliled(>ni,  della  famiglia 

nati  gli  stami  dei  xeranthemnm  uni-  delle  orchidee , e della  ginandria  mo- 

c :nii>  ole  su  questi  individui , avemmo  nandrin  «lei  Linneo,  cosi  princip.il- 

IVstrcma  imprudenza  di  proporre  una  mente  caraltrrizzalo : calice  diviso  in 

tribù  detta  delle  serantemee  , caratie-  sci  foglioline  petaliformi , colle  cinque 

rizzala  dai  filamenti  staminei  noli  ade-  superiori  risorgenti  e conniventi  a cap- 

rcnl»  alla  corolla;  ma  per  buona  ventura  puccio , e I1  inferiore  ( Jahello  ) piò 

csciromo  prestamente  d'inganno, pigliali-  grande,  concava,  acuta,  pendente, 

•b»  ad  esaminare  il  xeranthemum  cy - non  spronata  ; ovario  infero  , iovra- 

,liadrnceura%  coltivato  a Parigi  nel  giar-  stalo  da  uuo  stilo  che  ha  nella  fac- 
ilino del  re,  e fummo  solleciti  di  sop-  eia  anteriore,  uno  stimma  concavo 

priuiere  questa  falsa  tribù,  riunendola  situalo  immediatamente  sotto  I’  antera; 

a quella  delle  carlinee.  Nell'erbario  del  cassala  bislunga,  con  tre  logge  dei- 

Gay  abbiamo  di  recente  esaminati  di-  scenti  in  tre  fessure  longitudinali,  e 

versi  esemplari  del  xeranthemum  orna  contenente  molli  semi  minutissimi. 
tum%  alcuno  de’  quali  raccolto  nei  «I i n-  Questo  genere  , secondo  le  riforme 

lo>  ni  di  Vienna,  alcun  altro  in  Ungheria,  fatte  nelle  orchidee  dai  botanici  mo- 

cd  altri  a Odessa,  in  un  giardino  d'Yver-  derni,  trovasi  ridotto  a tre  specie  e 

dun,  a Parma,  ec.  ; c ci  siamo  bene  tutte  le  altre  che  un  tempo  vi  si  ri- 
assicurati essere  in  tutti  i filamenti  ferivano,  sono  ora  sparse,  alcune  nel 

aiaininei  coaliti  alla  corolla  fino  alla  limodorum  alcune  al  Ire  nel  cimbiditun-, 

metà  dell'altezza  della  sua  parte  infe-  e la  maggior  parte  nell'  cpipactis. 
riore  rigonfia.  Si  noti  che  nell' esem-  L e serapie  sono  piante  erbacee,  di 
piare  di  Parma,  come  negl1  individui  foglie  intiere,  alterne,  inguauiatiti;  di 

coltivali  al  giardino  del  re,  le  appen-  fiori  disposti  in  racemo  terminale,  d’un 

dici  del  clinanlo  sono  lussureggianti,  grazioso  aspetto. 

cioè  ingrandite  e pelaloidi;  e negli  al-  Sbracia  a lihguem.a  Serapias  lingua  f 
tri  queste  appendici  sono  allo  stalo  LinO.,  Spec.y  i3^$.  Questa  pianta  ere- 

normale.  In  un  giardino  presso  Grosbois  see  in  Balia,  in  Spagna  enei  mezzo- 

ahbiamo  osservato  un  individuo  che  giorno  della  Francia, 

aveva  le  appendici  del  clinanlo  lussu-  Sbrapia  cuoriforme,  Serapias  corrlige • 
reggiani  i,  ed  i filamenti  staminei  liberi,  ra  , Lino.,  Spec. , ra45;  volgarmente 

cioè  appena  aderenti  alla  base  stessa  satirio . Questa  pianta,  che  mollo  si 

della  corolla.  Finalmente  noi  posseg-  rassomiglia  alla  precedente,  cresce  pu- 

g li  i a ino  nel  nostro  erbario  esemplari  re  nel  mezzogiorno  dell1  Europa, 

raccolti  in  un  giardino  nei  contorni  Sbrapia  òssig lotta,  Serapias  oxyglat- 
di  Soissons,  con  appendici  del  clinanlo  ft**,  Willd.,  Spec.%  4,  pag.  7».  Questa 

o normali  o appena  lussureggianti,  coi  pianta  trovasi  in  Italia.  ( li.  D.  ) 

filamenti  staminei  in  generale  quasi  SERAPIAS.  (Bot.\  Secondo  Gaspero  Bau- 
•ill  ilto  liber»,  o aderenti  solamente  alla  htno  , questo  nome  era  assegnalo  da 

base  della  corolla:  ma  un  fiore  ci  ha  Dioscoride  all  ' orchìs  pyramida/is  del 

mostralo  avere  i cinque  filamenti  liberi  Linneo.  Si  dava  pure  ad  altre  orchite 

a di  {Tiri  culi  altezze,  uno  dei  quali  fin  il  cui  fiore  presentava  la  figura  d'un 

quasi  verso  la  metà  dell'altezza  dei  insetto.  Il  Linneo  se  uè  è valso  per 

tubo  della  corolla.  Noi  non  dividiamo  denominare  un  altro  genere  della  mc- 

l’opiuione  del  Gay  (Monogr.,  pag.  17),  desima  famiglia.  V.  Sbrapia.  (J.) 

die  queste  variazioni  possano  dipen-  SERAPINO.  { Fot.  ) Il  Vigna  addi- 
di*  re  dall'età  del  fiore,  il  quale,  giusta  manda  co»l  la  sinupis  arvensis ; ed  il 

il  «110  avviso,  avrebbe  i filamenti  sta-  Mattioli  e il  Monligiann  assegnano  un 

ni  ilici  liberi  prima  della  fecondazione,  tal  nome  al  sagapenwn  offici  narum  c 

e coati  li  colla  corolla  «dopo  la  mede-  alla  ferula  persica,  lloem.  (A.  B.) 

•ima:  ma  ne  sembra  assai  verisimile  SFRAriXLJM.  (Fot.)  Secondo  Gaspero 
la  libertà  dei  filamenti  essere  qui  d'or-  Baulimo,  da  va  si  talvolta  questo  nome 
dinari"  prodotta,  come  la  vegetazione  nelle  farmacie  al  sagapenum.  V.  Sa- 
tussiircggianle  delle  fimbrille,  dalla  cui-  gaprwo.  (J  ) 

tura,  e perpetuarsi  più  o meno  co-  SERARDIA.  (Fot.)  Questo  nome  era 
alaiilemenle  io  questa  pianta  annua  stalo  dato  dapprima  dal  Vaillanl  e 
dalla  generazione  sessuale.  (E.  Casi.)  adottato  poi  dall'  Adauson  per  1111  ge- 
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nere  che  il  Linneo  ha  riunii o ni  ver- 
Lena , e che  ora  fa  parte  • Ivi  lo  zupania 
nelle  verbenacee.  Il  genere  galenìa  era 
sialo  pure  addimaodalo  sherardia  «Ini 
Ponledera. 

Il  Linneo  ha  adoperalo  il  medesimo 
nome  per  un  genere  di  ruhiacee  che 
lo  ha  conservato.  V.  Sueuardia.  (J.) 
*’  SERARDIA.  ( Hot.  ) SI, cardia.  V. 

Scebauoia,  e la  Tav.  jOtJ  (A.  B.) 
SEHAS  WHALE.  {Ma, ma.)  De  Lacépè- 
«le  ha  citalo  questo  nome  per  uno  di 
«I uel I i coi  quali  gli  Inglesi  indicano  la 
Riletta  sci  ignota.  (Dessi.) 

SERASIA.  {Bot.) fc  un  geuere  stabilito  dal 
*Neclter  sopra  alcune  specie  di  liche- 
ni, e che  uou  è stato  adottato  da  al 
cun  botanico  (Lem.) 

SERASITE.  {Mia.)  H,«ily  ha  credulo  do- 
vere indicare  con  questo  nome,  che 
significa  arido , secco  , le  rocce  aoiig- 
dalari  a base  d'afauite  che  egli  ha 
considerale  come  composte  d’una  pa- 
sta di  diorile  alterata,  e che  ha  rife- 
rite alle  rocce  che  i geologi  tedeschi 
chiamano  Uebergang  - Grunstcin.  La 
varicele  del  Drau  , che  egli  db  per 
esempio  «Iella  serasite  amigdalare  , ri- 
ferisce questa  roccia  a quella  che  ab- 
biamo descritta  sotto  il  nome  di  spi - 
lite  comune . V.  Bocce,  Voi.  in,  pag. 
i73  e ■ (B  ) 

SEB  ATONIA  {Hot.)  V.  Crotonossipe. 
(Poli.) 

••  SERBASTRELLA.  {Bot.)  È il  potè - 
riu/n  sanguisorba , Limi.  V.  Potei  io, 
(A.  B.) 

SEKB1N  {Bot.)  Il  Dah'charapio  cita  e 
rappresenta  sotto  questo  nome  un  al- 
bero che  egli  addi  ma  li  da  thuya  Mas - 
siliensium%  ma  che  differisce  dal  thuya 
e sembra  esser  piuttosto  il  cedrus  ly- 
eia  degli  antichi  , come  credeva  Belo- 
ino  vale  a dire  un  ginepro,  juniprrus 
lyciay  o una  specie  vicinissima.  Non 
deve  confondersi  collo  zerbtn  «lei  me- 
desimo D.ilechainpio  o scherbin  del 
Celsio,  che  è il  cedro  del  Libano.  (J.) 
SERBIO.  (Mamm.)  Secondo  De  Laccpè- 
dr,  è il  nome  giapponese  della  Balena 
franca.  (Densi.) 

SERCANDA  {Bot.)  Il  legno  sandolino  è 
cosi  nominato  nella  peninola  dell'  In- 
dia, a Canari,  al  Decan  ed  a Guata- 
rate,  secondo  il  Clusio.  È pur  citato  dal 
Menlzel  sotto  il  nome  di  sarcanda.  (J.) 

SKRD4  [Bot.)  V.  Sema  (Lbm.) 

SEREE  {Bot.)  V.  R amacci  am  e Skerke. 
(J.) 

SERENA.  ( Ornit.  ) V.  Grottaionk. 
(F.  B.) 


SEHENTIA,  Sereni /itti.  {Enron,.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SERENTO  {Bot.)  Secondo  il  Garblrl,  i 
Piovenzati  addimandino  così  quella 
specie  d’  aiuto  chiamata  pure  pessa  a 
fruito  peu«lente  , che  è il  piaus  ubies 
del  Linneo,  pinus  picea  d'  alcuni  altri, 
abies  excelsa  del  Poirei,  ila  cui  si  leva 
ima  resina  liquida  rossastra,  •l  ini  odore 
Assai  gradevole;  è pure  il  Srrento  del 
Delfiualo  e d'altri  paesi  meridionali. 

(J-) 

**  SERETTA.  {Bot.)  Nome  che  il  Vi- 
gna e il  Ccsalpino  danno  alla  serra - 
tuia  tinctoria  , Lino.  V.  Serratola. 
(A.  B.) 

SEREVAN.  {Ornit.)  Quest’uccello  che  , 
secondo  Latitato,  è una  varietà  del  Se- 
negali  astril  i,  Loxia  astri/d  , Lina., 
è chiamato  Fringilla  serevan  da  Vieil- 
lot.  (Cu.  I).) 

SÉKÉZIN.  {Ornit.)  Secondo  l'abate  I)e 
Sauvages,  e questo  il  nome  del  Rape- 
rino nella  Lmgua«loca.  (Cu.  D.) 

SERG KANT  {Bot.)  Questo  nome  è dato 
nella  Caienua  alla  puchiru  aquatica 
dall’  Auhlct.  (Lem.) 

SERGENTE.  {Entom.)  Nome  vo'g.ire  col 
ijuale  indicasi  il  carabo  o lachipo  «Io- 
rato,  assai  comune  nei  giardini.  (C  I).) 

**  SERGESTE,  Srrccstes.  (C 'rosi.)  V. 
Supplemento.  (F.  B ) 

SERGI  AMA  {Bot.)  Serjania , genere  di 
piante  «licoliledoiii  , a fiorì  completi, 
polipetali,  della  famiglia  saptn, Iacee , 
e dell ' ottandra  trigiaia  «lei  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice persistente,  di  cinque  foglioline  al- 
quanto disuguali;  quattro  petali  un- 
gilicolati;  una  squamata  alla  base;  una 
glan  tuia  fra  ciascun  pelai»*:  olio  stami; 
un  ovario  supero  ; tre  stili.  Il  fi  ulto 
è una  cassula  irilocu lare,  con  ire  lobi 
distinti,  provvisti  di  larghe  membra- 
ne. Questo  genere  è vicinissimo  al  paul. 
linia,  «li  cui  dapprima  faceva  parte.  V. 
Paoli,  ini  a. 

Sergiama  sinuata,  Serjania  sinnata , 
Willd.,  Spec.,2,  pag.  464;  Pluro.,Ge/i., 
34.  et  Icon.t  11 3,  fig.  a;  Schura. , 
A et.  liist . nat.  H,fn.y  3,  tab.  12.  fig. 
1 \P  aui lini  a sinuata  , Li  un.;  Spec . 
Pianta  di  fusti  legnosi,  villosi,  llessi- 
bili  e rampicanti  ; «li  foglie  alterne, 
picciuolate,  ternate;  «li  foglioline  cras- 
se, coriacee,  glabre,  ovali,  bislunghe, 
smarginate,  sinuate  in  lobi  rotondi  o 
acuti,  mucronate,  rislrinte  alla  base; 
«li  fiori  disposti  in  lunghi  racemi  ret- 
ti da  un  lunghissimo  peduncolo  nudo 
fino  all’ inserzione  dei  due  capreoli  op- 
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podi;  -li  pelliccili  corli.  miiioii,  carichi  ce:  la  quale  asserzione  sembra  priva 
«li  piccoli  fiori  biancastri;  «Ji  fruiti  cas-  ili  fondamento.  i Negri  I1  adoperano 

suturi,  provvisti  inferiormente  «Ji  gran-  oro  per  ubriacare  i pesci,  e questo  mel- 
ili ali  membranose,  ri i (alale  alla  base,  zo  procura  loro  una  pesca  abbondati- 
le formano  alcuni  lobi  rotondi.  Que-  le.  Il  pesce  preso  in  (al  modo  non  ca- 

sta pianta  cresce  nell'  America  reeri-  giona  incomodo  alcuno.  (Poia.) 
■iionale.  * SERGILO  (Hot.)  Sergilus , genere  di 

Sebgiama  patente , Serjania  divarico-  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  del- 
lo, Willd..  Spec.:  Sclium..  /oc.  cit le  corimbifere  e della  singenesia  po- 
l.ib,  12,  fig,  2;  Paul  lini  a divaricata , li  gamia  superjlua  del  Linneo,  cosi 

Sivurtz,  Fior.  Ind.  occid.,  G9G.  Piatila  essenzialmente  caratterizzato:  calatide 
rampicante  e sarnientosa  . glabra,  al-  arida  , composta  di  pochi  fiori  , ac- 
quatilo spinosa;  cresce  alla  Giamaica.  «-ondo  un'analisi  da  noi  fallane,  gl'in- 

Sebgiania  pannocchiuta,  Serjania  pani-  terni  maschi,  a cornila  regolare,  gli 

culata , Rimi b in  Humb.  et  Bonpl.,  esterni  presso  appoco  simili  in  appa- 

JS'ov.  gen  , 5,  pag.  1 1 1,  lab.  44 1 • Questa  renza  agl'  interni  , ma  realmente  fern- 

piaula  di  fusti  rampicanti,  cresce  nella  suine» , contenente  falsi  slami;  periclinio 

provincia  di  Caracas.  inferiore  mi  fiori,  formalo  di  sqnararoe 

Sbbgiama  racemosa.  Serjania  racemo-  embriciate,  addossale,  ovali,  ottuse;  eli- 

say  Willd.,  Spec.;  Se  bum.,  /oc.  cit..  tab  natilo  piccolo,  confesso,  nudo;  ovarj 

12.  fig.  3.  Questo  pianta  di  fusti  ram-  interni  corti,  cilindrarci  , scannellati, 

|)ic.mli  e sarmenlosi,  cresce  alla  Vera-  col  pappo  piti  lungo  della  corolla  , 

Cruz.  composto  di  squamnielliue  quasi  uni- 

Sergi  a ni  a elegante,  Serjania  speda-  seriali  , presso  appoco  uguali,  ciuci- 

hilis.  Willd.,  Spec.;  Sclium. , toc.  cit.  aliale,  filiformi,  ingrossate  e barbellu- 

lab.  12,  fig.  4-  Questa  pianta  croccio  1»  le:  nella  parie  superiore;  slami  senza 

America.  appendici  basilari. 

Sbbgiama  ih  foglie  strette,  Serjania  Questo  genere,  stabilito  dal  Gaert- 
angust ifolia.  Willd.  . Spec.;  Pluru.,  ner,  e da  lui  mal  descritto,  é stalo  riu- 
Gen  . 34,  fc»,  1 1 3;  Pntrl/inia  rncjci - nilo  al  bacchnris  dallo  Stv«irtz  e dal 

cena.  Jacq ..  Obs.9  3,  lab.  G.  fig.  5.  Que-  Bromi , eil  e provvisoriamente  da  noi 

sta  pianta  cresce  nell' America  meri-  conservalo;  perocché  sembrerebbe  ri- 
dionalc.  stillare  dalle  nostre  osservazioni  che 

Sergiama  luppolina  Serjania  lupulina.  questa  pianta  non  fosse  perfettamente 

Willd.,  Spec.;  Sellimi.,  /oc.  cif.t  tab  dioica  , come  il  vero  bnccharis  , ma 

fig.  5 Questa  pianta  cresce  in  Arac-  subdioica  come  il  petasites . Lo  rolfo- 
rica.  chiamo  nella  nostra  tribù  naturale  del- 

Skegiania  molle,  Serjania  rnollis-,  Kun-  le  asteridee  , seconda  sezione  delle 

Ih  in  Humb.  et  Bonpl.,  No*.  gen..  5.  asteridee-baccaridee  , infra  ì generi 

pag.  108.  Questa  pianta  «cresce  nelle  scepiaia  e bnccharis . (E.  Cass.  ) 

alide  del  Perii.  SERGILUS.  ( Dot.  ) V.  Sbrgilo.  (E. 

Sbbgiama  d'Acapulco,  Serjania  aca  Casi.) 

pulcemis , II 11 1»  1 h in  Humb.  et  B**n-  **  SERGONCELLO.  ( Hot.  ) È il  lepi- 
pl.,  /oc.  cit.  Questa  pianta  croce  nei  diutn  sativurn.  Lmu.  V . Lepidio.  (A. B ) 

diuturni  d'Acapulco.  SERI,  RK\,  (fìat.)  Nomi  giapponesi  del 

Sebgiama  pubecente.  Serjania  pubescens  prezzemolo,  citali  dal  Kemplerio.  L'a- 
K 11  ni h , /oc.  cit.  Questa  pianta  cresce  liscio,  pimpinella  aaiium  , è addi- 

nelle  vallale  d'Aiagna,  all'  isola  «li  mandalo  seri-nisi.  (J.) 

Salita-Croce.  SERIALAR1A,  Serialana.  (Po/ip.)  Nome 

Sebgiama  triternata,  Serjania  triter - sotto  il  quale  ile  Laniarck,  nella  nuova 

nata9  Willd.,  Spec.;  Fluii».,  Gen.t  34,  edizione  de1  su  ni  Ammali  invertebrali, 

cl  le. , 112;  Plunken.,  Almug . . lab.  Ioni.  2,  p»g  129,  ha  separato  geueri- 

168, fig.  5;  Paul/ tuia  triternata.  Lini»..  « aniente  un  pircol  numero  di  specie  di 

Munì .;  Jacq..  Amer.9  110,  tab.  180.  »<*rlularic, «li  «mi  LamourouX  aveva  pur 

32,  et  Òbsy  3,  62,  fig.  11.  Quest  al  fallo  un  genere  distinto  sotto  il  nome 

pianta  diesi  alza  fino  a venti  piedi  d’  Amati, ia  e clic  infalt  i differiscono  un 

rampicando  sugli  alberi , cresce  nelle  poco  dalle  altre,  perocché  le  cellule  o 

foreste,  a San-Domiugo  , ove  porla  il  logge  dei  polipi  sono  prominenti,  subei- 

oonie  di  liana  a prezzemolo.  liudriche,  allungale,  para!lele,coerenli. 

Si  è preteso  che  i selvaggi  se  ne  e formano  una  serie  unica  o divisa  in 

jervissero  per  avvelenare  le  loro  frec-  piccole  masse.  Sono  del  resto,  ■ quanto 
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sembra,  la  medesima  organizzazione  e 
le  medesime  abitudini  die  nelle  vere 
sertularie.  Lamoumiix  definisce  sei 
specie  d’  amali?  e Ile  Lamarck  quat- 
tro seriiilurie.  Un  unica  specie  è dei 
nostri  mari. 

* Specie  a celi  ut  e aggruppate  in  pic- 
cole masse.  (G.  Ama  ri  a.) 

La  Serialaria  llndigf.r  a , Seriala- 
ria  lendigera  , Lamie..  /oc  c ir.,  pag. 
i3o;  A mattila  lendigera , Lamx.  , Po- 
lip.  fless.;  Sertuluria  lendigera*  Lino., 
Gmel.,  p.  3834-  n.  20;  Ellis,  Corali 
tav.  i5,  n°  24  tig.  i B . Dei  mari  d’  Eu- 
ropa, ove  e comune.  V.  la  Tav.  1181. 

La  Si  rial  a Ri  a Corro  r a , Seria/aria 
cornuta  , De  Lunik.  , iùid.  . n°.  3 ; 
Amatiti  a cornuta , Lamx.,  ibid pag. 
i5q,  lav.  4,  flg.  1 a B.  Questa  specie, 
un  poco  più  grossa  della  precedente, 
è stata  osservala  sopra  i fuchi  dell*  Au- 
stralasia. 

**  Specie  a gruppi  di  cellule  rav - 
vicina  fissimi  e che  formano  quasi 
una  serie  continua , alterna  o so- 
pra una  sola  parte . 

La  Seri  a la  ri  a unilaterale.  Seria- 
laria  nni/aterulis , Amathia  unii  att- 
raili, Lamx. , tbid.,  n.°  267,  pag.  160. 
Del  Mediterraneo. 

La  Serialaria  alterna,  Strialaria 
alternata , Amathia  alternata , Lamx., 
ibid .,  n.°  268.  pag.  iGo.  Dei  mari  d’Ame- 
rica. 

***  Specie  le  di  cui  cellule  formano 
una  serie  spirale  e continua  (G. 
Skrialaria.) 

La  Serialaria  con voi.ot a,  Seriala- 
ria  convoluta  t Lamk.,  ibid..  n.°  3; 
Amathia  convoluta.  Lamx..  ibid..  n 0 
269,  pag.  1G0.  Questa  graziosa  specie 
e siala  portala  dai  mari  della  Muova 
Olanda  «la  Péion  e Lesueur. 

La  Seria  lari  a spirale.  Seria/aria 
spirai it.  Amathia  spirali»  , Lamx.  , 
ibid.,  n.°  270,  p.  iG",  l*v.  4,  tig.  2, 
a B.  Questa  specie  che  proviene  pure 
«lai  medesimi  mari  della  precedente, 
non  sappiamo  se  realmente  ne  differi- 
sca. De  Lamarck  noi»  ne  fa  menzione 
quantunque  Lauiouroux  dica  che  esiste 
al  Museo.  Sai  ebbe  forse  la  seguente? 

L.i  Serialaria  cresputa,  Serialaria 
crispa , De  Lamk.,  loc.  cit. , p.  r 3 1 , 
n.°  4-  Pulipario  die  pi u\ iene  egual- 


mente dai  mari  della  Muova  Olanda. 

(De.  B.) 

SERIATOPORA,  Seriatopora . (Polipi) 
De  Lamarck,  A min.  inveri.  , tona.  2 , 
pag.  282,  ha  separato  sotto  questo  nomo 
generico  un  piccol  numero  di  specie 
di  poliparii  la  di  cui  uoica  specie  co- 
nosciuta allorché  scriveva  Pall»«  era 
posta  fra  le  madrepore,  e di  cui  E«per 
ha  fatto  una  millepora.  Infatti  , con 
l'aspetto  generale  delle  madrepore  ra- 
mose, le  cellule  polipifere  che  si  os- 
servano sui  ramoscelli  sono  piccolis- 
sime e non  divise  internamente  da  la- 
mine disposte  a stelle  ; di  maniera  che 
questo  pit'colo  gruppo  è intermedio 
alle  madrepore  propriamente  dette  che 
costituiscono  la  famiglia  dei  poliparii 
lamelliferi  di  De  Lamarck,  e alle  ruil- 
lepoie  o poliparii  foraminati.  Inoltre 
le  cellule  sono  disposte  lateralmente 
per  serie  traverse  o longitudinali.  Le  tre 
specie  che  de  Lamarck  definisce  in  que- 
sto genere  sono  dei  mari  dell'India. 

La  Seriatopora  pungente,  Seriato- 
pora subalata  , Madrepora  striata  , 
Pali»*,  Zoof.,  p.  336;  Millepora  li- 
neata., Esper,  Suppl.,  1 , tav.  19,  volgar- 
mente il  Cespuglio  spinoso.  Dell’  ocea- 
no delle  grandi  Indie.  V.  Ja  Tav.  691. 

La  Seriatopora  annoiata,  Seriato- 
pora annulata , De  Lamk.,  loc.  cit.  , 
p a83,  n.#  2.  Dell'oceano  Australe, 
d’onde  é stala  purista  da  Péron  e Le- 
sueur. 

La  Seriatopora  nuda,  Seriatopora , 
nuda  , De  Lamk.,  ibid.  n.°  3.  Questa 
specie  portata  dai  medesimi  luoghi 
dagli  slessi  viaggiatori,  non  aarebb’eila 
una  semplice  varietà  della  precedente? 
(De.  B.) 

SERIATOPORA,  Seriatopora.  (Foss.) 
Si  trovano  avanzi  di  diverse  specie 
di  questo  geuere  nella  creta  calcaria  e 
nel  calcario  rozzo  ; ra»  non  possiamo 
che  indicarle,  atteso  che  i pezzi  souo 
troppo  piccoli. 

Seriatopora  antica,  Seriatopora  anti- 
qua. Def.  Trovasi  nella  montagna  di 
S.  Pietro  di  Maéstricht,  ed  a Mehou, 
dipartimento  della  Manica,  dentro  stra- 
li cretacei  alcuni  avanzi  di  questa  spe- 
cie che  hanno  soltanto  due  a Ire  linee 
di  lunghezza  sopra  una  linea  circa  di 
larghezza. 

Seriatopora  crryacsa,  Seriatopora  cre- 
tacea, Def.  Trovatisi  avanzi  di  questa 
specie  nella  creta  calcaria  di  Meudou 
presso  Parigi. 

Seriatopora  di  Grignon  , Seriatopora 
gf  igao/iensis,  Del.,  Velini  «lei  Mu».  , 
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Ii.°48,fìg.  4.  Abbiamo  1 rovaio  nello  $1  rato 
del  calcano  rozzo  di  Grigoon  Ire  por- 
zioifi  del  fusto  di  questo  polipario  , che 
hanno  circa  Ire  linee  di  lunghezza. 

Seria  top  >n  a vaglio  , Scriatopora  cri- 
brarla,, Def.  Fossile  di  Grignou,  «li  <Ju« 
sole  linee  di  lunghezza  e menu  d'  una 
mezza  linea  di  diametro.  (D.  F.) 

SERICEO  ( Ittiol .)  Nome  specifico  d’  un 
Ciprino  di  Linneo,  che  abita  le  acque 
stagnanli  della  Dauria,  ed  ha  due  soli 
pollici  circa  di  lunghezza.  (I.  C.) 

M SERICEO  ('Bof.)  V.  Sbtzcko.  (A..  B) 

**  SERICOCERA,  Sericocera.  ( Entom .) 

V.  SuPPLKMKaTO.  (F.  B.) 

SERICOMIA,  Sericomyia . (Entom,)  L«- 
treille  così  indica  uu  genere  di  dàtteri, 
giusta  Meigeu.  E il  Syrpìtus  Lappo - 
num  del  Fabricio,  Muse  a Lapponum 
di  Linneo,  Fauna  svedese,  N.  1 ^ . , 
di  cui  Degée r ha  «lata  la  storia  uci  to- 
mo G.°  delle  sue  Memorie,  pag.  1 4 ■ — 
N.°  C.  , e l.i  figura  , lav.  8.  , N.°  14. 
(C.  D.) 

SERICOMYIA.  ( Eniom .)  V.  Sbrigomia. 

(C.  0 ) 

SERICIJLO,  Sericu/uSy  Sivainson.  ( Or - 
nit.)  L’uccello  sul  quale  Swainson  ha 
proposto  lo  stabilimento  di  questo 
nuovo  genere,  era  dapprima  conside- 
ralo come  un  rigogolo,  oriolits , Linn., 
del  quale  ha  «1 1 ver  si  caratteri  ; ma 
Lewin,  che  lo  ha  fatto  rappresentare 
al  porlo  Jacksou,  ove  é assai  raro  e 
chiamasi  principe  reggente , trovando- 
gli la  lingua  pcnicilIaU,  lo  riguardava, 
itoti  come  un  frugivoro,  ma  come  uu 
succhia  fiori  o nielli  lag*;  e questo  uc- 
cello porta,  infatti,  il  nome  di  mel- 
lipftagachrysocephala  nell’opera  pub- 
blicata poi  da  questo  naturalista  su- 
gli Uccelli  della  Nuova  Olanda,  tav.  1. 
Swainson,  creando  la  voce  sericulus , 
ha  avuto  in  vista  di  separare  dai  ri- 
gogoli questo  bell' uccello,  il  di  cui 
maschio  é stalo  descritto  «la  Quoy  e 
Gai  mani,  nella  Zoologia  del  Viaggio 
intorno  al  mondo  delle  corvette  I1  Ura- 
nia e la  Fisica , 1817-1820.  Swainson 
non  ha  peraltro  decisa  chiaramente  la 
questione,  ed  ha  soltanto  caratteriz- 
zato il  nuovo  geuere  con  questa  frase: 
« Becco  simile  a quello  del  rigogolo; 
<l  tarsi  allungali,  robusti;  coda  alquanto 
a bifida  » L’autore  non  parla  nem- 
meno, in  questa  desciiiione  così  breve, 
«lei  peniciilo  di  fibre  cartilaginee  che 
finisce  la  lingua  dell'  uccello  come 
quella  dei  filcuoui.  Ma  una  (al  circo- 
stanza è siala  verificata  da  Fonion , 
chirurgo  inglese  della  guarnigione  del 


porto  MaO] unric  ; e possiamo  aggiun- 
gere che  la  puuta  dell»  mandibola  fil- 
ler ore  presenta  , come  la  superiore  , 
lina  piccola  smarginai ura  per  parie. 

Conosceva*!  originariamente  soltanto 
il  maschio  del  sericulus  regens , ed  è 
stalo  descritto,  sotto  il  nome  di  ti- 
gogolo  principe  reggente , da  G*i- 
mard  e Quoy,  nel  già  citalo  Viaggio, 
p.  ioj  ; vi  si  trova  ancora  il  maschio 
rappresentato  tav.  22,  e lo  è pure  nelle 
tavole  colorile  di  Terominck  e Laugier, 
o.°  320.  La  lunghezza  di  qiicsl'urceJlo 
è un  poco  maggiore  d'  otto  pollici.  Le 
penne  del  pileo,  che  rassomigliano  a 
velluto,  sono  corte,  assai  fitte  e «J’  uu 
bellissimo  giallo,  come  quelle  del  collo 
c delle  spalle  e le  rae«!ic  penne  alali 
L’occhio  e rossastro;  le  palpebre  sono 
nere,  e lutto  il  rimanente  del  man- 
tello c «l’un  nero  schietto.  li  becco 
è «P  un  giallo  chiaro;  i piedi  souo  neri 
e le  ungine  forti  e adunche.  È il  se - 
riculus  chrysocephalus*  Svvaus.,  Xool. 

\Journ.  , 1825,  n.°  4»  pag.  4^3.  V.  la 
T*v.  ■ i^c. 

La  femmiua  è siala  uccisi:  con  al- 
cuni macchi,  vicino  al  porto  Mjcquarie 
da  Fonloti,  il  quale  si  e accertalo  del 
suo  sesso  ed  ha  riconosciulo  la  forma 
della  sua  lingua.  Vedremo  dalla  figu- 
ra che  Lesson  ne  ha  «lata  , tav.  20 
della  parte  zoologica  «lei  Viaggio  intor- 
no al  moinlo  «Iella  Conchiglia,  «he  è 
lungi  dal  presentare  il  ricco  mantello 
del  maschio. 

Questa  specie  abita  le  foreste  che 
circondano  New-Custle  ed  il  porlo  M.«- 
coquarie,  alla  Nuova  Galles  del  Sud. 

(Cu.  P.) 

SERICULUS.  (Or nit.)  \ . Staicut.o.  (Cb. 

i>) 

SERICI’ M.  (Entom.)  V.  Skta.  (C.  D.) 
SElVIDlA . (Bot.)  Sentila  [CinaroctJ'ale% 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  frustra- 
nea, Linu.J.  Quest'*  genere  di  piante 
appartiene  all' ordine  «Ielle  sinan/ere , 
alla  tribù  naturale  delle  centauriee  , 
prima  sezione  delle  centauriee  proto- 
tipe , seconda  sottosezione  delle  cal- 
di rupee  , secoudo  gruppo  delle  seri - 
dice , «love  lo  collochiamo  fra  i due 
gencii  philostiius  e pedi  nostrum . V. 
Ce.vr  aubieb. 

Ecco  1 cara  li  eri  del  geuere  seri  dia. 

Calatide  raggiala,  quasi  raggiata,  o 
discoidea;  disco  di  molli  fiori  quasi 
regolari,  aadiogiui  ; corona  uuiseriale, 
di  fiori  anomali  neutri.  Perfidino  ovoi- 
de , interiore  ai  fiori  del  disco  , for- 
malo di  squamine  regolarmente  embri- 
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ciate  , addossate  , coriacee  , inlerdila- 
l.iie  , colle  intermedie  ovai» , sovrastate 
da  un'  appendice  più  o meno  abbas- 
sata o refle<sa  « sparsa  di  glandule 
mentre  è giovane , cornea,  semicirco- 
lare, divisa  quasi  fino  alla  base  in 
diverse  spine  lunghe,  raggianti,  di- 
vergenti da  un  centro  comune  sopra 
un  solo  e medesimo  piano  orizzontale, 
con  una  delle  quali  occupante  il  roez 
io,  notabilmente  più  grande.  Clinaiilo 
alquanto  piano,  guernilo  di  fimbrille 
numerose  , libere  , disuguali , quasi  fili- 
formi. Ovarj  pubescenti  o alquanto 
glabri  , papposi  o non  papposi.  Corolle 
del  disco  quasi  regolari,  e qualche 
volta  Tingenti  a rovescio.  Corolle  dell* 
corona  con  lembo  conico  a rovescio, 
spesso  amplificalo,  più  o meno  pro- 
fondamente diviso  in  cinque  (qualche 
volta  tre)  lacinie  lanceolate,  ordina- 
riamente disuguali.  Stami  con  filamenti 
villosi.  Stirnmatofori  ordinariamente 
lunghi  e coaliti  , qualche  volta  corti  e 
liberi. 

Seridia  di  grandi  calatidi.  Seridìa 
mcgacephala  , Nob.,  Dict.  se.  nat • 
lom.  4#  (1827),  p*g-  499’»  Centaurea 
seridis  , Lino.,  Spec.  plant.y  pag.  129'p 
Trovasi  questa  pianta  erbacea  nei  campi 
della  Lioguadoca  , della  Provenza,  del 
Delimito,  dell4  Italia,  ed  abita  pure  la 
Sp-ttiia. 

Seridia  ni  foglie  di  cicerbita,  Seridia 
Sonchifolia , Nob.,  toc.  cit.\  Cent  au- 
rea sonchi folta  , Limi.,  Spec.  plant 
pag.  1 29 4 • Questa  pianta  cresce  in  Ita- 
lia , e trovasi  in  Provenza  sulle  rive 
del  Mediterraneo. 

Seridia  di  piccole  calatidi  , Seridìa 
microcephala  , Nob  , toc.  cit.  ; Cen- 
taurea aspera  , Limi.,  Sp.  pianta  pig. 
1296.  Questa  pianta  abita  i luoghi 
aridi  e sterili  delle  proviucie  meridio- 
nali «Iella  Francia. 

Seridia  agglomerata  , Seridia  glorne- 
ratuy  Nob.,  lo **.  cif.;  Centaurea  pro- 
lifera , Vent.  Questa  pianta  è origi- 
naria dell'Egitto. 

Il  Vaillanl  é il  fondatore  «li  questo 
genere  , che  egli  addi  manda  va  calci - 
trapoides  , e lo  distingueva  «lai  cal- 
di rapa  , in  quanto  che,  secondo  che 
egli  dice,  « la  parte  scoperta  «Ielle 
« squamine  è terminala  «la  diversi  adi- 
ri lei  disposti  in  raggi  che  formano 
« complessivamente  come  un  semi  ce  r- 
« chio  o una  mano  aperta.  » — Il  Lin- 
neo h.i  considerato  questo  genere  del 
VaiMant  come  una  sezione  del  genere 
Cent  aura 1,  c Piu  intitolata  stteùc. 


Il  Jussieu  ha  ristabilito  come  1111  vero 
genere  il  calcitrapoides  di  Vaillanl,  e 

10  ha  addimandalo  seridia  , probabil- 
mente perchè  la  cent»urea  seridis  , 
Lina.,  è una  delle  sue  specie  più  no- 
tabili, e può  considerarsi  come  il  tipo 
del  genere.  Tuttavia  il  Persoon  ha  im- 
maginato, non  sappiamo  il  perché,  «li 
far  uso  del  nome  seridia  per  indi- 
care un  sotlogenere  nifi  Ilo  differente, 
che  non  comprende  la  centaurea  se - 
ridis,  nel  tempo  stesso  che  indica  col 
nome  «li  calcitrapa  un  altro  sottoge- 
nere che  non  comprende  la  centaurea 
calcitrapa  , e col  nome  di  verutum 
un  altro  gruppo,  che  non  comprende 
la  centaurea  verutum.  Un  tal  sistema 
di  nomenclatura  sembra  fallo  proprio 
per  produrre  un*  inestricabile  confu- 
sione. Comunque  sia,  P autore  riunisce 
sotto  il  titolo  di  staehe , le  vere  cal- 
ci! rape  e le  seridie.  Il  Decandolie , 
nella  sua  prima  Memoria  sulle  compo- 
ste , le  riunisce  ugualmente,  ma  sotto 

11  nome  più  conveniente  di  calcitra- 
pa. Il  Necker  aveva  addimandato  podio 
il  genere  precedentemente  nominato 
seridia  dal  Jussieu. 

Questo  genere  è per  noi  un  piccolo 
gruppo  , intitolalo  seridiee  , caratteriz- 
zalo dalle  appendici  del  pericliuio 
palmate  , e composto  di  tre  generi  o 
sotiogeneri  , addi  mandali  philostizus 
seridia , pectinastrum.  Il  philostizus , 
fondato  sulla  centaurea  ferox , e non 
differisce  dal  vero  seridia  che  per  un 
gruppo  di  spine  , situato  sulla  faccia 
superiore  «Iella  base  dell1  appendice.  (E. 
Cass.) 

SERIDIEE.  (Bot.)  È un  gruppo  delle 
cafcitrapee  nella  tribù  naturale  delle 
centauriee.  V.  Crntaubiee.  (E.  Cass.) 

SERIE.  (Bot.)  Della  disposizione  in  se- 
rie abbiamo  esernpj  nei  semi  della  tu- 
lipa , negli  stami  «lei  lithrum  , nei  peli 
caulinari  della  veronica  cltamatdrys , 
i\e\Y  anag  all  is  arvensis , ec.  (Mass.) 

SERIFIEE.  (Bot.)  È una  sottosezione 
nella  tribù  naturale  delle  inulee.  V. 
Inulkb.  (A.  B.) 

SERIFIO.  (Bot.)  Seriphium  £ Corimbi - 
fere  , Juss.  ; Singenesia  polig  inia 
separata  , Liun.  ].  Questo  genere  di 
piante  appartiene  all’ordine  «Ielle  si- 
nantere . alla  nostra  tribù  naturale  delle 
inulee , prima  sezione  delle  inulee  gna- 
falieey  settima  sottosezione  delle  seri- 
fiee, dove  lo  abbiamo  collocalo  nel  pri- 
mo gruppo  delle  serifiee  vere,  infra  i 
generi  perotriche  C stcebe.  V.  Inolbp. 

Ecco  i caratteri  generici  desunti  dal 
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seriphium  prostratum  , unica  specie 
che  abbiamo  potuto  bastantemente  os- 
servare. 

Calatide  d'un  solo  fiore  regolare, 
androgino.  Perieli nio  doppio;  l'esterno 
più  corto  , formalo  di  circa  cinque 
squam me  uguali,  bislunghe,  coriacee  in- 
feriorntrnle,  quasi  fogliacee  ed  un  poco 
lanose  all'esterno  nella  parte  su periore, 
membranose  sui  margini  , mucronate 
alla  sommità  ; 1*  interno  superiore  al 
fiore,  formalo  di  circa  cinque  squamine 
uguali,  uniseriali,  bislunghe,  colla  parte 
superiore  granosa  e alquanto  lionata 
Cliuanto  picroio,  nudo.  Ovario  bislun- 
ga, gracile,  glabro,  provvisto  d'un  or- 
licrello  basilare;  pappo  lungo,  caduco, 
romjKJslo  di  squamuielline  uniseriali  , 
presso  a p poco  uguali,  inarcate  io  fuo- 
ri, eoa/ite  alla  buse*  luminate  e nu- 
de inferiormente*  filiformi  e barbate 
superiormente , con  barbe  lunghe  e fi- 
nissime. Corolla  lunga  , con  cinque 
divisioni  bislunghe  lati  eolale.  Antere 
eoo  lunghe  appendici  basi  ari  y subu- 
lale  membranose.  Stilo  iPiuuIea  gna- 
l'.iiiea.  Capolino  terminale  , solitario  , 
quasi  globuloso,  invulnerato,  composto 
ili  calatidi  numerosissime  , immedia- 
tamente ravvicinale  e aessili  sopra  un 
calatifoio  poro  convesso,  intieramente 
nudo  o provvisto  «f  alcune  brattee  spar- 
se; involucro  di  diverse  brattee  filifor- 
mi. verticillate,  quasi  uniseriali 

Dividiamo  questo  genere  in  due  se- 
zioni. 

Sezione  prima 

A choc  Era  lo,  Acrocephalum. 

Capolino  terminale,  solitario,  quasi 
globuloso,  in volucrato. 

Seripio  prostrato.  Seri  plàtini  prostra 
tum * Pers.  Syn.  Plani, , voi.  a,  pag 
5oo;  Steebc  prostrata , Limi.,  Alante 
271.  Piauta  legnosa,  distesa  per  terra, 
clic  abita  il  capo  «fi  Buona-Speranza; 
di  fusti  ramosi,  lunghi,  gracilissimi,  sem- 
plici, cilindrici,  alquanto  striati  , leg- 
germente lauosi,  uniformemente  guer- 
itili  di  foglie  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
quasi  fino  alla  sommità,  con  meritali! 
mollo  più  corti  «Ielle  foglie  , le  quali 
»««no  lunghe  oltre  tre  linee,  larghe  due 
terzi  di  linea,  alterne,  .tessili,  bislun- 
ghe lanceolate,  intierissime,  mucronate 
alla  sommità,  ulquanlo  laicale  , vale  a 
dire  con  un  margine  laterale  a»»ai  con- 
vesso e Pulirò  quasi  concavo,  paleo* 
lissiiue  o refiesse,  un  poco  attorte  al- 


la buse,  piane  nel  rimanente , colla 
faccia  superiore,  cotonosa  e biancastra, 
coll' inferiore  glabra,  verde,  lustra,  uni- 
nèrvia ; di  capolini  quasi  glubulosi  , 
larghi  circa  Ire  linee,  involucrali , so- 
litari ;,ll.«  sommità  dei  fusti  o ramo- 
scelli, concimo  dei  quali  composto  di 
calatidi  numerosissime,  immediatamen- 
te ravvicinale  e tessili  sopra  un  cala- 
tilo poco  convesso,  che  ci  è sembrato 
munito  »P  alcune  brattee  sparse,  analo- 
ghe a quelle  dell' involucro,  meno  nu- 
merose «Ielle  calatidi  e più  lunghe  delle 
squamnie  «lei  pendini  esterni  ; d'  invo- 
lucro beu  distinto  dalle  foglie,  per  es- 
sere distante  dalia  foglia  più  elevala, 
composto  «li  diverse  brattee  fngliforrui, 
verticillate,  quasi  uniseriali , bislunghe 
lanceolate,  verdi  ed  un  poco  lanose  al- 
I’  esterno,  bianche  e cotonose  interna- 
mente; di  cornila  con  divisioui  di  color 
roseo. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  «lei  caratteri  generici,  so- 
pra un  esemplare  secco  dell'erbario  del 
Jussieu.  (J11  altro  esemplare  dell*  erba- 
rio del  Desfoutaine*  ci  e sembrato  co- 
stituire una  varietà  che  distinguesi  per 
le  foglie  più  remote,  più  coriacee,  più 
pungenti  alla  sommità,  attorte  a spirale, 
per  mezzo  del  suo  calatiforo  assoluta- 
mente mulo  , senza  veruna  brattea  , e 
finalmente  per  le  «ornile  gialle. 

Notiamo  che  il  seritìo  prostralo  pre- 
senta un  nuovo  e>eiupio  della  singolare 
disposizione  osservata  dal  Bromi  nelle 
foglie  del  metnlasia  , e che  cre«leva 
esclusivamente  propria  di  questo  ge- 
nere. V.  Mrtalssia. 

Sezione  Seconda 
Pleur ««cefalo,  P leurocephal um . 

Capolini  laterali,  aggregati  , irrego- 
lari, senza  involucro  distinto. 

Starno  cenerino,  Seriphium  cinereum* 
Lino.  , Spec . pian/.*  pag.  i3i6;  Gar- 
in. , Frnct . et  seni  plani . , voi.  2 , 
pag.  /|i6.  lab.  167,  fig.  2.  Arbusto  del 
capo  «li  Buona-Speranza,  di  ramoscelli 
verticillati,  di  foglie  ravvicinale,  pie. 
cole,  oblique,  patenti,  ricurve,  lanceo- 
late o lineari  suhulale,  biancastre,  gib- 
bose alla  bise;  capolini  ferruginei,  co- 
me verticillati  e ravvicinati  sulla  parte 
superiore  «lei  fu»li  o ramoscelli  , per 
modo  «la  formare  complessivamente  una 
spiga  bislunga,  cilindrica,  solitaria,  ter- 
minale. 

Non  avendo  veduto  questa  pianta  , 
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imi  retribuiamo  al  vero  genere  seri-  conoicesi  che  le  distingue  : i*  per  hi 

piànto  ed  al  soilogenpre  plcurocepha-  disposizione  delle  calatidi,  le  quali  nel 

lutn9 unicamente  sulla  fede  del  Gaertner,  seriphium  sarebbro  ascellari  o termi- 

vate  a dire  secondo  la  descrizione  e la  nali  , spesso  agglomerate  , senza  esser 

Hg.ira  datane  da  quoto  abile  botanico.  mai  veramente  capitate  ; mentre  che 

Il  Tourneforl  confondeva  il  seri - nello  stabe  sarebbero  raccolte  in  un 

phium  e lo  stabe  nel  genere  absin - vero  capolino  terminale  , invulnerato, 

thium  o nel  genere  coarta,  11  Vail-  sopra  un  calatiforo  guernito  di  brattee* 

laut  ne  li  toglie  per  formare,  sotto  il  a0.  per  il  periclinio,  il  quale  sarebbe 

nome  d 'helichrysoiàes  un  genere  di-  doppio  nel  seriphium , semplice  nello 

stiuto,  composto  di  tre  specie,  che  egli  stabe • Del  resto  il  Jussieu  ammette 

Collocò  Ira  il  filago  ed  >1  conyta  , e nei  due  generi  la  calatide  uniflora  ed 

10  caialterizzò  cosi:  « I fiori  sono  il  pappo  piumoso,  osservando  che  que- 

« piccoli  dischi  conglobati  o raccolti  sto  pappo  è qualche  volta  nullo  nel 

« in  pallottole  ; ciascun  disco  ordina-  seriphium  , perocché  vi  comprendeva 

« i Milieu  le  d’ un  sol  tiare  ermafrodito,  il  nostro  perotriche, 

a regolare;  ovario  bislungo  , coronato  Due  anni  dopo  del  Jussieu,  il  Gvr- 
« di  pinne,  sopra  placenta  rasa;  calice  tner  ha  stabilita  diversamente  la  distin- 
si squamai  oso,  rotondalo,  senza  lueen  zionedei  due  generi  in  proposito,  pren- 
* lena  né  colore;  foglie  intiere  e non  dendo  per  tipo  del  seriphium  il  seri- 

« caudate.  » Lo  stile  di  questa  descri-  phium  cinereum , e per  tipo  dello  sta- 
zione se  non  è elegante,  nella  sostanza  be  la  stabe  athiopica.  Secondo  esso  , 

è mollo  esalto.  L'  Adanson  era  dunque  questi  due  generi  differiscono:  i°  per  il 

male  ispirato  dalle  sue  ingiuste  preven-  periclinio  , doppio  nel  seriphium  , « 

zioni  contro  il  Vaìllant,  allorché  diceva  coll’ interno  ben  distinto  dalle  brattee 

(Fam.  delle  plani.,  toro,  a,  pag.  121  ) del  calatiforo;  mentre  che  nello  //<»- 

chc  V helichrysoiàes  è un  genere  mol-  be , il  periclinio  è semplice  e confuso 

to  incerto,  iuintelligibde,  e che  deve  colle  brattee  del  calatiforo,  o anco  nullo 

«ssere  riunito  al  filago  : la  qual  riu-  e rimpiazzalo  «la  queste  brattee;  a°  per 

nione  , temerariamente  effettuata  dal-  il  pappo  caduco  e piumoso  nella  sua 

T Adanspn,  secondo  le  apparenze  esler-  parte  superiore  solamente  nel  /en- 
ne, sparisce  necessariamente  tostochè  phium- , persistente  e piumoso  da  una 

si  esaminano  i caratteri.  La  critica  del-  cima  all'altra  nello  stabe.  Del  resto, 

V Adanson  sarebbe  stata  meglio  fondata,  il  Gaertner,  ammette  che  nei  due  generi 

»e  fosse  stala  rivolta  verso  il  Linneo , il  le  calatidi  sieno  uniflore  e raccolte  in 

quale  aveva  diviso  P helichrysoiàes  ilei  capolino  sopra  un  calatiforo  guernito 

Vaillanl  in  due  generi , addimandati  se - di  brattee,  ma  senza  involucro  distinto, 

riphium  e stabe,  distinguendoli  in  un  e stabilisce  il  genere  àisparago  per  una 

modo  che  ei  sembra  talmente  oscuro  specie  linneana  dello  stabe,  la  cui  cala- 

ed  inesatto,  da  non  mer  itar  la  pena  che  tide  contiene  un  fiore  neutro  ligula  - 

qui  se  n' esponga  l'analisi.  L’ultima  to,  accanto  al  fiore  ermafrodito  rego- 

«dizione  delle  Species  plantarum  non  lare. 

ha  che  uno  solo  stabe  e tre  seriphium.  Abbiamo  ora  due  questioni  da  ri- 
Trotausi  otto  stabe  e quattro  seriphium  solvere  : i due  generi  debbono,  o no, 

wt\  Systema  vegetabilium , ma  credia-  essere  riuniti  in  un  solo,  e se  debbono 

rao  che  sarebbe  impossibile  P assegnare  essere  conservati  ambidue  è necessario 

un  solo  carattere  generico  veramente  di*  distinguerli f 

•tinlivo,  secondo  il  quale  queste  dodici  Suda  prima  questione,  il  sistema 
specie  sarebbero  state  distribuite  nei  generale  che  abbiamo  adottato  io  fa- 

due  generi;  e sembra  manifesto  che  il  vore  della  moltiplicità  dei  generi,  da 

solo  capriccio  abbia  per  la  massima  noi  considerato  come  iufinitamente  u- 

parte  presieduto  alla  loro  cassazione.  lite  al  progresso  ed  al  perfezionamento 

Per  la  qual  cosa  alcuni  botanici  mo-  della  scienza,  ci  determina  a conservare 

derni  hanno  nuovamente  riunito,  come  i due  generi  del  Liuoeo  , se  vi  ha 

11  Viiillanl  , il  seriphium  e lo  stabe  possibilità  di  distinguerli  solidamente, 

in  un  solo  e medesimo  genere.  Sulla  seconda  questione,  abbiamo  a 

Tuttavia  il  Jussieu  aveva  tentalo  di  scegliere  fia  la  disposizione  delle  cala- 

schiarire  e di  piecìsare  la  distinzione  lidi,  la  struttura  del  periclinio,  e quella 

dei  due  generi  linneani.  Paragonando  del  pappo,  per  fondare  il  carattere  es- 

le  descrizioni  che  ne  ha  delineate  nel  seniialroente  distintivo  dei  due  generi 

ano  Genera  plantarum  (pag.  180).  ri-  sopra  una  di  queste  Ire  considerazioni; 

Union,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  X/À.  109 
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poiché  dod  sempre  concorrono  (ulte 
insieme. 

La  disposizione  «Ielle  calati  ili  fon- 
ministra  spesso  buoni  caratteri  ausiliari: 
ma  in  generale,  non  può  bastare  per 
caratterizzare  esjeniialiuenle  i generi, 
e nel  caso  particolare  non  è bastante- 
mente proprio  che  a costituire  sezioni 
di  generi;  poiché  il  seriphium  e lo 
stabe  presentono  , sotto  questo  rap- 
porto, tutte  le  sealaiure,  cioè,  calatidi 
assolutamente  so'ilarie  e terminali;  ca- 
latidi ascellari,  sestili,  ravvicinate,  ag- 
gruppate o fascicolate  , io  numero  di 
tre  o quattro;  calatidi  raccolte  in  gran 
nmuero,  per  modo  da  formare  veri  ca- 
polini ora  laterali,  ora  terminali  , con 
involucro  o senza. 

Il  perirlinio  poi  presenta  qui  egual- 
mente alcune  scalatore  , fra  le  quali 
non  possiamo  stabilire  una  distinzio- 
ne bastantemente  esatta.  Tutte  le  os- 
servazioni che  abbiano  potuto  fare  sui 
generi  seriphium  , stabe , perotriche , 
disparato  , ci  persuadono  che  i bo- 
tanici si  sono  ingannati  attribuendo  a 
queste  piante  un  ricettacolo  comune 
palaceo,  vale  a dire,  uu  calatiforo  bral- 
teifero,  o gnernito  di  brattee  interpo- 
ste fra  le  calatidi.  Quantunque  queste 
osservazioni  sieno  assai  difficili  a farsi 
esattamente  sugli  esemplari  secchi,  a 
csgione  della  caducità  delle  parti  le 
quali  si  distaccano  , si  mescolano  e si 
confondono,  Insto  che  si  toccano;  tutta- 
via siamo  quasi  certi  che  il  calatiforo  c 
sempre  nudo  o quasi  nudo  , e che  i 
botanici  non  hanno  attribuito  un  pe- 
riclinio  semplice  allo  stabe  , se  non 
perchè  hanno  falsamente  considerato  le 
squamine  esterne  del  periclinio  come 
brattee  appartenenti  al  calatiforo.  Tut- 
to al  più  la  distinzione  dei  periclinj, 
esterno  ed  interno,  è ora  ben  distinta, 
ora  molto  equivoca;  le  squamine  sono 
uguali  o disuguali,  simili  o dissimili,  ec. 

Rimane  dunque  la  struttura  del  pap- 
po, sulla  quule  ci  sembra  potere  sta- 
bilire una  buona  distinzione  generica 
tra  il  seriphium  e lo  stabe.  Ed  in 
fatti  la  stabe  athiopiea  è certamente 
il  vero  tipo  del  genere  stabe , poiché 
era  Tanica  specie  primitiva  attribuita 
a quetto  genere  dal  suo  autore;  ed  il 
seriphium  cinereum  «lev*  esser  consi- 
derato come  tipo  del  genere  seriphium , 
perocché  questa  specie  era  posta  alla 
testa  del  genere.  Ora,  se  osserviamo  at- 
tentamente il  pappo  in  queste  due 
piante,  troviamo  fra  loro  questa  diffe- 
renza, ebe  il  pappo  cioè  del  seriphium 


cinereum  è caduco,  composto  di  squam- 
mcttine  coalile  alla  baie  , laminale  e 
nude  inferiormente,  filiformi  e barbate 
superiormente;  mentre  che  quello  «Iella 
stabe  athiopiea  è persistente  , com- 
posto di  sqiianimetiine  libere  alla  base, 
intieramente  tilitonui  , fini  e barbute 
da  una  cima  alTaltra. 

Questa  distinzione,  debolmente  pre- 
veduta e imperfettamente  indicala  «l.il 
Gaertner  , è stala  proposta  nel  nostro 
articolo  PenoTRicnt:,  come  la  sola  che 
si  possa  stabilire  frai  due  generi  seri* 
phtum  e stabe . 

Ciascuno  di  «|iiesti  due  generi  potrà 
esser  diviso  in  sezioni,  secondo  la  di- 
sposizione delle  calatidi,  o la  struttura 
del  perirlinio.  (E.  Cass.) 

SERIFOLIA  (Bot.)  La  cratuoa  marine - 
los , Linn.,  è stata  menzionata  sotto 
questo  nome  di  serifolia  da  G.  Fru- 
go», medico  spagnuolo,  al  quale  devesi 
una  storia  degli  aromi  e dei  semplici 
che  si  trovano  nelle  «lue  Indie.  (Lem.) 

SERINCADE.  (Z?of.)  Nome  turco  «lei 
narciso , secondo  il  Mentici  ed  il  Ge- 
losio (J.) 

SERINGAT.  ( fìot .)  In  alcune  colonie 
deiT  America  nominasi  Così  V albero 
che  produce  la  gomma  elastica,  hevea 
delTAublet,  siphonia  dello  Schreber 
e del  Richard  , che,  secondo  TAuhlct 
é il  siringa  dei  Garipù,  il  paoseringa 
dei  Portoghesi  del  Pam,  il  caout - 
chouc  dei  Maina*.  Egli  aggiunge  che 
con  questa  gomma  elastica  si  tanno 
«liversi  strumenti  , come  siringhe,  bot- 
tiglie, stivali,  scarpe.  È ora  molto 
adoperata  in  chirurgia  per  la  compo- 
sizione delle  taste.  V.  Evka.  (J.) 

" Sfc’RINGIA.  ( Bot,  ) V.  Sebisgia  , al 
Scppl.  (.1.  B.) 

SERI-NIS1  {Bot.)  V.  Sem.  (J.) 

••  SERINO  D’ ITALIA.  ( Orme.  ) Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  36i.,  fig.  r., 
é rapprcseutato  e descritto  sotto  questo 
nome  il  Raperino,  Fringilla  Serinult 
Lina.  V.  Fakbi.lt.  (F.  B.) 

SERIOLA  , Seriola . ( Ittiol .)  Cuvier  ha 
cosi  nominato  uu  genere  di  pesci  ossei 
olobr«nrhi,  della  sua  famiglia  degli 
scoameioim  e «li  quella  degli  Atratto- 
somj  ili  Duinéri!.  ( V.  questi  articoli  ). 

Questo  genere  è vicinissimo  a quello 
«lei  Spgueiblm,  e ne  differisce  sola- 
mente per  le  scaglie  della  linea  la- 
leiale  cosi  piccole  da  formare  appena 
una  carena. 

La  Seriola  di  Dpm^ril,  Seriola  Vu- 
lnerili, N.;  Caranx  Dumeriliy  Risso. 
Corpo  compresso,  d'un  grigio  argenteo. 
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sfumalo  di  paonazzo  sul  dorso,  e d’  uo 
tjunòo  velato  con  uaa  leggiera  tinta 
dorata  sul  ventre;  muso  rotondo;  bocca 
ampia  ; mascelle  eguali,  cou  piccoli 
denti;  occhi  dorati;  linea  laterale  curva* 
pinne  colorale  di  giallo,  d’azzurro  e 
di  grigio;  due  aculei  davanti  all’anale; 
caudale  bifida.  V.  la  Tav.  Ii56. 

Questo  pesce  giunge  al  notabil  peso 
ui  ceulotessaiita  a dugento  libbre  , ed 
Oblia  i luoghi  inaccessibili  del  mare 
di  IViiz*,  ove  c stalo  seduto  prima  di 
tulli  dal  Risso.  Si  avvicina  alle  rive 
solamente  quando  sembra  esservi  ri'-j 
chiamalo  dalla  laute.  La  sua  carne  e 
rossastra,  polposa  e d’uu  sapore  squisito. 

Cuvier  crede  che  lo  scomber  fu- 
sciatti s di  Blncb  (3/ji),  che  potiebbe 
essere  identico  collo  scomber  specio- 
si** di  Lacépédc,  debba  essere  riferito 
fi  veliere  Seriola,  (f.  C.) 

SKRIOL4.  [fìat.)  Serio/a  [C icor iacee  , 
Juss.  ; Singenesia  poligamia  uguale , 
Linn.].  Questo  gen«  re  di  piante  ap- 
partiene .ili’ ordine  delle  sinan tere  , 
«Ila  tribù  naturale  delle  lui  Cucce  , 
quarta  sezione  delle  lattucee  scorto- 
aeree , dove  lo  collochiamo  nel  primo 
groppodelle  ipocheridee , infra  i generi 
pici opogon  c po/  cellites.  V,  Lattogei. 

Il  genere  Seriola  ba  per  tipo  Ja  se- 
riola iti h/iensis , sulla  quale  abbiamo 
osservalo  i seguenti  caratteri  generici. 

Calatide  non  coronata,  di  molti  fiori 
raggiati,  sfesi,  androgini.  Periclinio 
inferiore  ai  fiori,  formalo:  i°  di  grandi 
squamine  quasi  uguali,  quasi  uuiseriali, 
bislunghe,  abbracciami  e carnose  in 
leriorrueote  , fogliacee  super iormeute, 
membranose  sui  margini,  quasi  care- 
nale ed  armate  di  lunghi  peli  rigidi  sui 
dorso,  concave  o scannellale  internameli, 
te;  2°  d’aicune  sqn, -immettine  soprau- 
numerarie,  disuguali,  irregolarmente 
disposte  , addossale  , strette  , lineari  , 
ispide.  Gliuanlo  largo  , piano  , guer- 
nilo  di  squsmmetle  caduche,  lunghissi- 
me, strette,  lineari  filiformi  superior- 
mente, abbracciaci,  scannellate,  racm 
branose,  uninervie.  Ovarj  iuterni  pe- 
dicellati,  bislunghi,  cilindraci,  striati 
trasversalmente,  prolungati  e attenuali 
superiormente  in  un  lungo  collo  gra- 
cile; pappo  composto  di  venti  squam- 
mettine  Insertali  ; le  dieci  interne  lun- 
ghissime, slargate  e laminate  inferior- 
mente , filiformi  e barbale  soperior- 
meote;  le  dieci  esterne,  alterne,  colie 
interne  disuguali,  cortissime,  Gaissime, 
filiformi,  appena  barbellulale.  Ovarj 
marginali  privi  di  collo  e di  pappo. 
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Corolle  armate  di  lunghi  peli  intorno 
alla  sommità  del  tubo  e della  buse  del 
lembo. 

Semola  dell’  Ltka,  Seriola  eethnensis , 
Linn.,  Sp.  pinot.,  pag.  ii3q;  volgar- 
inculi}  rai ìiccUìtlla-  Pi.aU  erbacea 
tulla  armala  «li  peli  : .li  lualo  ramoso! 
alto  più  U’un  piede;  di  foglie  alterne, 
larghe  , molli,  obovali  , airelte  infe- 
riormente , rotondate  alla  sommità,  al- 
quanto dentale  o sinuate  irregolarmen- 
te sui  margini  ; dj  calatidi  composte  ili 
fiori  gialli  , terminali  , pauuocchiule  , 
quasi  corirahoie,  rette  da  lunghi  ra- 
moscelli nudi  , peduncoli  formi. 

Abbiamo  falla  questa  descrizione 
specifica  e quella  dei  caratteri  geuerici 
sopra  individui  viventi  coltivali  a Pj- 
ngi  nel  giardino  del  re.  Questa  pianta, 
che  e annua,  abita  l’Italia,  la  Coraica, 
la  Barberia. 

Il  VailUnt  è il  fondatore  del  genere, 
-la  lui  addiwandato  achyrophorus  \ 
e così  caratterizzato:  « calice  strialo 
longitudinalmente  c gueruito  d’  un 
« «mento  o d’  alcune  linguette  alla  base; 

« placenta  glumelle  ; ovarj  fusiformi, 

® terminali  da  una  corona  di  peli  j», 
Vi  riferiva  sette  specie,  la  prima  «Ielle 
quali  è la  seriola  cethnensisy  che  egli 
considerava  certamente  come  il  tipo 
del  genere.  Distingueva  il  genere  in 
proposito  dall’ hypocharis  : i°  per  il 
periclinio,  sa  uammeltato  nell’  achyro- 
phorus , embriciato  nell’  hypochcsris  \ 

2 „?€r,il  PaPP°  semplice  (a  parer  tuo) 
nell  achyrophorus , piumoso  neir/sr- 
pochceris . J 

Il  nome  assai  conveniente  di  uchy- 
rophorus  è stalo  cambiato  senza  al- 
cun motivo  dal  Linneo,  sostituendogli 
quello  di  seriola , derivalo  dalla  voce 
serisy  colla  quale  gli  antichi  indicava- 
no diverse  lattucee. 

Il  Gaertuer  ha  osservato  la  mede- 
sima specie  che  abbiamo  osservata 
noi  ; e tuttavia  la  sua  descrizione  non 
concorda  iutierameule  con  la  nostra. 
Secondo  questo  autore,  il  pericliuio  sa- 
rebbe  semplice;  i frutti  sarebbero  tutti 
uniformi  ; ed  il  loro  pappo  avrebbe 
dieci  sole  squainmi-Uint?  grandi , piu- 
mose, paleaeee  verso  la  base.  Secondo 
noi,  il  periclinio  è squammetlato,  vale 
a dire,  provvisto  di  squamroettine  so- 
prannumerarie ; i frutti  marginali  dif- 
feriscono dagli  altri  per  esser  privi  di 
collo  e di^  pappo  ; il  pappo  presenta, 
oltre  le  dieci  grandi  squammettioa  de- 
scritte dal  Gsrtner,  una  seconda  serie 
esterna  di  squa annettine  alterne  colle 
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altre,  «Mai  piccola  e differenti.  11  Vall- 
imi aveva  come  noi  notato,  che  il  pe- 
riclinio  è squammettalo;  ma  aveva  male 
oaiervato  il  pappo  , che  il  Gaertner  ha 
descritto  mollo  meglio  di  lui. 

I botanici  attribuiscono  ora  al  geuere 
seriola  quattro  specie  , addi  mandale 
levigata,  cethnensis , cretensìs  , urens. 

L'  cetfincnsis  , che  è il  tipo  del  genere, 

• fori’  anco  T unica  specie  che  legittima- 
mente  gli  appartenga.  La  cretensìs  ap- 
partiene certamente  al  genere  porcel- 
lites  come  abbiamo  indicato  all' arti- 
colo Pobcklute;  poiché  il  suo  peri- 
clinio  è veramente  embriciato,  e (ulti 
i suoi  ovarj  hanno  un  lungo  collo  gra- 
cile, cou  un  pappo  di  circa  trenta 
squammettinc  uniseriali,  presso  appoco 
uguali,  intieramente  filiformi  e bar- 
bale da  un  capo  alP  altro.  L 'urens. 
che  non  abbiamo  veduta  , è fors'  anco 
una  specie  di  porcellites.  Finalmente 
la  lavigata  costituisce  il  nuovo  ge- 
nere piptopogon . V.  Pittopogomo.  (E. 
Casi.) 

SERIOLA,  SERIS.  [Boi.)  Nomi  dati 
dagli  antichi  autori  ad  alcune  specie 
di  cicoria.  Il  secondo  si  è dato  anco 
ad  una  lattuga;  ed  il  primo  è stalo  tra- 
sportalo dal  Linueo  ad  un  genere  vi- 
cino. (J.) 

SER1PHIUM.  ( Bot .)  Il  Fuchsio  dava 
ueslo  nome  al  sisymbrium  s opina  ; 

I Lobelio  ed  altri,  a diverse  specie 
«T  artemisia.  Il  Linneo  lo  ha  traspor- 
tato ad  un  genere  più  recente  vicino 
a quest' attimo.  V.  Sbrifio.  (J.) 

SERIS.  (Ornit.)  Questo  termine  indica, 
in  Scbnenckfeld,  il  Lucarino  , Frin - 
gilta  spinus , Linn.  (Ca.  D.) 

SERIS.  (Bot.)  V.  Seriola.  (J.)  (E.  Cass.) 

SERISSA.  ( Bot.)  Scrissa  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi , 
monopetali  , della  famiglia  delle  ru- 
biaeee  , e della  pentandria  mono  gioia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  carut- 
terizzato  : calice  persistente,  quinque- 
fido; corolla  infuodibiiliforme  ; tubo 
corto , cigliato  all'orifìzio  , lembo  quin- 
qoelobo  ; cinque  statuì,  con  filamenti 
cortissimi  ; antere  non  prominenti  ; un 
ovario  infero,  con  ano  stilo  bifido; 
una  bacca  biloculare  contenente  due 
semi.  I fiori  hanno  qualche  volta  una 
divisione  di  meno. 

Scussa  fetida  , Scrissa  fastida  , Willd. , 
Spec,  ; Lamk. , III.  gen tah.  1 5 r ; 
Bue /ioti  a coprosmoides  , Herit.  , Mo~ 
nogr.  ; Dr  soda  fascicolata  , Lour., 

C o chin.  , 181  ; Lycium  fastidum  , 

Lino.,  Sappi.  ; Lycium  japonicum , 
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Thuob.,  Fior,  jap  , lab.  17;  Lycium 
indicum  , Reti.,  Obs.  , a,  pai*.  va; 
Manteers , Raempf.  , Amoen 5,  pag. 
780.  Questo  piccolo  arboscello  cresce 
nelle  Indie  orientali,  alla  China,  al 
Giappone,  ec„  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d’  Europa.  (PotR.) 

SERIVAN.  ( Ornit . ) In  Piemonte  è il 

! nome  del  migliarino  «li  padnle  , Km- 
ber  ita  sehoeniclus , Linn.  (Cu.  D.) 
SERJANIA.  (Bot.  1 V.  Secgiahi v.  (Poic.) 
SERK1S,  o SERQUIS  (Bot.)  Moine  dato 
in  Turchia  ad  una  specie  di  gnafulio  , 
chesi  adopra  invece  «lei  tè,  e chiamasi 
tè  dei  sultani  Paolo  Lucas  , che  uè 
aveva  portalo  in  Francia  , dice  che  la 
sua  bibita  è buona;  alla  quale  si  at- 
tribuisce la  virtù  di  conservare  U fre- 
schezza del  colorito  e «li  prolungare 
apparentemente  la  gioventù.  L'  auto- 
re del  Dizionario  economico  noia  che 
il  serkis  cresce  appiè  d’una  montagna 
vicina  al  Messico,  dove  è diligentemente 
custodito.  (J.) 

SERLIK.  ( Bot.)  I Burlati  , popoli  che 
abitano  i dintorni  del  lago  Batc.il,  «lamio 
questo  nome  al  potypodium  fragrans% 
Linn.  ( asp'dium  fragrans  , Swarlz), 
e vanno  a coglierlo  negli  spacchi  de- 
gli scogli  più  elevali , ove  cresce.  Que- 
sta piauia  é per  essi  d*  una  grande  uti- 
lità : la  prendono  in  infusione  teifonue 
nelle  malattie  artritiche  e scorbutiche. 
E questa  infusione,  secondo  il  Pullas,  e 
così  gradevole , che  se  ne  potrebbe  fwr 
uso  per  piacere.  Una  foglia  o due  di 
questa  felce,  infusa  cou  tè  verJe , l«> 
rende  delizioso  a segno  , che  si  pren- 
derebbe per  té  di  prima  qualità,  il 
suo  calore  è forte  in  modo,  che  se  den- 
tro una  balletta,  o a una  scatola  di 
carta  , si  chiuda  fra  gli  erbaggi  un 
sacchetto  pieno  di  foglie  di  questa 
felce,  si  comunica  loro  in  guisa  da  ri- 
manervi per  lungo  tempo  (Pali.,  Viagg., 
4*  Pag*  4I6).  L' Animami  paragona  l’o- 
dore di  questa  felce  a quello  della 
fragola.  (Lem.) 

**  SERMOLLINO.  (Boi.)  È il  thymut 

icrpitlum,  Linn.,  della  «neo  jermullino 
cedralo,  Linn.  V.  Tua,  (A.  B) 

**  SERMOLLINO  SALVAT1CO.  (Boi.) 
È il  thymu i vu/garit,  Linn.  V.  Tino. 
(A.R) 

**  SERMOLLO.  (Bot.)  È il  thrmus  vttl- 
gwit,  Linn.  V.  Timo.  (A.  B.) 
SERMONE.  (Ittiol.  V.  Tbotì.  (T.  C.) 

**  SERMONTANO.  (Boi.)  Nome  .ol-.re 
del  laterpilium  tiler,  pre»»o  il  Mon- 
tigi.no.  (A.  B.) 

SERMONTANUM.  (Bot.)  Il  Cei.lpino  dii 
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quello  noni*  ad  una  pianta  riferita  ila 
Gasparo  Binili  ino  al  suo  ligusticum 
teseli,  che  é il  laserpitium  siler  ilei 
Linneo.  (J.) 

SEBO,  (ftriol.)  Nome  nizzardo  del  La- 
bro putouc  o Pavone  di  inai  e,  Labrus 
p'wo , Li  un.  V.  Labro.  (I.  C ) 

SEROBIO.  ( Boi .)  Xerobius  [Corimbi fe- 
re, Juss.;  Singenesia  poligamia  super 
Jlua.  Linn.  ].  Qurslo  nuoto  genere  di 
piante  per  uoi  proposto  nel  1829,  ap- 
partiene all'  ordine  «Ielle  sinantere  . 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  inulee. 
terza  sezione  delle  inulee  buftahnee, 
dove  lo  collochiamo  nella  seconda  sot- 
tosezione delle  grangeinee , infra  i ge 
neri  eglcies  e pyrarda.  V.  Irulkc. 

Ecco  1 caratteri  «lei  genere  xerohius. 

Calatide  raggiata  : disco  «li  molli  fiori 
regolari , androgini  ; corona  un i seria- 
le , continua,  di  fiori  ligulari  femmi- 
nei. Periclinio  superiore  ai  fiori  del 
disco,  emisferico,  campanulato,  irre- 
golare, formalo  «li  squamine  quasi  hi 
seriali,  alqtiaulo  disuguali , bislunghe, 
acute  alla  sommili  , fogliacee  oniner 
vie,  addossate  inferiormente,  non  ad- 
dossale superiormente. Clina olo  ovoide 
conico,  assolutamente  nudo.  Fiori  del 
disco  : Ovario  assai  compresso  bilate- 
ralmente, obovoide,  circondalo  da  una 
specie  di  marginatura  in  f-  mia  d’ or- 
liccio  grosso  e ciliudraceo,  sparso  d’  or- 
liccio  grosso  e cilindraceo,  sparso  d’ai- 
cuoi  luughi  peli  e d'  alcune  grosse 
glandole,  con  un  piccolo  pappo  ste- 
fanoide,  membranoso,  denticolato,  con 
deuli  subulati  , quasi  filiformi.  Corolla 
con  tubo  alquanto  gracile,  cilindrico, 
ispidetlo,  cou  lembo  distinto  dal  tubo, 
più  lungo,  più  largo,  quasi  campanu- 
lato, alquanto  glabro,  con  cinque  di- 
visioni. Slami  con  filamenti  che  com- 
pariscono libri  tanto  alla  sommila  quan- 
to un  poco  al  disotto  della  sommità 
del  tubo  della  corolla;  antere  provvi- 
ste d’ appendici  apicilari  quasi  acute, 
c prive  d*  appendici  basilari.  Stilo  con 
•lue  stiramalo fori  , acuii  alla  sommi- 
tà da  due  orlicci  si  immotici.  Fiori  del - 
la  corona  : Ovario  analogo  a quello 
dei  libri  del  disco , se  nou  che  é un 
poco  triquelro,  colla  resta  esterna  for- 
mante quivi  una  faccia  strettissima,  mar- 
ginata da  due  orlicci.  Corolla  con  tubo 
molto  più  corto  della  linguetta , cilin- 
«Irica , alquanto  glabra;  di  liuguetta 
grande,  bislunga,  appuntata  alla  som- 
mità, la  quale  è appena  tridentata. 
Stilo  prominente  , con  due  slimmato- 
fori  glabri,  ottusi  alla  sommità.  Cono- 


sciamo una  sola  specie  di  questo  ge- 
nere. 

Semaio  Lanoso,  Xerobius  lanatus , Noi»., 
Dici.  se.  nat.y  Ioni.  59  (1629),  pag. 
128.  Pianticella  erbacea,  lutici  aulente 
gucrnila,  mentre  e giovane,  d'  una  la- 
nugine bianca,  la  quale  sparisce  poi 
su  certe  parti,  e persiste  sopra  allie  ; 
«li  fusto  lungo  circa  quasi  tic  pollici, 
semplice,  alquanto  ramificato  superior- 
mente, cilindrico,  più  o meuo  lanoso; 
di  foglie  alterne,  lunghe  circa  uu  pol- 
lice, larghe  sci  o otto  linee,  sparse  di 
lana  sopra  ambedue  le  facce, culla  parie 
inferiore  corta,  stretta,  quasi  lineare, 
quasi  picciuoliformi , colla  supeiiore 
grande  , ellittica  , con  ciascuna  delle  due 
parli  Tintagliele  in  tre  o quattro  lobi 
disuguali,  irregolari,  bislunghi,  o ap- 
puntati , alquanto  dentati  , cou  ciascuna 
divisione  terminata  da  un  lubercoletlo 
calloso,  rilevalo  io  forma  di  punta: 
l'esemplare  che  descriviamo  porla  Ire 
calatidi  solitarie  alla  sommità  di  pe- 
duncoli terminali,  lunghi  sei  linee,  gra- 
cili e lanosi;  questi  peduncoli , quan- 
tunque realmente  terminali,  sono  ap- 
parentemente laterali  e opposti  alle  fo- 
glie, perocché  esiste  alla  base  di  cia- 
scun peduncolo  una  foglia,  nell’ascella 
della  quale  nasce  un  ramoscello  fogli- 
fero e fiorifero  , che  sembra  lermiiule; 
ciascuna  calatide  larga  circa  sei  linee, 
composta  d'  un  disco  giallo  e d’  una 
coroua  biancastra,  un  poco  giallastra 
(sull'esemplare  secco);  il  periclinio  uu 
poco  lanoso;  le  calatidi  secche , confri- 
candole, hanno  mostrato  d1  esalare  un 
debole  odore  uu  poco  auacialo. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  spe- 
cifica , e quella  dei  caratteri  genetici 
sopra  un  esemplare  secco,  in  cattivis- 
simo stato,  raccolto  dal  Desfontaines 
fra  le  piante  coltivale  a Parigi  al  giar- 
dino del  re,  dove  questa  pianta  è ri- 
ferita al  genere  chry  santhemum. 

L' attribuzione  di  questa  piauia  al 
chry santhemum  , (o  piuttosto  pr- 
rethrum  ) sarebbe  appena  tollerabile, 
fermandoci  ai  soli  caratteri  tecnici  ; poi- 
ché il  pericliuio  e gli  ovarj  sono  as- 
sai differenti.  Ma  considerando  le  af- 
finali naturali , fa  d’  uopo  , sema  esi- 
tami , mettere  la  pianta  in  questione 
assai  lontano  dal  chrysanthtmum  e dal 
pjrethrum , e ravvicinarla  iruuieJiaU- 
menle  al  nostro  genere  eglctei,  al  quale 
molto  rassomiglia.  Tuttavolta  ci  sembra 
distinguerli  genericamente  dall'  {git- 
iti per  il  periclinio,  per  il  frullo  e<l  il 
pappo,  che  la  ravvicinano  al  pyrarda 
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al  grangea.  da  cui  è Leti  dipinta, 
non  che  dal  centipeda , per  la  calai  i le 
non  discoide , ma  raggiai  mimi»  , come 
quella  dell*  egletes.  Dobbiamo  qui  no- 
tare che  il  xerobius , che  dere  neces- 
saiiamenlc  essere  associalo  all'  egfe- 
tes t al  grange  a , ec. , sembri  avere  per- 
tanto lo  stilo,  gli  stami,  la  corolla  e 
l'ovario,  più  analoghi  di  quelli  delle 
a iter  idee  che  di  quelli  delle  inulee . 
Lo  che  prora  I'  affinità  che  esiste  tra 
le  inulte  buftalmee  e I c asteridee  so- 
lidaginee.  (E.  Casa.) 

SEROCA.  (Bot.)  V.  Senbka.  (J.) 

SEKOCLOA.  ( Bot .)  Xeroc/t/oa  , genere 
di  piatile  monocoli  le. Ioni , a fiori  piu- 
macci , della  famiglia  delle  gramina~ 
cee.  e della  rnonecia  triandriu  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo: 
fiori  rnouoici , in  spiga  ; calice  bifloro, 
con  due  taire  disuguali,  mezzo  im- 
merso nella  rachide  ; fiore  esterno  ma- 
schio ; l'interno  femmineo;  le  valve 
corollari  membranose,  mutiche,  lobula- 
te; Ire  slami;  due  stili;  seuza  squamine 
ipogine. 

Questo  genere  contiene  erbe  perenni, 
glabre  , aride  , assai  simili  a giunchi  ; 
di  foglie  rigide,  subulate,  colla  guaina 
provvista  d ' una  membrana  cortissima; 
di  fusti  guarniti  verso  ('estremità  di 
diverse  guaine  alterne,  spaliformi,  con- 
tenente ciascuna  due  o quattro  spighe 
corte  , poco  guernite  di  fiori. 

Koberto  Brown  , autore  di  questo 
genere  , vi  riferisce  due  specie  della 
Nuota  Olanda. 

Seiìocloa  iubebbk  , Xerocìi/ou  imberbi r, 
Brow.,  Nov,  Boll.  , 1 , pag.  197.  Le 
spighette  sono  suhulate,  alquanto  in- 
curvale; la  valva  interna  del  fiore  ma- 
schio perfettamente  glabra. 

SeboCLoa  barbata,  Xerochloa  barbata , 
Bmwti.  £ distinta  per  le  spighette  ri- 
gide. lanceolate,  per  la  valva  interna 
del  fiore  maschio  barbala.  (Poli.) 
SEROEN-JAYER.  (Bot.)  Nome  giavanese 
della  jussiaen  creerà , nella  famiglia 
delle  onagrariee.  (J.) 

SEKOFiTA.  (Bot.)  Xerophyta , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  in- 
completi , della  famiglia  delle  brorne- 
lincee,  e dell’  etand ria  monoginia  del 
Liuneo , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  uullo;  corolla  tubulata, 
con  sei  Tintagli  profondi,  regolari,  per- 
sistevi, i tre  esterni  più  stretti,  acu- 
minati; sei  stami  inseriti  alla  base  dei 
fintagli;  antere  lunghe,  quasi  aessili, 
lunghe  quanto  il  lembo  della  corolla; 
ovario  infero;  uno  stilo  con  uno  stimma 


bislungo  , rigonfio;  una  cassula  ispida, 
coronata  dal  lembo  della  corolla  , cou 
Ire  logge  polisperror. 

Srboeita  a foglie  di  fiso  , Xerophyta 
pinifolia  , Poir. , Encycl.  ; Lami.,  //- 
lustr.  gen .,  tab.  225.  Questo  piccolo 
arboscello  è notabile  per  un'apparenza 
di  secchezza  in  tutte  le  sue  parti , per 
le  squamine  vaginali,  striate,  che  avvi- 
luppano i ramoscelli  in  tutta  la  loro 
lunghezza.  Cresce  all'  isola  del  Mada- 
gascar, dove  fu  scoperto  dal  Comrner- 
son.  (Pois.) 

SERO  LE  , Serolis.  ( Crost.  ) Genere  di 
crostacei  edrioflalmi  dell'ordine  degli 
isopodi,  foudalo  da  Leach,  descrivo  in 
questo  Dizionario,  Voi.  6.°,  pag.  e 
indicatouel  Voi.  i4*°i  p«g.  186.  (Desìi.) 

SEROLIS.  (Crost)  V.  Sebolb.  (Desìi.) 

SEKOLOMA.  (Bot.)  Xeroloma  ^Cimz- 
rocefale  , Juss.  ; Singcnesia  poligamia 
superflua  Linn.J.  Quoto  genere  di 
piante,  da  noi  stabilito  sino  dal  1829, 
appartiene  all'ordine  delle  sinantere , 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  Carli • 
nee,  prima  sezione  delle  carline e st- 
rani em  e e , dove  lo  ahbiamo  collocalo 
infra  i generi  xeranthemum  e chardi- 
nia  V.  Cablihee. 

Ecco  i caratteri  generici  : 

Calatide  discoide:  disco  quasi  di  dieci 
fiori  regolari,  androgini;  corona  uni- 
seriale,  interrotta  , di  2-4  fiori  quasi 
ligulari  , neutri.  Pcriclinio  bislungo  , 
superiore  ai  fiori , raggialo  a!  momento 
della  fecondazione,  formato  di  squamine 
regolarmente  embriciate,  gradatamente 
scalale:  le  esterne  e le  intermedie  di- 
suguali, ma  simili,  intieramente  ad- 
dossate, non  appenJicolate  , ovali,  ro- 
tondate alla  sommità,  coriacee,  crasse, 
cotonose  esternamente,  apparenti  al  di 
fuori,  provviste  (invece  d appendice) 
d'uua  semplice  marginatura  larga.  Aci- 
nosa, semidiafana  , senza  nervo  uè  api- 
culo  , cigliala  da  lunghi  peli  ragnate- 
Josi;  squamine  interne  ( io  numero  d'ot- 
to, corrispondente  ciascuna  ad  un  fiore  \ 
marginale  ) bislunghe  lanceolate,  acute 
alla  sommità,  glabre,  cou  una  parte 
inferiore  più  corta  e più  stretta,  ver- 
de, plurinervia , ordinariamente  ac- 
compagnala da  due  fimbrille  aderenti 
ai  due  margini  della  base,  ma  appar- 
tenente al  clinanlo  , ed  una  parie  su- 
periore appendiciforme , colorata,  pe- 
taloide  , patente  al  momento  della  fe- 
condazione , eretta  prima  e dopo  questo 
tempo.  Cliuanto  piccolo,  piano,  guer- 
nito  di  fimbrille  squamelliformi  , più 
numerose  dei  fiori , verticillate  intorno 
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ad  esse  , di  lunghetta  e larghetta  di* 
suguali , libere  o coalile  alla  base,  or- 
dinariamente lineari  lanceolate,  lami- 
nale , alquanto  piane,  follili,  mem- 
branose scariole,  bianche,  con  base 
molle,  carnosa,  succulenta.  Fiori  del 
disco:  Ovario  obovoide,  manifestamente 
depresso  (compresso,  o compresso  a ro- 
vescio , secondo  la  sua  posizione  cen- 
trale o marginale),  tulio  coperto  di 
lunghi  peli  biapiculati , con  un  orlic- 
elo basilare  glabro,  cartilagineo,  dimi- 
diato  all'esterno,  Linguiforme;  pappo 
più  curio  della  corolla,  composto  da  olio 
a dodici  squammeiline  tiniseriali,  sgua- 
gliatisime,  con  la  parte  inferiore  pa- 
leiforme,  lanceolata,  scabra  esterna- 
mente,  colla  superiore  filiforme,  grossa, 
barbellulata.  Corolla  articolata  sull'o- 
vario, ma  assai  aderente  e persistente 
dopo  la  fioritura  , glabra  ; di  tubo  lar- 
ghissimo, rigonfio,  ventricoso,  ovoide, 
grosso,  carnoso,  verde;  di  lembo  pre- 
cisamente distinto  dal  lobo , e come 
articolato  su  di  esso,  mollo  più  stretto, 
quasi  cilindraceo,  membranoso,  colo- 
ralo, diviso  superiormente  in  cinque 
lacinie  quasi  uguali,  lunghe,  linea- 
ri, acute.  Stami  con  filamenti  lami- 
nati , larghi , uninervi  , glabri  , liberi 
un  poco  sotto  la  sommità  dei  tubo  della 
corolla;  articoli  anteriferi , ben  distinti, 
stretti;  autere  incinse,  provviste  d 'a  p- 
pendici  apici  lari , acute,  e d'appendici 
basilari  subulate.  semplici  o non  bar- 
bute all'estremità.  Nettario  nullo,  o 
quasi  nullo.  Stilo  prominente,  analogo 
a quello  del  xeranthernum , se  non  che 
r articolazione  ne  é raramente  visibile; 
perocché  il  margine  o orlierio,  che  la 
indica  , è quivi  nullo  o quasi  unito. 
Fiori  della  corona.  Falso  ovario  bi- 
slungo. compresso  a rovescio,  ispidetto, 
inovulato,  non  papposo,  o che  presenta 
soltanto  alcuni  piccoli  rudimenti  di 
pappo.  Corolla  articolala  sul  falso  ova- 
rio, col  lembo  variabile  ed  irregolare, 
ordiuariamenle  quasi  biligulato,  che 
presenta  per  lo  più  una  linguetta  esterna, 
divisa  fino  alla  base  in  due  lacinie 
acute,  ed  una  linguetta  interna  più 
grande , profondamente  divisa  in  due 
lacinie.  Nettario  grande,  bislungo,  ei- 
lindracco.  Stilo  presso  appoco  uguale 
alla  corolla  , semplicissimo,  assai  glabro  , 
alquanto  sfeso  o intaccato  alla  sommità. 

Sbroloma  fetido,  Xeroloma  fetidumi 
Nob.,  Dici,  se . «af.,  lom.  5q,  (1829), 
pag.121 , Xeranthernum  cylindraceum , 
Gay,  Monogr.%  pag.  38,  tab.  7,  fig. 
3.  Questa  pianta,  «li  cui  ci  dispensiamo 


d'esporre  qui  i caratteri  apecifici,  i 
assai  notabile  per  il  suo  odore.  Abbiamo 
studiato  1 suoi  caratteri  generici  sopra 
individui  viventi,  coltivali  a Parigi  nel 
giardino  del  re  sotto  il  nome  di  xe- 
ranthemurn  inapertum , che  non  é forse 
inesatto.  Ed  iufatli  ci  sembra  manifesto 
esser  questa  la  pianta  (e  non  il  xe- 
ranthemum  inapertum  del  Gay)  che 
il  Linneo  ha  indicato  nelle  sue  Species 
p/antarum  con  la  lettera  6 e,  col  nome 
d*  inapertum  , poiché  egli  dice  ( pag. 
1201  ):  Calycis  st/uamis  solo  margine 
membranaceo ; e che  la  distingue  così 
(come  varietà)  dal  suo  annuum  (/), 
al  quale  attribuisce  il  calice  totalmente 
srarioso  ( catyce  scarioso  ),  carattere 
che  appartiene  ugualmente  e\Y  annuum 
ed  »\V inapertum  nel  Gay.  Siamo  dun- 
que d’  avviso  che  il  Linneo  confondesse 
sullo  il  nome  d’  annuum  (a)  le  due  spe- 
cie annuum  e inapertum  del  G.«y,  e 
che  a (dimandasse  inapertum  (5)  il  no- 
stro xeroloma . Il  Lioneo  non  è il  solo 
che  abbia  applicato  il  nome  ^'inapertum 
unicamente  o principalmente  al  xero- 
loma  cylindraceum  del  Gay;  quasi 
tutti  gli  altri  botanici  hanno  dopo  di 
lui  fatto  il  medesimo  uso  di  questo 
nome.  Il  Gay  crede  tuttavia  ( Monogr,^ 
pag.  37)  che  il  suo  xeranthernum  ina - 
perttim  sia  la  spe<ie  adJimandala  egual- 
mente inapertum  dal  Wilidenovr  nelle 
Species  plantarum  , e dal  Decandolle 
nella  Synopsis Jlorae  gal/icae.  Noi  sia- 
mo di  contraria  scnteuza;  poiché  questi 
autori  attribuiscono  al  loro  xeranthe - 
mum  inapertum  il  pcriclioio  formalo 
di  squamine  membranose  solamente  sui 
margini:  è adunque  quasi  indubitato 
che  essi  applicavano,  come  il  Lioneo 
e molli  altri,  il  nome  d’ inapertum 
al  xeranthernum  cylindraceum  dello 
Smith  e del  Gay.  Concludiamo  che  il 
Gay  avrebbe  dovuto  imporre  uu  nome 
affatto  nuovo  alla  sua  seconda  specie 
di  xeranthernum , di  cui  è il  veto  au- 
tore, poiché  era  assolutamente  confusa 
prima  di  lai  da  tulli  i botanici  colla 
prima  specie;  e avrebbe  più  conve- 
nientemente conservato  per  la  sua  ter- 
za specie  il  nome  d' inapertum  , che 
etnie  slato  sempre  anteriormente  con- 
sacrato. Comunque  sia  , quest'  ultima 
pianta  abita  , secondo  il  Gay,  i luoghi 
«ridi  dell'Europa  australe  e media  9 
dall'estremità  orientale  del  mar  Nero 
fino  ni  mare  Atlantico. 

Il  nostro  genere  xeroloma , esatta- 
mente intermedio  fra  il  xeranthernum 
ed  il  chardinia  , uon  può  certamente 
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(!«r  confuso  rollo  c/iardinia,  come  ha 
fallo  il  Desvaux  , e ci  sembra  baitan- 
lemrnle  ilitlinlo  dal  xerant/iemum  : 
«°  per  il  periclinio  , che  ha  le  squamine 
esterne  ed  inlermcdie  apparenti  al  ili- 
fuori  , intiera. nenie  addossale,  non  ap- 
pendicolale , provviste,  invece  il'ap. 
pendice,  d’una  semplice  marginatura 
scariola;  mentre  che  nel  xerauthemum , 
queste  squamine  hanno  grandi  appen- 
dici sariose  , non  addossale,  che  le  na- 
scondono inlieruinenle , e che  si  so- 
gliono prendere  per  vere  squamine  che 
«.Oli  li  veggono;  a0  per  gli  ovarj  assai 
manifestamente  depressi;  3°  per  il  pap- 
po, composto  d’otto  a dodici  aquam- 
ntelliite,  invece  di  cinque;  40  per  la 
corolla  ilei  fióri  del  disco,  il  cui  tubo 
ed  il  lembo  sono  talmente  distinti  fra 
loro,  che  sembrano  separati  per  mezzo 
d’  una  articolazione.  Questa  corolla 
assai  aderente  al)  ovario,  quantunque 
articolala  su  di  esso  , non  se  ne  distacca 
aponlaneamente  dopo  la  fioritura;  il 
tubo  rontinua  a vivere  ed  aumenta 
dopo  questo  tempo,  mentre  che  il  suo 
lembo  rirnan  disseccalo.  Potremmo  ag- 
giungere che  la  calatide  del  xeroloma 
è paucitìora  , e lo  stilo  dei  suoi  fiori 
neutri  nou  oltrepasta  la  corolla,  ec. 

Il  nome  di  xeroloma  , che  significa 
marginatura  arida,  indica  il  principal 
carattere  ili  questo  genere,  alludendo 
alle  squamine  del  penclinio,  che  hanno 
tollanin  una  marginatura  scariola,  inve- 

_ ce  d'appendice.  (E.  Cass.) 

•SKROTK.  {Boi.)  Xerotes.  Questo  gene- 
re di  Koberto  Broun  , appartenente 
«Ila  famiglia  delle  guncacee , contiene 
molte  specie,  fra  le  quali  riferisce  le 
lomnndra  del  Lnbillardiere,  menzionate 
d.l  Poiret  in  questo  Dizionario,  all'ar- 
ticolo LoMitmaa  , e nel  supplemento  del 
Dizionarioeneictopedico  alla  voce  Vmu- 
t-à,  sotto  la  quale,  a. lottando  il  genere  ed 
il  nome  di  xerotes  , ne  parlicolarizza 
le  specie  riferendovi  le  lomandre.  (J.) 

SKRUTE.  ( Bot.  ) Xerotes . È un  geuere 
ili  funghi  stabilito  dal  Fries  ( Syst. 
orb.  veg.  , 1 , pag.  78  ),  che  egli  col- 
loca fra  il  favolai  ed  il  cantharelluSs 
ed  al  quale  assegna  per  caratteri  : la- 
melle dicotome,  della  medesima  natura 
del  cappello,  intierissime;  cappello  co- 
riaceo;  sporidj  bianchi.  Il  Fries  annunzia 
riferirvi  una  specie  che  cresce  in  Affrica 
sollo  la  linea  , ed  aggiunge  che  la  so- 
stanza , di  questo  fungo  e quasi  la  me- 
desima di  quella  della  dedalea  quer- 
cina , ma  che  il  cappello  è nel  tempo 
stesso  membranoso,  e le  laminette,  as- 


sai larghe  e crasse,  sono  più  folte  di- 
cotome, ma  uón  auastomiziate.  (Lem.) 

SEROTINO.  [Mfiinrn.)  Questo  nome  ita- 
liano, usato  per  indicare  i pipivtrelli 
in  generale,  é stalo  • pplioalo  partico- 
larmente ad  un  pipistrello  europeo  *Ja 
Daubenton. 

Il  medesimo  naturalista  ha  pur  chia- 
mato serotino  della  Guiana  un'altra 
specie  del  medesimo  genere,  eh' è pro- 
pria al  continente  americano.  V.  Pi- 
piste  belo.  (Dessi.) 

SEROTINO  DELLA  GUIANA.  (Marnm.) 
V.  Sbbotino.  (De«a  ) 

SEROUN I-L AUT.  {Bot.)  Nome  indiano 
della  volkamuria  inermi* -,  citato  dal 
Burmann.  (J.) 

SEROUPADDIE  (Bor.)  Nome  sotto  il 
quale  la  coldenia  procumbent , genere 
della  famiglia  delle  horraginee,  é co- 
nosciuta a Giafa , al  Celiati  e sulla 
costu  del  Coroman  lcl,  secondo  il  Bur- 
mann.  (J.) 

SERPA,  \lttiol.)  V.  Scopelo.  (I.  C.) 

SERPA  COCCODRILLO.  ( Ittioli  ) V. 
Scopeto.  (I.  C.) 

SERPA  D’ HUMBOLDT.  (litio!.).  V- 

Scopelo.  (I.  C.) 

SERPA  PICCOLA  BOCCA.  ( Tttiol .)  V. 
Micbostomo  (I.  C.) 

44  SERPE.  {Erpetot.)  Voce  sinonima  di 
serpente.  (F.  B.) 

SERPA  STERNICLA.  (Ittiol.)  V.  Steb- 

mcLi.  (I.  C.) 

SERPAO.  (Bot.)  V.  Sf.rpillum.  (J.) 

**  SERPE  [Cavolo  Dii.  (#of.)  È Varum 
i tal  ir  uni , Limi.  (A.  B ) 

" SERPE  [Pesce],  (//fio/.)  Nome  volga- 
re del  Conger  myrus%  Cut,  Murae- 
na  myrus  , Lino.  V.  Gronchio.  (F.  B.) 

SERPE  ACQUAIUOLO  , SERPE  A- 
CQU AIUOLA.  (Erpetol.)  Uno  dei  tir- 
mi  volgari  del  Coluber  nutrir.  Limi., 
o Vipera  arqiuiuola  , descritto  all*  ar- 
ticolo Colubro  , Voi.  70.  , pag.  3r>9. 
e 36o  di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SERPE  COMUNE.  [Erpetol.)  V.  atl'ar- 
licolo  Colubro,  Voi.  7.0,  p«g.  3Gi  e 
36t.,  di  questo  Dizionario,  la  specie 
descritta  sotto  il  nome  di  Biacco.  (I.  C.) 

SERPE  FAMILIARE.  {Erpetol,)  V.  *1- 
l'ariicolo  Colubro,  Voi.  7.0,  pag.  36o. 
e 36r.,  di  questo  Dizionario,  la  specie 
descritta  sotto  il  nome  di  Biacco.  (I.  C.) 

" SEBPE  FILO.  {Erpetol.)  Nome  vol- 
gare del  Co/ubrr  JUìformit , Lino.  V. 
Colubro.  (F.  B ) 

44  SERPE  FRUSTA.  (Erpetol.)  Deno- 
minazione volgare  del  Cofuber  Jt'Jgel- 
liformi r,  Daud.  V.  Colubro.  (F.  B.) 

4#  SERPE  INDIANO.  (Erpetot.)  Nome 
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volpare  del  Boa  constrictor , Linn. 
V.  Boa  (F.  B.) 

M SERPE  M ARINA.  ( Ittioi .)  Nome  voi- 
pare  dell'  Ophisurui  serpente  Lacép., 
M amena  serpente  Limi.  V.  Opr*uao. 

<F.  B.) 

SERPE  NUOTATORE.  (Erpetol.  ) V. 

Serpe  acquaiuolo.  (I.  C.) 
SEKPENTARIA.  ( Bot .)  Gli  antichi  hanno 
dato  questo  nome  a piante  di  fusto 
strisciante  , come  alla  / y si  machia  num- 
m ut  aria,  o di  radiceche  forma  diverse 
pieghe,  come  alla  bistorta  .polygonum 
bistorta ; ad  un  aro,  arutn  dracun- 
culns  , di  fusto  macchiato  come  la  pelle 
d'un  serpente,  d'onde  gli  è derivato 
•neo  il  nome  di  serpentina ; ad  un'  a- 
ristolochia  , aristolochia  serpentario , 
notissima  e adoperata  sotto  il  nome  di 
serpentari a virginiana , alla  quale  al- 
triSuitcesi  in  America  la  proprietà  di 
combattere  il  veleno  dei  serpenti.  Tro- 
vasi ancora  in  Rauwolf  il  medesimo 
nome  per  una  specie  di  scorzonera.  (J.) 

**  Si  dà  il  nome  di  serpentario  anco 
al  cactus  Jlagel  tifar  irti  s.  {A.  B.) 

**  SERPENTARI  A MAGGIORE.  (Bot.) 
È I*  arutn  dracunculus , Linn.,  presso 
il  Monligi>* no.  (A.  B.) 

•*  SERPENTARtA  SPINOSA.  ( Bot  ) È 
il  cactus  flagelìiformis . (A.  B) 

••  SERPENTARI  VIRGINIANA.  (Bot.) 

V.  Scurita tama.  (A.  B ) 
SERPENTARIO,  Serpentarius.  (Ornif.) 
Questo  nome  è stato  dato  all’  uccello 
rapace,  eh*  è pure  indicato  con  quelli 
di  messaggero  o di  segretario.  V.  Gi- 

POG  Eh  A WO.  Dk*M.) 

SKRPENTARIUS.  ( Omit .)  V.  Serpen- 
tario. (Dessi.) 

SERPENTE.  (Ittioi.)  Uno  dei  nomi  vol- 
gari «lei  Syagnathus  ophidion  Linn. 
V.  Singnato.  (I.  C ) 

SERPENTE  AFFUMICATO.  (Erpetol.) 
É siala  così  addimandala  I*  Anlisbena 
wfl'iiMiici.ta.  V.  Anpisbbna  (I.  C.) 
SERPENTE  AGILE.  (Erpetol.)  E stato 
coii  .iddi mandato  il  Colubro  agile  , 
indicato  alla  pau.  379.  del  Voi.  7.0  di 
questo  D zioisario.  (I.  C ) 

SERPENTE  ALATO. (Erpetol. )V.  Dra- 
go. (I.  C.) 

SERPENTE  ANGOLOSO.  (Eyetol.)  V. 
Colubro  angoloso,  pag.  378.  «lei  voi, 
7. • di  qiieUo  Dizionario.  (I.  C.) 
SERPENTE  ANNULATO.  (Erpetol.'  V. 
Colubro  annulato,  pag.  370.  del  Voi. 
7 a di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 
SERPENTE  ARGENTINO.  (Erpetol.) 
V.  Colubro  argentino,  Voi.  7.*,  pag. 

364-  fi.  C.) 

Diùon.  delle  Sciente  Hat,  Eoi.  . 
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SERPENTE  ATROCE.  (Erpetol.)  V. 

Tbigouoc&palo.  (I.  C.) 

SERPENTE  AURORA.  ( Erpetol  ) V. 
Colubro  aurora,  pag.  373.,  Voi.  7.* 
di  questo  Dizionario.  (I  C.) 
SERPENTE  AZZURRO.  (Erpetol.)  V. 
Colubro  azzurro,  pag.  372.  del  Voi, 

7 0 di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 
SERPENTE  BAIO-ROSSO.  ( Erpetol . ) 
V SlSR  PENTB  ANNULATO.  (I.  C.) 

SERPENTE  DEL  BEL  SESSO.  (Er- 
petol.) V.  Colubro  dbl  brl  sesso.  Voi. 
7.0,  pag.  379.  di  questo  Dizionario. 

(I.  C.) 

SERPENTE  BIANCASTRO.  (Erpetol.) 

V.  Anfisbbra.  (I.  C.) 

SERPENTE  BIANCASTRO.  (Erpetol.) 
È stalo  così  addimandato  il  Colubro 
biancastro,  indicalo  alla  pag.  379.  ilei 
voi.  70  di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 
SERPENTE  BIANCO.  (Erpetol.)  Si  è 
dato  questo  nome  al  Colubro  bianco, 
descritto  alla  pag.  372.  del  Voi.  7.0  di 
questo  Dizionario.  V.  ancora  Cecilia. 

(I.  C.) 

SERPENTE  CAMMINATORE  PERDUE 
VERSI.  (Erpetol.)  V.  Anpissen a.(1.  C.) 
SERPENTE  CAMUSO.  ( Erpetol .)  È lo 
Uhm  rettile  del  Colobi»  cimoso,  in- 
dicalo alla  pag.  379.  del  Voi.  7.0  di 
quello  Dizionario.  (I.  C.) 

SERPENTE  CAPELLUTO.  (Erpetol.) 
K»lhe  cosi  udilimanda  I.  Naie  del  Capo 
di  Bonn.  Speranza.  V.  Nati.  (I.  C.) 
SERPENTE  CARENATO.  (Erpetol.)  V. 
CoLOBito  CARttaATo,  Voi.  ?.*  pag.  375., 
di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 
SERPENTE  CATENULARE.  (Erpetol.) 
V.  COLOBRO  CATF.H0LAZE,  Voi.  7.*,  pag. 
36a.  di  questo  Dizionari».  (I.  C.) 
SERPENTE  CATENULATO.  (Erpetol.) 

V.  Coldbbo  CATEKOLATO,  Voi.  7.0, 
p»£.  367.,  di  quest»  Dizionario  (I.  C.) 

SERPENTE  CON  CENTO  OCCHUfir- 
petol •)  Uno  dei  nomi  del  Boa  indo- 
rino. V.  Boa.  (I.  C.) 

SERPENTE  CERULEO.  (Erpetol.)  V. 
Colubro  cbbolbo  , pag.  373.  del  Voi. 
7.0  di  questo  Dizionario.  (!.  C.) 
SERPENTE  CIECO.  (Erpetol.)  V.  Lu- 

CIGNoLA  e TlFLOPB.  (1.  C.) 

SERPENTE  A CODA  LANCEOLATA. 

[Erpetol.)  V.  Iiibofidb  (I.  C.) 
SERPENTE  DI  CODA  LARGA.  ( Er- 
petol.)  V.  EfftDBlDB  . InaOFIDB,  PiLA- 
MtOB  e PlaTORO.  (I.  C.) 

SERPENTE  A CODA  PIANA.  (Erpetol.) 
V.  Platoro.  (I.  C.) 

SERPENTE  A COLLARE.  (Erpetol.) 
Uno  dei  nomi  del  Cotubcr  natrix  . 
Inno.,  rolgarmente  Vipera  acquai  uola, 
X.  Ito 
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desrritlo  rii’  articolo  Colubro,  Voi.  7.0,  SERPKNTK  IMPERIALE.  (Erpetol. ) È, 
p.ig.  35g.  e 36o.,  di  quello  Dizionario.  alato  talvolta  coll  addimandato  il  Boa 
(I.  C.)  renerò.  V.  Boa.  (I.  C.) 

SERPENTE  CONSTR1TTORE.  (Erpe-  SERPENTE  INFI ANIMATORE.  (Erp«- 
tol)  V.  all’  articolo  Colubro.  Voi.  7.“,  tol.)  V.  Disiaiie.  (I.  C.) 
ji.ijj.  363  e 364-.  quello  Dizionario.  SERPENTE  LATTEO.  (Erpelol.)  V.  Co- 
la specie  deaeriti!  sotto  il  nome  di  Luaao  riabco  , indicalo  nel  Voi.  7.*, 
Corstrittore.  (I.  C ) pag.  379.,  di  qucato  Dizionario.  (I.  C.) 

SERPENTE  CONSTK1TTORE.  (Erpe-  SERPENTE  LA  VAGNINO.  (Erpetol.)  V. 

tot.)  V.  Boa.  (I.  C.)  ScHisToan.  (I.  C.) 

SERPENTE  CORNUTO.  {Erpelol.)  V.  SERPENTE  DI  LIANA.  (Erpelol.)  Uno 
Asimcditb,  Cbrastr  ed  Enea.  (I.  C.)  dei  nomi  volgari  del  Colubro  filo, 
SERPENTE  CORONATO.  (Erpelol.)  E descritto  in  questo  Dizionario  , Voi. 
stata  cosi  addiraandala  la  Naia  ad  oc-  o.°,  pag.  3;3.  (I.  C.) 
filiali.  V.  Naia.  (I.  C.)  SERPENTE  LIONATO  SCURO.  (Er- 

SERPENTE  CORONCINA.  (Erpelol.)  V.  petol.)  V.  Colobro  liorato  scuro. 
Colubro  coRoxciaa  , Voi.  7.®  pag.  373.,  Voi.  7.0,  pag.  367.,  di  questo  Diaio- 
■ li  questo  Dizionario.  (I.  C.)  nario.  (I.  C.) 

SERPENTE  CROCIFERO.  (Erpelol.)  SERPENTE  LISCIO.  (Erpelol.)  V.  Cn- 
V.  Colubro  crocifkbo  , Voi.  7.0,  paj>.  lubro  liscio.  Voi.  7.*.  pag.  36i.,  di 
870  e 378,  di  questo  Dizionario.  (I.  C.)  questo  Dizionario.  (I  C.) 

SERPENTE  DARDO.  (Erpetol.)  V.  Co-  SERPENTE  LUCERTOLA.  (Erpelol.) 
LUBRO  rigato,  Voi.  7.*,  pag.  37».,  di  V.  CaLCina.  (I.  C.) 
questo  Dizionario.  (I.  C.)  SERPENTE  MARINO.  (Itliol.)  V.  Abar- 

SERPENTE  CON  DUE  TESTE.  ( Er-  mica  . Moabra  e.l  Orisuao.  (I.  C ) 
petol.)  V.  Arfisbrra.  (I.  C.)  SERPENTE  MARINO  o SCARCINA 

SERPENTE  EBRAICO.  (Erpelol.)  V.  PUNTEGGIATA  (litio!.)  V.  Scabcika. 

VlFEBA.  (I.  C.)  {I.  C.) 

SERPENTE  D’  ESCULAPIO.  (Erpetol.)  SERPENTE  MEZZO-COLLARE.  (Er- 
rarne specifico  d1  un  Colubro,  descritto  pelai.)  V.  Colubro  a testa  01  viprra, 
in  questo  Dizionario , Voi.  7.*,  pag.  Voi.  7.0,  pag,  365.,  di  questo  Dizin- 
36a.,  di  questo  Dizionario.  (I.  C.)  nario.  (I.  C ) 

SERPENTE  FETISCIO.  (Erpetol.)  È il  SERPENTE  MILIARE.  (Erpetol.)  V. 
B0.1  indovino  die,  nei  suo  Viaggio  in  Colobro  ssiliaba  , Voi.  7.0,  pag.  374., 
Guinea,  Paolo  Isrrt  ha  cosi  additnan-  di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 
dato.  V.  Boa  e Daaoia.  (I.  C.)  SERPENTE  MILIARIO.  (Erpetol.)  V. 

SERPENTE  FRAGILE.  (Erpetol.)  V.  Crotalo  , Voi,  8.°,  pag.  $35.  e 436., 
Lucigrola.  (1.  C.)  di  questo  Duiouario.  (1.  C.) 

SERPENTE  GATTEGGI  ANTE.  (Erpe-  SERPENTE  MOQUEUR.  (Erpetol.)  V. 
tol.)  V.  Colubro  gatteggiarti!,  Voi.  Colobro  listato.  Voi.  7.*,  pag.  375., 
7-%  P*8-  374.,  di  questo  Dizionario.  di  qucsio  Dizionario  (I.  C.) 

(•  C ) SERPENTE  MUCCOSO.  (Erpetol.)  V. 

SERPENTE  GIALLO.  (Erpetol.)  Uno  Colobbo  stuccoso , indicalo  nel  Voi. 

«lei  nomi  del  Bo.«  scilale.  V.Boa.(I,  C.)  7.®,  uag.  379.,  ili  quello  Dizionario. 

SERPENTE  GIAVELLOTTO.  [Erpetol.)  (I.  C.) 

V.  Acoszia.  (I.  C.)  SERPENTE  MUTO.  (Erpetol.)  V.  La- 

SERPENTE  GIGANTE.  (Erpetol.)  Adsn-  cursi.  (I.  C.) 

son  ba  Indicato  con  questo  nome  il  SERPENTE  NASO  ARRICCIATO.  (Er. 
Boa  indovino.  V.  Boa.  (I.  C.)  petol.)  V.  Colubro  Raserò,  Voi.  7.® 

SERPENTE  A GRATTUGIA.  (Erpetol ) pag.  363.,  di  questo  Dizionario.  (I.  C.J 
A Caienua  si  dà  volgarmente  questo  SERPENTE  NASTRO.  (Erpetol  ) V.  Co. 
nome  ad  un  ofidio  ancora  mal  noto  ai  lubro  vrrdogbolo  , Voi.  7.°,  pag.  374., 
naturalisti.  (I.  C.)  di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SERPENTE  GRIGIO  (Erpetol.)  V.  Co  SERPENTE  NEBULOSO.  (Erpetol.)  V. 
lubro  grigio  , Voi.  7.0,  pag.  36g.,  di  Colobro  brbuloso,  indicalo  nel  Voi, 
n Dizionario.  (I.  C.l  7.*,  uag.  379.  di  questo  Dizionario. 

_iNTE  DI  GROSSE  GUANCE.  (I.  C.) 

(Erpetol.)  V.  Seri-rute  d'  Escutano  SERPENTE  NERO.  (Erpetol.)  V.  Sta- 

_,u  c.)  PBNrE  CoasTRITTORR.  (L  C.) 

SERPENTE  IMPERATORE.  (Erpetol.)  SERPENTE  AD  OCCHIALI.  (Erpetol.) 
V,  IjiprratoRr.  (I.  C)  V.  Naia.  (I.  C.) 
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SERPENTE  OVIVORO.  (Erpeioì.)  V. 

Colubro  ovivobo,  Voi.  7 •,  pag.  369., 

«li  questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SERPENTE  PETTIROSSO.  (jEr/?efo/.)V. 
Colubro  prttirosso,  indicato  nel  Voi. 

7.*  pai;.  379.,  «li  questo  Dizionari». (I.  C.) 
SERPENTE  PITONE.  (Erpetol.)  V.  Pi-| 
tonb.  (I.  C.( 

SERPENTE  PICCATILE.  ( Erpeto /.)  V. 
Colubro  bali,  Voi.  n.°  pag.  3^8.,  di 
questo  Dizionario.  (I,  C.) 

SERPENTE  POLLASTRO.  (Erpetol.) | 

Uno  dei  nomi  del  Coiistriltore  , de- 
scritto «11*  articolo  Colubro.  Voi.  7.°, 
pag.  363.  e 36$.,  di  questo  Dizionario. 

(I.  C.ì 

SERPENTE  RIGATO.  ( Erpeto ì.)  V. 
Colubro  rigato.  Voi.  7.*,  pag.  372.  , 
di  questo  Dizionario.  (I,  C.) 

SERPENTE  ROMBO.  (Erpetol.)  V.  Co- 
lubro LABIATI,  Voi.  7.0,  pag.  371.,  di 
questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SERPENTE  ROMBOIDALE.  (Erpeto/.) 

V.  Colubro  romboidale,  Voi.  7.0,  pag. 

376.,  «li  questo  Dizionario.  (I.  C.) 
SERPENTE  DI  RUPE.  (Erpeto/.)  Nelle 

Indie,  gli  uomini  che  fanno  il  me- 
stiere di  far  vedere  dei  serpenti  a pago, 
così  addimandano  , rock-snaket  , la 
maggior  parte  dei  pitoni.  (I.  C.) 
SERPENTE  SCABRO.  ( Erpeto l.  ) V. 
Colubro  scabro,  Voi.  7.*,  pag.  366.,  di 
questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SERPENTE  SCOLORITO.  (Erpeto/.) 

V.  Colubro  scolorito  , indicato  alla 
pag.  370.  «lei  Voi.  7.0  «li  questo  Dizio- 
nario. (I.  c.y 

SERPENTE  SCURO.  (Erpetol.)  V.  Co- 
lubro scuro.  Voi.  7.0,  pag.  375.  , dr 
questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SERPENTE  SENZA  MACCHIE  o VI 
PERA  BIANCA.  (Erpeto/.)  V.  Vipera. 

(I.  C.) 

SERPENTE  SIRINGA.  ( Erpeto/.  ) V. 

Serpente  aurora.  (I.  C.) 

SERPENTE  SOFFIATORE  (Erpetol.) | 

Uuo  dei  nomi  del  Boa  indovino.  V. 

Boa.  (I.  C> 

SERPENTE  A SONAGLI.  (Erpetol.)  V. 
Crotalo.  (I.  C,) 

SERPENTE  SPINOSO.  ( Erpetol.  ) V.] 
Serpente  a grattugia.  (I.  C.) 
SERPENTE  TRIANGOLO.  (Erpetol.) 

V.  Colubro  triangolo.  Voi.  7.0,  pag. 

368.,  «li  questo  Dizionario.  (I.  C ) 
SERPENTE  TRISTO.  (Erpetol.)  V.  Co-I 

LUBRO  TRISTO,  Voi.  7-°,  pag.  371.,  di 
questo  Dizionario.  (K  C.) 

SERPENTE  TUBERCOLOSO.  ( Erpt 

tot.)  V.  ÀCROCORDO.  (I.  C.) 

SERPENTE  TURCHINICCIO.  (Erpetol.) | 
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V.  Colubro  turchiniccio.  Voi.  7.0,  pag. 
367.,  di  questo  Dizionari».  (I.  C.) 
SERPENTE  VERDE  E TURCHINO. 

(Erpetol.)  V.  Colubro  verde  r tur- 
chino , Voi.  9.°,  pag.  379.,  di  questo 
Dizionario,  il.  C) 

SERPENTE  VERDOGNOLO.  (Erpetol.) 
V.  Colubro  vrrdognolo  r Voi.  7.0,  pag. 
37$.,  di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 
SERPENTE  VISCOSO.  (Erpetol.)  V. 
Cecilia.  (I.  C.) 

SERPENTE  VOLANTE.  (Erpetol.)  V. 
Aconiia.  (I.  C.) 

SERPENTES.  (Erpetol.)  V.  Srrpbrti. 
(I.  C.) 

SERPENTI,  Serpente» , A tigne t,  ( Er~ 
petol.)  Nel  nostro  articolo  Orimi  ab- 
biamo fatto  conoscere  precedentemente 
tutto  cicche  spetta  alla  natura  ed  all» 
organizzazione  «lei  Serpenti,  animali 
che  hanno  in  ogni  tempo  ispirato  al- 
l'uomo ed  alla  maggior  parte  degli  nitri 
esseri  animati,  timori  giustamente  fon- 
tlati ed  un  orrore  quasi  invincibile  } 
orrore  talmente  innato,  talmente  pre- 
concetto , che  quelle  specie  ancor» 
che  non  conoscono  il  pericolo  o che 
non  hanno  quasi  a temerlo,  sono  spa- 
ventale alla  vista  di  queste  bestie  stri- 
scianti, come  veggonsi  fuggire  i rosi- 
catoti all" appetto  del  lupo,  ed  il  sorcio 
tremare  scorgendo  il  gatto.  È questo 
PeffetU»  d’ un  istinto  ignoto  il  quale 
pone  ogni  essere  animato  in  grado  dà 
conservare  la  propria  esistenza,  indi- 
candogli i suoi  nemici  naturali;  istinto 
che  lo  induce  a studiare  ì loro  costumi* 
il  loro  carattere,  le  loro  armi  , i loro 
mezzi  di  nuocere  in  generale,  e final- 
nien'e  le  loro  abitmlàni. 

Sotto  qnest' aspetto  esamineremo  i 
serpenti,  i quali  non  sono  tutti  dan- 
nosi, e che  spesso,  senza  spavento  come 
senza  pericolo,  sono  contemplali  dal 
naturalista  che  sa  valutarne  la  potenza 
e le  armi , nel  tempo  medesimo  che, 
con  l’occhio  sfavillante,  la  gola  infiam- 
mata, il  dente  alzato  per  la  morie,  si 
drizzano  fischiando  e sbigottendo  il 
volgo  che  fugge  il  loro  sguardo  gla- 
ciale. 

Noi  abbia ra  procurato  di  far  cono- 
scere Porigine  del  male  (V.  Tom.  x6.a 
pag.  442.  e seg.  );  avremo  cura  adesso, 
indicando  il  rimedio  o piuttosto  inse- 
gnando a prevenirne  1’  uso  con  un  «sa- 
nie profondo  delle  abitudini  dei  serj>eu- 
ti,  di  mettere  qualcono  dei  nostri  let- 
tori in  grado  di  percorrere  senza  rischio 
imminente  le  solitudini,  di  trapassare  i 
deserti,  in  cui  i serpenti  sembrano  im- 
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pedice  r mirata,  di  riposarci  lotto  1*  om- 
bra (lolle  foreste  che  sembrauo  estere 
state  spopolale  da  questi  rettili;  di  sor- 
prendere i segreti  della  natura,  d'im- 
padronirsi delle  sue  ricchezze  nelle  t a- 
verne affidate  alla  loro  custodia. 

In  vista  di  ciò,  descriviamo  le  loro 
abitudini  generali;  indichiamo  le  spe- 
cie che  meritano  la  nostra  considera- 
rione  , notiamo  gli  accidenti  che  la 
maggior  parte  di  esse  determinano,  e 
procuriamo  d'insegnare  l'arte  di  com- 
battere i terribili  etfctti  delle  loro  puu- 
ture. 

In  tutti  i secoli,  presso  tutti  i po- 
poli, il  serpente  ha  servito  d’emblema 
alla  Prudenza,  al  Timore,  all'Attu- 
zia,  alla  Frode,  e di  simbolo  all’  Eter- 
nità, la  quale  non  ha  nè  principio  nè 
fine,  come  il  cerchio  perfetto  che  for- 
merebbe questo  animale  mordendosi 
la  coda.  La  potenza  muscolare  di  cui 
è dotalo,  potenza  veramente  prodigio- 
sa , e tale  che  il  boa  indovino,  avvol- 
gendosi intorno  ad  essi,  soffoca  gros- 
sissimi quadrupedi  fra' suoi  giri,  che 
possono  paragonarsi  a stretti  nodi,  ci 
•piega  in  parte  per  qual  ragione  gli 
antichi,  nelle  loro  tradizioni  mitolo- 
giche, così  spesso  fondate  sopra  osser- 
vazioni esatte,  abbiano  fallo  deila  forza 
P attributo  di  questo  rettile;  per  qual 
ragione  abbiano  supposto  che  Achelao, 
per  combattere  Ercole,  avesse  preso  la 
sua  figura.  La  sua  agititi,  la  prontezza 
dei  suoi  moti,  lo  hanno,  fino  dai  pri- 
mi tempi  della  civilizzazione  degli  Egi- 
ziani, dei  Messicani  c dei  Greci,  fatto 
scegliere  per  il  simbolo  della  celerilà 
del  Tempo  e della  rapidità  con  la  quale 
gli  anni  si  succedono,  net  tempo  me- 
desimo che  il  suo  camminare  insinuan- 
te, immagine  viva  d'una  dolce  e per- 
suasiva, ma  troppo  spesso  ipocrita  elo- 
quenza, lo  ha  posto  sul  caduceo  di 
Mercurio,  e lo  ha  fatto,  dal  vero  Dio, 
indicare,  fra  tutti,  per  sedurre  eJ  in- 
gannare la  compagna  del  primo  uo- 
mo. Siccome  il  rimorso  penetra  e scorre 
nel  pelto  del  delittuoso  per  tormen- 
tarlo, sono  stati  ancora  con  una  inge- 
gnosa favola,  trasformati  in  serpenti  i 
capelli  delle  Eumeuidi  e il  fì.igello 
delle  Furie.  Il  Serpente  pitone,  nato 
nel  fango  del  diluvio  di  Deuealione  ed 
ucciso  da  Apollo,  è divenuto  1*  allego- 
ria del  contagio  che  si  sviluppa  in  seno 
ai  paduli  e che  i calori  d' un'estate 
asciutta  distruggono,  come,  in  Egitto, 
vedesi  cessar  la  peste  al  solstizio  d’ e- 
•late;  quello  che  lacera  il  cuore  del- 


I'  Invidia  o che  arma  le  mani  sangui- 
nose della  Discordia,  è del  pari  un'in- 
gegnosa verità  nascosta  sotto  il  presti- 
gio della  finzione. 

Simili  misteri,  che  sembrano  aver  pre- 
ceduto i secoli  detti  eroici,  che  hanno 
somministrato  alla  poesia  tante  belle  me- 
tafore che  arricchiscono  i fasti  della  let- 
teratura greca  e romana,  sebbene  alterati 
dall'  ignoranza,  abbelliti  dall'  immagina  - 
zione,  falsati  dalla  superstizione  e dal 
timore,  provauo  che  gli  antichi  cono- 
scevano assai  bene  i costumi  dei  ser- 
penti; perciò,  per  indicare  la  circospe- 
zione indispensabile  al  medico,  ave- 
vano cinto  «l’uno  «li  questi  rettili  il 
battone  d'  Esculapio,  esso  pure  ado- 
ralo a Epidauro  sotto  forma  d*  un  ser- 
pente; ne  avevano  affidato  un  altro  alle 
cure  di  Igia  , dea  della  Salute,  come 
per  dimostrare  che  la  temperanza  è 
sorgente  di  lunga  vita,  e ne  avevauo 
ornalo  lo  specchio  della  dea  della  pru- 
denza in  segno  d*  intelligenza,  di  pre- 
videnza, ed  anco  di  divinazione. 

Per  cagioni  assai  diverse,  e certa- 
menle  io  conseguenza  dell'  estremo 
orrore  di  cui  abbiamo  in  principio 
parlalo  , 

Esse  d-os  fecit  timor,  qua  nempe  remota. 

Tempia  ruent 

i serpenti  sono  divenuti  oggetto  di  ve- 
nerazione presso  diversi  popoli  rozzi 
e non  civilizzali  dell'Affrica  e del- 
I'  America;  ed  e perciò  che  nel  reguo 
di  Giuidtla,  sono  stati  loro  destinati 
tempj,  sacerdoti  e vittime.  Infatti,  ae- 
condo  Desmarchais,  I' In  no  vino  ed  il 
Da  Boia  ( V.  questi  articoli  ) sono  i fe- 
ti se  1,  gii  dei  domestici  di  questo  su- 
perstizioso paese,  ed  ogni  anno  si  con- 
sacrano loro  alcune  belle  giovani,  ric- 
che offerte,  stoffe  di  seta,  gioielli,  cibi 
delicati  ed  anco  greggi;  per  cui  i sa- 
cerdoti arricchiscono  h!  loro  servizio  e 
posseggono  immense  rendile.  Al  Ma- 
labar  ai  venera  la  nata  a occhiali  e 
non  si  uccide  verun  serpente. 

Tutti  i serpenti  vivono  di  materie 
animali,  e «I (geriscono  lentamente  a 
motivo  della  debolezza  del  loro  sto- 
maco membranoso  ; perciò  matigiaoo 
di  rado,  specialmente  nella  fredda  sta- 
gione: un  pasto  basta  loro  spesso  per 
diverse  settimane,  nè  bevono  mai,  per- 
meltemlo  difficilmente  la  loro  pelle 
grossa  e scagliosa  di  traspirare. 

Rimangono  asfittici  per  lutto  l'in- 
verno nei  nostri  climi,  talché  la  loro 
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vita  è allora  , per  così  «lire,  sospesa. 
Nei  mesi  rigorosi  della  cattiva  stagione, 
e mentre  sono  aggravati  «la  Un  sif- 
fatto sonno,  rimangono  nascosti  nelle 
buche,  in  terra,  ove  si  ravvolgono  so- 
pra se  stessi  e stanno  frequentemente 
attortigliati  più  insieme,  (incbè  la  «lolce 
temperatura  della  primavera  venga  a 
risvegliarli  e li  rianimi  l’aspetto  del 
sole. 

Cambiano  allora  d'  epidermide,  poi- 
ché ogui  anno  questi  animali  provano 
una  muda,  per  effetto  della  «juale  il 
loro  più  esterno  tegumento  si  secca, 
si  fende,  si  stacca  in  lembi , o anco, 
in  un  so)  pezzo  e sotto  la  figura  d’un 
fodero,  abbandona  il  corpo,  di  coi  con 
serva  la  forma.  Un  fenomeno  partico- 
lare caratterizza,  nei  serpenti  a sona* 
glio,  questo  periodo  della  vita  (V.  Cao- 
tàlo  ),  ed  in  quasi  tutte  le  altre  specie 
gli  occhi  si  sviluppano  come  il  rima- 
nente «lei  corpo. 

Avvien  di  rado  che  i serpenti  assal- 
gano l'uomo  senza  che  sieno  stati  da 
lui  provocati;  comunemente  sembrano 
anco  temere  la  sua  presenta.  Sebbene 
astuti,  sono  tiroidi  e paurosi,  ili  co- 
stumi apparentemente  docili,  ed  ul- 
treruodo  pazienti. 

11  loro  trasporto  spontaneo  da  un 
luogo  all'altro  è assai  lento,  per  Ih 
mancanza  assoluta  di  membra;  ma,  rav- 
volgendovi sopra  se  stessi,  con  la  te- 
sta elevata  sul  suolo,  e svolgendosi  istan- 
taneamente a guisa  d' una  molla,  sono 
slanciali  assai  lontano  e con  forza  dal 
luogo  che  occupavano  le  loro  circonvo- 
luzioni. D'altronde,  le  specie  gigan- 
tesche, i boa,  i pitoni  e diverse  altre 
che  giungono  da  venti  a venticinque 
piedi  di  lunghezza,  hanno,  come  ob- 
biam  detto,  una  forza  prodigiosa.  At- 
tortigliale intorno  ad  un  albero,  vi  at- 
tendono in  agguato,  l'arrivo  di  qual- 
che animale  , che  avviluppano  e che 
soffocano  nelle  loro  tortuose  spire, 
coprendolo  d1  una  bava  spumosa  per  fa- 
cilitarne la  «leglutizione,  che  operano  a 
comodo  e senza  veruna  specie  di  ma- 
sticazione. I piccoli  serpenti,  invece  di 
contenersi  così,  si  arrampicano  sugli  al 
ber»,  vi  vanno  a cercare  gli  uccelli  fino 
nel  loro  nido  e li  divorano  rabbiosa- 
mente. 

Credesi  pure  quasi  universalmente 
che.  con  on  mezzo  qualunque,  per  ema- 
nazioni speciali,  per  lo  spavento  che 
ispirano,  o anco  per  una  specie  di  po- 
tere magnetico  o magico,  i serpenti  ab- 
biano la  facoltà  di  stupefare,  d’affasci- 
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tiare,  d' incantare  la  preJa  di  cui  vo- 
gliono impossessarsi.  Giusta  il  filosofo 
Metrodoro,  Plinio  aveva  già  indicato 
questo  modo  d' asfissia , che  egli  at- 
tribuiva ad  un  vapore  nauseante,  opi- 
nione che  sembrerebbe  confermala  dalla 
facilità  con  la  quale, mercé  del  solo  odo- 
rato, i Negri  ed  i Selvaggi  scuoprouo 
i serpenti  nelle  savanne,  e che  il  conte 
de  Lacépède  sembra  indotto  ad  adot- 
tare nell'eccellente  Storia  dei  serpenti, 
di  cui  ha  arricchito  la  scienza. 

P.  Udina  ci  assicura  che  , guardali 
fissamente  da  un  serpeule  che  sibila, 
dardeggiando  la  sua  lingua  bifida  fuori 
della  bocca,  gli  scoiattoli  sono  come 
costretti  a cadere  dall'alto  degli  al- 
beri  nella  bocca  del  rettile  che  li  in- 
ghioite.  Al  riferire  di  molti  viaggia- 
tori, direbbesi  che,  per  Teffello  magi- 
co di  qualche  incanto,  il  durisso  ed  il 
boiquira,  per  esempio,  questi  temuti 
dominatori  delle  steppe  «Jell'America, 
abbianola  potenza  di  costringere  la  loro 
preda  a cader  loro  in  bocca.  Al  loro 
aspetto  , dicesi,  le  lepri,  i topi,  i ra- 
nocchi e gli  altri  rettili  sembrano  pe- 
trificati  di  terrore,  e lungi  dal  cercare 
la  fuga,  sembrano  precipitarsi  innanzi 
al  destino  che  li  attende;  sono  stupe- 
fatti a distanza  ed  in  una  maniera  quasi 
soprannaturale. 

Però  questo  fatto,  che  interessa  al- 
tamente la  fisiologia  animale,  é lungi 
dall'essere  non  solo  chiaramente  spie- 
galo, ma  anco  bastantemente  dimostra- 
lo. Malgrado  le  congetture  emesse  a 
tal  proposito  «lai  celebre  e dotto  in- 
glese Hans  Sloane;  malgrado  le  osser- 
vazioni di  P.  Kalro.  la  cui  narrazione 
é stata  senza  difficoltà  adottata  dal  tuo 
maestro,  l'illustre  Linneo;  malgrado 
quelle  di  Lewson,  «li  Catesby,  di  Bri- 
cliel,  di  Colden,  di  Berverley,  di  Ban- 
croft,  di  B-irtraro;  malgrado  un'opera 
pubblicata  in  inglese,  ex  professo , sul 
roe«lesimo  subietto,  nel  1796,  da  Ben. 
Smitb  Birton,  naturalista  americano 
e professore  a Filadelfia  ; malgrado 
gli  esempii  di  questo  potere  stupefa- 
cente dei  serpenti  sull*  uomo  medesi- 
mo, inseriti  in  uua  memoria  letta  alla 
Società  di  storia  naturale  di  Nuova  Jork 
dal  maggiore  Alessandro  Garden,  che 
attribuisce  una  tale  influenza  al  terrore 
che  questi  rettili  ispirano  e ad  ema- 
nazioni narcotiche  che  escono  dal  loro 
corpo,  se  non  costantemente  , almeno 
a certe  epoche;  questa  materia,  nella 
discussione  della  quale  Vosmaèr,  Sted- 
raann  e Pennant,  fra  gli  altri,  si  sono 
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dichiarali  per  la  negativa,  è stata  causa 
frequente  di  vive  contestazioni,  ed  é 
fona  dichiararlo,  è ancora  assai  o 
scura. 

Dall'  altro  canto,  nel  modo  stesso  che 
lo  sguardo  del  cane  lien  ferma  la  perni- 
ce, direbbesi,  al  contrario,  che  la  pre- 
senza dell'uomo sospetale  il  furore, at- 
terrisce le  forze  , stupefa  le  facoltà  di 
certi  serpenti  giustamente  temuti,  e li 
costringe  all'obbedienza  egualmente  con 
una  vera  specie  di  affascinazione.  Fino 
dagli  antichi  tempi,  alcuni  popoli  del- 
1'  Arabia,  e fra  gli  altri  gli  Pesili  ed  i 
Marsi,  sapevano  incantare  questi  rettili 
(i),  e Raempfer,  come  pare  molti  altri 
viaggiatori,  ci  hanno  trasmesso  alcuni 
particolari  sulla  danza  che  gli  Indiani 
fanno  eseguire  alla  terribile  Naia  (V. 
questo  articolo).  Sappiamo  ancora,  in 
modo  positivo,  che  i ciarlatani  egiziani 
costringono  il  celebre  aspide  degli  su- 
fichi,  P Naie  degli  Arabi  moderni , a 
fare  diverse  sorte  di  giri  al  loro  co- 
mando (V.  Naja),  e sembrano  imitare 
i maghi  dei  Faraoni  , i quali  trasfor- 
mavano le  loro  verghe  in  serpenti.  La 
musica  ha,  d'altronde,  ed  il  fallo  è 
notorio,  una  grande  influenza  sopra 
esseri  ai  quali  cosi  giustamente  siamo 
disposti  a negare  sensibilità.  Il  visconte 
di  Chaleaubriant  riferisce  che  nel  1791, 
nel  mese  di  Loglio,  nell'  Alto  Canadà 
e lungo  il  fiume  Genesia  , vidde  un 
indigeno  calmare  la  collera  d’un  du- 
rino o serpente  a sonaglio  mercè  i 
suoni  «lei  suo  flauto,  ed  anco  farsi  da 
esso  seguire,  senza  ricorrere  • verun 
altro  mezzo. 

Sappiamo,  finalmente,  che  il  ser- 
pente corallino  è assai  mansueto,  suscet- 
tibile d'  una  certa  domesticità  , e ri- 
cercato dalle  donne  della  Florida , le 
quali  lo  portano  a guisa  di  collare, 
atteso  il  suo  grazioso  c«»lor  di  fuoco. 

Anco  presso  di  noi  abbiamo  veduto 
alcune  donne  addomesticare  la  vipera 
acquaiuola,  portarla  a guisa  di  braccia- 
letti, riscaldarla  nel  proprio  seno,  e 
farsi  seguire  al  passeggio:  prova  ma- 
nifesta che  i serpenti  sono  suscettibili 
d'addomesticarsi,  affezionarsi,  e le- 
garsi io  una  specie  d'amicizia  a coloro 
che  ne  hanno  cura. 

Abbiamo  già  avuta  occasione  di  dire 
come  la  lingua  dei  serpanti,  divisa  in 

(1)  Ad  quorum  eaotus  mite*  jacuere  cera- 
sta». 


Frigidi!'  in  prati'  cantando  rnmpitur  an- 
gina. 


due  linguette  acute , rassomigli  a due 
dardi  che  questi  rettili  brandiscono 
nella  propria  bocca;  come  questa  lin- 
gua non  potrebbe  pungere  e manca  di 
veleno,  di  maniera  che  quella  della 
vipera  non  potrebbe  rappresentare  l'em- 
blema della  Calunnia,  alla  quale  vol- 
garmente si  paragona  ; come  la  loro 
trachea-arteria,  composta  d'anelli  to- 
talmente cartilaginei,  resiste  alla  prea- 
sione  ; conseguenza  necessaria  d' una 
deglutizione  laboriosa,  non  preceduta 
da  masticazione  e che  si  esercita  sopra 
corpi  d'  un  volume  considerabile  che 
riempiono  tutta  la  bocca  e «he  richie- 
dono, per  essere  inghiottiti,  uno  spazio 
di  tempo  cosi  lungo , che  spesso  la 
parte  arrivata  nello  stomaco  è digerita, 
meulre  sono  tuttora  intatte  quelle  por- 
zioni che  rimangono  fuori  della  boc- 
ca; come  questo  medesimo  condotto, 
anco  in  virtù  della  sua  solidità,  dà 
maggior  forza  e intensità  alla  loro  voce, 
o piuttosto  al  loro  sibilo  (1),  spesso 
spaventevole  ; come  usano  il  coìto  iti 
primavera  , nel  tempo  di  un  bel  sole 
e sopra  un  terreno  nudo  ; come  posso- 
no veramente  esercitare  quest'atto,  a 
come  il  maschio  ha  una  doppia  ver- 
ga che  feconda  ad  un  tempo  ambedue 
le  ovaie  della  femmina;  come  molle 
specie,  specialmente  fra  gli  ofidii  ve- 
nefici , sono  vivipare  e producono  gio- 
vani serpenti  totalmente  formali,  (a)  i 
quali  iraggon  seco  un  rudimento  di 
cordone  orubilicale  e cercano  da  «e  stes- 
si il  proprio  cibo , privi  che  sieuo 
delle  cure  materne  e guidati  unica- 
mente dal  loro  istinto  personale;  co- 
me T accrescimento  di  questi  rettiti 
è lento,  perocché  vivono  lungamente  ; 
come  rimangono,  nei  nostri  climi, 
asfìttici  nell'  inverno  , per  non  sve- 
gliarsi che  nei  bei  giorni  di  primavera, 
la  quale  sembra  richiamarli  in  vita  ; 
come  , ogni  anno , cambiano  epider- 
mide e provano  una  vera  muda,  in 
conseguenza  della  quale  il  corpo  è come 
ringiovanito  ed  i colori  divengono  più 
vivi;  come  i serpenti  a sonaglio,  in 
conseguenza  pure  di  questa  muda,  pos- 
seggono un  organo  speciale  (V.  Cro- 
talo ) ; ee  Ma  non  possiamo  ebe  oc- 
cuparci delle  abitudini  e dei  costumi 

(1)  Sibila  lambehant  lingula  vibraotibuv 

ora 

(a)  La  Piperà  , ha , per  sincope  gramma- 
ticale, tolto  il  suo  nome  da  qoesta  particola- 
rità, che  d'altronde  presentano  pure  1' aspi- 
de, il  preiter  o vipera  nera,  qualche  boa  , 
la  lucignola,  l'anacondo,  alcuni  colubri,  ec. 
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particolari  clit  distinguono  certi  ser- 
penti; esaminiamo  ora  i motivi  gr- 
atamente fondali  che  abbiamo  per  te- 
merli : dichiariamo  che  diversi  uon  sono 
punto  dannosi , e riconosciamo  che 
fra  quelli  che  sono  a temersi,  lo  sono 
però  piti  o meno  fra  loro. 

Di  rado  , senza  provocarli , lo  ripe- 
tiamo, i serpenti  assalgono  l'uomo, 
ed  il  loro  veleno  è tanto  più  sottile 
ed  attivo,  quanto  più  strisciano  sopra 
un  snolo  riscaldato  dai  fuochi  del  cie- 
lo. Ed  infatti,  il  clima  caldo  ed  umido 
delle  sleppe  dell' America  e dell’  Asia  , 
il  cielo  ardente  dei  deserti  delPAffriea, 
meglio  sembrano  convenire  alla  molli- 
plicazione  e allo  sviluppo  di  questi 
rettili.  Quindici  o sedici  delle  loro 
specie  soltanto  abitano  l'Europa;  e 
Russe!  ne  ha  descritte  quarantatre,  so- 
lamente per  le  coste  del  Bengala  e del 
Cororaandel.  L'America  equatoriale, 
bruciata  dai  raggi  del  sole  più  cocen- 
te, ed  incessantemeule  bagnala  dell'ac- 
qua di  quelli  immensi  fiumi  che  por- 
tano il  tributo  delle  loro  onde  verso 
le  sue  vive  orientati  , somministra,  di 
per  se  sola,  come  lo  ha  notalo  il  ba- 
rone de  Humboldt,  ceuloquiudici  spe- 
cie «Ielle  Irecenloventi  che  sono  state 
descritte  nell'ordine  degli  ofidii.  Nelle 
prosapie  che  essa  coutiene,  la  terra, 
prodiga  di  \«gelabili  venefici  e d'ani- 
mali nocivi , ha  popolato  <1*  impuri 
serpenti  le  inondate  savanne,  le  ancor 
vergini  foreste.  Questi  rettili  trnvansi 
in  gran  numero  al  Surinart»,  alla  Guiana 
francese  , al  Perù  , al  Brasile,  al  Basso 
Orenoco , a Nicaragua,  a Panama,  al 
Cassiquiare,  ove,  due  volle  l'anno,  de- 
pongo no  molle  uova,  ed  ove  sembrano 
talmente  bene  stabiliti,  che  quando  gli 
indigeni  meltoo  fuoco  a certe  bosca- 
glie, ne  escono,  secondo  l'espressione 
d'  uno  dei  nostri  stimabili  scrittori,  ar- 
mate formidabili  di  serpenti,  i quali  fug- 
gooo,in  tutte  le  direzionilo  file  compat- 
te, in  numero  di  trenta  a quaranta  mi- 
Ltalla  volta, e che  mettono  lutto  in  fuga 
davanti  a loro.  Ma  nelle  regioni  fredde 
trovatisi  soltanto  alcuni  individui  sparsi 
*Of»ra  uu  grande  spazio  di  terreno:  as- 
sai rari  in  Germania  ed  in  Russia,  lo 
sono  ancor  più  verso  la  Siberia , e non 
ne  esistono  più  nelle  regioni  polari.  Nem- 
meno trovami  sulle  alte  montagne  oltre 
le  i3oo  a 1 4oo  lese,  come  si  è osser- 
vai*» sul  dorso  delle  Cordigliere,  nei 
ripiani  di  Santa  Fé  di  Bogota,  sulle 
Amie  , ad  Autisana  cd  al  Pichincha. 

Fra  tulli  i serpenti  conosciuti  , ve 


n'ha  peraltro  un  sesto  ed  un  quinto 
soltanto  che  sieno  armali  di  denti  dan- 
nosi. Fra  le  quarantatre  specie  delle 
Indie,  descritte  da  liussel,  sette  sola- 
mente sono  da  temersi;  e,  nella  euuinc- 
razione  degli  ofidii  conosciuti  a suo 
tempo  da  Daudin,  esistono  ottanta  spe- 
cie venefiche  e dugento  trenlalrè  non 
venefiche,  lo  America,  una  razza  sola- 
mente sopra  cinque,  ed  una  su  quattro, 
in  Europa,  sono  a temersi  per  il  loro 
veleno.  Le  altre  sono  innocenti  crea- 
ture che  strisciano  tranquillamente  sulla 
superficie  «Iella  terra. 

Fra  tutti  i rettili  venefici  dell'Europa, 
non  avverse  alcuno  la  di  cui  puntura 
sia  tanto  pericolosa  quanto  quella  della 
Vipera  {Col ubcr  berus , Liuti.*,  Berus 
vulgarit , N.  ).  Non  è qui  il  luogo  di 
dare  una  descrizione  di  questo  serpente 
e di  far  conoscere  il  meccanismo  merce 
«lei  quale  insinua  il  suo  velrno  nelle 
ferite  che  produce;  nemmeno  dob- 
biamo rammentare  V errore  uel  quale 
era  caduto  Ulisse  Aldrovandi,  credendo 
che  uu  tal  veleno  avesse  sede  nella 
vescichetta  «lei  fiele  dell' animale,  d'on- 
de fosse  portato  alle  gengive;  e dire  come 
F.  Redi,  fosse  il  primo  a distruggere 
questo  errore  con  esatte  osservazioni, 
e come  Van  Helraonl,  Chara»,  il  Fon- 
tana e tutti  quelli  venuti  dappoi,  ab- 
biano adottato  la  sua  opinione.  Noi 
trattiamo  partilanicnte  di  ciascuno  di 
questi  punti  al  nostro  articolo  ViPtaz, 
che  il  lettore  può  consultare,  e ci  con- 
tentiamo di  riferire  i falli  seguenti , 
sul  proposito  del  veleno  dei  serpeuti 
considerato  in  un  modo  generale. 

Questo  veleno  non  è nè  acido  , né 
alcalino;  quello  della  vipera,  che  è il 
più  studiato,  non  arrossa  la  tintura  di 
laccamuffa  e non  avverdisce  il  siroppo 
di  vioiemaromole.  Non  è nè  acre  nè 
bruciante;  non  produce  sulla  lingua 
che  una  senzazioue  analoga  a quella 
del  grasso  fresco  degli  animali  ; ha  uu 
leggiero  odore  simile  a quello  del  grasso 
medesimo  della  vipera,  ma  molto  meno 
nauseante;  non  fa  effervescenza  con  gli 
acidi;  messo  sull’acqua,  si  interna  nel 
liquido;  mescolato  con  essa,  la  intorba 
e la  imbianca  leggermele;  uon  brucia 
esponendolo  alla  fiamma  d’  una  candela 
o proiettandolo  sopra  carboui  ardenti. 
Quando  è fresco  è un  poco  viscoso,  e 
seccalo  che  sia,  si  attacca  come  pece. 
Partecipa  molto  della  natura  del  inucco. 

Questo  veleno  conserva  la  sua  potenza 
dopo  la  morte  dell’  animale  che  lo  ha 
separato  e,  secoudo  che  dicesi,  si  fissa 
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nel  pendolino  con  ballante  energia, 
particolarmente  quello  dei  crotali,  da 
non  eiier  distrutto  dalla  lissiviazione. 
Conserva  egualmente  le  tue  proprietà 
nei  denti  dopo  la  morte  del  rettile.  Un 
uomo  fu  mono  attraverso  i suoi  stivali 
da  un  crotalo  e io  breve  morì  ; questi 
stivali  furono  successivamente  venduti 
a due  altre,  persone  le  quali  egualmente 
muorirouo,  perchè  I1  estremità  d1  uno  dei 
deoti  venefici  era  rimasta  fitta  nei  cuoio. 
Per  quanto  straordinario  possa  sembrare 
uu  fatto  sìmile,  pure  è confermato  da 
esperienze  di  cui  abbiamo  reso  conto 
alla  Società  fìlomalica,  in  una  delle  sue 
prime  sedute  dell'  anno  1627,  e ebe  so- 
no itale  intraprese  dal  dottor  Emauuelle 
Rousseau,  prosettore  d’  anatomia  com- 
parata al  Giardino  ilei  re,  il  quale,  avendo 
avuto  a sua  disposizione  uu  serpente  a 
sonaglio  morto  da  due  giorni,  si  è ac- 
certalo che  il  veleno  di  quest' animale, 
anco  nei  nostri  climi  e ad  un1  epoo 
inoli  ratissima  dell*  anno,  conserva  an- 
cora tutte  le  sue  proprietà  malefiche. 
Un  piccione,  uei  muscoli  pettorali  del 
quale  introdusse  i «lenti  veoefici  di 
quest1  animale,  morì  in  breve  ora. 

Il  veleno  delia  vipera  e d1  alcuni  al- 
tri serpenti  che  vivouo  lontani  dalla 
zona  torrida  perde  della  sua  forza  in 
inverno  e nelle  regioni  settentrionali. 
La  sua  energia  aumenta,  al  coulraiio, 
in  estate  e nei  paesi  caldi. 

Il  pericolo  della  morsicatura  dei  ser- 
penti è relativo  alla  collera  che  anima 
questo  animale;  poiché  stringendo  con 
maggior  forza,  spreme  meglio  il  ve 
leno  e ne  distilla  una  maggior  quantità 
nella  ferita.  E parimente  più  o meno 
grave,  secondo  il  lasso  di  tempo \che 
e scorso  dopo  che  le  vescichette  vene- 
fiche sono  siale  vuotate  da  uu*  ultima 
morsicatura. 

La  grossezza  «Idi*  animale  morso  ed  il 
grado  di  spavento  che  gli  cagiona  quest-* 
ferita,  la  rendono  eziandio  più  o meno 
grave.  Le  esperienze  del  Fontana,  che 
sono  sfate  falle  in  numero  d1  oltre  sei- 
mila , hanno  insegnalo  che  la  morsi- 
catura d'una  sola  vipera  basta  per  uc 
ridere  uu  sorcio,  un  piccione,  ec.  Ne 
sarebbero  necessarie  diverse  riunite  per 
c-*giouare  la  morte  d'un  bove  o d'un 
Cavallo. 

Il  pericolo  di  questa  morsicatura  di- 
pende manifestamente,  del  resto,  dalli* 
specie  d ’ inoculazione  venefica  da  cui 
e accompagnata.  E frattanto,  malgra- 
do il  fatto  riferito  dal  commentatore 
Mattioli  d'un  contadino  che  morì  al* 
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ristante  per  aver  succialo  il  sangue  che 
colava  da  una  ferita  fattagli  da  una 
vipera  ; malgrado  T asserto  del  cele- 
bre Fontana,  crediamo  potere  accertare, 
che  preso  internamente  , questo  vele- 
no, almeno  quello  della  vipera,  non  è in 
verun  modo  nocivo.  Charas  ed  il  Redi 
hanno  fallo  a tal  proposito  concluden- 
ti esperienze,  delle  quali  il  prefessor 
Mangili  ha  confermalo  i risultati.  L* 
cosa  era  già  conosciuta  anco  ai  tempi 
di  Celso,  poiché  questo  autore  dice: 
Neque  Hercules  scicnliam  praecipuarn 
hahent  hi  qui  Psflli  nominantur  , 
sed  audaciam  usu  ipso  confirma- 
tam  ; nam  venenum  serpenti s non 
gustu  , sed  in  v ulne  re  nocet.  Ergo 
quisquis  ex  empi um  Psylli  secutus  , 
id  vulnus  cxsuxerit , et  ipse  tutus 
crii,  et  tutum  hominem  praestahit. 
Sed , ante , aggiuuge  cou  maravigiiosa 
sagacia  questo  eccellente  osservatore  , 
d ebeti t attendere  ne  quod  in  gengi- 
vis  pai  a t ove , al  lave  parte  oris%  ut  cut 
habeat. 

La  medesima  dottrina  trovasi  pro- 
fessata nella  Farsalia  di  Lucano,  ove 
si  sente  dire  a Gitone: 

N'nxìa  serpentini!  estadmisto  «anguille  pestìi. 
Morsu  virus  habrat,  et  fatum  deate  minati- 

tur  : 

Poetila  morte  carcnt 

Non  si  hanno  frequentissime  occa- 
si ni  d'osservare  gli  elfelli  della  puli- 
tura dei  serpenti  sull1  uomo;  il  terrore 
che  inspirano  li  fa  evitare  con  troppa 
gran  cura  perchè  »i<  110  moltiplici  gli 
accidenti  «li  questo  genere.  Sono  po- 
chi nondimeno  i medici,  anco  in  Eu- 
ropa, che  uon  sienu  alati  testimoni 
degli  accidenti  cagionati  da  quella  della 
vipera,  ed  abbiamo  avuto  noi  stessi 
più  volte  occasione  di  verificare  le 
asserzioni  esposte  a tal  proposito  da- 
gli autori.  Nelle  Transazioni  filosofi- 
che del  1810,  EverarJo  Home  riporta 
un  esempio  «lei  funesti  effetti  della 
morsicatura  d’  un  crotalo,  che  egli  è 
stato  iu  grado  di  studiare  in  mezzo 
alla  Gran  Brettagna;  ed  i giornali  hanno 
fatto  conoscere  un  avvenimento  deplo- 
rabile di  questo  genere , accaduto  in 
un  albergo  di  Roano,  l’8  Febbraio  1827, 
ove  un  inglese,  portando  da  Lontlra 
tre  serpenti  a sonaglio  e diversi  gio- 
vani coccodrilli,  malgrado  moltiplicale 
precauzioni  contro  il  freddo,  riconobbe 
al  suo  arrivo  che  il  più  bello  dei  Irò 
serpenti  era  morto  , e fu  punto  alla 


Google 


SER  ( 885  ) SER 

mano  da  uno  degli  altri  due  che  egli  solamente  circa  due  grani  di  veleno , 

cercava  rianimare;  accidente  che  ebbe,  che  non  esaurisce  se  non  dopo  diverse 

in  olio  ore  di  tempo,  un  termine  fa-  morsicature,  sarebbe  manifesto,  che 

tale,  e sul  quale  il  dottore  Pihorel  ha  I' uomo  possa  ricevere,  senza  morirne, 

comunicalo  all'Accademia  reale  delle  la  puntura  di  cinque  o sei  vipere, 

scienze  ed  all'Accademia  reale  di  me-  Ma  non  è precisamente  così:  le  espc- 

dicins  (Aprile  1827),  i particolari  più  rienze  del  dotto  italiano  hanuo  astilo 

circostanziali  e più  interessanti.  la  sorte  di  tutte  le  esperienze  di  fi- 

I «.intorni  morbosi,  che  seguono  Tino-  siologia  fondale  sul  calcolo;  fatti  ili- 

colazione  venefica  falla  dal  dente  di-  leriori  hanno  distrutto  le  conseguenza 

gli  ofi  lii  di  cui  parjiaino,  si  svilup-  che  ne  aveva  dedotte.  Il  dottor  P* ulet, 

pano  con  una  eccessiva  rapidità  ; in  nelle  sue  Osservazioni  sulla  vipera 

molti  animali  gli  effetti  ne  souo  già  di  Fontenellò , pubblicate  nel  ibo5, 

sensibili  ut  capo  a quindici  o venti  dice  che  un  fanciullo  di  selle  aulii  e 

secondi,  al  riferire  del  Fontana.  Nel-*  mezzo,  morso  sotto  al  idjIIpoo  i uterno 

P uomo  si  manifestano  nella  maniera  del  piede  destro  da  un  rettile  di  que- 

aexuenle,  in  special  modo  in  conse-  sta  specie,  mori  dopo  diciassette  ore; 

gurnza  della  puntura  della  vipera.  un  altro  faui-iullo  di  due  anni  spirò 

Un  dolore  vivo  e pungente  si  fa  due  giorni  dopu  essere  stato  morso  in 

sentire  nel  luogo  della  ferita,  che  di-  una  gota.  Più  recentemente  ancora,  il 

vieti  to«lo  la  sede  d' un' enfiagione  in-  dottor  Hervez  di  Chegoin  videa  Eu- 

fl-iiumatoria  con  tendenza  alla  gangre-  traina,  piccola  città  del  dipartimento 

n.i,  la  quale  è annunziata  da  macchie  della  Nièvre,  una  donna  di  sessanta- 

livide  e da  specie  di  flittene.  Nel  tempo  quattro  anni,  ben  costituita  e di  buona 

stesso  il  ferito  prova  nausee,  debolezza,  salute,  soccombere,  in  mezzo  ai  più 

venigiui  , sincopi,  dispnea,  ahbagliori,  gravi  accidenti,  tremasene  ore  dopo 

alleiazioue  nelle  facoltà  intellettuali  , essere  stata  morsa  alla  coscia  una  sola 

vomiti  di  materie  biliose  e giallognole.  volta  da  una  sola  vipera, 
inoli  convulsi,  dolori  nella  regione  on»-  L’opinione  emessa  dal  Fontana  e 
bilicale,  segui  tutti  dell'  impressione  da  molti  ora  sostenuta,  non  ci  sembra 

generale  operala  sull' intiera  economia  adunque  ben  fondita.  I medici  che  no 

• ì.i!  virus,  non  già  che  questo  coaguli  consentono  non  si  rammentano  certa- 

il  «angue  nei  vasi,  come  stabilire  il  mente  che  in  questo  caso,  come  nella 

Fontana,  sopra  esperienze  illusorie.  maggior  parte  delle  alTezioni  patologi- 

ina  perchè  esercita  un’azione  speciale  che,  i climi , le  stagioni,  l'età,  il  tem- 

sul  principio  della  sensibilità.  peramento  degli  'individui,  ec.,  sono 

li  «angue,  che  cola  dapprima  dalla  altrettante  cause  che  influiscono  sin* 

piaga,  è spesso  nerastro;  qualche  tempo  golarmentc  sulla  natura  e l'andamento 

dopo  è rimpiazzato  da  sanie,  e di-  più  o meno  rapido  ilei  sintomi  cagio- 

cbiaravi  la  gangrena  allorché  la  inalai-  nati  dalla  morsicatura  degli  ofìdii  ve- 
lia deve  fluire  con  la  morte.  neflci.  La  struttura  dell' organo  ferito 

Questo  termine  non  è per  buona  e le  sue  connessioni  meritano  egual- 

sorie  il  più  comune,  almeno  circa  alle  mente  una  grande  attenzione  sotto 

vìpere;  e non  è tampoco  comune  quanto  questo  rapporto.  Perciò  Buse  riferisce 

i.redesi  universalmente  sul  conto  delle  che.  durante  il  suo  soggiorno  in  Ame. 

altre  specie  «li  rettili  venefici.  Nella  rie»,  due  cavalli  furono  in  un  mede- 

s ed  ola  che  I*  Accademia  reale  delle  simo  giorno  morsi  in  un  recinto  da  una 

scienze  di  Parigi  tenne  il  9 Aprile  1827,  vipera  nera,  uno  alla  gamba  posterio- 

il  professor  Bosc  affermò  aver  veduto  re,  e l'altro  alla  lingua:  quest'ultimo 

piii  di  trenta  persone  morse  da  ser-  itimi  in  meno  d’ un'  ora,  e l'altro  ne 

penti  a sonaglio,  senza  perirne  al-  fu  esente  con  un'enfiagione  di  qual* 

cuim.  che  giorno  ed  uua  debolezza  di  qual- 

II  Fontan  i,  avendo  riconosciuto  che  che  settimana.  La  perdila  del  primo 

un  rrniesimo  di  grano  del  veleno  della  fu  cagionata  da  una  viva  infiamma- 

vipera,  introdotto  in  un  muscolo,  ha-  zione  che  aveva  chiusa  la  glottide  e 

per  uccidere  un*  passera,  e che  determinalo  un'asfissia. 

t»e  abbisogna  sei  volle  più  per  far  pe-  Questo  veleno  sembra  non  esser  d'ai- 
vii  »*  un  piccione,  ha  calcolalo  che  uè  ab-  t ronde  mortale,  almeno  circa  la  vipera, 

bisognerebbero  presso  appoco  tre  grani  se  peuelra  soltanto  nel  tessuto  cellulare, 

per  uccidere  un  uomo.  Ora,  siccome  ed  è affatto  innocente  se  è solamente 

uni  vipera  olire  nelle  sue  vescichette  applicato  sulle  fibre  carnose.  Iniettalo 

Dizion,  delle  Scienze  Nat.  Voi,  XIX . ni 
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nelle  tene  produce,  al  contrario  , una 
jiioiifa  morie,  come  lo  hanno  «limo- 
si rato  ili  versi  esperiroentalori  e parti- 
colarmente il  Fontana. 

Aggiungiamo  qui  che,  quantunque 
la  puntura  della  vipera  sia  raramente 
inoliale  per  l'uomo,  ha  coutegiienze 
gravi  e durevoli,  quando  si  trascura 
«Ji  curarla.  Un*  itterizia  universale  può 
eterne  la  conseguenza;  si  è pur  ve- 
duto produi  re  un'  infiammazione  viva 
delle  gengive  , la  secchezza  della  boc- 
ca, una  sete  insaziabile,  dolori  di  ven- 
tre, la  disuria  , brividi , singhiozzi,  li- 
poiiinie,  sudori  freddi  e colliquativi,  c 
lotti  questi  sintomi  continuano  per  un 
tempo  assai  lungo. 

Per  quanto  terribili  compariscano  , 
del  resto  , gli  accidenti  cagionati  dalla 
vìpera,  sono  ben  lungi  dall' eguagliare 
quelli  che  producono  i serpenti  delle 
ardenti  regioni  dell*  Asia  , dell'  Affrica 
je  «lei  l'America  ( V.  Cerasta,  Crotalo 
Naia  ).  In  breve  tempo  e«l  anco  dopo 
pochi  istanti,  la  parte  ferita  è co'pil» 
«la  torpore  e da  lividezza,  e tosto  il 
freddo  mortale,  estcn  irndosi  di  mano  in 
mano,  si  fa  sentire  nella  regione  del 
cu  »re. 

Amici  zelanti  del  roiraviglioso  , gli 
autichi  hanno  ammesso  con  fiducia 
tulle  le  favole  più  assurde , spacciale 
sugli  etici I i «lei  veleno  «lei  serpenti. 
Lucano,  nella  sua  Farsa I ia  . e N lean- 
dro , nel  suo  poema  Oc  The ria t is , 
ci  hanno  lasciato  una  nomenclatura  dei 
serpfcnli  (i)  ed  una  «(esenzione  degli  ef- 
fetti «lei  loro  veleno,  veramente  am- 
mirabile se  si  considera  il  tempo  dei 
Joio  autori  . quali  inique  porti  I'  im- 
pronta del  tempo  , poiché  vi  si  veggono 
trasformarsi  in  formidabili  serpenti  le 
gocciole  di  sangue  cadute  sul  suolo 
della  Libia  , dalla  testa  di  Medusa  ta- 
gliala «la  Perseo. 

P.««isania  riferisce  la  storia  «P  un  re 
d' Arcadia,  il  quale,  morso  «la  uiio  di 
questi  serpenti  venefici,  morì  d’una 
gangrena  generale.  Ambrogio  Pare,  il 
padre  della  chirurgia  francese , che  iu- 
«lira  questo  rettile  secondo  lo  storico 
greco  che  abbiamo  citalo,  lo  nomina 

4 0 Asjnds  seminifera  tumidam cervice  levavit.. 

Squamiftros  ingens  haemorrbois  explic.it 
orbei  ; 

Satin  et  ambitine  coloret  qui  syrtidossrva 

Chersydrus,  tractique  sia  fumante  chrljr- 

dri  ; 

Et  semprr  recto  bpiurus  limite  cencbris; 


impuf  riditore  e Punisce  ad  un  nitro 
serpente  che  chiama  co/as  ing ut , pe- 
rocché secondo  Avicenna  , la  sua  pun- 
tura, seguita  «la  guigren»  istantanea  e 
da  vomiti,  prò  luce  un  flusso  sangui- 
gno dalle  narici,  dalla  bocca,  dagli  oc- 
chi , dall'elio,  dalla  vulva,  ec.  , lo 
che  riferisce*-!  intieramente  uW'haemor* 
rhois  «logli  antichi. 

Seconda  gli  antichi  ancora  , l'ipua’e 
faceva  perire  in  un  sonno  prolungato, 
e Solino,  giusta  Nicandro.gli  atltihui- 
»ce  la  morte  di  Cleop.ilra;  i cheli dri 
tramandavano  vapori  nauseanti;  I’ am- 
ino lite  »i  nascondeva  nella  rena;  la 
«iiss«de  cagionava  una  sete  inestingui- 
bile; V acont ias  o giavellotto  [jacu/us) 
cadeva  come  un  dardo  dalle  sommità 
degli  alberi  ove  era  salito;  il  pr«sler 
era  nel  medesimo  caso;  il  sepe  sfa- 
cciavi» le  membra  di  coloro  che  aveva 
punti,  ec. 

Fra  queste  favole  , la  piu  straordi- 
naria però  , e certamente  la  più  incre- 
dibile, è quella  del  Basilisco,  «li  quel 
serpente  al  quale  Avicenna,  Plinio, 
Solino,  Nicandro  e molli  altri,  hanno 
veduto  una  corona  sulla  testa , che 
faceva  fuggire  al  suo  aspetto  lutti  gli 
altri  , e moslravasi  veramente  loro  re% 
al  dire  «lei  medico  poeta  Nicandro. 
Altri  liti  i vii  «i  al  suo  sinistro  sibilo  la 
facoltà  di  far  morire  tutti  gli  animali, 
ed  ii  suo  sguardo  orribile  bastav  i ad 
uccidere,  secondo  che  assicura  Galeno 
di  Pergamo.  La  «ua  pelle,  al  riferire 
«li  Solino,  era  appesa  nel  tempio  di 
quella  città  , i «li  cui  abitanti  P avevano 
pagata  un  prezzo  assai  caro,  ed  im- 
pediva agii  uccelli  di  farvi  il  loro  nido 
ed  ai  r-igni  di  tesservi  la  loro  tela. 
Plinio  ue  parla  egualmente,  ed  Aezio, 
PAmidco,  non  indica  vernn  rimedio 
contro  la  sua  morsicatura,  le  di  rui 
conseguenze  souo  troppo  rapide  e che, 
secondo  Eliminile  , fa  cadere  ì mu- 
scoli (piasi  istantaneamente  in  brani. 

Non  « ercheremo  d'esaminare  tutti  i 
sogni  che  si  sono  spacciali  sul  propo- 
sito «lei  veleno  dei  serpenti , perocché 
avremmo  troppo  da  «lice  limitandoci 
ai  fatti  avverati,  e questi  sono  inseriti 
oei  nostri  articoli  Crotalo,  Naia,  Tai- 
Gonockfalo  , V bleso  e Vipera,  per 
la  mastini*  parte. 

In  questi  articoli  il  lettore  potrà 
pure  trovare  alcuni  pimentar*  sulla 
cura  che  conviene  applicare  agli  acci- 
denti determinali  dalla  morsicatura  «lei 
serpenti  veuetici  , la  qual  cura  è in 
generale  identica  per  tutte  le  specie. 
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I serpenti  non  tono  solamente  no. 
rivi;  più  volte  I'ikuiio  ha  ricavalo 
qualche  vantaggio  dall’uso  della  loro 
carne  o da  taluno  dei  loro  organi:  non 
preludiamo  parlar  qu)  delle  singolari 
virtù  che  si  attribuirono  una  volta  al 
prodotto  della  loro  muda  , ma  non 
potremmo  lacere  che  le  vipere  ed  1 
colubri  sono  stati,  «/  sarebbero  tuttora 
consigliati  eoo  qualche  successo  in  bro- 
do, contro  molte  maialile  cutanee; 
che  V anacondo  e qualche  altro  bua 
servono  di  nutrimento  agli  indigeni, 
come  i nostri  colubri  sono  mangiati 
nel  Lionese,  nella  Provenza  e nel  Dcl- 
fìnalo , come  più  particolarmente  pos- 
siamo vederlo  consultando  la  nostra 
Fauna  dei  Medici . 

Sappiamo  pure  che  la  vipera  tF  E- 
gitto  era  una  volta  un  oggetto  di  com- 
mercio assai  importante  per  la  compo- 
sizione della  triaca  di  Venezia.  (I.  C.) 

SERPENTI.  {Foss.).  Nella  breccia  05'ea 
di  Cette,  Cuvìer  ha  riconosciuto  alcu- 
ne vertebre  di  serpenti  che  hanno  la 
forma  e la  grandezza  di  quelle  della 
nostra  vipera  acquaiuola  [Coluber  na 
trix , Lino.);  ma  le  vertebre  delle  di- 
verse specie  di  serpenti  hanno  tanta  ras- 
somiglianza fra  loro  da  non  esser  certi 
che  dipendano  da  questa  specie  (Rie. 
sulle  ossa  foss.  , tora.  4 s Mera-  sulle 
brecce  ossee.  ) 

II  Gesnero  ms  cura  essersi  trovali  ser- 
penti fossili  nelle  lavagne  di  Glaris. 

In  altri  tempi  fu  dato  il  nome  di 
lingue  di  serpenti  ai  denti  di  squali 
che  si  trovano  allo  stalo  fossile. 

Si  son  pure  chiamati  occhi  di  ser- 
pente , quei  denti  fossili  che  credesi 
abbiano  appartenuto  a pesci  dei  gene- 
re Orala.  (V,  all’articolo  Glossopktar). 

Fu  creduto  una  volta  che  le  ammo- 
niti fossero  serpenti  pel  ri  fieni  i e si 
addimandarono  serpenti  di  pietra.  (D. 

F.) 

SERPENTIFORME  (Jttiol.)  Nome  spe- 

riliro  d’una  Cepola.  V.  CfcPOLA.fi.  C.) 

SERPENTINA.  (Erpetol .)  É la  denomi 
nazione  d’  una  Testuggine  a scatola  V. 
Emide.  (I.  C.) 

SERPENTINA.  ( Bot .)  Il  Doloneo  addi 
mandava  così  una  piantaggine,  pianta- 
lo tabulata.  (J.) 

SERPENTINA,  {Bot.)  V.  Serpfntaria.  (J.) 

M SERPENTINA.  {Bot.)  Diverse  piante 
hanno  questo  nome  volgare,  come  I ’o- 
phioglossum  vulgatum  , I1  ononi s spe- 
ciosa , il  polygonum  bistorta , la  pian- 
talo serpentina.  (A.  B.) 
SERPENTINI.  ( Bot.  ) li  Paulet  forma 


sotto  questo  nome  due  famiglie  nel 
genere  agarico* , Lino.,  che  egli  r «trai- 
ler izza  (ter  il  gambo,  il  quale  invece 
d’esser  diritto,  è serpeggiante. 

I Serpentini  solitari  crescono  iso- 
latamente; hanno  il  cappello  regolare 
emisferico:  sono  sospetti.  Si  distinguono 
in  «lue  specie,  la  NocciuuLa  aera  ed  il 
Sangue  dei  paduli.  V.  questi  articoli, 
1 Serpentini  in  famiglie  nascono 
diversi  sul  medesimo  gambo.  Sono 
d'una  sostanza  arida  e tosta;  si  divi- 
dono in  diverte  specie  ; come  i capi 
di  fuoco  olivastri  ; i capi  di  fuoco 
zolfini  ; i capi  lionati  ; i capi  bian- 
chi e neri\  i capi  di  color  buio  bian- 
chi ; i bottoni  d'oro  ; i piccoli  cap- 
pelli <!'  a>  genio.  V.  Capi  (Lev  ) 
SERPENTINO.  (Erpetol.)  Nome  speci- 
fico d’ui»  Colubro,  descritto  in  questo 
Dizionario,  Voi.  7.0,  pag.  374.  (I,  C.) 
SERPENTINO  {Min.)  È il  nome  che  si 
dà  talvolta,  per  il  suo  color  verde 
macchiato,  ari  una  roccia  dura  ch’e- 
ziandio  addirnandasi  porti  lo  verde  eif 
Otite.  V.  quest’ ultima  voce. 

Quantunque  un'allra  pietra  omoge- 
nea, ma  non  cristallizzata,  chiamala 
serpentino,  non  sia  mi  talco,  peraltro 
la  necessità  di  far  pai- si  le  differenza 
che  la  distinguono  da  tale  specie,  et 
consiglia  a trattarne  in  continuazione 
di  quell’articolo.  V.  Talco.  (B.) 
SERPENTINO.  ( Chini.  ) Tubo  che  si 
adatta  al  capitello  d’ un  lambicco  o al 
becco  d’una  storta  , a line  di  con- 
densare i vapori  che  si  sviluppano  da 
una  dislillazioue.  Questo  tubo  luffa  nel- 
I' acqua  fredda,  nel  ghiaccio  pestalo  o 
nella  neve;  si  dispone  a spirale,  affin- 
chè, la  materia  refrigerante  tocca udo 
in  più  punti  il  vapore  che  è destinalo  a 
condensarsi  , questo  più  facilmente  si 
condensi.  La  qual  forma  spirale,  che 
rammenta  quella  d' un  serpente  ravvolto 
ad  un  albero,  ha  fatto  immaginare  il 
nome  ili  serpentino.  (Ch.) 

SERPENTONE  ROSSO.  (Bot.)  È il 
friebosanthes  anguina.  (A.  B.) 
SERPICOLA.  [Bot.)  Serpicnla , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti monoici,  della  famiglia  delle  ona- 
firarie,  e della  monecia  tetrandria  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zalo : fiori  monoici;  nei  fiori  maschi  uu 
calice  d’nn  sol  pezzo,  con  quattro  lobi 
cortissimi;  una  corolla  con  quattro  pela* 
li  caduchi;  quattro  starai  con  filamenti 
cortissimi:  nei  fiori  femminei  uu  ovario 
infero,  assai  piccolo  ; una  corolla  o nulla 
o caduca;  uno  stilo  cortissimo , grosso 
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ve esistente,  co»  uno  stimma  ottuso.  Il 
frullo  è una  noce  cilindrica,  tortilo»*, 
enn  olio  costole,  co»  otto  logge  mono- 
sperme. 

Serpicula  striscia nrHyS  erpicul  a reptans , 
Limi.,  Sufìpl.j  4*6 V Lamk.,  ///.  gen.< 
lab.  ^58;  Laurembergia  repeus,  Brrg., 
Piani,  rap .,  35o.  tali.  5,  flg.  io.  Pian- 
ticella erbacea,  «lisciatile,  che  per  la 
forma  delle  foglie  e per  l' abito  . ha 
I*  «spello  della  veronica  ter  pi  Ili  folla. 
Cresce  al  capo  di  Buoua-Spei  anz>«. 

Quantunque  il  Bcrgius  abbia  separalo 
questa  pianta  dal  serpicula  del  Linneo, 
e che  ne  abbui  fallo  un  genere  parti- 
colare sotto  il  nome  di  laurembergia , 
pure  é a credersi  che  queste  due  piante 
sieno  identiche. 

Serpicola  a foglie  di  VERONICA,  Serpi- 
cula  veronica-folta  , Borj  , litri.  , 3 , 
pag.  *74  5 W siiti*»  Spec.y  4*  p*g-  33o. 
Questa  specie  che  per  la  farro*  delle 
foglie  molto  rassomiglia  alla  veronica 
agresti cresce  sugli  scogli,  all'Ìsola  di 
Borbone.  i 

Secondo  le  osservazioni  del  Richard, 
la  serpicula  verticillata , Rotb.,  Co- 
rom.-,  2,  lab.  16$,  non  appartiene,  né 
al  medesimo  genere,  nè  alla  medesima 
famigli*.  Deve  entrare  in  quella  delle 
i'IrocarideCy*  formare  un  genere  cheil) 
Richard  doveva  addiinandarc  hyd/o- 
*//«;  ma  non  è stato  pubblicalo* 

Il  Pursli  crede  che  questo  genere  ser- 
picula  debba  esser  soppresso  , e ne  h« 
applicalo  il  nome  all’  elodea  canadensis 
del  Micbaiix  che  egli  uoioiua  serpicula 
oicidcntalis. 

La  voce  elodea  era  già  stata  impie 
gaia  dall'  Adanson  per  alcune  sperie, 
che  egli  ha  tolto  dal  genere  hypericum 
(POIR.) 

SERPICULA.  (Bot.)\.  Srrpicola..  (Poir.) 
SERPILLIFOLIA.  (Boi.)  V.  Serpillo». 

(•M 

••  SERPILLO.  SERPOLLO.  (Bot.)  È il 
tkymus  serpillum.  Linn.V.  Ti»o.(A,B.) 
*•  SERPILLO  SENZA  ODORE  {Bot. 
Nome  volgare  presto  il  Mooligiuno  del 
clinopodium  vulgare  , Lino.  V.  Cli- 
MOPODIO.  (A.  B.) 

SERPI LLUW.  {Bot.)  Questo  nome  latino 
era  stato  datoda  tutti  gli  antichi  al  *erpol- 
lo  o serpillo,  che  distinguesi  dal  timo 
pei  fusti  non  diritti,  ma  prostrati.  Il 
Touruefort  ne  faceva  un  genere  distinto 
che  il  Linneo  ha,  con  ragione,  riunito 
al  timo.  È il  serpoul  degli  abitanti 
della  Linguadoca  ed  il  serpao  dei  Por* 
togbesi.  Il  vaccinium  oxycoccum , si- 
mile per  l’abito  al  serpillo,  era  pure 
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stato  ad Jimsndalo  serpillum  dal  Ge- 
stiti o.  Il  Burmann  addi  mandava  Ser- 
pilli/olia  una  pianta  della  Lapponi», 
ebe  ba  il  medesimo  abito  e forma  pra- 
tello,  divenuta  dipoi  più  celebre  sotto 
il  nome  di  linncea  , dato  dal  Gronovio. 

<J) 

**  SÈRPONE  [Erba].  {Bot  ) Erra  Ser- 

pojtR.  (A.  B.) 

••  SEHPOLLINA.  ( Bot.)  Nome  volg*ro 
dell*  veronica  arvensis , Liun.  V.  Ve- 
ronica. (A.  B.) 

SERPOLLO.  {Bot.)  V.  Serpillo  (A.  B ) 

SERPOUL.  (Bot)  V.  Serpillo».  (J.) 

SERPULA,  Serputa  ( Cltcfop ).  Sotto 
questa  denominazione,  proveniente  sen- 
za dubbio  dalla  voce  Ialina  serpere  * 
r.he  significa  strisciare,  Linneo  distinse 
tosio  un  numero  assai  considerabile  di 
tubi  luatini,  i quali,  aJerenli  ai  corpi 
immersi , sembrano  effettivamente  stri- 
sciare alla  loro  superficie,  per  le  molte 
inflessioni  che  vi  formano.  Considemn- 
do  cosi  i soli  tubi,  li  colloiò  nella  sua 
clas»e  dei  vermi  testacei,  sebbene  cono- 
scere chiaramente  che  l'animale  aveva 
analogie  eoo  le  terebelle  , poste  con- 
veiiienteinen  e fra  i vermi,  accanto  alle 
nercidi.  Tultarolta,  non  avendo  neppu- 
re analizzalo  sufficientemente  la  strut- 
tura e la  natura  dei  tubi  marini,  che 
egli  poneva  fra  le  sue  srrpule,  ne  é ri- 
sultato che  questo  genere  è divenuto, 
in  Gineliu,  peri  lavori  «enza  critica  dei 
coocbiliologi  , come  Klein  , d’Argen- 
ville,  Martini  , Chemnitz  , Schroeier  , 
ec.  , un  ammasso  d'esseri  eterogenei, 
provenienti  da  animali  di  diverse  classi, 
come  molluschi  subcefali,  acefali,  veri 
chelnpodi , ed  ai  quali  certamente  più 
non  conviene  I*  qualificazione  di  ser- 
pulc\  poiché  molti  sono  sempre,  al  con- 
trario, iu  una  posizione  verticale.  A- 
danson,  mollo  prima  dell'ultima  edi- 
zione del  Systema  nafurac,  di  Linneo, 
aveva  peraltro  già  reclamalo  una  parte 
dei  tubi  marini  dei  couchiliolngi  vol- 
gari per  il  genere  Vernicio,  che  ave- 
va stabilito  fra  le  sue  conchiglie  uni- 
valvi ; e Guetlard  , nel  suo  gran  la- 
voro sui  tubi  marini  aveva  proposto 
fra  essi  un  numero  assai  considera- 
bile di  generi  naturalissimi , anco  mol- 
lo prima  che  Gmelin  pubblicasse  l'ul- 
tima edizione  del  gran  Catalogo  di  Lin- 
neo, e senza  che  quegli  se  ne  sia  servi- 
to ad  altro  che  per  aumentare  il  nume- 
ro delie  specie  di  serpule.  Si  è potuto 
mettere  adunque  uu  ceri' ordine  nel 
gran  genere  Serpula  di  Gmelin  sola- 
mente dopo  introdotta  la  cousiderazio- 
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ne  dell*  mimale  nella  deposizione  si- 
•tematica  delle  conchiglie  e dei  {Uscì 
in  generale,  la  qual  considerazione  <le- 
vesi  a Palla»,  al  Poli  , e dipoi  a G 
Cuvier  e De  Laiuvrck,  ma  specialmente, 
nel  subiello  in  proposito,  a MaZcas,  « 
Guettard  ed  a Daudio.  De  Lanieri  k è 
lo  zoologo  che  la  natura  de' suoi  la- 
tori ha  dovuto  più  necessariamente 
portarvi  , e ad  e«so  infatti  devesi  lo 
stabili. oenlo  defilili i vo  dei  generi  Ver- 
melo  , Settaria  , Siliquaria  , Annaffia- 
toio , Magi  So  , i quali  son  parsali  nel 
tipo  dei  malaroioarii  e dei  geoeri  Spi-, 
rorbc  , Verni  ilia  e Galeolaria,  che  so- 
no rimasti  fra  i clietopodi , accanto 
alle  vere  >erpule.  Ciò  malgrado,  uuti 
crediamo  che  la  scienza  possedesse  an- 
cora un  carattere  per  distinguere  i 
tubi  che  hanno  appartenuto  a m.«  Iacu- 
lo a rii  da  quelli  che  provengono  «la  en- 
toraozoarii  della  « lasse  dei  clietopodi, 
prima  di  quelli  che  abbiamo  dati  e 
falli  conoscere  a de  Roissy,  Defrauce, 
e Deshaies,  in  conferenze  particolari, 
e che  qui  ripeteremo  Un  tubo  «l'un 
animale  mollusco,  ordinariamente  libe- 
ro in  uua  gran  parte  «Iella  sua  esten- 
sione, nou  è mai  foralo  all*  estremità  o 
all'apice, e spesso  la  sua  cavità  presenta 
una  serie  di  coperchirtli  o «li  roncarne- 
razioni,  le  quali  si  sono  formate  a mi- 
sura che  I'  animale,  ingrossando,  è sialo 
costretto  ad  abbandonarne  la  parte  più 
stretta;  qualche  volta  ancora  questa 
parte  della  conchiglia  è totalmente  ri- 
piena e solida,  come  nel  maglio.  Il  gu- 
scio «I’  un  chetopodo,  per  «juanlo  solido, 
è,  al  contrario,  costantemente,  almeno 
alla  sua  origine,  fìsso,  applicato,  con 
la  sua  faccia  ventrale  , sopra  un  cor- 
po estraneo  , e si  rialza  più  o meno 
Sfdamenle  verso  il  suo  termine  , Io 
che  varia  secondo  la  forma  e ì* esten- 
sione del  corpo  sottoposto.  È sempre 
forato  obliquamente  alt* origine  o al- 
l’apice, e non  visorio  mai  concamera- 
zi ori i in  qualunque  siasi  parte  della 
sua  cavità  ; lo  che  è,  «lei  resto  , in 
analogia  con  P organizzazione  dell*  ani- 
male, il  di  cui  auo  è sempre  terminale 
« posteriore  e non  ha  d'altronde  nes- 
suna specie  d'aderenza  col  suo  tubo. 
Siccome  per  mala  avventura  siamo  ben 
lungi  dall'avere  noi  stessi  esaminali 
tutti  i tubi  che  costituiscono  le  specie 
di  serpule  stabilite  dal  Gmeliu  ed  anco 
da  De  Lamarck  , ci  troviamo  costre: ti 
a descriverle  come  tali  , senza  potere 
peraltro  affermarlo.  Comunque  sia,  pos 
siamo  così  caratterizzare  il  genere  Scr-J 


pula:  Animale  mediocremente  allunga- 
to , un  poco  depresso,  composto  di 
moltissime  artico! izioui  assai  fìtte,  co- 
stituenti un  addome  ed  uu  cefalo- 
torace  assai  distinti;  testa  o primo  seg- 
mento pii)  grande  degli  altri , e che 
ha  per  appendici,  nella  parte  superio- 
re, un  paio  «li  tentacoli  allungali,  di- 
latati a disco  opercoliforme,  radiato 
all'estremità  , con  un  solo  dei  quali 
che  si  sviluppa  completamente;  da  am- 
bedue le  parli  una  branchia  astai  granile, 
iti  forma  di  pettine  unilaterale  , com- 
posta «l'un  numero  variabile  di  lun- 
ghi eiiri,  gueruiti  d*  una  doppia  serie 
interna  di  barbe  mobili;  torace  corto, 
con  una  specie  di  placca  sternale  mem- 
branosa inferiormente;  appcudici  degli 
anelli  toracici  e addominali  divisi  in 
due  remi  ; il  superiore  munito  d’ un 
fasretlo  di  setole  subulate,  rivolte  verso 
il  dorso;  l'inferiore  d' una  fila  di  se- 
tole adunche,  per  i primi,  all'oppo- 
po»lo  di  ciò  che  avviene  per  i secon- 
di. Guscio  in  forma  di  tubo  conico , 
solido,  totalmente  Calcario,  irregolar- 
mente contorto  , libero  in  una  parte 
del  suo  termine  e fìssalo  all'apice;  a- 
peri  lira  rotonda. 

1 caratteri  che  abbiamo  assegnati  al 
genere  delle  Serpule,  secondo  la  specie 
più  comune  «lei  nostri  mari,  basteran- 
no per  far  conoscere  la  forma  generale 
dell'animale  e tutto  ciò  che  presentasi 
all'esterno,  aggiungendo  peraltro  che  è 
contentilo  in  un  involucro  membrano- 
so, come  tutti  i chetopodi  tubiferi;  in- 
volucro che  certamente  produce  la  con- 
chiglia, sempre  molto  più  graude  di  esso. 
In  quanto  all'organizzazione  di  questi 
animali,  è stata  assai  poco  studiata.  Il 
canale  intesi i no I e incomincia  con  un 
orifìzio  orale  atTatlo  anteriore,  munito 
di  due  labbra,  senza  veruna  traccia  di 
denti  nè  di  tromba,  e conduce  in  un 
canale  intestinale  che  va  «lirellaraente 
all'ano,  sempre  membranoso  ed  anco 
senza  offrire  un  rigonfìaiueulo  stoma- 
cale assai  distinto.  E»>o  è perfettamente 
terminale  ed  assai  piccolo. 

I costumi  e le  abitudini  delle  ser- 
pule sono  oli  remodo  semplici.  Costan- 
temente fissate  col  loro  tubo  sui  corpi 
sommersi  nel  mare,  a considerabili  pro- 
fondità, lutti  i loro  movimenti  si  ti- 
m il  auo  ad  uscire  piu  o meno  fuori  del 
loro  tubo  , per  modo  «la  mostrare  il 
torace  , raramente  al  di  là,  e special- 
mente le  loro  branchie  , che  spiegano 
a ventaglio  e che  agitano  qua  e là. 
Questa  uscita  parziale  fuori  del  tubo 
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è certamente  eseguila  mercè  appen- 
dici  adunchi,  diretti  in  addietro  , che 
prendono  il  loro  punto  iV  appoggio 
sulle  pareti  del  guscio,  presso  appoco 
come  gli  spaline»  rara  ini  salgono  per  le 
gole  dei  focolari.  Al  minimo  pericolo,  in- 
dicalo sicuramente  dai  movimenti  trop- 
po rapidi  dell'  acqua,  V animale  l’ interna 
nel  suo  tubo , ed  assai  profoudaroenle 
perché  il  suo  tentacolo  , dilatalo  , ne 
chiuda  completamente  l'apertura,  e 
serva  coti  d'opercolo.  Poco  sappiamo 
circa  alla  specie  di  uutriraeuto  delle 
serpule  , e nulla  affatto  circa  al  loro 
modo  di  riproduzione.  Dicesi  peraltro 
che  ai  cibino  di  aiiimaletli  aquatici  , 
che  prendono  coi  loro  tentacoli  bran- 
chiali. E l’origine  del  tubo  per  una 
parte  aperta  obliquamente,  fa  supporre 
che  il  giovane  animale  sia  afTatlo  nudo, 
e che  si  formi  un  involucro  calcarlo  sola- 
mente qualche  tempo  dopo  la  sua  nascila. 

Sappiamo  che  esistono  specie  di  que- 
sto genere  in  tutti  i mari.  Tuttavia 
sarebbe  assai  difficile  il  far  conoscere 
positivamente  la  loro  distribuzione  geo- 
grafica, perocché  poi  rebb*  essere  che  si 
fossero  confusi  con  le  serpule  i ver- 
me li  o altri  animali  tubiferi.  Vedia- 
mo peraltro  . dal  lavoro  di  Savigny 
sulle  specie  di  questo  genere,  l'unico 
nel  quale  siasi  fatta  attenzione  ad  un 
tempo  c all' animale  e al  suo  guscio,  che 
vi  sono  serpule  in  lutti  i nostri  mari, 
in  quelli  dell*  India  ed  in  quelli  d'A- 
merica, e che  ie  piu  grosse  provengono 
dai  mari  dei  paesi  caldi. 

Abbiamo  già  detto  che  De  Laraarck 
divide  le  serpule  di  Linneo  iu  quattro 
generi:  le  Serpnle  propriamente  dette 
le  Spirorbi  , le  Verruilie  e le  Galeo- 
larie.  Le  spirorbi  differiscono  dalle 
9 serpule  solamente  per  il  guscio  che  si 
applica  costantemente  per  intiero  e si 
ravvolge  discoidalmente  ; le  vermilie  , 
per  avere  il  tentacolo  opercoli  forme 
dell'  animale  sovrastalo  da  un  piccolo 
pezzo  testaceo;  e,  finalmente,  le  gaieo- 
larie  differiscono  soltanto  da  queste  ul- 
time per  aver  qnesio  pezzo  testaceo  , 
©percoliforrae,  non  semplice,  ed  all'op* 
posto  assai  complicato.  Tuttavia  Savi- 
gny  non  ha  adottalo  questa  divisione: 
veto  é che  non  fa  menzione  d'alcuna 
specie  a opercolo  calcario.  Crediamo 
peraltro  dover  seguire  presso  appoco 
la  sua  disposizione  delle  specie  , per 
ebè  si  é occupato  ad  un  tempo  dell'ani- 
male e del  suo  guscio. 

▲.  Speci e a branchie  JlabelU formi] 
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uno  dei  tentacoli  slargato  ad  o- 
percolo , ed  il  primo  paio  degli 
appendici  assai  discosto  ed  al - 
l angolo  superiore  dello  saltel- 
lo sternale . (SeapuLa  semplici.) 

La  SeRPULA  VERMICOLARI!  , Serpula 
vermicolari?.  Lino.  , Sfst.  nat.  , p. 
a,  1*467,  n°-  8° 5*»  Muller,  Zool . Dun*\ 
par.  3,  pag.  9,  tav.  66,  tig.  7 e 8.  Se- 
condo Savigoy.  Linneo  e gli  Zoologi 
venuti  dappoi  hanno  male  a proposito 
riferito  a questa  specie,  che  trovasi  nei 
mari  d’Europa,  l'animale  rappresen- 
talo da  Ellis  e Skene.  V.  la  Tav. 
1 1 3 1 . 

La  Serpcla  contorta,  Serpaio  con - 
/ ottuplicata , Lmn.,  Gmel.,  pag.  3^4  f » 
n°.  io;  Vermi»,  a conchiglia  todolosa  , 
Ellis,  Corallin .,  p.  117,  t«v.  38,  «*. 
2.  È la  specie  pih  comune  iu  tulli  i 
nostri  mari. 

La  Srrpola  stria  , Serpillo  por - 
recto  , Limi,  , Gmel.  , p.  3746,  n.® 
33  ; secondo  Otton  Fabricio  , Fatta. 
Groenl .,  p.  3 78,  n°  373.  Questa  pic- 
cola specie  trovasi  nei  mari  di  Nor- 
vegia. Otton  Fabricio  dice  essere  ol- 
tremodo vicina  alla  Serpula  spirorbe. 

La  Serpula  granulata  , Serpula 
granulata , Limi.,  Ginel.,  p.  3741,  11* 
9;  secondo  Otton  Fabricio,  loc.  cit.% 
n*  375. 

La  Serpula  fascicola rr  , Serpula 
fascicularis  , De  Lamk.  , Anim.  iu- 
vert.,  toni.  5,  pjg.  362,  n°.  2.  Di  pa- 
tria ignota. 

La  Serpula  intestino.  Serpaio  in- 
testinum , De  Larok.,  loc.  cii .,  u°.  3. 
Dei  mari  d'Europa. 

La  Serpula  plicaria,  Serpula  pii - 
cario.  De  Larok.,  Ibid.y  n°.  5.  D--I- 
I1  Oceano  indiano,  sulla  coochigli» 
d*  una  rueleagrina. 

La  Serpula  glomerata  , Serpula 
glomerata , Liun.,  Gmel.,  pag.  3742, 
n.°  1 1;  Guall  ieri,  Conch..  tav,  io,  fig. 
T.  De  Laraarck,  caratterizzando  que- 
sta specie,  aggiunge  essere  dei  ruari 
deli'  Lola  di  Francia  , mentre  Linneo 
e Giurili)  dicono  che  proviene  dai 
mari  di  Norvegia,  di  Sicilia,  del  Ca- 
spio e dall'Atlantico;  e siccome  questi 
autori  non  citauo  le  medesime  figure, 
•uppoughiamo  che.  Rutto  questo  rac* 
«lesimi»  nome  di  Serpula  glomerata , 
si  confondano  due  specie  , una  , che 
è un  vero  vermeto  , rappresentato  da 
Gualtieri  ed  anco  dal  Bonauni  , e 
T altra,  una  serpula,  è quella  di  cui 
parla  Linoeo  nella  sua  Fauna  di  Sve- 
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mia  , e Otlon  Fabricio  , nella  Fauna 
della  Groenlandia. 

La  Srrpula  dkcujsata,  Serpaio  de - 
cussata , Limi.,  Gmel.,  p.  3^44*  n*°  a,J 
Gualt.,  Conch. . Uv.  io,  iìg.  Z.  Del- 
l'oceano delle  Ani  dir.  fc  uii  vero  ver- 

inelo. 

La  Srrpula  protbsa,  Scrpula  prò - 
tensa , Liun.,  Gmel.  pag  «i.°  ao. 

e De  L*oik.,  toc.  cit .,  pag.  364»  n 0 8; 
Humph.  , Mas..  tav.  4<  . lig.  3.  Del 
mare  delle  Indie,  di  quello  d' America 
e del  Medile rra neo. 

La  StRPULA  IMBUTO,  Serpai <i  irìfrtn- 
dilulum . Liun..  Gmel.,  p 3^4^;  Mar- 
lin. , B e sdir.  Beri,  naturj'.  t'r .,  a. 
pag.  357,  lom  la,  6g.  (■  Dei  mari  del 
1:  India. 

Una  varietà  citala  da  de  Lamarck  e 
stala  trovata  all'isola  King  da  Pérou 
e Lesurur. 

La  Serpula  ambulata,  Scrpula  aa- 
nulata . De  L.iiuk.,  loc.  cit. , pag.  364 
n.°  io.  Di  patria  ignota. 

La  StRPULA  P AMR  DI  STOPPIM 0,  Ser 

pula  cereolus . Lino.,  Ginel  , p.  3 7^ ^ 
n.°  a4‘,  Da  vi  la,  Cnta/og ..  I,  luv  4 
fig.  F.  Delle  coste  (l'America. 

La  Sebpula  pilogbama  , tolg.  Ktrt 
di  marb.  Serpaio  filograna , Linu., 
Oinel.  , pag.  3^4*  v n.°  8 ; Tuffer- 
ai lari  a fi  Ingrana  . Planai»  , Con- 
t'h.  ap pend . . tav.  19  , lig  A , B 
Del  mare  Mediterraneo,  e per  una  va- 
rietà citala  da  de  Lamarck,  «lei  mari 
della  Nuova  Olanda  , al  porlo  del  re 
Giorgio.  De  Gerville  ne  la  sapere  che 
elide  pure  sulle  coste  della  penisola 
del  Colemmo,  oche  non  vi  e neppure 
rarissima. 

La  Srrpula  vermicello  Scrpula 
vermicello , De  Lamk.,  loc.  cit».  p. 
365.  n.°  i3;  Lispe . Adan-.,  Seueg.,  pag. 
164,  lav.  1 1 , tig  2.  Adauson,  che  ha 
osservato  frr«pirnlrmrnte  questa  spe- 
cie sugli  scogli  che  circondano  l'isola 
di  Gorra,  la  pone  fra  i suoi  ver  meli. 

La  Srrpula  pilakia.  Scrinila  filaria . 
De  Lamk.,  loc.  cit..  pag.  365.  11. 0 i'|. 
Delle  coste  dell*  Lola  King  nella  Nuova 
Olanda,  d'onde  è stata  portala  da  Pe- 
rnii e Desueti!. 

La  Srrpula  traspariate  , Semuln 
pellucida.  De  Lamk.,  loc  cit..  u 0 i5. 
Probahilnirntc  dei  mari  dell'  Auslraia- 
*•«.  Ve  n’  ha  uim  varietà  che  proviene 
dm  mari  della  China. 

Li  Srrpula  piccolissima,  Scrpula 
minima.  De  L«mk.,  loc  cit..  n.°  ao. 
Del  Mediterraneo,  pre»>u  Civitavecchia. 

La  Serfula  ispida,  Stipula  echi- 


nata. Linn.,  Gmel.,  pag.  374^-  “•* 
18;  Gualt.,  Test,.  tav.  10,  Hg.  R. 

Del  mare  Mediterraneo. 

La  Srrpula  solcata,  Serpula  sili- 
cata. De  Lamk.,  loc . cit „ pag  367, 
u.°  22.  Dei  mari  della  nuova  Olanda. 

La  Srrpula  costale,  Serpula  costa- 
lis.  De  Lamk.,  loc.  cit..  n.°  i3.  Di 
patria  ignota. 

La  Serpula  drmtifera .Serpula  den- 
tiera. Id  ibid..  u°  24.  Questa  spe- 
cie, «he  offre  due  varietà  , proviene 
dai  mari  dell'Asia  au  Inde,  e non  di- 
stinguevi forse  dalla  Serpula  arenaria. 

La  Serpula  sifomb  , Serpula  sipho , 
De  Lamk.,  i bici. . n.°  25 ".Master.  Adam. 
Seneg.  tav.  11  , tìg.  5.  Dell’  oceano 
dell*  Indie  ed  a Timor,  e della  costa 
occidentale  d*  Affrica. 

La  Sebpula  gran  tubo,  Serpula 
arenaria.  Linn..  Gmel.,  pag. 
n.°  14.  Bon anni.  Recr eaf.  mentis..  1, 
tav.  3o,  lig.  C.  Del  mare  dell'Iudie. 

B.  Specie  coi  tentacoli  ed  il  primo 
paio  d' appendici  come  nella  se- 
dane precedente , ma  con  te  bran- 
chie ravvolte  a spirale.  (Le  Sbb- 
tule  CIMO* pire,  Savigny.  ) 

La  Srrpula  gigamtea,  Serpula  gì - 
gaitea , Limi.,  Gmel.  p 3747,  u.°  37, 
secondo  Palla*,  Mise.  zoo/.,  pag.  i3q, 
lav.  io,  lig.  2-10.  Questa  grande  spe- 
cie, che  trovasi  comunemente  sulle  co- 
ste di  varie  isole  dell’ arcipelago  ame- 
ricano,dove  é nominata  Fiore  animale, 
vive  applicata  sulle  madrepore  e spesso 
«la  esse  avviluppata  nel  loro  accresci- 
mento 

Sella,  Palla»  ed  Everardo  Home  hanno 
g à rappresentala  , e gli  ultimi  due  de- 
solili** questa  grande  specie  di  serpu- 
la; uno  sotto  il  nome  dì  peniciltus 
marinus  ( Thesaur. . lom.  3.  p.  39. 
I.iv.  16.  lig.  7,  a , b.  );  l'altro,  nel  luogo 
citalo  delie  sue  Miscellanee  litologiche, 
e filialmente,  I’  ultimo,  nelle  Transa- 
zioni tiiosotuhe  di  Londra. 

La  Srhpula  bicormk,  Serpula  bicor- 
nis.  Savigny.  /oc.  cit..  pag.  75.  n.°  7; 
Terebetla  bicornis . Linu.,  Gmel., 
pag.  3i  1 4,  n.°  10.  secondo  Abildgard, 
Sch.  Beri.  Naturf.  Fr..  lom,  9 , p. 
i5tt  , lav.  3,  lig.  4'  De»  mari  del- 
J*  America. 

La  Srrpula  strllata.  Serpula  stel- 
lata, baviftiy,  ibid.t  n.°  Ò;  Terebella 
stellata , Liun.,  Gmel..  ibid..  n.®  11, 
set  ondo  Abildgard  , loc.  cit..  ««•  5. 
Dei  inari  il  America. 
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C.  Specie  a branchie  spirali,  coi  due 
tentacoli  egualmente  corti  ed  ap- 
puntati, ed  il  primo  paio  d'  ap- 
pendici formante  con  le  altre  sei 
del  torace  due  linee  quasi  paral- 
lele, ( Le  Serpule  spirameli.  Sa- 
viguj.  ). 

La  Serpula  empirai»,  Serpula  bi - 
fpiralis , Cu?.,  Saviguy,  ibid,  n.°  9; 
Unica  marina  singultir  is , Seba,77/ej., 
loro.  1 , pag.  45,  lav.  29,  fig.  1,  2.  Que- 
sta bella  specie  , portata  «la  Péroo  e 
Lesueur  dal  mare  delle  Indie,  e di  cui 
non  conoscesi  il  tubo,  non  avendo  i 
caratteri  essenziali  delle  sabclle,  dovrà 
formare  un  genere  intermedio  a que- 
ste e alle  anfilrili. 

Indicheremo  ora  le  specie  di  Gme- 
)in  , che  non  sono  stale  descritte  nè 
da  De  Lamarck  nè  da  Saviguy. 

Le  Serpula  nauùloides , seminulum , 
planorbis  , spirili wn  , spirorbis,  stel- 
latiti vitrea , appartengono  al  genere 
Spirorbe  di  De  Lamarck  e saranno  de- 
scritte a questo  articolo. 

La  Serpula  triquctra  è il  tipo  del 
genere  Wrinilia  «lei  medesimo  zoologo. 

La  Serpula  lumbriculis  è il  tipo 
del  genere  vermelo  , ed  a nostro  av- 
viso sono  a riferì r^g lisi,  le  Serpula  atra , 
goreensis. 

La  Serpula  polipi ha/amia  del  ge- 
nere Forcella. 

La  Serpula  anguina  del  genere  Si* 
liquaria. 

La  Serpula  penis  del  genere  Peni- 
cillus  o Annali»  «toio. 

Rimangono  adunque  a notarsi  sola- 
mente le  specie  seguenti. 

La  Skrpula  intrigata,  Serpula  in- 
tricata, Li  un..  Gmel.,  pag  3741,0.° 

7;  Guettard,  Minerai . Belust .,  3,  la?. 

6,  fig.  12  e i3.  Dei  mari  Medilerra* 
vico.  Atlantico,  dell'India,  applicala 
sulle  conchiglie  bivalvi,  e,  fra  le  al- 
tre, sulle  pinne. 

La  Serpula  stivale.  Serpula  ocrea, 
Lino.  Gmel.,  pag.  3744,  n.°  19; 
Rumph,.  Musy  lav.  41’  Hfc*  Del 
mare  delle  Indie,  ove  trovasi  aderente 
alle  madrepore.  È il  tipo  del  genere 
Ocrea  «I*  Oken. 

La  Serpula  proboscidalb,  Serpula 
proboscide , Lino.  Gmel.,  pag  3^4 
n.°  22,  M«rt.,  Condì.,  1,  I.  2,  iig.  18, 

B e A.  Di  patria  ignota. 

La  Serpula  corno  d'  abbondanza  , 
Serpula  cornucopiae , Limi.,  Gmel. , 
n.®  25;  Born,  Mus lav.  i3,  Iig.  io. 

Dt  patria  ignota- 
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La  Serpula  intestinali,  Serpula 
intestinoli!,  Lion.,  Giucl.,  n.°  27;  J«- 
Lm,  Adaus.,  Seneg.,  pag.  «GG,  tav.  11, 
fig.  7.  Di  questo  tubo,  di  cui  Adan- 
son  non  ha  osservato  bastantemente 
l’animale,  ha  velluti  due  individui 
debolmente  attaccali  agli  scogli  e nelle 
rene  intorno  al  capo  Manuel  al  Se- 
negai. 

La  Serpula  piramidale,  Serpula 
pyramidulis.  Lino.,  Gmel.,  p.  8746, 
n.°  29;  Spreng.,  Beschr.  Beri,  na- 
turf,  Fr.,  2,  pag.  569,  tav.  9,  fig.  3. 
5.  Del  mare  «Ielle  Iudie  adercule  a di- 
verse conchiglie. 

La  Serpula  denticolata,  Serpula 
denticulata , Limi.,  Gmel.,  ibid .,  n* 
3o;  Sch  còler,  Einl,  in  die  Condì j7., 
2,  p 259,  t.  G,  Iig.  18.  Sulla  Lepas 
tint  innuba/ um. 

La  Serpula  di  Norvegia  , Serpula 
norwegica , Lino.,  Gmel.,  ibid.,  n® 
3a;  Acta  nidros .,  4»  P*  L a,  fig. 
1 1 - 1 3.  Dei  mari  «li  Norvegia. 

La  Serpula  cancki. caria  , Serpula 
cancellata , Linn.,  Guiel.,  ibid.,  11.® 
34  ’>  secondo  Oli.  Fabr, , Faun.  Grò - 
cui. , p.  383,  n.°  33g-  Dei  mari  del 
Noni. 

La  Serpula  cenerina,  Serpula  ci~ 
aerea , Lrnn.,  Gmel.,  o.  3747,  n.°  38; 
secondo  Fonkal,  Fotta.  Arab.,  p.  128, 
n-°  77.  Della  cositi  di  Marsilia. 

Dopo  la  pubblicazio ne  del  gran  Ca- 
talogo di  Gmelin,  «liversi  autori  hanno 
«lescritlo  alcune  specie  di  serpule  che 
essi  riguardano  come  nuove,  e che 
non  sono  state  menzionate  da  De  La- 
tuarck  e Savigny. 

Prima  «li  lutto  D.nidin,  in  una  pic- 
cola «lisscrtazioiie  intitolala:  Raccolta 
di  memorie  e di  notizie,  con  figure, 
Parigi  1800,  ne  fa  conoscere  diverse  che 
egli  pone  ne' suoi  generi  Spirorbb  e 
Spiroglifo.  ( V.  questi  articoli  ). 

I naturalisti  inglesi  sono  però  quelli 
che  ue  hanno  più  specialmente  accre- 
sciuto il  numero.  Per  mala  avventura, 
siccome  il  loro  scopo  è in  generale 
quello  di  far  credere  ad  una  conside- 
rali I ricchezza  zoologica  dell*  impero 
Britannico,  è più  che  probabile  che 
abbiano  stabilito  diverse  specie  nomi- 
nali, cosa  peraltro  impossibile  ad  as- 
sicurare, perchè  le  loro  descrizioni  e 
le  loro  figure  sono  quasi  sempre  molto 
incomplete.  Monlxgu  e Denovau  sem- 
brano avere  stabilito  la  maggior  parte 
delle  nuove  spei'ie  di  serpule,  che  Ma* 
lon  e Raketl  dividono  in  Ire  sezioni. 

La  prima  contiene  le  serpule  adc* 
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renti  e regolarmente  ravvolte  a spirale  specie  che  vive  nel  .Mediterraneo,  ma 
vale  a dire  corrispondente  al  genere  questo  stimabile  autore  ha  dovuto  cre- 

Spiaobbb  di  Dau'hn  e di  De  Laiuarck  dere  che  quelle  che  si  inroulrauo  fo»- 

( V.  questo  articolo  ).  sili  sieno  varietà  della  specie  vivente, 

La  seconda, che  contiene  le  serpule  dopo  aver  detto  che  i corpi  della  ua- 

aderenti  ed  irregolarmente  contorte,  tura  non  sono  che  varietà  gli  uni  de- 
corrisponde alle  vere  serpule  e vermi-  gli  altri.  Questo  priucipio  può  esser 

lie  di  De  Laruarck.  vero  per  molle  circostanze,  ma  é dif- 

Finalmeute  , la  terza  è composta  fìcile  ammetterlo  in  molte  altre,  quan- 

delle  specie  uon  aderenti  o libere,  di  tunque  la  liuea  di  limile  non  sia  spesso 

cui  vi  formano  un  genere  nuovo  sotto  beo  distinta  Fra  la  specie  t la  varietà, 

la  denominazione  di  Vekxiculo  ( V.  ed  anco  fra  i generi, 

quest’articolo),  Vermiculurn , che  ha  II  Risso  ha  trovato  la  serpula  ispida 
per  tipo  la  Serpula  seminu/um  di  allo  stato  quasi  fossile  nei  dintorni  di 

Linneo,  e che  mollo  rassomiglia  ad  Nizza  (Slor.  nalur.  dei  princip.  pro- 
no.» roiliola.  (Da  B.)  doti.  dell’Europa  merid.) 

SE IU’ li  LA,  Serpula . (Foss.)  Il  guscio  Serpula  stesa  , Serpula  pretensa^  Bran- 
de! serpulei  essendo  in  generale  sol-  d , Foss.  Hant.  , iig.  12;  Rum  ph, 

file  e fragile,  non  e quasi  mai  intiero  Mus.  , tav.  4 1 9 tig.  3.  De  Laiuarck 

quando  incontrasi  allo  slato  fossile;  e annunzia  ( toc . cit.f  pag.  30^,  u°  8) 

siccome  i caratteri  che  distinguono  le  che  questa  specie,  la  quale  vive  nei 

serpule  dalle  verrnilie  si  deducono  sol-  mari  dell'India,  dell’ America  e nel 

tanto  dall’  apertura  e dall'opercolo  cal-  Mediterraneo,  trovasi  fossile  in  Italia, 

cario  di  queste  ultime,  che  per  quanto  La  figura  data  da  Brauder  indica  un 

sappiamo  non  è mai  stato  incontrato  tubo  a larghi  anelli  che  trovasi  nel- 

» Il  o stato  fossile,  riesce  oltremodo  dif-  1' Hampshire  in  Inghilterra  e che  non 

ticile  distinguere  fra  loro  questi  due  ge-  abbiain  mai  veduto  fossile.  Trovausi 

neri  quando  sono  passati  ad  uu  tale  nei  diuturni  di  Siena  tubi  quasi  alla- 

ttato. Presenteremo  frattanto  sotto  il  laghi  , tua  senza  anelli.  Incontratisi- 
nome  «li  serpule  le  specie  che  crediamo  nello  strato  del  calcario  rozzo  d'  Hau- 

poler  riferire  a questo  genere  e che  si  te  ville,  dipartimento  della  Manica,  ed 

trovano  in  tutti  gli  strali,  ma  con  dub-  in  quello  di  Mouchy-le-Chàlel,  dipar- 

bio  per  quelle  che  non  ci  avraiiuo  ma-  timeulo  dell’  Oise  , tubi  uniti  e couca- 

uifestato  tutti  i loro  caratteri.  merati  che  sembrano  avere  qualche 

Serpula  a cresta  , Serpula  cristata  , analogia  con  quello  rappresentato  da 

Lamk.,  Velini  del  Mus.,  n°  20,  tig.  Brander,  ma  nou  annulati. 

1;  Auim.  inveri.,  tom.  5,  pag.  365,  n"  Serpula/  a maglie,  Serpula?  texta^  Def. 
17.  Fossile  di  Grignou  , dipartimento  Fossile  di  Hauteville,  di  due  pollici  di 
di  Senna  ed  Oise.  lunghezza,  ma  rotto  a ambedue  le  cime. 

Trovasi  nel  medesimo  luogo  uua  va-  Serpula?  di  Grigrow  , Serpula?  gri- 
ri età  di  questa  specie.  gnonensis.  Fossile  di  Grignon. 

Serpula  ? quadrangolare  , Serpula  ? Serpula?  fragile,  Serpula?  fragili* , 
quiidrangularis  , Lamk.,  loc.  cit,f  p.  Def.  Fossile  di  Grignon. 

3G6,  n°  19.  È la  specie  che  abbiamo  Serpula?  variabile,  Serpula ? variabi - 
posta  nel  genere  Rotularia  ed  alla  /ir,  Def  Fossile  di  Grignon. 

quale  abhiarn  dato  il  nome  di  rotula-  Serpula?  capillare,  Serpula ? capillari s% 
ria  lituo.  Siccome  porla  tracce  d’ade-  Def.  Veliui  del  Mus.,  n°  21  , tig.  28. 
rcnz.t  all'apice,  potrebbe  dipendere  dal  Fossile  «li  Grignon. 
genere  delle  Serpule.  Serpula?  Sabellaria  , Serpula?  sabel- 

Sbrpula  ispida  *,  Serpula  echinatù\  laria,  Def.,  Velini  del  Mas.,  11®  ai,  tig. 

Lamk.,  loc.  cit.  n°  17.  De  Laiuarck  5.  Fossile  di  Grigooti. 

dice  che  uni  serpula  a costole  fitte,  Serpula  rozza,  Serpula  rustica,  Ve  li- 
piccole ed  un  poco  spinose,  che  in-  ni  del  Mus.,  n°  20,  fig.  9?  Def.  Fos- 

contrasi  a Grignon  e che  trovasi  rap-  sile  di  Grignon. 

presentata  nei  Veliui  del  Museo,  n°  Serpula  ? striata,  Serpula?  striatayVel. 
\l  * fig*  17  e 18  , ed  un' altra,  a co-  Velini  «lei  Mus.,  n°  ai,  tig.  3.  Fos- 

stole  rade,  che  trovasi  fossile  iti  Ita-  sile  di  Grignon. 

lia,  e di  cui  esiste  una  figura  nella  Serpula?  ruvida,  Serpula?  aspera,TìeC. 
Conchiliologia  sub.ippennina , tom.  2,  Veliui  del  Miis.,  u°  21  , tig.  2.  Fos- 

tav.  i5,  fig.  24,  sono  varietà  della  ser-  sile  di  Grignon,  d’  Hauteville  e della 

pula  ispida.  Nou  abbiamo  velluto  la  Chapelle  presso  Parigi. 

Dinoti  delle  Scienze  Nat.  Voi.  \I\.  112 
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5* troll?  scabra,  Serpula ? scabrosa, 
Ori.  Fonile  di  Mouchyle-Chàiel. 

Serpula?  porosa,  Serpula9.  porosa^ Def. 
Fop  le  d*  Hauteville. 

Se  hl'ULtf  IH TERROTT A , Serpula?  inter - 
rupta  , Def.,  Vel.  del  Mus.,  n.°  ao, 
fig.  la.  Fossile  di  Gfigoon, 

Serpula?  piccolo  ahbixo  . Serpula  ? a- 
n*-//us%  Def.;  Serpula  cristuta,  Lunik., 
Velini  de!  Mus.,  o.°  ao?  lig.  14.  Fos- 
sile di  Griglino. 

Serpo la  ? Tivri  di  serpente , Serpula  ? 
caput  serpenti*,  Def.,  Velini  del  Mus.. 
11.0  ao,  lig.  >5.  Questo  fossile  1 rovini 
s Grignon,  e non  è comune.  Se  ne 
ve  le  la  figura  nella  Tav.  1087  dell'at- 
lanle  di  questo  Dizionario. 

Seupui.a?  boa,  Serpula ? boay  Def.  Fos- 
sile «li  Grignon. 

Serpula?  corro  da  caccia,  Serpula ? 
vcnato'ium  cornu , Def.,  Veliui  del 
M uv,  n.°  ai,  fig.  9;  atlante  di  questo 
Dizionario,  Tav.  1087.  Questa  graziosa  e 
picrolu  specie  trovasi  fossile  a Grignon. 

Serpula?  piccolo  serpe  , Serpula  ? co- 
lobi ella  , Def.  Trovatisi  a F'outenay 
Saints-Pcres  presso  Mantes,  e ad  Hau- 
teville,  piccole  conchiglie  bivalvi  nel- 
le quali  sono  attaccali  con  spirorbi 
piccoli  tubi  della  grossezza  d' un  cri- 
no di  cavallo. 

$lrfoi.a  piccolissima,  Serpula  minima. 
Lunik.,  toc . ciV.,  u.°  20.  De  Lamarck 
annunzia  che  la  serpula  che  trovasi 
agglomerala  ili  gruppetto,  a Grignon, 
e una  varietà  di  quella  che  vive  nei 
Mediterraneo  presso  Civitavecchia. 

Trovatisi  due  varietà  di  tubi  fossili 
agglomerati  i quali  possono  riferirsi 
alla  serpula  piccolissima;  una  , che  ha 
i suoi  tubi  delia  grossezza  di  un  grosso 
filo  e che  trovasi  « Grignon,  non  che 
aU'Rhisey  presso  Caeti.  è stala  rappre- 
sentala nei  Velini  d>  I Museo,  n.°  ao, 
fig.  io;  e l'altra,  che  incontrasi  a Gri- 
glimi. è della  grossezza  d'un  crino  di 
cavallo.  Trovami  nello  strato  a polipa 
rii  dei  dintorni  di  Caen  alcuni  grup- 
petti di  vermiciattoli  fossili  i quali 
sono  ancora  un  poro  meno  grossi  di 
quegli  ultimi.  Tutte  queste  specie  o 
varietà  hanno  molle  analogie  con  una 
specie  che  trovasi  allo  stato  vivente 
sulle  coste  d'Inghilterra,  ed  alla  quale 
Tintoli  ha  «lato  il  nome  di  serpula 
coniplexa  (Diz.  Conchil.  per  le  Isole 
Britanniche.) 

Serpula?  artica,  Serpula  ? antiqua , Def. 
Trovasi  a Carenlan,  dipartimento  della 
Manica,  in  strati  antichissimi,  una  spe- 
cie alla  quale  abbiamo  dato  questo  nome. 


Sbrpula?  di  Vallot,  Serpula ? Fallati - 
zia,  Def;  atlante  di  questo  Dizionario, 
Tav.  1087.  Vallot  . segretario  dell’ A c- 
catlemia  delle  scienze  di  Digiune  , ha 
scoperto , negli  strati  antichi  presso 
questa  città,  avanzi  di  questa  singo- 
lare specie. 

Serpula  ? di  Warnr,  Serpula  ? Wamii , 
Def.  Trovasi  questa  specie  in  strati 
più  aulichi  della  creta  calcarla  , a Wey- 
uioutli  in  Inghilterra. 

Slrpula?  cerchiata,  Serpaio ? circinata , 
Def.  Trovasi  questa  specie  a Dauce- 
voir,  dipartimento  dell'  AlLa-Maroa,  in 
uno  strato  antico  a ooliti  hrtiue. 

Serpula?  lumaca,  Serpula?  Umax , Def, 
Questa  specie  trovasi  nella  creta  caharia 
dell'Inghilterra,  forse  a Gravesend. 

Serpula?  pare  di  stoppino,  Serpula ? ce- 
reolus,  La  ni  k.,  loc  ci/„  u.°  ii.Trovan- 
si  a Bàrschevyl,  cantone  di  Soleure,  in 
strati  antichissimi , tubi  che  setubrauo 
avere  grandissime  analogie  con  questa 
specie  , la  quale  vive  ora  sulle  coste 
dell'  America. 

Serpula  ? decussata,  Serpula  ? decussa- 
to, Larak.,  loc.  cit.y  n.°  7.  Riferiamo 
con  dubbio  le  varietà  che  troviamo 
fossili  in  diverse  località  con  la  spe- 
cie che  vive  ora  nell'Oceano  delle  Au- 
lii le.  Quella  che  trovasi  nel  calcario 
rotto  d'H.iuteville  ; quella  che  trovasi 
pure  a Betz,  «I i pari  1 mento  dell'Oise, 
che  ha  granitissime  analogie  con  quella 
d'Hauleviile ; la  varietà  che  incontrasi 
noi  dintorni  di  Siena  in  Italia;  quella 
che  trovasi  nei  raatlaioni  conchiliferi 
della  Turrna;  finalmente,  un'altra,  che 
trovasi  nel  Piemonte  e nei  dintorni  «li 
Bordò,  e che  è stala  rappresentata  nel- 
I'  opera  «li  Knorr  sulle  pelrilicazioui , 
voi.  3,  tav.  1,  n,  fìg.  la 

Serpula?  cohcamerata.  Serpaio?  cubi- 
culata  , Def.  Fossile  d'IIauteville. 

Serpula  dbhtifkba,  Serpula  dentifera% 
Lamk.,  loc.  cit.y  n.°  24*  Dna  serpulea 
che  trovasi  fossile  nel  Piacentino  e ad 
Asti,  valle  d'Andona  in  Italia,  è stala 
riferita  da  De  Lamarck  alla  specie  che 
vive  nei  mari  dell'Asia  australe.  A Tho- 
rigné,  presso  Angers,  trovasi  una  va- 
rietà di  questa  specie. 

Serpula?  attortigliata,  Serpula?  in- 
torta. Lamk.,  toc.  cii.y  n.°  16.  Fossile 
del  Piacentino.  Trovasi  pure  a Dax, 
nella  Turena.  e nei  dintorni  d'Angers, 
a tuhi  molto  più  picroli. 

Serpula?  frangiata,  Serpula ? fimbri  1- 
ta  , Def.,  Vel.  «lei  Mas.,  n.°  30,  fig. 
4 e 5.  Questa  specie  trovasi  a Grignon 
e a«|  Haute  ville. 
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Sikfula?  [punico,  Serpuiaf  lombricus , 
Del.  Quest.»  specie  trovasi  nello  strato  «li 
creta  calcaria  a Beauvai*  ed  a Meudou. 

Nella  Couchiliologia  tubappcnuina  . 
il  Brocchi  annullila  che  iu  Italia  tro- 
vati allo  sialo  fossile  la  serpula  lui  ri  - 
bricalis.  var.  Bt  Lino.,  la  quale  vive 
nel  mare  Adriatico  e uelle  Indie;  la 
serpula  arenaria  , Lino.,  che  trovasi 
•ll«»  stato  vivente  nel  mare  «Ielle  Indie 
e neU'Atfrica  occidentale;  e la  serpuln 
glomeratat  Lina.,  che  vive  nell'Oi  ea- 
no  settentrionale,  nell'Atlantico,  nei 
mar  Caspio  e sulle  coste  deila  Sicilia. 

Trovatisi  nella  creta  calcaria,  in  In- 
ghilterra, in  uno  strato  quarzoso  presso 
Beauvais,  in  quello  di  Grignon  ed  in 
altri  luoghi,  tubi  di  diverse  grossezze 
i quali  sembrano  indicare  specie  diver- 
se dalle  sopra  descritte;  ma  il  loro  cat- 
tivo stato  di  conservazione  non  per- 
mette di  sapere  precisamente  a qual 
genere  abbiano  potuto  appartenere. 

Nella  sua  opera  sulla  Conchiliologia 
fos«ile  dell'Inghilterra,  Sowerby  ha  dato 
la  descrizione  e la  figura  (lom.  t,  p.ig. 
73  bis,  fig.  3o)  d' una  serpulea  che  è 
stata  trovala  a Highgate,  presso  Lon- 
dra, ed  alla  quale  ha  dato  il  nome  di 
serpula  crassa  ; ma  la  cresi»  che  ha 
sul  dorso  ci  fa  credere  che  dipenda 
piuttosto  dal  genere  Vcrmilia  anziché 
•lai  genere  Serpula,  (D.  F.) 
SERPULA.  (Dot.)  Divisione  «lei  generi 
rnerulius , secondo  il  Persoon  , e che 
comprende  le  specie  acauli,  patenti  e 
fissate  per  mezzo  delle  loro  parti  su 
periori.  Questa  divisione  costituisce  or» 
«li  per  se  sola  il  geoere  rnerulius  dei 
Botanici.  (Lem.) 

*•  SERPULAK1A  , Serpularia . ( Ann. 
J'ojs.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SERPULEA.  (Chetop.)  V.  Sbrpulbi. 

^ <Db  B-> 

SERPULEI,  Serpulea . ( Chetopod .)  Fa- 
migli.* della  classe  dei  chetopodi  , di 
De  fìlainville,  di  quella  degli  annelidi 
di  De  La  march,  dei  vermi  a sangue! 
rosso  di  Cuvier,  e che  contiene  i ge- 
neri Serpula,  Spirorbe,  Vermilia  e 
Galeolaria,  vale  a dire  le  vere  Serpole 
di  Linneo.  V.  Vermi  a sangue  bosso. 
ove  sarà  esposto  tutto  il  sistema  della 
classe  dei  chetopodi.  (De  B.) 

•*  SERPULINI  , Ser pul ina.  ( Ann.  ) V. 

Supplemento.  (F.  B.) 

*•  SFRPULITE  , Serpulìtes.  ( Annoi 
Joss.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SERPYLLUM.  ( Bot . ) V.  Serpillo». 
(I.KH.) 

SERQUIS.  {Boi)  V.  Sbkxij.  (J.) 


SEBRA.  ( ittiol .)  Nome  dato  «la  Plinio 
al  pesce  Sega  , Pr istis  ani lyuorum  , 
Lalh.  V.  Sega.  (I.  C.) 

SERRA.  {Bot.)  Il  Gmelin,  probabilmente 
per  un  errore  tipografico  Ita  così  scritto 
il  saura  del  Cavanilles,  o se n mera  del 
Willdenovv,  genere  delie  malvacee.  (J.) 

0 SERRA,  (/for.)  V.  Serra  , al  Suppl. 
(A.  B.) 

SERRA  MARINA.  (Ittiol.)  Beton  ha  cosi 
addi  mandalo  il  pesce  Sega. V. Sega  .(I  .C.) 

••  SERRALA.  (Bot.)  V.  Serra,  al  Suppl. 
(A.  B.) 

SERRACI  NE.  (Bot.  ) L'  ajuga  reptans  è 
così  addimandala  nel  paese  di  Vaud  f 
secondo  l'autore  del  Diziouario  econo- 
mico. (J.) 

**  SERRAGO.  (Dot.)  Nome  volgare  che 
ha  in  Toscana  lo  schanus  mariscutt 
Lmn.  (A.  B.) 

**  SERRALlA.  (Bot.)  Presso  il  Cesalpi- 
uu  e nell'  Bori.  Flor.y  è distinta  vol- 
garmente con  questo  nome  la  luctuca 
scariola , Linn.  V.  Lattuga.  (A.  B.) 

SERRANO,  Serranus.  ( Ittiol ) Sopra 
diverse  coste  del  Mediterraneo  indicasi 
con  la  voce  serrano  un  pesce  di  cui 
Cuvier  ha  fatto  il  tipo  d' un  genere 
che  appartiene  alla  famiglia  degli  «can- 
topo/ni  «li  Duméril,  e che  disti uguesi 
pei  caratteri  seguenti  : 

Branchie  complete  ; opercoli  con 
aculei ; dentellature  solamente  e senza 
smarginatura  ai  preopercoli ; una  so- 
la pinna  dorsale  continua ; labbra  non 
carnose ; catope  toraciche  ; mascelle 
armate  di  denti  acuti  o adunchi . 

Distingueremo  facilmente  i Serrani 
dai  Dentici,  che  non  hanno  agli  oper- 
coli nè  aculei,  nè  dentellature;  dai  Bo- 
diani  e dai  Luciani,  che  hanno  den- 
tellature al  preopercolo  e mancano 
d'aculei  all'opercolo;  dai  Cibkiti  , che 
hanno  le  catope  quasi  addominali;  dai 
Diacopi,  che  hanno  il  preopercolo  for- 
temente smarginato;  dai  Plbttropomi, 
che  hanno  la  parte  inferiore  del  preo- 
percolo spinosa;  dai  Cantari,  dalle  Ci- 
clb,  dai  Pristipomi,  dalle  Scolossidi, 
dai  Diagrammi  , dai  Microtteri  , «lai 
Grammo rr  , dai  Priacanti  , dai  Poli- 
prioni,  dalle  Acerinb  , dalli  StblliFR- 
bi,  che  hanno  i denti  a pel  di  vellu- 
to; dai  SandaT,  dai  Centbopomi  , dai 
Persi  , dalle  Scienb  , che  hanno  due 
pinne  dorsali  o una  pinna  profonda- 
mente divisa.  (V.  questi  diversi  domi 
di  geueri  e Acantopomi). 

Fra  i serrani  che  Bloch  e de  La- 
cépèJe  avevano  riuniti  agli  olocentri 
dell'Artedi  , parleremo  in  particolare 
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dei  seguenti , che  possono  disporsi  in 
tre  sciioni. 

5 1. 

Serrani  a opercolo  con  tre  spine. 

Il  Pesce  Lucerna  o Pesce  Tordo  . 
Serranus  gigas\  ffolocentrus  me 
rou , Lacép.;  Perca  gì  gas , Brunnich; 
ilolocentrus  gigas , Schn.  Questo  pe- 
sce ha  una  tinta  generale  d’un  grigio 
rossastro,  con  macchie  brune  e nebu- 
lose. Pescasi  nel  Mediterraneo , e per- 
viene alla  lunghezza  d’olire  Ire  piedi. 

A questa  sezione  dei  serrani  Cuvier 
riferisce  ancora  17/ olocentrus  virescens 
«li  Bloch,  già  descritto  in  questo  Di- 
zionario (tom.  xvi,  pag.  5i5.),  e che 
e unir. unente  il  serrano  piò  comune 
«I fi  mare  Mediterraneo,  e gli  holocen- 
trus  tigrinus , argentina*,  ongus , del 
medesimo  autore,  egualmente  già  de- 
scritti (Ioni.  1G0.,  pag.  5 1 5,5 1 8 ,);  il  suo 
epinclephus  marginali s , che  è Polo- 
eentro  marginalo  di  Laccpcde  (pag. 
521);  gli  olocentri  rosmaro  e ocea- 
nico di  Lacépède  (pag.  522);  il  suo 
olocentro  nterra  (pag.  52 1)  ; il  sal- 
moide  ( pag.  5 1 8)  ; il  Taurino  ( pag. 
5i8);  V epinclephus  brunneusy  di  Bloch, 
(pag.  521). 

§.  11. 

Serrani  a opercolo  con  due  spine. 

A questa  sezione  si  riferiscono  gli 
olocentri  lance/ tu,  a fasce  , rosso  , 
xìagonoto , dei  quali  abbiamo  parlati» 
alle  pag.  5i8,52o,52i  del  tom.  1G0:  di 
questo  Dizionario.  Noteremo  qui  sola- 
mente die  P olocentro  a fasce  non  è 
forse  che  il  marino  mal  colorito,  come 
ha  detto  Cuvier,  e che  V olocentro 
siagonoto  di  Dclaroehe  è probabilmente 
il  medesimo  pesce  dei  labrus  hepatus 
e A driaticus  di  Gineltn. 

§.  ni. 

Serrani  a opercolo  armato 
di  una  sola  spina. 

A questa  sezione  appartengono  gli 
otocentri  a ff ricatto  e a punti  turchini. 
descritti  alla  pag.  520,521,  del  lom.  i6°; 
di  questo  Dizionario,  e gli  holocentrus 
striatus  e pnnetatus  di  Bloch  , come 
pure  la  perca  lunula/ a di  Parkins. 

Il  Barbiere,  Serranus  anthias,  Cu- 


vier; Anthias  sacer , Bloch;  Labrus 
anthias , Linneo;  Lutjanns  anthias, 
Lacép.;  S par us  anthias , Shavr;  Labro 
barbiere  , Bonnaterre.  Questo  pesce  , 
che  perviene  soltanto  alla  lunghezza 
di  sette  a otto  pollici,  vive  nel  Mediter- 
raneo, ove  si  ciba  dì  piccoli  crostacei 
e di  giovani  animali  della  sua  classe. 

La  sua  storia  è mollo  imbrogliata.  Il 
Rondelezio,  Bloch  e Fr.  Delaroche 
sembrano  i soli,  (ino  agli  ultimi  tem- 
pi, che  abbiano  avuta  occasione  di 
osservarlo. 

Il  Rondelezio,  che  è il  primo  ittio- 
logo che  ne  abbia  parlato,  lo  ha  ri- 
guardato , senza  valide  ragioni , come 
I’  anthias  degli  antichi  , nel  che  è sialo 
imitato  dai  successivi  autori  nel  iG°e 
170  secolo.  L'Artedi,  dall'altra  parte, 
ha  fatto  di  questo  medesimo  Anthias 
degli  antichi  il  suo  labrus  totus  ru~ 
fescens  cauda  bifurcay  che  sembra  un 
essere  immaginario;  e Linneo  lo  ha 
posto  nel  medesimo  genere  Labro,  sotto 
la  denominazione  di  labrus  anthias  , 
riferendogli  un  pesce  d’America  de- 
scritto da  Catesby  è assai  diverso  dal- 
V anthias  del  Rondelezio,  che  egual- 
mente gli  riferisce.  De  Lacépède  ne  fa 
un  lutiano,  e,  finalmente,  Shaw  lo  ha 
considerato  come  uno  sparo. 

Fr.  Delaroche  ha  veduto  un  solo 
individuo  di  questa  specie  di  pesce, 
che  era  stato  preso,  alle  corde  nei 
dintorni  d* Ivica,  in  una  profondità 
di  settanta  braccia , ed  i pescatori  lo 
incontravano  per  la  prima  volta.  Que- 
sto distinto  autore  ignorava  quali  fos- 
sero i costumi  di  questo  animale,  ma 
non  credeva  cosa  troppo  ragionevo- 
le l’attribuirgli  , come  ha  fallo  Blo- 
ch, tutto  ciò  che  gli  antichi  hanno 
detto  del  loro  anthias , il  quale,  se- 
condo Arislotele  ( Hist . anim.  lib.  9, 
cap.  32),  viveva  in  branco,  partoriva  le 
sue  uova  in  estate,  inseguiva  i pesci 
voraci  dei  luoghi  che  frequentava  , ed 
era,  per  questa  ragione,  chiamato  dai 
pescatori  greci  ifoo;  lyOù;,  talea  dire 
pesce  sacro . Arislotele  ne  fa  sapere 
ancora  che  chiamatati  pure  indifferen- 
temente ajOiu;  e *A v).w7rta;  , c Ateneo 
gli  dà  Pepitelo  di  ni'k'ktyjt'jq , il  quale 
sembra  riferirsi  alla  sua  totale  bellezza. 

In  quanto  al  titolo  di  sacro  che 
portava,  lo  divideva,  osserva  il  me- 
desimo Ateneo,  con  diversi  altri  ani- 
mali della  sua  classe,  senza  che  nep- 
pure, dice  Plutarco,  fosse  possibile 
saperne  la  ragione.  Eliano  lo  credeva 
più  forte  del  tonno  , di  cui  non  egua- 
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fibra  peraltro  il  volume;  Erslostene 
Jo  confondeva  col  xov;ò?pv:,  che  è l’o- 
rafa dei  moderni  ( V.  Corifbjia  e Ora- 
ta); altri  non  sapevano  distinguerlo 
<lalT  fX/oip.  Nella  sua  storia  , vi  è adun- 
que in  tulio  l’impronta  dell' oscurità 
per  parte  degli  autori  greci:  oscurità 
che  non  hanno  dissipata  nè  Plinio, 
nè  Ovidio,  presso  i Latini. 

Comunque  sia  ancor»,  raro  e difficile 
a prendersi.  Tamia  era  comune  sol- 
tanto sulle  coste  della  Panfilia,  re- 
gione d'Asia,  verso  il  ^7°  gr*do  di 
latitudine  bor.  ed  il  .{90  di  longitu-| 
dine.  Era  colà  T oggetto  il*  una  pesca 
particolare,  che  Plinto  ha  descritto  con 
circostanze  che  denotano  la  facilità  con 
la  quale  i racconti  favolosi  dei  pescato- 
ri trovavano  credito  presso  di  lui.  (I.  C-) 

SERKANUS  (Ittiol.)  V.  Serrano.  (I.  C.) 

SERRAKIA.  ( Bot .)  A questo  nome  d’un 
genere  di  protcaree  dato  dal  Rurmann, 
il  Salishury  e Roberto  Brown  hantio 
sostituito  l’altro  di  serriti  ia . (J.) 

SF.RR  VSALMO,  Serrasutmns.  { litio /.) 
De  Larépéde  ha  dato  questo  nome  a 
un  genere  di  pesci  olobranchi  addo- 
minali, che  appartiene  alla  famiglia 
dei  dermolteridi  Dumcril,  ed  a quella 
dei  salmoni  di  Cnvier.  Distinguesi  pei 
seguenti  caratteri: 

Branchie  complete  \ catope  addo- 
minuti  : opercoli  lisci\  due  pinne 
dorsali , una  delle  quali  adiposa ; 
ventre  carenato  e seghettato  ; corpo 
elevato  ; denti  triangolari  , taglienti  , 
dentellati  e disposti  in  una  fila  agli 
intermassil/ari  ed  alla  mascella  in- 
feriore solamente ; massiilare  senta 
denti , che  tu  sversa  obliquamente  sulla 
commettitura . 

Distingueremo  facilmente  i Serra 
sai. mi  dai  Militi,  che  hanno  i denti 
prismatici;  dai  PiabuChi  , che  hanno 
Vii  corpo  allungato;  dai  TetraGonot- 
tr»i,  dagli  loRocmi , dai  Gommati  , 
dagli  Anostomi  . dai  Citarini,  d igli 
Autori  , dalle  Trote  , dagli  Osmbri  , 
dai  S suri  , dai  Coregoni  e finalmente 
dalle  Argentine,  che  hanno  il  ventre 
rotondo.  { V.  questi  diversi  nomi  di 
generi  e Dermotteri.  ) 

Conoscesi  li  il  qui  un  solo  Serra- 
salmo. 

Il  Pirata  ilei  Marcgravio,  Serra- 
sai  mas  rhotnbeus  , Lacép  ; Salmo 
rhombens , Linneo.  Questo  pesce  per- 
viene ad  un»  grossezza  considerabile. 
Vive  nei  fiumi  dell’ America  meridio- 
nale e specialmente  del  Surinam.  È co- 
si vorace  da  inseguire  le  anatre  ed  an- 


co gli  uomini  che  si  bagnano,  ai  qoafi 
porla  via  la  pelle. 

La  sua  carne  è bianca  , grassa  e de- 
licata. (I.  C.) 

SERRASALMUS.  {Ittiol)  V.  Serrasal- 

mo.  (I.  C.) 

SERRATOLA.  {Bot.)  Serratula  \Cina- 
rocrfale . Juss.  ; Singenesia  poligamia 
uguale . Linn.J.  Questo  genere  debor- 
dine delle  siriani  tre , appartiene  alla 
nostra  tribù  nal  ur»le  del  ‘e  corriti  in  re , 
terza  sezione  delle  cardninee  serratu- 
re, dove  lo  collochiamo  infra  i generi 
klasen  e rnastrucium . 

Il  vero  genere  serratula  ridotto  net 
limili  che  gli  assegniamo  ha  per  tipo 
la  serratula  tintoria , Liuti.,  dalla 
quale  abbiamo  desunti  i seguenti  ca- 
ratteri. 

Dioico  ? Calatide  femminea  bislun- 
ga , composta  di  molti  fiori  regolari. 
Periclinio  ovoide  campanulato  , un 
poco  inferiore  ai  fiori  , formalo  di 
sqiiamme  regolarmente  embriciate,  co- 
riacee: le  esterne  e le  intermedie  ova- 
li, sovrastate  da  una  piccola  appendi- 
ce non  addossata,  subulala,  molle,  co- 
lorala, appena  scariosa  ; le  interne  bi- 
stanghe  lanceolate,  con  la  parte  su- 
periore scariosa  colorala.  Clinsnto  al- 
quanto piano,  tozzo,  carnoso,  con  firn- 
brille  numerose,  sguaiatissime,  libere, 
laminale.  Ovarj  bislunghi  , compressi, 
glabri,  con  un  orliccetlo  apicilare  cre- 
nolalo;  are-da  basilare  punto  obliqua, 
girello  nullo;  pappo  alquanto  lionato, 
composto  di  squamraettine  numerose, 
sguagliatissime,  pi  uriseria  I i , irregolar- 
mente embriciate,  filiformi  laminate, 
harbellulate.  Corolle  regolari, ‘non  rin- 
geoli a rovescio,  con  lembo  urceolalo, 
mollo  rigonfio  alla  base  non  gibbosa, 
incisioni  uguali.  Falsi  slami  ridotti  a 
rudimenti  abortivi.  Stili  con  due  stim- 
malofori  liberi  Hit  quasi  alla  b «se,  mol- 
to divergenti,  mollo  inarcati  in  fuori, 
colla  faccia  interna  caitdliculala  e coi 
margini  molto  ondulati.  Calatide  ma- 
schia: stami  con  filamento  armato  di 
papille  cilindriche;  appendici  apicilari 
delle  antere,  corte  , coalile  e lineari 
inferiormente,  libere  e semilanceolate 
superiormente,  formatili  colla  loro  riu- 
nione un  tubo  curvo  come  nelle  cen - 
tauriee ; appendici  basilari  lunghe. 

Credemmo  un  tempo  che  il  caratte- 
re essenzialmente  distintivo  del  genero 
serratala  consistesse  nell’essere  le  ca- 
latidi unisessuali  e dioiche;  ma  su  que- 
sto particolare  falle  nuove  ricerche, 
abbiamo  riconosciuto  non  essere  punto 
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costante  un  siffatto  carattere.  Egli  è 
vero  che  I»  serratala  tinctoria  è «l’or- 
dinario dioica  ; ma  presenta  pure  uhm 
infinità  di  variazioni  e di  modifica- 
zioni, di  guisa  che  spesso,  sopra  un 
individuo  considerato  come  femmineo, 
i fiori  provvisti  d’uri  pistillo  perfetto 
hauno  i loro  stami  ora  quasi  aliai  lo 
ahorlivi,  ora  semiahortivi  , ora  perfet- 
tamente conformali  ; e che  reciproca- 
mente, sopra  un  individuo  considerato 
crune  maschio  , spesse  volle  si  trovami 
fiori  con  slami  perfetti  avendo  nel  loro 
pistillo  lutti  i gradi  «li  perfezione  o 
d'imperfezione  (1).  Le  altre  specie  che 
ai  debbono  riportare  al  medesimo  ge- 
nere , a cagione  del  periclinio  senza, 
appendici,  sono  pure  anco  meno  rego- 
larmente e costantemente  dioiche.  Non- 1 
dimeno  si  dee  riconoscere  che  in  tutto 
questo  genere  «li  piante  vi  è una  ten- 
denza notabile  verso  lo  stalo  nnises 
snaie  , dioico,  o vngliam  dire,  che  assai 
di  rado  in  un  medesimo  fiore  i due 
sessi  acquistino  il  medesimo  grado  di 
sviluppo  e di  perfezione;  poiché,  e 
motivo  «li  un  bilanciarsi  alternativo, 
«ino  de'  due  sembra  d*  ordinario  cre- 
scere a scapilo  dell’  altro.  La  nostra 
serra/ula  tincta. qui  appresso  descritta, 
dà  un  notabile  esempio  «li  quota  sin- 
golare «Imposizione. 

Assegnati  questi  caratteri  al  genere 
serratala.” li  attribuiamo  le  specie  no- 
minate, tinctoria , Limi.;  lincia , Nob.; 
litirarifolia , Decaud  ; cordata.  Nob., 
c due  specie  innominate,  vicine  alla 
serratala  lincia  e alla  serratula  li- 
near ij  olia  , ina  da  esse  ben  distinte 
pei  loro  periclinj  cotonosi.  A questo 
genere  è forse  da  riferirsi  auco  la  ser- 
ratala ambigua , Decand.,  e la  saussu- 
rea  runcinata  dello  stesso  autore.  La 
quale  ultima  specie  noi  incliniamo  a 
crederla  una  serratula . perchè,  giusta 
la  figura  disegnata  dal  Turpin,  il  pap- 
po sembra  composto  (fìg.  c,f.  g)  di  fi- 
lamenti piuttosto  dentali  o cigliali, 
che  veramente  piumosi  , plurtseriali, 
sguaglialissimi,  gradatamente  più  lun- 
ghi dal  di  fuori  al  di  dentro. 

Skeìatola  Dei  tintosi,  Serratula  tin- 

(1)  I fiori  maschi  della  serratala  tinctoria 
hanno  I*  ovario  ora  grande,  ora  pieci  Jo,  conte- 
nenti* sempre  un  ovulo;  ma  t'ii  siimmatofori 
appaiono  imperfetti, principalmente  per  avere 
la  farcia  interna  con  un  solo  solco,  coi  mar- 
gini ravvicinati,  non  patenti  nè  dilatati,  per 
cui  i margini  stimmatici  non  sono  sviluppati 
abbastanza,  o lo  sono  molto  meno  che  nei 
Ji ori  femminei. 


ctoria\  Linn.,  Spec.\  Fior.  Danì  taf»; 
281  ; Dodon.  , P empete  ^ , fig.  3 ; 
Carduus  tinctorius  , Scop. , Cam . , 
1012;  Lobel.,  Ic.y  334,  fig.  1;  volgare 
mente  Serratola  , serrelta  , sereita^ 
cer retta.  QueaU  specie  , tipo  del  ge- 
nere, è una  bella  pianta  d‘  un  aspet- 
to grazioso,  la  quale  cresce  nei  boschi 
d’Europa.  Somministra  un  assai  bel  co- 
lor giallo,  che  si  applica  sulle  stoffe 
per  mezzo  dell'  allume.  £ raccomandata 
come  vulneraria  e detersiva*  atta  a pre- 
venire le  conseguenze  funeste  dalle  ca- 
dute : è poco  ricercala  dai  greggi. 
Serbatola  tinta, Serratula  /inc/a ,Nob.v 
Dict.s  se.  nat.y  t.  56  (1828),  pag.  209; 
Ani  Serratula  muli  (flora , Limi.;  An? 
Saussurea  multiJlora%  Decaud.  Fusto 
semplice, molto  duro. cilindrico,  striato, 
alquanto  cotonoso  , biancastro  , diviso 
superiormente  in  molti  ramoscelli  ccr- 
ri tubiformi  ; foglie  alterne  , scssili  , 
analoghe  a quelle  di  alcuni  salci,  lun- 
ghe tre  pollici  circa,  larghe  circa  Ire 
linee  , bislunghe  lanceolate  , piane, 
uninervie  , tuoi  decurrenli  né  auricu- 
lale  alla  base,  acute  io  cima,  intieris- 
sime ai  margmi  , con  la  pagina  supe- 
riore verde,  glabra,  grinzosa  e mu- 
nita di  piccole  scabrosità  , colla  in- 
feriore biancastra  e cotonosa  , meno 
che  nel  nervo  che  è alquanto  glabro 
calatidi  numerosissime,  ravvicinate,  di- 
sposte in  un  gran  corimbo  terminale  « 
irregolare,  con  ramificazioni  numerose, 
erette,  glabre,  gueruite  «li  piccole  fo- 
glie; ciascuna  calatide  alla  ciiea  otto 
linee  e composta  di  dieci  o dodici  fiori  ; 
periclinio  mollo  inferiore  ai  fiori,  bi- 
slungo , glabro  , diversamente  e grazio- 
samente coloralo  , formato  «li  foglie 
regolarmente  embriciate  o scalate,  ad- 
dossate, coriacee,  «cute  ma  senza  ap- 
pendice, munite  di  un  grosso  nervo 
prominente  e sparse  più  o meno  sulla 
faccia  esterna  di  piccole  glandole  glo- 
hulose  ; le  squamine  esterne  o inferiori 
uguali,  giallastre, con  nervo  verJe,  con 
alcuni  peli  ragnatelosi  ; le  intermedie 
lanceolate,  con  margini  scariosi  o por- 
porini; le  interne,  o superiori,  bislunghe 
o lanceolate,  con  la  parlo  superiore 
«cario**  e porporina;  clinanto  piano, 
guernito  «li  fimbrille  numerose,  lun- 
ghe, disuguali,  libere,  membranose, 
lineari  subulate  ; ovarj  glabri,  tetra- 
goni , con  un  orliccio  apicilare  coro- 
nifonne  , membranoso  , denticolato,  e 
con  Tareola  basilare  punto  obliqua;  pap- 
pi luoghi,  bianchi,  composti  di  squain- 
mettine  sguaiatissime  , pluriseriaii  , 
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«Calate,  filiformi,  harhellulate  ; corolle 
col  lembo  più  lungo  del  (ubo,  alquanto 
ringenle  a rovescio,  porporino,  glan- 
dolavo; stami  con  filamenti  glabri; 
antere  grandissime  , coalile  , inolio  coe- 
retili,  con  le  logge  lunghe,  con  le 
appendici  apicilari  lunghe,  lineari  in- 
feriormente , alquanto  subulate  supe- 
riormente , quasi  acute  in  cima,  e eolie 
appendici  basilari  grandissime,  bislun- 
ghe , carnose,  irregolari , difformi,  va- 
riabili, come  mostruose;  stili  con  due 
atimmatofori  affatto  liberi. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco  deir  erbario 
del  Mérat  ; e ci  è sembrato  apparte- 
nere ad  un  individuo  macchio;  poiché 
gli  stami  sono  in  esso  grandissimi  e 
perfettamente  costituiti,  laddove  gli 
•timmatofori  sono  sempre  più  o meno 
imperfetti  raa  variabilissimi,  qualche 
Volta  mollo  corti  e inclusi  ne?  tubo 
■ nlerale  , qualche  altra  volta  più  lun- 
ghi e più  liberi  , ma  in  questo  caso 
disuguali,  ravvicinati  e arcuali  in  den- 
tro l’uno  verso  l'altro.  Un  altro  esem- 
plare della  medesima  specie  da  noi 
miticamente  osservato  nell'  erbario  del 
Jnssieu  , dev' essere  consideralo  come 
un  individuo  femmineo;  perciocché 
gli  slimmalnfori  vi  erano  heu  confor- 
mali , tua  le  antere  erano  libere  o ap- 
pena correnti,  con  le  logge  cortissi- 
me, colle  appendici  basilari  lunghe, 
coll'appendice apicilare  ollremodo  lun- 
ga , e finalmente  coi  fiori  che  non 
eccedevano  il  periclinio.  Tutta  volta  le 
logge  aulerati  contenevano  il  pulvi- 
scolo, e gli  n vai j erano  piccoli;  lo 
che  prova  non  essere  1'  unisessualismo 
più  regolare  nella  se  r rotula  fine  fa 
che  nella  serratala  tinctoria.  Abben- 
rhè  i filamenti  slamine!  sieno  glabri 
nella  specie  che  abbiamo  descritta  e 
iu  alcune  altre  specie  molto  analoghe 
del  medesimo  genere;  pure  non  cre- 
diamo dover  riportare  queste  piante 
alla  tribù  delle  carlinee , perché  ci  è 
sembralo  questi  filamenti  staminei  pre- 
sentare alle  volte,  come  quelli  del- 
V acroptifon,  alcune  scabrosità  sparse 
e piccolissime,  che  sicuraincule  sono 
rudimenti  di  papille  abortive- 

La  oostra  serrutula  lincia  è mollo 
vicina  alla  serratala  linear ijo Ha , 
Decan  i.,  dalla  quale  solamente  diffe- 
risce per  le  foglie  più  larghe,  piane, 
meno  scabre  di  sopra;  e le  abbiamo 
dato  il  nome  specifico  «li  tinaia  , per 
avere  il  periclinio  liuto  d'ut»  colore 
pavujuzzo  o porporino. 


Serratola  coorifobmb  , Serratala  cor - 
data  , Nob. , Dici.  se.  fiat.  , toni.  5o 
(1827),  pag.  Anì  Serratala  be • 

ben  , Decand,  , Mem.  contp . 2 , pag. 
29;  uon  Centaurea  belten  , Limi.  ; 
Willd.  Pianta  erbacea , tutta  glabra; 
fusto  eretto,  cilindrico  striato  o piut- 
tosto longitudinalmente  rigato  , guer- 
ni'o  di  foglie  alterne,  diviso  superior- 
mente in  ramoscelli  lunghi  e gracilis- 
simi, mollo  fogliosi  da  un  capo  all'al- 
tro; foglie  cantine  inferiori  tessili, 
semtaniplesdcauli,  appena  decurrenli, 
lunghe  quasi  sei  pollici,  larghe  circa 
due  , molto  profondamente  perniai»  - 
fesse  o quasi  pinnate,  con  pinnule  di- 
suguali, opposte,  bislunghe  o ellitti- 
che, ottuse  e apiculaie  in  cima,  intie- 
re, irregolarmente  dentale;  la  pinnula 
terminale  mollo  più  grande  ; la  parte 
basilare  di  queste  foglie  con  la  base 
rotondata,  intaccata  a cuore,  alquanto 
decorrente  e colla  sommità  quasi  tron- 
cata; foglie  superiori  cauline  sessi  li  , 
bislunghe,  con  la  base  rotondata,  in- 
taccata a cuore,  seraiaroplessicaule,  al- 
quanto decurrente,  coi  margini  intie- 
rissimi, colla  sommità  rotondala,  (l'or- 
dinario terminata  da  una  piccolissima 
punta;  foglie  superiori  degli  ultimi  ra- 
moscelli, numerose,  ravvicinate,  corte, 
quasi  cuoriformi,  intierissime,  con  la 
sommità  rotondata,  alquanto  intaccala, 
cortamente  apicolata  , colla  base  più 
larga,  rotondata,  intaccata  a cuore,  al- 
quanto decorrente;  calatidi  solitarie, 
erette,  sessili  alla  sommità  del  fusto  e 
dei  ramoscelli;  pcricliuio  mollo  glabro, 
liscio,  formato  di  squamme  regolar- 
mente embriciate  intieramente  addos- 
sale, coriacee,  ovali,  acute  alla  sommi- 
tà, mancanti  affatto  d’appendice;  cli- 
n.mto  guernito  di  fimbrille  libere,  la- 
minale, membranose,  lineari  subulate; 
ov-irj  bislunghi,  molto  glabri,  Cou  l'a- 
reola  basilare  non  obliqua;  pappo  lun- 
go, giallastro,  composto  di  squaramet- 
line  numerosissime  , sgusgliatissime  , 
pluriseriali,  tulle  filiformi  e mollo  har- 
belluUle. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco  incompleto  ed 
in  cattivo  staio,  colla  indicazione  di 
cent  aurea  behen  nell'erbario  del  De- 
sfontaines.  Le  corolle  , gli  stami , gli 
stili,  erano  lutti  divorati  dagli  insetti; 
ni»  non  avendovi  trovalo  falsi  ovari 
marginali,  dubbiare  credere  che  la  ca- 
latide uon  abbia  la  Corona  neutriflora 
delle  cenlauriee.  D'altra  parte  l'ovario 
multo  glabro,  cou  l'areola  basilare  ptui- 
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lo  obliquali  pappo  composto  ili  squam- 
meile  tulle  filiformi  , con  le  esterne 
più  fini  «Ielle  interne,  e senta  che  ab* 
Lia  ai  centro  un  altro  pappo  più  pic- 
colo: tulio  questo  basta  a stabilire  non 
essere  la  nostra  pianta  una  centauriea. 
Ella  è dunque  una  carduìnca  ed  una 
serratulea , la  quale  avellilo  il  perieli- 
nio  senta  appendici  , non  può  ripor- 
tarsi al  klasea  che  ha  il  periclinio 
manifestamente  appendicolalo  (V.  Cla 
sea),  ma  sibhene  al  vero  serratula , se 
la  pianta  è dioica  , o al  mastrucium 
(V.  Mastbccio),  se  la  calatide  ha  una 
corona  di  fiori  femminei,  lo  che  igno- 
riamo a cagione  del  cattivo  stato  del 
l'esemplare.  Checché  ne  sia  , uni  sia- 
mo convinti  che  sotto  il  nome  di  cen 
laurea  behen  si  confondono  due  piante 
differentissime:  Puna,  che  è veramente 
la  centaurea  behen  del  Luineo  e del 
Willdenow,  appartiene  alla  tribù  delle 
centauriee  e al  grupp«i  «Ielle  centau- 
riee prototipe  vere,  e costituisce  con  la 
centaurea  baby  Ionica  il  nostro  nuovo 
genere  piptoceras , intermedio  fra  il 
microlophus  e il  mantisalca\  l'altra 
pianta  da  noi  qui  sopra  descritta  col 
nome  di  serratula  cordata , è proba- 
bilmente quella  che  il  Dectndolle  ad- 
<J ima u «la  serratula  behen , e che  egli  ha 
creduto  essere  la  centaurea  behen  del 
Linneo. 

Il  genere  serratula  si  distingue  dai 
generi  jurinea  e klasea  per  avere 
l'appendice  delle  squamine  del  peri- 
clinio  ora  assolutamente  nulla,  ora 
cosi  piccola  , c«*sl  fugace  e poco  visi- 
bile da  essere  considerata  come  inesi- 
stente. Distingue*!  poi  dal  mastrueium 
per  la  calatide  non  coronata.  V.  Cla- 
SEI,  GtUHINF.A.  MaSTBOCIO,  SrEMMACAS- 
ta.  Tutti  questi  generi  e sotlogeneri 
sono  stati  formali  con  le  specie  rima- 
ste fuori  nella  riforma  per  noi  falla  del 
genere  serratula . (E.  Cass.) 

SERRATULA.  ( Dot.  ) V.  Serratola. 
(E.  Cass.) 

SERRATULEE.  (Dot.)  V.  Cardoirkb. 
(E.  Cvss.) 

SERRA. TU  LO,  Serratulum.  {Foss.)  Luid 
ha  dato  questo  nome  ad  un  nucleo  in- 
terno «li  conchiglia  bivalve;  Luid,  Lith. 
brit .,  N.°  338.  (D.  F.) 
SERRATULUM.  {Fossi)  V.  Serratolo. 
(D.  F.) 

SERRELLA,  Scrrella.  ( Foss.  ) Si  è 
«lato  questo  nome  ad  una  specie  di 
dente  di  pesce  fossile  che  ha  i mar- 
gini crenuluti  o dentali  come  una  se- 
ga. Le  glossopclre  triangolari,  che  tro- 


varsi nell' isola  di  Malta,  hanno  que- 
le  dentellature.  (D.  F.) 

SERRETA.  {Hot.)  Nella  Linguadoca  si  dà 
questo  nome  alla  serratola  dei  tintori  , 
serratula  tinctoria , citalo  Jal  Guati. (J.) 

SERRE  I H [Bot.)  Nome  arabo  della  gi- 
nestra, citalo  dal  Mentici.  (J.) 

**  SERRETTA  {Bot.)  Nome  che  ha  io 
Toscana  la  serratula  tinctoria , Liun., 
dettavi  anco  serbtta  o curetta:  no- 
mi lutti  , alla  pari  del  secreta  della 
Lingua«loca  , derivati  «lai  comune  la- 
tino serratula . V.  S eretta,  Cerrrt- 
t a , Serreta.  (A.  B.) 

SERRICAUDI  o UROPRISTI.  {Entom.) 
Abbiamo  indicato  sotto  questi  nomi , 
che  tanto  iu  latino  che  in  greco  signi* 
ficano  sega  alla  coda , la  famiglia  de- 
gli inselli  imenotteri,  il  di  cui  addome 
é «essile  e che  comprende  le  Mosche 
a sega  (Tentredini)  ed  altri  generi  vi- 
cini (V.  Ubopbisti),  distinti  da  Latr«*- 
i Ile  sotto  il  nome  ili  poria-sega.  (C  D.) 

SERR1CORNI  o PBIOCERI.  {Entom.) 

Nomi  che  abbiamo  dati  ad  una  fami- 
glia d'insetti,  dell’ ordine  dei  coleot- 
teri penlarueri,  le  di  cui  elitre  dure 
sono  allungale  e cuoprouo  il  ventre,  e 
Ir  antenne  davate  sono  dentellate  o fo- 
I iacee  «la  una  sola  parie  ; tali  sono  t 
lucani  o cervi  volanti,  rappresentati 
nell'atlante  «li  questo  D izinuario,  Tav 
i5o.  tig.  i-3.  Si  consulti  per  maggiori 
pai  ti«*«>larilà  l'articolo  Phi<>cbri.  (C  D.) 

**  SERR1GER0,  Serriger.  {Entom.)  V. 
SuFPI.eMRtfTn.  (F.  B.) 

SERRIROSTRI  (0/-m/.)Co»ì  addiioan- 
daiisi  gli  uccelli  che  hanno  il  becco 
denlellalo,  come  lo  Smergo,  1' Anatra, 
il  Fenicottero  (Ch.  D.) 

SERRO.  (/ ttiol.ì  A Nizza  , secondo  il 
Risso,  applicasi  questo  nome  al  pesce 
Setf  « comune.  V.  Sega.  (I.  C.) 

“*  SERROCERO,  Serrozerus.  {Entom.) 
V.  Suppkme vro.  (F.  B.) 

SERROPALPO,  Serropalpus.  {Entom.) 
Nome  di  un  genere  d ' inselli  coleotteri 
eteromeri,  che  abbi.no  posto  nella  fa- 
miglia dei  silvicoli  o oruefili.  È ca- 
ratterizzato dalla  forma  del  corsaletto, 
il  quale  è quasi  tanto  largo  che  lungo 
alla  base;  i palpi  inassillari  sono  se- 
ghettati e terminati  «la  un  articolo  in 
forma  «l'accetta  o securiforrnu  , e le 
antenne  sono  filiformi. 

Il  Fabricio,  adottando  questo  genere, 
gli  ha  dato  il  nome  di  melandrya , 
di  cui  ignoriamo  ('etimologia,  meutre 
quella  di  serropalpo  e manifestamente 
tolta  da!  Ialino  sena  , e da  palpai 
palpo  a sega. 
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Abbiamo  fallo  rappresentare  mia  spe-  diviso.  L'involucro  è embriciate,  meni* 
eie  del  genere  il)  proposito  nell*  Aliante  brunoso  . d'ordinario  pii)  corto  dei 

di  questo  Dizionario,  Tav.  272.  Hg.  2.  fiori,  più  lungo  iu  un  piccol  numero 

Uose  ha  descritto  e dato  il  disegno  di  specie,  qualche  volta  nullo.  I fiori 

della  principale  specie  di  questo  ge-  sono  sempre  fertili,  di  colore  porpo- 

nere  nelle  Memorie  di  stona  naturale,  rino;  il  pistillo  lungo  quanto  il  ca- 

piccolo  in-folio:  é la  medesima  della  lice  ; lo  stimma  elevalo  , raramente 

quale  abbiamo  qui  sopra  indicata  la  ciliudraceo.  Il  frutto  è una  noce  ovale, 

figura.  Rassomiglia  un  poco  ad  un  eia-  finalmente  pubescente  , qualche  volta 

tcre;  ed  è:  glabra.  (Gcillemir.) — Per  la  descri- 

II  Sbrhopai.po  caraboidb,  Serropal - zione  di  queste  specie,  vedasi  Seaau- 

pus  caraboides  ; Melandrya  serrata  ria,  al  Sbppl.  (A.  B.) 

del  Fabr.;  Tenebrio  rufibarbis,  Schall.  SERSALISIA.  (Bot.)  Sersalisia,  genere 
Car.  Nero,  ad  elitre  d1  uu  turchino  di  piante  dicotiledoni  , a fiori  coro- 

cupo.  pleti,  monopetali,  della  famiglia  delle 

L1  abbiamo  trovato  nei  salci  cariati  sapotacee , e della  pentandria  mono - 

presso  la  foresta  di  Bondy.  (C.  D.)  gioia  del  Linneo,  vicinissimo  al  side- 

SERROPALPUS.  ( E n toni .)  V,  Serbo-  roxylon , cosi  essenzialmente  carat- 

palpo.  (C.  D.)  lerizzato:  calice  quinquefido  ; corolla 

SERRUR1A.  (Bot.)  Serruria , genere  di  monopetala,  quinqueloba;  cinque  sta- 

piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle  mi  sterili  , squammiformi  , alternanti 

proteacee , e della  tetrandria  monogi-  con  altri  cinque  fertili;  ovario  di  citi- 

nia  ilei  Linneo  stabilito  dal  Salisbury , que  logge;  uno  stilo  con  uno  stimma 

nel  suo  Paradisus  londinensis , e adot-  intiero.  Il  frutto  è una  bacca  conte- 

tato  da  Roberto  Brown  ( Trans,  soc.  nenie  da  uno  a cinque  semi  privi  di 

iinn.%  voi.  io,  pag.  112)  che  lo  ha  cosi  perisperiuo  , coperta  d' un  involucro 

caratterizzato:  calice  quadrifido,  quasi  crostaceo,  con  una  cicatrice  lougitu- 

uguale  , ad  unghiette  distinte  ; stim-  dinate. 

ma  verticale,  glabro;  quattro  piccole  Queslo  genere  rassomiglia  intiera- 
squarame  ipogine  ; noce  brevemente  mente  per  il  fiore  al  sideroxylon  , 
pedicellala , ventricosa;  capolino  for-  ma  ha  il  frullo  del  butnalia.  Com- 
muto da  un  numero  indefinito  di  fiori,  prende  due  specie,  sersalisia  sericea, 

con  pagliuzze  persistenti,  embriciate.  Rob.  Brow.,  Nov,  IIoll..  1,  pag.  53o, 

Roberto  Brown  ha  descritto  trenta-  e sersalisia  olooata  , Rob.  Brow.  , 
nove  specie  di  serrurie  che  crescono  /oc.  cit.f  alberi  che  crescono  sulle  co- 

tutle  alla  punta  australe  dell' Atfricu,  ste  della  Nuova  Olanda,  situate  fra  i 

e principalmente  nei  luoghi  montuosi  tropici.  (Poia.) 

ed  arenacei.  Alcune  sono  state  de-  SERSIFIS.  (Bot.)  Alterazione  della  voce 
•crille  dagli  autori  sotto  il  nome  gc-  salsifis , adoperata  talvolta  dalla  gente 

nerico  di  protea  ; tali  sono  fra  le  al-  volgare.  (J.) 

tre;  i.°  la  protea  pianata , Andrews,  SE11TA,  SERTULA.  {Bot.)  SeconJo  il 
Rcposlt , 5i2  ; a.0  la  protea  cyanoi - Dalechampio , il  melilolo  ebbe  da  Ca- 

des , Linn.  ; 3.°  la  protea  sphosroce-  looe  il  nome  di  serta , e da  Celso  e 

phala  , Poir  , secondo  la  descrizione,  da  Plinio  quello  di  sertuia  : quesl’ul- 

essendo  erronea  la  siuouimia  ; 4°  timo  nome,  secondo  il  Durantez  citato 

protea  glomerata,  Andr.  , 264  *,  5*  la  da  Gaspero  Bauhino,  fu  «segnato  anco 

protea  phylicoides  , Thunb.  ; 6°  I«*  alla  trigonella  corniculata.  (J.) 
protea  decumbens , Andr..  34q  ; 7.0  SERTULA  CAMPANA.  {Bot.)  Nome  vol- 
li» protea  villosa,  Lunik.  ; tt.°  la  protea  gare  del  melilotus  offi-cinalis,  Peri. 
Jlorida , Thunb.;  q.°  la  protea  asceti - {A.  B.) 

dens  , Laiok.  ; io.  la  protea  patula  SERTULARIA  , Sertularin.  { Polip .) 
e 1 1 .°  la  protea  serruria.  Lino,  pian-  Nello  stato  attuale  di  questa  parie 

te  sulle  quali  il  Burroanu  (Plani,  afric.,  della  zoologia,  riservasi  il  uoinc  di  ser- 

tab.  99  ) tondo  il  suo  geueie  serra-  tuiaria  ad  un  numero  tuttora  consi- 

ria%  ec.  derubile  di  piccoli  poliparii  cornei, 

Sono  arboscelli  di  foglie  filiformi  , flessibili,  litoidi,  fissati,  i di  cui  fusti 

trifide  o pinualifide,  raramente  indi-  cd  i ramoscelli,  vuoti  e fistolosi,  sono 

vise.  I capolini  sono  d'ordinario  ter-  gueruiti  di  cellule  polipiferc  , calici- 

miuali,  ora  semplici,  ora  composti  di  formi,  rilevate  come  denti,  sparse  o 

capolini  parziali  raccolti  o riuniti  in  iu  due  file  alterne,  conteneuli  un  po- 

cnriinbi  sopra  un  peduncolo  comune,  ligio  a tentacoli  semplici , in  numeri* 

Baiati,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  X/X. 
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iti  tei.  e raeirolale  d'  alcune  vescichette 
gemmifere  più  grosse,  almeno  secondo 
il  sistema  di  dislribuzioue  Jelle  specie 
«Ivi  gran  genere  Sertularia  di  Linneo, 
«dottalo  da  Lamourou»,  come  abbialo 
fallo  ili  questo  Dizionario;  poiché 
De  Lamarck  comprende  pure  nel  suo 
genere  Sertularia  tulle  le  specie  le  quali, 
eoi  caratteri  suindicati , hanno  le  cel- 
lule disposte  iu  due  file  opposte,  e che 
costituiscono  il  genere  Diramerà  di  La- 
utcuroux  (V,  questo  articolo).  Così  cir- 
coscritto, il  genere  Sertularia  contiene 
ancora  specie  veramente  assai  etero- 
genee, avuto  riguardo  alla  forma  gene- 
rale del  poliparm,  alla  disposizione  e<l 
anco  alla  ualura  de' suoi  fusti.  Per  mala 
aorte  gli  animali  che  lo  formano  sono 
troppo  poco  conosciuti  perchè  possiamo 
giovarsene  per  lo  stabilimento  delle  di- 
visioni generiche  che  vorremmo  farvi. 
Del  resto,  ritorneremo  su  ciò  all'  arti- 
colo Sertula  ri  f.i  . Si  trovano  sertula- 
rie  in  tutti  i mari , ed  anco  in  assai 
grande  quantità,  fìssale  su  tutti  > corpi 
sommersi. 

La  Sertularia  abetina,  Sertularia 
abietina , Linn.  , Gmel. , pag.  38$!) , 
n.*,  5 Ellis,  Corali .,  tav.  i,  n.°2,  fig. 
4,  B.  Questa  specie  è comunissima  in 
tutti  i nostri  mari.  V.  la  Tav.  i»8i. 

La  Sertularia  pettinata,  Sertula - 
ria  pedinata  , De  Luin.irck  , Ali  ini. 
inveri.,  toro.  a.  pag.  116;  Sertularia 
•pinastcr , Solaud.  ed  Ellis  , pag.  55  , 
tav.  6,  fig.  b , B . Dell'oceano  delle 
grandi  In. He. 

La  Sertularia  tridentata,  Sertu- 
laria tridentata , Lamouroux  , Polip. 
fless. , pag.  187,  n°3.  Dei  mari  del- 
1*  Australasia. 

La  Sertularia  millefoglie,  Sertula - 
ria  millefoliaiH , De  Lamk  , loc . cit 
li.0  5 Dei  mari  Australi. 

Riferiremo  a questa  specie  quella  che 
Lamouroux  ha  addimandata  Sertularia 
Dilungata,  Sertularia  cioncata , tav.  5, 
fig.  3,  a B , C.,  della  sua  opera,  che 
proviene  effettivamente  dail'Australasia. 

La  Sertularia  licopodio,  Sertula- 
ria lieopodium , De  Lamk.,  ibid  , n°. 
6.  Dei  mari  della  Nuova  Olanda. 

La  Sbrtolabia  filicola,  Sertularia 
filicula , Limi.,  Gmel.,  pag.  3853,  n.° 
56;  Soland.  ed  Ellis,  pag.  57,  n.°  3a, 
tav.  6,  fig.  c e C,  I.  Dei  mari  d'Europa. 

La  Sertularia  tamarisco,  Sertula- 
ria tamariscn  , Limi.  , Gmel.  , pag. 
3845,  n.°  4*.  Ellis,  Corali, , pag.  17, 
tav.  1,  n.°  1,  fig.  u,  A.  De»  mari  d’  Eu- 
ropa. 


La  Sertularia  dentata,  Sertularia 
dentata , Lamouroux  , /oc.  cit.  , pag. 
188,  n.°  3i5.  Della  bai*  di  Cadice. 

La  Sertularia  poli  zona,  Sertularia 
poi  y io  ni  a s , Lino..  Gmel.,  pag.  3856, 
n.°  a5;  Ellis.  Corali.  , pag.  19  , tav. 
2,  n.°  3,  fig.  a,  4,  A , a.  Dei  mari 
d1  Europa. 

La  Sertularia  rigida  , Sertularia 
rigida  , Lamx,  ibid.%  n°  3 19.  Dei  mari 
australi. 

La  Sertularia  distante,  Sertularia 
dittante  ed  ibid .,  n*  3ao.  Dei  mari 
Australi. 

La  Sertularia  lustra  , Sertularia 
splendenti  id.  ibid , n°  3ai.  Della 
baia  di  Cadice. 

La  Sertularia  arboscello,  Sertu- 
laria arbusculai  id , ibid.  tav.  5,  fig. 
4,  a,  /?,  C.  Dei  mari  australi. 

La  Sertularia  argbstisa  , Sertu- 
laria argentea , Linn.,  Gmel.,  pag. 
3847,  n#  48;  Ellis,  Corali .,  pag.  20, 
tav.  a,  n°  4,  fig.  c,  C.  Dei  mari  d'Eu- 
ropa e d'  America. 

La  Sertularia  conpebvoidb,  Sertu- 
laria conferà aef ormis,  Esper.,  Suppl ., 
a,  t.  33,  e De  Lamk,,  loc.  cit.  pag.  120, 
n°  18.  Dei  mari  d'Europa. 

La  Sertularia  cipresso,  Sertularia 
cuprettina  , Linn.,  Gmel.,  pag.  3847, 
n*  6;  Ellis,  Corali. , p.  ai,  tav.  3, 
n°  5,  fig.  a,  A.  Dei  medesimi  mari 
della  precedente. 

La  Sertularia  tuia  , Sertularia 
thuia . Linn.,  Gmel.,  pag.  384®»  n*  9; 
Ellis,  Corali .,  pag.  24.  tav.  5,  n°  7, 
fig.  4,  B.  Dei  mari  d'Europa. 

La  Sertularia  ciprbssoidr  , Sertu- 
laria cuprestoidet , Linn.,  Gmel.,  pag. 
3846  , u°  47;  Lepechin  , Ad.  Petrop 
1780,  pag.  224  , tav.  9,  fig.  3 e 4 Del 
mar  Bianco. 

La  Sertularia  di  Miseno,  Sertu- 
laria misenensis , Linn.,  Gmel..  pag. 
3854.  n°  62  ; Cavol.,  Polip.  mar.,  3, 
pag.  187,  tav.  7,  fig.  1 e 2.  Del  mare 
Mediterraneo,  presso  il  capo  Miseno. 

La  Sertularia  licbeeastro,  Sertu- 
laria licheuastrum  , Linn.,  Gmel.  , 
pag.  3857,  n°  a7  * Ellii,  Corali. , pag. 
a5,  n°  io,  tav.  6,  fig.  a,  A.  Dei  mari 
d*  Europa. 

De  Lamarck  fa  di  questa  specie  e 
della  Sertularia  thuia  , la  quale  ne  è 
effettivamente  mollo  ravvicinata,  al- 
cune specie  di  cellarie.  Lamouroux  ri- 
ferisce , ma  con  dubbio,  alla  Sertu. 
laria  licheuastrum  di  Palla»  la  Ser- 
tularia lonchitis  e Sertularia  arti- 
culata  del  medesimo. 
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La  Sbattila  ri  a bavosa  , Sertularia 
ramosa,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3854*  n° 
63;  Cavo).,  Pohp.  mar.,  3,  pag.  lOo, 
la?.  6,  fig.  x e a.  De!  Mediterraneo. 

La  Sbrtularia  bruniccia,  Ser tuia- 
ria  fuscescens , Lini».,  Gmel  , p»g. 
384^  « *»°  44  » Sertularia  pinna! a , 
Pallai , Eienchus  , pag.  |36,  n°  83; 
Baster,  Opnscul.  sub.,  1,  fate.  1 , la v . 
I , fig.  6.  Cotta  di  CornoVagiia. 

La  Sbrtolaria  a spiga  , Sertularia 
spicata  , Lino.,  Gmel.,  pag.  3853,  i»° 
58;  secondo  Ellis  e Solami.,  pag.  58, 
n*  34.  Questa  specie,  di  patria  ignota, 
appartiene  ella  a questo  genere? 

La  Sertularia  rbra  , Sertularia 
nigra , Limi..  Gmel.,  pag.  3846,  n° 
43  ; secondo  Pallas  , Eienchus  , pag. 
i35,  n°  8a.  Dell' oceano  Americano  o 
Indiano  e della  costa  di  CurnoV.tglia , 
secondo  Pallas. 

La  SuBTDLARtA  cedba  , Ser  tutoria 
cedrina , Linn  , Gmel.,  p*g.  3857,  n° 
28;  secondo  Pallas,  Etench .,  pag.  139. 
n°  86.  Dei  mari  del  Kamlschatka. 

La  Sebtulabia  pubpurea  , Sertula- 
ria purpurea,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3857, 
n°  29  ; secondo  Pallai , ibid.,  n°  87. 
Dei  medesimi  mari. 

La  Sbrtolaria  ossoleta  , Sertularia 
obsoleta , Linn.,  Gmel..  pag.  3846,  n° 
45;  Lepechin  , A et . Petrop. , 1778, 
2,  pag.  137,  tav.  7,  fig.  B.  Del  mar 
Glaciale. 

La  Sertularia  Pino  , Sertularia 
pinaster , Linn.,  Gmel.,  pag.  3846  , 
n°  46;  secondo  Lepeehin,  ibid.,  1780, 
1,  pag.  aa3,  tav.  9,  fig.  1 e 2.  Del 
medesimo  mare. 

La  Sertularia  cuscuta  , Sertularia 
cuscuta  . Linn.,  Gmel.,  pag.  3852,  n° 
18;  Ellis,  Corali .,  tav.  14,  n°  26, 
fig.  c,  C.  Questa  specie  me  comune- 
mente in  tutti  i mari  d'Europa. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  De  La- 
marck  non  ha  adottalo  la  suddivisione 
delle sertularie  proposta  da  Lamouroux; 
talché,  sotto  il  nome  di  sertularie 
propriamente  dette , che  egli  divide 
io  due  seiioni , secondo  che  le  cellule 
sono  subpedicellate  o sestili , pone  al- 
cune specie  delle  quali  non  è qui  fatta 
parola. 

La  Sertularia  antipathes , la  quale, 
con  In  Sertularia  laxn  o JrufiCosa 
d'Esper,  o Sauvagesii  di  Lamouroux, 
costituiscono  la  prima  sezione , sono 
per  esso  specie  di  Laornedee.  Lo  stesso 
è a dirsi  delle  Sertularia  spinosa  e 
geni  culata. 

Nella  seconda  sezione  le  Sertularia 


operculata , serra , rosacea  , pumila  , 
bicuspidata,  avendo  le  cellule  oppo- 
ste, appartengono  al  genere  Disamerà 
di  Lamouroux  , e sono  stale  descritte 
a questo  articolo. 

La  Sertularia  /talee ina  è il  tipo  del 
genere  Thoa  di  Lamouroux  o di  quello 
che  Okcn  ha  nominalo  Halecium . 

La  Sertularia  quadridentata  entra 
nel  genere  Pasythea  di  Lamouroux. 

La  Sertularia  rugosa  é una  specie 
del  genere  Clizia  di  quest'ultimo,  di 
cui  peraltro  si  allontana  , e della  quale 
può  vedersi  Ja  figura  nella  tavola  i5 
delle  Coralline  d' Ellis,  tig.  a,  A . 

La  Se» tuiaria  aliata  di  De  La- 
marek  potrebb'  essere  la  C risia  ciliata 
di  Liraouroux , della  famiglia  delle 
cellarie. 

Gmelin,  avendo  ben  compreso  che 
le  sertularie  passano  insensibilmente 
alle  Celiarle,  non  ha  adottato  que- 
ll'ultimo genere,  ma  ha  repai  tito  le 
specie  in  due  sezioni,  le  quali  corri- 
spondono ai  due  generi.  Di  sellauta- 
sette  specie  che  egli  defluisce,  sono 
state  tutte  riprese  da  Lamouroux  , ec- 
cettuale tre;  cioè: 

La  Sbrtolaria  pustolosa,  Sertularia 
pustulosa , pag.  3852,  n°  52;  Ellis, 
Corali .,  pag.  54%  la»  27,  fig.  H,  b , B . 
Delle  coste  dell'isola  di  Wighl,  nell* 
Manica.  È mollo  incerto  se  sia  una 
sertularia. 

La  Sertularia  pruticaetb,  Ser  ta- 
lari a fruticans , Linn.,  Gmel  , pag. 
3858,  n°  67;  secondo  Pallas.  E/ench., 
pag.  i57,  u°  99.  Dei  mari  d'Ame- 
rica. 

La  Sertularia  parasita  , Sertularia 
parasitica  , Linn.,  Gmel.,  pag.  386o, 
n°  57;  nella  divisione  delle  Cellarie , 
Cavo!.,  Polip.  mar.,  3,  pag.  181,  tav. 
6,  fig.  8-1 3.  Dei  mari  ile!  Noni  e del 
Mediterraneo.  Non  è certamente  una 
sertularia.  (Db  B.) 

SERTULARIAEA.  ( Polip.)  V.  Serto* 
larici.  (Db  B.) 

SERTULÀRIEI  , Sertularia ea.  {Polipi) 
Gli  zoologi  moderni , di% idendo  e sud- 
dividendo il  grau  genere  Sertularia , 
quale  era  sialo  stabilito  da  Linneo , 
Pallas  e Gmelin  , in  diverse  sezioni 
generiche,  alle  quali  hanno  dato  de- 
nominazioni particolari,  han  dovuto 
inalzare  al  grado  di  famiglia  la  divi- 
sione linneana.  Felicemente  le  hanno 
lasciato  per  titolo  un  nome  che  iodica 
la  sua  origine;  ma  ne  risulta  sempre 
che  dobbiamo  esporre  a questo  arti- 
colo le  generalità  cht  riguardano  que- 
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sii  singolari  animali  , che  per  lungo 
tempo  si  sou  potuti  riguardare  come 
vere  piante  marine.  Hanno  seguito  la 
sorte  di  tulli  i coralli  e di  molle  altre 
produzioni  marine,  le  quali,  dopo  il 
tempo  della  scoperta  di  Peyssonet  sul 
corallo  propriamente  detto,  son  passate 
dal  regno  vegetabile  o dal  regno  mi- 
nerale nel  regno  animale.  Abbiamo 
l'alta  la  storia  di  questo  gran  cambia- 
mento all'articolo  Coballo  , al  quale 
riroaudiamo. 

Lj  voce  sertularia  , adoperata  per 
la  prima  volta  «la  Linneo , come  nome 
generico  nella  G®  eli  rione  del  suo  Sy- 
stema  nutrirne , nel  i s sembra  es- 
sere stata  presa  dall"  Imperato,  il  qua- 
le aveva  adoperato  la  denominazio- 
ne ( sicuramente  napoletana)  di  ser- 
/o/ara,  per  indicare  una  specie  di  que- 
sta famiglia.  Prima  del  Linneo,  lutti 
questi  corpi  organizzali  erano  indicali 
negli  autori  di  botanica  sotto  il  titolo 
di  coralline.  Ellis  medesimo,  nella  sua 
opera  classica  sulle  coralline  in  genera- 
le, imitando  il  Kaio,  ha  trattato  delle 
vertutane  sotto  il  nome  di  Coralline 
i >escicolos€)  denominazione  che,  del  re- 
sto, le  unisce  e ben  le  divide  da  tulli 
gli  altri  poliparii  flessibili;  dopo  Lin- 
neo, non  vi  sono  state  però  altre  varia- 
zioni, specialmente  dopoché  Pali, isy  for- 
te delle  sue  osservazioni  e di  quelle  d’EI- 
lis,  ebbe  trattalo  di  tulle  le  specie  di 
questo  genere  nella  sua  eccellente  ope- 
ra, intitolata  Elenchu*  toophytorurn. 

Oltre  le  due  opere  che  abbiamo  ci- 
tato c che  formano  ancora  la  base  di 
quasi  tuttociò  che  e stato  dello  sui 
sertulsriei,  è necessario  studiare  quelle 
di  Baster , Observationes  de  coralli - 
ms  lis'fue  insidentibus  poi y pie  , ec., 
nelle  Transazioni  filosofiche,  voi.  4«» 
ed  Opuscu/a  subseciva  ; del  Donati , 
sul  mare  Adriatico;  del  Marsili,  sulla 
Storia  del  mare;  dell' Olivi,  sulle  Pro- 
duzioni del  mare  Adriatico;  del  Cft- 
volini.  Memoria  per  servire  alla  storia 
dei  polipi  marini  ; del  Berloloni,  Spe- 
cimen toophytorurn  porrtis  Lunae  , e 
quelle  di  De  Lamarck  e Laroouroux  , 
le  quali  hanno  avuto  principalmente 
in  vista  la  distribuzione  melodica  delle 
specie,  ma,  per  mala  sorte,  senza  avere 
avuto  il  minimo  riguardo  agli  animali. 

Loefling , osservatore  svedese,  sembra 
essere  stalo  il  primo  a riconoscere  la 
curiosa  struttura  del  polipario  aibore- 
scente  il  quale  porta  i polipi  delle 
sertularie;  ma  Ellis  e Pallai  sono  an- 
dati piu  lungi.  Quest' ultimo  dice  po- 


sitivamente che  una  sertularia  è una 
specie  d'idra  ramosa,  contenente  in 
uu  involucro  corneo  pori  coronati  o 
cal retili , dal  quale  l'animale  mette  fuo- 
ri le  suo  teste  munite  di  cirri  o ten- 
tacoli, e che  riproducesi  per  gerrut 
viventi,  caduchi,  sviluppati  in  vesci- 
chette sparse  sul  loro  involucro.  Ve- 
diamo lino  a qual  punto  sia  fondata 
questa  definizione , che  egli  ha  trasfor- 
mato in  linguaggio  lioneano  come  ap- 
presso: Animai  vegetane  pianta*  habitu; 
stirpe  tubul osa  , cornea , calyculie  oh- 
sita,  emittentibury  i°  medu/lae  anima - 
He  continene  Jlosculos  polypiformeS\ 
a°  ovario  , vesiculae  singu/ares , poly - 
pos  major es  germintferos  continentes. 

Tulle  le  specie  di  serlularie  che 
abbiamo  potuto  esaminare,  a dir  vero 
alio  sialo  di  secchezza  , sono  formate 
da  un  fusto  o tronco  principale,  di- 
ritto o flessuoso,  verticale  o orizzon- 
tale, libero  o aderente,  di  natura  to- 
talmente cornea  e traversato  da  una 
cavità  in  tutta  la  sua  estensione  : la 
qual  cavità  che  è,  nello  stalo  fresco, 
ripiena  d'una  sostanza  molle,  tutti  gli 
autori  si  accordano  uel  chiamarla  mi- 
dollare, ed  é certamente  vivente.  Le 
pareti  di  questo  tubo,  essendo  più  o 
meno  grosse,  danno  maggior  solidità 
o resistenza  ala  sertularia.  Quando  e 
verticale,  il  fusto  principale  comincia 
con  una  parte  attenuala,  strisciante, 
e che  è considerabilmeute  fortificata 
da  un  numero  variabile,  ma  spesso 
considerabile , di  piccoli  tubi  flessuosi, 
costituenti  specie  di  radici  le  quali 
aderiscono  egualmente  strisciando  ai 
corpi  sommersi.  Siffatta  disposizione  , 
la  quale  trovasi  costantemente  in  certe 
specie,  sembra  non  esistere  che  for- 
tuitamente in  altre,  come  nelle  Ser - 
tuiaria  abietina , setacea  e cupreesi - 
no;  la  quale  ultima  ancora  offre  questo 
di  curioso,  che  oltre  tali  radicelle,  ha 
una  specie  di  base  analoga  a ciò  che 
vedesi  nelle  gorgonie.  Poirebb'  essere 
adunque  che  i tubi  radicolari  , il  di 
cui  numero,  il  rnoJo  d’ intricamenlo  , 
l'estensione  sul  corpo  solido  o sul  fu- 
sto della  sertularia , variano  infinita- 
mente , si  sviluppassero  in  proporzione 
dell’altezza,  dell' estensione  alla  quale 
è pervenuta  la  sertularia,  e,  per  con- 
seguenza, degli  sforzi  delle  cause  di- 
struttrici. Comunque  sia,  se  ne  veggono 
pure  che  danuo  origine  a nuovi  fusti, 
come  nella  Sertularia  antennina , tipo 
del  geuere  Antennularia  di  De  La- 
niarck. 
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Il  fusto  «Ielle  sertularie  presenta  una 
prima  differenza,  in  quanto  che  in  un 
certo  numero  «li  specie  è semplice  o 
appena  diviso  da  un'estremità  all'altra, 
mentre  in  un  maggior  numero  alcuni 
ramoscelli,  muniti  essi  pure  di  ramu* 
scoli,  si  sviluppano  su  di  esso,  e,  si- 
tuati regolarmente  o ir  regolarmente, 
danno  a lutto  il  polipario  una  forma 
pinnala,  dicotoma  n pannocchiuta  , ed 
affatto  arborescente. 

Le  più  volte  il  fusto  delle  sertularie 
è continuo  da  una  parte  all'altra,  co- 
me nei  rami  e nei  ramoscelli;  ma  qual- 
che volta  ancora  è articolato  o su- 
barticolato « vale  a dire,  rhe  in  certi 
punti  è meno  solido  , meno  resistente 
che  nel  rimanente  della  sua  esten- 
sione. 

Un'altra  differenza  consiste  nell'es- 
sere quasi  sempre  intieramente  corneo 
e per  conseguenza  nel  non  fare  veruna 
effervescenza  con  gli  acidi,  ma  del  re- 
sto assai  variabile,  secondo  le  specie, 
è quasi  sempre  gelatinoso  nelle  Scr/n- 
laria  gelatinosa  , geniculata  ; è tal- 
volta più  solido,  più  resistente,  meno 
flessibile,  e per  conseguenza  poco  fra- 
gile nelle  Sertularia  filicina,  myrio - 
phy/htm. 

Le  specie  però  che  più  differiscono 
dalle  altre  rispetto  alla  composizione 
del  fusto,  sono  quelle  nelle  quali  è in- 
tieramente formato  di  tubi  capillari, 
attenuati  , per  produrre  i ramoscelli, 
i quali  sembrano  non  essere  così  che 
divisioni  della  massa  fascicolare.  Que- 
sti tubi  contengono  sempre  nell*  in- 
terno una  materia  gelatinosa  , come 
nelle  altre  sertularie;  ma  sono  inoltre 
qualche  volta  agglutinali  fra  loro,  mer- 
cè una  sostanza  gelatinosa  nelle  Ser - 
tu/ uria  gelatinosa  e sericea  ; altre 
volle  sono  più  compatti , più  rigidi , 
come  nello  Sertularia  ha/ teina , tipo 
del  genere  T/ioa  di  Lamouroux;  final- 
mente, nelle  Sertularia  fruticans  e 
pian nlaria  costituiscono  un  fusto  assai 
solido,  nerastro,  alquanto  simile  alia 
scorza  sugherosa  di  certi  alberi. 

Le  logge  polipifere,  subcontinue  col 
fusi*»  o le  ramificazioni  , delle  quali 
sembrano  essere  soltanto  dentellature, 
▼ariano  considerabilmente  di  forma; 
qualche  volta  stibpeduncolale  , le  più 
volt*  sono  tessili,  libere  o più  o meno 
attaccate  e aderenti  sui  ramoscelli. 

L'ordine  nel  quale  queste  cellule 
(ca/yeu/i  , Pai  la  s ; denti  culi,  Linn., 
LI  In  ) si  dispongono  sull'albero  po- 
lipifero , è assai  variabile  e fisso  per 


ciascuna  specie.  Assai  spesso  sono  su 
due  file  opposje,  in  coppia,  come  in 
tutte  le  specie,  che  perciò  Lamouroux 
ha  giustamente  chiamate  dinamene. 
Qualche  volta  sono  pure  in  due  file; 
ma  situale  le  une  dopo  le  altre,  corno 
nelle  Sertularia  lichenastrum  ethuia. 
Le  più  volte  sono  alterne  o sparse; 
qualche  volta  formano  una  serie  sopra 
una  sola  parte,  come  nelle  specie  del 
genere  Ag/aophenia  di  Lamouroux; 
P limi ul aria  di  De  Lamarck.  Final- 
mente, nella  Sertularia  lendigera  le 
cellule  sono  sopra  una  sola  parte,  fìtto 
fra  loro  in  gruppetti,  come  i (uhi  di 
un  sistro,  e nella  Sertularia  spiralis 
la  serie  delle  cellule  é continua  da  una 
cima  all'altra  «lei  fusto,  formanlo  così 
un  lungo  spirale. 

Oltre  queste  cellule,  qualche  volta 
d'una  tal  piccolezza  da  distinguersi 
assai  difficilmente,  in  specie  sugli  esem- 
plari secfhi,  trovanti  attaccate  in  di- 
versi punti  del  fusto  e dei  ramoscelli 
delle  sertularie,  alcune  vescichette  tutte 
dissimili  per  forma  e per  grandezza, 
quantunque,  come  per  le  cellule,  vi 
sia  continuità  di  sostanza  esterna  ed 
interna  col  polipario.  Secondo  che  ne 
dice  Ellis,  queste  vescichette  conter- 
rebbero polipi  come  le  cellule,  ma 
molto  più  grossi  ed  anco,  a quanto  sem- 
bra, d'un'allra  forma,  e contenenti  una 
massa  di  molecole  o di  germi  ripro- 
duttori, per  cui  Pallas  crede  che  le 
prime  debbano  riguardarsi  come  ovaie 
e queste  ultime  come  ovuli. 

Comunque  sia  di  questa  opinione, 
la  quale  non  è forse  fuori  di  dubbio, 
siffatte  ovaie  o specie  di  pericarpi  dif- 
feriscono considerabilmente  di  posi- 
zione e di  forma.  In  un  certo  numero 
di  specie  nascono  indistintamente  fra 
la  doppia  serie  di  cellule;  io  altre  co- 
stantemente dalla  dicotomia  delle  ra- 
mificazioni o dei  loro  ramuscoli.  Fi- 
nalmente, sopra  alcune  specie  sono  at- 
taccate soltanto  al  tronco  della  serto- 
lana.  In  generale  se  ne  trovano  in  mag- 
gior copia  sui  più  piccoli  e probabil- 
mente piò  giovani  individui  , mentre 
i più  grandi  ne  sono  affatto  privi.  Vi 
son  pure  alcune  specie  nelle  quali  non 
se  ne  sono  fin  qui  osservate. 

La  forma  «Ielle  vescichette  è ovale, 
globulosa  o subcilindrica.  La  loro  su- 
perficie può  esser  liscia  o striata  per 
traverso;  ma  sono  sempre  forate  alla 
loro  estremità  libera  e nel  loro  asse 
da  un  orifizio  ordinariamente  strettis- 
simo, qualche  volta,  all'opposto,  molto 
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largo,  ra«  quasi  sempre  chiuso  Ja  un 
opercolo. 

La  sostanza  interna  , che  riempie 
tutta  la  serlularia,  dalla  base  e le  sue 
radici  fino  all*  estremità  delle  ramifica, 
zioni,  forma  adunque  una  massa  conti* 
nua  (l'un  aspetto  omogeneo  e manife- 
stamente virente.  Con  essa  si  confoude, 
in  modo  certissimo,  l' estremità  poste- 
riore dei  polipi  , a segno  che  Palla»  , 
come  abbiaro  detto  di  sopra,  ne  fa  un 
animale  ramificato  a più  leste. 

Questi  polipi  sembrano  avere  molta 
rassomiglianza  con  le  idre  verdi.  Il  loro 
corpo  è peraltro  generalmente  più 
corto,  più  urceolalo;  lo  che  dipende 
del  resto  dalla  forma  della  loro  loggia, 
ed  è terminalo  alla  sua  origine  da  una 
bocca  cinta  d’uo  cerchio  semplice  di 
tentacoli  o di  cirri  in  numero, « quanto 
sembra,  assai  variabile,  dovendo  almeno 
starsene  alle  figure  d’  Ellis.  Non  cono* 
sciamo  verun' altra  osservazione  sulla 
loro  organizzazione. 

Tutte  le  sertularie  fin  qui  osservate 
-vivono  nelle  acque  del  mare,  costante- 
mente  fissate,  tanto  verticalmente  che 
orizzontalmente,  sui  corpi  di  diversa 
natura  che  vi  sono  sommersi. 

Non  sembra  che  l'intiero  polipario, 
i»è  tampom  Je  sue  ramificazioni  più  fini, 
aieoo  suscettibili  di  verun  movimento 
generale,  quantunque  si  possa  peraltro 
concepirlo.  Ciascun  polipo  è al  con- 
trario capace  d' uscire  e di  rientrare 
nell*  interno  della  sua  loggia,  in  modo 
peraltro  che  l'estremità  del  suo  corpo 
rimanga  sempre  aderente  alla  sostanza 
interna.  Ciascuno  di  essi  può  egual- 
mente stendere  i tentacoli,  dei  quali  è 
coronata  la  sua  bocca,  agitarli  in  tutti 
> sensi,  probabilmente  per  prendere  gli 
animalcoli  che  son  loro  vicini  : questo 
é almeno  ciò  che  suppone  Ellis. 

11  nutrimento  delle  sertularie  e adun- 
que quasi  certamente  animale  e con- 
siste, senza  dubbio,  in  animali  micro- 
scopici o almeno  piccolissimi,  i quali 
ai  trovano  in  gran  copia  nel  mare. 

Nulla  conoscesi  assolutamente  sul  mo- 
do di  riproduzione  di  veruna  specie 
di  questo  gruppo  d'  animali.  Abbiamo 
dello  di  sopra  che  supponevasi  che  i 
polipi  delle  vescichette  contenessero 
gemme  riproduttrici  ; lo  che  però  non 
è certo.  Se  dobbiamo  credere  a Le- 
aling  e Bastcr,  le  estremità  delle  ser- 
tularie si  allungano  in  un  tubo  sem- 
plice, ripieno  della  sostanza  midollare, 
e ne  escono  gemmule  che  si  aprono 
in  cellule  contenenti  i polipi:  lo  che 


ci  sembra  più  probabile.  Ci  è egual- 
mente ignota  la  durata  della  loro  vii*.- 

Si  conoscono  specie  di  questa  fami- 
glia in  tutti  i mari,  sotto  tutte  lo  la- 
titudini. 

In  generale  incontrami  sulle  rive  , 
a profondità  assai  considerabili  , ed 
anco  m luoghi  abbandonati  dalle  ac- 
que a bassa  marea  , fissate  sopra  sco- 
gli, ciottoli,  conchiglie  d'  ogni  specie, 
balani  ed  anco  sopra  crostacei.  Alcune 
specie  sembrano  crescere  a preferenza 
sa  certi  fuchi;  perciò  Pailas  fa  osser- 
vare che  la  Sertu/aria  piuma  trovasi 
nei  nostri  mari  unicamente  sul  J'ucus 
siliquosusy  mentre  la  Sertuiana  pu- 
titila cresce  essenzialmente  sui  J'ucus 
nodosus  e vesiculosus,  e la  Strtula - 
ria  geniculatQy  sul  J'ucus  serratus. 

Le  più  elevale  nou  oltrepassano  selle 
o otto  pollici  d'  altezza  ; ve  oc  sono 
però  che  hanno  appena  un  mezzo  pol- 
lice. 

Quando  si  levano  dall'acqua  il  loro 
colore  e generalmente  d'un  grigio 
giallognolo,  che  passa  al  giallo  corneo, 
al  bruno,  ed  anco  talvolta  al  nero  , 
disseccandosi. 

Gli  animali  che  erano  aperti  nel- 
l'acqua si  ritirano  assai  rapidamente 
nelle  loro  cellule,  di  mauiera  che  per 
osservarli  è necessario  mettere  le  ser- 
tularie immediatamente  in  una  secchia 
d'acqua  di  mare«  Dopo  qualche  tempo 
di  riposo  , sì  veggono  svilupparsi  ed 
agitare  1 loro  tentacoli,  come  facevano 
per  1' avanti.  Per  mala  sorte  nou  sono 
stati  sufficientemente  studiati  , nem- 
meno da  Ellis,  talché  la  distinzione 
delle  specie  di  serluiariei,  e,  per  con- 
seguenza, la  loro  repartizione  in  gruppi 
geuerici,  si  sono  soltanto  potute  stabi- 
lire sul  loro  involucro  corneo  , che 
Pailas  chiama  il  loro  scheletro,  che  egli 
paragona  all'involucro  corneo  degli  in- 
setti, e che  De  Lamarck.  ha  riunito 
sotto  il  nome  oltremodo  incerto  di  po- 
liparii.  Questi  pretesi  polipurii  sono 
stati  pure  esaminati  in  modo  assai  su- 
perficiale, anco  da  Lamoumuz. 

Ellis  , descrivendo  assai  compieta- 
mente  la  maggior  parte  delle  sue  ven- 
tisei  specie  di  coralline  vescicolose  , 
fra  le  quali  un  certo  numero  non  sono 
realmente  di  questa  famiglia,  non  ha, 
in  verun  modo  , cercato  di  collocarle 
in  un  ordine  qualunque. 

Sebbene  Pailas  abbia  assai  aumen- 
tato il  numero  delle  specie  da  lui  de- 
finite sotto  il  nome  di  sertularie,  poiché 
lo  porla  « trentacinque,  togliendone  la 
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•un  Sertuìaria  gor gonio , che  nitro  nou 
•embra  essere  che  una  Sertuìaria  fru- 
ticant,  sviluppata  sopra  una  specie  «li 
gorgouia  o d’antipate,  non  sembra 
neppure  aver  cercato  di  disporle  se- 
condo le  affinità  che  avevano  fra  loro. 

Quantunque  Solander  ed  Ellis  ab- 
biano ancora  molto  aumentato  il  nu- 
mero delle  specie  di  sertulariei  , nou 
buono  inoltre  tentato  di  mettere  un 
poco  d'ordine  nel  loro  ravvicinaruetito. 
Cosa  che  ancor  meno  ha  fatto  Graelin 
nella  sua  tredicesima  edizione  del  Sy 
stema  natura  ; e,  frattanto,  racco- 
gliendo accuratamente  le  specie  de- 
finite dai  tre  o quattro  autori  prece 
denti,  ed  aggiungendovi  quelle  che  ha 
trovate  in  Cavolini,  Mailer,  Otton 
Fabricio,  ec.,  non  ne  caratterizza  meno 
di  set  (untasene , comprendendovi,  a 
dir  vero , una  ventina  di  vere  cel- 
larie. 

Tutti  gli  altri  autori  che  si  sono 
con  più  o meno  buon  esito  occupali 
d*  alcune  specie  solamente  di  sertula- 
riei , hanno  dovuto  ancor  meno  dei 
precedenti  occuparsi  deila  distrìbiizioue 
melodica  delle  specie.  Probabilmente 
deveti  adunque  u Laraouruux  T ini- 
ziativa delle  loro  spartizioni  in  di- 
versi generi , poiché  sembra  che  il 
primo  saggio  del  suo  lavoro  sui  po- 
lipatii  flessibili  sia  del  1810,  in  una 
memoria  letta  all’  Istituto  e pubblicala 
in  estratto  nel  Ballettino  della  socie- 
tà filomatica  nel  i8ia.  É tuttavia  pro- 
babile che  De  Lamarck  avesse  avuto 
da  lungo  tempo  la  medesima  idea  , e 
forse  prima  di  Lamouruux  , poiché  nei 
prodromo  de)  suo  corso,  pubblicato 
nel  i8ia,  cita  già  le  divisioni  gene- 
riche fra  i sertulariei,  dei  quali,  cer- 
tamente, sviluppava  i caratteri  nelle 
sue  lezioni  orali.  Ciò  che  vi  ha  di 
più  dannoso  per  la  scienza , si  è che 
questi  due  autori  hanno  spesso  stabi- 
lito i medesimi  generi  sotto  denomi- 
nazioui  diverse,  e specialmente  hanno 
caratterizzato  senza  descrizione  nuove 
specie,  provenienti  dal  viaggio  di  Pe- 
rnii e Lesueur,  sotto  nomi  egualmente 
differenti,  di  maniera  che  riesce  spesso 
a>sai  difficile  il  riconoscere  la  loro 
ideatili),  e,  per  conseguenza,  stabi- 
lire una  buona  sinonimia.  Tuttavolta 
è a notarsi  che  De  Lamarck  e Lamou- 
roux  , avendo  presa  per  principio  ge- 
nerale della  loro  distribuzione  meto- 
dica dei  sertulariei  la  posizione  dell* 
cellule  polipifere,  senza  avere  il  mi- 
nimo nguardo  agli  animali,  uè  tam- 
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poco  alla  composizione  del  fusto,  sono 
pervenuti,  tranne  poco,  allo  stabili- 
mento dei  medesimi  generi  dei  quali 
presentiamo  1'  analisi. 

A.  Specie  che  hanno  le  cellule  al- 
lungate ed  aggruppate  iu  serie  inter- 
ini Ite  oti  o continue:  Generi  Amatka, 
Lami.  SfcHiALARiA  , De  Lamarck. 

B Specie  subarticolate,  le  di  cui 
cellule,  oltremodo  piccole,  sono  so- 
stenute da  Minuscoli  o cigli  verticil- 
lati: G.  J'ìbmhrtssia  , Lami.  ; Astbs- 
hulabia  , De  Lamk. 

C.  Specie  a ramoscelli  pianati,  con 
cellule  sopra  una  sola  parte:  G.  àCLAO- 
pbbma.  La rux  ; Plumolabia,  De  Lanik. 

D.  Specie  poco  ramose , a cellule 
opposte  e regolarmente  distiche  : G. 
Dvr<  ameba,  Lamx.  ; Sertolaria  , De 
Lanik. 

o.  Le  cellule  separate  da  un  fusto 
manifesto:  G.  Dynambna. 

b.  Le  cellule  contigue,  lageniformi 
e divergenti  : G.  Diasmya  , Savigoy, 

c.  Le  cellule  contigue  in  (ulta  la 
loro  lunghezza:  G.  Gemei  lari  a Sa- 
vigny,  Egit.,  zoof. , tav,  i3. 

A quest'  ultima  divisione,  che  trovia- 
mo indicata  nella  tav.  dei  Polipi  del- 
la grande  opera  d'Egitto  di  Savigny  , 
è a riferirsi  certamente  la  Sertuìaria 
pumila  di  Pallas  e di  Gmelio,  sulla 
quale  Ellis  ci  ha  dati  interessanti  par- 
ticolarità, 

E.  Specie  più  o meno  ramose,  a 
fusto  ordinariamente  flessuoso  e eoo 
cellule  alterne:  G.  Sbbtdlaria,  Lamx., 
De  Lamk. , comprendendovi  il  genere 
precedente. 

a.  Specie  che  hanno  vere  cellule 
dentiformi , sparse  ed  alterne:  G.  Sbr- 
tularia. 

b.  Specie  a cellule,  non  dentiformi, 
sopra  una  sola  faccia  del  polipario  e 
delle  sue  ramificazioni.  (Come  nelle 
Sertuìaria  thuja  e lichenastra.) 

e.  Specie  striscianti.  Le  cellule  al- 
1'  estremità  dei  Minuscoli,  come  nella 
Sertuìaria  cuscuta. 

F.  Specie  Aloidi,  a ramoscelli  ed 
a cellule  regolarmente  alterne  : G.  Pai- 
•ti* , Limi. 

G . Specie  poco  ramose,  ordinaria- 
mente filiformi  , volubili  o scandenti, 
a cellule  alterne,  campanulate,  e più 
o meno  stipitate;  G.  Canfaiulabia, 
De  Lamk. 

a.  Cellule  lungamente  pedicellate: 
G.  Clitya,  Lamx. 

b.  Cellule  stipitate  o substipi  late:  0. 
Laqnrdea,  Lamx. 
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ff.  Specie  fi  Ioidi , ramose,  a fusto  SERV1LLUM.  (Hot.)  V.  Sisaro*.  (J.) 
complesso,  a cellule  alterne  e denti-  SERVO  DI  CAIMAN.  (Ornit.)  Desi our- 
forrni:  G.  Tboa,  Lami.,  Se&tulahia,  tilz,  nel  tomo  3°.  dei  Viaggi  d'tio  na- 

Larak.  turalista.  |Mg.  a3o.,  dice  che  così  chia- 

/.  Specie  fitoidi , articolate,  con  le  masi  a San  Domingo  una  specie  di 

cellule  lunghe,  cilindriche,  riunite  Sgaiza  ciuffolo  che  i Negri  addirnac- 

quattro  a quattro  con  la  loro  apertura  dano  cracra.  (Cu.  D.  e L.) 

sulla  medesima  linea:  G.  Salacia  , **  SESAMEE.  ( Hot.  ) V.  Sesameb  , «1 
Lami.  Soffl.  (A.  B.) 

K.  Specie  fistolose,  subarticolate,  con  SESAMO.  (Hot.)  S esani  uni , genere  di 
cellule  cilindriche,  alterne  o opposte,  piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 

ail  orifìzio  terminale:  G.  Cymodocka,  monopetali,  della  famiglia  delle  Ugno - 

Lamx.  niacee , e della  didinamia  angiospe /- 

Queste  ultime  due  divisioni  non  mia  del  Linneo,  così  essenzialmente 

limino  più  ì veri  caratteri  delle  serto-  caratteri!; jio  : calice  persistente,  disa. 

larie  e formano  evidentemente  il  pas-  guarnente  quinquefido  ; corolla  carapa- 

saggio  alle  tubularie,  nel  modo  stesso  nulala,  quinqueloba,  col  lobo  inferio- 

che  le  Sertuloria  thuya  e lichen - re  più  grande  ; quattro  stami  didinami, 

astra  passano  alle  cellarie,  le  dina-  col  rudimento  d’un  quinto*,  ovario  au- 

rnene  e specialmente  le  diasmie  e gc-  pero;  uno  stilo  con  uno  stimma  bila- 

roellarie  di  Savigny  alle  fluslre  ed  esca-  minalo,  lanceolato;  una  cassula  quadri- 

re.  In  generale,  come  abbiati)  detto  di  {oculare,  compressa , tetragona,  conte- 

sopra,  sarebbe  importante  che  tutte  nenie  diversi  semi  embriciati , uuise- 

le  specie  di  sertulariei  fossero  esami-  riali. 

nate,  dietro  uuovi  confronti.  Lesueur  Sesamo  giuggiolena, Sesamum  orientale, 
e Desmarest  aievano  già  intrapreso  un  Lino.,  Spec.\  Lumk.,  III.  Gen. , tab. 

siila  t lo  lavoro,  che  sarebbe  desidera-  5a8;  Dodo».,  Pempt. , 53a;  Chitelu , 

bile  fosse  conosciuto.  (Db  B.)  Uheed.,  Maiali.,  9,  tab.  54;  volgarmente 

SERTULO.  (Hot  ) Il  Richard  ha  dato  giuggolena,  sesamo,  sesemo. Pianta  co- 
questo nome  all’ombrella,  quando  e nosciutada  lunghissimo  tempo  c molto 

semplice,  come  per  esempio  nella  pri-  interessante  per  le  sue  propiietà  econo- 

mavera  officinale.  (Mass.)  miche.  Ila  i fusti  diritti , erbacei, quasi 

SERTURNERA.  (Hot.)  V.  Seetcbnb-  cilindrarci,  villosi,  alti  circa  due  pie- 
na, al  Sdppl.  (A.  B.)  di,  provvisti  inferiormente  di  alcuni 

SERU,  SURO.  (Hot.)  Nomi  arabi  del  ramoscelli  corti,  con  quattro  angoli 

cipresso,  citali  dal  Dalechampio.  (J.)  fioco  distinti;  le  foglie  ovali  bislunghe, 

SERULA.  (Ornit.)  Così  chiamasi  a Ve-  le  inferiori  opposte,  rette  da  lunghi 

nezia  lo  Smergo  minore,  Mergus  ser-  picciuoli,  quasi  intiere  o guarnite  d'al- 

ratory  Linn.  (Ch.  D.)  cuoi  denti  remoti  , le  superiori  ini ie- 

SERLOI.  (Mnmm.)  Le  sarigue  o didelfi  re  , appena  picciuolate.  1 fiori  sono 

d’America  iudicansi  con  questo  nome  bianchi,  solitari  nelle  ascelle  delle  fo- 

in  alcuni  antichi  viaggiatori.  (Desm.)  glie.  Questa  pianta  cresce  spontanea 

SERVAL.  (Miirnm.)  Nome  che  i Por-  nelle  Indie  orientali  e particolarmente 

toghesi,  ai  riferire  del  padre  Vincenzio  all'isole  del  Ceilau  e del  Malabar,  e 

Maria,  dauno  nell1  India  ad  un  ani-  coltivasi  in  diversi  giardini  d’Europa, 

male  un  poco  più  grosso  del  gatto  sai-  Il  sesamo,  conosciuto  anco  col  nome 
valico,  e che  rassomiglia  pei  colori  di  giuggiolena , ha  in  Egitto  quello 

alla  pantera.  Buffon  trasportò  questo  di  semicm  , dove  ai  coltiva  con  tool- 

nome  ad  una  specie  di  gatto  di  cui  ta  cura  , come  nel  Levante  e in  ha- 

nno conosceva  1’  origine,  ed  è stato  poi  Ha.  Dai  suoi  semi  levasi  un  olio  che 
applicalo  ad  una  terza  specie,  origina-  gli  Arabi  addimandano  siritch.  Questa 

ria  d' Affrica,  che  è quella  che  abbiamo  pianta  ed  il  suo  olio  sono  stali  in  ogni 

descritta  sotto  questo  medesimo  nome  tempo  tenuti  in  grande  reputazione  da- 
alE  articolo  Gatto.  (F.  C.)  gli  Orientali.  1 Babilonesi,  o antichi  abi- 

SERVERIA.  (Hot.)ì\  Neckcr  indica  con  tanti  di  Baydad,  non  si  servivano,  al 
questo  nome  la  tigarea  dell’  Auhlet.,  riferire  d’  Erodoto , che  dell’olio  apre- 
genere  riunito  al  tetracera  del  Lin-  muto  dal  sesamo,  Plinio  ne  parla  co- 

neo  nella  famiglia  delle  dilleoiacce.  (J.)  me  buono  tanto  per  condire,  che  per 

SF.RVILLA.  ( Hot.  ) V.  Sisarok.  (J.)  bruciarsi;  e Dtoscoride  dice  che  era  in 

**  SERVILLIA,  Servilità.  ( Entoni .)  V.  grande  uso  fra  gli  Egiziani.  È ptoba- 
Supplemesto.  (E.  li.)  bile,  avverte  il  Souniui,  che  ora  i po- 
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poli  di  quei  medesimi  (Mesi,  mollo  »g no-  tioli  addiraanda  volgarmente  coti  que* 
rami  nella  manipolazione  degli  oli,  ( es-  sto  nome  la  catanjncòe  c cerulea,  Lini», 
tendo  pessimo  quello  che  levauo  dalle  (A.  B.) 

olive,  che  perciò  adoperano  solamente  SESAMOIDES.  (Bot.)  Questo  nome  è 
nella  fabbricazione  del  sapone  e per  uso  stato  dato  dal  Dalecharapio  ad  uua 

delle  mini  future)  non  sappiamo  dare  dafne,  daphne  tarton-raira  • Jj  G. 

all'olio  di  sesamo  le  qual ilil  che  po-  Bauhitio  alla  passerina  hirsuta  ; dal 

irebbe  avere,  e che  una  volta  seconde-  Cordus  a W'adonis  vernali*  ; «lai  Clu- 

chè  pare,  possedeva.  Gli  Egiziani  d in-  si  » al  cucubalns  otites\  dal  Morison  al 

no  il  nome  di  sabine  al  capomorlo  thesium  tinophyllum  ; «lai  Cesalpiuo 

dell'olio  di  sesamo,  al  quale  aggiun-  alia  reseda  lutea  e ad  altri  congeneri, 

gono  del  miele  e del  sugo  di  coco-  Il  Tournefort  l'aveva  applicato  ad  un 

mero,  e formano  così  un  intingolo  genere  dilli  retile  dalla  reseda  solaraen  ■ 

molto  in  uso.  Oltre  alle  proprietà  eco*  te  per  la  ctisula  divisa  più  profondj- 

nomiche,  il  sesamo  e le  sue  prepara-  incute  in  cinque  lobi;  ma  il  Linneo 

zioni  hanno  presso  gli  Egiziani  anco  non  ha  creduto  un  tal  carattere  sufii- 
quella  come  rimedio  e come  cosmetico.  ciente  a separare  questo  geoere  dal 
Sitiamo  dbllb  In dib.  Sesamum  indica, n , reseda . (J.) 

Limi.,  Rumph.,  rimò.,  5,  lab.  76,  fig.  SESAMONAGRIOS.  (Bot.)  V.  Scobpiu- 
1;  Pluk.  , Almag .,  lab.  109,  6g.  $;  Ros.  (J.) 

volgarmente  giuggiolena,  sesamo. Que-  SESAN.  {Boi  ) Nome  egiziano  dellj  cher - 
sta  pianta  cresce  nelle  Indie;  e secondo  il  Uria  sedoides , secondo  il  Forskal. 
Forskal,  coltivasi  in  Egitto,  ove  è a lupe-  (J.) 

rata  nei  medesimi  usi  della  precedente,  **  SESANDRON.  {Bot.)  V.  Sesimjror, 
alla  quale  è vicinissima,  e ne  dinari-  ai  Soppl.  (A.  B.) 

sre  solamente  per  l’abito.  Ha  i fa'ti  SESANGOLARE.  ( fttiol . ) Nome  d’uua 
diritti,  erbacei,  più  alti  e più  ramo  specie  di  Sfaglialo.  V.  Smodato.  (I.  C.) 
si,  d’  ordinario  glabri;  le  foglie  rei-  **  SES INO.  ( Bot.)  t Vapium  gruoeo- 
te  da  picciuoli  lunghissimi  , appena  lens,  9%  pre>s<>  il  Soderini.  (A.  B.) 
dentale  a sega,  ovali  o lanceolate,  acu-  SESARMA,  Sesarma.  ( Crost.  ) Nome 
minale  ; le  interiori  trifide  » acuta*  d un  genere  di  crostacei  decapodi  bra- 
mente Irilohc;  le  superiori  bislunghe,  cbiurì,  fondato  da  Say  (Gioro,  Accad. 

più  strette,  intiere  o appena  dentate  , Scien.  nat.  HI.,  tom.  i°.,  pag.  73.),  e 

alterne;  i picciuoli  mollo  più  lunghi,  che  questo  naturalista  ha  dipoi  riunito 

che  hanno  uella  loro  ascella  lue  grosse  a quello  dei  grapsi.  (Dasv.) 
glandole  quasi  gtobulose,  giallastre,  cave  **  SESARO.  ( Bot.  ) Nome  volgare  del 
in  cima,  collocate  parimente  nelle  ascelle  sium  sisarum , Lino.  (A.  B.) 
dove  non  son  fiori  : e questi  sotto  so-  SESBANIA.  {Bot.)  Sesbania , genere  di 
lilurj,  ascellari,  mediocremente  pedun-  piante  dicotiledoni,  a Bori  completi, 

colati.  papilionacei , delle  famiglie  delle  le- 

Sbsamo  laciniato,  Sesamum  lacinia! urn,  guminose , e della  diadeffla  decandria 

Willd.,  Spec.  Questa  specie  cresce  alle  del  Linneo,  così  essenzialmente  caral- 

ludie  orientali  , nei  dintorni  U’Hy-  terizzato:  calice  urceolalo  , persistei)- 

drah.it.  le,  di  cinque  denti  o cinque  divisioni 

Il  Miller  eita  un’altra  specie  di  se-  quasi  uguali;  corolla  papiliouacea  ; 

situo,  sotto  il  nome  di  sesamum  trifo - vessillo  polente  e reflesso  , colle  ali  più 

Uatum , che  sembra  avere  grandissime  corte;  dieci  starai  diaJelfv;  un  orario 

relazioni  Colla  precedente,  e che  dice  supero;  uuo  stilo  ascendente;  un  le- 

coltiva»si  iu  tutte  le  contrade  d'Orien-  gume  bislungo,  alquanto  compresso, 

te,  ugualmente  che  in  Affrica,  come  bivalve,  non  articolalo,  contenente 

pianta  da  ortaggio.  È stala  poi  Iraspor-  diversi  semi  separali  da  tramezzi  tra- 

lata dai  Negri  affricaui  nella  Carolina,  sversali. 

ove  addimaudasi  benny , o boany.  Sesbama  di  noai  grandi,  Sesbania  gran- 
Sciamo  di  fiori  gialli,  Sesamum  lu • diflora  y Poir.,  Encycl.\  JEschyno- 

teum  , Willd.,  Spec. , 3,  pag.  368;  mene  grandiflora , Lino.,  Spec.\  Co - 

Relz,  Obs.,  6,  pag.  3i.  Questa  pianta  ronifla  grandiflora,  Willd.,  Spec.\  Do- 
rrete* nelle  foreste  delle  Indie  orici»-  lichos  arboreus  , Forsk. , ^Egypt.  , 

tali.  (Pota.)  *3$;  l'uria,  Rumph.,  Amboin . , 1, 

••  SESAMO  DI  GERMANIA.  (Bot.)  E lab.  76 ; Agaly,  Rhéed. , Hort.Malab ., 

il  myagrum  sativum , Lina.  (A  B.)  r,  (ab.  5r  ; A gali  grandiflora,  Dmv., 

SESAMOIDE  MINORE.  {Bot.)  Il  Mal-  Journ . bot.,  3,  pag.  ta;  Decand,, 

Viziali,  delle  Sciente  JVut,  Poi.  XIX.  ii{ 
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Prodr.,  a,  pag.  66.  Arboscello  ele- 
gantissimo, notabile  per  la  grandezza 
e bellezza  dei  «noi  borì.  Cresce  sulla 
costa  del  Malabar,  nelle  Indie  orien- 
tali ; e il  Forskal  T osservò  in  Egitto. 
Ua  il  fusto  diritto,  alto  sei  piedi  circa 
e più  ; i ramoscelli  patenti , alquanto 
folli;  le  foglie  numerose  , alterne,  pie- 
ciuolate,  imparipinnale  ; le  fogliolioe 
numerose,  opposte,  piccole,  bislunghe, 
glabre,  intiere  ; i fiori  grossi  quanto 
un  uovo  di  gallina  , riuniti  in  race- 
mctli  un  poco  pendenti;  il  calice  gla- 
bro , quasi  campanulato;  la  corolla 
grandissima,  gialla,  o di  un  color  quasi 
ruggine,  col  vessillo  ovale;  le  ali  bi- 
slunghe, alquanto  falcate;  la  carena 
simile  alle  ali;  lo  stilo  un  poco  bar- 
buto alla  sommità.  I legumi  sono  gra- 
cili, molto  lunghi,  e contengono  semi 
reniformi,  i quali  si  assicura  che  for- 
niscano un  elemento  assai  buono.  Que- 
sto arboscello,  coltivato  nelle  stufe  di 
alcuni  giardini  di  Europa,  sarebbe 
un  acquisto  veramente  prezioso  per  i 
nostri  boschetti  di  decorazione,  quando 
si  giungesse  a farlo  naturalizzare  presso 
di  noi. 

Sbsbabia  di  fiori  scarlatti,  Sesbania 
coccinea , Poir.,  Encycl.  ; & solano- 
mene coccinea , Limi.,  Sappi.’,  Coro- 
nilla coccinea  , Willd.,  Spec.;  Tocri- 
mera  , Ruiuph.,  Atnboin ..  I,  lab.  77; 
Agati  coccinea , Desv.,  loc.  cit.  ; De* 
cand.,  Prodr. ^ loc.  cit.  Questa  specie, 
non  inferiore  io  bellezza  alla  prece- 
dente , cresce  nelle  Indie  orientali,  alle 
isole  degli  Amici  ed  a Bolany-B.iy . 

Sesbania  d’Egitto,  Sesbania  tegyptya- 
ca  , Poir.  , Encycl.  ; JEschynomene 
sesbania.  Limi  , Spec.  ; Forsk.,  Ae - 
gypl.  ; Coronilla  sesbania,  Willd., 
Spec.  ; Sesbania , Prosp.  Alp.,  jEgypt.t 
lab.  34.  Arboscello  che  cresce  iu  Egitto, 
dove  è generai luenle  coltivalo  per  forma, 
re  siepi  le  quali  servooo  a separare  le 
possessioni.  Questa  pianta  ha  i fusti  gla- 
bri, alquanto  spongiosi  , alquanto  an- 
golosi, alti  quattro  o sei  piedi  e più, 
ramosi,  guerniti  di  foglie  alterne  , pie- 
ciuolate,  imparipinnale;  le  foglioline 
un  poco  pedicellale,  opposte,  piccole, 
lineari,  glabre,  ottuse,  intiere,  mucro- 
nate, numerosissime;  11  picciuolo  ar- 
ticolalo alla  base  , con  uua  forte  cal- 
losità in  luogo  di  stipola;  i fiori  di- 
sposti in  racemi  un  poco  ramificati;  il 
calice  corto,  di  cinque  denti  uguali;  la 
corolle  piccola,  gialla;  il  vessillo  cuo- 
riforme macchialo  di  color  ruggine  dalla 
perle  di  sotto,  rutriulo  in  un'  ungbiella 
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lineare,  con  due  piccoli  denti  angolosi 
risorgenti;  la  carena  alquanto  bianca- 
stra. I frutti  soqo  legumi  lunghissimi, 
cilindrici,  rilevali  con  una  gibbosità 
nel  puuto  occupalo  da  ciascuu  seme. 

Questa  specie  è di  un  bello  aspetto, 
c cresce  prestissimo;  perciocché  in  meno 
di  tre  anui  arriva  alia  sua  maggiore 
altezza.  11  suo  tronco  , grosso  per  lo 
meno  quanto  un  braccio  , rende  la 
pianta  in  proposito  mollo  idooea  come 
combustibile,  e specialmente  in  una 
regione  come  I'  Egitto , dove  non  esi- 
slon  foreste  ed  ii  legname  è rarissimo. 

Sesbania  spinosa  , Sesbania  aenleata , 
Poir.,  Encycl.  ; Coronilla  aculeata  , 
Willd. , Spec.  ; Mschynomeue  bispi- 
nosa, Jacq.,  Te.  Rar.y  3,  tah.  564; 
Piukeu.,  Phyt.y  tab.  164,  fig.  5 e i65, 
fig.  a;  KedungUy  Rhéed.,  Alai  ab .,  6, 
tab.  7.  Differisce  dalla  precedente  per 
il  fusto  erbaceo,  per  la  radice  anuua 
e per  i picciuoli  rivestiti  di  qualche 
piccola  spina.  I ramoscelli  sou  glabri, 
cilindrici;  le  foglie  piuuale;  le  foglio- 
liue opposte,  me  liocremenlu  pedicel- 
late,  bislunghe,  lineari,  intiere,  ottuse, 
mucronate,  glabre  e verdi  io  ambe  le 
pagine  ; i picciuoli  muniti  nella  loro  lun- 
ghezza, e qualche  volta  solamente  verso 
la  base,  di  due  piccole  spine.  1 fiori  sono 
mediocri,  1 iu  siili  iu  laceratili  poco 
gucruili , situati  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie superiori,  e più  corti  di  esse;  il 
calice  glabro,  corto,  diviso  in  cìuque 
piccoli  denti;  la  corolla  gialla;  i le- 
gumi lunghissimi,  gracili,  diritti,  ci- 
lindrici, alquanto  nodosi,  ma  non  ar- 
ticolali: si  unti  che  di  cinque  o sei  fio- 
ri collocati  in  ciascuu  racemo  , due  o 
tre  al  più  fruttificano.  Questa  specie 
cresce  aU'isola  del  Ceilau  ed  alla  costa 
del  Ma  latrar. 

Sesbania  d’America,  Sesbmia  occiden- 
tali* , Poir.,  Encycl .;  Coronilla  oc- 
cidentali*, Willd.,  Spec.\  Plum.,  Icon. 
Amer .,  ia5,  fig.  1.  Questa  specie  cre- 
sce alle  Antille  e nell’ America  meri- 
dionale, ed  e intermedia  fra  le  due 
precedenti. 

Sesbania  rigata,  Sesbania  virgata,Vu\r., 
Encycl.;  jEschynomcne  virgata , Ca- 
vito., Icon.  rar.,  3,  tab.  293  ; Coronilla 
virgata  , Willd.,  Spec.\  CorSetia  vir- 
gata, Decand.,  Prode pag.  264*  V. 
Cubskzia. 

Sesbania  di  fiori  punteggiati,  Sesbania 
pietà , Poir,  Encycl.  ; JEschynomenc 
pietà , Willd.,  Spec.  È di  fusti  glabri, 
diritti,  cilindrici,  alti  cinque  o sei  pie- 
di , divisi  in  multi  ramoscelli  diffusi; 
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di  foglie  paripinnule,  composte  di  eir-  larvilo  universale  ordinariamente  nul- 

ca  diciotlo  coppie  ili  foglioline  linea-  lo;  invoiucrelti  , o collaretti  parziali, 

ri  lanceolate,  mollo  glabre,  ottuse  o formati  «l'un»  o «l'un  piceni  numero 

alquanto  smarginate  in  cima,  lunghe  «li  fogliolme  lineari;  ombrella  rigida, 

circa  un  mezzo  pollice,  opposte,  pe-  composta  di  molte  ombretlule  raccolte, 

dicellate;  di  brattee  caduche  e subulate.  alquanto  globuiose;  calice  appena  vi- 

I fiori  costituiscono  dei  racemi  asce!-  sibi  le  ; corolla  regolare,  di  cinque  pe- 

lari , pendenti,  più  lunghi  delle  fo-  tali  cuoriformi  ed  uguali  ; cinque  stami 

glie;  di  pedicelli  filiformi,  luoghi  circa  con  filamenti  subulali,  terminati  «la 

un  pollice,  muniti  alla  base  d’  una  antere  aempiici;  ovario  sovrastato  da 

brattea  cortissima,  e sotto  la  base  di  due  stili  divergetti  e terminati  da 

due  altre  brattee  subulate  e caduche.  stimmi  ottusi;  frutti  piccoli  , ovoidi  , 

II  calice  è glabro,  campanulato,  di  ciò*  segnati  da  cinque  costole  ed  altrettante 

que  denti  quasi  uguali;  la  corolla  gran-  vallecole. 

de,  tinta  d’ un  bel  giallo;  il  vessillo  1 sessili  sono  piante  erbacee,  di  fo- 
quasi  orbicolare,  alquanto  reflesso  in  glie  alterne,  una  o due  volle  alate, 

cima  , sparso  nella  sua  parte  anteriore  composte  di  fo^lioline  strette,  lineari; 
di  molli  puntolini  e di  molte  macchie  di  fiori  bianchi  o qualche  volta  un 

nerastre.  1 frutti  son  legumi  cilindrici,  poco  rossastri , prima  dello  sviluppo 

alquanto  arcuati,  bislunghi,  composti  dell'ombrella.  Se  uè  conoscono  almeno 

di  circa  sedici  nodi  osali,  contenenti  trenta  specie,  che  crescono  per  la  mas- 

ciascuno  un  seme.  Questa  pianta  ere-  sima  parte  nell'Europa  meridionale  e 

sce  alla  Nuova-Spagna , e al  capo  di  nella  Barberia,  principalmenTe  stille 
Buona-Speranza.  colline  cretacee  e suhbionose , e non 

Sesbania  canapina,  Sesbania  cannabis  ombreggiate. 

/iu,Poir Encycl  ; JEschynomene  con-  I Greci  davano  il  nome  di  teseli  a 
nabina  , Retz,  Obs.%  5,  pag.  26  ; Co-  quattro  specie  di  piante  indicate  da 
ronilla  cannabina , Willd.,  Spec.  Que-  Dioscoride  coi  nomi  di  seseli  di  Mar- 
al» pianta  cresce  alle  Indie  orientali  e sigila,  seseli  d'Etiopia,  seseli  del  Pe- 

sulla  costa  del  Malabar.  1 suoi  fusti,  lopouneso  e seseli  di  Creta, 

trattati  come  quelli  della  cmiapa,  som-  Seseli  di  montagna  , Seseli  montanum% 
ministrano  un  buon  filo.  (Pont.)  Lino.,  Spec .,  372.  Questa  pianta,  di 

SESEBAN.  ( Bot . ) Nome  arabo  dell’**-  radice  a fìttone,  biancastra  e perenne, 

tettinomene  grandiflora  del  Linneo,  cresce  nei  luoghi  aridi  e montuosi  della 

che  il  Forskal  chiama  dolichos  ar-  maggior  parie  d'Europa.  Dalla  sua 

borescens , e che  è stato  successiva-  radice  a fìttone  s'alzano  d’ ordinario 

mente  «ddimandaio  coronilla  dal  W ili-  più  fusti  cilindrici,  rigidi,  alti  un  piede 

«le  no  w , sesbania  dal  Persoon , agati  o poco  più,  guerniti  di  foglie  alale, 

«lai  Desvaux  e dal  Decandolle,  corner-  glauche  , sostenute  da  picciuoli  mem- 

vando  sempre  il  nome  specifico  di  gran-  branosi  ; le  inferiori  bipennate,  le  ao- 

d [flora.  V.  Sesbania.  (J.)  periori  pennate  una  volta  soltanto,  con 

SESELI.  (Bot.)  Questo  nome,  dato  dap-  tutte  ie  fogiioliue  trifide  , con  Tintagli 

prima  da  Dioscoride  ad  una  pianta  lineari  : le  foglie  radicali  sono  ravvi- 

orobrellifera,  è stato  successivamente  cinale  a guisa  di  pratello;  i fiori  son 

applicalo  dagli  antichi  ad  altre  piante  bianchi,  con  involucretti  lunghi  appena 

della  medesima  famiglia,  citale  da  Ga-  quanto  i raggi  dell’  ombrella  ; i fratti 

spero  Bsubino  e reparlite  ora  in  dieci  sono  leggermente  pubescenti, 

o dodici  geueri  differenti.  Il  Linneo  Seseli  glauco,  Seseli  glaucum  , Lino., 
sembra  aver  preso  per  tipo  il  seseli  Spec.,  372.  Questa  specie,  che  ha  molte 

massiliense  del  Dodoneo,  del  Dale-  relazioni  colla  precedente,  cresce  nei 

champio  e d*  altri,  da  lui  nominato  medesimi  luoghi. 

seseli  tortuosum , e che  il  Bauhioo  Seseli  annuo,  Seseli  annuunt , Lino., 
indica  con  dubbio  come  la  pianta  di  Spec.,  373.  Questa  specie  di  radice 

Dioscoride.  Quello  che  cita  il  Dale-  biannua  , cresce  nei  prati  aridi  e sui 

lecharopi»  è,  secondo  lui,  il  sitalios  cigli  dei  boschi  in  diverse  parli  d’Bu- 

degli  Arabi.  (J.)  ropa. 

SESELI.  (Bot.)  Seseli  , genere  di  piante  Seseli  ippomabatbo  , Seseli  hyppoma- 
dicotiledooi , polipetale,  della  famiglia  rathrum  , Lino.,  Spec.,  tab.  374  ; *ol- 

delle  ombrellifere , e della  pentanaria  gannente  finocchio  dei  cavalli.  Questo 

diginia  del  Linneo,  cosi  principal-  seseli,  dislinguesi  non  solo  da  tutte 

mente  caratterizzato:  involucro  o col-  le  altre  specie,  ma  ancor»  da  quasi 
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tulle  le  ombrellifere  , e cresce  io  Ai- 
sazia,  io  Austria,  nella  Carniola,ec. 
Sssbli  elevato  , Seseli  elatum  , Lino., 
Spec.y  3^5.  Quella  specie  cresce  nei 
luoghi  sassosi  e fra  gli  spacchi  degli 
scogli,  nel  mezzogiorno  della  Francia 
e dell'Europa. 

Seseli  Verticillato,  Seseli  verticillo- 
tum  , Desf..  Fior.  Alt 1,  pag.  260 
Questa  specie,  di  radice  annua  e gra- 
cile , è siala  trovata  nel  reame  d’AI- 

geri  dal  Desfonlaiues,  e ritrovata  x 
onifazio  in  Corsica  dal  Pouiolz. 
Seseli  tortuoso  , Seseli  torluosum  . 
Liun.,  Spec.y  373  ; volgarmente  finoc- 
chio marino-,  seseli  di  Marsiglia.  Que- 
sta pianta,  di  radice  perenne,  cresce  ne- 
gli spacchi  degli  scogli  c nei  luoghi  sas- 
sosi del  mezzogiorno  dell'  Europa.  Ha 
il  fusto  alto  da  olio  a quindici  pollici, 
duro,  qaasi  legnoso  inferiormente,  stor- 
io, diviso  in  numerosi  ramoscelli,  pa- 
tente; le  foglie  inferiori  grandi,  bipen- 
nate,  di  color  verde  glauco,  con  fo- 
glioline  divise  in  lacinie  lineari  ; le 
superiori  consistenti  solamente  in  un 
picciuolo  slargalo  a guisa  di  guaina 
aemiamblessicaule,  e terminala  da  tre 
o cinque  piccole  foglioline  lineari  ; i 
fiori  bianchi  , piccoli  disposti  in  om- 
brelle terminali  e ascellari,  composte 
di  quattro  o cinque  raggi. 

I semi  di  questa  pianta  erano  ado 
perali  allrc  volte  in  mediciua  come 
carminalivi,  aolelmìnlici , ed  erneua- 
gaghi;  ina  è del  tempo  che  son  caduti 
in  disuso.  (L.  D.) 

” SESELI.  (Bot.)  V.  Seselio.  (A.  B.) 

M SESELI  jETHIOPICUM.  (Bot.)  V.  Si- 
SELi  d*  Etiopia.  (A.  B.) 

**  SESELI  COMUNE.  {Bot*)  Nome  volgare 
della  ligusticum  levisticum,  Litio.,  e 
d' una  specie  di  aio  , sium  sisarum  , 
Liun.  (A.  B.) 

••  SESELI  CRETICUM.  (Bot.)  V.  Sr- 
sbli  di  Creta.  (A.  B.) 

••SESELI  DEL  PELOPONNESO.  {Bot.) 
La  piante  di  Dìoscoride  e d’  altri  Gre- 
ci , segnalala  col  nome  di  seseli  pelo - 
ponnense.  parrebbe  secondo  il  Mattioli 
fosse  quella  che  il  Linneo  addiraanda 
ligusticum  peloponnense  ; ma , giuste 
Gaspero  Bauhino,  sarebbe  invece  il  li- 
gusticum austriaca»»'  abbenchè  il  Pu- 
bblio vorrebbe  che  fosse  l' a t /lamentila 
cerviaria , che  è il  selinum  glaucum  , 
Laro k,  L'Anguilla ra  la  riporterebbe  allo 
scandi x odorata , e qualche  altro  anti- 
co aulore  filialmente  alla  tapsia  villosa. 
A' di  nostri,  vi  ha  qualcuno,  come  il 
Siblhorp,  il  quale  opina  che  il  teseli 
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peloponnense  «li  Dìoscoride  allro  tinti 
sia  che  la  no>lra  angelica  sylvestris . 
(A.  B.) 

**  SESELI  D’  ETIOPIA.  (Bot.)  Il  teseli 
ce  hiopicnm  di  Diosroride  si  è credulo 
da  alcuni  ani '«ri  che  potesse  essere  il 
òupleurum  fruticosa m . e «la  altri  il 
laserpitinm  libano'is  , o il  laserpi- 
tium  triloòwn , o il  laser pitiurn  lati- 
folium.  (A.  B ) 

SESELI  DJ  CRETA.  ( Bot  ) Nume  vol- 
gare de)  tarliti  io  officinale.  (L.D.) 

*•  Al  seseli  di  Crei  a , tesali  ereti- 
carti , Dod.  , Pempt.  , 3 1 4 , riportasi 
pure  il  tordylìum  maximum , e il  for- 
dylium  apulum , o V eethusa  meum . 
(A.  B.) 

**  SESELI  DI  MARSIGLIA.  {Bot.)  È 
il  seseli  tortilo >um.  Lino.  V,  Seseli. 
(A.  B.) 

SESELI  DI  MOMPELLIER.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  peucedano  silao.  ( L.  D.) 

SESELI  MASSlLiENSE.  (Boi.)  V.  SII- 
SELI. (J.) 

••  SESELI  PELOPONNENSE.  (Bot.) 

V.  Sr»&li  dal  PRLopormrRSo.  (A.  B.) 

••  SESELIO  , SESELI.  ( Bot.)  Nomi 
volgari  del  laserpitium  siler  , Limi. 
V.  Laslrpizio  (A.  B.) 

SESELIS.  (Bot)  Nome  egiziano  della  cau- 
cilit'  pianta  ombrellifera,  citato  dal 
Ruellio  e dal  Mentici.  (J.) 

SESENEOR.  (Bot.)  Nome  egiziauo  del 
dipsacus  , citalo  dal  Ruellio  e dal 
Meutzel.  (J.) 

•’/SESEMO.  (Bot.)  È il  tesamum  orien- 
tila, l.ino,  V.  Sesamo.  (A.  B.) 

SESER  INO,  Se  scriniti,  (lttiol.)  Curitr 
ho  dato  questo  uorae  di  un  genere 
dell»  seconda  tribù  dei  pesci  squam- 
ruipeoni,  ricino  alle  Fintole,  agli  Siro- 
rnalei,  ai  Piraelelleri,  e dislinlo  pei  se- 
guenti caratteri: 

Forma  generale  evale-,  scaglie  del 
corpo  e delle  pinne  straordina- 
riamente tenui ; una  fila  di  piccoli 
denti  appuntati  ; linee  laterali 
doppie ; prima  spina  delle  pinne 
dorsale  e anale  stesa  in  avanti  ; 
una  spina  unica  che  rappresenta 
di  per  te  sola  le  due  catope. 

Il  tipo  di  questo  genere  è un  pic- 
colo pesce  che  il  Rondeleiio  ha  chia- 
malo seterinus , e che  potrebbe,  come 
suppone  Curier,  non  differire  dal  chae- 
todon  alepidotus  di  Linneo.  (I.  C.  ) 

SESERINUS.  (lttiol.)  V.  Sajeaiao.  (I.  C.) 

SESIA,  Sesia.  ( Entom .)  Genere  d’ insetti 
lepidotteri,  della  famiglia  dei  fusicorui 
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0 closteroceri,  vale  a dire,  che  hanno 
le  antenne  fusiformi  o prismatiche,  più 
grosse  nel  mezzo  che  alle  estremità  . e 
il  di  cui  margine  esterno  dell'ala  infe 
riore  trovasi  munito  d'nna  setola  tosta, 
la  quale  fa  le  veci  d'  un  ardiglione. 

Questo  genere,  le  di  cui  specie  erano 
state  poste  con  le  sfingi  , ne  è stato 
separalo  da  Fabricio  in  un  modo  ap- 
parentemente assai  arbitrario,  perocché 

1 caratteri  non  sono  facili  ad  espri- 
mersi. Riunisce  tuttavia  alcune  specie 
che  hanno  fra  loro  grandi  analogie. 

Il  loro  nome,  che  sembra  desunto 
dal  greco  e che  è quello  d'  una 

specie  di  verme  che  rode  il  legno,  ver- 
miculus  lignum  corrodens  , conviene 
effettivamente  alla  maggior  parte  delle 
larve  che  producono  le  sesie. 

Le  larve  o i bruci  di  questi  insetti 
si  sviluppano  a guisa  dei  cossi  , nella 
grossezza  dei  fusti  e delle  radici  degli 
alberi  e di  diverse  piante.  Anco  per 
questa  ragione  sono  bianche  , stenuate, 
esili  e quasi  senza  peli.  Subiscono  qai- 
vi  le  loro  metamorfosi  o si  trasformano 
in  crisalidi  , dopo  aver  costruito  un 
bozzolo  sericeo,  alla  superficie  del  qua* 
le  attaccano  alcuni  avanzi  del  legno  che 
hanno  roso.  Queste  crisalidi  rassomi- 
gliano a quelle  dei  cossi  o alle  larve 
degli  assilli  (V.  nell'atlante  di  questo 
Dizionario,  Tav.  S95,  fig.  A a.  A A, 
e la  Tav.  i54.,  fig.  a,)  dove  abbiam 
fatto  rappresentare  un  iosetlo  perfetto 
appartenente  a questo  genere  , che  è 
una  delle  più  grosse  specie  dei  din- 
torni di  Parigi  e d* Italia,  e che  qui 
immediatamente  indichiamo. 

1.  L«  Sesia  a forma  de  calabrone. 
Sesia  crabroniformis ; Sphinx  apifor- 
mis\  Linn.  ; Sesia  sireciformis  d’ al- 
cuni autori.  Questa  specie  vive  sotto 
la  scorza  dei  pioppi  e dei  salci,  e P ab- 
biamo spesso  trovata  sui  tronchi  dei 
pioppi  al  Giardino  del  Re 

a.  La  Sesia  assilli  foem  e;  Seria  asili - 
formis.  Credesi  che  il  suo  brucio  viva 
nel  bidollo  e nel  pioppo  d' Italia. 

3.  La  Sesia  Spesi  forme,  Sesia  spre- 
gi formis. 

4-  La  Sesia  scoliiformb,  Sesia  sco- 
li m formis. 

Vi  sono  diverse  piccole  specie  di  que- 
sto genere  nei  dintorni  di  Parigi  ed  in 
Italia.  Godart  le  ha  fatte  conoscere  nel- 
la 5*  e 6*  dispensa  del  tomo  3 delle 
sue  Farfalle  di  Francia.  (C.  D.) 

SESIA.  ( Bot .)  Sesia.  L'Adanson  ha  sta 
bilito,  sotto  questo  nome,  un  genere 
particolare  per  un  fungo  che  il  Vail- 
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lant  descrisse  e rappresentò  sotto  quel* 
lo  d’  agaricus  ( Boi.  par.  , lab.  I , 
fig.  i-a).  Questo  lungo  è stato  riunito 
al  genere  dcedalei  dal  Fries,  chiaman- 
dolo dcednlea  .tepiaria  , Fr.  , Syst. 
myc 1,  pag.  333.  Il  Persoon,  il  Wol- 
fen  e la  maggior  parie  degli  altri  mi- 
cografi  ne  fanno  una  specie  del  ge- 
nere agaricus.  (A.  Richard.)— V.  Se- 
sia, a!  Su ppl.  (A.  B.) 

**  SESIE1DE  , Sesieidae . (Entom)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SESLER1A.  (Bot.)  Sesleria%  genere  di 
piante  monocotiledoni , della  famiglia 
delle  graminacee , e della  triandria  di- 
gitila del  Liuneo  , così  principalmente 
caratterizzalo:  fiori  disposti  in  spiga 
composta  , circondata  alla  base  d’  un 
involucro  composto  di  diverse  foglioline 
caduche;  la  epicena  di  due  valve  disu- 
guali, contenente  tre  o quattro  fiori 
e più  corti  dei  fiori  medesimi  che  so- 
no pediceilati;  valva  interna  della  glu- 
ma, irregolarmente  bidenlala  e terge- 
rà , la  supcriore  bifida  dentata  ; squam- 
ine ipogine  più  iunghedeir  ovario  , sm— 
bulate , siilo  semplice,  con  stimmi  lun- 
ghissimi e piumosi. 

Questo  genere  era  stato  confuso  dal 
Linneo  col  cynosurus.  Lo  Scopoli  e 
V Adanson  furono  i primi  a stabilir- 
lo, ed  è stalo  adottato  dal  Jussieu  e 
dal  Decandolle  nella  Flora  Francese. 
Alcuni  autori  hauno  pure  riunito  al 
selleria  il  cenchru r capi tatui.  Linn. ; 
ma  questa  pianta  forma  il  tipo  del  ge- 
nere echinariu  del  Desfonl.iines.  V. 
Echiharia.  (Gcillemin.) 

Le  seslerie  sono  piante  erbacee , di 
foglie  lineari,  alterne,  di  fiori  disposti 
in  spiga.  Se  ne  conoscono  una  dozzina 
•li  specie,  la  maggior  parte  delle  quali 
crescono  in  Europa. 

Skslbbia  turchina  , Sesie  ria  ceerulea , 
Ardimi..  Spec. , a,  pag.  18,  lab.  6,  fig. 
3,  4»  5;  Host.,  Grarn .,  2,  pag.  69, 
tab.  98;  Cynosurus  ceeruleus  .hion., 
Spec.,  106.  È di  culmi  alti  dieci  o do- 
dici pollici;  di  foglie  piane,  una  o 
due  volte  più  corte  del  culmo,  dispo- 
ste in  pratelli  molto  folti  ; di  fiori  bian- 
castri, spesso  mescolati  d’ mi  color  tur- 
chiniccio , disposti  in  una  spiga  lunga 
da  quattro  a dieci  linee.  Ciascun  ca- 
lice ha  nella  base  una  brattea  o squam- 
ino quasi  intiera;  le  valve  uguali  che 
vanno  ad  un  (ratto  a ristringersi  in 
una  punta  acuta.  Questa  specie  cresce  nei 
luoghi  di  pastura  delle  montagne,  nelle 
Alpi,  nei  Pirenei,  nel  Giura,  nei  Vosgi, 
nella  Borgogna,  nell' Auvergna,  w. 
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Seslkiia  allungata,  Selleria  clangala, 
Hoit.,  Graia,,  a pag.  69,  l«b.  97.  Quv- 
«U  pivot  a croce  nei  luoghi  aridi  e 
sulle  colline,  nel  mezzogiorno  della 
Francia  ed  in  Austria. 

•Sri  lem  a capitata,  Seilcira  tpheerocr- 
phala , Hoil.,  Gram  , a,  pag.  70,  tab. 
99.  Questa  specie  cresce  sugli  scogli 
delle  più  alle  Alpi. 

Szsleiia  delicata,  Selleria  lenella , 
Boti.,  Graia.,  a,  pag.  71,  lab.  10. 
Questa  pianta  cresce  sugli  scogli  delle 

Alpi  (L  D.) 

SESOPiTLK.  (Orni!.)  Nome  'lato  dal  Ge- 
melli, Carreri  e da  altri  al  Tordo  po- 
liglotta, Tardili  polyglollut,  Lino. 
(Ca.  D.) 

SESSEA.  ( Boi .)  Sema,  genere  di  piante, 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  mono- 
petali, della  famiglia  delle  bignoniacce. 
e della  penlandria  monpginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  persistente,  lobulato,  di  cinque 
angoli;  corolla  imbutiforme;  tubo  il 
doppio  più  lungo  del  Calice,  globuloso 
aH’orifisioe,  lembo  pieghettato,  con 
oinqne  lobi  eretti;  cinque  slami  inse- 
riti verso  il  mezzo  del  tubo;  filamenti 
incurvali,  villosi  alla  base  ; ovario  so- 
ero;  uno  stilo  con  uno  stimma  bilo- 
o.  Il  fruito  è una  cessula  cilindrica, 
il  doppio  più  luoga  del  calice,  unilo- 
culare, con  due  valve  bifide,  coi  semi 
embriciati , membranosi  ai  margini. 

Questa  genere  i stalo  stabilito  dal 
Ruiz  e Pavon  , che  lo  hanno  dedicato 
a Martino  Sesie,  direttore  del  giardino 
reale  di  botanica  al  Messico. 

SasszA  stipulata,  S enea  ttipulata.  Ruiz 
el  Pav.,  Fior,  Per,,  7,  tab.  Ii5,  lig. 
B.  Arboscello  d' odore  fetido , che  ha 
l'abito  il' un  cettrum',  i fosti  ramosi, 
guernili  di  foglia  lanceolate  e cuori- 
formi , le  anperiori  più  strette,  bislun- 
ghe, provviste  di  slipule  ascellari,  assai 
granili , opposte  ed  intaccate  a cuore 
alla  base;  i fiori  formanti  all’estremità 
dei  fusti  e dei  ramoscelli  una  sorta  di 
pannocchia,  composta  di  racemi  di- 
ritti, alcuni  ascellari,  altri  terminali  ; 
la  corolla  gialla  e villosa.  Questa  pianta 
cresce  nelle  montagne  del  Perù , io 
località  fresche. 

Sbassa  di  sacrui  pendukti,  Senea  de- 
ptndent , Ruiz  et  Pav,,  toc.  cit.  Ar- 
boscello alfine  ai  precedente,  alto  ven- 
ticinque a trenta  piedi , di  ramoscelli 
pendenti,  guernili  di  foglie  quasi  si- 
mili a quelle  dèlia  specie  precedente , 
na,  non  stipulate.  I fiori  sono  disposti 
in  racemi  lunghissimi  e pendenti.  Cre- 
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sce  al  Perù  lungo  le  me  dei  fiumi, 
(Poir.)  (Guillbmin.) 

SESSI.  (Fistole  i 7 ener. ) V.  Sistema  della 
Generazioni p,.  (Fl.) 

SESSI  [negl*  insetti].  (Entom.  ) Abbia- 
mo date  alcune  particolarità  su  tal  pro- 
polito «IT  articolo  Inietti,  Voi.  i3.°, 
pag.  Si34  e sega,  come  pure  alt'anicolo 
Coito,  ai  quali  rimandiamo  il  lettore. 

(C.  D.) 

**  SESSI  f NELLE  piante].  ( Bot.  ) V. 
Sessi  al  Suppl.  ,e  gli  art.  Agame,  Crit- 
togame, Fknogamb,  Ebmafbodite,  Mo- 
noiche , Dioiche,  Poligame,  Feconda- 
tone. (A.  B.) 

SESSILE.  ( Bot.  ) Si  dà  questo  epite- 
to alla  foglia  non  picciuolata,  come 
nella  mentivi  iyivt  stris  , ec.  ; al  bore 
non  peduncolato,  come  nella  dapkne 
mezereum  , ec.;  al  petalo  senza  un- 
gi'iella  appareule,  come  nella  vitis,  ee.; 
ait' .intera  senza  filamento,  come  nel* 
I"  nristoloc/iia  , ec.  ; all'ovario  che  non 
è rilevalo  nè  da  un  ginoforo,  nè  da 
un  podogino,  come  nel  lilium , nel 
prunus , ec.  ; al  seme  privo  di  funi- 
colo, come  nelle  priraulacee,  ec.  ; allo 
stimma  privo  di  stilo  , come  nella  par- 
nassia  , ec.  ; al  pappo , quando  il  lembo 
del  calice  che  lo  produce  non  si  ri- 
stringe al  di  sotto  di  esso  in  un  so- 
stegno gracile  o pedilo  , come  nel  car- 
duu s , nella  centaurea , ec.  ; ai  peli  che 
partono  da  una  superfìcie  piana,  in 
vece  d'essere  elevali  sopra  papille; 
alle  grandule  che  non  sono  sostenute 
da  peli  , ec.  (Mass.) 

SESSILIOCULI.  (Crost.)  Nome  dato  au- 
licamente da  De  Lamarck  ai  crostacei 
che  liauno  gli  occhi  non  mobili,  e so- 
stenuti da  peduncoli,  e che  formavano 
il  secondo  ordine  del  suo  metodo,  com- 
prendente, le  ligie,  le  cimoloe,  gli  aselli 
o onischi,  ec.  Qaesto  nome  corrisponde 
esattamente  a quello  d'  ed  r iofl  ai  mi 
che  Lcach  ha  dipoi  proposto.  (Dessi .) 
SESURI-CHINA.  (Bot.)  Secondo  il  Bur- 
ooann,  a Già  va  indicasi  con  questo  no- 
me il  sisymbrium  indiana.  (J„) 

SESUVIO.  (Bot.)  Sesuvium , genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  fiocoidi , e dell’ ico~ 
sandria  triginia, del  Linneo, così  essen- 
zialmente caratterizzata:  calice  campa- 
nulato, persistente,  colorato  internamen- 
te, quinquefido;  corolla  nulla  ; stami 
numerosi , inseriti  nella  sommità  del 
calice;  un  ovario  supero;  tre  stili.  Il 
frutto  è una  cassula  circondata  dal  ca* 
lice,  triloculare  , deiscente  Irasversal- 
meule  un  poco  al  disopra  della  base  , 
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contenente  numerosi  semi , attaccati  ad 
un  n>se  centrale. 

Questo  genere  contiene  piante  gla- 
bre , carnose,  erbacee,  cadenti;  di 
toglie  iutiere,  opposte,  senza  nervi 
visibili,  ristrinle  iu  un  picciuolo  ab. 
bracciante.  I fiori  sono  solitarj,  ascel- 
lari ; gli  stili  e le  logge  della  cassula 
iu  numero  di  tre  a quattro. 

Sbsuvkj  a foglie  di  porcellana  , Sesu- 
vium por tulacast rum  , Lino.,  Spec  ; 
Lamk. , III.  gen.  , tab.  4^4*  fig.  i; 
iacq.,  Amer.^  i55,  tab.  95;  Pluiu., 
Ic.y  tab.  223,  fig.  2;  Boi.  mag.  , lab. 
1701  ; Herra.,  Farad.,  tab.  212.  Que- 
sta pianta  strisciante  cresce  in  diverse 
contrade  dell’ America , alla  Giamaica, 
a S.  Domingo,  ec.,  lungo  le  coste 
marittime.  Ha  i fusti  ramosi  , glabri, 
carnosi  distesi  per  terra  ; i ramoscelli 
opposti,  risorgenti  ; le  foglie  mediocre- 
mente pieciuolate,  opposte,  bislunghe, 
lanceolate  , ottuse  , dense,  carnose,  lun- 
ghe uno  o due  pollici,  larghe  Ire  o cin- 
que liuee;  i fiori  peduncolati, solitarj, 
alterni,  ascellari;  il  calice  glabro,  cam- 
panulato, profondamele  quinquefido, 
verdastro  all’esterno,  rosso  o porpo- 
rino nell’ interno;  la  corolla  nulla  ; gli 
stami  numerosi,  pluriseriali  perso  fo* 
ritìzio  del  tubo  del  calice  , piu  corti 
delle  sue  divisioni;  l’ovario  «essile , 
ovale  ellittico;  i tre  stili  capillari,  più 
corti  degli  slami.  La  cassula  è ovale  , 
bislunga,  ottusa,  coronata  dagli  itili, 
ricoperta  dal  calice,  glabra,  verdastra, 
membrauosa  , di  Ire  logge  polisperme, 
lunghe  tre  linee;  i semi  lenticolari. 

Sksovio  spatolato  , Sesuvium  sputai  a- 
tum , Kunth  in  Hunib.  et  fioupl.. 
No»,  gen .,  6,  p*g.  87.  Questa  specie 
ha  i fusti  arrovesciati  e striscianti , ra- 
mosi , allungati , quasi  lunghi  un  piede, 
carnosi,  glabri,  rossastri;  le  foglie  piane, 
opposte,  spatolate,  ottuse,  carnose , in- 
tierissime , abbreviate  in  un  picciuolo 
corto  amplessicaule  ; i fiori  solitarj  , 
ascellari,  alterni,  retti  da  peduncoli  tre 
volte  piti  corti  che  nella  specie  pre- 
cedente; il  calice  glabro,  carnoso,  ver- 
de all’  esterno,  di  color  roseo  nell’ in- 
terno , con  cinque  divisioni  profonde, 
acute,  ovali,  bislunghe,  alquanto  disu- 
guali; gli  stami  iu  minor  numero,  cou 
filamenti  lineari  subulati;  le  antere  el- 
littiche, smarginate,  bifide  alla  base, 
attaccate  dalla  parte  dorsale  , con  due 
borsette  deiscenti  nella  parte  anteriore. 
11  frullo  è una  cassula  ovale,  ottusa, 
verde,  membranosa,  lunga  due  linee, 
contenente  più  semi  leniicolari, alquanto 
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rigonfi,  neri  e lustri.  Cresce  sugh  sco- 
gli marinimi,  all’ isola  di  Cuba,  vici- 
no all'Avana. 

SesOVIO  DI  FOGLIE  ACCABTOCCf  ATS  , Se- 
suvium  r evoluì ifolium  , Orleg.,  Occ.\ 
Lamk.,  Ili.  gen.,  tab.  434 , lig.  a ; 
Jacq.,  Hort.,  tab.  95.  Pianta  crassa, 
erbacea,  di  fusti  numerosi,  prostrati, 
tetragoni,  alquanto  compressi  , ramosi, 
quasi  dicotomi;  di  foglie  opposte  , ovai» 
biJuughe,  carnose,  intierissime,  accar- 
tocciale ai  margini , abbreviate  alla  basa 
in  un  picciuolo  semiamplessicauie,  che 
ha  lungo  i margini  un'ala  biancastra 
e membranosa  ; di  fiori  solitarj,  situati 
nella  biforcazione  dei  ramoscelli,  gli 
interior»  peduncolati  , i superiori  les- 
sili; di  calice  porporino  nell1  intèrno 
ed  ai  margini,  colle  divisioni  accartoc- 
ciale a guisa  di  cappuccio,  prima  dello 
sbocciamento  ; di  filamenti  slamine» 
porporini,  numerosi,  gl’ interni  grada- 
tamente più  corti , con  le  solere  por- 
porine, versatili  , smarginate  a cuore; 
d’ovario  ovale,  bislungo,  sovrastato  da 
tre  e alle  volte  da  sei  o cinque  alili, 
il  frullo  è una  cassula  di  tre  , sei  o 
cinque  logge,  contenenti  dei  semi  ne- 
rastri , reniformi  , coperti  d’  un  trillo 
biancastro  e *ottiJi$>iuio.  Cresce  all’i- 
sola di  Cuba. 

Il  sesuvium  r evoluì 'fot  ium  del  Will- 
denow  , Enum .,  i,  pag.  5ai,  ci  sem- 
bra una  pianta  differente  da  questa. 
(Pota.) 

SESUVIUM.  (Boi.)  V.  Sesdtio.  (Poh.) 

SETA.  ( Entom .)  Si  dà  questo  nome  ai 
fili  sottili  che  gli  insetti  segregano,  tal- 
volta per  formarsi  un  bozzolo  , quando 
si  trasformano  iu  crisalidi , come  av- 
viene a molli  lepidotteri  ed  in  parlioo- 
lareai  bruci  delle  bombici, a molle  larve 
d’ imenotteri  e di  nevrolteri,  ec;  talora 
per  formarne  tele,  reti,  corde,  come  fan- 
no i ragni  ; talora,  lilialmente,  per  depo- 
sitare le  loro  uova  sotto  una  specie  di 
tenda  come  gli  idrofili  femmine  ce  oe 
offrono  un  esempio. 

Indicatisi  sotto  il  nome  di  Seta,  Se- 
rico* ì fili  d’  un  estrema  teuuilà  e 
d’  un  diametro  quasi  eguale,  la  di  cui 
flessibilità,  cedevolezza,  mollezza,  lu- 
centezza , uou  possono  esprimersi  che 
col  termioe  stesso  di  sericei.  Sappia- 
mo che  la  voce  sericum  dei  Latini  è 
(olla  dal  greco  Inpuott,  la  di  cui  etimo- 
logia, secondo  Pausania , sarebbe  derivata 
dal  nome  Se p,vermiculus  quidam  seri* 
cumtcxcns.  Alcuni  autori  fanno  deri. 
vare  la  voce  sericum  da  uu  popolo  d’Asia 
o da  uua  città  di  Scizia , d'oudt  prò- 
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lenita  la  seta  ai  Romani,  i quali  cre- 
devano che  questa  materia  fosse  prò- 
dotta  da  alberi  , poiché  vi  si  racco- 
glieva , come  rilevasi  da  questi  due 
versi,  uno  di  Virgilio  e l’ aiho  «l'Au- 
sonio. 

Yelleraque  ut  foliis depectant  teuuia  «ere». 

Viro.,  Georg.,  lib.  Il 
Assyria*  gerani  as,  Ser  veliera,  thura  Sabaeu*. 

Ausonio 

Avevamo  incominciai*»  questo  arti 
colo  nell'  intendimento  di  presentar  qui 
i particolari  che  avevamo  promessi  ai 
nostri  lettori,  quando  trattammo  della 
bombice  del  gelso ; ma  abbuili  dovuto 
consultare  precedentemente  tutlociòche 
era  stato  scritto  a tal  proposito,  ed  ab- 
biano conosciuto  che  il  nostro  lavoro , 
quale  lo  avevamo  preparato,  dimostrava 
assolutamente  i medesimi  falli  «li  quell» 
«he  sono  stati  inseriti  all'articolo  Mono 
da  uno  dei  nostri  collaboratori,  che  ha 
raccolto  i più  estesi  patlicolan  su  que- 
sta bombice  e sulla  storia  della  set.*  u. 
quell’articolo,  al  quale  rimandiamo  il 
lettore.  Daremo  solamente  alcune  no- 
tizie sul  Porgali  izza  zinne  delle  parti  che 
preparano  e segregano  la  seta  , e su 
quelle  che  la  conformano  per  cosi  di- 
re a traversare  lettiere. 

I bruci  in  gettale  separano  la  seta 
per  mezzo  d’organi  che  tanno  le  veci 
di  glandule  , rna  che  bauuo  soltanto 
l'apparenza  di  luoghi  canali  ripiegati 
sopra  se  stessi  e suscettibili  di  svol- 
gisi nell' acqua.  Quegli  tubi,  i quali, 
quaodo  sono  stesi , offrono  sette  o ulto 
volte  la  lunghezza  del  brucio,  vanno 
sempre  ingrossando  verso  il  punto  in 
cui  debbono  finire.  Formauo  quivi  una 
specie  di  serbatoio  d'onde  può  facil- 
mente uscire  la  materia  liquida,  che 
rassomiglia  ad  una  vernice  e che  sboc- 
ca , mercè  un  canale  escretore  più 
o meno  lungo , verso  il  labbro  inte- 
riore, ove  trovasi  un  tubercolo  mo- 
bile di  luogliezza  variabile  ; e questa 
però  una  vera  filiera.  Il  brucio,  por- 
tando questa  parte  sopra  un  corpo  so- 
lido, vi  fa  aderire  la  materia  duttile, 
che  scola  dal  foro  delia  sna  filiera,  il 
•li  cui  diametro  determinato  costituisce 
la  grossezza  dell.*  seta.  In  alcuni  bruci 
questa  secrezione  si  effettua  fin  dalla 
più  giovane  età,  e l'animale  se  ue  serve 
in  più  circostanze,  talvolta  per  co- 
struirsi una  tenda  isolata,  o comune  ;i 
molti  individui*,  talora  per  sottrarsi  al 
pericolo;  poiché  nel  momento  in  cui 
questo  è a temersi,  l'insetto,  preso 


da  un  salutare  timore,  attacca  uu  (ilo 
sul  piano  che  lo  sostiene  e si  abban- 
dona al  suo  proprio  peso:  cade  verti- 
calmente e rimai)  sospeso  ad  uoa  con- 
veniente distanza  finché , passato  il 
pericolo , possa , per  mezzo  delle  sue 
Zampe  uuguicolule,  aggrapparsi  sul  filo, 
che  aggomitola  pei*  risalire  al  punto 
in  cui  era  dapprima  fiatato,  o finché 
il  vento  lo  spiuga  e lo  diriga  verso  un 
ramo  sul  quale  spera  di  trovare  un 
nuovo  nutrimento. 

La  materia  «Iella  seta  è per  lo  più 
destinala  alla  costruzione  dei  bozzolo 
nel  quale  il  brucio,  e specialmente 
quelli  delle  bombici,  debbono  subire 
la  loro  metamorfosi.  (Questo  follicolo 
o bozzolo  è più  o meno  grosso,  e la 
materia  sericea  vi  si  trova  in  uno  stalo 
spesso  alteralo  dalla  basa  o dalla  muc- 
cosilà  che  l’insetto  vi  rigetta  per  ce- 
larla agii  ammali  che  vorrebbero  pe- 
netrarvi. Onesti  bruci  vi  fauuo  talvolta 
entrare  alcuni  corpi  estranei  v che  tol- 
gono e distaccano  talvolta  dal  loro  pro- 
prio corpo,  talora  dagli  oggetti  che 
bauuo  vicini. 

Si  é profittalo  di  questa  materia  se- 
ricea, quando  è ancor  liquida  e con- 
tenuta negli  organi  che  la  separano, 
per  ottenerne  fili  mollo  più  rozzi,  ma 
altrettanto  resistenti  ed  impermeabili 
o indissolubili  nell'  acqua.  È questa 
mia  specie  d'  industria  che  si  eser- 
cita col  baco  da  seta,  levando  così 
dal  brucio  la  soslauza  della  seta,  che 
si  altuugu  per  formarne  una  specie  di 
grosso  crino  solidissimo  «letto  pelo  il, 
quale  serve  per  la  pesca  alla  lenza  ed 
a cui  si  attaccano  gli  ami. 

Le  larve  d'alcuui  coleotteri  si  filano 
pure  un  bozzolo,  e particolarmente 
quelle  degli  imenotteri  in  generale  c 
quelle  d’alcuui  nevrolleri  , come  la 
maggior  parte  degli  siegotlcri,  che  sono 
dotate  di  questa  proprietà.  Citeremo 
in  particolare  i bruci  degli  uropriati, 
dei  melliti,  dei  neottocrilli, come  quel- 
li dei  piccoli  icneumoni  a bozzoli  bian- 
chi e gialli.  (C.  D.) 

SETA.  ( Entom .)  V.  Setola.  (C.  D.) 

SETA.  \Chim.)  La  seta,  alio  stato  di 
purezza,  passa  generalmente  per  una 
soslauza  azotata  au.«logd  alla  lana,  ai 
peli,  al  corno,  io  una  parola,  per  una 
sostanza  della  natura  del  mucco.  (Ce  ) 
SETA.  ( Ecom . rur.)  V.  Filugello, 
e Moro.  (A.  tì.) 

**  SETA  ( Bot .)  Noine  che  in  Toscana  si 
assegna  alla  conferva  bui  Iosa,  Limi. 
(A.  B.) 
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**  SETA  f Albero  della  ].  ( Dot.)  V.  coda , c stato  <1a  noi  assegnato  ad 
Albkbo  della  seta.  (A.  R.)  una  famiglia  d’ inselli  atteri,  che  coni- 

**  SETA  D’ INDIA.  ( Dot.  ) È F asole-  prende  le  forbicine , le  machili  e le 
pius  fruticosa,  Linn.  (A.  B.)  podure , rappresentale  nella  tavola  5qo 

M SETA  SALVATICA.  {Dot.)  È il  cy-  dell' atlante  di  questo  Dizionario.  V. 
nnnchum  vincetoxicum%  Linn.,  asole-  Nbsatodii.  (C.  D ) 
piai  vincctoxicum,  Desf.  (A.  B.)  SETICORNI  o CHETOCERI.  {Entom.) 
SETACEA  o SETACEO.  (Entom.)  V.  Questo  nome,  che  significa  antenne 
Setola.  (C.  D.)  setacee,  è stalo  da  noi  applicalo  al- 

SETACEO.  (Entom.)  V.  Sbtacea.  (C.  D.)  V ultima  famiglia  degli  inselli  lepidot- 
SET  VCEO,  SERICEO.  Sericeus.  (Dot.)  Ieri  notturni,  come  le  nottue,  i cram- 
Epitelo  che  si  dà  in  botanica  a quelle  hi , le  falene , le  tignuole , le  pirali , 
parti  che  sono  coperte  di  peli  prostrati,  gli  pterofori  , di  cui  possono  vedersi 
lunghi,  molli  e lustri:  ne  abbiamo  esero-  le  figure  nella  tavola  172  dell’ atlante 
pj  nella  protea  argentea, ne\V aster  se * di  questo  Dizionario.  V.  Chbtocbri.  (C. 
riceus , oe\Y artemisia  absinthium,  uella  D.) 

potentilla  anserina ; ovvero  formato  di  SET1FER.  (Mamm.)  Cuvier  indica  il  ge- 
peli  morbidi  e lustri  come  seta  ; come  nere  Tenreco  con  questa  denomiuazio- 
per  esempio  il  pappo  della  lattuga  , ne  latina.  (Desn.) 
della  cicerbita  , ec.  (Mass.)  SETIGERA.  (Mamm)  Nome  d’ una  fa- 

**  SETA1UOLA.  (Ornit.)  Nella  Provincia  miglia  di  mammiferi,  fondata  da  IU 
Senese  ha  questa  volgar  denominazione  liger,  e che  corrispoude  al  geuerc  Sus 
1'  Emberita  citrinella , Linn. , o Zi-  di  Linneo.  (Dbsm.) 
volo  giallo.  V.  Zi  volo.  (F.  B.)  u SETINA,  Setina.  ( Entom.  ) V.  Sop- 

SF.TAKO.  (Dot.)  Il  Marsden  cita  sotto  plemkmto.  (F.  B.) 

questo  nome  una  piccola  pianta  rosa*  **  SETINO.  (Dot.)  Nome  volgare  della 
cea  di  Sumatra,  il  cui  calice,  coperto  conferva  amphibia%  Linn.  (A.  B.) 
di  peli  rosii,  contiene  molli  slami.  (J.)  SETIPODA.  (Entomot.)  V.  Setipodi. 
SETARIA.  (Dot.)  L’  Acharius  nel  suo  (De  B.) 

Prodromus  lic/tenog rapida*  suecicce , SETIPODl , Setipoda . ( Entomoz .)  De- 
ha adJimandato  setaria  la  ventisette-  nominazione  adoperata  per  qualche  tera- 
siina  tribù  del  genere  lichen , quale  lo  po  da  De  Blainville  nel  suo  Sistema  di 
ammetteva  allora.  Dopo  quel  tempo  il  nomenclatura  zoologica  per  indicare  la 
setaria  è divenuto  il  suo  alectoria . classe  degli  animali  articolati,  o cn- 
V.  Albttobia.  Lo  stesso  Acharius  ave-  lomozoari , le  di  cui  articolazioni  sono 
va  dapprima  riferito  al  setaria,  la  roc-  munite  di  penicilli  di  setole  toste  in 
cella  tinctoria  ed  alcuui  altri  licheni  luogo  di  piedi.  Ma  siccome  era  ibrida, 
estranei  a questo  genere.  (List.)  le  ha  sostituito  il  nome  di  Chktopodi. 

SETARIA.  (Dot.)V . Sbtolaria.  (Poni.)  Per  le  generalità  d' organizzazione , di 
SETERAGI.  (Dot.)  Il  Menlzel  cita  que-  costumi  e di  cassazione  «li  questa  clas- 
sto  nome  arabo  del  thlaspi  , e chiama  se  d 'animali,  V.  Vermi  a sabgub  bosso. 
seteregi  la  fumaria.  V.  Schbit eregi  (J.)  (Db  B.) 

SETEREGI.  (Dot,)  Secondo  Avicenna,  **  SETODE, Setodes.  (Entom,)  V.  Sor- 
citato  dal  Mentzel,  é questo  il  nome  plrhento.  (F.  B.) 
araho  della  fumaria.  (J.)  **  SETOFAGA,  Setophaga.  (Ornit,)\. 

**  SETHIA.  (Dot.)  V.  Setia.  (A.  B.)  Supplemento.  (F.  B.) 

**  SETIA.  (Dot.)  Sethia.  Il  Kunth  ( Nov  SETOLA,  Seta.  (Entom,)  Chiamami 
gen.  amer.,  pug.  175  in  Adn.)  ha  sta-  setole  negli  insetti  certe  parli  di  forma 
bili  lo  nella  famiglia  delle  eritrossilee  allungata,  simili  ad  un»  setola  di  porco, 
un  genere  fatto  a scapito  d'  alcune  vale  a dire,  con  l'estremità  libera  , piti 
specie  »P  erythroxylum  , da  cui  dilfe-  sottile  della  base.  Co>t  diconsi  antenne 
riscooo  solamente  per  gli  stili  coalili  a setola  o setacee , oppostamente  a fi- 

in  un  solo,  per  modo  che  gli  stimmi  liformi,  la  di  cui  grossezza  è presso 

soltanto  son  liberi.  appoco  la  medesima  in  tutta  la  lunghez- 

Una  delle  principali  specie  di  que-  za.  Le  efemere  haouo  l'addome  ter- 
slo  genere  è la  sethia  indica,  Kunth,  minato  da  due  o tre  setole,  che  sono 

o erythroxylum  monogynum , Roxb.,  appendici  o prolungamenti  del  ven- 

Corom.  i,tab.  88,  in  questo  Dii.  de-  tre.  Le  podure  , le  forbicine,  le  nu- 

scritta  all' art.  Eritbo<ìsilo.  (A.  B.)  chili,  hanno  setole  alla  coda.  I bruci 

SETICAUDI  o NEMATOURI.  (Entom.)  delle  bombici  dette  scaglie  o spinose 
Questo  nome,  che  significa  setola  alla  ed  il  corpo  di  alcuni  insetti  perfetti 
Dizion  delle  Scienze  fiat.  VoL  XIX.  n5 
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sono  coperti  dì  peli  più  o meno  al- 
lungati a guisa  di  setola.  I palpi  ezian- 
dio offrono  questa  co» l'orinazione  in 
alcune  famiglie  o in  alcuni  generi  cT  in- 
selli (C.  D.) 

SETOLA.  (Bot.)  Nelle  muscoidee  si  ad- 
dimanda  setola  il  pedicolo  o sostegno 
dell'urna;  nelle  sinantere  s’ indicano 
cosi  questa  voce,  o con  quella  di  pa- 
gliette^ Je  specie  di  brattee  che  ac- 
compagnano i fiori  sul  ricettacolo  co- 
mune; nelle  graminacee  si  dicono  se- 
tole o reste  o barbe  , i filamenti  ri- 
gidi che  partono  dalle  squamme  flo- 
rali. Il  Beauvois  distingue  la  setola 
dalia  resta.  La  setola  è il  prolunga- 
mento d'uno  o più  nervi  ; la  resta 
Sion  lascia  scorgere  indizio  alcuno  del- 
la sua  origine  sotto  il  puuto  dove  é 
attaccala.  Così  il  frumento  ha  setole , 
la  vena  ha  reste.  Il  nome  di  setole 
dell'antera  si  assegna  ai  piccoli  fila- 
menti formali  dal  prolungamento  della 
parte  inferiore  delle  logge  anlerali. 
(Mass.) 

SETOLA.  (Bot.)  È P equi  set  a m syl 
vaticina,  Linn.  V.  Equiseto.  (A.  B.) 
SETOLA  DI  MARE.  (Ento*.)  V.  l'ar- 
ticolo Gobdio.  (Desìi.) 

SETOLARIA.  (Bot.)  Seteria,  genere  di 
pi»Qte  monocotiledoni,  a fiori  giunca- 
cei, della  famiglia  delle  graminacee , 
e della  poligamia  monecia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo: 
Bori  poligami;  involucro  unilaterale, 
setaceo,  persistente;  calice  bifloro,  con 
due  valve  membranose,  mutiche;  due 
valve  corollari  per  il  fiore  ermafro- 
dito; una  o due  per  il  fiore  maschio 

0 sterile;  tre  slami,  con  due  stimmi 
penicilUiti. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Palisot 
de  Beauvois  per  diverse  specie  di  pa- 
nicum  , ed  ammesso  e modificalo  dal 
Kunlh,  ha  molle  relazioni  coi  pennise- 
tum  del  Richard  e di  Roberto  Brown, 
non  che  co\Y  ortbopogon  di  quest'ul- 
timo: talché  ue  sembra  che  questi  gene- 
ri, così  poco  distinti,  dovrebbero  es- 
sere riuniti  in  no  solo. 

Sbtolaria  gracile,  Setaria  gracili r, 
Kunlh  in  Hurah.  et  Bonpl. , Nov.  gen 
l,  pag.  109.  Questa  pianta  cresce  alla 
Nuova-Granata,  nei  luoghi  coperti.  E di 
fusti  ascendenti,  ramosi  fino  dalla  base, 
glabri,  striati,  lunghi  sette  o otto  pol- 
lici; di  foglie  strette,  lineari,  scabre 
ai  margini  , villose  al  di  dentro  verso 
la  base,  come  Porifiiio  della  guaina, 
occupato  da  uq»  membrana  cortissima: 

1 fiori  formano  uua  spiga  filiforme,  lunga 
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un  pollice  e mezzo,  con  spighette  so- 
litarie, alquanto  pedice  Hat  e , mollo 
piccole,  ovali,  acute,  circondate  da  un 
involucro  di  cinque  o sei  setole  rigi- 
de, biancastre,  due  o tre  volle  piu  lun- 
ghe delle  spighette. 

Sbtolaria  porporina,  Setaria  purpura- 
scene,  Kuntb,  toc.  cit.  È di  fusti  di- 
ritti, riuniti  in  pralello,  lunghi  uno  o 
due  piedi,  glabri,  ramosi  compressi, 
striati;  di  foglie  piaoe,  lineari  , ruvi- 
de, acuminale  , spesso  pelose  verso  la 
baie,  colte  guaine  cigliate  all'orifìzio; 
di  fiori  disposti  in  uua  folta  spiga  , 
cilindrica  , lunga  uno  o due  pollici  , 
colle  spighette  solitarie  , appena  pe- 
dicellatc;  d'involucro  unilaterale,  com- 
posto di  dieci  setole  ruvide  , brune  , 
luughe  quanto  le  spighette,  disposte 
in  due  gruppetti;  di  rachide  trìgona, 
pubescente;  di  valve  culiciue  glabre, 
porporine,  tre  volte  più  corte  del  fio- 
re ermafrodito;  di  antere  e di  stimmi 
violetti. Questa  pianta  cresce  sulle  mon- 
tagne del  Chili. 

Setolai  1 a di  spighe  grosse,  Setaria  ma- 
crostachya , Kuntb,  loc.  cit.\  Panie  uni 
setosum , Swarlz,  Fior . Ind.  occid,9 
i3q;  W ilici.,  Spec.  È di  fusti  diritti, 
quasi  semplici,  riuniti  in  pralello;  di 
foglie  scabre,  colla  guaina  quasi  glabra; 
di  fiori  disposti  in  una  pannocchia  che 
ha  la  forma  d'una  grossa  spiga  , con 
le  spighette  solitarie,  folte,  unilaterali; 
d*  involucro  che  ha  una  sola  setola  più 
lunga  delle  spighette,  glabra,  verde, 
alquanto  ruvida;  di  calice  glabro,  colla 
valva  inferiore  del  fiore  ermafrodito, 
ondulata  , striata  trasversalmente  ; di 
antere  e di  stimmi  rossastri.  Questa 
pianta  cresce  al  Messico  ed  alla  Già- 
maica. 

Sbtolaria  di  spighe  ramose  , Setaria 
composita , Kuotb,  loc.  cit. Questa  spe- 
cie è di  fusti  alti,  scabri,  striati;  ili 
foglie  slargale,  piaue  , lineari,  scabre 
in  ambe  le  pagine,  cartilaginose,  e den- 
tellate ai  margini;  di  guaine  pubescenti 
verso  la  sommità  , peluse  all'orifìzio; 
di  pannocchia  ramosa,  cilindrica,  rac- 
colta in  una  spiga  folta,  lunga  un  pie- 
de circa,  con  la  rachide  angolosa  e vil- 
losa, e con  le  spighette  mediocremente 
pedicellale;  d'involucro  con  una  sola 
setola  scabra  , giallastra  , mollo  piu 
lunga  delle  spigliene;  di  valve  caliei- 
ne glabre,  alquanto  ottuse,  verdastre, 
quinquenervie.  Cresce  nei  diulorni  di 
Cumana,  nella  Nuova-Andalusia. 

Sbtolaria  inclinata  , Setaria  cernuti , 
Kunlh,  loc.  rii, È di  fusti  diritti,  aiti 
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tre  o quattro  piedi,  striati,  «persamente 
pelosi  ; di  foglie  glabre , pubescenti  J 
lineari,  acuminate,  ruvide  ai  nurgioi, 
colle  guaine  villose  all  orifìzio;  di  pan 
nocchia  semplice,  costituente  una  spiga 
cilindrica,  folta,  hiclinaU,  lunga  sei 
o sette  pollici,  colle  diramazioni  corte 
e pelose  ; di  rachide  angolosa  e villosa: 
di  spighette  pedicellate,  colle  superiori 
munite  d'una  setola  ruvida,  lunga  quao 
to  la  spighetta  ; di  valve  calieine  ver- 
dastre, glabre,  ovali,  acute,  colla  in- 
feriore una  volta  più  corta  , cou  1» 
superiore  quinquenervia:  nel  bore  er- 
mafrodito i liori  sono  biancastri  , al- 
quanto ottusi;  le  antere  violette;  gli 
stimmi  bianchi.  Questa  pianta  cresce 
sulle  montagne  del  reame  di  Quilo. 
(Foia.) 

SETOLE.  (Geo/.)  I naturalisti  ginevrini, 
e particolarmente  Saussure  (§-679),  han- 
no indicato,  col  nome  di  harengs , setole, 
quei  banchi  di  rena,  stretti  ed  appun- 
tati ad  ambedue  le  estremità,  i quali 
si  formano  in  mezzo  ai  torrenti  o 
fiumi  rapidi,  parallelamente  al  loro 
letto.  Questi  piccoli  interrimenti , che 
nascono  d' ordinario  nei  grandi  accre- 
scimenti d'acqua  o verso  >1  loro  fine, 
sono  spesso  trasportali  dalle  piene  suc- 
cessive; qualche  volta  ancora  avviene 
però  che,  quando  sono  stati  depositali 
da  una  piena  assai  straordinaria  o che 
assai  di  rado  ai  rinnuova,  questi  ban- 
chi di  rena  si  cuoprono  di  vegetazio- 
ne, prendono  consistenza  , resistono 
alto  sforzo  delle  acque , aumentano  coi 
nuovi  interrimenti  che  ritengono  , e 
danno  finalmente  origine  a quelle  isole 
fertili  e boschive  che  dividono  il  corso 
dei  fiumi  e lo  costringono  a dividersi 
in  diverse  braccia.  L'  Àrve,  che  è sot- 
toposto a piene  annue  , forma  spesso 
setole,  che  porta  via  Fanno  succes- 
sivo, e probabilmente  a cagione  della 
vicinanza  di  questo  torrente  impetuo- 
so, i naturalisti  ginevrini  hanno  adot- 
tata questa  denominazione  particolare 
del  loro  paese.  (Beahd.) 

**  SETOLINI.  (Bot.)  È F equisetum  or- 
tense, Linn.  V.  Equiseto.  (A.  B.) 

**  SETOLINI  FINI.  (Bot.)  È V equise 
tumhyemale,  Liqo.V.  equiseto,  (A.B.) 

M SETOLONE.  ( Bot.  ) Diverse  specie 
d'equiseto  , come  V equisetum  (inten- 
se, V equi  set  um  hycmalc , V equisetum 
lemosum , 1*  equisetum  fluviatile,  han- 
no questo  nome  volgare.  V.  Equiseto. 
(A.B.) 

SETOLOSO.  ( Bot.)  Setosus.  Gnernito, 
ovvero  composto  di  brattee  rigide  come 


setole  di  porco  : ne  abbiamo  esempj  nel 
clinanto  del  cardo , nel  pappo  della  bar- 
dana, ec.  (Mass.) 

SETONE.  (litio/.)  Nome  specifico  d'  un 
pesce.  V.  Chetodoetb  e Fomacbbtbo. 

(I.  c.) 

SETOSUS.  (Z?of.)  V.  Setoloso.  (Mass.) 

SETOURA.  (Entom  ) Questo  nome  è 
stato  usalo  da  Bromi  e per  indicare 
le  forbicine  e le  lepisme.  (Drsm.) 

SETTAN COLATA.  [Foglia].  (Bot.)V. 
Foglie,  lom.  xi,  p»g.  917.  (Mass.  ) 

SETTARIA,  Septaria.  (Conch.)  Deno- 
minazione cou  la  quale  è stalo  stabi- 
lito da  De  Férussac  il  genere  di  con- 
chiglie che  De  Lamarck  ha  dipoi  ad- 
«iiraandato  Navicella.  V.  Navicella. 
(Db  B.) 

SETTARIA.  (Bot.)  Septaria.  genere 
della  famiglia  delle  ipotsilee  del  Dc- 
candolle,  o di  quella  dei  funghi  , se- 
condo gli  autori  che  uniscono  queste 
due  famighe.  E stato  stabilito  dal  Fries, 
quindi  adottato  dal  Kunze,  ed  ammesso 
finalmente  dal  Grevitle.  Si  ravvicina 
ai  generi  spharolema  e cytisporn 
del  Fries,  ed  è carallerizzalo  per  li 
sporidj  cilindrici,  pellucidi,  tramezza- 
ti, agglutinati  da  una  specie  di  gela- 
tina, e che  escono  di  sotto  all'epider- 
mide delle  foglie  morte,  sotto  forma 
di  cirro  o d'escrescenza  allungata,  quasi 
cilindrica  c ruvida.  I quali  sporidj 
erano  in  origine  contenuti  in  un  pe- 
nicelo internalo  nella  piauta  , che  si 
apre  per  mezzo  d’un  piccolo  fort»  sem- 
plice. Due  specie  principali  compon- 
gono questo  genere. 

Settaeia  dell'olmo,  Septaria  ulmi  , 
Fries;  Kunze,  Mycol. , a,  p<»g.  10G  ; 
Link  in  Witld. , Spec . p/ant . , 6,  7', 
pag.  89.  Ha  gli  sporid)  diritti  , cor- 
tissimi e divisi  in  due,  tre  o quattro 
tramezzi.  Incontrasi  sulle  foglie  del- 
Folrao  comune  e della  sughera  , for- 
mando quivi  alcune  macchie  brunicce. 
Fu  dapprima  il  fusidium  septatum  del 
Kunze  e dello  Schmid!,  ed  è la  sphee- 
ria  ulmicula  del  Bivona  Bernardi , e 
forse  la  stilbospora  uredo  , Decand. 

Settaria  dello  spie  bianco,  Settaria  o- 
x incantila , Kunze  , loc.  cit.  , Link  , 
loc.  cit.,  pag.  88.  Ha  gli  sporidj  lun- 
ghissimi , armati,  divisi  in  otto  o dodici 
tramezzi  curvi.  Trovasi  in  e»late  su 
le  foglie  dei  o spio  bianco,  crataegus 
oxyacantha  , dove  forma  delle  mac- 
chie porporine,  marginate  di  bianco. 

Il  Link  è d'avviso  che  a questo  ge- 
nere si  debba  riportare  la  stilbospora 
epiphy/la , Schw. 
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Il  Fries  colloca  nel  »uo  Nuoto  me- 
todo il  sepiaria , di  cui  cambia  il  no- 
me in  quello  di  septoria , attesoché 
in  zoologia  esiste  già  un  genero  sepia - 
ria;  e lo  colloca  fra  due  generi  nuovi  da 
lui  creati,  cioè  Vhercospora  ed  il  ceu- 
tospora , di  coi  daremo  brevemente  i 
caratteri. 

Eicospoea,  Ilercospora.  Peritecj  in- 
ternati ed  innati , con  una  apertura 
semplice;  sporidj  tramezzati,  opachi, 
che  escono  sottoform*  d’un'escrescenza 
globutosa  II  Fries  dà  per  tipi  del  ge- 
nere la  spheeria  rilice  e la  spheeria 
atrovirens , e vi  riferisce  molle  specie 
affini.  Questo  genere  è vicinissimo  ai 
sepiaria. 

Crutospoea  , C cut o spora  Peritecj 
cellulosi,  solitarj  o ravvicinati  più  insie- 
me, senza  aperture,  contenuti  in  un 
tubercolo  vesciculoso  e carnoso.  Il  noc- 
ciolo interno  è nero  , dapprima  paten- 
te, quindi  si  dissolve.  I tipi  di  questo 

fenere  sono  lo  sclerotium  inclusum , 
‘‘ries  ,*  la  spheeria  p/uecomes  ( sphee- 
ria capii  lata , Greville,  Crjrpty  scoi., 
tab.  69),  e diverse  altre  sferie  della 
medesima  struttura.  I caratteri  di  que- 
sto genere  richieggono  d’essere  nuo- 
vamente esaminati  sull’ individuo  vi- 
vente, non  essendo  per  anco  state  stu- 
diate la  maggior  parte  delle  specie  che 
vi  si  vogliono  riferire.  Non  è certo  che 
il  perilecio  sia  privo  d’apertura.  Que- 
ste piante  rammentano  intieramente  i 
tubercoli  che  formano  sii  sclerozi- 
(Le-.) 

SETT-EL-HOFN.  {Boi.)  Nome  arabo 
del Vipomeea  palmata  del  Forskal,  col- 
tivata nei  giardini  per  la  bellezza  dei 
suoi  fiori  pavonazzi  che  coronano  gli 
alberi  sui  quali  a’  arrampica.  (J.) 
SETTICOLORE.  (Ornit.)  Questa  specie 
di  Tanagra  è la  Tanacra  tatuo  , Lino. 
(Ch.  D.) 

SETT1FERO.  ( Bot.  ) Septiferus . Cioè 
provvisto  di  tramezzi;  come  per  esem- 
pio le  valve  del  frutto  della  ruellia. 
(Mass.) 

SETTIrORME.  ( Bot.  ) Septiformis. 
Slargato  a guisa  di  tramezzo;  neàbbiamo 
esempj  nel  placentario  delle  piantagi- 
nee , delle  cruciferes  delle  passiflore , 
delle  cucurbitacee.  Nel  castagno  , nel- 
1’  annona  triloba , ec.,  il  tegmen  ( tegu- 
mento proprio  della  mandorla  ) è pure 
selliforme ; perocché  butta  alcune  ap- 
pendici in  forma  di  tramezzi  incom- 
pleti, le  quali  dividono  la  mandorla  in 
diversi  lobi.  (Mass.) 

SETTILE.  (Bot.)  Septilis.  Attaccalo  al 


tramezzi , come  è per  esempio  il  pla- 
centario del  papavero,  ruellia  cc.  (Mass.) 

SETT’ OCCHI.  ( Ittiol .)  Uno  dei  nomi 
volgari  della  Lampreda  di  fiume.  V. 
AmmoCeto.  (I.  C.) 

SETT'  OCCHI  ROSSO,  (litio/.)  Nome 
volgare  dell’  Aminocelo  rosso.  V.  Asi- 
moceto.  (I.  C.) 

SETTONO.  (Chini.)  Nome  col  quale  di- 
versi chimici  hauno  indicato  1’  azoto. 
(Ch.) 

SETUL,  SECUL.  (Bot.)  Nomi  che  si 
danno  nell’  isola  d’  Amboina  all’  /tan- 
to/ delle  Molucche,  o sandoricum  del 
Rumfio.  (J.) 

•*  SEUDOACORO.  (Boi.)  E V heeme- 
rocallis  Limi.,  presso  diversi 

autori.  (A.  B.) 

SEUTHOLAPATHUM  , SEUTHOMA- 
LACH1S.  (Bot.)  Questi  due  nomi  fu- 
rono dati  anticamente , secondo  (Ra- 
sperò Baubino , allo  spinacio  di  seme 
spinoso,  come  significante  una  pianta 
intermedia  fra  la  bietola  e la  romice.  (J.) 

SEUTHOMALACHIS.  (Boi.)  V.  Saorac- 
lapathcx.  (J.) 

SEUTHON.  (Bot.)  Nome  greco  della  bie- 
tola , beta  , citato  dal  Mentzel  e dal- 
I’  Adanson.  (J.) 

SEUTHOSTAPHYLL1NUM.  (Bot.)  Uno 
dei  uomi  antichi  rammentati  da  Ga- 
spero  Bauhino,  della  barhabietola  di  ra- 
dice grossa.  (J.) 

SE  VANTI.  (Bot.)  Nome  bramino  del 
tsjeth-pu  del  Malabar,  chrysanthemum 
indiano , il  quale,  sotto  il  nome  di 
crisantemo , costituisce  ora  P ornamento 
dei  giardini  sulla  fine  dell’ autunno. 

OO 

SEVARANTOU.  (Bot.)  Nome  d’ una  spe- 
cie di  biguonia  di  foglie  pinnate,  bi- 
g noni a compressa  del  Lamarck  , colla 
al  Madagascar  «lai  Poivre  e conservata 
nel  nostro  erbario.  (J.) 

SEVERA.  ( Erpel .)  Nome  specifico  d’una 
Vipera.  V.  Vipkba.  (I.  C.) 

SEVO.  (Chini.)  V.  Sego.  (Cb.) 

SEVRIOUGA.  (litio/.)  Nome  russo  del- 
lo Storione  stellato.  V.  Storione.  (I.C.) 

SEWROUGà.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi 
rossi  dello  Sierici.  V.  Storione.  (I.  C.) 

SEXTATR1X.  (Ittiol.)  Il  pesce  chiamato 
Perca  sextatrix  da  Linneo,  è lo 
Sparo  saltatore  di  De  Lacépède.  V. 
Spaio.  (I.  C.) 

SET.  (Ittiol.)  Nome  specifico  d’un  Mer- 
lango  descritto  in  questo  Dizionario, 
Voi.  14.0,  pag.  5^0.  (I.  C.) 

SEY  AL.  (Bot.)  Nome  arabo,  citato  dal 
Delile,  della  sua  acacia  seyal.  albero 
spinosissimo  dei  deserti  dell'Egitto; 
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SEYLEN,  ZF.VEN.  ( Bot .)  Nomi  ambi  dal 


SEY 

di  legume  lineare,  falcato,  gioita  l'os- 
servazione che  ha  inserita  nel  catalogo 
delle  piante  raccolte  del  Caillaud , nel 
auo  viaggio  a Itleroe.  Egli  crede  essere 
questa  pianta  la  spiua  dei  deserti, 
menzionata  da  Teofrasto  o da  Flinio, 
la  quale  resiste  agli  alidori  dei  deserti 
dei  Copti  ; ed  è la  mimosa  sejal  del 
Forskal.  (J.) 


loglio,  loliiun  temulentum , citati  dal 
Dalechampio,  (J.) 

SEYMERIA.  (Bot.)  V.  Semiala.  (Foia  ) 
SEYREN  o SE1REN.  (Entom.)  Trovasi 
questo  nome  io  Aristotele , Storia  de- 
gli Animali , cap.  40.,  hpìnv  , per  in- 
dicare alcuni  imenotteri , vicini  alia 
api  o alle  reape.  (C.  D.) 


Fisa  Dai.  Volumi  XIX. 
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••  ROBERTI  A 

SfDKROSSIDO 

BOBINIA 
ROCCE  L LINO. 
[Acido[.  (Chim) 
V.  Roccia,  libo 
[Acido] 
rodosacee 
Baleda 
robbia 
Cobi a v dolo 
cluscsfoda 
quo  ad  spinas 
Samburo 
disposte  a stella. 
Sichwen  kia 

SCOOELLACCIA 
lateraliflora 
Segui  era 
purpurcum 
SftHBA 

superflua ],  Limi. 

saura 

se nr aera 


Linneo 

bosco 

siliquosa 

Gsertn. 

Sitarti 
caly  pteriu/n 
Bertoloui 
setosus 
polleat 

HOBERTIA 

Si  DB  BOSSI  LO 

ROBINIA 

*•  ROCCELLICO  [Acido]. 
{Chim,)  V.  Roccmxico 
[Acido] 

r odor  acce 
Balena, 
rabbia 
■occ  idolo 
elusi  ce  folla 
quo  ad  spinas 
Sambuco 

disposte  a stella.  V.  la  Tav.  76I 

Sc/iwtnkia 

**  SCODELLATOLA 

late  riflora 

Segui  erta 

purpurens 

Sabba 

superflua , Lioo.j 

scura 

Uargsa 
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